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AVVERTIMENTO. 

, /'"XUclla,  ragione,  che,  nel  pubblicare  il  ' poterfi  fepellir  vivo;  poiché,  fé  all’errore  , 
Trattato  dell’  Onore  , m’  indutte  ad  | ed  al  pentimento  dovette  fuccedere  la  totale 
avvertire  il  Lettore  d’ alcune  cofecon-  privazione  dell'Onore,  e 1*  inevitabile  morte 
cernenti  quello  della  Nobiltà  , m’obliga  a .Civile,  come  il  Faullo  l’intende,  ci  farebbe 
far  lo  fletto  anche  in  queflo,  parimente  fo-lpreclufa  la  ftrada  all’ operar  virtuofamente  ; 
pra  la  materia  della  Nobiltà,  perchè,  come,  e porto  che  ciò  fiaci  permetto,  come  l*Al- 


giufta  la  Sentenza  di  S.  Tomafo  , del  Mu- 
zio , dell’ Albergati  , del  Conte  Landi , del 
Birago,  e tanti  altri  , proteftai  nella  Prefa- 
zione di  quefl’  Opera  , lo  replicai  nel  detto 
Avvertimento  del  Trattato  dell’  Onore  , e 


bergati  dottamente  foftiene  , ne  viene 
confeguenza , contro  il  fentimento  dello  fletto 
Faufto,  che  polliamo  ancora  meritar  onore, 
c vivere  nel  Mondo  Civile. 

Se,  giufta  la  Sentenza  del  Faufto,  non  ft  » 


qui  lo  dico  ancora  una  volta  , con  quanta  ! datti  allblutamente  regreflo  dal  Vizio  alla 


franchezza  farò  fempre  pronto  a fortenere 
ciò,  che  merita  d’etter  difefo  , con  altret- 
tanta ingenuità  , conofciuti  i miei  errori  , 
fempre  mi  ritratterò  da  quelle  cofe , che 
vedrò,  non  avere  futtiftenza  , ben  fapendo  , 
che,  come  infegnanoi  citati,  ed  altri  Scrit- 
tori , allora  l’ Uomo  fi  rende  degno  di  (li- 
ma, quando,  difingannato,  fi  ritratta  di  ciò , 
che  fenza  fondamento  ha  detto  ; mentre  1' 
Umana  Natura,  foggetta  per  fe  fletta  ad  er- 
rare , non  merita  biafmo  , nè  vergogna  del 
commetto  male,  qualora,  col  debito  modo  , 
ravvedendoli  , dia  fegno  di  pentimento.  A 
Suturi s fe  dectptum  effe  ( lafciò  fcritto  Corne- 
lio Cello  ) Hippocratij  memoria  prodìdìt , more 
fcllleet  magnotum  Vlrorum  , & fiduciam  magna - 
rum  rerum  babentìum  ; Nam  levia  ingenla , quia 
nibìl  babent , nìbìl  fibi  dstrabunt . Magno  inge- 
nio , multaque  nibilominus  bah i turo  , convertii 
etiam  fimplex  veri  erroris  confejfto  ; pracipueque 
in  eo  mìnifierìo  quod  utìlitatis  caufa  pofteris  tra- 
dirne , ne  qui  decipiantur  eadem  ratìoné  , qua 
quia  ante  a deceptus  eft . Allora  la  difdetta  è 
vergognofa  , quando  li  niega  d’aver  detto 
alcuna  cofa , che  veramente  fia  Hata  detta,1 
azione  indegna  dell’  Uomo  d’ Onore  ; ma  , 
quando  fi  ritratta,  e corregge  l’errore,  fen- 
za negare  il  fatto,  o detto,  merita  Onore  , 
e lode:  Anzi,  ficcome,  chi,  oftinato,  perfi- 
ne nel  mancamento  , fa  azione  empia , e 
dannata,  non  men  dalle  leggi  Kavallerefche , 
che  dalle  Scuole , si  de’  Teologi , e de’  Fi- 
lofofi , che  de*  Legifti , così  , chi  fi  difdice 
di  ciò,  che  contro  il  giufto  ha  detto  , cor- 
regge, e ritratta  ciò,  che  di  male  ha  com- 
metto, fa  azione  onorata,  e degna  di  lode-, 
mentre  il  follecito  ritorno  alla  virtù  fa,  che 
l’errore  non  venga  confiderato.  Troppo  du- 
ra , ed  afpra  condizione  farebbe  la  noftra  , 
fe,  fubito  caduti  in  un’errore  , ci  trovaflì- 


Virtù  , converrebbe  dire  , nell’  Uomo  non 
darfi  d minzione  d’azioni  libere,  e non  li- 
bere1, ficchi,  qualora  alcuno  per  ira  , o al- 
tra naturale  paflione  offendette  altri  ingiufta- 
mente  , quegli  , quantunque  veniflè  a pen- 
titene, ed  operarti  virtuofamente,  dovrebbe 
annoverati  tra’  morti  alla  Vita  Civile , e ri- 
pianerebbe per  fempre  difonorato  ; Sentenza 
non  men  infuflìftente  dell’altra  di  chi  per 
falfi  appunto  , fenza  diftinzione  , pretende 
condannare  gl’  infegnamenti  tutti  della  Ka- 
vallerefca  Scienza  in  ordine  alle  Ingiurie  , 
Rifentiraenti , Mentite,  Sodisfazioni , Paci  , 
ed  altri  punti  di  quella , dettati  da’  Scritto- 
ri  , che  fenza  punto  feoftarfi  da’  precetti 
della  Cattolica  Religione  , fan  profettìone 
delle  vere  Regole  Kavallerefche  , come  ne* 
Trattati  delle  Ingiurie  appunto,  delle  Men- 
tite, e feguenti,  difingannando  quei,  che  a- 
veflèro  preftato  orecchio  a certe  nuove  maf- 
fimc  Kavallerefche  ultimamente  fparfe  da  chi , 
non  avendo  accuratamente  letto  i buoni  Au- 
tori , e però,  non  avendo  in  mente  il  loro 
vero  Siflema  , pare,  che  abbia  per  mira  la 
pietà,  quando  anzi  va  a diflruggere  il  pio 
Uffizio,  e le  buone  regole  infegnate  per  ac- 
cordare i difpareri  , che  tra*  Kavalieri  acca- 
dono , vedremo  ; c però  , ficcome  apprettò 
chi  bene  intende  i veri  precetti  delle  Leggi 
'Kavallerefche,  ridicola  Sentenza  , è l'una  , 
così  deve  dirfi  dannata  l’opinione  degl* altri , 
che  vogliono  , che  il  pentimento  , e la  ri- 
trattazione  dell’oppofta  Calunnia  apporti  in- 
famia, e faccia  rimanere  per  fempre  difono- 
rato il  Calunniatore,  mentre,  con  rivocare 
la  Calunnia  viene  a mortrare  , di  non  efler 
veramente  Calunniatore,  e non  aver  fatto  1* 
abito  in  quel  vizio  , eh*  è quello  , che  fa  , 
che  dalla  privazione,  non  fi  dia  il  regretto; 
poiché,  fe  altrimente  fotte  , non  fi  farebbe 


ino  immerfi  nel  lezzo  del  dilbnore  , ficchè  ritrattato;  e ritrattandoli,  non  fi  deve  dire, 
non  vi  fotte  fperanza  di  riforgere:  Se’l  pen-|che  abbia  perduto  l’Onore, 
timer.to  dovette  fervire  , per  renderci  perj  II  pentimento,  e la  ritrattazione  dunque 
fempre  infami,  come  il  Faufto  volle,  quan- 1 non  tolgono  all’Uomo  la  Vita  Civile;  anzi, 
do  al  Capitolo  XIX.  del  libro  V.  del  Duel-  fend’egli  morto,  per  aver’ofTefo  altri  ingiu- 
lo  dille,  quegli  , che  ritratta  la  Calunnia  , ftamente,  l’atto  di  giuftizia,  che  col  penti- 

« men- 
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mento,  e la  ritrattazione,  viene  a fare,  gli  (la  sfera  fi  veggono  ammefli  tra’ Decurioni , 
reftituifce  la  Vita,  e lo  ripone  nel  primiero  ciò  non  fiegue  , perchè  debbanfi  intender 
flato  . Chiunque  , offufcato  l’ intelletto  di  aggregati  tra’  Nobili  ; ma  affinchè  ne’  Con- 
cieca partìone,.  offende  altri,  non  operando  figli  generali,  e nelle  Congregazioni  , che 
con  piena  libertà  di  mente  , non  fi  può  di-  ogni  Mefe  vengon  convocare  da’  Deputati 
re,  che  abbia  animo  deliberato  d’ offenderlo , al  Governo,  come  colà  fi  dice,  del  Mefe  , 
e perciò  , non  £>lo  merita  feufa  , ma  può  per  ragione  dell*  Eftimo  , o fi  a quota  , a 
operare  virtuofamente.  Ogn’  Uomo,  per  cat-  cui,  con  tutto  il  Corpo  della  Città , concor- 
tivo  che  fia  , deponendo  l’abito  viziofo  , e re  l’Arte  de’  Mercanti  , quefti  fieno  infor- 
prendendo  il  virtuofo,  può  diventar  buono;  mati  di  tutto  ciò,  che  loro  fpetta.  I Depu- 
ma, fe,  come  dottamente  fcrive  l’ Albergati,  tati  fuddecti,in  numero  di  ventiquattro  nel 
operando  bene,  può  meritar  onore,  mentre,  fine  d’ogni  Mefe  fi  eftraono  a forte  da  una 
ancorché,  come  nel  Trattato  dell’Onore  ap-  Caffetta  chiufa  con  due  Chiavi  , e .ben  cu- 
punto  accennai  , dalla  privazione  all’Abito  ftodita  , ove  fi  conservano  i Nomi  di  tutti 
non  fi  dia  regreflò,  ancorché  i rimedj,  che  i quelli  , che  devono  cfercitare  tale  Uffizio  , 
dopo  i difonorati  avvenimenti  volontarj  fi  anche  dell’Ordine  de’  Mercanti,  che  non  fi 
adoprano  , debban’ effer  (limati  rimproveri  I riftringono  a foli  fei , come  nel  detto  Trat- 
delle  colpe  commefTe  più  torto  che  balfami  tato  della  Nobiltà  fi  diffe,  mentre  tre  Anni 
atti  a ri  Sana  re  le  Cicatrici  dell* onore;  egl’èjfa  eran  otto;  pofeia  ne  furon  eftratti  fette, 
però  altrettanto  vero,  che,  a chi  vuole  , j regolandosi  l’eftrazione  de*  novelli  Decurio- 
nulla  è imponibile.  Chi  dà  fegni  di  dolore,  ini  in  modo,  che  al  numero  di  undici  No- 
e di  pentimento,  non  fi  deve  punire  con  ri-  bili  trovifi  aggiunto  un  Decurione  delTOrdi- 
gore:Con  l’emenda;  con  la  mutazione  dell’  ne  de’  Mercanti. 

abito;  col  giuramento;  con  la  giuftificazio- 1 Con  chiarezza  maggiore  fi  comprende  la  6 
ne;  col  tempo  fi  purga  la  macchia  della  | diflmzione  d’ un’ Ordine  dall’altro  dalla  Ma- 
cattiva opinione.  Chi  poi  pecca  per  impeto  tricola,  o fia  Catalogo  de’  Nomi  de’  mede- 
d’ ira  , non  refia  per  Sempre  disonorato  .'fimi  Decurioni,  io  cui  Titolo  fi  è,  Nomina , 
Avvi  delle  operazioni  , che  , fe  non  fono,  «ir  Cognomina  llluflrijjimorum  DD.  Decurione n 
degne  d’onore,  meritan  compatimento  al-  > llluftrijftma  Cìvitatìs  Cremona  , che,  Sebbene 
meno:  di  tale  natura  fono  i mancamenti  ! per  conto  de’  Nobili  , fi  regola  giuda  Pan- 
coni medi  per  Umana  fragilità,  Senza  mali- 1 zianità  della  loro  aggregazione,  i Nomi  de* 
zia,  per  forza,  o ignoranza  , perchè  , dove  Mercanti,  quantunque  più  anziani  de’  No* 
non  concorre  la  volontà,  non  è delitto  jlbili,  fono  a quefti  pofpofti , e con  la  diftin- 
fenza  quello  non  fi  dà  difonore.  jzione  del  loro  Corpo,  di  cui  fi  dice  Nomina 

4 Ma  dove  mi  lafciavo  io  trasportare  ! DD.  Decurionum  ex  Mercatoribui  . Quando  i 
Senza  avvedermene  , tornavo  a rivangare  il  Decurioni  Mercanti  intervengono  a’  Confi- 
Trattato  dell’Onore;  Saltavo  fu  quello  delle  gli  Generali,  o alle  accennate  Congregazio- 
Ingiurie  ; ero  pattato  all’altro  delle  Menti- Ini,  uno  de’  Cancellieri  delia  Città,  Scriven- 
te, che  nulla  han  che  fare  col  prefente  af-^do  i loro  Nomi,  vi  aggiugne  Ex  Mercatori- 
Sunto.  Badi  dire  per  ora,  che,  dove,  mercè  bus.  Perchè  i Magiftrati,  o fien’Uffizj  della 
le  non  Sincere  Relazioni  , alle  quali  in  ma-  l Città,  vengono  amminiftrati  da’ foli  Nobili, 
reria  di  coftumi  conviene  rapportarli,  per-  ^ ancorché  non  fien  del  numero  de’ Deputati  ; 
chè  da  per  tutto  non  fi  può  andare  in  per-  i Mercanti  ne  fono  efclufi. 
fona,  è corfo  l’errore  della  penna  , con  la!  Al  numeroXXX.de!  citato  Capitolo  X.  lì  7 
penna  deve  ripararfi  il  pregiudizio.  Parlan-  ! dice,  che  il  Notariato  , che  anticamente  non 
do  della  Nobiltà  della  Città  di  Cremona  nel  ! pregiudicava  alla  Nobiltà,  a’  noftri  giorni  da* 
detto  Trattato  della  Nobiltà  (*)  giufta  il  Nobili  non  viene  esercitato  , per  effe rvi  fiate 
tenore  delle  memorie  fu  tale  propofito  avute,  ' ammeffe  perfone  Vili;  ma  anche  in  quella 
dirti , che  i Decurioni , che  reggono  il  governo  ' parte  le  notizie  non  fono  (late  Sincere  ; men- 
de Ila  Città  , e rapprefentano  la  primaria  No-  tre  prefentemente  al  Collegio  de’  Nota)  tro- 
biltàf  avendo  aggregato  al  loro  Corpo  fei  per- 1 vanii  aggregate  perfone  Nobili:  Se  v’è  flato 
font  di  quello  de'  Mercanti  , fono  venuti  a d/-lammeftò  qualche  Soggetto,  in  cui  non  fien 
cbiarare , che  la  Mercanzia  , doviziofa  però  ,|concorfi  i requifiti  Statutari  , a quefti  ha 
non  repugni  alla  Nobiltà  t tc.  | Supplito  l’abilità,  e la  Virtù  di  quei  fogget- 

f Ma  dalle  notizie  pofeia  trafmeflemi  , da  iti,  che  perciò  fono  flati  difpenfati  dal  Senato 
chi  ha  il  pefo  di  conservare  gl*  Ordini  , e , di  Milano  , che  rapprefenta  la  perfona  del 
le  ragioni  di  quella  Città  , fi  vede  , che  l’jRe,  e che  tuttavia  , Scrivendo  agl’ Abati  di 
Ordine  della  Nobiltà  fi  diftingue  da  quello! quel  Collegio,  fi  contiene  in  quefti  termini: 
de’  Mercanti;  e che.  Sebbene  alcuni  di  que- 1 Nobilibus  Viris  Abb.  Coll.  Kotartorum  Cremore. 
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Andrea  ("Gio:)  Opera. 

Andrea  (Martino)  Rotte  Romanie  Deci- 
[tona . 

Andrea  (Valerio)  de  Toga,  & Sago. 
Anello  ("Tomaio;  Decifitonei  Supremorum 
Tribunalium  Regni  Napoletani. 
Anglebermci  (Gio;  Pietro;  Opere. 
Anguiano  ( Cridoforo ; de  legtbtu,(3  Con- 
fiit  ut  ioni  bui  Princ'tpum,  corumquc  jurifdì- 
Mone , (J  Imperio . 

Anguino  ("Antonio)  de  laude  Regia  Di 
gnitatii . 

d’  Anna  ( Fabio)  Controverfia , feu  Confi- 
tta Forenfia. 

d’ Anna  ( Gio:  Vincenzo)  Opere. 
AnniCola  ( Paolo)  de  fumma  auSìoritate 
Pont  fiat . 

Anonimo  alla  Cofiit unione  d' Eugenio  IV. 
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degl*  Anfaldi  (Anfaldo)  Decifitonei  Rota 
Romana . 

Anfaldi  (Francelco)  de  jurifidiSlkne . 
Anfaloni  ( Antonio)  del  Cavaliere. 
Anlèlmi  ( Antonio)  Opere. 

Antiocheno  (Gio:)  Canonum  Orientaliunt . 
Antonelli  ( Gio  Carlo  ) Opere 
Antonini  ( Marco  ) Varia  praSìieabilium * 
Rerttm  Refiolutionet . -*• 

S.  Antonino  Opere..  ...  . 

Antonio  ( Gotofredo  ) Opere . 

Antonio  ("Giacomo  ) de  pracellentia  potè- 
filati t Imperatoria . - 

Antonio  ( Pietro)  de  ttignifàte Principimi. 
degl"  Anzi  (Co:  Avrelio)  Genio  Vagante. 
Apollinare  (Sidonio)  Epifiole. 

Apollonio  (GuiLh.)  Jurh  Majefiatii  circa 
Sacra . 

d'  Arauxo  ("D.  Francelco)  Deciftonei . 
Arcadio  ( Fabio  ) Opere . 
d’ Arcedura  ( Giano  ) Conclifionei  Feudale!. 
Arcidiacono . 

d’ Ardazao  ("Gabriele  ) de  exclufione  ad 
Pontificatum  Summum  à Principibui  fieri 
fiotta 

Ardizzoni  (Giacomo)  de  Feudii, 
d"  Arena  (Giacomo)  Opere. 

Aretino  ( Angelo) 

Aretino  (Francelco) 

Argentei  ( Bertrand ) Aduis  fur  Ics  par- 
tages  des  Noblts . 

Ad  Confuetudinem  Brit  arnia . 

Arias  (Francelco)  de  bello,  & ejui  jufiitia. 
Arias  de  Mefa  (Ferdinando)  Variammo 
Refiolutionum . 

Arigoni  (Pompeo)  Decifitonei. 

A riolio  (Lodovico) 

Ariliotile, 

Arnifeo  ("Henningio)  Opere. 

Arnobio , 

Arnoldo  (Gotofredo)  Ifioria,  Cf  deficrrpti a 
Teologia  mifiiea. 

Arturo  ( Lorenzo)  de  D.  Ferri , & Rom. 

Pontifici i Succefforìi  Principatu. 

Arumeo  ( Domenico)  Opere. 

Arze  d Otalora  (Gioanni)  de  Nobilitate 
Ifipanìa , & immunitatis  Regiorttm  T riha 
forum . 

Afaa  ("Giacomo)  de  Primogenitura . 
Alinio  (Gio-  Banda)  Opere: 

Aderio  (Giulio)  de  decitene  Regii  Ro • 
manorum. 

Atenagora. 

Attendolo  ("Dario)  Duello . 

Deir  Onore  ■ 

Atti» 
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Attio  (Tornado)  delle  prerogative  de' Cu- 
riali antichi,  e moderni. 

Anberj  de  la  Preeminence  des  Rois  de_. 
Trance . 

Illoire  du  Cardinal  Mazarin . 

d“  Avendano  ( P.  Diego  ) Tefavrut  Jurìdi 
cui. 

d’ A vendano  (Pietro  Nunez)  de  exequen- 

dii  mandati!. 

Aufrerio  ( Stefano  ) Opere . 

Aviario  ( Già  Giacomo  ) de  pure  Sigillo- 
rum. 

d’ Aquila  ( Già  Roa  ) Opere . 

af  Aviij  ( Pierre  ) Defcript  ion  generale  de 
l’ Europe . 

d’ Aunza  ( Pietro  ) Ad  Tttulnm  de  Sagit- 
tardi . 

Avreliano  ( Giacomo  ) de  Feudìi . 

Anteo  (Filippo  Lodovico)  de  Jure  pnbh- 
co  hnperii  Romano-Germanici . 

Autumco  (Bernardo)  Opere. 

Azevedo  (Alfonfo)  Opere. 

Azone.  i ■ ; .. 

Azorio . 

Azpiloveta ( Martino ) Opere. 

Azzoguido  ( Macagnano ) Opere  ■ 

Baccherio  ( Andrea  Eligio  ) de  Jure,  per- 
finis  ite. 

Bacchini  ( Abate  Benedetto)  de  Ecclefia- 
fica  ILerarcbia  Originibus . 

Agnelli , ti  qui  Andreas  Abbati!  S.  Mo- 
rire ad  Blacbernai  ite. 

Baccovio  (Reinardo)  Opere. 

Bachio  ( Antonio  ) Nota  in  Affluii  Con- 
fiitutionei.  -i 

Bacquet  ( Jean)  Oeuures. 

Bagni  ( Biado  ) de  Precipua  Romana  Ec- 
clefia Dignità!  Aus . 

Bajardo  al  Claro. 

Baitello  ( Lodovico  ) Decifionei . 

Balasii  (Tomaio)  de fidelitate  Subditorum 
erga  Principe!. 

Balbi  (Gio:  Francefco ) Opere. 

Baldi  ( Camillo)  Congrejfi  Civili , con  h pre- 
cetti morali , e politici . 

Balderico  Arcìvefcovo  di  Nola  Jflo.  Jerofil. 

Baldo  Uba  Idi . 

Baldovinì  (Francefco)  Opere. 

Ballerio  (Francefco)  Quod Rex  fit  Snidi- 
tui  legióni . 

de  Ballis  (Antonio  Juniore)  Variorum 

Traitatuun . 

Baiamone  (Aeodoro)  Cammei  Si.Apoflo- 
lorum  Concilorum . 

Baluzio  ( Stefano  ) Capituiaria  Rcgunu, 

Ateneo  Tomo  III. 


Francorum . 

Balzarano  ( Già  Paolo  ) Interpratationes 
ad  librol  Feudorum . 

Barn  nacario  (Ottavio)  Commentario  Feu- 
dalia. 

Baraterio  (Bartolomeo)  de  Feudi. 

Barbazza  ( Andrea  ) Opere . 

Barbergenfe  (Lupoldo)  de  jure,  it  tran- 
ilatione  Imperli. 

Barbofa  ( Agodi  no  ) Opere . 

Barchino  (Girolamo  Paolo  ) PraSìica. 
Cancellarla  Apofiolica. 

Bardai  (Guglielmo)  Opere. 

Bardellone  (Carlo)  Confila . 

Barlaamo  Monaco  de  Principato , feu  Pri- 
mati’i  Papa. 

Barone  ( Stefano)  de  Regimine  Prmcipum. 

Baronie  (Cefare)  Annoici  Ecclrfiajìici . 

Baronio  (Francefco)  Opere. 

Bartolo  Confida  Quafiionei , ti  T rollatili . 

de  Barzi  (Benedetto)  Opere. 

S. Bafilio  Opere. 

Bafilio  ( Girolamo)  Decifionei . 

Bafnagio  (Samuele)  Annoici  Poht:co-Ec- 
clefiajiici . 

Baileo  ( Eligio  ) 

Badi  (Matteo)  Epiflole . 

Battaglini  ( Monf  Marco)  Annali  del  Sa- 
cerdozio , e dell  Imperio . 

Bayle  (Piero)  Dichonaire  hifiorique,  & 
Critique . 

di  Beaziano  ( Giulio  Cefare ) Araldo  Veneto 

Becani  ( Martino  ) de  Repuilica  Ecdefiajii- 
ca,ti  de  Primato  Petri ,ti  Pontifici)  tic. 

Becmanno  (Gio:  Volckm)  Opere. 

Beda. 

Bejero  ( Adriano  ) Opere . 

Bekiniàn  (Gioanni)  de  Supremo,  ti  abfi- 
luto  Regii  Imperio . 

Beindorffio  ( Crifloforo  ) de  Romani  Impe- 
rii Comitiiui , ti  Barombui . 

de  Belis  ( Gabriele  ) de  Feudi . 

Bcllamere  (Egidio)  Opere . 

Bellapertica  (Pietro)  Opere. 

Bellarmino  ( Roberto  ) Opere . 

Bellarmino  (Matteo)  Opere. 

Bellerio  (Francefco)  quod  Rex  fit  Subdi. 
tui  legiiui . 

Belletti  (Gio: Maria)  Difquifitionei  Cleri- 
cale! . 

Belltno(  Pietro)  de  remilitari. 

de  Bellis  ( Gabriele  ) de  Feudi . 

Bello  (Nicola)  de  Stata  Imperiorum , Re- 
gnorum,  Principatuum , ti  Rerum  publi- 
carum  - < 
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Bellone  ( Gio:  Antonio  ) Confdiorum. 

Bellone  ( Nicola  ) ConftUa . 

Belluga  (P.etro)  Sptculum  Princtpum. 

da  Belvifo  ('Giacomo)  Opere. 

del  Bene  de  Parlamenti!. 

Benearno  ( Gio-  la  Placete  ) Oòfervationei 
lftarico  Ecc/eftaftic* . 

Benedetti  (Guglielmo)  de  au!ìoritate_. 

Ovili. 

Ben;ncafa  (Cornelio)  Opere. 

Bemo  ('Giacomo)  de  privilegi!  Jurecon 
f ultorum . 

Benfemio  ( Naaman)  de  fumm*  poteftatii 
[kbjclìo . 

Bemiroglio  (Cardinale)  Jftoria  della  guer- 
ra di  Fiandra . 

Beraldo  ( Nicola  ) de  Excellentia  Scienti * 
Jurii  Civili!. 

Berengario  ( Fernando  ) Lucubrathnet . 

Berlichio  ( Mattia)  Opere. 

S.  Bernardo. 

Bernardo  (Giorgio)  F/ori/egium  Itluftnum 
Ou  tftionum . 

Bei r.cgero  (Matteo ; Opere. 

Beri»  ( Agoftino)  Opere. 

Beroa  (Gio:  Andrea)  de  principili, & ra- 
t ionibui  Jurh . 

Bertachino  ( Gioanni  ) Repertorìum . 

, De  Epifcopii. 

Bertrando  ( Pietro  Cardinale)  de  Origine, 
& U/u  Jurifditionum . 

Befoldo  ( Crillofbro ) Opere. 

Bell  (Gugliemo)  Ratio  emendami  lega . 

Beyerlink  (Lorenzo;  Magnw»Tcatrum_, 
Vare  bumànie . 

Bichi  (Celio)  Deciftonei  Rotar  Romanie. 

Bierman  ( Corrado)  de  Jure  palino,  Ec 
cleftaftico  ■ & Politico  ite. 

Bignonio  (Girolamo;  Onere. 

Bimio  (G:o:  Pietro)  Confdiorum. 

B'.nnio  ( Errico)  Opere. 

Birago  (Francefco)  Opere. 

Bifaccion:  ( Majolino  ) Relazioni , e Deferì ’%■ 
goni  Univerfali , e particolari  de ! Mondo 
di  Luca  dt  Linda . 

Le  Blanc  (Tornalo)  Pfalmorum  Davidi 
corum  Anafypjii. 

de  B.badilla  (Cali ilio)  Politica. 

Boccaccio  (Go)  Decamerone. 

Boccalini  (Trajano)  Ragliagli  di  Parnafo. 

Bdaniia  politica  illujtrala  dal  Kav.  du 
May.  ■ 

Bocerio  ( Errico)  Opere . 

B >Jiuo  ( Gio:  ) Opere . 

BucckeJio  ( Martino  ) de  jure  profeti  ioni! 


Clientelarii . , - 

Boekelmanno  ( Gio:  Friderigo)  Opere. 
Boerio  ( Nicola ) Opere . 

Boezio. 

Bolognetti  ( Già  ) ConftUa . 

Bombaci  (Co: Gafpare)  l/loria  dei G aver. 

no  antico , e moderno  di  Bologna  M.  S. 
Bona  (Cardinale)  Rerum  Liturgicamrn, 
Bonaccina  (Martino)  Opere. 

S Bonaventura. 

Bondeno  (Vmoenzo)  Collidi atìonet . 
Bonfini  (Silvcltro)  Notaiilia  adBammen . 
ta  Generalia . .')  ( 

Bonfini  (Francefco  Antonio)  Supplemen, 
ta  ad  Stive f rum  Bonjìni  fuper  Notali/iiut 
ad  Bannimenta  generalia  M.  S.  -, 

Bonjour  (Guglielmo)  Dijjertariojn  tufo- 
riam  Sacram . r 

de  Bonis  (Omobono)  Opere.  • Cc 
Borcholten  (Già)  Opere. 

Borelli  ( Camillo  ) Opere. 

Bornizio  (Giacomo)  Opere. 

Borelli  ( Carlo  ) Vindex  NeapoUcane  Noti, 
litoti! . 

Borri  ( P Criftofóto  ) Relagone  della  nuo- 
va Mijjume  de  PP.  della  Compagnia  di 
Gieiù  nel  Regno  della  Cocincina . 

Bufilo  ( Egidio  ) Troll atm  varii . 

BolfiofP.  Gio:  Angelo)  Opere. 

Bo/Jiiet  ( Jacquet  Benigne  ) Ddcour  s fur  l’Hi» 
ftoire  Oniver(elle. 

Boterò  ( Gio:  ) Opere . 

Boverio  ( Zaccaria  ) Cenfura  in  M.  Anto. 

idi  de  Domimi  ttc.  \ 

Boxhorn  (Marz  Zuel  ) de  Urbiiut  Itali*. 
Brifione  ( Barnabeo  :)  :0/vre.  ' 

Britò  (Guglielmo)  Speculum  Princrpii &c. 
Brocktorffen  ( Wolfango)  de  Jure  armo, 
rum  Ó'c.  ’ 

Bronkhorft  (Everardo)  Opere. 
Bruggemanno  (Friderigo  Crii!.)  deftatu, 
& fi  opo  Reiputlic * Germanie*. 

Brunelli  (Gio:)  de  Dignitate , & potevate 
Legati . 

Bruni  (Alberto)  Opere. 

Brufantino  (Vincenzo)  Angelica Innarna. 
rata . 

Brufchio  ( Gafpare)  de  omnilm  Germani *■ 
Epifcopatiiui . 

Brufoni  (Girolamo)  Jftoria. 

Bucellini  ( Gabrielle  ) Notiria  Principato^* 
Imperli  Romani  Genealogica . 

Buckeridge  ( Gio:  ) de  Poteftate  Pap*  in 
rehus  tempor alitili . 

Budeo  (Guglielmo)  Opere. 


Bulen- 
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Bulengero  ('Giulio  Cefare)  Opere. 
da  Burckerfrode  ( Tob.  Diet.  ) de  recognì 
tiene  Feudi. 

Buratti  (Matteo)  Decifnnet. 

Burfatti  ( Francelco)  Confdia. 
da  Butri  ('Antonio)  Opere. 

Buxdorffio  (Gerlaco)  Opere.  - 
Btovio  (A  bramo)  de  Officio,  & auSìorì 
tate  Romani  Pontificii  ■ 

Cabeftucio  (Gio:)  Notitia  EccìefiaflictLa 
mfìoriarum , Concilhrum  ite. 
deCabedo  (Giorgio)  de  jure  Regi*  Coro 
me  Lufaaniae. 

Cabreros  ( Antonio  ) de  metu . 

Caccialupi  (Gio:  Battifta)  Opere- 
Cacherano  (Ottaviano)  Decifnnet. 

Confdia : 

Cagnoli  (Girolamo)  Opere. 

Cala  (Girolamo)  de  preeminentia. 
Calcagni  ( Lorenzo  ) Confdia. 

Caldas  (Francelco)  Opere. 

Calderini  (G:o)  Opere. 

Calderoni  (Antonio  Gabriele)  Refoluth 
nei . . : 

Calefato(  Pietro)  de  Eqtieflri  D igni  tate . 

Speculimi  ver a Nobilitati! . 

Calvino  ("Già  ) Opere. 

Calvino  (Giulio  Celare)  de  Esultate . 
Campeggi  (Già)  Opere. 

Canee  rio  (Giacomo)  Variarum  Refolutio 
num. 

du  Cange  (Carlo)  Gloffarium. 

Cantelli  (Pietro  Giulèppe)  Metropolita 
narum  Urbium  Hifloria. 

Canti nuncola  (Claudio)  Opere. 

Cappella  Tbo/ofan ee  Decifionei. 

Capicio  (Ettore)  Opere. 

Capido  (Latro)  Decifnnet. 

Capitolino  ( Giulio  ) 

Capra  ( Benedetto  de’  Benedetti  ) Opere . 
Carafà  (Gregorio)  de  Monomocbia. 
Carafà  ( Prinape  di  Butero  ) dell'  Amba 
feiador  Politico  Crifiiano. 

Caranza  (Bartolomeo)  Somma  Concilio 
rum. 

Caravita  ( Prolpero)  fuper  Ritibui  Magn a 
Curi re  Vicari * Regni  Neapolii . 

Carrara  (F.  Paolo)  de  /iterali,  oc  mijlica 
Regularum  Jnris  Canonici  interpretai  ione. 
Carrai  ( Aleflandro)  de  Potevate  Ponti 
fidi. 

Calali  (Gio:  Badila  ) de  ImperioRomano  &c. 
Cafoni  (Filippo)  Jjioria  di  Lodovico  U 
Grande . 


Mundi , 

Commentarla  ad  Confuetudmet  Duca- 
lui  Burgundi re . 

Ca  fliodoro. 

Catlaldi  ( Abate  Filippo)  Ccnfu/tationei . 
Callaldi  (Reftauro)  de  Imperatore  ite. 
Calteli  (Criftiano)  de  Precedenti*. 
da  Caftillo  ( Giacomo ) Duello. 
del  Caltillo  (Gio:)  Opere.  ) 
del  Caftillo  (Gio:  Francelco)  Decifnnet . 
da  Cadrò  (Paolo)  Opere. 

Caftropalao  ( D.  Ferdinando)  Opere. 
Catarino  (Antonio)  Opere. 

Catario  ( Carlo)  Notitia  Cardinalato!.  &c. 
Catullo . 

Cavalieri  (Giacomo)  Decifnnet. 

Cavallo  ( Pietro ) Opere . 

Cauftn  Nicolai  Cour  bitinte, 
de  Cazeres(  Antonio ) de  Pretura  Urbana. 
Cebà  ( Anfaldo)  del  Cittadino  nobile  di  Re- 
publica . 

Cecopitri  ( Francelco)  Lucubrattonum. 
Cefalo  ( Gio:  ) Confdia . 

Celichio  (Gio:)  de  Avvitate. 

Cello  ( Angelo  ) Decifnnei . 

Cepolla  (Bartolomeo)  Opere. 
Cermentato  (Gio: Pietro)  de  Principia» 
moribui . 

de  Cevallos  (Girolamo)  Opere. 
Cbantereau  ( Lovit  ) des  Fiefs . 

Chiopino  ( Renato)  de  Dominio  Francia. 
ChifHetio  ( Gio:  Giacomo  ) Opere . 
Chockier  (Erafmo)  Opere . 

Chreggrene  ( Emilio)  de  feptem  Officiali- 
bui  S.  R.  Imperli . 

Ciacconio  Vita  de’  Cardinali . 

Ciarlino  ( Gio:  Batti  (la)  Controverfue . 
Ciazzio  ( Almonte  ) Difceptationei . 
Cicerone . 

Cingault  (Vincenzo)  Confdia. 

S.  Cipriano. 

Ciriaco  (Francefco  Negro)  Cotti  roverfue . 
S. Cirillo  Alellandrino . 

Cirillo  Gerolòlimitano . 

Claro  (Giulio)  Opere. 

Claudiano.  • 

Clerici  (Jon.)  Revifonei  ad  Examen  Juri- 
dicum . 

Clnverio  (Filippo)  Introdurlo  in  Univer- 
fam  Geograpbiam . 

Coccio  ( M.  Antonio)  de  Officio  Pretorii 
Codino  ( Giorgio  ) de  Officili , it  Officiali- 
bui  Ecclefuc  , (3  Aula  Conjlantinopo/ira- 

me. 


Caflàneo  (Bartolomeo)  Catalogai  Glori * 
Ateneo  Tomo  III 


Coellio  ( Giacomo ) Notitia  CardiiiaJatui . 
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In  Brdam  Bonircgimimi . 

CfSuu  i Nicola)  Prò  Monarchia  Eccle- 
fi. e Catolica  cantra  M.  A.  de  Domini i 
Rcmp. 

Ci  Ir  mbet  ( Antonio)  Opere. 

Ccnaoli  ("Antonio)  Rejllutionei  Crimina- 
le!.. 

Cannano  (Francefco)  Opere. 

Conteloro  (Felice)  Opere. 

Contri  ( Grazio  ) Difceptatìoman . 

Coocke  ( Eudardo  ) Infiitutionet  legale!  An- 
glicana . 

Caputile  ( Guido  ) Traité  touchant  les  li- 
bertez  de  1 Eglife  Gallicane  &c. 

Coralio  ( Gio: ) Opere. 

Coriolano  ( Francefco  ) Opere . 

Corneo  (Pietro)  Confilia. 

Cornhert  (Teodorico  Volcardo)  Opere. 

Coronelli  (F.  Vincenzo)  Biblioteca. 

Corradi  ( Lancellotto ) Opere. 

Corradi  (Pirro)  Opere. 

Corimo  ( Antonio)  Ur  Potevate , G Excel 
lentia  Regii, 

Corietto  ( Ortavio  ) Confida. 

da  Corte  ( Camillo)  Diverfidnei  Jurii  Fen- 
dali! . 

Cortei*!  ( Adamo)  Corporii  Jurii  publici  S. 
R Inperii  Germanici . 

Coi  tele  (Pietro)  de  Cardinalati! . 

Cervino  (Già  Arnoldo)  Opere. 

Celai  ti  (Filippo ) Con/dia. 

Coda  (Emanuele)  Opere. 

Colta  (Francefco  Antonio)  Con/dia. 

Coda  (Gio;  Battida)  Opere. 

da  Codanza  (Bertoldo)  Croniche. 

Cotareo  (Claudio)  de  jun,  (3  privilegio 
Militimi , 

Covarruvia  ( Diego  ) Variarum  Refo/utio 
num. 

Cravetta  (Aimone)  Opere. 

Crefccnzio  (Gio; Pietro)  della  Nobiltà  d 
Italia . 

Nobile  Romano. 

Crefcenzio  (Card. Marcello)  Deci/nnei . 

Crefpi  ( D.Cridofòro)  Obfervationei  De- 
cifionibui  Regii  Aragonum  Confila. 

S.  Gio;  Crilòdomo . 

Cnitineo  (Paolo)  Decìfonet . 

de  la  Croix  Nouvelle  Metode  pour  ap 
prendre  la  G'ographie  Univerfelle. 

Crudo  (Giacomo  Andrea  ) Opere. 

Cujacio  (Giace  mo)  Opere. 

C urna  no  ( Rafàele  ) Confida . 

Cumbcrland  (Riccardo)  de  legibm  Na 
tura. 


Cumia  (Giufeppe)  Opere. 

Cupero  (Giberto)  Obfrrvalionri . 
Curolopata  de  Ojjiciii  Aula  Confiantinopo. 
litante . 

Curzio  Juni.ore  Confida. 

Curzio  Seniore  Confida. 

Cyar  ( Pietrp  ) de  Potevate  Romani  Ponti, 
fidi. 

Damafceno  ( S.  Gio:  ) Opere . 

Damhoudeno  (Jodoco)  Opere. 

Damiano  ( Pietro  ) Opere. . 

Dante . 

Darre  ( Gioanni  ) de  Ordinibui , & Dignu 
tatibui  Eccle  fu . J 

Davila  (Errico  Caterino)  lflor'ia. 

Deciano  (Tiberio)  Reiponfa. 

Decio  (Filippo)  Confida . 

Diana  (Anronino)  Rrfeluliouei: 

Diaz  (Gitt  Pietro)  Decfoues . 

Diaz  ( Pietro)  Praxii . 

Diodoro  Siculo.  / 

Diogene  Laerzio , 

Dione  Cadìo . 

Domenichi  ( Lodovico  ) Nobiltà  delle 
Donne . 

Draco  ( Gio:  Giacomo)  de  origine , & pure 

Patriciorum . 

Duenas  (Pietro)  Regala  utriujqut  Jurii. 
Dunozeto  (Amato)  Decifionei . 

Dunozeto  (Guglielmo)  Decifionei . 

Dupleix  ( Scipione ) Loix  militaires. 

Duran  ( Paolo  ) Decijìonei . 

Durando  (Guglielmo)  Opere. 

Duvallo  (Andrea)  Commentari!. 
d’  Ebulo  (Mart.)  de  Elezione  Romani  - 
Pontifici!  _ 

Eckardo  (Giudo)  Explicath  Quafiionit 
de  lege  Regia . 

Eitzinger  (Michele)  Tbcfaurum  Princi- 
pum. 

E>eazar  ( Paolo  ) Opere . 

Emiliano  (Giacomo)  Confida. 

Empedoco . 

Engel  ( Lodovico  ) Opere . 

E pone  (Boezio)  Opere. 

Epicarmo . 

Erath  (Agodino)  Commentarmi . 

Ernedo  (Giudiniano)  de  Tirannide.. 
Erodio  ( Pietro  ) Opere . 

Efcnbar  (Gio:)  de  puritate,  & nobilitate 
probanda . 

Efpenceo( Claudio)  all  Epifiole di S. Paolo. 
Efp'ton  dansles  Couisdes  dnnccsCreciens. 
Everardo  (Giorgio)  C.onfdiorum . 

Everardo  ( Nicola ) Opere . 

Eu- 
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Euripide . 

Eutropio . 

Exiodo. 

Fabri  ( Antonio  ) Opere . 

Fabri  (Fel.)  /fioria  Suevorum. 

Fabri  (Già)  Opere. 

Fabri  ( Lorenzo  ) de  veneranda  Magiftra- 
tui  Dignitate . 

Fabri  (Pietro)  Opere. 

Fabrizio  ("Già  Alberto)  Biblioteca  Greca. 
Fabrotti  ( Carlo  Anibaie)  Opere. 
Fachineo  ( Andrea  ) Contrmerjiarum  Jurii 
Fagnani  ( Profpero  ) Commentarla . 
Falckner  (Gio:  Criftofbro)  Opere. 
Farinaccio  (Profpero)  Opere. 

Faucbet  (Claudio)  de  l’Origine  des  Che- 
valiers . 

Fauftini  ( Agoftino)  Agitane  alla  Storia 
• del  Sardi . 

Faurto  da  Longiano  Opere. 

Favyn  {Andrea)  Teatre  d'  honneur. 
Febure  ( Michele  ) Teatro  della  T urcbia . 
Fe!den(Gio:)  Opere. 

Felice  ( Paolo  Minucio) 
felino  bande]  Cormuen: aria . 

Feltmano  ( Gerardo  ) Opere . 

Feneftella  de  Magifiratìbui  , Sacerdotibuf 
que  Ramane  r um . 

Fermofmo  ( Nicola  Rodriguez  > Opere . 
Fernando  ( A Ifonfo)  Opere. 

Femandez  (Tellio)  in  l egei  Taurina!. 
Fernandez  de  Retes  (Gmlèppe)  Opere. 
Ferrari  (Ottavio)  O/ere. 

Ferratile  (Già ) de  prtvilegùi Regum Frane 
corum . 

Ferretti  (Giulio Camillo  ) Confilia,  éf  Tra 
lì  orni. 

Ferro  ( Michele  ) de  pracedent'iii , tf  pra- 
lationibw  Ecclefiafiicii . 

Fefto  ("Sedo  Pompeo)  de  nerboruto  Ji toni- 
ficar ione. 

Ficardo  (Già ) Opere. 

Ficino  (Marfilio  ) 

Ficklerò  (Gio:  Battifta ) de  pure  Magifira 
tuum  in  Subditoi . 

Filone  Ebreo. 

Fiorentini  ( Francefco  Maria  ) Memorie 
di  Matilda  la  Gran  Contefja . 

Flacio  (Matteo)  de  Tramiamone  Impera . 
Fiacco  ( Albino  ) 

Fiacco  ("Valerio) 

Florenzio  (Francefco)  Opere. 

Follerio  ( Pietro)  Prodi  Criminali! . 
Fomanno  (Ortolop  ) de  privilegiis  Comi- 
tum  Palatinorunt . 

Ateneo  Tomo  111. 
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Fontanella  ( Gio: Pietro)  de  palili  nuptia . 
libai . 

Detifionei  Senatui  Catatonia. 
Forcatulo  (Stefano)  Opere, 
de  la  Forefi  de  Bourbon  Geographie  Flirto- 
rique , ou  defeription  de  1’  Univers. 
Forefti  ( Antonio)  Mappamondo  Jjiorico. 
Fornari  ( Simone  ) Spofi^mne  j opra  l Orlan- 
do furiofo  di  M Lodovico  Ariofio . 

Foriteli  (Valentino  Guglielmo)  Opere. 
Fortiulano  ( Paolo  ) derebui  geli.  Lombard. 
Fofcarini  (Michele)  Ifijria  della  Republi. 

cadi  Venezia.  :-a-. 

Folcio  ( Sella  (Ha  no  ) de  Regni  , <S  Regii 
Infittii  tiene . 

Frachetra  (Girolamo)  Opere. 

Francrs  ( Diego  Antonio)  Opere.'  ■ 
de  Franchi  (Vincenzo)  Detifionei . 
Franco  (Filippo)  Opere. 

Freccia  ( Martino  ) de  Svjfeudit  (fé. 
Freheri  (Marcardo)  Opere. 

Freundeberg  (G.  Antonio)  Adnotationei 
ad  Kobl  de  Subfeudii  • 

Fritlchio  (Abafuero)  Opere. 

Fritzio  ( Antonio  Guntero)  de  Elelìione 
Romani  Imperatori! . 

Frurtenerio  (Cefarino)  de  fiore  Suprema* 
tui , & Legathnii  Principum  Germania  ■ 
de  Fuerts  ( Antonio)  Commentario. 
Fulgineo  ( Francefco  ) Confilia. 

Fulgolio  ( Rafàele)  Confilia . 

Fu  fa  rio  (Vincenzo)  Confilia. 

Fufcio  ( Paolo)  de  Regimine  Ecclejiarum , 
& VÌfitatione. 

Gabrieli  (Girolamo)  Confilia. 

Gabrieli  (Antonio)  Communei  Conclufio- 
nei.  * 

Gaetano  (Cardinale)  Commentario &c. 
Gaill  ( Andrea  ) Obfervatione i pratica  &c. 
Galeota  ( Fabio  Capicio  ) Refponfa  Fifcalia. 
Galeotti  (Bartolomeo)  degl  Uomini  lllu. 
firi. 

Galganetto  ( Leandro  ) Opere. 

GalFerato  (Paolo)  de  Rennnciat  ionibui . 
Gallupo  (Giulio-  Celare ) Opere. 
Galluzzo  (Celare ) Valorofo  Ruggiero. 
Galvanr  (Alefiandro)  Confila. 

Gambaro  de  aulìoritate  Legati  d Latere . 
Gamma  (Antonio)  Decifionei . 

Ga naverio  ( Gregorio)  Decifionei. 

Garcia  ( Nicola  ) de  Beneficili  Ecclefiafiicii. 
Garimberto  ( Girolamo  ) de  Ponific'ilui , 
(3  Card'malibui . 

Garba  (Fortuuio)  Opere. 

Garzia  da  Saavedra  ( Gio;)  de  Hifpam- 
a 4 rum 


Digitized  by  Google 


et  T 


INDICE 


rum  Nobilitate. 

Garzoii’  ( Girolamo)  de  Eternimi  ad  Feti- 
da recìpicnctti . . 

Garzoni  ( Pietro)  JJioria  della  Repuhltcccj 
di  Venezia. 

Gadeli  (Criftiano)  de  Statu,  Dignitatc, 
& pnec  edenria  Pi  m.ftcum.  Imperatorio» , 
Regio»,  Ducum  ite. 

Cacti  ( Bartolomeo ) Confili a. 

Gt  bardo  (Giudo)  de  Sacro  Romano  bu 
■peno. 

Griderei  ( Federigo.)  de  Nominimi  muta- 
rione  (te.  i 

Gelilo  (Aulo)  N allei  Acida- . 

Gemelio  ( Gio.  ) Compendila»  jfurii  Feu- 
dali! . 

da  S.  Gemin'ano  ( D imeni ro)  Opere. 
Gentile  (Alberico)  de  Lcgationibus . 
Gentileto  (Jacobino)  Examen  Cone.Trid, 
Gentili  (Aiberico)  de  Lcgationibtu . 
Genuenlé  ( M Antonio  ) de  Eccìcfia  ,five 
Praéìicabilia  Etile  fu  fica . 

Germonio  ( Anaftatio  ) de  Regnili  Priori 
firn,  (t  Populonon . 

Germonio  ( P.  Bartolomeo  ) de  Veteeiha 
Regia»  Franeornm  Diplotnatibui . 
Gerlune  (Gm.)  Opere. 

Geuvoldo  ( Crii  colino)  Opere. 
Ghirardacci  (Cherubino)  Ijioria  di  Boia 
gna. 

Giannino  (Pellegrino)  Opere. 

Giannotti  ( Denaro  ) de  Republica  Veneta. 
Giandone  ( Gio:  ) Novut  Aliai , fax  Tea 
tram  Orili  Tefrarum, 

Giafone  (Maino)  Opere. 

Giganti  (Girolamo)  Opere. 

Ghiotto  (Gio:)  de  Jurij. licitane , & Ini 
peno. 

Gilmanno  ( Adriano)  Simpborema  Supplì 
cationum  fuper  bnp.  Rom  Conflit. 
Giordano  ( Pacio)  Elucubratane! . 
Giorgieuviz  ( Bartolomeo  ) de  Mortimi 
Turcarum.  ■ ■ ' ' ■ 

G’orgio  ( Gio: ) Opere., 
da  S.  G’orgio  ( Giacomo)  de  Homagiis  fu- 
per Fendili  y. 

da  S.  Giorgio  ("Gio:  Antonio)  Commenta 
ria  m ufi»  Feudo  rum. 

Giovagnone  (Orazio)  Confdia. 
Giovenale. 

G iovio  ( Paolo  ) fUorìo’ . 

Girali!:  (Luigi  ) Notizia  dolio  flato  politico, 
e militare  de  Regni  di  Spagna  M S. 

S Girolamo . 

Girona  (Garcia)  de  Explic ottone  privilegio- 
rum. 


Giurba  (Marco)  Opere. 

Giufeppe  Ebreo. 

Giudino . 

Gizzarello  (Nicola  Antonio)  Decifionet. 
Giaumio  (Filippo)  Difputationei . 

Gobio  ( A ntonio  ) Conjultationei . 

Goldado  fHaim.  Mclch. ) Opere. 
Comedo  ("Lodovico)  Opere. 

Gomez  (Antonio)  Opere. 

Gonzalez  Tellez  (Emanuele)  Gomme». 

taria,  ..>, 

Gonzalez  ( Pietro)  Teatrum  bonorù. 
Gotofredo  ( Dionido)  Opere.  ) , 

Gotc-fredo  ( Giacomo  ) .Opere  . . 

Gocfcalk  ( Martino  )de  Matrimonio  illkitn. 
Gaza  di  no  ( Lodovico  ) Confdia . 

Gracian  ( Lorenzo)  dell  Eroe.  .» 
Gramatico  (Tornalo)  Opere. 
de  Grandi  (Gio:)  de  Bello  Exulta» . • 

de  Gradali  ( Carlo  ) Regalum  Regia»  Frani 
due. 

de  Gradì  ( Anibaie)  de Potefiate Pontifica. 
GrafvvinckelUo  (Teodoro)  Opere. 

Grati  (Girolamo)  Confdia. 
de  Grati  ( Mattia ) Du  Droit  mora!,  & 
politiquc . 

Gravina  ("Già  Vincenzo)  Orìginn  Jurù 
Civilii  ite 

Graziano  (Stefano)  Decifionet. 

Difceplatianum  Forenfium  J uditi  animi 
S.  Gregorio  Magno. 

S.  Gregorio  Nanzianzeno. 
da  S.  Gregorio  (Giacobino)  de  Feudh, 
& Homagiit. 

da  Gricsheim  (Errico  Chr  ) de  EJe3 » 
rum  S R Imperli  Collegio . 1 

Grìllenzoni  (Vincenzo)  Confida. 

Grivello  ( Gio:)  Decifionet. 

Grotto  ( Luigi  ) Cieco  d Adria. 

Grozio  ( Uaone ) de  Jure  belli , & piteli. 
Grucchio(  Nicola  )deComitiis  Romamrum. 
Gnfiandro  (Gio:)  de  Democratia. 
Guardiola  ( Juvan Benito)  de  la  Nobleza, 
y de  losTitulos.y  Duados.que  cydia 
tienen  los  Varones  Claros,  y Grande* 
de  Efpaiia 

Guarini  (M  Antonio)  Compendio  delle-n 
Cbicfe  dì  Ferrara . 

Diario  M.  S. 

Guazzino  (Sebadiano)  Opere. 

Guazzo  (Marco)  Cronaca. 

Gudelino  ( Gio:  ) Opere . 

Guerrero  ( Aluare ) Spectdum  Jurù. 
Guevara  (Antonio)  Lettere. 

Guicciardino  (Francefco)  Ijioria. 
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Guidiccione  (Lelio)  de  elettane  Stimmi 
Pontificie . 

Guidoni  ( Defiderio  ) Confìtta . 

Guido  Papa  Decifionei. 

Guigues  (M.  Antonio)  Sfera  Geografica-, 
Celefie. 

G unterò  (Già)  de  S.R.  Impera  Comitiii . 

Guaterò  (Simone)  Opere. 

Gutierrez  (Già)  Opere. 

Guvagnino  (Alelfandro)  de  confuetudine, 
mortbufijue  Mofcovitarum . 

Habeikomio  (Errico  Pietro)  Decifionei. 

Hagelgans  (Rep.  ) de  Titulo  Noi  Dei  gra- 
tin. 

Hageman  (Gerardo)  de  Omnìgcna  Homi 

nii  nobilitate. 

Hagemejero  (Gioachino)  de  Ftedere  Ci 
vitatum  Hanfeaticarum . 

Hennio  ( Errico  ) de  Legationìbu . 

Harmanni  (Armanno)  de  Feudi. 

Ha  pprcchto  ( Ferdinando  Criftoforo  ) 
Refponforum  Crmmalium , d Civilium. 

Heineucchio  (Gio.  Mich.)  Scriptorum  re. 
rum  Germankarum . 

Henelio  (Nicola  ) Opere . 

Heninges  (Giravamo)  Tbeatrum  Genea 
logie um. 

Henricjuez  (Pietro)  Opere. 

H.-rdeliano  ( Ciriaco  ) de  Potefiatem  Pria 

cipum . 

Hermofilla  (L.  DD  Gafpare)  Opere. 

Herodoto . 

Heroldo  (Gio: Criftoforo)  Confitta. 

Herveto  ( Genziano)  Conftituthnei  Impe 
rialti  &c.  earumtjue  Interpretationei . 

Heutero  (Ponto)  Rerum  Burgundicarum. 

Hoepingio  (Teodcro)  Opere. 

Hofimanno  (Gio: Giacomo)  Lexicon  U 
niverfate  Hifiorico-geografico  Cronologico  de. 

Holftem  ( Arnoldo  ) de  Privilegiti  Stata 
forum , d Confuetudinum . 

Homobono  ( Pietro  ) Confultationei . 

Homodei  (Signorolo)  Utrum  preferendo! 
fi’  Dottor,  an  Milei . 

Hondedei  ( Gio:  V incenzo  ) Confitta . 

Hornick  ( Lodovicovon  ) de  Dottortbui 
bullatii . 

Horft  (Rutgero)  Cancellarmi. 

Hofio  (Stanislao)  de  auttoritate,  d loco 
Pontificii  in  Ecclefia,  d in  Conciliti. 

Hoftienfo . 

Horman , e Grax  Commentarla  de  Comi 
tiii . 

Hotomano  (Francefco)  Opere. 

Hugone  (Celiò)  Confitta. 


Hulfio  (Levino  ) JJIoria . 

Hunnio  (Elfrico  Ulrico)  Opere. 

Hurtados  ( Tomaio)  Trattatiti  vani  ite. 

Jacovaccio(  Domenico  Cardinale)  Opere. 

Jeflen  (T.  Baldais.)  de  jure  prò-cedenti* . 

Imhofio  (Giacomo  Guglielmo)  Stemma 
Regium  Lufitamctim  ,fiwe  Hifioria  Genea. 
logica. 

F amiti*  Regia  Portugalhc* . 

da  Imola  (Gio:)  Confitta. 

Innocenzio  (Bertrando)  Opere. 

Intrigliolo  ( D.  N icola  ) Opere . 

di  Jona  ( Arngrimo)  In  RepuUica  hlan. 
dite . 

S.  Ireneo. 

d’Ifornia  (Andrea)  In  tifili Feudontm . 

Commentarla . 

Ilìdoro  Peiufiota. 

Ifing(  C ridiano)  de  Promotione  Honorum. 

De  Pp-mot oribu i , ac  promovendi i . 

Ifnardi  ( Antonio  ) Ricordi  diverfi  della-. 
Città  d Ferrara  M S. 

da  Karuviez  ( Adamo  Domenico)  de  E- 
verfi  ne  Rerumpt.blicarum . 

Keller  ( Adamo)  Opere . 

Kersbelio  (Filippo)  de  Potefiate  Sommi 
Pontificii  • 

Keyfer  (Daniele  ) Opfre  . 

da  Kirdiberg  ( Carlo  ) de  Feudo  ex  patto » 
d provi  dentia , d de  Feudo  bare  diario . 

Kirchnerj  ( Herm.  ) de  Ducibui  , Princi . 
pibtu  , Comitibut , (3  Eludibili  Nobilibut 
Germanicii  &c. 

Klengelio  Criftiano  de  Majoratu. 

Klockio  ( Gaipare ) de  Contributionibul  in 
Romano  Imperio. 

Knichen  (Andrea)  Commentarla  in  Eie - 
ttorum , & Ducum  Saxoni*  ite.  Jui  de. 

Koning  (Reinardo)  de  Stato  Imperli,  d 
Elettorum  ■ 

Korb  ( Gio:  Giorgio)  Diarium  Itinerii  in 
Mofcoviam . 

Krauiz  (Pietro  Pancrazio)  Me  dulia  Lati . 
demiorunt. 

Kriegfmanno  ( W.  Crift. ) de  Principe. 

Labbeo  (Filippo)  Noti tta DignUatum  Im- 
peri. 

Laderchio  (Gio: Batrifta)  Confitta. 

Lago  (Corrado)  Jurii  U trio  fitte  T raduto. 

Laiman  (Paolo)  Opere. 

Lamberrini  ( Celare  ) de  Jure  patronati. 

Lampadio  ( Giacomo)  de  Conjìitiaionibtii 
Imperli  Romano  Germanici. 

Lana  ( Lodovico  ) Confitta . 

Lanario  (Regente)  Confitta. 

Lan. 
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Lancellotti  (Gio: Paolo)  Opere. 

Lancetta  (Trailo)  della  Disciplina  Civile 
di  Platone . 

Cangio  (Giufeppe)  Novifima  Poliantea. 
Langio  (Tómafu)  de  Princ'ipatu  inter  Pro 
vinciti!  Europa. 

a Lapide  ("Cornelio)  Commentarla. 
de  Larata  (Camillo)  Tbeatrum  Feudale. 
Lanca  (Gio  Battila  ) Opere . 

Larrey  Iftoire  d’ Angle  terre  ,d'  Ecofle,& 
d’ Irlande  &c. 

Lattanzio  ( L Celio  ) Firmiano . 
Laudenfe  (Martino)  de  Dignitatibui . 
Lavorio  (Giulio ) Variarum  Elucubrati <r 
num . 

Lauterbach  (Gio:)  Opere. 

Lazio  ( Wolfàngo  ) de  Rehuhbca  Romana . 
Licirier  ( Già  ) de  Jure  Primogenitura . 
Ledereri  (Michele  Friderigo)  de  Origine, 
& Privilegiti  EleSlorum . 

Leginonenfe  (Bafilio)  de  Matrimonio.  ‘ 
Lcibnitio  (Godofredo  Guglielmo)  Seri- 
ptores  rerum  Brunfvkenfium  ■ 
di  Leon  (Francefco  Girolamo)  Dccifia 
nei. 

Leonardi  (Gio:  Francefco  ) Praxii  Officia- 

lium. 

S.  Leone  Papa . " • 

Leeone  Ili  (Gio:  Battifla)  de  Pracedentia 

Hominii. 

Leonini  (Elberto)  de  Jure  Empbiteutica 
Leonio  de  Autìoritate , it  Ufu  Palla . 
Lefnaderio  ( Pietro  ) de  pmtlegiis  Dolio- 
rum. 

Loffio  ( Leone  ) de  Jiifliria , it  Jure . 

Leti  (Pomponio)  de  Romanii  Magifigati- 
bui , Sacerdotibul , Jurifperitii , (J  legibus. 
Leti  ( Gregorio)  Vita  di  Filippa  IL 
Ifior'ia  Ginevrina . 

Lcucklèldio  (Gio  Giorgio)  SfriptorutL-, 
rerum  Germanicarum. 

Lexana  (Gio:  Battifla)  Opere , 

Limneo  (Gio:)  Opere. 

Linckans  (Errico)  Opere. 

G Li  pilo. 

T.  Livio. 

da  Lobkovvitz  (Gio:  Caratimele)  He- 
Torchia  Ecclefiaftica  de  Pontifici! , Arcbie- 
pifeoporum  , Epifcoporum  , Abbai  um  ite. 
Promotione  ite 

Loccenio  ( Gio:  ) de  pure  mai  it  imo , it  Na- 
vali. 

Loffredo  (Sigifmondo)  de  Feudii. 

Lolli  ( Alberto)  Pafìorale . 

Longavilla  (Gio:)  de  Imperio,  it  Jurìfdì- 


Fiume.  ; 

Lonicero  (Filippo)  de  Rebui  Turcarum' 

Lopis  ( Dionifio  Paolo  ) de  IV.  Pattiate 
ebalium  Sedium  JEqualitate . 

Lorioto  (Pietro)  de  JurijdiFìione . 

Lofchi  (Co:  Alfonfo)  Compendi  /fiorici. 

Lotterio  ( Melchiorre)  de  Re  Beneficia- 
ria. 

Loyfeau  (Carlo)  Oevures  contenam  les 
cinq  Ùvres  du  droit  des  Offìds  , de» 
Seigneuries,  des  Ordres,  <3e  des  fim- 
ples  Dignite;. 

De  Luca  ( Cari’  Antonio  ) de  Prsfiantia 
Lavr.  Dodi  or  aia  - , 

De  Luca  (Card. Gio: Battifla)  Tbeatrum 
Veritatìi , it  Jufiitue . 

pel  Kavaliero , e della  Dama  - 
Del  Principe  C rifilano . 

Lucano . 

Luca!  (Paolo)  Voyage  au  Levane. 

Luceti  (Gio:  Battifla)  Relazione  del  Ser- 
raglio del  Gran  Signore:  Dejcrigfione  di 
Cofiantinopoli . 

Lucidoro  (Gio  Nicolò)  de  HHgtitnis  Cle - 
ricorum  Regularium. 

Lucrezio . H 

Ludovico  (Gi  ufcppe)  Decifionet. 

Ludovifio  ( Alrflandro)  D.-cìfionei. 

Luduvig  (Già Pietro)  de  Jure  adlegantfi 
Ordinum  S R.  Inperii . 

Luduvel  ( Guglielmo)  T raSìatui  tres  Feu- 
dale!. 

de  Lugo  ( Gio:  Cardinale)  de  JuJStia , & 
Jure . 

Luitprando  Diacono  de  Romanorum  Pon- 
tfficum  Ritu. 

de  Luna  (Pietra)  de  Potefiatc  Pontifici! . 

Lunadori  (Cav.  Girolamo)  Difcorfi  della. 
Corte  di  Roma  ite. 

Lu  pano  ( Vincenzo)  de  Magifiratibuf , & 
PnefeSiurii  Francorum - 

Lupo  (Gio:)  Confilia. 

Lupqldo.  de  Jure  Regni,  & Impera i. 

Macrobio. 

Magio  ( Ottaviano)  de  Legato . 

Magni  ( Cornelio  ) Lettere  varie . 

Magni  ( Pietro  ) Officium  Confiliarh,  ÌS  Se- 
natori! . 

Magno  (Gio:)  Gotorum  Ifloria. 

Magri  (Domenico)  Pierolexicon  - 

Mai  mbourg  ( Luigi  ) Opere . 

de  Mainardj  (Gerardo)  Decifionet. 

Mallinkrot  ( Bernardo  ) de  Arcbicancclla- 
riii  S.R.  Impedii. 

Malvafia  (Antonio  Galeazzo)  Confilia. 

Ma. 
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Manara  ( P.  Giacinto ) Notti  Melanconi- 

- che. 

Mancinio  (Cello ) de  Juribui  Principatuum. 

Mandelli  ('Giacomo)  Confilia. 

Manenti  ( Cefare  ) de  Jure  Controllili  li- 
veliarii  ite. 

Manfredi  (Girolamo)  de  Cardinalibut  S. 
RE. 

da Mansfèld  (Carlo)  Magijierium militare, 
fine  de  Jurìfdilìione , it  jure  militi <e. 

Mantica  ( F rance feo  ) de  Taciti i , & am- 
bigua Convenlìionibui . 

Decifionei . 

da  Mantova  ( Marco)  Opere. 

Manuzio  ( Paolo)  Ant'ujuitatum  Romana 
rum  ,five  de  legibut , it  Senatu . 

Manzio  (Gafpare)  Opere. 

da  Mara  (Antonio)  Infiitutionei  Jur'u  Feu 

dal'u . 

Maranta  (Carlo)  Opere. 

de  la  Marca  ('Pietro)  Opere. 

Marcellino  ("Appiano) 

Marcello  (Criltoforo)  Cerimoniale  Roma 
num . 

Marchefano  ( Gio:  Battifla  ) CommiJJionum, 
ac  Refcriptorum  ite.  Praxit. 

Marciano  ( Marcello)  Confida . 

Marco  ( Fra  ncelco)  Decifionei. 

Mareebai  ( Mattb.  ) des  Droits  honorifi 
ques. 

Marefcalchi  (Ugolino ) Confilia. 

Marefcotti  (Ercole)  Variarum  Refolutio 
num. 

Marianna  (Gioì)  de  Rege,  it  Regii  Infli 
t ut  ione. 

de  Marini  (Donato  Antonio)  Opere. 

de  Marini  (Gio;  Tomafo)  de  Generibui, 
it  qualità!  e Feudorum. 

Marqueg  ( F.  Juan)  del  Governador  Cri- 
diano. 

Morfelaer  ( Friderigo  ) Legatili . 

Marligli  (Ippolito)  Opere. 

Marta  (Giacomo  Antonio)  Opere. 

Mattino  (Andrea)  Decifionei. 

Martino  ( Giorgio  ) de  Potejìate  Imperato 
rii  legiiui  folata. 

Marza n (Francefco)  Confilia.  \ 

Marziale . 

Maleardi  (Giulèppe)  Conclifionei . 

Malóri  (Pellegrino)  de  Pallio  Pontificio 
ite. 

Mafini  ( Antonio ) Bologna  Perlufirata. 

da  Malfa  ( Gio;  Maria  ) Ifiorie  M.  S. 

Mallimo  (Valerio) 

S.  Mallimo  Grecorum  Teologorum  Opera. 


Malfobrio  (Gio:  Antonio)  Praxit  '. 

Maltrillo  ( D.  Garlia  ) Opere . 

Materno  (Giulio  Firmico)  de  errore  prò. 
fante  Religionii. 

Mattei  ( Antonio  ) de  Nobilitate , De  Prin- 
cipal , de  Ducibm , de  Comitibut , de  Ba- 
ronibui , de  Militìbui , de  Eqtiitibui  . 

Mattei  ( Pietro  ) Ifioria  della  Francia . 

Matteo,  e Sanz  (D.  Lorenzo)  de  Regi . 
mine  Regni  Falerni^  ite.  - . 

Mauclero  ( Michele  ) Monarchia  Ecclefia. 
ftica,  it  Secularii. 

Maulio  (Tornalo)  de  Homagio , reveren. 
ria  ite.  qua  funi  inter  Domino i , il  Subditot. 

De  Arrejlii  Imperli. 

Maurizio  ( Errico)  Opere. 

di  Mauro  (Marcello)  Allegationei  Feu. 
dalei . 

de  Medici  (Camillo)  Rfponfa  Jurii. 

Medici  ( Scbadiano)  Opere. 

Megallon  ( Baldafl’urre  ) de  meta. 

Mejero  (Giulio  ) Opere . 

Meifchnero  (Gio:)  Decifionei  Camera  Im- 
perii. 

Melchiorre  (Licenziato)  de  Affiorai ibm . 

Mellini  (Giulèppe  Garzia)  Decifionei. 

Memmo  ( Gio:  Maria  ) del  perfetto  Pria, 
cipe , perfetta  Republica , Senatore  ite. 

de  Mena  ( Balio  Flores  Diez  ) Lucubra- 
tionei. 

Mendez  (Emanuele)  Praxit  Lufitanhe. 

de  Mendo  ( P.  Andrea  ) Opere. 

de  Mendofa  (Salazar)  de  Origine  Digiti • 
tatù  Hifpaniae. 

Alenetrìer  (Claudio  Francelco)  Opere. 

Menochio  (Giacomo)  Opere. 

Merenda  ( Antonio  ) Controverfiarum jurii . 

Merendi  (Girolamo)  Memorie  Storiche 
M.  S. 

Merlino  (Francefco)  Decifionei. 

Merlino  ( Mercuriale  ) Opere . 

Mcvio  ( David  ) Opere. 

Mezerai  ( Eudes)  Ifiorie. 

da  Midelbourgh  (Everardo)  Confilia. 

Mieres  ( Mieri  ) de  Majoratn. 

Milanelè  ( Francefco)  Decifionei. 

Milles  (Tomafo)  de  Nobilitate  ite. 

de  Minano  ( Fernandez)  Bafi,  Pontifici > 
Jurfidilìicml . 

Minuzie  ( Felice) 

Mirandolano  ( Antonio  Bernardo)  de  E. 
verfione  fingularii  Certaminii . 

Modio  ( Francefco  ) Pandclìat  Triumpba '• 
lei  ite. 

Moes  ( Michele  ) Opere. 

Ma- 
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Molano  (Gio: ) Opere. 

Mo'es  ( Allibale ) Dedfimn . 

Moles  ( R».  gente  ) de  ExaBipne  Juriurru 

Fifcalinm . 

MoUéfio  ( Andrea)  Commentarla  ad  Con- 
fuetudines  Neapolitanas . 

Molina  (Lodovico)  Opere. 

Molinci  (Carlo)  Opere. 

Monaco  Anonimo  Padovano  de  Script. 
Germanie. 

Monaldi  (Francefco)  Confilia. 

Moneta  ( Aleflandro)  Opere. 

Montaigne  ( Gio:  ) Opere  . 
de  Motaigne  (M  chele)  Effait . 

Montano  (Arnoldo)  Capi  Julii  Cafaris , 
qua  extant  (Se.  Comment. 

Monteleone  ("Fabio)  Praxis. 

Monticolo  (Sebafliano)  Opere. 

I toreri  (Luigia  Grand  Dicltonaire . 
Morifotri  (Claudio)  Orbii  Maritimi. 
Mnrozio  ( Lodovico)  Refponforum . 
Molcovio  ( Ifidoro  ) de  Majejìate  militari 
in  Eclefie  (?c. 

du  Moulin  ("Carlo)  Dcs  Coutumrs  gene 
ìales,  & particulieres  du  Rojaume  de 
France . 

Moccio  (Pietro  Nicola)  de  Fenda . 
Mutando  (Gio;  Paolo)  de.  Legato  de  La 
tere  M S. 

Muchlmanno  (Francefco)  de  Jur amento 

fideì/tath  (Se. 

Mundio  (Gregorio)  de  Mitneribui , & bo 
norìbui . 

Muffati  ( Albertino  ) Hijloria  Augufla~> 
Henrici  VII. 

Muta  (Mario)  Opere. 

Muzio  ( Girolamo)  Opere . 

Mylero  ( Nicola  ) Opere . 

M infingerò  (Gioachino)  Opere. 

Nani  ( Gio  Battifla  ) IJloria  della  Repub 
Uiea  di  Venezia. 

Narbona  (Gio:)  de  Appellatane  à Vica- 
rio ad  Epijccpnm . 

Natta  (Giorgio)  Opere. 

Na’ta  ( M Antonio)  Confilia. 
da  Navarca  ( Pietro)  Àblatortm  in  Foro. 

Confcienti<e  (Se.. 

Navarro  (Martino)  Confdia. 

Neandro  (Gio: Crifloforo)  deSummaPo 
tejiate  Principiali . 

Negri  (Antonio)  de  Laudem'io. 

Negri  (Gerardo)  de  Fenda . 

Negri  (Gio:  Francefco)  Rijlretto  delle  co. 
je  più  notabili  icgiflrate  negl  Annali  Fer- 
rarefi  del  Dot.  Filippo  Rodi  M.  S. 


Negnfanti  (Adriano)  Silva  Refponfonm. 
Neuheuflér  (Guglielmo)  de  Sanilo,  <S 
Supremo  Imperio  Monarchico. 

Nevizzam  (Gio:)  Confilia. 

Nicefòro . 

Nicolai  (Gio:)  Opere. 

Nicolio  (F. Girolamo)  Lucubrationei . 
da  Niem  (Teodoro)  de  Poi  c fiate  Imperia- 
li , (S  Papali  ■ 

Nogueroli  (D  Pietro)  Allegar tonet . 
Noìden  (Gio.  Jofìa)  de  OJtcio  de.  Confi. 

Hard.  . 

Nonio  (Tobia)  Confilia. 

Noodt  ( Gerardo)  Qbfcrvationum . 
Noskovvitz  ( Gio:  ) de  Potefiate  Claùum 
Ecclefia  ■ 

Novario  ( Gio:  Maria  ) Opere . 

Nunenz  ( Pietro)  Opere, 

Obretto  (G'orgio)  Opere. 

OckamfM  Guglielmo)  de  Potefiate  Prie, 
lati i Ecclefie , (3  Prineipibus  T errammo 
Commi/Ja  ■ 

Ockel  (Andrea)  de  Prafcript'nne . 

Oddi  (Sforza)  Confilia 
Ohemio  ( Criftoforo ) de  Confulibui , & Ma- 
gifiratibm . 

Oinotimo  (Gio:)  Commentarli. 
Oldenburgero  (Fil  ppo  Andrea)  deSecu. 

rifate  juris  Publici,  & Privati. 

Oldrado  da  Ponte  Confida . 

Olea  ( Alfonfo)  de  Cejfione  jurium. 
Omero, 

Orazio . 

Origene , 

Ormo  (Giorgio)  Mondo  Pufttico. 

Orto  (Alberto)  de  Feudi! . 

Ofafco  (Ottaviano)  Deoifimei . 

Ofierman  ( Errico)  de  jurijdillione  Impe- 
ri: Romano  Germanici . 

Ottobono  ( Pietro  ) Decifiones . ' 

Ovidio . 

da  Oviedo  (Andrea)  de  Primati i Papa. 
Padano  ( Fulvio  ) de  Probationibu< . 
Pacichello  ( Ab.  Gio:  Batrilla  ) Memorie^ 
de’  Viaggi  per  I Europa  Crifiiana . 

Pacio  (Giulio)  Opere. 

Pagi  ( Antonio)  Critica  Hifiorito-Cronologi- 
ca  m Annoici  Baroni!. 

Palaez  ( Melchiorre)  fhiefihnet  Feudale * 
Palazzi  (Gio:)  Gefia  Pompe um  Romano, 
rum . 

Fafii  Cardinalium  S R.  E. 

Paleotti  (Gab  iele  Cardinale)  Opere. 
Pallavicino  ( Cardinale Slorza)  Ifioria  del 
Concilio  di  Trento. 
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Palma  Nipote  (Girolamo)  Allegat'tonci . 

Pamfilio  ( GiotBatrifta  ) Decifionet . 

Pancirolo  (Guido)  Opere. 

Panormitano  ( Abate)  Opere. 

Panvinio  (Onofrio)  Opere. 

Paolo  (Giulio)  Opere. 

Papienfe  Pratica . 

Papponio  (Girolamo)  Opere. 

Paradifi  (Agoftino)  della  Nobiltà. 

DelT  Onore . , fi  ■ 

Parifio  (P.  Paolo)  Opere. 

Parladoro  ( Già  ) Rerum  quotidionorum . 

da  Parma  ( Gio:  Antonio  ) JJioria  delLu, 
Città  di  Bologna  MS. 

Palétti  (Pro (pero)  Confitta. 

Pafquier  ( Stefano)  Recherches  de  la_. 
F rance . 

Patarol  ( Lorenzo  ) Series  Augujiorum , Au 
guftarum , C*fariim,  Éf  Tyrannorum  om- 
nium , tam  in  Oriente , qaam  in  Occiden 
te  à C.  J C.efore  od  Leopoldum . 

Patavino  ( Marfibo ) de  Jurifdiflione  , t! 
póteftate,  tam  Secolari,  qaam  Ecclefiafti- 
ca  Pontifici!  Romani,  (3  Imperatori i (Se. 

Paurmeifter  (Tobia)  de  Jurifdiiìione  Im 
perii  Romani. 

de  Pavini  (Gio:  Francefco  Pavino)  de-. 
Officio,  4t  Póteftate  Capitali,  Sede  Va- 
cante. 

Paulino  ( Fabio  ) Comment.  in  Tucidid. 
Iftoria.  -,  .;■* 

Paufania . 

de  Paz  ( Criftofbro)  Quaftionei. 

Peckio  ( Pietro)  Opere. 

Pedrufi  (Paolo)  de'Cefari  in  oro  raccolti 
nel  Farnefe  Mufeo. 

De  Cefari  in  Argento. 

Pegas  Commentarla  ad  Ordmalionei  Regni 
Port  agalli* . 

Pegna(  Francefco)  Opere. 

Pellegrino  ( Ab.  Carlo)  Prona  Vicarhnm . 

Penia  (Francefco)  Deciftonei.  { . . 

de  Penna  (Luca)  de  Nobilitate . 

Pennotto  ( Gabriele  ) Canonie  or  um  Hiftoria. 

Peregrino  (M.  Antonio)  Opere. 

Perez  ( Antonio)  Opere . 

Perez  de  Lara  ( Alfonfo)  Opere. 

Pertico  ( Panfilo  ) del  Segretario . 

Petra  (Carlo)  Super  Ritibai  Magna  Cir- 
rire. 

Petra  (Profpero)  Decifionet. 

Petrarca.  . . . , *; 

Petrucci  (Federico )Confilta.  >: 

Pfbch  (Nicola)  de  Regalibai . 

Picardo  (Antonio)  Opere.  . 

Ateneo  Tomo  FU.  .... 


Piccardo  (Miche'e)  Obfiervationum  Politi 
1 , canon  Decade!  . 

Pichio  (Alberto)  de  Jerarcb'ta  Ecclefi*. 

. bica. 

Pilaja  (D.  Giuféppe)  Opere. 

Pincieri  (Corrado)  dejurifdi lìione,(f  Im- 
perio ■ 

Piota  ( Gio:  Battifta  ) Confitta , [me  Refpon- 

fa- 

Pirro  (Gio:)  de  Lege  Salica. 

Pifoni  ( Guerrino  ) de  Romanorum , (3  Ve- 
netorum  Magtftratuum  inter  fe  Compara- 
tione . 

de  Platea  ( Gio:  ) Commentarla . 

Piati  (Girolamo)  de  Cardinalium  Digni. 
tate,  & Officio. 

Platina  delle  Vite  de' Pontefici. 

Platone . 

Plinio  Seniore . ' 

Plinio  Juniore. 

Plovj  ( Nicola  ) de  S.  R.  Pontifici!  Aulì». 
ritate . 

Plutarco.  . : •. 

Polibio. 

T.  Pompeo. 

da  Ponce  ( Amadeo  ) Opere . 
da  Ponte  (Già  Francefco)  Opere. 
Pontier  ( Gedeone  ) Cabinet , ou  la  Biblio- 
teque  des  Grands . 

Porporato  (Già  Francefco)  Confitta. 
Portugal  ( Domenico  Antunez  ) de  Dona- 
tionibui  Jurtum,  tf  honorum  Regi a Coro- 
ne . 

Porzio  (Giacomo  Filippo)  Confitta. 
Podio ( Lodovico  ) Opere.  ' 
da  Prato  (Bartolomeo)  Opere. 

Prelei  ( Ridolfo  ) de  Póteftate  P opali  , & 
Imperiali. 

de  Piccia  ( Antonio)  de  Epifcoporum  pra- 

ftantia . 

de  Pretis  (Francefco)  Confitta. 

Priolo  ( Girolamo)  Decifionet 
Priorato  ( Co:  Galeazzo  Gualdo  ) Rela- 
gktm  delle  Città  di  Bologna , Firenze , Ce • 
nova,  e Laccai  ' 

Prifciano . 

Prifdano  (Pellegrino)  Genealogia  Efleni 
fium  Marchmnum. 

Procopio  Cefàrienfé  de  Rebui  Gotorvnà 
Perforimi,  & Vandalorum,  ■ 

Properzio. 

Pruckmanno  (Friderigo)  ConfiUa. 
Publicio  Commentario  in  Confuetudinei  A- 
verni*.  •>  ' 

della  Putide  (F.  Gio:)  Convenienza  de 
b lai 
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la*  Monarchia*.' 

Pugliefe  (Guglielmo)  Scriptorum  rerum-, 
Brunfvicenfium . 

Pultone  ( Ferdinando)  Statuti  Anglica. 
Puteo  ( Giacomo)  Decifmus . 
de  Puteo  ( Pari*)  Opere . 

Quaranta  (Stefano)  Stemma  Bullarii,  & 
Summorum  Pontficum  Confiti  ut ionum  ■ 
Quefa  da  ( Pietro  ) Controverfiarum  Foren- 
fium  . 

Quetta  ( Antonio  ) Opere . 
da  Quintanaduenna*  (Antonio)  de  Ju- 

nfidiBione  , <f  Imperio . 

Quintiliano. 

Quirino  ( Antonio)  Difiertatio  de  Juribut 

Reipublica  Veneta . 

Rachelio  ( Samuele)  de  ComitHi  Elei}», 
rum. 

Raderò  (Mltt.)  Alia  Ornala  Confanti. 

nopolitani  I. 

Racdano  ( Bernardino  ) Encbìndìon  Ufuum 

F e liliali um . 

Raguccio  (Antonio)  de  Voce Camniconm 
in  Capitalo  &c. 

S.  Raimondo. 

Rainaldo  ( Gio.  Domenico  ) O/fiervath- 
n:tm  Criminaiom , Cmlitem  , & mòtta- 
rum . , , 

Rainaldo  (Ulderico)  Annoti. 

Rainaudo  (Teoftlo)  Opere.  ' ' ■> 

Raimuio  (Grò:)  de  Noli/itate. 

Ramirei  de  Prado  ( Lorenzo)  de  lego-. 
Regia  ite. 

Ramonio  (Ginfeppe)  Ccnfilia. 

Ramulio  (Gio:Battifta)  Navigazioni,^ 

Viaggi.  ■ 

Ranuzzi  (Gio:  Battifta)  Navigatane!  Et- 
Martini  Occidcntalium . 

Rau«knfe  ( Afeflàadro)  Varia r Refoluth- 
net. 

Rebuffò  (Pietro)  Opere. 

Redenafchi  ( Fraacefco  ) Con/ilia. 
Reodano  (Guglielmo)  Opere. 

Rejident  de  Brandebourg  Dilcours  Hiffori* 
que  del  Eledtion  del  Empereur,  & 
des  Elafi  cu  rs  del’ Empire, 
de  Rety*  ( Giufeppe  ¥ emandez)  de  Do- 
nationibus . 

Reufnero  (Elia)  Opu i Genealègicum  de  . 
precipui!  Fornài!  Imperato- um,  Regum, 
tic. 

Ricci  ( Gio;  Luigi)  Colle?}, mea  Decifiioni. 

1 ,*MK? 

Richetero  fCrift:  Andr.)  Opere. 

Ridolfiqi  (Lodovioo)  de  abjoiuta  fernet.  I 


pii  potevate  &c. 

Rìencourt  Iftoire  de  lì  Monarchie  Fran- 
coi  (è. 

Riminaldi  (Già  Maria,  e /acopino)  Con. 
fiha,  fine  Rejponja . 

Rimina  Idi  (Ipolito)  Coafdia , fide  Refipon. 

Ripa  (Gio:  Francefco ) Refenda. 

Ripa  ( Polidoro  ) Opere. 

da  Ripoi  ( Acaccio  Antonio)  de  Regali, 
bui. 

Rittero  (Graffo)  Lucubratbnei  Feudale!'. 

Rittershufio  (Gorrado)  Dfifietentia  yurte 
Feudali! . 

Road’ Avila  (Gio:)  de  Potevate  Eccitila. 
& Concurfu  Principiali . 

Roberto  (Anneo)  Rerum  judicatarum . 

Robles  ( Biafio)  de  Reprabefentatìombui . 

Rocca  (Gio:  Battifla)  Olfiervationei  lega, 
lei.' 

Rocca  (Girolamo)  Dfiputathnei . 

Rocchi  (Francefco)  Refponfia  legata . 

Rocchi  (Pompeo)  Cent  i/uomo. 

de  la  Roche  Flavin  (Bernardo)  de*  Pi*, 
lemens  de  France . 

Rodach  ( Giorgio  Mundio  von)  de  Conti, 
tibia  Palatimi 

Roderico  de  Origine,  & Diferrntia  Pria, 
ctpatui  Imperialii , Regali!  ite. 

Rodi  (Filippo)  Annali  A Ferrara  M.S. 

Rodigino  ( Lodovico  Celio)  LeSthnum^ 
Anttquarum . 

Rodolfino  ( Lodovico)  de  Origine,  Digni. 
tate,  tt  Potevate  Ducum  Italia. 

Roebbe  (Nicola)  de  Dignità: ihui , & Of. 
ficm  Ecdefiaflicu . 

Rolban  (Gregorio)  de  Nobilitate  in  Hit. 
perio  Germanico  tuenda. 

Romano  (Paolo  Francefco)  Opere. 

Romano  ( Lodovico  ) Confitta . 

Roncalli  (Gio:  ) Confida. 

de  la  Roque  (Gittei  Andrea ) de  la  Noi 
bleflè 

de  l’Origine  des  Noms,  & des  Sur 
non».  ( ■ 

da  Rofental  (Errico)  TraBatm,«t  Sino, 
pfii  rothu  Jurit  Feudali! . 

Rofl'eo  (Guglielmo)  de  AuSloritate  jufin 
ReipubOca  Crijhana  (tc. 

de  Roffelli  ( Antonio  ) de  Imperatori!  Rq. 
mani,  & Pontifici!  Poteflate. 

Rofinni  ( Gio:)  Romanarum  Antiquitatum- 

Rolfi  (Gio:  Antonio)  Confida. 

Rofli  D.  Pio)  Convito  hitrale. 

Rota  (Carlo)  Flerilegium  Conci: fionunu 
Jurit,  ffa,. 
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Rovito  (Scipione)  Opere. 

Roullèl  ( Michele  ) de  Jurifdiflione  Pontificò 
Roxas  ( Francefco)  Dciifiona. 
de  Roxas  ( Ermenegildo)  de  Incompatibi- 
li tate  Regnorum , & Major atuum . 

Ru diligerò  (Giacomo)  Smgularmm  Jurii 
Camerali!  Saxonici,  Civili!  , (3  Fendali i 
Centuria . 

Rumo  (Carlo  Refponfd),  feu  Confdia. 
Ruitz  ( Diego  ) Opere . 

Ruperto  (Crift:  Adamo)  de  origine  jurii 
ejufque  Interpratat'mne . 

Ryfuvichio  (Errico)  Paratóia , & Nota 
_ limai  de  drverfu  Regu/ii  Jurii . 
da  Saa  (Giacomo)  de  Primogenitura. 
Saavedra  Foxardo  (Diego)  Idea  Pròtei 
pii  Criflianc-politici . 

Sabellio(M.  Antonio)  Aònneadum. 

Sacca  ( Lodovico  ) Confdia 
Sacripante  (Giuseppe)  Defenfio  Jurìfdi 
lì  tomi  Ecckfhtflica . 

Sagredo  ( Gio:  ) Memorie  Ifioricbe  de'  Mo 
narebi  Ottomani. 

Salas  ( Gio:  ) de  legibui . 

Salazarde  Mendoza  (Pietro)  de  Dignità 
tilui  Secularibu / Cajli/ia . 

Salcedo  (Lodovico)  Confdia. 

Saldeno  (Guglielmo ( de  librò,  eorumque 
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DE  TITOL 

PAIATE  PP^IMA. 


CAPITOLO  I. 

Iunto  a trattare  della 
materia  de’  Titoli , 
m’ avveggo,  dovermi 
ingolfar’  in  un  Pela- 
go , che  col  Timone 
della  legge  della  Na- 
turale tutti  gl’  Uo- 
mini vuole  eguali , 
non  può  folcarfi  : Se  fi  ricorre  alla  Divi- 
na , u trova , che  quella  dillingue  le  di- 
gnità, non  già  le  pcrlóne:  Converrà  per 
tanto  far  ricorfoa  quelle  delle  Genti,  fo- 
pra  di  cui , come  olfcna  il  Feltman  (a) 
trovanfi  fondatii  diritti  delle  Monarchie, 
de’ Regni,  Principati , ed  altre  Dignità, 
per  cui  le  perline  fi  diftinguono  dalle 
perline  : Indi  alle  Canoniche,  ed  alle 
Civili,  che  a quelle  han  data  auttorirà. 
Per  auttorizar  poi  le  novità , e gl’  accre- 
feimenti  fogniti  di  Secolo  in  Secolo  , ci 
fervirem  degl’  efompj  riforiti  da’ Storici, 
Annali!!!,  ed  altri  Scrittori  de’ Tempi, 
li  pretender  di'  regolar  quelli  del  nottro 
Secolo  cograntepalikci,  làrebbe  giudica- 
ta follia  . Su  tal  materia  dunque  convie- 
ne, come  olfervail  Cardinal  de  Luca® 
accomodarli  a gl’  ufi . Chi  crede , poter 
far  rifòrgere  da  Sepolcri  dell’  oblivione  » 
rancidi , e muffi  Titoli , che  nel  Mondo 
fecero  già  nobil  pompa, tenta  un’impof 
libile . Chi  peala,  che  non  debba  incro- 
durfene  de’  novelli , fi  figura , che  tutto 
il  continente  della  Mole  del  Mondo  fia 
ritento  Temili 


già  cognito  a Viventi  : Deve  beasi  dirli, 
cller  cola  incontrallabile , come  appreilò 
vedremo,  che  dalle  fonti  degl’ antichi  Ti- 
toli debbafiriconofoeril  Vaiorede  moder- 
ni. Convien  conlèllàr  altresì  il  loro  pre- 
gio non  effor  pregiudiziale  al  Corner-io, 
come  alcuni  vogliono . L‘  Eccello  è dan- 
nabile. La  difiinzioue  de’  gradi,  con  la 
dovuta  proporzione,  come  della  Nobilcà, 
e dell’Onore  fi  dille , fa luffìftere  la  beila 
armonia  della  Civile  fòcietà;  anzi  il  go- 
verno del  Monda  tutto  ; mentre , chiun- 
que afpira  a tali.acquilli,fa  ogni  ftudio, 
per  comparire  ornato  di  Yirtìt , e ricco 
di  merito.  Chi  di  quelli  trovali  privo, 
quando  non  fia  flolto,  ò temerario,  pe/ 
non  vederli  efpoflo  alla  derilione  non  olà 
entrar  nell’ arringo  trà  pretendenti.  Chi 
fi  pafee  della  vanità  di  non  meritati  Ti- 
toli, fonte  dirli  da  Ovidio  nel  u.  de  Falli, 

At  tua  prvfet/viniyt jìudmè  peéhre  Ctcfar 
Nomina  per  Titulos , mgredhUurqstO  tuoi. 

Voglion  alcuni  Scrittori  , che  la  paio-  a 
la  Titolo,  che  in  lingua  Ebraica  sì  prò 
nunzia  Chetai’  ,Cf>ethobefetb  > e Aliieet ab,  © 
lignificalo  (leda, che  Jnfcrizzione , ò No- 
ta dipinta , forìtta , ò incilà  fopra  alcuna 
colà, come  per  Indice  di  ella, abbia  avu- 
ta origine  dalla  voce  Turai , prelà  dal 
Verbo  Tueri,  perchè  gV  Antichi  Sacerdo- 
ti in  occafione  di  doverli  portare  à fagri- 
ficare , comparivan  col  Capo  cojterto  d" 

Un’ Amitro,  ò Yclo,  con  cui  quali  tuta- 
bantur.  (c)  Altri  dilfe  procedere  da  certi 
Veli  dal  Legislatore  ( d)  detti  Vela  Repja, 

A e da  v?5Vy 


(a)  DeTit.lit.  i etp.  g.u.  ».a./j4  tftq;  (b)  tu  frane.  Somm.  deTa.  ».Jj.  (cj  T'ttt.  Crrc’i 
Hvé.  dt  fit.  !{ó.  Sacerdoj  f.  |oi  .d:  non.  fym.  taf.  j. 

(i)  l Nequù  c.  Vi  teme  f rivetta . 
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e daS  Ambrogio  Regia  Cortina . Gl’An- 
tichi  Monarchi  làcean  inalberar  que’ Ve- 
li ».  con  le  loro  Imagini , ò Nomi  quivi 
impredi , che , come  ollèrva  il  Gonzalez 
Tellez  (e)  rapprefentavan  la  Regia  po- 
dellà  ne’ luoghi,  ove  venivano  efpofti, 
cum  omnibui  rebus  eorum,  cum  Crvitatibus , 
agrii , redditibus , vcl  cunttis  Titubi,  i ir  orn- 
iti torpore  f acuitati!  (f)  cornea  noftrigior- 
ni  fi  pratica  allora,  quando,  ricuperan- 
doli ò fogiogandoli  qualche  Piazza  del 
Nemico , vi  s’ inalbera  Io  fiendardo , col 
Nome,Imagine,  ò Armi  del  conquifta- 
tore , che  ferve  per  una  fpecie  di  Titolo 
del  di  lui  dominio . S.  Ambrogio  ragua- 
gliando  Marcellina  dell’attentato  dell’Im- 
peradore  Valentiniano  , che  pretendea 
renderfi  Padrone  della  Bafilica , efclama, 
avervi  già  trafportate  le  Regie  Cortine . 

3 Giufèppe  da  Efea , /piegando  il  Tello 
(g)  Icrive,  che  i Romani,  per  indicare 
al  popolo  ciò , che  intendeano  fpiegargli 
cfponean  la  loro  mente  in  Infcrizzioni , 
e Titoli  : Quando  venivano  confifeati  i 
beni  de’  deliquenti  , con  inalberarvi/! 
lòpra  tali  Veli,  li  facea  noto  eflòr  quelli 
palliti  in  dominio  del  Fifco:  Domus  Ti- 
tubata veniva  chiamata,  quella , a cui  fi 
trovava  apporto  il  Titolo  Fifcale:  il  per- 
chè nel  Regiftro  di  S.  Gregorio  (è) 
la  Voce  Tituiatus  fi  prende  per  la  ftelfo 
che  confilcato,  come  ben  fpiegan  le  le- 
guenti  parole  : Et  qmniarn  edotti  fumm , 
Domum  Pctronii  Notarti  S.  R.  E.  cui  Deo 
Auttore , prafidemus , à Contamino  defenfo- 
re  irrationabilirer  titulatam,  experienti at  tua, 
prafenti  pagina , demandamus , & ornai  ex- 
tufatione , & dilatarne  omìffa , depofito  Titu- 
bo, eandem  Domum  prafentium  dottici  Teo- 
dora , relitta  antedétti  Petronii , fine  mora 
rejiituas . Titoli  filcali  eran  altresi  chia- 
mati i Tributi,  e le  Gabelle  publiche  : II- 
lud  eft  gradui , quod  plurimi  proferibuntur  d 
paucis,  quibus  exattio  piibliea  peculiari!  eft 
prada , qui  ftfcaJii  debiti  Titolo!  faciunt  effe 
privato! , & hoc  non  fammi  tantum,  fed  pe- 
rù infimi,  (i) 

4 Titoli  fono  fiati  chiamati  ne’  Secoli 
partati , e chiamanfi  tuttavia  gli  Stranien- 
ti, che  auttorizano  il  portèllo  de’ poderi, 


ed’  altri  beni , ed  indicati’  il  diritto , in  vi- 
gore di  cui  vengon  ritenuti;  Su  '1  qual 
propolito  nel  Concilio  Tidnenlè  lòtto  Be- 
nedetto Vili.,  fegnatamente  nella  Pre- 
fazione fi  legge:  Pradia,  <3  Poffejfipnei , 
aut  tollunt  , aut  minuunt , aut  quibnjdam 
Titulis , & fcriptii  colhtdio  fpbricatii  à nomi- 
ne, & jure  Ecclefia'  alienant . Anticamen- 
te, volendofi  venire  all’  alienazione  di  al- 
cuna cofa.fi  efporteano  tali  Titoli  ; il  per- 
chè nel  Terto  (k)  fi’ legge.  Idem  Julìa- 
nus  dolum  falere  à venditore  praftari  etiam 
in  bujufmodi  fpecie  oftendit  : fi  cum  venditor 
feiret , fundum  pluribus  Municipus  legata  de- 
bere ; in  tabula  quidem  confcriffit , uni  Mu- 
nicipio deberi  ; Formalità,  che  in  alcuni 
luoghi  tuttavia  fi  pratica.  Titoli  pari- 
menti  eran  chiamati  i confini,  limiti,  e 
mete  de’  Campi  ( /)  Videmus  igitur  modi 
per  termino s territoriales , & limitum  curfui , 
(t  Titulos  ; ideft  infcr'iptis  lapidibus , plerùm- 
que  flttminibu! , nec  non  arii  lapidei s claudi 
Territorium , atque  divìdi  ab  alterius  Terri- 
torio Chi! ut  il  (m)  Deminurn  prxdtarum  li- 
mitibus  ajftxi  Tìtuli  proloquuntur  (n)  diebus 
quoque  illis  de  cujufdam  agri  Confalo  contro- 
verfia  inter  propinquo!  il/ius  fxorta  eft , cum- 
que  difeept areni  alternatila,  (3  jam  furor, 
iraque  mentem  pracipitaret , i/le  lapidi  pedem 
fuperpofuit , qui  ejufdem  agri  d'rjìfor  effe  vide - 
batur  ; commotamergo  turbam  ditto  citius  ab 
dia  compefceni  fedir  ione,  Titulum.  hunc , in- 
quit  borum  jugemm  limitem  effe  noveriti! , Óf 
Confinanti.  Efponeanfi  parimente  i Tito- 
li, quando  fi  volea  venire  ad  affittar  Ca- 
fe,  ò altri  beni  ; così,  con  l'auttorità  di 
Cicerone, e di  Terentio, prova  il  Brirtò- 
ne  ( o ) Quando  le  pigioni , ò fitti  delle 
Calè , ò beni  affittati  non  venivan  paga- 
ti , fi  affigean’  ancora  /opra  di  quelli  i Ti- 
toli, affinché  i Mobili  introdottivi  dà  Con- 
duttori , doveflèro  quivi  reftare  per  ficu- 
rezza  del  Padrone  locatore  della  Cafa,ò 
beni  (p)  ficchè  venivano  ad  inibire  al 
Conduttore , che  nondoveflc  eftrarnc  co- 
fa  alcuna , fe  prima  il  locatore  non  era 
(lato  lòddisfàtto  (q)  così  fi  pratica  tut- 
tavia; Ma  in  vece  del  Termine  Titolo, 
fi  ulà  quello,  che  viene  chiamato  Non 
aperiatur,  che  hà  la  medefima  forza. 


Mlib.\.Til  ! capo.  Drcrtuì.  ( f ) Coment.  atmUU.  -Ann  tis.  (t)  nella!  Vaie.  C.  de  S.Talat.f  fa. 
(hj  jio.  <•<’*/>•  <$  ( i ) Salvian  Uh.  f.  ( k J / Juliauui  $.  Idtm  JuHanuiff  de-Jftten,  Enpt. 

( li  I.  ^Tabulami,  fradici.  tal  perul.  ( m ) Ticr:  Cri/ol.  Serra  .J*.  ( n ; Forrmat  Tir.  S.  Melarti,  taf.  t. 
(o)  cap.  S.  itici?  .hi.  J.  (fjl.  caia  Demani  fr.  tesar.  ( q ) l.fi  mjtuiafr.  di  injur. 
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j U folli  ancora  appender  alcune  Tavo-  ferant  fpirituale  àliquod , ve!  temperale,  ean - 

lette  alle  Caie  conlegrate  al  Divin  Cui-  dem  Cbartam  ab  eifdem , pofl  fufceptoi  Ordi- 
to, chiamate  Titoli,  perchè  vi  fi  dipin-  net  recepturi  tic.  Da  quelli  principi  hàa- 
gca , ò fcolpiva  il  fegno  della  Croce  per  vuto  origine  l’ ufo  di  chiamar  Titoli  i Di- 
Titolo;  il  perchè  Anaftafio  Bibliotecario  ritti  d’ Elezzioni , Collazioni , e Succeflìo- 
Jiella  Vita  di  S.  Silveftro  lafciò  Icritto:  ni  ne’ Benefizi  Ecclefiartici  ; ficcome  de" 
He  ferie  in  Urbe  Roma  Eccleftam  in  prie-  contratti  di  Compre,  Vendite,  permu- 
dio  cujufdatn  Pricsbiteri  fui , qui  cognomina-  te,  preferizzioni , ed  altri  limili  (uccede. 
bai ur  Equitius , quem  Titulum  Romanum  Cum  omnibus  rebus  eorum , citm  Civitalibut , 
tonfi tuit , juxta  Tbermas  Domirianas,  qui  Aprii,  redditibm , vel  c untisi  lilulis , ti  om- 
tsfque  in  bodiernuni  diem  appellatur  Titulus  ni  corpore  fai  uh atis . (y) 

Equità . Da  ciò  procede , che  nella  Sto-  Diltinguon’  altri  i Titoli  in  qnelle  In-  7 
ria  Ecclefiaftica  lì  legge , Titulus  Pajioris-,  fcrizzioni , che  si  fan  lòpra  Libri  ; negl’ 
Titulus  Euprepria;  ciò  è Gliela  fatta  da  Epitaffi  lòpra  Porte  di  Palazzi,  Giardi- 
Paftorc  Prete , ò da  Euprepria . In  que-  ni , Arlenali , Archi  Trionfali , e limili  ; 
Ilo  fenfò  col  teftimonio  di  Anaftafio,  e nelle  Croci,  Imagini,  Statue,  ed  altre 
di  Beda,il  Baronio  (r)  e Severino  Bi-  lapidi,  che  sì  efpongono  nelle  Chiefè, 
aio  (/)  riferilcono,  che  Evariflo  dividef-  Monafterii,  Mulci,  Sepolture,  ed  altri 
fc  in  Roma  i Titoli; ciò  è le  Chiefè, tra  luoghi  proprj  , per  trafmetter  le  me- 
Preti,  e che  Marcello,  come  della  Di-  morie à poderi . Oltre  molti  altri  luoghi 
gnità  Cardinalizia  vedremo  iflituillè  ven-  della  Sacra  Scrittura , nel  XXVIII.  della- 
ticinque  Titoli,  ò Chielè,  alle  quali  do-  Genefi  fi  legge, che  Giacob  tulìt  lapidi ni 
vean  fervir’i  Chierici , che  venivan’ ordi-  quem  fuppofuerat  Capiti  fiso,  ti  erexit  in  Ti- 
nati  Preti;  Sicché  eran  tenuti  a fare  in  tulum.  Al  Capitolo  XVlII.delII.  deRe- 
quelle  la  promeflà  di  fedeltà,  con  obli-  gj:  Abfolon  erexit fibi  Titulum . Eckchar- 
go  di  non  recederne:  Così  fi  trova  nel  do  Juniore  ( g )■  feri  ve  : Objens  aurem  circa 
Capitolare  de’Vefcovi.  (f)  Lar.daboum  Epifcopum  in  Titulo  Apoflolorutn 

6 Titoli  eran  chiamati  que’  beni , che  ve-  conditimi,  Cognati, in , ti  Amii.m  funi»,  ex . 
nivan’ allignati  a’  Sacerdoti  per  loro  lo-  traparietemtamen  fepelleri  fe  pctiit . LaTa- 
ftentamento , come  tuttavia  fi  pratica , volctta , che  foleafi  appender  lòpra  il  Se- 
benche  oggidì  fien  detti  Patrimoni , fen-  polcro  di  cialcun  Martire , ove  veniva  re- 
za  de’ quali,  in  mancanza  di  Benefizio  gilfrata  la  cagione  della  morte  di  quello 
Ecclefiallico , niuno  fi  ammette  alSacer-  che  in  altro  non  confiftea,  che  in  ellèr 
doziojdilponcndo  il  Concilio Lateranen-  fiato  Criftiano,  chiamava!!  Titulus  Cbri- 
fe  II.  ( a ) che  Epifccpus  ft  aliquem , fine cer-  jìianitatis , Sanili  Sebaftiani  Martyris.)  li 
to  Titulo,  de  quo  nece/faria  Vita  percipiat , legge  nel  Martirologio  lòtto  il  dì  10.  Gen- 
iti Diaconum , vel  Praubiterum  ordinava:' , najo  ) qui  Diocletiano  Imperatore , cum  bobe- 
lamdiù  nece/faria  fubmmifret  donec  in  aliqua  ret  Principal um  prima  Cobortis  , fub  Tituba 
ei  Ecclefia  convenientia  flipendia  militile  Cle-  Cbriflianit  atis,  juffusrf  lapidari  in  medio  Cam- 
ricalis  a/ftgnet  : nifi  forte  talis , qui  ordina:  ur,  pi , ti  fagittis  à Atilitibus , atque  ad  uhimi.m 
extiterit,  qui  de  jua,  vel  de  paterna  biere-  fufibus  cadi.  Collume  introdotto  nella 
ditate  fubjidium  Vita  poffit  babere . Ed  ’l  Morte  del  Salvatore , lòpra  lo  cui  Capo 
Concilio  Elònicnlè  (x)  Caveant  adSacros  fu  efpofta  la  cagione  della  fua  condanna- 
ordines  promovendi , ut  Titulum  babeant  l'uf-  gione , fcritta  à Caratteri  Ebraici , Greci, 
ji cientem  ,fme  quo  omnibus  ad  Sacro s ordines  e Latini , come  li  Vede  nel  Titolo  della 
accedere  'mterdii  tmus  factdtatem:  Indi  lo-  Croce,  che  tuttavia  sì  conferva  nella  Chic, 
giugne  Et  quoniam  quidam  pi omowndi,  ad-  fa  di  Santa  Croce  in  Gerulàleme  diRo- 
vertentes ,fe non  po/feabfque  Titulo  ordinari,  ma.  Il  Beato  Vittorino  Affricano  diede 
cum  Clerici!  Benefc'uitis , vel  Lakis  pacifcun-  parimente  il  nome  di  Titolo  al  Ca- 
tur,  ut  eis  per  Cbartam  nomine  Tittili  con-  rattere, che, come  pcrchiar©  contrafègno 
Ateneo  Tomo  III.  A 1 deli 
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dell’  acquiftata  grafia , in  virtìi  del  Sa- 
gramento , col  Battefimo  s’ imprime  nell’ 
Anima  . 

8 Al  noftro  propoli to  però  convien  dice 
con  Giulio  Celare  Scaligero  (a)  Ludo- 
vico della  Cerda  (b)  e Teodoro  Hoepin- 
gio  ( c)  che  i Nomi , e le  Dignità  deb-.- 
ban  chiamarft  Titoli,  come  quello,  che 
in  compendio  fpiegan’i  lignificati  di  elle 
(d)  al  qual  propolito  Tomaio  le  Blanc 
fcrivendo  lopra  il  Salmo  XLVIII.  prefe 
a dire  (e)  ALindui  quidem  Nomina  fua  fi- 
gnifcat  muh  'n  modis  ; primo  Nomea  proprium 
alili  communicando  ; Onde  ónmei  Imperato- 
rei Romani  funt  appellati  CaeJ'ares  à Cajoju- 
lio  Ccefare . II.  Nomea , quoti  ejl  commuae , 
ahquibus  appropriami) , ut  cimi  dicìtur  Poeta, 
intelligitur  Virg/fmt  III.  Nomina  propria  per 
Nomina  Dìgnitatum , abfeondendo  ; ut , cum 
qui!  vocatur  Archidiaconui , Magifìer . /K 
Alà  dilatant  nomea  fuum  per  Tir  uhi,  ut, 
cura  dicìtur  Arcbkpìfopus  Remenfis , Apojio- 
licte  Sedi)  Legatut  Titoli  Saa  I.e  Salmi. e Car- 
dinali) : Lem  Comes  Mmlii  fortit , Marchio 
illui  loci . V.  Ala  aominari  volunt  per  Edi- 
ficio , cum  tamen , ut  dixit  Seneca , non  de- 
beat aominari  Dominili  à Domo . E con  ra- 
gione , mentre  la  fola  Virtù  è quella , 
che  reca  la  chiarezza , e la  perpetuità  de’ 
Nomi . Camillo  fu  chiamato  novello  E- 
dj filatore  di  Roma  ; non  già  in  riguardo 
della  fua  Nafoita;  ma  per  prtmio  del 
proprio  valore.  Marcello  Spada  della  me- 
aeftma  ; ed  oltre  tanti  altri  Uomini  per 
inerito  Eccelli,  Giovenale  prende  àdire 

Hìc  navus  Arpinas  ignobili! , & modo  Ro- 
tate 

Municipali i Equa , galea! um  ponit  ubique 

Prarjìdium  attoniti / , (t  in  ornai  gente  la- 
borat 

Tantum  igitur  muroi  intra  Toga  contulit 
illi 

Nomini! , & Titubi,  quantum  non  Lette a- 
de , quantum 

The/bJiar  Campii  Olì  ovini  ahjiulit  udo 

Caaibui  ajjiduii  gladio , jed  Roma  paren- 
rem 

Roma  Patrem  Putrite  Cicennem  libera 
dixit . 

9 Conviene  però  diftinguer’i  Titoli  in  tré 


fpeie , delle  quali  la  prima  ferve,  pero-  '■ 
notar  le  Perfone;la  feconda  per  metter- 
le in  derilione;  la  terza  per  infamarle. 
Rifervandoci  noi  a dilcorrere  delle  ulti, 
me  due  fpecie  ne  Trattati  deHe  Ingiurie, 
e Nemicizie  private  prima  ; pofoia  in  quel-' 
li  delle  Mentire,  e del  Duello,  diremo 
al  prefente  propofito , che  quei  della  pri- 
ma fpecie  conlillono  in  Nomi,  Dignità, 
Cariche , ed  Uffizi . 

E’  il  Nome, come  nel  prefente  Capi-  io 
tolo  vedremo  una  fpecie  ai  Titolo,  col 
di  lui  mezo  li  viene  in  cognizione  delle 
colè , per  quelle , che  fono  ; mentre  col 
nominarle , veniamo  à dillinguer  le  une 
dalle  altre  : trattandoli  di  Titoli , pub  an- 
che prenderli  il  Nome  per  una  fpecie  di 
Dignità  data  dalla  Natura  all’  Uomo  , 
come  più  degno  d’  ogn’  altra  Creatura: 
Titolo  parimente  li  dice  quella  qualità , 
che, giuda  ilvolgar  modo  di  parlare, di- 
languendo  i Gentiluomini  da  Plebei , co- 
me nel  primo  Tomo  di  quell’  Opera  li  è 
veduto.  Nobiltà  li  appella,  c confidera- 
ta  nel  fuo genere, non  hà  nome  lacciaie; 
mà  nella  fua  fpecie  contiene  que  gradi, 
che  li  dillinguono  co’  Titoli  d’  Illullre, 
Molt’Uluflre,  Ululi  ri  (Timo,  ed  altri;  fic- 
come  quei,  che  compongon  le  Monar- 
chie, i Principati,  altre  inferiori  Digni- 
tà , e Titoli , che  contengon  in  fé  una 
certa  preeminenza , ò qualità  Civile , con 
amminillrazione  data  dal  conlènfo  delle 
genti  ad  alcuni  Uomini  fopra  gl’  altri 
Uomini . (f.) 

Mà  confiderandoli  i gradi  delle  Digni-  ir 
tà,  con  la  proporzione  delle  Celelli  Sfe- 
re, quelle  vengono  llimate  più  degne,  a 
cui  le  altre  trovanli  fubordinate . Riguar- 
danli  le  Ecclefialliche  Dignità,  rilpetto 
alle  Secolari , come  i Pianeti  in  compa- 
razione delle  Stelle.  Trovali  in  alcune 
delle  prime  la  podeflà  fpirituale  unita  al- 
la Temporale,  che,  rifedendo  in  una  Itefi- 
la  perfona , fa , che  chiamanlì  mille  : Su- 
prema trà  quelle  li  è la  Pontificia , a cui 
luccede  la  Cardinalizia , a quella  la  Pa- 
triarcale; così  fi  dice  delle  altre  di  grado 
in  grado , come  vedremo . Titoli  Secola- 
ri chiamanfi  le  Dignità  Imperiale , Re- 
gia. 


fa  ):ap  t,.Tott.  iib.  i.  (b)  ioFirgil  Eaeid.Verf.  jp;.9.io.lib.i.  (c  ) De  Inferi  cxp.xt.Q.  c.it  ij. 
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già , Ducale , ed  altre , alle  quali  [acce- 
dono le  Dignità,  Cariche,  ed  Uffizj  le- 
gali, Militari,  e Politici,  ficcome  quelli 
di  Corte. 

li  - Il  prelènte  Trattato  dunque  conterrà 
quattro  Parti:  Nella  Prima  dopo  aver 
seduto , cola  lia  Nome  in  genere , ed  a- 
ver  parlato  di  quelli  di  Dio, delle  Ange- 
liche Gerarchie , e degl’  Uomini , tratte- 
remo de  Principati , e Monarchie  in  ge- 
nere : Accenneremo , cola  fia  Nobiltà  Pu- 
blica  : Difcorreremo  delle  Dignità  Eccle- 
fialtiche  in  fpecie,  e cominciando  dalla 
Pontificia , pilleremo  alla  Cardinalizia , 
all' Archiepilcopale,  all’  Epi (copale  ; indi 
alle  altre  : elàminando  i loro  diritti , c 
prerogative . Nella  II.  Parte  tratteremo 
delle  Dignità  Secolari  in  genere,  ed  in 
Ipecie , cominciando  dall’  Imperiale,  pane- 
remo alla  Regia,  alla  Ducale,  ed  altre, 
che  rigardano  il  Governo  Monarchico: 
Indi  alle  Republiche,  fi  Arillocratiche , 
che  Democratiche  dell’  Europa . Nella 

III.  Parte  li  parlerà  dell’  Imperio  d’ Orien- 
te , della  Mofcovia , ed  altre  Monarchie, 
Principati,  e Republiche,  si  dell’  Alia, 
e dell'  Affrica , che  dell’  America . Alla 

IV.  Parte  faran  rilèrvate  le  Dignità,  Ca- 
riche , ed  Uffizj  > 1>  legali , e Politici,  che 
Militarle  di  Corte;  e parleraffi  de’ loro 
diritti , e prerogative  : E perche , ficcome 
tutte  le  Dignità , e Titoli  fi  prefumono 
acquiftati  per  premio  della  Virtù;  e cosi 
per  pena  de’  Vizj  fi  perdono, ò pqr  pro- 
pria Elezzione  fi  depongono , 6 con  la 
fòrza  vengon  tolti,  vedremo  ancora, co- 
me, e quando  debban  dirli  legitiraamen- 
£e  perduti;  quando, chi  li  pofliede , poli à 
efler  obligato  à deporli . Rapprefentere- 
mo  i governi  Tirannico,  Oligarchico  , 
Oclocratico , ed  Anarchico , affinchè  dal- 
le ombre  di  quelli  rilàltinocon  più  chia- 
rezza gli  fplcndori  de’ leghimi  governi, e 
con  moftrare  in  fine,  come  fi  correggan 
gl’  illegitimi , fàrem  vedere,  come , e quan- 
do fia  lecito  riaflumere  i perduti  Titoli. 
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CAPIT.OLO  IL 

De  Nomi,  "Prenomi  ed 
Agrumi. 

L Nome,  al  dire  di  Fello,  riconolce  t 
la  Tua  origine  dal  Verbo  Nofco , quafi 
novimen,  perchè  rende  note  le  colè  per 
quelle , che  vengon  nominate  (a)  men- 
tre la  Voce  Nome,  che  per  metonimia 
lignifica  la  colà  nominata , è come  oflèr- 
va  il  Filplòlò  un’  Epilogo , ò ritratto  del- 
la fteflà  colà  nominata . Mà  Nonio , di- 
llinguendo,  dice,  ellèr  Vocabolo,  che  fi 
adatta  a tutte  le  colè , e sì  fa  in  due  mo- 
di; l’uno, quando  fi  pone  il  nome  al  ge- 
nere , da  Granatici  chiamato  appellati- 
vo, come,  quando,  parlando  dell’  Ani- 
male ragionevole , diciamo  Uomo:  L’al- 
tro è quello, che  fi  pone  à ciafcuna  colà, 
da’ G ramatici  detto  proprio.  Si  prende 
ancora  il  Nome  per  V ampiezza , ò Ec- 
cellenza di  alcuna  colà;  mà  unito  alla 
colà  fteffà  (b)  ficcome  per. Dignità,  e 
preftauza;  onde  il  Saimero  ne  (o)  pren- 
de à dire.  Nanen  dicitur,  quafi  notamen , 
quod  rei  naturam , it  proprietatés  deferibat , 

<3  exprimat  ; Ideo  duplex  invenitur  Nomea  ; 
aliud  quidem  naturam  denotarti , atque  re. 
praf  catoni , ut  bimana  omnia , qua  taìia  no- 
mina vocantur  à quihufdam , & bujufmodi 
eadem  funi  apud  omne i , de  quibut  Arifioti - 
let  dixir  (d)  Vocet  panificare  ex  hominumin- 
ftitutione  ; proptereaque  ad  placitum  panifica- 
re . Conceptui  veri  naturaliter , atqui  ita  effe 
eofdem  apud  omnet  ; Idem  efi  enim  concepirti , 

ÌS  notio  panit  apud  ornaci , qui  int  elicli u Ìii- 
gent  : Aliud  vero  efi  nomea  ex  infiitutrone  bir- 
mana , placitoque  impope um;  pve  fa  vocale, 
pve  fcriptum , atque  hoc  drverfn  Voabus  prò- 
fertur , dherpfque  etiam  Caralìerìbui  fcribi- 
tur  apud  diverfai  Narionei  ; nam , quod  Ur- 
inai vocant  let  ben , Latini  panem.  Germani 
Brot  ; Atque  ita  varia  Vocet  futa  in  variis 
linguii . Quel , che  fi  dice  della  diverfità 
delle  Voci,  e de’ Caratteri  de’ Nomi  del- 
le colè,  fuccede  altresì  [come  appreflò' 
vedremo  J de’ Nomi , Prenomi , Agnomi, 

A j eCo- 
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6 De  Titoli . 


e Cognomi  degl’ Uomini. 

t E’  il  Nome  di  tiuya  importanza , che 
Dio  ha  voluto , fi  ponga , non  blamen- 
te all’  Uomo,  ed  a tutte  le  colè  create, 
ma  l’hà  aflunto  ancora  per  fe  fteflò;  e 
ciò , perchè , febeo’  egli  è tutta  la  pienez- 
za, ed  il  colmo  di  tutta  la  perfezione  ; 
ficchè  al  didentro  non  può  accrefcerli , 
ciò  però  può  fuccedere , con  le  noftre  be- 
nedizioni , e lodi  nel  di  lui  Nome , a cui 
come  a parte  piò  vicina  al  difuori , le  dia- 
mo, giacché  in  ella  non  ponno  incorpo- 
rarli : Quando  dunque  diciamo , Fia  fan- 
tifìcato  il  fuo  Nome,  facciamo  lo  fteflò, 
che  fé  diccflìmo.fa  Dio, che  tù  fia  ado- 
rato, e celebrato  dà  tutti:  Che  la  tua 
Maeftà  liz  conofciuta , e venerata  in  ogni 
luogo. 

j II  Legislatore  Giuftiniano , conofciuta 
tal  Verità,  publicò  le  fue  Inftituzioni. 
In  Nomine  Domini  Nofiri  Jrfu  Cbrijii  ; In- 
di profègui  : Imperator  Cafar  Flaviui  jfu- 
jiinianus  Alemanicui  ,Goticus , Francia  Ger- 
manicui , Attieni,  Vandalicus,  Africana! , 
Pini  Felix,  Inclina,  Vilìor , ac  Triumpba- 
tor  femper  Augiifui  ; così  han  fatto,  e fan- 
no, come  vediamo,  anche  gl’ altri  ,à  in 
principio  delle  Leggi,  c Con ftituz ioni , 
che  degli  Statuti , ed  altre  Ordinazioni  ;e 
ciò  forfè  ad  efèmpio  de'  Santi  Pierre , e 
Paolo , che , come  oflèrva  il  Pegas  (e) 
tennero  altrefsì  tal  regola;  c Gio:  Fran- 
cefèo  de’  Leonardi  (fj  dice , ciò  effe  fla- 
to fàtto  con  l’ efèmpio  de’  Profèti  de'  qua- 
li rifèrifce  quello  d’ Ifàia  al  Capitolo  I. 
dove  fi  legge  Vìfto  /fai te  flit  Amos  : L’  al- 
tro di  Salomone  ne’  Proverbi  al  Capito- 
lo I.  Parabola;  Salomonit  fìii  David:  Nell’ 
Ecclefìafte  al  Capitolo  parimente  I.  Ver- 
bi/'Ecclefafeif/ii  David  Regii  : In  Ofèa  al- 
tresì al  Capitolo  I.  Verbum  Domini , tjuod 
falium  cfl  ad  Ofeam  flium  Berri;  Così  è 
flato  praticato  da  Joel,  Amos,  Abdias; 
Giacomo  fratello  del  Signore,  e da  Gioan- 
ni  nell’ Apocaliflè:  Così  da’  Imperatori, 
e Regi,  (g)  Così  è flato  praticato,  e fi 
pratica  da’  Delegati  de’ Principi, rappre- 
fèntando  le  perfòne  de’  Deleganti  (h ) il 
perchè, come  le  loro  perfòne  devon’ effe- 


re  onorati . Cercano  gE  Scrittori , fè  a 
Letterati  fia  lecito,  porre  il  proprio  No- 
me, e Cognome  in  principio  de’ loro  fcrit- 
ti , e concludon  per  I’  affermativa  ; pur- 
ché non  lo  facciano  per  oftenrazione , e 
vanagloria  ; mà  ad  onore , e gloria  di  Dio 
(i)  Si  agiugne , effer  anche  lecito , acciò 
il  Principe  fia  certo  degl’Auttori  de’ Li- 
bri ; nelle  contingenze  del  fuo  Dominio 
poflà  valerfi  dell'  Opera , e Dottrina  de" 
fuoi  dotti  Sudditi,  e promoverli  a Digni- 
tà, ed  UfEzj. 

I Nomi  di  Dio  manifeftati  dalla  Sacra  + 
Scrittura,  per  teftimonio  di  S. Girolamo 
nell’ Epiftola  CXXXVI.  a Marcella,  fo- 
no dieci  ; il  primo  è El,  da  fettanta  in- 
terpretato per  lo  fteflò  che  Dio.  Il  IL 
Elhoim,  che  hà  il  medefimo  lignificato. 

Il  III.  Elod,che  deriva  da  El;  II IV.  Sor 
baotb  , che  s’ interpreta  Dio  degl’ Efèrcitij 
Il  V.  Helkn  ; ciò  è a dire  Altìffimo  ; Il  VI. 
Efer  ; nell’  Efodo  fi  legge  : Qui  eft,  mifit 
me-.  Il  VII.  Adonai,  che  è lo  fteflò,  che 
Signore.  L’VIII.  *}a  che  fi  pone  in  Dio 
blamente  ; e fuona  ancora  nell’  ultima 
fillaba  dell’  Alleluia  ; Il  IX.  Tetragrammo- 
fon;  cioè  infàllibilc,fi  fcrive  ancora,  Jcd, 
be,vau,  he,  che  alcuni,  che  non  inten- 
dono , per  la  fimilitudine  degl’  EIcmchri, 
avendolo  trovato  ne’ Libri  Greci , ferivo- 
no,  pipi.  II  X.  Saddai, che  fi  (piega,  Ab- 
; bondanzadi  tutte  le  cofe.  Gl’ Ebrei, che 
ben  fapeano,  tali  nomi  eflèr  tanti  com- 
pleffi  di  Miftcrj,  avean  in  venerazione 
fi  grande  la  feienza  di  quelli , come  nel 
Trattare  della  Nobiltà  vedemmo,  chia- 
mata Kabala\  nome  Ebraico,  ò Siriaco, 
preb  dalla  Voce  Kabil , ciò  è occorfo,  con- 
gruenza , ed  aflòmiglianza , Scienza  fìm- 
bolica , col  di  cui  mezo  fi  fpiega  un  Vo- 
cabolo con  l’altro  per  via  di  numeri  A- 
ritmetici , che  la  prefèrivan  a tutte  le  al- 
tre Scienze , e quali  alla  Legge  fcritta  : 
Vollero,  che  tale  Scienza  foffe  inbfa  in 
Adamo; che  fucceffìvamentc  paflàllè  ne" 
poderi,  che  non  foffe  comunicata  al  Vol- 
go; mà  che  fi  confervaflè  tra  Patriarchi, 
ed  altri  antichi  Amici  di  Dio . Tcnean 
per  certo,  che  l’Onnipotente  aveflè  im- 
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preflb  nello  fpirito  de  medefimi  Patriar- 
chi , e continuato  ne’  Profeti  la  agnizio- 
ne de'  fuoi  Sacri , e mifteriofi  Nomi  : Cre- 
dean , che  gl’  Ifraeliti  non  intraprendef- 
fero  cofa  degna  di  meraviglia , fenza  1* 
ufo  di  quelli  : le  li  potettero  unire , e pro- 
nunziare con  tutta  la  dovuta  venerazio- 
ne, fi  fàrebbon  cofe  prodigiofo:  non  dà 
altro,  che  da’  detti  Nomi  Origene  prefe 
motivo  di  dire , cflcrvi  una  fegreta , e ma- 
tavigliola  Potenza  attribuita  ad  alcuni 
Cacti,  e mifteriofi  Caratteri:  mà,  fendo 
Hata  tale  Scienza  abufàta  da  Cham,  fi- 
glio di  Noe , che  iftruflè  gl’  Egizj  con 
fuperftizione , e nell’Idolatria,  fu  credu- 
to , che  in  tempo  della  ferviti  del  Popo- 
lo eletto  tra  gl’idolatri,  la  retta  tradi- 
zione fi  corrompcflc  con  le  fuperftizioni; 
«osi  vediamo,  efier  feguito  tra’  moderni 
£brei , i di  cui  Rabini,  come  nel  detto 
Trattato  della  Nobiltà  accennofii,  con 
favolofe  ofTervazioni , han  depravato  le 
«ere  tradizioni  : oggidì  però  per  Scienza 
di  Kabala  fi  fuole  folamente  intendere 
la  numerica  produzione,  che  fi  prende 
\ dalle  lettere  delle  parole,  che  quando 
non  ecceda  i termini  della  Cattolica  di- 
fiuplina , dalla  Chielà  viene  tolerata  ; Mà 
fópra  tale  materia  conviene  ricorrere  al- 
la difpofizione  della  Bolla  di  Clemente 
Vili,  publicata  dell’Anno  1592. 

5 Mifteriofi  altresì  fono  i Nomi  degl’  An- 
geli, e delle  Gerarchie  Celefti  : gl’ Ange- 
lici rivelati  dalla  Sacra  Scrittura  non  fo- 
no che  tré;  cioè  Michele,  Gabriele,  e 
Raffaele:  Michele,  ò Archiftratego , li- 
gnifica lo  Hello  che  Principe  della  Mili- 
zia: di  quello  fi  fà  menzione  nell’ Epifto- 
Ja  di  S.  Giuda , dove  in  propofito  della 
«lifputa  di  quello,  col  Demonio  in  ordi- 
ne al  Corpo  di  Moifo,  che  volle  far  col- 
locare in  luogo  incognito,  per  dubio , che 
gl’  Ifraeliti , che  aveangli  veduto  fare  tan- 
ti miracoli  fi  avanzaltero  ad  adorarlo  fi 
legge  ■ Cum  Michael  Archangelui , cum  Dia- 
bolo cùfputam , altercaretur  de  May  fi  corpore, 
non  efi  aufus  pidicium  ferve  blafphemia- , fed 
dixit , imperet  tihi  Dominiti.  Michele  fu 
quegli , che  rapprefontò  la  Divina  Mae- 
. Ita  nel  Cefpuglio  ardente,  e nel  Monte 
Sinai  : E fiato  anche  confiderato  più  par- 
ticolarmente, come  Protettore  della  Cnie- 
Atcneo  Tomo  III. 


Parte  I.  Cap.  IL 


fa . Gabriele  Tuona  Io  fteftò,  che  Uomo 
di  Dio,  poiché  come  abbiamo  nel  III.de 
Regi  (k ) la  Voce  Gaber  s intende  Uo- 
mo : Onde  leggono  i fottanta,  Homo,  fui 
non  profperabirur;  ed  £/  in  Ebraico, come 
di  fopra  fi  è accennato , lignifica  Dio.  Il 
perche  S.  Procolo  nella  prima  Orazione 
della  Vergine,  parlando  dell’ Annunzia- 
zione , prende  a dire  : Revertere  fattem  ò 
Homo  Arcbangeli  appellat'tonem  : L namque, 
qui  Letum  Uhm  Nuntìum  Maria  detulit , Ga- 
briel vocabatur  ; & quid  qua  fa  Gabriel  inter- 
pretar tan  fonar  ? Arride,  avrei  fi  dìfce  ; Deut , 
fi  homo . Quia  itaquc  ille , quem  annuirti abat , 
Deui  erat , & homo  ; quo  facUku  difpenfat  io- 
ni! tny jìerium  perfuadtat  rei  miraculum  nota- 
rione  nommii  anticipai . Mà  S.  Girolamo 
fUIadifcorre  diverlàmente  Gabriel  in  lin- 
gua nojìra  [ prende  à dire  il  Santo  ] verri- 
tur  fortitudo  Dei.  ve l robujhu  Dei  Unde  Co  tem- 
pore, quo  erat  Dominili  nafiit  uriti  ,&  indi  riu- 
nii bellum  Damonibui , il  triumphaturus  vi  de 
Mando , Gabriel  venir  ad  Zachxriam,  il  Ma- 
riam  Rafael  in  lingua  Ebraica  fignificaMe- 
dicina  di  Dio;  nome  di  quell’ Arcangelo, 
che  fi)  fpedito  dal  Cielo  à guidar  il  Fi- 
glio di  Tobia  nel  Viaggio  inrraprefo  per 
ordine  di  fuo  Padre;  che , dopo  aver  trat- 
tato il  Matrimonio  del  Giovane  Tobia; 
reftituiea  la  villa  al  Genitore,  e fattoli 
conofcere  per  Angelo  di  Dio  fparl . 

Alcuni  Scrittori  al  numero  de’  treac-  6 
connati  Angeli  agiungono  il  quarto,  chia- 
mato Uriel,  perche  lo  trovan  più  volte 
nominato  nel  IV.  Libro  d’Eldra,  dove  fo- 
gnatamente  al  Capitolo  IV.  fi  legge:  Et 
refpondit  ad  me  Angelui , qui  mi  (fin  efi  ad  me, 
cui  Nomea  Uriel  Al  V.  fu  ut  mibi  mandavit 
Uriti  Angelus  ; ed  al  X.  Ubi  efi  Urici  An- 
gelut,  qui  à principio  venir:  ma  quello  co- 
munemente  non  viene  accettato;  ed  il 
citato  Libro  IV.  d’ Efdra , ficcome  il  III. 
fono  creduti  Apocrifi  Efdra , come  làp- 
piamo,  fu  Sacerdote  degl’ Ebrei,  e Dot- 
tore della  legge:  fù  egli  Amico  d’Arta- 
xerfo  Longamano,  dal  quale  fù  riman- 
dato à Gerulaleme  con  ricchi  prefonti  pe  ’I 
tempio,  dagl’ Ebrei  ufoiti  di  forviti!  edi- 
ficato lotto  Zorobabel  ; e con  ordine  di- 
retto a tutti  i Governadori  delle  vicine 
Provincie,  di  provedere  di  tutto  il  bifo- 
gnevole  per  lo  fplendore  del  Divin  Cul- 
A 4 to. 
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fo,  ed’efimer’  i Sacerdoti  dalle  publichc 
Cariche  : Gli  diede  ancora  la  facoltà  di- 
punir  quei  che  avellerò  commcflò  delitto 
contro  la  Divina  Onnipotenza, ò contro ’l 
Principe.  Con  tali  ordini  giunto  Efdra 
in  Gerufalcme  dell’  Anno  CCLXXXX- 
IV.  di  Roma,  3 544..  del  Mondo;  la  LXXX. 
Olimpiade,  convocò  gl’ Ebrei,  e li  pcr- 
fuafb  a dilcacciar  le  Mogli  Idolatre, che 
e (Ti  avcan  fpofato  contro  la  difpofizione 
della  Divina  legge.  Dopo  il  giorno  della 
Dedicazione  della  Città , feguita  nel  fet- 
timo  Mefe  dell’  Anno  facrato,  Efdra, 
avendovi  attirato  numero  grande  di  Po- 
lo , lelTe  alla  loro  prefenza  il  Libro  dei- 
legge;  Gl’  Uditori,  conolcendo  , in 
quanti  modi  l’ avcan  violata,  dii  tempra, 
ronli  in  torrenti  di  lagrime  : Voglion  gli 
Scrittori , che  in  tale  congiuntura  fi  tro- 
vane il  fuoco  conicgrato , che  da  Gere- 
mia era  ilato  nafcollo;  ò più  tolto  che 
l’acqua  trovata  in  fua  vece,  e gettata 
fopra  la  legna , e iòpra  il  fagrifìzio  a rag- 
gi del  Sole  fi  accenderti.  Si  dice, che  Ar- 
taxerfe,  udito  queilo  nuovo  prodigio  , 
mandarti  nuovi  prelènti  al  tempio,  ed 
ordinarti , che  folle  cinto  di  Mura  : Lo 
fteflò  Principe,  fe crediamo  a Gimèppe, 
domandò  ad  alcuni  de’  fuoi  Confidenti , 
qual  fòlle  la  cofa  più  forte  del  Mondo, 
ed  Efdra  gli  diede  una  rifpofta  ,checon- 
dliogli  tutto  il  fuo  affitto;  poiché  uno 
dirti,  cflir  il  Vino,  un’  altro  le  Donne; 
il  terzo  i Rè  ; E Idra  conchiulè  cflir  la 
Verità:  Egli  fù  quello,  che  per  quanto 
dalle  comuni  congetture  può  comprender- 
fi , riuni  tutti  i libri  Canonici , i più  pur- 
gati dalle  Corruzzioni  framefehiatevi , e 
li  diftinli  in  ventidue  Volumi , giufta  il 
numero  dell’  Ebraico  Alfabeto . Dà  ciò 
è proceduto  l’errore  del  Volgo,  che  hà 
creduto,  che  lindo!!  perduti  i libri  del 
Vecchio  Teitamento,  da  ElHra  felibro 
detati  à mente.  Viene  altre®  creduto, 
che  in  congiuntura  di  tale  Verfione , egli 
cangiafli  alcuni  Nomi  de’  luoghi  , met- 
tendo i novelli,  che  all’ora  eran  in  ufo 
in  luogo  degl’  Antichi  ; e di  fatto  noi  ve- 
diamo, il  Regno  d’Ifraele  nella  Scrittu- 
ra ellir  chiamato  Sammaria , molto  tem- 
po prima  della  fondazione  di  quella  Cit- 
tà ; fi  congettura  parimente , eh’  ElHra 
per  ifpirazione  dello  Spirito  Santo  v’agiu- 
gneflb  alcune  coli  avvenute  dopo  la  mor- 
te de’ loro  Auttori.  S. Girolamo  vuole, 


eh’ ei  folli  quegli, -chi  introdurti  in  Cara» 
tcri  Caldei , e che  lalciafli  i vecchi  à Sano» 
maritaui . Genebrardo , d allìcura , che, 
col  parere  della  grande  Sinagoga , diflin- 
guelfe  i libri  facri  in  Verfetti,  fendo  Ila. 
ti  feruti  lènza  tale  diftinzione.  Iffituìu. 
na  Scuola  in  Gcrulàlcme,e  l’Ordine  de- 
gl’ Interpreti  della  Legge , acciò  fpiegafle» 
ro  le  difficoltà,  della  Sacra  Scrittura,  la 
confervallero , e facertero  sì  ,che  non  fo fi- 
fe alterata . alcuni  gli  attribuifeono  i li» 
bri  de’ Paralipomeni , de’ quali,  quattro, 
come  fi  è accennato  ,portan’  il  fuo  nome; 
il  fecondo  apparifee  Icritto  dopo  la  di  lui 
morte  ; gl’  altri  due , per  quello  fi  vede 
appreflò  gl’  Auttori  riferiti  da  Salila» 
Sponda , e Torniello , fono  apocrifi . Mà, 
tornando  al  noftro  propofito , i Nomi  del- 
le Gerarchie,  che  fi  diftinguono  in  Ai> 
gelo,  Arcangelo,  Cherubino,  Serafino, 
Trono,  Dominazione,  e Virtù,  non  fo- 
no  formali , ne  particolari  ; mà  generid  ; 
di  erti  non  fi  è ratta  menzione , che  do- 
po la  publicazione  dell’  Opera  di  S.  Dio- 
nifio , feguita  verlb  il  V.  Secolo . 1 . 

Paflàndo  dalle  Creature  Celelli  alle  7 
Terreftri , volle  l’ Onnipotente , che  il  pri- 
mo noftro  Padre , per  cflir  formato  di 
fango,  fi  chiamarti  Adamo,  che,  come 
nefTrattato  della  Nobiltà  accennammo 
lignifica  Terra  rolli  Nome  di  tanta  Di- 
gnità , che , come  oflirva  Monfi  di  Bofliiet  • 
nel  Diliorlb , (opra  la  fua  Storia  Univer- 
fale,  al  I.  della  Genefi,  Dio,  che  fece 
tutte  le  coli  del  Mondo,  comandando, 
fiat  lux  ; Fiat  frmamentum  : Cmgregentur 
aq  uà  : Germmet  Terra  : Fiant  luminaria  : 
Producat  Terra  ; Quando  venne  alla  Crea- 
zionc  dell’  Uomo , non  dilli  più  ; Fiat  , 
mà  Faciamu / hominem  ad  hna&inem , & fi- 
militutùncm  Noftram  ; Termini  non  piùira- 
pcriofi , e Dominanti , mà  placidi , ed  a- 
morofi , ancorché  non  meno  efficad , per 
farci  comprendere,  che  nell’ accingeni  à 
quell’  Opera  , che  dovea  forpaflàre  tutte 
le  altre  da  erto  già  fitte , avea  tenuto  Con- 
figlio  in  li  fteflò:  Con  dire,  Faciamus, 
parlò  in  fi  fteflò,  parlò  a perfona  à fi 
limile,  à perfona,  di  cui  l’Uomo  dovea 
eflirc  Creatura,  ed  Imagine;  ad  un’  al- 
tro fifteffò,  à quello,  per  cui  tutte  le  co- 
li fono  fiate  fatte , à quello , che  nel  Van- 
gelo prelb  à dire  : Quacumque  enim  ille  fe- 
cìt  [cioè  l’Eterno  Padre]  hac  & filini  fi- 
miTiter  fati! . Parlando  al  proprio  figlio , ~ * 
..  . parla  , 


Parie  I. 

parla  ad  un  tèmpo  con  Io  Spirito , egua- 
le , e coeterno , si  all’  uno , che  all’  altro’. 
In  mun  luogo  della  Scrittura  lì  trova, 
che  altri  che  Dio  abbia  parlato  di  fé  ftef- 
lò  in  numero  plurale  : Faciamui  : Anzi 

10  Hello  Dio  nella  mcdclmia  Scrittura 
non  ufo  quel  termine,  che  due,  ò tre 
volte, e tale  ftraordinario modo  di  parla- 
re non  fi  trova  ufoto  prima  d’  allora , 
quando  trattoli!  di  crear  l’ Uomo , di  cui 
volendo  la  Divina  Onnipotenza  far  co- 
nolcer  l’Impero  l'opra  tutti  gl’ aieri  Ani- 
mali , addttxit  e a ad  Adam  [ fi  legge  nel 
IL  della  GenefiJ  ut  videret  , quid  vaca- 
rti ea  ; ornaci  enim  , quod  vocavit  Adam 
anima  vrvenlii  ipfutn  ejì  nomai  ejut  : At- 
to, che  , come  ollèrva  Filone  Ebreo 
de  Mundi  Opificio,  appartiene  alla  fopien- 
za,  ed  al  Regno.  Perpulcbrè  autem  ("eb- 
be à dire  Filone  ) (3  impofitio  Nominum  af- 
fienai ur  primo  bomini  ; ad  Sapientiam  end», 
(2  Rcgnum pertinet . In  efecuzione  del  Di- 
vino precetto  appellautque  Adam  nominibus 
fidi  cunSia  Animantia , & univerja  Volatilia 
Cali , & ornaci  Brjìias  ; non  à calò  ; mà 
come  feri  ve  Teofrallo  Paracellò  ( m ) per 
una  certa  forza, c ragione  della  Natura, 
indicante  la  Virtù , e Podcflà , e la  pro- 
prietà di  ciafcuna  cofa.  Vocavit  Adam 
Nomea  Uxori i J'ua  /Eoa  [ fi  legge  nel  IIL 
della  Genefi  J ut  co  quod  Matcr  effet  cun- 
fforumvrventium . così  deve  dirli  de’ bruti: 
Cavallo  Lignifica  lo  Hello  che  Animale 
forte , e paziente  : Orlo  robufio , Vittorio 
lo,  ed  indomito:  Volpe  afluta,efcalrra: 
Cane  infedele  al  fuo  genere  : Porco  de- 
forme, ed  impuro:  Pecora  placida,  uti- 
le, ed  a niuno  nociva  : Il  perche  l’ Uo 
mo  fordido,  ed  impuro, viene  chiamato 
porco  : Il  fòrte , e tolerantc , Cavallo  ; 

11  robuflo  più  degl’ altri  Orlò:  L’ afiuto, 
e Umiliatore,  Volpe:  Chi  non  nuoce, 
che  a fefiello , Pecora  ; Così  rifpettiva- 
Inente  fi  dice  degl’  altri . Se  fi  dilcorre 
delle  Erbe,  volendoli  nominar  quella, 
che  viene  ufàta  per  medicamento  degl’ 
occhi , li  dice  Eufralia , ò Oculare  : San- 
guinaria fi  chiama  quella , che  hà  Virtù 
di  Hagnar  il  Sangue  : Scrofolaria , ì>  Ce- 
lidonia minore  l’altra,  che  viene  appli- 
cata, per  fonare  certe  Enfiaggioni  del 
Corpo:  I Nomi  di  molte  altre  Erbe,  e 
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radici,  corrifpondono , non  fidamente  al- 
le loro  Virtù , mà  ancora  alla  figura , ah 
la  forma,  ed  all’imagine,  dalla  quale  li 
prende  il  Nome  ; Come  il  Morfo  del  Dia- 
volo; le  cinque  fòglie,  la  lingua  di  Cane; 
la  coda  di  Cavallo , la  Borana , la  Den- 
taria , l’ Argentana , e tante  altre . 

Ed  ancorché  fianvi  molti  nomi  difièt-  8 
tuofi  di  qualche  Condizione,  perche  ptf- 
Hi  a calò  dopo  che  fi  è perduta  la  per- 
fetta cognizione  delle  cole  naturali , per 
poterfi  fpiegare  in  qualche  forma  per  (ca- 
renza d’ Epicuro  convien  dire , ogni  No- 
me edere  edòtto  di  ciafcuna  cofe  , che 
gl’  Uomini  fi  fono  imaginata.  Nigidio 
con  Platone  vuole, che  tutti  i Nomi  deb- 
ban  cifer  fiimati  più  tofio  naturali , e fon- 
dati sù  la  ragione, che  arbitrar».  Pitta- 
gora  riferifee  la  loro  pofizione  a fbvrana 
làviezza . Arifiotile , cercando  la  verità- 
delie  cole  nella  loro  proprietà  non  appro- 
va , che  fieno  flati  polli  a calo . P.  Nigi- 
dio ne’  fuoi  Gramatici , volendoci  for  com- 
prendere, niuna  cofa  elfer  Hata  nominata 
cafualmente,  prende  a dire:  Voi , cumdi- 
cimui , mota  quodam  Olii  conveniente , cum  ip- 
fiui  verbi  dcmonjìr aliane , t, tinnir , & labi a 
fenfim  primorei  cmovemui , ac  Spiritimi , ac- 
que animam  porrò  ù'rfum,&  ad  eoi , quibui, 
cum  jermocinamur , intendimiu . At  contea , 
cum  dicimui , Noi , ncque  profufiò  , intento- 
que  fiata  Vocis , fed,  projefilii  laliii , pronun- 
ciamoi ; fed  & Spiritum , & ! abiti  quafi  intrd 
no s met  ipfos  coen  emtn . Hoc  idem  fit  & in 
eo  quod  dicimui , Tu  , & ego,  tèi,  il  mibi; 
nam , fiditi , cum  adnuimus , mot  ut  quidem 
ille,  vel  capiti!,  ve!  ceulorum , à natura  rei 
quam  fi  grafitai , non  abborrpr!  Iti  in  bn  Vo- 
cihll,  quafi  geflus  quidam  orit,  & Spiritile 
naturali i efl 

Vediamo,  il  primo  dono,  che  il  Pa-  9 
dre  faccia  à Figli  eflèr  quello  del  Nome, 
con  cui  per  tutto  il  corfo  di  loro  Vira 
devon’  eflèr  chiamati . Affinché  dunque 
la  Vita  de’  Fanciulli  con  felice  augurio 
da  quello  abbia  principio , il  Nome  deve 
portar  (èco  grandezza , Dignità , ò Reli- 
gione. I Nomi  profoni , ficcome  quei  de 
bruti,  devon’ aborrirli . Gli  Scrittori , che 
han  cercato  l’origine  de’ Nomi  de’ Ro- 
mani , dicon , che  quefli  ofièrvan  varie 
Regole:  Chi  nafeea  all’ apparire  della  lu- 
ce» 
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<e , portava  il  Nome  Lucio: Chi  fulma- 
• tino  .veniva  chiamato  Manio:  Chi  dopo 
la  morte  del  Genitore,  Podumio:  Mar- 
co dal  Mele  di  Marzo,  Tiberio,  chi  na- 
fcea  vicino  al  Tevere  : Servio  quegli , eh’ 
era/i  confervato  vivo  nell'  Utero  della  Ma- 
dre dopo  la  morte  di  quella  : Spurio,  chi 

; era  generato  d’ incerto  Padre . Altri  No- 
mi venivan  prefi  dà  certi  legni  ; Come 
Torquato  dalla  Collana  tolta  all’uccilò 
Nemico,  parchi  in  latino  detta  Tory  nei: 
Cicerone  dal  Ceco:  Fabio  dalla  Fava: 
Lentulo  dalla  Lenta  : Pilone  da  Pifelli , 
che  dilettavali  fèminare. 

10  Anvi,  non  v’ha  dnbio,  de’  Nomi  non 
polli  con  tanta  ragione , che  debban  dir- 
li veramente  giudi , e precili  per  lo  figni- 
ficato  di  cialcuna  cofa;  anzi  diciamo  an- 
cora , non  trovartene  pur’  uno , che  non 
polla  aver  varj  fignificati  ; irù , comun- 
que li  da , convien  conlèllàre  con  S.  Già 
Cnfodomo,  che  i Nomi  podi  da  Dio, 
eccettuati  alcuni  cafi  per  ragioni  partico- 
lari , come  approdo  vedremo , non  deb- 
ban eflèr  fogettiàcangiamento;  mà  che, 
a diluizione  degl’ altri  podi  dagl’ Uomi- 
ni , debban  eflèr  fidi , e dabili . I Nomi 
de’ Confervatori  della  publica  falute;  de- 
gl’ Inventori  delle  Arti, e Amili,  dovreb- 
bon  eder  regidrati  à perpetua  memoria , 
affinchè,  quando  pure  non  d trovadóre 
in  illato  di  goder’  altro  bene  , d confer- 
valié  almeno  nel  Mondo  la  memoria  del- 
le loro  perdine . Con  la  confervazione  de’ 
Nomi  li  confèrva  la  proprietà  delle  Cole: 
Corion  quede  rilchio  di  perder  il  valore 
della  loro  follanza , fe  con  quelli  d per- 
dono; il  perchè  con  ragione  Tertulliano 
(n)  prelè  a dire:  Aliter  accipiuntur , fi  ali- 
ter  quarti  funt , nominentnr  : Non  d deve 
credere , che  den  dati  podi  à capriccio 
(0)  purché  den  convenienti  alle  colè  , 
à cui  fono  dati  podi  (p)  dovendo  lèrvi- 
re  per  far  la  ricognizione,  si  di  cialcuna 
colà , che  di  ciafcuna  perfona  ( y)  tegna- 
tamente  de’ Figli,  ne’ quali  conviene  of- 
fervarc , che  non  den  biafmevoli , ne  obro- 
briod. 

it  Non  v’ è Nazione,  che  non  abbia  No- 
mi odiod  al  popolo:  Tra  .Romani,  come 


accennoffi  nel  Trattato  della  Nobiltà , 
Tarquinio,  Scauro,  Catilina,  Fabato,  e 
Birinio , d relèro  d efod , che  i loro  di. 
feendenti  per  cagione  di  tali  Nomi  loia, 
mente  furono  efclud  dagl’  Uffizj  della 
Republica;  ne  potean’  abitare  nell’ am- 
bito di  Roma.  Trà  noi  vediamo  eflèr. 
aborriti  Giuda,  Caifà,  Pilato,  Erode, 
Nerone , Bajazct , Mudala , e dmili  : Beh 
li  fono  dimati  Clemente , Giufeppe , Lui- 
gi, Filippo,  Carlo,  e limili.  Dall’  allu- 
done , c dalla  convenienza  del  Nome  fi 
deduce  prefunzione  di  buona , o rea  qua- 
lità , di  chi  lo  porta  ( r)  Fedo , e Cicc. 
rone  rifèrifoono,  che  trà  Romani  nelle 
Modre  de’ Soldati  quelli , che  avean  belli 
Nomi  venivan  antepofli  agl’ altri.  Inde. 
Utiu  Miiitum  primi  vocabantur,  qui  eraut 
pubi  Nomini 1 (f)  Non  fono  dati  fòli  i 
Romani  ; non  dam  foli  noi , che  facciati] 
dima  de’ Nomi  belli  : Abbiamo  dalla  Sto- 
ria della  Francia  riferita  da  laRoyuc  (t) 
che  gl’  Ambafciadori  di  quel  Regno , Ipo- 
diti in  Ifpagna , a chieder  per  Spola  una 
delle  Figlie  d’ Alfonfo  IX.  da  quedo  pro- 
meffa  a Luigi  tìglio  di  Filippo  Augu do, 
antepofèro  la  men  bella,  perchè  chiama- 
mata  Bianca,  Nome  pieno  di  dolcezza, 
all’altra  più  avvenente,  perchè  portava 
il  Nome  d’ Uracca . La  Maeflà  del  No- 
me denotante  grandezza , e dignità , re- 
golarmente reca  vantaggio  ; il  perche  Mar. 
ziale  (u)  prelè  a dire  ; Cum  pari  Ièri , & 
major , il  melior  ad  Maje/iatem  Satri  Nomi- 
ni! tui  allegata  fit . S’ egli  è deliderabile  a- 
ver  iNomi  belli,  e denotanti  Maeltà,  non  è 
poco  vantaggiofo  averli  tali , che  con  faci- 
lità podind  ridurre  a memoria,  e prò- 
nunziard . I Principi , che  han  mille  adi- 
ri perla  teda , difficilmente  d fovvengon 
di  certi  Nomi  dravaganti  : Da  ciò  pro- 
cede, che  fovente  d vaglion  di  quelle 
perdine, de’ cui  Nomi  con  facilità  ponno 
ricordard , ad  efcludon  d’ altri , che  fè  ben 
più  capaci  di  negozi,  non  così  fàcilmen- 
te fovvengond  chiamar  per  Nome . Aver 
Nome  comune  co’  cattivi  è pericolofo; 
averlo  co’  buoni  è utile  : Cinna  Poeta , 
Amico,  e feguace  di  Celare,  fu  uccidi 
dal  furiofo  popolo  per  cagione  del  Nome. 


Ut- 
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Ottavio  con  fard  chiamar  Celare,  No- 
toc  tàmofo  per  la  memoria  dell'  eftrnto 
Giulio,  guadagnò  1*  Amore,  k Armi, 
e ’I  feguito  de’  Gttadini  , e con  que- 
lli afcefe  al  Trono.  Vi  fono  di  quelli, 
che  alteran’  i Nomi  d’ altre  Nazioni , pro- 
nunziandoli, come  li  pratica  in  quella, 
del  di  cui  linguaggio  fi  fervono;  mà  firn 
male  : Convien  pronunziarli  nella  mater- 
na lingua,  altrimente  fi  disformano : Se 
in  lingua  Francete , volendoli  nominar 
alcuno  di  Cafa  Italiana , come  Acquisi- 
va, Bevilacqua,  Benri  voglio , fi  diceflc 
Eauvfae , Boileau,  Bienteixux,  fi  ftruppk- 
rebbero;  cosi  per  lo  contrario  accadere!* 
be , le  in  vece  di  Jafott , Vaudemont , <t  £. 
fireet , fi  dicelTe  Gioanfemola , Vitello  di 
monte, di  ftrada:  I Francefi  ,ch' han co. 
nofciuto  quella  Verità , fi  in  parlando, 
che  in  ifcrivendo,  pronunziaci , come  fi 
trovan  nella  lingua  dond’  efcono . 
i»  Gl’ Ebrei , come  dalla  Sacra  Scrittura 
vediamo  , nella  Circoncifione  prendean 
il  Nome  di  qualche  Fedek  ; lègnatamen- 
te  del  Padre, ò altro  Congiunto,  overo. 
d’altra  perlona  illultre;  ciò  làceano,  a C 
finché  il  nato  dal  nome  prendere  imput- 
fo  d’  incitare  le  gloriole  gella  di  quello , 
che  con  lode  l’ avea  portato  (x)  Gl’Ate- 
nienfi  folean  rinovare  il  Nome  dell’ Avo- 
nel  primogenito;  del  Padre  nel  fècondo- 
genito;  Gl’ altri,  che  fuccedean,  porta- 
van  non  men  quelli  della  Cognazione, 
che  dell’Agnazione.  Gl’ Ebrei  prelèro  ì 
Nomi  anche  dagl’  Eventi  delle  colè,  à 
pallate , ò prelènti , che  da  quelle , che 
potean  accadere . Caino  fu  cosi  chiama- 
to, perchè  fù  la  pofTelfione  di  fua  Ma- 
dre: Abel  lignificava  Niente  .perchè  non 
ebbe  defcendenza  : Seth  Remrrezione  , 
perchè  riparò  la  perdita  di  Abel  : Mam- 
falem  figni ficava  Dio  di  Morte,  perchè 
tutta  la  di  lui  defcendenza  reftò  adot- 
ta nelle  acque  del  Diluvio  : Lam,eth 
Battente , perchè  battendo , uccilè  Caino: 
Edom  fù  uno  de’  Nomi  d’ Elàu , e ligni- 
ficava fanguigno , e rodò,  quale  fil  Efau: 
Ilmaele  Uomo  udito,  perchè  Dio  avea 
udito  l’ afflizione  d’ Agar:  Ruben,  pri- 
mo figlio  di  Giacob,  e di  Lia,  s’inter- 
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preta  figlio  di  Vifione:  Simeone,  fecon- 
dogenito  , lignifica  Udizione  ; Levi , ter- 
zogenito, Adizione:  Giuda,  quartogeni- 
to, lode , perchè  nell’ora  della  di  lui  na- 
fcita,  Lia  fua  Madre  refe  grazie  a Dkx 
Il  quintogenito  s’  interpreta  Giudizio, 
perchè  fu  capo  della  Tribù  de’  Giudici  : 
Neftalim , fellogenito , lignifica  Mihà  con- 
vertito: Gad,  fèttimogenito , fortunato: 
Aièr  ottavogenito , gradò , perchè  il  Ge- 
nitore predille , che  (irebbe  dato  un  pan 
gradò , e le  delizie  del  Rè  : Idàcar  nono- 
genito, fignifica  mia  mercede,  dal  Ge- 
nitore detto  Afino  forte  dalla  Terra  vi- 
cina al  Fiume  Giordano,  ed  al  Monte 
Carmelo, ove  molto  faticò, per  coltivar- 
la: Il  X.  portò  il  Nome  di  Zabulo,ciòè 
Abitazione , perchè  il  Padre  avea  profè- 
tizato,  che  abiterebbe  alla  fpiaggia  del 
Mare  fui  Porto  delle  Navi:  Giufeppe, 
nome  del  XI.  figlio , fh  interpretato  Ac- 
crefoimento,  perchè  agiunto  alla  Madre: 
Beniamino  fignifica  figlio  della  delira , e 
della  Virtù  (y)  Gioanni  dalla  grazia  , e 
mifcricordia  ricevuta  nella  Vifita  della 
Vergine . (t)  Alcuni  degl’  Antichi  intro- 
dudèro  nelle  Città  ileoftumedi  prender’ 
il  Nome  da  qualche  Santo  Protettore, 
acciò  con  la  fua  interceflìone  adiftedè  il 
Nato:  In  Modona  molti  fi  chiamati  Ge- 
miniano:  In  Bologna  Petronio:  In  Fer- 
rara Ma vrelio:  In  Camerino  Anfuino,ò. 
Vcnanzo  : Alcuni  Regni , e Provincie  hatv 
parimente  i loro  Nomi  particolari:  Gli 
opagnuoli  hanno  ulàto  Lopez,  Ruis,  A- 
luarez , Suarez , Ximenes , e fi  mi  li,  che 
poi  furono  convertiti  in  Cognomi  di  fa- 
miglie : Prefontementc  i loro  Nomi  più 
ufari  fono  Alfonfo  , e Ferdinando:  In 
Normandia  Guglielmo , Riccardo , e Ro- 
berto . Rifèrifcc  il  Signore  di  Montagne, 
che  Errico  Duca  di  Normandia,  figlio 
di  Errico  II.  Rè  d’Inghilterra,  fece  un 
fèftino  in  Francia , ove  concerie  numero 
sì  grande  di  Nobiltà  , che  per  bizzarria  fù 
di  vi  là  in  fohkrediftinteda’Nomi;  e nel- 
la prima  fùron  contati  a Tavola  cento 
Kavalieri , tutti  chiamati  Guglielmo, ol- 
tre numero- grande  di  fèmplici  Gentiluo- 
mini , e Servitori , che  tutti  portava» 


quel 
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quel  Nome.  In  Bretagna  i Nomi  più 
oliti  fono  Rolando  , Sanfone,  Eraldo, 
ed  Ivo:  Tra  Guafconi  Guglielmo,  Rai- 
mondo, Bernardo,  Bertrando, e Rugio- 
ro:  Tri  Provenzali  Beringero  , e Rai- 
mondo : Tri  gl’  Angiomi  Maurizio , e Re- 
nato: In  Sciampagna  Tebaldo,  ed  Eu- 
ftachio : In  Piccardia  Ugo,  ed  Enveran- 
do:  Nel Borbonefo Gilberto.  Negli  Stati 
Eftenfi  Rinaldo,  Francefoo,  Boriò,  Al- 
fonfo.  Ercole  , ed  altri  ufiti  da  quelli 
magnanimi , e bcneficentifiìmi  Principi . 

ij  In  Francia  anticamente  la  lingua  Vol- 
gare non  avea  che  un  Nome  efprimen- 
te , ed  indicante  la  Carica  onorevole , la 
Virtù  particolare  di  ciafohedun’  Uomo , 
ò la  cola  fegnatamente  bramata . Clau- 
dio , e Lodovico  , ò Luigi  lignifica van’ 
Uomini  d’eccellente  valore:  Luigi  pro- 
cede da  Luituvich  ; Luit  lignifica  lo  defi- 
lò , che  Popolo  ; Wich  Uomo  eccellente, 
fòrte,  e (limato.  Tal  Nome  Ih  prefo 
dall’antica  voce  Allemana  Wig,  che  tra 
que’  Popoli  lignificava  lo  defiò  che  for- 
tezza r e potenza;  approdò  altri  riputa- 
zione- Faramondo  , o Wara  mondo , al- 
tro non  fignifica,  che  Uomo  veridico: 
Carlo,  dolce,  pacifico,  magnanimo,  ge- 
nerofio , gentile,  e fòrte:  Dagoberto,  ò 
Thegembrcight , rinomato  nelle  Armi: 
Chilperico,  ò Hifrich , li  fipiega;  hà  po- 
tenza, per  aiutare:  Errico,  ò Henden 
Reich,  Vaiorofo:  Varentreich  , Uomo 
Aegno  d’ onore  : Childeberto , ò Helden 
Brech,  ò Helden-Wet,  Uomo  annove- 
rato tra  Campioni , ò gente  di  guerra  : 
Frìderigo,  ò Frinderic,  pacifico,  òche 
hà  potenza  di  far  pace  : Marcomiro , ò 
Mor-inejer  , Governadore  d’  un  Paefo  : 
iDa  qualche  tempo  però,  fondo  andati 
in  diiufo  molti  de’  riferiti  Nomi  Allema- 
ni , cosi  i Nobili  , come  gl’  ordinar)  Cit- 
tadini ricorrono  a que’  de’  Santi . 

14  Ciò, che  fi  è detto  de’ Regni, Provin- 
cie , e Città , fi  è praticato , e tuttavia  fi 
pratica  nelle  Calè,  sì  Regie,  che  in  quel- 
le de'  particolari . I Perii  Monarchi  lo- 
lean’ aifumer’ i Nomi  di  Ciro , Xerfo , ed 
Artaxerfe  : I Siriaci  avean  particolare 
quello  d’ Antioco  : Gl’  Egizj  Faraone:  I 
Romani  cominciando  da  Ottaviano  ufa- 
ron  quelli  di  Celare  Augulto,  che  tutta  j 
via  dagl’ Imperadori  vengon  aliunti  :Trà  i 
Francefi , Daniele  fondo  fiato  tral’porta-  1 
to  dal  Chioftroal Trono,  volle  ellér chia- 


mato Chilperico  III.  Odoardo  Aleffan- 
dro,  prima  Rè  di  Polonia,  poi  di  Fran- 
cia per  la  morte  di  Carlo  IX.  fuo  fratel- 
lo , preferendo  il  paterno  Nome  , volle 
ellér  chiamato  Errico  III.  Nome,  che, 
fondo  fiato  conolciutofàtale  a quella  Re- 
gia Cala,  fìl  Iafoiato,  per  alfumer  quel- 
lo di  Luigi, Nome  Tempre  gloriofio, No- 
me che  làrà  eterno . Il  Nome  d’ Errico 
mi  hà  dato  motivo  d’olfervare,  eflèrve- 
ne  fiati  degl’  altri  da  Scrittori  creduti  fo- 
getti  a fatalità  particolari , che  han  dato 
materia  a varj  dilcorfi  . Coftantino  il 
Grande , figlio  d’ Elena , come  ogn’  un  sà, 
diede  il  proprio  Nome  alla  Città  di  Co, 
ftantinopoli , e fece  la  conquida  dell’  Ita- 
peno  de’  Greci  : Un’  altro  Coftantino , del- 
la Cala  Paleoioga , figlio  d’ un’ altra  Eie- 
na,  da’ Turchi  fù  difoacdato  da  quella 
Dominante , e privo  dell’ Imperiò.  Urba- 
no II.  conquiftò  Gerufalcme;  nel  Ponti- 
ficato d’Urbano  III.  tornolfi  a perdere,  1 
Gli  Scipioni , come  olfcrva  D.  D.-edo  Saa- 
vedra Fajardo  nelle  fuc  Imprefo,  furosj 
tutti  bcllicoli  : Gl’ Appj  ambiziofo:  IGufi 
mani  tenuti  in  opinione  di  buoni::  Màio 
concorro  con  la  Roque,  che  lia  fupèrfth 
zione  il  creder  fàtilità  ne’ Nomi.  Chinoa 
sà  elfervi  fiati  moltifiimi  Uomini,  che 
han  portati  que’  medefimi  Nomi , die 
in  altri  fono  fiati  creduti  fatali , lenza 
che  in  erti  fienli  verificate  tali  offervazio- 
ni:  Sicché  in  quelli  può  attribuirli  a me- 
ro accidente . 

Nella  Cafa  di  Savoja  il  Nome  d’A-  1$ 
madeo  fi  eredita  col  Principato  : Se  di- 
feorriam  delle  Famiglie  particolari,  tro- 
viamo alcuni  palfarne  di  Padre  in  figlio 
in  vigore  di  difpofizioni  Teftamcntarie . 

In  un  Ramo  della  Cala  Bevilacqua  di 
Ferrara  il  primogenito  deve  fompre  chia- 
marli Alfònfo:  Nella  Belò  di  Bologna  il 
làmofo  Agoftino,  che  nella  Scienza  Le- 
gale fu  uno  de’  primi  lumi  del  fuo  Seco- 
lo, ordinò  nel  fuo  Teftamento,  che  il 
primogenito  dovellè  portar  fompre  il  dì 
lui  Nome.  Ciò  li  fa,  perchè  come  of- 
forva  Platone  nel  fuo  libro  delle  Leggi , 
gl’ Uomini  avidi  di  gloria,  conofoendo, 
non  poter  elfi  vivere  perpetuamente,  prò- 
curan  farli,  che  fi  confervi  il  loro  Nome: 
Non  ffi , qui  non  defiderct , perpetuum  apud 
poftoroi  Nomea  baierò  ; lafeiò  fcritto  il  Fi* 
j lofofo;  Indi  profeguendo:  Ncc  defuerunt 
quidam,  qui,  tàm  ardenter  fui  mcmtrr'tam 


Parte  1 Cap.  IL  I $ 

fit'trent , ut  fubpratextu  falutii  Civium  Vita  parta  alla  Vita  Claustrale  ; ciò  fi  fà,  per 
mortem  ultra  prtefefcrrent , id quodTebis  Me-  denotare , che , chi  entra  nella  Religione, 
tùclus ; Codrus  Atenii ; Ronue  Curtius,  & muore  al  Mondo:  Ne’ primi  Secoli  della 
duo  Dedi  fuerunt  defiderio,  che  potendoli  Chiefa  , cosi  praticavan  anche  quelli,  che 
dire,  abbia  avuto  per  ogetto  la  conferva-  ) afeendean  alla  Dignità  Sacerdotale,  all" 
zione  della  Patria,  non  merita  Titolo  di  Epilcopale,  ò alla  Cardinalizia.  Cosìve- 
dannabile:  E’ utile  alla  Republica  la  con-  diamo  praticarli  tuttavia  da’ Pontefici; 
fèrvazione  delle  Famiglie,  fegnatamente  | Efempio  prelbda  S. Pietro;  quelli, come 
Nobili  con  limile  defiderio.  (a)  Non  è oen’uno  sà  , avanti  che  il  Salvatore  lo 


dannabile , dirti , e lo  replico  ancora  una 
volta  la  conlèrvazione  della  memoria  de- 
gl’Uomini  Eroici;  ma  1’  eccello  in  tutte 
le  colè  è degno  di  biafmo.  Trajano,trà 
Principi  Gentili  , ftimato  ottimo,  con 
lare  Icolpire  il  fuo  Nome  nelle  pareti  di 
tutti  gl’ Edilìzi  latti  al  fuo  tempo,  mef- 
fofi  in  derilione , da  Collantino  fu  chia- 
mato Erba  paritaria . 

1 6 II  cangiamento  de’  Nomi , che  in  al- 
cuni cali  fi  pratica,  non  è fiato  introdot- 
to ne’ Secoli  predimi  al  nollro  ; riconofce 
l’origine  da’ tempi  remotiflìmi;La  Scrit- 
tura Sacra  ce  ne  prclcnta  molti  Elèmpj; 
tutti  però  milleriofi , e Séguiti  per  Divi- 
no volere:  Nel XVII.  della Genefi  eleg- 
ge, che  il  Nome  d’Àbramo  fu  cangiato 
in  Abraham , che  lignifica  lo  Stellò , che 
Padre  di  molte  genti  : Nec  ultra  vocabitur 
Nomea  tuum  Ahram , fed  appellaberts  Abra- 
ham, quìa  Patrem  multar um  Pentium  con- 
fili ui  te.  Il  Nome  di  Sarai  fu  cangiato 
in  Sara  ; cioè  Madre  di  molte  Nazioni  : 
Dixit  quoque  Deus  ad  Abraham  ; Sarai  U- 
xorem  tuam  non  vocabis  Sarai , fed  Saram , 
it  benedir  am  ei , & ex  illa  dabo  tibi  filium , 
cui  benediSìurus  fum  , eritque  in  Nationet , 
& Regei  populorum  orientar  ex  eo . Moisè 
per  tellimonio  di  Clemente  Alertàndrino, 
da  Tuoi  genitori , al  tempo  della  Circon- 
cisione, fino  all’età  di  tre  Meli, fu  chia- 
mato Gioacchino  : Thermutis  , figlia  di 
Faraone  «adottandolo  per  fuo  figlio,  gli 
diede  il  Nome  di  Moisè:  In  Cielo  rice- 
vette quello  di  Melchi . 

« 7 L’ Antichità , come  ortèrva  Lattanzio, 
usò  mutar  il  Nome  a defònti,  acciò  che 
il  nuovo  Nome  fàcertè  refiar  abolita  la 
memoria  del  Vecchio  : Romolo  fu  chia- 
mato Quirino  : Leda  Nemeli  : Cosi  fuc- 
cedette  di  molti  altri  : Tale  collume  fi 
pratica  tra  Noi,  quando  dal  Secolo  , fi 


chiamaflè  all’  Apollolato  , col  Nome  di 
Cefà , che  s’ interpreta  Pietro  , era  chia- 
mato Simone  : Jejus  dixit  ; Tu  et  Simon 
filius  Jona  ; Tu  vocaberis  Cepha , quod  inter- 
pretatur  Petrus  ; perchè  fopra  tale  pietra 
dovea  fondarli  la  Chielà  Univerlale:  S. 
Giacomo,  e S. Gioanni,  per  tellimonio 
di  S Marco  al  III.  furon  chiamati  figli 
del  Tuono:  Etimpofuit  eii  Nomea  Boaner - 
gei,  quod eft  filmi  tonimi:  Negl’ Atti  a 
Giulèppe  fu  dato  il  Nome  di  Barnaba , 
che  lignifica  Confolazione  : Jofeph  antem 
mnominatus  efi  Barnaba . Il  Platina  nella 
Vita  di  Sergio  II.  vuole , che  quelli  tra’ 
Pontefici  foflè  il  primo,  che  lo  praticarti?; 
e lo  Schedel  fogiugne  , che  ciò  lèguiflè, 
perchè  il  fudetto  Sergio  prima  di  giugner 
al  Trono  di  Pietro,  portarte  il  Nomedi 
Bocca  di  Porco:  Il  Baronio  l’ attribuite 
a Sergio  III.  Onofrio  a Gioanni  XII.  II 
Baronio  (b  ) fogiugne , che  il  detto  Ser- 
gio III. , prima  d’  alcender’  al  Pontifica- 
to, fi  chiamava  Pietro;  che  per  tanto  T 
non  ftimò  convenevole  ritener  quel  No- 
me Univerlale,  da  Criflo  dato  al  Prin- 
cipe degl’  Apoftoli , benché  fi  chiamaflè 
Simone  ; il  perchè  conchhide , eflér  colà 
làvololà,  che  tale  novità  s’ inrroduceflè , 
perchè  il  primo  li  chiamaflè  bocca  di  por- 
co ; Sentimento  abbracciato  anche  dall’ 
Hoepingio  (c) 

L’ Opinione  d’ Onofrio  viene  lèguitata  18 
anche  dal  Tallóni  : Scrivequelli  ne’  Tuoi 
Annali  (d)  che,  lèguita  la  morte  d’A- 
gapito  II.,  Ottaviano,  figlio  d’ Alberico, 
di  quel  tempo  Tiranno  di  Roma  , tro- 
vandoli in  abito  Clericale,  occupaflè  il 
Pontificato  in  età  fi  giovanile , che  non 
foflè  capace  della  Dignità  Epilcopale  , e 
che,  per  non  introdurre  un  nuovo  nome 
con  la  lua  Perfona  si  impropria  al  Pon- 
tificato, prendefle  quello  di  Gioanni, lèr- 

ven- 
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vendofi  però  nelle  fpedizioni  delle  cole 
Temporali  del  Battei! male,  come  tutta- 
via fi  pratica  ; dell’ alliinto  Gioanni  nelle 
materie  fpirituali.  Sopra  tal  fatto  concor- 
ro più  torto  col  Baromo  per  le  ragioni 
da  erto  addotte  : ma  credo  con  l’ Adden- 
te al  Platina , ■che  da  ciò  , che  fi  dice 
dell’ accennato  Gioanni  XII.  avertè  ori- 
gine la  favola  della  Pape  fi  a Gioanna  In- 
glcfè,  che  lo  Schedel , ed  altri  dicon,che 
con  male  arti  giugnefiè  al  Pontificato, 
avendo  mentito  il  lèllò,per  eflèr  lèmma 
fedotta  dal  fuo  Amante,  che  avendo  fat- 
to molto  profitto  nelle  Scienze , portata- 
li in  Roma,  otteneflè  gl’ Ordini  Sacri, c 
morto  Leone  IV.  afcenJdfc  al  Pontifi- 
cato; ma,  che,  fendo  poi  fiata  ingravi- 
data da  un  fuo  Famigliare  , dopo  aver 
celato  per  qualche  tempo  il  delitto,  men- 
tre in  abito  Pontificale  fi  portava  a S.  Gio: 
Laterano,  al  Colifèo,  vicino  alla  Chiefà 
di  S.  Clemente,  forprefà  da  dolori,  par- 
torirti, e quivi  monile,  dopo  due  Anni, 
un  Mele,  e quattro  giorni  di  Pontificato; 
che  però  il  Papa , quando  vi  alla  Bafili- 
ca  Lateranenfè , non  parti  per  quella  ftra- 
da,  e che,  per  alficurarfi  di  non  cadere 
nuovamente  in  tale  errore , la  prima  vol- 
ta , che  il  Papa  viene  collocato  nella  Se- 
de Pontificale,  fèndo  forata  , 1’  ultimo 
Diacono  gli  tocchi  i Genitali  : 

19  . La  fàvola  di  Gioanna  fu  inventata  da 
Mariano  Scoto  ducentotrent’  Anni  dopo 
il  Tempodcllafuppoftamortruofità;  ma, 
per  convincerla  di  fallita  , dovrebbe  ba- 
llar’il  dire,  che  prima  d’  elfo  Scoto  non 
vi  fù  Scrittore , che  ne  fàcertè  menzione; 
e pure  è colà  incontraftabile , che  un  por- 
tento sì  deforme  avrebbe  provocato  allo 
fpettacolo  il  Mondo  tutto  , ed  avrebbe 
; sforzato  tutte  le  Penne  a deteftarlo  ; Sic- 
ché farebbe  flato  imponibile,  che  per  fi 
lungo  tempo  forte  flato  celato.  Màoller- 
va  il  Baronio  (e)  che,  mentre  Mariano 
Jcriveva  il  fuppofto  fuccellò,  fi  parlava 
d’ una  Donna  ordinata  per  Patriarca  nel- 
la Sede  di  Coftantinopolj  ; e Papa  Leone 
IX.  (f)  in  una  fua  lettera  a Michele  Pa- 
triarca Co/tanrinopolirano,  e Leone  Acri- 
dano,  riferita  dal  Baronio,  prende  a di- 
re; Abfit  antera,  ut  velarmi  credere,  quod 
fallica  fama  avi  dubitai  affé  rere , Cojiantìno- 


politane  Ecclcfiec  contili  fi? , ut  Euimcot,  con- 
tea prmtum  S ardii  Nìcchi  Conc  ila  Capir  ultori  , 
paffuti  promovendo  frcrninam  in  Sede  Pcntifi- 
cum  fuorum  fublimajjet  atiquando.  Hoc  tornea 
abominabile  Scelut , derefiabi/eque  facilini , & 
fi  enormitai  ipfnu , vel  orror , fratcrnaque  be- 
nevolentia  non  permittit , noi  credere  ; confa, 
derata  tamen  incuria  vefira  erga  SanBorurrt 
Cenfuram  Canonlan , quia  Eunuco! , & ali - 
qua  ex  parte  corporii  inanimito! , non  fohan 
ad  Clerica!  um , fed  ad  Pontificata!  etiam  in- 
differenrer  , ac  folemniter  aduc  promovetii , 
fieri  potuiffe  penjamm:  Ed  in  que’  tempi 
portò  la  fama  ertère  fiata  innalzata  al 
Trono  de’ Pontefici  una  Donna,  fattoi 
che  da  Scifmatici , nemici  mortali  della 
Chiefa  Romana,  in  pregiudizio  di  que- 
lla fu  convertito;  Mariano  fcriflè  la  fà- 
vola nel  modo  fleflò , che  la  lènti . Che 
poi  nella  Chiefà  di  Collantinopoli  fi  pro- 
movertèro  gl’  Eunuchi , l’ attorta  lo  ftertò 
Papa  Leone,  al  luogo  citato  nelle  per- 
fone  d' Egnazio , di  Fozio , e di  Portento. 

In  ordiue  a quel,  che  fogiugne , che  una 
fèmina  forte  ancora  premorta  alla  Sede 
de’  Pontefici  in  Collantinopoli , fàgiamen- 
te  confiderà  il  Baronio,  efier  fiata forfe 
publicato  dalla  fama , che  Michele  Ini- 
peradore,  benché  per  gioco,  promovertè 
alla  Sede  Patriarcale  di  Collantinopoli 
uno  de’  fuoi  Cinedi , quale  con  altri  Ci- 
nedi Vefcovi  parimente  nominati,  affi- 
miniftrallè  le  cofe  làcre  , ed  elèrcitartè 
altri  Uffizi  Paftorali , fervendofi  de’  Ve- 
llimenti  facri , come  fi  ufa  ; gioco  , che 
durò  per  lungo  tèmpo,  con  inganno  an- 
| cora dell’Imperadrice . Vuole  il  Baronio, 

| che  ciò  poteflè  fuccedere , perchè  Miche- 
i le  lè  ne  fèrviflè  come  di  fèmina,  che, 
comparendo  in  obici  Pontificali , fi  divul- 
gaflè  la  Voce,  che  una  Donna  foflè  fia- 
ta creata  Papa,  e così  la  fama, che  una 
Donna  foflè  fiata  promoflà  alla  Sede  E- 
pifcopale  di  Collantinopoli,  avertè  qual- 
che apparenza  di  verità . - * 

Quel , che  fi  dice  poi  in  propofito  di  *0 
Gioanni  XII.  può  verificarli, che,  come 
fcrive  Luitprando  (g)  una  delle  di  lui 
Concubine  avertè  tanto  Dominio  fopra 
la  fua  Perfona , che  per  ilèherzo  dal  Po- 
polo forte  chiamata  Papellà  ; Verità , che 
quanttuique  controvcrfà  dal  Boccaccio 
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nel  Tuo  libro  delle  Donne  Ululi  ri  è Ha- 
ta riconofciuta,  e confettata  da  quelli  ftef- 
fi  Scrittori , che  han  fatto  ogni  sforzo , 
per  denigrar  la  gloria  della  Pontificia  Di- 
gnità. Gregorio  Leti  nella  fua  Storia  Ge- 
neurina  ( h)  ne  parla  in  quelli  termini  : 
In  quefii  Tempi  ( cioè  dell'  Anno  855.  ) fi  è 
fatta  nafeere  quella  J, ciocca  favola  della  Pa- 
pe jfa  Ghanna , che  dal  Platina , dalla  cui 
Penna  venne  a noi  la  più  comune  tradizione, 
fi  pone  in  quejl'  Anno  , lenza  alcuna  bafe  di 
buona  ragione , e fopra  la  quale  hanno  errato 
molti , /conformando//  anche  dall’  ordine  fiejjo 
de' Romanzi,  qua!  vuole,  che  le  invenzioni, 
che  t introducono  nelle  Compofizioni  di  quefii 
abbiano  qualche  rapporto  alla  Verità  : Dove 
che  tutto  a!  contrario  in  quefia  favola , ne  an- 
che dalla  forza  dell'  imaginazione , a bencon- 
fiderarìa,  fi  poffono  comprendere  le  ragioni, 
che  vi  fi  adducono.  Che  però  Guido  Pa- 
tin  fi)  con  ragione  prende  a dire.'  Let 
babitei  gens  enfierà  icy , qu  il  n y a jamais 
et 1 de  Papejje . David  Blondel. , Scalher  , 
Calvin , Chamier , du  Moulin , & plufieurt 
autrei  grani  perfonaget  ont  eté  de  cet  avii , 
qui  fair  plutot  urie Controverfe  en  ljloire,qu' 
en  Religioni  le  Marefiut  ( Scrittore  , che 
fuppone  Storia  tal  fàvola  J efi  un  Picard 
bilk'ux , fort  ethaufe' . ; ; 

ai  Mà  tornando  al  noflra  propofito  , in 
molti  luogbii  Nomi  fi  multiplicano , per 
diftinguerfl  gl' uni  dagl’ altri;  InAUcma- 
gna  fi  pratica  più  che  in  ogn’ altro  Paefe, 
perchè  fòvente  accade,  che  due  fratelli 
portino  il  medefimo  Nome  ; Coflume, 
che , fé  crediamo  ad  Appiano  Aleflàndri- 
no,  ed  a Varrone,  è flato  prefò  da'  Ro- 
mani : Quelli  ne’  primi  Tempi , per  Te- 
tti monio  di  varj  Scrittori,  non  ufaron, 
che  un  Nome  ; pofeia  ad  imitazione  de’ 
Greti',  per  individuare  le  perfone  , che 
in  una  fletta  famiglia  portavano  il  mede- 
fimo  Nome,  gli  moltiplicarono:  Se  cre- 
diamo ad  Eutropio  nella  Vita  di  Romo- 
lo, fèguitato  dal  Sigonio  (k)  così  faccan 
> Sabini.' Romolo, defìderandoconciliarfi 
il  loro  amore , ordinò , che  gli  Puoi  Ro- 
mani anteponeflèro  al  proprio  Nome  1’ 
Antinome,  come  fàcean’  i Sabini:  Prat- 
nomen  Nomini  gentili! h proponi! ur  [ lafciò 
fcritto  il  Sigonio  ] Ut  Publiui  Nomea , ori- 
ginem  gentis  dedarai , ut  Comelius  : Altri 
però,  come  nel  Capitolo fèguente  vedre- 
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; mo,  la  difeorrono  diverfamente . Egl’è 
ben  vero , che  crefcendo  fempre  più  il 
numero  de’  Romani , per  poter  deftuigue- 
re  con  facilità  maggiore  gl’ uni  dagl’ altri, 
introduflero  gl’  Agnomi , i Cognomi , e 
gl’ Adottivi,  dicendo  P. Cornelio , Scipio- 
ne, Affricano,  Emiliano:  Publio  era  T 
Antinome;  Cornelio  il  Nome  gentilizio; 
Scipione  il  Cognome;  Aflricano  l’Agno- 
me;  Emiliano  l'adottivo; cioè  natodella 
gente  Emilia , adottato  alla  Cafa  degli  Sci- 
pioni  : Cognomen  f prolèguifoe  il  Sigonio  ] 
Nominibui  geni  Hit  iii  fubjungit,  ut  Scipio;  A- 
gnomen  extrinfecùs  addi  folet  aliqua  rat  ione, 
vel  evintu  qi  afitum,  ut  Ajfr  icanut  . Tale 
ufurpazior.e  però  non  fegu)  in  tutte  le 
famiglie  Nobili:  Alcune  lafciorono  i Co- 
gnomi ; altre  gl’  Agnomi  ; In  moltittime 
i Cognomi, ò gl’ Agnomi  fuccedettero in 
luogo  de’  Nomi  : Così  fegul  degl'  Adottivi. 

Plutarco  in  Coriolano  conviene  con 
tale  diftribuzione;  mà  non  ufa  i medefi- 
mì  Vocaboli;  gli  diftingue,  con  chiamar 
Primo , Secondo , Terzo , Quarto , e Quin- 
to. II  Sigonio  fògiugne,  che  i Romani 
per  fpiegar  gl’  Antinomi , aveano  quali 
trenta  Vocaboli , adottandone  anche  degli 
Stranieri  : Andrea  Schotto  ne  riferifee  fi- 
no a quarantacinque,  de’  quali  dieciotto 
eran  ulàti  frequentemente;  gl’ altri  più 
di  rado . I Cognomi  Cotto , Drufb .Giu- 
lio, Nerone,  Paolo,  e limili  furon  converti- 
ti in  Nomi.  Alcuni  Nomi  per  lo  contrario, 
come  Agrippa , Graco , Procolo  Vopifco  , 
paflàron  tra  Cognomi . Inveniuntur  autem 
multa  [prefè  adire  Prifciano]  quar maliit 
perfonii  funt  pr anomina,  loco  cognominum ac- 
c'rpi.  Mà  di  quello  al  Capitolo  fèguente. 
L’ Antinome , fe  crediamo à Valerio, non 
veniva  determinato  ne’ giovani  minori  di 
XVII.  Anni;  Ciò  fàccaii , quando  pren- 
dean  la  Toga  Virile,  di  cui  parlotti  nel 
Trattato  della  Nobiltà.  Fello, e Plutar- 
co voglion , che  tale  determinazione  nel- 
le perlònè  degl’  Uomini  foguiflè  nel  nono 
giorno  dopo  la  nafeita  ; nelle  Donne  do- 
po 1’  ottavo  giorno  ; mà  io  fono  d’  opi- 
nione , che  in  un  tempo  li  praticaflc 
diverlàmente  da  quello  praticofh  nell’  al- 
tro: Comunque  dò  fotte,  egl’è  però  cer- 
to, che  ogn’ uno  ufava  quelli  della  pro- 
pria Famiglia:  Suis  quemque filai  [ Icrive 
il  Sigonio  2 ea  pronomina  incubi jfe , qtue fine 
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e/f'nt  Ckjitfjhi  Fami/ue  ; maxime propria.  An- 
che di  que’  tempi  praticavafi , come  a no- 
fori  giorni  fi  fa  ; P, minai  quemqtte  Filium 
rat  rii  effe  pr anonime  p/erunigue  ufo»;  ean- 
ri-*;*  rationem,  in  adoptivìs  fluì  , & Li- 
lertit , i)'  notài  Ctvibus , effe  ftrvatam  ; ut  a 
quo  tjuifyue  m iopia:  :n  cffet  ; aut  per  quem 
guifque,  vel  libertatem , ve/  CrvUettcm  , cori- 
fee ::  tu  effet , cjni  maxime  Nomina  ufurparet. 

CAPITOLO  III 

De  Cognomi 

'i  Tv  T On  trovandofi,  che  Romolo,  Re. 
J\J  mo,  ne  i auftolo  fieno  fiati  nomi- 
nati, che  co’ propri  Nomi,  fu  fontimen- 
to  di  Varronc,  come  nel  Capitolo  ante- 
cedente fi  è accennato  rche  Roma  nella 
fra  infanzia  non  avelie  cognizione  de’ 
Cognomi:  Altri,  che  fono  di  contrario 
parere,  per  fondamento  della  loro  opi- 
nione adducono , che  la  Madre  degli  ftefi 
fi  Romolo,  e Remo  chiamoffi  Rea  Si- 
via  ; il  loro  Avo  Silvio  Numitoré . L’ Am- 
mirato nel  fuo  Trattato  delle  Famiglie 
Nobili  Napolitane,  feguitando  1’  opinio- 
ne di  Varrone,  vuole,  che  i Cognomi  fi 
a!  Fumé  fiero  con  pmgreflò  di  Tempo:  11 
P.  Mcnetrier  (a)  tiene , che  quelli  delle 
Famiglie  Nobili  vantin  quell’  antichità , 
che  contan  le  Armi  Gentilizie  : Che  tra’ 
Romani  i Cognomi  non  fòdero  ufari, 
che  da  perfòne  illufiri  delle  Cafe  più  ri- 
guardevoli,  e che  tali  Cognomi  fòflòro 
cavati  da’ Nomi,  come  in  riguardo  di 
alcune  Famiglie  fovrane  foguì  tra  Greci: 
Che  pei  altro  le  perfòne  non  fi  diftin- 
guefléro  , che  con  agiugner’a  proprj  No- 
mi quei  de’  Genitori  ; come  Gioanni  d’ 
Antonio;  Pietro  di  Francefoo,  c limili; 
Sicché  prima  del  X.  Secolo  non  vi  follò 
altra  «Minzione  : Che  però  i Patriarchi, 
Arcivcfcovi , e Vefoovi,  feguitando. l’an- 
tico coftume , oltre  il  proprio  Nome , non 
pfin  che  quello  della  Cbieia  loro  Patriar- 
cale , Metropolitana , ò Epifcopalc  ; co- 
me Pietra  Patriarca  Antiocheno  , Gia- 
como Arcivefcovo  di  Bologna , Lodovi- 
co Vcfcovo  di  Modona , Ottavio  Vedo- 


vo di  Reggio:  Che  i paterni  Nomi  poi 
diventafiéro  Cognomi  delle  Famiglie  : 
Che  altri  aflumefiero  i Nomi  delle  loro 
Terre , Feudi , ò Poficrtioni;  altri  li  com- 
poneflèro  de’  Nomi  proprj  , e di  quelli 
delle  Terre  ; altri  fi  valeficro  de’  '1  itoli 
delle  Dignità,  Cariche,  ed  Uffizi:  Ad 
altri  fòdero  applicati  i Nomi  delle  buo- 
ne, ò cattive  qualità  del  Corpo,  ò dello 
Spirito:  Altri  converfifièro  in  Cognomi 
i Nomi  delle  Piante,  frutti,  fiori,  Ani- 
mali, ed  altre  cofè  naturali;  delle  Arti, 
ed  eforcizj;  delle  Città , Provincie , e Re- 
gni; Di  alcuni  accidenti,!»  de’ Nomi  de’ 
Santi,  come  apprefio  vedremo. 

Mà  io  fono  «li  fornimento,  che  la  lo.  * 
ro  origine  fia  di  gran  lungo  più  remota  : 
Oflcrvo,  che  Giacob  , per  aver  voluto 
toglier  ad  Efàu  la  primogenitura , fu  chia- 
mato fopplantatore , Nome,  che  lignifi- 
ca ancora  Uomo,  che  vede;  e Giacob 
vedea  1’  Angelo  di  notte,  e combattea 
foco  : Oflcrvo , che  il  Popolo  Ebreo  era 
diftinto  in  Tribù,  in  Caie  in  generale, 
ed  in  Capi  di  famiglie  in  particolare:  Ri- 
fletto , che  il  Nome  di  Cafa  riftrerto  nel- 
le profàpie  più  cofpicue  era  in  ifiima  mag- 
giore di  quello  di  Famiglia , adattato  ad 
ogni  genere  di  perfòne  Quando  nella 
Scrittura  fi  fa  menzione  della  generazio- 
ne temporale  del  Salvatore,  nominando 
Giulèppe  Padre  putativo,  fi  dice  della 
Cala  di,  David , cioè  a dire  Regia, coinè 
tuttavia  fi  fa , quando  fi  nominali  perfo- 
naggi  Auftriaci,  di  Borbone,  Eneufi, 
Farnclì , c limili.  Convien  dire  per  tan- 
to , che  F Ufo  de’  Cognomi  fia  antichifii- 
mo:  Ammetto  bensì  con  Varrone,  con 
l’ Ammirato,  e col  P.  Mcnetrier  , che 
foguitc  le  inondazioni  de’  Barbari,  con 
molte  Arti  fi  perdeflè  ancora  Y Ufo  de’ 
Cognomi  ; Sicché  in  quegl’  infelici  Secoli 
gl’  Uomini  ree;,  e nudi  d’ogm  nobile  or- 
namenta,  ufàfiéro  li  femplici  Nomi  prò- 
prj , diftinguendofi  col  mezo  de’  paterni . 

Quei, che,  tornando  li  Mondo  in  cab  j 
ma,  viliero  le  loro  Calè  innalzarli  fopra 
le  altre  per  ricchezze,  Domini,  Ò gradi, 
ricorrendo  a’  caratteri,  con  cui  rifplendca n 
fopra  quelli  del  loro  rango,  fi  fecero  di- 
ftinguere  da’  Plebei,  ò Popolari:  Coslin- 
fcnfibihnentc  s’ introduflcro  i Titoli  di 

Gqn- 
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Gentilità  , Agnazione  , e Cognazione  : 
Gentili  , propriamente  parlando  , eran 
chiamati  gl’  Idolatri , ò Pagani , che  di- 
dimi dal  Popolo  eletto , fàcean  profeffio- 
ne  della  Religione  delle  loro  genti  : La 
Scrittura  Sacra,  per  far  conofcere  1’  ab- 
bonimento, che  fi  deve  avere  de’Publi. 
cani , li  confonde  co’  Pagani , e Gentili  : 
Papio  lafcio  fcritto  : Gentile s funt , qui  fi? 
ne  lege  vrvunt  ; nec  dum  crediderunt  , quia 
funt , ut  geniti  fuertmt  idefl  fui  peccata , Ido- 
la fercientet , it  Etnici  dicuntur  : Mi  quel- 
li tifili,  quand’eran  nati  d’una  famiglia 
libera,  ingenua,  ed  antichifiima  , veni- 
van  didimi  col  Titolo  di  Gentiluomini , 
cioè  a dire , procedenti  da  parenti  remo- 
ti, mi  che  fompre  erano  dati  di  razza  li- 
bera, ed  ingenua.  Cicerone  (6)  chiama 
Gentili  quelli , che  difeendendo  da  mag- 
giori ingenui , ritengono  il  medefimo  No- 
me: Ingenui  flint , qui  inter  fe  eodem  Nomi- 
ne funt  ab  ingenui i oriundi , quorum  majorum 
Demo  ferv'itutem  fervràt  ; qui  capite  non  funt 
diminuti:  Sicché  a tale  effètto  richiedeatì, 
non  folo  di  difendere  da  maggiori  libe- 
ri , ed  ingenui , che  mai  fodero  dati  in 
ferviti;  mentre ingenuui efiit  [ lafoiò fcrit- 
to Giudiniano  ned’  Indi  tuta  1 qui  fiati m 
ut  natut  liker  efi  fine  ex  duobut  ingenui i ma- 
trimonio editai  efi  ; ma  conveniva  ancora 
aver  nome  comune  a tutti  quelli  della 
fua  razza , c non  aver  mai  derogato  allo 
flato  della  propria  nafeita , ne  alla  ripu- 
tazione de’  Tuoi  Antenati  con  azzioni, 
per  cui  folle  dato  condannato  à mone , 
o bandito.  Cosi  i Gentili,  e gl’  Ingenui 
fi  didinguean  da’ Servi,  e Plebei . A’  di- 
feendenti  da’ primi  Senatori  creati  da  Ro- 
molo , ò da  Tarquinio  Quinto  Rè  di  Ro- 
ma , fi  dato  il  Titolo  di  Patrizi  : Quelli 
della  prima  idituzione  eran  chiamati 
Grandi,  ò primi  Patrizi;  gl’  altri  picco- 
li, ò fecondi  Patrizi;  cosi  detti  perchè 
trà  loro  Antenati  potean  nominare  un 
Senatore:  Patrcmciere,  perchè  i primi 
Senatori  Romani  da  Romolo  furon  chia- 
mati Potrei . Trà  Greci  quelli  fi  chiama- 
van  Patrizi , che  ne’  Configli  prefcdean , 
quali  Padri  della  Patria,  al  qual  propo- 
sto prende  a dire  il  Poeta. 
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Patritia  de  ftirpe  gentil  nubi  ducp  fuper* 
bum 

Clara  Senatorum  progienìefqtie  vocor 
Cura  fit  in  primis  tefiigia  Iella  parenttim 
Atquc  Ducum  veterum  fortia  gefia  (equi 
Me  juvenii , paritcrqve  Senex  obfenat 
euntem 

Omne  meot  morei  Vulgnt  in  Urbe  notar 
Certa,  quod  ex  popoli  mibi  fpes  affurget, 
amore 

Magtùficum  fieri  me  citi  pofie  Duetto 
Sàlica  emeriti! , ut  rapto  Principe  fatò 
Scepta  potefiatit  Agnus  bornie  fcram . 
Scrive  Zenone  (c)  che  tra’  Romani  , 
niuno  potea  giugner’  a tale  Dignità , fe 
prima  non  era  dato  Confido, ò Prefetto 
al  Pretorio  d’  Oriente,  Amminidratore 
di  Città , ò Maedro  de’  Soldati . Caflio- 
doro  {d)  vuole,  che  il  Patriziato  fofTe 
inferiore  alla  Dignità  Confidare . Mà  e- 
gli  è certo,  che  Codantino  il  Grande 
volle,  che  folle  nome  d»  Dignità  princi- 
palilfima , e che-  doveflè  procedere  , non 
già  dall’efler  nato  da  Padri  coferitti , mà 
dall’clier  Padri  degl’ Imperadori (e)  rife- 
rifee  il  Citato  Calfiodoro  (f)  che  le  In- 
fogno de’ Patrizi  conlidean  nella  Sedefu- 
blime,  e nella  Clamide,  ò Manto  Impe- 
riale ; Che  il  luogo  era  fuperiore  a quel, 
lo  del  Prefetto  al  Pretorio-  (g)  Quem  ho- 
noris TitulumprmuiCcnJlantinus  exeogitavit, 
fanciens  , ut  qui  eum  confequeretur  , fupra 
ipfos  pr afelìot  Partorii  confiderà  : ed  inforn- 
imi tale  Dignità  era  in  tanta  dima, che 
non  veniva  Segnata  dagl’  Imperadori  ftef- 
fi , da’  Pontefici , ne  da’  Regi  : L’ Impe- 
radore  Anadafio  conferilla  al  Rè  Godo 
veo  col  Titolo  d’Augudo;  i Papi  a Pi- 
pino,  ed  a Carlo  Magno:  Il  Copronimo 
al  Rè  Adalcifo  ( b)  AdaUifin  ex  balia  in 
Graciam  ad  Confiant'mum  bnperatorem  fe 
contukt , ibique  in  Patriatus  Dignitate  rece. 
ptut  futi . Paolo  Forriulano  (ij  ferive, 
che  nella  creazione  de’  Patrizi  : Time  efi 
ad  finifiram  Imperatori!  iUius  Hipparcus , quem 
noi  dicimut  Prof  eli um , (S  dicat  eì  Impera- 
tori cubi  Protofpatario  futurum  Patririum 
adducilo . Dum  autem  venerit , Patritim  , 
ofculetur  pedes  Imperatori!  ; deìnde  gnu  ad 
extremum  ofculetur  tpfum  : T unc  iaduat  euro 
B hn- 
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Jmperalpr  mani  um , & ponat  ei  in  denterò 
indici.  Annui um , & dedii  ei  bombacmum  pro- 
pria marni  /iriprum , ubi  taliter  contine al ur 
jcriptum  : EJlo  Patrie  im  nùjerieors , & juftui; 
T unc  ponat  ei  in  Caput  avreum  Circtuum , 
& dimìttat , I primi  Rè  di  Francia,  a- 
vendo  trovato  nelle  Gallie  , clic  molti 
Grandi  portavan  la  qualità  di  Patrizj, 
per  onorar  quelli  , che  inalzavano  alle 
primarie  Cariche  del  Regno , la  conlèr- 
varono;  e perchè  i Governadori  delle 
Provincie  fi  fceglievan  dall’  Ordine  de’ 
Patrizj,  negl’ Auttori di  que’ Tempi  fpef- 

10  fi  trova,  che  invece  di  nominarci  Go- 
vernadori , lì  dice  Patrizj  ( k) 

5 Seguita  la  feparazione  delle  genti  mag- 
giori dalle  minori , e di  quelle  da’ Plebei, 
fìi  formata  anche  una  terza fpecie, chia- 
mata Cittadinefca  ; per  poter  dillinguer 
gl’  uni  dagl’  altri , convien  làpere  , che 
la  parola  Cittadino,  òlia  abitatore  della 
Città,  generalmente  parlando;  viene  da 
cceundo , cosi  lo  fpicga  Cicerone  : fhtod  vin- 
colo quodam  Societatis  Civei  in  unum  coeant 
Ceetum , & fui  iifdem  levitai  vivant  : E’  il 
Cittadino  1’  oppolto  del  Pellegrino  fi) 
Apud  Segeflams  repertum  effe  judìcet  fci- 
tote  neminem , ncque  liberum , ncque  Servimi, 
a eque  Crvem , ncque  Peregrmum , qui  illum 
Signttm  audcrct  attingere . I Cittadini  per 
fe  ftrifi  fono  differenti  giufta  la  diverlità 
delle  Republiche:  In  Roma  in  divelli 
tempi  trovaronli  divcrlè  forti  di  Cittadi- 
ni: Durante  il  Dominio  de’ pimi  Rè, 

11  Popolo  fìi  efclufo  dalle  publiche  Cari- 
che. Col  Regio  Titolo  ih  anche  can- 
giato il  governo  di  certi  Uomini  elet- 
ti per  pluralità  di  Voti;  il  Popolo  am- 
mellò  a Magiftrati , ed  al  maneggio  de’ 
publici  affari , affifteva  anch’  elio  allora 
a Comizj , ò Ordinanze  publiche  : Chiun- 
que avda  domicilio,  e Tribù  in  Roma, 
v’era  ricevuto  per  Cittadino,  con  facol- 
tà di  partecipare  degl’  onori  ; e con  ra- 
gione; mentre  quegli  d’  Arillotile  viene 
chiamato  vero  Cittadino,  che  in  pace , 
ed  in  guerra  invigila  con  Virtù  al  bene 
della  Patria,  ed  afflile  al  governo  di  que- 
lla con  Voto  giudiziale  confultivo,  e de- 
liberativo . Occupato  pofoia  il  dominio  da- 
gl’ Imperadori , Tiberio,  privando  il  Po- 
polo della  cognizione  de’  publici  affari , 


trasferì  nel  Senato, e nella  potenza  affo- 
luta  del  Principe  1'  auttorita  tutta . Ne’ 
governi  Ariftocratici  la  lèmma  delle  Co- 
le è appoggiata  agl’  Ottimati . Venezia 
fi  trova  divilà  in  Patrizj , Cittadini , e 
Popolari  ; mà  gli  foli  primi  fono  rapaci 
de’  Magiffrati,  e come  vedemmo  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà, giunti  all’età  diven- 
ticinqu’  Anni , ponno  entrare  ne’  Confi- 
gli: A’  Cittadini  fono  rilèrvate  alcune 
Cariche  inferiori , dillribuitc  dall’Ordine 
de’  Patrizj  : I popolari  non  han  parte  nel 
governo.  Nelle  Republiche  Democrati- 
che , ove  , come  nella  detta  feconda  Par- 
te vedremo , tutti  i Cittadini  fono  eguali; 
ogn’uno  è capace  d’entrare  nelle  publi- 
che Adunanze;  ciafeuno  può  aver  parte 
nel  governo , lèndovi  riconolciuto  per  Cit- 
tadino quegli,  che  gode  la  prerogativa  di 
giudicare,  ed  hà  voce  deliberativa  nel 
Configlio  Generale:  Alcuni  Scrittori  in 
ordine  ad  altri  Governi  han  detto , que- 
gli eflèr  Cittadino , eh’  è nato  di  Padre 
e Madre  Cittadini , ò eh’  è fùddito  fran- 
co , e che  a differenza  de’  fòraftierì , e fchia. 
vi , hà  maggioranza  fopra  altri  : Mà  ge- 
neralmente quegli  è riputato  Cittadino, 
che  hà  parte  nel  governo  della  Città,  che 
confifte  nella  Compagnia  di  tutti  quelli, 
che  vivon  lotto  le  medefime  leggi, ciòt- 
to lo  fleflb  Principe , nel  qual  fenfoi  Cit- 
tadini fono  di  due  forti  ; cioè  Nobili , e 
Popolari:  I primi  fono  Secolari , ed  Ec- 
clefiaftici;  gl’ altri  Mercanti,  Attilli, A- 
gricoltori , e limili  : Quando  Firenze  era 
Republiea,  come  nel  Trattatodella'No- 
bilta  fi  dille,  era  divilà  in  Grandi,  Po- 
polari , e Plebei . L’ Egitto  era  comporto 
d’ Ecclefiaflici , Uomini  d’ armi , ed  At- 
tilli. 

A’ Plebei  trà  Romani, come  nel Trat-  $ 
tato  delle  Armi  Gentilizie  vedremo,  non 
era  pennellò, efporre  le  Imagini de’ Mag- 
giori, fregi  ri  fervati  a Magiftrati,  ed  al- 
tre Dignità  .dalle quali  la  plebe  era  efclu- 
fi»  : Mà  col  tempo , fèndo  convenuto  ce- 
der alle  violenze  de’ plebei,  fi  videro  del- 
le moftruolità,  [come  anche  a noftri  gior- 
ni accade  ] i Maggiori  fùron  veduti  trà 
Minori  ; i Patrizj  degeneraron  in  plebei, 
e per  lo  contrario  : Alle  Manze  de’  Tri- 
buni , i Popolari  fùron’  ammefli  agl’  Ono. 
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ri;  con  quefti  ottennero  l’ufo  delle  Ima- 
gini;che  più?  Si  videro  preferiti  i ple- 
bei a Patrizj.  Tali  modruofità  però  non 
recavan  macchia  alle  prerogative  della 
Nobiltà;  anzi  ne  rifiatava  bene  grande, 
mentre  i Nobili,  punti  in  vederli  fiipe- 
rare  in  azzioni  gloriole  da’ Plebei,  c per- 
ciò nelle  didribuzioni  degl’  Onori  agl’  ul- 
timi pofpodi , anlioli  di  rifa  Iure  fopra 
gl' Uomini  nuovi,  procuravan  rifplendc- 
re,  non  men  per  proprio  merito,  che  per 
quello  de’ maggiori:  Con  tale  dillinzione 
pafsò  a noi  quel  fregio,  che,  unendo  il 
Sangue  alla  Virtù, la, che  i veri  Nobili, 
prefentati  dal  fregio  della  nafeica  , pro- 
modi dal  merito , ed  auttorizati  dall’  Uni- 
va (àie  confentimcnto,  riportino  il  vero 
Titolo  di  Gentiluomini, che  fono  quelli, 
le  di  cui  famiglie  fono  fiate  fempre  No- 
bili : Gl’ altri,  i cui  maggiori  non  fono 
flati  fempre  tali  , non  fono  veramente 
Gentiluomini;  E’  però  vero, che,  fendo 

2uali  imponibile  U provare  la  Nobiltà 
elle  famiglie  in  infinito,  baila  giudifi- 
care  .come  d dille  nel  Trattato  della  No- 
biltà , che  i maggiori  per  due  generazio- 
ni almeno  fieno  flati  in  poflèllòdi  viver 
nobilmente , e di  godere  de’  privilegi  de’ 
Nobili:  Con  tali  requifiti  ogn’uno  può 
vantare  d’effer  Nobile  di  razza  , e cosi 
Gentiluomo;  Mà  quanto  più  antica  li 
prova  la  Nobiltà,  -tanto  più  diventa  fil- 
mabile , ed  iiludre  (m  ) ed  il  Titolo  di 
Gentiluomo  è li  venerabile , che  gli  {belli 
Rè  non  Idegnan  giurare  in  parola  di  Gen- 
tiluomo (n) 

•j  E fe  l’antichità  d’ una  famìglia  reca 
tanto  vantaggio;  e fe  tanto  fono  illuflri 
quelli , che  portan  il  Titolo  di  Gentiluo- 
mini di  nome  fellamente , molto  più  illu- 
ftri  devon’elfere flimati  gl’ altri,  che  tro- 
vanfi  annoverati  tra  Gentiluomini  di  No- 
me , e d’ Armi , si  per  l’ eccellenza  della 
propria  origine, che  fa  comparire  la  loro 
Virtù  adorna  di  molto  fplendore,  sì  per 
l’obligo,  che  gli  corre  di  farli  di  (lingue- 
re  in  tutte  le  occafionì  gloriole , che  non 
fi  verifica  ne’  Gentiluomini  di  folo  Nome, 
de’ qua  li  parlò  Cicerone  al  luogo  fopra- 
citato,  trattando  de’ Romani,  trà  quali 
la  Toga  conftituivailprim’ordine.  Gen-  I 
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tiluomim  di  Nome,  e d’ Armi  a noflri 
giorni  chiamanfi  quei , che  dilccndon  da 


famiglie  di  Nobiltà  lì  antica , che  del  fuo 
principio  non  vi  fia  notizia . ( o ) Alla  /la- 
icità però  deve  andare  unito  lo  flato  mi- 
litare con  l’efercizio  delle  armi  , sì  dal 
lato  Paterno,  che  dal  Materno,  percor- 
fo  di  tempo  immemorabile , perchè  tal 
Titolo  ebbe  origine  allora , quando  furo- 
no introdotti  i Feudi , i Cognomi  , e le 
Armi , ò Infegne  ; e fù  refo  rimarcabile 
dallo  drepico  delle  guerre, e da’ fàtti mi- 
litari, per  cui  gl’ Uomini  Illultri  fi  fece- 
ro conolcer  valorofi  ne’ Tornei,  ne’ quali 
non  era  lecito  combattere , die  a Nobili 
di  Nome , e d’ Armi  ; Vantaggio  (limato 
fi  grande , che  tutte  le  più  qualificate  Fa- 
miglie  han  voluto  comparirne  fregiate; 
e quelle,  che  non  han  potuto  farlo  con 
giullizia , fono  ricorfe  alle  fàvole  , ed  a 
molte  è riufeito  di  farle  credere  per  Ilio-, 
rie.  Cosi  accade  delle  colè  fopra  il  Co- 
mune trafccndenti , a viventi  incognite; 
vengoaquelle  giudicate  inideriofe , recano 
llupore,  e meraviglia. 

Ciò  premeliò.convien  fii pere, che  per  8 
ritenere  il  Titolo  di  Gentiluomo  di  No- 
me, e d’  Armi , non  è neceliàrio  d’ anda- 
re alla  guerra , ò in  altro  modo  far  prò- 
fellione  di  Armi  ; altrimencc  gl’  Ecdefia- 
dici , à quali  da  Canoni  viene  proibito  1* 
Efercizio  delle  Armi , non  potrebbon  van- 
tare tal  Titolo , ancorché  i loro  Fratelli 
per  dilcendenza  ne  andafièro  fregiati  ; e 
pure  quello,  come  lì  è detto  fe  acquili* 
per  antichità  di  famìglia,  e per  farri  il- 
luda di  molti  fecoli , da  che  fono  proce- 
duti gl’ Ornamenti  delle  Imagini , di  cui 
fi  è fatta  menzione  nel  detto  Trattata 
della  Nobiltà, e dirtùlamcnte  parleremo 
in  quello  delle  Armi  Gentilizie  : Qui  au. 
tem  jui  gentiiitatii  ,àt  majorum  Imagineì  nuU 
lai  bahebant,  bi  terree  filii,  il  à terra  orti , 
il  hom  'mes  uovi  vocitabaatur . Quede  paro- 
le  ci  firn  comprendere,  che  non  ogni  fa- 
miglia , benché  antichillima  , ne  rutti 
quei , che  per  lunghilfimo  tempo  hanno 
efercitato  le  armi , meritan  tale  Titolo  , 
rifervato  a chi  porta  il  Nome , e le  Ar- 
mi d’ una  Provincia , Terra , ò Signoria 
d’ un  Cadello,  ò Borgo,  ancorché  non 
B i ne 
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ne  fia  Padrone  CP)'  e tal  Nome  , e tali 
Armi  devon-’cflcr  generalmente  cognite. 
A tale  effetto , come  nel  Trattato  della 
Nobiltà  accennolli,  contribuifcon  molto 
i Regirtri  fatti  dagl’ Araldi  in  occafioni 
di  Tornei,  ne’  quali  venivan  deferirti  i 
Nomi , e le  Armi  delie  f amiglie  più  il- 
luftri  di  tutte  le  Provincie;  c quando  i 
Nomi,  e le  Armi  di  quei,  che  prefèn- 
tavaufì  ne’ Tornei,  eran  deferitre  negl’ 
accennati  Regi  (tri , chiunque  godea  tal 
fregio,  veniva  chiamato  Gentiluomo  di 
Nome,  e d’Armi.  Tale  regola  però  li 
limita  in  alcuni  Paefi  , ove  fi  procede 
con  diverfo  coftume . 11  P.  Menetricrf^) 
rifèrifee,  che  i Portughefi  acquillan’  il 
Titolo  d’Idalghi,  che  lignifica  lo  licitò, 
che  quellodi Gentiluomo,  fubito elle han 
partàto  il  Capo  di  buona  fperanza  , no- 
me tri  que' popoli  fi  famofò,  che,  le  cre- 
diamo a detto  Scrittore , tra  loro  non  v’  è 
chi , sù  tal  fondamento  , non  pretenda 
poter  aflumef  anche  il  Titolo  di  Conte, 
ò di  Duca , irà  nel  prenderlo , pratican 
una  Cerimonia,  che  prtecipa  dell’em- 
pietà: Quegli,  da  cui  lo  ricevono  , ver- 
fandogli  dell’acqua  fu  '1  Capo, gli  pone 
un  Nome  Tempre  illuftre,  che  vien’  ad 
edere  una  fpecie  di  nuova  Battefimo. 
j Perchè  non  tutti  quei  che  lòno  Gen- 
tiluomini di  Nome,  e d’  Armi,  ponno 
«(attamente  gì  unificarlo,  vuole  ilP.Me- 
netricr  (r)  che,  quando  il  Nome,  e le 
Armi  lòno  bene  conofciuti , ancorché  non 
fi  portiti  far  le  prove  di  tutti -i  quarti  , 
quelle  ballino  per  fpacciafc  ■ (al  Titolo  : 
Ma  per  poterne1  far  pompa  con  giuftizia, 
Convien  fàrfi  conofeere  fplendido  nel  go- 
verno della  propria  Cala;  gcneroiò  ne’ 
bilògni  ,e  Cariche  publicho;  liberate , cor- 
tefè,  gemile,  affàbile, e temperato;  men- 
rre  non  è vero  Gentiluomo , chi  non  nu- 
di! fee  malòrnC  le  più  lodevofr,  e non  è 
adorno  delle  più  alte  virtù , E perchè , non 
sò,lè  debba  dire  dall’ufo,  odali'  ambizione, 
è fiata  introdottaun’  altra  fpecie  di  Titolo, 
chiamato  di  Kavalicro,  che  oggidì,  an- 
che da  taluni,  che, non  fàpendó,  quan- 
to pefi  quello  di  Gentiluomo,  e non 
potendo  forfè  fpacciar  , con  giuflizia  I’ 
altro  di  buon  Cittadino;  viene  pretefo, 
convien  làpero  g che  alcuni  {Cavalieri  fo- 


no tali  per  natura , altri  perchè  fono  fta- 
;ti  creati:  Di  quelli  ultimi  parleremo  nel. 
la  IV.  Parte  : I primi  fono  quei , che  non 
potendo  fpacciar  il  Carattere  di  Titolati, 
perchè  non  fono  di  tale  sfera,  ricufànd' 
eflcr 'annoverati  trà  Gentiluomini,  per 
efièr  di  grado  fiiperiorc  à molti , che  , 
fenza  fondamento,  hanno  ufurpato  tal 
Titolo;  mà  Kavalieri  per  natura  , prò* 
priamente  parlando,  fono  i Cadetti  de’ 
Titolati  ; ò almeno  que’  Gentiluomini  di 
Nobiltà  fi  cofpicua , die  oltre  parta  il  ran- 
go della  gencmfa;  mà,  che,  giuridica- 
mence  parlando , non  può  dirfi  grado,  ne 
Dignità . 

Mà  tornando  fu  ’ 1 noftro  artunto  prin-  io 
cipalc , convien  fapere , che  col  tempo  s’ 
introdufiero  molti  Cognomi,  prefi  da’  Re- 
gni , Provincie , Città , ò Contrade , co- 
me d’ Auitria , Borgogna , Toledo , Bolo- 
gna, AHemani,  Cartiglia,  e fi  mi  li.  Al  tri 
convertirono  i Nomi  propri  in  quelli  di 
Città,  ò Provincie;  lafdando  da  parte 
f efèmpio  di  Ruma , a tutti  noto  ; il  no. 
me  di  Dclfinato,  Titoto  Ereditario,  co- 
me ogn’un  sà,  hà  avuto  origine  da  Del* 
fino  d’ Avvergna , Conte  di  Clermont  « 
figlio  di  Guglielmo  , detto  il  giovane. 
Conte  d' Avvergna , che  vide  nel  XIV. 
Secolo:  Prcfè  quegli  tal  Nome  in  memo, 
ria  di  Delfino  di  Vienna  fuoAvo  mater* 
no:  Un  fuo  figlio  poftia,  chiamato  Gtt* 
glieimo  di  Clermont , Delfino  d’ Avver. 
gru,  ordinò,  che  tutti  i .fuoi  difeenden- 
ti  doveflero  portare  il  di  lui  Nome.  In- 
di la  Terra,  col  Titolo, dell’ Anno  136$. 
con  Anna  di  Clermont , Delfina  d’  Av- 
vergna , Erede  di  Bcraud  III.  fuo  (ratei- 
lo  e Moglie  di  Luigi  II.  Duca  di  Borbo- 
ne, palsò  in  potere  di  quello. 

Molti  convertirono  in  Cognomi  i No-  1 * 
mi  paterni,  che,  propriamente  parlan- 
do, non  fi  adattavan  che  a Figli;  mà 
abufivamente  paflàron’  anche  ne’ Nipoti 
Pronipoti , Fratelli  , Sorelle  , ed  altri , 
purché  fodero  della  della  ftirpe  , come 
furono  gl’  Eacidi  da  Eaco  ; i Tiditi  da  Ti* 
deo;  i Giuglj  da  Giulio;  gl’Emilj  da  E* 
milio;  I Pompon)  da  Pomponio;  i Cai. 
fumi  da  Calt'urnio  ; i Bernardi  da  Ber. 
nardo,  i Giuftiniani  da  Giuftinànu  ; i 
Benedetti  da  Benedetto,  oltre  tant’ altri 
e que- 
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e quelli  fono  i più  comuni  : Altri  vi  a-  no  li  nobilita , le  gli  dì  il  Cognome , che 
giunterò  la  Voce  Sor,  b Sire,  udite  an-  per  lo  più  hà  relazione  alle  Armi;  e ciò 
ticamente , come  li  sa  in  luogo  di  Signo-  fi  pratica  da  cent’  Anni  in  qua . Si  legge 
re.  Altri  appropriironfi  il  Nome  di  qual-  nella  Storia  delle  Erede  del  Varillas  (t) 
che  Santo , come Sanbonifàzio , Sanfecon-  che  dell’Anno  1541.  il  primo  Segretario 
do , Sanpieri , e finirli . Altri  prederò  per  di  Stato , e Primo  Miniftro  di  quel  Mo. 
Cognomi  i Nomi  d’ Animali , fi  Terre-  narca  nelle  foforizzioni  non  udiva  che  il 
ftri,  ed  Aquatili, che  Volatili,  comeBi-  proprio  Nome,  ed  il  Paterno.  Lo  ftefiò 
foia,  Dolfino , Palombari , Cavallo , Leo-  Varillas  (a)  per  far  conofoer  la  baflèzza 
ni.  Capra,  e limili:  Altri  quegli  degl' E-  de’ Natali  del  Governadore  della  Gozia 
lementi,  Pianeti,  meli  dell’  Anno;  dal  Occidentale,  la  di  cui  figlia  dell’  Anno 
Mare,  Fiumi,  Monti,  Colli;  da  Coftu-  1545.  fìt  Ipolata  dal  Rè  Guidavo, fogiu- 
mi,  palTion , età , membra , difètti , 6 Vir-  gne  che  quel  Miniftro  folcriveali  lèn- 
tù  del  Corpo , ò dello  Spirito . Rifèrifce  za  Cognome.  Nella  Tranfilvania  fi 
Frante  (co  Eudes  da  Mezerai  , che  in  ufa  proferire  il  Nome  dopo  il  Cogno- 
Francia  i Cittadini  prcndeano  i Cogno-  me. 

ani  dal  pelo, dall’ abito, dal  medo  di  ve-  1 Normandi,  fèndo  entrati  in  Inghil-  ij 
Aire , dall"  età,  dalla  protèlfione , e da  va-  terra , vi  portaron  molti  Cognomi  della 
rj  ornamenti  del  Corpo;  Dall’  Uffizio,  loro  Nobiltà, col  di  avanti , come  i Fran- 
Dignità,  arte,  ò Medierò,  che  elèrcita-  cefi  tuttavia  foglion  praticare . I loro  No- 
vano , come  è lèguito  trà  Noi  : Altri  da’  mi  del  Battefimo  anticamente  procedcan 
Titoli,  da’  fatti  famofi,  da’  lavori  d’ogni  dalla  Norvergia , allora  abitata  dagl’ Alle- 
fbrte;  da’ eventi  propizi,  ò finiftri;  dalle  mani:  Alcuni  dilorodopoilcorfodi  zoo. 
pietre,  da’  metalli,  da’  edilizi,  da’  varj  Anni  dal  tempo  di  quella  Conquida  per 
Ibomenti,  da’ frutti,  fiori,  biade,  ed  in  Cognomi  prelero  i Nomi  del  Battefimo 
lèmma  da  tutte  le  colè  polle , sì  in  Cie-  de'  propri  Padri , agiugnendovi  la  Voce 
Io,  che  in  Terra,  b in  Mare.  Fit% ; come  Roberto  Fiz?  Vdliam  ; Erri- 

j2  Varj  Cognomi  furono  inventati  a Ca-  co  Fitz  Gerardo,  eh’ è lo  ftefiò, che  tra’ 
priccio  da’  Poeti  fègnatamentc  in  grazia  Salfoni  Villiam  San  , Girard  Son  , Voce, 
della  Rima . Non  pochi  popoli  però  vi-  che  altro  non  lignifica , che  Figlio  ; mà 
von  tuttavia,  fenza  Cognomi.  In  Mo-  trà  gl’ ultimi  non  lo  pratica  che  gente  di 
Icovia  per  teftimonio  del  Conte  degl’  balla  condizione . In  Saflònia  anticamen- 
Aazi  Q)  non  meno  i Nobili  , che  i te  ufàvafi  ancora  prender  il  Nome  di 
Plebei;  anzi  lo  ftelfo  Czar,  fi  diftingue  guerra,  ò il  Sopranome  paterno  , agiu- 
col  Nome  del  Padre  ; mà  non  è da  ma-  gnendovi  la  lettera  S ; come  Giti , abbre- 
ravigliarfene , mentre  la  Cafà  di  Savoia  viatura  di  Giberto;  Nìco , di  Nicola: Ne 
non  hà  tanpoco  Cognome.  In  Polonia  i fòrmavan’  ancora  il  Comporto  Gii-San; 
Nobili  fi  diftinguono  col  mezo  delle  loro  Nic-Son  : Altri  prcndearv  per  Cognome  il 
Signorie:  Gl’ altri  non  han  Cognome.  Nome  del  proprio  melliero : Altri  dagl’ 
Nella  Danimarca  non  fi  fono  praticaci  Uffizj;  Altri  dal  luogo  della  dimora:  Ai- 
Cognomi  fidi , clic  dopo  il  Regno  di  Fe-  tri  dal  colore  del  Volto,  ò del  Capello; 
derigo  I.  Nella  Novergia  , Dalmazia,  Altri  da  Ucelli;  Altri  da  Quadrupedi: 
Croazia , e Shiavcmia  ciò  non  è degnilo  In  Scoeia  parimente  al  Nome  de!  Batie- 
che  negl’  ultimi  Secoli  : Così  è fucceduto  fimo,  fi  agiugne  la  Voce  Son  , dicendo 
in  Svezia:  Anzi  rifèrifce  il  P. Menetrier,  AmlreSm , MarìeScrt. 
che  io  quello  Regno  poche  fono  le  Fa-  I Nobili  Francefi  non  cominciarono  14 
jniglie,  che  abbian  Cognome;  gl’  uni  fi  adufare  i Cognomi  che  verdi  il  fincdel- 
ciftinguon  dagl'altri,conagiugner  àNo-  la  feconda  Razza  de’ loro  Monarchi:  Eu- 
mi  propri  quei  de’ Genitori,  ò degl’ Ave  des  da  Mezerai,  celebre  Storico,  vuole, 
Sogiugne  il  Citato  Scrittore,  la  maggior  che  ciò  lèguiflè  ver fo  il  fine  del  Regno 
parte  delle  Famiglie,  che  in  detto  Re-  di  Filippo  II.  Che  gl’ Uomini  di  lettere 
gno  abbiano  Cognóme  eflère  ftraniere:  lè  prendellèro  i Cognomi  dal  luogo  della 
crediamo  a la  Rajue,  quando  quivi  alcu-  propria  nafeita;  Che  cosi  facertèro  gl’E- 
Ateneo  Tomo  1IL  B J brei 
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Ebrei  convertiti.  I Mercanti  dalla  Città, 
ove  avean'  il  loro  trafico; ed  i Gentiluo- 
mini ufallèro  per  Cognomi  i Nomi  de' 
proprj  Feudi;  ò pure  chiamafièro  quelli 
co’  loro  Nomi , e le  ne  fervide ro  ad  un 
Tempo  per  Cognome:  Gioanni  dùTillct, 
riferito  da  la  Roque,  ne  parla  in  quelli 
Termini  : Lei  Notici  de  F rance  en  C An 
917.  & far  la  fin  de  la  lignee  dei  Carlovin- 
giem , 1 attrrimerent  dei  Stintomi  a Caufe  dei 
/euri  Fiefi  ; Indi  logiugne  immediatamen- 
te : Lei  Rttjìiquei , & lei  Serfi , qui  ri  eto- 
jent  pai  capablei  dei  Fteft , tei  prirent  du  mini- 
fiere  , ou  ih  /’  emp/ojent , dei  lieta , dei  metai- 
riei , qu  ih  habjojent , & dei  metieri , qu  ih 
exereojent  : La  più  Comune  vuole  , che 
i Nomi  de’  Feudi  cominciafièro  a diven- 
tar Cognomi  generalmente  allora, quan- 
do gli  fteffi  Feudi  cominciarono  a diven- 
tar patrimoniali;  e paflàilèro  ne’Succefi 
fori , quando  divenero  Ereditari  : Collu- 
me biafinata  dal  Signor  di  Montagne  , 
fu  ’1  rifieflò,  che  cosi  con  facilità  fi  per- 
da la  memoria  de’  Cognomi  delle  Calè: 
E Gio:  le  Lrinrettr,  parlando  del  tempo, 
in  cui  le  Armi , ed  i Cognomi  comincia- 
ron’ad  efièr  Ereditari,  conclude,  ellèrvi 
poche  Fa migfie,  che  poffin  provare  la  lo- 
ro dipendenza  lopra  cinque  , ò lèiccnt’ 
Anni;  Ciò  procedere,  perchè  le  Armi, 
ed  i Cognomi  non  fono  Ereditari  , mà 
annefiì  a'  Feudi , già  abitati  da’  Nobili . 
j 5 Mà  T inconveniente  accennato  da  Mon- 
tagne può  verificarli  in  Francia  , ove  o- 
gni  piccolo  Gentiluomo, che  pofiìedaun 
Prato,  una  bella  Cala,  una  Colombaia, 
ò altra  colà  limile,  per  pafiàre  nel  nu- 
mero de’  Titolati , fi  fa  chiamare  Signore 
del  Prato,  della  bella  Cala,  della  Colom- 
baia, ò altro;  il  perchè,  come  nel  Trat- 
tato  della  Nobiltà  fi  dille , que’  fiati  Ge- 
nerali vipofèro  provedimento.  In  Italia, 
ove  pochi  Magnati  prarican  fàrfi  chia- 
mare co’ Ti  còli  de’ loro  Feudi,  non  fi  può  , 
dire  biafmevole,  mentre  non  v’  è , chi 
non  Ila  informato  de’ Cognomi  delle  lo- 
ro Cafe.  Chi  v’è,  che  non  làppia,  che 
il  Duca  d’ Atri  Ila  della  Cala  d’  Acqua- 
viva ? II  Principe  di  Piombino  Boncom- 
pagni . Il  Duca  di  Sora  della  llefià  Cala. 
Il  Principe  di  Peleltrina  Barberino;  cosi 
gl’  altri . Comunque  fi  fia , tal  collume 


(x)  Dtyerb.fiinf'itbA. 


non  è flato  introdotto  à nollri  tempi; 
praticavafi  ancora  trà  gl’  Ebrei  : Nel  Sal- 
mo XLVIII.  fi  legge  Vocaverunt  Nomina 
fua  in  Terrii  fuh . Giberto  Genebrand  Ar- 
civefeovo  d’Aix,  interpretando  dette  pa- 
role, dice  Vocaverunt  Nominibui  fui:  Ter- 
rai Juai.  I Romani  chiamavan  Fondo 
Comeliano,  Catulliano,  ed  altri,  cheri- 
ferivanli  a Nomi  rapportati  da  Barna- 
beo  Brilfon  ( x ) Così  han  praticato  altre 
Nazioni , come  acccnnoflì  nel  Trattato 
della  Nobiltà,  e più  difiiilà  mente  vedrafli 
in  quello  delle  Armi  Gentilizie. 

Altri  lècero  un  Compollo  de’ loro  No-  16 
mi  con  quelli  de’  loro  Feudi  : Il  Nome 
Villa  a quello  propofito  è flato  molto  a- 
doperato.;  con  quello  fi  fono  formati  i 
Cognomi  Tancarvdle,  che  lignifica  Tan- 
credi di  Villa;  Uguevil/e  , che  viene  da 
Ugo  Villa  ; Gravide  è comporto  di  Ghe- 
rardo Villa , oltre  molti  altri . La  Nor- 
mandia è feconda  di  limili  Cognomi  : A- 
tri  fono  comporti  al  contrario;  come  Vii- 
lemur , Villanova , Villafranca , Villan,  e 
limili . La  Bretagna , che  hà  linguaggio 
dirtìnto  da  quello  della  Francia  , ufà  la 
Voce  Ker , che  parimente  lignifica  Villa: 
Molti  Cognomi  terminan’  in  ec  , come 
Rofmadcc  , Quellcnec , e Amili.  In  Alema- 
gna fono  molto  in  ufo  i Cognomi  eh’ han- 
no la  definenza  in  Bourg  : molti  princi- 
piano, altri  terminan’ in  mont , proceden- 
ti da  Terre  limare  fopra  Montagne  : Al- 
tri in  fort , ò in  porr  : Altri  fono  compo- 
rti de’ Nomi  Ifola,  Ponte,  Fonte  , Ca- 
rtello. In  Danimarca  è celebre  il  Cogno- 
me Tot:  In  Inghilterra  fono  molto  in 
ufo  quei , che  terminan’  in  barn  ; Sicco- 
me gl’  altri , che  princìpian’ , ò termina- 
no in  Metuil : Anticamente  gl’  Inglefi  pren- 
dean’  i Cognomi  da’ luoghi  della  nafeita, 
òdimora:  Di  ventando  Signori  del  luogo 
della  loro  permanenza , 1’  agiugnean’  al 
proprio  Nome  ; come  Gio:  Tornalo  A) ha 
<t  Ajion-,  Gio:  Sutton  di  Sutton.  Varj  Co- 
gnomi in  quel  Regno  fono  (lati  prefi  dagl’ 
Uffizi  grandi  d’Onore:  Fitf,  Teobaldo, 
già  Gran  Bottigliero  d’Irlanda,  hà  dato 
il  Cognome  alla  Cala  d e But/er  , da  cui 
difeende  il  Duca  d’Ormond  , che  pari- 
mente ufà  il  Cognome  fuderto . Gio:  7" art- 
quarville  in  Normandià,  più  di  quattro- 
cent’ An- 


ik 


cene' Anni  fà.efèrcitòla  Carica  di  Ciam- 
bellano del  Rè  d'Inghilterra;  i di  lui  di- 
fendenti , Signori  di  molte  Terre  irt  quel 
Regno,  prelèntemente  portan’il  Cogno- 
me Ciamberlaine . Cosi  in  Francia , come 
in  Inghilterra  in  altri  tempi  le  Donne 
non  avean  Cognome;  lèguitando  la  di- 
lpofeione  delle  leggi  Romane  ( y ) che 
dicliiaran , che  mafculinum  femper  continet 
feminmum , non  ufàvan  che  quei  de'  Ma- 
riti. 

17  I Popoli,  che  dilccndon  dagl’  antichi 
Bretoni,  lèndofi  inciviliti  un  poco  pih 
tardi  degl' altri  abitanti  di  quel  Clima, 
non  ulan’  i Cognomi  che  da  poco  tempo, 
e fùronv' introdotti,  con  mutare  la  pri- 
ma  lettera  del  Nome  Battefimale  del 
Padre  : Le  più  antiche  Famiglie  , i di 
cui  Nomi  vengon  più  (limati , lònoquel- 
le , che  gl’  han  preii  dalle  Piazze  di  Nor- 
mandia , e di  Francia , ò d’ altro  paelè . 
Alcuni  per  abolire  la  memoria  della  baf- 
ièzza  della  loro  origine;  Altri  per  far  ri- 
ferire la  grandezza  de’  loro  maggiori  ; 
altri  per  cllèrc  feti  adottati  ; molti  per 
grazia  particolare , han  prrii  quelli  d’ al- 
tre antiche  Famiglie.  Altri  han  conver- 
tito in  Cognome  il  Nome  delle  loro  Ar- 
mi; Altri, come olièrva  il  Calianeo, han 
praticato  il  contrario.  Quandocumque  con- 
fa bfgpÙHm  Nomina,  quandocnmque  ah  In- 
fondili derivata  ; prelè  a dire  il  citare 
Scrittore. 

18  • Alcuni  Cognomi  fono  feti  cangiati , 
perchè  alcuno  de’predecrilorièfetodeH’ 
uno,  ò dell’altro  partito  delle  fàzzioni. 
Rifèrilce  Eutropio  nella  fua  Storia  Ro- 
mana , dedicata  all’  Imperadorc  Valente, 
che  noi  Trattato  di  pace  lèguito  tra’ Ro- 
mani, e Sabini,  rollò  convenuto,  che, 
per  febilire  una  fola  Nazione, quei  dell' 
una  dovettero  congiuntamente  portar  i 
Nomi  dell’altra;  Sicché  ogni  Romano 
al  proprio  Nome  dovrilè  agiugner  quel- 
lo d’ un  Sabino  ; così  praticolfi  ancora  tra’ 
Romani , ed  Albanriì  ; Alcuni , eh’  ave- 
van Cognome  creduto  influito,  indecen- 
te, ò poco  conveneTOle,  l’han  mutato, 
ò alterato;  Non  v’è  , chi  non  fappia  , 
qual  folle  l’antico  Cognome  di  Bartolo- 
meo Colleoni . La  Famiglia  Grati  Bolo- 
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gnefe , tanfo  Nobile, quinto  antica , por. 
rò  già  il  Cognome  Ingrati  : Papa  Pio  II. 
volendo  premiare  i meriti  del  Conte  Giai- 
corno  da  elfo  Papa  creato  Kavaliero,  gli 
concedè  molti  privilegi , ed  elènzioni  : In- 
di prete  a dire  C*terum  ut  tua  tuii  conce- 
niat  minimi  nuncupatio , ac  Virtui  precìpui 
gratitudini 1,  tibi  innata  bonefiiori  Vocabolo 
nuncupctur,  volumui , & Apojhliea  aulì  or:  - 
tate  Jìatuimus , quod  tu,  ac  tui  omnes  , qui 
allenili  ab  evento  de  Ingrati!  nnnestpati  fui- 
Jlii , Voi  ipfi , & pofleri  veftri  pr*diHi  deinteps 
perpetui!  futuri!  temporibin  in  quibufetmque 
ailibui  pitblicii , & privati! , ac  lodi  omnibu! 
de  grati i Voi  nuncupare , & appellare  valen- 
ti!, idque  fit  Cognomen  vtjìrum,  ac  F ami- 
li* , oc  Pi  ogeni*  pr*fatorum  indelcbiliter  per- 
manfnrum,  nec  mulatto  bu'mfmodi  Vobil  ad 


vitium  dati  pefjìt . Non  focile  Famiglie 
principali  d’ Europa , per  testimonio  di 
Pietro  Mattei,  hanno  abandonato  i loro 
Cognomi,  per  allumer  quei  de’  loro  Par- 
raggi,  Appannaggi,  e Succelfioni  ; Con 
I che  viene  a dire,  gl’ afflimi  non  «rider  E- 
, reditarj . De  la  Roque  olièrva , che  i Fi- 
I gli  di  Francia,  accafàndofi  con  Figlie  E- 
‘ redi  di  Terre  di  Titoli  grandi  , prendon 
le  Armi  di  quelli , c per  Cognomi  alìu- 
mono  i loro  Nomi . 

Avvi  de’  Perfonaggi  di  Natali  illuftri , 19 
accompagnati  da  beni  di  fortuna  , che, 
vedendo  con  le  loro  perlbne  dover  rellar 
ritinti  i Cognomi  delle  proprie  Calè , di- 
fpongon  delle  follarne  a favore  dè’  Co- 
gnati , ed  anche  di  perlbne  del  tutto  e- 
llrancc,  con  obligo  però  d’  allumer  con 
1’  Eredità  il  Cognome , ed  Armi  ài  rili 
Trita  tori , ò Donatori,  clic  fieno  ; Difpo- 
lizioni , che  non  meritan  Titolo  di  mere 
Donazioni,  ò Atti  di  Liberalità;  inàde- 
von  chiamarli  compenlàzioni  de'  peli  in- 
giunti agl’  Eredi , ò Donatari  , di  dover 
lateiare  il  Cognome,  e fc  Armi  proprie; 
ma  fèndo  atti,  che  inviran  ad  abbrac- 
ciar le  Virtù, per  fartene  conolcer  meri- 
tevole, vengono  llimati  degni  di  lode (z) 
e perciò  favoriti  dalle  leggi  ( a)  Tale  pro- 
porzione però  hà  luogo,  quando  li  trat- 
ta di  Cognome  Civile,  ed  Onello  ; non 
già,  lè,  come  olièrva  il  Telili ro  (b)  fi 
trattaflè  di  Cognome  difonefto,  e vergo- 
B 4 gnofo, 


( v ) l.  fiuti  ocuttif.  itltg-i-  ( 1)  I.  tu  btc  junf.  ti  Trefoli.  (*)/.  qu*  Tutore t C.  ie  ti  Mitif.  Tinte. 
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gnofo,  quando  pure  tal  Cognome  non 
folte  di  Famiglia  antica , e Nobile  , co- 
me de'  Fabj , Pilóni , Ciceroni  , e limili 
Cognomi  cavati , come  li  è detto , dalle 
live  pifèlli , ceri,  ò altre  cofe  vili  ; ma 
preli  da  Uomini  grandi  : Cosi  deve  dirli 
de’  Zambeccari , Hovj , ACnelli , Scanna- 
becchi , Bufalo , Pazzi , Colleoni  , rico- 
nolciute  per  Nobiliffime,  come  ollèrva 
il  Telàuro  feguitato  dalla  dotta  Penna 
di  Gio:  Torre  degno  Prefidente  del  Con- 
liglio  di  Piacenza  (c)  quale  ligiamente 
ridette , che , le  il  Cognome  Ipiegalte  pa- 
rola ditónella , potrebbe  alterarli  con  mu- 
tar qualche  lettera , come  li  è accenna- 
to di  quello  de' Colleoni . 

io  Chi  però  accetta  tali  Donazioni , lèn- 
za politivamente  obligarfi  ad  allumer  il 
Cognome , e le  Armi  del  Donatore  ad 
«(elulione  delle  proprie  , può  cumulare 
il  fuo  Cognome,  ed  inquartar  le  Armi 
della  fua  paterna  Cafa,come  molti  han 
praticato;  ed  han  fiuto  bene  , poiché  , 
come  ollèrva  il  Rocchi  nel  fuo  libro  De 
ìnfigmbus  , & Armò  i lènza  ben  grande  mo- 
tivo, non  fi  deve  deporre  il  proprio  Co- 
gnome, ne  le  proprie  Anni , per  allumer 
le  altrui,-  Chi  lo  la,  coopera,  come  dilli 
nel  Trattato  della  Nobiltà,  all’eftinzio- 
ne  della  propria  Famiglia  prima  che  fia 
venuto  il  Tempo,  da  che  procedono  no- 
tabili inconvenienti . La  Scrittura  Sacra 

10  bialma,  perchè  veramente  cialcuno 
deve  cercare  di  trafmetterlo  gloriole  a’ 
Succeflbri , affinchè  con  giudizia  pollàn 
dire.  BenedìHm  Deus,  qui  nt.n  rji  pafiiis, 
ut  deficeret  Succejjòr  fumili#  mere  , (1  io  ta- 
re tur  nomea  meum  in  Ijrael.  Tra  gl' Ebrei 

11  fratello  dovea  fufeitare  la  temenza  al 
morto  fratello,  affinchè  con  la  Succefio- 
ne  dell’  imo  fi  venilfe  a contentar  quella 
d'amendue. 

21  Quando  nell'  allumer  1’  altrui  Cogno- 
me, ed  Armi, li  ritengon  le  proprie, in- 
quartandoli quelle  con  quelle, le  proprie 
devon  collocarft  nella  parte  più  onorevo- 
le, purché  il  Tellatore  non  di  (ponga  di- 
ve, famente;  poiché,  come  ollèrva  il  ci- 
tato Rocchi . Si  iipartilis , tei  quadrp.ir- 
titii  bifigmbus  utì  voherit , Sigari , ct.m  gen- 
tilitia  Stemmate  collocare , nullam  invenio  Cau- 


jam , cur  eis  froibitum  effe  debtat  : L’obli- 
go  però  di  conlèrvar  U Cognome  , e le 
Armi  Gentilizie  non  corre  che  agl’  Uo- 
mini-Nelle  Donne  non  li  veggono, che 
quelle  ombre , nelle  quali , pailandó  elle 
per  via  di  Matrimonio  in  altre  Famiglie, 

10  fplcndorc  comparifcc  languido, e qua- 
li eilinto:  L’adozzione,  come  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  diflùlamente  vedem- 
mo, all’ora  deve  dirli  favorevole,  quan- 
do il  paterno  Cognome  più  non  futilità, 
ò non  li  tratti  di  paelè , ove  diverlàmen- 
te  fi  pratichi , come  della  Svezia  li  dice; 
quivi  te  crediara  al  W ormio  (d)  e dopo 
quello  a Gio:  Schefèrio  nella  fua  Uptà- 
lia  dedicata  a Carlo  Monarca  di  quel  Re- 
gno , molte  Famiglie  han  pretèrito  il  Co- 
gnatizio  Cognome  al  Agnatizio  : Nomea 
Confangumeitatit  [ trovali  quivi  fcritto  } 
proemiti  unt . 

Se  poi  il  Tellatore  ordinalfc,che  l’E-  m 
rede  dovette  allumerò  il  di  lui  Cognome, 
e le  Armi  feome  nel  Trattato  di  quelle 
in  particolare  vedrai!!)  chiamate  di  Suo 
cellione,  obi  igandolo  a deporre  le  proprie, 
tale  difpolizione,  come  legge,  non  meli' 
ragionevole , che  giuda , dovrebbe  piena- 
mente eteguirfi  ; e però  in  tal  Calo  ba- 
re s Nomine  proprio,  & infìgnibus  Aviti!  ( giu- 
da l’ inlègnamento  del  Tiraquello)  abbi- 
nerò debeiit , Semenza  lèguitara  da  Gu- 
glielmo Benedetti  ( e)  e da  Lodovico  Mo- 
linco  (f) 

Una  maffima  di  convenienza  oppoda  *5 
a tale  Sentenza,  pare,  richiegga  , non 
doverli  aliiuncre  il  Cognome , ne  le  Ar- 
mi di  Famiglia , di  cui  tuttavia  trovinli 
de’ Mafchi  viventi,  che  ritengan  il  me- 
defimo  Cognome , e le  Armi  : Il  Calfa- 
neo,  che  favorilèe  tale  limitazione  (g) 
prende  a dire:  Mas  Nomimi  Armorumque 
impofit'tones , rum  demùm  fieri  poffie , uhi  noi 
fu  alias  de  Familìa , cui  jure  Sàccefionis  No- 
mea, & Arma  debeantur  ; Su ’l  riftedò, 
che,  praticandoli  diverfamente,  quando 
gl’ Agnati  non  vi  conlcntiltero , potettero 
inlórger  degli  lèoncerti  ; che  però  il  Boterò 
(b  ) dice , btec  impofuio , it  afiumptio  Hlicita 
e fi:  In  Francia  anticamente  lóleanfi  can- 
giare i Cognomi , e le  Armi , lènza  che 

11  praticane  veruna  formalità;  ma,  per- 
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chi  tale  licenza  produfle  varj  fconcerti , Tempi , a chi  non  è cognita  la  Catti- 
Errico  II.  con  Tua  Coftituzioire  publica-  ftrofè  del  fuppoflo  Andrea  Calale;  Cosi 
ta  in  Amboifo  il  dì  25.  Marzo  1555. all’  accaddi  a quell’ Eremita , che,  arrogan- 
Articolo  IX. proibillo  in  quelli  termini:  doli  il  Nome,  ed  i diritti  di  D.  Seba- 
Pour  eiAter  lei  fuppcfitiom  dei  Nomi,  & dei  diano  Rè  di  Portogallo,  e fupponendo, 
Armes , deffence:  font  f aiti  a toutes  perforine r,  d' edere  dato  a far  penitenza  doppo  lo 
de  cbangcr  leuri  Nomi , & Armei , fant  a-  IVenturato  fuccellò  della  battaglia  fe- 
voir  olitemi  dei  iettici  de  difpenfe , & permìf-  guita  in  Affrica  dell’ Anno  1578.  pretele 
fon,  a peine  de  nùl  Vivrei  a'  aie  amie , eC  etre  alcender’  a quel  Trono.  Di  tal  forte  di 
punii  comme  faujfairei , & etre  exau  flore ? , Ladroni  d’  ogni  tempo  dev’  cllèrvene 
& prrvfz  de  tout  degid , & privìlege  de  No-  data  la  razza , mentre  fi  legge  nella 
blejfe : É gli  dati  generali  radunati  in  Storia  di  Giulèppe  Ebreo  (Ij  che  un 
Parigi  degl’ Anni  1614.  e 1 6 1 5.  ordinato-  Giudeo  (pacciofli  per  Aleflàndro  figlio 
no,  che  folfe  impodo  a Nobili,  de  fe  Si-  d’ Erode,  di  cui  portava  le  lèmbianze, 
gner  en  toni  lei  Allei , & Contraili  dii  Nom  tale  fìi  creduto  in  Melos,  ed  altrove; 
dei  leuri  FamiUei , & non  dei  l euri  S'tgneu-  mi , fondo  dato  condotto  a Roma , 1’. 
riti , finn  peine  de  faux , & domande  or-  Imperadore,  ch’avea  ben  conofoiuto  il 
Utrmre.  vero  AlelTandro  in  congiontura  dell’ac- 

14  Da  vari  Diplomi  però  veggo  , che  in  culà  datagli  da  Erode,  commutogli  il 
quel  Regno  ognun  fi  foforive  a filo  pia-  Regno  in  una  Galera , lo  Scettro  in  un 
cimento.  E Ce  fi  attende  la  dìfipo lì/ione  Remo. 

delle  leggi  Civili,  convien  dire, quell’ at-  Alcuni,  non  contenti  d’aver  fogioga-  2 6 
to  eflèr  lecito;  quando  però  fiegua  lenza  to  con  la  forza  gli  altrui  Stati  , abbo- 
frodc;  Così,  oltre  ciò,  che  ne  dice  ilCar-  fondo  l’antica  denominazione,  han  vo- 
dinal  de  Luca  (i)  Si  fogge  nel  Tello  ( k ) luto  ancora , che  portino  i loro  Nomi . 
Sicuti  in  indio  Nomimi,  Cognomini!,  & Pro-  L’ Inghilterra , come  nella  II.  Parte  di 
nomimi  recognofcendì  fmguloi  impofitio  libera  quedo  Libro  vedremo,  fendo  data  lo 
tfi  prhatis , ita  forum  muta  fio  imncenribni  giogata  da’  Saiiòni , con  la  mutazione 
perkulofa  non  ejl . Mutare  ìtaque  Nomen,  de’  coltumi,  vide  in  luogo  dell'  antico 
ve l Prooomen,  fwe  Cognomen  , fine  atìqua  introdotto  un  nuovo  Nome.  Chi  v’  è, 
fronde , licito  jure , fi  liberei , fecondimi  ea , che  non  làppia  come  la  Metropoli  dell* 
qua  fiept  fiatata  funi , minimi  proiberii  : Nul~  Imperio  d’  Oriente , lò giogata  da  Co- 
li  ex  hoc  prajudicio  futuro . E’ ben  incon-  damino,  cangiando  figura,  ecodumi, 
trovertibifo,  che,  facendoli  con  frode, ò vidde  anche  cangiata  la  fua  denomina- 
pregiudizio  del  terzo , giuda  la  difpofizio-  zione  riportata  da  Paufania  Rè  de’ 
ne  della  Legge  Cornelia  de  falfu , deve  pu-  Spartani:  Ed  oltre  tant’ altri  Efompj, 
nirfi,  come  delitto  di  fallita;  E’peròan-  che  sii  tal  propolito  potrebbon’ addurli , 
che  vero,  che,  quando  polla  fcguire  le-  come  della  Gallia  in  Francia  ; della 
dtamentc,  quegli,  eh’ è per  praticar  ta-  Ncudralìa  in  Normandia;  dell’ Aulita- 
le novità,  dev’dammare,  fe  fia,  per  ri-  fia  in  Lorena;  della  Germania  in  Alle- 
fultarglene  vantaggio  tale,  che  l’utile  fia  magna;  della  Battavia  in  Olanda;  della 
compenlàbifocon  1' edimazione,chevien-  Lufitania  in  Portogallo;  della  Liguria 
fi  a perdere,  lafoiando  il  proprio  Cogno-  in  Genovefato;  dell’ Elvezia  in  Svizza; 
me,  ed  Armi,  per  alfiimern’ un’ altro , della  Pannonia  in  Ungheria;  anche 
che  fia  per  ofeurar  la  gloria,  c le  prero-  molte  Città  han  cor  fo  fimil  forte,  come 
gative  della  propria  Famiglia.  di  Bologna  , e di  Civita  Caflellana  mia 

2S  Non  fono  mancati  di  quei  che,  per  Patria  accennofli  nel  Trattato  della  No- 
acquillare  un  Titolo,  con  cui  potellèro  biltà;  ed  oltre  tante  altre  Città  di  Ca- 
occupare  fo  altrui  foltanze , fingendoli , Hello  fu  già  chiamata  Tiforno  : I loro 
quali  non  eran’,  hanno  ingiuftamente  Tiranni,  o fien  Conquiilatori , non  con- 
ufurpato  Nomi,  e Cognomi  d’altre  Fa-  tenti  d' avergli  rapito  la  libertà,  vollero 
miglie;  Se  fi  difoorre  de’ Cali  de’noltri  ancora  privarle  del  proprio  Nome  sii  ia 

fpc- 


(\)  de  praem.dife.io.it. to.  (kj  t.Vme.C.demni.nom.  (I)  De icU.Judtic  cap.  10.  IH.  ». 
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Speranza,  che- col  tempo  s’avertè  a cre- 
derò, ch’erti  ne  forteto  flati  i Fondatori. 

17  Chi  compra  le  altrui  Tetre»  6 Città, 
legalmente  parlando , quando  non  vi  con- 
corra la  pcrmiflione  del  Sourano  , non 
può  mutargli  Nome:  Cosi  deve  dirli  del- 
le Strade , e delle  Forte  de’ Luoghi  ; altri- 
mente  fi  fconvolgerebbe  1’  ordine  delle 
Colè, e potrebbon  turbarli  i diritti  delle 
Souranita . Alcuni  -Monarchi  , nel  giu- 
gner  al  fallo  del  Trono,  come  di  fopra 
fi  è accennato,  han  cangiato  Nome,  al- 
tri han  lafciato  il  Cognome:  Tra  Fran- 
cefi  Luigi  XII  FrancefcoI.ed  Errico  IV. 
feguitato  da  fuoi  difeendenti  : Cosi  fece- 
ro i Conti  d' Odembourg. , quando  giun- 
sero al  Trono  della  Danimarca,  e della 
Norvegia;  gli  Signori  di  Vafa,  divenuti 
Monarchi  della  Svezia . Altri  han  prati- 
cato il  contrario  : In  Francia  Filippo  V. 
volle  fempre  ufàrc  il  Cognome  Valori; 
S.  Luigi  per  umiltà  > e per  memoria  del 
Battefimo  ricevuto  in  Poifi , volle  lèm- 
pre  ritenere  il  Nome  di  quello  Borgo  : I 
Nobili  Veneti,  fenza  curarfi  di  far  pom- 
pa de’  Nomi  delle  . loro  Dignità  , ufan 
fempre  i propri  Cognomi:  Oflcrvo  però 
efie  molti  degli  fletti  Nobili  Veneti,  ed 
anche  delle  Famiglie  più  cofpicue  , per 
dirtinguerfi  gl’ uni  dagl’  altri  delle  fteife 
Famiglie  , non  fi  formalizand’effer  chia- 
mati co’  fopranomi  polligli  per  ifchcrzo , 
alcuni  fjrcii  dalle  Virtù,  altri  da'  Vkj, 
bellezza  ,ò  imperfezzioni  del  Corpo: Co- 
si fi  è veduto  praticare  nelle  perfòne  d’ 
alcuni  Monarchi  ; Nahucdonofcr  fù  chia- 
mato il  Magno;  Artaxerfe  Longimano; 
Artaxcrfc  li.  Mnemone  ; Seleuco  III.  Ce- 
raunio;  Selcuco  IV.  Filopatorc;  Antioco 
V.  Eupatorc;  Antioco  VII.  Grifo  ; To- 
lomeo Filopatorc;  Un’altro  Filometorc; 
Afertàndro  Macedone  il  Grande;  Pipino 
ii  Curro;  Carlo  il  Sémplice;  Errico  IV. 
il  Grande,  oltre  tant’ altri. 


Cofa fia  DignitàyDi  quante fpecie fia: 
Quali  fieno  le  maggiori , quali  le  mi- 
nori : Quali  in  largo , quali  in 
ftretto Jignifieato  : Da  cbipof- 
fin  ejjer  erette,  fitprejje , 
ò e flint  e:  Come  fi 
acquiflano. 

LA  Dignità , parola  che  viene  da  de-  1 
gno,  e una  certa  preeminenza  di 
grado  proveniente  dall’  ammmiftrazione 
(a)  Pe’  gradi  di  varie  funzioni  gl’ Uomi- 
ni meritevoli  vengon  promofli  a mag- 
giori Dignità:  Regolarmente  ogn’uno, 
che  abbia  Uffizio  , hà  onori  (i)  Mà, 
affinchè  l’onore  fi  porta  dire  Dignità, 

1 fi  richiede,  che  quegli,  che  hà  Uffizio > 
prefieda  all’  amminiftrazione  con  giurili 
durone  ; Che  il  Nome  dell’  Uffizio  ria 
fuoni  Dignità  ; come  Papa,  Velcovo , 
Arcidiacono,  e fimi  li;  finalmente,  che- 
V Uffizio  venga  confidcrato  per  Dignità, 
in  vigore  di  Conflituzione , o Confuetuc 
dine  (c)  fi  prende  in  largo,  e ftretto  fk. 
gnificato:  Ogni  onore,  come  fi  è accen- 
nato in  largo  lignificato  6 confiderà  per 
Dignità  ( 4)  Cori  fi  dice  deH’Eccellenza, 
clic  alcuno  abbia  fopra  altri , e però  nel 
Tetto  (e)  & legge , quel  Servo  aver  Di- 
gnità , che  nella  famiglia  trà  gl’  altri 
Servi  hà  un  grado  più  alto.  Il  Bellone1 
(f)  vuole,  clic  tutti  quei, clic  ricevono 
Stipendi  dal  Prencipe,  abbian  Dignità; 
Onde  gli  Uffizj  dell’  Ecclefiaftica  Mili- 
zia , come  quei , che  recan’  un  grande 
onore  , con  giuftizia  Dignità  vengon 
chiamati  (g)  lentenza  fegiutata  da  Ger- 
monio,  Cironio,  Cattaneo,  Valenza,  ed 
Onorio.  Mà  in  ftretto  lignificato , fe  ti 
attende  la  difpofizione  della  legge  co- 
mune, non  ogni  Uffizio  deve  dirli  Di- 
gnità , quando  però  non  vi  fìa  confuéru- 
dine  in  contrario . ( b)  Chela  Prefettura 
Militare  fia  ampliflìma Dignità,  fi  legge 


(y  J Olfrad  C 0*r  159.  In  Ecclcfia  Valentina  ».  , Federic  da  Sten.  Canf  l|.  (b)  1 fumar  14.  t.fiauf  7.  §.TUtci 

4.  $ Zflt  ff  de  murter.  <«■  bonor.  (c)  Frane  ^ArctmConf  x $ bt preferiti C onfuu&uane in Orme. 

~~  (d  ; I.CovTVt'tonumff'  eievetr  {$,  extraot  i-  (e)  l Sed  fi  ab  quid  i » § fufficienter  de  ‘Ufufr  I babitatio  $ Servili 
de  rtntr.  in  pojjtf . ( i)  lib.  *.  Où/erv.  e a fi.  (g)  cap.novit.Dejudic.  (h)  iirtt.  d.Cenf.  zi- inorine. 
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nel  Torto  (è)  l’abbiamo  da  Cicerone  nell’  dute  a piacimento  del  Sourano,  non  già 
Orazione  per  Murena , ed  oltre  tanti  al-  per  denaro , mà  per  premio  de'  Servizi 
tri , dal  Guferò  ( k ) mà  la  Prepolicura , preftati . 

il  Teforerato,  e ’1  Decanato  non  lo  fo-  Quei,  che  fanno  acquifti  di  Feudi  per  ì 
no  che  per  confucrudme.  (!)  Ammellò,  via  di  Contratti  di  compre,  ò vendite, 
che  un  Uffizio  fia  Dignità,  quella  mai  fé  fi  attende  la  difpolizione  del  Tetto 
manca;  il  perchè,  muoja  il  Papa,  il  Ve-  (r)  non  fono  veri  Titolati  ; perchè  il  de- 
feovo , l’ Abbate , l’ Impcradore , il  Rè , naro  fa , che  molte  colè , che  concedu- 
ti Principe,  il  Capo  della  Republica  , ò te  per  grazia,  e per  merito,  fono  le- 
altri  coftituiti  in  Dignità  , il  Papato  , il  cite,  e degne,  diventino  illecite,  e vili 
Velcovato,  la  Badia,  rimperio,  il  Re-  (f) Deciano (t J fogi ugne , non  eflèrvero, 
gno,  il  Principato,  la  Republica  , e le  e proprio  Feudo , ne  vera  Dignità  quella, 
altre  Dignità  , fono  lcmpre  perenni,  e che  fi  acquilta  col  mezzo  dell’oro,  e con 
perpetue  ( m ) ragione , mentre  come  nel  Trattato  della 

a L’altezza  della  Sede  tra  le  Sedi  delle  Nobiltà  fi  dille  , fpeilò  vediamo  diven- 
Dignità  arguifoe  la  maggioranza  dell’  una  tar  Titolati  Uomini  di  ofouri  natali , o 
iopra  le  altre;  Mà  Dignità  Principale  li  almen  privi  di  Nohiltà  ballante  per  all 
chiama  quella,  che  nella  ftelià  Chielà,  pirare  ad  un'Abito  militare  di  giudizio; 
nello  ftelfo  Principato  , fuppoile  molte  Onde  di  fatto  non  fono  Kavallicri ,.  ne 
Dignità,  è la  prima:  cd  ogni  Dignità  fu-  veri  Titolati;  il  Feudo  per  fe  ftelfo  all'ora 
prema  può  creare  altre  Dignità,  purché  (blamente  nobilita,  quando  fi  può  chia- 
, alla  fua  non  fien  fuperiori,  ò eguali:  Il  mar  grazia  conceduta  , a chi  n’è  mcri- 
Papa,l’ Impcradore, i Rè.ponno  creare  tevole;  in  tal  calo  il  Principe,  nel  cun- 
Duece,  Marchelàti  , Contee  , ed  altre  cederlo  elèrcita  un'atto  di  giudizio,  e 
Dignità  alla  propria  inferiori  ; concederle  di  liberalità  per  le  ftelfo,  e fa  teftimo- 
in  feudi,  con  futile  Dominio  , e giurif-  mo  delle  virtù,  e de' meriti  dcll'invefti- 
dizione  : I Duchi , ed  i Principi  ne’  loro  to , che  non  può  dirli , quando  fi  paga 
flati ponno crear  Marchefi,  Conci, e Ba-  il  prezzo  per  via  di  Compra,  e Vendita 
toni.  Venendoli  ad  ampliare  le  Dignità,  (u)  Sentenza 'fèguitata  dall' Alvcrotto,  e 
non  perciò  lafciao  di  ritenere  la  prima  da  altri,  (*)  e tali  grazie  non  ponno 
ellènza;  ficchè,  erigendoli  un  Vefcovato  eflèr  fatte  che  dal  Papa,  dall1  Impera- 
in  Arcivelcovato  , liticn  quello  i Privi-  dorè,  da’ Rè,  ed  altri  Principi , che  non 
legj  conceduti  alla  mcdelima  Chielà  , ò rieonolcanSuperiore,  da’qualr,  come  da 
Dignità  Epilcopale,  mentre  non  lafcia  Fonte,  featurifeon  tutte  le  Dignità,  (y) 
d'cllcr  Velcovato;  mii  li  accrelcc  in  pre-  Cercandoli  poi,  come  fi  aequiflino  le  + 
rogati  ve.  (n)  Le  Dignità  Regali,  le  fi  Dignità,  ed  i Titoli,  i Dottori  conclu- 
eonlideran’ in  riguardo  del  Concedente,  dono,  poter  ciò  fégtiire  m più  modi; 
fono  la  Pontificia,  l'Imperiale,  la  Regia,  ciò  è a dire  con  la  Virtù,  itrpacc  , cd 
e quelle  d'altri  Principi,  che  non  neo-  in  guerra;  per  fuccellione,  elezzione, 
nofeon  Superiore  (oj  .Quando  poi  fi  ri-  collazione,  ed  acclamazione;  per  Con- 
guarda, chi  le  eforcira,  deve  dirli,  ellcr  quifte  di  Regni,  Ducati,  Principati, 
quelle  ili  Duca,  Marcitele,  Conte,  Ba-  Marchelàti,  Contee,  e Signorie,  ò Ufi 
ronc , ed  altre  efpreiìe  nel  Tello  (p ) chia-  fizj  . L’ Elezzione  dalla  Chielà  è fiata 
mate  Regali  in  riguardo  della  Regia  mu-  fèmpre  pretèrita  alla  Succelfione.  (^) 
nificenza,da  cui  procedono  (?)  e conce-  Anzi  alcune  volte  i Principi  Secolari  pa- 
rimente 


.(l)Lftrt  C de  Conni  reimilit.lib.il.  (k  J iib  ix.Ofi.  Dom  dalcap.  i.  ( I ) Hot  dee  b.de  prebe*lb{pvijf.  i.  I ft. 
( m)  Belìi.  Colf,  t impiperei  nuod  a \.V.  pratmittendum  rji hb.  j.  ( n ) OÌJrad.  Con/,  i $ 

(oj  Tarli  de  "Putide  reintegri  Paul  top.  t.  Cornili,  de  Curi: p t.  rub  Sedun.il e 4-  ‘ 

(p)  c.  i- de  Feud  March. c I.  Qnitdicatur  Oux.  vel  Marchine.  Debtf.  qui  Ceni  dar. pois. 

(qj  6 . obline!  ^iiub.  de  exiben.i\ru  2.afiode  Feud  (r  Ir  ’ de  reti  I datit  invera  Ito  Coannis 
fU  ‘.fitrti^-paSus/f  de  infinti  ibuj  Bari./  ^tticrasfy  uh  /fida  /nfant.  Pine  de  Mnn  (t<*  i6l  Sol  nella  l.  fi*  C. 

'ObiSenat  veU/arnt  (t)  Hpfp.  1 4.  V I j.  14  CW  j ( u ) itad. 'Piotai  Feud  col  *.ne prò  imeUcdu  . 

(xj  Oidi  ad  Co*/,  t w-udlber  \.ib.C  .de  Donai . V.  Iter*  qtixro  de  quxflione  ardua . 

(y)  I Sacrileoii  C.  de  divcrp  rejèript.t  1.  C.demetrepol  Ber  rii  1 ti.lt.  De  Off  qua/l  Cold  ; ed  Mfflrt.  e.  quii 
dicalur Comes.  De’Poct.  tre  \eg  prot.Tu.de provi/,  fieri I ohi  $.  t.rt.  7.  (z  J Oiui  Lavori  De  tleO  capPi. 
Darle  de  beueff  Sezz.t.  cap.  t.  Cabrerai  de  nuetulib.x.  cap.  y.GanèaTom.x  Voliti*  Bgular-Tit.de  EleH. 
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28  De  Titoli. 


rimente  hanno  anteporto  l’ Elezzione 
■alla  Sueceffione  : Imperatimi!  omnibus  eligi 
ticket  ex  omnibus,  laiciò  fcritto  Plinio  ( a ) 
Anche Galba  nell'Orazione  appreflò Ta- 
cito (b)  conferò  tale  Verità:  Optimum 
quem-jue  [ prelc  a dire  ] adoptio  [ fpecie 
d’ Elezzione  ] inverni  neon  generar') , it  nafei 
à Princ'tpibus , fortuitui»  ; ve I ultra  teli  ma- 
tur  , adopt andi  judicium , it  fi  veli!  esigere , 
confcnfu  monfiratur  ; alla  cm  auttorità  de- 
veii  agiugner  quella  di  Cafliodoro  , che 
(e)  così  laiciò  fcritto  : Per  arma  fieri  poffe 
f.lìsim , grande  intcr  gente!  confiat  effe  prato- 
man;  quia  non  efi  d'ignui  adoptari,  nifi  fon- 
tijfitr.us  monetar  agnofei:  In  Sobole  frequen- 
ter  fallimur  : Ignavi  e fé  nefiiunt , quot  judi- 
eia  petirunt;  bi  enim  gratìam,non  de  natu- 
ra , fed  de  foli!  meriti!  babent . 

5 Quei , che  conlèguilcon  le  Dignità  per 
Elezzione,  con  ragione  ponno  vantarli, 
che  la  loro  Virtù  fia  già  cognita  ; e che 
perciò  l’ Elezzione  delle  loro  perfone  ria 
degna  di  lode,  e più  pregiatale  , che  le 
le  avellerò  ottenute  per  Succeflione.  Non 
v’  è , chi  non  làppia,  che  ogn’Uomo, 
quantunque  oleuro  di  natali  , e povero 
di  beni  di  fortuna , con  la  propria  Virtù, 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  già  dilli, 
e lo  replico  ancora  una  volta , può  aoqui- 
llar  Titoli, e divenir  veramente  Illuftre: 
Cosi  fuccede  a Profèflòri  di  lettere,  che 
con  la  fcarta  del  merito  afccndono  alla 
Lavrea  Dottorale,  ed  altre  Dignità:  Il 
Dottore , che  abbia  letto  in  puhlica  U- 
niverlità  per  lo  corlo  di  vent’  Anni , di- 
venta Illuftre,  ed  acquillai Titoli  di  Du- 
ca, Conte,  e Kavaliero.  (d)  I Dottori 
godon  prerogative  sì  grandi , che  i loro 
figli , fendo  in  tutte  le  cofe  pari  ad  altri, 
come  tali,  devonoeflèr  più  di  quelli  ono- 
rati  ; Addottorandoli  dovrebbon’  clfere 
dènti  dalle  fpefe , che  per  altri  fi  richieg- 
gono (e)  ma  tale  prerogativa  oggidì  è 
andata  in  difillo.  Il  Magillrato , che  non 
onora  i Dottori , può  eflèr  punito  (/)  I 
Dottori  creati  dal  Papa  , devono  effer 
preferiti  a quei,  che  fono  fiati  creati  dal 


Principe, ò altri  inferiori,  (g)  IlSoldato, 
che  alcende  al  grado  di  Capitano,  dopo 
vent’ Anni  di  fervizio,  merita  il  Titolo 
di  Kavaliero  ; ne  può  cllèr  ricufato  in 
prova  d’ Armi , da  chi  è Nobile  per  na- 
Icita  (£  ) sì  di  quelle,  che  delle  altre  Di- 
gnità fi  parlerà  appreflò  opportunamen- 
te. Diremo  intanto,  che,  iiccome  i Ti- 
toli, c le  Dignità,  acquiftate  col  mezo 
della  Virtù , fono  légni  di  premj  riporta- 
ti per  merito  , così  appreflò  gl1  Uomini 
faggi  vengon  tenuti  in  grande  Dima  ( i ) 

E perchè  i Titoli  fòglionfi  prendere  dalle 
Dignità  conferite,  da’  Principati , Provin- 
cie, e Città,  che  fi  governano,  fi  ftima 
ragionevole,  far  menzione  di  quelli,  si 
nel  parlare,  e Icriver  lettere,  che  nello 
ftipular  Contratti , comporre  Storie  , ed 
altre  Scritture  . Chi  teglie  , guafta  , ò 
fporca  gl’ altrui  Titoli,  incorre  nelle  pe- 
ne impolle  dal  Legislatore.  ( k ) 

Màconvien  làpere,  che  la  Dignità  lòia-  6 
mente  Titolare,  abbeachè  Regale,  non  fi 
chiama  Illuftre,  ne  gode  de’Privilegj  deTi- 
tolati  (/)  e tal  Dignità  s’  eftingue  con 
la  morte  del  Titolare  .(m)  I Marchefi , e 
Conti  di  lòlo  Titolo,  vengon  così  chia- 
mati perciò,  che  concerne  il  lòlo  Ono- 
re , impropria , cd  abulivamente  ; Di 
quelli,  come  oflèrva  il  Mallrillo  f»)  a- 
bonda  la  Lombardia . In  Sicilia , fe  cre- 
diamo allo  fteflò  Mallrillo,  non  le  ne 
conta  pur  uno.  In  Inghilterra  vi  fono 
de’  Conti , ed  altri  Titolati , che  non 
pofliedon  Feudi;  mà  il  Rè  ogn’Anno 
fuole  far  loro  diflribuire  certa  lèmma 
di  denari  di  quei , che  fi  rirraono  dalle 
gabelle,  (o)  In  Francia  non  v’è  Conte, 
che  non  abbia  lòtto  di  sè  dieci  Baroni . 

(p ) Quando  la  pignità  è conceda  in 
perpetuo;  ò per  Se,  Eredi,  eSucceflòri, 
fi  chiama  reale;  ficchè  non  fpira  con  la 
Vita  del  Titolato.  Così  deve  dirli,  quan- 
do il  Principe  concedente  ammette  i Suc- 
ceflòri,  come  tali  a qualche  atto,  (q)  E 
quando  la  Dignità  reale  viene  conceduta 
per  Se,  Eredi,  eSucceflòri,  parta  anche 
a gl’  E- 


(*)  Vtwegiric. ap.  7.  tb)  fior.lib.  1.  c*p- 1 6.  (e)  Hb  %.Vetrìéncap.%.  (à ) *AUf.  eCurtlncllal  t.  Jf.de 
Off - ejus.  (c)  Cale  fot;  Spec  n.  39.  ( f ) L».  ff.  de  Off:  drvers.  fudlc.  (s>)  Tara  de  Tu/:  De  re  ntUit:  q.  1 3. 
».  \-ltb.  7.  (h)  liald  Conf  Sop.  le  mentir.  lib.  1.  dub  3 o.f.  8;  dub.  33  -f- 101.  ( i ) Lutine:  De  jur:  pub. lib. q. 
<ap  6-n.ft.  (k)  l.  qui  Tabular»  ff  ad  Itg.Jui.  pecul  ( \)  Mafinll.  de  Magi  fi  rat:  itb.  4 cap  10  a.  i.  4 f ili. 
(m)  Maftrtll  loc.cif.n  j.  (n)  toc.  cititi.  6.  7. 1 1./.116.  ( o)  Majtrill.  iec.  cil.cap.  13. n.  119. 

(p)  Ma  (Ir.  il.  Iec.  cit:  ru  1*0.  (<{)  Atqflrill,  he»  tifi  n.  3 j.  e feqq* 
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a gl’  Eredi  Eftrantfi . (*y 
$ Il  Matrimonio,  come  nel  Trattato 
della  Nobiltà  fi  dilfc,  in  ogni  tempo,  è 
flato  di  tanta  auttorità  , cne  così  trà  gl’ 
Antichi , come  nel  noftro  Secolo  in  Ita- 
lia, in  Germania,  Francia,  Spagna,  In- 
ghilterra, ed  altre  parti  dell’  Europa,  i 
Titoli  reali  de’  Mariti  paflào  anche  nelle 
Mogli,  che  delle  prerogative  di  quelli  lo, 
’ no  a parte.  ( f)  Ma  i Titoli  perdonali  , 
come  di  Governatore,  Generale  , Am- 
bafeiadore  , e Amili  non  li  eflendono 
alle  Mogli , ne  a figli  (t  ) Per  abufo  pe- 
rò a’  noftri  giorni , come  nella  IV.  Par- 
te di  quefto  Libro  vedremo  , le  Mogli 
degl’  Ambafciadori , e de’Govemadon  , 
vengon  chiamate  Amba/ciadrici , e Go. 
vcrnadrici:  Anzi  in  alcuni  luoghi  l’adu- 
lazione  è giunta  a légno,  che  io  hò  fen- 
tito, chiamar  KavaUereflé  le  Donne,  per- 
chè Mogli  di  Kavalicri.  Quanto  più  la 
frivola  ambizione  de’ Titoli  fi  dovrebbe 
fugire,  altrettanto  fi  affètta,  perchè  le 
pedone  voglion  comparire  più  grandi  di 
quello  fono.  Chi  pelò  lènza  frode,  ò dan- 
nò altrui,aflùme  tali  Titoli , non  commet- 
te delitto, e cosi  non  incorre  in  pena  ( a) 
Mà , le  alcuno  aflumeflè  Titolo  con  fro- 
de, commetterebbe  delitto  di  fàlficàf*) 
E' ben  lecito  gloriarli,  de’ giufti  Titoli , 
per  rigettare  le  altrui  Calunnie,  (y  I Chi 
di  all’ Amico  Titolo  maggiore  di  quello 
fé  gli  conviene,  non  gli  fa  ingiuria  (z} 
Reca  bensì  ingiuria, quegli, che  niega al- 
trui i Titoli  guidamente  dovuti  (a)  I Fi- 
gli de' Rè,  Elettori,  Duchi  , Principi, 
Marehcfi , e Conti , oalèon  co’  paterni 
Titoli.  (6)  La  Dufùefla , Marche/i  , ò 
altra  fimìle  Titolata, ritenendo  il  Duca- 
to, Marchefato,  ò nitrii  Signoria  m pro- 
prio potere,  non  fa  il  Marito  Duca,  ne 
Marchefe.  (e)  Mà  , Tè  il  Ducato.,  ò Mar- 
chefato  fi/le  allignato,  in  dote,  il  Mari- 
to acqueterebbe  anqlie  il  Titolo  della  Mo- 
glie. (d)  Perconfuetudineperò  i Mariti, 
come  ofien'a  il  Maftrillo  , feglion  pren- 
dcr’  1 1 itoli  delle  Mogli , irà  regolarmen- 
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te  fi  deve  feguitare  la  contraria  opinione 
del  Rainaudo , e del  Tiraquello . 

Efaminando  i Dottori , quando  alai-  8 
tu  cofa  debba  dirli  conceduta  alla  Di- 
gnità, 6 Uffizio;  quando  alla  perfòna, 
voglion,  che  efiprimcndofi  la  fola  Di- 
gnità , come  d’ Arcivcfcovo  di  Bologna , 
di  Vicario  di  Civita  Caftellana , il  Re- 
feritto, ò Commiffione,  debba  dirli  di- 
retta alla  Dignità,  (e)  Altri  dicono, 
non  doverli  attendere,  fc  venga  efpref- 
fb  il  Nome  - della  Dignità,  ò l' appella- 
tivo  ; mà  doverli  ricorrere  alla  fubjetta 
materia,  che,  trovandoli  più  adattabile 
alla  perfòna  che  alla  Dignità,  conclu- 
don , la  Gommiilione  non  doverfi  dire 
reale,  mà  perlònale,  e per  lo  contrario 
(/ ) Anzi,  clic  non  fia  neceflària  l’ef- 
prelfione  della  colà  ; mà  balli,  che  la 
materia,  di  cui  fi  tratta,  per  lè  della, 
anche  lènza  efpreffione,  fia  più  propor- 
zionata alla  perfòna,  che  alla  Dignità, 
ò per  lo  contrario  (%)  Quando  la  Com- 
miffiohe  fi  può  dir  diretta  all’  induftria  del- 
la perfòna , lènza  riflettere , fc  fia  flato  ef- 
prellò  prima,  ò,  dopo  il  Nome  proprio, 
ò quello  della  Dignità , E Commùlìone- 
fi  profiline  diretta  alia  perfòna  ; Non 
vedendoli  poi  confiderata  1’  inditi  ria 
della  perfòna,  fi  deve  riflettere,  fé  pri- 
ma venga  efpreflò  il  Nome  proprio,  ò 
della  Dignità , cd  a quello  fi  deve  dir 
diretta  , che  prima  fi  trova  fcritto.  (£) 

Baldo  (i)  dillinguendo , forma  tre  ca-  9 c 
fi;  il  primo  fi  è,  quando  1’  atto  può  va- 
lete unifórmemente  nell’uno,  e nell’al- 
tro modo,  ed  allora  nell’  uno,  e nell’al- 
tro modo  vuole , che  vaglia  : Il  feconda. 
è quando  può  valere  nell’uno, e nell’al- 
tro modo  ; mà  con  difformità  ; in.  tal  ca- 
lò tiene,  fi  debba  riflettere,  le  fia  diret- 
ta alla  Dignità,  ò alla  Pedona,  e coftan-. 
do  della  mente,  di  chi  commette,  que- 
lla fi  debba  attendere  jaltrimente  fi  deb- 
ba» confiderar  le  parole  ; Sicché  , tro- 
vandoli efpreflò  il  fòlo  Nome  della  Digni- 
tà, a quella  debba  giudicarli  diretta  , e 

per 
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per  lo  contrario:  Trovandoli  poi  efprcflò 
cosi  l’uno,  come  l’altro  Nome  , debba 
attenderli  il  primo  . Il  terzo  calò  li  è, 
quando  la  Commilfione  in  un  modo  può 
valere, nell’ altro  nò;  ed  allora  conclude 
prefumerfi  fatta  nel  modo , in  cui  può 
valere . 

CAPITOLO  V. 

Dell  a Dignità  di  Principe. 

% T A parola  Principe  apprellò  gl’ Ebrei, 
1 i Greci , Latini , ed  altri , come  ol- 
ferva  il  Cardinal  de  Luca  nel  fuo  Prin- 
cipe (a)  per  lungo  corlò  d’  Anni  altro 
non  lignificò,  che  Capo,  Primo,  più  de- 
gno nelle  Adunanze , ed  Auttore  d’  al- 
cuna cola.  Princeps  f lalciò  fcritto  Cice- 
rone in  Verrei  fe  ad  amici!  iam  Populi  Ro- 
mani applicuit  ; & Prima  omnium  Provincia 
tji  appellata.  E Virgilio  (i) 

Princepi  ardentem  conjecit  Lampada  Tur- 
no. 

cioè  il  primo . Princìpi  nella  Milizia  Ro- 
mana eran  chiamati  i Soldati  della  fe- 
conda fila,  più  robufti , e bravi  nelle  Ar. 
mi , che  feguitavan  l’ efercito  dopo  la  pri- 
ma fronte . Da  quello  fignificato  fù  at- 
tribuito il  Nome  di  Principe  a quegli , 
che  nella  Città  avea  auttorità  maggiore 
lopra  gl’ altri,  e che  occupava  il  primo 
luogo, come  i Confidi, Dittatori, e limi- 
li , ancorché  non  lòllèro  allòluti  Signori 
delle  altrui  follanzc,e  Vita;  ma  diftinti 
nelle  prerogative , trattamenti , ed  altre 
onorificenze,  come  tuttavia  li  pratica  nel- 
le Republiche  : Civkatii  lodgi  Princeps  Pom- 
pejui , [ filegge  in  Cicerone  prò  Domo  fua  ] 
ed  alerò  ve  (c)  O'  Dii  immortale s , quktn 
magnata  eft  in  Cìvitate  hrum  tuere  Princi- 
pi< ■ Sù  tal  propofito  Ovidio  ( ci)  chiamò 
Giunona  Principellà  delle  Dee. 

Cum  i filler  Regina  vocor , Princepfque  Dea- 
rum 

i Gl’  Ebrei  chiamaron  il  Principe  con 
varj  Nomi,  de  quali  il  primo  fù  Nagbidb; 
cioè  Duce , Principe , Singolare  , Eccel- 
* lente,  che  Uà  aVanti  al  Popolo,  e gli  de- 
nunzia ciò  , che  deve  fare  ; Il  fecondo 


Napi , che  lignifica  Principe  , Prelato," 
Perlbna  eminente  lòpra  gl’ altri: Il  terzo 
Rock , che  li  (piega  Capo , Capitano , forn- 
aio , e principio  d’ alcuna  colà . Il  quar- 
to Sar  ; cioè  a dire , Principe , Duce , Pri- 
mato, e Superiore . Introdurtelo  poi  i Ro- 
mani il  coltume  di  chiamar  Principe  del 
Senato  quel  Patrizio , che , fendo  fuperio- 
re  agl’ altri  per  merito,  e per  auttorità, 
rapprelèntava  il  primo  Perlònaggio  del 
loro  Augufto Confeflò . Augurio,  defide- 
rando,  che  i Nipoti,  Cajo,  e Lucio  , s’ 
innaraorallcro  della  Virtù , volle  diriin- 
gucrli  col  Titolo  di  Principi  della  Gio- 
ventù : Titolo , che  poi  gl’  Imperadori  die- 
dero a loro  figli , ò a quelli , eh’  adotta- 
vano , e deftinavano  per  Succeflòri  : Pai- 
fata  in  altri  la  potenza  lòurana  della  Fa- 
miglia de’  Celal  i , quelli , clic  dovean  fuc- 
cedcre  nellTmperio,  eran  chiamati  Ce- 
lari,  che,  come  nella  II.  Parte  vedremo, 
a’  noftri  giorni  vengon  ad  efièr  di  flint ì 
col  Titolo  di  Rè  de’  Romani  (e) 

Nel  noftro  Secolo , nominandoli  il  Prin-  j 
cipe,  fenz’ altro  agiunto,  giuria  il  fenlò 
delle  Leggi,  in  dubio  s’intende  per  quel- 
lo, che  rapprefenta  la  perlbna  di  Papa, 
Imperadore,  Rè , Duca , Principe , Mar- 
chele,  ò Conte,  che  non  riconofca  Su- 
periore podellà,  publica  Imagine  della 
Maeftà  Divina  in  Terra.  Cofttime  in- 
trodotto allora , quando  tra’  Romani , di- 
fcacciati  i Rè,epofcia  mutato  il  Gover- 
no Democratico  in  Monarchico  , fendo 
odiolò  il  Regio  Nome , ed  artunto  il  Ti- 
tolo  d’  Imperadore  , nominandoli  gene- 
ralmente il  Principe,  intendeali  dell’  Im- 
peradore  (f)  Ovidio  (g  ) sù  tal  propolito 
lalciò  fcritto. 

Nec  tamen  off  cium  noftro  (Uri  Camme  fa. 

Tium 

Principe  tam  jufto  pofje  avere  puro . 

Mà , cangiata  faccia  il  Siftema  della  4 
Monarchia  d’  Italia,  cominciando  dall* 
Imperio  di  Giuftin'iano,e  molto  piùcre- 
feendo  le  novità  dopo  le  incurnoni  de’ 
Barbari , la  Dignità  di  Principe  fu  prelà 
per  una  novella  (pecie  di  Titolo  infcrio- 
re  all’Imperiale,  al  Regio  , & ad  ogn’ 
altro , che  fòrte  Sùurano , ed  indipenden- 
te; mà  prortimo  a quelli,  e Superiore  a 
quelli 


(3)  eap  s f ij  tfeu ; (b)  S turici,  (e)  i.Filip.  (A)  6 t‘f.  f f ì fyfiu. cit couiq. Rovi.  eap.  1j.bi.7- 
(f>  /•  trmccfl  \\. ft.cit it&. Tucit. diruti. Uh.  tùn  fritte.  ( gj  4 .Trijt.eleg-i. 
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quelli  di  Duca , Marchefè , e Conce  (fi) 
come  lo  è tuttavia  in  Inghilterra  (ij  Tal 
Regola  però  non  è univerfide:  Nella  no- 
lira  Italia  i Sourani  voglion’  efier  chia- 
mati Duchi;  A’ioro  Primogeniti  danno 
il  Titolo  di  Principi . Nel  Regno  di  Na- 
poli però , ove  il  Titolo  di  Principe  è il 
maggiore,  i Duchi  non  1’  ulan  co’  pro- 
pri tìgli,  (fi)  In  Portugallo  il  primogeni- 
to fi  chiama  Principe;  il  fecondogenita 
porta  il  Titolo  d’ Infante . 

j Nello  fcorlò  Secolo  i Fratelli , e Ni- 
poti del  Papa , come  offerva  il  P.  Me- 
netrier  (1)  per  la  promozione  di  quello 
che  della  loro  Caia  veniva  eialtato  al 
Pontificato , acquiftavan’  il  Titolo  di  Prin- 
cipi d’ Eccellenza  ; e le  Cariche , che  ve- 
nivano ad  occupare,  di  Generali  delle 
Armi,  e delle  Galere  della  Chicli;  di 
Cartellano  di  Cartel  S.  Angelo,  ed  altre, 
li  facean  fubito  diftinguere  dagl'  altri  No- 
bili Romani;  mà  Innocenzo  XII.  fop- 
preflè  tali  Cariche  con  fi»  Bolla  del  le- 
guente  Tenore 

6 Innocentini  Epifcopui  Senna  Servorum 
Dei . Ad  perpetua m rei  memoriam . Roma- 
rum  decet  Pcntificem , tanquam  fidelem  Ser- 
tum , & prudentem , quem  confiti  tòt  Domi- 
nai fuper  familiam fuam,in  Ecdefita  Catbo- 
lica  confpeliu  adum  fuum  ita  ordinare , ut 
ipfe  quidem  in  ètimi  /idi  piatene  Deo>èt  in- 
vernai ur  influì , fiatque  forma  ex  animo , & 
bonut  fit  Cbrifli  odor  in  omni  loco  ; Cateti  ve- 
ro Antiflitei , & Ecclefiarum  Pr alati  in  par- 
tem  jolicitudinii , cujui  ei  commijfa  efl  pienti  u- 
do, vacati  aitique Chrififidelei , quoi  cura flua 
divinò hi  credito i in  vifceribui  Paterna  geni 
charitatò  eòli  exemplo , atquc  praceptii  cadu- 
ca Ai  indi  bujui  dejpiccre , carnifque-,  & San- 
guinò laqutoi  effugere , ac  de  bona  , & reità 
Ecdefiaflicò  juxta  aquilotti  ,'  <3  jufliria  le- 
ga difponere , & fp  'trìtualium  remigio  alarum 
ad  caie  fila  contendere , aXqtte  advalare  auxi- 
liante  Domino  condifrant . Htrtc  ad  ta  Sa- 
crorum Canonum  inflit  ut  a,  qua  Epifcopò  , ne 
/tonti , & redditìbu i Ecdefla  confanguineoi  fuoi 
augere  fludeant , interdicunt , confiderationò 
notlra  aciem  convertem , e am  noli:  m fupre - 
ma  Beati  Petti  Apoflobrum  Principi! , cui  Ca- 
ro , & Sangu  'u  non  revelavit , Sede  conflitu- 
di , ab  ipfa  Pontificatili  Nqjhi  primordio  fer- 
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vandam  propofuimus , & baélrnui , Deo  a ri- 
levante, fervare  fluduimui  dijciplìnam,  ut  in 
honorum , & reddituum  ad  bone  Sanlìam  Se- 
dem,  & Corner  am  Hoftram  Apoflolicam  Jpe- 
lìantium  dtflributione  JuJìiria  atque  prude n- 
tia  legei  , & regulai  accurate  cuflodienta  , 
ftimmam  meritar um,  nuliam  autem  Carmi, 
(3  Sanguinò,  aut  cujufcunque  bumarit  offe- 
Bus  ratìonem  baberemui . Et  licèt  in  Dei 
m jericordìa  fperemui,  tata  nobò  fucce/jum 
Romano 1 Pontiflcei , qui  non  miniò  bac  in 
parte  ,qtiàm  inrehquò munta  fuum  impleant, 
& Ecdefiam  Univerjam  Spirò ua/itsm  aroma- 
tum  odore  perfundant  : Nibilominui , qua  no- 
tài licere  non  patimur , aliifque  indicare , fa- 
lubremque  in  Sonda  Romana  Ecdefita  om- 
n 'mm  Ecclefiarum  Maire , & Magiftra  circa 
pramfla  normam , & legem  conflituere , at- 
quc fiabilire  decrevimui  - 

Habita  igìtur  fuper  bit  cttm  Venerabilibus 
Frattibui  Aliflrò  ejufdem  S.R  E.  Cal  dina- 
libai  deliberai  ione  matura , ac  de  il/orum  con- 
fila) patiter,  & afjenfu  ad  Omnipotenrii  Dei 
gloriam , Apoftolica  Sedò  honorem , ac  Anti- 
flitum  , (f  Pralatorum , aliori.mque  Ecclefid- 
flicorum  edificai tonem , it  human  exemplum , 
ac  noflra  perpetuò,  voliterà  Conflitu  tiene  fidi 
tuonai,  atquc  decernimui , falutarem  boni 
de  cateto  in  dilla  S.  R.  E.  Jet-vari  ratti  nem, 
atque  difciplòiam , ut  nec  a Nobii , nec  ab 
allo  Romanorum  Pontificum  Stccefforum  no- 
flrorum  ad  favorem  mflrorum  fivè  fuorum  re- 
fpeiì'tvè  F rat  rum , Nepotum,  aliurumque  quo- 
rumeumque  Confanguineorum  per  cooptai ionem 
in  Familiam , aut  ahter  adlegt , feu  adfifci 
contigerìt  , de  bonò , pecumii , locò  Montium 
vacabilium , é t non  vacahilium , Officiò  Vena- 
libui,  illorumque  pretto,  ereditò , reddiribui, 
rebui , & juribui  qu  'tbufcumque  ad  Sedem , Ca- 
meramque  prof  alai  quanti  moda  fpclìantibui, 
1 tei  quandacumque  fpelìaturò , ettam  ex  emo- 
lumentii Datarìa,  Canee  liana  Apoftolica, 
Secretoria  Brevium,  Spoliorum  Ecc/e/iaflico- 
rum,&  quarumeumque  Palatii  Apqflclici pcr- 
tionum , feu  èflributìotium , provenirne ibui , li- 
berali! ala  , & donai ionit , alieve  quovit  gra- 
tuito , feu  lucrativo  titillo , dirrlìè , & indi- 
relìè  etiam  fervitionan , & merìtorum , qua 
tamen  talia  non  firnt , ut  ex  lege  juflitia  e am 
exigant  remunerai  ionem , aline  quolibet  cola- 
re, feù  pratextu  ,fivc  etiam  fuprà  verttm  tp- 


( h ) filarti  Conf-  77-n.  to.Trm.  f.  {\)Jinfm.Tìatr: di  mtr”.  Brimi  De trd.  atit(l.  f.SS. 
(IO  òtti  de  l' ritte:  ttb.  yf.  100.  e Seqq.  (1  ) Det  prevv.de  nobleft.de  P etttt  Eccle/ttfò fi  J1*- 
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forum  urùtlonnu,  ir  ritentarmi  rationem  ol- 
io modo  impofterùm  dfponatur, 

putiti  fi  Fralrei , Nepatei , Confaguìnei , 
r ei  Affina,  feù  illorum  loco  ad  letti , fine  ad. 
(citi  prefetti , inopia  laboravet'mt , potevit  Ro- 
mania Pontifex  prò  tempore  rxifieni  prò  timo- 
rata fua  conici, mia  illorum  paupertatem  co- 
dem  omnmò  modo  fublevare,  quo  Pauperum 
extumeorum  inopia-  fubunìre  fai  eft , 

Ne  autem , qttod  dirette  probibetur,  indi- 
rette  permutatile , magnorum  jitpendiorum , 
jeu  horror arhrum  nonnulla  Sedi,  praditt*  of- 
ficia , jeu  muneribm , qua  Confanguineii , vel 
Afjimbus,  feu  adletth,  vel  adfeitit  prafati 
concedi,  ut  plurimum  confuevcrmt  affignato- 
rum  rat  ione , Jìipendia , provifionei , fivè  (ala- 
rla, it  bonor aria,  & alidi  quomodò  libctxun- 
cuparì  (olita  cmolumenta  quacumqtie  , qua 
ante  hoc  per  Corner  am  pradtttam  in  Civita, 
le  Avinioncnfi , Comitati!  VeniJJino  nofiri  in 
fpiritualibu, , it  temporalibu  Sicario  Genera- 
lir,  ac  in  illi, , it  vicini s qiiinque  Provincia 
ejujdcm  Seda  de  latere  legato,  prajìari , & 
jolvi  plerunque  (olita,  & conjueta  futrunt  : 
Superintendentii  vera  Generali i Negotiorum 
Sedi i Apqfiolica,  nec  ad totiui  Militia,eàm 
Eqricfiri , quàm  Pedejirii  Statuì  nofiri  Ec- 
clejiaflici  Gubernatorii  ,(3  Cape  onci  Genera- 
lii , it  'uiemque  Clajfis , & T riremium  Ptntifi- 
ciarum  Prafetti,  'dbufque , & illorum  Comi/, 
farti,  it  Locumtenentis  Generala,  Arcium . 
que,  it  Turrium  qd  Ut  torà  morii , tam  A- 
driatìci,  quàm  Tbyrrcni,  exijientium , fupra- 
imendentis  Generalii,  Prafetti  quoque  Ge- 
neralii utr'mfque  cufiodia  Corporii  Romani 
Pontifici! , ejufqut  Lociimrenentii  Generalii  ; 
item  Cajiellani  arca  Sanili  Angeli  de  Urbe-, 
Gubernatorii , ut  alidi  deputabatur , Civita- 
til  Beneventana , cujui  tomen  Gubernium  ad 
infilar  aliorum  praditti  nofiri  Statuì , prò  ut 
inprafentiarum  favai arum,  remane at , & 
Ardi  Beneventana  Prafetti-,  Item  Guber- 
natorii Oppidi  nofiri  Civita  rii  Vctula , ac  de- 
mmo Pcrufina , Anconitana , (t  Nova  Afeu- 
lona  refpettivè,  Arcium  Prafetti,  feti  Ca- 
fiellani , Officia , it  munera  fifa , cum  orrmi- 
bui , (S  fingala  illorum,  it  cujuiibet  corum 
J udibili,  prorogativi! , Jìipendiii , fedoni, , it 
emolumentii , quibufeumque , perpetuò  fuppri- 
tnimui , it  abolemui , illaque  deìncepi , quo. 
modocumque , it  quandocumque  rcuovari  pro- 
bibemus , nec  cuiquam  de  calerò  afltgnari , it 
prajìari , feù  concedi  , it  conferii  refpettivè 
volumtu , atque  decern  'mui . Quòd  fi  prò  re- 
rum quabtatc  , ttmporumque  contingentili, 
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mantfefia  urgenfque  necejfitqi , numera  , feù 
officia  milk  aria  bujufmodi,  vel  aìiqua  ex  eif- 
dem  nova  infiitui  exegnir , Viro!  ad  illa  affli- 
mi volumtu,  it  mandamu! , ftrenuoi ,it  fide- 
lei  , eximìa  Virtute  profilante! , reique  milita- 
rli opprime  perìtoi , it  in  Ula  diuturno,  oc 
probato  nfii  exehitato, , quibui  Romanui  Poro 
tiftx  prò  tempore  exifient , fccundùm  dot  am 
fibi  a Domino  fapientiam,  prò  rat  ione  labori 
Indufiria,  atque  ferìcuH  competentia , it  con- 
gruentia  Jìipendia  ajfignabit . 

Porrò  fi  nofiri , fuccelforumque  noflrortm . 
Romamrum  Pontìficum  prò  tempore  exifien- 
tium  Fra! rei,  Nepotet  , it  alti  quieumque 
Confanguìnei , feù  Affine! , fivè  veri,  fivè , ut 
prafertur,  aoletti,  & adfeiti,  vii  am  Ere  le- 
fafiieam  elegerint , ac  Ecclejiatnm , ac  annua- 
rum  penfionum  fuper  eorum  fruttibm  confi 
quutìonii  capace i fuerint , eam  in  reddkuum, 
it  proventuum  Ecclefiafiicorum  dìfiributione 
eis  faconda  fervori  volumui  moderationem  -, 
ut  nonnifi  fintò  eorum  merita , & non  ultrd, 
congruam  prò  gradui , vel  dignkafìi , qnem , 
ve ! quam  in  Ecclejia  obtinuerint,  nullo  ad 
eonfanguinitatem , vel  afffnitatem,  feù  adle- 
ttkinem,  ergd  Romanum  Pontficem  habit • 
rejpettu,  fufientat'umem , ejufmodt  reddito, , 
it  provetu  ui  Ecclefiafiici  et,  dijlribuaatur , qui 
eufiodka  in  omnibus  Ecclefia  difàplina , atque 
Jufiitia  difiributiva  regu/a  , nomini  relinqua - 
tur  conquerendi,vel  obloquendi  »ceafio,[edEccle- 
fiaflica  fiipendia  mimjìr  antibus  in  Ecclefia  Dei, 
aqua  lance  prò  uniufiujufque  merito  ajfignentur. 

Quò  ad  ilio t autem  ex  F rat  ribus , Nepoti- 
bui , edi  'ffque  Confanguineii , feù  Affinibui  Ro- 
manorum  Pont ifietm , prò  tempore  exijientium 
prafatorum , fivè  veri,  fivè,  ut  prafertur, 
adlettii , & adfcitii , quid  eximiii , eorum  iti 
exigentibm  meritii , ad  fubl'tmem  Cardinala- 
tos Dignitatem  afflimi  cornigeri , eam  quoque 
de  eatero  fervori  mlumm  moderationem , ut 
Ecclefia , Monafieria , Commenda , aliaque  cu- 
Jufvii  generi.  Beneficia,  it  Officia  EccUfiafii- 
cd , ac  penfiones  annua  fuper  illorum  frutti- 
bus  unieuù/ue  eorumdem  refpttt  'rvi  conferenda, 
comendanda , it  concedendo , ac  refervanda, 
it  affignanda , verum  volorem  annuum  duo- 
dee  ìm  militimi  Scutorum  moneta  Romana , 
computati,  infimul  Beneficiorum , & Offinorum 
quibufiunque  fruttibm , it  penfionum  quanti- 
tatibut , io  totum  non  excedant  : In  e a tornea 
taxationc  non  comprehendantur  emohmenté 
Officiorum  efifdem  Apofiolica  Sedi,  , it  Ro- 
mana Curia . S.R  E.  Cardinalibm  demon- 
dqri , feù  concedi  Jolitorum , aliorumque  mu- 
nenia. 
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veruni , quo  ipfii  non  ad  Vìtam , vel  in  per- 
petuino, [ed  ad  tempui , feù  beneplacitum  Ro- 
mani Pontifici i prò  tempore  exifienrii  deman- 
data ,feù  conce  fa  fuerint.  Declorante s , quod 
demcepi  profati  , qui  edam  Ecclefiafiicam 
elegerint  , feù  ad  fublimem  Cardinalatui 
digmtatem  fuerint  affumpti,  quofcumque  ti- 
tulot  fruHuum  refervationibus  gravato! , fitte 
proventivai , vel  eventiriat  penfionet  ultra  mo- 
derationem,  ut  fuprà  refpelìhò  profcriptum 
nulla  tenia  afequi  valeant . 

Quid  fi  forfan,quod abfit , modus  circa  prò- 
sniffa  fic  congruenter  , Jalubriterque  profcri- 
ptw  in  pofierum  excedatur  ,cura  erit  Roma- 
na Pontificibu t fuccejjòriius  donationes  gratui- 
ta! ,feù  lucrativa!  dijpofitiones , excejfivai  ,fuh- 
ventionci , muncrum , d OJficiorum , feù  illo- 
rum fiipendiorum , d emoìume/itorttm  concejfio- 
nei , ac  reddituum , d proventuum  Ecclefia- 
flicorum  difiributionei  , nec  non  collationei , 
commendai  conccjfiones , refervationei , d affi- 
gnationei,  ahaque  pr orni  fa  Contri,  vel  ultra 
snodum , ut  proferito , profcriptum , fallai , 
feù  falla  refcindere , revocare , d in  nibilum 
redigere,  ac,  ut  profertur,  donata,  elargi- 
ta, conte  fa,  collata,  commendata , refferva- 
ta,  d ajfignata  ò confanguineii , d ajfinibui, 
■frui  tori! , fine  adlelìii , d adfcit'u  profatis , 
eorumque  boredtbus , (f  [ucce foribui  r'cfpelìi- 
dc , de.  manu  Regia , d de  Apojiolìco  pote- 
Jfiatii  plenitudine  vendicare , d auferre  , oc 
Cantero  Apofiolico  applicare , d incorporare, 
alùfque  refpeli'tvè  conferre , commendare , con- 
cedere , ét  ajfignare,  ac  alidi  defuper  oppor- 
tuni providere , feù  dìfponere . 

Quia  vero  , egrotante  Romano  Pontifico , 
turnnunquam  contìngìt , ut  ftgnaturo  gratia- 
rum  > quo  per  conce fjum  fieri  dicuntur  , mo- 
dum  illum  excedant  , querr.  ipfe  Romanui 
Panrifex , dum  beni  valebat  , fervare  ajjue- 
znral  : Statuimui , atque  decern'mus , ufi  quì- 
bus  ejufmodi  fignaturat  per  conce fum  à Ro- 
’jnam  Pontificc  egrotante  de.  per  Cbrrogra- 
' pbum  {pedale  manu  ipfiu i Romani  Pont  fidi 
fubfcr  'rptum , vel  alidi  qmmodocùmque  comitti 
tortdgtrit , cujufcumque  fatui , gradui,  ordi- 
tóri, & dignitari!  fuerint , etìamfi  Cardinola - 
’tui  bonorii  profulgeant  nulla ; bujufmodi  gra- 
•tiai  fignarc , ve!  expedire  valeant , nifi  fuerint 
ad  illat  adbibitì  duo  ejufdem  S.  R.  E.  Cardi- 
' fiala , qui  una  cum  fignatorc  profato  cor  am 
ipfomet  Rmano  Pontifico,  ac  concedente , ac 
expediri  mandante , e ar tandem  gratiarum fup- 
'plicati  omnibus , filò  minuti! , aut  Cbirogra- 
phis , alafque  concejfionum  Jcriptnrh  fubfcribant, 
alt  eneo  Tomo  HI 
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alioquin  quidqtàd  fecùs  album , fignatum  ,ge- 
fiumvè  fuerit , ntillum , irrirum , & invali  dum 
milliufque  fitroboris , vel  momenti , & qui  buie 
faluberrimo  fanlìioni  contrauenerìnt , ab  ipfo 
Romano  Pontificc  [andati  rejiituto , vel  ejui 
fucccfforibus , condtgnu  ponit  puniantur 

Ut  autem  promi  fa , omnia , d fingala  per- 
petuò , d inviolabiliter  obfervcntur , voltomtr, 
d Apoftotica  anlìoritate , decernmus , tir ficut 
ejufdem  S.  R.  E Cardinale s in  Romana  Curia 
projenres  bone  Ccnfiituthnem , quantummeis 
erit , objervarc , iHique  non  contra  venire , nec 
ullil , contrafacicntibus  etiam  Romanie  Ponti- 
ficibui , confenthe,  nec  alfoluticnem  d jur ce- 
mento profiiro  potere , nec  oblatam , aut  crn- 
cefiam  acceptare  promìferunt , d jurarunt , 
idem  quoque  per  abfentes  ab  eadem  Curia  di- 
llo S.  R E.  Cardinale s/puandocumjur  ad  eatn 
advenerint , oc  per  futuro s Cardinale s in  af- 
fumptione  Pilei  promitri , d furari  debeat , 
promijfoqut , d juramentum  bujufmodi  in  for- 
mula jur amenti  per  eofdem  Cardinale!  projla- 
rl  {oliti  adjungatur , d adferibatur  : Occor- 
rente autem  quandocumqur  ejufdem  Apojìoli- 
co  Sedis  vacatane  iidem  Caramales  in  Con- 
clavi , quando  de  obfervandis  fel.  ree.  Prodr- 
cefforum  nofirorum  Julii  Papo  II.  fuprr  dr- 
ittone Romani  Pontifici! , Pii  PapoV.  ned- 
vitatei , d loca  S.  R.  E.  infeudai! vr , & Si- 
xti  Papo  V.  de  pecuniii  in  Arce  Sanili  An- 
geli pofitii  inde  non  amovendii , aìi  'jque  non- 
nulla Confiitutionibut  Apofiolicii  ijuramintum 
profane  jolent , etiam  de  profetiti  Confili utio- 
ne  pei  qi  cmhbrt  errimi , qui  in  Roman;,  m Pon- 
tficem  eie  lì  m fuerit , hnblabifiter  obfervanda, 
d pofimodum  fife  ad  Supremi  Apofiolatm  of- 
ficium  afnmptui  pofi  afumptknem  bujufmodi 
hoc  fifum  promittcre , d jurair  debeat  , fer- 
vati! etiam  aliti  omnibvi , & fingulii  Ubi , quo 
circa  jurdmcrttum  bujufmodi  in  profata  Sixti 
P rodete /Jori!  Confiitutione  Anno  Incarnata- 
mi Dominico  mitlefimo  quingentefimo  olìva- 
gefimo  fexto , undecima  colenda!  Maji  Ponti- 
ficai ut  fui  Anno  primo  Edita , proferibuntur. 

Hai  quoque  noflrai  litterai  in  bbellum  re- 
ligi,  & pefi  pr odili as  Jutii,  Pii,  d Sixti, 
quo  m Conclavi  legi  fòlent , al'mrumque  Pro- 
dece  forum  nofirorum  Confiitutione!  adjungi, 
d m quinterno  Cancellano  noflro  Apofiolico 
una  cum  aliti  Confidili  ionibui  Apofiolicii  ad- 
fcribi , d ad  volitai  Ecclejiat  Lateranenfu , Ba- 
fdico  Principi!  Apo/ìolorum , tùlìoquc  CanceU 
lario,  in  Arie  Campi  Floro  de  Urbe  pubi 'ica- 
ri, fifarumque  profentium  Uterarum  tranfum- 
ptii , feù  exemp/ii , etiam  inprrjfii , manu  ali- 
ci CUJUS 
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cujm  Notarli  publicì  fubf cripti! , Ù figlilo  per- 
fetta in  Eeclejiaflca  dignitate  confluita t ma- 
nit i< , e amile m prcrfui  fiJem , tam  ài  judk'to, 
quàm  extra  ilhtd , ubujue  baberi  volumui , 
ina  iifdetn  prafentibut  bobe  retur  , fi  foretti 
exbìbita , vel  ofienfa . 

Nulli  ergo  cmninò  hvnìnum  liceat  paginam 
baite  noftrarum  Coafltutioau  , fupprefjjonà , 
Abolii  lenii , Tarai  Mail,  Star  tuona»,  Decre- 
torum , Voluntatuia , Ù Mandati  mfringfrc, 
nel  ci  aufu  temerario  contraire . Sàpuis  autem 
hoc  attentare  prafumpferit  indignai iotiem  Om- 
nipotentii  Dei , ac  Beatorum  Tetri , Ù P nu- 
li Apcfo/orum  ejtu , fé  noverit  incurjurum  . 
Datum  Roma  apud  Sanlìam  Marìam  Ma- 
jorem  Anno  Incarnationit  Dqtri.nka  AlHefi- 
tno  /excentefimo  nonagefimo  fecondo  colendi! 
Julii , Pontificami  nojìrl  Anno  Primo . 

Ego  Innocentini  Catbolka  Ecclefut  Epì- 
fcopui  voveo , Ù puro . 

Ego  Alderanu i Epifcoput  Oftienfu  Cardina- 
li! Cibo  prometto,  voveo , Ù poro . 

Ego  J mobili  EpifcopuiX ufi.lanui  Cardina- 
lii T ranfoutu  promitto , voveo,  Ù poro . 

Ego  P.  Epifcoput  Pranefriui,  Cardinali i de 
Alteriis  S R.  E.  Camerario! ,,  premuto, 
voveo,  & puro.  .... 

Ego  P.  T ir  uli  Sentii  a Praxcdii  F na-biter , 
Card, naie  Mùtlalcbinut , protplittip . vtf- 
veo, Ùjuro.  •. 

Ego  Carolus  Titoli  Sanili  Lanrentii  ài  Lu- 
cina , Pra, l'iter,  Card  natii  Barbe  rimi t , 
promitto  , voveo , (il puro . . , , 

Ego  Nìcolau i Tir  idi  Senili  Cai, fi,  Praibì- 
ter  Cardàtalit  Afciajuìut , promitto,,  vo- 
veo ,&  puro , 

Ego  Gafpar  T itoli  Sanila  Maria  T ranfiy- 
berim , Pratbiter  Cardinola  Carpine  ut , 
promitto , voveo , Ù puro.. 

Ego  Ctefar  Titilli  Sardi jfnue,  Trinitari i in 
Monte  Pine'io,  Praibiter  Cardatali!  de 
Efreet , promitto , voveo , Ùjuro . 

Ego  Francfcu!  Titoli  Sanili  Mattbai  ài 

. Merviana,  Pratili; er  Cardàtalit  Nerliui, 

. , promitto , voveo , Ùjuro . 

Ego  Hicronymui  T "ti  uli  Sanili  Silvejìride 
Capite , Praibiter  Cardinali!  Cafonate , i 
promitto , voveo , Ù puro . 

■n  Ego  Gaietti  itti  Tituli  Sanllorum  Quirki , 
Ù Judit  tee , Praibiter  Cardinali!  Mare- 
_ fra!  us , promitto , voveo , Ù puro . 

■ Ego  Fabràiui  Titubi S.Cbryf goni,  Praibi- 
ter  Carditialii  Spada , promitto,  voveo , 
Ù puro. 

Ego  P.  Tbomai  limar Jusgrit  uRSanlìa  Ma- 


rne fuper  Minerva»! , Ptasbàcr  Cardino- 
li! de  Norfplcif,  promitto , voveo , Ùjuro . 

Ego  Jeanne i Baptifa  T "nuli  S aulire  Cedue 
Praibiter  Cardinali!  Spinola  promitto  , 
voveo , Ù puro . 

Ego  Frater  Lamentivi  Bufile  a Sanllorum 
duodecim  Apoflolorum , Praibiter  Cardi- 
nale de  laurea , promitto , voveo , Ùjuro . 

Ego  Jacobui  T ir  uli  Sanila  Maria  de  Ara- 
cali,  Praliter  Cardinali!  de  Angeli i pro- 
mitto, voveo  ,Ù  puro . 

Ego  Marcui  Attienivi  Barbadìcui  Titoli 
Sanila  Sufaima , Praibiter  Cardàtalit 
. Sanila  Sujunna  promitto,  voveo,  Ùjuro. 

Ego  Joannei  Titoli  Sanili  Petri  in  Monti 
aureo , Praibiter  Cardinali  de  Goeffeno , 
promitto , voveo , Ùjuro . 

Ego  P.  M-  Titoli  Sanili  Marcelli  , Praibi- 
ter  Cordài  olii  Petruciui,  promitto,  voveo, 

Ù puro , 

Ego  Joftpb.  Saen % Tituli  Sanila  Balbina 
Praibiter  Cardinali i de  Auguàre  , pro- 
mitto , voveo  Ù puro . . 

Ego  Le  under  Tituli  Sanllorum  Nerei,  Ù 
A billei,  Praibiter  Cardinali!  Collorrdut, 

. , major Panitentiariui  , protratto, voveo,  ' 
Ùjuro.,  ; -,  ’ -, 

Eg<  Fortunatu  Tituli  Sanlìorum  Joantùt , 

Ù Paoli , Praibiter  Cardinali!  Caraffa , 
primirto,  voveo,  Ùjuro.  ; 

Ego  Bandinui  T it  oli  Sanili  Pancrat  'iiJ'ra- 
ib'.tcr Cardinali!  Paufiaticvi , promitto, 
vovi'o , Ù juro . . 

Ego  Perdi  nandù!  T itoli  Sanili  Clementi! , 
Praibiter  Cardinali s de  Aiduajromitto, 
voveo , Ù juro , 

Eg<>  Tufjanu,  Tà uli  Sanila  Agnetu  extrà 
manìa  , Praibiter  Cardinali!  de  Jafnt 
Feritila , premuto , voveo Ùjuro. 

Ego  Jeanun  Baptifa  Titoli  Sanili  Covren- 
ti! in  Pane,  Ùperna,  Pi  fCibiter  Cardina- 
le Rubinus , promitto , voveo , Ù juro . , 

Ego  J.B.T ti  uli  Sanila  Anajlafue , Praibi. 

Ur  Cardàialis  Cofagutui,prormtto,  voveo , 
Ùjttrtp. 

Ego  Urbanu i S.Min  via  UlaJDiaeonutCar. 
dmali > Saecbettui  promitto,voveo,  Ù juro. 

Ego  Fulvio i Si.  Cofma , Ù Damiani  Diaeo. 
mu  Cardinal,!  Aftaliui , promitto,  voveo, 
Ùjuro . 

Ego  Petru; S.  Laurentuin  Damafo,Diaco- 
muCardmalis  OtrkóbonintS.R  .E  Ecclefa 
Vice  Cancellarmi,  promitto, voveo,  Ù puro- 

Ego  E.  S.  M.  in  Cofmedin , Diaconui  Cardi, 
nalà  Bùbiui , promitto,  voveo,  Ù juro . 

- \ , ' Ego 
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Ego  AJoifiui  S.M.  in  Portico, Diacono!  Car- 
dinalii Homodeoi,  promino,umeo,&juro. 

Ego  Jeanne r Francifcm  Sanili  Adriani, 
Diaconm  Cardinali!  Albana! , frontino, 
voveo,&joro. 

Ego  Francifcm  S.  Angeli  in  foro  Pifeium , 
Diacono  ! Cardinali!  Barberino i ,promit- 
to,moeo,tìjuro. 

Ego  Laure  ulto!  S.  Min  Affario , Diacono! 
Cardatali!  dt  Alienò , frontino.,  vaveo , 
tt'joro. 

Loco*$t  Plurrvbi. 

i'  • 

, E Cardinali!  Predatorio! . 

J.  F.  Cardina/ii  Alt  ano! . 
Vtfadt  Caria  ite.  Sacripante! . 

D.  Ciampinoi . 

Regi/lrata  in  Secretoria  Brevntm - 

■j  Se  (òtto  il  Titolo  di  Principe  fi  contc- 
neflèro  (blamente  que’  Dominanti  , che 
poffiedono  qualche  Città,  b Provincia, 
di  tal  Dignità , non  fi  doverebbe  parlare 
in  quello  luogo;  Converebbe  farlo  nella 
IIP  arte;Mà  fendovi  molte  prerogative 
communi  così  al  Papa,  Cardinali  , Ve- 
larvi , ed  altri  Prelati , come  ali’  Impe- 
ratore, Re gj,  Duchi,  Marchefi , Conti, 
Baroni,  ed  altre  perlbne,  sì  Ecclefiarti- 
che,  elle  Secolari,  a cui  trovili  appog- 
giato il  Comando, 6 fia Governo  d’uno, 
ò più  Popoli,  hò  giudicato  doverne  pre- 
metter la  notizia,  prima  di  trattare  fe- 
gnatamente  d’ alcuna  Dignità . Sienfi  pur 
Duchi , ò Principi  d’ alcuna  Provincia, 
ò Città , quelli , che  vengonocreati  tali  dal 
Papa , dall’  Imperadore  , ò Rè  , con  la 
totale  fiubordinazione  ad  ellb  Papa , Im- 
peradore,  ò Rè,  non  fimo  maggiori  de’ 
noftri  Marchefi , ò Conti , che  nel  No- 
me, ed  in  qualche  prerogativa  onorifica; 
vengon  confiderati  per  altro , come  Con- 
ti, e Baroni;  E con  ragione,  mentre 
anch’elli  fono  Sudditi,  come  quelli  (m) 
Diremo  per  tanto  al  nollro  propofito, 
quegli  doverli  chiamare  propriamente 
Ateneo  Tomo  UL 
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Principe,  la  di  cui  auttorità  non  è limi- 
tata , ne  in  potenza  > ne  in  tempo  ; mà 
è allòluta,  e perpetua.  Chiunque  con 
tali  condizioni  polliede  uno  fiato,  fiali  di 
grande,  ò pure  di  picciola  efienfione  , 
deve  dirli  Sourano  , non  mcn  che  il 
maggior  Monarca  del  Mondo:  la  premi- 
nenza nel  proprio  Dominio  fi  deve  ad 
un  Principe  di  fiato  rifirctto  , come  ad 
un  altro  di  valli  confini  nella  fua  giurili 
dizione:  Sì  dell’uno,  che  dell’  altro  hà 
parlato  Dio  nelle  Sacre  Carce  , quando 
hà  dato  il  Titolo,  di  Dei  a quelli , a cui 
hà  appoggiato,  il  pelo  di  governar  Suddi- 
ti. Cosi  de’ piccioli,  come  de’ grandi  Prin- 
cipi prende  a dire  il  Savio.  Per  me  Regei 
regnane , t!  legum  Conditore!  jujia  dece  munti 
per  me  Principe!  imperant , & Potente!  de- 
cer mmr  jnfitiam.  Filone,  Platone,  Cato- 
ne, Tito  livia,  e tant’ altri,  han  lafoia- 
to  foriero,  che,  ficcome  Dio  per  Imagi- 
ne  della  propria  Divinità  hà  collocato  in 
Cielo  il  Sole , la  Luna , e le  Stelle , cosi 
fi  deve  credere,  eh’  abbia  coftituito  in 
Terra  Principi  grandi , e piccioli  , come 
lue-  Invagini,  e luminari  de’  Popoli. 

Tre  colè  richiede  l’ Uffizio  di  Princi-  * 
pe,per  poter  meritare  tal  Titolo:  Rege- 
re  infognarci  giudicare  i Sudditi:  Con- 
dizioni talmente  congiunte  inficine , che 
non  fi  pub.  efercitar  l’ una , lènza  l’ altra: 
Chiunque  n’adempilce  una  fedelmente, 
viene  ad  elèrcitarle  tutte  : Platone  Iblea 
dire , la  Regale , la  Filolbfìca , e la  Poli- 
tica, edere  un’ biella  arte, e feienza, per- 
chè tutte  confiftono  in  lapcr  bene  re. 
gerc,  infeguare  , e giudicare:  Allora  le 
Rcpubliche  godon  la  vera  quiete  , e la 
perfètta  fèlicità , quando  in  un  iftefià  per- 
fona  s'incontrano  la  fiiprema  auttorità 
di  Principe,  e la  volontà  di  faggio  Filo- 
Ibfo; per  dominatrice  la  virtù, li  confon- 
de, e fi  difcaccia  del  tutto  il  vizio . Il 
Principe  deve  imitar  Trajano , che  curri 
Popoli!  bumaniter  ; curri  Senato  bomrificè  ver. 
fabatur  : Carui  Crvìbus , bojiibut  formìdokfut . 
Deve  diftinguer  la  Nobiltà  dalla  Plebe  ; 
diftribuir  le  cariche  a proporzione  del  me- 
rito. Non  può  trovarli  colà  più  orribile 
nella  perfbna  d’ un  Regnante  che  l’ Ipo- 
crifia,  diflè  religiolàmente  uno  Scrittore 
(»)  ne  colà  forfè  più  nccellària  [prollè- 
C z giti- 
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guitte  quegli , per  farli  conofcere  empio] 
fé  il  Principe  governale  Angeli  [ repiglia 
immediatamente  J ogni  fcimilla  d’  Ipo- 
crifia  farebbe  in  lui  un  delitto  da  Giuda; 
mi,  dovendo  tailora  governar  Popoli, 
più  malvaggi  de’ Demoni,  fé  non  fi  am- 
manta de’ capricci  de’ Sudditi , abbenchè 
perniciofi , corre  rifehio , di  perder  la  vi- 
ta : Se  il  Popolo  è buono , convien , che 
buono  diventi  il  Principe  in  apparenza 
[dice  quegli]  perchè,  fé  farà  tale  nella 
Portanza,  correrà  rifehio,  di  non  godere 
del  Principato,  che  il  Titolo;  Se  il  Po- 
polo è cattivo,  deve  governarlo  con  in- 
ganno , come  appunto  là  il  Cacciatore , 
che , volendo  far  il  colpo , chiude  un  oc- 
chio per  veder  meglio  con  l’altro;  malfi- 
ma  da  Tiranno.  Il  vero  Principe  , ubi 
Putrite  coram  [ufeepit , incredibile  eji  Quan- 
tum , quoi  imitar ur , antejerit  ; precipue  Cle. 
mentiti , liber alitate , botarifieentia , oc  pecu- 
nia contemptu  (o)  A gui/a  del  Sole,  fi  fa 
conolcere  Padre  di  tutti;  fé  noti  univo- 
co , equivoco  : fé  non  come  cagione  par- 
ticolare, come  univer/àle  almeno, 
j Mi  il  Principe  non  può  ellcr  Padre, 
• fe  i Sudditi  non  operano  da  Pigli  ; fé  non 
l’ amano  più  che  Padre , devono  parlare 
fempre  bene  di  lui , ò tacere . Rara  rem- 
faribui  felicitai  [ dille  fàggiamente  Tacito] 
in  quibus  fent'ire , qua  veli i , & qua  ferir  ias , 
dicere  liceat . Vivono  i Principi  ( lafciò 
fcritto  Omero  ) lòtto  Io  Scudo , e Patro- 
cinio di  Giove . Il  cuore  del  Rè  ( infé- 
gnocci  Salomone  ) è nella  mano  di  Dio , 
e però  fù  detto , il  Principe  ellér  Cola 
Divina  ; avere  un  non  sò  che  di  più  dell’ 
Uomo  nella  macrtà  del  volto;  Ellér  di- 
fètti dagl’  Angeli  ; venirgli  trafmelfi  gl’ 
influiti  dalle  Stelle  ; Da  alcuni  Scrittori 
gli  fù  dato  Titolo  d’ Eroe . Gl’  Uomini 
non  avrebbono  traviato  dal  retto  , fé  e- 
quivocando  dalla  limilitudìne  alla  EfTen- 
za , al  nome  di  Dio  non  avellerò  aggiun- 
to l’ adorazione . I Perii  onoravano  il  lo- 
ro Principe  non  men , che  fé  fòlle  flato 
tin  Dio  in  Terra;  Alla  di  lui  prefénza 
Ila  vano  immobili;  in  morte  di  elio  ergea- 
no  Altari  in  fuo  onore  ; offerì  vano  Sacri- 
fici come  a Dei;  Gli  Ambafciadori  de’ 
Principi  flrameri,non  venivano  ammef- 
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fi  alla  di  lui  prefenza  , Che  con  atti.d* 
adorazione.  Il  Principe  non  deve  Infoiar- 
li mifurare,  perchè  il  Popolo,  che  lo  cre- 
de maggiore  dell’  Uomo,  diminuiflé  la 
ftima,  fe  lo  vede  uguale;  Si  fcandiliza, 
fé  lo  icUopre  intcriore.  Cimentarfi  al  pa- 
ragone lènza  ficurezza  di  vincere , viene 
ad  ellere  una  certezza  di  perdere . 

Abbiamo  detto , che  fèmpre  fi  deve  to 
parlar  bene  del  Principe,  mà  quefti  non 
fèmpre  deve  punir  quelli, che  di  luipar- 
lan  male;  non  deve  tampoco  Infoiarli 
fempre  impuniti,  ò colorarli , deve  diftin- 
guer  le  condizioni , e le  qualità  de’ tempi 
e delle perfone.  Il  Menocchio  (p)  vuole, 
che  debba  più  torto  punirli , che  lafciar- 
li  impuniti , fu  ’ 1 rifleffò  che  il  dir  male 
del  Principe  fia  delitto  gravilfimo  , allo- 
ra particolarmente , quando  fi  fa  con  a- 
nimo  deliberato , e per  ingiuriarlo;  non 
già  quando  fègue  per  leggicrezza  , e fa- 
cilità di  parlare,  ò per  ubbriacchezza , ò 
pure  per-giuflizia  (q)  Aiutò  però  fempre 
più  plaufibilc  il  fentimento  di  Tacito, 
che  fia  fempre  meglio  omnia  /ciré,  t>  non 
omn  ia  profequi . Ne’  flati  liberi -le  lingue  , 
godono  intiera  libertà;  Iniino  a tanto* 
che  la  Republica  Ròmunafù  governata 
da’ Confort  le  lingue  furono  fciolte  ; le 
orecchie  non  ricevettero  ftipendio . Nell’ 
Imperio  d’ Auguflo,  vivendòfi  trà  la  li- 
bertà ,e  la  Tirannia , le  maledicenze  non 
furono  punite;  mà  il  Principe  deteftoite 
fub  Auguflo  ( lafciò  fcritto  Seneca  ) non  diari 
bominibui  nerba  fua  ptricrdbfa  erant  ,Jed  jam 
molrjla.  Ma  (òtto  Tiberio  , regnahdo'dt 
già  la  crudeltà,/»//  occufandì  frequentati 
peni  publica  rabici  qua  orniti  chili  bello  grò- 
viiu  togatam  Chitatem  confecit . Exc'tpiebatut 
ebriorum  Sermo , Simplicitai  jtcantiiim  ; nibif 
erat  tutum , 

Le  prerogative  del  Principe  fono  gran-  1 1 
di,  non  v’hà  dubbio;  mà  corrifponden- 
te  è l’obbligo,  che  gli  corre;  la  di  lui 
bontà  deve  avere  la  Tua  latitudine.  In 
\ nojirii  quoque  ( prefe  a dire  Plinio  a Tra- 
janoj  fimilì  religione  ipfe  te  legibui  Ctejar , 
quai  rumo  Principi  fcr'rpfu  ; fed  tu  nibil  am- 
plili! vii  libi  licere , quam  nobis,  fic  ft,  ut 
noi  tìbi  plus  velimui , quod  ego  nunc  priinùm 
audio , nunc  primùm  difeo  ; non  ejl  Princepi 

fuper 
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fuper  lega  ; fed  lega  fuper  Principem  ; La 
Natura  umana  è talmente  declinata,  che 
talora  conviene  (limar  virtuofo  quegli, 
che  fi  trova  lènza  vizio  ; Ottimo  chi 
non  è cattivo.  Non  tutti  gli  Uomini 
trovanfi  fregiati  delle  Virtù  di  Trajano; 
a chi  le  ha , mancan  le  occafioni  di  ino- 
ltrarle . Chi  propone  per  Ipechio  la  di  lui 
vita  a quegli , che  non  gode  le  lue  doti, 
s’impegna  a fàbricar  la  medefima  mole, 
ove  non  fi  trovano  i medelimi  fonda- 
menti. Ogn’uno  puh  aflenerfi  da  vizj 
di  Nerone;  ma  non  tutti  ponno  vanta- 
re i fèntimenti  di  Trajano  : Le  virtù 
de’Prencipi  vengon  tal  volta  impedite 
dalle  gare  de' Sudditi,  ò traviate  dalle 
congiunture  de’  tempi  : La  fortuita  ha 
gran-parte  anch’effà.  Ce  non  nel  tare, 
nel  far  parer  buono  almeno  un  Prin- 
cipe: Le  operazioni  degl' Agenti  s’intro- 
ducono bene  talora,  quando  non  incon. 
trano  una  grande  refillenza . Non  può 
darli  colà  più  pcrniciolà  per  un  Regnan- 
te, che  l’eflèr  fprczzato,  odiato,  ò in- 
vidiato. La  medicina  dello  (prezzo  è la 
faenza  , la  gravità  , con  1’  integrità  ; 
dell’  odio  l’ innocenza , con  la  manfoetu- 
dine;  dell’invidia  la  magnificenza,  con 
la  liberalità:  V’hà  differenza  grande  tra 
l’ cfler  Uomo  da  bene , e buon  Principe  : 
11  primo  riguarda  l’adempimento  de’Di- 
vini  precetti  : Nell’  altro  fi  richiede  il 
comodo,  e l’utile  dello  Stato:  Non  può 
eflèr  Uomo  da  bene , chi  non  è fregiato 
degl’ Atti,  si  interiori,  che  citeriori  di 
Virtù.  U Principe  può  effèr  buono  co’ 
gl’  citeriori  fòlamcnte  : Lifuper  morìbus 
(ebbe  a dire  Ariftotile  nella  Politica  par- 
lando del  Principe)  totem  effe,  ut  redi 
fe  habeat  ad  virtutem  : Uel  Jerniionus  qui- 
ete m fu,  & non  malli i , fed fenùmalui . 
xz  Deve  per  tanto,  non  meno  fàr  tutto 
ciò,  che  deve,  che  a/tenerfi  da  quelle 
cole,  che  non  convengono:  Non  batta, 
che  fia  buon’ Economo  ; convien,  che 
quella  Virtù  fia  accompagnata  dalla  for- 
tezza, dalla  giullizia,  dalla  demenza, 
dalla  gravità,  dalla  magnanimità,  dalla 
beneficenza,  dalla  liberalità,  dalla  pia- 
cevolezza; deve  aborrire  la  viltà,  1 ’in- 
giuftizia,  la  crudeltà,  la  legierezza,  la 
pufillanimith , l’ambizione , e limili  : Chi 
Ateneo  Tomo  III. 
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troppo  rila  Uà , ò troppo  cftenue  la  pi  tv 
pria  potenza,  abandonando  il. grado  di 
Principe,  ferve  vilmente  .alla  Plebe,  ò 
arrogantemente  comanda  alla  Nobiltà; 
errori  de’ quali  il  primo  nafee  da  eccedi-, 
va  piacevolezza  , l’altro  da  fuperbia: 
Non  fi  trova  in  Terra , per  fèntimento 
di  Plutarco,  colà  più  grata.,  ne  più  vi- 
cina a Dio,  che  ’l  regnare  con  giuftizia, 
ed  equità . Ifpira  Dio  nella  mente  d’ogn’ 
vomo;  eccita  la  volontà  di  tutto  il  ge- 
nere umano  a deteflar  il  vizio,  ed  ab- 
bracciar la  Virtù . Mà  Cor  Riga  in  marni 
Domini  eft.  Dio,  Padre  di  tutti  r -lafijiò 
foritto  Aratto,  adotta  per  più  cari  quelli, 
a’ quali  dà  la  poteflà  fopra  gl' altri.  f: 
Cretenfi  , Ce  crediamo  a Plutarco  (r) 
avean  la  ftatua  di  Giove,  fènz’ orecchie*- 
per  far  comprendere,  che  quegli,  che 
domina  il  tutto,  per  ftar  lontano  dalla 
parzialità,  non  deve  afooltar  alcuno . I 
Lacedemoni  per  lo  contrario  adoravano 
l’effìgie  di  quella  Deità  formata  con 
quattro  orecchie,  e cpsì  pronta,  e ca- 
pace d’afooltare  ogn’uno. 

CAPITOLO  VI. 

De ‘Principati  in  genere. 

PEr  poter  diftinguere  i Principati  t 
giudi  dagl’  ingiufii,  j:  leghimi  da’, 
Tirannici,  e per  fapere,  quali  fiano  » 
maggiori,  quali  i minori,  quali  i proprj, 
uali  gl’  alieni , prima  di  pattare  a gl’  in- 
i vidui , diftingueremo  i loro  generi . A- 
riftocile , e Teofrafto  di  tali  materie 
hanno  trattato  diffùfàmente  : Cicerone 
poi  nel  V.  de  finibus  hà  lafoiato  foritto } 
Omnium  feri  Chinatine  non  Grecite  Jolìun  , 
fed  etiam  Barbarne , ab  Ariftotile , mora , in- 
ftituta  difcrplinas . E Teofratto,  lega  etiam 
cognovtmui . Cumque  uterque  eorum  docuìfjer , 
qualem  in  Republica  Principem  effe , eonteni- 
ret , plurìbui  prteterea  Clan  fcrrpjiffet  , qui  ef- 
fet  eptimus  Reìpubliae  ftatui  : Hoc  ampliai 
T beopbraftui , qute  efjent  in  Republica  indi • 
narkma  rerum , & moment  a temporum  , m 
quinti  e/fet  moderandum  , uteumque  rei  pò-  - 
ftularet . Arittotile  nel  III.  della  Politica 
diftingue  le  Republiche  lodevoli  in  tre 
C 3 generi  : 
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generi:  le  biafmevoli  in  altri  tre  Generi 
opporti.  Chiama  Monarchia  la  prima 
delle  lodevoli; ed  è quella  che  è ringoia- 
re, ed  individua,  dipendendo  dall'  arbi- 
trio di  una  fola  pedona.  Alla  feoonda, 
comporta  d' ottimati  dà  il  Titolo  di  Ari- 
ftocratica . Dillingue  la  terza , chiaman- 
dola Politica , 6 Democratica , che  viene 
governata  da  tutto  il  Popolo  ; mà  ubi- 
dirti ad  Uomini  faggi , che  olièrvano  le 
leggi . Oppone  alla  prima  il  governo  Ti- 
rannico; c dicefi  tale,  quando  dipende  da 
un  cattivo  Principe;  procedendo  quello 
governo  dalla  Corruzrione  dell’  ottimo , 
diventa  pelfimo  ; All’  Arifiocratica  dà 
per  oppolìo  l*  Oligarchica . ed  è quella , 
che  viene  governata  da  pochi  più  poten- 
ti; mà  non  mcgliori . Opporta  al  terzo 
genere  di  Republica  è l’ Oclocrazia  ; e fi 
dice  tale,  quando  il  Popolo  , abulàndo 
della  legitima  libertà,  riculà  di  ubbidi- 
re agl’ Uomini  faggi,  e d’ollèrvar  le  leg- 
gi. Contraria  alla  Republicha  in  genere 
dicefi  l'Anarchia, 

3 Dal  lolo  termine  Monarchia  vienfi  fu- 
bito  a comprendere , confifter  quella  in 
uno  ftato di  Città, e Regno, ove  un  Uo- 
mo folo  di  tutti  gl’  Abitatori  fia  il  Signo- 
re, con  libera  aurtorità,  e però  da  Sue- 
tonio  chiamato  arbitrio  del  Mondo.  Il 
governo  di  tal  forte  fìi  introdotto  tràgl’ 
Uomini  fin  dal  principio  del  Mondo. 
Collocarono  le  genti  l’imperio  delle  lo- 
ro peritine  in  quelle  de’  Regi  : A’  quelli 
appoggiarono  il  governo  di  le  llerti  ; non 
già  perchè  dovertelo  fodisfare  la  propria 
ambizione;  mà  acciochè  con  le  loro  vir- 
tù operaflero  da  ottimi  Padri  (a  ) Il  Ti- 
tolo di  Rè,  come  nella  feconda  Parte 
vedremo , di  quo’  tempi  davafi  a quelli , 
che  dominavan’  una  Provincia , chiama- 
ta Regione, denominazione, dalla  quale 
hà  avuto  origine  il  Titolo  di  Regno  ; 
onde  in  Cicerone  (b)  fi  legge.  Qrue  Re- 
gio or  ave  T errar  um  erar  latior , in  qua  non 
Regnum  aliquod  Jìa  tur  retur . Da  ciò  è ve- 
nuto, che  le  parti  maggiori  di  Roma 
fono  Hate  chiamate  Regioni  , à fimi- 
litudini  di  quelle,  che  formano  la  divi- 
lione  del  Mondo . Si  dava  il  Titolo  di 
Rè  anche  a quelli , che  aveano  l’ Impe- 
rio lòpra  una  fola  Città;  egli  fegu)  di 


Roma , di  cui  Cicerone  nel  II.  eie  offìeni 
lafciò  (dritto  mìbi  qutdem  rum  apud  Mtdts 
J'olum , ut  ait  Erodotui  ; [ed  etiam  apud  ma- 
jorei  nefirot  Juptia  fruendo  caufa  videntur 
ohm  beni  morati  Regei  conditoti , e nel  III. 
de  jiitibui  : Rebìiùs  enim  apprllabitur  Rex , 
quarti  Tarqumiui,  qui  nec  [e,  nec  fuoi  rege- 
rf  potuit . Cosi  tutti  gl'  Imperi  , ove  un 
folo  comanda  a tutti  gl’  abitanti , ponno 
chiamarfi  Monarchie . 

Chiunque  ne’  primi  fecoli  afpirava  J 
all’Imperio  del  Mondo,  dovea  fuperar 
tutti  gli  altri  Uomini  nella  Virtù  ; il  per- 
che Zenone  su  tal  propofiro  ebbe  a di- 
re : Si  bonus  quoque  magnai . La  difficoltà , 
chè  s’ incontrava  per  aver  Virtù  fi  gran- 
de, (ninfe  quei , che  anelavano  a dive- 
nir Monarchi,  a tàr  sì,  che  i loro  Nomi 
fortéto  celebrati  per  magnanimi , libera- 
li , e benefici . Così  fecero  Caino  avanti 
il  Diluvio;  Nembrocto  dopoi;  l’uno,  e 
P altro  di  erti  avea  forza  grande  ; mà 
perchè  quella  per  fe  fola  non  era  ba- 
llante, a render  fogetti  gl’ Uomini,  di 
natura  liberi , diedili  Caino  a beneficar- 
li: Trovandoli  i beni  indivifi,  introdot- 
te la  divifione  de’ Campi,  adeguandone 
a chietino  la  proprietà . Inventò  il  pelo, 
e la  miliira,  con  tali  meri,  dalla  rarez- 
za quafi  brutale,  li  riduflè  alla  civile  lò- 
cietà;  e facendo  loro  conofcerc,  quanto 
farebbero  (lati  più  Scuri  uniti  dentro 
un  recinto  di  mura,  che  difperfl  per  le 
forefte,  efpofti  alla  di  (erezione  delle  fie- 
re , gl’  induflè  a portarli  ad  abitare  nella 
Città,  detta  Enochia,.da  erto  edificata 
Così  acquiftò  l’amore  di  tutti,  c coi» 
l’ amore  l’ ubbidienza . Nembrot , come 
appiedò  vedremo  , detto  altresì  Belo, 
che  in  lingua  Siriaca  lignifica  Io  (ledo, 
che  Sole,  Uomo  vivace  d’ingegno,  ro 
bullo  di  Corpo,  eccellente  in  tutte  le 
altre  Virtù,  confiderando  le  forze  d’un’ 
Uomo  folo,  benché  grandi,  poter  ertèr 
abbattute  da  molti  , ancorché  deboli, 
impiegandofi , per  render  fèrtili,  ed  a- 
mcne  le  Campagne  della  Mefopotamia  , 
invitò  que’Popoli , che,  (paventati  dalla 
memoria  del  Diluvio,  eranfi  ricourari 
(òpra  gli  alpertri  Monti  della  Sàzia, 
dell’  Armenia , e dell’  Etiopia , a portar- 
li a godere  delle  delizie  della  pianura 


( •)  Selden  ir  Ta.cep.t.f.  j.g.  «. 
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da  eflò  preparategli;  e finalmente gY in.  i de’ Profani;  altri  voglion,  clic  (la  il  Sa- 
duffe  ad  abitare  la  grande  Città  di  Ba-  turno  degl’ Antichi;  altri  Nino;  mà  i'cn- 


hilonia  da  eflò  edificata  ; Quivi , con  in- 
ventar arti,  con  difenderli  dalle  fiere, 
non  men  che  da’ nemici;  far  guerra  a 
gl’  Oppreflòri  , amminiftrar  giuftizia  a 
gl’oppreffi,  e far  godere  a tutti  pace, 
ed  abondanza,  obligolli  a fogettarfi  vo- 
lontari alle  leggi:  Indi,  per  liberarli  dal 
panico  timore  di  novella  fommerfione, 
lùbrici)  la  famofa  Torre  : Col  meio  di 
tali,  e tanti  benefizi,  con  facilità  con- 
ciliofli  il  loro  amore,  ed  una  cieca  ubi- 
dienza  in  vita , e puote  efigere  onori  Di- 
vini dopo  morte.  Così  han  fatto  glabri, 
che  agl' Imperi  hanno  afpirato  : Ne  fan 
fede  Ciro,  Dario,  Aleflàndro,  e tanti 
altri.  Mà,  perchè  l’ambizione' di  alcu- 
ni operò,  che  tal  volta  gli  Stati  follerà 
occupati  con  la  forza  , non  acquiflati 
per  merito:  Polibio  ( c)  diflingue  la  Mo- 
narchia dal  Regno  : Dà  il  nome  di  Mo- 
narchia a qual  Principato,  lo  cui  Co- 
mando viene  ufurpato  con  la  forza  del 
Corpo,  e con  la  virtù  dell'animo  ; non 
già  per  fpontanea  dedizione  del  Popolo. 
Chiama  Regno  l’altro,  i di  cui  Abita- 
tori per  pura  elezzione  abbiano  chiama- 
to ai  loro  governo  un  Uomo, acciò  ope- 
ri per  lo  publico  bene.  Mà  non  v’  è Re- 
gno , ne  Monarchia , che  polla  edere  di 
lunga  duratala  cui  principale  Bafenon 
fia  la  Religione  : In  vano  Deucalione 
avrebbe  dato  le  fue  leggi  a’  Greci  ; Li- 
curgo a’  Lacedemoni  ; Solone  agl’  Ate- 
nienfi;  Romolo,  ej'luma  a’  Romani, 
fc  non  gli  avellerò  fatto  credere , che  vc- 
riivan  dal  Ciclo;  Il  Popolo  Ebraico  non 
farebbe  flato  lungo  tempo  all’ubbidien- 
za di  Moisè,  Ce  quefti  non  gli  a vede  do- 
vente ricordato  1’  E£o  (am  Dominai  • 

4 Quelli  ,che  delle  Monarchie  han  fcrit. 
to, dividono  quelle  in  cinque  fpccic.  La 
prima,  e la  più  famofà  viene  creduta 
quella  di  Nembrot , clic  vivea  dell’  An- 
no del  Mondo  1 8 7 9.  la  Scrittura  dice, 
edere  dato  un  infigne  Cacciatore,  cheli 
refe  potente,  futi  autem  [ fogiugne  la 
fteflk  Scrittura  1 prinópìum  Regni  ejai  Ba- 
lìlon , it  Araci , & Acbady  & Cbaìanne , 
in  terra  Sennar . Da  ciò  fi  comprende , 
che  Nembrot  foflè  lo  fleflò , che  il  Belo 
Ateneo  Torno  IH 


do  tal  fornimento  contrario,  sì  a quello 
degl’ Antichi, che  all’altro  de’  Moderni, 
convien  fcguitare  l’opinione  più  ragione- 
vole ; S,  Ifidoro  vuole , che  Nembrot  vo- 
glia dire  Tiranno;  Belo  Signore.  Eufé- 
bio  fcrive,  che  regnò  fefl'antacinque  An- 
ni. La  di  lui  auttorità,  e potenza  pafsò 
legitimamentc  a Nino,  ed  a fuoi  Succia 
fori:  la  feconda  fpccic  di  Monarchia  è 
quella,  lo  cui  diritto  in  altro  non  confi- 
ne , che  nell’  ufurpazionc  de’  beni , e nell’ 
oppreflione  della  libertà,  trattando  i Sud- 
diti da  Schiavi , e godendo  le  loro  fàcol-, 
tà , come  proprie  : Di  tal  fòrte  fu  quel- 
la de’Medj,  Padani,  e Babilonj  fino  a 
Dario  ; dopo  di  cui  cominciò  1’  altra  de’ 
Greci , conquiflata  da  Alellàndro.  Della 
medefima  fpecie,  è la  Turca,  la  Tarta- 
ra, l’Etiope,  c limili , ficcome  quella  del 
Perù,  Le  Monarchie  della  feconda  fpe- 
cie Iranno  il  governo  fpirifuale,  col  tem- 
porale: la  prima  di  tal  forta  fu  quella 
de’ Lacedemoni  flabilita  da  Lelcs  verfò 
l’ Anno  1570.  della  Creazione  del  Mon- 
do allora , quando  Stende  IX.  ed  ultimo 
Rè  della  Famiglia  d’  Inaco , cominciò  à 
regnare  in  Argo . La  prima  Dinaflia  durò 
per  lo  corfo  d’ Anni  ccntottantuno,  comin- 
ciando da  Leles  : Paufania  parla  di  quelli 
e de’ fuoi  Succeffori  fino  a Fcfàmeno  Fi- 
glio di  Orcfte,  che  fù  il  XIII.,  cd  ul- 
timo Rè  fino  all’Anno  1951.  difcaccia- 
to  dagl’  Eraclidj . Allora  cominciò  la  fe- 
conda dinaflia,  chiamata  ancora  degl’ 
Euriflenidi,  ò Agidi.  Riconobbe  il  fuo 
principio  da  Procolo,  ed  Eurillene  Fra- 
telli gemelli  , figli  d’  Ariftodemo  , ed 
Argia,  che  difcacciati  Tifamene,  e Pei», 
tile,  figlj  d’Orefle,  regnarono  infieme 
in  quella  Città . I loro  difendenti  fi  di- 
vifero in  due  Famiglie  Regali  ; l’ una 
chiamata  degl’ Agidi,  ò Euriflenidi,  la 
più  celebre  ; diede  al  Mondo  trentun  Rè, 
de’ quali  l’ultimo  fùAgeripoIi  III.,  l’al- 
tra, detta  de’Prodidi,  ò Euripontidi , 
ebbe  ventiquattro  Rè  : Quella  dinafle 
durò  ottocento  novanta  cinqu’  anni . I 
Lacedemoni  avanti  Licurgo,  vivean  da 
Barbari  ; non  eran  conofciuti , ne  fecero 
azzioni , che  gli  fàccflèro  aver  onore 
C 4 nella 
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tifila  Storia.  Licurgo  fh  quegli,  che  fé-  minio  in  alcuni  Principati,  come  nelP 
ce  rifplendere  quc’ Popoli  allora,  quan-  Imperio,  ed  in  Polonia  è Vitalizio.  Al- 
do, fendo  Tutore  di  Carilao,  figlio  po-  trove  viene  limitato  a certo  tempo;  di 
llumo  di  fu o Fratello  Polidetto,  ebbe  quella  natura  Ih  la  Dittatura  Romana, 
la  generalità  , di  confcrvargli  la  Corona  : La  V.  fpecie  di  Monarchia , chiamata 
Con  stabilire  però  un  Senato,  modera-  propriamente  Regia,  è Ereditaria;  Siali 
rare  della  Regia  Tirannide,  e del  popo-  che  il  Principe  afcenda  al  Trono  per  di- 
lare furore,  abballò  la  potenza  delPrin-  ritto  di  fuccelfione,  ò che  gli  pervenga 
cipe , e riprelfe  i*  inlòlcnza  de’  Sudditi  : per  Donazione , ò per  Teftamento  ; Ò‘ 
Componeano  quella  compagnia  trenta  pure  che  per  altra  ragione  diventi  Si- 
perfone,etrà  quelle  trovavanlii  due Rè,  gnorc  del  Regno;  mentre  però  egli  ubi- 
che  regnavano  a Sparta,  con  eguale  po-  difea  alle  leggi  di  natura.  Alcuni  Prin- 
tenza:  Potean’  elfi  proporre  tutto  ciò,  cipati  di  tale  fpecie  fono  dellinati  per 
che  flimavan  vantaggioiò  per  lo  pubbeo  fuccellione , ed  accordati  con  condizio- 
bene:  Avean’auttorità  dirompere  le  AC  ne,  che  non  fi  porta  dubitare,  che  non 
femblee;  mà  non  era  loro  permetto  di  fia  per  fuccedere  all’ultimo  Regnante  il 
venire  alla  condurtene  di  alcuna  colà  più  profilino  Agnato  ; efclufc  per  Tempre 
fenza  il  confenfo  del  Popolo.  Teopom-  le  tornine.  Altri  trafmettonfi  a gl’Agna- 
po,  uno  de’  Spartani  Monarchi  , creò  ri  mafehi,  fin  che  ve  ne  fieno;  In  loro 
gl’ Efori,  ch’eran,  come  una  fpecie  de’  mancanza  fuccedono  le  tornine.  LaMo- 
Tribuni  del  Popolo  Romano,  dellinati  , narchia  Ottomana,  come  nella  III. Par- 
a contrabilanciare  l’auttorità  de’Soura-  I te  di  quello  Libro,  vedremo,  è Princi- 
ni,  ò del  Senato,  che  lafciandofi  cor-  para  luccertìvo,  dal  quale  fono  efclufe 
rompere  da  quelli  correa  pericolo  di  ve-  le  tornine;  mà  vi  hà  parte  ancora  l’elez- 
der  precipitati  i publici  artàri . I Calili  zione  ; mentre  paflà  tempre  in  un  Prin- 
Monarchi  de’  Saraceni  furono  Principi  cipe  del  fangue;  mà  non  fempre  fucce- 
nel  temporale,  e lupremi  Sacerdoti  nello  de  nel  primogenito;  Anni  parte  grande 
fbirituale;  l'uno  in  Bagadet;  l’altro  nel  il  potere  de’ Gianizzeri ; e quelli  per  lo 
Cairo;  Rinacque,  tal  forte  di  Dominio  più  dipendono  dalla  liberalità  del  loro 
trà  Romani,  i di  cui  primi  Rè  porta-  Capo. 

rono  unitamente  il  Titolo  di  fagriheato-  Altri  Prindpati,  di  quella  Iperie,  ot-  $ 
n.  Gli  Imperadori  poi  furon  chiamati  tengonfi  per  invellitura.  Altri  per  de- 
Sommi  Pontefici;  Quelli  di  Collantino-  dizione  de’ popoli;  mà,  perchè  alle  volte 
poli,  venivan  confagrati,  come  fuccede  fuccede,  che  lòtto  il  bel  pretcllo  di  de- 
lie'Rè  di  Francia:  Sopra  tutte  legitima,  dizione  i Popoli  trovanfi  fogetti  alla  ti- 
e giulla  di  tal  natura  è la  Monarchia  rannide,  nella IV. Parte,  vedremo,  qua- 
dri Pontefice  Romano  ; E’  quelli  per  il  li  fieno  quelli , che  meritano  il  Titolo  di 
Temporale  Rè,  che  non  foto  da  niuno  Tiranni.  Diremo  in  tanto,  che  alcuni 
dipende,  mà  ha  altri  Regi  tributari;  ed  Principi  di  quella  fpecie  fono  talmente 
in  ordine  alto  Spirituale , comanda  non  independenti , ed  aliatoti , che  non  rico. 
foto  ne'  fuoi  Stati , mà  ancora  in  tutti  nofeono  Superiore  dopo  Dio  ; ficchè  a 
i Principati  della  Crillianità:  Per  quello  proprio  piacimento  ponno  muover  gucr-  * 
riguarda  lo  Spirituale  il  Papa  Principal-  ra;  far  pace;  conchiuder  leghe;  imper- 
niente è Capo  vifibile  della  Chiefa  di  re  gravezze  ; e promulgar  nuove  leggi  : 
Dio,  e Vicario  di  Crillo  in  Terra,  con  In  altri  di  detti  Principati  a’  Dominan- 
la  fuprema  auttorità  fondata  nella  legge  ti,  come  vedremo  nella  Seconda  Parte, 
Evangelica;  dichiarata  nella  proftlfione  non  è permeilo  venire  a tali  rifoluzioni, 
della  nollra  Fede , llabilita  ne’  Concilj , fenza  il  confentimento  de’  Popoli  radu- 
e come  nel  Capitolo IX-  di  quella  parte  nati  ne’ Parlamenti , Diete,  ò Configli, 
vedremo,  conformata  per  tanti  Secoli  [ giulla  la  difpofizione  delle  leggi  partico- 
dal  Confenfo  univcrfale  de’  fedeli.  La  lari  degli  Udii:  I Principati  di  tale  fpe- 
IV.  fpecie  di  Monarchia  è quella  , che  j eie , non  foto  foglion  chiamarli  Regni , 
dipende  da  mera  clezzione:  Alcune  di  , mà  anche  Ducati;  ò portan’  altro  Tito- 
quelle  dipendono  da  numero  minore  ; ! lo  limile , come  nella  IL  Parte  di  quello 
altre  da  maggiore  di  Elettori.  Tale  Do-  I Libro  vedremo . 

I Avvi 
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i Avvi  tra  quelli  de’  Prcndpi , che  rap.  ■ pendente  da  una  certa  Superiorità  , e 
prcfentano  più  perfone,  e Titoli  diftinti,  Dominio,  che  non  può  dirò,  non  aver 
giuda  la  diverla  natura,  e qualità  de'  quegli  fopra  di  fe  un  altro  Signore  di 
Principati.  In  alcuni  fono  del  tutto  af-  lui  maggiore;  Sicché  egli  impropriamen- 
foluti,  ed  indipendenti;  Sicché  non  ri-  te  chiamali  fubalterno;  a diftinzione  del 
conofoono  altro  Superiore  che  Dio  : In  Dominio  minore  fopra  Baroni , Feuda- 
altri  fono  Vaflklli,  e con  diverte  leggi:  tarj,  Magiftrati , ed  Uffiziali  per  altri 
Diftinzione  introdotta  dopo  che  i Ro-  effètti , che  riguardino  le  ragioni  del  Do- 
mani ebbero  fogiogato  con  le  Armi  Re-  minio  , e del  Principato  dal  Signore 
gni,  Republiclie,  e Stati:  ficchè  fi  vide  maggiore,  dal  quale  abbia  dipendenza  : 
ridotto  quali  il  Mondo  tutto  in  un  fola  dicefi  elfcrvi  una  Souranità  maggiore , a- 
Imperio,  da  elfi  dominato,  col  mezzo  biruale , e mediata  ; ed  un  altro  Dominio 
de’ Prefidi,  Prefetti,  Proconfoli , Vicari , piò  proprio,  parimente  abituale,  e me- 
di altri  Magiftrati  : Alcune  volte , per  diato , che  a differenza  dell’  altro  per  cer- 
te nder  men  pelante  il  giogo,  lalciavano  ti  effètti,  vien  detto  Altiflimo  ; Sicché 
godere  il  Titolo  Regio  a quelli , che,  uno  è immediato  pollèflòre  delPrincipa- 
reftando  vinti,  e ricevendo  la  legge  da’  to  in  vigore  dell’  Inveftitura  feudale,  ò 
Vincitori,  venivano  aggregati  alla  Ro-  altra  conceffione,  da  cui  riconofea  il  di« 
roana  Cittadinanza  ; ma  con  la  dipen-  ritto  della  Monarchia  Sourana  , ed  affo- 
denza  dal  Senato  ; Cosi  pretendean  far  luta  in  modo  che  abbia  auttorità  di  fare 
credere , che  l’ amicizia , la  protezzione , tutto  ciò, eh'  è lecito  all'  Imperadore  ftefi 
e la  Cittadinanza  Romana  fodero  fregi  fo;  c gli  competono  tutte  quelle  prero. 
di  confcguenza  si  grande,  che  portaflero  gative,  che  portano  il  Titolo  di  Regalie 
foco  anche  Regni,  e Monarchie.  maggiori;  che  però,  qualunque  fi  fieno, 

7 Diftrutto  polcia  il  Romano  Imperio,  non  lo  efimono  dall’  efièr  Suddito  dell’ 
tornarono  a riforgere  i Principati , ed  1 Re-  Infeudante , che  deve  riconofeere  per  fua 
gni  : ritennero  alcuni  gl’  antichi  Titoli  ; Sourano . 

altri  ne  formarono  de’nuovi , ignoti  fòrfe  L’ alto  Dominio  fopra  tutti  i Principi  8 
anche  a’ Romani  ftefli  ; chiamarono,  del  Mondo , al  parere  di  alcuni  Scrittori, 
come  nella  II.  Parte  di  quello  Libro  ve-  deve  dirti  particolare  dell’  Imperadore, 
dremo,  alcuni  di  elfi  Ducati,  altri  Prin-  da  elfi  chiamato  Signore  dell’ Univcrfo, 
cipati , Marchefati , Contee , e fintili , a cui  vogliono  fpetti  1’  alta  Sovranità  Co- 
introducendo  una  certa  nuova  Ipecie  di  pra  tutti  gl’ altri  Principi , come  diritto 
fubordinazione  di  Dominio,  con  Titolo  inlèparabile  dall’  Imperio  ; propofizione 
di  Feudi , denominazione , che  con  fran-  da  altri  collantemente  negata . Altri  ro- 
chezza non  fi  può  dire,  lè  follè  inven-  tendono  di  foftenere, che  l’alto ,c  fupre- 
tata  da  Longobardi  , ò lè  riconofocflè  mo  Dominio  fovra  tutti  i Principi,  non 
l’origine  da’ Romani:  E’ ben  cola  in-  efclufo  l’ Imperadore fteflò, (petti al Pon- 
- contraftabile , che  da  tal  principio , come  tefice  Romano,  come  Vicario  di  Cri  Ito, 
faremo  conofeere  nella  detta  II.  Parte , con  auttorità  di  dare , e togliere  1 Prin- 
procede  il  diritto  di  quel  Dominio,  che  cipati,  e l’Imperio  fteflò;Che  però  Gre. 
Alto  fi  appella , perchè  fi  eftende  fopra  gorio  V.  come  nella  IL  Pane  vedralfi , 
gl’ altrui  Principati;  da  che  è proceduto  dalle  certa  forma  di  elegger  I’Impcrado. 

D Titolo  di  Altezza,  che  però  giuridica-  re;  ma,  perchè  tal  materia, non  fpetta 
mente  ad  altri  non  compete  che  a’  Sou-  al  noftro  affluito,  paffèremo  ad  altro, 
rani , c non  hà  molto  che  non  fi  ufava  Si  oppone  al  governo  Monarchico  la  9 
che  co’  foli  Regi  : Mà , rilèrvandoci  a Tirannide , che , come  nella  IV.  Parte 
parlar  di  ciò  nella  detta  II.  Parte  di-  di  quello  Libro  vedremo , altro  non  è , 
remo  in  tanto  , die  anche  uno  fteflò  che  un  diviamento  dalla  Monarchia,  un 
Prindpato  trovali  talora  in  potere  di  Imperio, che, pollo  innon  cale  ileomun 
più  perfone;  l’una  delle  quali  e fuperio-  bene,  riguarda  l’utile  di  un  folo  Uomo, 
re  alle  altre;  mentre  perdo,  che  con-  che  operi  contro  I’  ordine  delle  leggi, 
cerne  i Sudditi,  il  Signore  immediato.  Chiunque  ingiuftamente  occupa  gl’ altrui 
e poffèlfore,  benché  dipendente  da  un’  Prindpati,  viene  diftinto  col  Titolo  di 
altro,  chiamali  alto,  e Sourano;  mà  di-  Tiranno;  denominazione,  al  parere  di  al- 

culti 
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cupi  Scrittori , come  nel  Trattato  della 
Nobiltà  accennoll'i  , prelà  da’  Tirreni  , 
popoli  già  fàmofi  ne’  ladrocini . Altri  vo- 
gliono , proceder  da’  Greci , che  daflèro 
tal  Titolo  a quelli , che , non  per  ambi- 
zione, mà  per  deliderio  di  eforcitar  la 
Virtù,  diventavano  Signori  di  alcuna  Cit- 
tà  lolita  a viver  libera.  Il  perchè  i Tito- 
li di  Rè , e di  Tiranno  apprello  gl’  Anti- 
chi eran  Anonimi;  l’ultimo  non  era  odio- 
io,  come  a noltri  giorni  fuccede  ; pren- 
deali  l’uno  per  l’altro;  il  perchè  Virgilio 
nell’  Eneide  lafoiò  fcritto . 

Pan  mibi  podi  erit  dexiram  tct'tf’jfe  Tiranni- 

E Giovenale. 

Sine  ceedc,  tS  vulnrre  paufi 

Ad  generum  Cererii 

Afcendunt  Regei  ficca  morte  Tirarmi . 

Mà  1’  empietà  di  alcuni  Principi  fece 
sì,  che  il  Titolo  di  Tiranno  per  altro  non 
lode  intefo , che  per  ingiallo  Ufurpatore 
degl’ altrui  Stati,  in  cui  Star  prò  catione 
voluntai . Da  ciò  procede , che  a’  uollri 
giorni  viene  uni  venalmente  aborrito;  do. 
ve  il  Principe  legitimo,  ancorché  fu perio- 
re  alle  leggi,  comanda  giulta  la  diipofi- 
zione  di  quede,  fieguc  tl  Configlio  de’ 
■i  fàggi  ; dillribuilce  con  giulla  proporzione 
tutto  ciò,  che  fi  conviene  ad  ogni  genere 
"di  peritine;  non  ha  mira  al  folo  fuo  be- 
ne ; mà  hà  riguardo  a quello  di  tutti  : Il 
Tiranno  Iprezza  le  leggi  ; Si  ride  della 
giullizia;  aborre  i Configli  de’ Saggi  ; tut- 
te le  di  lui  mire  tendono  a làziare  la  pro- 
pria lète , a fodisfare  le  proprie  voglie  ; 
il  perchè  , come  nel  Trattato  della  No- 
biltà  li  dille,  il  Sagrifizio  di  un’  Uomo 
di  fimil  tempra , anzi  di  una  Tigre  in  fi- 
gura d’ Uomo,  è atto  degno  di  lode . Nul- 
la efl  Società t ( ebbe  a dire  Cicerone  nel 
III.  degli  Uffizi  ) ttoòij  cuoi  Tir  arimi  ; fed 
potili)  Jumnta  difir alilo , ncque  efi  cantra  na- 
tta am,  fpohare  eum , fi  pojfis  quest  bone- 
fi-m  eft.  necare  ; Communirate  extcrmiran- 
dum  : Mà  quando  tal  Sentenza  abbia 
t luogo,  fi  è accennato  nel  citato  Tratta- 
to della  Nobiltà , e piu  diff'ulàmente  ve- 
dra.ii  nella  IV.  Parte  di  quello, 
io  L’altra  fpetic  di  Republica  lodevole, 
detta  Ariliacratica , come  nella  V.  Parte 
vedremo,  è un  coin|x>fta  di  pochi  Pa- 
trizi, eliminati  Ottimati,  come  quelli. 


che  per  propria  virtù  vengono  rtirhatt 
ottimi;  ò perchè  hanno  per  objetto  l’ot- 
timo bene  del  publico . ( d)  Se  tal  forte 
di  Republica  giugne  a degenerare  , Oli- 
garchia fi  appella;  Imperio,  che  riguar- 
da l’utile  di  pochi,  cioè  de’ più  potenti, 
che  portati  a!  comando  dall’ambizione, 
e dalia  fòrza , col  folo  fine  del  ben  pro- 
prio, e fenza  aver  riguardo  al  publico, 
opprimono  la  libertà.  Politica,  ò De- 
mocratica  chiamali  l’ altra  fpecie  di  Re- 
publica, detta  ancora  Imperio  del  Po- 
polo, che  hà  per  objetto,  il  bene  di 
tutti;  Suo  contrario  è l’Oclocrazia,  cor- 
ruzziouc,  che  allora  s’ introduce  nello 
Stato , quando  i popolari , che  coman- 
dano, perduti  ne’Vizj,  fanno,  che  s’in- 
troduca nel  governo  l’infima  plebe,  che, 
opprimendo  gl’  Ottimati , il  tutto  riem- 
pie di  confufione , e di  milèria . 

Contraria  alla  Republica  in  genere  n 
dicefi  l’Anarchia,  in  cui  niuno  può  chia- 
marli fuperiore  ; ogn’  uno  ricula  di  rico- 
nofeer’  altri  per  legitimo  Magiftrato; 
tutti  operano  a capriccio.  Tutte  quelle 
(pecie  di  Republiche  fi  videro  in  Roma . 
Fuvi  ;1  Governo  Monarchico  allora,  quan- 
do dominarono  i Rè,  i Dittatori,  Au. 
gufto , ed  altri  Imperadori  legitimi  : De- 
generò in  Tirannico  lòtto  Tarquinio  Rè, 
Siila  Dittatore,  Tiberio,  Nerone,  ed 
altri  Imperadori  di  fimil  natura  ; Dilà 
cacciati  i Tiranni,  fuccedette  il  gover- 
no Arirtocratico,  che  pofoia  diventò  Oli- 
garchico, fuccelfivamente  fù  Democra- 
tico ; Indi  Oclocratico  ; c finalmente 
Anarchico,  che  portò  fico  l' eltcmumo 
di  quella  grandezza. 

Le  leggi  della  Monarchia,  che,  come  i* 
fi  è accennato,  qual  punto,  non  patilcc 
dividane,  riducono  gh  Stati  fotto  la  po- 
dellà  di  un  lòlo  , e dentro  i termini 
della  prima  fórma  del  governo  del  Mon- 
do, Siccome  i membri  del  corpo  uma- 
no, comporto  di  più  parti,  tutti  fona 
ubidienti  al  Capo;  cosi  quelli  della  Mo- 
narchia , comporta  di  molti  afiiri  , e 
quelli  diverfi,  anzi  quali  contrari,  di- 
pendon  da’ cenni  del  Principe;  ma  cosi 
nell’  Uomo  tutto,  come  in  tutta  la  Mo- 
narchia , fi  richiede  uno  dello  confonti- 
mcnto  . Viene  parimente  raflòmigliata 


( d ) Ppjia-  top.  i.  Ut.  j. 
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la  Monarchia  ad  un  edite) , per  la  cui 
Coftruzzione  richiegganfi  molte  materie 
molti  Artefici  ; ma  quelli  devon  fervi  rii 
di  quelle  in  efècuzionc  de’  cenni  di  un  lo- 
lo  Arcliitctto:  «bfponendo  quelli  il  tutto 
col  fuo  ingegno,  produce  quel  Corpo, 
che  indi  viene  chiamato  Palazzo,  Tèm- 
pio , Fortezza , 6 Città . Alla  formazio- 
ne, e confcrvazione  di  una  Monarchia 
richieggonfi  molti  aftàri;  molti  Magiftra- 
ti,  e Miniftri;  mà  affinchè  tutte  le  colè, 
prendano  la  propria  fórma , un  foto  Prin- 
cipe col  filo  talento  deve  il  tutto  ordina-, 
re;  Se  il  di  lui  giudizio  è veramente, 
quale  fi  richiede , la  Monarchia  , quale 
Stromento  Unifono,  farà  una  perfètta 
armonia . Ubi  muititudo , ibi  confujìo . 

Ij  Dalle  tre  fpecie  lodevoli  di  Republi- 
ca  Arillotile,  Polibio,  l’ Alicarnaflea,  e 
Cicerone,  tralfero  un  Comporto,  parte- 
cipante di  tutte  le  .Iteflè  tre  fpecie  , fil- 
mato da  dii  di  tutti  il  più.  lodevole,  e fi- 
euro  , come  quello , che  contiene  in  fe 
tutte  le  buone  leggi , che  coftituifcono  ria- 
feuna  di  quelle  lpecic , e la  confèrvano 
in  uno  flato  sì  proporzionato,  che  dalla 
malizia  non  può ellcr corrotto, ne diftrut- 
to.  Di  tal  natura  dagl’  Antichi  furono 
(limate  le  Republichc  de’  Lacedemoni , 
de’  Gartagincfi , e de’  Romani  : Il  Nome 
di  publico  bene  tiene  in  dovere  i fcmpli- 
ei , e reca  vantaggio  a ’ dotti  : Quantun- 
que pochi  fien quelli, che  godono  del  be- 
nefizio delle  publiche  Cariche , la  fperan- 
za  di  poterle  ottenere  , nudrifee  tutti: 
Ogn’  un  crede  poter  eflèr’  a parte  un  gior- 
no de’fupremi  onori . Il  Nome  di  liber- 
tà ; l’egualianza  dell’infimo  col  maggio- 
re; le  non  in  foftanza,  ih  apparenza  al- 
meno, raffrena  la  natura,  che  afpira.  à 
novità.  Il  Principato  Monarchico  richie- 
de per  alimento  la  guerra  ; Con  ragione 
chiamata  tonfura  btanani  generii  ; medicina, 
però  tanto  ncceflària  , quanto  amara; 
mentre  non  fempre  li  fa  per  libidine  di 
regnare,  ò di  ampliare  lo  Stato,  mà  ro- 
vente, come  prima  nel  Trattato  della 
Nobiltà , poi  in  quello  dell’  Onore  moftrai, 
s’ intraprende , per  vendicar  le  ingiurie  ; 
per  ricuperare,  ò difèndere  il  proprio  Sta- 
to, per  ajutar  gl’ Amici  opprefli;  per  te- 
ner in  dovere  gl’  amanti  di  novità . 

14  Non  r’hà  Monarchia,  ò Republica, 
ove  non  fi  trovi  una  Metropoli , chiama- 
ta Regia, Dominante, ò Capo  dello Sta- 
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to , che , fèndo  la  Refidenza  del  Soura- 
no,  fuoi  Configli , Magiftrati,  e Tribu- 
nali , viene  diftinta  col  Nome  di  Corte  ; 
parola  prefà  dalla  Voce  latina  Curia ; al 
qual  propofito  Cicerone  de  Smeliate  la- 
udò foritto:  Non  Curia  Vrrei  meai  de  fide- 
rat  ; non  rojira  ; non  Amici  >non  C/ienrei  ; non 
bofpitei . Mà  fi  diftingue  in  due  fòrti  ; ri- 
guar«la  l’ima  l’amininiftrazione  delle  co- 
fc  fàcre  : Quivi  i Sacerdoti  Gemili  trat- 
tavano gl’ affari  della  Religione,  nell’al- 
tra il  Senato  difeutea  gl’ incereffi  «li  Stato. 
Prendeafi  ancora  la  parola  Corte  per  que- 
gl’ Uomini  che  coftituifcono  le  Adunan- 
ze de’  Magiftrati  : Corte  parimente  tra’ 
Romani  fù  chiamata  una  parte  del  Po. 

e>,  da  Romolo  diftribuito  in  trenta 
pi,  detti  Curie,  ove  tratta  vanii  gl* 
aftàri  «iella  Republica . Col  nome  di  Cor- 
te a’noftri  giorni  li  «bilingue  quell’ Adu- 
nanza, che  nà  fuperiorità , e maggioran- 
za fopra  tutti  i Rapprefentanti  «iel  Prin- 
cipato. 

Le  Corri  Ecdefiaftiche  , confiderà»  1 
nella  loro  propria  natura  , come  Imagini 
de’  Monaftei7  , ove  ciafcuno  hà  il  fuo 
Uffizio,  in  cui  clèrcita  il  proprio  talen- 
to, ove  li  vive  lòtto  la  dirczzione  di  un 
Superiore  Regolare,  e lòtto  uno  ftellò 
Tetto,  e per  lo  più  ad.  una  ftellà  Men. 
là,  non  cadono  al  nollro  propofito.  Mi 
per  ritratto  delle  Corti , di  cui  fi  parla 
può  addurli  quella  di  Roma,  Convento 
<b  tutte  le  Nazioni  Criftiane  ; quivi  ogn’ 
uno  può  aver  parte  nel  governo;  ogn’ 
uno  può  afpirare,  e fperare  tutte  le  Di- 
gnità benché  gran«b;  non  eccettuata  la 
fuprema.  Chiunque  colà  lì  porta,  con’ 
animo  di  calcar  la  llrada  della  Virtù, 
può  «bre  impunemente  , che  afpira  ai 
Pontificato.  Chiunque  in  un’ altro  Prin» 
riparo  diceflè  d’  afpirare  al  Trono,  in- 
contrerebbe per  premio  un  patibolo;  ò 
per  lo  meno  per  Scetro  un  Remo. 

La  Corte  di  Roma  hà  forma  <b  Re- 
publica ; mà  la  fuprema  auttorità  rifie- 
de  nella  perlòna  del  Papa.  In  cflà  li 
vede  in  compendio  la  grandezza  del 
Mondo  tutto  ; Lo  fplendore  del  Sacro 
Collegio  ; la  magnificenza  de’  Publici 
Rapprefontanti,  la  Prelatura,  e tanti  al- 
tri Miniftri,  fono  tante  Corti  , che  ne 
compongono  una  fola . Quivi  fàn  pom- 
pa, làpere,  fortuna, ed  ingegno.  E’ ric- 
ca di  Uffizi,  e di  Benefizi;  Aborrilcc  la 
guerra. 
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guerra,  e particolarmente  in  fe,  e verfo 
le  ; la  Tua  Con  fervanone  dipende  dalla 

E ace . Muta  talora  in  qualche  parte  co- 
ntili, e maffime,  giufta  le  diverte  qua* 
lità  del  Principe , che  regna;  mà  per  lo 
più,  e nell'eflenziale,  è Tempre  la  me* 
defima  : Quivi  ha  la  Tua  Regia  la  Cor- 
telia;  grandi  fono  le  promelie;  i doni  fi 
difpcniano  con  grande  accortezza . Si  ila 
con  attenzione , per  fapere  tutto  ciò , che 
fuccede  nelle  altre  Corti  : Con  fagacirà 
grande  fi  antiveggono  le  ritòluzioni  de’ 
Principi  ; con  ponderazione  fi  eliminano 
i dilegui  altrui , e fi  maturano  i propri  - 
j 7 Mà  darem  fine  a quefto  Capitolo , con 
metter  fotto  1’  occhio  del  Lettore  una 
gloriofiffima  Idea  di  Errico  il  Grande  IV. 
Rè  di  Francia,  che  per  teftimonio  del 
Duca  di  Sullj , principale  Miniitro , e Con* 
fidentiffimo  di  elio , rilérito  da  Monfig. 
Bavaglini  ne’  fuoi  Annali  del  Sacerdozio, 
e dell  Imperio,  ridotto  in  calma  il  Tuo 
Regno,  con  la  Pace  di  Veruino,  e di 
Lione  per  l’ elterno  ; e con  varie  , e làg- 
gie  Ordinazioni , per  l’ interno , diflègnò 
una  infigne  imprefa  contro  1’  Ottomana 
prepotenza  : Per  facilitarne  l’ intento  , 
procurò  conciliarli  l’ amore , la  confiden- 
za, ed  il  Credito  de’  Principi , che  avea 
dileguato  interellàr  feco  nell’  Imprela , a 
Cui  dovea  cooperare  lòpra  tutto  il  con- 
cetto del  fuo  valore , della  Tua  prudenza 
della  Tua  fincerità , e della  lua  fortuna . 
Furon  quelli  gli  Stati  d’Olanda,  gli  Sviz- 
zeri, i Grifoni,  la  Republica  Veneta, 
le  Potenze  del  Nort  ; cioè  l’ Inghilterra , 
la  Danimarca , e la  Svezia . E perchè  il 
bifogno  del!  affare  richiedeva , che  quelli 
deponellero  la  rabbiofa  antipatia , che  per 
cagione  dell’  Erefie  aveano  col  Papa , ap- 
plicovi  i più  efficaci  Uffici,  rillringendo- 
fi,  che  depollo  il  loro  abbonimento , lo 
riconofcefièro  per  lo  primo  Principe  tem- 
porale della  Crillianità.  Cosi  procurò 
comporre  le  differenze  tra’ Principi  , ed 
Elettori  dell’  Imperio:  difpolè  ancora  i 
Grandi  della  Boemia,  e dell’  Ungheria 
a contribuire  l’opera  loro  ad  una  li  gran- 
de, ed  uriliflima  imprela  riguardante  la 
quiete  comune  della  Republica  Criflia- 
na . Fece  confidenza  del  negozio  al  Pa- 
pa, che  trovò  pronto  a fecondarlo:  E’ fa- 
ma , che  per  allcttarlo  maggiormen- 
te a «ingiungerli  foco,  fàcelfe  proporre 
Caterina  Emchetta  lua  figlia  nata  dalla 


Duchefla  di  Bcufort  a Marc’  Antonio 
Borgheli  Nipote  del  Papa  con  grolla  do- 
te . Ingelofiti  gli  Spagnuoli  di  tale  unio- 
ne,  applicarono  à dilturbarne  le  pratti* 
che  con  larghe  offèrte  di  Stati  nel  Re- 
gno di  Napoli;  ed  il  Papa,  che  mifura* 
va  la  declinazione  delia  Tua  vita , appli- 
cò il  penliero  à qualche  follecito  prove- 
dimento  alla  fortuna  de’  Nipoti , chepo- 
tea  dargli  la  potenza  Spagnuola;  polle 
in  non  cale  le  lontane  Iperanze  ,chedo 
veanli  attendere  dal  compimento  dell’ 
imprela  del  Rè  Errico,  contentolfi  ve- 
dere flabilito  nella  fuaCalà  il  Principia, 
to  di  Sulmona . 

Richiedea  L’  imprela  di  Errico  una  ig 
generale, e perpetua  unione  fra’  Princi- 
pi Crilliani;  pier  facilitarne  1’  intento, 
ideollì,  che  di  molte  Monarchie,  rifpet- 
to  a Vallàlli,  li  fòrmaflè  una  Arillocra* 
zia  rifpietto  a’ Principi  Udii  ; ficchè  tutti 
follerò  uniti  ia- un  folo  volere,  diretto 
alla  Pace,  ed  ugualianza  tra  elfi;  all' in- 
grandimento  della  fede  di  Grillo  con  la 
depreifioue  della  Potenza  Ottomana . 

Per  ciò  fare,  proponea  Errico,  cheli 
formallèro  quindici  Potenze  pari  di  fòr- 
ze a fogno,  che  niuna  piotelle  opprimer  . 
l’altra;  mà,  che,  alimentando  la  fc am- 
bievole  uguaglianza  delle  forze,  ò pier 
propria  virtù,  ò per  forza  altrui,  ogn* 
uno  fi  conteneffè  nel  fuo  Stato  con  frut- 
tuofa  moderazione  . Erano  le  Potenze 
da  lui  divifàte  il  Pontificato  Romauo, 
l’Imperio  d’Alqmagna,  la  Francia,  la 
Spagna,  la  Gran  Bretagna;  1’  Unghe* 
ria,  la  Polonia,  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia , la  Savoia , ò Regno  di  Lombardia , 
la  Republica  Veneta,  la  Republica  Ita- 
liana, la  Belgica,  e la  Svizzera.  Do- 
vean  quelle  ritenere,  ciafouna  la  fua 
proprietà  di  elfcre  cinque  fuccelfivejcioè 
la  Francia,  la  Spagna,  la  Bretagna,  la 
Svezia,  e la  Lombardia:  Sei  elettive} 
cioè  il  Pontificato,  l’Imperio,  l’Unghe- 
ria , la  Boemia , la  Polonia , e la  Dani- 
marca : due  Republichc  Arillocratiche; 
cioè  Venezia , cd  Italia  : due  Democra- 
tiche, la  Belgica,  e la  Svizzera.  Ciaf 
cuna  di  quelle  Potenze  veniva  ad  ac- 
crefoer  Dominio  ; la  Spagnuola  fidamen- 
te , come  quella  forfè , che  veniva  con- 
fiderata  troppo  potente , e come  quella , 
eh’ avea  dato  motivo  di  penfare  al  difo- 
gno, dovea  rimanere  diminuita. 

Fi- 
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15  Figurava/!,  che  nella  divifione  il  P*-  d’Ungheria  dovettero  unir/ì  gli  Stati del- 
pa,  per  render  maggiore  la  fua  Monar-  la  Tranfilvania,  Moldavia,  e Valachia. 
chia  temporale,  o(tre  Je Terre  dello  Sta?  Vili,  che  l’ Imperio dovette  reftare  nella 
to  Ecclefiaftico,  doveflè  ancora  occupa;  grandezza  del  Dominio  ,.  che  riteneva 
re  l’util  Dominio  del  Regno  di  Napoli;  nella  Germania , e nelle  altre  Provincie, 
che  di  più  la  Republica  Italiana , che  dichiarando  /blamente  con  alcune  rego- 
doveafi  erigere  novamente,  e la  Sicilia,  le  da  /labilir/i ,che  ITmperadore  prò trta. 
che  fi  pen/ava  di  /ir  pa/Tare  fiotto  il  Do-  porr  non  potefle  in  alcun  tempo, a titolo 
minio  Veneto,  dovellèro  far  omaggio  di  confricazione,  mancanza  di  linee,  ca- 
alla  Sede  Apoftolica.  Che  la  Republica  duciti,  ò devoluzione,  dilatare  i proprj 
Italiana  dove/lè  formar/!  di  tutti  i Prin-  confini  ; ne  gli  fotte  lecito  d’ in vcftire  degli 
api  inferiori  , che  compongono  quella  Stati  vacanti  i proprj  Parenti,  e molto 
Provincia  in  modo,  che  ne’loro  Stati  do-  meno  ritenerli  per  fo  /letto;  mi,  doveflè 
velièro  eflèr  confidenti  come  Principi  li-  di  (pome  a favore  di  perfonc  lontane 
beri;  e nelle  Aflèmblee  , ò Adunanze  dal  fiuo  l’angue,  con  participazione,  e 
tanti  Senatori, che  con  regole  Ari/locra-  confienfo,  degl’  Elettori  , e de’  Principi 
tiche  cooperaflèro, unitamente  alla  ficu-  dell’Imperio;  Ch.c  con’ efipreflà  dichia- 
rezza, alla  quiete, ed  alla  difefa  di  tutti  razione  fi  doveflè  pronunciare  per.inca- 
! di  lei  Potentati  : e quelli  dovc/Tero  effe-  pace  della  Corona  Imperiale  qualunque 
re , il  Gran  Duca  di  Tofeana , gli  Stati  fiuccellore , ò altri,  della  Caffi  del  defon- 
di Genova,  di  Lucca , Modona , Manto-  to  Impcradore  ; ficchè  mai  poteflè  ■ lè- 
va , Parma , ed  altri  Signori  : quella  Re-  /nettarli  di  fucceflìpne  ereditaria  ; mà , 
publica  coftituita  in  numero  collettivo  che , terminato,  con  la  motte  , l’Imperio 
da’  medelimi  Potentati  avrebbe  dovuto  d’uno,  doveflè  cercarli  il  fiuccellore  in  . 
vivere  fiotto  la  protezzione  della  Sede  A-  altra  famiglia;  Così  ancora.,.  per  regola 
poflolica,  con  pagargli  per  omaggio  cer-  della  (Iella  potenza  fi  dovette  provedere 
to  pezzo  d’oro.  In  terzo  luogo  laRepu-  alla  fuccefiranede'  due  nuovi  Regni  di 
blica  Veneta,  a cui, oltre  i proprj  Stati,  Boemia,'  e; d.'. Ungheria,  quali  dovellèro 
fi  doveflè  accreficere  il  Dominio  della  Si-  dipendete  4a4'-  Elezione  da  ffirfi  dalla 
ciba  , con  riconofcerjo  per  fèudo  della  maggior  parte,  de’ fette  Votanti,  e quelli 
Santa  Sede , e pagargli  l’omaggio  di  vent’  dovellèro  qllere  per  un  Voto  il  Clero,  la 
in  vent* Anni.  In  quarto  luogo,  che  al  Nobiltà,  ed  il  Popolo  di  que’ Regni; 
Ducato  di  Savoja  fi  doveflè  accrcfcer  lo  Per  lo  fecondo  il  Papa  ; per  lo  terzo 
Stato,  ed  erigere  il  fiuo  Ducato  in  Re-  ITmperadore;  per  lo  quarto  il  Rè  di 
gno  con  l’acquilto  del  Ducato  di  Mila-  Francia;  per  lo. quinto  il  Cattolico;  per 
no , e con  approvazione  Apoftolica  do-  lo  fedo  il  Rè  d’ Inghilterra  ; per  lo  fict- 
veflè  eflèr  creato  Rè  della  Lombardia,  timo  i Monarchi,  Sveco,  Danefit,  c 
facendo  il  cambio  del  Cremonefe  col  Polacco  per  una  fola  voce . Che  la  nona 
Monferrato  cedendolo  al  Duca  di  Man-  Potenza  doveflè  eflèr  quella  del  Rè  di 
tova.  V.  che  alla  Republica  de’ Svizzeri  Spagna,  a cui  dovellèro  reftare  i Regni 
s’unifièro  la  Franca  Contea,  1’  Alfiazia,  polli  dentro  l’ambito  dell’Oceano,  coiti- 
li Titolo,  il  Trentino,  e loro  diftretti,  prefovi  ancora  il  Portogallo.  X.  il  Re- 
con  obligo  di  riconofeer  quelli  Stati  dal-  gno  di  Boemia  nello  /lato  in  cui  fi  tro- 
ia Souranitàdell'  Imperio,  mediante  qual-  vava.  XI.  l’Inghilterra,  col  nome  di 
che  omaggio,  ò tributo  da  pagarli  di  vin-  gran  Bretagna , comprefovi  le  Ifolemag- 
tidnquq,  in  vinticinque  Anni.  VI.  che  glori  di  quel  Mare,  XII.  la  Polonia  uni- 
le  Provincie  unite  de’ Pad!  baffi  fi  do.vef-  ta  col  gran  Ducato  di  Lituania.  XIII. 
fero  dilatare  di  potenza,  con  aggiunger-  la  Danimarca,  come  fi  trovava.  XIV. 
gli  anche  le  dieci  ubidienti  alla  Corona  la  Svezia  con  le  fiue  pertinenze . XV.  la 
di  Spagna,  ficcome  gli  Stati  di  Cleves,  Francia,  nello  flato  iq  cui  Errico  l’avea. 
Giuliers,  Bergh,  Marck,  e Ravefienburgh,  ridotta- 

quali  tutti  dovettero  coftituire  una  ben  Ed  affinchè  mole  li  vada  con  più  a-  za 
Tegolata , e potente  Republica,  fourana,  gevolczza  potette  contenerli  in  buone  rc- 
e libera  , fogetta  ad  un  femplice  omag-  gole;  e le  differenze,  che  potettero  bi- 
gio da  farli  all’ Imperio.  VII.  al  Regno  forgere  tra  Confederati,  potettero  refta- 
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re  con  prontezza  fbpite  per  vìa  di  ragio- 
ne li  dovefTe  formare  un  Con/iglio  gene- 
rale, comporto  di  feflànra  Perfonaggi  , 
quattro  per  Stato , in  qualità  di  Mode- 
ratori, Arbitri,  Gompolitori,  e Giudici 
inappellabili  d' ogni  dilparere , che  poteflè 
nafcere  tra’  Confederati . Che  per  como- 
do della  maggior  parte  de' Collegati  a ta- 
le confortò  fi  doverti  ftabilire  un  luogo, 
come  farebbono  fiate  le  Città  di  Metz , 
Nànsl , ò Colonia  ; ed  affinchè  la  dìftan- 
za  del  Configlio  generale  non  dovefle  re- 
care incomodo  grande  a’  Principi  , porti 
nelle  parti  più  remote  della  Confedera- 
zione, fi  doveflèro  formare  altri  tre  Con- 
figli in  luoghi  differenti , ciaftutlo  de’ qua- 
li, comporto  di  venti  Uomini  , dovefle 
efaminare  gl’ affari  con  quel  comodo , che 
averti»  potuto  recare  la  vicinanza  delle 
parti  intereflàte;  E chfc  il  Configlio  ge- 
nerale poi , come  Senato  fùpremo , difcuf- 
fe  le  ragioni  delle  parti , dovette  determi- 
nare , come  averte  (limato  convenevole . 
Che  di  più  il  Configlio  generale  doverti 
invigilare , affinchè  i Domini  de’  Princi- 
pi Confederati  non  degenerarti™  in  Ti- 
rannidi con  oppreffione  de’  Vafialli  : Che 
le  fellonie,  le  perturbazioni  della  publica 
quiete  reftafliro  talmente  punite  , che 
ogni  Sourano  ne’  termini  del  giufto  efì- 
gefli  ogni  più  efatta  ubidienza , ed  i Sud- 
diti doveflèro  predarla  col  vantaggio  di 
un  governo  pacifico , e moderato . Che 
le  contribuzioni  di  tutti  i Confederati 
dovertiro  impiegarli  in  modo, che  potef- 
fc  mantenerli  un  capitale  dì  denaro, con 
cui , a difpofizione  del  Configlio  genera- 
le, fi  poteflèro  follevare,  occorrendo , gli 
Stati  efpofti  aH’invafione  degl’  Infedeli, 
com’erano  l’Ungheria,  la  Polonia,  e la 
Svezia,  rifpetto  a Mofcoviti,  Tartari,  e 
Turchi . 

Si  lunfigava,  di  poter  ridurre  a fine 
l’ accennato  progetto , nel  corfo  di  tre  An- 
ni ; e di  poter  pofeia  intraprendere  ciò , 
che  fi  era  prefiflò  a gloria  del  Criftiane- 
fimo:  Confiftea  quello  in  mover  guerra 
per  Mare , e per  Terra  alla  Potenza  Ot- 
tomana; al  quale  effetto  di  comun  con- 
fenfo  de’ Confederati  doveflèro  eleggerli 
tre  Capitani  Generali,  due  per  l’ Arma- 
te di  Terra,  uno  per  quelle  di  Mare, 
ì quali  con  uguali  contribuzioni  di  de- 
nari, genti,  artiglierie,  armi,  e muni- 
zioni , doveflèro  formare  tre  differenti 


Annate,  che  ad  un  tempo  fteflb  attici 
carierò  gli  Stati  del  Turco  per  Mare,  e 
per  Terra  . Varj  periti  , e pratici  de’ 
Principati  de’  quindici  confederati  , a- 
vendo  fcandagliato  le  forze  di  ciafcuno 
di  erti,  credeano  , che  il  numero  de’ 
Combattenti  poteflè  afeendere  a ducen- 
to  fettanta  cinque  mila  Fanti , ed  a cin- 
quanta mila  Cavalli  : Che  poteflèro  a- 
verft  ducento  dieta  fette  pezzi  di  Can- 
none, co’  Carri,  munizioni.  Bombar, 
dierì,  ed  Uffiziali  a proporzione:  quali 
cofe  tutte,  egualmente  ripartite  in  due 
Armate , follerò  badanti  a dar’  efecu- 
zione  al  concepito  dilègno.  L’Armate 
di  Mare  dovea  eflèr  comporta  di  cento 
dieci  fette  Navi , e Galee  , con  buon 
numero  di  Vaflèlli  da  carico  di  minor 
grandezza,  munizioni,  milizie,  ed  arti- 
glierie badanti  per  ogni  imprelà . 

Ma,  perchè  rilfletteva  Errico,  che  le  11 
due  Cale  Auftriache,  come  quelle,  che 
avrebbono  rifentito  dalla  lega  del  pre- 
giudicio  nello  fpoglio  di  gran  parte  de’ 
loro  Stati,  fi  farebbono  oppofte;  per  fu- 
perare  ogni  oftacolo,  avea  particìpato  il 
tuo  diléguo  al  Duca  di  Savoja,  Principe 
d’altiflimo  intendimento,  atto  ad  inten- 
tare, e perfezionare  ogni  grande  impre- 
fa,  ed  avea  promeflò  la  propria  Figlia 
Criftina  al  Principe  Vittorio  Amadeo  di 
lui  Primogenito,  che,  trattandoli  dì  fol- 
levarlo  al  Trono  della  Lombardia , a cui 
con  fervore  grande  afpirava  , non  era 
da  rccarfi  in  dubio,  che  non  forte  per 
contribuirvi  tutte  le  fue  forze.  La  fteflà 
confidenza  avea  ufata  Errico  co’ Veneri, 
potenti  in  Mare,  ed  eccellenti  nel  confi- 
glio, che  volontieri  avrebbono  applica- 
to, per  abballare  una  potenza  da  elfi 
eftremamente  temuta  , com'era  l’Au- 
ftrìaca,ed  accrefeerla  propria  con  la  con- 
quida della  Sicilia,  Ifola  meravigliofàmen- 
te  accomodata  per  l’opportunità  de’ Por- 
ti, ad  unire  il  Dominio  dell'  Adriatico, 
ed  Jonio  al  Mediterraneo  , per  curie, 
dire  i proprj  Stati  in  Levante  col  Do- 
minio di  un  Regno  si  florido  in  quelle 
vicinanze.  Il  Papa,  confàpevole  «neh’ 
erto  dell’Idea,  non  era  in iftato di ririrar- 
fenc , trattandoli  di  liberare  1’  Italia  dal- 
le forze  degli  Spagnuolì,  e di  unire  allo  Sta- 
to Ecclefiaftico  il  Regno  di  Napoli . 

Avrebbe  potuto  la  Cafà  d’ Auftria  op-  23 
porri  al  difegno  anche  in  Germania  ; mà 
anche 
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anche  per  queda  parte  avea  proveduto 
Errico,  con  unire  alla  legga  gl’  Elettori 
<Ji  Colonia , Magonza , Brandemburgh , : 
e Palatino , con  promeffa  d’inalzare  al 
Trono  Imperiale  il  Duca  di  Baviera: 
molte  Città  Imperiali  ,gelofe  della  gran- 
dezza Auflriaca  ,*eranlì  l'pontaneamente 
efibite  ad  Errico,  d’eflèr  foco  unite, per 
Icuotere  il  giogo . Così  celiava  concerta- 
to nella  Boemia , c nell’ Ungheria. 

’ Per  dare  efecuzione  a tale  difogno.a- 
rea  ordinato  il  Rè  un  Armata  di  qua- 
ranta mila  Combattenti , oltre  il  fogui- 
to  della  Nobiltà,  ch’avrebbe  tirato  lèco 
la  Regia  pcribna . Le  prime  molle  do- 
veano farli  ne’  Paoli  baffi  , coll’  attacco 
di  qualche  Piazza  ; per  accalorire  l’ impre- 
fa,era  data  concertata  una  lollevazione 
generale;  Le  Provincie  vicine  unite  , l’ 
Armate  di  Francia,  doveano  dimoiarci 
Popoli , a gridar  libertà , ed  a fupplicare 
il  Rè  di  Spagna,  a volerli  riporre  nello 
dato  libero:  doveano  accalorire  le  fup- 
pliche  i Rè,  e Principi  Collegati:  otte- 
nendoli , ò non  ottenendofi  tal  grazia , 
doveand  armare  unitamente  le  diecilette 
Proyincié  de’  Paci!  balli  con  la  Francia , 
ed  Inghilterra,  ed  efibire  agl’  Elettori, 
Principi , e Città  dell’  Imperio  una  vali- 
da profezione , per  obligare  l’ Imperado- 
re  a rimetterli  nel  poilcllo  delle  antiche 
prerogative; ed  in  quelle  particolarmente 
di  fu  libere  le  Elezzioni  ; Sicché  potelìè- 
ro  promovere  a loro  arbitrio  un  Rè  de’ 
Romani , e quedi  dovea  cflèrc  il  Duca 
di  Baviera , col  diritto  della  futura  fitc- 
cedione  ■ I Popoli  dell’  Ungheria  , Boe- 
mia , Audria , Stiria , e Carmtia , potrf- 
foro' parimente  eleggerli  un  Principe  a 
loro  piacimento.  IlDuca  di  Savoja , cre- 
ditore della  dote  competente  all’Infàma 
Caterina  fua  moglie , è Madre  de’  viven- 
ti figliuoli , dovea  chiederne  la  fòdisfàzio- 
ne  al  Rè  di  Spagna  fua  Cognato  nello 
flato  di  Milano,  c ncgandofogli , doveflè 
venire  alle  armi,  alle  quali  doveanfi  uni- 
re quindici  mila  Fanti , e due  mila  Ca- 
valli della  Francia,  che  trovavanfi  nel 
Delfìnato , con  lo  tborlo  di  cento  mila 
Scudi  il  Mele , e la  fperanza  di  ricever 
fbccorlbdagPaltri  Principi  vicini . Dovea 
elfer  pregato  il  Papa,  ad  alfumer  la  co- 
gnizione delle  ragioni  della  Cala  di  Fran- 
cia , come  crede  di  quella  d’ Angio  fopra 
i Regni  di  Sicilia,  Navarra  ,e  Rodigli»- 


ne;  e trovandoli  valevoli,  per  togliere  o- 
gni  fòfpcttodi  prepotenza , doveafi  ceder 
l’ utiF  Dominio  del  Regno  vii  Napoli  al- 
la Sede  Apofiolìca;  e quello  della  Sicilia 
alla  Republica  Veneta . 

Mà,  prima  di  procedere  ad  una  poli-  25 
tiva  rortura , dovea  il  Papa , col  mezo 
di  un  Legato , rapprelèntare  al  Rè  Cat- 
tolico i giudi  motivi  di  una  tale  impre- 
fa;  pregarlo  a contentarli  della  Monar- 
chia di  Spagna  ; E perchè  conofeeali, 
che  tale  Uffizio  , ancorché  avvalorato 
da  Apollolico  fervore , con  forti  ragioni , 
farebbe  riufoito  infruttuofo , i latri  do- 
vean  fuccedere  alle  parole  ; le  armi 
agl’ Uffizj . Credeafi,  poter  fuperare  » 
gnr  difficoltà  con  l’ efattezza  del  proce- 
dere, con  la  grandezza  delle  forze  de’ 
Collegati . Mà  la  morte  di  quel  Monar- 
ca troncò  prima,  che  foflè  pollo  in  efo- 
cuzione  il  filo  d’imprelà  sì  vada.  Non 
rcllò  però  cllinto  il  Nome  di  Grande 
dovuto  a quell’ Eroe,  anzi  gli  fu  decre- 
tato più  da’ proprj  meriti,  che  dalla  la- 
ma : e veramente  fu  Grande , non  folo 
perchè  nato  Rè  , mà  perchè  tale  era 
divenuto  colla  fua  Virtù;  quale  1’  avea- 
no  dichiarato  le  fue  memorabili , e glo- 
riofe  azzioni  ; il  fuo  invincibile  coraggio, 
con  cui  fece  la  conquida  del  propricTRe- 
gno , perduto  già , ed  involto  nelle  guer- 
re Civili,  e draniere.  Grande  nel  ren- 
dere , e fuperare  tante  awerfità.  Gran- 
de per  le  vittorie  riportate  in  tré  gior- 
nate Campali.  Grande  in  trentacinque 
Rifoontri  d’  Armate  : Grande  per  cento 
quaranta  Combattimenti  fodenuti  con 
fa  fua  voce , col  fuo  braccio , e col  fuo 
configlio . Grande  per  ducpnto  Alfedj  di 
Piazze  da  elio  diretti , ed  affiditi . Gran- 
de per  tante  Virtù  di  prudenza , giudi- 
zia,  temperanza,  fortezza,  clemenza, 
pietà,  diferezione,  e lealtà. 
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CAPITOLO  VII. 

Delle  "Regalie. 

1 T)  fapere  , quali  diritti  portino  il 
X Titolo  di  Regalie;  da  che  tempo  ri- 
conofchino  il  loro  principio , ed  a chi  ficn 
rilèrvate  , convien  riandare  all'  origine 
della  Storia  legale . Non  v'  è , chi  non 
lappi» , che  circa  1'  Anno  DXXIX-  fino 
al  DXXXVI.  d'  ordine  dell’  Imperadore 
Giufiiniano,  mediante  l’opera  de’fàmofi 
Triboniano,  Teofilo,  e Doroteo  , feguì 
la  Compilazione  delle  leggi  Civili  : E al- 
tresì noto,  che  di  quei  tempi,  mercè  le 
incurfioni  de’ Goti,  e de' Vandali,  l’ Im- 
periale auttorità  in  Italia , ed  altre  adia- 
centi Provincie,  era  molto  limitata,  e 
quella  poca,  acquiftatata  per  opera  di 
Narfète,  e di  Belli  fario,  verfo  il  fine 
della  Vita  di  Giufiiniano,  dopo  le  incur- 
fioni de'  Longobardi , che  per  lungo  tem- 
po occuparono  il  Dominio  d' Italia,  ven- 
ne ancora  a celiare;  il  perchè  le  compi- 
late leggi,  ò che  mai  furono  ricevute, ò 
che  per  cagione  de’ diverti  Dominj , refta- 
rono  abolite  ; Sicché  per  lo  corlb  di  lètte 
Secoli  in  circa,  in  Italia  fegnatamente , 
non  furono  in  oflervanza;  mà  i Popoli 
villèio  lotto  F ubidienza  delle  leggi  de’ 
Longobarbi , 6 degli  Statuti  municipali  de’ 
luoghi  fino  a tanto,  che  dell’ Anno  1 ijo 
ò come  altri  vogliono , dei  1148.  quan- 
do dall’  elèrcito  de’  filini  cafualmente 
fu  ritrovato  il  Corpo  delle  leggi  di  Giu- 
fliniano  nell’eccidio  della  Città  d’ Amal- 
fi, ove  però  non  fi  sa,  fé  (òde  fiato  tra- 
fportato  al  tempo  di  quell’  Imperadore , 
ò pure  in  altro  a noi  più  vicino  da’ Mer- 
canti Amalfini , ebe  in  quelle  parti  Orien- 
tali aveanconfiderabilccomercio.  E’  ben 
certo , le  crediamo  al  Tarcagnota  (a)fc 
guitato  da  altri  (t)  riferiti  dal  Cardinal 
de  Luca , che  un  certo  Irnerio , avendo- 
lo ritrovato  in  una  anticha  libreria  , vi 
fece  molte  carrczziont  ,c  diede  principio 
alla  glollà:  Lotario  Rè  d’  Italia  poi  co- 
mandò, che  quelle  Ordinazioni  fi  dovcf- 
fèro  legger  pubicamente  nelle  Scuole , e 


che,  giuda  le  loro  difpofizloni,  fi  dovefi 
(èro  decidere,  e terminar  le  liti  , coma 
tuttavia  li  pratica.  I Popoli  di  que' tèm- 
pi , che  trovavanfi  fogetti  al  duro  giogd 
delle  leggi  de’ Longobardi , ò agl’  indilli 
Statuti  de’ luoghi,  conofccndo , quelle  or- 
dinazioni edèr  molto  ragionevoli , comin- 
ciarono a fervirlène;  Sicché  non  fi  può 
dire  alfolutamcnte , che  riconofcan  la  tèr- 
za della  loro  auttorità  da  Giufiiniano, 
come  molti  credono  ; mà  convien  attri- 
buirla ad  un  moderno  volontario  ufo  de’ 
Popoli . 

£’ altre®  cofa  incontra  (labile,  che  di  » 
que’ tempi  1’  Italia,  opprellà  da  diverfi 
Barbari,  vivea  in  una  fpecie  di.  Schia- 
vitù, fenz»  lettere,  priva  d’  ogn’  Arte 
nobile , e la  fòrza  opprimea  la  ragione  ; 
il  perche  infodera  molti  ufurpatori , che 
fècero  varie  concelfioni  , dalle  quali  , 
come  nel  prodimo  Capitolo  vedrai®, 
fiotto  il  Dominio  de’ Longobardi  ebbero 
origene  i Feudi;  molte  Città,  fegnata- 
mente della  Lombardia  , procurarono 
metterli  in  libertà;  c per  poter  fovve- 
nire  al  pubico  Errario,  e foftenere  il  gra- 
ve pelò  delle  guerre,  ufiurparonfi  molti 
diritti,  oggidì,  come  appreflò  vedremo, 
chiamati  Regalie , che  poi  da  Federigo 
Imperadore,  come  oflèrvan  Flfiernla’, 
l’Alvarotto,  il  Capiccio,  ed’  altri  ‘riferi- 
ti dal  Cardinal  de  Luca , nella  Concor- 
dia foguita  con  dette  Città  , attefa  l’an- 
tica preterizione  , furongli  confermati, 
e refiò  dichiarato , loro  eflèr  dovuti  ./ c.  ) 
Per  altro  è colà  certa,  che  le  Regalie 
non  (flettano  alle  Comunità  ; mà  fono 
rifervatc  al  folo' Principe,  a cui  recati 
grandezza,  e fplendore.  (d) 

Di  que’  tempi  però  non  fi  parlava  3 
delle  Regalie  delle  leggi  comuni,  allora 
non  ben  cognite,  ne  ricevute  ,'ò  propa- 
gate; mà  cran  fondate  nell’antica  pre- 
fcrizione,  che  le  Città,  i Principi,  ed 
altri  Signori  pretendean  aver  acquiftate, 
avanti  che  folìèro  introdotte  le  leggi , ò 
il  loro  ufo . Ampliato  pofeia  tale  diritto 
il  termine  Regalia  in  plurale  fu  prefo  per 
la  facoltà  di  batter  moneta,  imporre  Ga- 
belle, c dazj  (opra  le  mercanzie,  ch’en- 
rran  ne’ Porti  di  Mare,  ò che  pallànpe’ 
Fiumi  ; 


(*)  fior. Hi  r x f.  i$t  p:t.  ( b ) Dorelide pr^Reg.Cot.eap.  1 8. laln.%6.  alfin.Valeutin. Forfler  jhr  far.  Ci*. 
//■•>  i Trai  magn  rom.  ».$.  44.  col  i.  (c)c.  I.  qu*Ji»t  ^pgaiie.  ( d>  BaìdCenJ.  ioi,*ddCDtdcr.:urmn.  x.  V. 
T^u'n  ifia  piu  tignila  Uà . z.  Itf/oxJ  a Fall.  C eif  j.  ».  fi  y Iti.  1 
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Fiumi  ; Conceder  Tratte , crear  Accade- 
mie, e far  altri  atti  fimili,che  come  ap- 
preso vedremo,  fono  marchi  di  Soura- 
nità,e  non  ponilo  appartenere  a’ Duchi, 
Conti , Baroni , ed  altri  Signori  partico- 
lari , che  per  concezione  del  Sourano,  ed 
a carico  di  riconofcerli  da  elfo , e dalla 
Corona,  (e)  Si  prende  ancora  il  termine 
Regalia  pe' Feudi , che  dipendono  imme- 
diatamente da’  Sourani , che  fono  fondi , 
ò diritti  del  Dominio  da’  Principi  donati 
a quei,  clic  volcan  gratificare,  con  con- 
dizione di  prci'farglene  omaggio, ò fedel- 
tà; fervi rgli  in  guerra,  ò rendergli  , co- 
me nel  Capitello  feguente  diradi  altri  at- 
ti di  riconofeenza,  e fommiffione;  il  per- 
chè, come  fi  vede  da’ Capitolari  di  Car- 
lo Magno,  (f)  Regalie  altreftì  appellanti 
le  Terre  grandi , e le  Signorie  , che  la 
Chiefà  riconofoe  dalla  pietà , e liberalità 
de’ Principi  Criftiani;  ed  ili  tal  fenfo  il 
Dominio , che  la  Chiefa  Romana  ha  ri- 
cevuto dagl’  Impcnidori , ed  altri  Monar- 
chi Criftiani,  fogna tamente  da  Pipino, 
da  Carlo  Magno , e dalla  Contefla  Ma- 
tilde  , porta  il  Titolo  di  Patrimonio  di  S. 
Pietro,  Patrimonmm  B.Petri ; così  fi  dice 
delle  Regalie , e del  Dominio  Reale  del 
Principe  degl’  Apoftoli , Regalia  S.  Pelei  ; 
termini  frequentemente  ufàti  dagli  Scrit- 
tori dell’  undeeimo , e del  duodecimo  Seco- 
lo : Chiamali’  elfi  comunemente  Regalia 
i Feudi  alla  Chiefa  donati  da’  Principi 
Sourani,  Duchi,  Baioni,  ed  altri  gran- 
di Signori,  da’ quali  i Prelati  riceveanle 
I nveftiture , c pe’  quali  eran  obligati  a ren- 
dergli certi  fervigj  proprj  a tal  forte  di 
beni, come  può  vederli  nelle  Coftituzio- 
ni  di  Pafquale  II.  di  Califfo  II.  e d’  In- 
nocenzo III.  ficcome  in  quelle  degl’  Im- 
peradori  Federigo  I.  e Federigo  II.  in  S. 
Bernardo  apprellò  il  Sugerio  ; e finalmen- 
te il  termine  Regalia , prefo  in  Angolare 
divenuto  pofeia  il  piu  comune  denota 
quel  diritto  particolare,  per  cui  qualche 
Sourano  gode  di  tutte  le  entrate  di  un 
Vefoovato  vacante,  e conferifoe  plena- 
riamente tutti  i Benefizi,  che  non  han 
Cura  d’ Anime , finché  il  novello  Vefeo- 
yo , come  nel  feguente  Capitolo  vedre- 
Atenco  Toma  III. 


mo , abbia  predato  giuramento  ui  fedel- 
tà prefo  polle! lo  del  Vefoovato,  e foddisfàt- 
toalle  altre  richiede  formalità. 

Al  Papa,  all’  Imperadore,  a’  Regi,  4 
ed  altri  Principi  Sourani,  fono  rifervati 
molti  diritti  particolari  , talmente  pro- 
prj de’  loro  Principati , che  da  elfi  non 
ponno  efler  fi-parati , ne  trasferiti  in  al- 
tri , chiamati  Regalie  di  prima  Claflè  , 
e fono  la  fuprema  podeflà , ò maeflà  li- 
bera dalle  leggi  nelle  foftanze  , e perdi- 
ne de’  Sudditi;  le  Indegne  Regie  , la 
Collazione  delle  Dignità , ò loro  nuova 
Creazione  , ò Erezzione  , la  fuprema 
giurifdizione  , la  facoltà  di  promulgar 
leggi,  e di  crear  Notaj,  Magi  (frati  , cd 
altri  Uffiziali  di  giuflizia  ; il  diritto  di 
naturalizare  , e crear  Cittadini  i fora- 
flieri;  conferire  la  Nobiltà  ; far  grazie 
a’ delinquenti  ; difpenfàr  minori;  riftau- 
rar  revifioni  di  Caufe,  ò Iffanze  ; con- 
ceder facoltà  di  far  Fiere,  e Mercati 
publici  ; di  convocar  Comizi  , ò Corti 
generali  ; dichiarar  guerra , conceder  rc- 
prefàglie;  fàr  pace  publica  co’  fuoi  Ca- 
pitoli , e convenzioni  ; dare,  c ricever 
Ortaggi  ; conceder  il  diritto  della  Regia 
protezzione,  che  comprende  molte  pre- 
rogative; dar  pafìaporti;  facoltà  di  co- 
nofoer  Caufe  d'  Ecclefiallici  , ed  efenti 
in  alcuni  cali;  ricever,  e fpedir  Amba- 
feiadori , e molte  altre  colè  riferite  da 
Antunez  Portugal.  (g) 

La  facoltà  di  batter  moneta  pari-  5 
mente  è un  diritto,  che  fi  chiama  Re- 
gio ( b)  la  moneta  non  battuta  con  aut- 
tontà  del  Sourano  è falla  (i)  Si  dubita, 
fé  il  Principe  polla  alterare  il  valore 
delle  monete  : Prima  di  elàminare  tale 
queftione,  li  deve  fapere,  che,  acciò  la 
moneta  porta  dirli  buona , deve  elfer  di 
materia  reale , di  forma  publica , e pefo 
legitimo  (k)  la  moneta  d’  oro  dev’effer 
d'oro;  quella  d’argento  d’argento  fenza 
miftura  : Richiedefi  la  forma  publica, 
perciò , che  riguarda  1’  auttorità  , ed  il 
valore  : Scndovi  la  forma , non  fi  cerca , 
fe  la  fortanza  fia  buona  ; la  forma  la 
difegna  (l)  fi  richiede  il  pefo  legitimo, 
che  tanto  vaglia  in  forma  , quanto  in 
D natura; 


(t)Caplt:  Car:magrr  l i e.  if.l  $ Mf.  (f)Hè  $.  e.  ti.Vdfcalit  (i . Ep.  ni Enrieum V.  Lnperatorom. 
(g)  di  donar  rom.  i lib.  a.  41  ) eap.  qmtfint  %cgal.  ord  Covar  lib.  nuvijrnat  cap.  g.  ri.  I. 

(i  ) /.  4 C.  dtfalj  ntonM.  ord.  ( k ) top.  quanto  do  jur  jur.  ( 1 \)  iif  de  Contrai  n.  Empi. 
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natura;  cioè  a dire,  che  tanto  peli, 
quanto  vale  in  forma  (m  ) il  perchè  i 
Dottori  vogliono,  che  non  fi  polla  tan- 
poco  dedurre  la  fpefil , che  fi  richiede , 
per  lubricarla;  ma  debba  farli  dal  Prin- 
cipe, che  la  fa  battere,  (n)  Non  man- 
ca però,  chi  vuole,  che  tale  Ipelà  deb- 
ba confiderarfi  nel  valore  della  moneta; 
e ciò  fu  ’l  ribello  che  non  fia  ragionevo- 
le, che  il  Principe,  faticandola , relli 
in  danno. (o) 

6 Non  contenendo  la  moneta  i tre  re- 
qui fi  ti  fudetti,  deve  proibirli;  ne  il  Prin- 
cipe può  obligare  a prenderla;  altrimen- 
te  facendo,  viene  ad  ufurpare  ciò,  che 
è d’altri.  ( p ) Tale  conclufione  però  fi 
limita  ogni  volta  che  il  Popolo  vi  con- 
fenta  ( q ) Siccome  allora  , quando  vi 
concorra  giuda  Cauli  (r)  che  può  ve- 
rificarli in  due  modi;  cioè  a dire  la  pu- 
bhea  ncccllità,  a cui  il  Popolo  deve  lòc- 
correre , ò l’ utile  della  Republica . Anzi 
può  darli  tale  necellttà  publica , che  il 
Principe  fi  trovi  allretto  a fpender  per 
oro,  ed  argento  moneta  di  materia  vi- 
lidima  : e ciò  viene  permeilo,  purché 
fi  Principe , celiata  la  ncccllità , tornan- 
do a prenderla , rellituilca  il  valore , per 
cui  è fiata  (pefa  (/)  Si  può  anche  augu- 
mentare  il  valore  della  moneta,  oltre 
il  pelò  , acciò  non  venga  trafportata 
fuori  dello  dato  del  Principe  , che  la 
batte,  perchè  importa  molto  alla  Re- 
publica d aver  abondanza  di  denaro  .(tj 

1 Contali  altref'si  tra  le  Regie  preroga- 
tive quella  di  crear  Accademie,  Univer- 
fità , ò Studj  generali , introdotti  nc’Re- 
gni,  Principati,  e Republiche,  per  la 
buona  ifiituzione  de’  giovani  nelle  Arti 
liberali;  prerogativa,  per  femenza  de’ 
Dottori,  rifervata  al  folo  Principe,  che 
non  riconofce  fuperiore  («)  il  perchè  elio 
fidamente  deve  eflèrne  il  Protettore,  ed 
il  Con  lervadore;  così  difpone  il  Tedo(x, 

8 Ponilo  ancora  i Principi  donare,  c con 
ceder’  ad  altri  la  facoltà  d’efiger  tributi, 
gabelle,  angario,  perangarie  , e limili, 


cioè  il  diritto  d’obligar’i  Sudditi, e Vaf- 
iàlli , a fèrvidi , ove  lo  richiegga  il  bilò- 
gno,  nelle  llrade  publiche  , ne’  Fiumi, 
Porti,  Ilble;  nel  Mare,  e fue  fpiagge  ; il 
diritto  delle  miniere,  de’Telòri,  de’  Be- 
ni vacanti,  della  Confifcazionc  de’  beni 
de’  Condannati;  di  privar  di  beni  gl’ in. 

I degni,  e gl’ incapaci  di  fuccedere;  di  pren- 
der i beni,  che  cadono  in  commeflò;  d‘ 
occupar  le  follante  d*  quei , che  contrao-, 
no  nozze  inceftuofc;  degl’  incapaci  ; di 
quei,  che,  per  aver  comincilo  qualche 
delitto,  uccidonfi  da  Ce  Ilei, 'fi;  delProcu- 
rator  Regio , trovato  provar  icatore  ; le  rob- 
be  litigiolè,  non  ofiante  la  proibizione 
i della  legge  ; d’ efiger  la  pei  la  contro  quei 
i che  demolifcon  Cafe  in  pi  -egiudizio  dell’ 
ornato  della  Città;  di  proceder  contro  gl* 

| alienti,  con  far  inventariare  i loro  beni; 

d allègnar  le  precedenze  i ra  gl’ Uffiziali  ; 
ì di  conceder  a’ debitori  dilazioni  a pagare 
i loro  debiti  ;d’ adeguare  ie  mifure , i peli, 
ed  i confini  delle  Città  ; di  proibire  a’ 
Sudditi  il  lubricar  Cadelli , Fortezze , Tor- 
ri, e Fortini  lègnatamente  ne’  Confini 
del  Regno ;d’ efiger  diritti,  c pefi  reali, 
perlònali,  ò midi,  importi  dalle  leggi, 
Colhtuzioni,  ò Confuctudini  di  ciafcun 
Principato,  ò Regno  , avendo  ciafcun 
Dominio  le  file  Regalie , di  cui , e de'  Fèu- 
di lègnatamente  parleremo,  prima  nel 
fèguente  Capitolo;  indi  ne’  luoghi  parti- 
colari . 1 

La  Pelea,  e la  ('accia,  non  ponnoef-  9 
lèr  proibite  lènza  licenza  del  Principe, 
ancorché  vi  confèntan  quei , del  cui  pre- 
giudizio fi  tratta  (a)  Il  Principe  Supre- 
mo con  giuflizia  può  fare  tali  proibiziov 
ni,  mà  per  motivo  di  ricreazione  lòia- 
mente;  purché  Segua  con  moderazione 
(6)  e ciò  s’ intende  de’ Ioli  luoghi  publi- 
ci,  quanto  all’ufo  /blamente;  non  già  de’ 
privati , quanto  ajìu  proprietà  ; mentre 
però  fien  talmente  rinchiufi,  che  polfin’ 
eller  guardati  da’ Cuftodi,  (z)  A’ Baroni 
non  viene  permeilo  di  fare  limili  Caccie; 

U diritto  delle  genti  vuole,  che  ad  ogn’ 

uno 


1 • . 

(m } /.  t.ff  ie  C entrain  F.mpt  ( n ) / i.C  de  ponder  /tur.  Mar  Tib.  io.  (a)  linee,  cap.  quanto  de  jur:  jur: 
Coverta  dentimi  cap.j  inprme  n.  $.  ( o)  Gabriel  4 difi.  ijq.  9 coi.  s.  dopo  il  pt ine.  (q)lpea  C. depuri . 
( r ) erg.-  Si  bmhtiMjf.  mandai.  (C)^fvdrr.d  Jjf'ern  c*p.  i.m,  24.  (jtuo  fini  Fregai  tvil’  *AfflntoV.  Moneta*  9. 
(c)  Covare. loe  eie  (u)  C bop  in.  De  doinan  Frane,  tir.  27 . n.  1 25.  Fin- . de  %/tnna  ^tl/eg.  5an-8.ro/.  2.  laviti/. 

Borei  de prtefl:  Fpg.Cet  e.  k.  ir  (x  ) ^tuth.habita  C.  ne  jì  iuj  prà  patri . 

( a)  org.  l.fin  C de  jur.  hmpb  «✓ if] : tt.  lib.  1 . Confi it.  » ib.  n .6 

(bj  Sor.  lib.+.dfjuft.iyjar.q  6.  art.  q col  p:n.  (c,  /.  Divns  Vtus  ff.de ferva,  ruflieprad. L 
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uno  fia  lecito  d’ andare  a Caccia  (d)  pur- 
ché la  proibizione  non  fiegua  per  utile 
publico,  come  in  certi  Meli  dell’Anno, 
e con  certi  ltromenti , acciò  non  li  diftru- 
ga  la  pelea, eia  Caccia  ; ma  «elea  a pu- 
blico benefizio,  (e)  Le  Regalie,  che  non 
fi  ponno  poflèderc  lènza  fpeciale  concef- 
fione  del  Principe , non  li  ponno  tanpoco 
prelcrivere  lènza  Titolo, che  dopo  ilcor- 
fò  di  tempo  immemorabile,  (f) 

•o  Tri  diritti  rilèrvati  a’ Principi  coofi- 
deranfi  ancora  i molti  privilegi , e pre- 
rogative, di  cui  godono  le  donazioni  da 
elfi  fitte,  che  non  lòno  comuni  a quelle 
de’  privati,  (g)  ciò  procede,  perchè  il 
Principe,  che  non  riconolce  luperiore, 
gode  la  fuprema  podefià,  ed  in  conlè- 
guenza  la  Madia,  che  viene  definita, 
lèmma , e perpetua  podclU  ,■  libera  dalla 
(ogezzione  delle  leggi , che  compete  lo- 
pra  le  lòllanze,  e le  perlène  del  proprio 
Dominio,  ò che  quivi  dimorino,  (b)  E 
tal  maeltà , non  folo  compete  a’  Regi , 
mi  anche  a qualfivoglia  perfetta  Repu- 
blica , che  non  riconofca  luperiore  ; il 
- perchè  l’Arnilèo  (i)  taccia  Corrado  Ba- 
dovero,  Doge  di  Venezia,  perchè  rice- 
vette da  Corrado  Imperadore  il  diritto 
di  batter  moneta  ; e Scbaftiano  Qejano , 
per  aver  /offèrto  d'ellèr  veltito  degl’ Or- 
namenti Regi  da  Papa  Alellandro  III.  ,e 
da  Federigo  Barbarolfa , quafichè  la  Re- 
publica  da  quedi  Monarchi  ricevelfc  ta- 
li , ed  altri  diritti  di  Maellà . 
tt  Può  il  Principe  conceder  privilegi  an- 
che contro  la  difpofizione  delle  leggi  co- 
muni ; ma , quando  tali  privilegi  (ano 
altrui  pregiudiziali,  fi  devon  riltringer 
in  modo,  che  la  mente  del  Conceden- 
te, e le  di  lui  parole,  pefate  matura- 
mente , venghin  prelè  in  lènfo , che  pre- 
giudichi ad  altri  il  men  che  Ila  pqlfibile 
( le ) mentre  regolarmente  il  privilegio 
deve  intenderli  conceduto  fenza  pregiu- 
Atento  Tomo  III 
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dizio  del  terzo.  (7)  Anziiri  dubio,  per 
eflèr  contrario  alle  leggi  comuni , non  fi 
deve  prefumere;  mà  convien  tenere  per 
alfioma  fiigrofanto  , che  il  Principe  norf 
abbia  voluto  prelcrivere  , ò conceder 
cola  alcuna  in  altrui  pregiudizio,  contro 
la  difpofizione  delle  leggi  comuni;  mà  che 
più  rollo  a quelle  fiali  uniformato,  (m) 
Non  mancano  Scrittori , che  tengono»  1%. 
che  tutte  le  colè  dipendan  dalla  volon- 
tà del  Principe;  ficchi  tutto  a quedi  lia 
lecito  ( n ) venendo  riputato  ciò,  che 
egli  opera,  fatto  di  Dio,  per  eflèr  fuo 
luogotenente  in  Terra,,  come,  razioct- 
cinando,  dice  Bartolo.  {0)  Il  percliè',' 
come  dilfi  nel  Trattato  della  Nobiltà  (p) 
il  difputare  della  di  lui  , podèftà  viene 
giudicata  cofa  facrilega  ; ed,  i Dottori 
vogliono  , che  non  le  gli  pofià  doman- 
dare, perchè  così  faccia,  (?)  Mentre, 
fèndo  i Principi  (òpra  le  leggi,  dtbbon 
da  quede  eflcr  fciolti.  (r)  Sicché  badi 
per  ragione  la  volontà;  e che , chiunque 
dilputa  della  podedà  del  Principe,  ven> 
ga  a farli  à quedi  fuperiore  , c tenti  <t’ 
eflèr  Umile  all’  Altiilimo1  ,([r  potendo  il 
Principe  di  pienezza  di  podellà  , e 
cagione  togliere  il  diritto-  altrui  acqui  Ila, 
to,  anche  in  vigore  della  difpofizione  del, 
le  leggi  delle  Genti  (t)  ■■ 

Mà  ciò  non  oliarne , reda  ferma  la  re,  1} 
gola, che  in  dabio  debba  prefumerfi,  che 
il  Principe  non  abbia  voluto  pregiudica» 
re  al  diritto  del  terza  ( u ) II  perchè  do- 
vefi  interpretare , che  il  relcritto  fia  fal- 
lo più  todo,  che  credere  ,che  il  Principe  ab- 
bia voluto  fàre  tal  preguulizio  (:x ) men- 
tre fi  deve  prefumere,  non  voglia  , che 
il  giudo;  e che,  fe  bene  la  di  lui  autto- 
rità  è ampliflima,  fappia,  che  dev’ eflèr 
fubordinaro  alla  ragione.  Ut  mm  felicito- 
tu  ejì,  fo/Jè  te,  quontum velie  (Iafciò  fcrit- 
to  Plinio,  da  faggio,  nel  Panegirico  di 
T rajano  ) Sic  magnitudini s efi , velie  te,  quan. 

D a tum 


( d ) Ofiitns.  ed  ^tnton  nel  cap.  nati  e/l  de  tìeeim  G'utfon  Confi  1 19  lib  4 .Cramat.  dee.  €7  n.t  x.Tiraqiull.  de  l^pbil. 
taf.  $7.  ».  n j.  Gatta*.  Somm  V.  Va natio  ni  fi «.  ( c 1.  Cintici:  rub  1 n.  1 yCovarru.  re*  peccatimi  - 
»./>.$  in.  [{)  Lue.  da  Penna  l z.C-dt  Limitr»0phlib.ii.  (g)  Ceti  aiti  Calai  yp.  Conf.  18.  òoforfian  De 
jur  Indiar,  tom.  z.  lib.  1.  cap.  tyn.6.  ( b ; Bodin.  de  Hep:  tib  1.  cap  J tnprìnc.  Bejotd.  Strtopf.  polii:  Doéi.  e . 
i-  de  majefi  in  genere  ».  1 ? Ipol  a Lapid  de  reti:  fiat:  t.p.  cap.  \ fax  z.  vtrf  MnjeJlaj  definirne.  Carni!.  Borei!, 
deputi  f\eg.Car.c.6o.  » 6.  (i  ) De  Dotte:  poht  e.  11.  ( k)  Cap.eaquar  de  reg:  jurlib  6.  ^4le/f.  Conf.  119. 
lib.  z.  dee.  Conf.  c 1 j.  e Conf.  $10.  Sefa.de  Btnef  \.p  q.  1 3 Goradm.  Conf.  1 4 n.  > X ( ovarru.  var.  ref  lib.  1.  cap. 

*7 ij-  (I)  /•*  6.meritoe§  Jiquts  ÀPrmeipe/f.  ncquid  tnlec  pub  (m  )l  z inprme.  C.de  off.Prrtfctt: 

Bali  l.exfaUo  ff.dexulg-dee  Conf.  u.Catieltan:  de mentorab.V  Prineepsexeedcns . 

( il  ) Con  Convenior.  V ^Ailegatur  Imperatore  » j q.  0 1 1 ff.de Confiti.  Pnnc.  ( o ) F.xtrax.  ~4ireprìmendum  V. 
Totum  n y ( p)  p.  1-cap.y  ».  50.  Yq  )l  di/ potare  ff  dì  Cren  Saetti  ( r)  l.bojtesff de  cap.  i&pcjllm  reverf. 
efint  ([)  Bdld.  Confi  ijq, lib.  I.  (t)  ^£vg  L It/m.fiverberatumfi  x.ff  devendic.  \\i)  l.  z.§.  meritò  ait  Trac* 
torff.  ne  quid  talee,  pub.  (x  )*4b  cap.  ex  parte  il  aiinfin.  dar efer:  MtK0cb.de  prefitti»,  lib.z.pref.  g.n.Q. 


5* 


De  Titoli. 


>4 


tara  popi . E Pacato  all’  Imperadorc  Teo- 
dolio,  Tantum  tiii  licei , quantum  per  virei 
Ikebit . Deve  dunque  prefumerfi , che  il 
Principe  non  voglia  pregiudicare  *1  Ter. 
zo  (y)  prefunzione  si  forte,  che  gl'  Im- 
pcradori  fi  fono  protettati  , che  , impe- 
petrandofi  referirti  contro  il  diritto,  e 1’ 
utile  publicho , debban  confiderarfi  , co- 
me le  non  fòdero  dati  conceduti  (x)  per 
far  comprendere,  che  il  Principe  non 
vuole  cofa  ingiufta  (a)  mentre i Referit- 
ti contro  la  ragione,  come  ingiuriofi  fo- 
no efofì  a Legislatori.  (b)  E però  rego- 
larmente in  tutti  i privilegi,  e graziede1 
Principi  fuo!  trovarli  la  Claufula , Citrb 
tertii , jhrifque  alteri  jam  quafiti , prajueB- 
cium.  (e)  D’onde  viene,  che,  dovendoli 
interpretare  qualche  larghidima  , e sfre- 
nata difpofizione  pregiudiziale  al  terzo, 
convereibe  prenderla  nel  fènfopiù  ftret- 
to,e  rigorofo  ( d)  fendo  cofà  indubitata, 
che  i Principi  giudi  non  intendono  pri- 
vare il  terzo  del  fuo  diritto  (e)  Quel, 
che  fi  dice  delle  cofe  grandi , procede  an- 
che nelle  piccole . (f)  E quando  coftadc 
chiaramente,  che  il  Principe  avedè  vo- 
luto pregiudicare  al  terzo , fi  doverebbe 
fémpre  renere  per  lo  minor  pregiudizio. 
(g)  Propofizione  si  vera  che  hà  luogo , 
ancorché  la  grazia  contenga  le  Claufule: 
Ex  certa  jcìtntia  ; ale  plenitudine  potejiatli  : 
motu proprio . Non  obftanribui , e limili  ; poi- 
ché, fé  bene  il  Principe  fa  alcuna  cola 
con  la  pienezza  della  dia  podedà  , non 
fi  deve  credere,  ch'abbia  voluto  pregiu- 
dicare al  terzo, colà  contraria  alla  dilpo- 
fizione  delle  leggi,  (è)  E però  fi  deve  piu 
rodo  tolerare  la  fupcrduita.che  ammet- 
ter un’adiirdo,  come  farebbe  quella  di 
commettere  un’ ingiudizia  (i) 

Ne  oda  il  dire,  che  il  fatto  del  Prin- 
cipe debba  confiderarfi,  come  fatto  di 
Dio;  poiché  tal  propofizione  ha  luogo, 
quando  il  fatto  è giudo  (4)  mentre  Dio 
non  hà  permefiò  a’  Principi  il  peccare; 
e 1'  ampiezza  della  podedà  non  com- 


prende le  cofe  illecite.  ( 1)  Quei,  Che  fi 
dice,  che  il  Principe  non  fia  fògetto 
alle  leggi , deve  intendere  in  ordine  alla 
neceffita,  che  riguardi  la  di  lui  perfora, 
non  già,  rifpetto  a quella,  che  concerne 
la  giudizia . Se  fi  confiderano  le  leggi , 
Divina,  della  Natura,  e delle  Genti, 
quede  fono  più  potenti  che  quelle  del 
Principato,  e dell’Imperio:  L'interiore 
non  può  dirli  libero  dalle  leggi  del  Su- 
periore ; deve  dirfi  dunque  neceflària- 
mente,  che  il  Principe  fia  fògetto  alla 
legge  Divina . Rei t leget  m libro  ìegit  [ dà 
fcritto  nel  XVII.  del  Deuteronomio) 
omnibus  dìebut  vitae  fua,  & non  defittici  ab 
ea  ; fed  facìet  orane , quod  fcriptum  ifl  in  co . 
Ed  in  Giofuè  al  I.  Facìat  omnem  legem , 
quam  pracepic  libi  Moifet  fervut  meut;  « i 
declina  ab  ea  ad  dexteram , ve 1 ad finifiram , 
ut  intelligai  conti  a,  qua  agii  ; Non  recedat 
Volumen  Irgli  bujui  ab  ore  tuo  : fed  medita- 
brrìi  in  co  dìebus , ac  notìilui,  ut  eufiodiat , 
& faciai  omnia , qua  [cripta  funi  in  Co . Da 
ciò  prende  motivo  l’ Amareno  (m)  dì 
dire , che  il  Relcritto  del  Principe  a nulla 
vale,  quando  é contrario  alla  legge  natu- 
rale.ò  alla  Divina, e Baldo  (n)  conchiu- 
de, che  il  Principe  nulla  può  contre  la 
difipofizione  delle  leggi  delle  Genti , ò la 
giudizia  naturale , lo  di  cui  vìncolo  fupe- 
ra  l’auttorità  del  Principe:  quando  que- 
di  debba  dirfi  fciolto  dalle  leggi , come, 
e quando  fia  vero,  che  ne’  Principi  Ih- 
premi  fi  dia  doppia  podedà , vedulfi  ap- 
preso . 

Non  fi  deve  lalciar  di  dire  intanto, 
per  le  addotte  ragioni , eflèr  dimata  te- 
meraria la  Sentenza d’ Angelo  (0)  quan- 
do hà  detto,  die  il  Principe,  anche  len- 
za cagione,  di  fua  afioluta  podedà  può 
togliere  altrui  il  diritto  acquidato  in  vi- 
gore delle  leggi  delle  Genti,  ò della  Na- 
tura . Anui  alcuni  Dottori  , che  voglio, 
no,  proceder  quella,  quando  dal  Princi- 
pe venga  redimito  il  prezzo:  Altri  (p) 
dice,  che  Angelo  in  quel  calo,  non  par- 
la 
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la  da  Angelo,  mà  da  Uomo  mendace,  giudizio  del  terzo]  e quella  li  chiama 
mentre  al  Principe,  ancorché  fupremo,  podeftà  affolliti:  ordinaria  fi  dice.quan- 
tanpoco  di  pienezza  di  podeftà  , non  è do  il  Principe  difpenla  dalla  medelìma 
permeilo  toglier' altrui,  lenza  cagione , il  legge , mà  con  cauli  ; Con  quella  diltin- 
diritto  acquetato  in  vigore  delle  leggi  del-  zione  li  potrebbe  làlvar  forfè  la  delìnizio- 
la  Natura, ò delle  Genti;  Dio  ha  foget-  ne  dell’ allbluta podeftà infegnata  da Bal- 
tato  le  leggi  a’ Principi , egli  è vero,  mà  do  fa)  benché,  come  appiedo  vedremo, 
non  per  quello  ha  voluto,  che  efli  fieno  fia  acerrimamente  impugnata  da’Dotto- 
efcnti  dall’adempiménto  de  Contratti , ri.  Allbluta  podeftà  in  iècondo  luogo  può 
e delle  Contenzioni,  che  fono  di  ragio-  dirli,  quando  il  Principe  difpenfa  dalle 
ne  delle  leggi  delle  Genti,  al  cui  adem-  leggi  umane  per  qualfifia  caufa  , anche 
pimento  i Principi,  non  men  che  i Sud-  leggiera.  Ordinaria,  quando  difpenfa  da 
diti  trovatili  obligati  {</)  quelle  per  caufa  grande  (y)  Alioluta  in 

*6  Quando  il  Principe  toglie  altrui  alcu-  terzo  luogo  fi  può  dire  la  podeftà  del  Prm- 
na  còfa,  ò diritto  per  util  publico,  è te-  ripe,  quando  per  caufa  giuda,  e publica 
mito  a rifonder'  il  danno:  Mà  quando  difpenfa  dalla  legge  Divina, ò Naturale: 
elfo  Principe , ò la  Citta  là  una  legge  u-  Ordinaria , quando  difpenfa  nella  legge 
niverfalc,  con  cui  viene  a toglier  i beni  umana  (Z)  Allbluta  in  quarto  luogo  di- 
de’ particolari,  non  é tenuto  alla  rellitu-  celi  quell' auttorità  del  Principe, con  cui 
zione  del  prezzo  (r)  Non  manca,  chi  può  derogare,  e deroga  alla  legge  pofiti- 
tenga  la  contraria  Sentenza  , volendo  , va  Umana;  Ordinaria,  quando  non  de- 
che non  fi  debba  fin  (Minzione  , le  fi  roga  a quella,  mà  opera  fecondo , ò fuo- 
proceda  per  via  di  legge  generale  , ò di  ri  della  di  lei  difpofizione , òpuredilpen- 
particolare  ; Sicché  fempre  , quando  fi  fa  a quella  parte  della  legge  Umana  , a 
tolgono  i beni  a’ privati  ‘fi  debba  rifarci-  cui  nonno  difpenfare  i Giudici  Ordinar;'; 
re  il  danno  (/ ) Mà  .quel che  fi  fia  di  ta-  Sicché  opera , non  in  qualità  di  fupremo 
le  opinione,  c cófa  certa,  che  , quando  Principe,  mà  come  Giudice  ordinario; 
non  fi  procede ,-  per  via  di  legge  genera-  distinzione  approvata  da’  Dottori  riferiti 
le,  mà  con  ordine  fperiale  li  tolgono  i dal  Menochio  (4)  dalMandofio  (/> dal 
beni  ai  terzo,  fi  debba  rifarcire  il  dan-  Peregrino  (c)  dal  Moneta  (d)  e dal  San- 
no (fj  —v.v...  chez  (e )qualetiene,che,quandoil Prin. 

<7  Pattando  a vedere , fe  ne'  Principi  fu-  ripe  difpenià  dalla  legge  Umana,  feuza 
premi  fi  diano  due  podeftà,  1’  una  ordì-  caufa, la  difpenfa  lia  valida;  mà  oli' egli 
naria , l’ altra  allbluta  ; Si  trova , che  mol-  pecchi , e che  quella  fia  1’  allbluta  pode- 
tilfimi  Dottori,  si  antichi  , che  moder-  ftà;  mà  ciò  non  è aftòlutamente  vero  , 
ni,  ammettono  la  podeftà  allbluta  («)  perché  come  appreilb  vedremo  non  mc- 
Si  deve  prima  diitinguere col  citato Rof-  rita  nome  di  podeftà,  quando  il  Princi- 
fi  la  podeftà  di  un  Principe  da  quella  pe  difpenfa  con  peccato. 

dell'altro  Principe,  ed  un  calo  dall’altro.  Mà , riaifumendo  in  tanto  la  diftinzio-  18 
* Ed  in  primo  luogo  fi  divide  la  podeftà  ne  dell’aftòluta,  e dell’ ordinaria  podeftà, 
alfoluta  dall’  ordinaria , quando  il  Prin-  l' ultima  di  Udizione  fi  prova  nel  Tello 
ripe,  come  frialto  dalle  leggi  fenza  cau-  (/J  ove  fi  legge Qui fecundum  plenirudinem 
fa  difpenfa  dalla  legge  meramente  pofi-  potejhris  de  jurepoflumui  fuprd  jui  difpenfare. 
riva  [ coltone  però  lo  Icari dalo , c ’l  pre-  Ed  altrove  (g)  Digita  vox  efi  majeJLre  di- 
Ateneo  Tomo  HI.  " D 3 £**- 
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i/iitatà , legjbut  dllegatim  fe  Princìpem  prò-  tamente.e  contro  la  difpofizione  di  qnal> 
fini, adii  de  aulìoritate  jurii  nefira  pendei  fida  legge,  polla  far  tutto  a proprio  ca- 
au  fiorir  ai , (3  revera  imperio  efi  fubmittcrc  priccio;  Sicché  per  tutta  ragione  , ferva 
legioni  Princ'tpatum , & Oraculo  prarfentiiE-  la  di  lui  loia  volontà; opinione, a cuipa- 
dilli  quod  nobii  licere  non  patimur , aliti  in-  re  favorevole  la  definizione  di  Baldo  (o) 
dicamui . Dalle  riferite  parole  apertamen-  mentre  dice,  chela  pienezza  della  pa- 
té rifulta,  che  il  Principe,  in  ordine  al-  della,  ch’egli,  ed  altri  chiamano  allolu- 
la  podellà  ordinaria,  è fubordinato  alle  ta,  fia  una  pienezza  d’arbitrio  a niuna 
leggi.  Si  può  agiugner  l’altro  Tello  ( b ) necellità  fogetta  , c da  niuna  regola  di 
ove  fi  dice,  eflèr  cofa  decente  alla  Mae-  legge  publica  limitata.  Il  Principe  dun- 
ftà  del  Principe,  l’adempire  quelle  leggi  que,  giulta  la  Sentenza  di  Baldo  , non 
da  cui  egli  pare  fciolto;  e con  ragione,  fogetto  ad  alcuna  necellità  di  ragione, 
mentre  niuna  cofa  è più  propria  del  Mo-  potrà  fervirfi  della  podellà  allóluta  con- 
narca,  che  il  viver  con  le  leggi  (i)  Sic-  tro  il  dettame  della  llclfa  ragione;  mà, 
diè  il  Principe , in  ordine  alla  podellà  dicendo  elio  Baldo  al  luogo  citato  , che 
ordinaria , trovali lògetto  alle  umane  leg-  il  Principe  è un’  Animale  ragionevole, 
gi;  Può  elferne  bensì  fciolto,  fe  fi  parla  e mortale,  e che  niuna  auttorità  , fiali 
della  podellà  «doluta ; altrimente  conve-  ! del  Principe,  ò pure  del  Senato,  può  fa- 
rebbe dire,  che  non  potellè  difpenfare  re,  ch'elio  Principe  non  lia  Animale , ne 
contro  la  difpofizione  delle  leggi;  mentre,  j allòlverlo  dalla  legge  della  natura,  ò dal 
chi  quelle  ofa  violare, commette  una  fpe-  : dettame  della  ragione,  pare  imponibile, 
eie  di  làcrilegio  ( k ) Con  tale  dillinzione  eh’ egli  abbia  proferito  quell’  empia  Sen- 
fi ponno  falvare,ò  conciliar  i Tedi,  ove  ! tenza;  tanto  più  eh’ elfo  lidio  in  un  aU 
fi  dice,  il  Principe  eller  fciolto  dalle  tro  luogo  (p)  dice,  la  Claufula  De  pieni- 
leggi  , co’  gl’  altri  , che  difpongon’  il  : tudine  potejiatii  doverli  intendere  di  pie. 
contrario.  Si  può  agiugner  di  più  , che  nezza  di  podellà  buona,  e lodevole, non 
anche  Dio,  giuda  la  comune  Sentenza  Tirannica;  altrove  (q)  lògiugne , il  Prin- 
de’ Teologi,  fi  dice,  che  di  potenza  or-  ripe  eller  fubordinato  alla  legge  della  Co. 
dinaria  può  fitte  ciò,  che  col  folito  ordì-  fetenza,  della  Natura,  c della  ragione, 
ne,  e fenza  mutar  il  cario  naturale  del-  e più  chiaramente  nel  CoofiglioCCCXl. 
le  colè,  fa:  Di  potenza  allóluta  poi  può  ricorda,  che  Cavea  i amen , ne  contea  con. 
fere  tutto  ciò,  che  eccede  I’  ordine  uni-  feientiam  Princef » a/iquid  faciat , quia  venie t 
verfb  delle  colè  : Il  Papa , come  Vefcovo  tempo s , quando  Navii  efi  in  Porta , dimittetur 
della  Città  di  Roma,  fi  confiderà  come  onufia,(f  qua  menjura  metietur  aHit,eadem 
un’altro  Vefeovo.con  la  fua  precilà  Dio-  remet'tetur fili ; ncque,  qui  babet poteflatavf 
cefc  (/)  il  perchè,  come  gl’  altri  Velco-  confidai  in  ea,  quia  babet  Deum  ubxcm. 
vi , hà  anch’  elio  il  fuo  Vicario  in  Roma:  Ancorché  dunque  il  Principe  Ita  lcioltq 

Come  Vicario  di  Crido  hà  la  potenza  dalla  legge  politiva  non  fi  deve  diro  Su- 
Spirituale  in  tutto  il  Mondo  ( m ) Con  periore  ai  dettame  della  razione . 
tal  Carattere  è Ordinario  degl’ Ordinari,  Ne  alle  addotte  ripugna^  il  Tcdo  (r  ) 10 
e Vefcovo  del  Mondo  tutto  ( n)  è Mo-  ove  fi  dice  , che  il  Principe  fia  fciolto 
narca,  dalle  leggi , perchè  non  fi  deve  intender 

19  Ancorché  le  addotte  confiderazioni  fien  così  generalmente , come  molti  dicono; 
tutte  probabili , ed  aramelle  da’ Dottori;  mentre  quelle  parole  devonfi  riferire  alla 
non  manca,  chi,  come  appredò  vedre-  legge  Giulia,  e Papia,  che,  come  fi  ve- 
rno, non  ammette  nel  Principe  che  una  de  dal  Titolo,  ò Inlcrizzione  di  ella,  non 
fola  potenza,  e vuole,  che  queda  fia  1'  difpone.che  debba  elfere  feiolto  da  tutte 
ordinaria.  Altri  per  lo  contrario  l’ inai-  le  leggi,  mà  da  quelle  fidamente, di  cui 
zano  a fegno , che  vogliono,  che  indidin-  quivi  fi  dificorre:  Le  parole  ancorché  ge- 
nerali 


(h)  / eximOerfeSoixff  delegati-  (i  )/  l .C  de  Tettane  (k)  l S iteraceli  , C dt  dtvrrf  rifcripr  l.  i.  c di 
Citar.  Inerti  ( \) r.n  fi  qua  Eptfcoput  1.9  6 con  traPmar.noi  q6  itift  con  fi  quéi  Epq'copus  / 0 1. 

(mìcan  duofu.tqn  ppeqO  dt/l  cap.  1 de  tronfiai  Epi>e  ( n ).Atd  alluder.  u.p  \ dal  itq.  fintai  tqt.p  q.rec. 
(uji  a n 4J  l ■ dr  hcrviyaqu  (PK»«/  141  adevtdeuriamn.  l.lib.  t. 

(H)L  Principi  ff.  de  legtt-  (t)i.VrtKepi.ff'.  de  le.it. 
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fiera!! , fi  dtvon  Tempre  riftringere  alla  mente  vali  Dottori  tengono , che  la  grà- 
•fubjetta  materia  (J)  la  legge  Giulia , e [ zia  fu  nulla , e che  da’  Miniftri  non  del). 
Papa  non  conteneano,  che  i legati  , 6 
■librazioni , che  per  morte  de’  Legatari , 
ì>  degl’ illituiti  avanti  la  motte  debella- 
tori diveniflèro  caduche:  Da  quelle  leg- 
gi era  dènte  il  Principe  per  privilegio 
Spedale,  dal  Popolo  Romano  concedu- 
to la  prima  volta  ad  Augnilo;  quella  è 
la  vera  interpretazione,  che  convieni  da- 
te  al  detto  Tefto  (t)  fenz’  attènder  r an- 
ipoco la  dilpólizione  dell’ altro- Tefto  (uj 
ove  fi  trova  definito , l’ lmperadore  oliere 
Sciolto  dall' auttorità  delle  leggi  ; mentre 
quella  legge  fi  deve  riferire  a que’  cali , in 
cui  l’ lmperadore  gode  privilegi  Ipeciali  (*) 

Mà  , generalmente  parlando , il  Principe 
è lògetto  alle  leggi;  a quelle  legnata- 
inente , che  da  elfo  fono  fiate  promulga- 
te. (y)  E però  difpenfando  lènza  che  vi 
concorra  alcuna  ragione,  pecca  , allora 
particolarmente  , quando  la  difbenfa  è 
pregiudiziale  ài  terzo;  Quando  fi  dice, 
che  il  Principe  non  fia  fogetto  alle  leggi, 
deve  intenderli,  che  polla  annullarle,  ò 
rilaflar  qualche  rigore,  quando  il  bifogno 
io  richiegga;  mà  non, lenza  cagione  (?) 
i Può  far  grazia  in  tutti  i debiti;  ed  al- 
cune volte , per  lo  bene  della  paco  , ed 
inrerellè  purifico,  rimetter  le  ingiurio,  ed 
i danni  inferiti  alle  parti  , anche  lènza 
foro  conlènfo;  mentre  però  lo  efprima; 
altrimentc  non  fi  profuma,  eh’ abbia  de- 
rogato al  diritto  de’ privati,  non  efièndo 
ibiito  farli  grazia,  fè  prima  non  fi  è ri1 
portata  la  pace , ò la  remiflìone  dalla  par- 
to ofìèfa  (a)  Voglion’  i Dottori,  che  il 
Principe,  rimettendo, lènza  giuda  caufa 
la  pena,  che  deve  applicarli  alla  parte 
•Scià,  pecchi  mortalmente,  e che  fia  te- 
nuto alla  reftituzione;  Ogni  legge,  si  di- 
vina, che  naturale,  delle  genti, e civile; 
vuole , che  il  buon  Principe  fàccia  rifàr- 
cire  i danni  alle  parti  oftefe  (b)  Altri- 
' i.  Ateneo  Tomo  III. 


ba  eflèr  approvata  ; b fteftò  dicono  della 
commutazione  della  pena  j mà  fi  limita,  » 
quando  vi  concorra  giurta  Caufa  ; che  1’ 
offefo  fia  morto,  fbraftiero,  incognito , ò 
che  caluniofamente  ricufi  far  la  pace , 
ò la  remilfione  gli  fia  fiata  umilmente 
riducila  . In  tali  cafi  però  fi  foole  impor- 
re l’efiho  dal  luogo  del  delitto  per  fino 
a tanto  che  fia  ottenuta  la  pace  (c)  u 
I Rè,  ed  altri  Principi  Criftiani,  an-  zi 
corchè  Secolari  , come  Protettori  della 
Chiefa , per  temenza  di  v*rj  Dottori , per 
confèrvar  la  pace,  ® ripulfàr  la  forza, 
non  fola  mente  in  negozi  Secolari , mà  an- 
che negl’  Ecclefiaftici , ponno , anzi  devo, 
no, non  grufando  podeftà  giuridica; mà 
di  fatto,  fòvvenire  agl’  oppreifi  , anche 
contro  gl’ Lcclefiaftici , quando,  abufan- 
do  della  propria  podeftà  ,ufano  violenza, 
benché  giudizialmente, poiché  anche  ne* 
giudizi  tal  volta  fi  nfa  violenza , e quella 
dev’  eflèr  ripulfata  dalla  podeftà  luperio-  . 
re:  Sentenza  comprovata  con  1’  auttori- 
tà , si  dalle  Sacre  Carte , che  da’  Canoni, 
Santi  Padri,  Ruota  Romana,  Teologi, 
Ycfoovi,  altri  Uomini  Religiofiflìmi , e 
Scrittori  Ecclefiaftici  ; contro  la  Sentenza 
del  Diana, e fuoi  fèguaci  (d)  Anzi  mol- 
ti vogliono , che , recando  gl’  Ecclcfialli- 
ci  molcftia , e pericolo  alla  Republica , e 
non  eflèndovi  altro  rimedio , il  Principe 
Secolare , con  auttorità  ftraordinaria , con- 
tro quelli  poflà  efèrcitare  la  forza  puni- 
tiva , e coattiva , per  modo  di  giufta , ne- 
ceflàrn,* e naturai  difèlà  de’  propri  Sud- 
diti , fendo  lecito  di  rigettar  la  forza  con 
la  forza  , anche  con  prevenire  ; mentre 
però  l’ ingiuria  fia  manifèfta , e non  fi  fàc- 
cia in  modo  d’ufurpata  giurifdizione  ( e ) 

Mà  convien’  avvertire,  che  non  fi  può  ij 
dire  commeflò  Tabulò  fino  a tanto,  che 
T ufurpaziooc  della  giurifdizione  non  fia 
D 4 1 " chia- 
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C ( ) /•  fipulatioi/iajf  de  veri  obtÌ£.  I iter  tu  f de  TranfeB.  (t)  i Tr'mcepttf-  de 

fi)  t.  ex  mpcrfefìo  C. de  Tcjlam.  (x)  l.  aptui etatff.de  manta* tfs  Tender.  Ktinitri^.  Dertthn.  Stentar.  Ub.  t. 

Ctajf  }.  eap.  i ».  de  Soiut.lcg  Trine  poteji  dal  a i9  (y)  f*nju$am  4.  di/t  1.  ex  imperfrcio  C-  dr  Te  fi  am. 
(Z)S:  Tem.  i . t.  fi nifi.  96.  w itt.  %.  (i)  Ckr  e Rojard  $ fa.  q S9-  Cavali-  Kepi.  Crim.  Caf.  jl.Tre^rtn  de  far. 
ffe . Itb. 4-  tir:  u!t.  n.  ty  Frane. dee u*.  n.  Tbefs.dtc.  xi.CnJhn.dec.\6.n.q  e ftqq  vei  t.dte  xj.  voi  j. 
Conciai.  Rei/  Crim.  Contro ».  11.  San  Folte,  dee.  jjr  40J.  biotte*  Sant-  de  re  Crini  Lenire*-  11.  Crivel.  deo. 
' 75-  RainaU  Sintax.  ter.  Crini.  Trorm.Q.  7.  m.  x 6.  e fé  ff.  (b  } Set  de  fu)).  ir  jnf-  j.  art.  4 hb.  4-  Rardelton > 
. CenJ  \6  marnar,  not.melsneel bit errog  toy  §.  t6\.  Kjv.Collftt.  t j7\.  *01*.  jioj.  Mtnocb.  de 
+Axbitr . q 96.1 t.x.ey  (c  )Tefi.dee.%t,  San  Felle,  d.  dee  55.  405  407. 

< d ) hiatebeu.  e Sani-  Devt  C rim.  centrov-  7 J,  Crefp-  de  KauUm.  d.  ofser.  V Tom.  de! Bene  de  mmunit:  Eecl. p.  t. 
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cifrari,  cd  evidente;  Sicché  una  tale  u-  in  colè,  che  non  fpettanoal  privato , mi 
furpazione  cada  prccitamente  fopr’alcu-  veramente  appartengono  alla  Republica* 
no  de' diritti  rifeiwari  alla  giurildizioiie  e competono  a quei,  che  comandano., 
privativa  del  Principato  (/)  che , come  acciò  léne  fervano, per  difendere  lo  Sta- 
ollerva  il  citato  Auttore  (g)  non  è eofa  to  della  Republica.  Oggidì  però  i Pria- 
molto  fàcile  a difeernere,  lènza  pericolo  cipi  non  foglion  far  diftinzione  d’  Erari; 
di  commetter’  appunta  l’ abulò  allora  , Tutte  le  rendite  regolarmente  colano  in 
quando  fi ipretcnde  rimediar'  all’ abulò:  una  Catta  ■'  Rella  (blamente  il  nome  di 
11  perchè  tale  diritto  non  li  deve  ulare,  Filco , ò Camera, in  cui  tutto  li  raduna, 
che  con  circofpezriòne  grandi  (Firn*  , ed  fiali  del  patrimonio  publico , ò pure  del 
allora  {blamente, quando  radane  riguar-  privato;  gode  quello  de’  medefimi  privi- 
si il. publico  internile:  Non  fi.ponnoab-  legj  a quello  rifervati  (k)  Quando  però 
bastanza  biafmar  coloro  [ ripiglia  (b)  il  li  tratta  di  lare  alienazione  di  tali  (atri- 
citato  Auttore  ì che  in  tutte  le  ocoorren-  moni , li  conlìderano  con  diftinzione.  Pon- 
ze  ulano  tal  rimedio  , lènza  diftmguer’  no  i Principi  alienare,  difporre  a pro- 
il  publico  interrile  dal  privar  o,e  lànpaf-  prio  piacimento,  e trafmecter’ agl’ Eredi, 
far  tutto  fatto  nome  d’  abulò,  ebe  in  benché  quelli  non  fuccedan  nel  Priori* 
niun  modo  fi  deve  tolcrare:  Altrimente  rato , i beni , che  appartengono  al  privato 
ciò , che  làviamcntc-  è flato  ordinato  da’  Patrimonio  (I)  Le  colè  poi , che  fono  di 
noftri  Predecefìori , per  ovviare  alle  for-  «pone  del  Principato,  Corona  , ò Re- 
prefe  della  giurildizione , che  poccllè  fa-  publica,  non  li  ponno  alienare,  ne  rraf. 
re  la  Corte  Eccleliafttca  (òpra  la  Laica-  mettere  a’  proprj  Eredi  ; mà  devon  retta- 
le, ò quella  fopra  quella,  lèrvirebbe per  re  predo  l’imperio  , ò Principato,  per 
, introdurre  lofconvolgimentod’  ogni  buon  applicarlo  a livore  di  quello , che  fucce- 
Ordine.eper  far.nalòerconfulione.  An-  de  nel  Dominio  (mj 
zi,  perché  fi*  luogo  all’abufo  , non  ha-  Se  il  Sourano  non  può  alienare,  ne  lS 
11»  aver  riguardo  folamente  all’  tnterclfe  trafmettere  a gl’  Eredi  i beni  fpcttanri 
publico;  mà  conviene  , che  fi  .verifichi  al  patrimonio  del  Principato  , con  piò 
ancora  necefìariamenrc,  e fot  indubitata  tòrte  ragioni  deve  dirli,  che,  concedei»- 
y ufurpazione  deli’ altrui  gmrifdizione ; e do  a’ Feudatari,  ò altri  , qualche  giuri, 
che  quelli  requiliti  vi  concorrano  unita-  (dizione  col  pieno  diritto, e col  mero,  c 
mente;  cioè. che  nel  fatto  privato  vi  fia  miito  impero,  non  s’intenda  conceduta 
l’interefle  del  publico  ; e che  1’  ufurpa-  quella  fuperiorità,  che,  per  légno  dell* 
rione  fia  certa , chiara  , ed  indubitata;  Regia  roaeftà,  và  tufita  col  Diadema: 
mentre  tal  rimedio  noti  per  altro  fine  è Quel  rtcorfo,  per  cui  i Sudditi  vengati 
flato  inventata,  che  per  poter  diftingue-  liberati  dalla  forza  dell’oppreflione,  ra- 
re con  lòinmaria cognizione. di  fimo  l’u-  Ha  (cmpre-apprello  il  Sourano,  perchè, 
fo  delle  due  giurifdirioni , e coinè  ofièr.'  fendo  colà  propria  Taballàr  la  fòrza  co* 
va  il  cita»  Fernet  fi)  perchè  fi  una  di  la  forza,  tale  proprietà  non  li  può  tra- 
ellè  non  intraprenda  fopra  l’altra.  sfèrite  in  perlon*  d'altri  in  pregiudizio 

*4  Godono  i Principi  i due  patrimoni  l’ u-  de’  Sudditi , clic  trovanli  lòtto  la  pro- 
no privato,  l'altro  publico , Regio , Ò Fi- 1 jezzionc,  c tutela  del  Sourano;  ne  quelli 
fcale  ; Privato  fi  chiama  quello,  che  prò-  può  privarli  di  ciò,  che  và  unito  con 
viene  dalle  proprie,  e particolari  follan-  la  di  lui  Maeftà  (■,»)  Per  tale  ragione 
ze  de’beni  Ereditari',  accadutigli  a rito-  ninna  perfora  fiali. Ecdefiaftica,  ò pure 
lo  di  legato,  donazione,  ò altro  ; come  Secolare,  a titolo  di  donazione,  ò pre- 
Poflèflioni , Tenute , Campi , Armenti , Icrizzione , può  acquiftare  quella  fupre- 
e limili.  Il  Patrimonio  publico  tonfile  i ma  giurildizione,  che  fi  efemra  nè’cali 


(f)  f tutti  deT vlbuf  cip.  * • J J.P  rdfa  «a  i n-y  (g)  Ipr: (ir.Vrufit  lepeud'eùrnrt . 
ì h l tip  . « 4 .libi  H)Hfi,leop  i u pp  i Huimf mietendo  iet  (k  1 .(•  rijou  è.  infinff.  dtjurtffc.  L »• 
$.  ine  iuctdiilumB'  ntduidtriiK  pub-v4nd*d  Tir.  C defitti  fife.  /,*.  lo.  ».  i j.  efim  Bfbidtil  Peliti  là.  J. 
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der. I . i.  rei.  fuend.c.  i.n.  i y LtJJio  de jup.  (y  jur.  ub.  i.  e.  i.  deb.  n. 
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Ai  violenza , appellazione,  ò ricorfo  con- 
tro i Regi,  ed  altri  Principi  fu  premi; 
fte: trasferirla  in  altri,  tànpoco  per  do- 
nazione, quantunque  fitta  per  urgenti^ 
lime  cagioni;  perchè,  fèndo  affilia  al 
Regio  Diadema , da  quello  non  fi  può 
togliere  (o)  mentre  le*  jjrerogative  mag- 
giori della  Monarchia  fono  inalienabili 
(p)  perchè  quella  f'uprema  giurifdirione 
n trova  si  formalmente,  ed  eftènzial- 
mente  unita  al  Dominio  della  Regia 
tnaeftà,  ed  alle  Vili-ere  intrinfèche  del 
^OVettK»,  elle  pare  impoffibile,  che  il 
Suddito  fia  efènte , ed  immune  da  quel- 
la fuprema  giurifdizione,  è protezione, 
che  procede  dal  fonte  perenne,  e dal O- 
rigine  della  legge  naturale  fy)  al  qual 
projpofito  bene , e fottilmente  prefc  a di- 
ne Baldo  fr)  che,  la  dignità, o Imperio 
è immortale;-che,(è  muore  il  Papa , vW 
▼e  il  Pontificato;  che  nel  Rè  concorrono 
due  perfone,  e due  fignifitati;  che  la  fi* 
gnificazione , eh' è qualche  colà  intellet- 
tuale enimmàticarnente  è Tempre  perfe- 
verante , benché  non  lo  fia  corporalmen- 
te; e per  tale  cagione,  benché  il  Rè  man- 
chi,quanto  al  rombo,  refta  la  di  lui  per- 
fora ,•  quanto  all’Organo,  ftromento,  e 
perfora  intellettuale, epublica, che prin- 
cipat mente  fonda  gl' atti;  onde  piu  fiat- 
tende  1*  atto  principale  che  la  virtìt  or- 
ganica; e ficcome  il  mondo  non  muore, 

»nà  te  di  lui  difpofizionì  (f)  cosi  il  Rè 
fcmpre  vive,  quanto  «Ha  maeftà  fitpre- 
ama,  ed  alla  protezzione  de’ Sudditi  ; che 
per  niun  conto  fi-  può  fiaccare  dalla  Re- 
gia maeftà;  altrimente  ilRè  morirebbe 
quanto  all' effètto  della  fuprema  podeftà 
giurifdizione,  e protezzione,  che  ripugna 
*V  fornimento  della  legge,  c della  verità. 
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CAPITOLO  Vili. 

■ » v j'.u  iij  *n-  » . . . 

Di  Feudi,  , . 
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S E fi  riguardafTc  il  folo  ogetro  princt-  i 
pale  della  materia  de’  Fenili  , di 
quelli  fi  dovrebbe  difoorrere  nella  fecon- 
da parte  del  prefente  Tratta»;  mà,  ri- 
flettendo , che  anche  il  Papa , l’ Impc- 
radore,  ed. altri  Monarchi , ponno  eiler' 
invertiti  dr  qualche  Feudo,  per  cut  fien’ 
obfigati  a predar  giuramento  di  fedeltà 
al  laro  interióre;  e giovarlo  ancora  in 
tutte  quelle  colè,  che  richicgga  la  na- 
tura del  Feudo  ;..e  che  la  facoltà  di 
conlèrire  le, Dignità,  c come  nel  Ca- 
pitolo antecedente  fi  è veduto  , irti, 
tuirne  delle  nuove,  come  Regni,  Du- 
cati, Principati,  Contee,  e fintili,  fi 
confiderà  per  una  delle  Regalie  maggio- 
ri, hò  voluto  parlar  di  quelli  in  quello 
luogo . Il  termine  Feudo , al  parere  d'Ho- 
tómano  , vien  dedotto  da  Fica,  Voce  Ger- 
manica , che  fi  (piega  guerra , cioè  a dire, 
die  i beni  acqui  fiati  in  guerra  do  velie  iti 
efièr  diftribuiti  a’ Soldati . Postano  nella 
Corografia  Danica  lo  prende  da  Feide, 
Voce,  che  tra’Danefi  lignifica  milizia; 
altri  da  FtùU,  cioè  nemiciria.  Federigo 
Sandio  nel  Preliminare  alle  Coftiturioni 
Feudali  della  Geltia  lo  prende  dalla  Vo- 
ce Germanica , FW,  ò Vifid,  che  ligni- 
fica guerra  fàtta  per  cordìglio  publico, 
ò privato;  la  neceffità  delle  guerre  (pren- 
de quegli  a dire)  hà  partorito  i Feudi: 
Mattia  Bernegero  (a)  vuole,  che  fia 
Vocabolo  Unno,  ò Ungaro,  «ioè  Focili, 
che  lignifica  Terra  ; mà  Otberto  ( i)  c 
Gioanni  da  Genova  lo  prendono  dalla 
fèdeltà , che  il  Suddito  giura  al  filo  Si- 
gnore , e dal  ricevimento  , che  quello 
fa  della  di  lui  fède,  che  altro  non  ligni- 
fica, come  nel  Capitolo  Vili,  della  Par- 
te II.  del  Trattato  della  Nobiltà  fi  dille, 
che  una  grariofa,  e libera  concefitone 
d’ alcuna  colà  immobile,  ò equipollen- 


(*)  lue» de 1 qaicxMqut  I.cit imni*£r»it[tTto l ii.Terti'  Cvtf.  i im.it.  ut.  r.tMai t polir.  Uh». 

c.  16.  num  8 j.  117.  e 156.  E [cada  De  appetì,  q.  11.  num.  I u.yerf.appouoSecuuiip  ■ 
if)  Dee.  Corti  407  t*L  Cu^itrfm  Benedctt.  troie  Bmxutruj  De  rtflam  y Vx orari  nomine  oAdoleJfism  ».  ite. 
».  % 1 9.  Cari.  De  Grufai  lift,  ».  Bega!  Frane,  jur.  »+  »Anefiaf. Gente*.  De  Sucr  immite  c.  de indù  kit  $.  Epifc» 
num.  io.  (q  ) / ut  v in.  defili.  FuSi»?  ne  ittn.conf.fi*  n 61.  Gmtier  nò  1 prmU.qucf. 

(r)  Confi  tJ9.  n.  j.  Voi.  (f)  /.  preponetene  don*  L ^Hkeruff.  dejudic.  (»)  dijqmfit.de  tifino  *f*»*»r> 
$ (bj  Ufir-Titiq:  . 
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tc , con  la  inflazione  dell’  utile  Domi-  tenti  ; Sotto  t^l  dehominazione  propria- 
nio  iu. qual che  1»  ripevr stellando  il  mente  yenian  quelli , che difèndean  l’ac. 
diretto  appretto  il  concedente,  con  con-  cu  lato;  non  già  gl’ altri , eh’  efponean  le 
diiicne , che  da  quello  .quegli  la  rico-  ragioni  dell’  acculante  Qua  de  Caufa  [ la. 
nolca,  fotto  l'obligo  d’ Omaggio,  e di  (i;iò  feri tto  Cicerone  per  Sellio]  & timo 
(cr vizio  onefto,  e fedele  in  congiuntura  (onventm  èlle  Capua  ,gni  propter  J'Jutem 
: di  guerra,  come  fpicga-Otberto  al  libri»  lius, Urlìi  Comjuùtu  eonfirvatam  raro , uè «. 
il.  de’ Feudi,  quale  dice,  elfer  quello,  uum  patronum  adoptavit . Dopo  il  Padre, 
t/uod  ex  bmcvolentia  aitivi  ita  datur , ut  prò-  compete»  il  primo  luogoa  tali  ditcnlori, 
[fittale  gtfidrm  rei  ìiutndHir  benefui.it  re  pe-  confidenti  in  qualità  di  Padri,  come  quel. 
nei  dantem  remanente,  ufw  frulliti  illmi  rei  li , che  prendeano  a difènder  le  altrui  ra- 
irè'ttd  aetrpientem  tranjeat , ut  ad  eum , bte-  gipni,  sì  in  giudizio,  che  cftragiudiziah 
redtfrie.ftei  mafiuloi , (t  fornitivi  ,f>  de  hh  mente  : Dagl’  Ebrei  furon  chiamati  col 
mulinatila  ebSium  fui t in  perpetuimi  montar,  nome  di  Boba!,  che  lignifica  Protettore^ 
oh  hoc,  ut  Ole,  ii  fui  banda  fdtl'rter  Do-  Dilènfore,  e Cuftode.  Quelli  poi  , chq 
mito  feniani , fini  id  fervitium  nominatim,  venian  diteli  eran  didimi  col  nomadi 
,/uak  effe  debeat  exprejfum  fit , [ve  itdeter-  Clienti,  parola  correlativa  a Difènfore, 
minali  pramffmn  fa . E con  più  brevità  il  che  lignifica  dilcto.  Morii  fniffe  optai  A, i» 
Crtjaco  (e)  quando  prende  a dire:  Jrnht  (iguoi  [prende  a dire  Budco  nelle  Pan. 
p radio  akeno,gmd  prò  beneficio  Domimi  dot  dette]  ut  Provinciale! , & Sodi  Popoli  Ra, 
ea  lege,  ut  fai  acdpet , fibi  fdrm , ut  militile  mani  in  Clientela  fi  fe  darent  Proccrtbut  R» 
ninnai , akudue  fervitium  éx'ibeat  ; Senten-  manti , guoi  Patrono!  fibi  adopt  alani  ; noi 5 
•za  prelà  dal  Tello  (d)  lèguitata  da  va»  modo  pòllice, [ed  edam  privatimi  tigne,  ut 
rj  Dottori  (!)  Cliente 1 eorum  dicerentur  ; inter  fi  veriQfiti 

1 L’  ufo  de’  Feudi  , al  parere  di  molti  tei . Da  ciò,  e venuto, che  tome  li  dille 
Scrittori , riconofce  la  fua  origine  da’Gen-  nel  Trattato  della  Nohilrà,  i Procurar 
manirDa  quelli  a loro  parercpafsò  tra’  tori  delle  liti  li  chiamano  Patroni , l'obli. 
Francefi,  Spaglinoli,  ed  altre  Nazioni,  gq  de’ Clienti  riduedea  il  predar’  atti  di 
non  Unto  per  legge  ferina',  quanto  per  oilequio  a’ioro  Difenfori;  fervali, elòv- 
collume,  e tacito  conienti)  di  que’Popo-  venirli  di  denaro,  quando  ne  aveaq.  bà- 
li , che  l’ aramilcro ; il  perchè  non  fu  u-  fogno;  fegnatamente  in  occafionedi  ma» 
niforme,  mà  vario:  £ pel  tanto  Ghe-  trunonj  de’ loro  figli,  ò figlie:  lòtto  no. 
tardo  Negri, ed  Alberta  da  otta  Confo-  n»c  dì  Clienti  perocomprendcanli  anche 
li,  con  tutta  facilità  punterò  fcriver’ i i Liberti:  Ond  i Clienti,  per  quanto  fi 
.primi  tré  libri  concernenti  tal  materia:  può  raccoglier  da  Paolo  (g)  vernanti  a 
Il  quarto  fu  opera  di  di verfi Lettori  dell’  confidergie  come  que’  Famigliar! , di’- 4* 
univerfità  di  Pavia.  11  quinto  contiene  noltri  giorni,  per -godere  della  proeczzui- 
lo  nuove  Coftituzioni  degl’  Imperadori  ne  di  qualche  perlona  potente,  vanno  al 
Lotario , Corrado , d’ Errico  II.  V.  VI.  fuq  foguito,  gli  làn  Corto,  cd  mlonuna 
e VII.  ficcome  di  Federigo  I.  e del  II.  dipendon  da  fuor  Cenni;  e Ce  bc-ne  da 
Mà  Guglielmo  Budco  fjf)  riafumendo  Ulpiano  vengon  chiamati  Amici,  nel  Te- 
la materia  da  principi  piò  remoti  vuole,  Ito  fono  anche  paragonati  agl’  antichi 
che  i diritti  feudali  abbiano  avuto  la  lo-  Liberti  ( b) 

ro  origine  fin  da’ tempi  di  Romolo  : Egi’  Uldricajafio  fi)  è 4*'fenrimento,ch’  J 
e certo,  eh’ in  quel  Secolo  era  permeilo  il  collume  della  Clientela  da  Roma  paf- 
■aila  plebe  Romana  d’  elegerli  un  difen-  falle  ad  altre  Nazioni;  celie  da  tal  pria* 
(ore , chiamato  Patrona 1 , acciò  la  prote.  cipio  avelie  origine  l’ ufo  de’  Feudi , e dell' 
grifo  dalle  inguine, c fupcrchrcrie de’ pq-  omaggio  de’ Vallàli , così  chiamati  dalla 
. - Voce 


(ryPrMn.li.hiuirit.f.  ( d ) eap  1.  $.  beneficiati  Q/tib  etaf  Frnd.  amitt.  (e;  J 

eoe  Fied  fi.  1 t.uCtar  5 Feudumq  4.  liieio.Cme.a4  kg-munie. Mecbtintn.  Tit,  le.llejur  Fcud.Cridin. 
dee.  t.ftoì.  i.emVact  Ballatoi  de  Font  1 q.  ^ Uefim Fttd»  i.rud.  1.  e ficea: 
teliti  Ucrrnmai/f  ne  kvill.  (g)  ndlaLJtdCiifWli  p.etaiti.  ».  ff.de  afa, U- Mie. 

[h;  /.  qtipcnumPerl.fidmuddiximuiffidepeaulei.  f I)  ’iilUl.i.f.deerit  jur  tl.p.Cariia.  • - 
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Voce  Vaiti,  che,  (e  crediamo  ali’  Hoc-  , tra  quelle  i più  potenti  introducetelo  1’ 
pingio  (k)  lignifica  legato,  e ftrctto  ; 1'  ! ufo  della  Conceflìone  de’  Campi  a’  loro 
Ammirato  vuole,  che  debba  prenderti  ‘‘  ’ ’ ' * 

per  lo  Hello  eh’  il  latino  Cliente . Quo  e- 
mm  tempore  [lafeiò  feritto  il  citato  Zafio] 

Romani  ttiSìricia  ubique  T errarum  ftgna  cir- 
cura  tulifient , multi  forum  remanftjfe  in  Pro- 
vincia creduntur  ; par!  prafidio , pars  agri  u- 
bertatc  capti , denique , dum  Coloni te  dedu- 
cerentur , bona  Romance um  pars , & loci  com- 
mtgrarunt , qmiisis , cura  multum  agri,  mul- 
timi feudonm  efiet  ne  prò  Romano  more  ca- 
rerem  Cliemibus , vcrìfimile  ejl  Incoiai  Terra 
in  juum  imntajje  patrocinium  ,/uofque  rii  Fon- 
dai , prout  cujufjue  erat  conditi o , in  benefi- 
cimi difiribui/fc  ; tracia  tornea  temporii , quod 
omnia  variai,  Clientelarum  nomine  commu- 
tato , fenda  à fodere  forfitan , Cttriafquc  Do- 
minicale: luminari  captai , ut , qui  clartoribus 
e fieni  noi  abbui , Fenda , obi  ex  Vulgo  Cariai 
baberent  Dominìcalei,  confidati!  certii  juri- 
bui , qua  Domino i , qua  Cliente ! [ quot  V af- 
falo! vocant  ] refpicerent , quorum  aliqua  con- 
fort udìne  , ut  in  Feudi i , aliqua  patìii  rutin 
Curiti  confiate  dignofeuntur  ; ma  di  quello 
parlerem’  appreflò . 

Luca  de  Penna  ( l)  in  vigore  della  di- 
fpofizionc  del  Tello  (m  ) vuole  eh’  il 
Contratto  feudale  folle  in  ufo  fin  dal  tem- 
po di  Giulliniano  : Francefeo  Connano 
(n)  tiene , che  proceda  da’  Francefi;  che 
da  quelli  fia  pallàto  negl’  Italiani , Ger- 
mani , Spagnuoli , ed  altri  popoli  Euro- 
pei, e lo  deduce  da  Celare,  (o)  Lelio  To- 
relli, nel  fuo  Trattato  demibtiii,  crede, 
di’  abbia  avuto  origine  dalle  aflegnazio- 
ni  de’ Campi  che  gl’  Imperadori  folean 
lire  a’  Soldati , che  viene  confermato  da 
Lampridio  inAlelfandro  Severo, quando 
dice:  Solaque  debofiibut  capta  funt  Imita- 
ntii Ducibui , & mi/itibui  donavit  da  ut  co- 
rion da  effent , fi  bare  dei  eorum  militarent . 

Altri  daXoloni,  che  gl' Antichi  condu- 
cean  feco  armati  alta  guerra . 

; Pare, che  le  opinioni  de’  riferiti  Scrit- 
tori, in  ordine  alla  maggiore  , ò minor’ 
antichità  dell’ introduzzione  de’ Feudi, fi 
pollan  tutte  lai  vare.  Non  Vè,  chimet- 
ta  in  contro verfia  il  collume  della  Clien- 
tela tra’  Romani;  è credibile,  che  da' 


Clienti;  che,  godendoli  quelli  fenza  cer- 
te leggi  ferrite , ò fe  pur  ferrite , perchè 
promulgate  in  tempi,  in  cui,  come  li 
vide  nel  Trattato  della  Nobiltà , non  e- 
ia  fiato  ritrovato  l’ ufo  della  Stampa,  con 
facilità  nelle  rivoluzioni  de’  Principati  fe 
ne  perdellè  la  memoria , come  di  tante 
altre  Arti  fegul . Che  poi  , introdottone 
di  nuovo  l’ufo,  dipendente  dalla  confuc- 
tudine  di  ciafeuna  Provincia , con  ragio- 
ne i libri , che  di  tal  materia  trattano , 
fieno  (lati  intitolati  Confuetudini , ed’  Ufi 
de’ Feudi  perchè  niun’ altro  meglio  ch’il 
Padrone  d’ elfi  in  ciafeuna  Provincia , fe- 
guitando  i propri  Ufi , può  decider’  , e 
terminare  le  Controverfie , che  infiggono 
tra  proprj  Valfalli. 

Tutto  ciò,  che  anticamente  pofledea, 
no  i Nobili , confiftea  in  Feudi  ; da  que- 
lli è proceduta  la  prima  Nobiltà  ; Non 
v’eran  di  que’ tempi  che duoi  fiati;  l’ imo 
chiamato  di  Feudatari  , l’altro  di  Schia- 
vi ; il  perchè  tutta  la  Nobiltà  dipendea 
dal  pollèder  Feudi  liberi  ; Il  Vocabolo 
Feudo,  però  dagl’ Uomini  dotti  fi  crede 
introdotto , ò ritrovato  fotto  Carlo  il  Graf- 
fo, in  quella  Coftitu/ione.in  ordine  alla 
(riedizione  Romana  circa  l’armo  884.  da 
Ferchero,  Goldallo,  ed  altri  publicata, 
ove  fi  legge  : Cuicumque  fecundum  batic  te- 
gem  expeditm  imperetur , fi  ad  Curiata  Gal- 
lorum , hoc  efi,  in  Campum , qui  vulgo  Rttn- 
galle  dìcitur  , Dotninum  fmtm  non  comite- 
tur , & ibi  cum  militari  apparato  non  reprce- 
fentetur,  foedo,  preter  hot, qui  cum  gratin 
Dominorum  fuorum  reman ferunt  in  cofpclìu  m- 
firo,  abfque  Spe  recuperationis  priveiur . Chi- 
unque dal  Principe  Sourano  era  inverti- 
to di  qualche  Feudo,  con  Titolo  di  Di- 
gnità , veniva  tacitamente  ad  efler  dichia- 
rato Nobile;  e con  ragione,  mentre  tali 
inveftiture  non  li  concedean  per  denari , 
mà  per  premio  d’azzioni  generofe, fatte 
da  Uomini  magnanimi , c (òrti  : Eran 
quelli  que’  Militi  , che  , ricevendo  dal 
Principe  Feudi  nobili,  e giurifdizionali , 
con  titolo  di  Marchefe,  Conte,  Barone, 
ò fimile,  venivan’ad  eflèr  dichiarati  Sol- 


Romani  partàlfe  alle  altri  Nazioni,  e che  dati  di  prima  sfera  d’ellò  Principe;  e co- 
si Ka- 


(k)  DeTit:  infcript:  cap . zi.  n.  in.  f.  totj.  (1)  nella  l.  epùc'tmquc  C.  De  orniti  a°ro  deferto  lib.tt. 

(m)  Ter  tradì;  innati  btfiit.  de  rer:  divi* . (a)  Cemment.Jur:  hb . cap.  9.  n.  5.  ( o ) ltb,\.  De  btU.  Gali. 
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si  Kavalieri . Furon  di  » ili  i Fendi  in  quat- 
tro Clarii , di  cui  la  prima  fù  di  quelli 
conceduti  dal  Papa,  ò dall’  Irhperadore 
( p ) Ia  feconda  de’ Feudi  procedenti  da’ 
Rè  , Duchi , Principi , e Marche/i  ; la  ter- 
za degl’  altri  ottenuti  da’  Feudatari  di  det- 
ti Principi  : Gl’  infimi  riportati  da’  Vaf- 
falli  di  tali  Feudatari  (</)  Furon  poi  fet- 
te altre  divifioui , come  apprefio  vedre- 
mo. 

7 Anticamente  i Feudi  fi  concedeano, 
e fi  toglieano  ad  arbitrio,  di  chi  li  dava; 
furon  pofcia  conceduti  per  lo  corfo  d’un 
Anno;  Indifetti  vitalizi;  fecceriivamen- 
te  pallàron  nel  figlio  del  Feudatario,  a 
cui  parca  al  Principe  di  confermarli . Ma, 
fendali  portato  a Roma  Corrado  Impc- 
radore,  fupplicato  da’ Feudatari,  dichia- 
rò , che  tale  diritto  pallide  anche  ne’  fi- 
gli de’ figli;  Che  morendo  il  Feudatario 
del  Feudo: conceduto  al  Padre,  ò altro 
maggiore  fenta  figli , gli  fucoedelfe  il  fra- 
tello, ò di  lui  figli;  mà,  fendo  concedu- 
to ad  un  fratello , fe  quelli  veniva  a mo- 
rire fenta  difeendenza , il  di  lui  fratello 
non  fuccedca  nel  Feudo , quando  non  fot 
fe  (lato  elpreilameme  comprefo  nell’  in- 
veilitura . Abolita  pofeia  1’  antica  con- 
fuetudine,  rellò  riabilito,  che  i Feudi, 
giuria  la  difpofizionc  delie  leggi  de’  Fran- 
chi , paliàffero  di  primogenito  in  primo- 
genito, licchè  lóliero  individui  . Che  il 
primogenito  lòlle  tenuta,  alicgnar’  a’  fra- 
telli appannaggio  corrifpondenre  alla  No- 
vità de  Natali,  ed  all’ opulenza  de!  Prin- 
cipato: Che  il  figlio  eferedaxo  dal  Padre 
per  cagione,  che  irrogalie infàmia  reltaf- 
fe  efclufo  dalla  Succeflione  : Le  leggi  de’ 
Longobardi  ordinarono  ,-  che  foriero  di- 
vidui;  Sicché  paHalfero  egualmente  in 
tutti  i figli, e Nipoti  dell’ inverino . Che 
in  loro  mancanza  fucoedelfe  il  fratello 
del  Feudatario.  Mà  ciò  avea  luogo  tut- 
tavia ne’  Feudi  antichi , ò paterni  ; In 
quelli  conceduti  al  fratello  , mancando 
quelli,  fenza  difeendenza , il  fratello  non 
luccedea  in  elfi , quando  non  fòlle  flato 
efprefiàmente  comprefo  nell’  inveftìtura . 
Rodò  altrelsì  riabilito,  che  i figli  natu- 
rali ancorché  pofeia  legitimati , ne  (tariò- 
ro  efelidi  da’  Feudi . Che  la  llerià  forte 


doveflòro  correr  gl’ adottivi,  i Chierici,' 
ed  altri, che  ariumerièro  abito  Religiofo. 
Eranvi  di  que’ tempi  alcuni  Feudi, chia- 
mati Gaftaldie , ò Guardie  ; Davanfi  que- 
lle per  mercede , ò per  ragione  d’ ammi- 
ri razione  de’ beni,. e Poflelfioni  Domeni- 
cali; Tali  Feudi  duravan  per  Io  Corfo  d’ 
un  Anno;  Indi, quando  non  forièro  Itati 
conceduti  con  prefiliione  di  tempo  , po- 
teanfi  toglier’ , abbenchè  non  feguilfe  la 
reriituzione  del  prezzo.  I Galtaldi  cran 
come  Procuratori  , ed  Amminiftratori 
de’  Poderi . La  Guardia  conliltea  in  Feu- 
do , che  fi  concedea , acciò  veniflè  guar- 
data alcuna  Fortezza, ò Territorio. Tale 
Uffizio  però  variò  col  variare  de’ tempi, 
e de’  Principi  Tra’  Longobardi  , che  gli 
diedero  il  nome,  Gallaldi  furon  chiama- 
ri  i Cuftodi , Soprintendenti , ò Procura- 
tori delie  Regie  Ville , come  Economi , ò 
Fattori , il  perchè  dalle  leggi  de’  Longo- 
bardi ( r ) abbiamo  ; Si  quii  Gufi  aldini , aut 
Asì  or  Regii  Curtem  Regii  boèmi  ad  guber- 
nandam:  In  un  altro  luogo  (f)  fi  legge:. 

Si  Gaflaldm , aut  quilibet  Aliar  Regii , pojl 
fufceptai,  it  commi fai  fibi  ad gubern.mdai  Cur- 
iti , aut  Cajai  Regi: . Anche  le  Chicle  eb- 
bcro  i loro  Gallaldi  ( t)  dagli  Seri;  tori  chia- 
mati con  varj  nomi , come  d’  Economi , 
Avvocati,  e Vicepadroni  : Gajlaldu  tji 
major  Dominili , ijui  babtt  curam  exter'nrem 
rcrum  Epifi  api . 

A tale  Uffizio  andava  anche  unita  la  g 
giurifdizione , poiché  dovean’  elfi  amini- 
ltrar  giuriizia  a’ Popoli  fedititi , fu  ’ 1 qual 
propofìro  in  una  Conduzione  del  Rè  Pi. 
pino  tra  le  leggi  de’ Longobardi  («)  fi  di- 
ce; Ut  de  univa foli  f optilo , qui  uhicunqu» 
juJUtiatn  qmejierint , fufeipiat , tàlli  ò Corniti, 
bui , quòta  eriam  à Gajta/diii  E tale  giuri- 
fdizione  fi  effonda  lòpra  il  Territorio  di 
più  Ville,  e Cariella  fogette  all’  Impe- 
ro del  Gaftaldo  : Concedo  tibi  [ li  trova  nel 
Capitolare  di  Radelchifo  Principe  di  Be- 
nerento  dell'  Anno  DCCCXLI.  3 pacem 
de  integra  parte  Principatui  Beneventana/ 
Provincia: , qua'  tibi  nomina!  un  evcmtptr  fin . 
gularia  ìntegra  GaflaUata  ,feù  mìni  feria-,  quee 
bìc  deferipta  funi  ; mà  non  porca  cfercitar- 
fi  lenza  ’l  Conliglio  d’uno,  ò più  Dot- 
tori; E la  loro  giurifdizione  ririringeafi 

fopra 


fp)  Calefat  òrCfnetr <q)  Ztrotin  IH  i.  cup.  p /.  11.  (i)  lil.  i.Cop.  54  J . 1. 
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fopra  I*  fòla  plebe , ed  Uomini  più  vili  ; me  figli  ; non  come  Eredi , e fi  chiama- 
non  gii  fopra  i Nobili,  6 Vaffalli  nobili  no  Feudi  di  Dignità  Regale  (b)  Feudi 
quali , non  eran  fubordinati  che  a’  Du-  minori  chiamanli , cosi  le  Città  .come  le 
Ài,  6 Supremi  Prefètti  delle  Provincie;  Terre,  Cartella,  ed  altri  Luoghi  abitati  con 
11  perchè  forfè  Albertino  Muffato  (*)  giurifdizione  fopra  Va  fidili,  elei  ufo  l'alto 
prende  a dire:  Magiftratui  cum  Tribuni i dominio,  la  vera  Dignità,  le  Regalie  mag- 
Plcbii,  quoi  Gafialdionei  appellant  . Dalle  giori,  ed  altri  diritti  del  Principato;  Sic- 
Croniche  del  Monartero  di  Farfa  (yjah-  chi  il  Feudatario  ne'cafi  d' appellazione, 
biamo , che  avean  luogo  nelle  Aduuan-  e ricorfi , trovafi  del  tutto  fubordinato 
ie  con  gli  altri  Giudici:  Et  judcafum  all’  Infeudante  ; non  divien  Principe  ; mà 
nònde  faSum  ejl  per  juffionem  Tbeociici Du-  Barone, oDomicello.  Infimi  fi  chiamano 
tii  per  manum  negarmi  Caftaldi,  & Refe-  i Feudi  de’ beni  indicali,  lènza  giurifdi- 
renderà.  E poco  dopo:  Degatui Cafialdur  zione  fopra  Vaflàlli.  Altri  dividon’ i Feu- 
eCtxit  : Ego  interfui , & ad  partem  Palata  di  parimente  in  tre  generi  ; mà  danno  al 
Ctnfa  viltà  eft,  & ipfe  judicatum  manibut  primo  genere  il  Titolo  di  Regale;  al  fè- 
meiifcripfi.  In  occafione  di  guerra  con-  condodi  ligio;  al  terzo  di  Franco:  Chia- 
duceano  i Sudditi  alle  Armate,  poiché,  man  Regali  que’ Feudi,  che  contengon 
per  quello  fi  comprende  dalle  leggi  de’  ' Ducati,  Principati, Marchefàti,  ò Con- 
Liongobardi  ( g)  il  loro  Uffizio  era  anche  tee;  mà  conceduti  dal  Papa,  dall’Impe- 
militare  : Sì  Gafìiddw  Exercitalem  fuum  con-  radore , ò da  qualche  Rè.  Tali  Fetida- 
tri  ratkmem  mdeftaverit,  Duxeum  Jòlatiet,  tarj  anticamente  eran  chiamati  Valvattò- 
quoufque  veritatem  fuam  ìnveniet . Ed  Ana-  ri , Vafi , Vadali , Benefiziati  ; perchè  Be- 
ftalio  in  Gregorio  II.  feri  ve,  Longobardo i nefizio,  come  di  fopra  fi  è accennato  , 
pene  trecento! , cum  eorum  Gaftaldione  inter-  nel  fuo  proprio  lignificato  fi  fpiega  Feu. 
feltoi  a Heapolìtam  Duce  in  Cumani  Co-  do;  parola,  che,  come  fi  diffe  nel  Trat- 
ftri  recuperartene.  tato  dell’ Onore , cagionò  difturbi  gran- 

9 I Feudi  a’  nortri  tempi  fono  di  più  for-  dittimi  allora , quando  Adriano  IV.  in 
ri;  akuni  maggiori,  di  Dignità  Regale;  congiuntura  della  Coronazione  di  Fede- 
lini nò;  altri  minori;  altri  infimi;  altri  rigo  Enobarbo,  foriflè  a quello  una  iet- 
T tetti,  ò proprj;  altri  non  retti, ò impro-  tera  del  fèguente  tenore.  Debei  enim  an- 
prj;  altri  nobili;  altri  ignobili;  altri  con-  te  oculoi  mentii  reducere  , quam  gratanter 
dizionari;  altri  ligi;  altri  non  ligi;  altri  alio  Anno  Mater  tua,  Romana  Ecchfia,tr 
Franchi  ; altri  non  Franchi;  altri  Eredi-  fufeepit  ; Nec  tamen  pa-nitet  Noi , defufer.a 
tari;  altri  parzionati;  altri  individui;  al-  tua  voluntatii  in  omnibus  implevifje ; Sed,  fr 
tri  dividui;  altri  mirti;  altri  antichi;  al-  majora  Beneficia  Excellentìa  tua  de  manu 
tri  paterni;  altri  nuovi;  altri  maledilli;  nqflra  fufcepijftt , non  immeritò  gauderemuv 
altri  comuni;  altri  Ecdefiaftici  ; divifio-  Sdegnato  di  ciò  1’  Imperadore;  quali  che 
ni  tutte  riferite  da  Baldo,  ed  altri  («)  ’lPana  con  tal  lettera  avertè pretefo , eh’ 
Le  Erezzioni  de’  Titoli , e Dignità  fopra  erto  Federigo  doveflè  riconofcer  1’  Impe- 
i Feudi  fi  tanno  per  tempo  limitató:So-  rio,  come  Feudo  della  Chiefa , gli rifpo- 
no  riftrette  a certo  numero  di  peritine,  fe  con  Senfi  molto  riforniti,  come  fi  ve- 
ò fono  perpetue,  de  apprettò  Radenico  (c)  ed  appreffo  I* 

to  Comprendon’i  Feudi  maggiori  le  Di-  Hotomanno  de  Feudi  Mà  ’!  pio , ed’  in- 
gnità  di  Regni , Ducati , Principati , Mar-  nocente  Pontefice  replicogli  in  quelli  ter-  • 
chelàti , e umili , con  prerogative,  e di-  mini  Occafione  fiquìdem cujufdam verbi , quod 
litri  chiamati  Regali, di  cui  fi  è parlato  ejì  Benefcìum , tuui  animus , ficut  dicitur, 
nel  Capitolo  antecedente.  I Feudi  di  que-  eft  cornatomi,  quod  utìque,  nedum  tanti  Vi- 
da. natura  regolarmente  non  fono  tra-  ri , fed  nec  cujuslibet  minori  animum  meritò 
fmiflibili;  e però,  quando  fi  acquiftano  commovi/fet ; licèi  enim  hoc  nomea,  quod  eft 
per  lè,  e per  i figli , s’ intende  de’figli , co-  Beneftcium , apud  quojdam  in  alia  ftgnìftcot 

rione , 


in)  Ut.  ».  DtlA  it  Curie  rii  Imo  p.  f.  (y  ) cap.  j ,.  (i)  t,à  l.  ctp.  If.  («J  proem.feui.  Ckr.$.ftudmtf. 
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itone,  guani  ex  hnpof rione , habeat , affamo 
tur , tum  tornea  in  ea  fign'tf catione  auipien 
dum  futrat , qttam  Kos  tpfi  pofuimus , 6 
guài»  ex  injUtutwne  La  ttofcitur  retinere, 
hoc  enim  nomea  ex  tono , és  folio , efi  di- 
lìum  ; (S  dui  tur  benefcium  afusi  Kos , non 
Fcudtsm , fed  bonum  falìum  ; in  gua  fini 
fistiane  in  unrverfo  Sacra?  Script  uree  Corpore 
mvenitur,  ubi  ex  beneficio  Dei,  non  tan- 
go arsi  ex  Feudo , fed  tatujuam  ex  benedizio- 
ne, & barn  folio  ipfus  gubernari  dicimur , 
és  nutriti  ; (S  tua  guidem  magnificentia  li- 
quido recognofcit,  quod  Kos  irà  berti,  & 
bonorifcè  Imperiali!  Difnitotii  Infine  tuo  Ca- 
piti impofuimus  , ut  bonum  falìum  vaieat 
judicari . 

il  Nelle  leggi  de’Francefi  (d)  fi  vede, 
che  anticamente  quc’  Monarchi  chia- 
mavan  Valli  , non  fidamente  i Conti, 
ed  altri  Feudatarj , ma  anche  i Vefcovi , 
e gl’ Abati.  Nel  libro  V.  al  CapitoloI.fi 
legge . Ordinavit  de  Carolo  Maino  tot  am 
Aquitaniam,  Comitet , Abbatefgue , nec  non 
alio s plurimo s , guos  Vajjbs  Vailo  vocant , ex 
gente  Francorum , eifgue  commift  Curarti  Re- 
gni , prout  utile  judicavit  f.rtium  tot  amen  . 
Dalla  parola  Valli  lono  Ilare  compolle 
le  altre  di  Valialli , eh’  oggidi  fi  Icrive 
con  due  ff,  Valvalòri,  e Valvalini:  ter- 
mini ulàci  anticamente  tra  gl’ Europei, 
quando  fi  volcano  nominare  i Beneficia- 
ti; mà  ciò  procedea,  rifpcrto  al  Princi- 
pe, ed  a tutto  ciò,  che  riguardava  lo 
lidio  Principe , e’1  Feudo  fupremo,  che 
comprendea  Rè , Duchi , Marciteli , Con- 
ti, e Capitani.  Il  citato  Hotomanno  (e) 
vuole , che  dalla  voce  Vali , 6 Valli  prò 
ceda  il  nome  Paisà;  ò com'egli,  e ’1  vulgo 
dicono  Bafsà  ; mà  tra’  Turchi  fi  dice 
Paisà;  Non  sò,  da  che  quello  Scrittore 
lo  deduca , mentre  non  ne  porta  il  fon- 
damento,  ed  i Turchi  chiamano  Capi- 
tani Pafsà  tutti  i loro  Generali , 

li  Feudo  ligio  fi  dicea  quello  , ch’era 
conceduto  da  Duca,  Marcitele,  Conte, 
ò Capitano  a’  Valvaflori , chiamati  Feu- 
datarj minori , come  abbiamo  dàl  Tello 
(f ) dove  fi  legge  Qui  vero  a Princqe , ve t 
aiiqua  Potefate  de  Plebe  aliqua , vel  Plebi t 
parte  per  Feudum  efi  invefiitus , il  Capii  a- 


oeut  appellai ur , qui  profeti  Valva fee et  mot- 
ore! appellabantvr  ■;  Qui  vero  à Cafbtaneà 
antiquilùs  Benefcium  tenent , Valvafores  Junt  ; 
qui  autem  a Valvaforibus  Feudum,  quod  j* 
Caporondi  babebatur  , fimiliter  acceperint. 

Va' valuti  ; idefi  minerei  Valvafores  appella», 
tur . £'  differente  il  Feudo  ligio  dagl’altri 
Feudi  in  ordine  al  giuramento,  ed  alla 
fedeltà perchè  il  Feudatario  ligio  deve 
fervir’  il  Padrone  concro  ogni  perlòna, 
niuno  eccettuato  (g  ) onde , per  lènti- 
mento  d’alcuni  Dottori , il  ligio  non  può 
clfer  Feudatario  di  due  Padroni  per  due 
Feudi  ligj  , che  in  ordine  alla  fiicceflio* 
ne , perchè  non  potrebbe  ricever  l’ inve- 
llitura  da  due  Padroni  per  due  Feudi 
di  tal  natura  (b)  Che  non  procede  negl* 
altri  Feudi;  mentre,  fe  bene  il  Feuda- 
tario è tenuto  fervir  il  Padrone,  c ancq 
vero, eh’ è piò  obligato  al  primo,  perchè 
non  giura , come  nel  ligio , di  fervir  il 
Padrone  contro  ogni  perlòna , niuno  ec- 
cettuato, e’1  Padrone  di  quello  Feudo 
non  è tenuto  ammetter’  il  Spiritino;  mà 
il  Feudatario,  attclà  l’ incompatibilità, 
deve  lalciar  l’altro  Feudo  ligio;  ne  vie- 
qe  Icufacp,  che  quando,  fènzq  iiqt  col- 
pa , politile  più  Feudi  di  tal  natura  per 
l'uccdfiope . (ij  ■ . 

Altri  dillingucndo,  voglion,  che  tal  jj 
propofizione  abbia  luogo  nel  Feudo  ligio 
proprio;  nell'  improprio  tengon’  il  con- 
trario: Ligio  proprio  chiaman  quel  Feu- 
do , di  cui  1*  invellitura  fi  ottiene  dal 
Papa,  dail’ Impcradore,  ò da  Rè,  che 
non  riconofea  Superiore:  Quando  proce. 
de  da  altri  , clic  lia  inferiore  , viene 
chiamato  improprio;  ed  in  quello  cali» 
li  ammetton  divedi  Padroni,  anche  nel 
medefimo  Feudo;  anzi  tengono,  che  ta» 
li  Fevdatarj  ligj  pollino  aver  Feudi  di 
varie  fpecic.  (k)  Altri  dicono,  che  fi 
ammetta  il  Feudatario  ligio  di  più  Feu- 
di , purché  riceva  il  fecondo  fenza  pre- 
giudizio del  primo;  il  terzo  lènza  pre- 
giudizio del  fecondo  ; così  degl’  altri , 
quando  ne  habbia  più.  {I)  Suppofte  le 
promette,  il  giuramento,  che  i Vefcovi, 
e gl’  Abati  pi  oliano  al  Papa , fi  chiama 
giuramento  ligio,  perche  devon  fcrvire 
il  Papa 


(A  ) ìib  4 ctP  87  (c)  cap.  \ Ub  i.  ( f)  $.  7ui  verò  aTrìncipe  Quisdicatur  Dux,  vel Marchio  ■ 
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il  Papa  contro  chi  C fia.  ( m ) 

14  Feudo  Franco  fi  chiama  quello,  per 
cui  il  Vallàllo  non  è tenuto  a predar 
lèrvizj , e fopra  cui  nella  vecchia  Con- 
fuetudine  di  Normandia  M.  S.  fi  legge . 
Uovi  apelon  frane  fieu , quant  aucun  tient 
franchement  fon  fra , & toni  lei  foumii  l’ en 
font  le  frrvice  qui  aparrient  a icelle  fran- 
chie ; che  anticamente  contenea  i Val- 
valini , tra  Feudatari  gl'  infimi  ; Ed’  è 
quello,  che  li  concede  con  le  feguenti 
parole,  cioè  Franco,  e libero;  1>  pure 
fi  dice,  che  il  Feudatario  non  fia  obli- 
gato  ad  alcun  ferràio;  overo  fi  convie- 
ne, che  non  fia  tenuto  a predar’  alcun 
giuramento  ; i>  che  la  proprietà  paifi  del 
tuteo  nel  Feudatario.  (*)  E però  vero, 
che  un  tempo,  per  conliietudine , tra’ 
Feudatari  Regali  venero  compreii  an- 
che i Valli , ed  i Vaflàlli  ; Ligi  fiiron 
chiamati  i Valvailòri;  infimi  i Valvafi- 
ni, ch’eran  quelli,  ch’avean  fatto  ac- 

uifto  di  Feudo  franco.  Eranvi  ancora 
e’ Feudi  non  comprcfi  negl’ ordini  mili- 
litari;  quedi,  non  lènta  giudi/.ia , ve- 
niali paragonati  a Ccnfiti  de’  Romani , 
che,  pagando  il  Cenfo,  ò la  pendone 
contenuta  nell’  Inveditura , in  tempo  di 
guerra  non  cran’ obligati  a cola  alcuna; 
Confidea  il  Cenlo,  come  fi  dille  nel 
Trattato  della  Nobiltà,  in  una  dima  di 
beni,  che  ferviva,  per  regolar’  i tributi; 
licchè  far  il  Ceniti  in  altro  non  confi- 
ftea , che  in  illimarc  le  facoltà  delle  per- 
fine . ( 0) 

15  Da’  Cenfiri  ebbe  origine  quella  fpecie 
di  Vadàlli, eh’ aveano,  una  parte  di  Gle- 
ba , ò Zolla , di  cui  fa  menzione  Aluaro 
Valafco  (p)  tra  gli  Spagnuoli  chiamati  So- 
lartelo! , nella  noitra  Italia,  ed  in  Fran- 
cia de’  Madiata , di  cui  parimente  fi  dif 
le  qual  colà  nei  Trattato  della  Nobiltà . 
Perlandofi  de’  Solariegot , intendeafi  di  que’ 
Vadàlli, che  ricevean  tal  denominazione 
dal  fuolo , ò Feudo , che  prendeano  a la- 
vorare da’ Padroni  de’  Terreni:  In  anti- 
ca lingua  Spagnuola  fi  legge  : Solariego 
tanto  quiete  Detjr  coma  homo  , que  et  po- 
titelo en  Suelo  de  otto  ; é efie  a tei  queden 
[olir,  quando  quifiere  de  la  berdad,  con  to- 


dai  lai  cofai  muehlei  , que  uarviere  ; mafno 
puede  enagerar  a quel  filar  n in  demandar 
la  mejora,  que  byov'iere  feeba  , deve  fatar 
al  Segnor  cuyo  et  : Pero , fi  el  So/ariega  a la 
Sagon , que  pollo  a quel  logar  recido  algunat 
maravedit  del  Sennor , è figieron  algunai  po- 
llami de  fo  uno  devenfer  guardadoi  entro  el- 
io1 en  la  gufa , que  f.eron  ponefiai , e en  ta- 
le/ Solariegot,  corno  ejloi  no  ha  el  Rey  otro 
dereebo , fi  no  tan  fi/amente  numida . 

In  Italia  anticamente  i Vaifalli  di  tal  16 
fòrte,  come  accenno!!]  nel  citato  Tratta- 
to della  Nobiltà  ( q ) eran  chiamati  Uo- 
mini di  Madiata  dalla  Manfione  , che 
prendean  dal  Padrone  al  qual  propofito 
io  Speculatore  (r)  lalciò  fcritto:  EJl  au- 
tem  manfata  , quando  Dominili  dat  alieni 
manjum , cum  dheifii  pojfejfic, rubiti  ; & propter 
hoc  ilio  fecit  fe  hominem  Domini , & ad  cer- 
tum  fervitium  tender , & talli  dicitnr  homo 
de  man/ata , qui  eft  homo  rat  ione  poffffwntm; 
perfona  tamen  ejui  Ubera  efl  fecondi, m Con- 
fuetucùnem  Regni  Fr ancia  , fi  dimi  fa  man- 
J'ata  , aliò  fe  tranferat  ; come  trà  noi  a’  no- 
ftri  giorni  pratican  quelli , che  chiamanfi 
Contadini , ò Lavoradori  ; mà  con  que- 
lta  diltinzione,  che  i Contadini  del  no- 
flro  Secolo  alcune  volte  prendon’il  terre- 
no a migliorare;  ed  in  tali  cali  i meglio- 
ramenti  vengon  confidtfratlgiufta  lecon- 
dizioni  (labili te  tra’ Contraenti  : Altri  c 1 
bligand  femplieemente  a lavorar’ i beili; 
per  raccoglierne  i frutti  lènza  pelò  di  bo- 
nificarli, mà  tutti  gracquifli,che  làcean 
gl’ Uomini  di  manfata,  reflavano  a fa- 
vore di  quella . Homo  de  manfata  ( fi  legge 
nello  Speculatore  al  numero  3 1.  del  luo- 
go citato ) quicquid  acquirit  pofi  acqt  ifitam 
manfat  am  , ipfi  manfata:  acquirit  ; Ù quod 
acquirit  ejui  natura  efl,  cujtu  efl  ipfa  man- 
fata , li  de  ipfa  manfata  efeitur . EJl  autent 
condii  io  ,Jeu  natura  mani  atre , ut  alienari  non 
poffil , it  fi  fe  homo  de  manfata  alibi  tramfe- 
rat , manfata  ejficitur  Domini , it  e am  amit- 
tit  Va/Jallui , qui  aliò  fe  tranfert . Sicché  ve- 
niva ad  cflère  una  fpecie  d’emfiteufijmà 
di  que’ tempi  gl’  Uomini  di  manfata  eran 
tenuti  ad  un  certo  fervido,  dalle  Coili- 
tuzioni  feudali  chiamato  manfb,  mà  di- 
vifò  in  piò  fpecie;  1’  uno  detto  Domeni- 
co, 


(m)  Bald.  nel  eap.  ego  H.  n,  io.  verf.  rtemctutraomnrjextr.  de  jur  jur.  (n)atte{  ietti  lo.  Ofnftrb.  titc'tf  iSl- 
(0  j Liu.  1 ab  'Ori,.  ( p)  pur.  Empb.q.  j,.  n.  j.  ( q ; ft.  4.  cup.  4.  nam.  9.  ( I ) lit.de  fenati  !tb.  o-p.  ).  j. 
Quondamjuper  boma^ui  rum.  jg. 
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co,  ò Domenicato;  un’altro  Regale; un 
altro  Capitale;  un’altro  Ecclefiaftìeo ; 
un’altro  Ingenuile  ; un’ altro  Servile; 
un’altro  Tributale,  un’altro  Eforcitale: 
Manfo  Domenico,  ò Domenicale,  era 
quello,  che  veniva  coltivato,  ed  ufu- 
Ihittuato  dal  Padrone.  Il  Regale  era 
proprio  del  Rè . Capitale  era  chiamato 
il  capo  del  Manfo . Manlò  Eccledaftico 
diceali  quella  porzione  di  terra , che  Ib- 
lea fi  adegnare  per  dote  alla  Gliela,  ò 
al  Prete,  da  noi  detta  Patrimonio.  In- 
gentilii eran  detti  quei,  eh’ eran  colti- 
vati dagl’ Uomini  ingenui:  Servili  gl’ al- 
tri , eh’ eran  lavorati  da’  Servi.  Tribu- 
tali quei,  lopra  de’quali  il  Principe  po- 
nea  il  tributo  : Gl’  Elbreitali  venivan 
coltivati  da’ Soldati,  a’  quali  eran’  ade- 
guati in  vece  della  mercede . Gl’Uomini 
di  Manièra  però,  come  fpiega  Cujacio, 
potean  partire  liberamente  dalle  manda- 
te, purché  vi  lafciallcro  i meglioramen- 
ti,  che  intcndeanli  conlblidati  col  fondo . 
11  fcrvizio  a’nollri  giorni  è dato  com- 
mutato in  meglioramenti;  quelli  fi  con- 
iìderano  come  li  è accennato,  giuda  le 
convenzioni  dabilite  tra  le  parti:  E le 
emfiteufi  foglion  concederli  per  certo 
numero  di  perdane  , ò di  generazioni, 
ed'  anche  in  perpetuo . 

17  Feudi  retti  chiamanfi  quelli , eh’ han 
leggi,  e regole  feudali  certe;  e ritengon 
vera , retta , e propria  ragione , natura , 
e condizione  feudale;  che  però  vengon’ 
anche  didinti  cqI  nome  di  milicari , e 
pallino  a gl’ Eredi  ; deche  non  ponno 
eder  tolti  che  per  defitto  di  fellonia  (/) 
Non  retti , ed  impropri  fono  quelli , che 
degenerano  dalla  retta  ragione  feudale. 
Di  tal  natura  fono  quelli , che  non  fono 
chiamati  militari;  il  perchè  non  richie- 
gon  giuramento  di  fedeltà,  e finifeon 
dentro  certo  corfo  di  tempo  determina- 
to: Tali  anticamente  eran  quelli  chia- 
mati dalla  Gadaldia,  Guardia,  Came- 
ra, Cavena,  e Soldata,  (tj  Guardia  in 
lingua  Germana  altro  non  fignificava, 
eh.?  Cullodia,  e Feudatario  di  Guardia 
era  lo  dello,  che  Cultode  d’un  Podere. 
Sicché  altro  era  l’avere  in  Feudo,  altro 


tenerlo  in  Guardia.  (#) 

Feudo  di  Camera , ò di  Cavena , era  il 

10  ftedò,  che  Feudo  non  retto  , perchè 
d concedea  fènz’  aver  in  confiderazione 
le  leggi  Feudali . Abbiamo  nella  legge  L 
della  Parte  IV.  al  Titolo  XXVI.  delle 
Alfòndne , che  la  etra  manera  et  que  dixjm 
feudo  de  Camera , e ejle  fe  fa\e , quando  el 
Rey  pone  Maravedii  a algori  lù  Vajfaìlo  ca- 
da Anno  en  [a  Camera , e ejle  Fetido  a tal 
put de  el  Rey  toller  cada  que  quifiere  . La 
parola  Camera  in  lingua  Longobarda  li- 
gnificava, com’anch' oggidì  Camera,  ò 
Erario  dedinato  per  confervar  monete  , 
perchè  fpeffo  quel  denaro,  che  quivi  fi. 
riponea  era  di  ragione  delia  Regia  Came- 
ra : Si  dicea  Feudo  di  Camera  per  ragio- 
ne de! lo  dipendio,  eh’ il  Sourano  adegua- 
va a’Valialli.  La  Cantera  era  una  Cella; 

11  Feudo  di  tal  nome  un’  Annua  diftri-, 
buzione  di  Vino,  e d’altre  colè  di  firail 
Natura , che  d diftribuivano  a’  Soldati , 
come  tuttavia  d pratica  in  Polonia;  Sic- 
ché Feudo  di  Cavena  era  lo  ftedò  che  di 
Cantina, ò Granajo;  al  qual  propolito  ap- 
prettò Olerio  (*)  fi  legge:  Scicudum  ejì, 
Feudum  fiué  Bencf.  rum , non  nifi  in  Teina  fo- 
li, aut  I do  coerentibut  ; aut  in  bis,  que  in- 
ter mobilia  connumerantur  [ velia i cttm  de  Ca- 
mera , aut  de  Cancva  Feudum  datur  J poffe 
confijlere  (y) 

Quando  il  Feudo  fi  acquifta  per  fe  ,'  19 
figli , ed  Eredi  ; ò per  fe , Eredi , e Suc- 
cedòrid’ogni  forte,  fi  chiama  Eredita-? 
rio , perchè  in  tali  cali  palla  agl’  Eredi  « 
e non  fi  può  pretendere,  quando  il  chia- 
mato non  fia  Erede  ( z.)  Anzi  alcuni  vo- 
glion , che  in  certo  modo  debba  dirli  E- 
reditario,  ancorché  ricevuto  per  fé,  e fi- 
gli , quando  in  alcuni  luoghi  fi  fa  men- 
zione de'  figli  Eredi , benché  non  fontpre 
‘ (a)  Cosi  dicono , quando  fi  riceve  per  fé, 
e fuoi , perchè  tengono  doverli  intender' 
in  certo  modo  degl’Ercdi  del  Sangue  ; e cosi 
Ereditario  (b)  Nel  Regno  di  Napoli, abben- 
chè  drettamentc  parlando,  attefa  la  forma 
delle  inveftiture,  i Feudidovedèro  dirli 
pazzionati  piò  torto  che  Ereditari,  ò che 
al  più  importino  la  qualità  ereditaria  lò- 
lamente  in  ordine  alla  perfona  del  primo 
acqui- 


ti) 6 V*  eterea  quid fit  de  invefl aura  , e § Uemdtnt  Vafatlui  deContreverJùmterEpiJcopum-iyydjfal'un. 
(t)  § • de  FfUtio  Guardi*! , e Gafl,tldi<9 . ( u ) d §.  t de  Feudo  Guardi* . 

(x  1 nr§  fciendum  de  Feudi cog  mone  y)  $ fi verà ya(J\d!us auid fit  inveflitura. 

( 4 ) Oec  Confiti  k t-et  dar  £ reuiumq  9 ni  (*)  -Utf  Conf.%  8 n.  1 8.  Vttf.  confano  lib.  j. 

( b J uAkf.  Cenf.  2$  Tetìderatisn.  2.  ejcq;  Yerf.  tamcnpreemiffio  non  objlantibus  lib.  j. 
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acquirente;  dò  non  ofianre  per  ragione  legge,  e dell' Inventario,  (b) 
del  Comercio , attefa  la  frequenza  dique’  Che  vii  richiegga  la  qualità  di  difcen-  1T 
Feudi  gl’ antichi . Giurifconfulri  di  quel  dente,  ed’ Erede,  per  fucceder  in  tali 
Regno  s’indullcro  ad  interpretar  quella  Feudi,  giuda  la  più  comune  opinione, 
forma  Ereditaria , anche  in  ordine  all’  1’  abbiamo  da’  Dottori  riferiti  dal  Cla- 


ultimo  moricnte.  Nel  Regno  di  Sicilia, 
di  là  dal  Faro,  gl'  antichi  Dottori  inter- 
pretarono la  flellà  forma  d’ inveftitura 
per  paz/.ionata , ò com’ elfi  dicono  infor- 
ma (betta;  niàper  la  medelima  ragione 
del  Comcrcio,  io  (ledo  Regno  ottenne 
per  grazia  del  Rè  la  forma  chiamata  lar- 
ga,da  che  nc  niulta  quali  lo  fteflò  effet- 
to che  giuda  la  pratica  del  Regno  di  Na- 
poli (cj  La  Forma  de’  Feudi  del  Man- 
tovano^ del  Monferrato,  è pazzionata; 
ciò  non  odante  la  confuetudine  , per  la 
lìeflà  ragione  del  Comcrc:-j,gl’hà  ridot- 
ti a ftmilitudine  degl’ Allodiali:  Così  ve- 
diamo praticarli  nc’  beni  Emfiteotici 
della  Badia  di  Farla  del  Ferratele  ; quali 
per.  tutta  la  Lombardia , nella  Flaminia, 
cd  altri  luoghi;  ne’  Feudi  dello  Stato  d’ 
Avignone,  e della  Contea  Venafina  ; Sic- 
ché fono  in  Comercio  (d)  Su  tal  ragio- 
ne fono  fondati  anche  i Decreti  Ducali 
di  Savoja,  di  Cui  parla  il  Cachctano(e) 
20  Regolarmente  voglion’  i Dottori , clic 
debba n dirli  più.  tolto  Ereditar;  , che 
pazzionati , quand’  anche  fi  ha  detto , 
concederli  nel  modo , con  cui  furon  con- 
ceduti a’ maggiori,  quella  volta  che  non 
ii  fi  giuftifichi  fpeèi  Scazzone  alcuna,  (f) 
Lo  lleflò  deve  dir.fi,  ancorché  i Feudi 
fièno  Itati  chiamati  paterni , ed  antichi , 
perchè  tuttavia  li  prefùmono  più  tolto 
ereditar; , che  pazzionati  ; mentre  pater- 
no fi  chiama  tutto  ciò , eh’  è dato  ri- 
cevuto da  quell’  afocndentc,  che  fu  Pa- 
dre comune  fino  al  quarto  grado  ; anti- 
co del  quarto  grado  in  sù.  (g)  E. tali 
chiamati  reflan’  efclufi  dal  Feudo, quan- 
do non  fieno  Eredi  ; e dovendo  efTer  ta- 
li. Don  ponno  impugnare  l’alienazione 
del:  Feudo  in  certo  modo  Ereditario, 
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ro,  (i)  che  però  eira  anche  di  quelli; 
che  vogliono-,  che  a tale  effetto  badi: 
d’edèr  prolfimiore.  UCapicio  poi  (F)e 
l’Urfillo  all’Afflitto  ( / ) tengono,  che  il 
difeendenre  chiamato  podi  aver* il  Fetr-' 
do,  benché  non  fia  Erede , quando  l' ul-t 
timo  poirefiòre  idiruitea  un’ altro  Erede  ; 
Così  uicc  il  Ferretti  { m ) O pure  che  fia' 
Erede  di  cola  certa , ancorché  non  Uni- 
verlàle  (nj  O clic  fia  Erede  del  primo 
invedito,  mediante  la  perfona  dc’luoi 
Antenati , benché  non  io  fia  dell’ultimo' 
podefiòre . (o) 

Regolarmente  il  Feudo  acquidato  firn-  12 
plicementc  per  fc,  e pe’ figlj,  fenza  c- 
fbrimer  , che  i figlj  debban’  ellèr’  anche 
Eredi  , ò pure  che  badi  la  qualità  di  fi- 
glio;-fendo  Feudo  trafmiffibile,  ed  li- 
quidate dal  Padre , in  dubio  richiede 
l’una  , e l’altra  qualità,  (p  ) l’Angelo 
però  ( q ) è-di  fontimento,  che,  trattan- 
dofi  di  Feudo  di  Tua  natura  franfitorio 
a gl’  Eredi , la  dipulazionc  fi  debba  dir 
fatta  a favore  de’ figlj;  come  figlj.  Mà 
al  numero  fecondo  lo  deflò  Angelo  fi 
dichiara , che , fc  la  dipulazionc  è data 
fotta  dal  Padre  richiegga  anche  la  qua: 
lità  Ereditaria;  ne’ Feudi-  antichi  • tiene 
il  contrario;  Anzi  fe  il  Feudo  è nuovo; 
non  può  il- figlio,  ne  tanpoco  1’  Agnato 
ripudiar T Eredità , ed  aver  il-  Feudo;  mà 
ripudiar  l’uno,  e l’altra,  ò accettar’  ini 
fieme  qufcfta»  e quello:  Così  quando  fi 
tratta  di  Feudo  antico  , aflòlutamente 
Ereditario:  tiattanriofi  di  Feudo  antico, 
ricevuto,  lènza  for  menzione  di  figli , ne 
d’ Eredi , il  figlio  non  può  ripudiar  l’ Ere- 
dità ,èd  averli  Fèudo;  nelra (fognato poi  ‘f 
deve  dirli  il  contrario:  Così  per  comune 
opinione  giudicò  il  Senato  di  Milano. 
Quand’ il  Feudo  è muio,ò  pazzionato  , 
per  fentenza  d’ alcuni , non  fi  può  aver* 

E il 


(c  ) de  Lue  de  F e ui.  di/e.  74  u.  17.  (i)  Luti  Bell.  cmj'.  n.  64  ccnf.  4.».».  etili  Tondutdt  pr  averi.  eap  14. 
n.  S-  etom  *.  Var. top  14.  n.  1».  /{pt  dee  *8.  n.  + < 11*  n.9  p.  n.rtc.  (c)  dee.  %6yeftqq 
eonf.  i(  n 6 tnjin.  ver f.  ttee  babet  obfiare Itb.  y (g  ) *A!ef  d eonf  z6  n.  6. infin  ctt  7 ver/  nec babet  cb!L\ re . 
(h  ) oi/cf.  d eonf.  16.  n 4.  ej  ver f.  ex  quo  mfertur . ( \J  $.  Feudrnn  q.  9 a.  4 ver/  quandoque  ( k ) dee.  6\.rt  7. 

ver/  ntc  obftat . ( I ) de e.  1 » a.  ( m ) Conf.  eonf.  1 78.  n.  6.  efeq  e eonf.  1 96 . n,  ro  (n  ) C/or.  $ Feudum  q 86. 
(o)  Clor.d  § Feudum  q q.n.  i-ver/fedentaroe  q 7 6 infin.  \p)  Bald.  con f.yq.  infin.  vtrf  refiat  unum  i,b  ». 
vilef.co*/.  18.  mittenti}  narrata  n.  j.  Im.  y (1)  eonf  1S4  Ex  forma  eoi.  in/n.  vtrf.  dtfcrndo ad fuunavn. 
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il  Feudo,  e ripudiar  l’Eredità;  altri,  fe- 
' gufandola-  più  comune  opinione  , ten- 
gon’ il  contrario  ( r)  M 

ij  Se  poi  il  Feudo  (òde  dato  conceduto 
per  fe , e per  gl'  Eredi , molti  Dottori  vo- 
gliono doverli  incender  pc’ -difendenti 
marchi  (f)  Altri  tengon,  che  non  badi 
la  qualità  di  difendente,  mà,  che  fi  ri- 
cbiegga.  inficine  quella  d’ Erede  (r)  Al- 
tri dicono , die , lcndofi  detto  , per  li , 
figli , ed  Eredi } fi  richiegga  la  qualità  E- 
redi  uria  ( a)  mà , che , trattandoli  di  ma- 
teria tranfitoria  agl’  eftranei , balli , d’ef- 
fér'  Erede , letica  elier  figlio  ( * ) Quando 
poi  la  Concefiionc  vien  latta  pc’  Succef- 
fori , ed  Eredi  di  qualunque&rte , il  Fen- 
do deve  dirli  puramente  Ereditario  (y) 
£ tal  Sentenza  molto  più  procede,  quan- 
do non  li  tratti  di  Cartelli  foliti  conce- 
derli in  Feudo  retto , e proprio  a favore 
de’ Ioli  dipendenti  del  fangue,  per  la  di 
cui  mancanza  fipoliin  diredevoluti.  Co- 
munque fi  Ila  peto  i Feudi  non  pallàn 
negli  Spurj , linda  quelli  Incapaci  di  rice- 
verli ( g ) e ciò  procede , ancorché  vt  fia 
confuecudine , ò Collicnzione  ; come  in 
Catalogna, eh’ al  Feudatario  fia  Iccitodi 
di  (porre  del  Feudo,  a tra  .vivi,  che  per 
ultima  volontà,  c.difppnendo  a favore 
della  Gliela,  ò'd’altn  incapad  , quelli 
in  tal  calò  dentri  il  corlòd’ un’ Anno  pof. 

* fan’  alienar’  il  Feudo;  mentre  non  per- 
ciò lo  Sj'uriq  li  ammette , tanpoco  ad  ef- 
fetto di  venderlo  a un’  Anno  , perch’  è 
incapace i così  di  riceverlo, come  di  lice- 
netlo  (di  Anzi  tal  ièntenza  hà  luogo, 
benché  lo  Spurio  venga  illicuito  Erede 
Unìverfale  daEtrafuerlàle,  ch’abbia  il 
Feudo  con.l’inyeftirura  per  fe,  edi  Ere- 
di di  qualunque  finte  ; perchè  dò  non 
citante  lo  Spurio  non  fucocde  nel  Feu- 
do fi) 

*4  Se  li  doverti  attender  la  difpofizbne 
della  legge  Romana,  i Feudi  palierebbon 


negli  Spurj  legitrmari  di  qualunque  Còito; 
mà , Haute  la  dilpefizidne  della  legge, « 
confuecudine  de’  Feudi , ridotta  in  ifcrir- 
ti,  molti  Dottori  tengon  la  negativa . (c) 
Altri  dirtinguono  .il  legitimato  per  rei 
fcritto  del  Principe  dall’altro  per  furti- 
guente  Matrimonio;-  nel  primo  tengon* 
ancb’  erti  Ja  negativa;  nel  fecondo  ab- 
braccian  f affermativa . ( d)  Altri  dicono, 
che  allora  non  flirt raghi  la  legitimàzione 
fatta  dal  Principe,  quando  non  fàccia 
menzione  de’  Feudi , perchè  le  difpenfif 
fono  odiofe.  (V)  Altri  non  ammette  tal 
dirtinzione , quando  fi  tratta  di  Feudo 
antico,  ancorché  la  legitimazione  fia  fo. 
guita  con  la  Gaufula , periodi  bakratur , 
oc  fi  de  legamo  matrimonio  efjet  natta , & 
concepita  , e col  conlèhlb  del  Padre;  (/) 
molto  più  quando,  trattandofi  di- Feudo 
pazzionato,  ò mirto,  col  legitimato  con- 
corrono gi’Agnati  difendenti , ò ttafucr- 
làli,  creati  di  legitimo  Matrimonio,  e 
difendenti  dal  primo  acquirente  per  li- 
nea legitima,  e naturale,  lènza  mirtù- 
ra  dì  l'purietà;  Tal  fentenza  però  non 
procede  nel  Feudo  puramente  Ereditai 
rio;  ò che  mancando  gl’ Agnati,  fi  con- 
tenda col  filo  Padrone;  in  quelli  due  . 
cali  li  ammettono  i legitimati , adoni 
particolarmente  , quando  non-  fi  tratti 
di  femplicc  difpenfa , mà  di  vera  legici* 
inazione,  (g)  ■ >>-» 

Mà,  trattandofi  di  legitimati  per  furt  15 
feguente  Matrimonio , lòpra  di  cui  non 
polla  cader  dubbio,1  e cantando  hu for- 
ma dell’ invellirura  pe’figlj,  edifetnden, 
ti  legitimamente  nati  , ò procurati,  fi 
dubita,  k tale  legitimazione  debba  re- 
tro trac  rii  in  modo,  che  tale  legitimato 
debba  cllcr  conlidcràto  come  nato 
procurato  legitimamente  dal  medefimo 
matrimonio , fiochò  debba  fucceder  , fi 
ne’ Feudi,  che  ne’ maggiorati , e fidei- 
comilfi  ; e 1 Giovagnone  (h)  abbracci* 


(r)  C/et. d 5 Pcedwnq.  JC-  f f j Alef  etn/  (o-  [tuomamomnc  detuminprim  Uh  l.  retai  colf  i.  ».  j,  verf. 
Vcrbumcmm  baici  be.d.cenf  107.  Iduaftioe/t  n injìn  Fulgof  conciti  Aulor.conf.\\q.  e 7 Bevxonf  101. 

V- 17  Alef.  conf.  107  In.  aufen  0 itb  4 (t  ) viìef  cpnf  1,  fnpet  con.  16  tib.yCadr.conf  2]  Incoufa.qure 
Vertuta  utfin  bb.  1 fu)  Alef  conj  44.  in  prue  hb.t  [x)%Apoft.  al  conf.  t li  d'AicJf  Uh  t.verf ' Entranti. 

- (y  ) Intuglio  1 do  foed  q ,o  dal  n 1 4 ni  1 40  CtBT  d.rt  $ Falda*  q .)  TbeoiOr.  Jtleg  56  nu. 4):  efeq.  f eh:  

d Am  t onf.  j {.  »w-  1 j Bpvtt  "Prcmm  de  Feud.nu  io  LaroraTcotr. Fendei  p j 4. .acid.  14  Unno-..  dopo  et 
Coner  dee  1 I '9  Ouoion  dee.  167  Copie.  Pier,  confuti  77.  ( 1)  li  (.naturala fide fendo  fuerìt  conte  over  fida 
(tiB.'ld  eonf  107  Qualtycflleb.x  ( b ) Beìd  d conf.  107  lib.i.  (c/  Oldred.  confi  iqq-FaSum  tele  tft  %qui. 
doni  Bptetnfn  4 naturala  fi  de  Feudo  befunBi:  Celdenn.  conf  176  altri m tq  6 Paia  conf  119  Foliumpro- 
pomari  5 hb.t  (.0  ) Oiae.dt  Ilelvtjo  nel  cap.  nacuraletS  de  feudo  eontrov.  fuor,  liaid.  e Bernard,  nel  edpr 
intuii  extt  - de  rltfl-F  ortatt.  da  S Vtetroq  \ dub.  1 ».»i  tu  ( e ) Celderin  conf  10Z.  le  pome-  nitri».  J. 
deFcud  Betd.eonJ  14,  Tberna  bujqfmod.  nu  1.  Rpm.ntonf  14  infintconf  414  cefutejl  talli  in  prine.lib  2. 

( f ) Are  baiai  conf.  coi.  prima facto.  (KlV’fm.  defuccc/f.Feud.p.  I.  q.  J art  t.efeqq  fot.  dtctf  ica.  p.  J. 
dee.  i%\.  p- te.  ree.  ( h j eonf  jj.  nunuqy  efeqq.  Itb.  1. 
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l’ affermativa;  cosi  dice  l’ Urlino  fi)  fe- 
guitando  1’  lineria  ; quando  però  le  pa- 
role dell’  Invertitimi  non  fieno  talmente 
ftrette,  che  richieggano  la  concezione, 
ò la  natività  legitima;  in  quello  calò 
convien’  attendere  la  verità , e la  volon- 
tà del  deponente , come  in  quelli  termi- 
ni hà  fermato  la  Ruota  (k)  Mà, cenan- 
do tale  reftrittiva , ficchè  1*  invellitura 
ha  concepita  pc’  figli , e difeendenti  lem- 
plicemente;  ancorché  vi  fi  agiugna  la  pa- 
rola , lettimi , mentre  non  fi  dica  di  più 
che  debban’elfer  legitimamente  procrea- 
ti ,6  nati, in  tal  cafo,  per  le  ragioni  ad- 
dotte dall’  Urfino  (/)  la  legidmazionc 
fullraea.  . 

i6  NePFeudi  acquillati  per  patto,  o pre- 
videnza del  Principe  tutti  gl' Agnati  com- 
prefi  nell’ invellitura  hanno  fperanza  pro- 
babile di  fucceder’a]  Feudatario  vivente, 
indipendentemente  daefló,in  vigore  del- 
la vocazione  del  Principe  concedente,  ò 
del  primo  acquirente,  ò difponente  (m) 
Sicché  s’intenda,  eh’  il  Feudatario,  che 
gode  il  Feudo  per  patto  , e previdenza 
lo  ritenga  per  conceflione  del  Principe, 
CQn  condizione , che  dopo  la  fua  morte 
debba  farlo  pattare  nel  più  proflìmo  chia- 
mato a fimiiitudine  del  fideicomittò  (n) 
Se  dunque  gl’  Agnati  per  concelfione , ed 
invellitura  del  Principe  s’intendono  chia- 
mati al  Feudo  in  mancanza  del  Feudata- 
rio, che  dopo  la  fua  morte,  deve  redi- 
mirlo a quelli , non  v’  è chi  non  vegga , 
eh’  etto  Feudatario  vivente  non  può  con- 
fegnario  al  più  prolfimo  in  pregiudizio 
dell’altro,  ch’ai  tempo  della  di  lui  mor- 
te fia  più  proflimo,  ed  in  cui  concorra- 
no le  qualità  richiede  per  fuccedere  a 
quello  ip  tempo ahile  (o)  Màpoda,che 
fu  permetto  al  Feudatario  di  difporre  del 
Feudo,  durante  la  fua  vita  , come  altri 
vogliono,  non  fi  può  negare,  che  quan- 
do fioretta  del  Feudo  acqui  (lato  per  pat- 
to, e previdenza  del  Principe , non  fi  può 
trasferire  che  la  comodità  de’ frutti,  du- 
rante la  vita  del  Cedente,  ò rinunzian- 
te  fidamente  (p) 

a 7 Ancorché  paja,  che  i Dottori  non  re- 

vochino in  dubio,  che  il  primo  acqui- 
Atcnco  Tomo  III. 


rente  a titolo  oneralo , celiando  la  leg- 
ge , ò la  confuetudine  particolare  , e 
procedendo  giuda  la  difpofizione  della 
legge  comune , poflà  difporre  del  Feudo 
a dio  piacimento  in  pregiudizio  de’  lue- 
ceflòri;  non  manca  però,  chi,  proce- 
dendo con  diflinzione , confiderà , lé  (ia 
dato  il  Padre,  ch’abbia  fàtto  l’acqtiillo 
a prò  de’  figlj,  ed  altri  difendenti,  ò 
un’  eltraneo,  nel  qual  numero  fi  com- 
prende anche  la  Madre , ò altro  afen- 
dente per  lato,  materno;  e vuole,  che 
nel  primo  cadi  la  conclufione  preceda; 
non  già  nell’altro;  per  la  ragione  della 
differenza  , che  ih  dio  primo  calo  vi 
concorra  l’odacolo  della  proibizione  le- 
gale fopra  la  donazione  tra  Padre , e tì- 
glio , e che.  per  conléguenza  tutto  ciò , 
che  confeguifeon’  i figlj  de’ baii,  e dalli 
indudria  del  Padre,  redi  in  termine  di 
peculio  profettizio,  che  fi  dice  efler'  in  . 
dominio  del  Padre;  non  già  de’ figli  , a’ 
quali  può  pregiudicare  ; ragione  , che  non 
milita  apro  degl’ altri  acquirenti:  Da  ciò 
j’inferife,  dqverfi  dire  la  medefima  co- 
fa  nel  Padre,  quando  i figli  non  fi  tro- 
vattcro  feto  la  di  lui  podedà , ò clic  1’ 
atto  fotte  giurato;  mentre  giuda  la  più 
vera,  e ricevuta. fentenza, il  giuramento 
toglie  l’ odacolo  della  legge  civile , e con- 
valida la  donazione  tri»  Padre,  e figlio. 

Mà  tale  opinione,  come  erronea,  vie-  il! 
ne  rigettata;  L’ attórno,  ch’il  primo  ac- 
quirente a titolo  oneralo  polla  pregiudi- 
care a’  Succefiòri , al  di  cui  prò  nà  acqui- 
fero l’ invellitura  per  patto , e previden- 
za propria , non  già  del  Principe  , pare 
proceda  dalle  leggi , ò Confuetudini  feu- 
dali, e dalla  loro  interpretazione,  più  ro- 
do che  dalle  leggi  civili  de’  Romani  ; il 
perchè  tal  materia  non  fi  . deve  regolare 
con  le  loro  fetigliezzc  della  legge  Civile 
e riferirla  alla  donazione  tri  Padre,  e fi- 
glio ; poiché  del  tempo , in  cui  furon  pro- 
mulgate tali  Confuetudini,  non  fi  avea 
notizia,  ne  memoria  delle  leggi  Civili. 

Si  aggiugne,  che  il  giuramento,  eh’  in 
tali  atti  li  fuole  anterporre , percuote  1’ 
oflcrvanza  tra  ’1  Padrone,  ed  il  Feuda- 
tario in  ordine  alla  fedeltà,  fervizio,  ed 
E z altre 
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altre  colè  dedotte  nella  convenzione;  non 
già  la  Adulazione  a prò  de’  figli , e difeen- 
denti , ò trafvcrfali , a di  cui  favore  eflò 
Feudatario  volle  far  l’acqui  fio;  mentre 
per  conto  di  quelli  l’atto  non  contiene 
che  la  femplice  vocazione , con  1’  ordine 
fucceflivo  dopo  la  di  lui  morte , come  per 
una  fpecie  d’implicito  fideicomifTo , che 
così  ne’  beni  da  elio  acquiflati  ha  voluto 
ordinare,  ed  imprimere;  e quella  dona- 
zione, che  parla  a favore  de’ figli,  e di- 
feendenri,  ò altri  compre!!  nell’  invefti- 
fura,  fi  chiama  più  torto  prefunta,  che 
elpreflà  dalla  legge , lo  di  cui  effètto,  fen- 
do differito  fin  dopo  la  morte  del  Feuda- 
tario, convien  dire,  che  fia  per  caufadi 
morte,  giuda  quella  implicita  donazione; 
che  li  dice  eflèr  nell’ acquifto.  degl’  Uffi- 
zi vacabili , & de'  luoghi  di  Monti  a fa- 
vore di  alcuno . 

19  In  propolito  di  limili  acquifti  fi  diftin- 
guon  quattro  cali , de’  quali  il  primo  li 
è , quando  alcuno  co'  proprj  denari  com- 
pra tali  Uflizj, ò luoghi  di  Monti,  lotto 
nome , ed  in  faccia  altrui  , fènz’  alcuna 
riferva  ; ed  in  tal  calò  li  prefume  fatta 
pura, e libera  donazione  a favor  di  que- 
gli, ditto  lo  di  cui  nome  è feguito  l'ag- 

Suifto  (f)  Il  fecondo  calò  fi  è,  quando, 
■guita  la  compra,  fi  fa  la  rifèrva  della 
difpofizione  a favore  dell’  acquirente  , e 
padrone  del  prezzo,  femplice,  ed  inde- 
terminatamente; allora  il  dominio  totale 
rerta  a prò  d’effò  acquirente,  lènza  che 
v’abbia  ragione  alcuna  il rifègnatario , la 
di  cui  perfòna , chiamata  in  Roma  Te 
Ila  di  ferro , ad  altro  non  ferve  , eh’  a 
predar’  il  nome , perchè , venendo  erto  a 
morire,  fegue  la  vacanza  degl’ Uflizj,  ò 
luoghi  di  monti  fr)  Il  terzo  cafo,  chia- 
mato mirto,  fi  figura,  quando  l’acquiren- 
te riferva  a fuo  favore  la  facolrà  di  di- 
fporre  di  quelli  ; mà  limitata  alla  di  lui 
vita,  fènz’ altra  efpreffione;  ed  adorata- 
le limitata  riferva  importa  a favore  del 
Titolare  una  certa  donazione  (òtto  la  con- 
dizione rifòlutiva;  cioè,  quando  l’acqui- 
rente non  ne  difponga  (/)  Si  figura  il  quar- 


to, cafo  quando  oltre  l’ accennata  limita- 
zione apporta  alla  facoltà  di  difpoire  deh' 
acquifto  in  vita  dell’acquirente  , fi  agiu- 
gne  anche  la  dichiarazione,  che  non  di 
fponendone , rimanga  in  dominio , ed  a li- 
bera difpofizione  del  Titolare,  nel  qual 
calò  il  fatto  non  ammette  difputa  fendo 
chiara  la  difpofizione  delTefto  (t) 

Sondo  i Feudi  emtizj  per  Io  più  d’un  30 
gran  valore,  che  fovente  aflorbifce,  e 
tal  volta  eccede  il  prezzo  delle  fòftanze 
dell’acquirente,  pare  cola  improbabili* 
fima , eh’  erto  acquirente  implicitamen- 
te voglia  privarli  de’  fiioì  beni , e della 
libertà  di  difporne  con  una  certa  occul- 
ta, e tacita  donazione,  cofa,  che  forfè 
mai  è caduta  nel  di  lui  animo , ( u)  c 
però  voglion’  i Dottori,  che  il  Feudo, 
ancorché  pazzionato  nel  primo  acquiren- 
te, a titolo  oneralo,  non  fi  debba  rego- 
lare con  la  legge  a cui  foggiacciano  i 
SuccefTori  ; mà  che  abbia  una  fpecie  di 
qualità  Ereditaria  ; ficchè  il  primo  acqui- 
rente poflà  pregiudicare  a’fuoi  Succeflò- 
ri , e difporre  del  Feudo . (x)  Mà  molto 
ragionevole  mi  pare  la  diftinzione , che 
(òpra  ’l  dubio  propofto  fa  il  Cardi- 
nal de  Luca  (y)  quale  forma  tre  ifpez- 
zioni;  l’una  concernente  la  dignità,  6 
Titolo  del  Feudo;  L’altra  dello  rtcrtb 
Corpo  del  Feudo  , quando  fia  vero,  « 
proprio;  la  terza  del  prezzo  impiegata 
nell’acquifto  d’effo  Feudo,  che  però  han 
luogo,  come  vedremo  nel  Feudo  indi- 
viduo . 

Ed  in  ordine  al  Titolo,  non  v’è,  chi  31 
non  fàppia,  non  riputarli  effetto  eredi- 
tario dell’  acquirente  ; e perciò  il  primo- 
genito  Succeflòre  nel  Feudo  non  eflèr  te- 
nuto a comunicarlo  co’  fratelli  , mentre 
la  Dignità  fuol  recar  più  pefo,  ch’emo- 
lumento per  la  neceflità,  in  cui  fi  trova 
chi  l’ottiene,  di  viver  più  fplendidamen- 
te . Quanto  poi  al  Corpo  del  Feudo  per 
due  ragioni  pare,  non  debba  dirli  , che 
cada  nell’eredità  dell’ acquirente;  l’una 
perchè  l’ acquifto  debba  dirfi  fatto  a fa- 
vore del  primogenito;  altrimente  proce- 
dcreb- 
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Parte  7.  Cap.  Vili. 

darebbe  il  difcorfo,che  fi  è fitto  del  Ti-  ~ 
tolo,  6 Dignità  di  quello  . Quanto  al 
prezzo , fèndo  il  Feudo  nuovo , palli  per 
«flètto  allodiale , e però  viene  nell' Eredi- 
ti del  primo  acquirente , che  può  anche 
difporre  del  Feudo  in  pregiudizio  de’  fi- 
gli comprali  neH’inveflitura. 
i 1 Feudi  fèmplici , che  non  han  digni- 
tà annerii , fono  dividili  ; ficchi  tutti  i 
Succeflòri  del  Sangue  del  Feudatario  v’ 
han  parto  egualmente , lènza  che  vi  fia 
diftinzione  d’ età , ò primogenita ra  ; a dif- 
ferenza degl 'individui  , da'  Fcudilti  chia- 
mati della  legge  de’  Longobardi  , é che 
da’  Feudatari , ch’abbian  tal  facoltà,  ve- 
nendo a morte , fono  laicisti  a tutti  i fi- 
e difeendenti , lènza  diftinzione, (òt- 
to il  governo , ed  amminiftrazione  però 
del  primogenito,  e tal  volta  a vicenda, 
con  che  preflò  dell’  amminiftrarore  deb- 
ba rilèdere  l’ elèrcizio  della  giurildizione, 

C le  altre  colè,  che  concernono  l’ammi- 
Jliftrazione  del  Feudo;  mi  ad  utile  , e 
comodo  comune;  ed  in  tal  calò,  purché 
non  refifta  la  mente  efpreflà  , ò conget- 
turale del  Teftatore  , probabilmente  fi 
deve  rifpondere  per  la  Saltyariazione . 

Cercano  i Dottori , fe , venendo  chia. 
mari  i Succelfori  del  (àngue  in  numero 
jdurale , il  Feudo  diventi  nece nanamen- 
te dividuo;  e molti  tengon  raffermati, 
va;  altri  abbracciano  la  negativa  ; e pa- 
re, fia  con  pi(u sfondamento;  poiché  la 
voce  omnei  viene  apporta , per  denotare 
la  capacità  abituale , e la  comprendone 
di  tutti  di  quel  lingue,  ò genere,  com- 
patibilmente però  con  la  reftrizzionc  al 
maggior  nato , ò primogenito , in  ordine 
all’atto,  ò in -quel  modo,  che  vediamo 
praticarli  ne’jus  padronati,  e Umili;  ed 
in  quelli  termini  Feudali  lo  comprova 
la  pratica  attuale  dell’  inveli  itura  de’ 

Feudi  nel  Regno  dell’  una , e l’ altra  Si- 
cilia, che  canta  prò  fe,  & b*redìkui  ex 
torpore  defeendentiim  ; c però  tutti  abi- 
tualmente fono  chiamati  ; mi  attual- 
mente la  fucceflìòne  non  lì  ottiene  che 
per  ragione  di  primogenitura.  (?) 
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Il  Feudo  mirto  in  altro  luogo  non  è1  J4 
differente  dal  pazzionato,  che  in  quello, 
che  nel  mirto  fi  richiede  la  qualità  Ere- 
ditaria (a)  mi  la  Ruota  Romana  vuole, 
che  balli , che  per  parte  del  Succedere 
non  redi,  che  non  fia  Erede  (h)  E che 
fia  Erede  del  primo  acquirente  mediata, 
ò immediatamente , ancorché  non  lo  fia- 
dell’  ultimo  moriente  (ej  Nel  Regno  di 
Napoli  pciò  in  tali  Feudi  fi  richiede  l’ uì 
na,  e l'altra  qualità  anche  in  ordine  a 
quelli , che  fucccdono  contro  la  dilpofi- 
zione  del  Defon to  ( d)  Anzi  vogliono, 
che  fi  portino  qualificare  in  primogenitu- 
ra a fivore  de’  difeendenti  (e)  perché, 
quando  i Feudi  fono  mirti  , i figli  non 
ponno  formar  querela , fe  da’  Genitori 
vengon’  cfclufi , non  potendovi  fuccedere, 
quando  non  fieno  Eredi  da  quelli  irtitui- 
ti;  e che  il  Padre,  pofpofto  il  primoge- 
nito, porta  elegger 'il  fecondo, ò '1  terzo 
genito,  mentre  non  elegga  un’  altro  pii» 
remoto;  Sentenza , eli’  il  Gravetra  cy ) di- 
ce eflèr  molto  favorevole  a’ difeendenti , 
e cosi  concludono  Pietro  Gregorio  (g)  e 
’lMilanefe  (b)  Mi  quelli  Feudi  de!  Re- 
gno di  Napoli  in  molte  colè  fono  diffe- 
renti da  quelli  della  medefima  natura 
della  Germania , ed  altri  luoghi  , ne’  di 
cui  termini  parlano i Germani, ed i Lom- 
bardi; e particolarmente  perché  negl’ al- 
tri, giuda  la  piò  comune  opinione,  lf 
qualità  Ereditaria  è necefliria  in  ordine 
al  primo j. non  già  all’ultimo  acquirente  \ 
(f)O  fe,  giuda  il  fènfo  degl’ altri, è ne. 
celliria  anche  la  qualità  Ereditaria  dell’ 
ultimo  moriente , per  lo  di  cui  mezo  fi 
debba  unire  al  primo  acquirente;  fuffra- 
ga  in  ogni  calo  il  benefizio  dell’  Inventa- 
rio, ficchè  polla  feparar’edetracre  il  Feu- 
do dal  rimanente  arte  allodiale , lènza  che 
per  ragione  del  Feudo  fia  tenuto  al  pa- 
gamento de’ debiti  dell”  ultimo  defunto, 
ò d’ altri  peli  Ereditar;  (kj 
Feudi  antichi , Aviti , ò patemi , chia- 
manfi  quelli,  che  fono  flati  conceduti 
à gl’ antichi  maggiori;  all’Avo,  ò al  Pa- 
dre! da  cui  difoendon  quelli , che  in 
l E 3 • erti 
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etti  devan  fuccedere;  purché  fien  legiti- 
mi,  c naturali.  (!)  L‘ Oldj ado (m) chia- 
ma paterno,  ò antico,  e reale  quel  Feu- 
do, che  palla  a gl’ Eredi,  ed  in  cui  il 
Feudatario  puh  Icrvire  col  mezo  d’altri; 
e dice,  che  di  quello  può  tettare;  che 
però  deve  intenderli  tra’  Congiunti;  ò 
meglio  giufta  la  fo-ntenza  d’Aleflàndro 
(n)non  alterata  l’invettitura.  (o)  Ogni 
Feudo,  che  fia  ftaro  acquittato  dal  co- 
mune Antenato  fino  al  quarto  grado,  li 
chiama  paterno.  Quello  poi,  eh’ è flato 
acquittato  da’  piò  remoti  Antenati  , fi 
dice  antico  : Anvi  però  de’  Dottori , che 
prcndon’ anche  il  paterno  per  antico (p) 
liccome  quello,  per  cui  venga  concedu- 
ta nuova  inveflitura  a’trafverlàli , perchè 
deve  intenderli  rmovata  giuda  la  forma 
delle  antiche  concelfioni,  (f  ) Anzi,  fe 
il  Feudatario,  polledendo  un  Feudo  an- 
tico , ricevette  una  nuova  inveflitura , 
come  di  Feudo  novello,  benché  pregiu- 
dicalTe  a le  fletto , non  recherebbe  pre- 
giudizio a gl’  altri  chiamati  , quando 
quelli  non  vi  con  (in  ti  fièro.  ( rj  Nel  Feu- 
do antico  il  Feudatario,  riconofcendo  il 
diritto  del  fuo  genere  , e dagl’ antichi 
progenitori , non  può  ellir  pregiudicato 
dal  Padre , (/)Tal  propolizione  però  non 
ha  luogo  , quando  li  tratta  di  delitto 
commetto  contro  il  Padrone;  Mà , come , 
« quando  tal  limitazione  abbia  luogo  vc- 
dratfi  nella  IV-  Parte . 

36  Se,  leguita  la  devoluzione  del  Feudo 
antico , fi  vigne  a conceder  novamente , 
il  Feudo  viene  a divenrar  nuovo  ; Se 
quello  anticamente  avea  dignità,  altre 
prerogative,  e privilegi  grandi,  non  fo- 
nti a concederli  ad  ogni  perlina , come 
Icgnatatncnte  le  regalie,  tutte  tettano 
«llinte;  , ficchi  il  novello  Feudatario , vie- 
ne a Tettarne  privo,  (t)  quando  però 
pon  vi  concorra  la  volontà  del  Conce- 
dente, tacita,  ò efprefia,  ò almeno  con- 


getturale. In  tali  cali  può  aver  luogo 
ciò,  che  sù  tal  propoiito  dice  il  Mono- 
chio,  («)  Seguita  per  lo  contrano  la  de» 
voluzione  del  Feudo  già  conceduto  focato 
certo  (èrvizio  , quello  retta  elhnta,  e 
non  s’ intende  comprefo  nella  nuova  in» 
vettitura , quando  efplicita , ò congettu- 
rale, ed  implicitamente  quello  non  .fia  s j 
ripetito;  ò che  non  fi  tratti  di  Feudo, 
che  porti  feco  annetto  tal  fervizio  di  fua: 
natura.  ( x)  Così,  (èguendo  la  decollai 
zione  dd  Feudo  per  ragione  di  fellonia , 
ò altro,  e con  quello  de’ beni  allodiali 
polfoduti  dal  Feudatario  per  diritto  pri- 
vato , e conoedendofi  di  nuovo  quel  Ceri 
po , che  coftituifce  l’ univerfità  del  Feti- 
do, attefa  la  fuireguente  confùfione,  per; 
cui  viene  a celiare  tal  di  (finzione,  tute» 
deve  dirfi  Feudo , quando  nella  novella 
conceflione  non  fi  dichiari , che  i feu- 
dali s’intendan  conceduti  per  Feudo,  é 
gl’ allodiali  per  allodiali,  (j)  Il  perchè, 
quando  il  Menochio , ( g ) il  Sordo , ( 
ed  il  Bellone  giuniore  Jdifputano,lè, 
fatta  la  conceflione  del  Cartello , con  le 
ftie  pertinenze,  vengan  que’  beni,  cho 
’1  concedente  pofièda  per  diritto  privato, 
anche  allora  quando  il  Cartello  era  in- 
feudato ad  altri;  fi  può  abbracciar  J’aC 
formativa  quella  volta , che  nello  rteflb 
concedente  li  porta  confidente  la  rido» 
plicazione  delle  perfone,  col  cui  ptelup- 
pollo  procedono  i citati,  ed  altri  Dot- 
tori. 

Regolarmente  le  Donne  fono  elettilo  37 
da’ Feudi,  (c)  Anzi  fono  riputare  inabili 
a confeguirli.  (d)  La  ragione  fi  è , perché 
non  ponno  combattere,  ne  giovar  al  Pa- 
drone. (e) Baldo  fogiugne,  perchè  l’Jm- 
perio  delle  Donne  è inlòpportabile.  (/) 
Anzi  non  folo  non  fuccedon’  cflè  femi- 
ne  ; mà  tanpoco  i loro  figlj , benché 
maichi,  (g)  purché  Ja  prima  conceflione 
non  fia  fiata  fatta  alla  Donna,  perchè 
in  tal  » 
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tal  calò  i!  Feudo  fi  dice  fèminino  (h  ) ò 
che  non  fia  fiata  fatta  per  le  fèmine  (ij 
overo,  che  non  fia  fiato  detto,  che  pof- 
fà  pattare  in  eflfe  (k)  mà  quando  il  Feu- 
do fi  riceve  per  gl’  Eredi  mafchi , e fèmi- 
ne, quelle  fono  ammeire  alla  fucceffione 
in  mancanza  de’  mafohi  (/)  Alcuni  vo- 
gliono , che , fondovi  mafchi , e venendo 
ammeflì,  fo  jxji  mancano, redi  perfem- 
pre  efclufa,  non  fellamente  ertà  femina; 
mà  anche  i di  lei  figli  mafchi , e ’ 1 Feu- 
do torni  al  Padrone  (m)  Altri  tengono, 
che , mancando  i mafchi  , fuccedano  le 
fèmine  fin)  molto  più  quando  per  quello 
abbcnchè  nobile,  non  fi  debba  predare 
alcun  fèrvizio,  che  polla  predarli  , così 
dalla  Donna,  come  dall’  Uomo;  In  tal 
cafo , la  Donna  fendo  chiamata , fucce- 
de  col  mafehio;  così  quando  il  fervizipfi 
può  predare  per  interpofta  perfona  fo) 
Feudo  Ecclefiaflico  ii  chiama , non  fo- 
to quello, che  viene  conceduto  dal  Papa, 
dal  Vefcovo , e qualunque  altro  Prelato, 
ò perfona  Ecclefiaftica  de’  beni  della  Chie 
fa  : mà,  al  dire  di  Zaffo, 'fi  dice  tale  per 
tré  rifpetti  ; cioè , perchè  venga  concedu- 
to dalla  Chiedi;  perchè  da  quella  fi  rice 
va  ; ò perchè  venga  dato , e ricevuto  dal 
Clerico,  ancorché  non  come  dalla  Glie- 
la: Ne’ Feudi  di  tal  qualità  non  fi  pro- 
cede ftrettamente  con  quelle  leggi,  ere- 
gole  feudali,  eh’ oggidì  fi  ammettono  ne’ 
Feudi  retti,  e proprj  del  prim’  ordine, e 
nelle  dignità  che  fono  fpecie  di  Principa- 
to, con  regalie,  fupremo  impero,  e giu- 
rifdizione;  mà  con  leggi  più  limitate,  co- 
me fono  que’  Feudi , che  confiftono  in 
luoghi  abitari , con  Vafiàlli , giurifdizione, 
ed  impero  ; Sicché  i loro  poffeffori  diven- 
tan  Baroni  , e Nobili  dell’  Ordine  ma- 
gnatizio di  quel  Principato;  poiché  , fe 
bene , giufia  la  difpofizione  delle  antiche 
confuetudini  feudali , e l’ introduzzione , 
ì>  origine  de’  Feudi , tali  ufi  forfè , conm- 
la  legge  Agraria,  fi  verificaffero  anche 
ne’ Predj  privati,  lènza  Vallarti , giurifdi- 
zione , ed  impero  ; Sicché  fi  daflèro  de’ 
Feudi, anche  in  qualche  parte  del  mare, 
Ateneo  Tomo  in. 


ò fiumi  per  ragione  del  diritto  di  pefea- 
re;ò  in  qualche  rendita  pecuniaria , ò al- 
tra colà  limile  : Con  tutto  ciò  oggidì  pa- 
re, che  per  un  cert’ufo  ricevuto, ed  am- 
mellò , Feudi  veri , e proprj , che  devon’ 
eflèr  regolati  giufia  la  difpofizione  delle 
leggi  feudali  , debban  dirli  quelli,  che 
vengon  conceduti  da’  Principi  fupremi , 
ch'hanno  il  Principato  per  diritto  di  pie- 
no, e libero  allodio,  ò anche  di  Feudo 
Regale,  e dignità;  e che  la  toro  concefi 
fione  fia  fatta  con  giurifdizione,  ed  im- 
pero fopra  i Vaffalli;  Sicché  i Feudatari 
diventino  Baroni,  e Kavalieri  Nobili  del 
prim’ ordine;  non  già  ne’ Predj  rurali, 
che  vengon  conceduti  da’ privati,  ò dalle 
Chiefe  inferiori , e loro  Prelati , che  fono 
più  torto  fpecie  d’  Emfiteufi , ò livelli , 
ritenendo  fidamente  l’antica  confuetudi- 
ne  in  ordine  al  Titolo. 

Nelle  Terre  della  Chiefa  i Feudi  Ec- 
clefiaflici  fòglion  concederli  pe’  figlj  iegi- 
timi,  e naturali;  gl’ illegitimi , ed  i legì- 
timati  fono  efclufi  (q)  perchè  la  Chiefa 
aborre  tali  parti  ; e però , fe  non  fono 
efprefiàmente  chiamati,  non  s’intendo- 
no comprefi  (r)  ficchè,  quand’anche-il 
Feudo  fia  conceduto  con  la  Claufula  prò 
fe , & quii*)  dederìt , non  s’ intendon  com- 
prefi gl’  illegitimi,  abbenchè  legitimati 
(fi)  E particolarmente  dopo  la  Bolla  del 
B.  Pio  V.  fopra  la  revocazione  della  fa- 
coltà di  teftare,  mentre  fono  incapaci', 
non  fidamente  de’ Feudi,  mà  anche  d’ 
ogn’  altra  forte  di  beni  provenienti  dalla 
Chiefa.  Per  altro  tali  Feudi  fono  di  na- 
tura diverfà  dagl’ altri;  ne  in  erti  in  or- 
dine a molte  colè  fi  praticano  le  confue- 
tudini  feudali,  chiamate  diritto  comu- 
ne de’ Feudi;  sì  per  ciò,  che  riguarda 
l’ inabilità  de’  Chierici , come  pe»  lo  fer- 
ràio militare,. ò fia  perfonale , che  nello 
fiato  pacifico  del  Papa  non  è in  ufo;  e 
per  la  rinovazione  da  domandarti  den- 
tro il  corto  d’ un’ Anno,  ed  un  giorno 
dal  fuccefiòre  nel  Feudo  , con  nuova 
protetta  di  giuramento  di  fedeltà;  Ciò 
quivi  è in  ufo  rifpetto  a’  Feudi  grandi , e 
E 4 * Re- 


39 


tl)  Chr  d i FettAumq  71  ».j  ver. prettcrca.  ( i ) An[.Arctitt  A confiqt  7.  (k)  eop  t.AcPeitAo, 
fui  Bene/ ftem.  (I)  cap.  1 Sfitto  veri  de fttcctjfi fitti.  (m)trft  c*lo[  co p.  1 $ quigrltomTit.Cpfcopun, 

OotlÀbbottiajbll  .Art!  in  A confiqt  «7  Cltqq  Calcitriti.  confi  ;oj  oltrimeiitc 4 Oc  il  ut  ( oj  Ciac  ti  $ /■>-- 
Altro  q.  7V  » ; Vetrtf  confi  » n 15.  //il.  (o  ) lAtcfi  tonfi  ;o  fittoti  iato  mute  Aoifm  in  pritte  thq.lìk  I Are.  confi 
M9-  (7-  diìi^entrr  prà  tenui  in  prole  /{tonar.  confi  1 3 Cito  imefitturn.  cl.-.r  tr  Inatto  n 7}  ri  7 (p)Chnrat 1. 
confi  1 1 1 ri.  4 /{ont  confi  i6j.nui/t.  n.Clor  A $.  Produrr,  q o 8.  /q  ) ore  confi. man.  t.  I71.ee/.  i.Cefitl. 
confiti . r.nm.qs-  (t  fCaòr.  confitto- mirti.  jiJth.t.  ( 0 (óttbr.  tonfi,  /j.  tirili.  7.  Uk.  z. 


Digitized  by  Google 


z uè  Titoli . 


Regali  (blamente , piu  per  legge  parti- 
colare delle  invcftiture , che  per  difpofi- 
zione  degl’  ufi , e Ccnfiietudini  feudali  ; 
non  già  ne’  Feudatari  inferiori , che  fono 
comprefi  nella  sfera  de’  Baroni  ; mentre 
le  Caftella,  e luoghi  giurifdizionali , che 
fi  ricevon  in  Feudo,  in  altro  non  fono 
differenti  da’ beni  allodiali,  che  in  ordi- 
ne all’obligo  di  pagare  l’Annuo  tributo, 
ò fcrvizio  reale,  Cotto  il  rigore  della  Bol- 
la di  Gregorio  XIII. 

40  Acciochè  i Feudi  della  Chicfà  fi  pof- 
flno  conceder  validamente,  tre  colè  fi  ri- 
chieggono; la  potertà  nel  Concedente, 
la  caulà  della  Concertione , e I’  abilità  di 
quello,  a cui  la  concertione  li  deve  fare 
( t ) La  potertà  rifiede  approdò  il  legitimo 
Prelato,  e ’l  Papa,  eh’ è Vefcovo  di  tut- 
te le  Chiede  (u)  Mà  i Prelati  regolar- 
mente non  ponno  infeudare  i beni , che 
fono  di  piena  proprietà  delle  Chiede  (xj 

41  I Dottori , parlando  del  Papa  fan  la 
diftinzione  da  que’ Feudi , che  fi  bene  fi 
trovano  appreflo  al  Principe,  del  mede- 
limo  Dominio  publico,  e giurildizione, 
come  fi  confiderano  le  Città,  Ville,  e Ca- 
rtella , non  fono  però  della  natura  di  que' 
beni,  che  neceflàriamente  fono  publici, 
e giurifiiizionali , infeparabili  regolarmen- 
te dal  Principato,  di  cui  fono  parte ;mà 
trovanti  appreflo  il  Principe  per  acciden- 
te, e fi  confiderano  di  dominio  privato, 
per  la  di  cui  dìrtrazzione  non  s’  intende 
rotta  la  Corona , ne  diminuito  il  diritto 
del  Principato, fendovi  quelli  annefliper 
accidente  ; anz»  vogliono , che  la  medefi- 
ma  regola  proceda  anche  in  que’  beni , e 
ragioni,  che  da’Feudilli  fono  chiamate 
regalie  minori , che,  lènza  Sciflùra  della 
Corona , e del  Principato , ponno  conce- 
derli , «onfiderandofi  1’  infeparabilità  Co- 
lamento  nelle  regalie  maggiori  ; il  perchè 
fendo  detta  Bolla  indubitatamente  efor- 
bitante  ; ficchè  toglie , o rertringe  la  li- 
bertà, che  viene  data  a!  Principe  dalla 
legge,  che,  trattando  di  non  infeudar 
Città,  Ville,  Cartella,  ed  altri  luoghi, 
debba  intenderli  della  concertione  deli’ U- 
nivcrficà  del  Cartello,  ò luogo,  co’ Vartal- 
li,  giurifdizione,  ed  impero;  non  già  di 


que’  beni , che , come  accidenti  , ponno 
eflcr’e  non  eflcr  , lenza  ch’il  corpo  uni- 
vcrfàlc  patifea  corruzzione,  ò notabile 
Scifl’ura,  ed  alterazione.  Si  confiderà  ai- 
trefsì  la  ragione , ò caufà , per  cui  è fia- 
ta fatta  detta  Bolla;  cioè  , che,  conce- 
dendofi  in  Feudo  Città , Ville , Cartella, 
ed  altri  luoghi,  con  giurifdizione,  impe- 
ro, e VaflàUi,  ne  fiegua  la  Sciflùra  , ò 
diminuzione  del  Principato  mentre  vi  re- 
nerebbe minor  numero  di  VaflàUi.  im- 
mediati, e minor  giurifdizione  immedia- 
tamente fogetta;  poiché  i VaflàUi  giura- 
no fedeltà,  e fervono  il  Signore  imme- 
diato, non  già  il  mediato.  41 

Ed  ancorché  nel  Feudatario  la  proi- 
bizione d’  alienare  rifultante  dal  Tello 
(y)  percuota  , non  folamente  il  corpo 
del  Feudo,  mà  anche  gl’ altri  beni  an- 
nefli  allo  flertb  Feudo;  abbenchè  polfino 
ertèr  di  ragione  privata , e di  loro  natu- 
ra feparabili;  mentre  per  l’annefllone, 
ò incorporazione  balla,  che  fieno  dive- 
nuti feudali  (?)  purché  non  fieno  delle 
efeadenze  lolite  alienarli,  che  fi  confi- 
derano per  frutti;  e però  molto  è diver- 
fa  la  ragione;  ne  li  deve  far  l’illazione 
da  un  calò  all’altro,  poiché  il  Feudata- 
rio, ricevendo  dal  Principe  qualche  cor- 
po in  Feudo,  deve  confervarlo  intiero, 
affinchè,  venendo  il  calò  della  devolu- 
zione , porta  renderlo  , fenza  Scillura  al 
fuo  Signore,  con  tutto  ciò,  che  fc  gli  è 
aggiunto , abbenchè  accidentale  ; così  vuo- 
le la  legge , e la  ragione . Non  è così  del 
Principe,  ch’hà  libera  facoltà d’ infeuda- 
re , c di  conceder  tutte  quelle  cofe , che 
non  percuotono  le  regalie  maggiori , e non 
importano  la  formale  Sciflùra  del  Prin- 
cipato , ò della  Corona  , fognatamene® 
in  ordine  al  diritto  d’infeudare  ; e così, 
cortituirfi  Soldati , e VaflàUi  , colà  pro- 
pria, e connaturale  del  Principato;  il  per- 
chè la  nuova  legge  reflrittiva  di  tal  liber- 
tà fi  deve  intender,  come  portan  le  pa- 
role , e come  richiede  la  ragione , per  cui 
quella  è fiata  fatta;  ed  attendendo  l’ una, 
e l’ altre,  viene  a percuoter  le  Città,  Vil- 
le, e Cartella;  non  già  gl’  altri  Corpi, 
che,  fe  bene  fino  a tanto  , che  fi  trova- 
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no  appretto  al  Principe,  fono  parimente 
publici , e della  mede/ima  natura,  ponno 
però  divenir  privati , lènza  che  il  Corpo 
univerfale  retti  violato . 

43  Anzi,  le  bene  Io  Spada  (a)  inciden- 
temente dice,  che  detta  Bolla  procede 
cosi  nelle  Cartella , Ville , ed  altri  luoghi 
come  ancora  nelle  loro  rendite  , e pro- 
venti , pare  però , che  lia  più  vero  ciò , 
che  fi  dice  in  contrario;  cioè, che  i frut- 
ti, ed  emolumenti  boriili , ancorché  pro- 
venienti dalla  giurifdizione , e Dominio, 
fi  pollino  vendere , lènza  che  detta  Bolla 
retti  violata  ; purché  fi  alienino  da  fé , 
come  colè  diftinte  da  ette  Cartella , Ville, 
ed  altri  luoghi , e dal  loro  impero  ; poi- 
ché altra  coli  li  é il  Cartello, ò fuo  Do- 
minio , altro  i frutti  di  elfo , le  rendite , 
i proventi , e gl'  emolumenti  da  quello 
feparabili,  anzi  feparati,  (b)  mentre  la 
facoltà  d’efiger  le  rendite  del  Feudo,  e 
della  giurifdizione,  é allodiale, e diverfa 
dal  Feudo;  Sicché  d’erta  é capace  anche 
quegli, eh’ è incapace  de’  Feudi,  (c)  Eia 
pratica  lo  conférma , sì  ne’  Regni  dell’  u- 
na , e dell’  altra  Sicilia , dove  le  Comu- 
nità comprano  dalle  Città , ed  altri  luo- 
ghi le  rendite,  e i proventi , anche  d’ alcu- 
ne colè  provenienti  dalla  giurildizione 
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qualità  di  Procuratore  in  colà  propria, 
prenderebbe  i frutti,  e gl’ emolumenti , 
come  colè  diverfo , e lèparate  dallo  ftef- 
fo  Feudo;  il  perchè,  fe  bene,  giufta  la 
difpofizione  del  Tefto  ( d)  abbiamo  efièr 
proibita  qualunque  alienazione  del  Feu- 
do, fuoi  membri,  e pertinenze;  ò che 
li  proibilca  ancora  l’aficnazione  per  par- 
ticolare invcllitura  del  Feudo;  tal  co- 
modità però  non  s'intende  proibita  (e) 
Cosi  vediamo  praticare  ncgl'Uffizj  vaca- 
bili, ed  altri  diritti  regali,  che  non  fono 
in  comercio;  ficcome  nelle  pendoni  Ec- 
cle  Ila  diche . 

Elàminano  i Dottori , le  il  Feudata-  45 
rio  in  genere  lia  elènte  dalla  patria  po- 
dettà,  licchè  abbia  la  facoltà  di  tettare; 
e pare , che  la  più  comune  lèntenza  ab- 
bracci la  negativa  fu  '1  fondamento  del 
Tefto,  (f)  che  difoone  , che  la  mili- 
zia; anzi  la  dignità  Confidare  fteflà,  non 
operi  tale  elleno  ; ed  ancorché  la  legge 
più  nuova  ( g)  eftenda  il  privilegio  del 
Patriziato, a cui  fidamente  è Hata  attri- 
buita tal  prerogativa , ad  altri  dodici  Uf- 
fizi , ò dignità , rrà  le  quali  li  annovera 
l’Epilcopale  (b)  non  vi  fi  trova  incitila 
quella  della  milizia,  abbenchè  del  prim’ 
ordine , e qualificatirtìma . Rimettono  al- 


e ciò  non  ottante  le  ftertè  Città,  c luo-  | trefsl,  che  i Chierici,  Soldati  di  Crifto, 
ghi  fono  deli’ immediato, e pieno  Domi-  | non  fidamente  promorti  agl’  Ordini  mi- 
nio del  Rè;  così  vediamo  praticarli  nel-  j nori,  mà  anche  a’ Sacri,  benché  godano 


10  Stato  Ecclefiafticocon  le  Errczzioni  de’ 
Monti  Camerali  (opra  le  Entrate  de’  tie- 
ni , e diritti  delia  Camera  ; c ciò  fi  là , 
lènza  che  punto  pollà  dirli  contravenu- 
to a detta  Bolla . 

In  ogni  calò  certèrebbe  qualunque dif 
ficoltà,  fe  ciò  fi  fàcellè,  non  per  via  di 
formale  alienazione,  e traslazione  di  do- 
minio degli  ftefli  beni,  frutti,  e pro- 
venti ; mà  per  via  di  conceflione  della 
comodità , che , confiderandofi , come  di 
nudo  fatto,  non  verrebbe  a toccar  la 
fortanza  d’ellò  Feudo,  ò corpo;  mentre 

11  Cartello  Tetterebbe  in  potere  del  Pa- 
drone, in  nome  di  cui  ilCellìonario,  in 


de’ privilegi  militari,  non  fono  però  den- 
ti dalla  patria  podcltà . Quanto  fi  è det- 
to, pare  porta  ballare,  per  provare,  eh’ 
il  figlio  di  famiglia , ancorché  Feudata- 
rio , non  abbia  facoltà  di  tettare  de’  beni 
indifferenti , che  cadano  (òtto  la  qualità 
di  peculio  avventizio,  ò profettizio  im- 
proprio; ò d’elèrcirar’  altri  atti  eh’ a’  fi- 
gli di  famiglia  per  ragione  della  patria 
podettà  licn  proibiti. 

Mà,  pallàndo  a vedere  ciò,  che  deb- 
ba dirli  de’ Feudi  (letti  , c di  quelle  cofe 
che  concernono  l’ Eredità  feudale  ; men- 
tre nel  Feudo  retto,  c proprio  par  com- 
patibile la  facoltà  di  cdtare,  c difporre 

con 
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con  deputar’ al  pupillo  Succeflore  l’Am- 
inini  Aratore,  e far  altre  cole , che  riguar- 
dino il  retto  governo  per  fino  a tanto , 
che  elio  pupillo  fia  fatto  maggiore;  Gra- 
var’il  Succeflore  dentro  i limiti  del  vaio 
re  del  Fendo,  giuda  quella  facoltà,  che 
ne’  Feudi  antichi  pazzionati  fi  concede 
a’ Feudatari  del  Regno  di  Napoli  , per 
ragione  della  mifta  qualità  Ereditaria, ò 
per  la  facoltà , che  fi  concede  al  primo 
acquirente  con  Titolo  oncrofo  di  gravar' 
il  Succeflore  anche  nel  valore;  ed  altri 
limili  cafi,  in  cui  la  facoltà  di  tettare  > ò 
altrimente  difporrc  , fia  cfèrcibile  : Poi- 
ché fuppotta  ancora  la  vera  milizia  più 
qualificata,  e del  prim’  ordine  , non., 
pare,  che  vi  fia  ragione,  per  cui  più 
al  Feudo  ch’agi’ altri  : beni  indifferenti 
acquiftati  in  .accattone  di  guerra  non  fi 
debba  il  titolo  di  peculio  Cattrenfè , men- 
tre il  Feudo  importa  la  vera,  anzi  la 
maggiore,  e più  qualificata  milizia  per 
l’argomento  della  maggioranza  della  ra- 
gione . Retta  ciò  chiaramente  compro- 
vato dal  comune  fèntimento  de’ Feudi- 
Iti  , che  voglion , che  il  Feudatario  ab- 
bia doppio  patrimonio,  ò doppio,  e di- 
vario Erede  univerfàle;  l’uno Paganico , 
l’ altro  militare , anche  di  diverfa  natu- 
ra; l’uno  Teftamentario , .l'altro  legiti- 
mo,  ò ab  mtejlato  ; propofizione,  che  ri- 
pugna a’ principi  della  legge;  ne  fi  fò- 
ftiene  con  altra  ragione,  die  con  quella 
del  privilegio  militare;  -e  che  perciò  il 
Feudo  debba  liirfi  patrimonio  militare, 
ì>  Gattrenfe,  contradiilinto  dai  Pagani- 
co:  Ciò  ftippofto,  ne  fiegùe  una  mani- 
fetta  confcguenza , che  nd  Feudo  abbia 
luogo  più  fòrtemente  ciò,  che  fi  dice 
del  peculio  Cattrenfè,  Conlènfèe  pari 
mente  a tal  propolito  la  difpofizionc  del 
Tetto  (i)  co  Concordanti, che  vogliono, 
che  quelle  cole,  che  provengon’ nnme- 
(jjafamente  da)  Principe , non  (ien  lòget- 
te  alle  leggi  della  patria  podettà:  Ciò  fi 
verifica  ne  t cadi  veri , e propri  > de  quali 
fia  Padrone  il  Principe  fupremo  a qui 
compita  il  diritto  della  guerra  pubiiea; 
gl’ altri  Feudi,  che  provengon  da’  Baro- 
ni, ed  altri  Vaiiàlli,  fono  chiamati  fot. 


fèudi , ò Feudi  piani , e di  Tavola  ; ove. 
ro  impropri, che  fimo  più  tofto  una  fpe- 
cie  d’ allodio . 

Per  poter  dirtingucr  gli  uni  dagl’ al  tri,-  47 
conVien  fàpere,  che, come  fi  è accenna- 
to, Feudi  veri  fono  quelli,  che  diretta, 
mente  (1  riconofcon  dal  Sourano  , dall’ 
Ifèrnia  chiamati  Quadernari , perchè  de- 
ferirti ne’ Quinterni  ,,  ò Quaderni  dell* 
Regia  Corte . Sufièudi  chiamami  gl’  al- 
tri , che  fi  ricevon  da'  Baroni  , ed  altri 
Feudatari,  e fi  diftinguon  in  tre  fpecie. 
Quei  della  prima , chiamati  mirti , ò Qua- 
dernari , vengon  conceduti  da’  Baroni  col 
Regio  afiènfò,  che  fi  regittra  ne’  Quin- 
terni; il  perchè  in  certo  modo  fè  gli  dà 
il  .Titolo  di  Quadernari  a differenza  de* 
Quadernari  Semplicemente  , che  fono 
quelli  , che  a dirittura  fi  ottengon  dal 
Rè . La  feconda  fpecie  è di  quelli  , che  , 
fenza  Regio  attènto  , fi  concedon  da’ 
Feudatari  , col  diritto  dell’  addio  , c 
fèrvizio  feudale:  Quelli  in  niun  modo 
vengon  detti  Quadernari;  mà  fono  chia- 
mati piani , e di  Tavola  ; ritengon  però 
la  natura  feudale , e fono  fogetti  alfe  leg- 
gi de’  Feudi  per  ragione  dell’  adolio , e_j 
del  fèrvizio  feudale.  Quelli  della  terza 
fpecie  fi  concedon  da’  Feudatari  fenza  1* 
affenfo  Regio , e ’1  fèrvizio  feudale , ò a- 
dobo;  mà  col  pefo  d’ Annua  prelazione 
di  Denaro,  Vino,  Carne,  ò altre  colè 
limili  ; Vengon  quelli  chiamati  piani,  e 
di  Tavola  fèmplieemente  ; non  hanno 
alcuna  natura  feudale;  mà  devoti’  ellèr 
regolati  giuba  la  natura  del  mero  allo. 
dio,quette  due  ultime  fpecie  veramente 
non  fi  danno -in  alcuna  parte,  ò mem- 
bra di  Feudo  ; mà  fittamente  nelle  efeaden- 
ze.che  maggiormente  fi  contano  tra’frutti, 
perchè  nel  Regno , fenza  il  Regio  affenfty 
Feudatari  non  ponno  fitbinfeudare  (è) 

Si  cerca  da'  Dottori  , fè  T fulfeudo 
della  prima  fpecie,  conceduto  col  Regio 
alieniti  per  quell’  atto  divenga  veramen- 
te quadcrnato,  cioè  diretto,  ù all’  effet- 
to del  fèrvizio,  che  della  devoluzione ;1* 
Ifèrnia  (/)  fu  tal  propofito  prende  a dire: 
Quoti  fi  Baro  Feudum  alteri , ciati  ajjetrfu 
Regir , ut  ab  eo,&  fub  eo  tene  alta-,  ifie , qui 

reci- 
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recepir,  fet  Bare;  nam  Regie  affenfus  qua- 
tehnat  Feudum , cum  Rea  confirmane , videa- 
tur  dare.  Difputan  tra  toro  /òpra  l’ in- 
telligenza di  quelle  prole  i Regnicoli , 
e particolarmente  1'  Aponte  (mj  il  Ro- 
vi» (u)  ed  il  Capicelo  latro  (o)  e dilt  to- 
gliendo, conchiudono  , che,  quando  il 
Barone  fubinfeuda  col  Regio  aflènfo  una 
parte, ò membro  del  Feudo, lènza  rifer- 
varfi  colà  alcuna , cioè  che  non  dica;  qmd 
tetipkm  ah  eo,  ir  /ah  eo  tenere  debeat  ; ta- 
le fulfeudo  diventi  feudo  quadernato,  e 
diretto , come  immediatamente  concedu- 
to dal  Rè  per  atto  occulto  di  rinunzia , 
e nuova  Concertìone;  mentre  li  finge, 
eh’  il  Feudatario  abbia  fmembrato  dal 
fuo  Corpo  quella  parte  , ò membro  di 
Feudo;  che  l’abbia  rinunziata  al  Padro- 
ne ; e che  quelli  in  vigore  del  confcnto , 
ch’ha  forza  d’ invellitura,  l’ abbia  conce- 
duta al  fubinfeudato  (p)  Anzi  il  Cumia 
(q)  fogiugne,che  diviene  Feudo  diretto 
lèparato  dal  fuo  primo  Feudo . Quando 
poi  il  Barone , col  Regio  alfento , conce- 
de il  fulfeudo,  rifervando  a (è  ftelfo  il 
fervizio,c  con  la  Claufula , Quod  reópkw 
ah  ìf/o,  6t /uh  ip/oy/nè /uh  Rege , & fub  ip/o 
tentar  ; pre , eh'  il  fulfeudo  refti  nella 
fua  Ipecie,  lènza  divenir  Feudo, mentre 
relille  la  volontà  del  Concedente;  fiochi 
l’ allento  Regio  non  induca  la  vera  , e 
propria  quadernazione;  mà  in  un  certo 
modo  ; cioè , che  non  abbia  forza  d’ in- 
vellitura ; mà  che  folatnente  tolga  1’  o- 
ftacolo  della  proibizione  , che  hanno  I 
Feudatari  nel  Regno  di  fubinfeudare 
( r)  Sù  tal  proplito  fi  adduce  1'  e- 
lèmpto  in  termini  de’ Vefcovati , e Dio- 
cefi  Spirituali , ch’hanno  una  certa  fimi- 
litudine  co’  Feudi:  Se  il  Vefeovo,  che 
viene  rallòmigliato  al  Barone , ed  al  Feu- 
datario, col  confenfo  del  Pap,  che  li 
confiderà  come  Rè , concede  a qualche 
Prelato  inferiore  la  giurildizione , e’1  go- 
verno di  qualche  Villa  della  fua  Diocc- 
fè ; 'rifervando  a fuo  lavare  la  legge  D fo- 
ce faina,  e la  fuperiorità,  ficcbè  rime- 
dito la  riconofca  da  lui , e la  tenga  fot. 
to  di  lui,  indubitatamente  l’ invertito, 
che  fi  confiderà  come  il  fubinfeudato, 
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viene  a derivar  dal  Vefeovo , da  elio  ri- 
conofeiuto  , come  Signore  immediato; 
non  già  dal  Papa  , la  di  cui  approvazio- 
ne non  è quella  da  cui  procede  la  dif- 
membrazione  della  Villa  dalla  Diocefe, 
nell’  erezzione  del  luogo,  che  da  fe  fi 
governa  ; mà  (blamente  auttoriza  l’atto, 
con  rimover  l’ollacolo,  che  rifulta  da’ 
Sacri  Canoni,  e Bolle,  che  proibifeono 
a’  Velcovi  tali  concelfioni  ; mà , fe  il  Ve- 
feovo concede  qualche  luogo  della  Dio- 
cefe al  Prelato  inferiore,  con  tutta  la 
giurifdizione , liberandolo  da  qual  fi  lia 
diritto,  ch’egli  v’abbia,  e fe  il  Papa 
approva  tal’ atto,  anzi  nuovamente  gli 
concede  privilegi  feparati  da  quelli  del 
Vefeovato,  in  tal  calò  il  novello  inverti- 
to viene  a diventar'  Ordinario  indipenden- 
te dal  Vefeovo,  e riconofce  immediata- 
mente il  Pap»  (/) 

Mà  tornando  a quel,  che  dicevamo  in  49 
propofito  della  facoltà  di  Tcftare,  ò abil- 
mente difprreinordinea’Feudatarj  figli 
di  fàmiglia  ; ancorché  il  Fianchi  ( e ) faccia 
dirtinzione  tra  ’l  Feudo  conceduto  allo 
flcflò  figlio  dal  Princip  pr  ragione  deb 
la  milizia, e per  premio  di  lèrvizio  mili- 
tare, e’ 1 Feudo  antico, ò nuovo  dal  Pa- 
dre  rinunziato  allortellò  figlio , quali  che 
l’ ultimo  fia  una  fpecie  di  peculio  profetti- 
zio ; è cofa  indubitata , che  il  Feudo  vero,  e 
proprio  è un  Benefizio,  che,  come  di 
(opra  li  è accennato,  diretta,  ed  imme- 
diatamente fi  dice  ottenuto  dal  Princi- 
p,  come  una  Ipecie  d’ Uffizio,  ò Ma, 
giilrato,  ancorché  non  proceda  da'-me- 
riti  proprj , di  chi  1'  ottiene  , mà  da 
quelli  del  Padre,  ò altri.  Anzi  tal  •feri- 
tenta  procede  ancorché  il  Feudo  fia  con- 
ceduto a Titolo  oneralo,  e I’acquirto  li» 
feguito  co’ denari  del  Padre,  ò d’altri; 
mentre  cib  altro  non  può'  operare , che 
il  Feudatario  lia  debitore  del  prezzo, 
per  cui  polla  efler  convenuto;  e prove* 
nendo  dal  Padre , debba  confiderarlì  per 
una  Ipecie  di  peculio  profettizio;  non 
già  che  lia  tale  il  corpo  ftelfo  del  Feu- 
do; pichè  quello  fempre  s’intende  ot- 
tenuto immediatamente  da!  Princip, 
come  fucccde  del  Benefiziò  conferita 
i cu>:  *>  « dal-  • : 
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dal  Papa  per  rinunzia  fatta  da  altri  , a 
favore  del  provifto,  ò altrimente  a con- 
templazione de’ meriti  d’altri  ; quegli  è 
il  Benefiziato , che  diretta , ed  immedia- 
tamente riceve  la  grazia  dal  Papa . 

50  Ciò  fùppofto,  farebbe  coli  impropria 
il  dire,  che  il  Feudo  allora  folamente 
doverti  eftèr  confiderato,  come  peculio 
Caftrenfè,  quando  fòrte  conceduto  per 
ragione  della  propria  milizia  ; in  quello 
calò  farebbe  fuperfluo  d’addurre  la  qua- 
lità feudale,  mentre  non  v’è  , chi  non 
fappia,  che  non  folamente  i Feudi,  mi 
ogn' altra  cola,  benché  indifferente,  che 
fi  acquifli  per  ragion  di  guerra,  fi  confi- 
derà per  peculio  Caflrenfe , fenza  che  vi 
fia  bilògno,  che  provenga  dal  Principe. 
Sicché  convien  dire,  che  il  privilegio  , 
che  portan  fòco  i beni  procedenti  dal 
Principe  fia  di  differente  natura  da  quel- 
la de’ beni  Caflrenfi,  di  modo,  che,  fe 
la  Concertione  fègue  per  altra  cagione, 
che  per  quella  della  guerra , abbia  luogo 
lo  fteflò  privilegio;  Se  ciò  è vero,  molto 
più  deve  aver  luogo  nel  Feudo, che par- 
ticipa  dell’  una , e deli’  altra  fpecie  ; cioè 
dell'immediata  Conccrtione  fatta  dal  Prin- 
cipe, e della  cagione  militare;  mentre  il 
Feudatario,  col  giuramento  di  fedeltà 
della  milizia  diventa  Soldato,  ohligato 
almeno  alla  perfòna  dello  fieilò  Principe, 

$1  Nc  pare  fufliftente  l’altra  dillinzione 
confiderata  dal  Franchi  tra  ’1  Feudatario 
creato  di  nuovo,  e l’altro,  che  fuccede 
per  morte,  ò per  rinunzia  del  Padre,  ò 
altro  Antenato;  poiché  il  primo  viene 
invertito  diretta , ed  immediatamente  dal 
Rè.,  padrone  diretto  per.  l'occulta  eflin- 
Zione  del  diritto,  del  Feudatario  , chea 
muore,  ò che  rinunzia,  e della  nuova 
formazione  del  diritto  in  erto  novello  in- 
vertito, ò Feudatario,  come  fi  è detto 
del  Benefizi t9x  clic  ottiene  dal  Papa  il 
Benefizio  per,  rinunzia,  Ò meriti  altrui; 
mentre  la  rinpvazione  efplicita,ò  impli- 
cita, fatta  al  Succeflore,  è una  fpeciedi 
nuova  inveftitura . Si  agiugne , che , quan- 
do fu  introdurrò  i’  ufo  de’  Feudi , e turon 

Ji  omulgate  le  leggi , òGonfuetudini  Feu- 
ali  ; le  leggi  Ovili  de’  Romani  eran’ 
ignote , ò non  ricevute;  e perciò  farebbe 


improprio  il  regolare  la  materia  Pendale 
giufta  la  difpofizione  di  quelle  leggi . Si 
deve  concluder  per  tanto,  che  il  Feudo 
fempliee , che  non  abbia  annefià  dignità, 
fiali  vero , e proprio , procedente  imme- 
diatamente dal  Rè , ò da  altro  fupremor 
Principe , non  liberi  la  perfona  dalla  pa- 
tria podeftà , quanto  a’  beni , e diritti  in- 
differenti , che  non  dipendano  dal  Feudo: 
mà  che  nelle  altre  colè,  che  concernon? 
il  Feudo,  ò la  perfona  del  Feudatario, 
debba  quelli  efler  confiderato,  come  Pa- 
dre di  famiglia . 

Per  quello  poi  concerne  l’altra  fpe-  Si 
eie  di  Feudatari  Regali,  e di  Dignità, 
fendo  ignoto  alle  leggi  de’ Romani  l'ufo 
de’  Feudi , c de’  Feudatari , convien  dire, 
che  il  Maftrillo  («J  prenda  equivoco, 
mentre  nel  Tefto  da  erto  allegato,  c 
fopra  riferito  (*)  nè  tanpoco  negl’  altri 
più  ampli  parimente  riferiti , fi  tratta  di 
tali  Feudatari  Titolati , allora  ignoti;  mà 
bensì  fi  dffeorre  degl’  altri  Uffizi  , e di- 
gnità ; ne  Giafone  allegato  dal  Maftrillo 
tratta  di  tale  fpecie  di  Titolati;  mà  fò- 
lamence della  Dignità  Epifcopale , di  cui 
difpQngono  le  leggi  Ovili  ; il  perchè , con- 
yien  dire, che i Seguaci  del  Maftrillo  fian- 
fi  ingannati  sù  la  di  lui  fède  ; Mà , efa- 
minando  l’Articolo  pe’fuoi  principi, pa- 
re equivoco  grande  il  fermare  generalmen- 
te, ed  in  artratto,  che  i Feudatari  Re- 
gali , e di  Dignità , fieno  efènti  dalla  pa- 
tria podertà,  ed  applicare  tal  propòfizio- 
ne  cosi  fermata  a’ Baroni  de’  noftri  tem- 
pi , eh’  han  Titolo  di  Duchi  , Principi , 
Marchefi,  ò Conti;  mentre,  come  nella 
feconda  Parte  vedremo,  oggidì  fono  va- 
rie le  fpecie  de’ Titolati,  trà  loro  molto 
diverfe;  e però  sù  tal  propofito  convien 
procedere  con  dillinzione. 

Veri  Feudatari  Regali,  e di  Dignità,  fo,  5J 
no  que’  Duchi,  Principi,  Marchefi,  e Con- 
ti, cne,  eccettuato  l’ alto  Dominio , la  mag- 
giore fouranità  ,ed  altre  colè  rifirrate  nefi" 
Inveftitura , ottengon’  il  Feudo,  col  pieno 
impero,  e con  le  regalie;  Sicché  il  Feu- 
do. fia  una  fpecie  di  fupremo  Principato, 
come  fopo  i Duchi  di  Milano  , Savoja, 
Modona , e Regio , Parma , e Piacenza, 
c fintili.  In  quelli  con  giuftizia  procede 
l’ affini- 
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Parte  I Cap.  Vili. 

PaHunto,  perchè  fono  Principi  liberi  dal- 
le leggi  Civili,  dalle  quali  il  dinttodella 
patria  podeftà  deriva,  ed  a cui  dii  pon- 
ilo derogare  ; mentre  quelle  han  forza  di 
legge  fino  a tanto, che  a loro  piace, che 
nel  loro  Principato  fi  ollèrvino;  Sicché 
erti  non  vi  fono  lubordinati . Così  deve 
dirli  di  qne’  Feudatari  Imperiali  di  mi- 
nore sfora , de’  quali  trovatili  molti  foglia- 
tamente nella  Lombardia,  ed  in  altre 
parti  fuperiori  vicine  a’  Monti , con  la 
medelima  Dignità , ò Titolo  di  Duchi , 

Principi , Marchefi , ò Conti  ; poiché , fo 
bene  di  latto  fono  riputati  d’  ordine  in- 
feriore per  ragione  della  minor  potenza, 
e dell’angufto  Territorio;  Sicché  non  go- 
dono del  diritto  della  Regalia  , d’ inti- 
mar guerra  publica , e formar’  Efercin  ; 
ne  vengon  fiotto  ’1  nome  di  que'  Princi- 
pi, ch’hanno  una  certa  fpecie,  e figura 
di  Regno;  godon  però  le  altre  Regalie; 
cioè  quelle  del  Fifico,  de’  beni  vacanti, 
di  batter  moneta,  di  crear  Dottori  , e 
Notaj;  il  diritto  privativo, ò di  proibire; 
di  tener  Fortezze  armate  ; la  facoltà  di 
promulgar  leggi , e derogar’  a quelle , ò 
difpenfare  ; c che  in  confoguenza  entri 
la  medelima  ragione;  Allora  fidamente 
lì  potrebbe  dubitare,  le  quelli  Titolati 
di  minor  potenza , mà  con  le  Regalie , 
e con  la  vera  Dignità,  vivendo  in  Prin- 
cipato altrui , ove  fàcellèro  figura  di  Ba- 
roni Sudditi , avendo  Padre  , dovellèro 
dirli  lògetti  alla  patria  podeftà;  e pare, 
doveflè  feguitarfi  l’opinione  affermativa; 
mentre  quegli , eh’ è Principe  fupremo 
nel  proprio  Dominio , polfedendo  nell’  al- 
trui Principato  Feudo , ò altra  colà  pri- 
vata ,dev’ellér  couliderato  come  fempli- 
ce  Barone  (y)  Mà,  vivendo  quelli  lon- 
tani dal  Padre;  in  Palazzo  feparato;con 
famiglia  dillinta,  da  perfone  qualificate 
e primarj  Magnati , non  dovrebbon’  eftèr 
fogecti  alle  leggi  ftatutarie,  come  lo  fono  i 
figli  di  famiglia  nella  paterna  Cala, pre- 
veduti di  tutto  il  bifognevole,  lènza  nc- 
ceflità  di  contraer  debiti,  fo  non  ad  ef- 
fetto di  diffipare;  Sicché,  chi  contrae-, 
con  quelli  non  è efente  da  fòfipetto  di 
fraude,  e mala ‘fede;  mà  farebbe  cola 
del  tutto  impropria  il  procedere  con  que- 
lli principi , quando  fi  trattaflè  con  per- 
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Iòne , che , come  fi  è detto  , vivelfero 
fplendidamente  nel  proprio  Palazzo , con 
la  propria  famiglia , amminiftrando  da 
fo  le  lue  entrate , e fpendendo  in  figura 
di  Magnate  del  prim  Ordine, e contrat- 
taftero  pubicamente  fi?) 

? uando  poi  fi  tratta  di  Titolati,  fon-  54 
’eudo  nobile,  con  giurifdizione  , ed 
impero  fopra  Vallarti,  mà  dichiarati  ta- 
li per  privilegio  del  Principe;  in  tal  calo, 
fondo  tal  dignità  del  tutto  impropria,ed 
abufiva , fondata  nel  folo  Titolo  per  al- 
cuni effètti  onorifici , pare  cofa  chiara , e 
certa , che  tale  fpecie  di  Dignità  non  pof- 
fa  operare  l’effètto,  di  cui  fi  tratta, non 
eficndovi  ragione,  che  lo  perfuada  . L* 
altro  cafo  fi  adatta  a que’  Marchefi , Con- 
ti , e Baroni,  che  pofliedon  piccioli  Feu- 
di divifibili , giulta  la  forma  della  legge 
de’  Longobardi , a cui  fia  anneffà  la  Di- 
gnità di  Marchefo , Conte , ò Barone  ih 
forma  dividua;  Sicché  tutti  gli  Agnati, 
e difeendenti  dal  primo  flipire  fieno  chia- 
mati Marchefi , Conti , 6 Baroni , ancor- 
ché non  abbiano  eh’  una  piceiola  parte 
de’  frutti , emolumenti , e giurififizioni  : 
Anzi  che  lènza  tale  participazione,  per 
eflèr’ approdò  il  Padre  ancora  vivente,! 
figli  allumano  il  Titolo  ; Sicché  accade 
talvolta  eflèr  maggiore  il  numero  de’  Mar- 
chefi , Conti , ò Baroni , che  quello  < dè’ 
Vadali!;  anche  in  quello  cafo  , benché 
tal  Dignità  non  poda  dirli  del  tutto  fin- 
ta , ed  ideale  di  folo  privilegio  fopra  l’ al- 
trui Feudo , e però  impropria , ed  abufi- 
va ; mentre  di  fatto  pare , che  tali  Tito- 
lati fàccian  più  rollo  figura  di  Nobili 
privati , che  di  Marchefi , Conti , ò Ba- 
roni , il  perché  non  podin  godere  di  tal’ 
efenzione . 

Se  poi  fi  paffa  a difeorrep  de’ Duchi,  5$ 
Principi , Marchefi , Conti , e Baroni , che 
in  forma  individua  della  legge  de’Fran- 
cefi , ed  a fimilitudinc  de’  Feudatarj  Re- 
gali , e di  vera  dignità , podiedan  Città, 

Vii"  


file,  e Cartella  abitate,  con  VafTalli , e 
mero,  e mirto  impero,  mà  erti  fieri  Sud- 
diti , con  rotale  fubordinazione  al  Prin- 
cipe infeudante,  in  qualità  di  Baronia, 
lènza  regalie,  riforvate  allo  lleffo  Prin- 
cipe, eccettuate  quelle  che  per  privile- 
gio cfphcito,  ò implicito  d’edò  Princi- 
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pe , dedotto  da  antico  pofTcffò , per  certo 
diritto  /ingoiare,  e per  via  di  limitazio- 
ne della  regola,  li  ottengano , come  pro- 
priamente fono  quelle  de’ Titoli  de’Re- 
gui  dell’ una,  e dell’  altra  Sicilia  , e de’ 
Baroni  Romani , e dello  Stato  Ecclefia- 
Jtico  immediato;  anche  in  quello  ca/b, 
rigorolàmente  parlando,  a tali  Titolati 
non  compctqn  quelle  prerogative  , che 
fono  riferiate  a’  veri  Duchi , Principi , 
Marcheli , Conti,  e Baroni,  potendoli 
dire  le  Dignità  di  quelli  abulive , ed  im- 
proprie , eh'  ban  della  vera  Dignità  fola, 
mente  una  certa  imagine,  6 figura,  che 
induce  alcune  proeminenze  cerimoniali 
a differenza  de’ Baroni, C Feudatari fem, 
plicif  Sicché  quant’ all’ effètto  pare,  che 
i Feudilli  confiderino , che  dà  tali  Digni. 
tà  altro  non.  riferiti,  che  la  prerogativa 
dell’ individuiti  dei  Feudo:  Mà,  perchè 
per  pna  imagine  delle  antiche  Dignità, 
che  trovqvanli  nelle  Città , Terre , Cartel- 
la, e Provincie,  cali  Titolati  godon  di  molte 
prerogative, e preemmenze.particolarmen- 
te  di  collituira  il  Corpo  nobile  del  Regno, 
ò Principato , inficine  col  Principe , eh’  è 
loro  Capo  , come  membri  , /ledono  a’ 
4>  hù  “ti,  e con  elio  intervengono  a’ 
•publici  Parlamenti,  ove  fi  tratta  de’ pii» 
gravi  affari  del  Regno,  ò del  Principa- 
•to,  formando  un  Corpo  (ledo,  come 
una  foecie  di  Senato;  Sicché  pare  , che 
fora  fi  addarti  il  termine  di  quella  Digni- 
tà Patrizia,  di  cui  nel  Tello  ( a J fi  legge. 
filili!  fami  Hat , fi  milita  veri! , vii,  fi  Sena- 
tor , vel  Conful  jaSìut  fuerif , manet  in  po- 
tevate Patri!  ; militia  enim  vel  Colf  ulani 
Cognita!,  de  Patri!  potefiate  non  liberai  : 
fed  ex  Confili  ut  kne  nofira  Somma  Patritia- 
tin  Dignità!  , illicò  Imperialibm  Codk'tllii 
prafidit  , filuan  a patria  potefiate  Uberat . 
Poiché , come  quivi  comunemente  oflèr- 
vano  i Dottori,  tal  Dignità  di  Patrizia- 
to non  è quella , che  ariiunono  i Nobili 
anche  di  picctol?  Città,  e Cartella,  an- 
che di  molto  balla  fortuna,  e di  quella 
nobiltà  femplice , che  deftingue  i Gentil- 
uomini da  plebe;  ; mà  tal  Vocabolo  de- 
riva da’ delcendentj  di  aue’ cento  Padri, 
die  com?  acccnnoifi  nel  Capitolo  XIV. 
della  Parte  IV.  del  Trattato  della  No- 
biltà, e più  d'irtufamcntc  vcdralli  nella 


feconda  Parte  di  quello  Libro  , furono 
feelti  da  Romolo  tra’  Romani  ; mà  verni 
e propriamente  denota  Dignità  maggio, 
re  di  que’  Senatori , che  affi/ion’  al  Princi- 
pe, e con  erto  hanno  qualche  participa- 
zionc  nel  governo  della  Repubfica , ò del 
Principato  ; e per  la  cui  ragione  i Dot- 
tori  in  quelli  termini  concordemente  fan 
l’ illazione  alla  Cardinalizia  Dignità  ; Sic- 
ché operi  il  medefimo  effètto,  che  rifui, 
ta  dalla  Dignità  Epifcopale  in  ordine.» 
all’  efenzione  dalla  patria  poteftà . 

Avendo  abballanti  di/corfo  dell’  ori-  56 
gine,  diverfità,  e prerogative  de’ Feudi, 
partiremo  a parlare  deir  Inveftitura  ,ch« 
ogni  Vailallo  deve  prendere  dal  fuo  Si» 
gnore,  dell’ omaggio,  che  a quelli  fi  dtS 
ve  predare,  e degl’ effètti, che  riluttano; 

Il  termine  Inveftitura  altro  non  lignifica 
che  Concefffone  di  Feudo  fitta  dal  , Si- 
gnore al  Va/Tallo,  con  certe  cerimonie  ti 
carico  d’effèrgli  fedele,  e di  predargli  j 
convenuti  fervigj.  La  voce  Vaflàlfo  fc 
barbara,  mà  come  pravan’il  GibaUino, 
e ’l  Bolfio,  urtata  da  varie  Nazioni:  noti 
è però  colà  fàcile  il  rintracciarne  1’  ori. 
gine  : Tutti  i Sudditi  fono  Vallarti  ; mà, 
come  di  fopra  fi  è veduto,  anticamente 
il  Titolo  di  Vaflàllo  non  fi  dava, che  ad 
Uomini  Illuflri,  che  pe’proprj  meriti  ot. 
tcnean  dal  Principe  Città,  Terre  , Ca. 
/Iella , e Ville , con  giurifiUzionc  : Trovo 
però , che  al  tempo  d’ Alfonfo  V.  Rè  di 
Portogallo  Vallarti  cran  chiamati  quei , 
che  avean  flipendiodal  Rè  con  obligodi 
fèrvire  in  tempo  di  guerra,  ed  in  altre 
congionture . L’ Inveftitura  ne’  Secolari 
anticamente  fi  fàcea  con  certe  folcnnitìfc 
mettendo  in  mano  del  Vaflàllo  un  Celpo- 
glio,  una  Canna,  è ramo  d’albero,  clip 
fepviva  per  legno  d’plfore  flato  oidio  m 
po(lèffo  del  Feudo . Co’  Vefoovi  fi  prati- 
cava di  dargli  l’Anello,  e ’I  Baftoo  Pa- 
floralc , come  fegni  della  Dignità , a cui 
eran’ uniti  i Feudi, de’  quali  entravan“i(i 
portèllo,  fopra  di  che  tra  ’1  Sacerdozio, 
e l’ Imperio  nacquero  molti  inconvenien- 
ti, di  cui  priipa  nel  Tettato  della.  No- 
biltà , e poi  qui  fi  fa  menzione . 

Convien  fàpere  che  i Principi, venen-  57 
do  a vacare  i Velcoyati  , fino  a tanta, 
che  quelli  non  erari  proveduti  di  Succel- 

fori , 
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fai,  ntenesm’ il  ^offerto  de’ Feudi,  chia- 
mati Regalie,-  Ìndi  credettero  compe- 
tergli anche  il  diritto  di  prender  le  ren- 
dite de’  Vcfoovati;  di' conferire  le  Pre- 
bende, ed  altri  Benefizi  vacanti,  che  da 
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un  Economo  debbanfi  eonfèrvare  per  lo 
Succellòre  nella  Catedrale.ò  Badia; ma, 
foltenendo  la  Corte  di  Francia,  che  quel 
diritto  lignifichi  lo  llcllò , che  alta  ragio- 
ne, ò Padronanza  lopra  le  medcfimc_» 


quelli  dipendeano;  e molti  Principi  tro-  j Chiefè,  che  viene  a portar  fèco  , come 


vanfi  tuttavia  in  portèllo  di  tale  diritto 
per  fino  a tanto  che  il  VefcovoSuccellò- 
re  dèlia  Chiefa  vacante  abbia  preflato 
il  giuramento  di  fedeltà , chiamato  dirit- 
to di  Regalia , che  fi  pretende  talmente 
unito  a quello  dell’  Invertitimi , che  una 
dotta  Penna  (A)  vuole  fi  porta  dire, che, 
fe  ben  fono  due  diritti , don  fien  che  un 
folo,  perchè,  ficcome  à quello,  che  con- 
cede un  Feudo,  che  non  abbia  la  qualh 
tà  Ereditaria , dopo  la  morte  del  Feuda- 
tario, è lecito  di  polfederlo,  goderlo,  e 
difjxirrc  di  tutto  ciò,  che  dal  Feudo  di- 

Srnde,  fino  a tanto, che  innovellò  Inve- 
ito, come  Vartàllo  .prenda  il  giuramen- 
to di  fedeltà;  così  i Rè,  e gl’ altri  Prin- 
cipi, a’ quali  Ipetta  il  diritto  di  nomina- 
re ad  un  Vefcovato,  pretendono  godere 
ancora  per  naturale  cortfèguenza  quello 
di  difporre  dopo  la  morte  del  Vefcovo 
di  tutti  i frutti  de’  beni  del  patrimonio 
del  Vefcovato,  e conferire  tutto  ciò,  che 
da  effo  dipende  fino  a tanto  che  il  Sue* 
«fióre  abbia  prertato  il  giuramento; 

•.  Tale  diritto  però  non  tèmpre  è flato 
«fatti;  alcuni  Principi  fe  ne  fono  attenu- 
ti'/altri  han  procurato  d'ampliare  le  lo- 
to prerogative  II  Rè  di  Francia , come 
offerva  Monfi  Batraglmi  ne’  fuoi  Erudi- 
ti Annali  del  Sacerdozio,  e dell’  Impe- 
rio, fra  te  ragioni , che  con  prerogativa 
di  Monarca  delle  Gallie  gli  competono, 
gode  tale  diritto,  che  hà  cagionato  tan- 
te amarezze  trà  la  Corte  Romana  , e_> 
quella  di  Parigi,  perchè,  fe  ben  quello 
pare  onerofo , e così  da  lafeiare , che  al- 
tri Sé  ne  prenda  la  cura,  fi  trova  onore- 
vole, e lucrofò,  e perciò  viene  defidera- 
to;  Confitte  tale  diritto,  come  fi  è accen- 
nato, nella  fòpr’  intendenza  de’  frutti  pro- 
venienti da  molte  Chiefe  Catedrali , ed 
Abaziali  nel  tempo  della  loro  vacanza , 
Pretende  la  Corte  Romana , che  per  di- 
fpofizione  delle  leggi  Canoniche  promul- 
gate nel  Concilio  di  Calcedonia  al  Capi- 
tolo XXV.  tali  frutti  fòttti  la  Cura  d’ 


pertinenza  confecutiva, un’altra  ragione 
della  facoltà  in  perfona  del  Rè,  di  con- 
ferire le  prebende,  la  di  cui  Collazione, 
al  dire  de'  Fautori  delle  ragioni  della  Se- 
de Apoftolica,  dovrebbe  fpetrare  al  Ve- 
fcovo, accadendo  ne’  di  lui  meli  la  va- 
canza. Comunque  fi  fia,  tale  diritto  in 
Francia  trovali  di  molto  accrefeiuto;  fia- 
li per  toleranza , ò per  ragione  nata , ed 
acquiftata,  nella  facoltà  di  convertire., 
que’ frutti  in  quell’ ufo , che  al  Rè  piace, 
non  fidamente  Sacro , mà  ancora  profa- 
nò, con  incorporarli  alla  fua  Regia  Ca- 
mera ; quel  Monarca  però  fuole  donarli 
alla  Santa  Cappella  di  Parigi , 

Retta  tuttavia  indecifo,  d'onde  porta 
avere  avuto  origine  tale  infigne  preroga- 
tiva ; mà  il  portello  immemorabile  di 
que’ Monarchi  è incontravertibile  ; Siali 
per  antica  fondazione  delle  Chiefe  eret- 
te , ò dotate  dalla  Corona;  fiafi  per  ra- 
gione dell’ efenzione  dalle  Taglie,  a cui 
fi  trova  fottopotta  il  Vartallaggio  fècola- 
re  ; 6 pure  per  l' immunità  dagli  Spogli 
dopo  la  morte  ; ò per  t inabilita  de’ 
Vefcovi  di  portar  il  pelò  de’  Nobili  in 
fervire  il  Rè  con  le  Armi  in  guerra  ; 6 
per  la  franchigia  dagl’allogi  delle  Solda- 
te fche:  Coinè  fi  è accennato,  non  v’è 
tra’ Dottori,  chi  contenda,  che  la  pre- 
rogativa di  cuftodire  i frutti  delle  Chic- 
fie  per  Regio  diritto,  col  nome  di  Re- 
galia, non  appartenga,  non  folo  a’ Rè 
di  Francia , ma  anche  ad  altri  Monarchi 
Criftiani  ; mà , perchè  la  Sete  de’  Mini- 
Uri  delle  Corti  fa  tralignare  in  malvagio 
ufo  anche  ciò,  che  con  giudi,  e ragio- 
nevoli titoli  fi  gode  , la  Chicli  prefe 
morivo  di  querelarli  di  qualche  abufo 
fopra  tale  diritto  introdotto,  c portonne 
le  fuc  doglianze  all’  univerfilc  Concilio 
di  Lione,  comporto  di  cinquecento  Ver 
feovi , in  occafione  della  morte  di  Cle- 
mente IV.  ragunati  in  detta  Gctà.  I 
Cardinali  in  quella  congiuntura  ; dopo 
aver  contcfo  per  lo  corfo  di  trentatre 
Mefi, 


5» 


(bj  T.  della  Marca  I.S.Cmcard.  e.  19.ru. 
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D e Tìtoli, 


Meli;  convennero  ài  compromettere  le  | 
ragioni  della  nuova- Eiezzione  nella  per- 
fora di  S.  Bonaventura , allora  Generale 
del  fuo  Ordine;  Nominò  quelli  perSue- 
ceflòre  nel  Pontificato  Tibaldo  Arcidia- 
cono di  Liegi , che  di  quel  tempo  dimo- 
rava in  Oriente , per  a ili  fiere  agl’  affari 
della  guerra  di  Terra  Santa . Il  novello 
Pontefice , chiamato  Gregorio  X,  volen- 
do adeguar  certa  norma  alle  futuro  E- 
le  Azioni  de’  Pontefici  ; ridurre  i Greci  * 
riconofcer  per  Capo  il  Romano  Pontefi- 
ce; alla  credenza  degl'Articoli  profèflàti 
da’ Latini;  riformare  gl’ abufi  introdotti 
nella  Chicli,  ed  i CQtlumi  corrotti  de’  j 
Fedeli,  chiamò  da  tutte  le  parti  del  Cri- 
flianefimo  nella  detta  Città  di  Lione,  i 
ov’egh  inlieme  con  Giacomo  Rè  d’ Ara- 
gona, c con  gl’ Oratori  di  Filippo  Rè 
di  Francia,  fppranomato  l’Ardito,  di- 
morava  ; Quivi  a Titolo  di  Riforma , i 
,,  prefcrilfe  , che  , chiunque  , col  fónda-  j 
mento  d’antica  confuetiidine,  ò di  doti 
afTegnate  a’ Luoghi  Pii,  godeflc  del  di- 
ritto di  cuflodire  i frutti  delle  Chiefe 
Vacanti,  doveffe  ufàrne  con  prudenza, 
invigilando,  che  i Mipiflri  nqn  ufurpaf- 
fèro  que’ frutti , che,  raccolti  immaturi, 
potertèyo  efièr  di  detrimento  al  tóndo, ò 
al  S uccellare  ; nà  fàceflcro  s) , che  ciò , 
che  veniva  loro  raccomandato,  fi  con- 
fervaflè  in  buono  flato;  Che.fe  poi  foflè 
accaduto,  che  alcuno  lenza  l’attual  pof- 
feffo  di  tale  diritto,  avelie  tentato  d’u- 
furparc  i beni  delle  Chiefe  Vacanti , ò 
di  moleflare  i loro  dificn(ori , di  qualun- 
que (lato,  ò .'Qignità  fi  foflè,  s’ incender- 
le incontinente  incorfó  nelle  Cenfure  del- 
la Scomunica  maggiore.  Da  quella  leg- 
ge regi  firata  nel  Telto  (c)  col  tempo  fo 
no  infortì  varj  dubj;  Indi  de'  difparcri , 

C finalmente  delie  liti . La  Corona  di 
Francia,  quando  fu  celebrato  quel  Con- 
cilio; trovayafi  in  potlèffi)  di  tale  pre- 
rogati  va;  ma  allora  alcun?  : pertinenze., 
del  Regno,  ò perchè  alienate  da’  Cuoi 
Monarchi,  ò perchè  ufutpate  da’ Nomi 
ci  coale  Armi,  non  eran  fogette  'al  di 
lei  diritto,  Ò utile  Dominio;  il  perchè  il 
^è  in  quelle  non  cfercitava  l’immediata 
attuale  giuri  (dizione,  ne  vi  godea  la  Re- 
galia, 


Riunite  pofeia  all*  Corona  le  dirtrah  (o 
te  Provincie,  dubitofli.;  fé  còn  la  revivi, 
licenza  degl’  altri  Regi:  diritti  doveffe  ini 
tendervi!!  comprefo, anche  quello  della_j 
Regalia.  Seguita  Circa  quel  tempo  la_. 
vacanza  del  Vefcovato  di  Beffai,  fituato 
dentro  i Confini  della  Borgogna , lòtto 
il  Metropolitano  di  Bifanzone , nelle  per» 
tinenzo  della  Breflà,i  Miniflri  Regi  pro- 
cedettero alla  percez/ionc  de’  frutti  pen- 
denti : Qucreloliène  il  Clero;  mè  il  Pan 
lamento  di  Parigi  pronunziò  , che  quel 
diritto  doveffe  aver  luogo  in  tutti  i Do- 
mini della  Corona;  e che  il  Rè,  ovun- 
que godea  lóuranità  temporale , non  do* 
vertè  confiderare  alcuna  delle  Chicle  del 
fuo  Regno  per  efinte  della  Regalia;  Il 
Clero, (li mandofi  aggravato  da  tale  De, 
eretpjfcce  rapprcfentarc  al  Rè  il  pregiu. 
dizia , che  all’  Ordine  Eccleffaflico  inferiva 
f incompetenza  della  giurifdizionedel  Par- 
lamento , le  di  cui  rifoluzioni  , per,  e), 
ferii  arrogato  auttorifà  di  aflumere  la 
cognizione  (òpra  la  Maeflà  , e libertà 
del  Sacerdozio , eran  nulle,  ed  ir-giufle, 
Fece  efporre  altresì  à Sua  Maeflà,  che, 
fendo  il  diritto  della  Regalia  una  Servir 
tu  fopra  le  Chiefe , non  dovea  effèv’  im, 
pofta  che  dalla  Chiefa.òdi  fuo  Conferì- 
fo;  e perciò  doverli  regolare  giuda  la  dà- 
fpofizione  de’ Sacri  Canoni,  e Jafciarnc_» 
la  cognizione  al  folo  foro  Ecclefiaftkoi 
Eflèr  per  tanto  l'attentato,  de’.Regj;;Mi- 
niflri  manitèflamcnte  dannabile  : Non 
aver  fiifliflcnza , che  tale  diritto  fi  eden, 
da  per  tutfo  fi  Regno;  mà  edere  una  te, 
uieraria  ufur  nazione , e conculcazione. del 
Sacerdozio:  Riufcire  intolerabile , che, 
(otto  preteflo  della  cuftodia  de'  frutti  del- 
le Chiefè  vacanti , erti  Miniflri  fi  avan- 
zino gd  arrogarli  il  diritto  di  conferire  i 
Beqefizj,  prerogativa  rifervata  al  Sacer- 
dozio: Chieder  per  tanto  eflo  Clero,  che 
la  fentenza  del  Parlamento  dalla  Maeflà 
Tua  forte  dichiarata  nulla , ed  ingiufla . , 
Radunaronfi  affa  prefenza  del  Rè  i 61 
Senatori , che  col  loro  Voto  eran  concor, 
fi  a proferir  la  Sentenza , che  la  Rega- 
lia averte  luogo  in  tutto  il  Regno  ,•  mà 
per  procedere  con  quella  maturità , che 
richiedea  un’ affare,  in  cui  il  Clero  pre- 
tendea  violata  !’ immunità  Eccjcfìaflica , 

ed  i 


(c)  cap.  i j.  de  Eie8.  hb  6.  Decreti 


P arte  ICap. Vili 

ed  i Regj  Ùffiziali  fupponcan’  edere  fiati 
pregiudicati  fin  allora  i diritti  della  Co- 
róna, Sua  Maefià  volle  ièntirc  dal  Pre- 
fidente del  Parlamento  le  ragioni  della 
prela  determinazione , che  furono  ; Aver" 
origine  tutto  il  dilòrdine  della  Contefiu, 
da  un  manifèfto  errore  del  Clero , che  fi 
abbagliava  intorno  alla  definizione  della 
Regalia  : non  poterli  conciliare  le  opinio- 
ni con  le  interpretazioni,  ò diftinziom., 
quando  evidentemente  errava!!  nello  fta- 
biiire  la  vera  ed  euro  della  controverfa_> 
materia:  Non  elìér  la  Regalia  uria  fer- 
vitd  importa  fopra  le  Chicle,  come  il 
Clero  pretendea;  ma  bensì  un  Regio  di- 
ritto anteriore  alle  Ibridazioni  delle  Chic- 
le, ed  alla  ftertà  irtituzione  de’Velcova- 
ti , che  nel  fondar  l’ Imperio  delle  Gal- 
•ìic  i Franteli  Monarchi  rilervaronfi  : De- 
nominarli Regalia,  come  ragione  fidai» 
nella  Souranità  deliri , non  per  privilegio 
tfonftiètudine  , ri  u'furpàzione;  ma  per 
eflenza , t rilèrva  fatta  a Ce  fteffi  j ‘eq'5f 
SUccèflriri  da’Conquiftatori  delle  Gallie, 
allora  di  Religione  Pagana , per  'maggior 
decoro , e dignità  della  Corona ,-  riterien- 
dofi , in  cafo  di  vacanza , un  vifibileCa- 1 
•rat t ere  di  padronanza  de’ fondi  aflegriati 
in  dote  alle  Chicle:  Doverli  ciò'  cónfér- 
vare,  come  goduto  avanci  la  ccleb razio- 
ne di  quaHifia  Concilio'  per  contràfegnÒ  J 
«Iella  pietà, de!  Re  Donatori , che Jcorne  i gata.  Ciò  ttfultare  dal  confidcrarfi,  co- 
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di  chi  già  per  chiare  ragioni  ne  avea  il 
portello  immemorabile.  Per  la  ftertà  ra- 
gione non  aver  potuto  pregindicare  il  fi- 
lenzio , ò conlènlò  de’  Rè  predecelfori , 
che  non  potean  difporre  di  tal  lortc  di 
diritti,  come  di  cole  inalienabili,  edim- 
prelcrittibili , che  per  lo  corfo  della  prò- 
pria vita  . Le  pallate  turbolenze  del  Re- 
gno averi  porto  i Rè  inconfufione  sì  gran- 
de, che  le  Cliiefe  pretefo  immuni  avean 
potuto'  rifaioterfi  abulicamente  dalla  fo- 
gezzione , in  pài  trovarinli'  verlò  il  pro- 
prio Monarca,  Coli  ertofeer’  ancora  pri- 
vilegi da'  Rè.  trpppo  facili',  che  foifavan 
con  la  Irird  vita . Richieder*  fi  dovere  , 
che  la  Macrtà  Lira , per  proprio  valore., 
Trìònfatriifè,  rèdimeflè  quel'  bel  fregio 
di  gloria  de’fuoi  maggiori  ,J con  Iàr”dpp:i* 
rire , ertére  Itati  qucui  i fondatóri  delle 
Ghièfo,'i?  cón  ridonare  alla  Corona , cori 
tanti  altri'fi-egi  ' riferirti  dairbpprélfione; 
dndhfc  quello  del  decoro  rifultarite  dal 
vederli  Cullodc  delle  Chieiè  Vacanti, 
cd  il  prióprib  Spéttrio  adorno  dì  proroga; 
tiva  si  ecceifi  , quale  è quella  d’  aver  par- 
te nelle  appartenenze  del  Tempio , dirit- 
to rifultante  da  Titolo  oncrofo  , ri  per 
ragione  dèlia  fondazione  delle  Chiefe , ò 
per  quella  dé’ Feudi  donatigli  p 6. della,- 
protezzkirie  ; e guardia  delle  medefime , 
coloro  beni  fri  cui  la  Corona  trovali  obli- 


Sourani  d’ogni  parte  del  proprio'  Regno , me  ne’ primi  tempi  i Vefcòvl  per  talc_> 
•contentaronfi  di  donar  porzione  de*  prò- 1 rorrilpondeftza  ernnt'ohligari  a<i'  allogiafe 
prj  beni,  per  dare  convenevole  Menta-  : le  Regie  Truppe;  ariii  gli  ftellì  Rè  ne’ 
mento  a’ Sacerdoti:  Che,  fe  tale  diritto’  forò  partagli,  con  quelle  profulìoiii,  che 
fi  abolirti,  6 limitarti,  porrebbe  far  paf-  | venivari’a  rieèlr  Ceco  limili  ofpiralità,  il 
fare  in  dimenticanza  de’  poderi  quella^  ì che  pofCìa  di'^orritihi’  Conlentiòiento  re- 

ffò  comrautàlo  'iri  una  ricògriirionc  men 
graffa  ài  Odio;  cioè  nella  Certlone  de' 
mobili,  ehi!  tori  lo  ipogliò  de”  Prelati  do- 


pia , e gtnerolà  beneficenza  de’  Rè  à fa- 
vore della  Chiedi , che  porta  foco  irt  oì- 
gnt  tempo , non  irilo  il  Caràttere  della 
rotàie  padronanza  del  Regno-,  mà  lalH- 


po  la  foro  morte  ineorporavanli  fil  Re- 


ma  ancora  della  pietà  de  Principi*  Dii;j  gio  Fifctf:  Ed  in  fine  Còn  maggior* utile» 
tale  definizione  riluttate  la  competenza  è decofo-det  medèflm»  Clèto  nella  Rc- 
dd  Foro,  e del  Senato  unito,  conofcito-ì 


re  de’ diritti  della  Corona, e della  Regia 


Camera.:  Il  Concilio  di  Lione  non  aver  t Vacanze,  ri? quali  non  v’è,chi  v’abbia 


potuto  difporre  d’ una  colà , che  non  era 
Ecclefiaftica  ; e non  averne  di fpollo,  fuo- 
nando  chiaramente  le  parole  del  fuo  De- 
creto la  proibizione  di  ufurpare  la  Rega- 
lia, a chi  la  godca , fenza  punto  parlare,. 

.*•  Ateneo  Tomo  III.  ... 


galia , che  in  altro  non  confifte , che  nel- 
la amorini (Irazione  de’ frutti,  duranti  le 


ragione;  e perciò  con  quiete  tanto  mag- 
giore  pqterlèné  difporre  dal  Sourano  per 
riconofcimcnto  del  fuo  alto  Dominio  , 
che  non  fi  può  alienare , lèparare , ri  con- 
ceder’ad  altri  (riJE  fc  bene  tale  regola 
F fili. 


<b)  Ctrl » Griffa  fa  lejvr:  X&akjar.  l./j. 


De  Titoli . 


Sz 

fi  limita , qutado  per  antica  confuetudi- 
ns  prefcritta  i Rè  foglion  farlo  (e)  Sic- 
ché il  Su  cedi ore  nel  Regno,  fiali  per  di- 
ritto Ereditario,  ò per  elczzione,  fia  te. 
nuto  all'  olTervanza , fegnatamente  quan- 
do fi  tratta  di  donazione  fatta  dal  Pre- 
deceflbre  per  rimuneratone  de'  predati 
fervici  (f)  Tale  limitazione  hà  luogo  , 
purché  le  donazioni  non  recliin  pregiu- 
dizio grave  alla  Corona  (gj 
iz  Ne  poterli  chiamare  attentato  quel 
diritto,  che  vi  unito  alla  Regalia;  cioè 
à dire  della  Collazione  delle  Prebende, 
fèndo  quella  una  dipendenza  di  lei  nella 
fórma  de' Feudi,  ne’ quali  il  ^(patrona- 
to fcguita,e  palla  col  temporale,  di  cui 
in  tal  calo , benché  di  natura  più  nobile, 
è accelforio,  correndo  per  fc  ftefia  lagon- 
feguenza,  che,  fendo  il  Rè  Cuftode del- 
le Chiefc  vacanti , a lui  appartenga  il  di- 
ritto, di  provedere  a tutto  ciò,  che  ri- 
chic”ga  il  lèrvizio  delle  medefirne  Ghie- 
fé , fra  le  quali  fi  confiderà  il  (iirrogare 
Operaj , feguendo  la  morte  di  chi  le  pofi 
fiede,  Conliderando  il  Rè  l’incertezza 
delle  elppftc  ragioni , dalle  quali  pare  , 
che  il  fatto  non  venga  dilucidato  , con- 
cedette al  Clero  la  fólpenlione  dell'  Elè- 
cuzione  della  Sentenza  4«i  Parlamento 
per  un' Annojordinando  poi  a(fuoCon- 
liglio,  che  ne  riafjumeilè  la  cognizione, 
che  piu  volte  dilculla,  fòpita,  riali  unta, 
quietata , non  mai  e (finta  ( hà  poi , co- 
me li  è accennatq,  fatto  (bepito  grande 
ne' Fori  si  di  Roma,  che  della  Francia, 
fij  Ma,  tornando  al  nofixo  principale  af- 
funto  con  vico  làpere , che  1‘  omaggio  è 
differente  dalla  fedeltà:  Quella  come  fi 
è veduto,  confifte  in  un  obligo  perma- 
nente (b)  quello  altro  non  è che  un  giu- 
ramento, che  fi  prende  con  fòlqnnità,  e 
fi  là  in  due  modi;  chiamali  l'  uno  debi- 
to di  Vafiajlaggio.dal  quale, perciò, che 
riguarda  la  formalità  delle  parole,  niun 


Feudatario  è efèntc:  Ip  ordine  alla  fi», 
danza, come  abbiam  veduto, fi  eccettua 
la  Souranità . L‘  altro  fi  fà  , quando  vi 
concorre  l'effettivo  Vaflàllaggio  : Ogtri 
Feudatario  deve  predare  ul  giuramento 
fi»)  a fimilitudioe  dell' Emfitcuta , che., 
deve  riconolcer  per  padrone  il  proprietà, 
rio  auclla  volta,  che  viene  richiedo  a far- 
lo  (/;)  ficchè  fenza  quella  non  fi  può  ac- 
quetare il  Feudo  nuovo  (!)  onde  , tra- 
Icurandofi  per  lo  corfo  4’ un’ Anno, e d’ 
un  giorno,  fi  viene  a perdere  il  Feudo 
(m)  Alcune  leggi  difponean  acquidarfi 
1 fèudi  con  la  loia  inveiti  tura;  (n)  fu  poi 
dabilitu,  che  fi  poteflèro  acquetare  an- 
che per  fuccelìionc  ; purché  ne  fèguiffe 
l'inveditura;  (o)  il  perchè  oggidì  duelb- 
qo  1 modi  d' acquidarfi  ; cioè  a dire  Ia_» 
Succeflione,  e l’ inveditura;  (p  ) cpsll'  in  ve. 
ditura  in  altro  non  confide  che  in  prende- 
re il  poflèffó  del  Feudo,  e quegli  fi  dice  in- 
veditodel  Feudo, che  di  quedo  prende  il 
polleliò  (p  Sicché  il  Feudo  non  fi  può  ac. 
quill|tc^>  polièdére  lènza  l’inveditura  fir) 
Ma,  per  poter  dillinguere  la  qualità  <4 
feudale  dall'allodiale,  CenfuaJe,,  ò Em- 
liteultca,  con  vien  premettere,  che  in  du- 
bio  tutti  i beni  devon  dirfi  allodiali , 
hberi, giuda  primo  datodclltt  natura, 
a cu\  tu  ignota  qualunque  ferritù,  com* 
è la  feudalità;  (/)  lo  fteflq  procede  in  or- 
dine alle  Cadcfia , e Ville  (O  Siccome 
rifpettq  alla  giurifiliziqne,che  come  uni- 
ta ad  effe  Cadala , e Ville , porta  (èco 
la  delia  natura, e prefunzione  d'allcxiia- 
lità  fi*)  opinione  feguitata  dalla  Ruota 
Romana , ( a ) perchè  lèmpre  milita  quef- 
la  ragione,  ch’entri  la  prefunzione  per 
la  libertà  de’ beni;  e che  gl1  Uomini  in- 
genui abbiano  la  libera  difpofizione  de* 
beni  da  elfi  goduti:  Ne  fi  ammette  l’il- 
lazione; il  Padrone  hà  giurifdizione,  Vafi 
falli,  e Sudditi,  anch’egli  dunque  è Va C- 
fallo  d’ un’ aititi  Padrone  Superiore  ; poi. 

~ - . . ..  • 
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Parte  ICap.  IX. 

thè,  ficcarne  ne’ fideicomiffi , cosi  nella 


materia  giurifdizìonale,  viene  giudicata 
iniqua  l’illazione  dalla  giurifdizione  at- 
tiva, eh’ alcuno  gode  /opra  Vaflàlli  all’ 
Imperio  palfivo  ; (y)  ed  anche  dove  tutto 
il  continente  d’  una  Provincia  è tribu- 
tario d’ un  folo  Principe , fi  efclude  la_> 
prefunzione,  che  tutto  ciò,  che  fi  trova 
in  quel  Continente,  fia  fogetto  al  diret- 
to Dominio  di  quel  Principe  fupremo  ; 
la  prefunzione  fi  può  addurre  fidamente 
in  ordine  alla  giurifilizionc , & ad  una 
certa  protezzione  come  offervano  Pietro 
Gregorio  (iJ  il  Panzirolo  (a)  il  Bolo- 
gnetti  (#)  fi  Riminaldo  giuniore  (cj  e 
l’ Intrigliolo  (d) 

if  Da  tal  regola  generale  recedono  i Dot- 
tori, quando  le  parole  dell’  inveditura 
rigettano  l’allodialità;  cosi  quando  può 
arguirli  dalle  congetture,  che  le  parti  ab- 
biano voluto  far  Contratto  feudale  ( e) 
Particolarmente  quando  il  luogo  contro- 
verfii  originalmente  è flato  conceduto  da 
un  Rè , nel  di  cui  Regno  fia  flato  (olito 
conceder  beni  in  Feudo;  poiché  il  coflu- 
me  del  Principe  di  conceder’  in  Feudo 
opera  molto,  affinchè  fi  receda  dalla  pre- 
funzionc  dell’allodialità;  Sicché  la  con- 
celfione  fi  prefuma  feudale,  come  offer- 
vano  il  Menochio  (f)  e l’ Intrigliolo  (gj 

66  Per  congettura  della  Feudalità  fi  con- 
fiderà la  concelfione  fatta  all’  invcflito  per 
fe,e  fuoi Eredi  difcendenti  legitimamen- 
tc  dal  fuo  Corpo , che  denota  non  fida- 
mente feudalità  pazzionata  (A)  ò alme- 
no mifta  rìfultantc  dalla  menzione  fatta 
degl’Eredi  ( i ) Tanto  maggiormente  quan- 
do è flato  convenuto  di  pagare  un  An- 
nua ricognizione  alla  Camera  deU’Infèu- 
dante , che  parimente  è conveniente  al- 
la qualità  feudale;  (A)  e particolarmente 
quando  è fiata  rifervata  la  ricognizione 
lolita  pagarfi , giulla  la  difpofizione  del- 
le antiche  invefliture  ; mentre  dal  pafià- 
Atcnta  Tomo  UL 


8? 

to  fi  fà  l’ illazione  al  prefente , che  i be- 
ni fieno  feudali  (l)  Molto  più  quando 
altre  volte  il  Padrone  hà  conceduto  la_. 
licenza  d’alienar' il  Feudo;  perchè  non 
fidamente  indica  l’oflèrvanza,  che  ipof- 
felibri , ed  i Contraenti  abbiano  confide- 
rato  i beni  per  feudali,  ( mj  mentre  , fe 
fodero  flati  allodiali  non  vi  fi  farebbe  ri- 
cercata tal  permidione;  mà  importa  an- 
cora una  cfplicita  confedione , e cognizio- 
ne  di  Vaflàllaggio  (itj  che  non  (blamen- 
te pregiudica  a quel , che  la  fà , mà  an- 
che agl’  Eredi , e Succedòri , che  da  edb 
han  caufa  (o) 

CAPITOLO  IX. 

Della  'Dignità  Tontificia. 

E Dignità  Ecclefiafliche  vengono  t 
divife  in  lei  gradi  : Occupa  il  pri- 
mo la  Pontificia,  a cui  fuccede  la  Car- 
dinalizia; A queda  la  Patriarcale; Si  af- 
fegna  il  quarto  luogo  all'  Archiepifcopa- 
le;  il  quinto  all’ Epifcopale  ; Comprende 
il  fèdo  tutte  le  altre  inferiori  : Accingen- 
domi a trattare  della  prima,  mi  proce- 
do , che  non  intendo  impegnarmi  a fàre 
lo  fquitinio  della  giurifdizione  Spirituale; 

Si  perchè , oltrepadàndo  i Confini  della 
Terra,  richiede  altro  talento, altro  fapc- 
re  che  il  mio;  SI  perchè  non  concerne  il 
mioadùnto;  ne  parleremo  dunque,  quan- 
to richiede  l’opportunità  della  materia. 

Non  v’è,  chi  non  (àppia,  che  la  Di-  * 
gnità,  die,  come  più  d’ogni  altra  emi- 
nente, da’ fedeli  debba  edèr  confiderata 
con  venerazione  maggiore  fia  la  Pontifi- 
cia . La  condizione  di  Capo  della  Chiefà, 
e di  Vicario  di  Crido,  lo  di  cui  Uffizio, 
hà  per  ogetto  la  felicità  delle  Anime,  e 
la  fperanza  di  una  eterna  beatitudine  , 
fa,  che  quegli,  che  1’  occupa,  meriti  o- 
F i noti 
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nori  diftinti  da  ogn’  altro  Monarca  ; tri- 
buti d’ ollèquio  fopra  tutti  gl’ altri  Princi- 
pi: Mi  perchè  non  a tutti  limo  note  1’ 
origine,  e le  prerogative  di  quella,  rian- 
dcremo  a’  fuoi  principi  : Abbiamo  dall' 
antico  Teflamento,  che  il  Capo  de’  Sa- 
grificatori  era  chiamato  Gran  Pontefice; 
Dignità  iftituita  da  Dio  nella  perfonadi 
Aaron,  fratello  di  Moilè,  nella  di  cui  fa- 
miglia continuò  per  lo  corfòd’ Anni  mil- 
le cinquecento  fèttant’  otto , cominciando 
dall'Anno  2 54  5.  della  Creazione  del  Mon- 
do fino  all’Anno  4115.  parimente  del 
Mondo,  fettanta  di  Crifto , e rollò  eftin- 
ta  con  la  caduta  della  Città  di  Gerufà- 
Icmmc,  e (pugnata  da  Tito,  figlio  di  Ve- 
fpafiano:  Quegli,  che  trovava!!  fregiato 
di  tale  Dignità,  trà  gl’ Ebrei  era  venera- 
to fopra'  tutti  : Efiò  fòla, 'ad  efdufionc 
d’ ogn’  altro  Sagrificatorc  , potea  entrare 
ne!  Santuario  del  Tabernacolo,  a fàr’o- 
razione  : I di  lui  Abiti , ed  ornamenti  e- 
ran  tutti  mifteriofi:  Oltre  la  Velie  or- 
dinaria , comune  anche  agl'  altri  Sacrifi- 
catori, che  confiftea  in  una  lunga  Tona- 
ca di  lino,  uiàva  un’  altra  Tonaca,  co- 
lor di  giàcinto, lunga  fino  a talloni, con 
cintura  fregiata  di  diverii  fiori  d’ oro . Pen- 
dcan  dal  ballò  della  Tonaca  frange , con 
granate, e campanelle  d’oro  framelchia- 
te:  Avea  fopra  la  Tonaca  una  terza  To- 
ga , detta  Ephod,  limile  a quella,  che  i 
Greci  chiamano  Epomh  della  lunghezza 
di  un  piede,  tclfuta  di  varj  colori  , fra- 
melchiati  con  oro;  con  una  pezza  allo 
Stomaco , dagl'  Ebrei  detta  EJjtn  ; da’  Gre- 
ci Lofroa,  in  nollra  lingua  volgare  Ra- 
zionale , è>  Oracolo , fopra  di  cui  flavan’ 
attaccate  dodici  pietre  di  quattro  colori, 
che  lignificavano  i quattro  elementi  di 
prezzo  ineilimabile , difpolie  in  quattri 
ordini, cialcuno  di  tre  pietre:  Sopra  cia- 
feuna  di  elle  vcdcafi  /colpito  il  nome  di 
uno  de’ dodici  figli  di  Giacob,  che,  per 
teltimonio  di  S.  Girolamo,  venivano  a_> 
dimoflrare  i dodici  Apoltoli  : Trovavafi 
cucita  al  Razionale  una  Cintura  di  di- 
verfi  colori , tefliira  con  oro  ; Vedeanfi 
fopra  le  Spalle  due  grandi  pietre  prezio- 1 
fe  (opra  di  cui  trova  vanii  parimente  Icol-  I 
piti  i nomi  de’ figli  di  Giacob,  che,  co- 
me fibbie,  forviano  per  chiuder  l’Ephod:  I 


Ponava  in  Capo  il  Pontefice  la  Tiara  ; 
limile  a quella  de’  Sagrificatori  Ordina- 
ri, che  rapprefontava  una  fpecie  di  Co- 
rona  tellina  di  lino,  miftero  della  fède, 
e della  giullizia  di  Dio  : Ufava  ancora 
ilCidari  altro  ornamento , che  dimoltra: 
va  la  Scienza, si  dell’ uno, che  dell’altro 
Teftamento  : Pendeagli  dalla  fronte  una 
ladra  d’oro,  fopra  di  cui  vedenti  fcolpi- 
to  il  nome  di  Dio  (a) 

Anche  i Romani  nelle  tenebre  del  J 
Gentilefmo  ebbero  i loro  Pontefici  : Ri- 
guardava  l’Uffizio  di  quelli  1’  ammini- 
llrazione  di  tutto  ciò,  che  concernea  il 
culto  de’  Dei , e le  cerimonie  de’  Sagrifi- 
zj . Vuole  Varrone,  che  tra’ Romani  la 
Voce  Pontefice  procedelfe  dalle  paroltj, 
fare  il  ponte,  perchè  i primi  Sacerdoti 
fàcedero  fàbrìcare  in  Roma  il  primo  pon- 
te di  legno,  detto  Sublicio,  fopra  di  cui 
pafiàlfero  quei , che  doveano  andari  a ta- 
re i Sagrifizj:  Si  uniforma  al  fornimento 
di  Varrone  1’  Halicarnallèo  , approdò  di 
cui  trovafi  ferino:  Pont  fari  tg»  a Pente 
arbitrar  dìtioi . Mà , s’ egli  è vero  , che  j 
quel  Sacerdozio  fòlfe.illituito  da  Numa, 
al  di  ciù  tempo  in  quella  Dominante 
non  fi  trovaflcro  Ponti,  come  tutti  gli 
Scrittori  ammettono,  convien  dire,  che 
l’Etimologia  di  Varrone, e dell’Halicar- 
naffeo  non  fia  giuda;  mentre  il  primo 
ponte  fìi  fàbricato  al  tempo  di  Anco 
Marzio  IV.  Rè.  Altri  prendon  quella.. 
Voce  dall’antico  collume  di  fagrilicare 
vicino  a’  Ponti  ; mà  per  la  medefima  ra- 
gione anche  quella  opinione  fi  riconolce 
irtfuffillente  : Vi  è piò  apparenza  , che 
proceda  da' Verbi  pojje,  e facere  , volen- 
doli , che  anticamente  non  fi  dicede  Por*, 
tcfice , che  quegli , che  potea  fare  i Sa- 
grifizj, ed  offerir  le  vittime,  con  auto- 
rità grandi  (fi  ma  ,(b) 

Nella  prima  iflituzione  fatta  da  Nu-  4 
ma  ,.i  Pontefici  non  furon  che  quattro  , 
e quelli  dell’ordine  de’ Patrizi  : dell’An- 
no CDLIV.  dalla  fondazione  di  Roma 
lotto  il  Confidato  di  Q.  Apuleio  Pania , 
e di  M.  Valerio  Corvo, con  nuova  legge, 
a’ primi  quattro  ne  fùron’  agiunti  altri 
quattro  dell’  ordine  popolare . DelDCL- 
XXIII.  fendo  Dittatore  L.  Siila , ne  fu- 
ron creati  altri  fette;  mà  a’  primi  otto 
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Parte  1 Cap.  IX. 

Ri  dato  il  Titolo  di  Grandi  Pontefici  ; 


gl’ ultimi  fette  eran  chiamati  piccoli  Pon- 
tefici : Tutti  infieme  componeano  un  lò- 
to Collegio,  detto,  lènza  di  (Unzione,  de’ 
Pontefici,  a cui  eran’ appogiati  gl'  affiati 
tutti  della  Religione;  il  perchè  viveano 
in  venerazione  sì  grande , che  Cicerone 
(c  ) parlando  agli  (belli  Pontefici,  ebbe  a 
dire:  Cam  multa  di  vinti  il , Pontifica  , a 

• majoréui  nofirii inventa, atque  infitiuta  funt, 
tata  mbil  praclariit , quàm  quoti  Voi  eojdem, 
tiS  Rcligionibui  Dcorum  immortalimi , tf  Sum- 
mit RcipubltiéT  prteefib  volucrunt , ut  amplif- 
finò,  tì  Clarijfimi  Cititi  Rrmpubltiam  bene 
gerendo.  Pontifica  Religione m fapienter  ad- 
minorando , Rempublicam  confcrvarent . Do- 
po il  Regno  di  Numa.pcr  qualche  tem- 
po lo  Hello  Collegio  ebbe  la  facoltà  di 
riempire  i luoghi  Vacanti  di  logetti  fo- 
rnati degni  di  fimile  impiego  ; ma  dei 
DCLIV.  tale  facoltà  fu  trasferita  nel 
Popolo;  legge,  che, fendo  Dittatore  Sii- 
la , tù  annullata  ; nel  Conlblato  di  Ci- 
cerone fd  ri  (labilità . 

g , Al  tempo  di  Ccfare  la  Dignità  fudet- 
ca  era  già  in  canta  (Urna , che  quel  Prin- 
cipe, invaghitotene , non  ebbe  ripugnan- 
za di  domandarla , non  fine  profufiffima  lar- 
gtinue  [ lafeiò  lòritto'  Suetonio  nella  di 
Ini  Vita  ] in  qua  rtputam  magnitudinem  to- 
rli alieni,  cum  mane  ad  Comtiia  a fenderei 
predatile  matti  ofcuianti  ferrar,  Domani fit 
nifi  Pontificem , non  rrverfurum  ; atque  ita 
potentijfimoi  duot  Competitore! , muhùmquc., 
telate , oc  dìgntiatr  antecedente i , /operanti . 
Augufto  per  qaakihe  tempo  lafeiò  in  li- 
bertà del  Collegio  de’  Pontefici  Usili  1’ 
ammettervi  que’ logetti , che  ne  follerò 
giudicati  meritevoli;  mà  pofeia  vòlte  egli 
erte  me  difpotico,  fino  a tanto,  chequel- 
la  Dignità  fd  occupata  da  Lepidó , uno 
de’Triumviri , Augufto  intitolo!!»  fcmpli- 
ccmentc  Pontefice  ; morto  Lepido , volle 
elfer  chiamato  anche  Malfimo . Pontifica- 
timi Maximum  [ dille  Suetonio  nella  Vira 
delio  fteftò  Augufto  j quem  nunqnam  vivo 
Lepido  attiene fùjiìnuerat  [ Augufto  J mortai 
demùm  fufeepit.  Chiunque  rrovavafi  fre- 
giato di  quella  Dignità  lènz’  obligo  di 
render  conto  al  Senato,  ne  al  Popolo 
delle  proprie  azzioni , era  Giudice  fupre- 
mo  di  tutte  le  differenze , che  inforgea- 
Atenco  Tomo  III. 
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no  fòpra  il  Culto  della  Religione , e fò- 
pra  le  cerimonie  de’  Sagrifizj . Dall’ arbi- 
trio de’  Pontefici  dipcndea  il  far  nuove 
leggi;  Alla  loro  auttorità  erano  fubordi- 
nati  i Magiftrati , che  avean  la  foprain- 
tendenza  delle  colè  facre,etutti  i Sacer- 
doti , e Miniftri , che  avean  parte  ne’  Sa- 
grifizj . Mà , ficcome  nel  governo  Civile, 
e militare  fi  richiede  un  Capo  fiipremo, 
che  abbia  auttorità  fopra  rutti  gl’  altri , 
cosi  fh  creduto  necellhrio  iftituire  il  fu- 
premo  Sacerdote , a cui  Ih  dato  il  Tito- 
lo di  Pontefice  Malfimo,  affinchè,  prc- 
fedelfe  nel  Collegio  de’  Pontefici , che  , 
come  fi  è detto,  un  tempo  furono  dell’ 
ordine  de’ Patrizi;  Mà, fendo  polcia  fla- 
to fatto  partecipe  delle  Cariche  anche  il 
Popolo , fino-al  tempo  di  Cefare , fe  ne 
videro  fregiati  altreftl  i Plebei . Dopo 
Augufto  tutti  gl’  Impcradori , come  fi  ve- 
de dalle  loto  Medaglie , ed  altri  monu- 
menti , affunfero  il  Titolo  di  Pontefici 
Maffimi.  Col  tantino  fteftò,  Coftanzo, 
Valentiniano,  Valente,  e Grazia  no,  ben- 
ché, come-  Criftiani.abomlfero  il  Paga- 
nifmo,  non  (degnarono,  che  ttà  gl’ altri 
Titoli  anche  quello  fòfle  loro  attribuito; 
e che  i Papi  gl’  oflèriflèro  l’ Amitto , pa- 
rendo loro,  che  la  Dignità  Imperiale^ 
non  potefle  andar  difgiunta  dalla  Ponti- 
ficia, fu’l-dubio,  che  il  Senato, e ’l  Po- 
polo Romano;  della  fàzzione  Pagana, 
poteftèro  cofprar  contro  il  Principe , che 
non  vedeano  vblontieri  far  profeflione^ 
d’altra  Religione , che  della  loro.  Agiu- 
gneafi  a tal  motivo  di  politica  anche  quel- 
lo deU'inceretfèi  della  grande  auttorità  , 
che,  cbnie  fi  - è accennato  , il  Pohtefice 
Malfimo  ave»  fopra  i Magiftrati , di  cui 
lòtto  preteflo  di  Religione  ;potea  annul- 
lar tutti  gl’  Ani:  ficchè  gl’lmperadori 
valeanfi  di  tal  Titolo  per  tener  in  freno 
il  Senato,  ed  il  Popolo;  Mà,  fendo  po- 
lcia  paftatà  al  Criftianefirtfo  -la  maggior 
parte  de’ Senatori;  e così  celiato  il  mori- 
vo di  ulàr  di  tal  Titolo,  Graziano,  per 
teftimonio  di  Zofimo,  con  fuo  Editto, 
proibì  efprefTamente , che  alcuno  gli  dal- 
le quel  Titolo,  e ricusò  l’ Amitto.  Teo- 
dolio  poi , (òtto  lo  di  cui  Imperio  la  Re- 
ligione Criftiana  cominciò  a fiorire, abo- 
lì del  tutto  il  .Collegio  de’ Pontefici  , ed 
F ì ilSa- 
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il  Sacerdozio  delia  Pagana  legge;  ed  a]>  Secolo,  ledendo  Gregorio  VII.  fìt  ordì 
plicò  al.  Fifco  tutte  Je  loro  ricchezze  (d)  nato,  che  il  Titolo  di  Pontefice  Ma  (Pi- 
Cosi  fecero  i di  lui  Succeflori  (i)  perchè  mo  doverti  erter  particolare  del  foto  Ve» 
conobbero , tale  onore  erter  rifervato  al  feovo  di  Roma , Capo  vifibile  della  Chie» 
Vicario  di  Cnfto . fa  Cattolica  (a)  £ con  ragione,  mentre 

o Giunto  il  tempo  della  nortra  reden-  al  XXI  del  Levitico  fi  legge . Pmtftx  ; 
zione,  affinchè  la  legge  forte  piti  pertét-  idifi  Stuardi»  maximui  mrer  Jrntrei  tujtii ma- 
ta, il  Salvatore  ridulie  i Precetti  morali  luti  confi  traiti  funi;  ir flit  ufi  ut  e/9  Sunti» 
del  Decalogo,  come  fondamenti  folla u-  Vrjiitui- 

ziali  della  Republica  Spirituale,  e della  Si  confiderà  ancora,  che  la  Dignità  7 
legge, per  cui  fiamo  introdotti  in  grazia,  Pontificia  rapprelénta  quattro  peritine; 
ad  uno  fiato  conveniente  ad  ogni  genere  la  prima  di  Vicario  di  Cnfio.eVefoot» 
di  peribne  ; Illituì  i Sagramcnti,  ererte  della  Cbiefa  Univerfirie;  la  feconda  Pa» 
l’ordine  de’Minillri,  e tra  quelli  princi-  triarca  d'Occidente;  la  terza  di  Vefoo- 
palmente  i dodici  .A portoli , ed  i lettan-  vo  particolare  della  Città  di  Roma,  e 
ta  due  Difoepoli,  a’ quali,  come  a Palio-  fuo  Dirtrerto;  la  quarta  di  Principe  tena- 
ri, appogiò  il  governo  della  Gliela  : Voi-  potale  di  Roma,  e di  quella  parte  d’ita- 
le, che  quella  da  erti,  e da  loro  Succef-  lia,  che,  folto  nome  d'immediato,  e di 
fori  folle  governata.  Mà,  perchè,  falen-  mediato,  fiato  Ecclefiaftico  li  appella  ; iic- 
do  al  Cielo  il  Divino  Legislatore , ricino-  come  della  Città  di  Benevento  nel  Re-- 
deafi  un  Capo  vifibile  della  Cliiefa,  che  «no  di  Napoli,  di  Avignone,  c Contea 
rapprefentallè  la  di  lui  perlina  in  Terra,  Venafìna,  che,  come,  nel  Capitola  fo- 
appogiò  tal  pelo  a S.  Pietro,  a cui  nc_j  gurnte  vedremo;  fpctta  immcdiatair.cn- 
diede  la  ftmrema  amminiftrazione , dicen-  te  alla  Sede  Apertola»;  Dominio  rico» 
dogli:  Papi  Ovri  miai  ; e volle,  che  tal  nofdutQ  dalla  pietà  de’ Principi  Crirtiani,  ; 
Dignità  pa dalle  ne' Succeflòri  col  Tìtolo  mercè  al  preziofo  Sanguedcl  Redentore, 
di  Pontefice  Maflimo,  ò Papa  , parola  In  hoc  Cbhftus  mortwu  cfl  [ ebbe  a dite  l* 
Greca,  che  altro  non  lignifica,  che  Pa-  Apertolo  a Romani}  is  rtjjurcxit , ut  Vie 
dre  ; Titolo  per  fegno  d’ onore,  anticamen-  xnrun , tì  Mortncrum  dominetur . S.  Pietro 
te  comune  a’ Chierici  ,&  ad  ogni  finte  a’ Corinti  fo)  chiama  ii- Sudditi  «fella  ■ 
d' Uomini  illurtri  per  virtù  ; ò venerati  Chiclà,  popolo  di  acouirto,  dicendo  ;£**> 
per  la  Canizie;  mà  poi  latto  particolare  fti  efiii  fritto  mag.no:  £ comporto  di  lem- 
a’ Velcovi;  Siochè  un  tempo  quelli,  che  porale,  e fpintuale  , j»  fuwlitudinc  di 
afeenddano  alla  Dignità Epifcopale.eran  quello  di  David,  gitola  la  predizzjone_, 
chiamati  Pontefici , ò Papi  . Ne  fanno  dell'  Angelo  alla  Vergine  in  S.  Luca  (pj 
fede,  il  Tefto  f/3  II  Concilio  II.  Aga-  a cui  dille:  Daini  itti  Dammui  Sidro  D+ 
tenfe  (g J Leone  I.  (b)  filo  confermano  vid  Patr/s  ijm , tf  rtirudnt  m Damo  Jaiub 
le  £ pillole  di  S.  Agofttno,  e di  S.  Giro-  in  tetir  nutrì  ; & .Rifinì  ijw  non  trit  pati - 
lamo  (i)  Ambiano  a Tertulliano  (A)Ba  Che  il  Regno  di  David  forte  mirto  di 
filio  Lcgionenfie  (/)  U Baronio  (m)  Ol-  Spirituale,  e temporale, l'abbiamo  dallo 
tre  tanti  altri  Scrittori  antichi  y tra’  qua-  ftelfo  Reai  Profeta  , che  al  Salma  LXKL 
li  Eutichiq  fifèrilce,  die  Eraclea  Patriar-  prende  à dire:  Ditti  judiàim  tutti*  Rigi 
ca  d’Alertàndri»  nel  III.  Secolo  aflqnfe  da-,  & jufiitiam  tuam  pbo  Rig»  . Tutto  ciò 
il  Titolo  di  Papa  : Avuti , Aróvefcovo  videfi  verificato  nel  Salvatore  , che  na- 
di  Vienna,  diede  il  medefimo  Titolo  q’  eque  Rè  {t)\  Ubi  rfi,  tjui  tuu  ut  rfi  Rtx 
Patriarchi  di  Cortanrinopoli.edi  Gieru-  Judaorum , Rtx  Rigutn  ; Dvnmnt  Domi . 
là  lemme  ; e la  Chielà  ftellà  , facendo  nuntiurti.  Il  governo  di  quello  Regno  dal 
commemorazione  de’ Santi  Velcovi,  li  Salvatore  tu  addoflàtajri  fuo  Vicario  ; 
chiama  Pontefici  : Mà  nel  Concilio  di  non  d' una  fola  Provincia  ; mà  del  Mon- 
Roma,  celebrato  verlò  il  fine,  dell’  XI.  . do  tutto,  frmafa  Rigaum  ijui  [fi  legge  al 
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Parte  LCap.  IX. 

Capitolo  VII.  de!  fecondo  de’  Regi  J & 
floMiam  Tronum  ejui  in  [empir ernum. 

t Quanto  chiaramente  dalle  premeffe_» 
appari  fee  la  grandezza  della  dignità  Pon- 
tificia , altrettanto  evidente  deve  dirfi  il 
Primato,  di  chi  l'occupa,  nella  Chiefa 
Univerfale;  mà,  perchè  non  mancane 
Contradittori , non  fi  deve  lafoiar  di  ri- 
fpondere  alle  oppofizioni;  C incontra  (la- 
bile, che,  come  li  è accennato,  S.  Pie- 
tro dal  Salvatore  redo  dichiarato  Prin-, 
cipe  degl’  Apolloli , e Capo  della  Chiefa 
Univerfale , perchè  di  lei  avelie  il  fupre- 
rno  governo:  Che  S. Pietro lalciò perfuo 
Succedine  il  Velcovo  di  Roma:  E che 
la  primitiva  Chiefa  hà  riconofduto  il  Pa- 
pa , come  fuo  Capo,  e gli  hà  attribuito 
tutti  gl’ Elogi  convenienti  alla  di  lui  Di- 
gnità . 

3 Che  S- Pietro  abbia  occupato  il  primo 
luogo  tti  gl’  Apolloli , fi  vede  incontro- 
llabilmente in  S.  Matteo  ; mentre  , pali 
fando  l’ E vangelifta  degl’  Apolloli , * non 
fido  nominò  prima  S.  Pietro , mà  diffe 
efpreflàmente  edèr  quelli  il  prima  (r) 
emodeàm  totem  Apoftohrum  nomina  fune  baci 
frèmi  Sèmcon , ijut  dkitur  Petrus  ; Facendo 
menzione  degl5 altri,  non  gli  affegnò gra- 
do predio:  Cosi  fece  S.  Luca  : Da  ciò 
vienfi  a comprendere,  che  prefcindea_> 
dal  Capo,  a cui  fu  adègnato  il  primo 
luogo  trà  tutti  gl’  Apolidi , trà  gl’  altri 
non  fù  fetta  dillinzione . Che  piò  ? Cri- 
fio  lleliò  mutando  il  nome  di  Si  mo- 
ne in  quella  di  Cefes  , Voce  Caldea, 
che  fignifica  Pietro , dille  a quello  , Tu 
ts  Petrus , <f  fuper  batic  Petram  ad.fcobo 
Ecdefum  me  am  ; per  ferri  comprendere, 
dover’  egli  eflcr  la  Pietra  fondamentale 
dell»  Chicli. 

so  > , Ancorché  dunque  il  Papa  , fìiccedòre 
del  Principe  degl’ Apolloli,  fia  eguale  a’ 

Vefcovi,  quanto  all*  ordine,  ed  alia  ragio- 
ne della  Conlècrazionc  ; mentre  nella.. 

Chiefa  non  fi  dà  Ordine  maggiore  di  quel- 
lo di  Velcovo  ; il  perchè  il  Papa  non  s’in- 
titola lignote  de*  Vefcovi , mà  femplice- 
mcnte  Velcovo,  come  gl’ altri;  e parlan- 
do con  alcuno  di  elfi,  lo  chiama  fratel- 
lo, a di  (finzione  d‘ ogni  altro,  che  , quan- 
tunque in  Dignità  anche  Cardinalizia,  ò 
Regia , nomina  col  Titolo  di  figlio  , è 
Ateneo  Tomo  III. 
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però  maggiore  , lènza  Comparazione  , 
per  quello  riguarda  la  giurifdizione  (/) 

Al  tempo  di  Tertulliano  gl’  Eretici,  ir 
come  fi  vede  dal  libro  delle  Prelcrizioni, 
pretendeano  rigettar  tal  Dottrina,  fu’l 
fuppollo,che  S. Pietro  folle  riprefo  aper- 
tamente nella  Città  di  Antiochia  da  S. 
Paolo , e che  quelli  fi  opponcllè  a quello, 
perchè  avelie  rjpugnazadi  converlàre  co’ 
Gentili , avanti  che  fòflèro  venuti  i Giu- 
dei in  Antiochia  ; e che  dopo,  affinchè 
quelli  non  fi  fcandalizaliero , fi  ritirartèj 
da  quelli  (e)  Il  perchè  S.  Paolo  , a cui 
Dio  avelie  rivelato  una  verità  nafoollaa 
S. Pietro,  dicelfc  a quelli:  tu,  cane  Ju- 

deus  fu , gentihter  vtvss , & non  Judaìci  , 
quomodo  gente 1 cagis  judai^are  ? Cofa  che 
S.  Paolo  non  avrebbe  fatto  , ( dicono 
tuttavia  i Protettami  J s’  egli  avertè 
riconofciutoS.  Pietro  per  Capo,  e Princi- 
pe dell’  ordine  Apollolico . 

Mà  Tertulliano  chiama  Uomini  irra-  rz 
gfonevolirtimi'  quelli , che  per  baie  della 
foro  opinione  adducono  tal  riprenlìone  . 
Come  la  verità  potea  edèr  nafoofta  a_j 
quello,  che  dai  Salvatore  era  (laro  chia- 
mato Pietra  fondamentale  della  fu*  Chie- 
fa ? Chi  non  vede  , non  meritar  quello 
altro  Titolo,  che  d’errore  di  Converfio- 
ne  ? non  già  di  predicazione  è Non  porca 
ignorare S. Pietro, che  le  Cerimonie  dell’ 
amica  legge  piò  non  obligavano:  le  non 
gli  forte  fiato  rivelato,  poter’ egli  comu- 
nicare co’ Gentili,  non  averebbe  mangi- 
ato con  Cornelio  ; ed  avanti  L’ arrivo  de' 
Giudei  in  Antiochia  non  avrebbe  cònver- 
feto  cogl’  Indicono!!  : Sicché  Adi  lui  er- 
rore altro  non  fu,  che  ritirarli  dalla  Com- 
pagnia de’,  Gentili , novelli  Convertiti 
con  cui  dimorava  in  Antiochia , per  vi- 
ver co'  Giudei  quivi  capitati  : Da  tal  No- 
vità, anchorchè  introdotta,  per  guada- 
gnar lo  Spirito  de’ Giudei  in  tempo,  iru» 
cui  le  Cerimonie  legali  erano  ancora  per- 
meile, i Gentili  prelèro  motivo  di  crede- 
re,che  tali  cerimonie  potette  rodfér  tut- 
tavia necertàrie , e però  S.  Paolo  dille, 

S.  Pietra  eflèr  riprenfibile.  Mà , le  S.  Pao- 
lo meritò  lode  per  una  giulta  libertà 
[ prende  a dire  S.  Agofiino  ] S.  Pietro  fe- 
ce rifplendcre  la  fua  Santa  umiltà  . EJÌ  ' ' 
laus  jùjle  libertatis  in  Paulo  [ lalciò  foritto 
F 4 il 
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il  Santo  Dottore  ] & hmùBtata  m Petro . 
Volendo  farci  comprendere,  che  S. Pao- 
lo , ancorché  di  auttorità  inferiore , non 
lafciò  di  modrar  petto,  in  opporli  a S. 
Pietro;  e quelli , quantunque  Superiore, 
contcntofii,  di  ricever  con  umiltà  l’am- 
monizione di  quello  (u)  Petrut , quo d a 
Paulo  febat  ( proflèguifoc  S.  Agodino  ] u- 
tiliter  liberiate  Cbaritat'u , fonila  ac  benigna 
piotate  bninilitaris  accepit  ; atque  ita  rariui , 
faniiim  exemplum  pojìeris  probuit , quo  non 
dedignarentur  (ficuti  forte  reili  tramitem  re- 
hqui/Jènt ) elioni  à po/lerioribut  corrigi,quàm 
Paulus  quo  confidenttr  auderent  etiaui  mino- 
ra majonbui  ( prò  difendendo  Evangelica  ve- 
ritate  ) falva  fraterna  cbaritate , refifere . 

13  Conliderata  l’evidenza  di  tal  verità, 
gl’ antichi  Padri  della  Chiefa  tutti  han 
collantemente  confellàto,  e riconofciuto 
il  Primato  di  S.  Pietro;  potrebbe  ciò  cor- 
roborarli con  una  infinità  di  efempj;mà 
badi  per  tutti  il  teflimonio  di  S.  Cipria- 
no , che  fin  dal  terzo  Secolo  lafciò  lcrit- 
to,il  Primato  edere  dato  collocato  nella 
perfona  di  S. Pietro,  per  far  conofcore, 
non  effervi  che  una  fola  Chiefà,ed  una 
lòia  Sede.  S.  Gio:  Crifbdomo  dà  a S.  Pie- 
tro il  Titolo  di  Colonna  della  Chiefo;  di 
fondamento  della  fedo  ; di  Capo  della., 
Compagnia  degl’  Apodoli:  S.  Agodino 
dice , che  il  Salvatore  lià  formato  la  dia 
Chielà  nel  foto  S.  Pietro,  lo  di  cui  Prin- 
cipato rioevuto  nell’  Apodolato,  deve 
oller  preferito  ad  ogni  altro  Vedovo. 
Così  ci  fa  comprender  S.  Girolamo,  quan- 
do , dopo  aver  parlato  dell*  auttorita  de- 
gl’ altri  Apodoli , fogiugne  , tra  dodici 
uno.  folo  elicne  dato  eletto , affinchè , con 
lo.  dabilimehto  di  un  Capo,  cedi  ogni  oc- 
cafiooe  ,di  Scifma . 

14  Pollo,  che.S.  Pietro,  per  mantenere 
l’unità  della  Chiefa,  fia  dato  di  lui  Ca- 
po,, convien  dire,  ebe  la  di  lui  auttorità 
ba  dato  trafmeffane’Succefiori  .affinchè 
tale  unità  fi  confarvi  fino  al  fine  del  Mon- 
do; E tali  Succeffori  eifer  quelli  , che_i 
vengono  elìdati  a)  Vedovato  di  Roma, 
ove  S.  Pietro , dopo  avervi  dabilito  la, 
fua  Sède,  che  per  lo  cordi  di  venticin- 
que Anni  vi  ritenne,  morì. 

» 5 . Non  mancano  de’  Procedami , che  pre- 
tendon  provare,  che  S.  Pietra  , non  fo. 


fornente  non  fia  morto  in  Roma  , mi 
che  mai  vi  lia  dato;  Errore,  che  refi* 
convinco  dall’ auttorità  di  moltiffimi  Serie-  ‘ 
tori,  tanto  antichi,  quanto  gravi; e par- 
ticolarmente di  S.  Ireneo,  di  Tertulliano; 
de’ Santi  Cipriano  , Ottato  Milevicano 
Girolamo,  ed  Agodino , oltre  tant’  alrri. 
Chiunque  a quedi  ofa  opporli  , dà  fog- 
gio d’ ignoranza,  ò di  perfidia  , mentre! 
fi  aerigli?  a negare  dò , che  tanti  Padri 
e Dottori  della  Chiefa , che  fimo  vidiiti: 
in  tempi , in  cui  la  memoria  del  feguito- 
era  recante , hanno  affermato , con  chia- 
mare la  Chiefa  Romana  Catedra  di  S: 
Pietra.  Al  tempo  di  S.  Ireneo,  che  fiori 
nel  fecondo  Secolo , inforfe  tuia  differen- 
za trà  la  Chiefo  Greca  , e la  Latina.,: 
Pretendea  Policrate , e con  eflo  altri  A- 
fiatici , che  la  Pafqua  fi  doveffe  celebrai; 
precifomente  nel  XIV.  giorno  della  Lu-  « 
uà , qualunque  fi  folle  della  fccrimana: 
Softeneano  i Latini,  doverli  celebrare-! 
indifpenfobilmente  in  giorno  di  Dome- 
nica . Vittore  Papa , avutg  notizia , che 
gli  Afiatid  riddavano  cangiare  U loro 
codume , intendea  proceder  contro  di  lo> 
ro  alle  Cenfure  ; e con  ragione , mentre 
pretendea  obligarli  ad  abbracciare  la  ve- 
ra tradizione  degl’ Apodoli, feguitata dal 
Concilio  di  Nicea,  e da  tutta  la  Chiefo. 

S.  Ireneo,  avuta  notizia  del  forniménto 
del  Papa , ancorché , così  bene  , comt_. 
tutte  le  Chiefo  del  Mondo  concorrane 
nel  di  lui  parere , con  fua  lettera  fuppJi- 
collo,  a non  voler’  ufore  un’  edremo  ri- 
gore per  una  differenza , che  non  meri* 
tava , fé  ne  facelfo  tanto  ff rapito  . Da 
quello,  fuqceflo  ponno  comprendere  1 Prò- 
tedanti , che  anche  ne’  primi  Secoli , quan- 
do loro  liciti  ammettono,  che  la  Chièdi 
fi  trovaffè  nella  fua  purità  , il  Vefcovo  - - 
di  Roma  ave»  giurifdizione  fopratiirte 
le  altre  Chiefo . & Cipriano  , che  viffe 
nel  principia  del  terzo  Secolo , in  una, 
fua  lettera  prega  StefanoPapa,  a volere 
fcrivere  a’  Yefcovi  della  Francia  per  l’o- 
fclufione  di  Marziano  Vefcovo  d*  Arles , 
ed  a(  Popolo  di  quella  Città , accio  de- 
poneflè  lo  flefso  Marziano , per  efscrcScb 
fmatico . Se  S.  Cipriano  non  -avefoe  cré- 
duto, che  il  Papa  avefie  auttorità  di  co- 
mandare a’  Vedovi  in  particolare , ed  al. 

rw  la 
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la  Chiefa  della  Francia  in  Univerfale,  del  Papa,  eh' è membro  della  Chiefa^ 
non  avrebbe  ciò  fatto.  S. Girolamo chia-  fleftà  . Pretendon  fortificare  tale  argo- 
ma  Damafo  Succefiore  di  S.  Pietro;  Di-  mento  con  quel  detto  di  S. Girolamo  ri- 
ce,  la  Chiefa  efsere  fiata  edificata  (òpra  ferito  da  Graziano  nel  Tefto  (a)  dove 
quefta  Pietra;  E fogiugne,  che,  chiun-  fi  legge  : Si  autem  an fiorita!  quareretur 
que  avrà  mangiato  1’  Agnello  fuori  della  Orba , major  cji  Urbe . Agiungon , che  , 
ucftà  Chiefa,  farà  riconofoiuto  per  Uo-  fendo  la  Chiefa  Univerfale  Madre  di  tut- 
mo  profano:  Che  quegli, che  non  fitro-  ti  i fedeli,  giuda  quelle  parole  dell'  Ec- 
verà  nell’Arca  di  Noe,  perirà  nel  Di-  clefiaftico  (b)  Ego  Mater  pulebrat  ddefiio- 
luvio.  nii;  e dell’  Apoftolo  a Calati  (c)  Ilio-, 

16  Chi  dunque  farà  quegli,  che  dopo  fi  autem,  qua: furfum  ejl  JerttUem , libera  ejl, 
chiari  argomenti,  col  Concilio  di  riren-  qua  ejl  mater  rmjìra ; da  che  deducono, il 
ze  celebrato  dell’ Anno  1439.  con  inge-  Papa  efier  figlio  della  Chiefa  ; ciò  fuppo- 
nuità  non  conforti, che  il  Papa  fia  ilCa-  fio  dicono  effor’ aflurdo  il  fupporre,  che 
po  vifibile  della  Chiefa  Univerfale,  fon-  il  figlio  fia  Superiore  alla  Madre  . Si  a- 
do  allora  fiato  più  chiaramente  definito,  vanzano  a fortificar  la  Confoguenza  con 
che  nella  Sede  Apoftolica , e nel  Ponte-  l’ auttorità  di  S.  Bernardo , quando  ( et) 
fice  Romano  rifiede  il  di  lei  Primato:  cosi  parla  al  Papa:  Confiderei  autem  fuper 
Che  al  Papa  (blamente  fi  debba  ricorre-  omnia , Sanfi.rm  Romanam  Ecclefiam , cui, 
re , per  far  decidere  i dubj , che  inforga-  Deo  aufiore , prati , Matrem  elle  non  Do- 
no in  materia  di  fède  : Che  a lui  folo  minam  ; te  non  Domimtm  Epijcoporum , fed 
foetti  il  regolar’  i coftumi  della  Chiefa:  unum  ex  eii.  Di  più,  quegli  effor  Supe- 
Om)  di  comune  confonfo  hanno  dichia-  riore,  a cui  negl* eftremi  cafi  fi  rimetto- 
rato  i Santi  Padri  : Cosi  porta  una  Let-  no  i Rei  da  giudicarli  ; come  fuccedc_> 
tera  de’  Vefoovi  della  Francia  ad  Inno-  nelle  Appellazioni  delle  Caufo  , perchè 
tenzo  X.  Il  Papa  folamente  hà  auttorità  il  Tribunal  maggiore  hà  1’ auttorità  di 
di  convocare  i Conci!;,  e di  preftdervi  conformare,  ò rivocare  le  Sentenze  de’ 
in  perfona , ò mediante  i fuoi Legati  (x)  Giudici  inferiori:  negl’ eftremi  cafi  iRei 

17  Ammeflò  il  Primato  del  Papa  (òpra  venir  rimedi  alla  Chiefa,  non  al  Papa: 
gl’ altri  Vefoovi,  pare,  che  lènza  difpu-  E pretendono  provarlo  con  quelle  parole 
ta,  debba  dirli,  effor’ egli  Superiore  an-  di  Crifto  in  S.  Matteo  (e)  dette  a S.  Pic- 
che al  Concilio  Generale;  mà  perchè  tro,  preeletto  Principe  degl’ Àpoftoli  : Si 
tal  queftione  , non  meno  tra’  Teologi , peccaverit  in  te  frater  timi , vada , & coni- 
che tra’  Legifti , vien  molto  dibattuta , pe  eum  ; E poco  dopo  : Si  non  audierit , die 
prima  di  pallate  a difoorrerdell’Elezzio-  Ecclefiia , fi  Ecclefiam  non  audierit , fit  tibi 
ne  del  Papa , non  voglio  lafoiar  di  riporta-  tanquant  Etnicui , & Pttbhcanui  ; Sicché 
re  in  quello  luogo,  cosi  la  Sentenza  ne-  (dicon’effi)  da  S. Pietro  fi  deve  ricorrer’ 
gativa ,come  l’ affermativa, con  le  ragio-  alla  Chiefa:  Verità,  (ripigliano)  con  fe  fi- 
ni addotte,  si  per  l’una,  che  per  l’altra  fata  da  Innocenzo  IV.  mentre  nel  Tefto 
parte, dalle  quali  vienfi  a convincetevi-  (/ ) dice,  che,  fo  Federigo  II.  fi  crede.» 
dentemente  d’errore  la  prima.  Il  Dua-  aggravato,  perchè  contro  di  lui  fia  fiata 
reno  (jt  ) I Teologi  di  Parigi  ne’  Deere-  pronunziata  una  Sentenza  dalla  Chiefa  ; 

- tali  di  Bafilea , e di  Coftanza , Pietro  cioè  dal  Papa  ; la  Chiefa  fteflà  è pronta 
Marca  (g)  ed  altri  Fautori  della  prima  a fodisfàrlo  attentamente,  con  1’  appro- 
Sentenza , dicono,  che  fondo  la  Chiefa  vazione  del  Concilio:  Sogiungono  , che 
•un  Corpo,  di  cui  tutti  i fedeli  fono  mem-  S.  Agoftino , rifpondendo  a’  Donatili! , che 
bri;  e fendo  il  Corpo  maggiore  di  qua-  folfe  flato  afiòlutoCeciliano  daMelchia- 
lunque  parte  di  erto,  ne  ficgua,  cheil  de  Vefoovo Romano, non  laftiò di  efpri- 
Concilio,  che  rapprefenta  tutto  il  Cor-!  merfi  in  quelli  (enfi.  Si  putemut,  illoi  E- 
po  della,  Chiefa,  debba  dirli  maggiore  pifcopoi , qui  Roma  judìcaverunt , non  bonot 

Judi- 


(ai  S.Ciptian.  dettiti!.  Eccl.S.  JretleOvtdverf.  Eraf.t.  Cirot.rp  IJ.mDfriaf  Eufeb.  Sltr  lìb.t.e *4- 
(y  ) Cap.  Il  in  princ.  lib.  8.  de  Sacr.  Eccl.  (z  ) lib.  j.  Concord  Cap » 7-  n.  i.  (ì)  cap.  legittimili  difi. 

( b ) Cap.  >4-  (c)  Cap.  4.  ( d ) Kb.  4.  de  Conftder.  ad  Eugen.  circa  fin. 

(c)  Cap.it.  (f)  Cap  ad  Jtpoflclicee  de  rejudtc.lib.  4. 
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y intui  i fmjje , rtfiiabat  dJhuc  pleitarium  U- 
nluerfi ir  Ecclffiuc  Concitimi , ubi  edam  cum 
tpfu  JudicihiH  Confa  pofl'et  agitali  ;u! , fi  ma- 
le jtìdkajje  convitìi  eljent , corvm  Seat  calia 
filvcretur . Dicon  di  vantaggio  , in  varj 
luoghi  leggerli , edere  ilato  appellato  al 
futuro  Concìlio;  come  di  S.  Qia  Crifo- 
ftomo  rifèrifee  Nicclòro  (g)  oltre  tanti 
altri . 

18  Ma,  non  oliami  le  addotte  ragioni, 
deve  eilér  preferita  la  Sentenza,  che  fa- 
vori fee  la  Superiorità  del  Papa  ; mentre , 
fiippoflo  che  il  Papa  fia  Vicario  di  Cri- 
llo,c  che  la  Chiela  Romana  lia Madre, 
e Maeflra  della  fède , ficcome  làrebbcj 
cola  moftriiofa  il  vedere  la  Madre  foget- 
ra  al  figlio,  cosi  farebbe  aflurdo  , che  il 
Papa  folle  (bigetto  al  Conciliq  (b)  men- 
tre la  prima  Sede  da  niqno  deve  efler 
giudicata  ( i)  Il  perchè convien  dire.chf 
dalla  Sentenza  del  Papa  non  li  debba 
appellare  gl  Concilio  (k)  mà  piu  torto 
da  quelle  del  Concilio  al  Papa  (!)  come 
da  varie  Storie  della  Chielà  li  vede  eilér 
feguitp;  e particolarmente  da  quella  di 
Sozomeno,  dove  (m)  fi  legge, che  Ana- 
rtalip  Vefcovo  Aleflàndrino,c  Paolo  Ye- 
Icovo  Coftanrinopolitano,  Ibntendo,  eflér? 
(lati  deporti  dal  Concilio,  appellarono  a 
Papa  Giulio, e da  quello  furono  reftitui- 
ti  alla  loro  Sede-  Leone  Papa  ('a)aTeo- 
dofio  Augnilo  afferma  , che  Flaviapo 
Velcovo  di  Coftantinopoli  appellò  dal 
fecondo  Concilio  Generale  d' Etefo  al  Pa- 
pa . Teodorcro  Vefcovo  di  Ciro  per  re- 
(limonio  del  Liberati;  (o)  e fi  giuftifica 
ancora  da  una  lettera  dello  Hello  Teo- 
doreto  riferita  nel  fine  dell’ opera  di  Leo- 
ne,  appellò  dal  citata  Concilio  d’Éfelò 
allo  fteflò  Leone  . S.  Gio:  Crifoftomo, 
fendo,  (lato  deporto  anch'  elio  dal  Con- 
cilio, come  fi  vede  da  una  fiua  Lettera 
a Papa  Innocenzo  appellò  al  Tribunale 
di  quello,  che  viene  comprovato  anche 
da  Gelgfio , che  lo  partecipa  a’  Vcfcovi 
di  Dardania . 

la  Anzi  deve rifflerterfi , che  allora i Con- 
cili f°r*°  (limati  legnimi  , ed  acquirtan 


fòrza , quando  fono  confermati  dal  Pa- 
pa (/>)  Ciò  ammeflò;ficcome  non  fi  può 
negare,  che  quella  colà,  che  dà  l’ edere, 
e la  forma  ad  un’altra,  fia  Supcriore  a 
quella  a cui  lo  dà,  cosi  il  Papa  debba 
erter  riputato  Superiore  al  Concilio,  a 
cui  dà  la  fórma,  e la  forza;  Sicché  tut- 
to ciò,  die  nel  Concilio  fiegue,  lènza  (’ 
approvazione  del  Papa , da  quello  può 
efler’ annullato;  come  abbiamo  cllcr  le- 
guito  (fi  quello  di  Rimini, e nel  fecondo 
4’  Efefo . Anzi  il  Papa  muta  ancora  i 
Decreti  fatti  ne’ Concili,  benché  Icgiti- 
inamente  Congregati  (7)  che  non  po- 
trebbe faro  , fc  non  fòrte  Superiore 
(r)  Fanno  anche  al  noftro  propofito  va- 
rj efempj  di  cafi  feguiri  fu  tal  mate- 
ria. Diofcoro,  per  aver  dettato  la  Sco- 
munica contro  Leone  Papa  nel  Conci- 
fio  Calcedonienfe , fù  condannato,  finirà 
fperanza  di  grazia  (fi)  Fozio  Patriarca 
dall'  ottavo  Concilio  generale  fu  parimen- 
te condannato , per  aver’ olito  congrega- 
re il  Concilio,  lenza  1’  approvazione  del 
Papa;  il  perchè  infiniti  Dottori  han det- 
to, eilér  il  Papa  fopra  il  Concilio;  non 
quello  (òpra  quello,  eh’ è Capo  di  tutta 
lg  Chiefa , e però  il  Concilio  non  può 
efercitar  giurififizionc  fopra  di  lui  ; bensì 
erto  (òpra  il  Concilio.  Cosi  hanno fcritto 
S.  Tornarti , S.  Bonaventura  , Paluduno, 
il  Gaetano,  Alberto  Pighio , Nicola  A n- 
dero,  il  Torrecremata,  il  Campeggi,  i] 
Navarra,  il  Batonio,  Francefco  lorda- 
no, fi  Marta  , il  Salas,  il  Vaienzuela, 
Teofilo  Rainaudo,  l’Anonimo  alla  Co. 
ftttujione  di  Eugenio  IV.  il  Gravina,  il 
Vittoria,  il  Bellarmino,  il  Suarez , il  Ca- 
ratura, il  Bgrbofa,  il  Valenza  , Dome- 
nico Bannez,  Tornali)  Bazio,  il  Diana, 
il  Solotzano,  4 Duvallio,  Gio:  Lcicet, 
e Bruno  Callàinge , oltre  tanti  altri . 

À quel  , che  fi  dice  , che  il  Papa_i  20 
non  porta  efler  madore  fii  podefta  di 
giurifilizione , di  quello  fia  il  rimanente 
del  Corpo  della  Chiefa,  di  cui  egli  è mem- 
bro, fi  rifponde,  che,  avendo  erto  l’Ec- 
! cedenza,  e la  podeltà  concedutagli  dal 

Sal- 


fgj  Ster. Porti/  jurì/d  lib. 6 cap.\  ir.  '0  ( h ) Cap.  Uà  Domimi!  19.  dift  (\)  cap.  nomo  eap.  attiorum  cap, 

fatto  9 q.  Èxrray  unam  Sai,  Barn  de  major  jy  obfd  -tra  *Ago(l.  Epa.  lib.  I là.  t^.Tielro  bUlrcaTom.  l.  caa- 
cord.Ub.  11.  Conciar  Brrriar  Ira  1 1 jc  1155  I k J cap.  curila  9 7 J ( 1/  cap. paM.  cap  ip/i  fiuti  9 9 1. 
( m ) ho  ( cap  7 ( n ) Breviar  cap  1 1 (o)  lib.  10  Ep  11.  (p ) cap  Multi  1 7 aifl  cap.  initonfiieto-dìfl. 

Clip  ad notlolic*  dare  pud.  lib  6 (q)  Cap.  non  babet  di  Confarp.  aJEn.  cap.  (tamtam  de  lUfcupt  iìb  É. 

( TJ  cep.com  mjrr  tarde  major  n.  ly  obed.  ( i ) Cap.  la  t antum  01.  dt[t. 
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Salvatore,  può  beniffimo  efTer  membro 
Superiore  a tutto  il  refto  del  Corpo . Ciò 
ù conièrma  con  una  ragione  naturalo 
dedotta  da  S. Gregorio  (r)  dall' efempio 
del  Capo  del  Corpo  materiale , che  , Ce 
bene  aifieme  con  tutti  gl"  altri  membri 
compone  il  Corpo  intiero,  ciò  non  ottan- 
te viene  riconofciuto  per  membro  il  più 
eccellente  d’ogni  altro;  e nella  Virtù  fen- 
ttciva  maggiore  di  tutto  il  rimanente  del 
Corpo , perchè  in  etto  folamence  fi  tro- 
va ui  pienezza  de’  fenfi . Si  confiderà  di 
più , che  Crifto  dall’  Apottolo  ( u)  viene 
chiamato  membro  di  tutta  la  Chiefa. 
Voi  tfiii  Corpus , <S t mentirà  de  mentirò  : E 
pure  chi  farebbe  quegli , che  fcnza  timo- 
re di  cfièr  tenuto  Eretico  , ofaflè  affer- 
mare , non  eflcr  Crifto  Superiore  alla-, 
Chiefii , per  efTer  membro  di  lei  , Cosi 
deve  diru  del  fuo  Vicario, poiché,  quan- 
to alla  podeftà  della  giurifdizione  non  è 
membro,  come  importa  la  parzialità; 
mentre  la  potenza  in  lui  non  e limitata; 
mi  piena,  ed  intiera;  fi  dice  membro, 
per  quella  importa  la  diftinzione  dagl' 
altri  membri  ; ma  fi  diftingue  da  quelli 
nella  perfèzzione,  e nell'  Uffizio  ; nella 
perfezione , non  della  grazia  ; ma  nella 
pienezza  della  podellà.  Nell' Uffizio, in 

nto  egli  innuilce  in  tutto  il  Corpo 
Chiefii  in  genere , ed  in  quelli  in 
particolare,  che  panno  eflèrne  partecipi, 
la  podeftà  della  giurifdizione  (k) 

Non  fi  applica  la  Dottrina  di  S.  Gi- 
rolamo, perchè  quello  Santa  Dottore-, 
non  tratta  dclTauttoricà,  della  podeftà, 
nc  della  giurifdizione  di  tutto  il  Mondo, 
ò della  Chiefa  rifpetto  al  Papa;  ma  lev 
lanciente  riprova  la  Confuetudine , in  vi- 
gore di  cui  alcuni  Diaconi  in  Roma., 
eran  preferiti  a’ Preti  ; il  perchè  altri  Dia- 
coni , che  trovavanfi  altrove,  pretendea- 
ao  anch’effi  efièr'  anteporti  a’  Preti:  Su. 
tal  propofito  S.  Girolamo  difTe , la  Con- 
fiietudine  del  Mondo  tutto  doveri!  atten- 
dcr  più  che  quella  di  una  fola.  Città  .. 

Ne  fuffraga  il  dire , che.  il  Papa  fia 
figlio,  la  Chiefa  Madre;  mentre,  (è  be- 
ne in  un  fènfo  porta  il  Titolo  di  figlio, 
nell’ alerò  fi  chiama  Padre:  Si  dice  figlia 
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come  rigenerato  nel  Battefimo,  perchè 
come  oflèrva  S.  Agoftino  (y)  la  Chiefii 
col  Battefimo  genera  Crifliani  inceflàn- 
tementc;  cioè,  che  per  lo  Battefimo  di- 
confi  generati  figli  di  Dio;  ed  in  confc- 
guenza,  come  S.  Pietro  lafciò  Cerino  (XJ 
conforti  della  Carità  , e della  Dignità, 

In  tal  fènfo  anche  Crifto  fù  detto  figlio 
della  Sinagoga  (4)  e da  S.  Agoftino  (è) 
è flato  chiamato  figlio  della  Chiefa . 

Porta  il  Papa  il  Titolo  di  Padre,  2} 
non  fidamente,  perchè  cosi  furono  chia- 
mati anche  gl'  A portoli  (e)  mà  fpecial- 
mente , perchè , come  oflèrva  S.  Bernar- 
do (d)  egli  è Padre  di  tutti  i fedeli, fic- 
come  la  Chiefa  Romana  da  Papa  Cali- 
ffi) vien  chiamata  Madre  di  tutte  le  Chie- 
fe  (e)  Dalla  magioranza  della  podeftà, 
e giurifdizione  della  Chiefa  dunque  non 
fi  può  prender' argomento, perchè  la  flef- 
fa  Chiefa  nel  citato  Tetto  vien  chiama- 
ta Madre  del  Pontefice  ; mentre  quelli 
per  lo  contrario  vien  anche  chiamato  Pa- 
dre di  dTa . Se  la  qualità  di  Madre  por- 
tafiè  per  neceffaria  conlèguenza  la  Supe- 
riorità nel  figlio,  converebbe  dire,  che., 
Crifto  fòlle  inferiore  alla  Vergine;  e pu- 
re non  v’è  Cattolico,  che,  fenza  incor- 
rer in  taccia  d' Eretico , olì  affermare  tal 
Sentenza  : Mentre  dunque  la  podeftà  di 
Crifto  rifiede  nella  perfòna  del  Papa,  - 
convien  dire  còl  Tornecremata  (/)  eh' 
egli  fia  maggiore  della  Chiefa , ’ 

Ne  ripugna,  che  S.  Bernardo  abbia  H 
Ufficiato  feruta, che  così  la  Chiefa, come 
il  Papa  polla  dirli  Padrone;  poiché  con- 
vien ilirtinguere  il  lignificato  della  parola 
Padrone:  Se  noi  la  prendiamo  per  aut- 
torità , maggioranza  di  giuriidizione  , e 
podeftà  , indirettamente  , in  ordine  al 
governo  temporale;  direttamente,  quan- 
to allo  fpirituale;  il  fupporre  in  quella 
fenfò,  che  appretto  il  Papa  non  rifletta 
il  Dominio,  farebbe  propofizione  Ereti- 
cale, come  col  Tello  (1)  fi  prova;  men- 
tre in  tal  fignificato  il  Papa  deve  efTer 
riqonofciuto  per  Padrone:  Nell’altro  Iòn- 
io fi  dice  padronanza  rifpetto  al  Domi- 
nio totale  che  hà  il  Padrone  (òpra  i Servi, 
di  comandare,  e difporre  di  loro  a fuo 

pia- 


7 
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piacimento;  Dominio, che  non  pretende 
aver’  il  Papa , ne  la  Chiefà  Romana  fo 
pia  le  perfone , e beni  de’  fedeli , come 
infognano  S.  Tomafo  (b)  il  Torrecrema- 
ta  sd  luogo  citato;  ed  in  quello  fènfb de- 
ve intenderli  S.  Bernardo . 

Le  parole;  Vede  ; die  Ecdefu « non  li 
'devono  intendere  che  della  correzzione 
fraterna  ; mentre  quel  precetto  non  con- 
tiene che  un  ricordo  dato  a S.  Pietro , co- 
me a fempliee  fedele , avanti  che  Crilto 
gli  commetrcflc  il  gov  erno  di  tutto  il  fuo 
gregge.  Jn  ogni  calò  non  deve  fupporfi, 
elle  la  parola , Ecclefue  in  quel  luogo  deb- 
ba intendere  per  anronomafìa  della  Chie- 
fa  Unjvcrfale,  difiufà  per  tutto  il  Mon- 
do; ne  della  medefima  congregata  in  un 
Concilio  Vniverfale ; mentre , moralmen- 
te parlando,  è imponìbile,  che  la  reità 
di  ogni  peccatore  comparifea  avanti  tut- 
ta la  Chtela , della  quale  non  ha  voluto 
intendere , quando  hà  parlato  di  quella 
fraterna  rimaftranza.  Ne  deve  Iafciarfi 
di  dire,  che,  quand'anche- fi  volcilc , fa- 
rebbe difficile,  fé  non  imponìbile  a (pat- 
tare , che  fi  radunale  un  Concilio  Uni- 
verfàlc,  ò tutta  la  Chiefà,  acciò  giudi- 
cane i peccatori  oflinati , come  convereb- 
•be  dire,  fé  fi  dovelle  féguitare  la  con- 
traria opinione  . 

6 11  Tello , Die  Erclefi <e  dunque  deve  ri, 

'ferirli  alla  Chiefà  particolare , che  s in, 
tende  per  lo  Vefcovo , ò altro  Prelato 
ordinario,  che  vi  prefieda  : Cosi  viene 
Spiegato  da  S.  Girolamo  , S.  Agoftino, 
5. Gioì  Crifòflomo,  e da  »lfri  Santi  Pa- 
dri riferiti  nella  Glofià  ordinaria  , He 
potejiatem  tribuit  Apo/io/ii  [ prende  a dire , 
tra  gl'  altri  S.  Girolamo  J Prelati  ergo  un i- 
•qcrfitatum  funt , ad  quot  tanquam  J udirei, 
fdeles  remittunfur  ;nec  nonipfe  univerfuates 
Sogiugnc  S-  Gio:  Crifofiomo.  Die  Eccle- 
sie ; ideft  bis , qù  Ecclcfie  prafent . Senti- 
mento abbracciato  anche  da  S.  Tomafo 
pel  Trattato.  De  Corrcdfipne  fraterna;  e 
dalla  Glofià  (i)  E con  ragione;  mentre, 
fc  altrimente  foto,  convcrcbbe dire, che 
S.  Pietro,  benché  Sommo  Pallore,  fóto 
flato  inferiore  a qualfivoglia  Prelato  par- 
ticolare; afiùrdo  grandiflimo. 


Ne  importa , che  tal  uno  abbia  ap-  17 
pellaio  al  futuro  Concilio;  mentre  limi- 
li ricorfi,  come , ingiufii , fono  flati  forn- 
pie  condannati , c rigettati  dalla  Chiefà; 

11  Decreto  del  Concilio  di  Coftanza , co- 
me fàtto  in  tempo  di  Scifma,  non  me! 
rita  eflér’ allegato:  La  Confermazione  di 
quel  Concilio  fàtto  da  Martino  V*.  riguar; 
da  fidamente'  gl’  Atti  concernenti  gl’  E- 
retici,  eie  Erefic  di  Gioì  Wiclef  , ed  al- 
tri  ; non  già  le  Sefiioni  IV.  e V.  in  cui 
fìi  fàtto  il  Decreto  fopra  1’  auttorità  del 
Concilio:  Martino  di.queflo  non  fcce_> 
menzione  nelle  fue  lettere  confèrmarorie; 
il  perchè  convien  dire,  che  quel  Papa 
inccndefiè  approvar  quelle  cole  fidarne», 
te,  che,  durante  il  Concilio  legitìma. 
mence  congregato,  erano  Hate  decreta- 
te (b) 

Il  Concilio  di  Baltica  non  merita  ef*  1S 
' fer’  allegato , come  quello , 1 clic  osò  de- 
porre Eugenio  IV.  indubitato  Pontefice, 
per  eleger  Felice  Scifmatico  feduiofo  ; ne 
fufiraga  il  dire, che  da  Martino  V.  foto 
fiato  legicimamente  congregato  ; poiché 
1 del  tempo  in  cui  pronunziò  la  Sentenza 
contro  Eugenio,  erafi  feparato  già  dall' 
ubidienza  della  Cbiefà  Cattolica  . Cosi 
refiò  definito  nell’  ultimo  Concilio  La- 
teranenfe  (l)  Così  ofièrva  il  Suarez  (») 
Coisl  oonfefiò  1q  fteto  Felice  allora',  quan- 
do umiliofii  ad  Eugenio:  Casi  venne  a 
dichiarare  il  Concilio  medefimo  di  Bafi- 
lea;  mentre  tornò  all’ ubidienza  del  vero  1 
Papa,  che  confermò  quelle  cole  folaméns 
te , che  fopra  i Benifizj , e le  Cenfurtz* 
Ecclefiaftiche  erano  fiate  definite  ; Gà' 
altri  Docreti  , concernenti  1’  a ut  tori  ti 
Pontificia , come  o (ferva  il  Cardinal  Bel- 
larmino («)  da  niun  Papa  fono  fiati  con- 
fermati. La  lettera  di  Leone  non  con- 
tiene Sentenza  definitiva  ; mà  un’  Itìru- 
afone  a’  Vefcovi,  affinchè  meglio  potefc 
fero. giudicare .-v  > 1 • ■ 1 

. Quella  fi  oppone  di  Liberio  Papa,  fa  29 
cui  depofizfone  fegui  per  ordine  di  Con- 
fianzo  Iinperadore- Ariano,  c del  Bon-  - 
cilio.Smirnenfe,  parifriente  Arialuxj:per 
le  ragioni  addomi  dell’  Anonimo::  nello 
otory  azioni  (òpra  il  Trattato  Storicodel- 

lo 
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Parte  I Cap.  IX. 


lo  'flabìli mento , e prerogative  della  Chie- 
fa  di  Roma,  e fuoi  Velcovi  del  Signor 
Maimbourg , non  fi  deve  avere  in  confide- 
razione . E bensì  da  oflervare , che  quel 
Concilio,  non  comandò  a Liberio  , che 
deponeffe  i!  Pontificato;  ma  con  fue let- 
tere efortollo , a ricever  Felice  per  com- 
pagno . Molto  meno  fi  deve  far  cafo  di 
dò,  che  fi  legge  nel  Tefto  al  Capitolo 
Sani , mentre  Diofoolo  non  fìl  Succedo- 
re  di  S.  Pietro,  ne  Papa;  bensì  Patriar- 
ca di  Collantinopoli , da’  Romani  chia- 
mato alcune  volte  Papa , perchè  la  Cit- 
tà di  Collantinopoli  veniva  chiamata-, 
Roma  nuova  (o)  Ed  il  nome  di  Papa  tra’ 
Greci, come  fi  è accennato, era  comune 
anche  a’  Patriarchi  , ed  a’  Velcovi  (p ) 

30  Prima  di  pallate  alle  formalità  dell’ 
Elezzionc  del  Papa , non  lira  inutile  il 
fi  pere , in  quanti  modi  polla  fucccdere 
la  vacanza  della  Sede  Apollollca:  Direm 
per  tanto, ciò  poter’ accadere  in  tre  mo- 
di ; rioè  per  morte  naturale  del  Papa  ; 
per  rinunzia  del  Pontificato  ,ò  per  delit- 

* to  d’ Erefia  commeflò  da!  Papa  fteflò . 
Quando  fuccede  per  morte;  eh’ è l’ordi- 
naria latta  la  ricognizione  del  Cadave- 
re; lotto  l’Anello  pifoarorio  , come  ao- 
cennoffi  nel  Trattato  dell’  Onore,  e re- 
fone  conlipevole  il  Popolo,  col  fuono 
della  Campana  di  Campidoglio,  i Con- 
fcrvatori  del  Popolo  Romano,  con  Ia_> 
permirtione  del  Collegio  de’  Cardinali , 
riafiumono  una  fuprrficiale  giurifdizione; 
aprono  le  porte  delle  Carceri  , e danno 
la  liberti  a’ Carcerari.  Per  rinunzia  può 
vacare  la  Santa  Sede , quando  11  Papa , 
con  fuo  libero,  e determinato  confénfo, 
dimette  il  Pontificato,  come  fece  Cele- 
(lino  V.di  cui  parlolfi  nel  detto  Tratta- 
to dell’Onore.  Per  delitto  d’ Erefia  [che 
Dio  non  permetta  ] quando  la  Chicli-, 
vernile  a dichiarare , gioita  fa  difpofizione 
delle  comuni  determinazioni  de’  Decreti 
de’  Concilj,  e della  fieli*  Sede  Apoflolica, 
che  il  Papa  vi  fòflè  incorfo . 

31  Seguita  la  vacanza  della  Sede,  in  tre 
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modi , per  quello  fi  vede  dalla  fioria  Ec- 
clefiaftica,  fono  Ilari  premorti  i Papi; 
cioè  per  iflituzione,  per  foftituzione,  ò 
per  elezzionc.  L’ iflituzione  una  voltalo- 
lamente  fi  vide  praticare;  e fò  allora, 
quando  il  Salvatore,  dopo  aver  chiama- 
to S.  Pietro,  e promertògli  il  Primato 
con  quelle  parole  : Dabo  libi  dovei  Regni 
Cat/orum,’  iflituillo  fuo  Vicario  in  Terra, 
dicendoli  ; Pafce  Ovei  meni . Per  follitu- 
zione  fi  defume  dal  Tefto  (q)  ellér  fe- 
guita  nella  perfora  di  S.  Clemente;  mà 
i Dottori  prendon  quella  foftituzione  per 
una  raccomandazione  fatta  da  S.  Pietro 
a’ Fedeli;  mentre  il  Papa  non  può  fuc- 
cedere,  che  per  elezzionc  (r)  Cosi  deve 
dirli  elfer  feguito  dopo  la  morte  di  San 
Pietro;  poiché,  le  ben  quelli  avea  no- 
minato per  fuo  Suoceflòre  Clemente , la 
Chiefa  però,  ancorché  perlèguitata  dagl’ 
Infedeli , e coftituita  in  illato  dì  depref- 
fione,  per  ifpirazione  dello  Spirito  Santo 
promoflè  Lino  al  Pontificato;  feguita  la 
di  lui  morte,  gli  diede  per  Succedere-, 
Cleto,  a cui  fuccedctte  Clemente,  non 
già  come  deftinatodaS.  Pietro;  màcome 
eletto  dalla  Chicli . (/)  Tutti  li  altri  Papi 
fono  flati  promorti  per  elezzione:  è però 
vero,  che  alcune  volte  ciò  è féguito  per 
ifpirazione  ; altre  per  adorazione  ; per 
compromefto,  ò per  iforutinio:  mà  pri- 
ma divenire  all’individuazione diquefte, 
premetteremo  qualche  notizia  intorno 
alle  perline  degl’  Elettori . 

Dovendoli  dare  il  fuccertòre  a S.  Pie-  f 1 
tro,  S.  Clemente  , ancorché  foftituito 
dall’ApoftoIo,  affinchè  tra’ poderi  non  fi 
poterti  addurre  un’  efèmpio  perniziofo , 
ricusò  di  fuccederli  : La  Gliela , come  fi 
è accennato,  promorte  Lino:  find’allora 
l’ Elezzione  cominciofli  a fare  dal  Clero, 
e dal  Popolo:  Alcune  volte  però  fegui- 
va  co’ Voti  de’ Chierici,  e con  1’  appro- 
vazione de’ Laici:  In  altri  cafi,  cosique- 
fli,  come  quelli  davano  i loro  Voti  (f  ) 
Form*, che  durò  fino  alIaScifma  daÙr- 
ficinio  fufeitato  al  tempo  di  Damalo 
G Papa; 


(o) l.  1.  C de  privi!  art.  Conftantir.op.  cap  Ccvjttintieepoiìian*  dip.'Piefr:  Creile:  ìit.  15  Sintag.eap.  j.  a.  4. 
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94  De  Titoli. 

Papa:  L'  Imperatore  allora,  avura  no- 
tizia dell’ acicnrato  dello  Scifmatico,  per 
teftimonio  di  Socrate  (u)  di  Teodoreto 
(x)  e di  Sozomeno  (y)  rettimi  la  totale 
libertà  al  Clero.  Altri  vuole  , che  le_> 

Elezzioni  fi  laccherò  dal  Clero,  e dal 
Popolo  fino  alla  morte  di  Simplicio;  Che 
allora  Odoacre  Rè  degl’  Eruli , e d’ Ita- 
lia , lòtto  precetto  di  porre  rimedio  agl’ 
inconvenienti  alcune  volte  infortì,  con 
lira  legge  proibille,  di  venire  all’EIezzio- 
ne  del  Papa , lenza  1’  approvazione  del 
Principe;  ma  che  tal  legge,  come  con- 
traria alla  libertà  Ecclefiaftica  , di  con- 
lènfo  del  Rè  Teodorico,  foilè  poi  aboli- 
ta nel  Concilio  di  Roma,  celebrato  dell’ 

Anno  DII.  nel  Pontificato  di  Simmaco, 

Tcodorico  però , fondo  Ariano , e crude- 
le , dell’  Anno  DXXVI.  dopo  aver  fatto 
morire  S.Gio:  I.  ufurpò  tirannicamente 
il  diritto  di  elegcr’  il  Papa,  nominando 
al  Pontificato  Felice  IV.  I Rè  Greci, di 
lui  Sueceflòri , contentaronfi  della  fàcol- 
tà  di  conformare  l’ Eletto  dal  Clero . Giu- 
ftiniano,  che  ruinò  l’ Impero  de’  Greci 
in  Italia , non  contento  di  tale  facoltà , 
volle,  che  per  la  conforma  fi  pagai  le  cer- 
ta fomma  di  denaro  (?)  Battilo,  Prefèt- 
to di  Roma , osò  ordinare  , che  non  fi 
potefle  venire  all'atto  dell'  Elezzione_>, 
lènza  il  di  lui  Configlio , e Confonlò  ( a ) 
Coltantino  Pogonato  liberò  la  Cbiela 
da  tale  forvitù;  mà  ciò  non  oliarne,  gl 
Iinperadori  Succcllori  non  lalètarono  di 
ufurparfi  qualche  auttorità 

Vogliono  alcuni  Scrittori , che  Adria- 
no Papa , trovandoli  iniettato  da  Deri- 
derlo Rè  de’ Longobardi,  ricorrette  all’ 
ajuto  di  Carlo  Magno , a cui  per  premio 
del  patrocinio , oltre  la  Dignità  Imperia- 
le concedette  il  diritto  di  elegger  il  Pa- 
pa , a cui  poi  Lodovico  di  lui  figlio  ri- 
nunzialie  (b)  Altri  tengono,  etìer  que- 
lla una  fàvoletta  inventata  daSigebcrto 
Storico  Scifinatico,  propugnatore  delle 
ragioni  di  Federigo  Imperadorc , confor- 
mata da  Graziano,  troppo  fàcile  a pre- 


dar lède  alle  calunnie  di  Sigiberto;e  ca- 
gione, che  molti  incauti,  tra’ quali  Ono- 
frio, la  credettero;  mà  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (c)  Il  Belarmino  {d)  Giacomo 
Gretforo  (e)  Giulio  Lavorio  (/ ) Corio- 
latto  (g)  Marta  (b)  Qitintanaduenas(j) 
Cenedo  (k)  Carriera  al  luogo  citato  ; 
Suarez  (/)  Morino  (m)  Gio:  Cabaflucio 
( n ) oltre  tanti  altri,  con  forti  argomen- 
ti la  confutano.  E’  bensì  incontroverti- 
bile, che  Nicola  II.  per  rimediare  alle 
Sedizioni , che  andavano  Decedendo  per 
conto  del  confondi  del  Popolo , dichiarò, 
che , chiunque  veniflè  eletto  Papa , ed 
intronizato,  fenza  la  concordia  de’  Car- 
dinali, e degl’ altri  Chierici  , fotte  rico- 
nofoiuto  per  Apottatico  Co)  e cosi  prati- 
cotti  per  lungo  tempo:  Mà  conofciutofi 
tal  modo  molto  incontmodo  , nel  Con- 
cilio Lateranenfo  rettò  riabilito,  che  que- 
gli dovette  eflèr  riconofciuto  perlegitimo 
Papa , che  venittc  eletto  da  due  delle  tre 
parti  de’  Cardinali  radunati  in  Conclave, 
come  tuttavia  fi  pratica. 

Pattando  a difeorrer  del  modo  di  veni-  34 
re  all'  elezzione  , convien  fapere,  eòe, 
foguita  la  morte  del  Papa , mentre  cele-: 
branfi  le  elèquie , come  fi  ditte  nel  Trac, 
tato  dell' Onore , i Cardinali  radunatili 
ogni  giorno  nella  Sagreftia  della  Bafilica 
Vaticana,  ove  danno  udienza  a’  Rap- 
prefontanti  de’  Principi  , a’  Magiftrati , 
ed’ Uffizioli,  quali,  riguardando  in  quel 
tempo  il  Sacro  Collegio  , come  Imagine 
della  Dignità  Pontificia,  efpongono  iloró 
atlan  in  ginocchio . Nel  corfo  di  nove 
giorni,  termine  prefitto  alle  Efoquie,  i 
Cardinali  , per  fogno  di  giurifdizionc, 
comparifcono  per  Roma  con  Mpzzctta, 
e Rocchetto  (coperto,  come  il  Papa  puì> 
andare  per  tutto  il  Mondo:  I Cardinali, 
mentre  il  Papa  vive , non  lo  praticano 
che  nelle  loro  Chiefo  Tirolari  : I Legati 
nelle  Legazioni  ; I Yefoovì  nelle  proprie 
Diocefi . Nel  dccimq  giorno  della  Sede 
Vacante  i Cardinali , che  trovanfi  in_» 
Roma,  non  ettèndo  impediti,  dopo  la 

cele- 
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celebrazione  della  Meda  dello  Spirito 
Santo,  partendo  dalla  Bafilicà  di  S.  Pie- 
tro, portatili  procelfionalmente  in  Con- 
clave , dove  per  tutto  quel  giorno  viene 
permeilo  l’ingrellò,  si  a Rapprefentanci 
de’  Principi , Magnati , e Prelati , che  ad 
ogni  altra  forte  di  pèrdine . La  fera,  giu- 
fta  la  difpofizione  delle  Codituzioni  Pon- 
tilizie,  chiunque  non  v’hà  Udirlo  , de- 
ve ufeire  : Allora  due  Cudodi  fidi  , che 
fono  un  Prelato  eletto  dallo  Hello  Col- 
legio de’  Cardinali , con  Titolo  di  Gover- 
nadore  del  Conclave,  ed  un  Secolare, 
chiamato  Mareldallo  del  medelimo  Con- 
clave , Carica , per  diritto  di  Conceflio- 
ne,  fpettante  al  Principe  Savelli,  chiù- 
don  le  porte  di  quell.  Recinto  ih  forma 
di  rigorofa  Claufura.;  Altri  Prelati  poi, 
co’Confervadori  di  Roma  ,'  per  turno, 
cuftodifeono  a vicenda  le  Ruòte;  per  cui 
s’introducono  le  Vettovaglie , ed  altre co- 
fe  neceflarie,  come  fi  pratica  ne’  Mona- 
fieri  di  Monache.  Invigilano  altresì,  che 
non  fi  patii  co’ Cardinali,  ne  vis’intro- 
duchino  lettere,  contro  la  tórma  delle 
Colbtuziorti  Apofioliche  . Grugnendo 
in  Roma  qualche  Cardinale  aliente.*  , 
tèmpre  viene  a mino  fio:  Quelli,  cheti» 
vanii  fuori  di . Conclave , benché  , dimo- 
rino in  Remi,  « fieno  Jegitimamentc_> 
impediti,  non  han  'Voto , non  ammet- 
tendofi  per  Procuratore  . A gl’ altri,  che 
fi  trovano  in' Conclave,  ma  che  per  in- 
firmiti npripemno  intervenire  allaCap-, 
pella,  ove'fi.fivki'  Scrutinio, fi  permette 
di- . porre  ih  loro  i Voto  in  ilya  Gallétta  y 
che,  chiuda  da  tre  Cardinali  chiamati 
Infermieri,  viene  porrata  alle  Cèlle  de’ 
Cardinali  inferriti  ;è  fi  apre  publicaraen- 
te  nella  Cappella  .dello  Scrutinio;  Indi 
que’’Voci  fi  a pongono  to’ gl:  altri  , giuda 
la  difpofizrone  delle  Bolle  di  Gregorio 
X-V.  e di  Urbano  Vili 

L’  Elezzione  per  ìfpiraziohel?  fa , quan- 
do all'  improvifo,  lènza  che  preceda  or- 
dine alcuno:  i Cardinali , 1: un' dopo  l’al- 
tro, per  Divini  rivelazione,  eleggono  il 
Papa  ( p ) Per  adorazione  fi  dice,  quan- 
do duo  delle  tre  parti  de’ Cardinali , lèn- 
za, che  fi  premetta  Scrutinio,  di  comu- 
ne; condente,  e volontà,  làlutano,  & a- 
— i’  Ateneo  Tomo  TU. 
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dorano  alcuno  per  Papa , come  abbiamo 
di  Clemente  VII.  di  Paolo  IH.  di  Giu- 
lio III.  di  Marcello  II.  di  Pio  V.  di  cui 
fanno  menzione  l’Azorio  (ij)  e Giulio 
Lavorio  ( r)  Per  via  di  compromelfo  li 
fa  l’ Elezzione , quando  fi  deputa  certo" 
nùmero  di  Cardinali,  all’ arbitrio  de’qua- 
li  gl’  altri  rimettono . L’r  Elezzione  per 
ifcrucinio,  eh’ è la  più  frequente,  c pra-‘ 
tieata , giuda  la  difpofizione  delle  accen- 
nate Bolle  di  Gregorio  XV.  e di  Urba- 
no Vili,  fegue  con  l’intervento  di  tutti 
i Cardinali  pre/ènci  : Tre  di  edì  raccòl- 
gono  i Voti  fegretamente,  e li  publica- 
no  alla  prefenza  di  tutti:  Quegli  dicefi 
eletto  Papa , in  cui  concorrano  i Voti  di 
tutti,  ò di  due  delle  tre  parti  de’  Cardi- 
nali almeno. 

Seguita  l’ Elezzione,  il  Papa  vicncon-  ì 
dotto  alla  Cappella,  dopo  edere  dato  or- 
nato degl’ Abiti  Pontificali,  riceve  il  tri- 
buto dell’ adorazione  da’ Cardinali  : Fari 
ta  la  publicazionc  alla  loggia  di  S.  Pietro, 
vicn  portato  fopra  la  Sede  Pontificia  in 
quella  Bafilica  collocato  fopra  T Altare 
degl’  Apodoli  : Quivi  i Cardinali-  vanno 
di  nuovo  all’adorazione.  Indi  il  Papa  è 
condotto  al  Tuo  Appartamento.  Alcuni 
giorni  dopo,  fi  fa  la  Cerimonia  della  Co- 
ronazione avanti  la  Porta  della  della  Ba- 
filica: A tal’ effetto  fi  erge  un  Trono, 
(òpra  di  .cu;  afeende  il  Papa;  lindi , leva- 
tagli la  Mitra,  alla  prefenza  del  Popolo 
gli  vipn  pollo  il  Camauro, 'con  tre  Co- 
rone, prima  per  cdefeiSpofo,  e Principe 
della  Chieda  vincitrice-,  e trionfante,  II. 
per  eden  Vicario  di  Grido,  Rè  de’  Regi, 
lo  diedi  Regno,  fendo  Superiore  a tutti 
gl’ altri,  è ragionevole,  che  il  Diadema 
del  XucmVitario  fia  più  eminente  di  tutti 
IIIl  perchè  domina,  finirà  .tre  parti  del 
Mondo,  Europa,  A/ia,  cd  Adrica.  IV. 
perchè  il  numero  ternario , è (imbolo  del* 
la  fontina  equità,  che  rifiede  nel  Papa. 
V.  perchè  rapprefoiua  la  Santidima  Tria- 
de, di  cui  è (bramo  Sacerdote . VI.  per- 
chè la  Triade  lignifica  la  confumazione , 
sì  di  .tutte  le  virtù , che  di  tutte  le  cofe, 
che  furono  in  Grido,  e devon’  edèr  net 
Papa  ())  mà  di  quedo  più  diftufemente 
al  Trattato  delle  Armi  Gentilizie. 

, . G a -.  Dà-  - 
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n Diremo  intanto,  che  la  Cerimonia  del-  mirutn  illud  Zacearìe  ccntmetnr  rvidmter 
laCorona 'ione  da’Papi  è data  tempre  con-  Oraculum  : Ecce , inqu'u , lapit , quem  deck 
(iderata,  come  fregio  il  pili  gloriofo  del-  coram  Jefu  ■ Super  hep'tdcm  unum  feptem-u 
la  loro  auttorità;  il  perchè,  quand’  han  oculi  funt : Laph  autem  ifte,  procul  duino , 
voluto  comunicare  tal  fregio  a’  loro  Vi  illa  petra  ej ì,  de  qua  vervi  Jefui  Petra  pot- 
ar) , ò Legati,  gl’  hanno  trafmellò  Ia_>  hcetur,  dicens:  Super  bave  petram  (edifica- 
loro  Mitra , ò la  Corona . Gregorio  Vili.  !>o  Ecdefiam  meam  : Septem  ergo  aculei  ho- 
mandò  quella  ad  Anfclmo  fuo  Vicario  ber  hoc  petra , quia  totidem  Sanili  Spirititi 
Generale  in  Inghilterra.  Così,  per  tedi-  dami  Sonica  perfulget  Ecclefia,  quibui  rimi. 
motiio  di  S.  Bernardo,  praticò  Innocen-  rum,  velut  Candelabrum  avreum  mextinptà- 
70  II.  con  Malachia  fuo  Vicario  Genera-  bilìter  rutilarti , ignoranti a tenebrai  effugat, 
le  in  tutta  l’Ibernia  (r)  & ad contemplandum  jujìitia folem , hommtna 

jS  Seguita  la  Coronazione,  il  Papa,  con  menta  illuftrat;  de  quo  idem  Propbeta  capi- 
(bienne  Cavalcata,  fi  porta  dalla  Balili-  tuia  IV.  vidi  air , & ecce  Candelabrum  avreum 
ca  Vaticana  alla  Lateranente , accompa-  forum,  ót  Zampai  ejui  fuper  Caput  ipftut , ir 
guato  da' Cardinali , publici  Rapprefcn-  feptem  lucerna  ejui  fuper ilìud , Qmd  utiqtte 
tanti,  Magnati  Prelati,  ed  altri  Signori,  Sacramentum , ór  B.  Joanna  in  Apocbal.pft, 
a Cavallo,  riccamente  vediti  i Sua  San-  i fe  didicifè  non  tacuit,  cuidiiìum  eft:  Myfie- 
tità  viene  immediatamente  preceduta.»  1 ria» a Septem  Stellarum , quai  vidifti  in  «Sie- 
da’Cardinali  Diaconi,  due,  per  due,  con  I ceratura,  Ót  Septem  Candelabro  amea_,. 
le  Cappe  di  porpora . Seguono  apprellò  j Septem  Stella  Angeli  funt  feptem  Ecdefia - 
gl’  altri  Cardinali  per  ordine  ; Sue-  : rum , ut  Candelabro  Septem  Ecclefia  funt . 
ceffivamente  i Patriarchi , Arciveteovi , Prima  di  padane  ai  diftorrere  del  Do,  40 
Vclcovi,  Protonotarj  Apodolici  parteci-  minio  temporale,  e mido  del  Papa,  da, 
panti,  e gl’ altri  Prelati,  e Nobili . Quan  remo  un’occhiata  a’ Cerimoniali  delle_» 

00  gi tigne  a S. Gioii’ Arciprete  di  queda  funzioni,  a cui  Sua  Santità  fuole  inter» 
Bafdica  gli  pretenta  due  Chiavi;  1’  una  venire.  Andando  il  Papa  a Cappella,  vie. 
d’oro, l’altra  d’argento:  Indi  tutti  iCa-  ne  portato  in  Sedia  da  otto  de*  fuai  Pa. 
nonici  gli  rendono  ubidienza , e gli  bac-  lat'renieri , vediti  con  abito  rodò  fino  a_j 
ciano  il  piede.  Il  Papa  polcia  dà  la  be-  terra.  Quando  cala  in  S.  Pietro,  và fot- 
nedizione  al  Popolo.  to  il  Baldacchino.  Ne’ giorni  di  Dome. 

39  Tal  cerimonia  fi  fa  nella  Bafilica  La-  nica  dell’Avvento,  e della  Qua  redima; 
teranente,  perchè  il  Papa  di  queda  è prò-  portandoli  alla  Cappella  dìSido,  compa- 
prio,e  vero  Vefcovo ; c però  quivi  pren-  rifee,  fenza  corteggio, a piedi;  mà  nella 
de  il  nodèllo  della  Chielà  Univerfalcj,  terza  Domenica  dell’ Avvento,  c nelfaj 
annelìà  al  Vefcovato  Romano;  il  perchè  quarta  di  Quarefìma  vien  portato  ira» 
il  B.  Pier  Damiano  (u)  Infoiò  fcritto  a’  Sedia  : In,  detti  due  giorni  i Cardi natì 
Cardinali  della  S. R. Chicli:  Ecclefia  Ro-  ulano  1’  Abito  di  colore  di  rote  fcccbei. 
nana  ence/lentioribui  pra  citterii  totiui  Orini  Quando  il  Papa  dàlia  Cappella  dettai 
Etxlefùi  niritur  prhiilegùi  ; Sed  & mifilcii  t - di  Sido  , porta  il  Venerabile  per  1’  & 
tiara  infilata-,  atque  etìfpefaa  non  ambigitur  fpofìzione  delle  Quarant’  ore  alla  Caj> 
Sacramentii  ; Nam,  ut  de  phiribui  pauca_j  pclla  Paolina , và  à piedi ,-  e due  Cardi- 
perflringam ; Lateranenfu  Ecclefia , ficut  SaU  nali  più  anziani  f appoggiano  fotto  le-» 
votorii  infognila  ejl  Vocabolo,  qui  nimiram-,  braccia:  L’ Ambafciadorc  più  degno  por-  ; r 
Caput  eft  omnium  Eleiìorum  ; irà  AUter  , ra  lo  drateioo  del  Penale , e della  Sotta- 
ci' quidam  apex , & -jertex  ejl  omnium  per  na . Due  Protonotaj  partecipanti  fodera 
Orbene  Ecc/efiarum . H-ec  feptem  Cardinale!  tano  le  fimbrie  del  Piviale.  Sua  Santità 
babet  Epifcopoi  f di  quel  tempo  non  v’ era-  in  Cappella  dà  con  Mitra  di  broccato: 
no  che  lètte  Cardinali  Vefcovi , ed  altret-  I Cardinali  con  vede , e cappa  roda  : Si 
rana  Diaconi  3 quibu  f 'olii  ,pofì  Apoftolicum  nell’  Avvento , che  nella  Quareltma  però 
Sacrcfaulìvm  illud  Altare  licer  ac  cedere,  oc  fi  ufà  il  color  di  pavunazzo  : Le  Cappe 
Divini  Culmi  myficria  celebrare . In  quo  ni-  fono  tempre  di  Camellotto  ondato , tol- 
tone 
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tone  il  Venerdì  Santo,  in  cui  fi  ufa  la_,  far  riverenza  all’Altare,  pofcia  ai  Papa, 
Saja:  In  tal  giorno  i Cardinali,  quando  fuccefiivamente a’ Cardinali, cominciando 
vanno  alla  Cappella,  depouendo  le  Scar-  da'  più  Anziani.  Giugnendo  in  tempo, 
pe,  ufiino  le  Pianelle,  per  poterle  Iafoiar-  che  fi  reciti  la  Confeffione , la  Gloria,  il 
re,  quando  fi  portano  all' adorazione.»  Credo,  ò ’l  Vangelo  ;ò  pure  fi  renda  1’ 
della  Croce,  ubidienza,  devon  trattenerli , ove  fi  fono 


41  Quando  il  Papa  co*  Cardinali  dalla 
Stanza , detta  del  letto , deve  pafiare  al- 
la Cappella , parton  prima  i Camerieri 
Pontificj  co’  Cappellani , feguitati  dagl’ 
Abbreviatoti,  detti  de  porco  majcri  ; a_, 
quelli  fuccedono  gl’  Uditori  (fi  Ruota, 
col  Maellro  del  S.  Palazzo  : Procede  ap- 
pretto la  Croce  portata  da  uno  degl’  Ac- 
coliti , che  fono  quattro , in  Abito  Roc- 
chetto, e Cappa  pavonazza  . Precedono 
la  Croce  diie  Ùfliziali,con  Mantello  Pa- 
ronazzo,  color  di  Viole,  lungo  fino  a_> 
Terra , e tcngon’  in  mano  le  Verghe.» , 
dette  mie* . Seguitano  la  Croce  i Car- 
dinali, due  per  due  , cominciando  da’ 
Diaconi  : Quando  entrano  in  Cappella , 
làmio  riverenza  col  Capo , prima  all'  Al- 
tare, indiai  Celebrante,  Cardinale,  ò 
Prelato , che  ila  ; pofoia  ogni  Cardinale 
và  al  fuo  luogo,  inginocchiandoli  prima 
e facendo  breve  orazione  : Indi , levatoli 
in  piedi , flà  in  tal  politura  fino  a tanto 
che  fieno  pattati  gl’ altri  Cardinali,  ed  il 
Papa  : Ogni  Caudatario  intanto  fpiega 
lo  ftrafcico  della  Cappa  del  Cardinal  fuo 
Padrone,  dovendo  ciafcuno  andare  a . 
render’  ubidienza  al  Papa  con  la  Cappa 
dirtela,  facendo  profonda  riverenza  pri- 
ma all’Altare;  Voltandoli  pofoia  verfo 
Sua  Beatitudine,  e falendo  i gradini  del 
Trono.,  gli  fa  una  fimile  riverenza;  indi 
gli  baccia  la  Mano  fotte*  il  Peviale , e., 
tirandoli  fucceflivamente  due  palli  indie- 
tro, torna  a fargli  riverenza  fimile  alla 
prima  : Chinando  poi  alquanta  il  Capo 
a’  due  Cardinali  Affilienti , ed  agl’  Ara- 
balciadori , torna  ogn’  uno  a fuo  luogo  : 
In  Cappella  fempre  fi  pratica  cosi  : Quan- 
do però  vi  è funzione  mattina , e giorno, 
V ubidienza  fi  prerta  la  mattina  fidamen- 
te. Tutte  le  volte,  che  i Cardinali  pa fi- 
fino  avanti  l’ Altare  del  Venerabile , de- 
vono inginocchiarli  con  ambedue  le  gi- 
nocchia , chinando  profondamente  il  Ca- 
po: Entrando  in  Cappella,  dopo  eh’ è 
principiata  la  funzione  , devono  Infoiar 
calar  la  Cappa , dopo  due  patti  inginoc- 
chiarli in  mezo,  quivi  far  breve  orazio- 
ne. Indi,  tornando  a levarli  in  piedi, 
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inginocchiati , con  Cappa  abbatto  , fino 
a tanto  che  fia  terminata  quell’ azzione, 
che  fi  fa,  ed  intanto  recitarla  anch’  elfi 
ciafouno  col  proprio  Caudatario,  quan- 
do però  non  trovinfi  piò  Cardinali  infie. 
me:  Indi  devon’  andare  all’ ubidienza; 
fucceflivamente  al  Banco  ; avvertendo, 
che  il  Papa , mentre  ftà  in  piedi , mai 
riceve  la  cerimonia  dell’  ubidienza . 

Accadendo,  che  il  Papa  non  fi  trovi  41 
in  Capotta , i Cardinali  van  forbito  ad  in- 
ginocchiarli all’  Altare  ; poi  fanno  la  rive- 
renza,  chinando  il  Capo  verfo  il  mede- 
fimo  Altare,  fucceflivamente  agl’ altri 
Cardinali;  indi  pattano  a’ loro  luoghi  en- 
trandovi però  proceffionalmente , devon 
fare  tutto  ciò , che  di  fopra  fi  è accenna- 
to. Intervenendo  il  Papa  alla  Mertàj 
cantata , i Cardinali  devon  recitare  laj 
Confeffione,  il  Kirie,  la  Gloria,  il  Cre- 
do, e V Agnus,  facendo  circolo  in  mezo 
alla  Cappotta;  Indi , facendo  riverenza  al 
Papa  col  Capo,  pattare a’ioro  luoghi;  mi 
all’  Agnus  devon  fare  la  genurteilione  al  * ► 
Venerabile.  In  afiénza  del  Papa  dicono 
le  medelime  cofe;  ma  non  fan  Circolo: 
Entrando  in  Cappella , mentre  il  Cele- 
brante prende  i Paramenti,  non  gli  fan- 
no riverenza . Nel  giorno  della  Comme- 
morazione de’  Morti  fi  canta  la  Meflàj 
netta  Cappella  di  Sirto  dal  Sommo  Peni- 
tenziere . I Cardinali  vi  vanno  in  Abito 
pavonazzo:  All’  Offertorio  i incenfà  il 
Papa  fittamente:  mentre  fi  recitano  le.» 
orazioni,  tutti  Hanno  in  ginocchio;  non 
fi  fi  Circolo.  Terminata  la  Metta , il  Pa- 
pa recita  l’orazione  fopra  il  ,Catafàlco  ; 
cd  il  Cardinale  primo  Prete  gli  prerta  1* 
ubidienza:  Indi  tutto  il  fàcro  Collegio  ac- ’ 
compagna  Sua  Santità  alla  Camera  del 
Letto  : quando  da  quella  è partito , i Car- 
dinali , calando  in  S.  Pietro  , portanfi  a 
far’ orazione  all’Altare  del  Venerabile^;- 
Succeflivamente  alle  Sepolture  de’  Defon- 
ti, Poutehg  ; mà  avanti  quelle  Hanno  in 
piedi. 

In  occafione  di  Canonizazione  di  San-  43 
ti , i Cardinali  in  Abito  di  color  bianco 
calano  proceffionalmente  per  la  portai 
G 3 detta 
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ditta  de’ Suizzeri ,- e facendo  un  giro  per 
la  Piazza  di  S.  Pietro,  portanfi  in  Glie- 
la al  luogo  detonato,  predando  al  (olito 
l’ ubidienza  al  Papa  ; ma  di  quella  ceri- 
monia a baftanza  parlolli  nel  Capitolo 
X Vili,  della  Parte  III.  del  Trattato  del 
Onore . Nel  giorno  del  Corp/ii  Domini  il 
Papa  Tuoi  celebrar  Mcllà  baila  nella  Cap- 
pella di  Siilo;  indi  portare  il  Venerabile 
proceiliooalmente;  Alcuni  Papi  l’hanno 
praticato  a piedi;  altri  in  Sedia.  In  tal 
occaiione  il  Baldacdiino  vicn  portato, 
prima  da'  Patriarchi , ed  Arcivelcovi  ; In- 
di da  altri  Prelati;  da’  Confervadori  di 
Roma , e limili  I Cardinali  in  occafio- 

j ne  di  tal  folenmrì  lino  alla  Sala  Regia 
vanno  in  Cappa  rolia;  quivi  prendon’i 
Paramenti  bianchi . Il  Coppiero  d’  ogni 
Cardinale  porta  la  Torcia  avanti  il  tuo 
Padrone  : 1 Maeilri . di  Camera  vanno 
al  legiuto , per  parar’  il  Sole  con  Cappel- 
li grandilh mi , comporti  di  penne  di  Pa- 
voni, coperti  di  Oi  melino  rollò,  ornati 
con  oro:  I Caudatari  portano  la  Coda-, 
della  Sottana  : Terminata  la  Procellionc, 
i Cardinali , deponendo  i Paramenti , tor- 
nano a prender  la  Cappa  rolla  , ed  ac- 
compagnano  il  Papa , giglio  il  lòlito  alla 
Camera  del  Letto. 

44  Quando  il  Papa  vuol  celebrare , fiali 
la  Mula,  ò pure  il  Vefpro,  Ili  col  Ca- 
mauro in  Capo:  Porta  tèmpre  al  Petto 
una  Croce  ni  Diamanti,  perchè , come 
-oilcrva  Cornelio  a Lapide  in  Ezechiele 
(u)  l'encto  quelta  pietra  Simbolo  della-, 
fortezza , gli  ferva  di  ricordo,  che  nella 
di  lui  pcriona  lì  richiede  lèmma,  pazien 
za,  c conlpondente  collanza,  per  difen- 
dere la  tede  di  Córto  contro  gl’ empi . 
Per  la  mcitefima  ragione  i Vefcovi  l'ula- 
no d’Oio,  ò d’altro  metallo  duro.  I 
Cardinali  Vefcovi  alliftono  in  Peviale; 
I Preti  in  Pianeta;  I Diaconi  in  Toni- 
cella;  tutti  con  Mitra  di  Damafco  bian 
' co , con  frange  rollò  alle  fimbrie . I Pa- 
triarchi, Arcivefcovi,  e Vefeovi,  tutti 
col  Peviale,  e Ali  tra  di  tela  bianca.  I 
Penitenzieri  con  Pianeta.  I Cardinali, 
come  fi  è accennato,  quando  rendono 
ubidienza  al  Papa,  gli  bauano  la  mano 
Quando  celebra  Sua  Santità,  vanno  ali’ 
uoimenza  anche  i lòpranominati  Prelati  ; 


ma  quelli  gli  baciano  il  ginocchio:  Uno 
de’ più  degni  lòftiene  il  Mclìale;  un  altro 
la  Bugia . Anche  i Penitenzieri  lànno  la 
Cerimonia  di  predar  1’  ubidienza  ; mà 
dando  in  ginocchio, e baciandogli  il  pie- 
de. Il  Cardinale,  che  canta  il  Vangelo, 
porta  la  Stola;  gl’ altri  il  Manipolo. 

Nelle  Solennità.,  in  cui  il  Papa  canta  4 S 
Meda  Pontificalmente,  che  fiuol  feguirc 
tre  volte  ogn’Anno;  cioè  per  la  Nativi, 
tà  del  Salvatore;  per  Palqua  di  Refur- 
rezzione , e per  S.  Pietro  , terminata  la 
Meda,  il  Cardinal  Arciprete  di  S.  Pie- 
tro, in  nome  del  Capitolo,  gli  prefenta 
una  boria  di  broccato  bianco,  lrcgiata-, 
dell’  Arme  di  Sua  Santità  , con  dentro 
venticinque  Giuli  di  monete  antiche,/»® 
M/jd  bene  cantata  : Quella  boria  viencon- 
iegnata  al  Cardinal  Diacono  , che  in_. 
quella  mattina  ha  cantato  il  Vangelo  ; ed 
è regalo  del  di  lui  Caudatario . Nell’ A v. 
vento , c Quarelima , ordinariamente  una 
volta  la  lettimana  fi  predica  avanti  al 
Papa, che  vi  aliirte  in  una  Brillala  nella 
danza , ove  fi  predica;  e da  niuno  è ve- 
duto. I Cardinali  liedono  per  ordine , co- 
me in  Concilloro,  in  Cappa  pavonazza. 

Si  è accennato,  che,  nell' andar  in  Cap- 
pella , i Cardinali  vanno  avanti  la  Croce; 
appretto  lèguita  il  Papa  m Sedia  ;mà  non 
deve  lalciarli  di  dire,  che  nella  notte  di 
Natale  Sua  Santità  va  avanti  i Cardina- 
li , in  Cappa  di  velluto  rollo , ed  allìfte 
al  Matutino  col  Capuccio  in  Capo:  Le 
Lezzioni  vengon  cantate  da’  Cardinali. 

La  Settimana  Santa  parimente  Sua  San- 
tità và  avanti, in  Cappa  di  panno  rollò, 
Tempre  a piedi  ; mà  le  Lezzioni  li  canta- 
no da’  Cantori  di  Capella . 

Ne’ Conditori  fegreti  il  Papa  compì-  4* 
rifee  fempre  in  Sottana  bianca  di  fetta 
con  Rocchetto,  Mozzetta,  e Bcrettino 
bianco;  l’Ellate  di  Ralò  ; 1’  Inverno  di 
Velluto,  con  la  Stola,  che  chiamali  A- 
bito  privato  del  Papa . Le  fue  Scarpe-, 
lòno  fempre  di  drappo  rollo,  orlate  d’ 
oro , con  la  Croce , per  le  ragioni  addot- 
te nel  Capitolo  XII.  della  Parte  III.  del 
Trattato  dell’Onore.  Quando  i Cardi- 
nali, in  occafioni  di  Vigilie,  Quarelima, 
Avvento,  e limili  Solennità,  vertono  di 
pavonazzo , il  Papa  ufa  Mozzetta , e Be- 
rettino 
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tettino  di  panno,  leggiero,  ò grave, giu-  trovandoli  tre  Prelati  desinati  a propor- 
fta  l’ eli genza  della  dagione  ; Tèmpre  di  re  le  Caufe  : Ciafcuno  di  etti  propone 
color  rollò  . I Cardinali  in  Concidoro  dieci  CominiflTioni  , cinque  delle  quali 
comparifcon  (empir  in  Cappa  pavonaz-  contenziofe , altre  cinque  graziole . Quan- 
la  di  Camelloto  a onde:  La  Velie  fuol’  do  cominciano  a parlare,  Hanno  in  gi- 
eflèr  rolla , ò pavònazza , giuda  il  colore  nocchio;  levanfi  poi , e finifoon  di  par- 
dei  giorno,  che  corre.  Vanno  all’udien-  lare,  dando  Tempre  in  piedi  : Così  fanno 
aa  del  Papa  per  ordine  di  anzianità  ;men-  i Prelati  Votanti:  Intervengonvi  ancora 
tre  difoorrono  con  Sua  Santità  , danno  altri  tre  Prelati;  e fono  quelli,  che  de- 
lèmpre  in  piedi , fenza  Berettino  in  Te-  von  proporre  le  Caufe  nella  prima  Si- 
ila, lènza  guanti, e Manizza:  Xermina-  gnatura.  Con  la  medefima  regola  il  Pa- 
ta  l’udienza,  tornano  a lèdere  ne’  Ban-  pa  adide  alle  Congregazioni  dell’ Inqui- 
eto per  ordine  di  anzianità  . Quando  fi  (izione , ed  altre , che  fi  tengono  avanti 
deve  chiudere  il  Concidoro , il  Cardiria-  Sua  Santità  . I Cardinali  v’intervengono 
le  ultimo  Diacono  Tuona  il  Campanello,  in  Sottana , Rocchetto , Mantelletta , c 
Sopragiugnendo  alcun  Cardinale  , dopo  Mozzetta  del  colore  , che  porta  quel 
che  il'  Concidoro  è chiudi , al  mezo  del-  giorno . > . 

la  danza  là  una  profonda  riverenza  al  Andando  all’Udienza  Dame,  fi  firn  48 
Papa;  indi  chinando  il  Capo, prima  alla  lèdere  Coprì  CuTcini  di  drappo  rodò; 
delira , ove  nedorio  i Cardinali  più  an-  dandolène  a ciafouna tre, ò quattro,  l'un 
ziani;  polcia  alla  Anidra,  (aiuta  tutto  il  fopra  l'altro.  Clemente  Vili,  gli  Iacea 
Sacro  Collegio;  che  dando  in  piedi,  gli  anche  dar  rinfrelchi  in  un’altro  Appar- 
rende  il  Taluto.  tamento;  mà  di  qttedo  parlodi  anclitj 

47  II  Papa , quando  dà  udienza  in  Carne-  nel  Trattato  dell’Onore.  Portandoli  Sua 
ra , fuol  comparire,  come  fi  è detto  del  Santità  alle  Tette Chiclè,  và  in  Lettiga, 
Concidoro  [falvo  l’ornamento  della  Sto-  e qualche  volte  à Cavallo,  preceduto 
' h,  clte  porta,  anche  quand’  efee  di  Pa-  lèmpre  dalla  Corte,  e dalla  Croce,  che 
lazzo  J I Cardinali  quivi  (ledono  in  uno  vien  portata  da  un  Cappellano:  I Cardi- 
Sgabello  d’  appoggio:  Sua  Santità  li  fà  nali , che  l’accompagnano,  vanno  dopo 
cuoprire,  ne  baciano  il  piede:  Ogn’al-  Sua  Santità,  in  Abito  Cardinalizio;  mà 
tra  perfona  dà  (coperta , e gli  bacia  il  culto , Tucccde  poi  la  Prelatura  : Così  fi 
piede.  Gl’  Ambafciadon , Cefareo , e Re-  pratica,  quando  fi  viaggio:  Mà  dentro 
gj , tra’  quali  quello  della  Republica  di  Roma,  quelli,  che  Io cortegiano , vanno 
Venezia,  liedono  anch’erti  in  Sgabello,  in  Abito  lungo,  fopra  Mule,  con  Val- 
mà  lènza  appoggio;  e non  cuoprono.  Il  drappe  radè,  òpavonazze,  come  lagior- 
Papa  fiede  Tempre  in  Sedia  di  Velluto  nata  porta  I Finimenti  delle  Mule  fono 
cremili,  (òtto  il  Baldacchino,  e tiene  il  lèmpre- di  Velluto  nero , confibied’ot- 
Ibttopicdi  di  Scarlatto.  Tutti  gl’ altri  Am-  tone.  Andando  alle  Chicle,  ò per  viag- 
balciadori,  e Minidri  de' Principi,  dan-  gio  , ulano  il  Cappello  di  féltro  rodò, 
no  in  piedi  (coperti . Il  Papa,  mentre..  Anche  per  Roma  devono  portarlo  di 
gli  dà  udienza,  dà  a lèdere,  palleggia,  féltro;  mà  dovrebbe  edèr  quello,  che 
ò dà  appoggiato  ad  una  Sedia,  ò Tavo-  vien  chiamato  da  Mantelletta  . Molto 
lino;  mà  per  lo  più  comincia  ad  entrar’  più  sederebbe  a dire;  mà,  perchè  di 
in  di  (corto,  fedendo  . In  Signatura  di  varie  colè  parlodi  nel  Trattato  dell’Ono- 
Grazie  fiede  parimente  in  Sedia  di  Vel-  re,  cd  altre  fi  decorrerà  ne’ Capitoli  de’ 
luto  cremili , con  panno,  e Cufoino  fot-  Pubblici  Rapprclèntanri  nella  IV.  Parte, 
topiedi;Se  gli  poned’avanti  un  Tavolino  partèremo  in  tanto  a trattare  del  Domi- 
fopravi  un  Tappeto  di  Velluto  cremili,  nio temporale  della Chielà,  e mido della 
con  oro . Poco  lontana  trovali  collocata  Chiefa , 
una  T avola  lunga , alquanto  più  bada  del 
Tavolino,  con  panno  rodò  (opra ; dalle 

bande  Sgabelli  d’appoggio,  Umilia  quelli  ******* 

del  Concidoro,  ove  fiedono  i Cardinali: 

I Prelati  in  Rocchetto,  danno  in  piedi 
dietro  a’ Cardinali.  In  ogni  fignacuraj 
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CAPITOLO  X. 

Del  Dominio  temporale , e mi  fio  del 
Vapa,  fua  Corte , e Mimjtri. 

i T)  Apprefent  anelo  il  Papa  , come.. 
IV  nell’  antecedente  Capitolo  fi  è ac- 
cennato, due  perlone,  l’una  di  Vicario 
di  Criilo,  l’altra  di  Principe  temporale, 
in  cui  però  li  trova  ancora  qualche  trò- 
ll ura  dell’  una , e dell’  altra  rapprelèn- 
tanza , ed  avendo  già  trattato  della  pri- 
ma in  detto  antecedente  Capitolo,  pane- 
remo adelfo  a parlare  della  feconda . Il 
Papa , per  lèntenza  di  molti  Scrittori  , 

• riconofce  il  principio  della  fua  tempora- 
le grandezza  dalla  magnanimità  di  Co- 
llantino il  Grande:  Voglion’  efli , cho 
quello  Monarca  donaflè  alia  Sede  Apo- 
llolica  Roma  già  dominatrice  del  Mon- 
do tutto;  ora  Regia  del  Pontificato , con 
molte  altre  Città , Terre  , e Cartella  : 
Altri  rigettando  tal  lèntenza  , foftengo- 
no , che  Pipino , dopo  aver  vinto  Adol- 
fo Rè  de’ Longobardi, donalfe  allaChie- 
fa  , prima  I’  Efarcato  di  Ravenna , di 
quel  tempo  chiamato  Emilia, che, oltre 
la  Città  ileflà  di  Ravenna , contenea  an- 
cora Bologna , Imola , Faenza  , Forlì , 
Cefena,  Bobio,  Ferrara  , Comacchio  , 
Adria , con  molte  altre  Città,  Terre,  e 
Cartella;  la  Provincia  di  Pentapoli ,che 
comprende  Pclàro,  Rimini,  Conca , Fa- 
no , Sinigaglia , Ancona , Urbino,  Gub- 
bio, ed  altri  luoghi  : Sogiungon  , cho 
Carlo  Magno , confermando  la  Donazio- 
ne di  Pipino  fuo  Padre  vi  agiugneflè  la 
Sabina,  il  Ducato  di  Spoleto,  con  quel- 
lo di  Tofcana,  e l’altro  di  Benevento: 
Che  Lodovico  Pio,  ratificando  l’una,  e 
l’ altra  Donazione , uniflè  a quel  Domi 
nio  il  Regno  di  Napoli  con  la  Sicilia  , 
la  Corfica,e  la  Sardegna:  Molti  fàn  dif- 
ficoltà grande  (opra  il  modo,  con  cui  la 
Ciucia  fiali  rela  Padrona  di  Roma,  e 
del  Lazio  co’  Territori  d'  Orvieto  , e di 
Viterbo;  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e 
di  Perugia.  Il  Sigonio  vuole,  che  i Po- 
poli lleifi  gli  fi  fogettallèro  volontaria- 
mente; mà  il  Briczzio,  con  molti  altri, 
tiene,  che  Lodovico  Pio  comprenderti 
anche  quc’luoghi  nella  Donazione  da_> 
elio  latta.  Altri  fono  d'opinione,  chela 


Chielà  riconofca  dalla  Contertà  Matilde 
la  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro, 
il  Ducato  di  Ferrara,  Parma,  e Piacen- 
za co' loro  Territori:  Che  Ottone  III.  ed 
Errico  Imperadori  confèrmaflero , ed  ae- 
crefcellero  tali  Donazioni:  Mà,  perchè, 
le  li  volerti  riandare  all’ origine  de*  diritti, 
che  i Monarchi  tengon  fopra  ■ loro  Stati, 
fi  troverebbe  pochilfimi  poflèderli  con  le- 
gnimi Titoli , porte  in  non  cale  le  opinio- 
ili , sì  degl’  uni , che  degl’  altri  Scrittori  , 
badi  dire  eflèr’ incontrovertibile,  che  Be- 
nevento, e ’l  Contado  d’ Avignone, pot 
feduti  già  da  Carlo  il  Calvo, e dagl’  An- 
giovini,  furon  ceduti  alla  Chiefa  da  Gioan- 
na  Regina  di  Napoli,  Erede  di  S.  Lodovi- 
co IX.  per  lo  pagamento  del  tributo  do- 
vutogli per  lo  fèudo  di  detto  Regno  : Che 
Bologna  da  fe  della  fi  raccomandò  al 
Pontefice:  Che  il  Ducato  di  Ferrara^ 
tornò  in  potere  della  Sede  Apoftolica , 
com’è  noto,  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te Vili.  Che  Urbano  Vili,  vide  accre- 
foiuto  il  Dominio  della  Chielà  per  la  de- 
voluzione del  Ducato  d’ Urbino,  con  lèt- 
te riguardevoh  Città. 

Fanno  dillinguer  fopra  modo  la  gran-  » 
dezza  temporale  del  Papa,  oltre  il  gran 
numero  d’ altre  Città , Roma , Avigno- 
ne, Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  ed 
Urbino  : La  prima  , oltre  l’ertèr  come 
fi  è accennato  Regia  del  Pontificato, per 
la  grandezza  del  Circuito;  per  la  molti- 
plicità,  c fontuofità  degl’ Edilizi;  per  la 
magnificenza  di  tanti  Principi , e Corti  ; 
per  lo  continuo  concorfo  di  tante  Nazioni 
lfranierc;  per  la  ricchezza  delle  Supelle- 
(jli  ; per  le  novità , che  incellantemente 
vi  fi  rinovan , con  verità  può  vantarli  , 
aver’  al  Mondo  poche  pari . Avignone 
vien  chiamai’ altrefil  Contado  Venafino.; 
s’ertende  dieci  leghe  di  lunghezza  ; cin- 
que di  larghezza . E bagnato  dal  Roda- 
no, dalla  Durance,  e dalla  Sorgues,che 
accrelcono  la  fua  fertilità:  La  Metropo- 
li alla  fella  del  Rodano  a poche  altre 
Città  cede  di  fplendóre.  Bologna  , oltre 
l’ eflèr  capitale  di  sì  decorofa  Legazione, 

(è  riguardiamo  la  falubrità  dell’Aria,  1 fi 
fertilità  del  Territorio,  la  moltitudincj 
degl’  Abitanti , le  merci , che  vi  fi  fàbri- 
can.la  gentilezza  de’ Cittadini, Io  Audio 
! delle  belle  Arti , e tante  altre  prcrogati- 
! ve , come  nella  Seconda  Parte  di  quello 
J labro  vedremo,  merita  d’eflère  annove- 
I ' ' . .rata 
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rata  tra  le  prime  d*  Italia . Ferrara  Città 
infignc  polla  in  vicinanza  del  Pò,  capi- 
tale parimente  di  si  nobile  Legazione,  e 
ricco  Ducato, circa  l’Anno  DCC.  di  no- 
lira  fallite  fu  circondata  di  mura  da_> 
Smeraldo  Patrizio , ed  Efarca  d’ Italia.», 
e dallo  fteilò  adomata.  Vuole  lo  Schc- 
del , che  lo  di  lei  nome  abbia  avuto  ori- 
gine dalle  ragioni  che  la  Chiefà  di  Ra- 
venna avea  fopra  tre  luoghi  ove  trova- 
vanfi  tre  /òrti  di  metalli;  cioè  Avreolo 
porto  nel  Forlivcfe  cosi  chiamato  da  un 
Colle  ricco  d'oro;  Argenta  dall’argento; 
Ferrara  dal  fèrro:  L’ultima  contrallara 
da’  Longobardi  ; Superati  quefti  da  Car- 
lo dopo  la  Donazione  dell’  Efarcato  di 
Ravenna  fatta  alla  Chielà,  diede  tèm- 
pre alla  di  lei  ubidienza;  quando  gl’Im-  ; 
peradori  Germani  fi  oppofero  a’ Pontefici,  1 
anche  Ferrara  vacillò  ; ma  dell’  Anno 
MC.  la  Contertà  Matilde  con  l’aiuto  de’  | 
Veneti,  e de’ Ravennati , togliendola  ad 
Errico  III.  nemico  della  Chielà , fe  ne 
relè  Padrona . Dell’Anno  tizi,  trovan- 
doli in  quella  Città  i Marche!!  Ertenfi, 
per  reftimonio  del  citato  Schedel , poten- 
tini mi  per  la  propria  grandezzata  ami- 
cizie, Salinguerra  Ferrarefe  con  1’  ami- 
cizia loro,  ed’  E zelino,  (è  ne  refe  Padro- 
ne, e regnovi  per  lo  corto  d’ Anni  XIX. 
ma  dell’  Anno  1 240.  ne  fu  fcacciato  da 
Innocenzo  IV.  e dagl’  Eftenfi . Poco  do- 
po pafsò  fotto  il  Dominio  d’  Orlandino 
d’Erte:  Dopo  il  cerio  di  LXVIII.  Anni 
regnando  Azzo  Marchefe  d’  Erte  , ma- 
rito di  Beatrice  di  Carlo  II.  Rè  di  Na- 
poli, fi  diede  in  potere  de’  Veneziani  , 
che  dopo  l’ interdetto  di  Clemente  V.  ne 
furon  difcacciati  ; e la  Città , con  la  fub- 
ordinazione , e pagamento  di  tributo  al- 
la Chiefa , tomo  lòtto  il  governo  degl’ 
Eftenfi , da’  quali  fò  ampliata , ed  orna- 
ta, come  fi  vede;  mà  di  quello  alla  II. 
Parte . 

I Ravenna  Città  antichiftima  Arcive- 
Icovato,  e Capitale  anch’  effa  di  cofpi- 
cua  Legazione,  dagl’  Auttori  della  Ro- 
mana Storia  viene  fpeflò  rammemorata: 
Fu  fogiomo  di  Teodorico  Rè  de’  Goti, 
indi  degl’  Efarchi , che  gl’  Imperadori  di 
Coftantinopoli  fpedivan’in  Italia.  Efar- 
ca lignificava  lo  fteflò , che  Governatore; 
Efarcato  Governo  ; oltre  la  Capitale  com- 
prendea  Bologna , Imola , Faenza , Forlì,, 
Cefena,  Bobio,  Ferrara,  ed  Adria.  Gl' 


Efarchi  arrogavanfi  fpeffo  1’  auttorità  d’ 
elegger’ i Papi:  Longino  fi»  il  primo  fe- 
ditovi da  Giullino  verlò  l’ Anno  DLX  VII. 

A Longmo  f decedette  Smeraldo;  a quello 
Romano;  Callinico;  e la  fecondi  volta 
Smeraldo;  Già  Remigio,  ò Demiges; 
Eleuterio;  Ilàc;  Teodoro  ; Calliopas;  O- 
limpio  ; il  detto  Teodoro  la  feconda  vola- 
ta ; un’  altro  Teodoro  ; Gioanni  detto  Pla- 
tone; Teofillato;  Gioanni  fopranomato 
Rizocopo,  ò Trancheracino;  Scolaflico, 
e Paolo  : Sotto  il  governo  di  quello  Ra- 
venna tu  foggiogata  da  Luitprando  Rè 
de’  Longobardi  ; mà  dell’  Anno  DCC- 
XXVII.  ne  Tu  difeacriaro  dall’  Efareiu,  1. 
con  l’ajuto  del  Parar,  e de’  Veneziani.! 
Eucichio  , ultimo  Efarca  , governotla_,' 
dopo  Paolo;  mà  dell’  Anno  DCCLII. 
Altolfò  Rè  de  Longobardi  tornò  a pren- 
der Ravenna;  e dilcacciò  Eutichio  daj 
tutta  1 Italia;  conquida  di  poca  durata;' 
mentre  dei!  Anno  DCCLvI.  dal  Rè  Pi- 
pino tu.  obligato  a renderla  al  Papa, con 
tutto  l’ Efàrcaro , che  dell’  Anno  DCC- 
LXXIV.  gli  fù  confèrmato  da  Carlo  Ma- 
gno. Ravenna  dopo  quel  tempo  in  di- 
verfe  occafioni  ha  Offerto  difgraziegran- 
dillime . Dell’  Anno  1512.  fu.  fògiogata 
da  Gallone  di  Fora,  Generale  di  Luiai 
XII.  che  riportò  ancora  una  celebre  vit- 
toria. Prelèntementenon  è fi  confiderà- 
bile , com'  è data  in  altri  tempi  ; mà  fi 
dillingue  da  altre  Città  dello  Stato  Eo. 
clciiaitico , per  eflcr.come  s’è  detto, Ca- 
pitale di  quella  Legazione,  e d’una  gran- 
de Provincia  . Urbinò  pariinente  Arci- 
vefeovato,  c Capitale  del  Ducato  del 
medelimo  nome:  Il  Paefe  dagl’ Abitan- 
ti chiamato  lo  Stato , ha  la  Romagna^, 
e l’ Adriatico  a ièrtentrione  ; la  Marca 
d’ Ancona , a Levante  ; L’ Umbria  a Me- 
zodì,e  la  Tofcana a Ponente:  Compren- 
de, oltre  il  Ducato,  la  Contea  di  Mon- 
tefèltro , la  Contea , e ’1  Territorio  di 
Gubbio,  la  Signoria  di  Pefàro,  e ’1  Vi- 
cariato di  Sinigaglia  : Oltre  la  Capitale , 
conta  fei  Città; cioè  a dire;  Peiàro, Gub- 
bio, Sinigaglia,  Urbania,  Cagli, e Mon- 
tefèltra;  Il  Paefè  è fèrtilejavvi  tre  Por- 
ti, fette , ò otto  Fortezze,  e circa  tre- 
centocinquanta  trà  Terre,  Cartella,  e_> 
Borghi;  prerogative,  che  lo  rendon  feli- 
ce ; mà  piò  felice  deve  dirfi  per  aver  da- 
to alla  Chielà  il  Regnante  Pontefice . 

Sono  altrefsì  rimarcabili  nello  Stato  4 
Eccle- 
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Ecc!c(iafi;icoi  Porti  d’ Ancona  nell’  Adria- 
tico, e di  Civitavecchia  nel  Tirreno,  ol- 
tre quello  d’Anzo,  e tant’  altri;  oltre_, 
r.cfteniione  de'  Confini  > (òpra  i due  Ma- 
ri, dall'  Adriatico  riceve  tutto  le  merci , 
clic  può  fomminiftrare  j Orienre , e ne 
procede  tutte  le  fogette  Provincie.  Il 
Tirreno  gli  tramanda  quelle,  che  può 
dare  il  Ponente,,  e lenza  lì  incommodo 
dà  traghettarle  da  luogo  a luogo , le.tra- 
fmerte  alla  Dominante -.Sicché  il  Papa 
è Signore  d’ un  grande  fquardo  d’ Italia , 
fituaro  nel  cuore,  e nulla  più  bella  parte 
diqudla  Provincia . 

S . J1  numero  delle  Anime , ohe  popolan 

10  llato  Eccleliaftico;non  eccede  un  mi- 
lione , e mero  ; ma  gli  fuoi  Sudditi  fono 

11  fiore  del  valore , dell!  Erudizione  Italia- 
na : Roma  » nella  fua  infànzia , applicò 
tutti  i pensieri  alle  armi  ; rnà,  dilatati  i- 
Confini,  anche  lo  Muiè  furono  accolte  s> 
fàvorevolipejite  in:  quella.-  Dominante , 
qhe  ryda  irt  dubio,  fc  meglio  li  fàctiiero 
cole  degne-  d’ eijerregittvTte  negl’  Archivi 
dell’  Eremita,  ,ò  meglio  lift  ri  velièro  Ito 
colè  latte,  e che  doveàn  - dirli  : Con  le 
fetenze ,-  e col  valore,  eran' unire  le  virtù 
morali  in  grado  sieminefué,  che  Valerio 
Publicola  , già  Capo  dilla  Republica, 
morendo,  come  fi  dille  nel  -Trattato del- 
la Nobiltà , lù  sì  povero  di  beni  di  for- 
tuna, che  non  fi  trovò  con  che  celebrargli 
gl’ Onori  funebri;  Onde  convenne  pagare 
il  pio  tributo  a /pelò  del  pubJico  Erario. 
Fabrizio  come  in  detto  Trattato,  accen- 
noli! , deporto  il  Comando  delie  Armi 
Romane,  non  ebbe  roflòre  di  lafoiarfi 
vedere  nella  propria  Cala  , mentre  per 
delizie  maggiori  della  fua  Cena  fi  cuo 
cean  rape;  A tant’  altri  gloriofi  elèmpj 
di  l,mil  natura  da  me  riferiti  nel  detto 
Trattato  della  Nobiltà  , fi  agiugne  la_, 
fede  di  Regolo,  il  valore  d’  Orazio,  la 
coflanza  pi  Scevola ,-  la-  pudiciz  ia  di  Lu 
cre/Ja.la  gravità  di  Catone,  che  forma» 
le  più  belle  parti  della  Romana  Storia. 

5 Se  i Romani  Cuori , alluefàtti  a lare, 
e patire  colè  grandi  per  la  Virtù  , un_. 
tempo  lèppero  fiir’  apparire  elèmpj  d 
meraviglia  non  rari,  le  il  fallo,  il  ludo 
la  mollezza-  a poco  a poco  con  infiniti 
altri,  vizi  eilèinìnarono  il  loro  Eroico  va 
loro , anche  tfù  Io  leuro  de'  vizj  fecero 
lampeggiare  la  grandezza  dell’  animo, 

. che  co’ lenii  della  virtù  partì)  uc’ policri; 


a’  noftii  giorni  la  gravità  , la  magnani- 
mità, la  magnificenza,  la  liberalità,  la 
fortezza , la  grandezza  dell’  animo  Ro- 
mano, non  rertan’eftinte.  Il  Papa,  ad 
ogni  cenno,  fenza  diftrugger  le  Arti , può 
arredare  de’ pròpri  Sudditi  cinquantanni-' 
la  Fanti,  e trcntacinquemila  Cavalli  .-Se 
agli  Spirti  marziali  fi  agiugncflè  la  militare 
difciplina , i Sudditi  della  Chielà  avreb- 
bon  cuore  badante,  per  iàr  rinovare  gl’ 
antichi  Trionfi  della  Romana  grandezza;  - 
ina  la  Pontificia  pietà  non  fi  prende  pe- 
na di  tener  difciplinati  i proprj  Popoli, 
ne  di  trattener  Capitani  valorofi  , anzi» 
permette,  che  quei  prendan  foldo  da  al-. 
tri  Principi;  Come  Padre  comune  de’’ 
Criibani  dev’  efler  più  tolto  auttore  :di 
pace,  che  di  guerra  : deve  contentarli  dè 
confervare  gli  fuoi  Stati;  ad  altro  non 
deve  penfare , che  alla  dilatazione  della 
Cattolica  Religione, 

Il  governo  dello  Stato  Ecclefiaftico  hi  7 
•qualche  apparenza  d’  Ariftocrarico  ; mà 
in  fodanza  è Monarchico:  Da’ voleri  del 
Papa  dipendon  premi , c pene  : Egli  è 
quello,  che  difpcnlà  Porpore,  Mitre, ed 
ogni  altra  forte  di  Dignità,  a chiunque 
giudica  meritevole  : Le  materie  di  Stato,, 
ò che  fi  riiòlvonq  da  elio  folo,  con  la__,, 
participazipne  di  qualche  Minillro  fuo 
Confidente,  ò cheli  propongono  in  Con- 
cirtoro , per  fèntire  il  parere  de’ Cardina- 
li, come  fi  pratica  ne’ Parlamenti,  òCozv 
figlj  de’  Principi  Secolari  affolliti  ; mà  poi 
tutto  dipende  dal  di  lui  volere  : Le  Cau- 
le Criminali  vengo  a dpcifè  da’  Giudici 
deputati  dalla  Santità  Sua  ;■  mà  dall’  ar- 
oitrio  della  medefima  dipende  la  fnodic 
licazionc,  ò l’efècuziqne  delle  fcriteuze'. 

1 negozi  di  rilievo  fi  agitan  nelle  Cpn- 
gregazioni  de’  Cardinali  ; quivi  fi  prendo* 
no  le  rifoluzioni  ; mà  non  fi  efoguifeonp) 
è prima  non  le  ne  dà  parte  s Sua  Bea. 
titudtne,  che,  volendo,  allegeriice  le  pe- 
»ie  a proprio  piacimento: Dichiara, com-  - 
muta,  e deroga  alle  menti  debellatori; 
c fa  in  fomma  tutto  ciò,  che  ogn’  altro 
Principe  affoluto  può  tare  ne’  proprj  Staci. 

Le  continue,  applicazioni  del  Papa,  oli  8 
tre  le  Spirituali  , confidenti  nel  culto  di- 
vino, Cappelle,  Proceilioni,  ed  altre  fi. 
miii  funzioni,  À ordinarie,  che  (traordi* 
parie,  verlàn’  intorno  al  feguenti-  affini: 
ogni  giorno  dà  udienza  al  Datario  per 
le  prQvifiqni  de'  Benefizi , ed  aitre  mate- 
rie 
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rie  (Dettanti  alla  Dataria  ; al  Segretario  deprelfionc  della  Gliela , erano  (lati  com- 
de’  Brevi , che  viene  ammeliò  dopo  il  Da-  pagni , e Coadiutori  per  l’ amminiftrazio- 
tario:  Ogni  giorno  parimente  da  udien-  ne  de’  Sagramene , e de’ Divini  Uffizj, 
za  al  Cardinale  (opraintendente  Genera-  furono  allumi  per  Compagni , Coadiuto- 
le;  al  Segretario  di  Stato;  al  Segretario  ri,  ò Configlieli  per  la  determinazione-, 
de’ Memoriali  ; all’ Uditore , ed  altri  Mi-  delle' Caule,  e de’negozj  della  Chicli, 
niftri  domeftici  del  Palazzo  Apollolico,  con  che  fu  introdotto  il  Concifioro ; cio^, 
giulla  la  qualità  degl’  adiri  : 11  Lunedi  la  Congregazione  del  Papa  Al’  Cardinali 
tiene  Conci  fioro;  Il  Martedì  alternativa-  per  decider  tali  Caufe,  e negozi,  a fimi-  : 
mente  la  Signatura  di  Grazia,  e la  Con-  litudine  del  profano  Concifioro , ò Confi- 
gregazione  dell'  Efame  de’  Vefcovi;  Il  glio  dell’  Imperadorc  ed  altri  Principi.  t 
Mercoledì  dà  udienza  al  Governadore-,  Concifioro  in  vero,  propriamente  parlan- 
di  Roma;  all’Uditore  della  Camera;al  do,  è il  Veft  i bolo,  portico  ,ò  luogo , ove , 
Teforiero  Generale;  al  Senatore  di  Ro-  finché  venghino  aperte  le.  porte , tratten- 
ma;  al  Vicercgente  ; a’  Segretari  dello  gonfi  le  perfone,  che  defideran’cflér’am- 
Congregazioni  ; al  Prefètto  dell’Annona;  mede  in  Cala,  che  però  nel  librod'  Eller, 
al  Prefidente  della  Grafcia,  ed  a molti  al  Capitolo  V. fi  legge:  Et  Me fdebat  fa-, 
altri  UfHziali:  Il  Giovedì  avanti  Sua-,  per  folitan  fuum  m Confjlorio  Palatii , contea 
Santità  fi  tiene  la  Congregazione  del  S.  oflium  domut  . Mà  in  larga  lignificato. 
Uffizio.  Il  Venerdì  dà  udienza  a’ Mini-  Concifioro,  come  fi  è accennato  , chia- 
ltri de’  Principi  ; Il  Sabato  parimente  dà  mafi  il  luogo , ove  il  Principe  , co’  fuoi 
udienza  ad  altri  Miniitri  di  Principi;  agl'  Cordiglieri , elàmina,  e delibera  le  colè 
Oratori  delle  Città,  ed  agl'  Uffiziali  fu-  publiche:  Mìa  in  Confinaria  Grattarti  elu- 
detti, quando  il  bilògno  lo  richiede:  La  gufi , Dalle  Epiftolc  di  S.  Ammollo,  ab- 
Domenica  quando  non  v’  è Cappella-, , biamo  che  i Configlieri , regolarmente.» 
ammette  i Velcovi , che  portanli  a’  limi-  in  tali  Con  fedi , davano  in  piedi  : Ubi 
ni;  ì Generali;  ed  altri  Superiori  di  Re-  fedii  ir  Confflqrio , ingre/fut  fan:  a([urrexit , 
ligiopi;  ogni  giorno,  quando  non  è im-  ut  ofculum  aaret  : Ego  inter  Conflflorianos 
pedito  oltre  le  udienze  llraordinarie  de’  fleti:  Concifioro  parimente  un  tempo fìj 
MiniAri  de' Principi,  Cardinali, ed  Uffi:  chiamato  il  ConieAo  de’ Vefcovi  .,  chtj 
liali,  dà  udienze  private;  tiene  Congre-  per  qualche  inafpettato  aflàrp  congrega- 
gazioni  llraordinarie  lòpra  Canonizazio-  vanii . Così  cficrva  Holfteaio  al  Smodo 
ni, ò Beatificazioni  ; Sopra  materie  della  Romano  fotta  Bonilàzio  II.  tfonde  fi 
Fede;  di  Stato;  dell’Annona;  Riceve-,  crede  avelie  origine  il  Pontificio.  Eperò 
biglietti  da’  Cardinali , Ambalciadoti  de’  incerto,  fe  in  quei  primi  tempi  venifiè 
Principi  ,ed  Uifiziali:  Alcolta  il  Filiale,  convocato  in  giorni  determinati,  ò pure 
il  Bargello, ed  altri  Minifiri  inferiori.  quando  il  bilògno  lo  richiedea  ; è ben-, 

9 II  Collegio  de’  Cardinali,  di.  cui  nel  certo,  che  al  tempo  d’  Innocenzo  III.  ii 
Capitolo  feguente  didimamente  parleralfi,  radunava  tre  volte  per.  Settimana  : Ter  ,, 
rapprefenta  il  fupremo  Magiftraro  del  in  Hebdomada  [ fi  legge  negli  Atti  di  dee- 
Dominio  Ecclefiafiico  : L’  Aflcmblea-,  to  Pontefice  ] folcitine  Canfflar'tum  , quod 
principale  viene  didima  col  Titolo,  di  in  Coufuetudinem  jam  devenerat , pubiici  ce- 
Concifioro.  Seguito  il  Battclimo  di  Co-  lebrabat , in  quo , auditii  quer.imrmt  Jingula- 
(tantino  lotto  il  Pontificato  di  S.§ìlvcffro,  rum,  minore:  caufai  euamìnabat  per  fe,  top» 
h Chicli  cominciò  a godere  della  tran-  fubtiiiter,  (3  prudenter,  ut  omnet  femper  tp- 
quillità;  fìt  introdotto  l' ufo  delle  publi-  fui  fubt 'ditate,  & prydentia  mirarentur ; fi 
che  Chicle  conlègrgte  ; quali  tutto  il  M«?n-  poi  introdotto  l’  ufo  di  tenerlo  due  volte 
do  abbracciò  la  lède  di Cri  fio;  ed  al  pa-  per  lèttimana:  Quivi  in  forma  di  giudi- 
rere  di  molti,  come  di  (òpra  li  è acccn-  zio,  premefià  la  aifculfione  delle  mate- 
riato , in  rigore  della.  Clonazione  di  Co»  rie  propofte  da’  Procuratori , ed  Avvoca- 
fiantmo,  ò d’altri  Principi,  la  Chicfa-,  ti,  venivan  decife  tutte  le  Caule, anche 
fece  l’acquifto  del  Principato  Secolare:  j contenziofe  tra’  privati,  come  prefente- 
Crefduti  per  tanto  gl’ affari  , c le  occu-  I mente  li  pratica  in  Ruota,  ed  altri  Tra- 
pazioni , con  la  formale  determinazione-,  1 bunali;  da  ciò  ebbe  l’origine  l’Uffizio  de’ 
delle  Caule,  ì Parochi,  che  durante  la  , Procuratori,  ed  Avvocati,  Concifioriali. 

.1  ‘ Indi, 
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Iridi , crefcendo  la  ftima  della  Dignità 
Pontificia , e Cardinalizia , fù  introdotto 
l’ufo,  di  non  trattare  in  Conci  (loro,  che 
affari  di  con  feguenza , c perciò  di  radu- 
narlo una  volta  per  fettimana  : Le  altre 
Canfe  venivan  dccife  da!  Papa  in  Cap- 
pella, eoi  Voto,  ed  intervento  de*  fuoi 
Cappellani , da  che  ebbe  principio  il  Tri- 
bunale della  Ruota  di  cui  apprpffb  par- 
leremo . 

io  Siccome  le  altre  Chiefe  Catedrali , t_» 
Metropolitane,  avean’i  loro  Ufficiali  Af- 
fi, de’ quali  uno  era  Uditore,  ò Vicario 
del  Velcovato  (opra  gl’ affari  temporali;  j 
cioè  Arcidiacono  ; l' altro  (òpra  gli  Spiri- 

- Il  ' A , . r r r •!  1 


bitualmente  abbraccia  tutti  gl’  affari  di 
tutti  i Principati , ò perfone  , ancorché 
attualmente,  ò in  eferciz»  , non  vi  fi 
trattin , che  alcuni  negozj  gravi  è il  pre- 
lato Conciftoro  del  Papa , con  tutti  i Car- 
dinali, che  fi  diftinguein  due  Ipocic  ; cioè 
ftraordinario , e più  lòlenne,  ove  , oltre 
i Cardinali  fi  ammettono  ancora  altri 
Prelati,  Miniftri,  Oratori  de’  Principi  , 
ed  altri  Magnati , che  affi  dono  al  Soglia 
del  Papa , e quello  viene  chiamato  pu- 
bico; alcune  volte  fi  tiene  con  Paramen- 
ti Pontificali,  giuda  la  diverta  qualità 
delle  finizioni:  L’altro,  chiamato  legre- 
to , e ordinario , che  fi  tiene  in  lòrmaj 
tuali  , chiamato  Arciprete  ; ficcome  il  ; men  (bienne,  per  trattar  negozj  col  (olo 
Cancelliere , e l’Economo;  Così  il  Papa  I intervento  de’ Cardinali 
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in  qualità  di  Vefcovo  della  Chiefà  Uni- 
vcrfale  per  l’elèrcizio  della  giurildizione 
temporale  avea  per  fuo  Vicario  il  Cardi- 
nale Arcidiacono  ; per  gli  Spirituali  il  Peni- 
tenziere ; Siccome  il  CaucelKero , che  in 
qualità  di  Notajo,  ò Segretario , (piegava 
gl' Atti  Conci lloriali , e gl’  altri  fatti  dal 
Papa  : Il  Cardinale  Camerlengo  eferciea- 
va  quelle  parti,  che  nelle Chielèinfèripri 
fono  ridevate  all’Economo  maggiore,  ò 
generale  della  Menlà  Epifcopale;  Sicché 
F auttorità  dell’  Arcidiacono  , e del  Pe- 
nitenziere, come  appreffo  vedremo  era 
grande  ; ma , (indo  dato  pofcia  (òppreffo 
F Uffizio,  ò Dignità  dell’  Arcidiacono  , 
la  di  lui  auttorità  nelle  colè  temporali 
col  tempo  pafsò  nel  Camerlengo,  oggidì 
in  gran  pane  didribuita  tra  1’  Uditore^, 
della  Camera , il  Governadore  di  Roma 
il  Tribunale  della  Camera,  e’1  Teforie- 
ro,  de’ quali  appreffo  parleremo . 

Attero  lo  dato  prelente  delle  colè,  e 
la  didinziòne  delle  perdine  nel  Papa_.  ; 
cioè  di  Sommo  Pontefice,  e di  Principe 
temporale  dello  dato  Ecclefiadico , ficca 
me  di  Vefcovo  particolare  di  Roma;  lo 
dello  Papa  per  tal  governo  hà  due  fpe- 
cie  d’Uffiziah,  e Minidri;  l’una  in  Ro- 
ma , l’ altra  fuori  : Ed  ancorché  paja , che 
in  tutti  i Tribunali,  ò Uffìzi,  fi  ricono- 
fca  la  didinziòne  delle  perdine , ò de’  Prin- 
cipati, è però  vero,  chp  non  in  tutti  fi 
didingue;  mà  con  ordine  prorailcuo  fi 
trattan’i  negozj,  che  a tutte  le  fndette 
perdine  appartengono , come  didima  men- 
te appreffo  vedremo  . Paffando  intanto 
a difeorrere  di  quei  della  Romana  Corte, 
il  primo,  maggiore,  e iupremo,  che  a- 


II  Concidoro  publico  riguarda  più  to- 
rio alcune  (òlennità,  ò cerimonie,  che.» 
negozj;  come,  quando,  preceduto  il  Con- 
cidoro fegreto,  in  cui  ha  data  concludi 
la  Canonizazionc  di  qualohe  fervo  di  Dio, 
fi  tiene  il  Concidoro  pubblico,*  (bienne 
con  le  cerimonie  accennare  nel  Capitolo 
XVriI.  della  Parte  III.  del  Trattato  dell’ 
Onore;  ò quando  feguita  la  Creazione 
de’ novelli  Cardinali  nel  Concidoro  fe- 
greto , con  le  (olite  cerimonie  lè  gli  dà  il 
Cappello  Cardinalizio;  overo quando  Rè, 
Principi , ò loro  Ambafciadori  draordi- 
nari,  chiamati  d’  ubidienza,  vanno  alla 
(bienne,  e publica  Udienza  del  Papa, 
per  predargli  odèquio,  ed  ubidienza.  Av- 
vi altrefs)  una  terza  fpecie  di  Concidoro, 
detto  (èmipublico,  perchè  in  parte  fi  tie- 
ne lègreta  mente  co’  foli  Cardinali  , in_> 
parte  pubicamente  con  intervento  d’al- 
tri; ma  anche  tale  fpecie  appartiene  più 
a’  rituali , che  a’  negozj . 

Il  Concidoro  fegreto  ordinario  fi  tiene 
a piacimento  del  Papa,  quando  i nego, 
zj  lo  richieggono;  il  giorno  (Olito  è quel- 
lo di  Lunedì  di  mattina;  alcune  volte., 
però  fi  tiene  anche  in  altri  giorni , ed  ih 
altre  ore,  anche  di  notte  a piacimento 
del  Papa,  con  l’intimazione  a ciafcum. 
Cardinale  del  giorno,  e dell’ora.  Dopo 
che  i Cardinali  all’ora  intimata  fi  fono 
radunati  nella  danza  dei  Concidoro  in 
conveniente  numero,  fedendo  in  un  Ban- 
co di  legno  in  Cappa  magna,  Rochetto, 
e Beretu,  il  Papa  li  porta  alla  fua  Se- 
dia confitta,  alquanto  elevata,  lotto  il 
Trono,  ò Baldacchino,  in  abito  privato; 
cioè  Rocchetto,  Mozzerta,  e Beretta_j 

Pon- 
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Pontificia;  quivi  a fuo  piacimento  , a_j  de  ne’ promoffi  a’ Vedovati  attuali,  feti- 
porte  aperte;  ficchè  è permeilo  l’ accedo  za  difpenlà.  Dovendo  lèguire  le  altro 
a tutte  le  perlònc  qualificate,  ed  a’Pre-  provifioni  attuali , precedendo  la  folenni- 
lati,  dà  udienza  privata  a tutti  i Cardi-  tà  dell’  Efame  del  lògettoda  promover- 
nali , che  ne  fimno  iftanza , come  fi  è fi , alla  prelènza  d’  un  Cardinale  fi  fòr- 
detto  nel  Trattato  dell' Onore.  ma  il  procedo  lopra  la  Vita,  i Cofttimi, 

14  I negozj,  che  oggidì  loglion  trattarli  i legnimi  natali,  l’età,  il  grado,  egi’  altri 
in  Conditore,  non  han  più  l’antica  fòr-  requifiti  al  Veicovato  necedàrj;  liccome 
ma  oontenziolà;  bensì  la  graziola,  ò la  lopra  lo  fiato  della  Chielà  : Fabricato 
politica,  come  la  maeftà  del  Principe  , tale  procedo,  lo  ftedò  Cardinale  nel  pri- 
e del  Supremo  Apoftolico  Senato  richie-  ino  Conciftoro  fà  la  preconizazione , fi 
de:  Mà  la  principale  funzione  duole  con-  della  Gliela,  che  della  perlòna  da  pro- 
diere nella  Creazione  de’  novelli  Cardi-  vederli , alla  prelènza  di  tutti  i Cardina- 
nali , che , fatto  il  Decreto  della  loro  prò-  li,  col  Compendio  del  procedo,  il  giorno 
mozione , quivi  fi  publican’;  alcune  volte  antecedente  trafmedò  a cialcuno  di  edi, 
però  il  Papa  le  ne  rilèrva  qualch’ uno  in  acciò  pollino  prendere  le  informazioni 
petto,  e lo  publica  poi  in  Conciftoro,  ò eftragiudiziali  lopra  ciò,  che  rifluita  dal- 
iùori  a fuo  piacimento , perchè  1’  inter-  lo  ftelfo  procedo . Nel  lèguente  Concilio- 
vento  de’ Cardinali  è volontario;  il  loro  re  quel  medefimo  Cardinale  propone  al 
Voto  confusivo.  Seguito  l’arto  della  pu-  Papa  la  perlòna  eletta,  come  idonea  al 
blicazione,  ancorché  nel  Conciftoro  pu-  governo  della  Gliela  vacante;  il  Papaj 
blico,  precedendo  il  giuramento,  ad  al-  allora  interpone  il  fuo  Decreto;  Sicché  il 
tre  lòlcnnità  vengandate  le  indegne  Car-  provifto  fubito  acquiftail  Titolo  di  Vefco- 
Jinalizic,  e nell’altro  Conciftoro  lèguen-  vo  , ed  i diritti  giurifiiizionali ; non  già 
te , come  volgarmente  fi  dice,  degli  a-  quei , che  fpettano  all’ Ordine  Pontifica- 
(pra  la  bocca  ; cioè  li  abilitano  a dare  il  le , pe’  quali  fi  richiede  la  Conlègrazione . 
■Voto,  è però  lèmpre  vero,  che  quelle  Alcune  volte,  trattandoli  della  provifta 
fono  cerimonie , che  non  percuotono  la  di  perlònc  cofpicue , il  Papa  ftedò  è quel- 
follanza,  ò la  perfèzzionc  dell’atto;  poi-  lo,  che  fà  la  propofizione , e nontrovan- 
chè,  lèguita  Li  promozione,  quelli  lòno  dovili  oppolizionc,  dubito  lègue  il  decrc- 
Vcri,  e perfètti  Cardinali,  hanno  Voto  to,  fenza  necedità  di  preconizazione. 
in  Conclave  nell’ Elezzione  del  Papa,  e Nel  Conciftoro  parimente  lèguono  le  16 
godono  tutte  le  altre  giurifdizioni  , e_>  provifte  d’  alcuni  Monallerj  Regolari  , 
preeminenze  Cardinalizie.  chiamati  perciò  Benefizj  Conciftoriali  j 

i]  Conlifte  l’altra  funzione  Conciftorialc  Siccome  le  Coadiutore , con  la  futuraj 
in  provedere  le  Chicle  Patriarcali,  Me-  fuccedione,  tanto  di  Metropolitane,  c_> 
.tropolitane,  e Catedrali,  vacanti  di  Pro-  Catedrali  , quanto  di  detti  Monallerj 
lato,ò  Pallore  ;provifione  di  due  fpecie;  Conciftoriali.  Quando  la  Chiefà  provifta 
cioè  l’ima,  che  riguarda  le  Chicle  fola-  gode  l’ulò  del  Pallio,  nel  lèguente  Con- 
ciente titolari,  lenza  refidenza,  ed  am-  ciftoro,  ad  iftanza  del  Procuratore  del 
miniftrazione,  per  trovarli  le  Diocefioc-  provifto,  per  cui  fuppliea  uno  degl’Av- 
cupate  di  latto  da  Infedeli  , Eretici , ò vocati  Conciftoriali , ne  lègue  la  Concefi 
Scifmatici;  l'altra  delle  Gliele, che  han-  fione  . Dovendo  lèguire  la  rinunzia  di 
no T attuale  giurifdizione , e 1’ amjnini-  qualche  Gliela  Metropolitana  , ò Gate- 
11  razione  in  Diocefc  Cattolica . La  pri-  drale  ; ò la  traslazione  ad  altra  Chicli , 
ma  fpecie  di  provifioni  fi  fà  a piacimen-  fi  fà  parimente  in  Conciftoro  : Siccome 
to  del  Papa , perchè  pare , cho  non  por-  le  dichiarazioni  de’  Legati , fianfi  a’  Rè 
tia  feco  che  una  certa  onorifica 'proemi-  e Principi,  chiamati  de  latert,  ò pure_, 
senza,  coftituendo  la  perfona  nell’  ordì-  \ degl’ Ordinari,  che  fi  fpedifeono  al  gover- 
no Pontificale,  lènza  alcun’  efercizio  di  no  delle  Provincie  dello  Stato  Ecclefia. 
giurifdizione  per  proprio  diritto;  màhen-  ! ftico;  le  Erezzioni  delle  Metropolitane, 
si  d’altri;  il  perchè  per  con fuct udine.,  ! ò Catedrali,  con  la  difmembrazione  del 
della  Corte,  per  cagione  di  tali  provifio-  Territorio  da  allègnarfi  alla  novella  Chic- 
ni , le  altre  Chicle,  ò Benefizj  incompa-  fa;  le -unioni,  ò divifioni  delle  Chicfc_- 
ti  bili,  non  vengon’ a vacare,  come  fucce-  parimente  fi  fanno  in  Conciftoro,  de* 
Auntu  Tema  Uf.  V H quali 
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quali  atti  tutti  Segretario  è il  Cardinale 
Cancelliere, della  di  lui  giurifdizione  ap- 
preflo  parleremo. 

17  Gl’ allàri  parimente  della  Sede  Apo- 
ftolica,  c delia  Chicli  Univerfale,  ficco- 
me  i piti  importanti  de’  Principi , fi  trat. 
tano  in  Conciftoro;  mà  il  Papa  per  lo 
più  per  la  direzzione  di  quelli  fuol  de- 

f lutare  una  Congregazione  di  Cardina- 
i chiamata  di  Stato . Mà , perchè  in  al- 
cuni atti  Conciftoriali  foglion’  eilervi  gl’ 
oppofitori;  ficchi  convien  fare  una  difpu- 
ta  contenziofa , per  mantenere  la  maeftà 
di  quel  conféfTo , trovafi  eretta  una  Con- 
gregazione , chiamata  Conciftoriale , com- 
polta  di  certo  numero  di  Cardinali,  t_j 
Prelati  periti,  col  proprio  Segretario , che 
fuol’efler'un  Togato:  In  tale  Congrega- 
zione fi  ffaminan  formalmente  le  mate- 
rie , opponendo  le  parti  le  loro  eccezzio- 
ni,  sì  per  conto  delle  unioni,  dirifioni, 
difmembrazioni , ò nuove  erezzioni  di 
Chicfc , come  per  le  conferme  delle  elez- 
ioni de’ Prelati  fatte  da’ Capitoli  ; delle 
Conceflioni  di  Coadiutorie,  delle  Nomine, 
ò diritto  di  nominare  prctefo  da’  Princi- 
pi, ò U invertirà,  come  fi  pratica  nelle 
altre  Congregazioni  Cardinalizie  fopraj 
altre  materie . Nella  Congregazione  fudet- 
ta  fi  difoutono  le  Caufe , fenza  le  quali 
non  fi  ammettono  le  rinunzie  delle  Chic 
le  JEpifcopali  : La  Congregazione  Conci- 
ftoriale  in  fomma  fi  conlidera  , comc_> 
parte,  membro,  Confultore,  ò Adelfo 
re  del  Conciitoro;  Sicché  gli  adiri  Con- 
cifloriaii,  contenziofi  non  fi  fpedifeono 
fenza  il  di  lei  Voto. 

18  , Succedono  al  Conciftoro  varie  Congre- 
gazioni di  Cardinali , come  dell’  Inquifi- 
zione  Univerfale,  chiamata  del  S.  Uffi- 
zio; del  Concilio  di  Trento  ; de’ Vefcovi, 
e Regolari  ; de’  Riti  Ecclefiaftici  ; della 
fàbrica  di  S.  Pietro;  dell’  Immunità  Ec- 
clefiaftica  ; dell’ Indice  de’ Libri  ; della_> 
Confulta;  del  Buon  governo;  de'  Baro- 
ni , Monti , e Conti  ; della  Vifita  grazio- 
la; della  Signatura  di  Grazia;  di  quella 
di  Giuftizia,  oltre  molte  altre . Hà  il  Pa- 
pa molti  Ufficiali , e Miniftri  ; tra’  quali 
-il  primo,  e più  intimo  è il  Cardinale., 
foprintcndente  dello  Stato  Ecclefiafticp; 


il  Segretario  di  Stato;  il  Vicecancel fiero; 
il  Datario;  il  Segretario  de’ Brevi;  il  Se- 
gretario delle  Lettere,  o Brevi  a’ Princi- 
pi; 1!  Pcnitenziero  maggiore;  il  Vicario; 
il  Maggiordomo;  l’Uditore;  il  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo,  oltre  molti  altri  Uffi- 
ciali, e Miniftri,  de’ quali  apprcflò  par- 
leremo. Gl’ affari  concernenti  il  Princi- 
pato Secolare , fenza  miftura  della  perii»- 
na  Pontificia,  6 del  Vefcovo  di  Roma, 
nel  Diftretto  di  quella  Dominante  fpet- 
tano  a’Tribunali  del  Governadore;  del 
Senatore,  e Foro  Capitolino:  Molti  altri 
Tribunali  verdino  intorno  all’  uno  , ed 
all’altro  Principato,  come  la  Ruota,  la 
Camera , l’ Uditore  della  Camera , il  Te- 
foriero,  il  Camerlengo:  avvi  poi  i Pre- 
fidenti  dell'  Annona , Grafcia , Zecca , Ar- 
chivio , Ripe , col  Magiftrato  delle  Stra- 
de, il  Camerlengo  di  Ripa,  oltre  molti 
altri , de’  quali  parleremo  apprcflò . 

II  Cardinale  Sopraintendente  Genera-  19 
le,  ò primo  Miniftro,  per  lo  cui  oraco- 
lo il  Papa  generalmente  fpiega  la  fuaj 
mente,  le  fi  confiderà,  come  ollèrva  il 
Cardinal  de  Luca,  l'ordine  Gerarchico 
de’Magiftrari,ed  Uffiziali  Pontifici , non 
fi  trova  annoverato  tra  quei  della  Corte 
Romana:  L’averlo,  ò non  averlo,  di- 
pende dall’  arbitrio  del  Papa , come  può 
dirli  del  Vicario  del  Vefcovo,  la  cui  Di- 
gnità non  fi  trova  nell’ Ordine  Gerarchi- 
co degl’ antichi  Canoni,  Anticamente! 
Vefcovi , che  per  fé  fteffi  non  poteam, 
fupplirc  a tutto,  davan  l’incombenza  di 
alcune  colè  all'  Arcidiacono  ; era  quelli  il 
Principe  de’  Diaconi  (a)  Dal  Concilia 
Nicena  al  Capitolo  LVIII.  fi  vede,  che 
fin  da  quei  tempi  fioriva  tale  Dignità. 

Da  Sidonio  fi)  e dal  Bulengcro  (c)  vie- 
ne chiamato  Prelato  del  Second’  Ordine. 

Nq’ tempi  della  primitiva  Chiefa  , tro- 
vandoli i Preti  occupati  ne’  Divini  Uffi- 
zi agl’  Arcidiaconi  era  appoggiata  1’  am- 
miiuftrazione  degl’ ornamenti  delle  Chic- 
fé,  e loro  affari;  Siccome  la  foprainten- 
denza  glie  liti,  e l’incombenza  di  com- 
porre le  controvcrfie  (a/)  Col  tempo  la 
loro  auttorità  crebbe  a fogno , che  com. 
le  ricchezze  da  erti  amminiftrate;  con  le 
clientele  de’ Diaconi,  ed  altri  Miniftri  lo- 
ro 


( a ) Cap.  Zlnic  de  Scrutili  ( b ) bb.  4.  Ep.  1 1 . e a j.  ( C ) De  Imp.  Hpm.  fi b f . eap  {48. 
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ro  fubordìnati  , cominciarono  ad  occu-  cc  d’ aiutarlo  a follenere  mole  sì  grande, 
pare  le  prime  Sedie,  e pretendean  pre-  ne  hà  dato  a quello  l’ incombenza  ; in_» 
cedere  non  folo  aPreti , mà  anche  a' Ve-  mancanza  de’ congiunti  alcuni  Pontéfici 
itovi;  Segregarfi  da  quelli  , e governa-  fi  fono  ferviti  degl’ JEftranei , che  per  Io 
re  il  Popolo  (e)  il  perchè  vari  Padri  pili  adottati  alla  propria!  famiglia  , fonò 
applica ren  foriofamente  ad  abballarli  , fiati  chiamati  Cardinali  Nipóti  ; mi  In- 
ed  i Concili  a rifiringere  la  loro  auttori-  nocenzo  XII.  di  eloriofa  memoria , come 
tà,  che  pofoia  per  coniuetudine  fi  riduf-  fappiamo , abolì  il  Nipotifmo;  il  perdi? 
fe  all’  ordinaria,  c qualche  Vefcovo  prò-  prefentemente  l'Uffizio  di  Primo  Mini- 
fe  motivo  di  provederfi  d’  un  Minifiro  ftro  va  unito  con  l’altro  di  Segretario  di. 
dipendente  da’ Tuoi  cenni,  che  in  nome  Scato  , di  cui  parloffi  gii  neh  Capitolai 
di  lui  eforcitafiè  molti  atti  giurifiiiziona-  XX  della  Parte  I del  Trattato  della_, 
li:  Col  tempo  l’ufo  particolare  paltò  in  Nobiltà.  . s-  , - v''r\ , vi 

confuetudine  generale  ; Sicché  la  giurildi-  L’ Uffizio  di  Sopraintèndetrte*  Genera-  n 
afone  Arcidiaconale, perduta  la  foffanza  le  riguarda  principalmente  il  Governo 
li  rìduffè  ad  una  fola  imagine , in  altro  del  Dominio  temporale  ; Sofcrivr  quegli 
non  confiftcntcche  in  alcuni  cerimoniali  tutte. le  lettere,  ed  altri  Pitiìni  vdiéiri 
Eccldiaftici  : Così  è,  avvenuto  di  altre.,  nome  del  Papa  fi  danno,  «Sì  dalla  Sei 
Dignità  ili  divertì  Principati  ; fognata-  gretaria  diStaro,  come  dalle- Cbngfoga- 
mente  in  quello  della  Sede  Apoilolica^,  zumi  della  Confulta,  del  Buongèivrùo, 
la  di.  cui  am minil trazione  nella  primitiva  ed  altre  illitnite  per  lo  governo  ' lempo- 
Chiefa  trovavafi  appogiata  al  Cardinal  rale  dello  fieffb  Stato  Ecdefkftlcd  : Ha 

t:  Arcidiacono;  avea  quelli  la  foprintenden-  parte  altrefsi  in  moiri  affari , che  riguar- 
za  di  tutti  gl’ affari  oggidì  diftribuiti  tra’  dari  il  governo,  ri  politico,  chi  Gmk_, 
Cardinali , Vicario  , Penirenziero  , Ca-  co’  Monarchi , ed  altri  Principi  ; cafteg» 
merlengo,  e Cancelliero,  ò Vicecanael-  eia  co’  loro  fupremi  Magiflrati , co’l  egati, 
Itero:  I medefirai incovenienti obligarono  Nunzj  Apoltolici , ed  altri  Miniftri  Pon»  t 
il  Papa  a provederfi  d’ un  Minifiro  confi-  tifici;  alcune  volte  anche  «cri,  Vifoovi; 
dente , come  è quello , che  oggidì  fi  chia-  e Metropolitani  ; alla  riforva  delle  ula- 
ma Soprintendente  Generale,  ed  altri  da  ferie  di  Collazioni  di  Benefizi  , di  Pro- 
fittilo dipendenti,  come  fono  il  Gover-  vifioni  di  Chicli,  Difpenfe,  ed  altri  nC 
nadar  di  Roma,  l’ Uditore  della  Camera,  lari  di  fimil  natura,  che  foglion  pad  a ré 
H Teforicro , il  Segretario  di  fiato , oltre  per  Dataria , Canediaria , Segretaria  de' 
molti  altri  Segretari,  ed  Uffizioli  dipen-  Brevi  , cd  altri  limili  Magiflrati  . Gl’ 
denti  dn’  detti  Miniftri  principali , de’  Ambaficiadoride’Rè,  ePrincipi,  ficcomc 
quali  apprello  parleremo.  gl’ altri  Puhlid  Rapprefontanti , che  riiìe- 

10  Mà,  perchè  i Principati  grandi  richieg-  dono  in  Roma  ; ne’ giorni  in  cui  vengoc 
gonio  uno , ò più  Mintftri  confidenti , a’  no  ammefli  all’  Udienza  del  Papa , fpd 
quali  i Sourani  pollino  appoggiare  gl'  all  diti  da  Sua  Santità , oomunican'  al  Cardi: 
feri  più  importanti,  fù  creduto  in  certo  naie  Primo  Minifiro,  che  hà  l’Oracolo 
modo  Decedano , che  il  Papa,  che,  non  della  viva  voce,  tutto  ciò,  che-han trat- 
fòla mente  deve  trattare  i negozi  del  prò,  tato  col  Pontefice  . Gl’  Ulfiziali,  e Ie_, 
prie  fiato , mà  ancora  quei  di  tutti  i Prin-  perfone  private , che  non  pornio  aver’  u-  * 
tipi  Cattolici,  dovendo  ufare  una  grande  dienza  diri  Papa  efpongono  i lóro  afiàri 
ciroofpezzione , per  non  entrare  in  dilli,  al  Cardinal  Primo  Minifiro,  a cui  per 
dcoza  con  que'  Principi , che  riguarslan  ciò  fanno  Anticamera  Prelati , Signori  ; 
con  gelofia  gl’ interdir  degl’ altri,  follo  anche  dell’Ordine  de’  Magnati,  e Cu- 
affilhto  da  perfona , alla  cui  fede  , fpe-  riali . 

rienza,  ed  auttorità  poreffè  appoggiare  L’Uffizio  di  Vicecancd fiero  fi  crede  la 
il  primario  miniftei»  del  Principato  : Per  introdotto  fin  da’  tempi,  della  primitiva 
lo  corto  di  molti  Secoli  ogni  Papa,aven-  Gliela:  Abbiamo,  che  Io  lleflò  Pnndpe 
do  un  Nipote,  ò altro  congiunto,  cap-  degl’ Apolidi  impiegaflè  un  Cancelliero  __ 
Ateneo  Tomo  III.  Ha  a fcri- 
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a ferì  ver  le  lettere,  i Decreti,  e gl’ Atri 
de’ Concili, e però  regolarmente,  parlan 
doli  del  Cancellicro,  s’intende  di  quello 
ohe  fcrive  gl’ Atti,  gl’ Editti,  e le  lette' 
re  de’  Giudici  (/ } In  quanta  Dignità  lia 
(lato  tale  Uffizio,  quando  è (lato  efer- 
ci tato  fot to  nome  di  Sommo,  e Primo 
Cancellicro,  l’efpone  Hinctnaro  (g)che 
lafciò  ferino  : Summus  Caucedarius , qui  a 
Jécrttii  ohm  appetì tlatur  ; erantque  dii  fubpetli 
f rudente! , oc  jtdelet  Viri , qui  frttcepta  Re- 
gia, akjque  Smoderata  cupidi! 'olii  venalita- 
t 'u,  feritemi,  (t  decreta  ilht  jidelHer  enfio- 
dirent  . Ehm  Arcbicancellarium  pofleriore, 
deaerane . In  altra  propolito  il  Titolo  di 
Cancellicro  lì  prende  per  Dignità  di  Sco- 
laftico, che  fi  pone  fotte  lo  fteflò  nome 
(b)  del  di  cui  Uffizio  diffiifamente  par- 
lan Cironio  fi)  Celare  (k)  ed  il  Barbo- 
la  f/)  la  molte  Chicle  li  trova  tuttavia 
tale  Dignità  fotto  nome  di  Scolaftico, 
b Maellro  di  Scuola:  Nelle  Chiefe  poi, 
ove  fiorifeono  gli  ftudj  generali , come  in 
Tolola,  Parigi,  e Salamanca,  abolito  il 
nome,  Scolaftico  , li  chiama  Cancellie- 
re (») 

*}  Gli  Scrittori  delle  antichità  vogliono, 
che  i Papi  li  fervilléro  di  tale  Miniftro 
nelle  materie  più  ardue  dipendenti  dalla 
Pontifìcia  auttorità;  che  rifpondellè  lo. 
pra  i dubj  della  Fede,  e lopra  i Sacri  Ri- 
ti, quando  veniva  richiedo  dalle  Provin- 
cie , e da’  Velcovi  ; Avea  fubordinati  do- 
dici Ufficiali , chiamati  Scriniarj , ed  un 
Protofcriniario  : Il  Cancellicro  veniva_, 
altrefsl  chiamato  Bibliotecario  , perchè  a- 
▼ea  ancora  la  fòprintendenta  della  Biblio- 
teca : Quando  gl'  Imperadori  ingerivanli 
nell’  Elezione  die’  Papi , l’ Archiviita  era 
chiamato  Arcticancetùrim  Impera  prò  Ita- 
lia , & Apoflolkét  Sedi i BUbotecharmi , tW 
Cancellarmi,  fri  Arcbieancellariui . 

14  Alcuni  vogliono,  che  il  Cardinal  Can- 
celliere (òde  chiamato  Vicecancelliero, 
per  diftinguerlo  dal  Papa,  Primo  Cantei-, 
lieto  di  Grillo  . Altn  dicono , che  fòflè 
fopprellò  il  nome  Cancellicro  , per  ab- 
ballare la  di  lui  autorità  , divenuta  A 
grande,  che,  come  li  vede  da  una  Epi- 
ftola  d’ Ifidoro , riferita  da  Luca  da  Pen- 


na, li  oppoooa  anche  agl’ ordini  Pontili, 
ej . Comunque  ciò  li  lia , egl’ è cofa  certa, 
che  fino  al  tempo  di  Gregorio  Vili.,  che 
fù  promoflò  al  Pontificato  dell’  Anno 
■ 187.  quell’  Uffizio  fù  elèrcitato  da  un  Ve> 
feovo , ò da  un  Cardinale , che  per  ciò  era 
chiamato  Cancellicro:  Quel  Pontefice/:  ho 
nera  Dato  in!ignito,con  terillo  ad  un  Cano- 
nico Lateranenfe , che , per  non  dfer  Car- 
dinale , intitolavafi  Cancellarti  vieni  agenr; 

E per  lo  corfo  di  Cent’ Anni  l'uffizio 
ftiede  fuori  del  Sacro  Collegio  ; il  perchè, 
quando  tornò  nell’ordine  de’ Cardinali , 
che  feguì  nel  Pontificato  di  Bonifazio 
Vili. , dal  quale  fù  conferito  a Riccar- 
do Petropj  da  Siena  , Compilatore  dei 
Libro  VI.  delle  Decretali , non  ricordan- 
doli forfè  il  nuovo  provi  ilo  dell’  antico 
iftituto;  ò confiderando,  che  la  parolai 
Cancelliere  farebbe  riufeita  nuova  alle_, 
orecchie  degl’  Uomini  , contentoffi  del 
Titolo  di  Vicecancelliero . 

Nella  Corte  Romana  il  Titolo  fudet-  is 
to,sì  per  l’elércizio,  che  per  gl’ emolu- 
menti, e ftima  vien  lémpre  conferito  ad 
un  Cardinale  amato , cd  onorato  dal  Pa- 
pa: Lo  di  lui  minifteroverfà  intorno  al- 
fe fpedizioni  delle  lettere , ò Bolle  Apo 
ftaliche, dopo, che  le  fuppliche  lòno-ft». 
te  legnate  dal  Papa , alla  rifèrva  di  quel- 
le , che  fi  fpedifeono  per  Breve  , di  cui 
appreflb  parleremo:  Paflàn’  altrefsi  per 
le  mani  del  Vicecancelliero  molti  altri 
affari  di  confeguenza , publici , e folcimi, 
come  fono  gl’ AttiConciftoriali.ed  altra 
Provifioni  Apoftoliche;  Sicché  può  dirfi 
Cancelliere  del  Velcovo  Univerlàle,  co-  cc 
me  quello,  che  in  ciafeuna  DiOcefe  li  di- 
ce Cancellicro  maggiore , che  autcorìzaj 
e rende  autentici  tutti  gl’  Atti  Sinodali 
giudiziali  , c Pontificali:  Confcrifce  va- 
ri Uffizi  molto  conliderabili  della  ftefla  . 
Cancellarla:  Ne’ Conditori  légreti  preir. 
de  i Decreti  di  Collazioni  de’  Titoli  de’ 
Cardinali,  di  promulgazioni  di  premo, 
rioni , e di  provifte  di  Vedovati  fàtte_» 
dal  Papa , e di  Badie  Gonciftoriali  , di- 
fpen fando  le  Cedole,  a chi  deve  farne.» 
le  fpedizioni , delle  quali  colè  tutte  tiene 
i Rcgiftri  in  Cancelìaria . Trovali  altre f. 

ù uni- 


ti) tit:  n.ùb  t.C-de  Tini.  Capir.  Car:  Mago,  lib  5 cap  11 . Icg.  t{ipnar:  cap.  59  il.  Longcbard  lib.  il.  irti 
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si  ani»  all’  Uffizio  di  Cancelliere  il  Ti-  polla  dire,  che  lo  ritenga  per  modo  dr 
tolo  celi'  Infìgne  Collegiata  de’ Santi  Lo-  provinone  fino  a tanto  che  dal  Papa  ven- 
tenzo,  e Damalo,  ove  fi  trova  un  Re-  ga  conferito  ad  un  altro  , come  accade 
gio  Palazzo,  chiamata  Cancellata , ove,  nella  perfòna  del  Governadore  di  Roma, 
come  in  una  fòrte  di  Tribunale  fi  fanno  Trovanfi  fubordinati  al  Datario  molti  18 
molte  giuridiche  Adunanze.  Miniftri,  ed  Uffiziali  tra  quali  fi  diftri- 

x6  Trovanfi  fubordinati  al  Vicecancellie-  buifcono  le  (pedizioni  della  Dateria,  af- 
ro un  Prelato,  detto  Regente  di  Can-  finché  i nego/j  vengano amminiftrati ret- 
cellaria , ed  altri  dodici  Prelati  col  Tito-  tamente , e lènza  fraude  : Due  però  fo- 
to d’ Abbreviatoti  de  parco  majori . Il  Re-  no  i Miniftri  principali  ; l’ uno  chiamato 
gente  commette  alla  Ruota  tutte  leCau-  Sottodatario,  che  fi  fuolc  fcegliere  dell’ 
fe,  che  eccedono  il  valore  di  Scudi  cin-  ordine  degl' Avvocati , ò de’ Procuradori; 
quecento  d'oro;  le  altre  a’ Prelati  Refe-  ben  verfàto  nelle  materie  beneficiali  ; I’ 
rendarj  : Gl’  Abbreviatori  fanno  ftendere  altro  detto  per  obitum , dell’  ordine  de’  Pro- 
le minute  delle  Bolle;  han  luogo  in  Cap-  curadori,  ò de’ Spedizionieri  della  ftefta 
pella  Pontificia,  e fono  chiamati  Refe-  Dateria,  parimente  ben  verfàto  dello 
rendarj  di  Signatura  di  Grazia,  e di  Giu-  materie  beneficiali:  Vejigon’efli  fonfide- 
ftiria : Anvi  altrefsi gl’ Abbreviatori , dee-  rati  come AfTeffòri.ò Con (èglieri  delDa- 
tì  de  parco  minori , Scrittori,  ed  altri  Ufi  tario;  efàminan  le  inftanze  delle  parti 
fìziali , Sollecitatori,  ò Gianizzeri,  defti-  aflieme  col  Datario,  quelli  poi,  quando 
rari  a ricevere,  e rivedere  le  Bolle:  AI-  gl’ affari  fono  ben  digeriti,  li  rifèrifee  al 
tri  ricevono  gl' Emolumenti  delle  fpedi-  Papa,  che  fuole  fcegliere  i fogerti  più 
rioni,  che  fi  dividono  tra  gl’ Uffiziali:  meritevoli;  fèguite  le  Collazioni,  al  Da- 
Tutti  quelli  Miniftri  radunanti,  tre  gior-  tario,  ò trovandoli  quelti  impedito, ò in- 
ni ogni  fèttimana;  cioè  il  Martedì  il  Gio-  férmo,  al  Sottodarario  , fi  conlègnan  le 
vedi,  ed  il  Sabato,  nella  grande  Sala,  fnppliche,  non  fidamente  di  quei,  cho 
ed  altre  danze  del  Palazzo  della  Cancel-  nc’Concorfi  vengon  preferiti,  mà  anche 
iaria,ove  trovanfi  i loro  Banchi  diftinti;  degl’ altri,  che  domandan  ràflègne,  eoa- 
quivi  forivono,  e regìftran  tutte  le  fpe-  diutorie,  Difpenfè,  Provifioni  il'  Uffizj, 
dizioni,  giuda  la  difpofizione  delle  Co-  ed  altre  grazie,  che  devon’  eflèr  fegnate 
finizioni  Apoftolichc,  e lo  ftile  della.,  dal  Papa,  ed  alcune,  in  vigore  d'-  una^ 
Cancellaria.  V” intervengono  Procurato-  generale  delegazione,  dallo  Hello  Data- 
ri, e Sóllicitatori,  chiamati  Spedir  ioneri,  rio,  che,  non  fopragiugnendo  legitimo 
Agenti, e Cancellieri , della  (ledi Can-  impedimento,  vi  agiugne  la  data  : La.,* 
cellaria , che  della  Camera , che  ftipulan  di  lui  fède , ed  autorità  è fi  grande , che 
gl'  Oblighi  confueti,  e neceffarj.  contra  le  lue  «reflazioni , e dichiararlo- 

17  • L'  Uffizio  del  Datario,  così  chiamato  ni  non  fi  ammettono  prove . Indi  le  fpe- 
dalla  parola,  Datare, che  fignifica  nota-  dizioni  paffano  per  le  mani  di  molti  ai- 
re nelle  provifioni,  e grazie  la  data  del  ni  Miniftri,  ed  Uffiziali  fubaherni , che, 
Papa,  per  poter  diftinguere,  quali  fieno  trovandovi  errori, li  correggono; le  rifor- 
»n tenori , quali  pofteriori,  riguarda  le.»  rtiano;  v’aggiungono,  ò Ievàn  Claufole,  l 
Collazioni  de’ Benefizi;  le  Difpcnfe  ma-  giuda  l’efigeftta  degl’ affari:  Altri  le  re- 
trimonìali  ; (opra  l’ il  legi  ci  mi  t à de’  natali;  giflrano  ne’ libri  a tale  effètto  deftinari, 
{opra  l'irregolarità,  la  bigamia,  1’  età,  acciò  non  fìicceda  fraude,  c fé  ne  cors- 
ie alienazioni  de’  beni  Ecdef toltici,  le^  fèrvi  perpetua  memoria  ; ed  allora  le  gra- 
Conceffioni  degl’ Uffizj  Venali,  ed  altre  zie  fono  perfètte.  Indi  lefupplichcfi  con- 
fimi li  colè;  il  perchè  quella  Carica  fuole  fognano  a’ Spedizioneri , acciò  ne  fàccia- 
conferirli  ad  un  Prelato  di  sfora,  c ver-  no  fpedire  i Diplomi,  lènza  de’  quali  le 
ftto  nelle  materie  benefiziali , che  perle  grazie , ancorché  perfètte, non fiiflraganò. 
più  fi  fuole  promovcre  alla  Porpora , c,  Anvi  molte  f pedi  rioni  diftinte  col  no-  29 
premoflò  ancora  talvolta  continua  nello  me  di  Brevi;  dipendon  qiiefte  dall’Uffi- 
Iteflo  Uffizio;  mà  in  tal  calò  viene  chia-  zio  del  Prefètto, ò Ito  Segretario  de’ Bro- 
mato Prodatario;  forfè  perchè,  non  ve-  vi,  che  fuol’ellcr  Prelato,-!)  Cardinale: 
nerido  giudicato  decoro»,  che  un  Car-  Eli  fognano  con  l’Anello  Pifcacoiio,  che 
dinaie  alluma  un’  Uffizio  da  Prclatorfi  come  fi  dille  prima  nel  Trattato-  delire, 
cireneo  Tomo  III.  H 3 No- 


'\ 


no  DeTnolh 

Nobiltà,  poi  nell’altro  dell’  Onore,  vie-  audiet  de  quacumque  parte  Diacefu  ad  ip. 
ne  conferva»  dallo  ftelfo  Papa,  6 da  un  jum  referantur,  exeeprii  Confejfionibut  Cura- 
filo  intimo  famigliare . Trovanfi  fubor-  torum  nofirorum , (f  Magnai  um  , (3  Bar o- 
dinati  al  detto  Prefètto  , ò Segretario  num , qual  nobis  rejervamus . Ad  illum  eli tm, 
ventiquattro  Ufficiali , che  comprano  il  tanquam  ad  illum , quem  pofi  noi  in  hoc  sf- 
ioro Uffizio,  e fan  le  minute  de’  Brevi,  fido  proximum  ejje  volumui , dubitatitmei , fi 
che  vengon  rivedute  , e fofcritte  dallo  quee  emergent,  in  foro  peemtentidlì , jubemui 
fleflb  Prefètto.  Paflàn’  anche  per  detto  reportari.  Paniicntiai  iajuaSìai  ab  aliti  Con- 
donale gl’indulti,  che  il  Papa  concede  fefjoribm  reloxore  poterìt , aut  mutare , prout 
a’ Regi,  Principi,  Cardinali,  Legati,  e Jecmdum  Deum,  viderii  cxped.re . 

Nunzj  A popolici  ; le  Dignità  di  Duca,  Vogliono  alcuni  Scrittori, che  il  Papa  31 
Principe,  Marchefè,  e Conte  ; I Magi-  nelle  fue  molte,  e gravi  occupazioni , non 
(irati , e gl’Uffizj,  sì  Ecclefiaftici , che_>  potendo  fupplire  a tutto,  deputaffe  ìil» 
Secolari,  Ovili,  e militari;  le  abolizioni  filo  luogo  un  Coadiutore,  ò Vicario, co. 
de’ Delitti,  le  Difpenfè,  e le  Grazie  d’  me  era  l' Arcidiacono  negl’  adiri  tem- 
ogni  fòrte , che  in  vigore  delle  regolo  porali , con  cui  i Penitenzieri  ne’  bifògni 
della  Cancellarla , e dello  flile  della  Cor-  dovefièro  confèrire  i cafi  dubj . Di  quo* 
te  Romana  non  richieggono  fpedizioni  di  tempi  per  lo  Tribunale  della  Penitenzia- 
Bolle;  i Beneplaciti  (opra  contratti  de’  ria  pallavan  molti  adiri  , che  oggidì  fi 
Beni  Ecclefiaftici , le  cui  rendite  non  cc-  fpedifcono  in  Dateria,  ò in  Segretaria-, 
cedono  il  valore  d’  Annui  Ducati  dieci  de’ Brevi;  come  Difpenfè  matrimoniali 
di  Camera;  le  Difpenfe  (òpra  l’  età;  fo-  pe’ gradi  proibiti  ; (òpra  l’illegitimità  de", 
pra  le  interdirle  ; (opra  l’illegitimità  de’  Natali;  (opra  la  deficienza  dell’  età  ; fo- 
Natali  di  quei,  che  li  devono  promove-  pra  l’ irregolarità;  la  bigamia,  e colè  li- 
re agl’ Ordini  Sacri;  non  già  per  coniò-  miti  : lo  lledò  fucccdea  de’  Beneplaciti  A. 
guire  Benefizj , ò Dignità  fpettanti  alla  poltolici  pe’ Contratti  de’ beni  Ecclefia- 
Cancellaria , itici , ne’  quali  richiedeafi  la  Pontificia-, 

30  Hà  il  Papa  un’altro  Segretario,  la  di  approvazione;  delle  Indulgenze  , altre., 

cui  incumbenza  confido  in  ifcrivere  \ grazie , e fpedizioni , che  fi  ficcano  iru. 
Brevi,  ò Lettere,  che  Sua  Santità  fpe-  nome  del  Papa.  Ma  Pio  JV.  con  fua_» 
difee  a’  Monarchi  , e Principi  , ò loro  Codituzione,  in  numero  la  LIII.  ridrin- 
Minidri,  c Rapprefèntanti  primarj  ; a’  Ce,  e limitò  di  molto  le  facoltà  del  Car* 
fupremi  Magidrati;  ad  alcuni  Magnati,  dinal  Penitenziero;  e nel  nodro  Secolo, 
a’ Nobili,  decerne  a’ Prelati  di  sfera,  Un’  perciò,  che  concerne  il  Foro  e derno,  Co? 
altro  Segretario,  chiamato  de’ Memoria-  p°  quali  del  tptto  edipte;  pon  avendo 
li,  rìfèrifce  alla  Santità  Sua  le fiippliche,  auttontà,  che  di  conceder  difpenfè  ma. 
che  contengono  Spedizioni  di  Brevi  , trimembri!  (òpra  i gradi  remoti  , che  fi  - ■ 
Provifioni , ò negozj  deila  Corte , cho  fpedifeono  in  Cancellaria  da’  Procutado. 
dallo  fteflò  Segretario  vengon  diretti  a’  ri  della  Penitenziaria.  Per  lo  Foro  inter. 
Giudici , c Magidrati  competenti . no  poi  in  alcune  Solennità  dà  talvolta-, 

31  L’, Uffizio  di  Penitenziero,  e ’l  Tribù-  in  una  Bafilica,  talora  in  un  altra,  iru, 
naie  della  Penitenziaria  fi  crede  introdot-  una  Sedia  in  forma  di  Tribunale,  conv 
to  fin  da’  tempi  della  Primitiva  Chiefa-,  una  bacchetta  in  mano  ad  afcoltare  le-, 
Ducent’  Anni  dopo  la  venuta  del  Salva-  Confèflioni  de’  Cafi  rifèrvati  : Concede  V 
tore  fiiron  deputati  alcuni  Preti,  con.,  adduzione , c le  Difpenfè  dell’ irregolari- 
fàcoltà  di  dare  Penitenze  Salutari  a’ Cri-  tà,  e dalle  Cenfure  incori»  per  cagione 
diani,  che  sforzati  dalle  perfècuzioni  de’  d’ Omicidi,  d’illegirimi  natali,  di  provi. 
Gentili,  fàgrificavan' agl’ Idoli  : Qui  ndi  ^loni  Simoniache, ò d’altro  diflètto  :Con- 
fù  prefo  motivo  d’idituire  l’Uffizio  de’  valida  i Matrimoni  invalidi  per  impedi- 
Penitenzieri,  de’ quali  ad  ogni  Chiefiu,  menti  dirimenti  occulti,  affo! ve. dàlia-, 
Parocliiale  fiiron  deftinati  due,  con  le  Scomunica  maggiore:  Concede  facoltà  di 
fàooltà,  di  cui  fa  menzione  il  Biblioteca-  farri  aflolvere  da' Cafi  rifèrvati  al  Papa  . 
rio:  In  una  Carta  d’Everardo  Vefcovo  Trovanfi  fuliordinati  al  Cardinale  Pe-  33 
Ambianenlè  dell’Anno  121S.  fi  legge:  nitenziero  molti  Miniftri,  ed  Uffiziali, 
Pa-ndentiariui  vero  loco  nofiri  Ccnfejficnei  chiamati  anch’  efii  Penitenzieri  : Ammi- 

mlìra- 
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t niftrano  alcuni  di  queAi  il  Sacramento  che  efercita  per  altri  qualche  Dignità, b 
della  penitenza  - nelle  tre  Bafiliche  Pa-  I Uffizio  (a) 

{riamali  di  Roma , Laterancnfe , Vatica-  Nec  Cabra  placet  longhr  annua 


na , e di  Santa  Maria  Maggiore  : Per  fe- 
gno  della  loro  auttorità  tengono  in  ma- 
no una  bacchetta:  Un’altro  Uffiziale, 
che  fuol’  edere  un  Uditore  diJRuota  ,col 
Titolo  di  Regente , fi  confiderà  , come 
Vicario  Generale  del  Cardinale  Perjiten- 
ziero  : Altri  a di  dono  al  Tribunale , rice- 
vendo le  fuppliche  per  le  adòluzioni  , e 
per  le  Difpenfc,  che  vengono  propodt_> 
da  tre  Procuradori  : Dillribuifconfi  que- 
lli trà  loro  per  turno  i Memoriali,  che 
fi  danno  lènza  i nomi  de’  Supplicanti  : 
Jnfbrman  gl’Uffiziali  fopra  lo  Itile  della 
Penirenzieria  : Indi  fi  fanno  le  opportu- 
ne fpedizioni.  Quando  il  bifogno  lo  ri- 
chiede radunanfi  detti  Uffiziali  nel  Pa- 
lazzo del  Cardinale  Penitenziero . 

34  II  Regente  hà  facoltà  di  fpedìre  alcu- 
ne adòluzioni,  e Difpenfc,  che  come  lo- 
lite a concederli,  non  richieggono  l'aut- 
tontà  del  Sommo  Penitenziero , mà, eli- 
mina le  materie  co’ gl’ Uffiziali,  che  fo- 
no , Quegli , che  cudodilce  il  Sigillo  de’ 
Brevi:  Il  Sommilla,  e ’l  Canonhla;  I 
primi  due  fono  fempre  Prelati ,-  il  terzo 

< talvolta  Prelato,  tal  volta  femplice  Toga- 
to: V*  interviene  parimente  un  Fratc_, 
Prufèdore  di  Teologia,  chiamato  Teolo- 
go della  Penirenzieria:  Col  Voto  di  que- 
lli li  prendono  le  rifoluzioni  delle  fup- 
pliche, che  quivi  li  legnano,  ò li  riget- 
tano: Nc’cali  dubj  il  Penitenziero,  VI 
Regente  ricorre  all’  Oracolo  del  Papa . 

JJ  Dovendo  pillar’ a parlare  della  Digni- 
tà del  Ordinai  Vicario , convien  premet- 
tere , che  la  voce  Vicario  in  largo  ligni- 
ficato , cori  da'  Dottori , come  dagl'  Ora- 
tori, e da’ Poeti,  fi  applica  a quel  Servo 
che  nella  famiglia  fupplifce  alle  veci  del 
Servo  maggiore , che  però  Marziale  pro- 
le a dire. 

Ejjtjp  efi  Servata , jam  nolo  Vicariai 

In  più  largo,  lignificata  fi  prende  per  ogni 
perfona ,che adempifea  le  altrui  veci (n) 
Alcune  volte  Vicario  fi  chiama  quegli 
Ateneo  Tomo  III. 


Defunflumque  laboribui 
Aòquali  recreat  forte  Vicariar. 

Ove  notan  Lambino,  e Terrenzio,  che 
Orazio  abbia  voluto  dire,  che i Goti  nel- 
la cultura  de’ Campi  fuccedederogl’uni, 
gl’  altri,  d’ Anno  in  Anno.  Cicerone 
(p)  feri  ve.  Unum,  & quinquaginta  Orate - 
rei  iti  video  defedìos , ut  hit  nè  Vicari i qui- 
dem  fuccejjer'mt . In  quedo  lènfo  il  Papa_> 
fuol’edèr  chiamato  Vicario  di  S.  Pietro,’ 
per  elfer  Succellòre  di  quello  , che  fù 
Vicario  di  Crillo:  Cori  abbiamo  nel  Te- 
llo (q)  Il  Concilio  Elèfino  al  Capitolo 
XVI.,  ordinando,  che  il  Legato  del  Pa- 
pa fia  preferito,  prende  a dire;  D.  Petti 
Orcùnariut  Succe jfor , (f  Vicari ui,  Santini, 
Beatijfmufque  Papa , tt  Epifcopai  nojìcr  Cele- 
Jì inai , noi  fuol  prò  fé  quafi  Vicaria  ad  barn! 
Smodarn  mifit.  Il  Concilio  Ticinenfe  cele- 
brato lòtto  Gioanni  Vili.  In  Ecclefucj, 
Romana  Apojlolorum  vige t Sttcce/fto,  it  Ro- 
mani Pontifr  ìi  Principimi  Apoflolortim  Petti  ; 
ér  Pauli  Vicarii  funt  (r  ) 

Ma,  Ce  bene  in  quelli,  ed  in  altri luo.  36 
ahi  il  Papa  viene  chiamato  Vicario  di  S. 
Pietro,  ciò  non  fieguc  , perchè  a quelli 
fia  inferiore;  ma  per  elfere  di  lui  Succef- 
fore  : Cori  fpiegano , e provano  il  Suarez 
contro  il  Rè  d’ Inghilterra  (f)  il  Duval- 
lio  (r)  il  Diana  (v)  benché  tal  modo  di 
parlare  venga  llimato  improprio  da  Pao- 
lo Lop  (x)  dal  dall’ilio  (y  ) dal  Baronio 
(tJ  dal  Bellarmino  (a)  e da  Teofi  lofi  ) 

Sì  nell’ una  che  nell’altra  legge,  Vica-  37 
rio  viene  chiamato  anche  quégli  , che_i 
fupplifce  all’altrui  Uffizib.ptr  elfere  fiat- 
to  deputato  in  fuo  luogo  (c)  al  qual  prò- 
polito  Quintiliano  : Vicariém  ri  operam  im- 
pendi s e Cicerone:  Proptereaque  quifm  ih 
rebai  ipfi  mtcrefje  non  pojftmm , in  Bit  opera 
nojlne  Vicaria  jìdei  amicorum  fappòmtnr  : Ali- 
cune  volte  però  viene  chiamato  Deputa- 
to , ò Com.iflàrio.  ( d)  Altre  volte  Uffi, 
ziale  (fj  fi  dice  ancora  Vicegcrcnte  (/) 
Luogotenente  (g  ) Softituto  ( b ) Suflètto 
(i)  Nelle  leggi  Civili  fpelìiffimo  fi  fa 
H 4 men- 


(n)  Cic:lib.q.ep  t.lrerr.Bev*n:deon£'mJin£.UtT.P.Prices  (o ) Orai  Hb.  \.Od.  ( p)Oraz  ftniterr, 
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menzione  de’ Vicarj , perchè  i Prefetti,  Per  quello  riguarda  !a  giurifdkion€_>  39 
ed  altri  Magiftrari  arcano  i loro  Vicari  ile’  Vicari,  fi  controverte  tra’  Dottori, 
col  di  cui  ajuto  adcmpivan’i  loro  impie-  lèi  Vicarj  de’  Vefcovi,  b altri  abbiano, 
ghi  (/t)  TaleUffizio  non  è menfrequen-  giurildizione  ordinaria,  b pure  delegata  : 
temente  nominato  nelle  leggi  Canoniche:  Per  l' affermativa  dell’  ultima  Sentenza 
Se  cominciamo  dal  Sommo  grado  , tro-  fi  adduce  la  dodi  del  Tello  (a,)  eli  fon- 
viamo  il  Papa  chiamato  Vicario  di  Cri-  da  nelle  lèguenti  ragioni  ; cioè , che  que- 
llo : I Patriarclii , gl’  Arcivcfcovi  , ed  i gli , che  rapprclènta  la  perlina  altrui  non 
Vefcovi , fono  Vicarj  del  Papa  ( l)  Hai»  abbia  cofa  alcuna  del  proprio  : Che  i W- 
quelli  i loro  Vicarj  , ò nati , come  fono  cari  rgpprefenran  la  perfona  de’  Vefcovi, 
gl’ Arcidiaconi , e gl'  Arcipreti  {m)  ò da-  e che  però  pare,  non  abbian  che  la  giu' 
ti,  e da  efli  collimiti,  Urbani,  e Fora-  rifdiziooe  delegata > poiché , fe  avelièro  1} 
nei  (r.)  Anche  i Parochi,  ed  i Pievani  ordinaria,  ne  feguirebbe,  che  una  11  ella 
hanno  i lori  Vicarj,  che  iupplifopno  alle  giurildizione  verrebbe  a trovarli  in  foli- 
loro  veci,  quand’elfi  non  ponno  fupphre  do  preflb  due  perline;  il  che  (irebbe  ali 
a tutto  (o)  Curdo,  mentre  il  Domìnio  d'una  cofa_>, 

38  Vengono  collituiti  i Vicarj , ò ad  e-  da  cui  con  facilità  fi  arguifoe  alla  giurif- 
lèrcitar  giurildizione  , ò a celebrare  gl’  dizione,  non  può  trovarli  apprelfo  duo 
UlEzj  in  Chiefa:  quelli  ultimi  ponno  ef-  perfona  in  foUdo  (b)  Si  agiugne,  che  là 
fer  collimiti  per  più  cagioni;  cioè,quan-  la  giurìfdiàone  de' Vicarj  folte  ordinaria 
do  i Monaci  ottengono  Chiefc  Secolari,  farebbe  anche  perpetua,  ficchè,  ne  ber  >- 
perchè , non  potendo  efli  araminiltrare  morte , ne  per  la  revocazione  del  Velco. 
per  fe  ftelfi  i Sagramenti  a’  Parochiani , vo  verrebbe  a Ipirare  ; liccome  non  fpi- 
il  Vicario  deve  effer  collituito  da  loro,  ra  l’ordinaria  (rj  Mà  la  giurifdizione-, 
che  ponno  prefcntarlo , ed  il  Vefcovo  de-  del  Vicario  termina  con  la  Vita  del  Ve- 
ve  illituirlo  (p)  Quando  la  Parochiale-,  feovo  (J)  Dunque  deve  dirli,  che  non 
fi  trova  unita  ad  altra  Qnefa  t Univerfi-  fia  ordinaria,  ma  delegata , come  prova 
tà , Collegio , ò altro  luogo  pio,  deve-.  Marc’  Antonio  (r)  ed  Ugolino  (f) 
parimente  collituirfiil  Vicario  (fjQuan-  Altri,  che  vogliono , che  fia  ordinaria,  40 
do  il  Popolo  è di  molto  numerofo,  fc_,  dicono.,  non  proceder  quella  da  delega- 
gli aflègna  il  Vicario  perpetuo  (r)  Cosi  rione;  mà  dall’  Uffizio;  e cosi  non  dal 
fuccede,  quando  alcuno  abbia  due  Chic-  Vefcovo,  che  l’elegge;  mà  dalla  legge-,, 
iè  unite, alle  quali  per  lè  fòlo  non  polla  in  virtù  della  quale  1’  acquilla  , benché 
(upplire  (/)  Amplia,  quando  il  Rettore  immediatamente  la  riceva  dal  Vefoovoj 
fi  trova  impedito  da  negozi , che  non  gli  a cu;  è fubordinato  (g)  Ne  oliare  le  ra- 
permettan  lèrvire  per  fe  ftellb  (t)  Am-  gioni  addotte  in  contrario,  mentre  i Le- 
( plia , quando  con  liceità  del  Vefcovo  fi  gari , cesi  mandati , come  nari , rappre-  t s 
trovi  aflènte  per  cagione  di  Studi  Ber  lentan  la  perfona  del  Papa,  e pure  nan 
intèrnutà  (*)  Per  la  diverfità  dell’  idio-  la  giurifdizone  ordinaria  (b)  Gl’ Arcidia- 
ma  f>)P«r  farpredicarealPopolo.qiun-  oom  rapprefentan  la  perfona  de’ Vefoovi 
do  il  Rettore  parte  dal  luogo,  ò li  por-  e pure  anche  la  loro  giurildizione  è ordi- 
ta al  Monallcro,  ò fi  (pera  accrefcimen-  naria:  Ne  doverli  avete  in  confiderazio, 
to  del  Culto  Divino  ; ò per  altri  cali  ri-  ne , che  il  Vefcovo , ed  il  Vicario  elèrci- 
fèriti  dall’ Azorio  (ZÀ  tino  una  medefima  giurifdizione , poiché 

non 
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Parte  I.  Cap.  X. 

non  fègue , che  ‘perciò  debba  dilli  l’ una 
ordinaria,  l’altra  delegata , mentre  il  Ve- 
dovo, ed  il  Vicario,  non  l’efercitan  nel 
medefimo  modo;  mà  ’l  Vedovo  priaci- 

£ finente;  il  Vicario  acceflòria,e  dipen- 
ntemente;  Sicché  la  giurifdizione  di 
quello  (pira  per  morte,  ò per  rinuncia; 
poiché,  fé  ben  proviene  immediatamen- 
te dalla  legge,  dal  Vicario  viene  cferci- 
tata  mediante  la  volontà  del  Velcovo  j 
onde , celiando  per  morte , 6 per  revoca- 
zione, deve  dirn  terminata,  e però  non 
può  oliare,  che  il  Vicario,  benché  ordi- 
nario, non  polla  lòftituire  un  altro  Vi- 
cario ordinario , e non  abbia  facoltà  di 
conferir  Benefìzi  ; Sentenza  approvata 
dalla  maggior  parte  de’  Dottori  ; mà  ciò 
procede  ne’Vicarj  Generali  ; non  già  ne’ 

Foranei , ò coftjtuitì  in  luoghi  particola- 
ri per  particolari  negozi,  ne’ quali  li  ve- 
rifica, che  la  giùrifdizione  debba  inten- 
derli delegata . 

41  Mà , pafTando  al  nofho  allumo , con- 
vien  fapere , che  l’ Uffizio  di  Vicario  del 
Papa  è antico  ; mà  non  Tempre  è llato 
efercitato  da  un  Cardinale;  ne  Tempre-, 
è (lato  perpetuo  : Alcuni  Pontefici , co- 
me fi  vede  dalle  Bolle  di  Paolo  II.  e di 
Paolo  III.  l’ han  fatto  efercitare  da’  Ve- 
dovi , e gl’  han  rimoffi  a loro  beneplaci- 
to, come  oggidì  fùccede  del  Vicegeren- 
te: Da  un  Secolo,  e piò  però  quell* Uf- 
fizio fi  trova  nell’  ordine  Cardinalizitì; 
gode  prerogative  grandi,  ed  è perpetuo: 

La  di  lui  giurifdizione  comprende,  non 
(blamente  tutti  gli  Ecdefiartiri  dimoran- 
ti in  Roma , mà , come  òflcrvan'  il  Ve- 
lino (ij  Flaminio  (k)  Pietro  Gregorio 
(/)  e ’l  Coellio  (w)  fi  effonde  per  tutto 
il  Didietro,  eh'  é di  quaranta  miglia. 

Oltre  il  Didietro  non  ha  auttorità,  per- 
ché non  é Vicario  Generale  del  Papa, 
come  Papa,  mà  come  Vedovo  partìco* 
lare  di  Roma , la  di  cui  perfona  rappre- 
fènta  : Alla  di  lui  prefenza  fi  fanno  i 
Concorfi  de’  Benefizi  con  Cura , e gl’  Efa- 
mi  de’  Concorrenti  : A lui  fi  diriggono  l 
Beneplaciti  Apodolici  in  forma  Commi  fi- 
lària l'opra  le  alienazioni  de’  beni  Eccle- 

- j - 1-.  ■ vili  r r i- 
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trimoniali;i  monitori,  per  aver  rivela- 
! rioni , e tutte  le  altri  fpedizioni  Apodo- 
1 fiche,  che  foglionfi  commettere  all’  Or- 
dinario del  luogo  : Fà  parimente  tutto 
ciò, che  ogni  Velcovo  può  fere  nella fiua 
Diocefe , tolte  alcune  cerimonie  rifervate 
al  Papa , come  Vedovo . Ancorché  nel 
Didretto  di  Roma  traviali  molti  Vefico- 
vati,  tra’ quali  gli  fei  Cardinalizi,  eferci- 
ta  (opra  di  quefti  la  fiua  auttorità  , fiali 
ordinaria,  ò pur  delegata:  In  prima  Idan- 
za  hà  con  quelli  la  cumultiva;  Sicché, 
confiderà  «doli  detti  Vedovi , come  Coa- 
diutori, ò Sulfraganei  del  Velcovo  di  Ro- 
ma, fi  attende  la  prevenzione,  la  di  luì 
giurifdizione  comprende  tutti  j Chierici 
ed  altre  perfone  Ecclefiadicbe  non  editti; 
gl’ Ebrei,  e le  Meretrici:  Hà  altre/sì  aut- 
torità delegatagli  dal  Concilio  di  Trento, 
e dalle  Codituzioni  Apodoliche  (òpra  le 
Chied , i Monaderj , le  Compagnie  Lai- 
cali , gli  Spedali , alti?  Luoghi  pii , e le 
perfone  efenti , fienfi  Regolari , ò puro 
Secolari,  in  quelle  cofe,  che  concernono 
la  Cura  delle  Anime;  Tammini  frazione 
de’ Sagramenri , e T immunità  Ecclefia- 
flica , eccettuati  alcuni  pochi  Monafleri, 
Chiefie , ed  altri  Luoghi  pii , de’  quali  per 
indulto  particolare  qualche  Cardinale  è 
Protettore.  Amplia  il  Papa  la  giurifdi- 
zione del  Cardinal  Vicario , con  commet- 
tergli molti  affari  (opra  perdine  non  fo- 
gette  alla  di  lui  giurifdizione;  Con  ordi- 
nargli , che  publichi  gl’  Editti  fophi  lo 
refidenza  de’  Benefiziati , benché  non  fieu 
Tuoi  Sudditi' 

11  di  lui  Tribunale  hà  quattro  Notai;  4l 
ciafcun  di  quelli  efercita  il  Tuo  Uffizio 
feparato  dagl’ altri,  con  molti  Sortitati 
dirtribuiti  tra  vati  Uffiziali , il  primo  de’ 
quali,  chiamato  Vicegerente,  rappredn- 
ta  la  perfona  di  Vicario  Generale  del  Ve- 
dovo, si  perciò,  che  riguarda  la  giurifdi- 
zione ordinaria,  e delegata  in  tutte  lc_. 
Caule , fienfi  Civili , ò Criminali , ò mi- 
lle, come  per  quello  concerne  1’  edrci- 
zio  delle  funzioni  Pontificali  : Ammette 
ricorfi;  interviene  co’ gl’ altri  Uffiziali  al- 
le Congregazioni , che  ogni  Settimana  fi 


Ballici,  ed  altri  fintili,  che  fi  Tpcdidono  ! tengono  avanti  il  Cardinal  Vicario,  ove 
per  la  Città  di  Roma;  k Difpenfe  ma-  1 fi  dilcutono  Caufe,e  negozj  gravi:  Con- 


l 


ferifee 


(\)  *rtM.  lib.  l c*p  i S. 4e  Vie . TJrb.  (k  ) de  rt[tgn.  Zìi.  7 cup. 
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ferifce  Ordini  ; Confacra  Chiefe,  Altari,  Palati,  che,  come  otterrà  Gregario  di 
Vafi  Sacri  ; amminiftra  il  Sagramento  Turi,  figtjifica  lo  Aedo,  che  Major  Do* 
della  Crcfima  : Hi  la  foprintendenza  di  m:u  Regia , benché  altri  voglia , che  la^ 
far  cavare,  concedere,  ed  autenticar  le  Voce  Maire  fia  Aata  prela  dall’  Allemapfl 
Reliquie , che  C ' trovano  nelle  Catacom-  Afrjer,che  fignifica  Soprintendente:  Chiun, 
be,e  Cimiteri  : Concede  licenza  di  Aam-  que  efercitava  tale  Uffizio  avea  auttorita 
par  libri , ed  ogn’  altra  cofà  : Col  Mae-  si  grande , che  difponca  del  governo  di 
Aro  del  S.  Palazzo  proibifee  la  lettura-,  tutto  il  Regno:  Da  dò,  che  feri  ve  Egi, 
de’ già  Aampati.  Oltre  il  Vicegerenre  vi  nardo  nella  Vita  di  Carlo  Magno, fi  con?* 
fono  due  Luogotenenti,  1’  uno  Prelato,  prende,  che  non  fi  conferiva  che  a pcf. 
l’altro  Togato;  giudica  il  primo  le  Cau-  ione  di  qualità:  Hit: bonor non  aliti dati con. 
fe  Civili,  cosi  Spirituali,  come  Tempo-  /netterai  [ fi  legge  al  luogo  citato J quanta 
tuli ; l’ altro  hà  la  cognizione  delle  Cri-  ih , qui,  & daritate generii , <3  ofum  ampli 
minali.-  Avvi  altrefsl  un  Deputato, che  tutine  careni  emmebant , Giunféro  alcuni 
hà  la  foprintendenza  de’  MoQiAerj  delle  di  quelli,  che  l’efercitarono  a prender* 
Monache . il  Titolo  di  Duchi  di  Francia  ; e tal  voi. 


4J  Trovanfi  nel  Palazzo  Apoftolico  varj 
Uffiziali , tra’  quali  il  Maggiordomo , di 
cui  fi  è latta  menzione  altrefsl  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  : Viene  quegli  confide- 
rato  come  Governadore  della  Pontifici* 
famiglia  : Da  tale  Uffizio  per  lo  più  fi 
pafia  alla  Porpora  ; il  perchè  fuole  con- 
ferirfi  ad  un  Prelato  di  molto  merito  > e 
di  primo  rango,  che  fia  Vefcovp,  e non 
eficndolo,  viene  allora  creato, almcn Ti- 
tolare: Rifiede  egli  con  la  fua  famiglia 
nel  Palazzo  Apoftolico  : La  di  lui  giu- 
riedizione  fi  eftende,  non  Colo  lopra  la.» 
famiglia  attuale  del  Papa  di  qualunque 
condizione,  mà  ancora  fopia  tutti  gl’ al- 
tri , che  fervono  il  Papa , ò il  Palazzo 
Apoftolico,  e fue  Ville,  6 Membri,  re- 
mota, ò mediatamente , fieni!  in  Roma, 
ò pure  fuori  di  ella,  delle  di  cui  Caule, 
tì  Civili, che  Criminali, e mifte,  è Giu- 
dice particolare  , ad  elclufione  di  tutti 
|l>ltri  Tribunali;  ficchè  nelle  Cibale-, 
Spirituali  viene  confiderato  come  Velia, 
vo:  E’  parimente  Governadore  di  Fra, 
fcati , e di  Cartel  Gandolfò , luoghi , ove 
il  Papa , quand’ efee  di  Roma  per  fuo 
di vertimenta,  fuole  portarfia  Villegiare: 
Quivi  deputa  i Governadori , i Cancel- 
lieri, e gl’ altri  Miniftn  : Dalle  Senten, 
ze  di  quefti , fi  appella  ad  elfo  Maggior- 
domo, che  peri  in  quello  non  hà  la_> 
privativa , mà  la  cumulativa  con  l’ Udi- 
tore della  Camera,  con  la  Ruota,  ed  al- 
tri Prelati  : Tiene  un’  Uditore  , ed  altri 
Miniftri . 

44  In  Francia , come  nella  Seconda  Par- 
te di  quello  Libro  vedremo,  ne’  tempi, 
della  prima  Razza  di  quei  Monarchi  1’ 
Ufiìziale  fudetto  era  chiamato  Maire  da 


ta  avanza  ronfi  a deporre  i Rè , ò met, 
ferii  fu  ‘1  Trono, facendo  da  loro  Luto, 
ri  a proprio  capricqio:  ficchè  il  Regit) 
nome  in  altro  non  confiftea , che  in  un." 
ombra:  Carlo  Martello,  per  quanto  fi 
legge  negl1  Annali  del  Monaco  di  Lau- 
nesheim  fub  benone  Majordomatui  tenuti  Re-  - 
gnum  Fraqcorum  ritmai  vigiliti  feptem.  Pii» 
chiaramente  lo  fbiegan’i  feguenti  due* 
Verfi  del  di  lui  Èpitafio.  , 

Vuk  , Dominn/que  Ducuti,  Rcgttun  quo- 
que Rnc  fora  /pernii . 

Non  vali  regnare , /ed  Regibui  tmferaf 
tpfc • . *»  r‘*  * k 

L’ Uditore  del  Papa , che  fuole  .eflèt  4S 
quegli, che  ferviva  Sua  Santità  parimeli, 
te  d’  Uditore  , mentri  era  Cardinale, 
un’Avvocato,  ò altro  Curiale  di  prima 
Gaffe,  ajuta  il  Papa  a ftudiare,  quando 
deve  intervenire  alle  Congregazioni , per 
lo  Conciftorp,e  per  la  Signatura  di  Gra- 
zie: Prende  informazione  della  qualità 
de’Sogetti.cbc  vengon  propofthal  Papa-, 
perche  li  promova  alle  Chiefe  Vacanti  t, 
Tiene  Udienza  publica,  ove  fi  difputa., 
fe  le  Caufe  debbanfi  rimettere  alla  Si- 
gnatura di  Grazie  ; Si  danno  Superfcfiò. 
rie  dalle  Sentenze , che  per  altro  doviebt 
bqno  efeguirfi , e fi  prendano  altre  prof 
vigionj , che  dipendono  dall’  arbitrio  del 
principe. 

Trovali  parimente  tra’  Miniftri  del  Pa;  4® 
pa,  come  Teologo, il  Maeftro  del  S.  Pa- 
lazzo Religiofb  dell’  Ordine  di  S-  Dome- 
nico, Maeftro  di  Teologia , come  io  qua- 
lità di  Vicario:  Tale  Uffizio,  avanti  che 
Paolo  III.  erigeflè  la  Congregazione  dell’ 

Inquifizionc,  di  cui  appiedo  parleremo, 

era  molto  confiderabile,  mentre  , chi  1' 


ioqIc 
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occupava,  come  Confultore,  informava  Secolari , col  Titolo  di  Confultori , ed  un 
ii  Papa  in  ordine  alle  materie  concemen-  Relìgiofo  di  S.  Domenico  della  Provin- 
ti la  Fede:  Ma  nel  noftro  Secolo  il  fuo  da  di  Lombardia,  chiamato  Commillàrio 
impiego  fi  riftringe  in  rivedere,  ò far  ri-  del  S.  Uffizio;  eferdta  quelli  l’Uffiziodi 
vedere  dal  fuo  Compagno,  ò altri  da_>  Giudice  ordinario, a cui  perConfègliero, 

«flò  deputati  tutte  le  Opere , che  devo-  col  Titolo  d' Afléflòre , fi  da  un  Prelato 
no  flamparfi  in  Roma,  e fuo  Diftretto,  Profèflbre  de’ Canoni,  e Domini  , con_, 
delle  quali  ritiene  Copia , ed  approvan  varj  Miniftri , ed  Uffiziali , come  Fifcale, 
dole,  le  foferive:  Ha  facoltà  di  rivedere  Notajo,  ed  altri:  Ed  acriò  affari  di  tan- 
i Libri  ftampati  altrove,  quando  fi  de-  ta  importanza  fien trattari , e decifiavan- 
vono  introdurre  in  Roma:  Concede  li-  ti  al  Papa  con  la  dovuta  ponderazione, 
cenza  di  legger’  i Libri  proibiti  ; intervie-  fi  fan  precedere  ogni  Settimana  due  Con- 
ne,  come  appreflò  vedremo,  nelle  Con-  gregazioni  preparatorie,  l’una  il  Lunedi 
gregazioni  deU’Inquifizione , e dell’ Indi-  nel  Palazzo  del  S.  Uffizio, ove  continua- 
ce  de’ Libri  proibiti:  E’  Predicatore  del-  mente  rifiedono  il  Commillàrio,  1’  A defi- 
la famiglia  del  Papa  : Da  tale  Uffizio  fore,  il  Fifcale,  il  Notajo,  e gl’ altri  Mi- 
con  facilità  fi  palla  alla  Porpora . niftri  inferiori , ed  ore  fi  ritengon  carce- 

47  Sendo  in  forte  nel  Duodecimo  Secolo  rati  i Rei  : Quivi  radunati  i predetti  Pre- 
rarie  Erefie,la  Sede  Apoffolica,tràmol-  lati,  Confultori,  e Religiofi;  fi  leggono 
ti  Miniftri  deflinatiad  eftirparc  si  perni-  i procedi,  le  lettere  , le  Relazioni  degl’ 
dola  Zizania , diede  il  Titolo  d’ Inquifi-  Inquifitori , e de’  Yefcovi , e fi  efaminan 
tore  a S.  Domenico  Fondatore  dell’Or-  gl’  affari  per  maggiore  iftruzzione  dell’ 
dine  de’ Predicatori , Uffizio,  che  poi  di  AfTeffore,  che  deve  riferirli  nell’  altra-, 
tempo  in  tempo  fù  appogiato  a varj  Pa-  Congregazione , nella  quale  intervengono 
dri  dello  fteflò  Ordine,  tra’  quali  Pietro  i Cardinali:  Quella  feconda  Congrega- 
Vetonefe,  che  per  difèfà  della  fède  Cat-  zione  fi  tiene  il  Mercoledì  mattina  nel 
tolica  riportò  la  Palma  del  martirio:  In-  Convento  di  S.  Domenico  vicino  la  Chie- 
di, dilatato  il  nome  d’  Inquifizione,  il  fa  di  S-  Maria  fopra  Minerva.  Seguitai’ 
Papa  a tale  ogetto  illitul  in  Roma  un-,  adunanza  de’ Cardinali,  il  folo  Allòdole, 
Tribunale  co’fuoi  Miniftri,  fègnatamen-  ftando  in  piedi,  come  Minillro,  rifèrifee 
te  di  dett’  Ordine  di  S.  Domenico,  ad  i negozj  correnti;  Dopo  fatta  ladifcuffio- 
uno  de’ quali  in  qualità  di  Confègliero,  ne  di  quelli,  fi  ammettono  i Confultori, 
ed  Afléflòre , come  fi  è accennato,  fii  da-  che  danno  il  loro  Voto:  Cosi  efàminate 
to  il  Titolo  di  Maeftro  del  S.  Palazzo;  e difeuflè  lé  Caule,  il  giorno  fèguente  fi 
ad  un' altro  quello  di  CommiflàriodellTn-  propongono  nella  Congregazione,  che_, 
quifizione  ; pofeia  ad  un  Cardinale  fù  ap-  con  l’ intervento  de’  Cardinali  fi  tiene  al- 
peggiata la  Prefettura  di  tal  Tribunale;  la  prefenza  del  Papa,  al  quale  in  com- 
ed  in  ciafeuna  Diocefè  fù  iftituito  un’  pendio  fi  refèrifeono  : Indi  alcune  volte 
Inquifitore,  Uffizio  da  efercitarfi  cumu-  fi  ammettono  i Confultori;  pofeia  fopra 
lativamente  co’ Vcfcovi,  che  nelle  prò-  quegli  affari  fi  prendono  le  rifoluzioni  ,e 
prie  Diocefi  fono  fèmpre  Inquifitori  nati  fi  danno  le  Commiffioni  agl’  Inquifitori 
e Difenfori  della  Fede  Cattolica  . Nel  locali , e rifpettivamcnte  a'  Vefcovi . 
principio  del  XV.  Secolo  fèndo  inforta_>  La  Congregazione  fudetta,  e ’lCotn-  48 
rErefia  di  Lutero,  Paolo,  III.  per  logo-  miliario  del  Tribunale  rifpettivamente , 
verno  di  quel  Tribunale  erreflè  la  Con-  hanno  ancora  la  fitcoltà  cumulativa  col 
gregazione,  chiamata  dellTnquifiziono.  Maeftro  del  S. Palazzo,  e con  la  Con- 
Univerfàle,che  por  fu  approvata  da  va-  gregazione  dcllTndice  fopra  la  lettura-, 
rj  di  lui  Succdlori , i quali  avrebbero  an-  de’ libri  proibiti . La  fteflà  C ongregaio- 
eora  le  di  lei  facoltà.  Tale  Congregazio-  ne.  Tribunale,  Giudici,  ed  Uffiziali, ol- 
ne  oggidì  c coftituita  di  buon  numero  di  tre  le  Caufè  in  materia  di  Fede,  hanno 
Cardinali,  i più  dotti  e i più  zelanti  della  ancora  la  cognizione  di  tutte  le  altrc^ 
Fede  Cattolica,  a’ quali, oltre  gl’ Uffiziali  Caufe  indifferenti,  Civili,  Criminali,  e 
ordinar),  cheamminiftranoilTribunale,  mifte,  sì  Spirituali , che  profane  di  tutti 
e fòrman’  i Proceffi , trovatili  agiunti  mol-  gl'  Uffiziali , c Miniftri  locali  del  S.  Uffi- 
ti  Prelati,  e Religiofi,  ficcome  Chierici  zio;  ficcome  de’ Conduttori , ed  Ammi- 

niftra- 
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tiiftratori  de’ beni,  e diritti  sdegnati  al 
Tribunale  fudetto  per  lo  foftentamcnto 
degl'  Uffiziali , Miniftri , e Carceraci,  e 
per  fare  le  altre  fpefe  nccelfarie. 

49  La  Congregazione  fopra  1’  interpreta- 
zione, l’oflervazione,  e l’cfecuzione  de’ 
Decreti  del  Concilio  di  Trento  fu  eretta 
da  Pio  IV.  alcuni  meli  dopo  la  publica- 
zione  dello  fteflò  Concilio:  Siilo  V.  poi 
dichiarò , che  detta  Congregazione  non 
doverti  prendere  la  cognizione  che  di 
quelle  materie,  che  appartengono  alla.» 
riforma  della  Chicli , e degl’  Ecclefiafti- 
ci,  ed  alla  correzzione  de’  coftumi;  vie- 
ne comporta  di  molti  Cardinali  de’ quali 
uno  è Prefetto  di  quella  ; con  un  Prela- 
to Segretario  : oggidì  fuole  interpretare  i 
dubj,  che  in  artratto  vengon  proporti: 
Decide  in  ordine  alla  refidenza  de’  Vefeo- 
vi , ed  altri  Benefiziati  ; concede  licenza 
di  fiate  aliente  da  quella , con  le  limita- 
zioni però  richiede  dalle  Cortituzioni  A- 

riftohchc , per  la  moderazione  delle  qua- 
, per  l’organo  del  fuo  Prefetto , ò Se- 

fretario  , ricorre  all’  oracolo  del  Papa . 

là  la  cognizione  della  riduzzione  deg}’ 
oblighi  della  celebrazione  delle  Meliti 
per  cagione  della  diminuzione  de’  frutti 
de’ beni  per  quelle  sdegnati:  Decide  fo- 
pra la  nullità  della  profeilione  de’  Rego- 
lari ; fuol  dare  il  Voto  confultivo  al  Pa- 
pa fopra  le  Difpenfé  dall’irregolarità; 
iiccome  fopra  le  Difpenfc  matrimoniali  ; 
decide  ancora  fopra  alcuni  cali  conterà 
ziofi  di  confondi  delle  parti  ; fopra  la  va- 
lidità defle  Unioni  delle  Chiefe , Pteben- 
de,e  Seminar;  fopra  la  validità  de’Con- 
corfi  alle  Chiefo  Parocchiali , e general- 
mente in  tutti  que’cafi,  ne’  quali  fi  ri- 
chiegga  l’interpretazione  de  Decreti  de’ 
Concili . -La  fteflà  Congregazione  hà  co- 
gnizione della  materia  della  Vifita  de’ li- 
mini, che  i Vefcovi  fono  tenuti  fàregiu- 
fta  la  difpofizione  della  Coftituzione  di 
Stilo  V. 

50  La  Congregazione  fopra  i Negozi  de’ 
Vefcovi, e Regolari  fir  eretta  da  Siftq  V. 
è comporta  di  Cardinali,  uno  de’ quali  è 
Prefètto  di  e/Ta , che  con  un  Prelato , che 
porta  il  Titolo  di  Segretario,  foferive  le 
lettere,  ed  i Decreti  della  me  de  li  ma., 
Congregazione:  Trattanfi  in  erta  due  ge- 
neri di  negozi,  che  non  concernon  ma 
reria  di  fede;  mà appartengono  al  gover- 
no della Crifliana  Republica.chc  riguar- 


dai il  governo , si  de’  Vefcovi  , che  de' 
Regolari  ; cioè  de’  loro  delitti  ; degl'  ag- 
gravj,  che  fi  pretendon  facci  ne’  Fori  E- 
pifoopali,  ò da’  Superiori  de’  Regolari: 

Hà  la  cognizione  di  quelle  cofe , che  con- 
cernono l’ elocuzione,  ò l’oflèrvanza  del 
Concilio  di  Trento  , e de’  fuoi  decreti; 
delle  precedenze,  ed  altre  preeminenze 
Ecclcliaftiche  tra’  Chierici  Secolari , e Re- 
golari; Iiccome  fopra  le  prctenfioni  de’ 
Laici  nelle  funzioni  Ecclcfiartiche  : Hà 
parte  ancora  nella  materia  dell’  Immu- 
nità Ecclefiartica:  Alla  fteflà  Congrega- 
zione privativamente  appartengono  Icj 
materie  delle  nuove  erezzioni , e dello 
fuppreflioni  de’  Monafter; , e de’  Conven- 
ti : Concede  la  facoltà  d’  alienare  i beni 
Ecclefiaftici . 

La  Congregazione  de’  Riti  , eretta^  ji 
anch’erta  da  Sirto  V.  fi  divide  in  ordina- 
ria, e flraordinaria  ; l’ordinaria  decido 
le  Coatroverfie  delle  precedenze , ed  al- 
tre preeminenze,  fa  flraordinaria  fù  ini- 
quità per  la  Beatificazione,  Santificazio- 
ne , c culto  de’ Santi;  nell’uria  irftcrven- 
gon  perfone  differenti  dall’altra  in  ordi- 
ne a’ Prelati;  non  già  quanto  a’ Cardina- 
li , che  fono  gli  (felli , sì  nell’  una , cho 
nell’altra:  Dell’ultima  parlai  nel  Capi- 
tolo XVIII.  della  HI.  Pane  del  Tratta- 
to dell’Onore;  La  prima  Ipecie  di  Con- 
gregazione è corti t uira , come  li  è detto , 
di  certo  numero  di  Cardinali , con  molti 
Prelati,  uno  de’  quali  eforcita  l’Uffizio, 
col  Titolo  di  Segretario:  Anvi  ancora  al- 
cuni Teologi  Regolari,,  c fognatamene 
il  Maeflro  del  S,  Palazzo,  ed  il  Sacrilta, 
del  Papa , dejl’  Ordine  di  S.  Agoflino, 
ficcome  uno,  ò più  Maeftri  delle  Ceri- 
monie  del  Papa . In  detta  Congregazio- 
ne fi  agitan  due  generi  di  negoz j ; cioè 
uno  contenziofo  trà  le  parti;  l’altrogra- 
ziofo , ò pacifico  dipendente  dall’Uffizio, 
ò ad  inftanza  de’  Supplicanti , in  quello 
colè,  che  concernono  i Riti,  e le  Ceri- 
monie Sacre, ò ’l  Divino  Culto.  Quello 
fecondo  genere  riguarda , come  fi  è det- 
to il  Culto  Divino , i Riti , e le  Cerimo- 
nie Ecclcliaftiche,  lenza  Contradìttore., 
ò pregiudizio  del  terzo;  come  la  permif- 
fione  di  prendere  qualche  Santo  per 'Pro- 
tettore , con  le  facoltà, c le  confeguenze, 
che  da  quella  rifulrano , quando  tale  qua- 
lità Tutelare  venga  canonizata  da  detta 
Congregazione,  lenza  la  cui  licenza  ciò 

nota 
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non  può  farli , co»)  difponendo  i decreti 
Apoftolici  ; la  Concelfione  della  facoltà  di 
celebrar  la  Meflà,ò  l’ Uffizio  di  qualche 
Santo,  ò Beato,  lòtto  il  Rito  femplice. 
Semidoppio,  ò doppio:  di  celebrar  l’ot- 
tava, ò fare  altra  colà  limile:  la  dichia- 
razione di  qualche  dubio  in  materia  del 
Cerimoniale;  in  quali  giorni  di  folennità 
maggiore  li  pollà  celebrar  la  Meli»  Vo- 
tiva di  qualche  Santo  nella  propria  Chic- 
li , ò dove  fi  conlèrvi  qualche  Reliquia 
infigne , ed  altre  cole  limili . 
ji  I negozj  contenziofi  dell'  altro  genere 
eonfiflono  nelle  queftioni  delle  preceden- 
ie,  ed  altre  preeminenze  nelle  Procertio- 
iti , ed  altre  funzioni  publiche  tra’  Seco- 
lari , e Regolari  ; 6 rifpettivamente  tra 
diverfi  Capitoli  dell’ uno,  e dell' altro  Cle 
to,  Monafterj , ò Conventi;  ò trà  le  Di- 
gnità,Canonici  , ed  altri  Chierici  dello  (lef 
To  Capitolo;  e fègnatamente  trà  le  Di- 
gnità della  Cattedrale,  ò Metropolitana 
lòpra  il  diritto  di  fare  le  funzioni  Ponti- 
ficali ; ò di  fare  i funerali , ò di  celebrar 
f Uffizio  (òpra  ’1  Cadavere;  òdi  proibire 
la  celebrazione  di  tale  folennità  ; ò le  no- 
velle erezzioni  di  Congregazioni , e Con- 
fraternite: fopra  ‘1  modo  di  affifter’ al 
Velcovo,  ò Prelato;  d’andare  ad' incon- 
trarlo, ò accompagnarlo:  fopra  l’ufo  de’ 
Pontificali  fpettantead  alcuni  Prelati  in- 
feriori , fegnatamente  Regolari , ed  altre 
fiatili  controverfie  trà  gl’  Ecclefiaf iici  : 
b in  materia  di  controverfie  trà  Ecclefia- 
flici , e Secolari , ò trà  gl’  uni  folamente 
fopra  le  preeminenze , ed  altri  atti  ono- 
rifici dovuti  a’  Principi , Baroni , Gover- 
nadori , ò altri  publici  Rapprefenranti  ; 
cioè  del  Baldacchino,  Sede,  ò Banco, e 
4»  tutte  le  altre  colè,  che  concernonoil 
Culto,  e ’l  ‘Rito  Ecclefiaflico . 
jj  La  Congregazione  dell’  Immunità  Ec- 
clefiaftica  è rampolla  di  certo  numero 
di  Cardinali , e di  Prelati  ; di  quelli  ul- 
timi quattro  fono  fidi;  cioè  un  Segreta- 
rio , un’  Uditore  di  Ruota , un  Chierico 
di  Camera, e 1' Avvocato Fifcale; gl’ altri 
lbno  in  maggiore , ò minor  numero , a pia- 
cimento del  Papa . I Prelati  vengon  chia- 
mati Ponenti , perchè  efercitan  l’Uffizio 
di  Relatori  delle  Cauli . Quivi  fi  tratta 
dell’  Immunità  Ecclefiaflica  locale , reale, 
e perfonale;che  l’ elèrcizio  della  giurifdi- 
zione  Ecclefiallica  non  fi  permetta  a’ 
Magi  Uriti  Secolari  ; fi  efàminan  le  qua- 
Aitato  Tomo  111. 


lità,  e prove  de'  delitti  in  ordine  a’  cafi 
eccettuati  dalla  Coflituzione  di  Gregorio 
XIV.  ò la  qualità  del  luogo  della  Cattu- 
ra, fopra  di  cui  cada  la  coatroverfia p 
cioè  fe  fia  immune, ò nò ;ò fopra  ’l  mo- 
do della  Cattura,  che  efcluda  1’  immu- 
nità; ficcome  d’altre  fpecie  d’immunità 
perfonale,  ò reale. 

La  Congregazione  della  Fabrica  di  S.  54 
Pietro,  eretta  da  Clemente  Vili,  è com- 
porta di  certo  numero  di  Cardinali  ad: 
arbitrio  del  Papa,  con  alcuni  Prelati,  de’" 
quali  uno  è l’Uditore  della  Camera  , il 
Teforicro  Generale,  un  Uditore  di  Ruo- 
ta , un  Chierico  di  Camera , ed  altri  a_, 
piacimento  del  Papa;  oltre  gl’. Uffizioli 
ordinari , alcuni  Prelati , altri  Togati  (em- 
piici ; cioè  il  Giudice  ordinario;  l’Economo 
Generale  ; il  Segretario  , e l’ Avvocato 
della  Congregazione.  Trovali  quella  di- 
vifa  in  due  lpecie;  l’una  maggiore,  e_» 
Cardinalizia,  con  la  millura  de’ Prelati, 
chiamata  Generale;  l’altra  minore  e_, 
particolare  , che  fi  fuole  tenere  fperto, 
comporta  di  detti  Uffiziali . La  di  lei  giurie 
dizione  riguarda  l’efocuzione  delle  difpo- 
fizioni  fàtte  per  caufè  pie , applicando  a 
detta  Fabrica  i frutti  decori! , e non  paga- 
ti, ficcome  le  difpofizioni  pie  incerte,  ò 
fatte  ad  incerte  opere  pie,  i Legati  pii 
fatti  per  opere  determinate,  quando  per 
quelle  non  fono  (ufficienti  ; quelli  fatti 
a perfone , ò Chicle  incapaci , come  fo- 
no i Cappuccini, i Minori  Ollèrvanti,  i 
Gefuitì  del  quarto  Voto,  la  loro  Cafa_»  i 
pretèlla,  e limili;  in  tali  cafi  la  Fabrica 
applica  a fé  tutto  il  falciato;  ò per  vìa.» 
di  Compofizionc  ne  prende  una  parte,1 
l’ altra  rilafoia  a gl’  Eredi . 

Collicuifoe  la  Congregazione  dell’  In-  j$ 
dice  de’ Libri  certo  numero  di  Cardinali 
ad  arbitrio  del  Papa , con  un  Segretario 
dell’  Ordine  de’Predicatori  ; un  Coofultor* 
fidò, e primario,  eh’ è fensprc  il  Maeftro 
del  Palazzo  Apoftolico,  con  molti  altri 
Confultori  ,lo  di  cui  Uffizio  ranlìlle  in., 
rivedere,  ed  dammare  i Libri,  ad  effètto 
di  farne  poi  la  relazione  in  piena  Gongre» 
gazione;  determina  quella,  quali  Libri 
debbanfi  proibire , quali  permettere , con- 
cede, oomtfà  quella  del  S.  Uffizio,  ìa_, 
licenza  di  legger  i libri  proibiti , toltine 
alcuni  rifervati  al  Papa . 

La  Congregazione  della  Confulra  fo- 
pra  gl*  afiàri  dello  Stato  Ecclefiaflico  irti-  > 
I tuita 
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tuita  per  lo  governo  del  Principato  Se- 
colare viene  compolla  dì  molti  Cardina- 
li, e Prelati;  di  quelli  uno  è Segretario, 
con  molta  auttorità  , gl'  altri  Ponenti; 
Avvi  altrelsl  luogo  l' Avvocato , e ' 1 Pro- 
curator  Fifcale;  fi  raduna  indifpenfabil- 
mente  due  volte  la  fcttimana  ; cioè  ne’ 
giorni  di  Martedì , e di  Venerdì , alla  ri- 
lèrva  del  Venerdì  Santo,  e dell’  ultimo 
giorno  di  Carnovale  : 1 Prelati  riilrilco- 
no  i Proce  (Ti;  mà  cori  elfi , come  i Car- 
dinali hanno  il  Voto  decefivo:  A detta 
Congregatone  i Governadori  , e Prefi- 
di devon  dar  raguaglio,  e confultare  fio- 
pra  i delitti  gravi  , ne’  quali  entri  pena 
di  morte,  ò altra  afflittiva  del  Corpo; 
e lopra  tutte  quelle  colè , che  concerno- 
no il  buon  governo,  e la  retta  ammini- 
ilrazione  della  giudi  zia,  acciò  i Sudditi 
non  vengano  opprelfi , e ficn  liberati  dal- 
le indebite  moledie . Quivi  fi  ricevono  i 
ricorfi , e le  querele  contro  Governadori, 
e Prefidi , ficcome  contro  i loro  Nocaj , 
Barigelli,  ed  altri  Ufficiali, sì  durante  il 
loro  Uffizio,  acciò  i Sudditi  non  fico, 
gravati,  opprelfi,  ò adretti  a pagamenti 
d’emolumenti  non  dovuti,  come  quello 
terminato  lèpri  i loro  Smdicati, quando 
una  delle  Parti  pretende  edere  data  gra- 
vata da’  Sindicatori , ò fopra  il  modo  di 
fare  il  Sindicato.  Quivi  i Vaflalh  de' Ba- 
roni portano  i loro  ricorfi  contro  gli  defi- 
li Baroni , e loro  Ufficiali  , quando  di- 
manfi  aggravati. 

J7  Nella  iteli'a  Congregazione  fi  difeuto- 
0°  altrelsl  Cauli-  Civili  concernenti  il 
buon  governo  politico  delie  Città, Terre 
e Cadella  [ l’ Economico  fi  tratta  nella 
Congregazione  del  Buongoverno , di  cui 
. parleremo  apprelfio  ] cioè  a dire  delle  ma- 
terie de'  Configli  de’  luoghi  per  la  rinova- 
lione  de'  Budòli , da’  quali  fi  edraono  i 
Magillrati  ; delle  preeminenze  in  ordine 
alla  precedenza , ed  altri  atti  onorifici  : 
la  deflà  Congregazione, come  Tribunale 
politico,  noi»  lolo  punide  i delinquenti; 
nià  ancora  invigila , che  non  nadhin  tu- 
multi, nemicizie,  ò altri  inconvenienti, 
ficchi  non.lia  didurbata  la  publica  quie- 
te, Pretino  di  quella  è il  Cardinale  So- 
fraintendente  Generale  dello  dato  Ec- 
clefiallico;  egli  è quello,  che  firma  Ito 
lettere,  che  la  Confiulta  drive  a Gover- 
nadori , Prefidi , ed  altri  Uffiziali . 

j8  II  Tribunale  fiuddetto , come  puramen- 


te Secolare,  rapprefenta  le  veci  di  Prin- 
cipe temporale;  non  s'ingerifce  nelle  Cau- 
li, ne  nelle  perline  Ecdefialliche, quan- 
do non  gle  ne  venga  data  ccmmì(fiont_> 
(perizie  del  Papa  : Le  facoltà  della  Con- 
dita fi  tlendono  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
eleliadico  immediato , comprcfiavi  la  Cit- 
tà di  Benevento;  mà  editila  Roma; a.» 
queda  prefiede  il  Governadore,  di  cui 
parleremo  appreflo  Non  s' ingeride  ranpo- 
co  nelle  Legazioni  d'A  vignone,di  Bologna, 
di  Ferrara,  della  Romagna , ne  d'Urbino , 

La  Congregazione  del  Buongoverno , J9 
che  riguarda  gl’  interrili  delle  Comunità 
dello  dato,  viene  compoda  anch’edà  di 
buon  numero  di  Cardinali , uno  de’  qua- 
li, die  fuol’  edere  il  Soprintendente  Ge- 
nerale dello  Stato,  come  capo  di  rifiu», 
porta  il  Titolo  di  Prefetto  ; anvi  moki 
Prelati , de’ quali  uno  è Segretario,  » cui 
da  appoggiata  la  dmezzione  degl’  adiri; 
gl’ altri  chiamati  Ponenti,  propongon  le 
Caule , ò adiri  delle  Comunità , ò Pro- 
vincie tra  Jorodidribuice.  Ricouodc  det- 
ta Congregazione  Io  dato  di  tutte  leCo- 
munita;  preferive  a quelle  la  forma  di 
amminidrare  le  proprie  entrate,  acciò  lo 
publiche  gravezze  vengano  opportuna- 
mente didribuite;  pon  fi  (aerino  fipefe 
inutili;  i privati  potenti  non  opprimati.* 
i men  potenti,  gravandoli  oltre  il  giu- 
do, e ’ 1 bilogno  ne’  pagamenti  dello 
Contribuzioni  : La  della  Congrega- 
zione proibifice  d’imporre  gabelle, ò Col- 
lette lènza  fua  licenza , che  non  fi  con- 
cedo fenra  precidi  bidrgno.-  Senza  la  di 
lei  permiffione  non  lì  ponno  alienar  be- 
ni dabili , imporro  Confi , ne  làrq  altri 
Contratti , che  poffin  portare  notabile* 
pregiudizio  alle  Comunità . 

La  Congregazione  de’  Baroni  , e da’  6o 
Monti,  fono  del  tutto  didime,  ed  inedl 
fi  agitan  didimi  negozi;  mà, lindo  com- 
polle delle  dedl  perdine,  e radunandoli 
nel  medefìmo  giorno , e luogo , fi  confi- 
deran  per  una  lò la:  Rapprefientano il  ltv 
ro  Corpo  il  Tefòriero  Generalo  , Capo, 
ò Prefetto  dell’ una,  e dall’altra;  alcuni 
Chierici  diCamera  ad  arbitrio  del  Papa, 
l’ Avvocato  Fidale , il  CommiUario  del- 
la Camera,  e 1’  Uditore  del  Telòriero. 

La  Congregazione  de’  Baroni  è dati* 
eretta  per  1’  odlrvanza , ed  efecuzion» 
della  Bolla  di  Clemente  Vili,  contro 
i Baroni  contumaci  in  pagare  i debicj 

prò- 


by  Googl 


propri , 6 de’  loro  maggiori , acciò  podi  no 
eflèr  forzati  all’  adempimento  de’  loro 
oblighi , non  ottante  i fideicommifli , le  pri- 
mogeniture, ò altri  impedimenti.  Nella 
Congregazione  de’ Monti,  fi  cfaminam. 
le  materie  Copra  la  traslazione , pertinen- 
za , concorfo , e prelazione  de’  Creditori  ; 
ficcome  Copra  la  caflazione,  ò oppofizio- 
n«  de’  Vincoli  fopra  luoghi  de’  Monti.  In 
Cala  dello  fteflò  Teforiero,  con  l’inter- 
vento d’ alcuni  Chierici  di  Camera , dell’ 
Avvocato  FiCcale,  del  Commiflàrio  della 
Camera,  e de’ due  Computifti  della  Ca- 
mera, fi  tiene  un’altra  Congregazione, 
in  cui  fi  diCputan’i  dubj,  che  cadono  fo- 
pra la  revifione , c ’ 1 Saldo  de’  Conti  tra’ 
Minittri  Camerali , e gl’  Appaltadori  , ò 
Amminiftradori  delle  Gabelle , ed  altri 
diritti  della  Camera;  Copra  i defalchi, 
remiffioni,  ò rifèzzioni  de' danni,  che  gl’ 
Appaltadori  foglion  pretendere  ; ficcome 
fopra  i Conti , che  devon  rendere  i Nun- 
zi, i Collettori  Apoftolici,  e lo  dettò  Te- 
foriero Generale , ò ’l  Depofitario  della-. 
Camera  : 

61  Avvi  una  Congregazione , chiamata-, 
della  Vìfira  graziola  delle  Carceri  : Due 
volte  ogn’Anno,  avvicinandoli  le  Solen- 
nità di  Natale,  e della  Refurrezziont-, 
del  Salvatore,  fi  là  la  Vifira  grazioCa,  si 
delle  Carceri , chiamate  nuove  , che  di 
quelle  di  Campidoglio,  ove  fono  ritenuti 
tutti  i Carcerati , cosi  delle  Caule  Civili, 
’ come  delle  Criminali  di  tutti  i Tribunali 
di  quella  Dominante,  alla  riCerva  di  quel- 
li del  Tribunale  del  S. Uffizio,  pe’ quali, 
come  di  fopra  fi  è detto , vi  fono  le  Car- 
ceri particolari  nel  Palazzo  dello  dettò 
Tribunale:  Coftituifcon  detta  Congrega- 
zione nelle  Carceri  nuove  il  Governado- 
re  di  Roma;  l’Uditore  della  Camera; il 
Prefidente  delle  Carceri  ; l’ Avvocato , e ’ 1 
Procurator  generale  del  Fifoo  ; Due  Luo- 

r (tenenti  Criminali  del  Governadore;  il 
uogotenente  Criminale  dell’  Uditore-, 
della  Camera  ; l’ Avvocato  de’  poveri  ; due 
Procuradori  parimente  de’  poveri  ; il  Vi- 
fitatore  delle  Carceri  (ègrete;  il  Commifi 
lario  delle  Galere;  il  Luogotenente  Cri. 
minale  del  Cardinal  Vicario , e due  Pre- 
lati ; cioè  il  Prefètto  dell’  Opera  della_> 
Carità , e l’ altro  della  Pietà  de’  Carcera- 
ti. Alla  Vifita  delle  Carceri  di  Campi- 
doglio intervengono,  fedendo  da  un  lato, 
il  Prefidente  delle  Carceri;» Prefitti  dell' 
jtttite » Toma  IH 
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opera  della  Carità , e della  Pietà  de’  Car- 
cerati; l’Avvocato  de’ Poveri;  I’  Avvo- 
cato^ ’l  Procurador  Fifcali ; i detti  due 
Procuradori  de’ Poveri;  l’Uditore  dell’ 
Uditore  della  Camera  ; dall’ altro  lato  fie- 
dono,  il  Senatore  di  Roma;  i tre  Con- 
fèrvatori;  i due  Collaterali;  il  Giudice-» 
Criminale;  il  Procurador  Fittale  di  Cam- 
pidoglio ; i detti  Committàrj  delle  Carce- 
ri, e delle  Galere, a’  quali  tutti  prefiedè 
a Capo  della  Tavola  il  Governadore  di 
Roma  in  qualità  di  Vicecamerlengo . 

In  dette  Vifite  graziole  fi  foglion  libe-  6x 
rare  alcuni  Carcerati  per  Caule  Crimi- 
nali di  delitti  non  gravi , purché  la  Par- 
te offèfà  non  fi  opponga  : Per  le  Caule 
Civili  poi , attefè  le  Carità  confiderabili,' 
che  fanno  dette  Opere  pie  in  concordare 
i Creditori,  e pagargli  del  proprio  i de- 
biti fino  a certa  fomma , fi  fanno  abilità 
maggiori , e fi  Ubera  numero  notabile  di 
Carcerati;  Mà  detta  Congregazione  non 
s’ingerifoe  in  efàminare  la  nullità, ne  la 
giuffeia  de’ Mandati.  -Oltre le  fuddetto 
due  Vifite  generali  , ogni  fittimana , il 
giovedì  il  Governadore;  il  Prefidente  del- 
le Carceri,  ed  alcuni  altri  de’ predetti  in- 
tervenienti fin  la  Vifita  ordinaria,  in  cui 
fi  liberan  Carcerati  per  Caufè  Criminali 
di  lieve  momento  ; fi  ordina  la  follecita 
fpedizione  delle  Caufè;  dalla  Carcere  fè- 
greta  fi  fàn  pattare  alla  larga  quelli,  idi 
ari  procedi  fono  già  terminati  : In  ordi- 
ne però  a’ Carcerati  per  Caufè  gravi  ri- 
tenuti in  Segreta  la  loro  Vifita  non  fie- 
gue  che  una  volta  il  mele . 

La  Signatura  del  Papa,  volgarmente  6 3 
chiamata  di  Grazia , fi  tiene  il  Martedì 
in  una  delle  Camere  Pontificie:  Siede  in 
eflà  il  Papa , avendo  avanti  un  TavoUno, 
con  Calamajo,  ed  altre  colè  neceflàrie., 
per  Scrivere;  Da’lati  di  Sua  Santità  fo- 
pra Scabelli  fiedono  alcuni  Cardinali  a- 
icritti  a detta  Congregazione,  con  Roc- 
chetto, Mantelletta,  e Mozzata,  cuo- 
prendo,  come  in  Conciftoro:  Detti  Car- 
dinali però , quando  non  fieno  interroga- 
ti dal  Papa.ò  che  non  intervenghin  per 
ragione  dell’ Uffizio,  come  accade  nel  Vi- 
cario, nel  Camerlengo, nel  Prefètto  del- 
la Signatura  di  Giuflizia,  e delle  altre 
Congregazioni,  non  v’  han  Voto  ; mà  pre- 
tta n la  loro  aflìftenza , perchè  la  (inizio 
ne  fiegua  con  maeftà  maggiore  del  Papa. 
Dopo  i Cardinali  ttanno  in  piedi  , reo- 
I x pcrti , 
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perti,coii  Beretta  in  mano, in  Rocchet- 
to, e Manrelletta  i dodici  Prelati,  chia- 
mati Votanti,  come  Alfe  (Tòri,  ò Confe- 
glieri  del  Papa,  che,  richiedi , danno  il 
loro  Voto;  tre  Referendari,  che  devon 
proporre  le  Caufe:  Altri  tre  Referenda- 
ri, che  per  ragione  del  turno  devon  rife- 
rire parimente  le  Caule  nella  prima  prof 
lima  Signatura . V'afiiftono  altrefsì , (ban- 
do in  piedi , col  mcdefìnio  abito  Prela- 
tizio molti  Ulfiziali  ; cioè  1’  Uditore  del- 
la Camera,  e ’l  Teforiero,  che  fban  più 
vicini  al  Papa  dietro  la  di  lui  Sedia  , 1’ 
uno  a delira,  l'altro  a finiflra  ; indi  il 
Datario , s’ è Prelato  f altrimenti  tra’  Car- 
dinali j il  Decano  della  Ruota  ; 6 fen- 
do impedito,  il  Sottodecano;  il  Decano 
della  Camera,  ò '1  Sottodecano;  il  Vi- 
cegercnte  del  Vicario  ; un  Proronotajo 
Apoffolico  ; i due  Luogotenenti  Civili 
dell’  Uditore  della  Camera  ; il  Regente 
della  Cancelleria  ; l’ Uditor  del  Papa , uno 
degl’  Abbreviarori,  detti  de  parco  majorr, 
l’Uditore  del  Camerlengo  ; ed  in  fòmma 
tutti  i Prelati,  che  fono  Giudici  Ordi- 
nari, ò di  qualche  Tribunale,  affinchè, 
quando  fi  difeutono  le  Caule  del  loro 
Tribunale,  pollino  raguagliare  il  Papa.,, 
ò T fuo  Oditore  dello  flato  di  quelle.» 
ò de’ motivi  per  cui  una  delle  Parti  ri- 
corre al  Papa . 

<4  Dovendoli  dar  principio  alla  Congre- 
gazione, i Prelati  Ponenti,  avvicinati  al 
Tavolino  in  fàccia  alla  Sedia  del  Papa_, 
con  la  dovuta  riverenza,  ed  umiltà,  in 
(bile  laconico,  ed  elegante  latinità,  prò- 
pongon  per  ordine  le  Caufe;  indi  a cia- 
fcuna  CommilTione  il  Papa  da  fé  fa  il 
referitto;  ò domanda  il  Voto  da’ Prelati 
Votanti,  da’  quali  in  latino  parimente, 
ed  in  iftile  laconico  vien  proferito  ; Sua 
Santità  poi  a fuo  piacimento,  ò fegui- 
tando  il  loro  parere,  fa  il  referitto.  Ac- 
cadendo , che  alcuno  de’  Cardinali  , per 
ragione  del  proprio  Uffizio,  6 interroga^ 
to  dal  Papa, debba  parlare,  lo  fà, levan- 
doli in  piedi , e facendo  riverenza  a Sua 
Santità:  Se  ciò  accade  in  perfòna  de’ Pre- 
lati , quelli  parlati  con  riverenza  , ed  u- 
jmltà  maggiore,  (bando  in  ginocchio.  In 
detta  Congregazione  non  fi  propongon 
che  trenta  Caule,  dieci  per  ciafcuno  de’ 
tre  Prelati  ; quindici  contenziolè  , le  al- 
ti • graziole.  Le  contenziofe  fono  quelle, 
in  cui , rcfiftenJo  la  difpofizione  della.. 


legge , altri  che  il  Principe  non  può  re- 
(crivere:  Graziofe  fono  le  altre,  che  di- 
pendon  dall’arbitrio  dello  (belio  Principe. 

Il  Tribunale  della  Signatura  di  Giu-  Ss 
(Vizia , della  quale  in  nome  del  Papa , è 
Prefetto  un  Cardinale,  nella  di  cui  Cala 
fi  raduna  nel  giorno  di  giovedì,  con  l’in- 
tervento di  tutti  i Prelati  dell’  una , e dell' 
altra  Signatura , che  fono  i Referendari 
Ponenti  ; dodici  Votanti  ; il  Decano , ò 
Sottodecano  dellaRuora.il Regente  del- 
la Cancelleria  ; i due  Luogotenenti  Civili 
dell’  Uditore  della  Camera  ; il  Luogo- 
tenente  Civile  del  Vicario , come  Giudi- 
ci de’loro  Tribunali,  è (lato  ifbituitoper 
legnare  le  Commilbioni  delle  Caule,  ci 
Spirituali , che  profane , che  richieggono 
ricorfo  al  Principe,  perchè  fia  ammeffa 
l’appellazione,  ò fià  conceduta  la  redi  tu- 
zione  in  intiero  : Quivi,  eccettuati  gl’  afiàri, 
come  di  (òpra  fi  è detto,  rifervati  alla-» 
Signatura  di  Grazia , col  Voto  de’  dodici 
Prelati  Votanti,  e del  Ponente,  fi  deci- 
dono le  Controverfie  (òpra  la  competen- 
za del  fòro:  II  Prefètto  non  fuol  votare 
cbie  in  calò  di  parità  de’  Voti  de’  Prelati  ; 

Ad  cfTò  Prefètto,  ò fuo  Uditore  Prelato 
è bensì  rifèrvata  la  facoltà  di  dichiarare, 
quali  Caule  debbanli  proporre  in  Signa- 
tura , concedendo  la  fuperfellòria  fino  al- 
la prima , ò feconda  Signatura  ; di  con- 
cedere la  nuova  Udienza  a quelli,  contro 
de’ quali  è (Iato  decretato. 

Chiunque  intende  ricorrere  alla  Signa-  SS 
tura , otto  giorni  avanti  almeno  , ueve 
trafmettere  all’ appellato  la  Copia  della 
Commilfione , citandolo  ad  addurre  la 
cagione, per  cui  quella  non  fi  debba  pro- 
porre, e fegnarc;  nel  giorno  di  SabbatO 
s’ intima  la  propofizione  da  fàrfi  dal  Pre- 
lato Referendaria  , chiamato  Ponente  : 
il  Lunedì  fi  difpenfàn  le  informazioni  in 
ifcrittì , che  fi  comunicano  ancora  allc_* 
Parti,  e s’ informano  i Prelati;  il  Marte- 
dì fi  rifponde  a dette  informazioni:  Il 
numero  delle  Caufè  da  proporli  non  è 
prefiflò  : Quando  la  Signatura  non  è in- 
terrotta; cioè  che  fi  tenga  ogni  (èttiroa- 
na , ogni  Prelato  Refèrendario  può  pro- 
porne due;  (èndovi  maggior  intervallo 
ne  può  proporre  tre  ; con  licenza  del  Pre- 
fètto anche  maggior  numero . U Giove- 
dì , fedendo  il  Cardinal  Prefètto  in  capo 
della  Tavola  a tale  edòtto  preparata, co’ 
dodici  Votanti , ed  altri  Prelati  di  (òpra 
acccn- 
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accennati,  il  Ponente,  tondo  a fèdere  a tc  un  luogo  fito  in  Ruota,  ed  un  altro 
. piedi  della  fleto  Tavola,  riferito  in  com-  nel  Collegio  degl' Avvocati  Concifloriali, 
pendio  lo  toro  di  cialcuna  delle  lue  Cau-  ad  clezzione  del  Papa,  in  perfona  di  due 
fé,  e proferito  il  fuo  Voto,  che  con  gl’  fuoi  Cittadini.  Indi  Pio  IV.  volendo  qua- 
altri  de' Votanti  viene  notato  dalPrefèt-  lificar  la  fua  Patria,  concedette  anch’e- 


to , per  poi  prendere  la  rifui  urlone  dalla 
pluralità  de’  Voti . 

6j  II  Tribunale  della  Ruota,  che  difcu- 
tendo  i piti  gravi  atori,  che  fi  agitino 
nella  Corte  Romana,  quivi  fa  la  prima, 
e maggior  figura , dopo  le  Congregazioni 
Cardinalirie  per  ragione  delle  perline, 
che  le  compongono , fìi  iflituito  allora.,, 
quando , cretondo  le  occupazioni  del  Pon- 
tificato, il  Papa, non  potendo  fare  tutte 
le  colè  per  fé  fleto,  per  decidere  alcuni 
primari,  e maggiori  negozi,  cominciò  a 
valerli  dell’opera,  e Configlio  de’ Cardi- 
nali', gl’ altri  venivan  deciti  nella  Cap- 
pella, & Camera  Pontificia , col  configlìo 
de’ fuoi  Cappellani,  come  propriamente 
-fi  chiaman  gli  Uditori  di  Ruota , benché 
ì gli  fóto  dato  il  Titolo  d'  Uditori  del 
Palazzo  Apoflolioo , perchè , prima  di 
riferire  le  Caule  al  Papa , udivan  le  in- 
'formazioni  delle  Parti  nello  fleto  Palaz- 
zo . Il  numero  degl’  Uditori  fuddetti  era 
incerto,  crefccndo,  ò mancando  ad  ar- 
bitrio del  Papa , che  acciò  follerò  infor- 
mati degl*  ufi , e oonfuetudini  di  tutti  i 
luoghi , fceglea  Uomini  di  varie  Nazioni; 
cosi  praticoffi  fino  al  tempo  di  Siilo  IV. 
quando  , trovandoli  a calò  in  Ruotai 
quattordici  Cappellani , ò Uditori,  de’ 
uali  uno  Tedcfco,  uno  Pian  cele  , due 
pagnuoli  per  cagione  della  divifione  di 
que’  Regni  in  due  Corone , 1*  una  di  Ca- 
rtiglia , T altra  d’ Aragona , e fuoi  annefli; 
gl’ altri  Italiani  di  diverte  Nazioni,  tra’ 
quali  un  Veneziano  , il  Papa  fuddetto, 
con  fua  Coflituzione  ordinò,  che  dovef- 
fero  etor  fempre  dodici,  de’ quali  un  Te- 
delco  per  nomina  dell’  Imperadore,  uiu 
Francele  per  nomina  di  quel  Rè  ; due 
Spagnuoli  ; cioè  un  Caltigliano  , un_* 
altro  Aragqnefè,  Valenziano,  ò Catala- 
no , per  turno , per  nomina  del  Rè  Cat- 
tolico; gl’ altri  poi  Italiani;  cioè  a dire__> 
un  Veneziano  per  nomina  di  piò  foggetei 
di  quella  Republica,  & ad  elezzione  d’ 
uno  da  fceglerfi  dal  Papa; Un  Milanefe: 
Allumo  poi  al  Pontificato  Giulio  II.  fèn- 
do tornata  all’ubidienza  della  Sede  Apo- 
flolica  la  Città  di  Bologna,  detto  Pon- 
tefice, trà  gl’ altri  privilegi  gli  concedei- 
bilenco  Tomo  ìli. 


gli  tal  prerogativa  a quel  Collegio  de*  -» 
Dottori , con  facoltà  di  nominar  tre  Sog- 
getti, de’  quali  il  Papa  doveto  fcegler* 
uno.  Venuto  finalmente  in  potere  della 
Sede  Apollolica  il  Ducato  di  Ferrara, 
Clemente  Vili,  trà  molti  privilegi  gli 
concedette  altrelsì  tal  nomina;  Sicché  d’ 
otto  Uditori  di  Ruota  Italiani  anvenc; 
quattro  Lombardi  ; degl'  altri  quattro 
uno  è Tofcano , con  una  certa  fpeciej 
d'alternativa  trà  le  Città  di  Perugia^  , 
chiamata  della  Tofcana  loggetta  al  Pa- 
pa , e quella  di  Siena , Pila  , ò altra., 
luperiore  della  Tofcana  Ducale.  Gl’ al- 
tri tre  Uditori  vengono  eletti  ad  arbitrio 
del  Papa  ; mà  per  lo  piò  fono  Romani  : 
Quando  viene  eletto  qualche  Soggetto  6% 
per  Uditor  di  Ruota,  quelli, aflumendo 
la  Toga  Dottorale,  rilervata  agl’  Avvo- 
cati Concifloriali , deve  profètore  l’ efér- 
cizio  d’ Avvocato,  fi  in  ifcrirri,  che  im, 
Voce,  nelle  Caule,  che  vertono  nel  Tri» 
brinale  fuddetto,  conobligo  di  vibrare.» 
tutti  gl’  Uditori  Angolarmente  piò  volte; 
cerimonia , che  richiede  il  corlb  di  molti 
meli , e di  quel  tempo  non  riceve  altro 
trattamento,  che  quello,  che  fi  fà  agl’ 
Avvocati  Concifloriali;  cioè  dal  Superio. 
re  all’inferiore;  Sicché  dagl’ Uditori  nel- 
la loro  propria  Cala  non  riceve  la  man 
diritta  [ quando  però  precedentementcj 
non  lì  trovi  già  in  Prelatura.]  Intanto  fi 
fabrica  rigorolò  Proceto  fòpra  la  giufli- 
ficazione  de’legitimi  natali , e fqpra  l’ap- 
panaggio , che  il  decoro  della  Prelatura 
richiede.  Terminate  tali  Cerimonie  , il 
novello  Uditore  deve  lóflener  Conclufio- 
ni  publiche  in  un  giorno  prefitogli  nella 
Sala  del  Palazzo  della  Cancelleria , alla 
prefenza  di  tutto  il  Collegio  de’ Cardina- 
li, che  a tale  oggetto  radunali  in  quel  luo- 
go in  Rocchetto, e Cappa.  magna  .come 
fi  pratica  in  Conditore,  con  1’  interven- 
to di  numero  grande  di  Prelati , Avvo- 
cari.  Procuratori,  ed  altri  Curiali,  Cor- 
teggiato de’  Cardinali , ed  altri  : Dopo  tal 
funzione  il  novello  eletta  da  due  Udito- 
ri viene  prefèntato  al  Papa , dal  quale, 
con  la  formalità  riducila  dalle  Coflittt- 
zioto  Apoftoliche,  viene  dichiarato  Udi- 
I j tare 
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toro,  Tìtolo,  che  prima  che  fiegua  tal 
cerimonia  non  fe  gli  deve,  poiché  peli» 
coliruzzione  del  Procedo,  ò nell’ Eliime 
può  erier  rigettata  ed  intanto  non  gode  de- 
gl' indulti  conceduti  agl'Uditori  di  Ruota . 

Il  novello  Uditore  nella  prima  Ruota 
non  Vota;  mi  Ila  ad  ascoltare  il  modo, 
che  li  tiene  dagl’ altri:  La  Ruota  t’apre 
nel  primo  giorno  giuridico  del  Mele  d’ 
Ottobre  con  moltapompa , che  la  rilàl- 
tare  la  macftà  del  Tribunale;  e li  ferra 
nella  prima,  ò lèconda  fettimana  di  Lu- 
glio; da  quel  di  per  tutto  il  Mele  di  Set- 
tembre. corron  le  Vacanze.  La  Ruota  fi 
raduna  due  volte  per  Settimana;  cioè  il 
Lunedì,  e’1  Venerdì;  quando  alcuni  di 
detti  giorni  fia  impedito,  fi  tiene  il  Mer- 
eoledì ; eflèndo  anche  quello  impedito , 
gli  fuccede  ilSabbato.  Terminato  il  Pro- 
cedo ordinatorio , avanti  che  le  Caule  fi 
proponghino  in  Ruota > fi  citan  le  Parti 
a concordare  de'  dubj , che  devon  depu- 
tarli; fe  il  citato  non  comparifce,  fi  lò- 
fcrìve  il  dubio  propofto  dall’altra  Parte: 
Indi  s’intima  la  propoiizione  della  Cauli , 
che , lindo  d’ accordo  i Votanti , fi  rilbl- 
ve  anche  in  contumacia  del  Reo  conve- 
nuto . Quando  le  Parti  non  concordane 
lopra  ’1  dubio,  il  Ponente  ne  parla  in 
Ruota , citata  (opra  tale  emergente  la_» 
Parte . I Dodici  Uditori  fiedono  ad  una 
Tavola  informa  di  Ruota , che  fi  dico 
abbia  dato  origine  a tal  vocabolo;  mà  per 
minor  incommodo  cialcuno  per  ordine  d’ 
anzianità  propone  le  Cauli  coinmedigli; 
quattro  Prelati  fidamente  di  quei , che 
Itanno  alia  di  lui  finiilra,  Votano, c lin- 
do concordi  tre  almeno  , fi  prende  la_, 
rifoluzione  ; il  Ponente  nelle  Caufe  da 
elio  propolle  non  ha  voto . In  alcuno 
Caufe  gravi  però  d’ordine  del  Ponente, 
C talvolta  dei  Papa,  tutti,  toltone  il  Po- 
nente votano,  e la  rilòlitzione  dipende 
da  due  delle  tre  Parti  de’  Voti . Nello 
Caufe  agitate  fuori  di  Ruota,  mà  da  de- 
ciderli col  Voto  di  quella , anche  il  Po- 
nente vota  ;tqsì  quando  le  Cauli  trovan- 
fi  commeflè  ad  uno  degl'  Uditori,  come 
Prelato,  ò anche  come  Arbitro,  ogni 
volta  che  il  Compromelìò,  ò la  Delega- 
zione non  diiponga,  che  proceda  folo. 
Non  fi  decidono  le  Cauli  lenza  clic  pre- 
ceda la  difputa  de’ dubj,  fopra  de’  quali 
fi  llendono  le  Drcifioni  ; le  Icntenze  ca- 
dono fopra  di  quelle,  che  anche  appref- 


fb  gl’ efteri  fanno  grande  autorità. 

Soppreriò , come  li  è accennato,  l’Ut-  70 
fizio  d Arcidiacono , e dillribuira  la  co- 
gnizione di  molte  Cauli  tra‘1  Concino- 
lo , e la  Cappella  Pontificia, quelle,  che 
concernean  l’amminiftrazione  della  Ca- 
mera, ò Fifco,  dipendenti  già  dall’  Ar- 
cidiacono , venivan  docili  dallo  lidio  Pa- 
pa , con  l' ajuro  d’  alcuni  fuoi  Chierici , 
a’ quali  col  corfo  del  tempo  diede,  come 
fuo  Vicario,  un  Cardinale,  col  Titolo  di 
Camerlengo , da  che  ebbe  origine  il  Tri- 
bunale della  Camera , compollo  del  Cardi- 
nal Camerlengo , Chierici,  ed  altri  U rima- 
li dello  lidio  Camerlengo  : Anticamente 
il  numero  de’ Chierici  era  indeterminato} 
Eugenio  IV.  lo  ridulTe  a fette , chiamati 
Ordinari , e partecipanti  ; Innocenzo  Vili, 
poi , e Pio  IV.  ordinarono  la  rifórma  di 
detto  Tribunale  ;c  finalmente  il  numera 
de’  Chierici  fìi  accrefduto  lino  a dodici , 
come  tuttavia  fi  vede;  il  loro  Prefètto, 
ò Cardinal  Camerlengo , volendo  , può 
federe  in  Camera;  mà  non  lo  pratica-,} 
v’intervengono  bensì  molti  altri  U Ih  zia- 
li,  che  a differenza  de’  Chierici,  vengoa 
chiamati  Camerali;  cioè  a dire  il  Govcr- 
nador  di  Roma  , in  qualità  di  Viceca- 
merlengo; l’Uditor  della  Camera;  ilTe- 
foriero  Generale;  e ’l  Prefidenre  della.» 
Camera , tutti  Prelati  ; Siccome  l’ Avvo. 
ceto  Fi  frale , il  Commiliàrio  della  Came- 
ra , e 1"  Avvocato  de  Poveri . 

Radunali  il  Tribunale  fuddetto  nel  Pa-  7* 
lazzo  chiamato  della  Sapienza , ne’  mc- 
defimi  giorni,  ne’ quali  fi  tiene  la  Ruota; 
con  quella  differenza  però  trà  1’  uno , c 
l'altro  Tribunale,  che  fè  ben  la  Ruota 
fi  tiene  lèmprc  di  Venerdì,  del  melè  dì 
Marzo  la  Camera  fi  raduna  il  Mercole. 
di,  perchè  in  quel  mefe  il  Venerdì  fi  con- 
fiderà come  fedivo;  E nelle  Vacanzege- 
nerali dell’Eliate  fi  tiene  ogni  volta,  che 
il  Papa  fa  Conci  (loro;  cosi  fuccede  anco 
nel  rimanente  dell’ Anno.  Nella  Vigilia 
de’  Santi  Pietro  , e Paolo  parimente  fi 
tiene  Camera;  mà  nel  Palazzo  Apollo 
lico;  non  già  per  decider  Cau  le  ; mà  per 
ricever’ i Tributi  ,Cenfi , ed  altre  Annue 
preltazioni  dovute  alla  Camera  per  ragio- 
ne de'  Feudi , ed  altre  Concelfioni  : Iil, 
quell'  Adunanza  fi  efamina , quali  paga- 
menti debbanfi  ricevere  libera , ò condi- 
zionatamente; quali  (ien  da  ricufàrfi:  Si 
ammettono  ancora  le  protclic , «d  altri 
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atti  delie  parti , in  ordine  alla  pertinen-  gl’  Uffizj  publici  li  acquiftin  con  denaro; 
za,  ò poiieliò  de’  Feudi,  ò altri  diritti  i mentre,  come  faggiamente  prefe  a dire 
onorifici.  | Platone  al  libro  Vili,  de  Republka,  non 


71  Tra  i Chierici,  e gl’ altri  Camerali  fi 
conofce  la  diflérenza  in  quello  , che  gl’ 
uni  liedono  in  luoghi  dillinti  dagl’  altri: 
I Chierici  han  tutti  Voto  decefivo  in, 
tutte  le  Caufc , non  eccettuato  il  Ponen- 
te; i Camerali  Confulrivo  ; ò al  più  i 
Voti  di  tutti  non  li  conlideran  che  per 
un  folo  Voto  decifivo,  che  vieri  adellér 
quello  del  Camerlengo , in  vece  del  qua- 
le intervengono  elfi  Camerali  ; Sicché  la 

C re  lenza  del  Governadore  di  Roma,  dell’ 
Iditore  della  Camera,  del  Prefidente, 
e dell’  Avvocato  de’  poveri  in  certo  mo- 
do lèrve  per  cerimonia;  mà  ilTeloriero, 
l’ Avvocato  Filiale , e ’ 1 Commiliàrio  del- 
la Camera  v’  han  molta  parte  , per  di- 
fendere le  ragioni  della  Camera  A porto- 
fica  . 

7}  Nel  decider  le  Caule  li  attende  il  mag- 
gior numero  de’  Voti;  Sicché  , le  due_, 
loderò  d'un  parere;  due  d’un  altro; tre 
d’un  altro, e cinque  d’un  altro,  fi  deci- 
derebbe giuda  il  Voto  di  quelli  ultimi . 
La  Camera  Irà  la  Signatura  in  ventre; 
Sicché  non  è loggetta  alla  Signatura  di 
Giuftizia  ; hà  la  cognizione  delle  Caule 
d.’  appellazione  dalle  Sentenze  dell’  Udi- 
tore del  Camerlengo,  del  Telòriero  Ge- 
nerale, e del  Prefidente:  La  diftribuzio- 
ne  delie  Caule  vien  fatta  dal  Prelato  più 
anziano,  chiamato  Decano:  Tra’  Chie- 
rici ogn’Anno  li  diftribuifoono  alcuni  Uf 
fizj , come  i Prefidenti  di  Ripa  ; dello 
Doane  ; dell’  Annona  ; della  Grafcia  ; del- 
le Carceri  ; delle  Strade  ; della  Zecca  ; e 
dell’  Archivio, oltre  i Govcrnadori  della 
Tolfà,  ò fia  degl’  Alumi;  e di  alcuno 
Terre:  Uno  de' Chierici  li  fuol  promo- 
vere al  Teforerato;  un  alito  all’ Udito- 
rato della  Camera;  Uffizj  ,come  appref 
lò  vedremo,  molto  qualificati. 

74  Sino  al  tempo  d'  Innocenzo  XII.  gl* 
Uffizj  biadetti  furon  tutti  venali;  il  per- 
chè il  Volgo  prendea  motivo  di  dire,  che 
col  denaro  anche  i più  ignoranti  confo- 
guifléro  le  più  lublùrn  Dignità  della  Glie- 
la; mentre  foellò  i Chierici  di  Camera; 
fpcfifìimo  il  Telòriero, e l’Uditore  della 
Camera,  eran  prorooflì  alla  Porpora.,; 
mà  riflettendo  il  Pontefice  fudetto  , in 
tutte  le  Republiche  ben’  ordinate  elfcre 
(lato  biafmato  l’ufo  di  permettere,  che 
et  enee  Tomo  Ili 


può  darfi  allindo  maggiore  in  una  Re- 
publica,  che  render  venale  il  Principato. 
Quelle  colè,  che  fono  riforvate  alla  Vir- 
tù , non  devon  farli  comuni  a gl’  Afini 
d’oro  turpe  ewm  [ Infoiò  forino  Ariftotile 
nel  II.  della  Politica]  minifieria  publka-, 
venalia  fecero . Nerone,  per  teftimonio 
di  Tacito,  prima  di  farli  conofocr  Tiran- 
no , fendo  entrato  nella  Curia , tra  mol- 
te cofe  egregie , promife , che  niun’  Uffi- 
zio farebbe  flato  venale . S.  Già  Crifo- 
rtomo  al  Capitolo  VI.  delle  Epiftole  di 
S.  Paolo  agl’  Elcfi  forive,  che  quando 
Dignitatei  falle  funi  vena/ei , mille  bine  ma- 
la nafeuntur  ; Aleflàndro  Severo , per  te- 
ftimonio di  Lamprido:  Honorei  jurii , già- 
duque  nunqvam  vendi  pajjui  ejì , dicem , no- 
ce ffe  effe,  ut,  qui  emit , vendat ; Ego  noa-> 
patior  mercatore s potefiatum  ; quod  fi  patiar, 
dannare  non  poffum  ; erubefeo  enim  punire _> 
rum  hominem , qui  emit , ij  vendi t . E Se- 
neca al  Capitolo  IX.  de  benefitiii  : Provin- 
ciai fpoliari,  & nummarium  Tribunal,  audi- 
ta utrinque  hot  ariane  alteri  addici  non  mi- 
rum,  quando,  qua  emtrii  gentium  jui  e fi. 
Innocenzo,  dico,  conofoiuta  tal  verità, 
fupprcllè  la  venalità  degli  ferirti  Uffizj  con 
fua  Bolla  del  foguenre  tenore  . Innocen- 
tini Epifcopui  Servui  Servorum  Dei . Adper- 
petuam  rei  memoriam:  Ad  hoc  unxit  Noi 
Devi  odo  letitia  fra  confort'tbui  ncfirii  , ut 
jufiìtiam,  qua  i fi  praparatio  fedii  nofira,in- 
cejjantibui  fiudiii  diligamui , quod  tane  lati- 
dabililer , ut  par  efi , nullo  ttofimrum  merito- 
rum  fufragio  ,fed  ineffabili  Omnipotentii  Dei 
bonitate , & providentia  adimp/emui , cuitu 
via  regia  incedente s , ncque  ad  dexteram  de- 
clinantei , ncque  ad  fimifiram  aliqualiter  de- 
monici , jw  fuum  unicuique  tribuere , eofque, 
quo i proferì  im  juri , ntdum  in  confa  privato- 
rum  , fed  Fife i nofiri  dicendo , nec  non  Sedò, 
(f  Camera  Apofio/ica  bonìi  juribui , éf  red- 
ditibui  adminifirandii , & tuendii  refpelìivb 
in  partem  JoUicitudmis , evocamui , perfonarunr 
acceptione  non  fobia  , divinar um  forte  pofi 
babita,  ac  merltorum , & virtutum  collatio- 
nc  dumtaxat  librata,  undequaque  dignoi , it 
prafiantiorti  el'tgere  jatagimus . 

At  duna  ad  pracipua  Romana  Curia  Pra- 
latorum , nimirum  cau forum  Curia  Camera 
Apofiolica  Generala  Anditorii , ac  ejuJdeuE, 
Camera , tum  Tbefaurarii  GeneraJii  , lem 
I 4 duo- 
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daodccim  Clericorum  Prafidcntìum , nec  non 
'sherìw  Prafidentò  vacabilia,(3  inttrim fru- 
ttifera Officia , qua , rathnabihbut  o/im  [un- 
•dentibus  caufu , feu  gravibrit  lune  urgentibui 
neceffotatibus , aliai  decuit  , iccepto  predo , 
concedi , éf  fuccefftvt  durantibui , il  plerum- 
‘Jt:e  adauttò  Hfdcm  necefftatibus , ve!  caufu 
oprn , feu  opportunum  vifum  fuit  , fimdibus 
concefjtonibui  inflaurari,  mentii  noflra  oculoi 
fedula  meditatimi  convertimm  ; exinde  virai 
alìoqttn  digito r , folcendo  tomai  pretto  bujuf- 
modi  imporci , alienando  pratrrmitd , necejje 
effe . non  fine  gravi  animi  noflri  nuerore  per- 
per.tùnut . - 

76  Ulne  Ut  fola  virtutum  profonda  in  bufitf- 
modi  Offcialium  ctrcumfpetta , & jufla  eie- 
ditone  profonderci , atque  centra  pr  afar  am 
Romanam  Curiata  obloquendi  , (3  oblat  rondi 
mvidit , (f  mfenfii  ejut  detrattoribm  calum- 
atola bujufmodi  toUatur  occafio  , quantùm-, 
Nobii  ex  alto  conceditur  providere  volentei , 
juflum  Offciorum  prodittornm , & enjm/ibet 
illorum  pretium , quia  edam  quidquid  prò  ex- 
pedi: ione  in  earumdem  Offichrum  acne  fidane 
fuerat  expenfum , afeendem  m totem  ad  fum- 
mam  deciti  centenorum , (3  vigniti  miìlium 
feptingentorum  fexdectm  fattorini  moneta  Ro- 
mana , unicuique  ex  prof  atti  Ojjìcialibui  prò 
fui  Offcìt  valore,  il  expenfii  pradittii , ima 
primis , il  ante  omnia , prout  in  noflro  dic-i 
Undecima  carrentii  menfit  Ottobri 1 defuper 
confetto , <3  marni  nofira  fhbjcripta  Cbbrogra- 
7 ho , caput  tenorem  boleri  vJumus  prò  expref- 
fo , uberiìu  conrinetur , refl'ttui  mandavano! 

77  In  cufia  exequut  'tonem , cum  pretti  & ex- 
penfarum  bujujmodt  integra , it  effettiva  re 
flit  ut  io , iifdem  Offici  abbui  in  idconfcntientibui , 
fubfequuta  fucrìt , Officiorum  pradittortim  ve- 
militati  in  poflerum  occorrere  volente 1 , Mo- 
to proprio , ex  certa  foientia,  il  matura  de- 
lìber adone  noflrò  , deque  Apojiolica  potefla- 
tit  plenitudine,  memorar  mum  Officiorum  ve- 
nalitatem  tenore  prafentium  penitùi , <3  om- 
ninb  talltmus , fupprimìmus , extingu'mus , re- 
movemui , & abolemw  : Volente s , & man- 
dante s , ut  bujufinr.di  Officia  antehac  in  per- 

-petutm,  fou  ad  vie  am  concedi  folìta,  in  po- 
flerum  ad  nojh-um , it  Romani  Pontificò  prò 
■tempore  axiflentii , it  ditta  Seda  Apojiolica 
bcneplqcttum , Virò  Vita , it  morum  integri- 
tate  prajiantibut , lucrarmi  foientia  f radi- 
ti! , rerumque  bumanarum  experlentia  infl- 
ittimi , ad  majorem  Dei  gloriam  , Romana 
Curia , & Pralatura  decorem , nec  non  Vir- 
tutii  Huitameritum , it  pranuua  sgradì , <3 


nullo  receplo  predo  concedantur . 

■ Volumut  rame» , it  decernimm , omnia_,,  7I 
& fulgida  emolumenta , tàm  ordinaria  ,\qudm 
extraordinaria , fura , bona  , fruttai , ret&- 
tu 1 , il  provento!  certo 1 , & incerto r , ditta. 

Sede  tam  piena , quam  vacante , undtcumqut 
proveniente 1 edam  ex  annotò , quindeniii , mi- 
nili il  fervitlit,  multtò  ,pamò  ,compcfirionibuit 
figillò , rxpeditionibui , oc  Ut  era  patenta/ibui; 
nec  non  jocalia  , il  regalia 1 folvi  folitat  à qui- 
bufvò  perjonò , il  Communitatibui  , & pra- 
fertim  Camera  Apojiolica , illiufque  Apaltato- 
ribui , T he faur ariti , Cenfuariò , aut  Feudi: ta- 
rili in  quocumque  Anni  tempore  ,it  fanuntif 
in  Vigilia,  ac  Fejio  Sauttorum  Apoftolorum 
Petri , <3  Palili , oc  in  N attintale  Sane;. (fo- 
rni Domini  Kofiri  Jefu  Ckrijii,  & detti, i t^. 
obvendonei , il  refponfwnci  quafemnque , quo. 
cumque  nomine  noncupatai , qua  priùi  incoia, 
penfationem  preti  perforiti  memorati 1 Officiai 
libut,  refpettivè  debebantur , it  fohebantur, 
pendili,  it  ommnò  ceffate  debere  , dlaane. 
omnia , & fingala  prò  idemnitate  ejufdem  Ca- 
mera Apojiolica  urgentibut  neceffitatibui  prèfo 
fa,  Ì3  miper  edam  pretti  , (3  expenfarum-t 
reflit  ut  ione  prof  adì  Offcìalìbus , ut  prafertur , 
fatta , magò  gravata , moto , foientia , defi- 
lar ottone , ac  poteflatò  plenitudine  , par'tbu 1 
reflit  umili , reccrnimui , incorporatimi , & ap- 
plicamo1 . ‘ 

Decernentei  , eafdem  prafenrei  luna; , li 
edam  ex  co , quod  prof  etti  Caufarum  Curia 
Camera  Apojiolica  Generala  Auditor  , oc 
ejufdem  Camera  Tbefaurariui  Generalii , Juo- 
decim  Clerici  Prafidéntcs , ac  alter  Prafidint, 

(3  alti  quicumque , in  pramiffi  quomodoU-tt 
fin , ve l mtereffe  babentes  ,fou  babere  praten- 
dentet , e fide  m ptamiffi  non  confenferint , aut 
vocali  ,fou  auditi  non  fuerint , tametfi  fuor  ut» 
mdultorum,  ve I pnvicgtorum  vigore  con fen ti- 
re , vocari , feu  anditi  fernet , vetpluru  s quoque- 
modo  debui flent , aut  ex  alia  quocumque  qua*, 
tumvò  jur'uùca , tS  privilegiala  rat  fa , de  ol- 
io fubrept  'tonò , ve l obreptionii , feu  nulli,  ode 
vitto,  aut  intentionii  noflra  , ve!  intere  (fé-- 
babentium  confenftu  , alitque  quocumqu.e  e- 
tiam  quantumvii  magno  formali , & jubjian- 
tuli  defettu  notori , tmpugnari , redarguì , re- 
trattari  , in  fin , vel  controverfiam  revocati 
ad  termino 1 furò  reduci,  feu  advenìu  i/las 
aperì  dotti  orò,  reflitutionò  in  tiitcgnm  , a- 
liudve  quocumque  furò , fatti , vel  grafia  re- 
medium intentar i , vel  impetrali  nudatemi!  ; 
fed  femper , ó’  perpetuò  validai , firma 1 , & 
effcacei  exijlcre,  & fere,  fuofque  plenario! , 

li  in- 
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tt  integrai  effecìui fortrrh,  tt  obt'mere  debere,  tt  non  autem  per  cLwfulas  generala  iiern  ho- 
ok omnibtu , ad  quos  fpelìat , tt  prò  tempore^,  porr  antri  mentio , feu  qumv'u  alia  expreffio  ba- 
quandocumque, Ù quemodocumque fpeiìabitjn-  benda,  aut  aliqua  alia  exqufita  forma  ad 
inolahiliter  oèfervari  ; ficque  , tt  non  alitèr  per  hoc  fervanda  foret , tenore!  bufifmodi,  ac  fi 
quqfcumque  ']  udirei  ordinario! , (t  delegalo! , de  verbo  ad  verbum , nibd  penitùi  omijfo , èt 
quamvi  au£hritate,prretminentia,autpotefia-  forma  in  illii  tradita  obfervata,  exprimeren- 
tt  fungente!,  itfuniìuroi , etiam  pr refata  Ca-  tur,  & infererentur , ufdem  prafentibui  prò 
mera  Clerico!  Prafidentet , Caufartm  Paia-  piene , & jufjicienter  exprejjh , tt  inferi  il , ha- 
tu  Apofio/iei  Auditores , & S.R.  E.  Cardino-  bentei,  illii  aliai  in  firn  rotore  permanimi! , ad 
lei , etiam  de  Intere  Legato! , fublata  eh , & pramijjonm  cffelìum  harum  ferie  Jpecialiter 
forum  cuilibet  guattii  aliter  judicandi,  & in-  tt  exprefè,  motu , feientia , deliberatine  ,& 
terprttandi  f acuitale  judlcari , tt  defeniri  de-  potejlath  plenitudine , paribui  derogami a , tt 
bere  ; Irritimi  quoque , (3  mane , fi  fccus  fu-  dcrogatum  effe  volumul , caterifque  contrarili 
per  bit  a quoquam  fetenter,  tei  ignorantcr  quihufcumque . 

■ cornigeri t attentati.  Mudi  ergoomninò  homimtm liceat  paginam  Si 

So  Non  obfiantibui , quaterna  opw  fit , de  ju-  bone  nofirarum  fupprejfionii , extinllionh , re- 
te quatto  non  tollendo , albfqut  nofìrh , tt  motioni , abolii ionii , voluntath , mandati,  de- 
Cancellario  Apofìolico  reguln  , & felici  re-  cretorum,  nfitutionii , reunionii , incorpora- 
cordatimi  Siirmnaci , Pauli  Papa  II  Pauli  tinnii,  app/i  alieni , & derogatami!  infringe- 
Papo  IV.  tt  a/iorum  Pontficum  Pradccc/h-  re , vel  ei  aufu  temerario  coni  taire . Si  quii 
rum  Nofirorum , de  rebus  Ecclefue  non  alie-  autem  hoc  attentare  pr-efumpferit  , indigna- 
nanda , tt  alienati i recuperandh  , oc  recol.  tionem  Onnipotenti i Dei,  ac  Beat  oro  m Pe- 
mem.  Pii  Papa  IV.  funditcr  Priedecefjòrii  tri,  tt  Pauli  Apoflo/orum  ejw  fe  noveri  in- 
Nofiri  de  grati!  qualecumque  intere fje  dilla  curfum . Datum  Roma  apud  Sani!  am  Ma- 
- o Camera  coneernentibui  intra  certum  inibi  ex-  i riam  Majorem  Anno  Incarnatimi i Demòtica 
preffum  tempm  exbibendh , tt  regijlrandii , mdlefimo  fexcentefimo  nonagrfimo  fecondo  de- 
ità ut  eafdem  prafentei  literai  ibidem  cxhj-  cimo  Katendas  Novembri  Pontificato i noflri 
beni,  tt  regiflrari  nunquam  neceffe  fit,  ali  fi  Anno  fecondo, 
que  quibufvii  Confi  ut  ionibus , & Ordinai  io- 

ni bui  ac  T ribunalium , Ojfciorum , tt  Off-  B Card.  Proda! ariui  .- 

ciahum  prafatorum , etiam  finimento  , con- 

firmatine  Apofiolica , vel  quavh  alia  fi  mira-  J.  F.  Card.  Albania 

te  roborath , fatutii , confuetudmibui , <3  de- 
tteti etiam  Corner  abbui , tt  Ctmcijbrìalibui , Vtfa  de  Curia  J.  Sacripante! . 

nec  non  quihufcumque  eorumdem  OJfichrum-, 

trìeSlionibai , & conceffiouibui  etiam  prafen-  D.Ciampmtn . * 

tium  Pofjèjjbrum , tametfi  alidi  falli  ad  vi- 

tam  ,feu  in  perpetuum , oc  etiam  ex  caufiLa  Loco*J*  Plunjbi . 

onerofa , feu  correfpelliva , vel  per  viam  con- 
trarivi, feu  vvn  contrailo!  baiente  ; prtvi- 

ìegti  quoque,  indulti,  & literii  Apojìo/icii  Seguita  l’eftinzione  «iella  Dignità  del  ** 
Trdmnalibui , Officia,  feu  OjficuMui  pnefa-  Cardinal  Arcidiacono,  l’amminirtrazìo- 
>»» , fub  quihufcumque  tenoribui , & formi , ne,  ò prefidenza  «iella  Camera  fù  com- 
cum  quibufvii  etiam.  dengatoriarum  deroga-  meffa  ad  un  Cardinale , perciò  chiamato 
torii,  alifque  efficacmrdnu  , & effe  aci (fimi , Camerlengo,  afiìeme,  co’  detti  Chierici 
& infoia  claufulh,  tt  decreti,  in  genere,  «U  Camera.  La  voce  Camera,  che  ap. 
vel  in  jpecie,  etiam  motu  , tt  poteflath  pie-  preila  di  noi,  volgarmente  parlando,  hà 
nit odine  Jimilibui , aut  alidi  quomodohbet  per  un  lignificato  affai  noto,  tra’ Romani  fi- 
Aloi  , & Romano!  Pontifica  Fradecejjorct  gnifìcava  l’Arco,  che  a guilà  di  volta  fi 
Nofiro ! in  contrarium  eorumdem  pnemijforum.  fa , per  follenere  una  muraglia  ; Si  pren- 
coneejfis,  ac  etiam  plurièi  confirmati  , inno-  dea  ancora  per  una  Camera,  chiamata 
vatii , tt  approdati  : fituibui  omnibus , & fin - Cubicolo , cosi  detta , perchè  vi  li  tenca 
guli,  etiamfi  prò  illorum  fujficienti  derogati)-  il  letto,  da  loro  chiamato  Cubile;  e quel 
ue  de  illi , eorumque  loti  tenoribui  fpeciali , Servidore , che  tra  noi  vien  detto  Carne» 
fpecfica , individua,  oc  de  verbo  ad  verbum,  riero, da  loro  era  chiamato  Cubicolario; 

e per 
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per  corruzzione  Camerario  dal  veftiro 
il  Padrone  in  Camera;  mutato  pof«a_. 
tale  fignificato  in  quello  di  Miniftro  de- 
Pinato  a tenere  i Conti  dell’  Erario  del 
Principe,  fu  chiamato  Camerlengo, che 
però  più  propriamente  fi  prende  dalla.. 
Voce  Qu<rflvr , che  fignifica  quell’  Uffi- 
ziale,  che  ha  la  foprintendenza  del  pu- 
blico  Erario,  fòpra  di  cui  Cicerone  (n) 
lafciò  fcritto.  Redii  quondam  legarunt  A- 
tbenai  Legati/  Quajìore/  ; fumptum , quenu 
eportebat  dare , non  dederuat  . Tale  Magi- 
prato  fi  crede  introdotto  prima  di  tutti 
gl’  altri  per  cagione  delle  guerre , Spedi- 
. vanii  i Queftori  afiieme  co' Confidi,  e_. 
Pretori  ad  amrniniftrarc  il  publico  dena- 
ro, ed  a far  deferiver  ne’libri  publici  le 
prede  tolte  a’  nemici  , al  qual  propofito 
Cicerone  prende  a dire  : Sed  tamett  hoc 
dicere,  no c me  qtùdem  bit  effe  viribui  , qui- 
tu t , aut  m'det  Punico  bello , a ut  Qurjlor  in 
eodem  bello  , aut  Conful  in  Hijpanid  fuerim  : 
Per  Queftori  di  tal  rango  prendonfi  og- 
gidì 1 Teforieri  di  guerra  : I queftori  Ur- 
bani , per  tellimonio  di  Budeo  , avean 
la  foprintendenza  dell’ Erario, e teneano 
i Regiftri  del  denaro , che  fi  efigea , o 
fi  fpendea  per  conto  del  Principe . A fu- 
premi  Comandanti  delle  Provincie  fòg- 
gette  alla  Romana  Potenza  venivan’af 
legnati i Queftori  Provinciali;  dipendean 
quefti  dal  Prefide,  ò Confilo  della  Pro- 
vincia , quali  come  i figli  dal  Padre  : Sic 
a majcribui  [ ebbe  a dire  Cicerone  ] Pra- 
torem  J Qttajiori  juo  parenti s loco  ejje  opporte- 
re , nuUam , ncque  jullioriem , ncque  gravio- 
tem  Cattfam  nece/Jitudini/ poffe  reperiri  ,quàm 
conjunfiionem  forti/  ,quàm  Provincia , quàm 
Offrii , quàm  publici  muncrit  Societari/  ; cj 
però  i Queftori  non  potean  prender  pof- 
- f fello  della  io»  Carica , fé  prima  il  Con- 
filo non  fi  portava  al  governo  della  Pro- 
vine^. Quoniam  aut em  Confuta  in  Juat  Pro- 
vincia! fere  non  projuìfo ebani  ur , nifi  ad  finem 
Anni,  ideo  neceffc  eroi , ut  & Quaflares , 
qui  eis  obtigerant , non  poffent  in  Provincia 
empertttm  oblinere , priufquam  eas  Provincia/ 
admìniffrare  Confala  cnpiQent  (o)  A tali 
Uffizi  furon  furrogati  i Prefetti  de’ Con- 
ti , oggidì  chiamati  Computifti . 

85  • Graziano  nel  fuo  libro  de*  tempi , vuo» 
le,  che  lòtto  il  Regno  di  Romolo,  e di 


Nuraa  vifofli  già  il  Magiftrato  de’Que- 
fiori  creato  dal  Popolo,-  ma  ciò  non  fi 
trova  tanpoco  nel  tempo  di  Tulio  Otti- 
lio;  abbiam  bensì,  che  tali  Uffiziali  fò- 
prmtendeano  all’  eduzione  del  denaro 
del  Publico:  Alcune  volte  avean’ anche 
la  foprintendenza  alle  Inquifizioni  de’  ma» 
lefizi;  e però  v’è  chi  vuole,  che  dall’e- 
fircizio  delle  queflioni  fòdero  detti  Que- 
ftori ; e che , ficcome  le  differenze  tra’ 
privati  eran  giudicate  dal  Pretore , cosà 
i delitti  Capitali  fòdero  puniti  da’  Que- 
ftori . I Romani  riponean’  il  publico  de- 
naro nel  Tempio  di  Saturno,  chiamato 
Erario,  perchè  i Tribuni,  che  n’ avean 
la  cuftodia,  lo  diftribuivan,  per  fare  le 
publiche  fpefe.  Furon  pofeia  chiamati 
Queftori  Erari  quei , che  fòprintendean» 
alle  multe  , ed  altre  pene  pecuniarie: 
Queftori  parimente  furon  detti  quei,  a’ 
uali  fpettava  la  cura  de’  Tribunali , o 
e’  Callighi  de’  Delinquenti  , chiamati 
con  tal  nome , perchè  andavan  cercando 
i denari  del  Publico , ed  i Rei. 

Ma  tornando  al  noftro  propofito, peri  34 
chè  con  progreflò  di  tempo  il  Camerlen- 
go ampliò  la  fua  giurifdizione  a fógno, 
che  non  era  inferiore  a quella  , cht_« 
già  avea  «fercitata  1’  Arcidiacono  ; Co. 
gnatamente  in  ordine  al  governo  tem- 
porale immediato  di  Roma , e fuo  Di» 
tiretto:  Siccome  per  conto  del  gover- 
no mediato  dello  fiato  Ecclefiallico  nel- 
le Caufe  d’  appellazione  , ò rioorfò  ; 
Sicché  , non  potendo  adempir  rutto  per 
fi  ftefio , cominciò  a deputare  alcuni  Ufi 
fatali  fubordinati;  come  1’  Uditore  per 
le  Caule  d’ appellazione , ò ricorfò  ; per 
le  Cauli  di  Roma, e fuo  Diftretto il  Vi- 
cecamerlengo, e Governadore  : Per  l’am- 
miniftrazione  degl’  intereffi  della  Camera, 
e fuoi  denari ,-  ficcome  per  la  derilione-» 
di  alcune  Caufe  Camerali  di  non  molta 
oonfiguenza  avea  un’  altro  Uffiziale , chia- 
mato Teforiero.  Mà  per  quelle  medtfi- 
tne  ragioni , per  cui  reftò  eftinta  la  Di- 
gnità d’ Arcidiacono,  quella  di  Camer- 
lengo venne  di  molto  diminuita:  L’Udi- 
tore, il  Governadore,  e’1  Tcfòriero, fu- 
rono deputati  dal  Papa,  con  l’erezzione 
de’  propri  Tribunali  , indipendenti  del 
tutto  dal  Camerlengo;  Sicché  in  progref- 

fò  di 
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iodi  tempo  l’autorità  di  quello  ère.  Mi  l’autorità  maggiore  dei  Cardinal  87 
llata  riflretta  ad  una  onorifica  Prefiden.  Camerlengo  ri  làica  in  tempo  delia  Sede 
za,  ò Prefettura  della  Camera  Apollo,  vacante, ed  anche  mentre  il  Papa  £ tro- 
Bea;  molto  più  dopo  lèguita  la  fupprcf-  va  in  articolo  di  morte:  Allora  viene  a 
fumé  della  Venalità  di  detto  Uffiziolo-  rapprelèntar  l’imagi ne  dell’  antico Carrier-' 
me  apprrifò  vedremo  ; mentre  l’attuale  lengo;  prima  che  il  Papa  fpiri,  effe  Ca* 
ammtniflrazione  oggidì  rifiede  apprelfo  merlengo,  volendo,  può  porre  le  Guar- 
ii Teloriero,  ed  i Chierici  di  Camera.  die  al  Palazzo:  Seguita  la  morte,  allo 
Gl’ affari  Camerali,  sì  Civili,  che  Cri-  di  lui  prelènza,  con  1’  intervento  de’ 
minali  .dell’  uno  , e dell’  altro  Princi-  Chierici  di  Camera,  ed  altri , fi  fa  lo 
pato  , di  Roma  , e fuo  Diflretto , ven-  ricognizione  del  Cadavere  ; a lui  fi  con. 
gon  decifi  dall’  Uditore  , e dal  Gover-  fegna  1’  Anello  pifeatorio,  che  da  elio 
nadore:  Di  piò  quell’  ultimo  ritiene  il  vien  rotto;  Sicché  ceflà  del  tutto  l’  ufo' 
Titolo  di  Vicecamerlengo;  e come  tale  di  quello:  Prende  jl  .governo,  e l’ammi-. 
gode  molte  onorifiche  preeminenze,  *1  ni/trazione  del  Palazzo  Apoftolico,  i dà 
nelle  Soffioni , che  nelle  Pontificie  Ca-  cui  Uflìzj  dìftribuifee  ,tra’ Chierici  eli  Cu-, 
valcate , con  la  precedenza , non  fio  lo  fo-  mera  ; Fà  fàbricar’  il  Condarq  ,>  giurìa.» 
pra  i Prelati,  mà  anche  fopra  i Magna-  la  forma  preferitta  però  dal  Collegio  de’ 
ti,  « gl’ Ambalciadori  de’ Principi  , che  Cardinali  ; deputa  moki,  U ifiziali  eoa» 
godono  la  preeminenza  d’aflillere  al  fò-  grofli  emolumenti . Di  più  fi»’ giorni  del, 
glio  del  Papa  (dagl’ ultimi  però  prefen-  le  efequie  Pontificie , fino  a Marito  che  fi, 
temente,  come  fi  sà,  gli  vieti  contrada-  chiuda  il  Conclave,  elio  Cardinal  Ca, 
ta  ) Quand’ effo  Ggvernadore  efec  in  pu.  merlengo  abita  nel  Palazzo,  Apoflobco; 
blioo  per  Roma, come  imaginedelPrin-  comparifce  per  Roma  con  pompa  da_# 
cipe,  e maggiore  Magiflraro  , viene  ac-  Pi incipe,  accompagnarti  dalle  .Guaidie, 
compaginato  da  una  certa  Guardia,  chia-  Pontificie, conle  mcdefimeairoi,^  Vefiifc 
mata  d’ Alabardieri , che  riguarda  i’Uf-  che  ulano,  mentre  vive  il  Papa;  mà  eoa 
fjzio  di  Vicecamerlengo.  qualche  modcrazioneinordinealnumero. 

le  . Mentre  vive  il  Papa,  il  Cardinal  Ca-  L’Utfiziofuddettone’tempiandaticra 
merlengo  ritiene  alcune  reliquie  della-,  venale,  come  quello  de’ Chiericati  di  Ca- 
priflina  autorità  , e giurifdizione , in  or-  mera,  e perciò  molto  Incuoiò,  mà  il  fud- 
d'me  alla  prefidenza,  ed  intervento  nel  detto  Innocenzo  XII.  fuppreiiè.  'tale  ve- 
Tribunale  della  Camera,  come  d|  (òpra  nalità  con  altra  fua  Bolla  del  feguente  te- 
li è accennato:  Hà  la  Prefettura  dello  nore.  Innocentini  Epijcopus  Ser%iui  Senuncm 
Audio  pnblico.  di  Roma  , chiamato  Sa-  Der.AJper^etuamreimemoriam.  Ad  Romani 
pienza»  la  di  cui  amminiflrazione  è ap-  Pontifici! , qntm  canjiituit  Dominiti  fupn  farti':- 
poggiata  al  Collegio  degl' Avvocati  Con-  barn juamanmifierium pertioet^a pojimJiaiftS 
- ciftoriali,  che  gode  la  prerogativa  di  prò-  graia  Pajiorodii  Offici! curai , ad tempor alium 
piovere  alla  Lavrea  Dottorale.fiqcoinej  quoque  Santi*  Rumati*  Ecclefi*  Ra*orum_, 
Collegi  de’Teologi,  e de’  Medici  della.,  cufiodiam  vigffiet , & Corner*  ApoJkÌic*,per 
fteffà  Sapienza  panno  conferire  il  mede-  qua» » quotidiani t prò  confervatìone  Ecclefi* 
Amo  grado  nelle  loro  facoltà  ; mà  eoo»  ditionit  oneribai,  (s  communibui , & Cbrijìia. 
la  prelidenza  d*  un  Uffiziale  , che  fuol’  n*  Reipublic*  necejjctatibui  fulivenitur  , /re» 
Éflcre  uno  degl  Uditoti  di  Ruota  . Go-  feci  ni , (t  convocò c , tamquam  faclii  difpctu 
de  akrefsì  il  Camerlengo  la  prerogativa  fator,  & priffirni , babau  & de  paupenbut, 
di  concedere,  ò diflribyire  l’ufo  , non»  quorum  Ecclefi*  rei  patumomum  fune,  prò* 
già  la  proprietà  d’  alcuni  liti , ò luoghi  Vida  rattorte  piq/piciat  : Sicque  rtjecalii , ab. 
puhlici  di  Roma , per  vendervi  le  Vit-  fque  dignitatii  imminurione , qu*  in  Remoti* 
tovaglie,  ed  altre  merci;  (ignaramente  Curi*  major. bui , (3  Ufficiti  Juperflua  nidori  P 
in  piazza  Navona;  edoltre  molte  altro  poffunt , fot  uniu(  abundantia  muhorum  ino. 
prerogative,  confèrifce  numero  grande  pi*  fupp/cmentum. 

d’ Uffizj i In  ordine  glia  giurifdiziono  Cium  itaque  vetui,  oc  pr*clarum  offici , %q 
enneenziofa  hà  un  Uditore,  per  Io  piò  it  S. R, E.  Corner iat ut  Officium , quod pei 
Prelato, che  rapprefènta  il  di  lui  Tribù-  obitum  nuper  bo.  mem.  Pafutii , detti  vòlt, 
...ci,:- -,  i ! Epifcopi  Portueiffii  S.  R.  E.  Cardinale  de  Al 
\ , teriit 
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' teriii  Municipali , vicavìt , & varai  in  pra  Sedi  Apofiolica  piena , quàro  vacante  , quo- 
Jm,  Romanornm  Pontifirum  pratieccjjqruni  modolibct  pertinentia , & ai  eo  percipi  fobtm, 
nofirorum  concezione  muhiplkt , & frafertim  ai  etdem  Cameraritrtus  O fleto,  jaha  dur.ta- 
ftl.rec.Gregor'nXV.  Anno  Incarnai  ionis  Do-  xat  btfraferipta  refervathne  , barum  ferie-t 
min::  a millefmo  jexecntcfimo  vigefimo  primo,  penimi , & cmninò  dijmemiramui  , oc  fepa- 
fridie  nona i Ma ji  Pontificatili  fui  Anno  pii  rjmul , (f  prò  difmtmbrat'u , ac  feparatii  ba- 
ino , defuptr  cupidi! il  literii , ultra  quàmpìu-  ieri  volumui , (3  mandarmi! . 
ra  privilegia , éf  fornitala , atque  pranzati-  Porrò,  ut  memorati  Ofiich  empiititelo  ta_a  91 

vai  pinguibui  reditiiul  , 4t  emolumenti 1 ba-  qua  dee  et , aut  boriiate , (3  bcnorficentia  con- 
tieniti abundare  confuevcrH  ; quei  quidenu  fervetur , fimulque  exprnfarum  ipfi  'mcttmhen- 
ex  lo  maxmj  dteurfo  temporii  txcrevijfe  no-  tium  necefltati  de  alicnjui  fubventkmii  auxi- 
feuntur  quod  olimCamerariatus  bit]  uj  modi  inter  ho  provide atur , privilegia , f acuir  atei , praro- 
Romanee  Curia  Officia  venalia  recenfebatur , gatrvai , prareminntiai , antelatkmei , txerru 
rujui  propterta  ingenti  pretto  congruebat  re-  ptionei , immunir  atei , jurifdidt'nnei , gratini , 
eùtuum  afflumtiam  refpondcrc  : Noi , qui , ne  (t  indu/ra  omnia , qua  Camerario  fradilìg 
impcjìerum  Caufarum  Curia  Camera  nojlra  prò  tempore  exifieneì  tìm  ex  prafatorum  Ro* 
Apofiolica , Audìtoratm , ac  Tbefanrariatui  manorum  Pontificum  Pradtceficrum  nofirorum 
genttalium , nec  non  Cliricatam,  6 ' Pra  fi-  concezione , quam  ex  legirlma , & approbatei 
dentai  ui  Off  eia  rrrepta  prftio  eonerderentur , confuti  odine , aut  editti  quomodohbet  compe- 
altài  edita  Cònflitutione  nofina  fancivhnui  ; t ebani , it  qtiibui  Palntiui  Epifcopui  Careù- 
toque  magii  a pradìSio  Camere,  intuì  Officio,  nalii , & Camerariut  prafatm  ufni , potimi , 
quod  peritimi  ampli  firma  Cardinal  alni  D'igni-  & gaviftn  fuit  frrò  uri , poltri , & gaudente 
tate  fulgentibui  tribui  folci , onrnern  venalità-  debuit,  excepta  ramno  fondiate  ccnferemù  t 
tii , ac  pretti  mentionem  arceri  ctmfuh  Hi  ar-  feu  providendi  Officia  inprafatit  Gregari!  Pra- 
bitramur , ridevi  Camera  nrfira  , qua  jam  decejfori!  literii  enumerala , fuper  qurbui  eoo- 
a longo  tempore  hberalitiii , acgratiqfu  eorum-  nibui , & fingulii , eaque  in  futurum  conferì «. 
dem  Romanorum  Ponttficum  pradeccfforunLa  di  forma  fpecìaliter  providrre  intendimai  ; fej- 
nofirorum  condonar iomibtti  intervenirne ibui  pre-  vifque  aliis  infrà  dtcendn  , eidem  Camerari! 
tii  commodum , ut  recipit , <3  multii  aliai  0-  prò  tempore  exifientì  in  omnibui , & per  ora- 
neribui  pragravatnr  , indemnitati  confutare  ma  motu , fcìentia , dehberatione , & potè  fio- 
congruam  duxnmti , fimulque  fapicntii  illud,  tii  plenitudine  paribut  ,rarumdem  tenore  prie* 
Nonora  Dominum  de  tua fubfiantia , monitum  ftntium  prajérvamui , confirmamut , & inno- 
adimplendo , in  alufuod  pinm  opm  buie  Alma  v^mui , eiqut  omnia , (t  quacumque  rmoln- 
Vrbi  noflra  maxime  neccffarhtm , prafatorum  menta  ex  Sigillo  ejuflem  Officii  provenirne ia  , 
portionem  frulhtum  erogare.  df  baStenui  percipi  fol'eta,cum  fuit  bonoribui, 

90  Quapropttr  babbo  fuper  bit  nonnuUorum  & oneribui  plenarie  refenamus , (3  quatenut 
dilrlìorum  filhmm  Romana * Curia  Praìato-  opm  fit , de  novo  concedimui , (3  arrnbuimui. 
rum  probbate,  doSìrina,  rerumque  ufu  pra-  Quoniam  vero,  qttemadmodum  ab  rpfo  fu-  9J 
fian tium  confi!»,  atqut  & mot»  proprio  , fiepto  a nobb  ApofloUtui initiopauperum , qui 

Ù ex  certa  Jcientia  , oc  matura  delibera  Domini  Noflri  JefuCbrifii  perjónam  fufiinent 
thne  mfim  deque  Apofiolica  potefiatis  pie-  ne  ce  fidai dws  (ublevandii , imialidorum  Hqfpi- 
nit udine , ac  noflra  prò  qua  voltura  Con - tium  Apefiobcum  erigendi , & juxrd  Propbeta 
flirutione  pradìEli  Camerariatui  OJffi  'ti  ve-  confilium , egendoi , vagofque  m domum  no- 
nalitatem  omnem  penitùi , & omnini  fuppri-  flram  inducendo , nec  non  puerorum  , ac  pueì- 
minun , extinguimm , & abolemui  , iltudque  ìarum  infìrudlioni  fintiti , éf  indigeni  ia  profpi- 
deincepi  abfqur  ulta  prorfui  pretti  interven-  ciendo , Pafioralii  noflra  folk  il  udititi  mmfie- 
lione,  Viri  ut n,  ac  meritorum  dvmtaxat  in-  rium  'mpendimui  ; ìtà  c attrai , gravef/ue  di- 
luir u , conferri  decern  'tmut , & mandami,  1 . dia  Orbi t necejfit atei , urgente  noi  jugitrr  Po- 

91  Omnei  autern  J>r afati  Camtrariatui  Ojfic'ù  florali!  Offcii  debito , oblivi  fri  non  ptffumiti: 
pttihn , reddus,  proventm  , regalia,  Jala  propterca  miferiam  inopum,  & gemirùm  pau- 
ria,  jocalia,  refponfionet , obventkmei  , alia-  perum , prafertim  infirmitate  corporii  lahran- 
que  cujufvii  generii  emolumenta , tàm  ordina ■ tium , qui  ad  Nnfocimia , quibiti  eadem  Orbi , 
ria,  quàm  extraordnaria , qualunque  nomi-  benedicente  Domino  , abundat  , trafportari 
ne  mmeupata , & undecunque  provenirti!  ia->  commodi  neaueunt , qnantùm  cum  Dio  pof- 
ad  Carnei  ai  .ma  prò  tempore  exifltnitm , tàm  fi,mui , fublevare  volcntei , attento  qttodPa- 

lutius 
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luthu  Eplfcoput  Cardinali  , Cf  Camerario  in  foro  Agonali , [oliti  detraiti  oneribw , quo- 
fr*dUhu , qui  iS  Arcleionfratermtatii  SS.  modolibet  comprimi  in , & ab  to  forcipi  ha- 
Duodccìm  Apojìolorum  de  Urbe  ProteHor  exi-  Hcnui  conforta , qua  alia  per  no i dudum  edita 
flebat  , inter  celerà  piotar  il,  fi  Cbr filano  Confinatone , Tribunali , & Magijiratui  Via- 
Cbaritatit  officia  pub/icam  Aromatariam  ,feù  rum  fub  cura  prò  tempore  exiflenti  illarum 
medie  amen;  orum  ofiicinam  prò  pauper'tbut  a Prefidii  rifilata , unita , & incorporata  /ta- 
fanili metti.  Francfco , dum  vixit , Epifcopo  rata , cum  experientia  comportimi  fit , & gra- 
Htfienfi,  ejufiem  S.  R.  E.  Cardinali  Bar-  tm , & conceffonibat  in  eadem  Confitvtnne 
termo  nuncupato , dille  Arckiconfraternita-  contenti  , & fucceffivè  diligentiore  prefati 
tu  iidrm  ProteHore , proprio  ere  prìmùmert-  Tribunali  regimine  fatiejufdem  necefitatibut 
fi  am,  inflruliamque , ac  per  plurei  annoi  uf-  effe  confultum , previa  eorumdem  emolumen- 
qut  ad  obitum  de  nectffarìi provifam ,fui pa-  forum  ab  eodem  Tribunali,  oc  Magifratu, 
rittr  fumptibus  prcvidebat , & fufentabat , ut  & quatenut  opus  fit , nova  etiam  a prefato 
lem  pi  operi i firmiteli  perpetue  doti  conf  i-  Camerariatui  officio  difmembratione , nec  non 
lutane  confultum  fit , ex  prefati  emolumcn-  ante  dille  Confi!  utioni  ncfire  hoc  in  prefen- 
t'u,  etque  proventibut , ut  prefertur,  a Ca  te  dumtaxat  derogatine , ceterii  omnibus  in 
merariatto  Officio  difmembratit , omnia  , (t  eadem  Confitutione  dfpofitii , ac  prefertim 
fingala,  que  tinti  ex  mafia  Collegi  Notarlo-  jurifdilìione  T tilt  naia  efufdem , nec  non  fo- 
rum Camere  ttofìre  Apò/ìolice , quàm  ex  Col-  cultate  locandi,  de  con  feti  fu  t amen  Commi (j arii 
klìorii  in  Regnis  Hifpanie , Lufitanie  , tS  generali  memorate  Camere  prò  tempore  exi- 
Ntapoli ; , ac  univerfa  Italia  vigefima  nuncu-  Jientii , in  fuo  robore  permanfuris , eidem  Ca- 
pata , qui eque  ad  rationem  duorum  prò  cen-  mere  noflre  per  quò  pariter  unimui  , arnie- 
tenario  fupra  [pili il , fruH'ibui , (3  emolumen-  lìimui , <J  meorporamut . 
ti  omnibui  d.  Harem  , (3  aliarum  Colle  Ho-  Decernentei  eafdem  prefentet  Iterai , & f( 

riarurn , ubiamo  ve  infiiiuian.m , éf  inflitteti-  in  eii  contenta  quecunque  Ct  ex  eo,  quod pre- 
dar um  , oc  & occ afone  Decimarum  impofita ■ fati  Prefet , ac  Magifiri  Viarum , feu  ali  e- 
rum , & imponendnrum  quanancumque , fine  jtfdem  7 rìbunalis , ac  Magiflratui  Ofiicialet , 
fubfidiorum  earum  loco  f.ppofitorum  , & fup-  (f  olii  quicunque  in  prem  fu  quomodolibet  in- 
ponendorum , Camerario  prefato  prò  tempore  tere/Je  babentes  ,feù  babere  pretendente i , tifi 
tbveniebant , & ab  eo  percipi  conjueverant , in  dem  premijfi  non  confenferint , aut  votati , 
to  tamen  fiata , quo  de  prefenti  J'unt , al  que  feu  auditi  non  fuerint  ; tametfi  fuorum  Indul- 
erunt  in  futurum , ita  ut  ob  quamcumquo_,  tarum , feu  privilegiorum  vigore  confentire , v o- 
forum  dininutionem , qitantumvis  maximam , con,  feu  audirì  fernet,  vel  pluries  quoquomo- 
etque  (t  totalem , & integram  defic'ientiam  do  debudfent , aut  ex  alia  qualunque  quan- 
ad  alìquod  fupplementum  Camera  prediHa-o  tumvit  juridica , <3  privilegiata  confa  de  ulta 
nullo  unquam  tempore  teneatur , eidem  Aro  fubrept'toni , vel  abrrpt'tonis , feti  nulla atis  vi- 
malarie , feù  Officine , fub  prefate  Archi-  rio , aut  intentionii  noflre , vel  interefie  ba - 
ftnfraternitatii , ejufque  Prioril,ac  Deputa-  btntium confenfut  ,alioqtte qttoctmquc  ,& quan- 
torum  prò  tempore  exfienrium  adminiflratio-  tumvit  magno , formali , & fubflantialì  defe- 
ne,  eorumdem  tenore  prefentium  perpetuò  Hu , notori , impugnati , redarguì,  retrail.i- 
donamus , concedimi u , tt  afignamui . ri,  in  jut , vel  controverflam  revocati , ad  ter- 

94  Rekquot  autem  omnet  Camcrariatut  Offi-  mimi  jurit  reduci,  feù  advenùt  illa  aperii io- 
cii  prefati  frullai , reditm , ac  proventui , ut  ni  ori , reftitutionb  in  integrimi  , a!tudve_, 
fupra  difmembratot , Camere  fupradiHe , eie-  quodeunque  jurii , faHi , vel  grolle  remedium 
bili  tamen  hfdem  annexit , atque  ante  a Ca-  intentar i,  vel  impetrar i nudatemi  poffe-,  Sed 
merario  predillo  ratiome  frultuum , redituum  femper , & perpetuò  valida , firma , <3  effica- 
ci proventum  bujufmodi  incumbentibui  oneri-  eia  exiftere , & fare , fucjque  plenario i,  & in- 
tuì per  e am  congrue  J apportati , motu,fc'ten-  tegroi  ejfeHut  Jortiri,  & obt'merc  debere , & 
tia , deliberai  irne , ac  poteftatii  plenitudine  fi-  ab  omnibut , ad  qua  Jpellat , & prò  tempore 
milibut , barum  ferie  perpetuò  itidem  reflit uì-  quandneunque , (t  quomodocunque  fpeHabit 
mut , rianimai , applicamut , & 'meorporamut  inviolabili  er  obfervari , ficque , & non  olir  ir 

95  Ac  fignanter  omnia , & fingala  emolumen-  per  quajcunque  Jitdìcei  Ordinario i , & drit- 
ta , feu  prafiationei  predillo  Camerario  prò  gatoi , quoti  aut  boriate , proeminentia , aut 
tempore  exifienri , ex  rebui  venalibui , feù  fio-  potefiate  fungente i , & funHuros , & catfàrum 
ti  unum  prò  vendioribui  locatane , atti  alidi  PaJatii  Apofiolici  Auditorem , ac  ejufdeuLa 

Ateneo  Tomo  HI.  K S.  R.  E. 


1 ? o De  Titoli . 


S.  R E.  Camerarium , tt  albi  C animale  t , 
& de  Latere  Legalo!  , dtpìaque  Carnee te 
Prafidentei  Clerkoi , (3  albi  Officiala,  tf 
Minftroi  quofc inique , fkblata  eii , & eorum 
cuilibet  quav'n  a/irer  judicandi,  (3  intrrpre- 
tandi  facilitate , indicar i , (3  definiri  debere , 
trrium  quoque , & inane  fi  fecui  fufer  bh  a 
quoquam  (cientcr , vel  ignoranter  cornìgeri!  at- 
tentati. 

Non  obfiantìbu i quod  ad  fa , qua  prafen- 
tibm  adverjantnr , pradifìii  Gregari  prode- 
ct fiorii , (r  nofirii , fuprà  confirmatione  , & 
conce filone  facilitatimi  Magìfiratm  Viarum  li- 
terii , (3 , quaterna  opm  fit , de  jure  quafito 
non  tallendo , aliifque  nofirii , & Cancellante 
Apofiolicéc  regulis , nec  non  feì.  ree.  Simma- 
chi, Palili  II.  Pauli  IV.  nec  non  ahorun , 
quorttmeumque  Romanorum  Pomficum  Pru- 
dere/fòrum  nofirorum , de  rebui  Éccìefue,  (3 
Camene  prafatee  non  alienando , & male 
alienar ii  recuperando , ilìifque  non  oblìgand» 
ac  ree.  mem.  Pii  Papa  IV.  fimiliter  Prade- 
ce  fiorii,  de  gratin  qualecumque  Camene  Apo- 
fiolico  intereffe  concernentibm  in  dilla  Came- 
ra intra  certu/n  tempra  profentandii , ac  re • 
gifirandii  ; ita  ut  prafentei  /iterai  ibidem  pne- 
Jentarì,  ant  regifirari  mnqitam  necefie fit, 
aliifque  Confili  m ionibui , <3  ordinatbnibut  A- 
pojtolicit , ac  dilla'  Camera , aliifve  qiiihuitt- 
ter , <3  jur amento , confirmatione  ApoftolictLa 
ve!  quavii  alia  firmila!  e roboratit  fiatar  il , re- 
gnili , (3  confine! ud.nibui , oc  Decreti! , (f  Co- 
rner alibui  , é’  Cnticfiorialìbut , privilegiii  quo- 
que , Indulti t , & literii  Afcfiolkii  eifidem  Co- 
mera  rio,  Camera,  Tribunali,  Magflratui, 
(3  Officiai 'bui  profat'u  Jub  quibuficunque  teno- 
ribui , (3  formi i , cum  quibufvii  éf  derogato- 
riarum  derogatoria , aliifque  efficaebribui , & 
ejficaòjfimii , (3  infoltii  claufulu , tì  Decreta 
in  genere , ve!  in  fipecif , 6t  motu , & potefia- 
tit  plenitudine  fimilibui,  aut  alidi  quomodolì 
bel  per  noi , ij  Romano i Ponrifieei  Prode- 
cejorei  nofiroi  in  contrario-m  eorumdem  prò- 
mi]. rum  concefiii , ac  (3  p/uries  confirmar  il , 
innovata , (3  approbat'u . Qwbut  omnibui  ,& 
fingali/ , & fi  prò  il/orum  (ufficienti  derogatiti- 
ne  de  illii , illorumque  tota  tenoribui  fpecialii, 
(per  fica , & individua , oc  de  verbo  ad  ver- 
bum , non  autem  per  claifulai  generala  idem 
importante i , mentio , feù  quievii  alia  expref- 
fio  babenda , aut  alia  exquifita  forma  ad  hoc 
fero  onda  foret , ttnora  bujufmodi , oc  fi  de 
verbo  ad  verbum , nibil  penitùi  omìfio , Rifor- 
ma in  illii  tradita,  obfervata  exprimeren; or , 
<Sf  infere  rem  or , iifdem  prafentibut  prò  pieni, 


ac  (ufficine  er  exprefn , & mfcrtu  baienti! , 
illii  alia!  injuo  robore  permanfurii , ad  prò ■ 
mifiertim  effebìum  barum  ferie  fpecialiter , & 
exprefè , motu  , Piemia , deliberatane , tt  pò- 
rifiata  plenitudine  paribui  derogamui , & de- 
rogatum  effe  volumui  , carierifque  contrariti 
quibuficunque . 

Nulli  ergo  omninò  bominum  liceo!  pagmam 
bane  mfirarum  fupprejfion'u , d.jmembratbnii, 
pTiefervationii , coifirmat  ioni! , re  fervati  orni , 
coneejfionii , application! , incorporathnii , in- 
t ention'a , decreti,  mam/ati,  & derogai  ioni! , 
infringere,  vel  ti  ai  fu  temerario  amtrairt. 
Siquii  autem  boc  attentare  prafumpferà , in- 
dignar ionem  Omnipotenrii  Dei, oc  Beatorum 
Petri , & Pauli  Apqfiolorum  ejui  fe  noveri! 
ineurfurum . 

Datum  Roma  apud  Saniìam  Mariana 
Majorem  Anno  Incamatbmi  Domìmca  Mil- 
lefimo  fexcentefimo  nonageftmo  oliavo , quarta 
ìdu i Augufii  Pomifieatui  nofiri  Anno  oliava. 

fi.  Card.  Prodat armi . 

J.  F.  Card.  Albamn . 

Fifa  de  Curia  C.  A.  Fabronu! . 

Pini.  Porta. 

Loco  Plumbi . 

Regifirata  in  Secretoria  Brevium. 

L’autorità,  e giurifdizione  dell’Udi-  97 
tore  della  Camera  è grandiflìma  ; la  di 
lui  preeminerua  corri fponde  alla  giuri* 
fdizione  : Alla  riferva  del  Governadore 
di  Roma,  come  Vicecamerlengo,  pre- 
cede tutti  gl’altri  Prelati,  anche  fregiati 
della  Dignità  Patriarcale,  oltre  la  di  lui 
perfona,  conflituifcono  il  fuo  Tribunale 
due  Luogotenenti  Civili  Prelati , ed  uno 
Criminale  Togato,  che  pare  rapprefénti- 
no,  come  la  figura  del  Vicario  nel  Tri- 
bunale del  Vefcovo.  E’ Giudice  compe- 
tente, ed  Ordinario  di  tutti  i Prelati, 
eccettuati  quelli,  che  per  privilegio  par- 
ticolare godono  I’efènzione,  come  i Ca- 
merali, ed  i Palatini;  per  altro  anche  i 
Cardinali  fono  fòggetti  alla  di  lui  giurì- 
fdizione  nelle  Caufe  concernenti  l'efècu- 
zione  degi’Oblighi  Camerali  ; hà  la  priva- 
tiva  ad  cfdufione  d’  ogn’  altra  Giudice; 

Sic- 
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-Sicché  in  Roma  è P ùnico  efocutore  di  il  luogo  immediato  , anche  (opra  i Pa- 
«tali’obhghi  ; purché  non  olii  il  Coniai-  triarchi , ed  Arcivefoovi  : Cosi  elio , come 
fo  delle  parti,  ò qualche  privilegio  par-  l’Uditore  della  Camera  da’Cardinali,  Aia- 
ticolare , che  difponga  diverlamente . In  bafoiadori  de'  Principi , ed  altri  Magna- 
detta  Città  di  Roma  è Giudice  Ordina-  ti , ricevono  molti  onori , che  vengono 
rio  in  prima  iftanza  in  tutte  le  Caule,  negati  a' Patriarchi,  ed  Arcivelcovi.  E’ 
così  del  Foro  Ecclefialìico,  come  del  Se-  Giudice,  e direttore  di  tutte  le  rendite, 
colare,  tanto  in  Civile,  quanto  in  Cri  proventi,  ed  emolumenti  della  Camera 
minale , alla  rilèrva  di  alcune,  corno  Apollolica;  il  perché  hà  giuriidizione , sì 
appreflò  vedremo;  Sicché  hà  la  cumula-  Ecclefiallica , che  laicale;  al  di  lui  Tri- 
tiva  col  Governadore,  col  Vicario,  ed  bunale  fono  fubordinati,  non  (blamente 
altri  Giudici Ecclefialtìci,  tra’quali  fi  dà  gl'  Ufficiali  laici,  ma  anche  i Succollet- 
la  prevenzione.  Dove  lì  tratta  dell’ eie-  tori  Apollolici  degli  fpogli,  e frutti  delle 
dizione  de' .patti  clécutivi  , oblighi,  ò Chicle,  ò Bencfi/j  vacanti,  ed’ altri  di- 
Convenzioni,  che  in  vigore  degli  Statuti,  ritti  appartenenti  al  Fi  fco  puramento 
ì>  Stili  particolari,  ne’ luoghi  de’Contra-  Ecclefialìico , ò Pontificio,  in  tutte  quel- 
enti  abbianoli  procelfo  efecutivo , hà  la  le  parti  del  Mondo  Cattolico,  ove  tro- 
privativa  ad  efolufione  d’ogn’ altro  Giu-  vanii  Collettori,  dalle  Sentenze  de’qua- 
dice.  Per  le  Caule,  che  li  agitano  fuori  li  è Giudice  d’appellazione,  in  quello 
di  Roma,  generalmente  è Giudice  Or-  Caule  però,  che  riguardan  l’interello 
dinario  d'  appellazione,  sì  per  le  mate-  della  Camera. 

(rie  Ecclefiaftiche , che  per  le  profane,  ò Nello  (lato  Ecclefialìico  immediato  è 99 
dell'uno,  e l'altro  foro;  eccettuati  alcu-  Collettore  generale  degli  Spoglj , de’ frutti 
mi  enfi  particolari.  E’Efecutore  Genera-  delleChicfe,  ò Benefizi  vacanti,  e degl’ 
le  delle  lettere  Apolloliche  ; ficcomo  altri  proventi , ed  emolumenti  Camera- 
delie  Sentenze  , e Giudicati  di  tutte  le  li  ; per  l’ elàzzione  di  quelli  deputa  i 
Sentenze  degl’ altri  Guidici,  e Magiftra-  Succollettori  in  rutto  le  Dioceli.  E’  an- 
11  dello  (lato  Ecclefialìico;  Al  di  lui  Tri-  che  Giudice  Ordinario  in  prima  Illanza 
bunale  li  appella  dalle  Sentenze  degl’Or-  di  tutte  le  Caufe,  nelle  quali  la  Carne- 
dmarj  , non  attefo  il  mezzo  , come  fi  ra  abbia  interelfe,  fiali  immediato,  e di- 
appella al  Papa,  che  da  fo  Hello,  ò me-  retto  , ì>  pure  mediato  , ed  indiretto, 
diante  l’organo  della  Signatura  di  Giu-  prerogativa  particolare  del  Fifco;  cosi 
coi  llizin  commette  le  Caufe  alla  Ruota,  ò quando  è Attore,  come  quando  c Reo 
a’ Prelati  particolari,  fondo  1’  Uditore.,  immediato,  ò mediato,  tutto  tira  al  fuq 
della  Camera  in  quella  parte  Giudice  Foro,  quale  è quello  di  dett’ Utfiziale, 
Ordinario  delle  appellazioni,  e de’ ricor-  che  in  pryua  Illanza  hà  la  cumulativa 
fi  : Anzi  in  ordine  a’ Giudici  Ordinai)  col  Camerlengo  ; mà  elfo  Teforiero  hà 
Secolari,  fegnatamente  de’ Baroni , am-  1’ immediata,  economica  amminiltrazio. 
inette  i ricorli  di  chiunque  fi  prefenta  ne,  e cura  privativa  dell’Erario  focale; 
al  di  lui  Tribunale.  Quando  fi  allega^  non  fidamente  deputa  i Succollettori  A- 
Jlòfpetto  alcuno  de’ Luogotenenti  d’ellò  pollolici  degli  Spogli  , ed’ altri  diritti  del 
Uditore,  fi  ricorre  a quello  Hello  per  la  Fifco  Ecclefialìico  nel  Dominio  tempo- 
deputazione  d’ un’ altro  Giudice.  L’Uf  rale  della  Chiefa , mà,  quando  non  le- 
fi7 io  fuddetto  per  lo  pallàto  era  venale,  guono  gl’ appalti  delle  Gabelle,  ed’ altri 
mà , come  di  fopra  fi  è veduto , tale  ve-  effètti  della  Camera  , deputa  ancora  i 
nalità  rellò  fuppreflà  in  vigore  della  Co-  Teforieri , altri  Miniftri , ed  Ufficiali  ; a C- 
ftituzionc  d’ Innocenzo  XII.  fitta,  e fà  ogn' altra  cofa  concernente^ 

9*  Il  Teforiero  Generale  anticamente  fa-  l’ Erario  della  lleflà  Camera  : Hà  l’ am- 
ica quella  figura  , che  oggidì  fà  il  De-  mini  11  razione , e la  protezzione  de’  Mon- 
pofitario  della  Camera , che  tiene  in  de-  ti , sì  Camerali , che  Baronali  ; e però 
pofito  i denari  dell’  Erario  del  Principe , viene  chiamato  Capo  della  Congregazio- 
3 difpofizione  del  Papa,  e de’fuoi  Uffi-  ne  degli  flelfi  Monti,  ficcome  dell’altra 
ziali . Oggidì  elfo  Teforiero  gode  i me-  de’Conti,  ed  hà  molti  Miniflri  fubordinati. 
tic-inni  onori,  e prerogative,  che  l’Udi-  111  ordine  a gl’ affari  del  Foro  conten-  ioo 
tore  della  Camera;  dopo  di  cui  occupa  ziofo,  ed  alle  Caufo,  che  fi  fpedilcono 
/iliaca  Tomo  ILI.  K a in 
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-In  forma  giudiziale, ' regge  il  Tribunale, 
-pa rte  per  le  dello , parte  mediante  il  fuo 
-Uditore  , che  rapprefonra  la  figura  di 
Uicario  generale  , ò di  Luogotenente . 
Fuori  dello  flato  Ecclefiaftico  immedia- 
to è Giudice  in  feconda  iftanza  dalle., 
demenze  de' Collettori  generali , ed  altri 
CommiffàrjApofiolici  degli  Spogli,  ed  altri 
diritti , per  quelle  colè  però,  che  riguar- 
dan  le  ragioni  filtrali;  Sicché  è Giudice 
d' appellatone  dalle  fentenze  de'  Nunzj 
di  Spagna,  Portogallo,  Napoli,  Firen- 
ze , Turino,  ed’ altri,  a’ quali,  Icriven- 
do,  in  fronte  pratica  /’ Bh]\r;jjimo , e Re- 
veicndijjimo  Signore  OQervand'ifltnio  ; In  Cor- 
po : V.S.  JllnjlriJJima  : Corcc/ìa  : Di  V.  S.  //- 
AJÌrìflima , e Reverendiffima  : Sofcrizione  : 
Divotijjìmo,  ed  O/di&atjjftmo  Servidore . An- 
che il  Tefcrerato  era  venale  ; ma  in  vi- 
gore della  riferita  Bolla  d’Innocenzo  XII. 
tale  venalità  reftò  liippreflà. 

Tra' Prelati,  che  coflituifcono  il  Tri- 
bunale della  Camera, come  di  fòpra  ab- 
biam  veduto,  oltre  l’Uditorato,  e’ITe- 
fòrerato,  fi  diilribuifcono  le  Prefetture 
dell’Annona,  e della Grafcia , ed  i Pre- 
fidentati  delle  Doane;  delle  Ripe;  della 
Zecca;  e dell’Archivio,  oltrequellodelle 
firade,  di  cui  a pprello  parleremo  : Dette 
Cariche  fono  Annuali , alla  riferva  della 
prima,  che,  richiedendo  una  certa  in- 
fluitila, ed  attitudine  maggiore  della., 
pei  fona,  fuole  difpenfàrfi  dal  Papa  a luo 
piacimento.  L’amminillrazione  dell’An- 
nona della  Città , fé  fi  confiderà  la  di- 
fpofi/ione  delle  leggi  comuni  t dev‘ efler’ 
adtloflàta  alla  lleiia  Città , ò Popolo , cJ 
al  foo  Magiflrato  ordinario,  ò particola- 
re : Così  praticava!!  in  Roma  anticamen- 
te : Sotto  la  Voce  Annona  al  tempo  del 
la  Republica  fi  comprendea  tutto  ciò, 
che  appartiene  ah’ uman  vivere;  cioè  tut- 
ti i frutti  dell'Anno;  da  che  pare,  che 
quella  parola  abbia  avuto  origine:  Il  Pre 
letto  dell’  Annona  rendea  ragione  fopra 
quelle  materie , cd  avea  la  foprintenden- 
za  della  provinone  de’ grani:  Roma  go- 
vernava que' tanti  milhoni  d’anime, che  I 
la  componean,  col  frumento,  che  vi  fi 
trasportava  dall’Aririca,  e dall’  Egitto. 
Mà  Gregorio  XIII.  ne  diede  l'incomben- 
za  ad  un  Chierico  di  Camera , col  Tito- 
lo di  Prefètto, e con  giurifdizionein  tut- 
te le  Caufè  concernenti  tale  materia;  sì 
perciò,  cr*e  riguarda  la  eonforvazione , 


ed  augmen»  detl'a?ri  coltura  , che  per 
invigilare,  acciò  il  fromento , ed  altro 
biade  non  vengan’ efhatte  dallo  fiato,  ò 
trafporcate  da  luogo  a luogo  contro  la 
difpofizione  de’  Bandi  ; far  sì , che  fieguan 
le  denunzie  della  quantità,  e qualità  de’ 
raccolti  ; impedire  i moni  poli  ed  alni 
contratti  pregiudiziali  alla  mercatura. 

Alla  giurildizione  dello  fteflò  Prefetto 
dell’Annona,  che  da  una  parte  fi  eften- 
de  per  tutto  il  Patrimonio,  fino  a’ Con- 
fini della  Tofcana,  dalle  altre  Gno  aj 
Narnt  per  tutta  la  Sabina,  Lazio,  e Ma- 
ritima,  e Campagna,  fino,a  Confini  del 
Regno  di  Napoli , crovanfi  foggetti  i For- 
nari  di  Roma;  avanti  di  lui  vengon’ agi- 
tate le  loro  Caule,  giuda  la  difpofizione 
della  Bolla  d’Urbano  Vili,  publicata  a. 
favore  de’  medefimi  ; ed  infomma  dal 
Prefètto  fuddetto  dipende  tutto  ciò, che 
concerne  1’  Annona  , fòpra  di  cui  egli 
fpeflò  fi  porla  all’ Udienza  del  Papa, col 
quale  confèrifcc,  e confiilta  (opra  tutte 
le  colè  a quella  attinenti  . Negl’  Anni 
penuriofi  fi  fuole  ancora  radunare  una_j 
Congregazione  particolare,  iflituita  già 
da  Siilo  V.  Dal  Prefètto  dipendono,  un 
Commiflàrio  generale;  un  Segretario  ; un 
Sollituto  Commiflàrio;  un  Computi fta, ed 
altri  Minifin.  Hà  il  fuo  Tribunalecorò- 

Eifio  d’un Uditore,  Nota),  iiarigello,* 
irri. 

L’ incumbenza  del  Prefetto  della  Gra-  101 
feia  Teda  intorno  all’  abondanza  delle.. 
Carni , Salvaticine , pelei,  frutti , erbag. 
gi,  cd  altre  vettovaglie,  che  fi  richiego. 
no  per  lo  fofiencamento  delia  Città, alla 
rilèrva  del  pane.  Il  Prefidente  delle  Do*, 
ne  hà  la  cognizione  delle  Contmverfie, 
che  cadono  fopra  i pagamenti  delle  Desi- 
ne, ed  altre  gabelle , ficcome  fopra  varie 
quefiioni  concernenti  la  mercatura . Al 
Prefidente  delle  Ripe  è appoggiata  la_j 
foprintendenza  delle  merci,  clic  per  lo 
fiume  vengon  trafportatc  a quella  Domi- 
nante da  varie  parti-  del  Mondo,  e inca- 
ricano alla  Doana  di  Ripetea  , ove  un 
Giudice  Togato  dipendente  dal  Prelato 
PrcUdente  anuviiniftra  giuftizia  fòpra  le 
controverfie , che  vanno  inioi'gcndo.  Av- 
vi altrefsl  un’altro  Magiflrato,  qhuma- 
| to  Camerlengo  di  Ripa  grande,  luogo  , 

! ove  sbarcan  le  ròbbe , che  per  Mare  Ven- 
gon condotte  a Roma:  Suol’elicr  quegli 
un  Gentiluomo  Romano,  che  in  quella 
- ma- 
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materie  col  fuo  AfTeflbre  efercita  la  fua  fizio  però  è amovibile  a beneplacito  del 
giurifdizionc , come  Magi  (irato  del  Popo-  Papa;  Il  fuo  impiego  con/i  (te  nel  gover- 
lo , (opra  i Marinari , e loro  internili , con-  no  Secolare  di  Roma,  e fuo  diftretto; 
cernenti  noli,  alTicurazioni  di  Navi  , ed  in.  vigore  delle  fue  facoltà  ordinarie  non 
altre  differenze  di  fimil  natura.  Le  ap-  ha  giurifdizione  fopra  gl’  Ecclefiaflici; 
pellazioni  dalle  di  lui  fentenze  devòluo-  ma  per  Breve  fpeciale  fuole  comunicat- 
ilo al  Tribunale  della  Camera, e fpetta-  fògli  anche  tale  facoltà.  Ha  un  Luogo- 
no  a quel  Chierico , che  efercita  la  Ca-  tenente  Civile , fèmplice  Togato , che.» 
rica  di  Prefidente  delle  Ripe  . Il  Prefi-  giudicando  le  Caufe  di  mercede , ed  ai- 
dente  della  Zecca  fopraintende,  acciò  non  tre  di  poco  rilievo,  fa  figura  di  Giudice 
fi  commetta  fraude  nella  moneta  , che  pedaneo.  L’Ulfizio  del  fuo  Tribunale.,, 
fi  batte;  non  fi  tofi,  ne  fi  fàlfifichi.  AI  e Miniftri  verfa  principalmente  intorno 
Prefidente  degl’Archivj  flà  appoggiata^  alle  Caufe  Criminali;  il  perchè,  oltrej 
la  fòprintendenza  della  confèrvazionede-  il  Luogotenente  Civile,  hà  molti  Udì- 
gliStromenti,eScritrure;Invigila  chegl’  ziali , e Miniftri  fubordinati,  co’  quali. 
Archivi  fien  ben  tenuti,  e cuftoditi,  (_>  e con  l'Avvocato,  e Procurator  Elicale, 
che  i Notaj  quivi  efibifehino  le  Copie  l’Avvocato,  e ’J  Procurator  de’ poveri, 
delle  Scritture,  giufta  la  difpofizionc.»  ogni  fètiimana  tiene  Congregazione  nel 
delle  Coftituzioni  Apofloliche.sl  in  Ro-  fuo  Palazzo:  Quivi  fi ammettono  gl’  Av- 
ma,  che  per  tutto  lo  fiato  Ecclefiaftico  vocati,ed  i Procuratori  de’ Rei , liccomé 
A tale  effetto  fòglionfi  fpedjrei  Vifitato-  quei  degl’ Accufàtori , ò Aderenti  al  Fi- 
ri  , ò CommifTarj . (co,  che  difèndono  le  ragioni  de’  loro  Clicn- 

10$  La  parola  Governadore  procede  dal  ti:  Non  avendo  i Rei  il  modo  da  paga- 
Verbo  governo , che  anticamente  s’ in-  re  Avvocati , e Procuratori,  vengon’af- 
tendea  delle  Navi:  Gl’  infiniti  pericoli,  fiditi  da  quelli  de’  poveri;  e volendo,  a 
a’ quali,  come  nel  Trattato  della  Nobil  quefii  il  Governadore  ne  unifee  ancbe_» 
tà fi  difle , efpongonfi i Naviganti , richic-  un’  altro.  Terminato  il  Conrraditorio, 
gono  un’Uomo  efpertiffimo,  che  gover-  quel  Luogotenente,  eh’ è Giudice  della 
ni  la  Nave , chiamato  Governadore , Vo-  Caufà,  riferendone  i meriti,  domanda^ 

Ce,  che  metafòricamente  fi  adatta  ad  i Voti  dalla  Congregazione,  per  plurali- 
ogn’uno,  che  governi , amminiftri , e prò-  tà  de’ quali  egli  decide:  Il  Governadore 
curi  il  bene  de’ Popoli,  ò Univerfità;  il  poi,  che  non  vota  rifèrifee  il  rifultatoal 
perchè  anche  i Rè  fono  Governadori , Papa , che  approva  , difàpprova , dimi- 
Paftori  de’ loro  Sudditi  : L’Onnipotente  nuifee,  ò a fuo  arbitrio,  commuta  hu» 
nella  Scrittura  Sacra  chiama  fpefiffimo  pena . 

col  Titolo  di  Pallori  d’Ifraele,  cioè  della  II  nome  di  Senator  di  Roma,  di  cui  105 
Chiefa,  i Governadori  del  fuo  Popolo:  qui  intendiam  parlare,  hà  diverfò  figni- 
Al  noftro  propofito  s’  intende  di  quello,  Àcato  dall’altro  ufàto  al  tempo  della  Ro- 
che governa  una  Provincia , Città , ò al-  «nana  Republica:  Di  quello  fi  fece 'men- 
tre luogo,  grande, ò piccolo,  che  fia.  zione  nel  Trattato  della  Nobiltà,  e fi 
104  II  Governadore  di  Roma  trà  tutti  gl’  parlerà  di  bel  nuovo  nella  Seconda  Par- 
•Uffiziali,  e Prelati  della  Corte  Romana  te  del  prefènte  Libro;  L’altro  fò  intrO- 
come  Vicecamerlengo,  occupa  il  primo  dotto,  dopo  che  reflò  eflinto  quell’  anti- 
luogo  dopo  i Cardinali;  Nelle  publiche,  co,  e fàmofo  Senato,  che  diè  le  leggi  al 
e fòlenni  funzioni  Pontificie  precede  in  Mondo  tutto  ; non  già  per  lo  politico  go- 
che  gl’ Ambafciadori  Regi,  ed  altri  Ma-  verno  della  Romana  Republica  ; mà  per 
giuri,  che  godono  la  prerogativa  del  fò-  Famminifirazione  della  Giuftizia  nella 
glio.  Hà  l’udienza  ordinaria  del  Papa^  Città  di  Roma,  filo  Territorio,  e diftret- 
fiflà  ne’  giorni  di  Mercoledì , e Sabbato , to  ; Sicché  può  dirli  fucccduto  in  luogo 
oltre  le  ftraordinarie,  giufta  1’  efigenza^  del  Pretore  Urbano;  Nelle  grandi  Scifi. 
de’ negozi ;fè  gli  permette  ancora  di  dar  fure  d’Italia  il  Popolo  Romano  riaflim- 
parte  al  Papa  degl’affàri,  che  vanno  ac-  fe  alcune  fcintille  dell’  antica  libertà;  la 
cadendo,  con  biglietti  famigliati.  Quand’  Dignità  Senatoria  fu  d’autorità,  e (lima 
elee  in  pubhco  viene  preceduto  dalla^  si  grande,  che  non  fèz  fdegnata  tanpoco 
Guardia  degl’  Alabardieri  . Il  di  lui  Uf-  da’  Regi . Riferifce  il  Tafiòni  ne’  fuoi  An- 
sittneo  Tonio  Ul  K $ nali. 
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nali,  che  del  126!.  era  eferqitata  dall’  Scolari  alla  presènza  del  Papa, con  l’in- 
Infànte  di  Spagna.  Il  Biondo  favellati-  tcrvento  del  Cardinal  Camerlengo , e del 
do  delle  cofe  di  Roma,  lèrive , che  dell'  Segretario  diStato:  Seguirà  l’ ef.razzione, 
Anno  1 3 58. i Romani  non  riconofccan’  prendono  il  giuramento  in  mano  delPa- 
il  Papa  in  altro,  che  in  confermare  gl’  pa;  Il  Senatore  gli  dà  il polle  oin Cam- 
Uffiziali  da  elfi  eletti;  mà,  che  fendo  pidoglio.  Il  loro  Uffizio  verta  intorno 
inforte  di  nuovo  fra  loro  le  lolite  fàzzio-  all’olfervanza  degli  Statuti:  Han  giurifdi- 
ni  per  le  dilcordie  tra  le  principali  fami-  zione  fopra  la  conlèrvazione  degl'  edifizj 
glie,  il  Papa  gl’induflè  a creare  un  Se-  antichi  di  Roma:  Soprintendono  alle  fa- 
natore  fòrafliero  con  fuprema  autorità  ; briche , ed  Acquedotti  della  Città:  Puffi- 
Raimondo  Tolomei  da  Siena  fu  il  pri-  feono  i Venditori  delle  Vittovaglie.quan- 
mo , che  di  quel  tempo  efercitaflè  tale_>  do  commetton  fraudi  ne’  peli , mifure , e 
dignità.  Con  la  nuova  decadenza  dell'  colè  fintili  - Sono  anche  Giudici  nello 
aurorità  del  Popolo  poi  rellò  anche  de-  caufe  d’ Appellazione  dalle  Sentenze,  e 
prcllà  quella  del  Senatore;  Sicché  oggidì  Decreti  de’  Confidati  delle  Arti;  elègna- 
tn  fofianza  altro  non  è che  un’Uffiziale  tamente  dell’Agricoltura:  Concedono  la 
di  Giullizia,  che  viene  promolTo,  e ri-  Cittadinanza  Romana:  Deputan  gl’Uf- 
niollò  ad  arbitrio  del  Papa , dal  quale_>  fiziali  pe’ luoghi  del  Popolo  Romano: 
del  tutto  dipende  in  qualità  di  Magi  lira-  Han  Carceri , Barigello , e Birri.  Ad  al- 
to del  Tribunale  di  Campidoglio  colli-  cune  publiche  funzioni,  che  fi  fanno  in 
tuito  di  due  parti  ; f una  comporta  di  tre  nome  del  Popolo,  interviene  ancora  il 
Gentiluomini  Romani,  chiamati  Con-  Senatore,  che,  come  Capo,  occupa  il 
fèrvadori,  Io  di  cui  Uffizio  dura  per  lo  primo  luogo,  e comparifce  in  abito,  c_» 
corfo  di  tre  Meli , quando  per  difpenlà  con  pompa  di  gran  lunga  più  magnifica 
del  Papa.ò  pcrvacanza  delia  SedeApo-  che  i Confervadori  col  Priore;  Hà  l’ U- 
flolica  tal  tempo  non  fi  prolunghi.  A’  dienza  del  Papa,  e del  Cardinale  primo 
tre  Conlèrvadori  è fiato  aggiunto  un’ al-  Miniftro  ogni  lèttimana,  come  l' Udito- 
tro  Uffiziale,  chiamato  Priore,  che  go-  re  della  Camera,  ed  altri  Miniftri;  mà 
de  la  medefima  preeminenza  in  ordine  in  quelle  cofe,  che  concernono  fammi- 
alla  Toga,  chiamata  Robone,  ed  alcu-  niftrazione  della  Camera  del  Popolo,  il 
ne  altre  prerogative  onorifiche;  Si  dice  Senatore  non  v’  hà  parte;  così  fuccede 
Priore , per  edere  il  primo  tra’  quattor-  in  materie  d’Infcrizzioni , ed’ Editti  ; ò 
dici  Capi  de’ Rioni;  mà  non  hà  parte_,  di  concedere  la  libertà  a’ Servi , che,  ri» 
nell'amminifirazionerilèrvataa’loliCon-  correndo  da  erti  Conlèrvadori  in  Cam- 
fèrvadori;  a quelli  fià  appoggiata  l’am-  pidoglio,  vengon  liberati  dalla  Schiaviti 
miniflra/ioqe  dell’Erario  della  Città,  e Anticamente,  fcrivendofi a’ Confèrva-  106 
Popolo  Romano, con  certa  riftrettagiu-  dori.  Anziani , Priori , ò altri  Mrgiftrati 
rifilizione,  che  pare  naturale  a tale  pu-  di  Città  ordinarie,  venivan  trattati  col 
bheo  minifiero,  e dal  quale  dipendono  Titolo  di  Magnifici,  e Di/etiffimi;  fucceffi- 
molti  Uffizj  venali  vacabili.  Tre  giorni  vamente  di  Mollo  Magnifici',  Indi  d ’///». 
ogni  lèttimana  tengono  la  loro  refiden-  firi-,  pofiia  di  Mlt' llljjri ■.  L'Arno  però 
za  Collegiale  in  una  parte  del  Palazzo  nel  fuo  Trattato  de’ Titoli  vuole,  che_> 
del  Campidoglio  loro  afiègnata  ; quivi  trà  quello,  e quello  d’  Illufirc  non  vi  Ila 
trattan’ e (pedileono  gl’afiàri  del  Popo-  dificrenza.  Prefentcmrnte  i Ccnf.rvado- 
lo,  b fia  Comunità:  quivi  pranfano  con  ri  delle  Città  efiggono  il  Titolo  d’ llhfirif- 
decoro,  e Iplendore  da  Principe.  Han  fimi-,  e con  ragione,  mentre  quello  di  Ma- 
prefio  di  loro,  oltre  moiri  altri  famiglia,  gnifico,  e dilettifiimo  viene  (degnato  an- 
ri,  giuda  il  cofiume  de’ Magnati,  di  va-  che  dagl’ Ebrei;  così  graduatamente  luc- 
ri ordini  per  lo  (èrvizio  opportuno,  uà,  cede  degl’ altri;  Il  perchè  Alellàndro  VII. 
Dottore,  a cui  fi  dà  Titolo  d’ Avvocato  riflettendo  alla  dillinzione,  che  deve  farli 
del  Popolo;  un  Procuratore  del  Filco  , tra’ Magiftrati  delle  Gttà  inferiori  , ej 
un  Segretario,  ò Cancclliero,  chiamato  quelli  della  Dominante,  fregiò  i Conlèr- 
Scriha  Senatm . Così  elfi  Conlèrvadori , vadori  di  Roma  in  Corpo  del  Titolo  d’ 
come  i Caporioni , ed  altri  Uffiziali  del  Eccellenza-,  al  Senatore  lo  concedette  an- 
I’opolo  vengono  ellratti  da  Bulloli  par-  che  in  privato. 

L’al- 
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107  L’altra  parte  del  Campidoglio  riguar-  mura  , fenettre;  prelazioni  in  ocxa  fiorii 
da  V amminiltrazione  della  gtullizia , e_,  di  compre  di  calè , e cole  Umili  ; ma  la 
la  cognizione  contenziofà  delle  Cauli, si  giurifiliziooe  di  detta  Congregazione,  e 
Civili , che  Criminali  del  Popolo  Secola-  Tribunale  è (lata  confermata,  e rifpet. 
re,  ò fien  Cittadini,  ed  Incoli  Secolari  tivamente  riformata  da  Innocenzo  XII. 
di  Roma, e fuo  dillretto, chiamato  Tri-  con  fua  Coilituzionc  particolare  publica- 
bunale  dt  Campidoglio,  che  ha  della  fi  ta  dell'Anno  1691. 

niilitudine  di  quei  de’ Governadori  delle  II  Tribunale  de' Confidi  dell’  Agrieoi-  109 
Città , e fi  regola  giuda  la  difpofizione  tura , al  tempo  della  Republica  Roma- 
dello  Statuto  di  Roma.  Vien  compoflo  na  detto  degl’ Edili  Cereali , con  la  dc- 
del  Senatore,  che  rapprefènta  il  Prefec-  cadenza  di  quell’  Imperio  vidde  annichi. 
to,  ò Capo,  c da  molti  Uffiziali  di  lui  lata  la  fua  autorità;  dall’  applicazione,. 
Alieilòri,  b Coadiutori:  Per  le  Caufo_,  de’ Pontefici , ò del  Popolo  poi  fìl  rifta- 
Civili  anui  due  Dottori  ,olnamati  Colla-  bilito  più  per  lo  governo  della  Dominan- 
terali,e  dtllimi  con  l’ agiunto  di  Primo,  te,  e fuo- dillretto,  che  per  quello  riguar- 
e Secondo;  Un’altro  Dottore, chiamato  da  il  Principato  , con  certi  Statuti  au- 
Giudice  de’  malefizj  giudica  le  Cauli  Cri-  tori/ati  dalla  Pontificia  podeflà  . Com- 
minali: Tengon’effi  le  loro  Udienze  nel  pongon  quel  Tribunale  quattro  Confili 
la  grande  Sala  del  Campidoglio,  In  al-  per  lo  più  Nobili  Cittadini,  ò Incoli  Ro- 
cune  Caufe  radunanfi  tutti  quei  Giudi-  mani  nell’arte  dell’agricoltura  Periti, lo 
d nell’  Appartamento  del  Senatore , ove  di  cui  Uffizio  regolarmente  non  dura_. 
tengon’una  Congregazione,  ò Configlio,  che  per  lo  corfo  d’un  trimeflre;  ve  ne_« 
chiamato  Affeottamento . Avvi  poi  un’  reftan  però  due,  acctochè  poifin  iftruire 
altro  Dottore  diflinto  col  nome  di  Capi-  i novelli  dello  fiato  del  Tribunale;  Sic- 
tano  delle  Appellazioni , che  rivede  le_>  chè  ogni  trimeflre  fe  ne  rinovan  fòli  due 
Caufegiudicate  in  prima  iftanza  da’  det,  Procedon’  effi  alla  fpedizione  delle  Caule 
ti  Collaterali.  Quando  il  Capitano  delle  col  Voto  d’  un  Curiale,  dilaniato  loro 
Appellazioni  non  s’uniforma  col  parere  Affeflòre; venendo  quelli  allegato  fofpet- 
dcl  Giudice  della  prima  ifianza,  dalle  di  to,fi  deputa  un  altro  in  fuo  luogc.  An. 
lui  Sentenze  fi  appella  al  Senatore , che , vi  altri  quattro  Uffiziali,  chiamati  Di- 
non effondo  per  lo  più  Dottore , fuol  pren-  fenfòri,  ed  altri  tredici  Periti  nell’  Arce 
dere  per  Con  (ultore  un  Prelato,  ò altri;  che  forinan’una  fpccie  di  Configlio.  Del- 
hi pure  commettere  a quelli  la  revifione,  la  Nobiltà,  ò ignobiltà  d>  tal’ Arte  par- 
108  L’autorità  del  Tribunale  de’ Maeilri  loffi  diflufamente  nel  Trattato  della  No- 
dello firade, già  diftinti  col  nomed’Edi  biltà.  Anui  anche  i Maeilri  Giuflizieri, 
h Curuh,  anticamente  era  ampliflima;  co’ loro  Affoffori,  e Notajo:  La  giurifdi- 
oggidi  è di  molto  limitata  . Riconofce  zione  verfa  intorno  alle  differenze  in  ma- 
la  l’uà  moderna  iftituzfone  da  una  Bolla  terie  di  Siepi,  c lòffi  di  Vigne,  Canneti, 
di  Martino  V.  confermata  da  varj  Sue-  e forvitù  di  firade. 

ceflòri  Pontefici;  il  fuo accrefcimeuto da  Prima  d’ufoir  di  Roma,  daremo  un’  I,a 

Gregorio  XII.  che  per  l’ornatodi  Roma  occhiata  alla  Dignità,  ed  Uffizio  del  Pre- 
publicò  una  fua  particolare  Coflituzione  fotto  di  Roma  , che  fìl  già  di  tanta  au- 
appoggiando  1’ efècuzione  di  quella  al  torità;  oggidì,  come  appreflò  vedremo, 
Cardinal  Camerlengo,  ed  al  Magiftrato  fi  rillringe  al  folo  Titolo,  & ad  alcune 
fuddetto , coftituito  di  due  Gentiluomini  onorifiche  prerogative.  Abbiamo  da  Sue. 
Romani , eletti  dal  Papa  con  altri,  Uffi-  tonfo  in  Augufio,  elfot  quella  fiata  idi- 
alali,  e Miniftri,  de’  quali  tutti  fi  compone  tuita  da  quello.  Imperadore,  così  confé. 
una  Congregazione  eretta  da  Siilo  V.  che  gliato  da  Mecenate,  quale  l’efortò  a ri. 
liconofce  per  Capo,  un  Chierico  di  Ca-  tenere  per  fé  f Imperio,  ed  a creare  il 
mera,  con  Titolo  di  Prefidente.  Il  loro  Uf-  Picfctto  fuddetto,  parlandogli  in  quelli 
fafo  verfa  intorno  al  vifitare , e fitr  tene-  termini . PrafeSIum  Uriti  ex  f rimariti  Vi- 
li accomodate,  e nette  le  ftrade,  ed  i rii  quondam.  crcartdum  effe,  qui  omnei  Ma- 
Ponti:  Decidere  le  differenze,  che  in-  gijìratui , quoi  gerì  ante  butte  convenir  et  ,gef- 
fòrgono  fopra  tali  materie  ; ficcomc  tra’  fffet  : non  ut  per  aifentiam  Magijlratum-j 
Ticini  per  cagione  d’ Edifizj  ; appoggi  di  itempubluam  adminijlraret , fed  ut  cttm  rel't- 
Ateneo  Tomo  HI.  I , R 4 quii 
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Tup-ùs  in  rebus  Urbi  prorfifet , tum  Caufai 
quoque  eoi , qaibui  provocai  io  compererai  ; ca- 
pitalefque  etiam  in, nei , paucii  exceprii , >*_» 
Urbe , oc  extra  eam  ttjque  ad  XXCl.  milita 
pafjuum  dijudicarìt . Augufto  lèguitando 
il  Configlio  del  Minierò , quando  all'un- 
fc  fopra  di  Ce  la  mole  della  Republica , 
iftiruì  quel  Magillrato;  i Succefiori  le- 
guitarono  il  di  lui  iftituto:  Le  occupa- 
zioni di  quello,  per  quanto  abbiamo  da 
UJpiano  (p)  confifteanoin  foprintendere 
al  governo  della  Città  ; giudicar  le  Cau- 
le d’appellazione  anche  Capitali  [alla_. 
riferva  di  alcune  poche]  le  querele  de’ 
Servi  contro  i Padroni,  e per  lo  contra- 
rio, de’ delitti  de’ Curatori;  delle  fraudi 
de’Zecchieri,  e de’  Banchieri  de’prezzi  del- 
le Carni;  Invigilava  alla  publica  quiete, 
ed  alle  regole  degli  fpettacoli  : Il  primo, 
che  efercitalfe  tal  Carica , fu  Cilnio  Me- 
cenate , dell’ordine  Equeflre , a cui  fucce- 
dette  Mellala  Corvino  ; a quelli  Tauro 
Statilio;  a quelli  Lucio  Pilone  (qj 
Ma  nel  Diario  delle  azzioni  de’ Som- 
mi Pontefici  dall’Anno  1S17.  fino  all’ 
Anno  1511.  De  digmtate , officio,  & juri- 

fd.  elione  Preferii  Urbis, il  qualitcr,  (3  ubi 
invepri  debeat , fi  legge  : Diebus  proteridi, 
cum  Papa  crìafjet  Excellendjfimum  D.  Du- 
ce m Camerini  Prof  e cium  Urbis  in  fuo  fecre- 
to  Conjijìorio , me  de  tali  alio  f adendo  non 
atlmonito  : idem  D.  Profetiui  ad  me  mifit , 
ut  ipfum  injormarem  de  agendii  per  eum  in 
invejlilitra  fisa  ; quoniam  intendebat , fe  itLa 
Crestate  Camerini  per  alique-m  Commi jjarium 
Apojìoliittm  invepri  facete  ; prout  etiam  in 
todem  loco  de  Durata  Camerini  fimiliter  in 
vefiitus  fuerat , exijlimani  ipfe  furili  modo  hoc 
poffe , /se ut  etiam  illud  fieri  potuit  : Ego  an- 
tèra , cum  dixijjem  futi  Agenribus , quod  non 
taclem  ratio  ejjet  ; fed  longè  diveda  hoc  Pro- 
fètiuro  invejlirurq  ab  illa  Ducali,  quafs  de 
me  conqs/ejìi  funi  ; vel  irriferunt , putantes , 
me  talia  dicere , ut  inveflitura  non  in  Came- 
rino, fed  in  Urbe  fiat,  ut  Offici  atei  Papa, 
& noi  cum  eifdem  propinam  copia  miti  ; de  , 
qua  re  etiam  cum  nonnulìis  Cardinakbus , 
Confanguineii , Affiativi , & Amidi  verbum 

fe.  erutti  ; ai  edam  cum  ipjo  Sutnmo  Ponti- 
fice , qui  etiam  miti  verbum  fecit  ; proferì im 
a me  petens , quod  ifiud  officiata  1 quoque-. 
Digitila!, oc  jurifdiiio  effiet;  & an  in  Urbe 


Romana , vel  in  Camerino  eie  jure  invefiien- 
d:u  ejjet  novus  Profetius  : Inique  ego  in  buste 
modum  fcripfi . 

Indi  prolcguifce.  Dignità! , Off, cium, & rii 
potè  fiat  Pro  fedii  Urbit  antiqua  efi,  ut  potè 
a Tarquinio  Romanorum  Regc  infilata  ,cum 
ampia  jurifditiionc,  de  qua  in  libro  Digcfiorum 
de  Officio  Profeta,  expreffa  mentio  fit  ; pro- 
ferì tm  quicqnid  intra  Usìem  admittebatur , 
ad  Profetìum  Urbit  pertinebat  ; quicquid 
praterìa  infrd  ccntefimum  lapidem  admifjum 
fuijfet  ; audiebat  Servo!  ad  flatuam  fugten- 
tes  : Item  Domino!  egentes  , & filiortim  im- 
plorante! auxilium;  Relegandi  , deporr ondi- 
que  in  Infulam  potefiatem  babebat  : de  adul- 
terai Servorum  cognofcebat , & Tutore!  re- 
mittebaf,  il  Curatore!,  eorumsjue  rat  ione! , 

(3  alia  revidebat  ; mancipio  tuebatur  ; de-, 
injuriis  per  eoi  Domini!  illatii  judicabat  ; Cu- 
ram  nume/ariorum  gerebat  ; difciplina  edam 
jpetiaculorum  ad  Profetìum  pertinebat , & 
ut  rei  omnei  jufio  predo  venderentur  ; bine 
Forum  Bovarìum , Suarium , Pifi  arium , Oli- 
torium  , ad  Profetimi  pertinebat  : Dine 
oportebat  difpofttos  fiat  innario!  milite!  ad  tuen- 
dam  populorum  quieterà , curarrque , ut  quic- 
quid ubique  de  prodiciit  ageretur , ad  avrei 
fuai  per  Delatore!  veniret  ,(3  balte  ji,  r fiditi  io- 
nem  Profetius  Urbis  in  Urbe  tantum , & in- 
fici certo 1 termino!  babebat  : lnter  omnei  au- 
lem  alto!  Profetici , qui  in  Urbe  erant  ; vi- 
dclìcet  Protoni,  Equitum , Annona ■ , (3  Vi- 
gilum , & fiqui  olii,  ipfe  Urbis  Pr.efetius  prior, 
ac  digntor  erat , cui  edam  omnei  Cives , (3 
Collegio,  ac  Alagijìratut  Urbi!,  multo  tetri, 
pare  fiuppo fitti  fuerunt  : Verùm , cum  pojlea  e a 
Dignità!  juccefiju  temporii  intermi  fa  videre - 
tur,  Ctejar  Augttjìut , Autìore  Tranquillo, 
etiam  refiit  aitar  ; refertur  entra,  Augufium 
ut  plutei  parte!  adminifirandsc  ReipubUcx  cor 
perent  nova  Officia  excogitafje , & intcr  aliti 
Profeti uram  Urbis  longo  intervallo  defittam-f 
refiituijfe . 

Dignità t hoc  diti  fui  Imperatcribus  per-  113 
manfit , cum  jurifditiione  fisa , ita  ut  nemini 
cederet , pratter  Cefari , oh  quod  Profeti ui 
Pretorio  in  emulatknem  cum  tpfo  fitper  prò- 
cedendo  devenir , prò  qua  e mula  itine  lolle ri- 
da Imperator  Jufimianus  Tiltdum  in  libro 
duodecimo  Codici!  addidit , fiatuem , ut , fi 
Prafetìui  Urbis  cum  quocumque  alio  Prtrfe- 
tìo  corte u e rat , il  prof erat  tir , qui  frimai  in 
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Officio  ere  òtto  fuerit  : Ex  kit  rottone  exifii- 1 r»i«,  ai'  /Aa«  qiàbufdàm  in  iutgum  porre- 
mo, quod,  cum  Profedlus  Protor'ù  ir  badie},  flit  diiìindhnn , vebebalurque  equo , ferirò  fan- 
cenfeatur , anem  Capitaneum  Ctfodio  Pala-  no  ejujdem  colorir  tedio  ; imer  Profeti  unta 
tir  alti  vocant , Populi  Ronumi  Conj'alonerium;  vero , li  Impera/ orem  equi tabat  Co/areui  Ar- 
ti i/ie  Capitartela , five  Confalonerius , forre  rntgtr , nudutn  Enfetn  in  marni  prof  Cren! , 
vigore  lega  fradicia,  voluerit  Prof /diurna  hadìenui  Parrò  iur . Et  quia  d'.cunt , Excel 
Urbis  tempore  Sixti  IV.  pracedere , tarujuam  leutifmum  Ducem  Camerini , mmc  Prof  e - 
eùgnior , ut  potè  in  Officio  pr'tor , tt  minor , dìum  defrgnatum , optare , ut  inveflitura  Pro- 
quod  idem  Sixtut  nepoti  fuo  prodidlo  Digni-  fedluro  bujujmodi  ad  fé  in  Crvi/atem  Carne- 
totem  mafxrem , vtdelket  Ducalem  adjecer'it-,  ritti , ubi  ipfe  refrdet , per  Commi jariurn  Apo- 
quippc  ciati  rune  Ducem  Sora  creavi t , ut ftc  foiteum  tranfrnittatur  ; ego , quod  cttm  venia 
non  tanquam  Prafeclur , faltcm  Dux  Capi-  dìfium  fit , cenfeo , hoc  legnimi  fieri  non  pof- 
taneo , feti  Conf alonerio  proeffe  pofjèt  ; Siqui-  fe,  ncque  debere,  cum  Urbis  Profedlus,  non 
dtm  hod'ternus  ufus  Ducem  Prafetìo  maprem  nifi  in  Urbe , in  qua  pr.efi cirur,  mvefiiri  de- 
exifì'.mat . beat , quoniam  m Dige forum  eodeth  libro  ex- 

J14  Hac  ailtem  Profcdìura  Urbis  vefro  rem-  prefrè  cavetur,  Cum  Prof  dì  ut  Urbìr,  termi- 
pere  nullam,aut  pufdlam  in  Urbe  jurifdidbo-  noi  Urbis  extrd  potè  faterò  nuli  am  h abear , ne- 
tterà tetmtdt  refpcdìu  illiut  antiqua , de  qua  que  illi  extra  termino i funi  alla  potefas , ani 
in  libri 1 Dige  forum , & Codici! , ut  dùci , mnt-  jurijdtcìio  dtm. adori  patef  : Ita  que  non  nifi 
fin  habitat  ; fed tant ammodo  Titolo  tettiti  Di-  in  U rbe  inv-firi  debet , fu  ut  pfemet  Papera- 
gnitalem  faam  ret  'met , ut  fit  fuprd  omnes  tor,  non  nifi  in  Urbe  per  Ponrifeem,  aiit  e- 
Urbis  Mag  fi  tatui  ; uam  & Profedlus  ifiea,  jufdem  Legato s invjìitnr , & coronario . 
cum  invefitur  Dignitate  /ita , equitatur  per  Ipja  autem  mvefitma  Profedii  ni!  alitai  1 1 7 
Urbem , cum  pompa , & folémnitate , comitan-  eroi , nifi,  ut  dia , mera  q andari  dequita- 
tibus  Univerf)  Urbis  Magifiratìbus , Confalo-  fio  per  Urbem , aloqnin  fincmnìs , & powpnfa 
nerio,  Regionariis , Proceribufque  ,&  Civsbus  cum  Magfiratibut,  & Proceribui  Ranann, 
Ritmanti  ; equitat  autem  ipfe  Vcfic  Indurar  ipfum  Pro  fedito»  fic , ut  fi  prò  dìxi , paludo- 
Senatoria  ; ideft  primo  Tunicella  tenga,  & tum,  O infuUtum  fefiiv'.ter  comitantibus , 

* quafr  Subdiaconali , (l  paludamento  defnper  qua  obe.j, -batto , fi  in  Camerino  , il  non  ina 
oloferico  ad  manum  dexteram  aperto  , quod  1 Urbe  fet , profedio  non  Urbis,  fed  Camerini 
pntupitùs  latti s Clavut  die  datar , limbi!  cir-  Pro  fedì  ut  vocari  poteri t , & erit . Et  bone 
curmi  lamie  avrò  contextir  ; geflatqs.e  Capite  format»  urte  fit  urte , torri  fimpUcir , il  mula 
infui  am  eoneolorem , pcndentibus  utrìnque  vi-  cum  idem  Sh'us  nota  fet , referma -ir  , fi  vi 
Hit , qui  habitat  i fini  proprius , & Jingulans  politi’  de  novo  compofuit , qualìs  ef  in  libro 
efl , nec  cum  afiquo  comm  unii . Papali , quamvir  e a reformar  h , f alvo  tamen 

li}  Quotici  Imperator  adUrbcm  venìt , il  per  Pontifici)  cono  te  > nubi  rum  placeat  , nam, 
diati) , fini  pedeficr,  fivl  equefler , inceda , a fic  ut  ego  exifitm , aliquahter  corrigi  puffi;  t. 
Profedio  Urbis  in  co,  quem  dixi,  babitu.  Desiti  fine  a quello  Capitolo  con  far  1 J® 
feu  ve  flit  a ducitur , prout  mvifrmi  fub  Pau-  prima  una  ricerca  del  Dominio  del  Papa 
lo  IL  Profeti us  Udii  vefiitui  cquitavà  an ■ fuori  di  Roma;  indi  con  far  vedere  i giu- 
re Fedcricttm  Imperatore)» , autbore  Fot  ritto  fti  morivi , pe' quali  Ianocenzo  XII.  s'in- 
tum  Ccrcmoniorvm  Cenfore,  qui  rum  Cofa-  dulie  ad  abolire  alcune  Cariche  militari 
rii  mgreffum  poni  Trìumphalem dcfcripfit ,u-  od  a moderare  le  Donazioni,  e diftribi> 
fa  de  Profedio  fic,  videlicet.  zioni,che  fblean  fare  i Papi  delle  rendi- 

1 1 6 bicedebat  Cofar  mcdìus  ìntcr  duci  Lega-  te  de' beni  della  Chiefa , e cominciando 
tor  Apofiolicoi,  pulii s veflibus  indutus  , fe-  dalla  prima  parte,  eonvien  fapere , che, 
quent'tbus  Prolatis  fuo  ordine , & aliti  Ta-  fetto  nome  di  Pontificj  Ufnziali  , o 
gatis , proeedebant  Nobiles  Romani,  Baro ■ Coadiutori,  confiderà  nfi  i Patriarchi,! 
nei,  Confiervatores , Cancellarti  cum  fuo  or-  Primati  , gl’  Arcivelcovi  , i Vefcovi  , 
natu  ; cuìnde  Oratore /;  poflremò  Profcdìus  e gl’  altri  Prelati  inferiori  Cattolici  , 
Urbis,  rubro  paludamento , quod  pluviale  vo-  che  han  giurifdizione  Spirituale , ò qnafi 
eatur , indutus , apertura  tamen  fuprd  dex-  Epilcopale  de’  quali  parlerem  diftinta- 
trum  bumerum  exiflente ; pilestm  in  Capite _>  mente  apprettò,  dopo  aver  trattato  de’ 
geflans  oblongum , vidìis  ab  aure  pcndentibus  Cardinali . Sendo  il  Papa  Vefcovo  della 
in  modum  Tiaro  Pontificali: , colorii  autem  Chiefa  Univerlàle,ed  ordinario  degl’ or- 
dinai) , 
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dinar) , la  di  cui  Diocefè  fi  (tende  pe  ’ 1 
Mondo  tutto,  deve  dirli  necettàriamenre 
che  gl’ altri  Prelati,  ancorché  coftituiri 
in  Dignità,  ò Ordine  Pontificale;  e fien 
Pallori  delle  greggi  loro  commette  , per 
Io  governo  megliore  di  quelle , fien  fub- 
ordinati  al  primo  Pallore, dal  quale, con 
quella  proporzione,  che  cade  tra  ’l  Vc- 
ficovo , ed  i Parochi  di  cialcuna  Diocelè 
vengon  promoffì. 

a 19  he  fi  riguarda  piti  da  pretto  la  perli- 
na del  Papa;  convien  dire,  che  Puoi  Vi- 
carj,  ò Uffiziali,  fieno  i Legati  de  Loie- 
re,  ed  i Nunzi,  sì  ordinar),  che  ftraor- 
dinarj,che  fi  fpcdifcono  all’ Imperadore, 
a’  Regi , ed  altri  grandi  Principi  Cattoli- 
ci , per  trattar  pad  tra  etti  ; leghe  con- 
tro gl’  Infedeli , ò Eretici , ò altri  più  gra- 
vi attiri;  Un  Prelato,  con  Titolo  d’  In- 
quifitore  alla  Religione  di  Malta;  un’ 
Abate,  chiamato  Intemunzio,alGover- 
nadore  della  Fiandra  ; ma  perchè  di  que- 
lli tratteremo  più  opportunamente  nella 
IV.  Parte  di  quello  (letto  libro  , pattere- 
mo intanto  a difcorrcre  de’  Legati  ordi- 
nar), che,  come  di  (òpra  fi  è detto,  ven- 
gono fpcditi  al  governo  delle  Provincie 
d’ Avignone,  Bologna,  Ferrara,  Raven- 
na, ed  Urbino.  Quella  fpecie  di  Legati 
riguarda  più  rotto  l' altra  perfona  del  Prin- 
cipe Secolare,  mentre  il  loro  Uffizio  ver- 
fa  principalmente  intorno  al  temporale 
governo;  il  perchè  devon’  ellèr  confide- 
rai come  Prefidi,  6 Vicarj  di  quelle  Pro- 
vincie del  Principato  Secolare  a fimilitu- 
dine  di  que’  Prefidi  delle  Provincie  del 
Regno  di  Napoli , che  lòtto  nome  di  Vi- 
ceré, e Vicar)  venivan  deputati , quando 
in  quel  Regno  lacca  la  fua  refidenza  il 
proprio  Rè:  E però  vero,  che  ne’ Lega- 
ti concorre  quella  fletta  miflura  della_> 
Regia , e Pontificia  podcllà , che , come 
di  (òpra  fi  è detto,  fi  trova  in  molti  Tri- 
bunali , e Magi  (Irati  della  Corte  Ro- 
ma na- 
tio Convien  fàpere , che  la  podcllà  di  detti 
Legati  è rillretta  in  modo,  chenonpon- 
no  derogare , ne  difpenlàre  dalle  leggi  Ca- 
noniche, ne  dalle  Civili;  ne  tanpoco  fa- 
re Ila  turi  a quelle  contrari . Suole  unire 
>1  Papa  a’ Legati  un  Prelato  col  Titolo 
di  Vicelegato,  che, come  Vicario  Gene- 
rale, in  allènza  del  Legato  ha  indefini- 
tamente le  medefime  facoltà , come  ve- 
diamo (decedere  in  quello  d’ Avignone, 


perchè  tale  Legazione  fi  fiiol  oommetfc 
tere  al  Cardinale  Primo-  Miniftro,  che, 
come  fi  è veduto, continuamente  rifiede 
in  Roma:  Il  Vicelegato  fuddetto,  (pie- 
gati i Diplomi  del  Papa  , e ricevuto  il 
pollètto  da’  Confitti , ha  facoltà  di  confe- 
rire i Bcnefizj  : A tale  effètto  la  Corte.» 
di  Roma  vi  fpedilceun’Ulfiziale  col  Ca- 
rattere di  Datario . Il  Vicelegato  elèrcita 
parimente  la  fua  giurifilizione  nel  tem- 
porale , per  cui  rifiede  apprettò  di  lui  un’ 
Uditore:  Il  Palazzo  d’etto  Vicclegato, 
già  refidenza  Pontificia,  viene  guardato 
da  Uffiziali,  e Guardie,  che  accompa- 
gnano anche  la  Carrozza  d’ etto  Vìcelcga- 
to  : Nelle  Legazioni , ove  il  Legato  rifie- 
de, il  Vicelegato  hà  alcune  facoltà,  giu- 
fla  la  pratica, e l’ollèrvanza  di  cialcuna 
di  ette. 

Oltre  i Legati  fuddetti  , fpedifee  an-  i*r 
cora  il  Papa  al  governo  dello  flato  Ec- 
clefiallico  temporale  Prefidi, e Governa- 
dori , Magiflrati  del  tutto  Secolari , pe’ 
luoghi  principali,  Prelati;  per  gl’altri,  lem* 
plici  Togati.  Alcune  volte  però  a’  detti 
Governatori  vengon  comunicate  le  facol- 
tà di  proceder  contro  Chierici , ed  altre 
perfòne  Ecclefiaftiche. 

Ne’ tempi  andati, come  lappiamo,  sù  11» 
la  confiderazione , che  il  Papa , quantun- 
que Principe  Ecclefiaflico , che  quanto 
più  fia  paflibile,  deve  dar  lontano  dall' 
ufo  delle  armi , come  Principe  tempora» 
le,  che  deve  tenere  in  ubidienza  i Sud- 
diti contumaci  , e difendere  il  proprio 
Dominio  dagl’ infiliti  de’  Nemici  dettai 
Chiefa , fòlle  in  obligo  di  tenere  al  fuo 
foldo  Generali , e milizie , ftipendiavaj 
un  Capitano  Generale  di  tutta  la  fuaj 
Soldarefca  terréftrc,  cd  un'  altro  della 
maritima , 6 fia  delle  Galere  con  confi- 
derabili  ftipendj;  mà  Innocenzo  XII.  di 
fèmpre  gloriola  memoria , tutto  intento 
a rimediare  agl’inconvenienti,  rifletten- 
do , che  la  Chiefa  non  dev'  ettèr  gover- 
nata da’ Capitani,  come  gl’  Efèrciti  de’ 
Soldati  ; che  le  armi  de’  Preti  devon  con- 
fiftere  in  orazioni,  lagrime  , e digiuni; 
che  l’Uffizio  del  Papa  deve  verfare  in- 
torno al  tenere  in  pace  gl'  altri  Principi 
Criftiani , e comporre  le  loro  difcordic^ 
e finalmente  perchè  i denari  della  Chie. 
fa  non  s’impiegaffero  in  arricchire  i con- 
giunti de’ Pontefici,  con  fua  Bolla  regi- 
llrata  nel  Capitolo  V.  di  quella  itertÌL» 


parte 
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parte  abolì  tali  Cariche . to  della  mlfchinità;  mentre  gl’ Uomini 

, magnifici  fan  fare  colè  grandi,  e conde- 

e CAPITOLO  XI  coro,  come  la  ragione  richiede;  mà  quell’ 

ultimo,  come  vedremo,  T#  jntrodotro 
_ r.  dopo  i primi  cinque:  Lo  fpettdtóle  cr* 

De  Titoli  ) ebeti  rapa,  st  in  V 7Ceì  fuperiore  all'Egregio,  ed  al  Perfètiliimo 

(be  in  iscritto  riceve , e refpet-  (a)  Bartolo  (b)e‘  1 Calciato  (c)  am- 

tivamente  ufa  con  altri . mettono  anch'  erti , che  gl'  Ordini  de’  Ma- 

giitrati  follerò  cinque;  mà  in  luogo  dell' 
i T)  Rima  d’entrar’a  parlare  della  ma-  Egregio  collocano  il  femplicc  Magillrato; 
I teria,perlo  prelente  Capitolo  prò-  tolgono  il  Perfèttifiimo,  e v’  agiungono 
polla,  hò  creduto , dover  dare  un’ occhia-  il  Sopraillullre.òlllnllrilfimo.  L’Alciato 
ta  a’ Titoli  ne’decorfi  Secoli generalmen-  (d)  parlando  de’ gradi  dell'  Imperio  Ro- 
te ufati;  indi  pallàr’  a vedere  ciò,  che  a'  mano,  è di  lenti  mento,  che,  follerò  qua  t- 
noltri  giorni  fi  pratica,  per  poter  poi  di-  tro;  cioè  a dire  il  Clarilfimo,  lo  Spetta- 
feorrere  con  piò  chiarezza  di  ciò  , cho  bile,  lTUullre,  e quello  di  Serenità.  Pel- 
concerne  il  noltro  principale  oggetto.  Con- 
vien  dunque  là  pere , che  quantunque  ne’ 

Tedi  ; legnata  mente  nell’  Autentica , e 
uè’ tre  ultimi  libri  del  Codice  fi  fàccia^  ! glTIhillrilfimi , perchè  di  quer  tempi  tal 
menzione  di  molti  Titoli;  come  d’  am-  j Titolo  era  rifervato  al  Papa;  ed  al!  Im- 
pili fimo,  Famofilfimo,  Santilfimo,  Sere-  peradore,  da’qnali,  come  ollerva  l’ Aleflàn- 
lufiimo,  Beatitudine,  Santità,  Celfitu-  | dro  (/)  procede  ogni  giurifiiizione . Lan- 
dine, Serenità,  Eminenza,  Tranquillità,  cel  lotto  Corrado  (g)  la  la  medefima  diltin- 
Manfuetudine,  Clemenza , Gravità,  Mae-  ' zionemà  vi  agiugneil  grado  degl’ Egregi, 
fià.  Sublimità,  Eternità,  Nume,  Sacro  i lógiugne  , che  degl' accennati  Titoli  fi 
Oracolo,  Perfèttifiimo,  Egregio,  Eter-  ! parla  nel  Tello,  (b)  ed  oltre  i Dottori , 
ijRà;  quantunque  S.  Gregorio  Magno  nel-  che  l'opra  quello  hanno  fcritto,ne  tàm» 
le  fue  lettere  co’  Patriarchi,  ed  Arcive-  menzione  la  glollà  (i)  Gio:  de  Platea 
Uovi  ufi  quelli  di  Santijfrna  Fraternità,  (k)  l’Alciato  (I)  Gigione  (m)  Pietro 
t Beatitudine  Vofira:  Co  Vefoovi , Tua^,  Gode Umo  ( n ) llidoro  ( o ) e Cujacio 
Dilettane , Fraternità,  Voftra  Riverenza:  (p ) chiamano  alcuni  Perlettillìmi , altri 
Cogl  Abati,  Diaconi,  ed  altri  Ecclefia-  Clarillimi,  altri  Spettabili,  altri  Illufiri, 
Ilici  parimente  Tua  Dilezione  : Cogl’  Im.  e lògiungono  anch’  elfi , che  tale  dillin- 
peradori,  Vojlrn  Serenità : Co’ Regi,  Re-  zjone  di  dignità  deve  dirli  fàtta  ne’tem- 
gine,  e Patrizi,  Vojlra  Gloria,  Vojlra  Ec-  pi  de’ poileriori  Imperadori;  mentre  non 
cedenza:  Co’ Prefètti,  e Proconlòli,  Vo-  fe  ne  trova  fatta  menzione  nelle  Pan- 
fira  Eminenza  : Co’ Confoli , Efarchi , Du-  1 dette,  ove  fi  legge,  che  tutti  quelli,  eh’ 
chi,  e Conti  Vojlra  Eccellenza : Co’ No-  eran  dell’  Ordine  Senatorio  , venivano 
bili,  Vojlra  Grandezza:  Con  le  Camerie-  chiamati  Clarillimi;  che  il  Perfèttiflima- 
re  dell' Imperadrice,  Vojlra  Dolcezza:  ne'  to  dovels’ elier’ annoverato  trà  le  altrc_, 
tempi  degl' ultimi  Imperadori,  per  Sen-  Dignità;  che  haa  molto  errato  gl’Inter- 
tenza  d’ alcuni  Scrittori , non  fi  trova.»  preti , che  han  lalciato  di  fàrne  mencio, 
eflère  (lati  ufati  che  i Titoli  d’ Egregio,  ne,  fendovi  il  Teda  ( <j)  che  ne  parla 
Perfetilfimo,  Clarilfimo,  Spettabile,  ed  chiaramente;  lè  bene  tale  Titolo  non 
Iilultre  : Altri  vi  agiungono  il  Magnifi-  veniva  ufato , mà  bensì  uno  de’  Superio- 
co,  che,  come  fi  diflè  nel  Trattato  dell’  ri,  il  Callàneo  (r)  dillingucndo  più  dif- 
Onore,  altro  non  lignifica,  che  medio-  fùfamente  , dice,  alcuni  elièr’  Illufiri  fi 
crità  trà  l’ eccello  della  forza,  e ’1  difèt-  fimi,  altri  Illufiri  [alcuni  de’ quali  fono 

chia- 

(a)  Hnoman  Comm  dt  Kerb.  jttr.  (b  ) 1 1 n 45  ff  de  Senator.  (c)  Specchi»»  66  e feqq; 

(d)  li b a Difpund  cap  4.  ( e ) Conf  85  n.  1 j j e Trntt  dt  r téli  Citai  lià.  i.cap.  I.  ».  755  tftf  fa* 

( 0 / 1.  dt  iurifd  omn  jùd.  ( g ) Tempi  omn  Jud.p  tonti  77.».  l. 

(h;  ~4ut0.  ut  nò  jLa/ittóuj.  ( i ) § cumque  hot  V Uufiribusprtem  Iflit. 

(k)  in  fin. C dt  Decurto*  6b.  to  (l)de  ftajj  ccrt.cap  (m  )Li  col  iff'dcOjf.omn.Jui. 

( n )dtjur  novifs  Uh  5 *4.  ( o ) nb.  9 Etimol  cap  4 (p)  Tit.C.do  Ligmtat. 

(<l  j L Vaie.  C.dcprtcfantijJìnuiuj  diurni  alt,  ( r ) p 7.  conf.  1 . * x. 


lcgrino  cannino  appreiio  11  Jt  armacelo 
( e)  non  fa  menzione , che  de’  ClariiTìmi, 
e degrUInftri:  lafciò  forfè  di  parlare  de- 
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chiamati  Magni  ficentiffimi , altri  fempli- 
cemcnte  Illurtri , perchè  i generi  di  quelli 
ultimi  fono  molti  ) altri  fpettabili  ; altri 
Clariflimi;  a/ltri  Infimi,  detti  Pedanei: 
Ed  anch'io  tengo,  che  debbanfi  coftitui- 
re  cinque  gradi  ; ma  per  le  raggioni , che 
appreflò  fi  addurranno,  in  vece  de’ Pe- 
danei credo,  debbanfi  annoverare  gl’E- 
gregj,  o Perferriffimi  : Cominciando  dun- 
que a parlare  degl’infimi,  aicenderemo 
a’  Supremi . 

a Egregi,  òPerfettiflimi  un  tempo,  per 
quello  fi  raccoglie  da  Giafone  ({)  e da 
Gio:  de  Platea  (t)  eran  chiamati  i Di- 
fenfori  delle  Città;  cioè,  a dire  que’Giu- 
dici , che  avean  la  cognizione  delle  Cau- 
fe  di  Somma  minore  di  Scudi  trecento 
d’Oro:  Lancellotto  Corrado,  compren- 
de in  tal  numero  i Magi  (Irati  municipa- 
li ; i Duumviri , i Razionali  , ed  i Pre- 
tori , che  non  avean  mero , e mirto  Im- 
pero; cioè  il  diritto  di  giudicar  Caufe, 
per  cui  fi  potefiè  incorrer’  in  pena  di 
morte,  di  mutilazione  di  membro,  ò 
contìfeazione  di  beni . Un  tempo  il  Ti- 
tolo d’ Egregio,  al  parere  d’alcuni  Scrit- 
tori f"ù  comune  anche  a’  Cardinali  , Ve- 
fcovi , Uditori  di  Ruota , ed  altre  Per- 
itone infigni,  in  vigore  del  Teftofu)  Mà 
Lancellotto  Corrado  al  luogo  di  l'opra 
citato  fi  riporta  allo  Speculatore  fa) che 
vuole , che  ad  ogni  Giudice  fia  dovuto 
il  Titolo  di  Clariflimo:  la  Glofla  però 
( y ) tiene,  che  i Difensori  delle  Città, 
ed  i Municipi  debban’eflèr  connumerati 
tra' Pedanei,  Giudici  ordinari,  che  deci- 
dono le  Caufe  di  poco  valore  ('t)opinio 
ne  feguitata  dal  Cartàneo  al  luogo  cita- 
to ( a)  che  allega  ilTerto  (b)  ove  fi  leg- 
ge : Nec  non  atti  cujuM.-t  ardimi  Judiccs . 
I Giudici , e Magiftrati  Nobili  un  tem- 
po però,  per  teftimonio  dell’Atrio,  fu- 
rono onorati  co’  Titoli  d’ Eccellentiflimi, 
Eminenti  (Timi,  Vigilanti  (fimi , Gloriofif 
fimi , e Giurtiflìmi  ; mà , comunque  fi 
fia, il  Titolo  d’ Egregio , che  per  oualche 
tempo  fh  anche  particolare  de’ Kavag  >e- 
ri , divenne  poi  peranneflo  anche  a’  Plebei, 


non  in  generale,  mà  bensì  a quelli  ini 
particolare , che  fàceano  azzioni  illurtri , 
ò per  quelle  morivano,  ò occupavano 
qualche  Uffizio,  come  d’  Avvocato  del 
Fifco,ò  d’Uditore  del  Palazzo;  a’Sacer- 
doti,  Dottori,  e filmili  perfone  (cj 

Al  tempo  di  Tiberio  Clariflimi  era*  j 
chiamati  i Senatori;  Clariflime  le  loro 
Mogli  (d)  Tal  Titolo  divenne  poi  comu- 
ne anche  a’  Prefidi  delle  Provincie , a’  Ba- 
roni, Capitani,  ed  altre  perfone  dìfimil 
rango  promoflè  da'  Duchi  ( c ) Lancellot- 
to Corrado  (/)  tra’ Clariflimi  parimente 
annovera  gl’ Abati,' e Signori  di  Terre.» 
ed  altri  luoghi  giurifdizionali , confiden- 
ti in  luogo  de’ Prefidi;  i Dottori,  chej 
leggendo  sii  le  Catedre , han  giurifdizio- 
ne  fopra  Scolari  in  vigore  del  Tello  (g  ) 
L’Alciato,  il  Soccino,  e ’1  Corfetto  ne’ 
luoghi  riferiti  da  Gio:  de  Platea  ( * ) vi 
agiungono  ancora  i Rettori  delle  Città , 
gl’ Agenti,  i Conti  d’Italia,  ed’  Alema- 
gna , ed  altri  quivi  fpecificati , tra’  quali 
trovanfi  anche  i Senatori , che  però  alcu- 
ne volte  vengon’ al  freisi  chiamati  Illurtri; 
talvolta  fpetrabili;  dillinzione  molto  ra- 
gionevole, fe  con  Pellegrino  Giannino 
appreflò  il  Farinaccio  (i)  fi  confiderà  la 
differenza , che  parta  tra’  Senatori  d’una 
Città, e quelli  d’ un’altra.  Nelle  rivolu- 
zioni de’  Titoli , quando  gli  fpettabili  or- 
naronfi  dell’  Uluftrilfimo , i Clariflimi  con» 
tentavanfi  paflarc  trà  gl’  Illurtri  ; veden- 
do poi  reftare  in  abandonol’  Illurtriflimo 
efli,  ohe  non  n’eran  dirtanti  che  d’  un 
grado,  (limarono  potcrfelo  occupare  con 
giuftizia:  Conviene  fapere  però,  che  un 
tempo  il  Clariflimo  fù  in  iftima  maggio- 
re dell’ Ululine.  Sotto  l’Imperio  di  Co- 
(lamino  fi  trova  edere  (lato  praticato  il 
contrario  ; frgnaramente  in  una  di  lui 
Coflituzione  riferita  dalSeldeno  (k)  ove 
fi  legge:  Quicumjue  non  IUujlri,fed  CUrif- 
fm a tantum  dignità! t predimi,  llrgincm-t 
rapuerìt . 

Nel  IV.  Secolo  di  noftra  (àlute  il  Cla-  4 
riflìmo,  e lTIluftrc  eran  sì  diftinti,  che, 
acciò  tra  l’uno,  e l’altro  non  nalcefiG» 

con- 


to 1 1 ■ at.Jt jurifit. rmn. lud  (t)  tfm  C.dtDtcurin  (u)  I.  odEprtiioig'dtjtr.jnr. 

(z)  Tit.dtpurifd  cmn  pud  Vtrf  minai  . (y)d  -4utb  ut  obllln/iribui . 

(z)  Lin.  C.dtTcdonJud  (»)  Vtrf  iy,  alni  alimi,  (h  ) I.  RpptoretC.dt  Ip.  iyClcr. 

( c)  Contri  far  p i c.  i difirt.  , fu.  ( d;  Cattili  loc.eit  f i J. 

(c>  -Alciat.  Darli  toppa  f *tf.  } 7.  FtltmaudtTit  Jib.  I.  top.  tf  j.  a.  6.  (f)  cop.t.H.  8. 

(fjl.  Divi  fdt  jota  potrooot  lh)d  l Jrn  C.  dt  tlrrtnon.  té.  io. 

(il  d.  (kj  diTn.cop.  IO.». z.f. I«1. 
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confufione,  vi  fù  aggiunto  lofpettabilcj  bendo  poi  flato  abandonato  io  fpetta-  6 
Di  quei  tempo  l' Iiluftre  fi  dava  a’  Pa-  bile  da  quelli  ftefli , che  già  avean  pcnar 
trizj  creati  novamente  ; al  Prefètto  al  to  per  vederièae  adorni , quando  quell) 
Pretorio;  a’ Conti  de’ Regali  , c delle.,  del  fecondo  grado  allunfcro  il  Scremili, 
colè  private  ; Siccome  a certi  Uih/iali  mo,  fl  vide  i'ubentrare  in  fuo  luogo  I II- 
della  Rcpublica . Lo  fpettabile  , di  cui  Infere;  indi  ben  toflo  l lllurtriflimo,  che 
appreflò  parleremo , era  riièrvato  a’  Pro-  il  Seldcno  crede  folle  già  proprio  de’  Ce. 
confoli  delle  Provincie  ; a’ Vicarj  del  Pre-  lari,  che  poi  pallàlle  al  Prefetto,  la 
fetto  al  Pretorio,  ed  altri  fompiici  Uifi-  cui  Dignità  viene  chiamata  Illuflrifflina; 
zia.li : I Senatori  eran  chiamati  Ciarlili  chi  l’occupava,  fopra  Iiluftre,  ed  anche  -, 
mi  ; a quello  Titolo  fucccdea  quello  d’  Gloriofìlfimo,  geni  fuccedctte  l’Ecceb, 
Egregio,  i>  Perfettillìmo  ; I Veneziani  lenza,  che  dovrebbe  eiicr  particolare^ 
faggi  imitatori  della  Romana  modera-  de’ Principi;  il  perchè  gli  Spagnuoli  non 
zione , co’  loro  Senatori  ufarono  quello  1’  ufan , che  co’  Governadori  de’  Paeli 
di  Clariflimial  dire  dclGodelino  antica  Balli;  i Tedefohi  co’ Conti,  e Generali; 
mente  rifervato  a que’ Conti, che  ottenenti  gl’italiani,  come  oflèrva  il  Feltmanno 
da’ Principi  il  folo  Titolo,  fènz’ ammiri-  (f)  con  chi  Io  vuole;  onde  non  fenzq 
ltrazione,  meritamente  chiamati  Vacatiti,  ragione  un  Satirico  prefe  a dire 
de’  quali  il  numero  oggidì  è infinito  con-  Jl  Kavahero  a tutta  confufione 

fiat  (prende  a dire  quello  Scrittore ) boi  Vuol  V Eccellenza,  fe  cadejje  Atlante . 

Tituloi , ma  folùm  AUgjflratuum  occafiones  Che  direbbe  il  Satirico,  fe  prefente-  7 
fuifle  ; fed  Principe!  bit  aliquot  ornare  /olito!  mente  vi  vede;  mà,  com’unquc  fi  fia, 
alfine  ulU  adminifiratione  , qui  idcìrcò  di  lo  Spettabile,  e l’ Iiluftre  paflàrono  all* 
cebantur  Vacante! ,aut  etiam  bomrarìi.  Gl’  ora,  com?  vedremo,  in  altre  Clafli; co. 
altri , che  avean’  attuale  amminiftrazio-  me  di  quelli , che  eran  Eminenti  in  Di- 
ne, pre -edearii, Vacanti,  ed  onorari  di  gnità  di  Corte,  nelle  Provincie,  e negl’ 
pari  dignità  (/)  Efereiti.  Trà  gl’llluftri,  ^Militari  pre-i 

5 II  Titolo  di  Spettabile,  che  fè  già  no  ccdeano  i Palatini  ; fopra,  primi  avea  iuo. 
bile  compirla  nel  Mondo  d'Onore  , fù  go,  chi  efercitava  Cariche  Civili . T ragli 
occupato  da’  Proconfoli  delle  Provincie:  fpettabili  i Palatini  erarii  primi:  Chi 
Cosi  abbiamo  dalla  Glollà  (zb)  Lancel-  efercitava  Cariche  Civili, occupava  fife, 
lotto  Corrado,  e ’1  Panzirolo  lo  fan  co  condo  luogo;  gl' ultimi  erari  i militari, 
mune  anche  al  Pretore  di  Roma,  al  Pre-  Tra’ Clarilfimi  precedeano  i Magiftrati 
lètto  de’  Vigili , ò fin  delle  Guardie  della  delle  Provincie,  i Correttori,  ed  i Pre- 
notte;  a’ Proconfoli; a’ Legati;  al  Preiét-  fidi , clic  governavan  le  Provincie  fotta 
ro dell’ Egitto; a’ Duchi, Marchefi, Con-  1 gli  fpettabili . , 

ti,  ed  altri  Principi,  che  riconoftean  le  II  Titolo  d’ Iiluftre, pollo  nel  fecondo  8 
Dignità  dall’Impcradore,  a’ quali  nel  fi-  grado,  al  dire  d’ alcuni  Scrittori,  fù  in. 
ne  del  XVI.  Secolo , per  tcftimonio  dell’  trodotto  al  tempo  di  Baldovino  Impera- 
- Atrio  (n)  lì  dava  l’Eccellenza;  oggidì  1’  dorè  di  Coftantinopoli ; Vogìiori elfi , che 
-Altezzajdiquc’cempi  tragli  fpettabili  paf  1 al  tempo  della  Republica  Romana  fede 
favari  anche  i Vefeovi,i  Senatori  di  Ro-  incognito;  ficchè,  venendo  allora  chi», 
ma,  i Dottori,  ed  altri  coftituiti  in  Di-  1 maro  alcuno  Iiluftre, ciò fuccedeflè , avu. 
gnità  maggiore  de’  Clarillimi , e minore  ro  riguardo  allo  fplendore  della  di  lui 
degl’ Illuft ri  (o)  Tale  Titolo  fu  anelalo  virtù.  Altri  dicono,  clic  per  ragione  di 
adattato  a quelli,  che  nello  fiato  Eccle-  Titolo  folle  introdotta,  dopo  quello  di 
Cafiico  governavan  Provincie,  con  Bro-  Clariflìmo,  al  tempo  d’ Augufto  : Slip, 
ve  Pontificio,  oggidì  annoveriti  trà  gl’  pongono,  che  quel  Principe, già  vecchio 
IHuftriffimi,  tra’ quali  il  Caflànco  pone  fcegliendo  quindici  Senatori,  de’ più  ap- 
atiche i Capitani  di  guerra . ziani , e fàggi  per  Io  governo  delle  Pro 

■ Ateneo  Tomo  111.  - J - L vincie. 


( I ) l i.  C.  ut  4igaitat':i  orcio  fnvetur . Zni>  rf.  *4utb  1)t  ah  ffluflribus  V Maooificenrijirimi . 
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vincie,  li  diftinguedè,  con  aggiungere  al  di  di  Spagna,  ed  altri  di  limili  Ordini 
loro  Titolo  l’altro  di  Patrizi  Illudri,  da' Principi  inflittoti  per  marco  d’Ono- 
tria , non  eflèndo  piaciuta  tale  diflinzione  re  grande,  e légno  di  fraternità.  Nello 
agl’ altri  Senatori.il  Corpo  del  loro  Ma-  Hello  rango  il  Lancelloto  ponne  il  Mag- 
giorato reftafledivifo  in  due  Claffi  ; l' una  giord’omo,  ed  i Gentiluomini  dell’Im- 
compoda  di  quelli,  che  (lavano  in  Com-  peradore  ( z)  Nella  mcdelìma  Gaffe  de- 
pagnia  del  Principe,  l’altro  di  quelli, eh’  (crivc  il  Godelino  (a)  il  Macero  della 
eran  demplici  Senatori,  didimi  col  Tito-  Guardia  Pedellre,  lìccome  quello  dell’ 
lo  di  Clariflimi  (q  ) Equedre:  IlMacdrodegrUffizi;  IlQue- 

9 Mà  non  men  gl’  uni , che  gl’  altri  s'  dorè  de’  Sacri  Doni , el  Conte  delle  co- 
ingannano, mentre  quel  Titolo  ricono  de  private.  Altri  i Conti  Palatini  (ij  Al- 
fce  la  dua  origine  da  tempi  di  gran  lun-  tri  i Dottori  ; dopo  aver  però  letto  sii  le 
ga  più  remoti:  Gcerone,  parlando  d’ai-  Catedre  per  lo  corlò  di  vent’Anni:  Co- 
cuni  Nobili  Cittadini  di  Reggio, li  chia-  munemente  però  a quedi  veniva  credu- 
ma  Illudri:  Tacito  dice,  Blefo  elTer  na-  to  doverfi  il  Titolo  di  Spettabili;  mà 
to  di  fangue  Illudre;  Giudino  Lidmaco  padavan  tri  gl’Illudri  (c) 
d’ Illudre Famiglia:  Il  medefimo  Titolo,  Nell’ordine  degl’  Illudriflimi  duron.»  io 
giuda  il  follo  della  GlolTa  (r)  li  trova  collocati  un  tempo  il  Papa,  e l’Impera- 
praticato  col  Prefètto  di  Roma,  e dell’  dorè;  e ciò  fuccedea,  perchè,  come  ap- 
Illirico  . Pafsò  polcia  , come  quello  di  predò  vedremo,  quel  Titolo  era  inilli- 
Clandimo,  ne’Prefètti  delle  Città.c ne’  ma  maggiore  che  il  Sercnilfimo;  il  per- 
Regi . L’Alciato  (f)  annovera  in  quel  chè  nello  Stromento  Dotale  di  Gilòttà 
numero  anche  i Duchi,  che  non  ricono.  Marcheda  del  Vado  il  Duca  di  Calabria 
fccan  Superiore.  Il  Calciato  (t)  attella,  primogenito  del  Re  di  Napoli  viene  trac- 
cile- il  Gran  Duca  di  Firenze  al  di  lui  tato  colTitoIo  d’Uluftriliimo,  e Federi- 
tempo  paflàva  tri  gl’  Illudrj,  benché  per  go  Secondo  genito  con  quello  di  Serenif- 
ragione  del  fuo  grande  Dominio  fòllc_>  inno  {d)  L’Alciato  nel  Ilio  Trattato  del 
chiamato  Illudriflimo..  Pèllegrino  Gian-  Ducilo  (e)  annovera  tra  glTUudridimi 
nino  al  luogo-citato  pone  parimente  tra  anche  i Re  di  Francia  : II  Crclcenzio 
gl’ Illudri  i Duchi,  Marchefi,  i Conti,  (/)dice,  che,  durante  la  prima  Razza, 
che  podèdean  Ducato',  Marchelàto,  ò contentaronlì  del  Titolo  d’ Uomini  Illu- 
Contea , con  efocizio  di  giurilàizione,  i ilri.  Gl’Imperadori  ne’ tempi  diSimma- 
Velcovi  ed  altre  limili  Dignità.  Lancel-  co,  e di  Liberio  Papi  non  udirono  altro 
lotto  Corrado ( » ) v’aggiugne anche  i Quc-  Titolo,  che  quello  di  Tranquillità:  Di 
dori;  e con  l’autorità  di  Gialòne  v’  an-  qite’ tempi  le  Figlie  de’ Monarchi  mag- 
novera  i Cardinali,  paragonati  al  Pre-  giori  eran  chiamate  Giovani  figlie:  Af- 
fetto al  Pretorio;  i Patriarchi,  radòmi-  Regi  fi  dava  il  Titolo  di  Domiti ; alleRe- 
gliati  a’  Regi , i Condeglieri  del  Conlèglio  gine  di  Domn<e ; non  olàvan  fard  chiama- 
dei  Principe,  come  con  più  ragioni  prova  r eDomini,  ne  Domiate. 

M.  Antonio  Surgante  (x)  Cosi  dice  l’Ad-  La  parola  Domimi s procede  dalla  Vóce  1 x 
dente  a Bartolo  (y)  e fòggiugne,  che_>  Domui  , che  com’  è noto  , lignifica  lo 
Carlo  IV.  dichiarò  Bartolo  duo  Confo  dedò  che  Cala  ; e quegli , propriamente 
glero,  che  però  venne  ad  annoverarlo  parlando,  fi  chiama  Dominui,  che  hà  il 
tra  gl’ Illudri-  Nel  medefimo  grado,  al  comando  della  Cada,  ed  a cui  la  fàmi- 
parere  del  Godelino,  trovanfi  podi  quei,  glia  tutta  deve  ubidire;  dond’è  venuto, 
che  per  Eccellenza  vengon  chiamati  Pa-  che  Dominili,  e Servai  Cono  relativi;  la' 
ri  di  Francia;  i Kavalieri  delTolòne;  di  parola  Dominai  lignifica  tutti  quei,  che 
S- Michele;  e dello  Spirito  Santo;  iGran-  dono  padroni  d’alcuna  colà,  fiali  in  pro- 
prietà, - 


-,  (9)  Cauteli  fior  p i difert  ».  cap.  tf.  ip.  (r)  d ^Autb . TJt  ab  Tlufirtbus  V.  Magnifico  ttiilìmut . 

(I)  DuelLfop  il  f \6.  $7.  {t)  Sficccbion  u.fol6 9 (li)  d cap  77  n.  j. 

( x ) T^eapot  lliufl t iib  s . cap.  a 7 dal a 7 . m 1 j.  ( y ) de  Infida  leu.  C.  P.  Tute . Confi! tarli* 

( z,  < re l e»7,  Wfi'tl  hb.  1 cap.  » 7 n.  54  (a  f de  jar.  novijs - lib.  j cap.  j a.  j. 

(bj  /{ib  Con/  6 j.  Ca-cf  de  kquejlr  d gn  u.  18. 

(c)  •'  a eft.òpeeeh.f.  19  efeejq;  n f 6 e Jcqo;  orciai,  iuell.d  cap. 

( 4 i dota  Marra  dijcor/i  di  diverfe famiglie/.  79.  ( e ) cap.  J ».  ( f ) ’Hjbil.  /.  1 cap.  ai*}. 
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prietà,  5 pure  in  ufofrutto:  Domini  in 
latino  chiamanfi  quei,  a’ quali  ubidì  (ce 
qualche  popolo;  il  perchè  Virgilio  prefie 
a dire 

Romano i rerum  Domino!,  gentemque  To- 
ga! am. 

Si  deve  ollervare  però , che  il  Titolo  di 
Signore,  e molti  altri  nella  legge  fono 
equivoci:  Signore  alcune  volte  lignifica 
un  genere  di  Dominio,  che  riguarda  la 
proprietà  de’ beni;  in  altri  cali  tal  ter- 
mine viene  ufato,  per  ifpiegare  l’Emi- 
nenza dello  fiato,  e della  Dignità,  ben 
che  quegli,  che  l’ufa  fiali  Ipogliato  de’ 
beni.  Del  primo  genere  di  Dominio  rrat 
tano  Ipeflilìimo  le  leggi;  mà  non  cade  al 
noftro  propofito:  Del  lècondo  firn  men- 
zione Guglielmo  Durando  (g)  Gioanni 
Molanno  (b)  ficcomc  le  Pandette  (i)  c 
fi  adatta  a quelle  peritine , che  chiaman 
fi  Signori  per  ragione  della  preeminenza 
dello  fiato:  Cosi  dice  difiidamente  l’A- 
lellàndro  ("£  ) Mà  convien  fàpere  ancora, 
che  tra  Padrone,  e Signore  palla  quella 
differenza , che  corre  tri  ’l  Servo , ed  il 
Liberto,  ò Manomellò  (!)  al  qual  pro- 
pofito fi  legge:  Quem  Patronum  balere i» 
voluerint , Dominimi  fuum , & forfitan  acer- 
ba» fentiant . Servi  tal  volta  vengon  chia- 
mati i Clienti  (m) 

Ante  pi’ Jei  Domini  facilini  qui  jujfa  Cli- 
entei 

Adflabant  Leti. 

al  qual  propofito  fi  dice:  Domrnus , ve! 
Patron» j,  che,  propriamente  parlando, 
lignifica  l’ Avvocato , e ’l  Procuradore . 

IX  L’  Ammirato  delle  famiglie  Nobili 
Napoletane, che  al  Capitolo  del  Me/Jére, 
e del  Signore , attribuitile  tal  Titolo  alla 
Dignità , vuole , che  fia  parola  corrotta 
dalla  Voce  latina,  Senior-,  e ciò,  perchè, 
giuda  la  difpofirione  delle  leggi  de’  Lon- 
gobardi , luccedendo  nel  poflèliò  de’  Feu- 
di il  piò  Vecchio,  fblTe  quelli  chiamato 
Seniore,  parola,  che  quello  Scrittore  cre- 
de poi  corrotta  nell’altra  di  Signore;  e 
che  per  conlèguenza  lignifichi  lo  ftellò , 
che  Padrone  del  luogo,  il  perchè,  inve- 
. ce  di  dire  Dominai , e Dominium  fi  comm- 
ettile a dire  Signore,  e Signoria,  che  fi- 
Attnto  Tomo  fU. 


gnifica  Dominio  d’ uno , ò più  luoghi . 

I Romani , durante  il  governo  della  tj 
Republica,  non  ebbero  cognizione  del 
Titolo  di  Signore,  proprio,  e particolare 
di  Dio:  Sì  in  parlando,  che  in  ilcriven- 
do  ulàvan’il  nome  proprio  di  quegli,  di 
cui  parlavano,  ò fonveano:  Così  vedia- 
mo ellère  fiato  praticato  nelle  lettere  di 
que’ tempi:  Così  ufolfi  fino  al  tempo  di 
Celare:  Da  Auguffo  fu  riculàto  allòlu- 
tamente;  ne  pure  Tiberio  volle  riceverlo: 

Mà , ftabiliti  i fondamenti  della  Tiran- 
nide, paisà  in  ufo:  Cajo  Caligola  , Dia- 
demate impoftto , Dominar»  fe  jnjfit  appellali 
(»)  Indi  gl’ altri  Imperatori,  non  con- 
tenti di  quel  Titolo,  arrogaronfi  anche 
l’altro  rilcrvato  al  folo  Onnipotente  : Le 
Imperadrici  vollero  ellèr  chiamate  Dee.; 
Gi’  Elettori  dell’  Imperio  per  qualcho 
tempo  non  ofarono  accomunarli  il  Tito- 
lo di  Signori  ; mà  finalmente  s’  introduf- 
fe  Tabulò  di  trattar  con  quello  anche.» 
i più  vili  plebei , benché  fia  Titolo  come 
ofiervano  ilSeldeno  (o)  e’1  Palquier (p ) 
di  Dignità,  ed  Eccellenza;  il  perchè  con 
ragione  il  Bergamo  nella  Satira  Vili,  del 
primo  libro  efelama . 

Verrà  un che  di  pan  di  gramegna 

Havea  difagto,  e con  Scarpe  di  Corda 
Nudo  il  vedrete  alla  prima  raffegna. 

In  otto  giorni  all'  Italia  balorda 
Si  dipinge  Signor  tal,  cb'  egli  Jlejfo 
A pena  quei,  che  fojje , fi  ricorda. 

E fempre  avrà  dieci  fuor  pari  apprejfo 
Che  / un  grattando  ad  altra  il  gatdarefeo 
Empio n di  Signoria  per  fin  al  ceffo 
U fan  in  quejlo  il  cojiume  afmefeo 
Cb'  un  gratta  /'  altro  ; ban  nobile  creanza 
E uu  Carro  ne  durian  per  un  pan  frefeo 
Lo  Regno  ha  fi  ben  prefa  queji’  ufanga 
Cb'  ogni  bajlagio , ogn  Afm  Calabrefe 
Solea  fputar  cofiì  la  maggioranza 
E fei  miglia  lontan  dal  fuo  paefe 
T a!  faceva  ’ / Signor , Baione , ò Conte 
Cb'  ivi  guardina  i porci  per  le  fpefe 
Alcun  cofiì  corteggiava  la  fonte 
Di  piazzai  or  qua  fi  tien  capo  di  Parte 
Ne  cederla  la  ftrada  a Rodomonte 

Che  da  bà  imparato  quefi'  Arte 

Del  trattarfi,e  tenerfi  Uomo  da  bene. 

L 2 Senza 


(g)  \*t.dìv  Off'  tii.  j .cupe,  (hj  de;,  r y / j.  ( i ) tpServnsAdd.marg  depteut. 

( k ) tonf.  119.  ■».  ( 1 ) lAxon  'Pedi art.  Dtvinaticn.  Tullia*  Giufitr. ;an.  ni.  j.  C.  de  Teflnm,  manum. 

(m J Ccripp. uAffric.  I 4 (a)  Livi n.  Huljtufior.  Hocpin*  dtjur.  Infan. cap.  zz  n 6Ì. 

(o;  Dcìit.  cap.  4.  ».  1 f.  J7  woi  f.  jo.p.  1.  ( p ; Hgcbtrco.  dt  la  Frane,  lib-  7.  cap.  yf.  9 i^.efcqn 
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1 44  D?  Titoli . 

Senza  fiutar ,fem(4  volger  fili  Cam  dona.  Rolando  a Valle  (r)  il  Duca  di 
r+  I Monarchi,  che  con  la  loro  potenza,  Mantova  . Il  Menochio  (f)  il  Duca  di 
c fplendore , potino  ralfcrenare  i cuori  Parma.  Ma,  perchè  anche  il  Titolo  d' 
delle  peritine , per  diflinguerfi  dagl’ intè-  Eccellenza  cominciò  a farli  comune  agl’ 
riori,  a 'l'un  fero  il  Titolo  di  Serenità.  Il  inferiori,  gl’ accennati  Duchi  alfunfero 
Tallo  eliminando  il  valore  dcllTlluftrif-  quello  di  Serenitlìmo,  eh’ è flato  ricono- 
liino,  e del  Sercniflimo,  è di  parere,  fidato  per  ragionevole,  perchè  con  la_j 
clic  l’ ultimo  debba  elfer  pofpofto  al  pri-  varietà  de’  tempi  tutte  le  cole  del  Moll- 
ino, perchè  la  Serenità  in  altro  norij  doli  mutano.  Quando  a’ Duchi  fuddetti 
confi/te , che  nella  purità  dell'aria  non  li  davano  i Titoli  di  Spettabili,  Iiluftri,  e 
intorbidata  da  nuvole:  Salamandra  laccr-  limili;  la  loro  Dignità  non  conliltea , che 
ti  flora  I ìellarum  [ lalciò  fcritto  Plinio  ] in  femplice  Miniltero , ed  amminiftra- 
m.r.  iu.iin , nifi  maga  proveniem  imbribus , & zione , che  ad  ogni  piacimento  de’  Mo- 
Sf remiate  defeient . Cicerone:  Htc  igitur,  narchi  concedenti  potè*  elìcigli  tolta, 
cum  fiat,  tum  Serenitai , tum  perturbarlo  dove  a’  poltri  giorni  trovanlène  invertiti 
Cali  eft,  ne  Sanorum  bcmixnm,  hoc  ad  no-  per  sè,  e proprj  pofteri,  con  diritti,  e 
eentitim  ortm  pertinere , non  dècere . E Li-  privilegi  Imperiali  ne'loroDominj,  che 
vio  . Ubi  recepì fent  fe  in  Cafra,  mira  Se-  però,  venendo  paragonati,  all’Impera- 
rcnitat  , cum  tranquilhtate  oriebatur . La  dorè,  fé  gli  devono  Titoli  maggiori,  (g  ) 
Serenità  può  Ilare  lènza  fplendore  , e Gl’ antichi  Duchi,  ò Duci  comanda  va- 
fenza  chiarezza . LTIluftrilIimo  viene.»  no  a fei,  ò fette  mila  Uomini  al  piò,, 
conliderato,  come  quello  fplendore,  che  pd’eran  lèggerti  al  Capitan  Generale,  dii 
procede  dalla  luce;  e cosi  proprio  delle  que’ tempi  chiamato  Maellro  de’Soldati. 
Dignità  maggiori  (q)  mà,  perchè  tal  deU’Affrica  {b)  A' nortri  giorni  hanSud- 
Titolo  li  relè  comune  agl’ infèriori,i  Mo-  diti  di  numero  maggiore;  ed  anche  di. 
narchi , come  li  è accennato , appiglia-  quei  che  fono  Signori  di  Feudi  confide- 
ronli  a quello  di  Serenilfimo,  nuovo,  e rubili;  lòno  Sourani  ne’  loro  Stati,  ove 
da  altri  non  praticato.  non  elercitan  minore  autorità  di  quella 

15  Di  que’ tempi  i Duchi,  che  antica-  dell’ Imperadcre  nell'Imperio  (/)  Il  per- 
iziente trovavnnli  nel  numero  degli  Spet-  chè  , liccome  in  altri  tempi  l’ Impera- 
tubili,  ò degi’Illurtri,  pallàrono  tràgl’Il-  dorè,  ed  i Regi  venivan  onorati  co’Ti- 
lurtrilfimi  . Federigo  Scoto  (r)  ed  altri  foli  di  Magnifici , dlllullri,  d'Uluflriffi- 
(f)  parlando  dei  Gran  Duca  di  Tofca-  mi,  d Eccellentirtimi , e poi  hamio  af- 
ta , lo  chiamano  IUtiftrilfimo;  lo  fteflb  funto  quello  di  Sacra  Maeltà,  così  è Ila- 
Titolo  danno  altri  a!  Duca  di  Savoja.  to  creduto  ragionevole  d’ accrefcere  a 
(t)  Altri  al  Duca  di  Ferrara  (uj  Gio:  proporzione  quelli  de’ Duchi, 

Batti  Ila  Sanfcverino  al  Duca  di  Modo-  Fà  al  nollro  propofito  una  lettera.»  17 
na  (x ) Curzio  giuniore  al  Duca  di  Man  fcritta  dal  Cardinal  Moroni , all’Impa- 
tova  (yj  II  Menochio  ( 1)  a quel  di  Par-  radure,  di  quello  tenore.  Sacra , e Cefa- 
ma  . rea  Maeflà . Da  Roma  mi  fu  mandata  po- 

ti Mà  i Principi  d’Italia,  vedendo,  che  chi  giorni  fono  Copia  delle  fritte  dalla  Mae- 
gl’ altri  andavan’accrelcendo  i loro  Tito-  fà  t'olirà  per  la  ri  noe  afone  delti  Titoli  dati 
li,  afiimlèro  quello  d’ Eccellenza  (a)  il  da  molti  Cardinali  olii  Duchi  di  Mantova,  e 
perchè  vediamo,  che  Franeelèo  Marza-  Ferrara  ; e viddi,  come  ella  fi  doleva,  che 
ri  (b)  trattò  d' Eccellentirtimo  il  Gran  eff  Duchi  ave  fero  detto  dì  aver  da  lei  con- 
Duca  di Tofcana . L'Alciato  (c)  il  Duca  [enfi  d‘ tifar  tali  Titoli,  il  che  elfi  negano, 
di  Ferrara.  Il  Ccpolla  (d)i\  Duca  diMo-  d‘  aver  mai  detto;  ed  e fendo  io  il  più  anti- 
dona . co 

( <]  ) Ca/ffat.  Speccb  n 66  ofeqq.  Tuffo  forn.  delUJ^phil.f.  *74  f r ) Conf  a8  in  princ.  Tom  1 . hb.  6 ~ 

(I)  Vafttt.ctr.f  n Coc  ber  an  conf  in.  1 . <•  9 4 econfx.ru  1 6.  ( t ) Co.tiGrajj.  d'fubflantiai  T recarti.  V. 

Tubltcut  Imperiali  auflori,  aie  ffotaziui  n \ V fa* ?ur*tui  Domìni  rc'ìn  Duci  in  « 

(u  ) *A> tjjanir  conf.  j*  4 io.w;  j.  (x)  1.  cantiti  populei  ri  fi  C de  Stoma  Ir  ir  et. 

(y  ) Conf 6 1.  ir.  8 .0  14  in  fu  voi  1.  (zi  Conf  *jt.  n.  ro  voi  5. 
f * ) Menocb  conf  jo a n 50  verf  nonotiiat  quauumarpumcnturnvoi^. 

( nj  Ccrf.zó  mprinc-  (c  ) Conf  1.  *.  z$.  Itb  + Conf  trita.  (e)  Tìt  lucro  dotti  »?- 
(U  Conf  in.  inorine  e ntt.it  4 mf  j.ed  alt. ni  in/in.  confalo  ifc.ve!  4-  fg)  Ter  pur  nibr  ff'.dejurifìi. 

omn.Jud  nit.ierj.  tolto  loco.  (h)Cnltf.  dcEqacfir.  di^nu.  ni6.  loj.  (i)Cravei.  c onfi^yBatj  .confili. 
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te  ti  tutti  li  Cardinali  m ordine,  & emendo-  Maeftà  Vojìra,  alla  quale  , per  la  ferviti, 
mi  a quel  tempo  ritrovato  in  Roma  , fu  ne-  che  io  tengo  con  lei,  Ìò  giudicato  mio  debito 
tejfarb , che  b avefji  molta  notizia , di  quan-  dir  quefto  poco , oltre  quello , che  hò  trattato 
lo  fu  trattato  ; e però  fono  ora  ricercato  dal  lungamente  co  gl'  Ambafàatori  fimi,  acciò  te 
Signor  Duca  di  Mantova , di  far  fede  elei  ne  diano  conto  più  dijìinto  ,&  a ejf  r'rmett ca- 
verò alla  Maeftà  Voflra  ; e Je  bene  potrò  pa-  domi  nel  refto , k bacb  umi/ìffmamente  /L, 
rere  imprudente , fe  prefupporrò , che  il  detto  mani , e pregole  profperità  ■ 

Sfgnore,  effendo  Cognato  dt  Vojìra  Marjlà, 

t Principe  di  tanta  qualità,  pojfa  aver  bijó-  Di  Genova  li  27.  di  Luglio  1575. 

gno  di  tmo  teftimonh  , nondimeno  non  poffó 
mancare  di  farlo , perche  in  effetto  a me  non  Di  V.  M.  Cefarea 

fù  detta  tal  cofa  dell  affenfo  di  Vojìra  Mae- 
ftà ; ne  manco  venne  a mia  notizia , che  fojfe 

detto  ad  altri  Cardinali  : Mà  io  fieffo  dopo  Umiliffimo , e Devotiffimo  Servidore . 
molta  confiderazbne , filmai , che  al  Duca  di  Gio;  Cardinal  Moroni . 

Mantova,  del  quale  allora  fi  trattava,  non 
fi  potejjèro  negare  ù detti  Titoli;  mà  anche 

dopo  ho  Jhmato  non  poterli  negare  al  Duca  Accomunato  il  Titolo  di  SerenilTiino  19 
di  Ferrara , Principe  nobìhffimo  di  fangue , e a’ Principi  inferiori,  a’ Regi,  quelli  in- 
di Stati.  trodufTero  l’altro  di  Maeltì,  parola  pre- 

18  Fù  anche  letto  diligentijfmamente  da  Uo-  là  dalla  voce  Latina  Magnitudo,  che  in 
mini  della  profeffìone  di  legge  il  privilegb  con-  largo  lignificato  fi  applica  alle  cofe  in- 
ceduto  dalla  Maeftà  vojìra  al  Duca  di  Man-  leniate . Cicerone  (le)  parlando  dell’  O- 
tova  ; e fe  bene  in  ejfo  non  erano  efprefft  iTi-  razione,  in  vece  della  parola  gravità, 
foli  d Altezza , e di  Sereniamo  non  effóndo  ufà  auella  di  Maeftà  : Quanta  in  Oratione 
cofìume  dell'  Imperadore , dar  fintili  Titoli;  majeflai.  Si  applica  ancora  al  luogo  : Li- 
nmdrmenofù  veduto,  che  vi  erano  altre  C/au-  vio  (!)  prefè  a dire:  Concepii  animo  eam 
fide , che  li  contenevano  virtualmente  ; e fù  magni!  udinem  Jovii  Templi , qua  dignità, 
confiderato,  eh’  era  ifpedienre , onorare , e fa-  Deitm,  horninumque  Rege , qua  Romano  hn. 
vorire  li  Principi  di  tanta  qualità  ; & m lo  perio  , qua  rpfiu:  et:  am  loci  majeftate  effet  ; 
feci  tanto  più  volentieri,  quanto,  che  teneva  mà  propriamente  lignifica  Dignità , Óno- 
per  fermo , onorandoli , di  far  cofa  edam  gra-  re,  ed  ampiezza;  il  perchè  la  Scrittura 
ta  alla  Maeftà  Vojìra,  la  quale  gl’ uvea pri-  Sacra  dà  il  Titolo  di  Madia  allo  fplcn- 
m a onorati  in  tanti  altri  modi , e fattili  dorè  della  gloria  di  Dio  (m)  altri  lacco- 
Cognati  & alla  quale  compk  mantenerfi  ami-  muna  al  Popolo,  al  Senato,  al  Princi- 
ebe , e devote  quefte  Cafe , dalle  quali  può  aver  pe,  all'  Imperadore,  ed  agl’Uomini  gran- 
tantofervign , quanto  talvolta  ella  bà  provato,  di  per  merito,  benché  di  privata  condi- 
9 notorio  in  Germania,  <t  altrove . II  mede-  zione  (n ) Sed  ncque  paruum  Carmen  maje- 
ftmo  fece  la  maggior  parte  de!  noftro  Collega  fiat  rrcipit  tua  ; nec  meut  andet  tentare  pu- 
de’  Cardinali , il  quale , fe  allora  fi  mojfc  con  dor , quani  viret  ferro  rectfem  ; Il  perchè 
molte  buone  ragioni,  quando  era  m libertà  i Dottori  tengono  efi'cr  delitto  di  lefi 
di  farlo , ò nò , jenga  offendere  alcuno  ; ora-j  Maeflà  quello , che  fi  commette  contro 
eh’  è già  fatto , r pofto  in  ufi,  pare  non  falò  il  Popolo  Romano,  e la  fua  ficurezza; 
ìfpediente,  mà  neceffario  a perfeverare,  per-  chiunque  viene  acculato  di  tali  delitti, 
thè,  oltre  il  dfonorare  queftì  Princìpi,  con-,  è cbiamatoRco  di  lefa Madia;  mentre, 
levargli  ìi  Titoli , apporterebbe , non  pace , mà  chiunque  quella  diminuilce,  commette  de- 
più  lofio  pericolo  di  turbatane  in  balia , co-  litto  contro  la  Dignità , ò grandezza  «lei 
me  pare,  che  la  Maeftà  Vojìra  tema  nelle-,  Popolo;  il  perchè  Cicerone  (0)  ebbe  a 
fue  lettere  , e caufarebbe  neceffartamentc-,  dire:  Majeflai  eft  Imperli  , atque  in  ovini 
qualche  diminugbne  di  buona  volontà  di  queftì  Popoli  Romani  Dignitate , quam  minuitii , qui 
Principi , e di  affetto  verfo  il  fervido  della. _>  per  vim  multitudinii  rem  ad  feditionem  vo- 
Ateneo  Tomo  III.  L j cavi t. 


(k)icUmie.  (1)/.  ab  Vrit  fio)  Carmi,  a Lapti.  in  Elee  bill.  cap.  43.  ! * u.  Zar  >.  C.  1. 

( o ) Orai,  Ef.  1 . (0)  Tari. 
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146  De  Titoli, 

(fflìt , Alami  fra’ Gentili  credettero,  che  I li;  aborrito  in  Roma,  ricorra  ad  Apollo, 
la  Ma  'ita  foflè  una  Dea  figlia  deii'Ono-  I acciò  vengagli  aflegnarain  Parnafo  ltan- 


re,  e della  riverenza,  al  qual  propofito 
Ovidio, 

Ponte  Honor  , placidoquc  decens  Reve- 
• renila  rullìi 

Correrà  /egli  imi 1 impofitore  T borii 
fTmc  Sacra  ALijeJlai , qua  Alundum  tem. 
perat  omnem 

Quoque  die  parto  ejl  edita  magna  fui r 
tire  mora  confedir  medio  fublim  'u  Olimpo 
Aire  a purpureo  cqnfpicienda  S'mu . 

49  Così  i)  Titolo  di  Ser  , e di  Mertere , 
eh’  era  fiato  il  diftintivo  de’  Regi , ed 
altri  Principi  di  prima  Sfera , pafsò  poi 
quello  ne'  Baroni , e Domicelli  ; indi  ne’ 
Gentiluomini;  fucceffivamente  ne’ Mer- 
canti ; da  quelli  negl’  Artifti  ; oggidì  co- 
nte vediamo  , è lilcgnato  anche  dagli 
Staffieri.  Dilordine  prodotto  dalla  vec- 
chiezza de’ Titoli,  che,  come  olferva  il 
Godehno,  ha  fitto  sì,  che  mercè  l’igno- 
ranza delle  etimologie , i gradi , e gl  Or- 
dini trovanfi  fovvertiti  legnatamento 
dal  tempo  della  . Regina  Gioanna  I.  I 
• Conti  allora  fptegarono  il  Molt’Illuftre; 
Jndi  l’Illuftrjliimo;  fegnatamente  quelli 
di  Famiglie  nobili,  che  poiledean’  un_. 
Cartello  coq  giurifdizione , con  Annua 
rendita  di  due  in  tre  mila  feudi  (p) 
lbmma  , che  a’  nofiri  giorni  corrifpon- 
de  a Scudi  dieci  mila,  e piò:  là  pro- 
va di  ciò  una  lettera  firitta  dal  Col- 
legio de’  Cardinali  ad  Adriano  VI. 
Che  , fèndo  fiato  premorto  al  Pontifi- 
cato , mentre  trovava!!  in  Ifpagna  , fù 
(applicato  a cumulare  venticinque-,  , 
Ò trenta  mila  feudi , per  pagare  le  fpefe 
del  Conclave,  e molti  altri  debiti  della 
Camera  Apofiolica;  Oggidì  ogn’  un  sa, 
quanto  più  importi  la  Ipefa  del  Concla- 
ve. Se  fi  deve  lare  la  Ipcdizione  d’  un’ 
(tmplice  Gentiluomo  privato,  lènza  ca- 
rattere di  Publico  Rapprcfcntante  , ad 
un  Monarca  .convicn  contargli  cinquan- 
tamila feudi  a titolo  d’ajuto  di  Colla, c 
due  mila  doppie  al  mele  per  fuo  appa- 
naggio , 

il  11  BocCalino  co’ funi  filiti  Sali,  finge, 
che  il  Titolo  fuddettodi  Meflère,  veden- 
doli ridotto  alla  milèria  di  sì  infelice  con- 
dizione, difcacciato  dal  Regno  di  Napo- 


za  degna  di  lui;  che  per  fua  ragione  ad: 
duca , che  i Barbari , che  dal  Settentrio- 
ne partàrono  in  Italia,  ignoranti  delle-, 
colè  latine  , corrompertèro  il  Titolo  d’ 
Here  in  quello  di  Sire , e che  anche  que- 
llo da’Succeflòn  folle  cangiato  in  Alejfere, 
che  venilìè  a fuonare  lo  flertò  che  llere\ 
cioè  mio  Signore;  Titolo,  che,  fo  bene 
ufato  già  nelle  gloriole  perline  de’ Rè  di 
Francia,  dagl’  Italiani  poi  fù  indegna- 
mente vilipelò;  mà,  perchè  fù  rilpollo, 
che  nella  materia  de’ Titoli,  fi  atrendea 
ciò , che  correa  alla  piazza  , 1’  infelice., 
Meflère  fi  trovaflè  forzato,  a nalconder- 
fi  io  cala  di  alcuni  onorati  Vecchioni; 
alla  perfine,  vedendoli  del  tutto  difpcra- 
to,  crederti  poter  trovar  ricovro  in  Ro- 
ma, ove  gl’  onoratiflimi  Titoli  di  Magni- 
fico , fpettabile , ftrenuo,  e generalo  per 

10  timore  conccputo  di  limili  affronti  , 
eranfi  ricovrati;  ma,  che  giunto  il  Mef- 
fere a quella  Dominante , ove  quei  Correg- 
giani, che  molto  tempo  prima,  con  indi- 
gnità  grande , eranli  adorni  dell’Ulullre , e 
del  Mole’  llluftre  ,e  non  eran  lontani  da 
metter  in  bordello  anche  l’ lllultiillimo, 
fù  riguardato  con  occhio  affai  biego. 
Che,  giunto  in  Parnafo,  e prelèntatoli 
ad  Apodo,  lo  fupplicartè  di  rtcovro;  che 
cllremamentc  compatilfe  S.  M.  le  perle- 
cuzioni  praticate  con  quell’  onoratilfimo 
Titolo  ; che  lo  raccomandallè  all’  Ora- 
tore della  Marca,  che  allora  dovea  far 
ritorno  verfo  la  Patria;  che  fov venuto 
cortefcmente  da  quel  Pubblico  Rappre- 
fintante,  foffè condotto  a Macerata,  ove 
venilìè  onoratamente  con  tutta  la  pom-, 
pa  pofiìbilc  ricevuto  lòtto  un  Baldacchi- 
no di  broccato;  e che,  per  guiderdone 
di  tali  cortelìe  il  Meflère  infignaflè  a’ 
Marqheggiani  il  vero  modo  di  cuocere, 

11  rollo,  con  fare  un  làporito  pan’unto, 
e Ufficiar  andare  su  per  lo  Camino  quel 
fumo,  che  a’  Napoletani,  ed  altre  Na- 
zioni , che  ftudian  più  la  vanità  di  pare- 
re, che  la  lòltanza  d’eflère,  ffirve  per 
companatico . Mà  non  parlerebbe  forfè 
così  il  Boccalini , fi  oggidì  daflè  una  paf- 
lèggiata  per  la  Marca . 

Non  è dunque  da  meravigliarli , fi  i ìz 
Prin- 
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Principi  d’Italia,  vedendo  tanta  altera-  do,  non  eflèrvi  liberalità,  con  cui  a mi- 
aionc  nel  Cerimoniale  de' Titoli,  fi  fimo  nor  corto  porta  farli  acquifto  di  numero 
preveduti  di  quello  di  Serenirtimi . Of-  maggiore  d’ Amici , fono  flati  prodighi 
ferva  il  Kavalier  dii  May  Copra  il  Boc-  di  civiltà  ; il  perchè  non  dovea  parere 
calino  (?)  che  i Rè  di  Spagna  avanti  Arano  a Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  fc, 
che  vi  regnarti  la  Cala  d’Auftria,  mai  benché  Auguflo,  come  di  (opra  fi  è det- 
vollero  aliumere  il  Titolo  di  Maeftà.  In  to,  avertè  ricufato  il  Titolo  di  Signore, 
Portogallo  il  Re  Sebaftiano  fìi  il  primo,  perchè  da  erto  (limato  eccedente  il  prò. 
che  l’ accettarti  ; tra’ Monarchi  della  Ca-  prio  merito,  vide  introdotta  nel  fiioRe- 
ftiglia  Carlo  V.;  i di  lui  maggiori  eranfi  gno  confusone  grandiflima  ne’Cerimo- 
contentati  di  quello  d’ Altezza  ( r)  Nel  niali , dopo  la  degradazione  de'  Titoli  di 
Trattato  di  Pace  di  Madrid  dell’  Anno  Magnifico , c di  Magnanimo , denotanti 
1516.  l'Imperadore  fuddetto,  e France-  Uomini  di  grande  Magnificenza,  e Ma- 
li» I.  Re  di  Francia  trovanfi  intitolati , gnanimità , da  tutti  (limati  già  si  glorio- 
Alt  fimi , EcceUentifflmì , c Potennffmi Pria-  fi,  che  non  eran  decenti  che  a’Prmcipi, 
dpi,  Carlo  V.  di  quejìo  Nome,  Sacratijflmo  ed  Eroi  (/)  e con  ragione;  mentre  Ma- 
Imper  odore  de'  Romani , fempre  Auguflo , Rè  gnficui  [prende  a dire  il  MaftrilloJ  idem 
Cottolko  delle  Spagne , e Francefco  I.  dì  efi  Titulut  ; Anzi  plurh  eli  Magnificiti  quàm 
quefio  Nome  Rè  di  Fronda . Cosi  prati-  Eh  firii  per  (intenza  del  Tiraquello  ; poi- 
corti nel  Trattato  di  Pace  Arguito  in  Cam-  chè,  come  oflirva  il  Panormirano;  Ma- 
braj  tià  gli  (ledi  Monarchi  dell’  Anno  gnifici  Titulm  cenveniem  efl  edam  Regi  ; e 
1519.  Nel  Trattato  diCrefpi  feguito  pa-  quefti  dovean’acquiftarlo  col  proprio  va- 
iamente tra  gli  ftefli  Principi  dell’Anno  lore . Armorum  fludio  [ Iafeiò  (critto  il  Rofi 
1545.  I medefimi  Titoli  furon  praticati  fa  nella  fua  Storia  di  Ravenna]  fub  di- 
cati D.  Filippo  Principe  di  Spagna,  unico  verfii  Princìpibui  Antonellui  Zampefcm  per- 
iglio deU'Imperadore , e con  Carlo  Duca  [eque*!  àigrntem  filli  laudem  peperii , & Ma- 
d’Òrleans  fecondogenito di  Francefco  fud-  gnifici  Titulum , qui  Titulus  [ ut  ferunt  Lau- 
detto.  Cosi  pratico®  nel  Trattato  (atto  rentiui  Medicei  Senior,  & Fridericus  Urbi- 
in  Cartello  in  Cambrefis  dell’Anno  1559.  natum  Dux  ] propria  acquirelatur  viriate  ; 
tra  Filippo  II.  Rè  di  Spagna , ed  Errico  II.  il  perchè  di  que’  Tempi  il  Titolo  fuddet- 
Rè  di  Francia;  Nel  Trattato  feguito  in  to  come  otlirva  il  Saderino  (t)  portava 
Vervin  tra  detto  Filippo,  ed  Errico  IV.  1 feco  onore,  e dignità;  nel  nollro  Secolo 
Rèdi  Francia  dell’Anno  1598.  Nel  efclama  l’Erudito  Dionifio  Rondine® 
Trattato  di  Confederazione,  ed  Allcan-  Il  Tito!  di  Magnifico,  che  filo 
za  condurti  tra  Luigi  XIII:  Rè  di  Fran-  Si  folca  dare  a un'Uom  di  qualitade 

eia,  e Guftavo  II.  Rè  di  Suezia  dell’  Ora  lo  vuol  Martin,  Gioanni , t Polo 

Anno  t6jt.,  fi  trovano  urtiti  i Titoli  di  ma,  (i  a’ tempi  nollri,  quello  Scrittore. 
Serenijfimi , e Potentiffimi  Principi  : Così  nel  viverti  el'clamarebbe 
Trattato  trà  lo  dello  Luigi,  e Crirtina  Ora  no!  vuoi  Martin,  Gioan,  ne  Polo 
Regina  di  Suezia . Nel  Trattato  di  Pace  Tali  riderti  induflèro  Filippo  ad  ordina-  14, 
feguito  dell’Anno  1659.  trà  il  Regnante  re,  che  a niuno  doveflèro  darli  altri  Ti- 
Luigi  XIV.,  e Filippo  IV.  Rè  di  Spa-  foli,  che  quelli  dovuti  per  giudo  Domi- 
gna  fi  leggono  i Titoli  di  Sereniffimi,  Ec-  nio,  ò convenienti  alla  propria  Dignità, 
cellentijimi , Alti  fimi , e Potentiffimi  Principi . ò carica  efercitata  ; Sicché  al  Duca,  al 
*J  Perchè  i modi  di  parlare,  e fcrivere,  Principe,  al  Marciteli,  al  Conte, al  Ba- 
in  ordine  a’ Titoli,  col  mutarli  i tempi,  rone,  al  Dottore,  al  Capitano,  e limili, 
fi  alterano,  i Principi  sii  tal  proporti  to  (i  doverti  (crivcre  fenz’  altro  aggiunto  ; 
mai  han  voluto  (òggettarfi  aduna  certa  penrtindo  quel  Principe, poter  cosi  repri- 
regola ; Anzi,  quando  han  creduto  po-  mere  1’  inlolenza  degl’  Uomini  ventofi 
. terne  ritrare  del  profitto,  ben  conofeen-  (u)  (bgiugne  il  Leti  (*)  che  i Grandi  di 
Ateneo  Tomo  III.  L 4 Spa- 


(q)  Bilane.  Ut.  t.f.ljt.n.  joo.tom.i.  (i)  Leti  Pila  Fìlìpp  lì.f.\\.lib  • pi.  Kt-4iterg.Meralf.iio. 
cflp.  1 1.  lib-i-  Creferrt  fiotti  cap.  i6.n.  »j  lìb  i.Vign  Diteli  cap  4.  lib.  I.  f- 17  n.C.  HoccaUe.UiDnc.f.  fi. 
{ 1 'tdu'.*vonc  1. 1.  iota.  1.  (t)  Kfjp‘yu‘t/.ir.  (u)  lati  Fin  Fihpp.lUitf.Mpi.  (xìf.fig.U  1. 
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Spagna,  udita  tata  rifoluzione , fupplica- 
rono  il  Rè,  a voler  moderare  in  qualche 
forma  anche  l’ infolenza  degl'  Uomini  di 
bah  Ih  ma  nafcita,  che  ufavan’  arrogarli 
Titoli  dovuti  alla  primari*  Nobiltà;  ma 
il  Rè  rifpofe,  non  elTervi  riparo  , men- 
tre i Principi  ponno  ben’  impedire  1’  in- 
giudo  acquirto  della  fortanza  delle  colè, 
non  già  delle  vanità  de’ Titoli;  loggiunfe, 
jion  silèr  gran  colà  d’  accordare  a'  Sud- 
diti un  poco  di  fumo,  che  nulla  corta, 
per  tanto  rodo , eh’  erti  danno  al  Princi- 
pe ; e dirti  bene  ; mà  fece  male  a publi- 
car  quella  riforma  fenzail  confenfodegl’ 
«Itri  Principi:  Il  Papa  avutane  notizia, pre- 
teli,che  altri  che  lui  non  poterti  diminuire 
i fregi  d’onore  dovuti  agl’  Ecclf (urtici  ; 
e che  i Principi  Secolari  non  dovertelo 
dar  legge  alla  Corte  di  Roma  ; comandò 
per  tanto,  che  i Prelati  non  dovefliro 
ricever  lettere,  quando  non  port  adiro  fo- 
co i Titoli  loro  dovuti  ; il  perchè , come 
ortirva  il  Ziliolo  (y)  le  colè  tornarono 
predo  al  loro  primiero  dato, con  derifio- 
ne  de’ Popoli,  a’ quali  parca  imponibile, 
che  così  facilmente  fi  poterti  rimediare 
ad  un’abufo  tanto  inveterato,  quando  i 
Principi  con  leggi  le  più  livere , non  tro- 
van  riparo  a’ delitti  i più  attroci  , che_, 
ad  onta  delle  pene  importe,  alla  giorna- 
ta fi  commettono,  dove  gli  Ulfizj  dieor- 
tefia,  die  non  recan’  ingiuria  ad  alcuno, 
in  ogni  tempo  fono  dati  ulàti  trà  tutte 
le  Nazioni  Civili , ed  approvati  dal  co- 
mune confentimento;  ed  in  materia  de’ 
Titoli  conviene  appigliarli  all’ufo  comu- 
pe;  chi  da  quedo  pretende  fottrarfi , con- 
viene, che  pecchi  più  torto  nel  molto, 
che  nel  poco  (z) 

*$  Si  aggmgne,che  tali difordini  non fuc- 
cedonoin  una  fola  parte  del  Mondo;  In 
Francia , ove  una  volta  il  A frnfieur  era_» 
il  maggiore  de’  Titoli , a’  noftri  giorni  fi 
è refo  famigliare  il  Monfe'iincur , ed  è Ha- 
ta introdotta  l’Altezza;  Chi  querti  non 
hà  ofàro  appropriarli  , hà  introdotto 
quello  di  Grandcur  In  Germania  l’Al- 
tezza , di  cui  facean  pompa  , sì  i Rè  di 
Spagna , avanti  che  vi  regnalic  la  Cala 
d’ Auftria,  che  quelli  d’Inghilterra  pri- 


ma del  tempo  di  Errico  Vili. , oggidì 
non  bada  a’ Principi  Cadetti,  che  non 
hanno  l’appannaggio  di  mille  Scudi  an- 
nui; e viene  aborrito  da  quelle  famiglie, 
che  hanno  introdotto  nelle  loro  Calè  la 
Dignità  di  Principe;  ogn’un  d’eifi  vuole 
artbluta mente  eflèr  trattato  di  Serenità. 

I Gentiluomini  sù  tal  mifura  hanno  ac- 
crefciuto  i loro  Titoli  : , I Copili  nelle 
Cancellerie  fan  pompa  di  quelli , di  cui 
gloriavanfi  già  i Prelidenti:  In  fortuna, 
come  faggiamentc  prcic  a dire  il  Kava- 
lier  du’May  (a)  il  Plebeo  vuol’  elfer 
trattato  da  Nobile;  il  Gentiluomo  da_» 
Principe;  quello  da  Impcradore. 

Procedendo  peraltro  i Titoli  d’Altez-  16 
za , e d’ Eccellenza  dall’  Altezza , ò Ec- 
cellenza d’un  luogo, ò altra  colà;  quello 
di  Signore  da  potenza  ; l’ altro  di  Magni- 
fico dalla  Virtù  della  Magnificenza  (A) 
non  v’è,  chi  non  vegga,  quanto  1 ulti- 
mo debba  llimarfi  più  degl’ altri  . Co. 
munque  fi  lia,  tali  inconvenienti  barn» 
fàtto,  che, dove  prima  l’Imperado.v ve- 
niva trattato  col  Titolo  d’  llluftre  , poi 
d’Illurtrirtimo,  oggidì  fi  tratti  con  quello 
di  Gloriofirtìmo , Sacratiflimo , Invittifli- 
mo,  Potentiflìmo,  Augufto  , ed  oltro 
tanti  altri  di  Cefarea  Maeftà  ; mà  dique» 
do  alla  Seconda  Parte.  Alcuni  Scrittori 
han  trovato  da  ridire  fopra  il  termine 
Sécrdtijjano , che  fi  ufa , non  men  co’  Re- 
gi, che  con  1‘ Impcradore;  mà  non  deve 
parere  improprio,  mentre,  così  1’  Impe- 
radore , come  i Regi  vengon’  unti  con  1* 
oglio  Sacro . Così  deve  dirli  del  Titolo 
di  Maertà,  che,  fe  bene  è dovuto  a Dio 
non  è difdicei  ole  a’  Monarchi  , Luogo- 
tenenti dello  rtefiò  Dio  in  Terra  (c) 

Dopo  sì  lunghe,  mà  necertàrie  pre-  17 
mede,  paflàndo  a parlare  della  mate- 
ria, che  riguarda  principalmente  quedo 
Capitolo,  convien  fiapere,  che  Cofian- 
tino  il  Grande , nominando  il  Papa , chia- 
molloDio  {d)  e pare  ragionevole,  men- 
tre,  fè  nella  Scrittura  Sacra  i Sacerdoti 
vengon  chiamati  Angeli,  e tal  voltaj 
anche  Dei;  il  perchè  il  Legislatore  (e) 
efolama  contro  l’ Impcradore  Maurizio, 
che  pretendea  aver  giuri  (dizione  (òpra* 

Cliie- 
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’ Parte  1.  Cap.  XI.  1 49 

Chierici  : In  diverfu  Elogili  Sacerdote!  ali-  j Ciucia  UniverfaJe  , affinchè  poua  con- 
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quando  Dii  ; alìquando  Angeli  vocantur  ; 
nam , & ad  Moifem  de  eo , quod  ad  jura- 
mentum  deduccndui  ejl,  dicitur : Ajflica  fi- 
liera ad  Deoi  ; vide  Hi  et  ad  Sacerdote! . Et 
anjui  [criptum  ejl  : Diii  non  detrae! ; feilieet 
Smerdo,  Uhi  ; quali  Titoli  non  fàran  do- 
vuti al  Sommo  Sacerdote,  che  non  lo- 
lamenta  è il  più  degno  d’ogn’ altro  Mo- 
narca Terreno,  ma  ancora  dcgl’Angeli; 
poiché,  fé  ben  quelli  vengono  Ibmma- 
mente  amati  da  Dio,  e fono  arricchiti 
di  doni  ■;  cioè  a dire  dell’  incorporeità 
dell' eilèrc;  della  libertà  del  volere;  del 
valore  nel  potere;  della  nobiltà  nell’ori- 
gine; dell’  agilità  nel  moto;  con  tutto 
ciò  Dio  non  confidò  loro  le  Chiavi  del 
Regno  de’Cieli  ; Cuinam  Angeiorum  [ pren- 
de a dire  S.  A mbrofio  J dixit  Deui  : Tibi 
dato  dovei  Regni  Coelorum;  come  lice- 
con  S.  Pietro , e nella  dilui  perfona  con 
tutti  i Tuoi  Succeflòri  ; Verità  sì  certa , 
che  reggiamo,  che  fé  ben  l’Angelo  una 
volta  catechizò  Cornelio  il  Centurione, 
per  mancanza  delie  Chiavi  non  osò 
battezarlo;  mà,  come  fi  legge  negl’Atti 
degl’ Apoftoli  al  decimo,  lo  rimile  allo 
Sedo  Pietro;  il  perchè  non  è da  mera- 
vigliarli , le  dal  Concilio  d’ Efèfo  (f)  il 
Papa  viene  chiamato  Cullode  della  Fe- 
de; dà  Anallafio  (g)  Samilfimo,  e Bea- 
tifhmo  Patriarca  Universale  della  gran- 
de Roma;  dal  Concilio  Calccdonienfe , 
e da  Siilo  I.  (h  ) Yefcovo  Univerfale; 
da  Gregorio  IX.  (,ì)  Padre  de’ Padri; da 
A talanco  appretto  Callìodoro  ( k)  Veli o- 
vo  de’  Patriarchi  ; da  altri , come  oflèrva 
la  dotta  Penna  del  Cardinal  Sacripanti 
(0  oltre  i relériti  Titoli,  vengongii  at- 
tribuiti quelli  di  Supremo  Sacerdote  ; u- 
nico  Principe  ; Pallore  di  tutti  i Pallori  ; 
nella  Clementina  In  plerifque  de  Elezione, 
l’altro  di  Serenità;  mà  oggidì  non  lòglion 
fi  ufare  che  quello  di  Santiflimo,  òBca- 
tilfimo  Padre;  e con  giuftitia,  mentre^ 
come  oflèrva  Cornelio  a Lapide  in  Eze- 
chiele (m)  rapprefentando  eflo  la  perfo 
na  di  Crifto,ch’è  il  Santo,  de’ Santi,  con 
tali  Titoli  vienlégli  a ricordare,  qual’ ef- 
fe debba  il  Pallore,  e_  Vefcovo  della_, 


durre  le  Anime  de’  Fedeli  alla  Beatitu- 
dine dall’  AltilLmo  preparatagli . 

Nella  primitiva  Cluefà  il  Titolo  di  ì8 
Santo,  e Santità,  era  comune  a tutte  le 
perfone,  che  con  elèmplantà  di  vita  fa- 
cean  profeflione della  Fede  di  Criflo  : Con 
progrello  di  tempo  divenne  particolare^ 
de’Velcovi;  fucccffivamente  del  Papa. 
Carlo  Rè  di  Sicilia,  che  regnò  nel  XIII. 
Secolo,  Scrivendo  a Clemente  IV.  prefe 
a dire  Sanciamo  in  Cbrijlo  Patri ,&  Domi- 
no Clementi,  Divina  P ruvide  mia  Sacrof an- 
elo, & Un'werjalà  Ecclefin  Sommo  Ponti- 
Carolili  Dei  gratin  Rex  Sicilio , cum -, 
ornai  n-cerehtia  ,& bonore  ; oltre  tant’  altri 
ciómpi  mèriti  dal  Ferrari  ( n ) 

Il  i itolo  di  Beatijjimo  Padre  fh  intro-  aj 
dotto  dopo  che  nd  Concilio  d’ Éfèlo  (oj 
Su  detto:  Tu  Beatifimm,  & Qmni  laude-, 
dignui  Petrui  Apojtolui , qui  ei  Petra , & 
Crepìdo  Caibolico  ,&  redo  Jidei  fondarne»- 
tum;  il  perchè  S,  Girolamo  prelé  a dire 
a Damalo  Papa  ; Ego  Beatitudini!  tuo  [ hx 
ejl  Cathedra  Per  ri  Confocior . ) S.  Bernardo 
ad  Eugenio  III.  (p)  Quiiei?  Sacerdoi ma- 
gnai, Sttmtnw  Pomijex  : Tu  Princepi  Epi- 
feoporum;  Tuborei  Apcjlolorum:  Tu  Prima- 
tu  Abeli  Gubfrnatu  Noe  ; Patriarcbatn  A- 
braam;  ordine  Melcbifedech  ; Dignità! e Aa- 
ron ; Au fioritale, Mofiei  ; Judicatu  Samuel ; 
Potevate  Petrui  ; U ubi  ione  Cbrijhn  ; Tu  et , 
cui  duvet,  tradito , Cui  Ovei  credito  fune . 
Reginaldo  Rè  d’Inghilterra  , Scrivendo 
a Papa  Onorio  III.  fi  contenne  in  quelli 
termini . Bcatifjmo  Patri,  6l  Domino Hono- 
ria , Dei  gratin  Sommo  Pontifici  , Regina! 
dm  Rex  Inftilarum  Comendationem  , (unta 


ofculo  pediun. 

Il  Titolo  di  Padre,  è anche  nome  di 
Religione;  il  perchè,  le  Deità  di  tutto 
le  Nazioni  léna  fiate  chiamate  con  tal 
nome,  pronunziato  però  da  cìafcuna  di 
elle  nel  proprio  idioma;  dagl’  Ebrei  Ai’-, 
da’  Samaritani,  Siri,  Arabi, Etiopi, Me- 
lidenfi , e Caldei , Ahba , da  quei  del  Pae- 
lè  di  Jeflo,  e da’  Turchi,  Aba;  da’  Ca- 
Taibi  Baba-,  da’Malai  nelle  Indie  Bappa ; 
da’ Dorici  Appo  , da’  Siraculàni  Pappai ; 
dagl’ amichi  Sardi,  e da  Grilòni»  Baie , 
ììBab- 
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fu;  da  Licconj,  Tatti  ; dagl’  Eluari  T ni-  | in  corpo,  e nel  fine;  di  Vojlra  Sant  ita, ò 
ne;  da  Groclandi  Ut  in;  nel  Giappone,  , Beatitudine : nella  Solcrizione:  Umilifjimo, 
generalmente  Ch'ubi;  in  una  delle  lingue  Divotijfmo  Servidore,  ò Servo  diligati  fimo  : 
di  detto  paoli  XI.  nel  Siameli  Raou , in  Molti  pratican  Umi/i/fnno  Figlio;  I Suddi- 
quclla  di  Madagalcar  Rcy  ; nella  Medica-  j ri  della  Chicli  v’aggiungon’  anche  tale 
ra  Rare  ; nella  Georgica  Marna , nella  Ci-  ] qualità:  Il  Rè  di  Francia  fi  lolcriva:  Fo- 
ndi Fu;  da  Tartari  Afa;  dagl’  Ungheri  ; flro divoto  Figlio . Generalmente  la  Solcriz- 
Ar.pe , ò Apa;dagf’  Albanefi  Are; da’  Tei'-  : /ione  deve  farli  più  ballò  che  fiapoffibi- 
fali , c da’ Goti  Arra  : da’Bifai  Aita:  da-  I bile;  facendoli  tutta  in  un  Verfò,  deno- 


gl’  antichi  Frilòni  Haita  ; da  quei  del  Mo- 
gol Attili  ; da’  Mol'coviti  Tpie  ; da’  Schia- 
Voni  Avbe  ; da’ Polacchi  Ocjec  ; da’  Dal- 
matini  Otae ; da’ Boemi  Otpic  ; da’  Cro- 
vati  Otte , nella  Carniola  Othìa  ; nella_> 
Lufitzia  Vofcb  ; nella  Virginia  deli’ Arme- 
nia Noofbun;  nell'  Effonia  Ifià;  nella  Fin- 
nonia , e nella  Laponia  Ila  ; nel  Congo 
E)fe  ; nella  Bretonia,  ò fia  antica  Gallia 
e nel  Ponchonchi  in  America  Tat  ; nell’ 
antica  lingua  de’  Bretoni  in  Inghilterra 
Taad ; nella  Dialetica  di  Cornovaglia_, 
T ; da’ Copti,  ò Egi/j  Jot  ; fi  pronun- 
zia ancora  Joud;  con  1’  articolo  Piot,  b 
Rotili ; nella  lingua  d’ Angola  in  Affrica 
T ota  ; nel  Perfiano  Fader  ; nell’  Greco  let- 
terale Patir;  ò Pater;  nel  Greco  moder- 
no Patera  ; In  latino  Pater;  in  Francelè 
Pere  ; nel  Friuli  Pari  ; in  Spagnuolo,  co- 
me in  Italiano,  Padre;  In  Catalano  Pa- 
re; In  Portughtfe  Padre, ò Pay;  in  Ale- 
mano  Fater;  in  Sallono  Vader  ; in  In- 
gioio antica  Feder;  nella  moderna  Fater; 
nell'  Irlandefc  Fiamenga  Wader;  nell’  Iber- 
nefè  Nathir;  nella  Scoz/efe , Danelè  , 
Sucdefiè,  e Norvcgica  Fader  ; in  quello 
dcgl’Orcadi  Favor  ; nella  Gueldrica  Wa- 
jer;  nella  Frilona  moderna  llyaar;  in  una 
delle  lingue  del  Tonchin  Cha; 

31  Anticamente  il  Clero  Romano,  Ieri. 

• rendo  al  Papa  nell’  Ifcrizzione  làcca_,: 
Olenti  Romania  N.  Pap<c.  Fu  pofeia  in- 
trodotto l’ufo  di  dire  nel  fopralcrifto . 
Al  Santiffinto  Papa  : I Cardinali , come  fi 
vede  dalle  Lettere  de’  Principi , nel  prin- 
cipio del  XVI.  Secolo  fi  folcrivcano  Di 
V.S.  lìlujinfma , e Revoendijjma , Umili/fi- 
tr.o  Servidore  ; oggidì  fi  fuol  dire  : Alia 
Santìtd  di  Ncjlro  Signore  : Alcuni  v*  aggiun- 
gono il  nome  del  Papa , come  Clemente 
XI.;  così  (là  bene  a’ Principi;  i Sudditi 
omettendo  il  nome,  fan  meglio.  NelF 
Inlcrizzionc  fi  pratica;  Beatijjimo  PndrCa 


ta  umiltà  maggiore.  Conviene  avvertire 
altrelsì  per  regola  genera  le,  che.  Ieri  ven- 
doli,  così  al  Papa,  come  ad  altri  Prin- 
cipi , e Perfonaggi  maggiori  di  fe  , chi 
fcrive,non  deve  ufitre  la  Cerimonia , che 
fi  fuol  fare  da  baffo  nella  prima  facciata 
Signor  N.  N.  ciò  fi  pratica  fidamente., 
cogl’  Amici , ò Confidenti  ; ed  in  tal  mo- 
do deve  fàrfi  di  pugno  proprio , da  chi  Ieri- 
ve  la  lettera,  nell’ angolo  deliro  inferiore, 
come  fi  è accennato , della  prima  facciata . 

Anticamente , come  vediamo,  non  fi  3» 
ufava , ne  il  Voi , ne  il  Vojira  Signorìa . 

Nel  Concilio  d’  Efèlo  , parlandofi  col 
Papa  , iu  ulàto  il  termine  Tu;  queffodi 
que’ tempi  era  llimato  nobile,  e degno; 
non  fenza  ragione,  mentre  fenzadiquel- 

10  la  lingua  farebbe  imperfetta:  Nella_, 
Scrittura  Sacra  fi  trova  ulàto  moltiffime 
volte:  Se  fi  parla  del  Padre  Eterno,  fi 
legge  : Ab  initio  T u Domine  Terram  ftmda. 

Jìi  : Miferere  mei  Deus  : Deus  laudem  me  am 
ne  tacucrit  ; Oltre  tant’  altri  efèmpj,  che 
fi  potrebbono  addurre  : Se  del  Salvadore: 
Filini  meni  ei  Tu  : fede  èt  dentri!  meii  ; co, 
sì  in  moltiffimi  altri  luoghi.  La  parola, 

Voi,  benché  avelie  origine  da’ Latini , per 
rifpondere  al  Noi , da  efiì  ulàto  per  mo- 
dellò , parendo  loro , che , le  un  Uomo 
parlando  di  le  fteflò,  avelie  detto.  Noi, 

11  fòlle  dovuto  rifpondere  col  Voi  ; parlan- 
doli per  altro  con  nn  Iblo,  dagl’ Antichi 
tanto  veniva  fchivata , quanto  era  cono- 
feiuta  difeordantedaf numero.  Vogliono 
alami  Scrittori,  che1  Celare,  per  mode- 
ffia,  cominciane  ad  ufarla,  quando  nelle 
riftduzioni  di  colè  gravi,  volendo  com- 
prendere in  una  lòia  parola  la  Reputili- 
ca,  e ’1  Senato,  dicea:  Nasfacimut,  Noi 
internai;  a cui,permoffrardi  parlare  con 
la  Republica , e col  Senato , veniva  ri- 
fpollo  : Voi  feciftii  : Voi  jujjtflii  : I Principi 
poi,  come  oflerva  il  Boccaccio  (q)  per 

deno- 
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denotare  1’  Eccellenza  della  virtù,  e la  con  Rugicro  dall’ Oria,  mai  usò  il  ter- 


potenza  della  perfona  propria  ; e per  ac- 
crefcere  il  proprio  fallo  , anche  quando 
parlava  un  folo  , 1’  introduflèro  nel  co- 
mercio,  dicendo,  invece  di  comando.  Vo- 
glio-, Comandiamo,  Vogliamo  (r)  G!' adula- 
tori poi , per  infinuarfi  nella  loro  grazia, 
invece  di  rifpondere:  Tu  vuoi  : Tu  coman- 
di , gli  fecero  plaufò  col  Voi  volere  , Voi 
comandate;  Con  progreflò  di  tempo,  per 
diflinguere  il  Nobile  per  nafoita , ò per 
Virtù,  dal  Plebeo,  il  Voi,  e 'l  Noi  fece- 
ro i loro  progredì, intendendoli dimoftra- 
recon  tali  parole , che  il  Nobile  di  Sangue 
ò per  proprio  merito,  poteife  valere  per 
molti  ignoranti,  (indo  la  feconda  perfo- 
na sù  tal  propofito  di  meravigliolò  riguar. 
do,  come,  quella,  che  ftà  polla  a dirit- 
tura di  rimpetto,  di  chi  parla;  onde  pa- 
re , che  la  terza  li  debba  sfugire . 

33  Mà  le  ad  alcuni  parve  degna  di  lode 
l’introduzione  del  Voi, da  altri  più  plau- 
fibile  fù  giudicato  l’ altro  modo  di  parla- 
re in  terza  perlòna , fognatamente  coru 
chi  precede  ad  altri , Cali  per  Signoria , 
per  eccellenza  di  Virtù , ò pure  per  fplen- 
dore  di  Sangue;  mentre,  quando  fi  par- 
la con  un  lolo,  pare  più  improprio  l’ufa- 
re  il  termine  Voi , che  quello  di  Volita 
Signoria  ; ed  in  verità , fe  diciamo  ad  un 
folo,  che  ci  abbia  parlato:  Rifpondo  a Voi, 
vegniamo  a fare  una  Sconcordanza., 
grartdiliima , mentre  al  Voi  non  deve  fuc- 
ccdere  il  quale , mà  le  quali  ; dove  li  di- 
ce : Rifpondo  a Voflra  Signoria , non  fi  vie- 
ne ad  incorrere  in  errore  si  evidente . 

?4  Si  oppone  à tale  Sentenza  Claudio  To- 
lomei  , nemico  dichiarato  de’  Titoli  di 
Signoria , Eccetlenxa,  e limili  ; efolamaj 
egli  d’ aver’  ollèrvato , che  gli  antichi  Mae- 
flri  della  lingua  Tofcana  bandirono  dal 
Comercio  delle  lettere  tal  modo  di  par- 
lare-, sì  in  Verfi,  che  in  proli  ; e vera- 
mente nelle  Opere  di  Dante , del  Boc- 
caccio, e di  Gio:  Villani  non  fi  trova.» 
quell’  interfocamento  di  Signoria,  d’  Ec- 
cellenza, e limili,  oggidì  sì  in  parlando, 
che  in  ifcrivendo,  comunemente  ulito: 
Allega  il  Tolomei  gl’  efempj , che  sù  tal 
propofito  trovanfi  in  Gio:  da  Precida , 
che,  le  bene  in  urrui  fortuna , parlando 


mine , Vcjìra  Signoria  ; mà  fompre  gli  die- 
de del  Voi-,  oltre  tant altri,  che, parlan- 
do con  Signori , Princbi  grandi , e Regi, 
mai  ulàrono  Titoli  di  Sgnoria , Eccellen- 
za, ò altri  fimili  ; mà  finpie  fervironfi 
del  termine  Voi. 

Soggi  tigne  il  Tolomei, che,  fe  talvolta  3$ 
con  qualche  Principe  lònt  fiate  pratica- 
te le  parole.  Tua  Signoria,  mai  fono  fia- 
te applicate  alla  di  lui  perbna  ; mi  ben- 
sì al  iuo  Dominio,  ò flato;  ragione  ri- 
gettata dal  Rulcelli,  al  Mwio  , e con-, 
fondamento,  mentre  gl' Uoriim  di  tem- 
po in  tempo  inventanmodi  luovi  di  par- 
lare, non  men  che  di  veflire,  d'abitare, 
e d’operare.-  Negl’ ultimi  Setoli,  come 
di  fbpra  fi  è detto, ed  approdo  vedremo, 
furono  introdotti  i Titoli  di  Sgnoria,  d’ 
Illuflriffimo,  d Eccellenza,  d’ Eminenza, 
d’ Altezza,  di  Maeflà,  ed  altri;  ne  per- 
ciò tali  novità  ponno  dirli  abufi , mentre, 
lènza  cercare,  fé  ciò  fia  fèguito  con  ra- 
gione , ò fènza , balla , che  vi  concorra , 
come  vediamo  fuccedere , il  confontimen- 
to  de’ dotti;  che  tali  Titoli  fi  ufin  con,, 
perline  di  merito;  mentre  il  modo  di 
parlare,  e le  parole  nafeon  dal  popolo, 
e collituilconfi  giuda  l’ufo, che  a quello 
aagrada  (/)  Non  v’ è , chi  non  fàppia.ch’ 
anche  gl’ ufi,  quand’abbian  dell’  empio, 
come  abufi  debban’  effor  defedati  ; mà  , 
quando  non  fono  tali , da  ogn’  uno  pon- 
no ellèr  feguìtati  ( t)  , 

Le  ufanze  invecchiate,  quantunque.»  3® 
ree , difficilmente  fi  abolifcono;  anzi  han 
forza  di  leggi, e come  tali  vengon  fogni- 
tate  (a)  e l’ufo  dello  forivere  s’introdu- 
ce col  confondi  de’  dotti , come  trà  gl’ 
Antichi  fono  il  Sanazaro,  il  Cafliglione, 
il  Muzio,  il  Boccaccio, il  Taflò,  l’Ario- 
fio,  il  Mauro,  il  Molza,  il  Guidiccione, 
Flaminio,  Gafparo  Cardinal  Contarino, 
Sadoleto,  Bibiena,  Martelli, Monf  Gicc 
Gaddi  , Vittoria  Colonna  , Veronica^ 
Gambara  , Giulio  Camillo  , Bernardo  : 
Navagero,  il  Guicciardino  , Bonfadio, 
Bembo, e tant’ altri:  Tra’  moderni  il  mai 
abbaflanza  lodato  Marchefo  Gian  Gio- 
fedò  Orfi , il  celebre  Abate  Bacchini , il 
dotto  Francefilo  Antonio  Bonfini  , già 

mio 
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mio  Succeflòre  nella  Ruota  di  Ferrara;  ti , vengon’ a ricevere  una  fpecie  d’onore 
indi  Collega  in  quella  di  Bologna;  pre-  (z)  Cìonvien  dunque  procedere  con  di* 
fenteincnre  con  giuffizia  collocato  in,  finzione,  lo  dico  ancora  una  volta , poi- 
quella  di  Firenz:;  l’  Erudito  Dottore.,  chè , fe  cosi  al  Papa , all’  Impcradore , ed 
Lodovico  Antono  Muratori,  oltre  tane’  a’ Regi,  fi  diceffè  indifferentemente  Voi,' 
altri.  come  fi  pratica  co’ Mercanti ,ò altri Bot- 

g7  Si  dice  di  pii,  la  terza  perfona  non*  tegai , invece  d’arricchire  la  lingua, s’ira- 
effér  di  minori  autorità  della  feconda^;  poverirebbe;  invece  di  diftinguer’i  gradi, 
il  perchè  la  lhgua  Ebraica  da  quella^  fi  confonderebbono  : Se  fi  parla  con  un  Ma- 
principia  i furi  Verbi;  indi  palla  alla  fe-  nigoldo,  ò altra  perfona  infame,  ò vile* 
conda;  da  qiefta  alla  pnma  ; La  Sacra  non  è ragionevole,  d’  ufiir  fico  il  Voi; 
Scrittura  figira,  che  di  Dio  fi  parli  in_i  molto  meno  il  Vojlra  Signorìa;  deve  ufar- 
terza  perfora , trovandoli  fcritto  : Fiat  fi  il  Tu.  Così  deve  praticarli  co’  Scrvido- 
lux  : Fiat  jùmamentum  : Congregentur  aqu<r.  ri  vili . Il  Boccaccio  alla  giornata  X.  li. 
Ccrminet  T’rra,  oltre  tant’ altri  efempj:  gura,  che  Saladino,  fino  a tanto  cho, 

La  lingua  ì deve  arricchire,  poiché, fio-  tiene  Torello  per  Schiavo,  lo  tratti  col 
come  Diohà  voluto,  che  vi  fien  piùgra-  Tu,  dopo,  che  l’hà  riconofciuto  per  A- 
di  di  perfine,  così  deve  crederli,  chegli  mico,  gli  parli  col  Voi.  Il  Tu  li  pratica 
piaccia,  eie  molti  lien’i  termini  per  di-  anche  tra  gl’ Amanti  per  fegno  d’Arno* 
«inguere  >i  Uomini  dagl’  Uomini.  Nel  re, e di  confidenza;  ne  è dilconvenevolc 
Secolo,  iti  cui  ville  il  Boccaccio,  li  fece  tri  gl’  Amici  quando  fi  parla  Icherzando. 
diilinzione  grande  di  Titpli,  e fìl  fetta  Chi  pretende  ingiuriar’ altri , lo  pratica 
bene , per  poter  dillingucr’  i gradi . Par-  per  ifprezzo . Tal  volta  li  ufa  per  gravità 
landò  elio  Boccaccio  col  Papa  (x)  in  ve-  Clemente  Vili,  come  nel  Trattato  dell' 
ce  di  dire;  Voi  Papa, dice,  Vojlra  Santità,  Onore  accennai , parlando  con  Carlo  V* 
e foggiugne:  V< fira  Signoria , tua  le  altre_,  che  gli  (lava  davanti genufleflò , gli  diffe, 
non  faranno  mate  ufate  -.  Introducendo  al  Tua  AlaeflA  fi  levi , ne  perciò  l’ Imperado- 
luogo  citato  la  figlia  del  Rè  d' Inghilrer-  re  alteroliene . Ne’  Brevi  Pontifici , come 
ra  a parlare  poi  Rè  di  Francia , fa , che  vediamo , fi  ufa , fenza  diffinziene . 
gli  dica  : Aiciocbè  la  Vojlra  Maejià  mi  ma-  Mà  da  un  racconto  del  Talloni  (a)  fi  J# 
rìtetjfe , mi  mifi  in  via ; e profeguendo  (y  ) comprende,  che  anche  tra’  Principi,  quan- 
dice:  Alà  piatemi  fornire  il  mio  corrano,  lì  do  gl’ animi  fono  amareggiati , ogni  cicca-* 
per  vietare  li  Santi  luoghi, e Reverendi , de'  fione  ferve  per  pretefto  di  rottura . Men- 
qualir  qi.rjla  Città  è piena,  e la  Maejià  Vo-  tre  tra  ’ I Papa  Adriano  IV. e l’ Impera- 
fira.  Il  Muzio,  nemico  de’  Titoli  , feri-  dorè  Federigo  I.  paflàvan  delle  amarezze, 
vendo  aUTmperadore,  acciò  riformaflè  il  Papa  in  una  fualettera  diè  del  Foia  Fede. 
l’ abufo  del  Duello,  non  fi  fervi  del  Voi,  rigo;  quelli,  che  cercava  motivo  di  for- 
ma bensì  del  Vojlra  Maejià j e ciò  per  di-  mar  querela  con  quello,  nella  rìfpo(la_j 
llingiier  quel  Monarca  dagl’ Inferiori , co’  usò  il  termine  Tu  ; ed  ordinò  a’  fuoi  Se- 
guali, come  dalle  fuc  lettere  fi  vede  ufe  gretarj,  che,  avendo  effioccafione  di  feri*; 
il  Voi,  modo  di  dillinguere  eh’  è piaciuto  vergli , fecelfero  il  fimile , ed  antepone^ 
tanto  a tutti  gl’ Uomini,  che,  con  prò-  fero  il  di  lui  nome  a quell»  del  Papa.- 
greflò  di  tempo,  fenza  contradizione,  fi  Adriano  però,  con  petto  forte , replican- 
è perfèzzionato , come  vediamo;  Sicché  dogli,  fi  contenne  in  quelli  termini . Lex 
non  fi  può  dire  abufo.  Divina,  ficut  Parente i bonorantibus , lunga- 

3S  Parlandofi  con  Perfonaggi  grandi,  co-  nimitatern  pronutrir  ; ita  male  dicenti  Patri  x 
me  fono  il  Papa,  l’Imperadore,i  Regi,  & Mairi,  Serttenùam  mordi  intenditi  Veri- 
tà altri  Principi  Sourani,  non  fi  devon  tatù  autem  Voce  docemur,  quia  omnii  , qui. 
nominare  col  nome  proprio,  perchè  fe-  fe  exallat , bumiUabitur . Quopropter , dilette 
rebbe  una  fpecie  d’ingiuria,  mà  gl’infe-  in  Damino  fili , fuper  prudentra  tua  non  me-, 
riori , quando  da’  Superiori  fono  nomina-  1 dsocruer  adnmamur , quod  Beato  fetro , tSf 
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Sanila  Roman*  Ecclefi*,  non  quantùm  de-  \ fed  pecunia  raptorei -,  non  Orbii  repar atom } 
ierei  , exbiiere  reverentiam  viderit  : In  lilerii  j fed  avrì  rifai  iMes  comfort s : Cum  arienva 
enim  ad  Noi  milfu  nomea  tuum  nofiro  pra-  videbimui  eoi , quales  requirit  Ecc/efia,  por- 
pomi  in  quo  infoienti *,  ne  die  am  arroganti*  tanta  pacem , dluminantei  Patriam,  affijlen- 
notam  incurvii  : Quid  dicam  de  fidelità! t tei  Caufe  burmlium , in  equitatu  neccf/ariii , 
Beato  Petto,  (t  Nobii  a fé  promi  fa,  & ju-  fi  'ipendiii , ér  commenta,  eoi  fubfieriare  non 
rata,  quomodo  e am  obfervci  ,cum  db  ài , qui  diffenmui  ; bumilitath  autem , qua  efl  omnium 
Dii  funi , (3  JUii  Excelfi  omnei  f Epifcopi  vi-  Vtrturum , (3  manfuetudmii , non  minimum 
delicet  J omagium  requirii  ; fidclitatem  exigii  notam  inufitii  ; cum  bujufmodi  quafiione, , Re- 
di manus  corum  facratai , manibut  tuis  inje-  ligionì  non  maltinti  conferente!  , Secularibu l 
Hii,<*t  man fefié  faSIui  nobii  contrariai , Car-  perfori!  proponiti!.  Provideat  itaqttc  Pater- 
dinalibm  a Latere  nofiro  dUefìii , non  folùm  aitai  Ve  fra , non  talia  moveat , qua  indigna 
Ecclefiai , fed  & Crvitatei  Regni  tri , clau-  ducimui  ; offenda  ulum  proponat  Olii , qui , ve- 
da. Raffice  erga,  refpice  tiri,  confuttmui , lut  ad  ìmbrrm  firolrium  ori  vefira  avrei  funi 
cum  a nobii  confecrationem , & Coronam  me-  accingere  fefiinant  ; non  enim  non  pofiamm 
ruerii , dum  inconce fia  captai , ne  concefjiL^,  refpondere  ; qudifiii , cum  fuperbia  derefiabi- 
perdai  Nobililatii  tu * timemui . lem  befiiam  ufque  ad  Scdem  Petti  reptafid, 

40  Federigo,  di  natura  altiero,  e caldo,  videmui . Paci Ecclefi* bene (emper  providen- 
con  altra  fua  lettera  così  tornò  a dire.,  tei,  bene  jemper  valete. 
al  Papa.  Federicus,  Dei  gratta.  Romano-  Chi  di  quelli  Principi  parlafle  bene,  41 
rum  Impcrator , femper  Aiigifim , Adriano  chi  male , ogn'  un  lp  vede  : Il  termine-» 
Ecclefi * Catbolic * Pontifici  . Lex  jufiiti * Voi,  ufato  dal  Papa,  per  le  addotte  ra- 
uricrique  ,quod  faum  rfi , refiituit  ; non  etiam  gioni , eccedette  il  lòlico.  I Romani,  an- 
pareri. bm  nofirii  dcrogamm , quiriti  in  hoc  che  co’  perfonaggi  qualificati  ufavan’  il 
Regno  debitum  exbdtcmui  honorem,  aquibui,  Tu-,  così  praticoli  fino  a tanto,  che,  ri- 
videheet  progeritoribui  nefirit , <3  Regni  Di-  dotto  il  governo  di  quella  Monarchia-» 
gritatem  ffeepimut,  (3  Coronam.  Numquid  fiotto  gi’  Imperadori,  s’ introduflèro  leac- 
tempore  Confiaqtim  Silvefier  Regali 1 aliquid  cennate  novità . Il  Papa,  che  ritiene  1" 
babriffe  dignofeitur?  Sed  ejui  pìrtqtii  eoncef-  antico  Cerimoniale,  ufàndo  il  Voi  coru 
fame  liberta 1 reflituta  efi  Ecclefi <e;  pax  refu-  quell’  Imperadore,  non  gli  fece  ingiuria , 
tuta  efi-,  (3  qricqrid  Papatui  vefier  babere  mà  cortefia  (b)  Gl’ altri  Principi  con  al- 
dignoji  itur , largitane  Principimi  ebrinet . Un - cuni  Mimftri  di  Confidenza  per  lo  più 
de,  cum  Romano  Pontifici  fcùbimut,  iurta  ufavano  lo  beffo  termine  Voi . Così  trovo 
antiquo , & nomen  praponimut , & ad  Jufii-  edere  flato  praticato  dell’  Anno  1 6 70.  nell* 
ti*  normam  idem  c'ukm  , nobii  fcribentibui  Iftruzzione  data  dalla  Corte  di  Tofcan* 
concedimui:  Devolvile  Armale!  ,é  fi  relium  al  Kavaliero  Filippo  Strozzi , fipedito  alla 
ncglexifin  , quod  ajjerimui , H/ic  invenitur:  Corte  di  Roma;  così  nell’  altra  data  al 
Ab  di  autem,  qui  Dei  furi  per  adoptànem,  Marchefe  Riccardi  Ambafciadore  flraoft 
tS  Regalia  noflra  teneri,  cum  omagium,  dinaripd’ Udienza  fipedito  alla  medefima 
Regalia  Sacramenta  non  exigimui ■■  Cum  die  Corte;  e nell’altra  al  Marcitele  Saiviari 
mofier , & vefier  infiifutum  ab  bomine  Rege,  Ambafciadore  ftraordinario  a Orlo  II. 
tritìi  accipieni , fed  omnia  bona  omnibui  con-  Rè  Britanico.  Quando  poi  i Principi  fi 
ferini , qui  prò  ft  , & Retro  Ccnfum  Cafiari  vaglion  di  Perfonaggi , per  qualche  circo- 
perforiti  , d3  exemplum  Vobii  dedit , ut  ita  ftanza  qualificati , abbcocb.è  loro.  Sudditi 
faciali! ; doceat  Voi,  direni-,  difeite  a «ne-.,  li  trattan  con  diflinzionc:  Nell’  Iftruz- 
quia  mitii  [um,  (3  bumilit  corde  -.  Autigituq  zione  data  pure  dal  Gran  Duca  a Fri 
Regna  nofira  nobii  dimittari , ari  fi  b*c  rii-  Gio:  Bichi , Kavaliero  di  Malta  , Priore 
ba  judie avermi , qu * Dei  Deo,  <3  qua Ca-  di  Opua,  Nipote  d’  Aleflindro  VII.  e 
fiorii  Cafari  perfoluari  : Cardinalibut  utique  Generale  delle  Galere  Pontificie , lpcdi- 
vefirii  claufe  furi  Ecclefi*,  (3  non  patent  to  Ambafciadore  flraordinario,  per  retv 
Crvitatei,  quia  non  videmui  eoi  Pradicato-  der  ubidienza  a Clefnente  IX- > fi  legge 
rei , fed  predante  1 ; non  patii  corroboratore! , edere  flato  trattato  di  V.S.  : Così  fi  vede 
Ateneo  Tomo  IIL  M prati- 
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praticato  con  loftefl» Priore  allora  , quan- 
do gli  venne  ordinato  di  depofrc  il  Ca- 
rattere d’  Ambafciadore  ftraordinario  , 
per  afiumer  l'altro  d’ordinario. 

41  . Quando  fi  tratta  con  ferietà,  e foggez- 
zione,  molti, per  isfugire  gl’ impegni , ri- 
corrono alla  terza  perlòna , che  non  de- 
ve dirli  ufo  moderno,  mentre  nella  Gc- 
nefi  al  XXXUI.  fi  legge,  che  Giacob, 
parlando  con  Elàu , gli  dice  : Pnecedat 
qii<efo  Dominiti  meni  ante  Scrvum  fuum , & 
ego  jcquar  paulatim  vefiigia  ejui  : Giufeppe, 
decorrendo  con  Faraone,  così  prende., 
a dire  : Dio  ti  bà  mojìrato , ne  t' bà  mofira- 
to  ciò , che  devi  fare  ; mà  bensì , Dìo  bd  vo- 
luto mojlrare  ciò , che  deve  fare  Aaron  : Ri- 
fpondendo  a Moisè , per  lar  conofcercj 
che  sà  diftinguere  il  modo  di  parlare,  che 
fi  deve  tenere,  quando  fi  tratta  con  un 
maggiore , da  quello  debba  praticarli  co’ 
pari , e cogl’  interiori , non  gli  dice  ; non 
vi  /degnate  ; mà  bensì;  non  fi  /degni  Signor 
mio . 

43  Quanto  è lodevole  la  dillinzione  de’ 
gradi , come  accennai , c lo  dico  ancora 
una  volta , tanto  inlbffri bile  fi  rende  la 
prodigalità  de’  Titoli, con  chi  non  li  me- 
rita ; ragione , che  dà  giu  fio  motivo  all’ 
Ariofto  d’ efolamare . 

Signor  dirò  ; non  dito  più  fratello 

Poubè  la  vile  adutagìon ....... 

Pojia  bà  la  Signorìa  fin  nel  bordello . 

L’ Ariofto,  come  più  volte  hò  detto  nel 
Trattato  della  Nobiltà,  in  quello  dell’ 
Onore,  ed  in  quello,  e fiat’ uno  di  que’ 
Poeti,  che  hà  làputo  diftinguer’a  mera- 
viglia j gradi  delle  perlone  : Nel  Furiofo 
hà  trattato  di  Maefià  i Monarchi  ; d’ Ec- 
cellenza i Principi;  di  Voi  gl’ inferiori  ; co- 
ll u me  feguitato  da  tutti  gl’  altri  Uomini 
dotti . 

44  II  Papa , ferivendo  ulà  fempre  la  lin- 
gua latina  : Nelle  Bolle  ufa  il  Titolo  di 
femplice  Vefcovo,  e v’  aggiugne  quello 
di  Servo  de’  Servi  di  Dio , che  Pafquier  nel- 
le lue  Richerche  della  Francia  dice  in- 
trodotto da  Damalo  Papa.  Polidoro  Vir- 
gilio (c)  e GermoniofV ) da S. Gregorio, 
che  moftrò  la  propria  umiltà,  non  lòlo 
nelle  parole,  mà  anche  ne’ latti , mentre 
con  pazienza  veramente  da  Santo,  fof- 


ferfe  feicento  ingiurie  ricevute  da’  Lon- 
gobardi, ne  perciò  volle  ricorrere  allcj 
armi;  eièmpio , che , come  oftèrva  il  Fer- 
rari, è ftato  feguitato  anche  da  altri  Pon- 
tefici . Guido  Pancirolo  (e)  è di  fenti- 
mento,che  i Papi  lo prendeflèro  da’Ce- 
fari  Criftiani,  perchè  1’  Imperadore  nel 
Tefto  (f)  s’intitola  ultimo  Servo  della,» 
Chielà;  mà,  come  oftèrva  Gio:  Fabro 
(g  ) gl’  Imperadori  oftentavan  tanta  umil- 
tà, quando,  benché  non  avellerò  alcun 
Carattere,  permcttean  d’  eflèr  adorati, 
come  Dei . 

Le  lettere  del  Papa,  chiamate  Brevi  4$ 
Apoftolici , fono  parimente  concepite  in 
idioma  latino.  Il  nome  del  Pontefice  fi 
pone  nellTnfcrizzione  : coftume  introdot- 
to da  Leone  IX.  e prefo  dagl’ antichi 
Scrittori  : Così  di  que’  tempi  praticava!! 
anche  co’ Perlònaggi  più  qualificati,  for- 
fè perchè , chi  dovea  leggere  , vedeflèj 
fubito,  da  chi  veniftè  fcritta  la  lettera^ 
Alcuni,  poi  per  una  fpecie  d’  onore,  in- 
trodullèro  il  coftume  d’anteporre  al  pro- 
prio nome  quello  della  perlina,  a cui 
fcriveano.  Gl’  Apolidi  terminavan  Icj 
lettere  con  quelle  parole.  Salutate' invi- 
cem  ofcnlo  Sanilo , overo;  Salutare  ornnem 
Santi um  in  Cbriflo  Jefu  . Sant’  Agoftino 
(b)  feri  vendo  a Voi  uliano , così  prende, 
a direi  Domino  Jllujlri , ac  meritò  in/tgm  , & 
pnefiantijfimo  film  Volufiano  Augufiinut . Nel 
fine.  Imolumem  felichremque re  mifericordto- 
fijjima  Dei  omnipotentia  tueatur  Domine  A 
fiifirìi , ac  meritò  lnfignit,  & prafianti/fimc-i 
Fili. 

Cleto  fù  il  primo,  che  introducelfe  il  46 
coftume  di  dire  nelle  lettere  Apoftolicher 
Salutem , & Apofiolieam  benedici  ionem . DI' 
que’'tempi  non  s’ulàvan  Titoli  d’ adula- 
zione  ; elprimeanfi  (blamente  quei  delle 
Dignità,  Profeftioni,  Cariche, ed  Uffizi, 
che  venivan’ aggiunti  a’  nomi  propri-  II 
Voi,  come  fi  è accennato,  non  era  fiato 
introdotto;  molto  meno  il  Vofira  Signoria; 
mà  era  in  ufo  il  T»;  Titolo,  che  li  pra- 
ticava anche  con  l’ Imperadore  ; il  per- 
chè Bartolo  fi)  è di  fornimento,  chtj, 
quando  nel  luogo' non  vi  lia  confuctudi- 
ne  incontrario,  non  fi  - fàccia  ingiuria  al 
Giudice , dandolègli  del  Tu  ; mà , fe  Bar- 


(0)  top  8.  ( (I  ) De  iruìu/t  CarAirj.V.  Serviti  Servorum  (e)  Taf.Var.tcR.lib.l.eap.  I. 
JiWtC.dfOff'.TTaf.'l-iaior.-nJFtù-  { g 1 p:e:m. IJet.P. ^fugufua.  ( h J tip- j.  (ijl.i.C-dcieter.lib.tx 


Parte  T.  Cap.  XI. 


tolo  vivrilc  a’ nodri giorni,  la  difoorreb- 
be  diverfàmente . 

4 1 Scrivendo  il  Papa  a’  Patriarchi , Arri- 
refaovi,  e Vefcovi,  per  ragione  dell’ Or- 
dine Epifcopale , in  cui  quefli  fono  fooi 
ri , li  chiama  Venerabili  fratelli  : Se  oltre 
Dignità  Patriarcale,  Archiepifoopale, 
ò Epifcopale , ritengono  altra  Carica-, , 
non  lafcia  d’ enunziarla  : Sù  tal  propofi- 
to  mi  fovviene  d’aver  veduto  un  Breve 
di  .Clemente  X.  diretto  al  Vefcovo  Cul- 
menfo , con  foprafcritto  di  quello  tenore. 
Veneratili  Fratti  Andrea  Epifcopo  Culmen- 
fi,  yicecancellario  Polonia.  Con  ogn’ altro 
fiali  Imperadore,  Rè,  Duca,  Principe, 
ò Cardinale  ancora , che  non  porti  il  Ca- 
rattere Epifcopale,  ufà  il  Titolo  di  figlio 
(k)  Mà  fcrivendo  a’  Cardinali  Vefcovi, 
e Preti  infieme , chiama  tutti  fratelli  (/) 
Il  Turco,  il  Perdano,  il  Cinefo,  ed  al- 
tri Monarchi , non  compre!!  nel  grembo 
della  Chiefa , alcune  volte  fono  flati  trat- 
tati col  Titolo  di  Sereniffimi,  ò Poten 
tiffimi,  ma  con  1’  aggiunto,  Salutem,  & 
Spiritai  illummatiomm , 

48  Co’ Monarchi  Cattolici  fuol  dire:  Apo- 
Jiolicam  henedicìiouem  Majejìati  Tua  Cla- 
rjjjvne  fili  nofler  amantijfune  permanenter  im 
partimur  ; Scrivendo  allTmperadorc , o 
Regi , fuole  aggiugnere  il  I itolo  Illujlre , 
che  fin  da’  tempi  antichiffimi  da’  Ponte- 
fici è flato  praticato  . In  una  lettera 
d' Innocenzo  ìli.  all’  Abate  di  S.  Marti- 
no fi  legge:  Ex  literii  guai  Clarijfimui  in 
Cbrtjlo  filini  nojier  Enricui  Ungbaria  Rex 
mj,  t rii.  Cogl’  altri  Principi  inferiori  a’  ! 
Regi , ufa  il  termine  : Dilecìe  fili  Notili!  i 
Vir  : Cosi  pratica  con  quei , che  porta  n 
Titolo  di  Duca,  Principe,  Marchcfe,  ò 
Conte , benché  Sudditi  ; Così  cogl’  Am- 
bafciadori,  a’ quali  aggiugne  il  loro  pro- 
prio Carattere.  Avendo  occafione  di  fori- 
vere  alla  Moglie  d’ alcun  Duca,  ò Prin- 
cipe , fuol  dire , per  ragione  d’ riempio  : 
Dileha  in  Cbrifto  fiJia  Notili  Mulìeri  Car- 
lotta Felicita  Duciffa  Mutina  ,Clemem  Pa- 
pa XI.  Con  le  Mogli  degl’Ambafoiadori, 
fuol  contenerli  in  quelli  termini:  DileSìa 
Jiba  Nobili  Midieri  N.  N.  Regii  N apud 
N.  Oratorii  Uxori.  Si  legge  nella  fioria-. 
Ateneo  Tomo  1(1. 


della  guerra  tra  Paolo  V.  ed  f Venezia- 
ni ( m ) che  un  Breve  diretto  al  Duca-, 
di  Lerma,  benché  nel  principio  fofìt-, 
fcritto  in  lingua  latina , per  trattare  det- 
to Duca  col  Titolo  d’ Eccellenza , il  Cor- 
po fu  concepito  in  idioma  Italiano, colà 
infolita  de’  Pontefici . Il  Titolo  Notile, 
come  offerva  il  Cardinal  de  Luca  (n ) 
anticamente  fi  ufava  con  perfone  qual- 
che poco  diflinte  da' Plebei  : A quelli  poi 
che  vivean  Civile,  e nobilmente  fi  dava 
il  Titolo  di  Me  Sfece  ; J Nobili  di  primo 
rango  venivan  diflinti  con  l’altro  di  Ma- 
gnifico i perchè  il  Titolo  di  Nobile  veraj, 
e propriamente , non  denota  nobiltà, co- 
me qualità  nativa , 6 acquiflata , che  di- 
flingua  i Gentiluomini  da’  Popolari , e_> 
che  colli  tuifoa  la  perfona  nel  prim’ ordi- 
ne della  Città,  ma  fuol  darli  agl’ Artidi 
anche  meccanici , come  denotante,  Ec- 
cellenza di  Virtù  nella  propria  Arte , an- 
zi conveniente,  come  fi  dille  nel  Trac--, 
tato  della  Nobiltà  , anche  a'  Bruti,  ed 
alle  colè  inanimate,  per  qualche  Eccel- 
lenza propria  diflinte  dalle  altre  della-, 
medefima  fpecie;  mà  come  della  Nobil- 
tà fi  dille,  tene,  quoti  tenet  ufut . 

CAPITOLO  XII. 

Della  Dignità  Cardinalizia, 

AVcndo  trattato  della  Dignità  Pon-  I 
tificia,del  fuo  Dominio, e Titoli, 
mi  pare  ragionevole  di  pafìare  alla  Car. 
dinalizia,cne  compone  4 Corpo  del  Col- 
legio Apodolico,  di  cui,  come  nel  Capi- 
tolo IX.  fi  è veduto,  4 Papa  è Capo., 
La  parala  Cardinale  è data  prefa  dalla 
Voce  Cardine,  che,  propriamente  par- 
lando, lignifica  quel  ferro,  fopra  di  cu» 
le  porte  nell’ aprire, e ferrare, fi  agirano. 
Al  noflro  propofito  Cardini  della  Chiefa 
come  appreffo  vedremo  , fono  chiamati 
quelli,  die  compongono  il  Magiltrato  fu, 
premo  dell’ Apoflolato,  fopra  la  cui  reli- 
gione, prudenza,  pietà, e vigilanza , tro- 
vali appoggiato  il  Divin  Culto , e però  ven- 
gon’ intitolati  Cardinali;  di  queita Digni- 
M » tà. 
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tà  tratta  il  Barbazza  nel  fuo  Commen- 
tario; c dopo  di  e(To  Anacleto  ( a ) Lelio 
Zecchi  ( b ) P.  Serlogo  (c)  Bufchi  (d) 
Wolfango  Lazio  (e_)  Borelli  ( f ) Inneto 
(g)  Sai  mallo  ( h ) Giacomo  Gorofredo 
(ij  Villaroel  (k)  ed  oltre  tanti  altri,  Ca- 
baduzio  ( /)  Il  Kavalier  Beatianò  (m) 
vuol , che  tal  Dignità  fuccedeffe  in  luo- 
go della  Senatoria  tra’ Romani;  mà, co- 
munque fi  fia,  non  fi  controverte,  che, 
chiunque  fe  ne  trova  fregiato,  occupi 
approdò  il  Papa  quel  luogo , che  appref- 
fò  PImperadore  viene  riservato  a’ Regi; 
il  perche  nella  Glollà  (n)  ficcome  dal 
Cadàneo  (è)  fi  dice,  i Cardinali  fono 
paragonati  a’ Regi;  precedono  i Patriar- 
chi, gl' Arci  vefeovi,  ed  altre  Dignità  idi- 
mite  calla  Chieda  Romana;  cosi  dichia- 
rò Eugenio  IV.  con  fua  Bolla  in  ordine 
la  XV. , che  comincia  Non  mediocri  dolore 
ove  intende  moflrare  , che  la  Dignità 
Cardinalìzia  fòlle  iftituita  nella  Sacra.* 
Scrittura  al  Capitolo  XVII.  del  Deute- 
ronomio , lòtto  nome  del  Sacerdote  Le- 
vitico;  che  la  medefima  Dignità  fòfic_. 
al  Mondo  fin  dal  rompo  di  S.  Pietro 
ne’ tempi  fuccellivi,  come  è oggidì;  i 
che  S. inveirò  folle  il  primo, che  ulàllé 
il  Titolo  di  Cardinale  nel  Concilio  Ni- 
ceno,e  gli  concedelle  privilegi  sì  grandi, 
che  ne’ Canoni  non  li  trovi  edere  dati 
praticati  co' Patriarchi,' Arcivelcovi,  ò 
Vedovi,  come  difiii  là  mente  fi  legge  in 
detta  Bolla;  il  Cherubino,  fòpra  di  que- 
da  oliérva,  che  nel  Tolto  (p)  fi  dice  la 
defia  cofa.e  eira  f Oidi  ado  (?)  il  Tofco 
(r)  e TTolofano  (f)  Mà  il  Ciavonio nel- 
la Vita  di  S.  Igino  Papa,  fèguitato  da_>, 
Frà  Paolo  Carrara  (e)  dice, quel  Titolo 
edere  dato  introdotto  da  Evarido,  ed 
Igino  Papi  ; da  S Silvcdro  edere  dato  ri- 
novaro,  L’Arcidiacono  però  (u)  col  te- 
di monio  della  Cronica  di  Martino  trae 
Torigine  da’ tempi  di  Ponziano,  e Mar- 
cellino; mà  viene  rigettato  da  Lodovico 


« 

mà 


Romano  (x)  lèguitatoda  AluarèzGuer- 
rcro  (y)  Da  quanto  fin’ ora  fi  è detto  d 
viene  a comprendere , eder’  incerto  il  tem- 
po dell’  introduzzione  del  Titolo  fuddet- 
to;  mentr’è  codi  certa, che  nella  primi- 
tiva Chieda  non  fi  parlava  di  Cardinali: 
Pochi  Preti , e Diaconi  idituiti  da  Eva- 
rido, Igino,  Ponziano,  Stefano,  Dioni- 
fio,  c Marcello,  amminidravan  le  cole 
(acre  nelle  Spelonche:  Cornelio,  (criven- 
do  al  Clero  Romano,  non  fa  menzione 
che  di  Preti , e Diaconi  : Evarido  , che 
fu  promollò  al  Pontificato  dell’  Anno 
XCVI.  per  evitare  la  Confufione  nell’ 
amminidrazione  delle  Chicle,  di  vile1  i lo- 
ro Titoli  tra’ Preti,  ed  idituì  fette  Dia- 
coni . Nel  Concilio  celebrato  in  Roma.* 
lòtto  il  Pontificntodi  S.Silvedra,  comin- 
cioflì  a far  menzione  della  Dignità  Car- 
dinalizia, e fu  detcrminnro,che  dovede- 
ro  rìdervi  due  Cardinali  Diaconi,  a’qtta- 
li  fòlle  appoggiato  l’ Uffizio  di  vifitare  le' 
Dioccfi  (?) 

Mà,  quel  che  fi  fia  del  nome,  i fàu-  : 
tori  di  tal  Dignità  confidenti  quei,  che 
trovatitene  fregiati , come  fucediori  degl’ 
Apodoli,  e diilinguono  il  loro  Uffizio 
avanti, e dopo  la  divifione  delle  Provin- 
cie definiate  alla  Predicazione  ; ed  egli 
è certo, che  dopo  l' Ateenfione  di  Criflo 
al  Cielo  gl’ Apoltoli,  dal  corpo  de’  lèttan- 
tadue  Difcepoli  elcllcro,  ed  ordinarono 
fette  Diaconi , come  fi  vede  dagl’  Atti 
(a)  E lo  confermano  S. Cipriano  (k)  ed 
Ifidoro  (c)- numero  ritenuto  da  Evarido, 
come  fi  vede  nell’  Epidola  I.  ritenta  nel 
Tcdo  (d)  Fii  dabilito,  che  in  ogni  Cit- 
tà s’idituidéro  fette  Diaconi;  ordinazio- 
ne confermata  nel  Sinodo  Ncocelàrienfe 
(e)  Trovandoli  Roma,  dopo  1’  incendio 
di  Nerone,  diltribuira  in  lètte  Regioni, 
Fabiano  adeguò  a ciafcuna  di  effe  un* 
Diacono;  E perchè  eran  deftinati,  come 
Cardini, al  fodegnodi  quelle, l'uion chia- 
mati Cardinali  Diaconi  (f)  Così  ritèri- 

fee 
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fce  il  Coellio  (g)  Quello  numero  Sette- 
nario , che  codimi  va  il  Clero  Romano 
Superiore , durò  lungo  tempo  nella  Chie- 
là  ( b ) Mi  pofeia  , non  potendo  quelli 
fupplire  a tutto  il  pelò,  ne  furono  cofti- 
tuiri  altri  fétte,  giuda  il  Decreto  di  E- 
varifto:  Alcuni  doveano  aflìflere  al  Ve- 
feovo , quando  predicava;  altri  al  Papa, 
mentre  celebrava , cori  in  Palazzo  , co- 
me nella  Babbea;  il  perchè  alcune  volte 
venivan  chiamati  Palatini,  altre  Baldi- 
carj.  Eranvi  anche  di  quelli , che  allinea- 
no alle  dazioni , ed  alle  Litanie  , chia- 
mate Stazionar).  In  tale  Uffìzio  fucce- 
dette  il  Clero  Romano,  del  di  cui  nu- 
mero , e qualità  non  fono  pallate  a noi 
le  memorie;  mà  la  Dignità  diedri  fi  rac- 
coglie da  quelle  parole  del  Ciavonio  ; 
Creata  Preilry  ferii  tot  Diaconii , tot  (J  Epi- 
ftopii  per  diverfa  Iota,  cumque  primo  loco  no- 
minati fmt  Preibyteri,  & Diaconi  , ex  ipfo 
ordine  Script ur*  recol/igitur  iUarumpnetxctl- 
lentia  refpeSlu  Epifcoporum  fi) 

3 Con  la  Converfìone  di  Codantino  creb- 
be il  numero  de' fedeli,  e fri  allora,  che, 
ceffate  le  perfccuzioni  ; ampliato  il  Cul- 
lo della  Religione;  e così  divenuto  Cri- 
ftiano  quali  tutto  il  popolo,  il  Concordo 
numerofo  de'  Laici  nell’  Elczzione  del  Pa- 
pa recava  inconvenienti  grandidimi  , e 
rendea  quella  funzione  quali  impraticar 
■j  bile;  il  perchè  fri  ridretto  il  numero  de- 
gl'Elettori  nel  fedo  Clero  Romano,  co 
diluito  di  Parochi,  Preti, e Chierici.  A’ 
Rettori  delle  Chiefé , e Curati  delle  A- 
ninne  davafi , come  fi  vede  nelle  Epido- 
le  di  S.  Gregorio,  il  Titolo  di  Preti,  ri 
Diaconi  Cardinali,  dillribuiti  pe’ Quar- 
tieri , ri  Rioni  di  Roma , *’  quali  foprin- 
tendeano  : Dronifio  dell’  Anno  .167.  fece 
la  Divifione  delle  Chiefé , Cimiteri , e_, 
Parocchie,  e didribul  con  certi  Confini, 
le  Diocefi  tra’  lèi  Preti , chiamati  Vefco- 
vi  Cardinali  ,dcdinati  avifitar  le  Chiede; 
•rtìder’al  Papa  nel  fuo  Concifloro , e ne’ 
Concili;  ed  aiutarlo  iofomma  a fodene- 
re  la  mole  della  Chiefà  : Il  perchè  nelle 
citate  Epidole  di  S.  Gregorio  fi  didin- 
guono  i Cardinali  femplici  dagl’  altri  chia- 
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mari  Vifitariti.  Rifìedean  quedi  conti- 
nuamente appreflò  il  proprio  Greve  ; eran 
gl’  altri  dedinati  a vifìtar  le  Chiefé , che 
però  con  ragione  dall’Hoepingio  (k)  fo- 
no chiamati  Cardini  del  Mondo,  e del 
Cielo;  e da  Cornelio  a Lapide  (/)  Co- 
lonne,  che  fodentano,  & adornano  la 
Sede  Apodolica , e la  Chieda  Romana . 

Un  tempo,  come  fi  è accennato,  i 4 
Cardinali  Diaconi  furon  fette,  rappre- 
féntanti  i fette  Angeli , che  affidono  ;<  . 
Dio.  Papa  Marcello  volle,,  che  i Titoli 
fofléro  venticinque  , numero  corrifpon- 
dente  alle  Chiefé  dedinateperbattezar’i 
Gentili , e fépellire  i Cadaveri  de’  fèdcli  i 
Piacque  ad  altri  Papi  d’ accrefcer’ il  nu- 
mero  de’ Titoli;  Altri  li  diminuirono  fra) 

Al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno , crefeen-, 
do  la  Cnicfa , furono  creati  altri  fette.» 
Cardinali.  Gregorio  III.  ne  aggiunte  altri 
quattro  (»)  Di  que’ tempi,  come  ofier- 
va  il  citato  Cornelio  negl'  Atri  degl’  Apo- 
doli  (0.)  pofledendo  la  Ch>efa  molte  Te- 
nute  erette  in  Diaconie , i Rettoti  di  que- 
de,  per  tedjmoqjo  di  S.  Gregorio  nello 
citate  Epidole  .chiamati  Diaconi , di fpcn- 
favano  le  rendite  a’ poveri  (pj  Sino  all’ 
Anno  11.15.  i Preti  furono  vcpt’otro. 

Di  qiiel  tempo,  fendo  Papa  Onorio  II. 
fé  crediamo  a vari  Scrittori,  non  ve  n’ 
eran  che  due  ; Così  k féguì  ne’  Pontificati 
di  Aleflàndro  III.  e di  Urbano  IV.  Mà 
comiticiando  dal  tempo  delio  dedoOno. 
rio,  quando  l’EIezzione  del  Papa  eraj. 
già  rilervgta  a’ Cardinali, il  loro  numero 
fi  vide  più  volte  accrefciufo  ; il  perché 
furon  folcitati  varj  Scifmi . Dopo  molte 
vicende.,  nel  Concilio  di  Coftanza  teflri 
riabilito,  die  non  poteflèro  eder  più  di 
ventiquattro.  Mà  Sido  IV.  accrebbe  il 
numero  più  di  quello  avean  fatto  i fuoi 
Predecefiori . Aledandro  VI-  feguitri  il 
di  lui  efémpfo;  mà  niuno  di  crii  pafsri.  il 
numero  di  cinquantatre.  Leone  X.  poi,  , 
avendone  creati  trent’uno  in  una  fola^ 
Promozione , fi  trovò  averne  viventi  lèf- 
fànta;  numero,  che  per  1’  addietro  mai 
fi  era  veduto;  Paolo  III.  ve  ne  aggiunfe 
altri  tre  Paolo  IV.  gl’  accrebbe  fino 
..  M_  i fettan- 


: t 

(%)  not.  Cardi»,  e-  y.  (h)  Tarn?  ir r De  Sept.  Vrb.  Eecì  e.  3 Ciavort.de  f^tt.  Cardia,  torri,  r ./.  4}. 
’( I)  lderlin  dee.  70  ri  j.  nelle  t{ec. dìe.  S4 ».  n 14  p rff  idee,  r j 7. n y p.  1 7. 

( k ) De  Cardinal.  Infierì  eap.  ( I ) Cautie.  Canticerp  %./.  1 51.  lett  C.  1. 

( m ) Tietr  Creder  lib.  1 j Sintag  Ju ■ eap  4 a.  g.e  9.  Frane.  Mare.  dee.  U94 .p.  a- 
( n ) Cernei  a Lapid. nell' *Apoc  eap  t.f. ac.  lett.  D.  i-  ( o)  eap. 6 f.  I $ $•  lett.  B.  C.  t. 

(J?  i Cene-  fym.  •.  e.  7.  S igon.  de  i\egn.  * . 


r<8  . De  Titoli . 


fatalità.  Altri  dicono  talvolta  edere  fla- 
ti anche  cento.  Il  Cantelli  nella  fua  Ilo 
ria  ( q ) rigettando  varie  opinioni , vuole, 
che  fino  al  1115.  fodero  cinquanta»*:; 
de’ quali  fette  Vefeovi:  Vent’ otto  Preti; 
e dieciotto  Diaconi  : Che  in  altri  tempi 
il  numero  folle  incerto  di  modo,  che  al 
tempo  di  Nicola  III.  non  vi  fodero  che 
lètte  Cardinali  ; de' quali  tre  Preti;  quat- 
tro Diaconi  : Che  nel  Pontificato  di  Bo- 
nifazio Vili,  fodero  venti:  Avanti  Siilo 
IV.  non  arrivadero  a trenta  : Che  al  tem- 
po di  Aledandro  VI.  pa  flirterò  tal  nu- 
mero . Che  Leone  X.  gl’  accrelcede  fino 
a’  fèllantacinque . Che  nel  Pontificato  di 
Pio  IV-  fodero  fettantafei . Mà  Siilo  V. 
volendo,  che  il  Collegio  Apoltolico  folle 
dì  numero  fidò , con  fua  Bolla , che  co- 
Diincia,  Po/iquam  venti  tilt.  Ordinò,  che 
non  dovedero  edere  più  di  fatanta, giu- 
da il  numero  de’ léttanta  Seniori  , da_« 
Dio  dati  per  aggiunta  a Moife  nel  go- 
verno del  fuO  Popolo  (r)  Lo  (ledo  Siilo, 
con  altra  fua  Bolla , che  comincia  : Pofi- 
quam , ordinò  altrefs) , che  lèi  di  quel  nu- 
mero dovcliéro  eltcr  fregiati  della  Digni- 
tà Epil copale:  Cinquanta  Preti  : e quat- 
tordici Diaconi  ; corrifpondenti  quelli 
ultimi  al  numero  de'  Rioni  di  Roma-,, 
e che  tutti  infierire  formadèro  il  Colle- 
gio de’  Cardinali  : Il  Papa  prò  tempore  pe- 
rò, come  odèrvano,  il  Mandofio,  Lelio 
Zecchi,  ed' altri,  può  derogare  a tal  leg- 
ge. Prcfcntcmente,  come  vediamo,  il 
S.  Collegio  trovali  nello  (lato  falciato  da 
Siilo,  divifo  in  tre  Ordini:  Il  primo  de’ 
Vefeovi,  die  fono  lèi  ; cioè  d'Oflia , di 
Sabina , di  Pòrto,  di  Frafcati , di  Paleflri- 
na  , e di  Albano.  Il  fecondo  Ordine  è 
quello  de’  Preti  ; Il  terzo  de’ Diaconi.  L’ 
ornamento  della  Mitra  dilHngue  i Vefeo- 
vi; La  Pianeta  i Preti;  La  Stola  a tra- 
verlò  i Diadoni . 

$ Ne’ primi  Secoli  i Cardinali,  Infoian- 
do il  proprio  Cognome , aliumeano  il  No- 
me della  Chiefa , al  cui  Titolo  venivan 
promodi  • Alcuni  vi  aggiugnean  quello 
della  Patria  (f)  Così  è fiatò  praticato  per 
lungo  tempo:  Il  primo,  che  io  abbia-, 
tiovato  approdò  il  Platina,  aver’ufatoil 


(g)  Metropolitan,  tirò  p.  a.  tiìf r.  j rap  y f.  r ’ ; tfep; 
(!)  Lavelli,  t Comm  Hp;p  Kcm  CMp  - f.  Iti)  t 

( t;  Kar.  Ut  Brattano  *- traiti , Venti  f.  *19. 


Cognome  , fh  un  Francefe  , chiarita» 
Ottone  Cafliglioni  da  Rems,  che  fu  poi 
Urbano  II.  promodò  alla  Porpora  da_, 
Gregorio  VII.  Alcuni  hanno  ufato  il  no- 
me della  propria  Signoria,  come  di  Fer- 
rara, di  Savoja,di  Firenze, di  Mantova. 

I Principi  Famefi  hanno  ulato  fèmpre 
il  Cognome*  della  Cafa . Così  oggidì  pra- 
ticano anche  gl’ altri.  Nel  noflro  Secolo 
non  ufi  adumere  il  Titolo  della  Chiefa, 
che  qualche  Frate,  ò quelli  del  di  cui 
Cognome  vi  fia  un’altro  Cardinale,  per 
poter’ edèr  diflinti:  Così  oltre  tanti  altri, 
han  praticato  ultimamente  due  Cardinali 
Spinola  Genovefi,  de’ quali  il  primo  pro- 
modo , mentre  vivea  il  Cardinale  Giu- 
lio, aflunfe  il  fuo  Titolo  di  Santa  Cici- 
lia; l’altro  vivente  Camerlengo,  di  S. 
Cefarco,  che  mai  ha  lafoiato,  benché 
gl’ altri  fien  già  morti.  Altri,  pollo  in-, 
non  cale  quello  della  propria  agnazione, 
han  prefo  l’altro  della  Cali,  a cui  fono 
flati  adottati  : Abbiamo  la  memoria  di 
Scipione  Codàrelli  , chiamato  Cardinal 
Borghefe;  d’Afialli,  Pamfilio;  di  Palaz- 
zi, Altieri;  di  Baldefchi,  Colonna.  £ 
Cardinali  di  Cale  Regie  fi  fono  conte- 
nuti divcrfàmentc.  Gli  Spagnuoli  fi  fo- 
no contradiftinti  fàcendofi  chiamare-» 
Cardinali  Infanti . I Portoglieli , e Po- 
lacchi hanno  ufàto  il  nome  del  Regno. 

Ne’  tempi  della  primitiva  Chiefa  i S 
Cardinali  udivano  1’  Abito  Monacale  , 
come  gli  fèmplici  Chierici . Vogliono  al- 
cuni Scrittori , che  Coflàntino  Magno 
concededè  loro  l’ufo  della  Porpora;  A- 
bito  rifervato  a’  Confoli  Romani , a’qua- 
li  dicono,  fuccededèro  (t)  Altri  dicono, 
che  Innocenzo  IV. , per  accrefcere  la  lo- 
ro Maefià,  dell’Anno  1144.  gli  conce- 
dedè il  Cappello  rodò,  proteftanùopcrò 
di  farlo,  perchè  tal  fregio  doveflè  fervi- 
re,  per  ricordar’,  a chiuhque  le  ne  tro- 
vadè  orna»,  dover’ edèr  fompre  pronto 
a fparger  il  lingue  per  difèfa  della  Reli- 
gione; e vogliono,  che  ciò  fèguille  al- 
lora , quando  quel  Papa  in  occafione  del 
Concilio  di  Lione,  trovavafi  infidiato  da 
Federico  II.  Imperadore , per  averlo  de- 
porto dall’Imperio  . Il  Cappcllo>come 

nel 
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nel  Trattato  della  Nobiltà  prima  , poi  re  a Cardinali,  che  per  la  per  la 

in  quello  dell’Onore,  fi  dille,  e come*  Chicli,  e per  la  gloria  di  -Criilo.,  devo- 
olferva  il  Giraldi  (u)  dagl’  Antichi  era  no  ellèr  fempre  collanti , come  Colonne, 
prefo  perlimbolo  della  libertà . Innocen-  lino  alla  morte,  e per  quella,  occorren- 
zo  però,  lalciò  che  i Cardinali  Regolari  do,lpargere  il  proprio  fangue.ed  incon- 
ritenelfero  il  Cappello  del  colore  dell’ A-  trar  volontari  il  Martirio  (a) 
bito  della  Religione,  in  cui  aveano  fat-  Mi,  cercandoli,  da  chi  il  Sacro  Col-  8 
to  profèllione  . Mi  Gregorio  XIV.  ad  lcgio  ricevere  la  permilfione  di  quel  co- 
iftanza  del  Cardinal  Bonelli  fuo  Proni-  lore , Pafquier 'nelle  fue  ricerche  delia^ 
potè,  dell’ Ordine  de’ Predicatori  .ordinò,  Francia  (i)  vuole,  che  gli  folle  conce.: 
che  tutto  il  Sacro  Collegio  indiftintamen-  duto  unitamente  col  Cappello  ro(To.  Al- 
te dovede  ufar’  il  Cappello  rodò;  e nel  tri,  tra’ quali  il  Ciavonio  (c)  ed  il  Lu- 
giorno  della  Nunziata  dell'  Anno  i;6i.  nadori  (d)  l’atrribuifcono  a Bonitazio 
lo  diede  egli  lleflò  a detto  fuo  Nipote , Vili.  Altri  ne  tanno  Autore  Paolo  II. 
ed  a tutti  gl’  altri  Cardinali  Regolari,  e ti  fondano  in  una  lettera,  del  Petrar- 
che  di  quel  tempo  trovaranfx  in  Roma  ; ca  fcritta  di  quel  tempo  al  Cardinale  di. 
Volle  però,  che  nel  rimanente  riteneflè-  Sabina,  ove  fa  menzione  del  panno  tot 
roT  Abito  del  Colore  della  Religione,  fo,  e della  porpora:  Ma  il  Kavalier  Lu- 
d’ onde  erano  ufeiti;  màdi  forma,  e ma-  nadori  al  luogo  citato,  ed  il  Cantelli  (e). 
feria  limile  a quella  degl’ altri  Cardinali,  follengono , la  porpora,  ed  il  panno  rof- 
da’ quali  li  diftinguono  anche  nel  Roc-  fo,  come  prefentemente  li  pratica,  aver, 
chetro,  in  di  cui  vece  ulano  la  Cotta.,  avuto  origine  da  Bonifazio;  Paolo  aver- 
con  maniche  larghe,  gli  aggiunto  la  Mitra  di  feta,la  Berctta 

j Dell’  Abito  di  porpora  fe  ne  difeorre  rolfa , il  panno  rollo  delia  Mula , e le_. 
diver&mente  : egli  è certo,  che  ne’ pri-  ftallc  d’oro.  L’opinione  dell’ introduz- 
mitivi  tempi  della  Chielà  a’ Chierici  era  zione  dell’ufo  dell’Anello  d’oro  è pari, 
proibito  tal  colore,  creduto  più  da’  Se-  mente  incerta;  alcuni  1’  attribuirono  a 
colari , che  da’ Religioli . Chi  contrave-  Bonifazio;  altri  a Paolo, 
tri  va,  era  collretto  a deporlo.  Fù  però  La  parola  porpora  li  prende  da  un*  9 
creduto,  quel  colore  ellèr  proprio  del  pefee,  cosi  chiamato,  col  di  cui  fangue 
fonino  Sacerdozio:  Così  nell’  EHodo  ( x ) fi  tinge  la  lana,  che  da  quel  colore  prcn, 
fi  trova  eflère  flato  praticato  trà  gl’  E-  de  la  denominazione.  Di  porpora  ami- 
brei:  Il  loro  Sommo  Sacerdote  rompa-  camentc  lì  laccano  i Manti  Regi , come 
riva  adorno  d’un’  Ahito  tefluto  di  potv  tutta  via  fi  pratica  (f ) Della  ovdeli ma 
pera,  giacinto,  biflò,.  con  cocco;  e ciò  fervironfi  gl’ Ebrei  nel  Tabernacolo  (g ) 
perchè,  dovendo  porger  Voti  al  Ciel<3  E però, copie  olferva  Ammiano  Marcel- 
per  tutta  il  Mondo , s’  intendea , che  con  lino  ( b ) non  era  permeilo  a .tqtxi  di  rio- 
que’  colorì  rapprelèntallè  i quattro  Eie-  ger  con  quella  la  lana.  Antivedono leg. 
nienti  (y)  Da  che  vogliono, ellèr  proce-  gì  contro  gli  tralgrelfori  (jp  Anticamen, 
doto,  che  fia  flato  (limato  ragionevole,  te  un  Magiftrato  ne  avea  la.  foprinfen, 
che  il  Sommo  Pontefice  debba  andar-  denza  (k)  Le  Meretrici  però  uìàronpun 
ne. adorno,  avendo  predetto  i Profetò,  tempo  andar  veftite  di  Cocco,,  pndq^ 
dover’  elfer  maggiore  la  gloria  del  Sacer-  Marziale . m ■! 

dazio  di  Criilo,  di  quella  di  Aaron  (?)  Cote  ma  fatxaf*  donai  alarti  bina  tr.ccb<t 

La  medefima  prerogativa  fù  (limata*  òdi  porpora;  al  qual  propolito  Plauto 
propria  de’ Cardinali,  ad  imitazione  del  nel  Penula;  Mtrttrkem  pudorem  genere^, 
Salvatore , che  fù  crocefilfa  veftito  pari-  vagii  drcet  quàm  purpuram  pukbrum  orna- 
mente  di  porpora  ; mà  coi  proprio  Sari-  tam , tarpa  morti , ptjui  crtao  coltìnunt . 
gite  maggiormente  la  tinfe;  per  ricorda-  Dopo  avere  abbaflanza  dlfoorfo  dell’  K> 
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(u)  ìflor.Deer  Sita  or.  (*)«».  (y  ) Cernii  n LopU.ro  t/oio  top.  %.f  jt.Utt C.  r. 

( z ) Séra.  .don.  lai  f.p\  ten  e.  Tom  f.  (a)  Corriti. o Lapid.  io  Ezecbttl-cap  1 6./  10,0  ir I!  8 f . 
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Iftìtuzìone,  Numefiò  ,Nome , ed  Abito  de’ 
Cardinali , non  Tari  fuori  di  propofito,' 
parlare  delle  Cerimonie,  che  foglino’ u- 
farfi  nelle  promorioni  di  erti;  indi  ne’fe- 
gucnti  Capitoli  delle  loro  prerogative, 
e Titoli . Il  Papa , volendo  far  promo- 
zione di  Cardinali,  la  fera  precedente., 
il  Conditore , mediante  il  Cardinale  Pri- 
mo Miniliio , fa  Capere  a’ Prelati,  cho 
intende  promovere , che  la  mattina  t ro- 
vinìi a Palazzo:  Chiufo  il  Conci  doro , 
pronunzia  i loro  nomi  , e facendoli  en- 
trare, gli  mette  la  Beretta  in  Capo;  nel 
medelimo  tempo,  facendo  un  legno  di 
Croce,  dice;  Efio  Cardinali!  . Alcune^ 
volte  fi  è praticato  ancora,  dopo  aver 
pronunziato  i loro  nomi-,  di  dar  la  lillà 
al  Cardinal  Primo  Mmiftro,  che  con  la 
propria  Carrozza  hi  mandato  il  fuo  Mae- 
II ro  di  Camera  a levarli  dalle  loroCafe, 
e condottili  al  di  lui  Appartamento, qui- 
vi le  gli  è fatta  la  Corona  ; Indi  intro- 
dottigli dal  Papa , Sua  Santità  gli  hà  mefi- 
lb  la  Beretta;  come  fi  è accennato;  Tor- 
nando pofeia  alle  proprie  Abitazioni , non 
efeono  fino  al  Conditore  Publico. 
tt  A’  novelli  Cardinali, che  trovanfi fuo- 
ri di  Roma,  fi  fpedilce  l’avvilo,  prima 
' .per  un  Corriere  del  Papa  , con  lettera,, 
del  Cardinal  primo  Minillro;  pofeia  un 
Cameriere  del  Papa  , con  Breve  Apo- 
litico, gli  prefenta  la  Beretta-  Rice- 
vuta la  notìzia,  i nuovi  promoffi  slfan- 
no  far  fubito  la  Corolla , ed  ancorcho 
non  abbiano  avuto  la  Beretta , ulano  1’ 
Abitò  Cardinalizio;  purché  non  fia  in_, 
tempo  di-  Quarefima,  Vigilia,  ò altro 
giorno  ,ìn  cui  li  porti  l’ Abito  paonazzo; 
da  quell’ora  fi  chiamano  Cardinali,  t-, 
come  tali  fi  fblèrivone.  Quando  alcuno 
de’  promoiri  fi  trova  in  Nunziatura,  il 
Ré,  apprefiò  cui  rifiede,  la  prima  volta 
gli  mette  la  Beretta  in  Capo  . OlTerva 
Auberj  nella  ftoria  della  Vita  del  Cardi- 
nal Mazarino  (Ij  che  il  Rèdi  Francia 
quando  pone  la  Beretta  al  Nunzio,  che 
rifiede  alla  fua  Corte,  ò altri, che  quivi 
fi  trovi,  quando  vien  promoffo,  le  que- 
u‘  Ai  è conlìderato,  come  lòreftiero,loficn 
feco  a pranlò:  Co’Francefi  non  lo  pra- 
— tka  ..li.  nuovo  Cardinale,  dopo  aver  ri- 
cevuta U Beretta,  fuo!  Are  al  Rè  uiu 


elegante  ringraziamento  in  voce.  Il  Car- 
dinal Ranuzzi  col  vivente  Rè  fi  conten- 
ne in’  quelli  termini . Sire  : Lei  Eghptiem 
aVoient  ac  diuturni  ile  reprefentcr  en  leun  let- 
Crei  Jocriei  la  Religion  par  un  Cocodrile , qtù 
efi  un  Animai  qui  n a pome  de  langue\pour 
montrer  qua'  Dtcu , du  quel  la  borili,  grandeur, 
<3  majefii , (urpajjc  tonte  eloquente  humaìne , 
ne  don  point  etri  adori  avec  la  languì , (3 
la  parole! ; mais  avec  la  penice,  (3  l' enten- 
detnent.  Cela  memi,  Sire,  fe  peut  juflement 
appliquer  aux  grande! , (3  exccffwa  obligatiom, 
les  quella  y vaia  mieux  revcrer,  (3  admirer 
avec  le  Silente , que  la  profaner , & mrprifer 
per  la  tementi , cT  en  parler  moini  dignement , 
qu  il  n’  appartieni.  Or , Sire  fi  jamaii  il  y cut 
obligation  de  Certe  qualiti , c cji  a dire 
capable  de  pouvoir  lier  la  i angue , ir  f efprit 
d urte  perforine  ,confufe , (f  acr aulir  da  bica- 
faiti,c'efi  celle,  dont  V.  A!  m onore  maini  e . 
nant . Car,foit,  que  je  coifiderc  la  condii  iota 
de  la  grate  en  foy;  quelle  autre  piai  grande 
faveur  pouvcii  je  recevoir  de  V.  Al , que  cel- 
le , dont  il  Iuy  a piu  ni  impofer  la  marqua  ? 
Soit , que  je  jet  te  la  yeux  fur  Celuy , qui  nf 
a procuri , & impetri  cette  D igniti , de  qurk 
le  autre  main  le  pouvoisjc  recevoir  avec  plut 
de  gioire , que  dune  main  tonte  pieine  de. _» 
laurien,  (t  de  Palma,  camme  e fi  celle  de 
V.M.,  de  la  quelle  la  faveuri  comuniquent 
uno  certame  contagio»  de  gioire  a Ceux  , 
fur  qui  ella  i expendentf  Un  ancien  Sena- 
te ur  Romain  difoit,  que  da  bienfaiti  de  il 
Empereur  Claude  il  amoit  mieux  le.  Aon  ,que 
/’  ejlime  ; mah  qu  en  ceux  de  l’ Empereur 
Augufie  il  dunoit  mieux  1 e fiime  que.  le  dori 
Voulaut  fignifier  par  la,  que  la  prefetti!  de 
/’  Empereur  Augufie  etojent  faiti  atre  unte! 
jugement , qu  ili  portojent,  quent  & lux  urte 
marque  d' ktmntur , qui  devoti  et  re  pini  agre  a- 
ble  a ceux  qui  la  recevoir , que  le  prefent  nu- 
me: Or  cela.  Sire,  fe  peut  dire  a boa  droit 
da  grata  de  V.  Al  Car  le  eboix , que  V At, 
a accontami  de  fatte  de  fa  Servii  euri,  pone 
la  elevrr-  aux  Cbarga , <3  aux  d'ignite ? ,font 
ordinaivment  accompagnc^d'  urte  tede  pruden- 
te, que  f barman,  que  V.  M leur  foie,  de 
Iti  en  efìimer  d'ignei , ìeur  efi  p/ut  horror able , 
que  la  Dìgmti  nume . jfur  fi  la  hìrnveillat* 
ce , qu  il  a piu  a V.M.  me  pori  e r pour  mon 
particulier , a aucunement  eblovy , & offufqui 
cette  Sitane  clairvoyance  en  monendroit  ; Ce 
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tu'  t ’fi  encore  un  naturati  tornile  d’ cbligatìon, 
ijtte  V.  M alt  daigné , pour  mr  favorijér , db 
mìuurr  quelque  cèrfie  de  la  clan  è , & finca- 
rité  de  fio»  excellent  jugement:  & partane  de 
quelque  coté , qua  fi  me  tourne  ,je  me  trovue 
envìronne  d' uri  abyfine  d’ obligationi  ; & fuii 
ccntrrimt  de  dire  a V.  M ce  qri  un  fiameux 
Kavalier  Romain  dit  a Cefar  Augufte  ; <’  ay 
receu  ime  [ente  ìnjure  de  vota , Sire , c efi 
que  vota  ave?  fari  tn  forte , qri  il  faut , que, 
ma/gré  mcy , fi  vive , tir  tneure  ingrat  II 
efi  arai , Sire , qri  il  me  refe  uri  unique  ma- 
fia de  me  deli  uree  de  cetre  Crainte,  qui  efi 
de  me  refotivrnir , que  ce  ri  efi  pai  pour  mcy , 
que  V.  M.  a obtenu  catte  grate  ; mais  pour 
elle  meme  ; c efi  a dire , que'  fi  ne  retry s 
perni  tette  dignitc  pour  en  jovir  en  mon  par- 
ticulier  -,  mais  pour  l' emplcier  avec  tour  ce_, 
que  J auray  de  fieni , de  Sang , & de  mc_> , 
au  Servite  de  V.  M.  eie  la  quelle  fi  ne  finis 
qri  uri  organa  vivant , ir  anime' , qui  ne  doit 
dìnàr  autrei  penfieei , que  lei  S tenne  t ; a ut  rei 
intentiom,  que  lei  Siermes  ; autrei  volante?, 
que  lei  Siemci . Or  ceU  , Sire  fi  le  dei  la- 
re ; & promets  a V.  M.  & luy  offre  , de- 
die , ér  confiacre  ycy  de  novneau  lei  Vceux 
eie  ma  tréfbumble  , Irei  fdcUe  , & trefi 
devote  fiervitude , avec  protefiation  , qi  tLj 
. tout  ce , qri  il  plaird  a Dieu  me  donner  de- 
' ' formai i de  tempi , & de  vìe , me  fiera  »»e_> 
perpe turile  elude,  pour  apprendre  a connoti  re 
combien  fi  doli  a V.  M.  (S  I'  ayant  apprii , 
effiayer  et  apprendre  a le  reconnoitre  de  V.  M. 
il  ■ Quando  il  novello  Cardinale  non  fi 
trova  in  Nunziatura,  ne  in  Corte  di  Mo- 
narca, la  Cerimonia, di  porgli  la  Beret 
ta  , giuda  la  difpolizione  del  Cerimonia- 
le, luol  farli  dal  Legato  , Arcivefcovo, 
ò Vefcovo,  nella  Ca tediale  del  luogo, 
ove  gli  giugne  1’  avvilo  . Le  memorie, 
che  fi  conforvano  in  Bologna  delle  Ceri- 
monie praticate  nel  dar/i  la  Beretta  al 
Cardinal  Allònfo  Lieta , portan  (eco  par- 
ticolarità tali  di  onore,  che  non  voglio 
tralafoiare  di  darne  predio  raguaglio. 
Piacque  ad  Aleflàndro  VII.  rifervarfi  in 
, petto  quel  Porporato,  già  fiato  Vìcele- 
gato  di  Bologna , e Cornmifiàrio  dellc_, 

, Armi  , allora  Arcivefcovo  di  Milano; 
( Fattane  la  publicazione , fpedi  Sua  San- 
tità a Bologna  il  Conte  Alellàndro  Ma- 
-,  refeotti  fuo  Cameriera  d’ onore  a portar- 
gli la  Beretta,  con  fuo  Breve  particola- 
re . Giunto  11  novello  Porporato  per  la 
x Brada  di  Modona  a’ Confini  di  quella.. 


Legazione  il  di  14.  Marzo  dcil’ Anno  1666. 
in  palfando  dalla  Fortezza  Urbana  , fo 
/aiutato  da  quel  Prelidio,  con  lo  (paro 
del  Cannone:  Alla  Samo;. sia  fu  incon- 
trato da  Monfi  Durazzo  [ allora  Vicele- 
gato, poi  Legato  dignìlfimo  cella  mede- 
fima  Legazione;  oggidì  glorìofò  Vefcovo 
di  Faenza  J Indi  da’  Cardinali  Caraffa» 
allora  Legato,  e Buoncompagni  Arcive- 
fcovo, accompagnati  dalla  ■ Guardia  de’ 
Kavallcggieri , armati  di  fèrro,  ed  Inlè* 
gna  inalberata  jfeguitatì da  numero gran- 
de di  Nobiltà,  con  Mute.  Quivi  (mon- 
tati tutti,  dopo  aver  praticato  grattilo- 
liti  di  Civiltà,  montarono  nella  Carrozza 
del  Legato,  in  primo  luogo  il  Cardinal 
Lieta  ; appreflò  Boncompagni  ; pofeia  elio 
Legato;  nel  quarto  luogo  il  V.  Legato; 
nella  portiera  vicino  il  Cardinal  Litta  il 
Conte  Marefcotri;  nell’  altra  1’  Abatt^ 
Litta,  Nipote  del  novello  Porporato, 
Alla  Porta  della  Città  furono  incontrati 
da  una  parte  della  Guardia  Stazzerà,  e 
da’ Tamburi  del  Pubiico,  che  precedet- 
tero la  Carrozza;  Alla  Porrà  del  Palazzo 
furono  ricevuti  dall'altra  pai  fé  de’Suiz- 
zeri,  precedendo  le  trombe  del  Pubiico: 

L’ Arcivefcovo,  licenziatoli  a’ piedi  della 
Scala,  tornò  al  fuo  Palazzo;  Indi  il  Le- 
gato, ed  il  V.  Legato  accompagnarono 
il  Cardinal  Litta  all*  Appartamento  de" 
Principi,  dove  dal  Marchelè  Gio:  Nico- 
lò l andra , dà  Marc’  Antonio  Gozadini, 
e da’ Conti  Filiberto  Viz'ani , e Gio:  Ga- 
fparo  Graffi,- Senatori  Deputati  dal  Re- 
gimcnto,  in  Verte  Senatoria  accompa- 
gnati da’ Mazzieri  .incontrati  ,cd  accom- 
pagnati , giuda  il  fòlito  da’  Gentiluomini 
di  S.  E.  ricévette  gl’ atti  di  congratulazio- 
ne in  nome  del  Pubiico;  dando  1’  £,  S, 
in  Ietto,  fianco  da!  viaggio. 

Sendofi  lafciato  intendere  il  Legato  13 
col  Regi  memo,  che  avrebbe  goduto , che 
tutti  i Magiftrati  della  Città  follerò  in- 
tervenuti ad  una  (bienne  Cappella , che 
S.  E.  penfava  tenere  in  S.  Petronio  nel 
giorno  di  S,  Giùlèppe,  in  occafione  del- 
la Cerimonia  di  porre  la  Beretta  al  no- 
vello Cardinale,  accettato  1’  invito,  fu- 
ron  fatte  fuonare  le  Campane  del  Pubii- 
co, e (blennizata  la  feda  con  Mortalctti, 
Cannoni , ed  altre  (olire  formalità , Ra- 
dunati tutti  i Magiftrati  a Palazzo,  lo 
Scalco  del  Pubiico, d’ordine  del  Legato, 
fece  avvifare  i Canonici  di  S,  Petronio; 

-■  giunti 
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fiumi  quefti  alle  ftanze  di  S.  E.  il  Con- 
laloniero , Anziani , e Regimento , por- 
taronfi  a levar' ambedue  i Cardinali  dall’ 
Appartamento  de’  Principi , ove,  ftando 
Luta  con  Beretta  nera,  nel  redo  vefti- 
to  di  rollò , trova  vanii  già  Monf  V.  Le- 
gato, ed  il  Conte  Marefcotti  ; quefti  in 
Abito  da  Camcrierod’ onore,  l’altro  gia- 
lla il  folito.  Nell’Anticamera  i Coppie- 
ri prelcntarono  i Cappelli  , al  Legato 
rodo,  a Litta  nero.  Preccdea  la  Guar- 
dia de’ Kavalleggieri , con  l’ accompagna- 
mento della  Nobiltà , e feguito  de’  Suiz- 
zeri  armati  d’armatura  brunita , co’ loro 
Uffiziali,  parimente  armati,  eccettuato 
il  Capitano , che  comparve  in  abito  nero, 
tenendo  in  mezo  gl’  Anziani  , e Regi- 
mcnto  : Precedendo  la  Croce  ; caluma- 
vano , il  Conte  Marefcotti,  appreflo  i 
Cardinali  ; Litta  alla  delira  , il  Legato 
alla  lini  (Ira,  avendo  glia  delira  il  V.  Le- 
gato, alla  liniftra  il  Confàloniero,  tutti 
del  pari  ; proccdeano  apprellò  il  Podeftà, 
gl’  Anziani , gl’  Uditori  di  Ruota , il  Giu- 
dice della  Mercanzia, i Miniftri  del  Pu- 
blico,  ed  il  Regimento  A piè  della  Sca- 
la unironfi  al  Correggio  i Tribuni  della 
Plebe,  b liano  Collegi  giufta  il  folito . 

14  Giunto  il  Corteggio  a S.  Petronio  fi 
videro  fopra  la  Pofta  le  Armi  del  Papa 
in  luogo  più  eminente;  alquanto  più  baf- 
fo in  mezo  alla  delira  quella  del  Cardi- 
nal Nipote;  del  Cardinal  Litta  alla  fini- 
ftra;  del  Legato  a delira;  del  Cardinale 
Arciveftovo  alla  liniftra . Tutte  ad  un 
piano:  difotto  del  V.  Legato  in  mezo; 
della  Città  a delira;  del  Prelidente  di 
S.  Petronio  a liniftra.  Più  a ballo  quelle 
de’ pabricieri  per  ordine  d’anzianità  En- 
trando in  Chielà  a fuon  di  Tamburi,© 
Trombe,  i Cardinali , deporta  la  Man- 
telletra,  fi  miftro  la  Cappa, Litta  pavo- 
nazza , il  Legato  toflà . Indi  inginocchia- 
ronfi  all'Altare  del  Venerabile; tutti  fo- 
pra ginoccbiatori , come  fi  coftuma , fuor- 
ché il  Conte  Marefcotti , per  cui  trovof 
fi  preparato  in  terra  un  Culi-ino  di  Vel- 
luto pavonazzo,  avanti  al  Vice-Legato. 

15  Paflàti  pofeia  all’ Aitar  maggiore,  or- 
nato con  la  lolita  galanteria , e latte  le 
ufate  gcnufleflioni , portaronfi  al  Trono, 
ftando  il  Cardinal  Litra  dalla  parte  dell’ 
Altare,  il  Legato  al  fecondo  luogo,  il 
Vice- Legato,  Confàloniero,  Podeftà,  ed 
Anziani  a'iuoghi  foliti;  Il  Conte  Mare- 


fcotti alla  liniftra  del  Trono,  nella  riga 
del  Vice- Legato,  con  Pallida,  Tappeto 
e Cufcino  di  Velluto  trinato  d’  oro,  te- 
nendo la  Beretta  nera  da  Prete  in  Capo; 
Indi  fi  dii  principio  alla  Meflà.  Tutte., 
le  Cerimonie  furon  fatte  dal  Legato  ;mà 
prima  fu  incenfato  il  Cardinal  Citta;  poi 
elio  Legato;  gl’ altri  al  folito; cosi  fb  pra- 
ticato nel  dar  la  Pace . Terminata  lt_, 
Mclla , e data  la  bei-edizione  dal  Lega- 
to, tornò  quefti  al  Trono,  ove  vellito 
con  Peviale  ftando  collocata  la  Beretta 
del  novello  Cardinale  fopra  un  Tavolino, 
coperta  con  Veliera;  un  Padre  Giefuita 
recitò  una  elegante  Orazione  in  lode  del 
Papa,  del  Cardinal  Litta,  e della  Città 
Indi  al  novello  Porporato  fù  levata  la 
Cappa  pavonazza.e  vellito  con  altra  roC 
là  ; andaron  pofeia  ambedue  i Cardinali, 
ad  inginocchiarli  a’  Faidiftorj,  da’  quali 
levatili, li  adderò  fopra  Sedie  di  Velluto 
Cremili  guarnite  d’oro,  polle  fopra  la^, 

C ideila  dell’ Altare, Litta  alla  delira, il 
gato  alla  liniftra . Partendo  allora  il 
Conte  Marelcotti  dal  fuo luogo, con  pro- 
fondo inchino  prefentò  il  Breve  Pontili, 
ciò  in  mano  del  Legato  , dal  quale  fìi 
confegnato  al  Canonico  Diacono,  che, 
dando  col  Peviale , ad  alta  voce  lo  ledè. 

Terminata  la  lettura  del  Breve fo  prc-  li 
dentata  la  forma  del  giuramento , in  tale 
occafione  folito  preftarfi , al  novello  Car-' 
dinaie , che , tenendola  fopra  un  Meftàle 
follenuto  dal  Celebrante,  con  l’ affi  (len- 
za del  Diacono,  c Suddiacono,  tocando 
il  Vangelo,  la  lede.  Il  Conte  Mareftot- 
ti  allora , prefa  la  Beretta  da  un  Barilet- 
to follenuto  dal  Canonico  Cuftode , do. 
po  profonda  riverenza , preftntolla  al  Le- 
gato,  che,  ftando  a federe , fattoli  avan- 
ti allora  il  Cardinal  Litta , ed  inchinan-, 
doli  profondamente , gle  la  pofe  in  Capo; 
alzatili  poftia  ambedue,  dieronfi T ufato 
ampleflò;  atto,  che  fu  folennizato  con 
fuono  di  Trombe, e fparo  di  Mortaletti; 
Fatta  intanto  da’  Porporati  breve  Ora- 
zione a’ Faidiftorj,  cd  intuonato  U 7e_, 
Deum,  tornarono  al  Trono  ; il  Contea 
Marefcotti  parimente  al  fuo  luogo;  Ter- 
minato il  Te  Deum,  e replicato  il  fuono 
delle  Trombe, lo  Iparo  de’ Mortalctti , e 
Cannoni  reftò  compita  la  Cerimonia^; 

Il  Corteggio  allora  tornò  a Palazzo, con 
E accompagnamento  de’  Magiftrati  . Si 
trattenne  per  molti  giorni  in  Bologna  il 


Cardihaf  Litta  banchettato  con  magni- 
ficenza dal  Legato,  che  fece  fare  molte 
allegrezze  di  Mufica,  con  fuochi.  Il  di 
li.  dello  fteflò  mele  il  Cardinal  Litta, 
mandò  il  fuo  Maeftro  di  Camera , a fal- 
lar’ Uffizio  di  ringraziamento  col  Confà- 
loniero;  il  di  13.  partì  per  Roma,  accom- 
pagnato fino  a S.  Lazaro  dal  Legato , e 
dall’ Arcivefcovo,  col  feguito  de’  Kaval- 
leggieri,  con  Calàcca,  lènza  armatura,. 
Infogna  ,e  Lance;  ma  con  gran  numero 
di  Nobiltà  in  Mute. 

17  Portandoli  a Roma  i novelli  Cardina- 
li, per  prender’ il  Cappello,  compariro- 
no in  Abito  Cardinalizio;  ma  curto,  e 
di  colore  pavonazzo.  Nel  Cappello  nero 
ufano  Cordone,  e Cajarello  di  lètta,  e 
d’  oro:  Giunti  in  vicinanza  di  Roma, 
fèrmanfi  in  un  Calino  fuori  della  Porta, 
per  cui  devon  fare  1*  entrata , che  fuol 
lèguire  per  quella  del  Popolo . Quivi  pren- 
don  1’  Abito  da  Città,  col  Rocchetto, 
portando  quel  Cappello  in  capo  ; indi , par- 
tendo con  corteggio , montano  in  Carroz- 
za del  Calcinale  Primo  Miniftro,  chej 
giunti  a Palazzo  gl’  introduce  dal  Papa , 
alla  di  cui  villa  devon  fubito  inginoc- 
chiarli ; pofeia , avvicinatili , baciargli  il 
j>iede,  e ringraziarlo  della  Dignità  con. 
feritagli , confegnando  la  Beretta  a Sua 
Santità , che  gle  la  pone  in  teda  ; e fa 
la  Cerimonia , di  chiudergli  la  bocca  ; con 
che  reftano  privi  di  voce  attiva , e pati- 
va : Da  ciò  fegue , che , (è , mentre  han 
chiufà  la  bocca  , veniflè  a morire., 
rire  il  Papa,  farebbe  loro  permeilo  d’en- 
trar bensì  in  Conclave,  mà  non  potreb- 
bono  eflèr  promofli  al  Pontificato,  ne_j 
dare  il  loro  Voto  ad  altri , quando , però 
non  gli  veniflè  accordato  da  tutti  i Car- 
dinali, Sendo  morto  Clemente  Vili,  pri- 
ma di  aprire  la  bocca  al  Cardinale  Con- 
tè, da  elfo  creato  nell’  ultima  fua  promo- 
zione, il  Sacro  Collegio  d’unanime  Con- 
fènfo,  per  grazia  fpeciale,  abilitollo  alla 
Voce  attiva,  e palfiva: 

j8  Licenziati  i novelli  Cardinali  dal  Pa- 
pa , accompagnano  il  Cardinal  Primo 
Miniftro  alle  lue  danze,  portanfi  pofeia 
al  proprio  Palazzo , dal  quale  non  efeon 
più  lino  a tanto,  che  non  hanno  avuto 
il  Conciftoro  Publico:  Ricevono  intanto 
Vifite  private,  lènza  però  accompagnar 
quelli , che , gl’  han  vifitati  ; fieno  di  qual- 
Junque  condizione  eflèr  fi  vogliano , co- 
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me  fi  dille  nel  Trattato  dell’Onore^  Nel 
giorno  del  Conciftoro  Publico  fi  fà  la_. 
Cavalcata,  con  l’intervento  di  tutto  il 
Sacro  Collegio:  Quivi  il  Papa,  con  mol- 
te Cerimonie,  gli  dà  il  Cappello,  e gli 
apre  la  bocca;  con  che  viene à conceder, 
gli  Voce  attiva , e palfiva . Gli  allegna 
il  Titolo  della  Chiefa;  gli  métte  in  diro 
un’Anello  di  poco  valore,  di  cui  fi  léce 
menzione  nel  Trattato  della  Nobiltà  ; mà, 
quando  i Cardinali  muojono,  gl’  Eredi 
devon  pagarlo  Ducati  cinquecento  di  Ca- 
mera , che  fi  applicano  alla  Congregazio- 
ne de  propaganda  fide . Un  Cameriera  del 
Papa  porta  al  Palazzo  d’  ogni  novello 
Cardinale  il  di  lui  Cappello, per  cui  fe_* 
gli  fa  un  regalo  di  Scudi  cinquecento  d‘ 
oro , oltre  molti  altri  regali  fòliti  difpen- 
farfi  alla  Camera  fegreta,  e Cappella^ 
Pontificia . 

I novelli  Cardinali  voglion’  eflèr  ban-  19 
chettati  dal  Cardinale  primo  Miniftro; 
Vifitan  pofeia  il  Cardinal  Decano;  fuc- 
cellivamente,  trovandoli  in  quella  Domi- 
nante una  Telia  Coronata  fan  con  que-> 

Ila  la  medefima  cerimonia;  cosi  fi  prati- 
cò con  la  Regina  di  Suezia,  e fi  pratica 
tuttavia  con  quella  di  Polonia  ; profegui.’ 
feon  pofeia  le  Vifite  a tutto  il  Sacro  Col- 
legio,  fenz’ ordine;  E rendono  la  Vifita 
agi’  Àmbalciadori  dell’  Imperlo,  Francia, 
Spagna,  Venezia,  Tofcana  , c Savoja: 

Se  da  qualche  Cardinale  fòflèro  ricevuti 
in  letto  per  cagione  d’ indifpofizione , j 
Gentiluomini  del  Vilitato  dovrebbonq 
levar  la  Mantelletta  a’  Vifitanti,  fubito 
giunti  in  Sala,giufta  il  (olito ; ed  il  Car- 
dinale indifpofto  dovrebbe  ricever  la  Vi- 
fita in  Rocchetto,  Mezzetta, e Beretta; 
dando  cosi  mezo  veftiro  à fèdere  fui  let- 
to, ed  adducendo  la  feufà  della  fua  in*. 
difpofizione  . Nel  partire  i Vifitanti , » 
loro  Maeftri  di  Camera  dovrebbono  ri. 
mettergli  Ja  Mantelletta , come  fi  diffe 
nel  Trattato  dell’Onore.'  • ‘ 


* * * * 

* * * 
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CAPITOLO  XIII 

Delle  prerogative  della  Digni- 
tà Cardinalizia . 

i T A Dignità  Cardinalizia, come quel- 
1 A la,  che  rapprefenta  il  Corpo  del 
Supremo  Magillrato,  a cui  , come  ne’ 
Capitoli  antecedenti  fi  è accennato,  per 
una  certa  partecipazione,  dal  Papa  vie-; 
ne  appoggiata  l’ amminiftrazione , e gover- 
no della  Chicli,  eligge  tutti  i maggiori 
onori  fopra  le  Dignità  Patriarcale,  Ar- 
chiepifoopale,  ed  Epi/copale , fendo  quel- 
la paragonata  alla  Regia  per  le  ragioni 
addotte  da  un  gran  numero  di  Autori 
gravilfimi,  c tra  gl’ altri  dal  Jacovaccio 
(a)  dal  Paleotto  (ij  dal  Torrecremata 
(fj  da  F.  Gio:  de  la  Pùente  (<f)  dulSo- 
lorzano  (r)  Fr. Antonio  Perez  (0  Ma- 
cedo  (g)  Bellarmino  (A)  Germonio  fi) 
Bulengcro  (k)  Ram'irez  de  Prado  ( i) 
la  Cerda  Borello , Albano  ,i  ed  altri 
riferiti  dal  Barbofà  (n)  che,  come  fi  è 
detto,  provan  tale  Dignità  aver  origine 
dalla  legge  Divina:  Benché  altri  rifè- 
liti  dall’  Hurrado  (o)  tengano  , chc_, 
riconofoa  per  baie  fondamentale  la  legge 
Canonica  (p)  E vogliano,  che  fino  al 
tempo  di  Àledàndro  Ul.  i Cardinali  non 
fodero  Superiori  a’  Vefcovi  che  eoa,  fof- 
fe  creduto  fino  a tanto , che  nel  Conci- 
lio Lateranenfe  redò  ftabilito,  che  l' E- 
lezzione  del  Papa  non  lì  dovefle  laro 
che  dal  Collegio  de’  Cardinali--  Che  pe- 
rò il  Borelli  (y)  Saravia  {r)  Bobadilla 
{/)  Solorzano  ( tj  ed  altri,  che  fàvori- 
feono  la  Dignità  Epifcopale , dicono , che 
prima  di  quel  tempo  ir  Vefcovi  ricufafe- 
ro  d’edèr  Preti  Cardinali  , perchè  ere- 
deffero  di  degradare  dalla  Dignità  mag- 

Sore  alla  minore  : Che  la  Dignità  Car- 
nalizia  crefcelfe  poco  a poco;  e che  , 
quando  gli  fu  conceduto  il  Cappello  rof- 


fo,venilTe  dichiarata  Superiore  (nj 

Mà,  ammeilà  per  le  ragioni  addotte  i 
nel  Capitolo  antecedente  l’ antichità  del- 
la Dignità  Cardinalizia  fin  dal  principio 
della  nafeente  Chiefa , che  fi  deduce , non 
folo  dal  Concilio  Romano  celebrato  da 
S.  Silveflro  dell’ Anno  324.  mà  anche.* 
dal  Niceno  (*)  abenchè l’ordine  Epifco- 
pale fia  fuperiore  al  Presbiterale,  ed  al 
Diaconale,  è cola  incontraflabile  , che 
i Preti , e Diaconi  del  Clero  Romano , 
che  addicano  al  Papa  nel  governo  Uni- 
vcrfale,  per  ragione  dell’  Uffizio  eraru. 
preferiti  a’ Vefcovi,  cerne  l’Arcidiacono 
chq  parimente  per  ragione  dell’  Uffizio 
veniva  preferito  a’ Preti  (y)  E forfè  fui 
fondamento  della  prerogativa , e dell’  Ufo 
fizio,  tali  Preti  , e Diaconi,  fìccome  i 
Vefcovi  a diluizione  degl’  altri,  a’ quali 
effi  prccedeano , furon  chiamati  Cardinali.- 
Congetture,  che  riccvon  forza  maggiore 
da  due  circoftanze  di  fatto  . Stefano  IV. 
con  fuo  Decreto,  vietò  a’ Vefoovi,  anche 
fotto  pena  di  Scomunica , d’ afpirare  alle 
Sedi  de’ Preti,  e Diaconi,  Cardinali  del- 
la Chiefà  Romana  : Si  aggiugne , che_» 
quelli, come  oflèrva il Tomalino  f?) lèn- 
za il  loro  Confènfo  dal  Papa  non  veni- 
vano promoffi  a Chiefè  Epifcopali , per- 
chè riguardavano  colè  particolari,  e mi- 
nori ; acciò  pon  folle  creduto , che  venillero 
quali  degradati;  e di  fatto  i Vefcovi  afpi- 
ravano  alla  Dignità  Cardinalizia;  i Car- 
dinali non  (i  curavano  di  Veicovadi  : Da 
ciò  vienfì  a comprendere  la  maggioranza 
della  Dignità  Cardinalizia  fopra  l' Epifco- 
pgle,  avuto  riguardo  all’autorità,  che_» 
portava  (èco  la  prima,  di  elegger  il  Pa- 
pa, all’  onorificenza  rifultante  dall’ affi  . 
tlenza,  che  predavano  allo  dedò  Papa, 
Uffizio,  che  riguarda  l’amminillrazione 
della  Chiefà  Univerlale;  quando  quello 
de’  Vefcovi  è ridretto  alle  loro  Cmefo_» 
particolari . 

Si  aggiugne, clic  gli  fei  Cardinali  Ve-  $ 
feovi,  oltre  la  giuriluizion?,  che  hanno 
• ■ • nelle 


(a)  De  Cane. lite.  t.pre.  n.  2,4  (h) De Saer  Confifior.membr  $. eap.it.  1 iFcE.eel.eap  So. II. 
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nelle  loro  Diocefi , godono  la  prorogati-  ceque  dam  une  Ajfemllee  de  celle  queliti 
va  di  conlàcrare,e  coronar’ il  Papa.  Ne  noui  fommei  obligex  de  mire,  qui  l'  Efprit 
fuftraga , che  tal  riffleffione  cada  lòpra_.  de  Die» y prefide,  meii , qui  fluì  efi,  farce. 
i Cardinali  Vefcovi  (blamente,  poiché  que  cettc  meme  Affemblee  ne  peut  acoir  dea 
tri  loro  non  fi  dà  ordine  di  maggioranza;  Superìeurs  en  Terre , quel'  Eglife  Untcer felle: 
tutti  fono  eguali;  I più  anziani,  quando  II  perchè  convien  confidare,  che,  (che- 
vaca  uno  di  que'  Vefcovadi  , han  fa-  ne  i Vefcovi  per  ragione  dell'  Ordine  fo. 
colta  d’  ottare,  come  a ppredo  vedremo,  no  maggiori  de’  Cardinali , quelli  per  ra- 
e lalciar quello, che  ritengono;  eccettua-  gione  dell’ amminillrazione  fono  di  gran 
to  quello  d’ Odia,  e di  Velletri, dietro-  lunga  maggiori  di  quelli  (e)  Su  tali  ri- 
vafi  annedo  al  Decanato,  più  torto  per  Aedi  anche  i Regi  figli,  come  lì  dille  nel 
ragione  civile  , che  naturale  . Di  più.  Trattato  della  Nobiltà  prima  , poi  iru 
durante  la  Sede  Vacante,  per  dò  , che  quello  dell’Onore,  e ne’ Capitoli  antecc. 
riguarda  il  governo  dello  dato  Ecclefia-  denti  di  quello,  alpirano  alla  Dignità 
dico , i Capi  d'  Ordini  del  Sacro  Colle-  Cardinalizia;  non  cosi  fuccede  dell'  Epi- 
gio,  che  lòno  il  Decano,  ò Primo  Ve-  (copale. 

feovo , il  Primo  Prete,  ed  il  Primo  Dia-  I Cardinali , come  aceennodì , han  tut-  S 
cono, danno  tutti  gl’ Ordini  agl’ Uffiziali,  ti  il  loro  Titolo,  Voce,  che  a queftopro- 
c Miniftri;  regolan  la  giudiziale  rendi-  polito  fi  applica  ad  alcune  Chicle  diRo. 
te , e gl’ adàri  militari:  Confermano,  ò ma,  che  già  furono  Calè  private  , ne’ 
riformano  gl'  Uffiziali , e Minidri  depu-  tempi  delle  perfecuzioni  deftinate  al  Cui- 
tati  dal  Defònto  Pontefice,  alla  rilirva  to  Divino,  che  pattarono  poi  ne’ poderi 
d’ alcune  Cariche  perpetue  : Per  la  licu  col  Vocabolo  di  Titolo  prelò  dal  Fonda- 
rezza,  ed  il  buon  governo  della  Città,  (ore  di  ciafcuna  di  elle.  La  Chiefa  di  S. 
fan  raddoppiare  le  Guardie:  Raccoman-  Pietro  in  Vincola  vien  detta  Titolo  di 
dano  a’  Governadori  delle  Piazze,  eCit-  Eudocia,  perchè  da  una  pia  Donna,  che 
tà  dello  dato  la  vigilanza,  ed  il  buon.,  portava  tal  nome,  fu  edificata.  Quella 
governo  di  quelle.  ai  Santa  Maria  in  Dominila,  da’  Greci 

4 In  quel  tempo  il  Cardinal  Camerlen-  detta  Kirieca , che  lignifica  Domenica , 
go  là  batter  moneta  col  fuo  Cugno,  c_>  fù  fondata  da  una  Donna,  che  portava 
con  la  divifa  della  Sede  Vacante,  che  querto  nome.  Così fuccedette delie  altre: 
confi  de  in  due  Chiavi  porte  in  forma  di  S.  Evarifto  Papa,  Greco  di  Nazione,  fòt. 
Croce  di  S.  Andrea , e nel  Confalone_,  to  nome  di  Titoli  aflègnò  in  Cura  Icj 
della  Chiefa . Querto  (blamente  è bartan-  Chicle  di  Roma,  come  fi  dirte  a’  Preti 
te,  per  poter  formare  una  giuda  idea  Cardinali,  che  tuttavia  le  ritengono.  S. 
della  grandezza  della  Dignità  Cardina-  Marcello  Papa , per  quello  abbiamo  dal. 
lizia , e del  lurtro , che  viene  a recare  a la  di  lui  Vita , dividendo  i Titoli  in  venti, 

Suede  famiglie,  che  han  goduto,  ò go  quattro Chielè, ordinò,  che  quivi  fi  am- 
ono di  tale  fregio.  Rifèrilce  Aubery  minidrartè  il  Sagramento  del  Battefimo 
nella  fua  Storia  della  Vita  del  Cardinal  agl' infedeli  Convertiti;  e quello  della., 
Mazarino,  che  1’  Avvocato  Generale^  penitenza  a’Crirtiani.  Da  ciò  vienli  a., 
della  Francia  nelle  fue  Riraodranze  lo  comprendere  , che  i Cardinali  Diaconi 
pra  l’Eminenza  della  Porpora,  così  pre-  non  han  Titoli,  mà  bensì  Diaconie.  Le 
fé  a dire . La  Digititi  de  Cardinal  eli  gran-  Solcrizzioni , sì  antiche , che  moderne , 
eie  , & eminente,  (S  furillufire  dam  l’ Eglife,  come  ollerva  il  Magri  nella  fua  Notizia 
& ciani  F Elei:  Ceux,qui  la  poffedent , font  de’ Vocaboli  Ecclefiadici , ci  fanno  corn- 
ati»* portion  i iu  Sovurain  Pontife . Pendant  la  prendere,  che  la  Balilica  de’ Santi  Apo 
vacante  du  Saint  Siege , ih  raprefentent  le-,  doli  non  è Titolo  antico  ; ne  tan  poco 
Senea , & le  Clergi  de  le  Eglife  Romaine  : quella  di  Santa  Maria  in  Trarteverejmà 
Et  dam  F ElccLon  duPape  ih  doivent  avotr  furono  aggiunti,  e dirtinti  in  tre  Ordini; 
tonte  forte  de  puiffdnce  leghiate , futi  referve,  il  primo  de' quali  contien  quelle  Chiefe, 
tey  limitation  queconque ; Non  feulement  par-  ch’ebbero  tal  prerogativa  fin  da’  primi 
Ateneo  Tomo  Ut  N tempi 
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te mpi  della  Religione . Nel  Secondo  com- 
prendoni! gl' altri  Eretti  da  varj  Pontefi- 
ci predeccilori  di  Siilo  V.  Abbraccia  1 
ultim’ ordine  gl’ aggiunti  dallo  Hello  Siilo 
allora,  quando  determinò  il  numero  pre- 
cifo  de’ Cardinali . Da  ciò  vienfi  a com 
prendere , che  i Nota j , c Cancellieri , che 
ne’  loro  Rogiti  danno  il  Titolo  a’  Cardi- 
fiali  Diaconi , prendono  errore . 

6 L’ufo  d’ottare  i Titoli  tra’ Cardinali 
fò  introdotto  nel  Pontificato  di  AlelTandro 
V. , ciò  feguì  per  cagione  del  precedente 
Scifma  di  Benedetto  Antipapa . Dal  pri- 
mo Concilio  Romano  celebrato  lotto 
Simmaco  li  vede , che  di  quel  tempo  lot- 
to un  Titolo  eranvi  piu  Preti . Nel  Sino- 
do di  Roma  celebrato,  fendo  Pontefice 
Gregorio  Magno,  tre  Preti  li  lòfcrilleroin 
qualità  di  Titolari  di  Santa  Sabina;  due 
di  S.  Damali)  ; tré  de’  Santi  Apolloli . 
Avendo  il  citato  Aleflàndro trovato, che 
due  Cardinali  occupavano  uno  flelTo 
Titolo,  per  rimediare  all’ incoveniente , 
mutolload  uno  di  elfi:  Da  quel  tempo, 
per  teltimonio  d' Onofrio  riferito  dallo 
Spondano  (t)  in  occafione  di  morte  d' 
un  Cardinale,  gl' altri  ottano  per  ordine 
a’Titoli,  che  vengono  a vacare;  ma  ciò 
dipende  dal  loro  arbitrio;  il  perchè  vedia- 
mo, che  alcuni  non  fi  curan  d’ortare, 
lalciando,  che  i più  giovani  , occupino 
que  Titoli,  lòpra  di  cui,  volendo  elfi, 
avrebbono diritto;  Altri  non  ottano  per 
qualche  impedimento  accidentale;  come 
farebbe,  fe  un  Diacono  non  voleflè,  ò 
non  poteflè  prender  l'ordine  Sacerdotale  ; 
ò fendo  Sacci  dote,  non  fi  fàcellc  ordinar 
Vcfeovo.  Per  tal  cagione  abbiam  vedu- 
to a'noftri  giorni  un  Cardinale,  che  per, 
ragione  di  anzianità, avrebbe  dovuto  ef 
fer  Decano,  e pure  è morto  col  Titolo 
di  Primo  Prete. 

7 Qitando  il  Papa  dà  i Titoli  a’  Cardi- 
nali, commette  loro  la  Cura,  il  gover- 
no, e ramminillrazione  plenaria  di  quel- 
le Chicle,  si  nello  Spirituale,  che  nel 
temporale,  il  perchè  non  ponno  partir 
da  quelle,  quando  pure  non  partilfe  il 


Papa  da  Roma , net  qual  calò,  non  ve- 
nendo difpenfati,  dovrebbono  andare,, 
al  di  lui  feguito,  ovunque  fi  portaliè; 
mentre  per  (orza , e per  natura  del  pro- 
prio Ufhzio  devon  riliedere,  ove  riliede 
il  Papa  , di  cui  fono  Configlieli  ; col  loro 
Configlio  devon  fol levarlo  dalle  fatiche; 
Così  concludono  il  Lotterio  (c)  Il  Bar- 
bofa  (d)  Il  Borelli  (e)  flaroin'io,  ed  al- 
tri riferiti  dall’Hurrado  (f)  Garcia  (g) 
Germonio  (è)  Per  tal  ragione  i Vefcovi 
di  Velletri,  di  Paleflrina  ,d’ Albano,  ed 
altri,  che  dimorano  in  Roma,!òno  feti- 
fati  dalla  refidenza  nella  propria  Diocefc, 
come  prova  l'Hurrado  (!)  quale  dotta- 
mente  fpiega  il  Concilio  Tridentino  (k) 
Mà  i Religiofi , e Minili  ri  delle  Chicle 
Titolari,  tanto  in  allenza , quanto  in  prò- 
lènza  de’ Cardinali,  a’ quali  trovatili  con- 
ferite , come  Sudditi , devono  ubidire  al 
proprio  Titolare;  mentre  tali  Chiefc,  in 
vigore  della  Coltituzione  d> Silio, devon’ 
efier  confiderate , come  tante  Diocefi,  Ib- 
parate  da  quella  di  Roma  (/)  E però  i 
Cardinali  quivi  hanno  il  Baldacchino; 
Cedono  fui  Trono;  danno  la  benedizzio- 
ne  (bienne  al  popolo  ; efercitan  tutte-, 
le  altre  funzioni  Pontificali , anche  con 
1’  alfiftenza  fubordinata  de’  Patriarchi, 
Arcivefeovi,  e Vefcovi  privativamente; 
ficchè il  Cardinal  Vicario,  che  rapprefen- 
ta  la  perfòna  del  Papa , come  Vcfeovo 
di  Roma,  non  può  eferci  carvi  la  fua^ 
giurifdizione;  mentre  i Cardinali  Titola- 
ri nelle  Chiefe  de’ loro  Titoli  devon’ elica: 
confiderati  come  Vefcovi,  fi  quanto  agl* 
atti  giurifdizionali  come  per  ciò , che,, 
concerne  gl’  Epifcopali , fe  elfi  fono  Ve- 
fcovi. Se  poi  non  fono  tali  ,la  regola  de- 
ve elfer limitata  per  quegl’ atti,  che  fono 
dell'ordine;  come  ibno  il  conferire  il 
Sacramento  della  Crelima , e gl’  Ordini 
Sagri. 

Ciò  fuppollo,  fi  deve  dichiarare,  che,  8 
quando,  il  Cardinal  Bellarmino  ( m ) Il 
Gironda  (n)  Seba (Vano Celare  fe)  Zac- 
caria Boverio  ( p ) dicono  , i Cardinali 
Preti,  e Diaconi  nelle  Chiefe  de’loro 
Tiro- 
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TttoK  dovèr’  effèr  confidenti  , come  i 
Parochi  fu  bordi  nati  al  Vele ovo;  Sicché 
nulla  polfino  operare  lènza  la  permillio- 
ne  dello  itefTo  Vefcovò,  deve  intenderli 
dello  llato  antico,  e della  giurifdizione_> 
«vanti  i tempi  di  Bonifazio  Vili,  e la_» 
lèntenza  d' Onorio  III.  ( tj)  Poiché  , fe 
la  loro  lèntenza  fi  ri  feri  Ite  a’  noflri  tem- 
pi , verrebbe  ad  effer  contraria  alla  difipo- 
fizione  delle  leggi  comuni  ; alle  coliitu- 
lioni  de’  Papi  Paolo  IV.  e Siilo  V.  ed  a’ 
Diplomi  degli  fteffi  Titoli;  mentre  per 
diritto  delle  leggi  comuni  i Cardinali  nel- 
le Chiefe  de’  loro  Titoli  ponno  feomuni- 
care,  (bfpendere,  iftituire,  e deftituire 
(r)  che  non  è permeilo  a’Parochi  (/) 
E tal  diritto  Epifcopale,  6 quali,  per 
fentimento  del  Parifio  ( t ) e del  Barbo- 
fa  (*)  ficcome  per  le  ragioni  addotte  dal 
Fagnani  (*)  in  vigore  della  citata  Cofli- 
tuzione  IV.  di  Siilo  V.  non  folo  com- 
pete a'  Cardinali  Preti  nelle  Chielè  de’ 
loro  Titoli  ; mà  anche  a’  Diaconi  nello 
loro  Diaconie. 

$ Ammelfa  tal  propofizione;  ne  fegue, 
che  i Cardinali  nelle  Chiefe  de’  loro  Ti- 
toli pollino  far  leggi,  che  oblighino'nel 
fòro  della  cofdenzia  (y  ) abbiano  autori- 
tà di  corregere,  /comunicare,  lòfpendc- 
tc,  interdire,  e fine  tutti  gl’  altri  atti, 
che  appartengono  alla  giurifdizione  Epi- 
fcopale (%)  Vifitare,  come  fanno  i Ve- 
V feovi  nelle  loro  Diocefi  (a)  che  abbiano 
facoltà  di  confèrire  i Benefizi, che  fi  tro- 
vano nelle  medefime  Chiefe  (b)  fienfi 
Canonicati , Prebende , 6 pure  Benefizi 
non  men  con  cura  d’ Anime,  che  fenza 
(c ) E la  ragione  fi  è,  perchè  tali  Colla- 
zioni non  fono  foggette  alla  Cofiituzione 
di  Bonifazio  Vili.  (d)ne  alla  Regola., 
Il;  della  Cancellar»,  come  infègnano, 
il  Loterio  (e)  Lodovico  Gomez  (jf)  Fla- 
minio Parifio  (g)  ci.  il  Coellio  (b)  Mà 
ciò  procede , quando  i Cardinali  trovatili 
Atout)  Tom  III 


i6y 

prefenti  in  Curia  (/  )I  Cappellani  delle 
medefime  Chiefe  devon  rendergli  ubi- 
dtenza  (k)  Ponno  affiilere  a’  Mammo- 
ni ; dar  licenza  di  contraevi  ; Ufàrc_> 
nelle  loro  Chiefe  tutti  gl’  Ornamenti 
Pontificali  ; dare  la  Benedizione  folen- 
ne  all’  ufo  de’  Vefcovi , benché  non  lo 
fieno  : Conferire  a’  loro  Sudditi,  e famiglia, 
ri  la  Prima  Tonfura,  e gl' Ordini  mino- 
ri ; Difpenfarli  da’ Cali  rifèrvati  ; Con- 
ccder’Indulgenzedi  Cento  giorni;  Com- 
mutare le  ultime  volontà  ; Di  (por  re  de’ 
Legati  lafciati  alle  medefime  Chielè; 
Efiger’il  Suffidio  Caritativo;  Tenere  ua 
Canonico  al  fuo  fervizio  in  qualità  di 
Cappellano  Segretario,  ò in  altro  Uffi- 
zio (l) 

Sendofi  difputato  avanti  Monf  Priolo  19 
lotto  il  di  20.  Fcbrajo  1702.10  occafiono 
della  morte  dd  Cardinal  Obizo  Palla- 
vicino, ed  il  di  5.  Marzo  1 703  ih  mor- 
te del  Cardinal  Radolovich , fe  i Cardi- 
nali dovcflèro  effer  fcpolti  nella  Chicli 
Parocchiale,  è pure  nella  Titolare,  fhri- 
foluto  per  l’ ultima  ; il  motivo  fu , perché 
nelle  Chielè  de’  loro  Titoli  devon'cflcr 
confidorati,  come  i Vefcovi  nelle  loro 
Dioccfi;  e però, quando  non  abbianole, 
poltura  propria , ò non  ne-  abbiano  elet. 
to  una  particolare,  quivi  devon’ eflèr  fe5 
polti , pe’  motivi  addotti  in  dette  Deci, 
fioni  riferite  dalla  dotta  Penna  di  Già 
Torre,  meritiffimo  Prefidentc  del  Con- 
figlio  di  Piacenza,  e di  Parma  nel  fecon- 
do Tomo  delle  fue  varie  Quefttoni  (m) 

Trà  le  molte  altre  prerogative  riferva-  n 
te  alla  Dignità. Cardinalizia  , fi  rrova_>, 
che,  incontrandofi  un  Cardinale , quan- 
do un  Condannato  a morte  veniflè  con. 
dotto  al  patibolo , quelli  dovrebbe  eflcr 
liberato  (»)e  con  ragione,  mentre,  co- 
me fi  è detto , quella  Dignità  viene  con. 

1 fiderata  pari  alla  Regia  AdogniCatv 
. dinalc  è permeilo  di  fi»r  Teflamento, 

1 .:  N fc  -T  .fénz’ 
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fenz’obligo  di  fèrvar  le  folcnnità  richie 
fle  dalla  legge . Dalle  Sentenze  pronun- 
ziate da  tutto  il  Sacro  Collegio  non  fi 
ammette  Appellazione.  Le  ofièfe  fatte 
a’  Cardinali  vcngon  confiderete , come_> 
delitti  di  tela  Madia . Alla  loro  anella- 
zione fi  deve  predar  fede , anche  fenza_. 
Scrittura  . Trovandoli  elfi  in  bilogno, 
devon’efier  fovvenuti  dal  Papa.  Alla_> 
loro  Dignità  folamente  , in  occafiotii  di 
fpedi/ioni  fatte  dal  Papa,  compete  il  Ti- 
tolo di  Legati  a Lacere:  A’  Prelati  non 
fi  da  clic  il  Titolo  di  Nunzj;  al  più  con 
le  facoltà  di  Legati  a Lacere  : I Cardina- 
li non  fono  compre!!  nelle  Collituzioni 
generali , quando  di  loro  non  venga  fat- 
ta efprefià  menzione.  Sono  annoverati 
trà  le  perdine  illudri;  e chiamanfi  Sena- 
tori della  Chiedi  fp)  Nell*  Congrega- 
le del  Cerimoniale  tettata  in  Roma  il 
dì  ti.  Luglio  1701.  fu  ordinato  che.  Non 
criganfur  Uniteli* , feì  BaUaccbina  occafio- 
ne  Tbefium,  aliornrrujue  aSiuum  Scolajhco- 
rnm  in  quoeumjue  loco , nifi  prò  fummo  fon- 
tfice,  Regióni , & Cardina/ilui , in  Titulii , 
& Diaconiis  ; nec  non  in  Monafienis , tl  Con- 
ventiliti  y ah'tfque  locii , ijua  eorum  ProteSìio- 
ni  futeunr .:  Mà,  dovendoli  pofcia  folle- 
ner  varie  Conclufioni  pubbche  nella.. 
Chiedi  di  S.  Agodino  di  quella  Domi- 
nante m occafione  del  Capitolo  di  que’ 
Padri  , delle  quali  alcune  venivan  dedi- 
cate al  Gran. Duca  di  Tofcana,  preten- 
dendo iLMiniflro  di quedo Principe, che 
fu  tali  occatìóni  fi  doveffe  cfporre  il  <U 
lui  Ritratto  fotto  il  Baldachino  contro 
la  forma  del  citato  Decreto,  fioppofc_, 
il  Cardinal' Imperiali , Prottetore  di  quel- 
la Religione,  ordinando;  che  quando  il 
Mmiltro  fuddetco  non  recedellé  da  tal 
pretenfione,  fi  doveffe  dcfiftére-da'  folle- 
ncr  Conclufioni  pubbche.  Il'Papa,  che 
brama  la  quiete,  deputò  un»  Congrega- 
zione , comporta  de’  Cardinali  Marelcotti, 
Spinola,  Imperiali,  e Paci  ucci , dove., 
fù  rifoluto,  che  al  Gran  Duca  non  fi  do- 
verti toglier  quella  prerogativa,  acqui  da- 
ta per  tre  atti , ne’ quali  il  di  luiì  Ritrat- 
to era  già  flato  efpollo  nella  forma  con- 
trover(a;mà  nel  medcfimo  tempo  fìi  di- 
chiarato alcrefsì , che  in  avvenire  i Car- 
dinali, dovendo  arti  fiere  a Conclufioni 


publiche,  fodertero  fitto  il'  Baldacchino 
in  Cappa  Magna  : Publicata  tale  tiiòlu- 
zione,il  Cardinal’ Imperiali  fi  pofo  fubi. 
to  in  poirertò  di  limile  diritto,  aflirtenda 
ad  una  Conclufione  fopra  il  Trono  di 
quattro  gradini , con  Baldacchino  di  Vel- 
luto Cremefi  trinato  d’oro. 

Ogni  Cardinale, quando  elee  di  Cala  11 
in  abito,  deve  comparire  con  corteggio 
di  più  Carrozze:  Se  in  tali  congiunture 
fi  facerte  portare  in  Sedia,  i Prelati, che 
fi  trovalfero  foco, non  doyrebbono  anda- 
re al  di  lui  fèguito,  come  regolarmente 
fi  pratica , mà  avanti  la  Sedia  : I Genti- 
luomini dovrebbon  leguitare  immediata- 
mente . Quando  un  Cardinale  fi  porta-, 
da  un’altro  Cardinale,  per  vifitarlo  , & 
affiderò  a qualche  Congregazione  ; Sicco- 
me anche , quando  qualche  Principe , ò 
Ambafoiadore , che  abbia  1’  onore  della 
Campanella,  fi  porta  a vifitare  \tn  Car- 
dinale, detta  Campanella  fi  deve  Tuona- 
re,  mentre  la  Carrozza  di  quel  , che  fi 
porta  a fare  la  Vifita , entra  nel  Cortile 
dell’  altro,  ohe  fi  deve  yifitare:  Cosi  fi 
pratica  nel  partire:  Se  la  Vifita  veniffe 
fàtra  da  più  Perfonaggi  , ad  un  tempo 
dovrebbe  fuonarfi  tante  volte,  quanti  elfi 
fodero  : Nell’  entrare  in  Sala  urt  Parafre- 
niero  di  quel , che  fa  la  Vifita , deve  al- 
zare la  rtuora;  pel  partire  tale  Uffizio 
fpetta  ad  un  Parafreniero  del  Vifitato . 

' Quando  un  Cardinale  fi  trova  co’ Pa-  il 
lamenti  Sacri , non  deve,  cavarli  la  Mi- 
tra che  ad  altri  Cardinali , che  rrovinfi 
feopcrti  ; ed  in  tal  cafo  deve  fargli  brevo 
complimento.  Nel  giorno  della  Purifi- 
cazione, e nella  Domenica  delle  Palme, 
dopo  la  Proceffione,  i Cardinali, entran- 
do nella  Cappella  di  Siilo,  danno  la_. 
Candela , ò Palma , ciafouno  al  propria 
Maertro  di  Camera;  Quà  nd  ’ entrano  nel 
Cancello,  levandoli  la  Mitra  , inginoc- 
; chianfi  all’  Altare . Voltandoli  pofcia  a_» 

| man  delira  verfo  il  Faldirtorio,  ove  fi 
trova  il  Cardinal  celebrante,  devon  far- 
gli inchino:  Indi,  facendoli  levare  i pa- 
ramenti, vanno  al  Banco. 

Quando  il  Papa  cala  in  S.  Pietro,  il  14 
Cardinale  Arciprete  d’  ella  Bali  fica,  col 
j Capitolo , lo  riceve  a piedi  alle  Scale.,  : 
Quivi  tutti  gl’ altri  Cardinali,  cavandoli 

la 
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la  Mitra , chinano  il  Capo  allo  Hello  Ar- 
ciprete, e rimettendolèla , lènza  fermar- 
li, vanno  al  loro  luogo.  Andando  Sua_> 
Santità  privatamente  a qualche  Chielà , 
per  udirvi  la  Meda,  quando  v’entra,  il 
Cardinale  più  anziano  deve  prelèntargli 
l’ alperforio  ; mentre  il  Papa  là  orazione 
all'Altare  del  Venerabile,  i Cardinali, 
*’ inginocchiano  fopra  Cufcini:  Volendo 
Sua  Santità  celebrar  Mellà, il  Cardinale 
primo  Diacono  deve  levargli  la  dola— 
non  v’ effondo  Diacono,  fupplilce  l’ulti- 
mo Prete  : Terminata  la  Mellà , Io  delio 
Cardinale  deve  riiretterglela  facendogli 
bacciar  la  Croce;  così  pratica  quando gle 
la  mette:  Quando  il  Papa  fi  lava  le  ma- 
ni > il  Cardinale  più  anziano  gli  prelènta 

10  Sciugatojo  facendogli  profondo  inchi- 
no , e baciandogli  la  delira  , così , quan- 
do torna  a prenderlo;  indi  torna  al  fuo 
luogo,  rimettendoli  in  ginocchio. 

15  Ogni  Cardinale  nel  giorno  della  Feda 
della  Chielà  del  fuo  Titolo  deve  quivi 
trovarli,  per  alfillere  alla  Mellà  , chc_, 
fuole  cantarli  da  un  Velcovo  . Mentre 
fi  celebra , dio  Titolare  liede  lotto  il  Bal- 
dacchino ; purché  tale  ornamento  fi  tro- 
vi anche  all’ Altare , ove  fi  celebra  ;altri- 
mente  non  deve  ulàrlo  tanpoco  il  Tito- 
lare; mà  in  quedo  cafo  fi  pone  la  Cabra- 
ta del  Baldacchino  dietro  la  di  lui  Sedia. 
I Prelati,  che  vanno  a corteggiarlo,  fie- 
dono  in  un  Banco  coperto  di  panno  : Se 
mentre  il  Titolare  fi  trova  in  Chiefa, vi 
fi  portan’ altri  Cardinali,  efiò  Titolare-» 
deve  accompagnarli  fino  alla  porta;  mà, 
fe  fopragiugnellèro,  mentre  il  Titolare 

11  trovalfe  a lèdere  in  Cappa , ò all’  Al- 
tare per  celebrar  Medà , lènza  eh’  egli  fi 
movellè , dovrebbe  fare  il  complimento 
il  di  lui  Maedro  di  Camera,  ò altro  Gen- 
tiluomo. Nelle  Chicle  ove  fi  lolenniza 
l’Ottavario,  come  lègue  in  S.  Pietro  in 
Vincoli , il  Titolare  deve  alfidere  anche 
al  Vefpro , ed  in  quella  mattina  banchet- 
tare i Prelati , che  portanfi  a corteggiar- 
lo, il  Maedro  delle  Cerimonie,  ed  altri 
a piacimento . Nel  giorno  della  Stazione 
deve  alfifter  parimente  alla  Meda  nel 
modo  accennato, e far’ il  Banchetto.  Ci- 
gni Cardinale  entrando  in  Chiefa,  ove-, 
fi  celebri  la  Feda  ; ò vi  fia  Stazione , do- 
ve trovarfi  ia  abito , ed  udirvi  Molla . 

16  Alle  Procelfioni  del  Corpui  Domini , e di 
S.  Pietro,  i Cardinali  comparirono  in_> 
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Rocchetto,  e li  mettono  la  Cappa , quand’ 
entrano  in  Cappella  lè  la  levano  , met- 
tendoli l'Amitto,  la  Pianeta,  e la  Mi- 
tra: Alle  Procellioni  della  Chiefa  dell’ 
Anima,  e di  Santa  Maria  lopra  Miner- 
va , vanno  in  Rocchetto , e prendano  la 
Cappa , quand’  cleono  dalla  Sagredia , per 
entrare  in  Chielà . Alla  feconda  Procef- 
lione  di  S. Pietro,  prima  d’  entrare  in.» 
Chiefa,  fi  mettono  il  Rocchetto;  poi  la 
Cappa,  per  alfidere  al  Vefpro;  quedo 
terminato,  fi  fa  la  lolita  Proceffione.  A 
quella  della  Cancelleria  fi  mettono  il  Roc- 
chetto al  primo  branco  delle  Scale;  Un 
Gentiluomo  gli  leva  la  Mantelletta;  così 
vengono  incontrati  dal  Cardinale  Vice- 
cancelliero;  calan  pofeia  in  Chielà  per 
ordine;  mà,  prima  d’  entrarvi,  tutti  fi’ 
mettono  in  Cappa.  Di  molte  altre  Ce- 
rimonie fi  è parlato  nel  Trattato  dell' 
Onore:  Altre  fi  riferveranno  per  quello 
delle  Precedenze. 

Quando  fi  tengono  Congregazioni  in  17 
Cafa  di  Cardinali , gl’ altri  Porporati , che 
devori  intervenirvi , comparilcono  in  abi- 
to : Quando  quedi  entran  nella  Porta.» 
della  Sala  del  Palazzo,  ove  deve  tenerli 
la  Congregazione , il  Maedro  di  Camera 
del  Cardinale  Padrone  del  Palazzo  deve 
andare  ad  incontrarli , e levargli  la  Man- 
telletta, dovendo  intervenire  in  Congre- 
gazione in  Rocchetto,  e Mozzetta,  abi- 
to , die , come  fi  dilfe , denota  giurilèii- 
zionc;  il  perchè  i Cardinali  per  Roma 
non  ponno  ulàrlo, che  in  tempo  di  Sede 
Vacante; ed  allora  il  Sacro  Collegio  tut- 
to, velie  di  pavonazzo,  que’  Cardinali, 
che  non  fono  Creature  del  Defonto  Pon- 
tefice , fi  dilfinguono  dalle  imbottiture-, 
e modre  cremili  ; le  Creature  le  ufàn  del 
colore  dell’abito;  Le  Celle  di  quede  fi 
cuoprono  di  colore  pavonazzo;  le  altre-, 
di  verde.  Terminata  la  Congregazione, 
ceda  la  giurifdizione  ; il  perchè  ogni  Mae- 
ftro  di  Camera  mette  la  Mantelletta  al 
fuo  Padrone  nella  Camera  della  dell’  AC- 
femblea . Alle  Congregazioni  del  S.  Uffi- 
zio , delle  Strade,  dell’ Annona  , delle-. 
Acque,  delle  Chiane;  Concidoriale  ; alle 
generali  della  Fabrica  di  S.  Pietro,  e di 
Propaganda,  comparilcono  in  Rocchet- 
to;  Alle  particolari  con  mantello , Vede, 
c Mozzetta . In  tali  adunanze  fiedono 
attorno  alla  Tavola  in  Sedie  tutte  egua- 
li, per  ordine  d’anzianità:  11  Cardinale 
N 3 padro- 
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padrone  del  Palazzo  prende  l’ultimo  luo- 
go tra’  Cardinali;  Il  Segretariodella Con- 
gregazione fiede  a pie  della  Tavola  iiu 
uno  Sgabello.  Quando  v’ intcrveneonL» 
Prelati  ; Confultori  non  Prelati  ; ò Reli- 
gioii , liedono  in  Sedie  di  Corame,  die- 
tro a’ Cardinali . Terminata  la  Congre- 
gazione,! Cardinali  cleono  due  per  due; 
il  Cardinale  padrone  della  Cala  deve  u- 
fcir  l’ ultimo,  ed  accompagnar  gl’ altri 
alla  Carrozza  ; Trovandoli  impedito  da 
gotta,  6 da  vecchiaia,  ficchè  non  polii 
caminare,  deve  farli  portare  lino  al  luo- 
go , ove  fi  trovan  le  Carrozze  degl’  altri 
Cardinali , e quivi  attendendoli , compli- 
mentare con  elfi:  SI  nell’ incontrare,  che 
nell’ accompagnare,  cosi  i Cardinali,  co- 
•me  ogn’ altro  Perfonaggio,  il  Caudata- 
rio deve  portar  la  Coda  della  Sottana.*, 
che  sì  fà  più  per  grandezza , che  per  co- 
modità . Il  portar  la  Coda  de’  Cardinali, 
che  vifitan' è Uffizio  de’ Preti  del  Cardi- 
nal Vilitato;  Devon  prenderla,  quando 
efeono  dalla  Camera  della  Vifita , e por- 
tarla fino  alla  Carrozza . Nelle  Congre- 
gazioni , che  fi  tengono  nel  Palazzo  Apo- 
ltolico,  per  riverenza  dovuta  al  Papa.,, 
non  fi  depone  la  Manichetta  ; non  fifuo- 
na  la  Campanella  ; non  fi  ufa  Baldac- 
chino, ne  il  Cardinale,  nelle  cui  llanze 
radunanfi  i Congregati,  può  accompa- 
gnar gl’altri  che  all’  ultima  porta  delle 
lue  ftanze 

18  Ogni  Cardinale,  si  in  Cala  lira,  che 
nella  Chicli  del  proprio  Titolo,  deve 
dare  la  precedenza,  come  fi  si,  a tutti 
gl’ altri  Cardinali;  mi , fuccedendo , che 
molti  di  loro  fi  trovadóre  infieme  ad 
afcoltar  Medi  in  una  Chiefa , di  cui  niu- 
no  d’erti  forte  Titolare,  ancorché  la  Mefi 
fa  fòrte  celebrata , ò fervita  dal  Cappel- 
lano d’uno  degli  ftelfi  Cardinali,  doven- 
dofi  bacciare  il  Vangelo,  òla  Pace, con- 
verebbe  cominciare  dal  primo  in  ordine 
d’anzianità,  e profeguirc  gradatamente. 
Per  buona  regola  però,  quando  trovanfi 
affieme  piu  di  due  Cardinali  ad  udir  Mefi 
l'a.aniundi  lorofi  fàbacciar’il  Vangelo; 
ma  a tutti  fi  prelènta  la  pace  per  ordine  : 
Udendo  Medi  in  Cala  propria,  devono 
trovarfi  in  Sottana,  e Mozzetta;  meglio 
farebbono,  fe  portadèro  anche  il  Roc- 
chetto; mi,  terminata  la  Meda,  devono 
deporlo  in  Cappella. 

19  Alle  Cappelle  Collegiate  , fiali  preden- 


te, ò pure  adente  il  Papa,  il  Caudata- 
rio d’ogai  Cardinale  deve  comparire  con 
la  l'uà  Cappa  pavonazza,  tenendo  nel 
Cappuccio  della  medelima  un  berettino 
rodo,  ed  un  Fazzoletto  del  Padrone:  Quan- 
do v’interviene  il  Papa  , il  Caudatario 
deve  portar  la  Coda  della  fòla  Sottana; 
ogni  Cardinale  porta  la  Cappa  lotto  il 
braccio:  Non  intervenendovi  il  Papa, il 
Caudatario  porta  l’una,  e l’altra;  Alle 
Cappelle  non  Collegiate  i Caudatari  van- 
no in  Sottana,  e Ferajolo.  I Cardinali 
Diaconi,  quando  fi  comunican  privata- 
mente,  devono  trovarli  in  Rocchetto  ; 
prima  che  s’ inginocchino  avanti  l’ Alta- 
re, il  Cappellano,  deve  mettergli  la  Sto- 
la, facendogli  bacciare  precedentemente 
la  Croce  della  medefima  Stola;  fubito  in- 
ginocchiati devono  recitare  la  Confeflìo- 
ne:  Ricevuta  1’  aflòluzione,  dicono  tre 
volte  ad  alta  voce  ••  Domini  non  fum  <£- 
gnui . Seguita  la  Comunione,  il  Coppie- 
re gli  porge  il  Vino,  da  purificarli;  lo 
Scalco  gli  prefenta  la  Salvietta . Quando 
fi  fono  alzati  in  piedi , il  Cappellano  gli 
leva  la  Stola,  facendogli  bacciar  di  nuo- 
vo la  Croce.  Alla  Predica  vanno  in  Cap- , 
pa;  a’ Sermoni  in  abito  Cardinalizio  or- 
dinario : Avvertendo , per  regola  genera- 
le , che , andando  in  Cappa , devono  por- 
tare la  bcrettain  teda;  in  Cappella  coro- 
parifeono  co’ Paramenti , e Scarpe  rode, 
preceduti  ciafcuno  dalla  propria  Mazza . 

Venendo  invitati  a qualche  Spofàlizio  10 
dovrebbono  portarvi!!  in  abito  con  Roc- 
chetto; e ftarvi  così,  fino  a tanto  che_> 
fòrte  lèguita  la  cerimonia  dell’Anello: 
Volendo  polcia  rodare  alla  danza,  come 
fi  ufi,  fpogliandofi  alla  Sedia , ove  fi  trovafi 
fero,  dovrebbono  trattenerti  in  Sottana, 
e ferajolo:  Alle  Comedie,  ed  altri  diver- 
timenti filmili  non  devono  portare  la_, 
Bcretta  ; mi  andarvi  in  Zimarra , fera- 
jolo, e Cappello.  Se  andando  in  Carroz- 
za per  Citta , ò pur  fuori , incontralfero  • 
il  Venerabile  , dovrebbono  fmontarc  , 
ed  accompagnarlo  alla  Chiefa  , ove_< 
fi  dovellè  riporre:  Incontrandoli  in  altri 
Cardinali , ò in  Principi  d’ Altezza , che 
in  Cappella  avertere  luogo  nel  Banco  de’ 
Cardinali , che  andaflèro  a piedi , dovreb- 
bono fmontare,  c complire  in  piedi  con 
quelli  ; Congedandoli , partire  a piedi, 
per  tornar’  a montar’  in  Carrozza  , dopo 
ertèrli  allontanati  per  qualche  dirtanza.. 

Mi, 
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Mi,  incontrandoli  con  qualfifia  a!tra_, 
pedona,  quando  non  voleliero  trattar 
con  quella  di  negozio,  non  dovrebbono 
(montare , 

li  L’Uffizio  di  dar  da  (édere  viene  (li- 
mato uno  de’  più  difficili  impieghi  nelle 
Anticamere,  da  impararli  più  con  la_. 
pratica  , che  con  la  teorica  : Ciò  non,, 
ottante , non  hò  voluto  lalciare  di  dirne 
qualcofa . Quando  un  Cardinale  accetta 
1 ambafeiata  per  qualche  Vifita , il  Mae- 
(Iro  di  Camera  preventivamente  deve_. 
far’ accomodar  le  Sedie, affinchè  non  na 
Ica  dilordine.  E regola  generale,  che, 
quando  un  Cardinale  vilira  l’altro,  lo 
Sedie  debban’ eflèr’  eguali,  e tutte  d’un 
colore;  quella  del  Vifitante  deve  voltar 
la  (àccia  verlb  la  porta,  per  cui  s’entra 
nella  Camera  della  Vifita  : Dovendo  più 
Cardinali  portarli  ad  un  tempo  alla  me- 
defima  Vifita , tutte  le  loro  Sedie  (i  de- 
vono porre  in  fila , ficchè  tutti  ftian  del 
pari  verlò  la  porta.  Le  Sedie  de’ Duchi 
«l’Altezza  fi  accomodan  in  modo,  che, 
così,  chi  vifita,  come  quegli,  che  viene 
vifitato  veggan  la  porta  di  fianco;  mà 
il  Cardinale  prende  la  parte  più  nobile, 
eh’ è quella,  che  entrandoli  in  Camera, 
li  trova  alla  delira . Nell’  atto  di  lèdere 
i Gentiluomini  più  graduati  devon  por- 
ger le  Sedie:  Il  Maeftro  di  Camera, en- 
trando nella  Camera  dell’  Udienza , non 
deve  ingerirli  in  dar  mano  alle  Sedie, 
che  in  mancanza  di  numero  di  Gentil- 
uomini . 

^ì.  Dandoli  Udienza  a perlòne  inferiori  , 
il  Cardinale  deve  guardare  verlb  la  por- 
ta; il  Vifitante  deve  voltar  le  Spalle  alla 
delia  porta . Il  Cardinale  Pruno  Mini- 
li ro  non  dà  da  lèdere  all’  Ambalciadore 
di  Bologna,  ne  a quello  di  Ferrara,  ne 
agl’ Agenti  de’ Principi  ; mà  gli  dà  Udien- 
za, palleggiando  : Così  pratica  col  Go- 
vernadorc  di  Roma,  ed  ogn’ altro  Mini- 
Aro  . Gl’  Altri  Cardinali  danno  da  lède- 
re, non  fidamente  a ’ Perfonaggi  luddetti, 
mà  anche  a’  Gentiluomini  de’  Cardinali; 
il  dopo  pranlo  particolarmente;  la  mat- 
tina alcuni , col  prefetto  di  palleggiare , fe 
ne  efimono;  cola,  che  per  lo  più  con_. 
quelli  ultimi  viene  praticata  da’ Cardina- 
li Principi. 

a. 3 Quando  un  Cardinale  è per  partire  di 
Roma , per  portarli  in  lontan  paefe , de- 
ve vibrare  tutto  il  Sacro  Collegio,  con 
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una  fola  Carrozza , in  Sottana , Mozzet- 
ta,  e Ferajolo;  deve  parimente  render 
la  Vifita  a tutti  que’  Cardinali , ed  Anv 
balciadori,  da’ quali  viene  vifitato.  Tut- 
ti i Cardinali , che  da  eflò  ricevono  tale 
complimento,  devon  con  lui  lare  il  me- 
defimo,alla  rilèrva  del  Cardinale  Primo 
Miniilro;  Sicché,  fe  quelli  lo  faceflè,  fi 
dovrebbe  riconofcere  per  cortefia,  noru» 
per  obligo . Ogni  Cardinale , che  torni  a 
Roma,  dev’elier  vifitato  da  tutti  gl'  al- 
tri Cardinali , ed  egli  deve  rendergli  la_> 
Vifita;  mà,fe  nel  partire  di  Roma, egli 
non  aveflè  fatto  le  Vilite,  al  fuo  ritorno 
non  potrebbe  tanpoco  pretendere  talo 
complimento, 

Credendo,  che  non  fìa  per  elfer’  inu- 
tile la  notizia  delle  Cerimonie,  che  fi 
pratican  .quando  alcun  loggetto promofi 
fo  alla  Dignità  Cardinalizia  ricufa  d' ac- 
cettarla, ne  dell’altra,  quando  accade, 
che  quella  venga  rinunziata  da  chi  già 
la  poifiede.hò  rifoluto  di  terminare  con 
quelle  il  prefente  Capitolo;  Efcmpliche- 
rem  la  prima  nella  perlona  di  Monfig. 
Fihpucci , di  cui  parloffi  ancora  nel  Trat- 
tato dell'Onore;  la  Seconda  in  quella,, 
del  Principe  Francefco  Maria  de’ Medici, 
del  di  cui  Atto,  mercè  la  permiffionedi 
Nottro  Signore  , dall’  Erudito  Abato 
Chiapponi  mi  lòno  Hate  lòmminiftratc 
le  memorie.  Monfig.  Filipucci,  avuto 
notizia  dell’  intenzione  del  Papa , di  vo- 
lerlo promovere  alla  Porpora , per  pro- 
pria umiltà  credendolène  immeritevo- 
le , fece  prelèntare  al  Papa  un  Me- 
moriale del  lèguente  tenore , Beatìff- 
me  Pater . Involuti  rumor  , Sancìtiatenu. 
Vejìram  inter  Cardinaliria  Dignitate  de- 
corando! me  quoque  adferibere  delibera ffe. 
Fateor  ingenue , me  bujufmodi  rumorem , non 
modo  vanum  prorfus , & inanem , fed  eriam 
uri  fummo « prudenti^  S.  V.  injuriofum , fem- 
per  babuiffe , & babere , cum  revera  me  nulla 
ex  iti  qualtiatibui  prodi! unì  agnofam , qui- 
tu!  ad  tanta  Dignitari!  culmen  paratile  a- 
feenfut  ; Verum , quia  fummo  bruiti  at , qttc  in 
S.V.refidct , iti  ornnibui  pcjìbabitti , verum 
adbuc  ejjh'ere  poffi( , qua  falja,  ut  diri , 
nuntiata  effe  exijlimaci  Id  circo,  hoc  caffa_,. 
umilimi  provolutui  ad  pedo  S.  V. , ma  ieri , 
qua  poffum , fummiffione , alìtique  quam  plu- 
rima rationibui  omijjti , fono  ante  ejui  C/c- 
mentijfmo!  Oculo!  gravem  me  am  atarem, 
qua  bifee  pojlrcmti  aiebus  omninò  indìget  pace , 
N 4 Ù quie- 
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& quiete  ; non  autem  agitatiouìbui , qute  fe- 
cum  ferunt  negotia  eidem  Diluitati  uccellarlo 
annera  : Spero  itaque  S V.  benigni  adrnìj/u 
ram  effe  e am , quam  po(ì  diuturna/  ad  Detim 
ejfufai  precei  /ponte , libera,  & matura  pre- 
via dehherattone  mine  facio , & in  qua , Deo 
dante , confiantiffusì , quoad  vixero,  perfeve- 
rabo,  rectijatKxe/n , fine  edam  ,/  opus  fuerit, 
repudi  al  umetn , aut  renuncìationcm  Dignità- 
rii  Cardinola! ui , cum  preventiva  tamen  fa- 
cult  al  e , ft  ita  placca:  S.  V.  retinendi  prò  tnea 
bone/ a -fubfent  ottone  Canonie atum , quei » nunc 
cbtinea , in  Eccle/a  S.  Joannii  in  Luterano , 
cum  aliquibui  pen/onibm  mibi  a S.  Sede  col- 
lodi ; nec  non  aliqua  Officia , qua  modo  ftm't- 
liter  retineo  , venerabundut  decfeu/or  peda 
S.  b'.  deprecarti  f ibi  a Deo  Optimo  Maxima 
otnne  banum.  HumiUtmut  Gabriel  Pbilippu- 
ciur . 

*5  II  Papa, udito  il  tenore  di  detta  Sup- 
plica , rilpofe  : Poffemui  eum  cogere , fed lau- 
dabili: er  eji  in  Republica  Cbrijìiana  ,quod de- 
tur aliquod  infine  bumilitatn  exemplum  ; at- 
tamen  in  re  tam  gravi  debetur  ad  dehberan- 
dum  aliquod  temporii  fpatìum.  Indi,  ani- 
mella la  Supplica,  léguì  l’atto  della  ri- 
nunzia in  quelli  termini . In  Dei  nomine 
Amen . Anno  Jhcamationii  Dominine  i 706. 
Die  jt.  Menfu  Maji&e.Cum  fu , prout afe 
ritur , quoti  ante  aliquot  menfes  in  ore , aique 
Jet  mone  Curialium  bujut  AlmteUrbii  (xortui 
fuerit  rumor  Si  D N.  inter  ca-teroi  Sacro- 
fanche  Eccle/re  Cardinahum  Collegio  a San- 
llitate  Suo  adfcribendtt , afjumere  fatui fc l, 
edam  Uluflrif.  & Reverendi/}.  D.  Gabrielem 
Filippuccium  Signatura  Jujìitì*  Votantem  ; 
ejujmodi  vero  rumor  diebui  proximè  prteceden- 
tibui  ncviffimum  Confijìorium  babitum  die  1 7. 
lobentit  Menfu  Maji  maxime  percrevcrit  : On- 
de idemD.  Pbilippucciui , tali  rumore  audi- 
to , tametfi  illuni  falfum  exijhmavcrir , t tolde 
tamen  1 imeni , ne  veruni  e/Jc  contigeret,  E 
minentift.  & Reverendi/,.  Cardinalem  Ma- 
refeattum  rogaverit , ut  eundem  Sanili  (limimi 
ab  bujujmodi  confilo , quaterna  illuni  ] vfcepif 
fet,  removere  diga  are  tur-,  eique  exponere  di- 
gnarerur  caufai , ob  qua 1 tanta:  Dignitari! 
cneribui  ferendh , fe  prorfus  imparem  apnofee- 
bat , adeoque  illam  nunquam  acceptarepoiuif- 
fet  ; quotimi , expairf  eni , ne  Sanditat  Sua 
in  Con/forìo  fupr addio  eum  Cardinalem  crea- 
rci , ipfe  Eminenti/.  Marefcotto  fttpplicem  li- 
Icllum , manu  firn  fcriptum  , & fubfcrìptum 
Sandìfimo  potrigendum  in  aliti  Con/fiorii 
tradiaerit , in  quo  conjlantem  aninium  futuri 


nequaquam  affentiendi  fua  Creai  ioni  in  Car- 
dinalem,  eamque  Dignitatcm  refutandi,  re- 
putii-, adì , & renunciandi  apertijjimè  declarat. 

Cumque  etiam  fit , quod  didui  Eminenti/-  zt 
yi.ua/  Marefcottm  ante  Conjijìorium  pradìlium 
ipfiiu  D.  Philippucci  fenfut  , &,  qua  decet 
circttmfpeluone , & reverentia  , eidem  San- 
ili fimo  innuere  non  omiferit , ut  eum  3 pro- 
pofito  removeret  ; Verùm  Saudita,  Sua  bu- 
fi/modi accepta  notitia , in  fua  potuti  fenten- 
tia  conftanter  perfeverani , (pe  forfan  concepita, 
quod  di  dui  D.  Pbihppucciui , prout  olii  aliai 
fecerunt , tandem  a/jéntiret , illiufque  anima  1 
ra!io, libiti , & infinti. i:icn,bui  Amicorum  fe- 
dere tur  , eum  tu  fupr  addìo  Conftjiorto  diri  1 7. 
Lbentìt  Menfu , una  cum  aliii  pluribui  , S. 

R.  E'.  Cardinalem  creavcrit , £t  pronuncia- 
vcrìt , quemadmedum  cor, fiat  ex  Decreto  Con- 
ftjioriali  dida  Creai tonti , O notorium  eji . 

Sitque  etiam  , quod  fìatim,  dido  edito  17 
Decreto,  idem  Eminenti/.  & Reverendi/. 

D.  Marefcottm , alfnrgsm  m pr afato  Confi- 
fiorio , didum  fupplicem  libellum  , fcrìptuma 
& jubfcriptum  ab  eodem  Reverendi fi.  Pbd'tp- 
pucc  'm  , SandìJJir,:o  ex ibuerit , & Sanditai 
Sua  legendum  tUum  tradiderit  Eminenti/., 

& Reverendi/.  D.  Cardinali  Bene  dido  Pam- 
pbilio  Priori  Diaconorum , qui  dliut  tenorem 
audientibm , & ìntelligentUnu  omnibui  Emi- 
nenti/. DD.  Cardinali  bui , qui  dido  Conji- 
Jlorio  interfuerunt , de  verbo  ad  verbum  Pa- 
ini,: , & pub! ice  legit,  ac  pulite avit , uti  pa- 
lei ex  adii  Con/jiorialibut  ; atque  fupphci  li- 
bello originalitcr  inibì  tradito , ad  effedum  -, 
injerendi  eum  in  prafenti  Injìrumento , cujui 
tener  bufufmodì  eji. 

Sandi/jimo  Domina  Nofro  Clementi  XI. 

Prò  Gabriele  Philip puccio  : 

Sitque  itidem  ; quod  idem  Sandift.  D.  AI.  28 
juper  prafata  infamia  nihil  fune  in  Con/) la- 
rio dee  riverir  ,fed  fohtm  fe  longiui  tempui  ad 
detiberandum  in  re  tam  gravi  eidem  Pbilip- 
pucio  dare  velie  declaravertt  , ac  jubindr , 
mediante  opera  grav  jjimi  Viri,  quem  ad  bu- 
jufmodi  munu 1 delega , nuli  Lini  bori  al  ioni!  ge- 
nut  omiferit , quo  ipfurn  Pbdìppucium  e fufee- 
pto  Confdio  dcduceret , at.pue  ad  accìpicnela 
Cardinalati ti  Jn/gnìa  urgerci , vali  di  fimi  1 ad 
id  dclatii  rat  tenibili , qttibm  domejlicc  bujuf- 
modi  rei  anghjiìii  abnndc  fubventurum  e/fet  ; 
vcrum  ìnutiiìter , & mea/fum  omnia  gejìa—, 
fuerint . 

dine  cf , quod  in  rnei  Ccrmoniaritm  Si.  29 
D.N.  Mugiflri,  & Prc tono! arii  Apofl olici, 

T efiumpe  infraferiptorum  prajentia  confi t in- 
tuì 
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fui  idem  Elufirifi.  Ót  Reverendi/.  D.Gabrit I riali  in  manibut  ejufdcm  Santi, /fimi  rcnun- 
Pbilippuccim  Maceratenfit  .,  , nitri  cognita*  ; (rat , Ót  ddndtit , màio  jure  fil-i  prcrfus  refer- 
agno/ccm  (noi  vitti  a nuùnò  impartì  effe  ad  nata , facultatem  p/cnariam , Ót  apporr  unant 
tanta  Dignità!!!  onera  ferendo , ac  ex  caufii  impartiendo  Revcrendijfimo  D.  Secretorio  Sa- 
ni relato  fupplici  Libello  rtctnfttis , ne  umpiam  cri  Callcgn  Ernmentifiunorum  S.  R.  E.  Cardi- 
m futurnm  dubitali  contìngat  de  ejui  vo[un-  na/ium,  & cuicumque  perfome  Sanliiffmo  le- 
tale , Ór  ne  ampliai  fui  ancipiti  remaneat  vis  nevi f<e  bone  refutat'nnem , repudia! ionem , (3 
(f  robur  dilli  Decreti  Coafifiorialii , in  quo  quaterna  opus  fin , rinunc  ia! tenero  fu  am  ri  dem 
S.  R.E.  Cardinali!  pronunciatili  fuit , premi/-  Sanlìijfimo,  ót  Collegio  exbibendì  , ac  prò  ea 
fin  humilltmii  predilli , quiiut  exorat  Santi if-  bumillimè  fupplicandi  Santi  itati  fine,  ut  di- 
fimurn  D.  N.  ut  drgnetur  ea  paterna  pittate  gnetur  illam  admittere  ,/eque , quod  reliquiari 
qua  fidget , benigne  admittere  excufationei  Vita  libi  fuperejl , in  fua  voc ottone , & quiete 
funi  in  relato  fupplici  Libello  enunciata t , & tranfigere  permittat . Album  in  Palai  io  ejuf- 
anitnum  fuum  a maximis  angufiiit  eripere  , dem  Ulufirijfimi , ót  Reverendi/fimi , Domini 
pxmifj.vjue  didem  folemm  deelar adone , qua  Gabrie/ii  Philtppncci , pnefentibut  IHullrif- 
innumeras  Santi itati  Sud  rependit  gratti,  mi  DD  Petto  Ambaldcnjì  de  Molari <£_. 
quod  indignum , (3  bnmdhmum  Servimi  Jub-  Signatura  Jufittix  Votante,  it  Antonio 
ditumque  fuum  ad  tam  emmentem  Ecclefue  Francifco  de  Grajfit  Canonici i Sacrofanfix 
gradum  evebere  cogitaverir , /ponti , <3  ex  a - Ecclejue  Latenmenfn  ; Tefiibus  Vocali!,  Ót 
timi  fui  matura , oc  con/ianti  delibtratione _>  rogati! . Ila  eft  Candidai  (affina  Santi', /fimi 
fatetur,  & afferit,  rem  univerfam  (operila  rela • D.  Ai.  Pap<c  Ceremoniarum  magifler , i!  Pro- 
toni effe  veram , (3  fupplicem  Libellum  juxta  tonotarim  Apofio/icui  . 

juperiu ; relatum  fui  fe  afe  traditimi  Eminen-  Il  Cardinale  Francefco  Maria  de’ Me-  39 
tiffimo  D. Cardinali Marefcotto ante prxfatum  dici»  vedendo  la  fu»  Caf»  priva  di  Suc- 
Confifiorhtm  die  ij.currestii  Menfu  Maji,om  celione , e cop  non  moka  fjxranza  d'a- 
maque,  <3  fingala  in  didio  fupplici  Libello  a verno  del  gran  Principe, -ne  del  Principe 
me.  cor  am  infrafcriptii  eidsm  tradito,  & ab.  Gio:  Gallone,  e perciò  in  gravi  eontin- 
coderu  ledo , & attenti  ponderato  , mibique  geme  gli  (iati  di  quella, e l Italia  tutta, 
ftatim  refiituta  , .contenta  laudai  , proba! , penfando  d'accafarfi,  ne  fece  giugner  la 
ratificai , (3  omologai , illumque  integrimi , notizia  al  Papa , che  approvando  il  di  lui 
Óf  prout.- jacet , Manu  fua  fcriptum,  ir  fubfcri ■ fentimento,  (1  di  19.  Giugno  del  corren: 
ptum , medio  paramento  tallii  Ótc.  fatetur,  te  Anno  r 709.  fece  convocare  nel  Palaz- 
ac  co  anima,  ór  firma  intentarne , dillo  Emi-  zo  Quirinale  il  Conciftpro  legreto,  ove, 
mntffimo  Marefcotto  a fe  traditum  afjirmat,  dopo  le  lolite  Udienze,  chiufe  le  porte, 
ut  diclu t Ewinentiffimui  illum  txbèeret  in_,  giuria  il  coftume , léce  la  cerimonia  d' a» 
Confijìoria , qnatenui  Sanlìitai  Sua  eum  in-  prire  la  bocca  al  Cardinal  Qozadino , a 
ter  Cardinale!  creando!  mminaffrt  ; etdemque  cui  aflègnò  H Titolo  di  Santa  Croce  ir» 
Sanliijfimo,Ót  Unrverfo  Sacro  E mìnent  ifjimo-  Gerufàleme,  e poli  l’Anello;  providq_> 
ita».  DD.  Collegio  confiam  ejui  animai  inno-  di  Pallori  alcune  Cbiefe  : Udì  la  fupplica 
tefetnt  , ncquaquam  tantam  Dignitatem  , da  Marcellino.  Corio  Avvocato  Concilio. 
mi  fq  imparem  omninò  mtelligebat , & intei-  riale , prefentata  in  nome  di  Monfig.  San- 
acceptandi  ; Dedarat  propterea  iterum,  vitali  allora  eletto  A reivefeovo  d’ Urbino 
atque  iterum , fi  ncque  antedilìum  Confilo  e prefentemente  digniflìmo  Cardinale., 
rium , «eque  ailìx  Creatitmii  in  Cardmqlem  per  la  conceflione  del  Pallio. 
tempore,  aut  pofiea,  Ót  ujque  in  prxfem  et-  Indi  Sua  Santità,  volendo  partecipare  Jt 
dem  Creatami  in  Cardinalcm  affenfum  nun-  al  Sacro  Collegio  fidanza  fattagli  inno, 
quam  prafiitiffe  ; imo  femper , & confianter  me  del  detto  Cardinal  de’  Medici  , per. 
rcpngptajjc , & repugnare , & dii  am  Digm-  chè  folle  ammeflà  la  di  lui  rinunzia  deli 
totem  bumerii  fuii  gravijfimam  fe  femper  re-  la  Dignità  Cardinalizia , cori  prefe  a dire, 
fudidjje , refutajjc , Ót.  renunciajje , proni  et  iota  Venerabile 1 Fruirei:  Significavi t Mobil , di- 
tam  refutat , it  quatenut  oput  fit , ornai,  Ót  teli in  filini  nofit T Frane ifcui.  Maria , Santi  et 
tuicumquc  Juri,  tàm  ad  rem,  quàm  in  re,  Maria,  in  Dominila  Diacotuii  S.R  E-  Car- 
tai» indiato , quàm  petfelio , Ót  fi  quod  a - dinalii  Medìcei  nuncupatui , quod  lamelfi  ipft- 
cquirerc  potuifjet , ve ! acquiferi t , Ót  dilìii  prò-  fua  forte , qua  fon  Domini  efi , laide  ccrtten- 
ttunciationi , creationi,  ór  Decreto  Confifio-  tm , animum  femper  babuerit  Cardinal  uhm. 

Di- 
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Dignitatem , quièti  dudtan  a fel.  ree.  Inno- 
(enti o Pupa  XI  Pradecejfore  nojlro  accepit , 
ufiue  ad  extremum  fu<e  Vita  Spirirum  reti- 
nendi , nibtlominus  prafiem , & fatti  notai  e- 
fin  Familia  flatus  talii  ejl , ut  etiam  invitai, 
oc  dolem , non  modo  illius  propaganda  rat  ione 
quòta  Italia  tranquilli!  atti  cujlodienda  Jludio 
addali us , prifmam  fuam  fententiam  mutare, 
atquead  Loie  alia  Vota  tranfire  comprila! ur . 
lime  Noi  fupplex  exorat,  ut  Dignitatii  bujufmo- 
di  ccjfumcm  benigne  admittere  non  recufertiui , 
prajertim,  catti  ipfe,not>  minia  Nobti , quatti 
Pradecefforibui  nojlrii  annuentibut  , in  nullo 
ex  Sacri!,  imo  ncque  in  ntinoribus  OrdinUui 
(onjiitutus  reperiatur  ; nec  popvlorum  f uà  gen- 
til Dominio  fitbjedìorum  Vocu , tf  de  fideria 
patiantur , eum  diutiùi  in  priori  vocatione 
fua  perfeverare . Fufiùs  bac  exponet  ejujdem 
Cardinali ì Procurato r , quem  ipfe  bac  de 
tatfa  fpeclaliter  confituit,  ac  deputanti -,  Il- 
luni proi/idè  introducendum  , (3  qudictuium 
effe  cenfemus . 

gl  Fù  introdotto  allora  Monfig.  Vincen- 
zo Amadori  de  Manieri,  Votante  della 
Signatura  di  Giuftizia,  e Procuradorcj 
del  Cardinale  rinunziante,  alfieme  con 
Filippo  Sacripanti  Avvocato  Conciftoria- 
lc:  Entrarono  intanto,  parimente  nella 
Sala  Concilboriale  Monfig.  Pico  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli  ,e  Monfig.  Gaetano 
Patriarca  Alellàndrino  ; i Monfig.  Ban- 
chieri, e Farfetti  Protonoraj  Apodittici 
del  numero  de'  Partecipanti;  i Monfig. 
Albani  Nipote  di  Sua  Santità , Prefiden- 
te della  Camera,  ed  Olivieti , Segretario 
de’  Brevi , come  Rcferendarj  della  Signa- 
tura: Furono  altrcfi)  ammetti  Monfig. 
Sanvitali  eletto  Arcivescovo  d’  Urbino, 
come  Maefiro  di  Camera  del  Papa , con 
due  Camerieri  Affittenti  in  Cappa;  Bar- 
tolomeo Maflei , ed  Antonio  Maria  Ra- 
fponi,  Monfig.  Corradini  Arcivefcovo  d’ 
Atene,  ed  Uditore  di  Sua  Santità;  Già- 
Crittofbro  Battelli , in  Cappa  rotta , De- 
putato in  luogo  del  Cardinal  Gozadini 
Segretario  de’  Brevi  a’  Principi , Giacomo 
de  ii  Croia  Chierico  Nazionale  Francefe 
Prolègretario  del  Sacro  Collegio, Candi- 
do Calfina  uno  de’  Maeftri  delle  Ceri- 
monie partecipanti , e Gio.  Battifta  Ga- 
gni , il  terzo  in  ordine  del  numero  de’ 
non  partecipanti;  quelli  tutti,  fatta  la_> 
lolita  genufleffione , ftiedero  in  piedi  die- 
tro i Banchi  de’  Cardinali  Diaconi . 

li  Succedi vamcntc  d’ordine  del  Maefiro 


delle  Cerimonie  più  anziano,  F Avvoca» 
to  cosi  prelè  a dire.  Beatijjime  Pater  R. 
P.  Vincentiui  de  Amadorii  Signatura  Jufii. 
tia  Votans,  & Francijci  Maria  Cardinali t 
Medicei  fpeciaJis  Procurator,  lega  tino  fujfuL 
tus , mandato  , ad  Jólemniter  dima  tendoni-. 
Cardinalati!!  Dignitatem , bidet  ad  S.  V.  tt 
Sacrimi  Collegìum  iterai  , quas  bumiliter 
fupplicat  legi,  tifine  lediti , aulire,  qua  bo- 
be! in  mandarti  ; Nello  fteflò  tempo  fèc« 
cenno  verfo  il  Procuradore  : Indi  il  Caffi- 
na  Maefiro  delle  Cerimonie  più  anziano 
ricevette  le  letteree  ’l  Mandato  di  Pro- 
cura; quelle  dirette  al  Papa  furon  con- 
fègnate  al  Battelli  Segretario  deputata 
de’ Brevi  a’ Principi,  le  altre  per  lo  Sa- 
cro Collegio , alfieme  col  mandato  di  Pro- 
cura , a La  Croix  Prolègretario  , acciò  lo 
legellero.  Il  Battelli  dunque , dando  in  pie- 
di tra  ’l  Banco  de' Cardinali,  e la  Sedia 
Pontificia  voltato  verfo  i Cardinali , cosi 
prelè  a dire  ; Seatiffime  Pater  : Romana  Pur- 
pura  Dignitatem,  qua  a San.  mem.  Inno - 
centio  XI.  Anno  tbij.  ornatimi  me  gloria- 
bar[  Sanlìijjìme  generis  buttami  Moderator 
CItmeul  XI.  Pont  tfex  Maxime  J libi  nane  redi 
dere , (3  ad  pedei  Sanciti  atti  tua  in  genito 
provolutuf , cut » funata  venerandi  dimiffione , 
cogor  deponere . Debui  fuquidtm , accedente _» 
ct'tam  Jueùcio  Sonditi  atti  Tua  graviamo , (f 
maximo  [ quod  nunqnam  agir  aver  am  fadiu- 
rum  J orniti  rerum  mearum , & anteadìa  Vi- 
ta me  a mjlituti  rat  ione  poftbabita;  non  tam 
privato  meo , quòm  p ubino  Domui  nofira , & 
forjan  Italia  ammodo  confulere  dtjficillima 
ijìii  Crifiiana  Reipublica  temporibus , & qua n- 
rum  in  me  ejl,  quieti,  oc  tran  qui! itati  fer- 
vore , fi  Deo  vìjumfuerit , Dotnum  bone  [ toni- 
la extante  Virili  prole  J aliquo  per  me  muta- 
mento , nubi  lìbero!  largando  ,fu!cire , ut  coo- 
fifiot  : Petti  hoc  a me  Patria  Cbarìtas , «ri 
gimt  Vota  Populorum , Etruria  bonum , Cotb 
Jilia  prudentum  perfuadent , ut  acquiefcam , 
& obtempcrcm.  Quamcbrem,  me  ab  Urbe-, 
difetto , Ó1  non  una  Caufa  legitimè  impedito , 
Vtixentius  Amadorius  de  Manierii  figliatura 
Jufiitì a Volani,  tamquam.  Procurator  ad 
hoc  ficcialtier  a me  deputa!  ut , prcccs , qua-, 
par  ejl  fubmifftone , porriget  Sondatoti  Tua  , 
ut  tnibi  fai  fit , Dignitatem  ifiam  riti  dtimt- 
tcre  : Quod  Confilium  valete  pittiti  um , df  ex 
alto  rerum  bumanarum  apice  fiero  Apofloltia 
benedir,  itomi  gratta  probatum  iri , dum  bac 
fiducia  fret ut  Sonditi atem  Tuam  propenfum 
erga  me  animum?  oc  paternan  voluatatem-, 

betti- 


I 
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befìor , ut , fi  expefiattonem , ac  Off 
rol  non  impleverim , fu/ue  majorum-i 


benigne  fervaturum  confiti)  : Vicariam  m T er- 
ri! Rumimi  potejlatem  gerenti  SanUitadTua 
pronut  ad  pedei  procumbem  , qua  efi  Tute 
Clemcntiffuna  Majejlatis  bumanitai , e am  ro- 
$>,  <3 
cu  nummi 

meorum  dota  non  aquavertm  , magninone 
igneficai . Intere  a , ut  Sottilità)  T ua  ghavif 
fona  rerum  moment  a f teliciter  tralice.  Terrai 
modera  ur , ac  tueatur , Deum  O.  M.  fupplcx 
acoro  ; & , libato  ad  SanSìifiimoi  feda  Ofctdo, 
iterum  Apcjlolica  Benedettone  muniti  vene- 
rabt.ndu i expojìulo . 


Sancii tatit  Vcfirf. 
Fiorenti f Junii  1709, 
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Vot antem , qui  meli  Verini  Sancitati  Ponti, 
fidi  Maximi  [ quem  bumano  generi  Vicaria 
Majefiate  praejjè  Deut  voluit  ) demi f e fup. 
plicaret , ut , ipfo  annuente , liceat  mibi  Car- 
dinali! Dignitarem  diminere  : Quod,  atipia 
Em'mentiis  Vejirit  vebementer  attimo  eommo- 
tut  biffe  fignfiico,  rogo  veftnan  fuigu/oi , ut 
qua  alidori!  ate , & grada  plurhnum  valetit 
me  fidita  benevointia  profequi  pergat/t , qui 
voi  prudentia  rerion  gerendarum  ufu  j & fu- 
blitni  v&tute  prò dito!  admiratui.,  tanquant-, 
coram  voi  ólloquerer  , ut  umcu'tque  vefirum  < 
veneratimi!  me f ufficia  deferrem,  vobii  perpe- 
tui me  devintìum  fateor , omneque  fìudiunu  \ 
& dibgendam  pollici!  qi  , fonila  ctmBa,  jeii, 
ciaque  precor , manufique  veffrai  pronut  fxo- 
ffulor.  \ . 1 


Humillimui , Dcvotfifmut , & Obligadjf- 
mu i Servui 

F.  M.  Cardinali  Medicei . 


Eminendarum  Veflrarum,  . ,u 

' • - -•  -V* 

v Fiorendo  Junii  1709.  . i.u  . 


34  Terminata  la  lettura  di  detta  Lettera  ; 
De  la  Cro'rx  prefe  a leggere  l’ altra  diretta 
al  Collegio  de*  Cardinali  ; e ' 1 Mandato 
di  procura  : La  Lettera  era  concepita  in 
quelli  termini-  Eminenti/fimì , & Reveren- 
Affimi  Domini  mei  Obfervand ffimi . Pro  re- 
rum bumanarum  varietate  mutando  fiepiui 
effe  Confiha , diverfutnque  Vita  curfum  injli- 
tuendtm  in  me  experior,  Eminentifjimi  Do- 
mini ma  ; rum  aìiquot  ab  bine  Anni 1 , ut  Do- 
mus  nofira  commodo  ferv'trem , in  qua , [ ut 
nem'mem  vefirum  latet']  nulla  virili 1 prole! 
enfili! , me  deberi  intellcxi  pojierjtati , & San- 
guini) propagai  ioni  confulere  ; (3  ideino  de-, 
demit tenda  Purpura  ferii  cogitare,  (htarè 
Divina  voluti' ad  mibi  obfiquendum  cognofceni; 
quam  vi,  valde  me  pigeat , mfignis  Collegi!  ve- 
firi  decut  exuere , quo  inverni  me  ornatunta 
jucundc  fufpexi , fiatili  tandem  fequi  Confilia 
prudentum  , ut  mutat  'tonem  ijlam  fubirem  ; & 
fané , nifi  fuperiora  ifia , nifi  borvm  vota  po- 
pulorum , nifi  publica  quia , temporum  condi- 
ta , & fori  afe  bonum  Italia  me  impulfifint , 
profelìó  difficile  animum  inducere  potut/Jem-, 
ut  confilium  ijlud  amplefierer , &ab  ampliff- 
mo,  fraternoque  Conforta  vefiro  fejungerer. 
De  filo  quippc  Sacro  Ordine , quàm  jemper 
magni fice  fenferim,  atque  preclari , innumera 
mibi  fum  confciut  argomenta  protulifie , qui 
bui  animi  mei  conjiam  in  voi  obfequium  Po- 
trei ampli  fimi  medremini : Defegi  igitur,  ac 
deputavi  Procuratorem  meum  Vmcentium 
Amadorium  de  Ramerà , Signatura  Jujlàia 


HumiUimm  Oblig.  Serviti  vena 
F. M. Cardinali  Medicei.  < 

. . • . . - . . _ C ».  ; ~ -1 

Indi  lelTe  il  Mandato  di  Procura  con-  1} 
cepiro  nc'  feguenri  termini  - In  nomine 
Domini  Amen.  Anno  &c.  1709.  &c.  dicj 
vero  8.  Junu  iSc.  Acium  Fior  enti  a in  Pula- 
rio  dilli  Scrtnffmi  Magni  Duci 1 ite.  prafen- 
tìbui  Illvfiri/firra  D Joannc  Gugliata  lllp, 
firfifimi  D Cbriftiani  Ulderici  de  Harjiab  Da- 
ma , iUujlrfijimo  D.  Petto  Paolo  D Jo:  Frati- 
cfici  Bonel/i,  & D.  Tboma  q.  D.  Joannit 
Cogli  ambobui  de  Florentìa  Teftibui  ite.  Cum 
fu  inanimo  Femnentfijimi , tf  Reverendffunì 
Principi!  Francijci  Alaria  de  Medici!  Cardi- 
nali! Diaconi , juflis  de  CaufisStmliiJjtmo  Do- 
mino Nojlro  Clementi  ~Xl.  il  ferì  omnibus 
Sac.  Rom.  Ecclefia  Cardinalibui  probi  nodi 
Cardinalatus  Dignàatem  quam  idem  Emincn- 
tiffmui  Princepi  in  nullo  Sacro  Ordine  conf  itti- 
tu,  ex  Sedis  Apojiohca  conceffionc , batìenul 
obtmuit  ,it  de  profetiti  obline r , una  Cum  qui- 
bufeumque  ilfiw pertinenti'!! , bonor'tbui , <3  pri- 
vfiegm , quotatane  tanto  Dignltatn  Carde- 
nalatut  debentur , ac  Jnfignibui  Carditialatut 
prò  tempore  ajjumptii  per  Romano!  Pontificete 
exb'ibere  confutai , & quibu! , tanquam  Cardi- 
nali! untur , ntc  non  regimai,  & adminiftra- 
turni  Ecclefia  S.  ADria  in  Dommtca  dilla 
cui  prò  denominatane  fui  Cardmaiatui  praejl, 
in  manibut  Sanlìilatà  Sua  , ' in  Confijioria 
Secreto , vel  alibi  , ubi  opta  furrit , ut  Sua 
S onci  itati  magis  placycrit , Jjcntè  libere , ac 
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dliiu  limai  a tìnti  modo ,dimittere  ,(S  renna  c effionem  bufufmodi,  oc  alia  in  pran.'JJtt  ne- 

tiare , re  fonare , éf  cedere  \ Pramijfa  veri  afjaria ,(3  opportuna ,dicendum , gerendum, 
per  fe  èpfum  perfonaCter , varili  , graviffinùf-  exercendum,  (3  proci,  randum,  (3  qua  ipfe- 
que  negot'ù,  impeditili , prafiare  minime  poffit  met  Emincntifjtmm , & Reverendijfim:u  Do- 
ttine efi,  quod,  exiftente  me  Notorio  infra  minui  confiituem  facete  pofj'et , fi  perfonalitcr 
fcr'tpto , & Tefiibui  fupr addili , coram  dillo  intere /jet , etiamfi  talia  forni , qua  manda- 
Emmen’iffinK,  (S  Revtrendffimo  Di  mino  Pria-  rum  exigerent  magit  fpeciale , quatti  prafen- 
tipi  Cardinali  Francifio  Maria  de  Medici i , tibm  fu  expreflum,  promillcm  idem  Eminen . 
idem  Ermnentiffimui , & Rcvercndiffimvi  Pr'm-  ti/fimui , 6t  Reverendijfimui  Diminuì  anfii- 
eepi  Cardinali! , fpontè  ex  certa  Jcientia , ani-  tuem  mibi  Notano  ,tanquam  ptiblica  perfino 
mc'/ite  deliberato,  non  vi,  dolo,  metu,vel  fiipulanti  folemniter ,(3 rei ipienti vite  omnium 
aitqtia  fmijìra  macbinatiane  fedtdìm , aut  cir-  (3  fiutgukrum , quorum  intere]} , & intererti, 
turni  intuì , fed  omni  meliori  via , jure , cau-  aut  quomodclibet  interi jje  potuerit , fe  ratum 
fa,  (3  forma  , quibus  magi! , meliut , & vali-  ac  firmnm  perpetuò  bamturum  totum  id  quod 
divi  de  iure  fieri  potuti,  (3  debuti , ac  poteji  per  dillum  Juum  Procuratori-m  a cium  dilìum, 

(f  debet , feci! , confittati,  creanti ,(S  fibior-  gefium,  ve!  procuratum  fuerit  in  prami/fii, 
dina  vii  fnurn  certum,  veruni,  legitimum,  oc  feualiqu*  prami/forum  ,fub  olligathne  omnium 
indubitatum  Procuratorem , Alìorem  , Fa-  honorum  fuorum  proficui ii/m , (3  futurorumu. 
Harem , & negotiorum  fuorum  infrifcriptorum  ac  fub  fide  veri  Principi,  (Se.  don,  (Se.  pro- 
Cefiorem , & certum  Nuncium  fpeciakm,  (S  mittens  (Se.  relevant  ite.  cbìigam  (Se.  rogane 
generalcm , ita  tamen,  ut  fpecialtiai  genera-  t (tc.  Ego  Jofepb.tìc.  Stilvenùni  (Se.  Noiarius 
litoti  non  deroget , nec  e contro  R.  P.  D.  '(Se. 

Vinceutium  Amddori  Mainrri,  utriufque  Signa-  Lette  le  Lettere»  col  mandato  di  Pro-  3# 
turar  Saniììffimi  Domini  Nofiri  Referenda-  cura , l’ AvvocatoConciOoriale  recitò  un* 
ritim,  & Signatura  Jufiitia  Votantcm,  ab-  Orazione  per  rammillione  della  rinun* 

; fentetn,  fed  tanquam  prafentem,  ad  compa - zia  della  Dignità  Cardinalizia  di  quello 
rendimi  prò  ddìo  Domina  Bminentijfimo  con-  tenore . Ampliffimam  Cardinaltiiam  Digm- 
fiitueate.  nram  ibHo  Sancì, fimo  Domino  No  totem  , quam  fingulari  bemgnitate  S ancia 
firo  Papa  ,(S  ejm  Secreto.  Confifiorio , vel  ali-  memoria  Innocenti i XI  Saniti! atti  Veflra 
hi , ubi  opti,  fuerit , (f  in  illiui  manti  ui  dietim  Pradece/Jorti  a quatuor  cum  dtimdh  li, firii 
Cardinal at ui  Dignìtatrm , unti  cum  proemi-  obtinuijfe , (S  rctinuijfe  gloriai ur  Frani  ijcut- 
puntiti , bauoribm , privilegiti , tiifignibui  qui  Maria  Medicei  ad  extremum  ufque  fua  Vita 
bufcUM/uc  rtaliter',  & cum  effelìu  dimitten-  Spirti um  continuare  fperabat  ; Undè  inexpli- 
dum , re/ignandum , (S  rinuttciandum , nec  cabile  dìHu  efi , qutim  gravem  animo  egrtiv 
non  regimati , (3  adminifirathni  dilla  Eccle-  dinem  fenferit , quando  notijfimii  fua  familia 
fia  Sanila  Maria  m Dominica,  cedendum,  cafibut  ad  innova, ionem  adeo  fidi  grati,  (SiU 
atque  btimiliter  tidem  Sanili, ali  Sua  fuppli-  luftrti  fiatai  Ecclefiafiici  inConnubialrmTha- 
candum,ut  dimifionem , refignatiouem , re  non-  lamum  adaclum  fe  Jenfit  : Pruduti  t amena 
cialionem,  (S  ceffi  mene  prafatai  grato  animo  imo  neceffarium  putavit  confili,, m,  ovine  fua 
txcipiendo , benigni  dignetur  admìttcrc,  fidi-  volontà;:,  arbitriuminfcrutabilti  Divina  difpo- 
que  indimmi J quacumque  per  eum  profitta  fitionti  nutibui  fitijicere , (S  publkti  l ’otti , tam 
rottimi  dilla  Dignitatti  Cardinalati u , ac  tatiul  familia , qutim  fubditorum  , privata _• 
prafata,(S  quarumeumque  aitar  um  Ealefia  fua  commoda , & defideria  fatrijn  are , & pofi- 
rum , quibui  ad  bunc  ufque  <6 em  prafuerit , poacre  ; certa  fpt  fretui , quod  e, tam  a San- 
trincare,  (3  prò  pottori  confctentia  fua  Cau-  Hit  atti  Vefira  Judicio  lenignam  J.nmereri 
tela  a tranjgreffiòne  quacumque  Ulivi  Digni-  poffit  approbationem  idem Ccr.filium , per  quod 
tatti  Ordmat tomi , fi  quam.  commiferti  , ab  non  folum  Populorum  ejui  Familia  Dominio 
follare ,&  quatenut.opui  fit,in  animam  tpfiut  fitijeliorum  quies , fed  finitima  di:  ioni,  Eccle- 
Eminent  ijfimi , & Reverend /fimi  Domini  Con  fitafiica  ,ac  totiui  Italia  tran,} uditi  ai , mediat- 
Jiit  nettiti  furami:, m,  quod  fe  amplila  piò  Car-  te  prole  a Divina  benignità, e implorandapro- 
tùtoli  non  getti  , nec  alti/ Ita  catione , vel  Cau-  moveatur,  (3  CelfiJJima  familia  propagetur, 
fi  fe  in  pofiemm  Cardinalati  infcribet  , aut  Terra , mari, jue  prapotent , qua  nullum  ma- 
ilìiut  munire  funger ur,  vel  bifignibta  utrtur,  fui  decui , (3  ornamentum  extollit , qutim  re- 
eateraque  omnia  alia , & fingala  circa  refi,  verentiam , (3  dbfequium  buie  Sanila  Sedi 
gua’.ioncm , dintiffionem , renunciatmtem , ac  illibate  fervatum . Qu a de  re  pedibui  Sanili-, 

...  -,  ■ tatti 
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tétt'n  Vefira  provolutus  idem  Procurator  di-  Cardinali! , nec  tabi  nominetri  pojfit , nequaj 
[il Cardinali!  Medicei , nullo  Sacrorum  Or-  in  ullii  aUibui  ad  Cardinale!  pertinentiiur , 
dinum,  fed  Jolum  Clericali  TonJura  Sanila  oc  prac'tpuc  in  eie  lì ione  S unenti  Pontifici!  va- 
Sedi!  Apofolica  benigna difpenfar ione  indiati ; rem  aliivam,  vel pajfvam  balere,  ve!  irta 
ta , qua  aecet , reverentia , prafatam  Cardi-  illii  fe  ingerere  qnoquo  modo , ufi  Cardinali! 
naia! ut  Dignitatem,  cum  omnibus,  & fmgu-  valeat : Illum  proinde  abfolvimui  a eiaculo 
lii  pr aminentiii , Inpgnibus , prorogatevi! , 1$  quorumcitmque  juramentorum  praJìitorum,tam 
Titubi  in  manibtu  S aulì  itati!  Vcjìra , [ponte,  occaftone  Cardinalato!  ,it  ejufdém  Diaconia, 

6r  libere  d'nnittit , refignat , & cedit , burnì-  qttàm  rottone  Monafleriorum , & Benepciorum 
/iter  Jupplicani , ut  bone  dimijfionem , reftgna-  Ecdefiaflicorum  ab  eo  obtentorum  : Decerne tu 
Iktnem , (J  cejjtonem  benigne  dignetur  admit-  tes  infuper,  bac  omnia  Monafieria , Ct  Bene, 
tere ; ippque  juramenta  quacumque , 6t  via  fida,  qua  obtinet , per  admijfioncm  bujufma. 
tuia  occaftone  dilli  Cardinalatui  contraila. di,eo  ipfo  vacare . Ulumque  pariter  abfolven- 
remittere , & re/axare , tt  de  omnibus  cotti  tei  a quìbufvii  tranfgrefiionibus  àrea  prodi- 
mifijt! , omìjfis , (t  negl/lìii  abfolvere , pater-  lìorum  juramentorum  objervantiam  forfan _• 
namque  bcnediliiontm  impartir i . commififis . In  nomine  Paini  (f  Futi 

|7  II , Caflina  Maedro  dalle  Cerimonie, e & Spiritai  Sanili  *J#  Amen. 

direttore  di  tale  azzione,  allora  léce  idan  Seguita  l’ammilfione  della  rinunzia.#  jt 
za  a’Protonotaj  prefenti.chefaceflèrouno,  fuddetta , col  légno  del  Campanello  fù 
ò più  ftromenti  della  fupplica  della  ri-  aperto  il  Concidoro;  il  Papa  depolè  la_j 
nuncia fuddetta , e Monfign:  Banchieri , il  Stola, e levandoli  in  piedi,  fatto  il  légno 
più  anziano  de' Protonotai  Apoftolici,  della  Croce  fopra’  Cardinali , tornò  alle 
voltatoli  verfo  i Reférendarj , ed  altri , Aie  Camere  ; mentre  paffàva  per  la  Sala 
che  quivi  trovavanfi,  chiamolli  per  Te-  chiamata  della  Buflòla  di  Damafco , dii", 
ftimonj  di  tale  atto.  Indi  ufeiron  tutti  lé  a Monfig.  Manieri  Procuradore  della 
dal  Concilierò,  rodandovi  gli  foli  Car-  rinunzia  del  Cardinalato,  che  dava  iru 
dinali  col  Papa;  Sua  Santità,  rapprelcn  ginocchio.'  Admifmus Cejjtonem Cardinola! un. 
tando  le  cagioni  della  rinunzia,  ìli  cui  li  Quel  Prelato  allora  prefcntogli  il  Cap- 
trattava, raccontando i meriti  della  Sere-  pedo  Cardinalizio  , che  venne  ricevuto 
niffima Cafa Medici  verfo  la  Santa  Sede,  da  uno  de’  Maedri  delle  Cerimonie,  c_> 
e giudicando  doverli  ammettere  la  rinun  baciò  il  Piede  di  Sua  Santità,  che  die- 
zia  Aiddetta  richielé  U Voto  di  ciafounj  gli  la  Aia  benedizione. 

Cardinale  in  quelli  termini . Attenta  in- 
famia Nobii  nuper  falla,  non  minui  prò  ea  CAPITOLO  XIV. 
qua  inclitam  Domum  Mediceam  tot  nomini- 

bui  clar am , & fingulan  in  primis  erga  bone  , . 

Sattllam  Sedem  dtvotione  prafulgentem , pa-  Uè  1 Itoli  ì ebe  t C aratimi! , X?  IH 
terna  eompleUimur  Cbarstate , quàm  publicè  voce , ebe  fcritto  ricevono,  eri- 
quieti  opportuni  plofpiciendi , rat  ione  potijfi-  [pettivamente  ufan  cori  altri, 
munì  fu  adente  ,admitterc  intendnnus  dmtijjto- 

netn  petit  am.  Quid  vobis  videtur  f E tro-  A Nticamente  i Cardinali  aveano  il  i 
vatili  tutti  favorevoli , Sua  Santità  inter-  Titolo  di  Reverendijfmi  , comune 

poié  il  Decreto  del  léguente  tenore.  Au-  co’ Vedovi,  {a)  Nel  principio  del  XVI. 
Montate  Omnipotentis  Dei,  Beatorum  Apo-  Secolo,  per  quanto  fi  vede  dalle  Lettere 
flolorum  Petri,  & Pasdi,  ae  noflra.  Admit-  de’ Principi,  anche  i Cardinali  Principi 
timus  cejfonem  , & demijfionem  Cardinola-  renivan  trattati  con  detto  Titolo.  Verfo 
tus , & Diaconia  Sanila  Alaria  in  Domi-  la  metà  di  quel  Secalo  il  Conte  della  Mi- 
nica  in  manibui  infidi  faèìam , una  cum  em-  randola,  Icrivendo  al  Cardinale  di  Fer. 
rubiti  privilegiti , & bifgmbus  ad  Dignitatem  rara,  nel  lòprafcritto  praticò  A Monfig, 
Cardintdieiam , & dtlìam  Diaconiam  quovii  D.  fipolito  da  Ejle  Cardinal  di  Ferrara-, 
modo  fpellanlibui , ita  ut  tpfe  Francifcus  Ma-  Nell’  Infcrizxione  ; Reverendijftmo , (3  II- 
ria  Medicei  dimittens  deincepi  nullo  modo  fit  l lufrijfmo  Signore , e Padron  mio  O ferva». 

Ateneo  Tomo  III.  I Q dipano-. 


(a)  Ca.yPt 'fio  Cetu.if.fe8.mem.fi  jj. 
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ni  : In  Corpo  V.  S.  Reveretulfifima , & 
Iilujlriffima  : Nella  Sofcrizzione  Ajfezjzm- 
naii/jimo  Servitore  di  Vojira  IllujiriJJtma , e 
Reverendijftma  Signoria  H Conte  della  AD 
rand-Ja.  Al  tempo  d' Urbano  Vili,  per 
tellimonio  del  Decio,  e d’altri  Scritto- 
ri Ibpra  il  Tello  (b)  e del  Gagliardi  (e) 
venivan  trattari  d' Mitfiriffimi  ; Mà  Urba- 
no, riflettendo,  come  olferva  il  Can- 
telli ( d)  quel  Titolo  eflèr  divenuto  co- 
mune a perdine  anche  di  gran  lunga  in- 
feriori , pensò  di  porgervi  qualche  ripa- 
ro, ed  avendo  l’ occhio  lòpra  le  quattro 
fingenti  de’  Titoli , che  fono  il  Sacerdo- 
zio, l'Imperio,  la  Virtù,  e ’l  Valore, 
giudicò  proprj  del  Sacerdozio  quelli  di 
Santo,  Beato,  Venerabile,  e Reverendo  ; dell’ 
Imperio  la  Maeflà,  la  Potenza , l’Altezza, 
e 1'  Eminenza  ; della  Virtù  il  Magnifico , 
ed  il  Augnammo  ; del  Valore  l' Eccellenza  ; 
\ lllujire,  e ’l  Chiaro;  prendendo  la  Di- 
gnità Cardinalizia  , come  un  milto  di 
Sacerdozio,  ed  Imperio,  fcelfè  per  quel- 
la i Titoli  d’ Eminenrjjimo , e Reverendif 
fimo,  e con  luo  Decreto  ordinò  dover’ 
eflèr  quelli  particolari  de’  Cardinali  ; de- 
gl’Elettori  Ecclefiaflici  dcllTmpcrio,  e 
del  gran  Maeflro  della  Religione  di  Mal- 
ta; e fu  creduto,  eflèr  di  valore  tale, 
che  i Cardinali  Principi,  a’ quali,  men- 
tre fono  Laici , fi  devon  quelli  di  Sere 
ni(fimo,  e d ‘Altezza,  per  Decreto  della 
Congregazione  de’  Riti , conformato  in 
forma  di  Breve  da  Innocenzo  X.  dell’ 
Anno  1644-  ove  di  più  vien’ ordinato, 
che  niun  Cardinale  nelle  Armi  Gentili- 
zie debba  ufare  altr’  Ornamento,  che 
quello  del  Cappello,  come  fi  vede  da_> 
una  fua  Coilituzione;  in  ordine  la  fe- 
conda, re!lò  riabilito,  doverli  conten 
tare  di  qnello  d' Eminenza , Titolo,  come 
fi  è veduto  nel  Capitolo  XI.  di  quella 
{Iella  Parte,  non  nuovo,  mentre  lè  ne 
fa  menzione  in  più  luoghi  de’ Tedi,  e 
fegnatamente  nell’Autentica  De  fdejuffó- 
ribui.  (e) 

i Seguito  il  Decreto  d’ Urbano,  e la  di- 
chiarazione d’ Innocenzo , trovo  in  alcu- 
ne Iitruzioni  date  dalla  Corte  di  Tolca- 
na  a’  f'uoi  Inviati  fpediti  a Corti  di  Prin- 


cipi d’ Altezza , alcuno  de’  quali  fo(Te_, 
Cardinale,  venir’  ordinato,  che  tutti  i 
Principi  Secolari  doveflèro  eflèr  trattati 
à.'  Altezza  ',  il  Cardinale  d’ Eminenza  ; Of- 
fervo  nella  Vita  del  Cardinal  Mazarino 
feruta  da  Auberj  (/)  che  i Cardinali  d' 
Elle,  e Medici  ubidirono  alla  dichiara, 
zinne  d’ Innocenzo;  mà,  che,  fèndo  fla- 
to promoffo  alla  Porpora  dell’Anno  1646. 
il  Principe  Gio:  Calimiro , fratello  del  Rè 
di  Polonia,  il  novello  Cardinale  ricusò 
la  lettera  di  Complimento  fpeditagli  con 
la  Beretta  dal  Cardinal  Nipote,  perchè 
non  contenea  Titolo  maggiore  di  quello 
d’ Eminenza . Prerendea  quel  Principe,  per 
eflèr  fratello  di  Rè , godere  il  diritto  di 
ritenere  il  Titolo  d’ Altezza , e di  poter 
ornare  le  fue  Armi,  oltre  il  Cappello, 
con  la  Corona  ferrata:  Il  Papa  allora-, 
con  altra  Coflituzione  proibì  più  flretta- 
mente  a’  Cardinali  di  qualunque  Condi- 
zione , di  prender’  altro  Titolo  che  quel- 
lo d’  En)n:c  n:  : fimo , ò d’  Eminenza  ■ Sog- 
giugne  il  citato  Storico, che  alcuni  Scrit- 
tori condannai  il  Titolo  d'  Altezza-.  > 
perchè  Lucifèro  pretefe  eflèr  limile-, 
all’  Altiffimo,  e fi  fondan  in  una  Cofli- 
tuzione di  Clemente  V.  ove  fi  legge,  al 
Monarca  de’ Cieli  fidamente  eflèr  dovu- 
to il  Titolo  d’  Alti/Jìmo',  ò almeno  non  do- 
verli impugnare  il  lèntimento,  e la  De- 
cifione  della  Corte  di  Roma  sì  fàvorevo- 
li  al  Collegio  de’  Cardinali;  tanto  più  , 
che,  fendo  (lato  ollèrvato  lo  llile  della-. 
Cancelleria  Apollolica.fù  trovato,  niun 
Principe  non  Coronato  edere  (lato  tratta- 
to con  altro  Titolo,  che  con  quello  di 
Nobile  ; ed  agl’  Impcradori , e Regi  edere 
(lato  dato  quello  d’ lilujlrifftmi;  ficchè , ri- 
firvando  a’ Cardinali  l’altro  d' Eminenza, 
come  già  fi  praticava,  era  lo  (follò,  che 
innalzare  la  Dignità  Cardinalizia  fòpra 
l’Imperiale, e la  Regia;  ed  Urbano,  ed 
Innocenzo,  con  fòllituire  il  Titolo  d’  E- 
minentif  imo , a quello  d’  llujirifiimo  , cre- 
dettero accrefiergli  lo  fplendore  . Ripi- 
glia Auberj,  non  eflèrvi  ragione  di  pretè- 
rite il  Titolo  d’ Altezza  a quello  d’  Emi- 
nenza, mentre  i Padri  delia  Chiefa  in_« 
uno  de’ Concilj  dell' Affrica,  non  giudi- 
carono. 


fb  ) t iff"  <teO/T  ejuicui  ( cj  dtjurifi  c--r,  J.tA.  n.  j ( rf  J Stor.p.  1 Aifltrt  j cjp.  8 f.  \ it.  r 
( e ) $•  quétrÌPirur  oAtab  de  Ref  erenti.  Vtn.  § qtter  i;itur  placuerunt  uAutb  de  ittcejl  » upt.  §.  tua  iptur  £mi- 
nentut  i tVmc  C de  rapt.lfiri.  I. finX.dc  i-aòriccnf.ùi 12.  JJttt  fUiO.  mod.  alien.  ìutt. 

(f)  ito.  *6*.  Tom*  i. 
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«irono,  che  l’ ultimo  lime  indegno  del  I facente  Clementi! , eleSfw  Romanomm  Ir». 
Trono,  e della  Maellà  Imperiale,  aven-  perni  or,  femper  Anguilla , ac  Germani.*, 


dolo,  per  cosi  diic , ctinfcgraio  nelle  per 
Ione  degl’ Imprradori  Onorio,  e Teodo- 
fio:  Ennodio  Vclcovo  di  Pavia,  nella-. 
Vita  d uno  de’ Tuoi  predeceliori  nomina 
Teudorico  Ri  de’ Goti  col  Titolo  d’ Emi 
nenrifiimo-,  Gregorio  di  Tauri  nella  Tua  Sto- 
na nomina  parimente  col  Titolo  d ’ Emi- 
nenrifiimo  Ca; iberto , altre®  Rè  de’Goti: 
Pietro  di  Bldn  in  una  fua  lettera  , par- 
lando d' Errico  II  Rè  d'Inghilterra,  ufi» 
indifferentemente  1 Eminenza,  e la  Mae 
fU.  Ad  Aulerj  però  pare,  che  Innocen 
20  ufallè  troppo  rigore  col  Cardinale-, 
Gio:  Calimi:  o,  e crede,  che  il  Papa  po- 
tette avere  qualche  riguardo  al  Decreto, 
e dichiarazione  della  Congregazione  de’ 
Riti,  che  lalcia  in  libertà  i Irgli,  e fra- 
telli de’  Regi  di  tenere , il  Titolo  d’  Ad 
tezz*  1 nnà  ciò  deve  intenderli  per  conto 
de’ figli, e fratelli  de’ Regi  Ereditar) , non 
già  degl’  Elettivi . Comunque  fi  fia , o f- 
lervo  nella  Vita  del  detto  Cardinal  Ma- 
ttarmi fcritta  dal  citato  Auberj , che  nella 
Sede  Vacante,  lèguita  per  la  morte  d’ 
Urbano,  il  Cardinal  Francefcp  Barberi 
no  trattò  il  Cardinal  de’ Medici  col  l i- 
toio d 'Eminente  Altera.  T ene quod  linei 
ufut. 

j E anche  da  fapere,  che  il  Papa  fre- 
giando i Cardinali  del  Titolo  d Eminen- 
za, non  pretelè  obligarvi,  ne  le  Hello, 
ne  le  Corone  : E però  le  Lettere  Ponti- 
ficie a quelli  dirette,  lòglion  ellcr  conce, 
pite  di  quello  tenore:  Di  dentro  nell’In- 
fcrizzione,  Clemrm  Papa  XI.  nella  prima 
riga,  lindo  il  Cardinale,  a cui  Icrive, 
Vclcovo,  fuol  dire,  Dtleile  frater ; altri 
niente.  Di  Ielle  fili  Nafier ,-  Saluterà,  & 
Apofiolkam  beuedicìionem  : Nel  fine  : Dite- 
ile  fili  nofier , cui  Apofiolkam  benediChanem 
peramanter  impar rimar:  Datura  Roma  apud 
S.  Petrum  fui  Annulo  Pifiatorit  Die,  (Se. 
Pontificatili  rtofiri  Anno  ÓV.  Si  loferive  il 
Segretario  delle  Lettere  a’  Principi . Nel 
Ibprafcritto  : Diletto  f rat  ri  noftro  Al.  ,overo 
film  nofira  AI.  Tituli  S.  Al.  Preibytero  Cardi- 
nali N.  nuncupato . 

4 L’Imperadore  ufa  anch’eflo  la  lingua 
latina,  e nell’  Infcrizzionc  fuole  conte- 
nerli in  quelli  termini  ; Jojepbm , Divina 
Ateneo  Tomo  III. 


Hungadue , Boemi a , Dalmati* , Croati .e, 

S flavoni*  Rex  , Anbidix  Ai  fili*  , Dix 
Burgundi*,  Styri a,  Carini  bia,  Carniola , 
it  UV.iemberg* , Come!  Tyrolil , ReverenJifi 
fimo  in  Cbrijto  Patri,  Domino  Cardinali  li. 
Titilli  S.  Al.  Preibytero  Cardinali  N.  Ami- 
co nfiro  Carifiirno  J'alutem , ac  benevolenti a 
nofira  affeclum . Retierendifiime  in  Cbrijlo  Pa- 
ter, Amice  Carifiime . In  Corpo:  Reveren- 
dfima  Paterni: ai  Vefira.  In  fine:  D.ibaiu 
tur  in  Civitalc  nofira  Vienna:  Die,  ite. 
Anno , ite.  Regnor um  nofirarttm  Romani,  ite. 
Hungarki , ite.  Boemici  vero,  (le.  Si  fo- 
litri  ve:  JJcpbui , col  nome  folo  di  fuo 
pugno.  Nel  fopraferitto  : Reverendifimo 
in  Cbrifio  Patri  Domino  Al.  Sanila  Roma- 
na Eulejìa  Tituli  S.  Al.  Preibytero  Cardi- 
nali Al.  Amico  mfiro  Carifiirno . 

L’imptradrice  fcrive  parimente  in  la.  j 
tino.  Nell’ Infcrizzione:  Villelmina  Ama- 
lia Dei  grada  Rcmanorum  Impcratrix  Hnn- 
garia,  (3  Beami*  Regina,  Archidttx  Au- 
firia , nata  Dux  Brunfuico  Luneburgenfit  : 
Rnerendtjiimo  in  Cbrifio  Patri  Al.  come-» 

1’  Impe?adore:  Finilce  ; Datum  Vienna 
Die,  (Se.  Anno,  (Se.  Seni’  altro:  Si  lo- 
fcrive . Benevola  A: nulla  : Nel  lpprafci;itto  . 
tà , come  J’ Imperadore  . 

Il  Rè  di  Francia  fcrive  in  Francelè,  8 
e tratta  i Cardinali  col  MmCovjìn , e fi. 
nifee  col  Sur  ce  je  prie  Dieu,  qu  il  ioni 
aye.  Min  Coufin,  cn  fa  fainte  garde  : E- 
crit  a'Verfaillei  le,  (Se  Si  lii(crivc  di  pu- 
gno col  nome  Lovii . Il  Delfino , c I Duca 
di  Borgogna  pratican  anch’  elfi  il  Moti 
Coufin:  Si  Ibictivono:  Volte  Affeliionnt. 
Co-fin,  di  carattere  del  Segretario,  col 
nome  proprio,  Lovii,  di  pugno. 

Il  Rè  di  Spagna  Icrive  in  Spagnuolo,  J 
e fa  D.  Al.  per  la  Grada  de  Dio i Rey  de- 
lai  Efpannai , delai  dot  Sicilai , de  Ikrufit- 
leme , ite.  Muy  Reverendo  en  Crifio  Padre 
Cardenal  Al.  mi  muy  c baro , y muy  annido 
Amigo:  Finilce:  lfiea  muy  Reverendo  ut 
Crifio  Padre  Cardenal  -V.  mi  muy  Cbaro , v 
muy  amado  Amigo , nuefiro  Senor  en  veifira 
continua  guarda  de  Madrid,  (Se.  Si  lòlcrv 
ve  di  pugno,  yo  el  Rey.  La  Regina  fa  lo 
Hello , e li  foferive  di  pugno , yo  la  Rtyna. 

Il  Rè  d’Inguilterra  Icrive  in  France-  g 
O » fe. 
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fe , e fa  Mon  Coufm;  termina  la  lettera, 
come  il  Rè  di  Francia  ; Si  fofcrive  tutto 
di  pugno:  Voflre  Ajfelìienné  Coufm  N.  R. 
La  Regina  là  lo  ((elfo. 

9  II  Rè  di  Portogallo  ufa  la  fua  lingua  ; 
comincia  la  lettera,  come  fegue.  Jllu- 
j ìnfimo , e Reverendifimo  em  Chriflo  Padre 
Carderai  mcn  corno  irmao  multo  ama  do  E.  V. 
D.  N.  per  grata  de  Diut  Rey  de  Portugal, 
dos  Algaruet , daquem , e dalem  mar  em  A- 
frìca  Senbor  dé  Guiné , e da  Confusila  no- 
vegacao  Comerc'to  d' Et  biopia , Arabia , Per- 
jia , e de  India  ite.  Voe  invio  muito  Sandar 
tomo  a quelli , que  multo  amo , e pretto  : Fi- 
ni dee  Ulufriffuno , e Reverendiliimo  em  Cbri- 
fto  Padre  Cordonai  men  corno  irmao  muito  a 
modo  noffo  Senbor  boga  a Vojja  Perfon  em 
Sua  Sanila  Guarda  eferita  em  Lilboa  ite. 
Si  foferive  di  pugno , Rey . La  Regina  là 
lo  Hello  , e fi  foferive  di  pugno  Rainba . 

10  II  Duca  di  Savoja  non  hà  carteggio 
co’ Cardinali  per  cagione  del  trattamen 
to,  mà  a qualch' uno , a cui  hà  fcritto  in 
alcuna  occafione,hà  fatto  Eminentifimo , 
e Reverendifimo  Signore  : Nella  Sofcrizio- 
ne  dillefò  Servidore  il  Duca  di  Savoja  Rè 
di  Cipro,  tutto  di  carattere  del  Segreta- 
rio: Amadeo  lotto  di  pugno, 

it  II  Gran  Duca  di  lolcana  pratica , E 
minentifimo , e Reverendtjiimo  Monjìgnormio 
Colendifimo : Termina  col  bacio  affettuofa- 
mcnte  le  mani  : Si  foferive  : Affetgionatifi 
mo  Servidore,  di  carattere  del  Segretario 
di  pugno  fotto  / 1 Gran  Duca  di  Tofcana 

11  II  Duca  di  Modona , quello  di  Parma 
e tutti  gl’ altri  Principi  d’ Altezza  d’Ita- 
lia; Gl’ Elettori  Secolari  dell’  Imperio, 
e gl’  altri  Principi  fuori  d’ Italia , foglion 
praticare:  Eminentifimo , e Reverendifimo 
Signor  mio  OJjervandifimo:  Terminan  col 
bacio  affettuojamente  le  mani  : Si  folcrivo- 
no  Affegghnatijiimo  Servidore.  Alcuni  di 
carattere  del  Segretario;  altri  di  proprio 
pugno;  alcuni  ulano  il  proprio  nome; 
altri  il  Titolo  del  Principato . Gl’  Elet- 
tori di  Magonza , Treveri , Colonia , c_. 
Baviera , fanno  il  trattamento  del  pari  : 
Eminentifimo,  e Reverendifimo  Signor  mio 
OijervandiJJimo : Bacio  affettilo), 'amente  /e_. 
mani:  Affezionati  fimo  Servitore:  L’  Elet- 
tore Palatino,  e '1  Vefcovo,  e Principe 
di  Salzburg  fanno  il  medefimo  trattamen- 
to, mà  ulàn  la  lingua  latina. 

13  Alcuni  Principi  d' Eccellenza  prarican 
T Eminentifimo , e Reverendifimo  Signor 


mio  Colendifimo : Altri,  Signor  mio  Ofjer- 
vandifimo : Altri,  Signor  mio,  e Padrone 
Ojjervandifimo , giuda  i diverfi  ranghi, 
ne’ quali  trovanli,  e i loro  diverti  riguar- 
di , corri fpondendo  la  lofcrizzione  al  Ti. 
tolo.  I Feudatari,  Kavalieri  d’Ordini, 
Gentiluomini , ed  altri  fòglion  praticare 
V Eminentifimo  , e Reverendifimo  Signore 
Padrone  Colendifimo.  Altri  replicanti  Si- 
gnore ; Altri  v’aggiungon’  il  mio,  Le  So- 
Icrizzioni  corrilpondono  a’  Titoli . 

La  Republica  di  Venezia  fcrive  in-,  14 
Carta  pergamina;  le  fue  lettere  fi  chia- 
man  Ducali:  Fà  il  Titolo  in  latino.  IHu- 
f ripiene , li  Reverendi]] ime  in  Cbriflo  Pater: 

11  Corpo  della  lettera  è in  lingua  Italia- 
na : la  data  in  latino  ; cioè  Dat:  in  noftro 
Ducali  Palatio  die  ite  Si  foferive  il  Doge 
di  pugno  li.  N.  Dei  Gratin  Dux  Venetia- 
rumàc.  Il  fopraferitto  fuol’eflère  di  que- 
(to  tenore.  JUuf rifimo , & Reverendifmo 
in  Cbrijìo  Patri  D.  N.  miferatione  Divina  S. 

R.  E.  Cardinali  N.  Dìgnifimo . 

Con  la  Republica  di  Genova  i Car-  15 
dinali  non  carteggiano  per  cagione  del 
trattamento,  mà,  fé  qualche  Nazionale 
gli  fcrive,  fuol  commettere,  a chi  pre- 
fenta  la  lettera,  di  prendere  la  rifpofla 
in  voce. 

Avendo  parlato  de’ Titoli  ufàti  co’Car-  it 
dinali , palleremo  a quelli , che  elli  pra- 
tican  con’ altri;  mà  prima  di  venire  a’ 
tempi  noftri,  daremo  un’Occhiata  a’Ce- 
rimoniali  de’  pallati  Secoli . In  un  Tito- 
lario  de’ Cardinali,  Sforza  Bandini, Mel- 
iini, Capponi,  Borgia,  e Santa  Sufan- 
na , che  viveano  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  oflérvo, , che  il  Cardinal  S. 
Siilo  col  Nunzio  di  Spagna,  Vefcovo  di 
Piacenza  praticava  il  Molto  Reverendo  re- 
me fratello : Altri  Iliujlre,  e Molto  Reve- 
rendo come  fratello  : Altri  lUuflre,  e Reve. 
rendi  fimo  Signore  come  fratello  : Altri  Re- 
verendifimo Signore  come  fratello  . Tutti 
in  riga . 

Col  Governadore  di  Roma , con  l’ U-  17 
ditore  della  Camera , e col  Tcforiero , le 
non  cran  Vclcovi:  Aioli  Illufirc , e molto 
Reverendo  Signore, in  riga,  Da  ballò:  Co- 
me Fratello.  Col  Macftro  di  Camera  del 
Papa , da  badò  : Affezionatifimo  di  V.  S. 

Co’ Camerieri  Segreti  Illufrc,  e Mole’  Re. 
verendo  Signore ; ed  anche  Moli'  Illnfire  da 
badò  : Di  V.  S.  Co’  Vicarj  de’  Vefcovi  : 
Molto  Reverendo  Signore  : Da  bado . Al  pia- 
cer 
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etr  fuo  : Con  altre  perfone  ordinarie:  Re-  con  l’Uditore  della  Camera,  e’1  Telò. 
verendo  mio  Amai  fimo : Con  altri  più  ri-  riero  non  li  eccedea  il  Molt' M afre , e MaL 
guardevoli  : IUujlre , e Reverendo  Signore^  to  Reverendo  Signore  in  riga  . A’  Duchi , e 
Da  quanto  s’è  netto,  li  pub  raccoglier’  Principi  Romani, da’ fuddetti  in  poi,  li 
il  modo,  che  fi  dovei  tenere  nello  Ieri-  dava  l’ Muflrifiimo  di  l'opra,  ed  Afeggio- 
vere  a gl’ altri  Nunzj,  Arcivefcovi,  Ve-  natifiirno  per lenirla  : Ad  alcuni  Marche- 
Ito  vi  , e Prelati  inferiori.  li  più  qualificati  li  dava  1 'Illujlrifiimo  Si- 

ti Co' Baroni  Romani  .eccettuati  il  Con-  gnore  in  riga;  ed  alcune  volte  di  lopra. 
teflabile.  Capo  della  Cala  Colonna,  il  Ad  altri  Marchefi  il  Molt’  IUujlre  Signore 
Duca  di  Bracciano,  Capo  della  Orfma,  Ajfezionatifimo  di  V.  S.  A’  Conleglieri 
e ’J  Nipote  del  Papa , co’ quali  li  pratica-  di  Napoli,  ed  a’ Senatori  di  Milano,  lì- 
va  1’  E. cedenza , era  (limata  cortefia  gran-  luftre  Signore  : A’  Regenti,  e Prelidcnti 
de  l’ ufare , l’ UlujlriJJuno  , in  riga:  Altri  Mah' IUujlre  Signore  in  riga.  Con  alcuni 
flimavanii  onorati  col  Mah'  IUujlre  ; Co-  Gentiluomini  principali,  con  quei  fegna- 
gl’ altri  Gentiluomini  interiori  li  proccdea  tamente,  che  arean  Titolo  di  Conte,  ò 
con  proporzione  : Il  Titolo  più  ulàto  era  di  Barone  fi  ufava  Y IUujlre  Signore  : Al 
il  Magnifco.  Pe’ graduati  in  qualunque.,  piacere  di  V.  S.  Co’Magiftrati  dello  Stato 
feienza  il  Molt'  Eccellente . Pe’  Principi , Ecclefialtico , per  lo  più  il  Molto  Magni- 
e Duchi  del  Regno  di  Napoli;  ficcoine  fici  Signori:  Al  piacer  loro:  Con’ alcuni, 
per  altri  limili Perlonaggid’ Italia, eccet-  come  d’Ancona,  Perugia,  Afcoli,  1’  U- 
tuati  alcuni  pochi  molto  qualificati,  era  lujlri.  Col  Regimcnto  di  Bologna,  e con 
aliai  l’ IlluJlrijfvno  quello  di  Ferrara  Molt’  Iìlujìri  Signori  in 

19  Nel  Pontificato  di  Siilo  V.  per  quan-  riga.  Nel  fine  di  detto  Pontificato  però 
to  fi  vede  da  un  Titolario  di  que’ tempi  fi  palsò  a larghezza  maggiore. 

fitto  dal  Cardinal  Montalto,  fi  dava,.  Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  aperta  zi 
per  regola,  che  co’  Patriarchi  , Arcive-  anche  più  la  mano:  A’  Patriarchi  , ed 
Icori,  e Velcovi  di  Sangue  I!lultre,i>  a’ Nun/.j,  sì  dell’ Imperio,  che  in  Frau- 
per  altra  qualità  cofpicui  , fi  ulàllè  il  eia,  e Spagna  fi  fcrivea  Molt’ IlLjhe , o 
A Iole'  IUujlre , e Reverendiffmo  Signore  come  Revercndifimo  Signore  da  Capo , lènz’  al- 
fratello,  in  riga.  Con  alcuni  altri  quali  tro:Daba(i b Ajfezgionatifimo  di  V.S.  leti- 
ficati in  riguardo  delle  Chiefe  , che  te-  za  il  Come  fratello  .All’  Arcivefcovo  di  Ca- 
neano,  come  quelle  di  Cremona , Ferra-  pua,  allora  Nunzio  in  Spagna,  politilo 
ra,  e Vercelli,  1’  IUujlre  , e Revercndifimo  Cardinal  Gaetano,  fu  aggiunto  1’  Ulufrif- 
Signore,  come  fratello:  Cogl’ altri  1’  IUujlre  timo.  Con  buona  parte  di  Prelati  Nobili 
e Molto  Reverendo  Signore  come  fratello , in  fi  cominciò  ad  ulàre  il  Molt’  IUujlre , r ■ 
riga  : Da  ballo  : Come  fratello  : Con  l’aggiun-  Molto  Reverendo  Signore  Come  fratello  : Da 
to  dell’  Affezionati] inno  a’  primi  , lèndo  balio,  Come  fratello  Affezionai ifnmo  ; ed 
di  Sangue  Illullre.  in  vece  di  dire.  Al  piacere  di  V.  S.  fi  pra- 

20  Col  Baronaggio  di  Roma,  ancorché  ricava , Al  jervigio  di  V.  S.  Del  1600.  per  to- 

di  que’ tempi  si introducelléro  nuove  Di-  (limonio dell’  Atrio, etfh  laRoque co'Patri- 
gnità  Secolari,  ed  in  quelle  occafioni  co-  archi  fi  uliva Ulujlnfimo , e Reverendifimo, 
minciaflèro  a crelcere  le  pretenfioni  de’  perchè  la  loro  Dignità, (è  crediamo  a ‘ det- 
Titoli,  alla  rilèrva  de’  lòpradetti  Capi  ti  Scrittori  , anticamente  era  confiderata 
delle  Calè  Orfina  , e Colonna , non  fi  come  la  prima  dopo  la  Pontificia . Co’ 
palTava  l’ lllufrifimo  : Così  fi  praticava  Baroni  Romani , che  portavan  Titolo  di 
co’  gl’  altri  di  Napoli,  e d’  altre  parti  Duca,  ò Principe,  Auliva  I’  Eccellenza, 
d’ Italia . Co'  Marchefi  1’  Illujlrifiimo  di  lopra . 

ai  Nel  principio  del  Pontificato  di  Cle-  Verlò  l’Imperadore  fino  a quel  tem-  M 
mente  VIII.  fù  tenuto  il  medefimo  po  non  fi  vide  alterazione  nel  Titolo; 
ordine.  Col  Patriarca  Gaetani , Nunzio,  bensì  nella  Solcrizzione , che  già  Iblea 

, ed  in  Germania , ed  in  Spagna  non  fù  praticarli  col  lolo  Umilifiimo  Servitore  ,•  al- 
mai  praticato  più  del  Molto  lllujìre , e Re-  lora  in  vece  dell’  Umihfsimo  alcuni  intro- 
vercndif  imo  : Così  fucccdctte  col  Gover-  dufièro  il  D'rvotipimo  ; Alcuni  univano  l’ 
nadore  di  Roma,  quando  però  era  Ve-  uno,  e l’altro;  Altri aggiungeanvi  qual- 
feovo;  altrimente,  così  coll’elio,  come  eh’ altra  colà  : Co’ Potentati,  sì  d'Ica- 
Aten.  o Tomo  III.  O } lia. 
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li  a , che  di  là  da’MotiH  di  qùc-1  tempo 
fu  tifato  il  Titolo  antico , la  foferizzione 
da  alcuni  fu  mutata  Da  altri  fu  pra- 
ticata la  folita:  d‘  Xìfi'zz hnatifìmai  Servito- 
re c Con  la  Republica  di  Vene? ia  fi  te 
nea  l’ antico  cerimoniale  : A quella  di 
Genova  fotea  fcrlverii  : Al  Serenifimo 
Principe,  ed  HLfrif'imi  Signori  : Alcuni 
convertirono  1’  liltftrifimo  in  Eccellenza', 
éd  alla  Sofcrizzione , che  folca  praticar/i 
col  fblo  Servitore , fìl  aggiunto  Affezz’ena- 
iìfimo . Alla  Republica  di  Luca  con  cui 
li  praticava  Illnflrifimi  Signori  Anziani,  e 
Confalonìero  della  Republica  di  Lucca , il 
Cardinale  Aldobrandino  nel  Pontificato 
di  Clemente  Vili. aggiunte  l’ Eccdlentifi 
mi  ; ed  in  vece  dell'  Affezxonatfmo  per 
fervide  praticò  il  Servitore.  .Seguita  per 
ordine  d’ Urbano  l' ampliazionc  de’  Tito- 
li de’  Cardinali , quelli  non  ebbero  diffi- 
coltà di  allargar  la  mano  cogl'  altri  ; Ce- 
che poco  a poco  fono  giunti  al  termine, 
che  vediamo. 

J4  I Cardinali  , fcrivendo  al  Papa  foglion’ 
tifare  la  lingua  latina;  nell’  Infcrizzione 
foglion  praticare  il  Beatifime  Pater',  Irò 
Corpo  SanSlitai  Veflra , ò Beat it lido  Ve- 
Jlra:  Tcrminan  la  lettera  col  Prdumofcn- 
h;  foferivonfi , Umillimtn,  Devotifiimui , 
Ct  Oìligaùfirmut  Serviti  ■ I Cardinali  Sud- 
diti delia  Chiefit  v’  aggiungono,  Subditut 
Ole.lientfmùr.  Le  Creature  , Filini  obe- 
diutif  intuì . Scrivendo  in  lingua  Italiana-, 
oiìèrvan  le  medefime  regoler  Nel  (òpra- 
fer  ito  fanno:  Alla  Salititi  di  Nejìro  Si 
jjdni  e Clemente  XI. 

»5  I rà  Cardinale, e Cardinale  fi  pratica; 
Eminenti]  ùnto , e ReverenJifiimo  Signor  mio 
Ofercandifìnto . In  torpo  V.  E:  fi  termi 
na  la  lettera  col  Bacio  umilif  imamcnte  le 
mani  ; fi  fbfcrivc  : Umilifimo , e Divotifii 
mo  Servidore . bendo  Amici  particolari  v’ 
aggiungono  il  Vèn)'.  Col  Cardinal  Nipo 
te  del  Papa , prima  che  feguiflè  la  rifór- 
ma del  Ntpotifmo,  le  Creature  nell’In- 
fcrizione  praticavan’  il  Padrone  Cdendfi 
tuo:  nella  Sofcrizzione  l’ Ollìgatfrmo : Gl’ 
altri  Cardinali  non  Creature  con  lo  flef 
fò  Nipote  ulàvan’  il  Signor mtoColehdifimo; 
come  lo  davano,  e lo  riceveano  da' Car- 
dinali d’Elle,  e Medici . 

16  All’Imperadore,  ed  aIlTmperadrice_> 
ferri  vono . Sacra  Reale  Marflà  Cefarea  : Ter 
minan  la  lettera  con  fare  a È.  M profon. 
dfiino  inchino fi  fbfcrivono  Umilifimo, 


Divotif  imo , ed  Olligatifimo  Servidore.  Al 
Rè,  e Regina  de'  Romani.-  Sacra  Redi 
Mac  fa  ; nel  rimanente  come  ail’lmpera- 
dore,  ed  alla  Impcradrice. 

Al  Rè  ,e  Regina  di  Francia SaeraReale  27 
MaefàCrìf  ioni  finta;  nel  rimanente,  co- 
me ("opra.  Nel  Soprafcritto:  Alla  Sacra 
Reale  Macjlà  de!  Rè Crìjìian fimo . A!  Del- 
fino, alla  Delfina;  al  Duca, ed  allaDu- 
chcflà  di  Borgogna  Serenfima  Altezza _> 
Reale : Terminan  col  Bacio  umilif  imamen- 
te le  mani . Si  fbfcrivono  : Umilifimo  Ser- 
vidore : Nel  Soprafcritto  : Alla  Sereni  lima 
Altezza  Reale  del  Delfino  ; della  Delfina  ; 
del  Duca  ,i  Duehejfa  di  Borgogna . Col  Du- 
ca d’ Orleans  alcuni  ulano  il  Serenifimo 
Signor  mio  Colendfimo-,  In  Corpo  V.  À.  In 
fine  ; Bacio  devotamente  le  mani  ; fi  (oferi* 
vono . Divotif  imo  Servidore  : Nel  Sopra- 
fcritto: Al  Serenfima  Signor  mio  Colendifi - 
mo  il  Signor  Dina  d'  Orleani  : Altri  gli 
danno  l’ Altezza  Rode . 

Al  Rè,  e Regina  di  Spagna  Sacra  Rea-  2I 
le  Marflà  Cattolica  ; nel  rimanente  prati- 
can  come  con  1’  Imperadore.  A’  Regi, 
e Regine  d' Inghilterra , di  Portogallo , di 
Polonia,  ed  altri:  Sacra  Reale  Marflà', 
finìfeono  con  1’  Umilifimo  inchino',  b Umi. 
Ifima  riverenza',  c fi  fbfcrivono;  Umi! fi- 
mo, e Divoti]  imo  Servidore'.  Alcuni  però 
praticai  indifferentemente  lette  Solcriz- 
zioni . 

Al  Duca,  DuchefTa  , e Madama  di  29 
Savoja  Serenif  imo  Signor  mio  Colendf  imo  , 
ò Serenfima  &e.  In  Corpo  Vof.ca  Axzzd 
Reale : In  fine  Bacio  diva  amen!  e le  mani 
la  Sofcrizzione  Dhxtijfmo  Servidore  . Il 
Soprafcritto.  Alla  Sereni  fina  Reale  Altez- 
za del  Signor  Dura  di  Savoja  Rè  di  Cipro . - - 
Al  Principe  di  Carignano . Serenifimo  Si- 
gnor mio  Offervandf  imo . In  line  lincio  r,f. 
fettuoffamente  te  mani:  La  Sofcrizzione-, 
Affezzjonatifimo  Servidore  : Cosi  alla  Prin- 
cipellà . Lo  ftefìo  Cerimoniale  fi  pratica 
co!  Gran  Duca  di  Tofcana,col  Principe, 
e Principe!!»  di  Tofcana  ; Alcuni  col 
Gran  Duca  fanno  Divoti  fimo  Servidore1; 
così  co’  Duchi  di  Lorena , Modona , Par-  ' 
ma , e Mantova , ficcome  cogl’  Elettori 
Palatino, e Bavaro. 

Cogl’ Elettori  di  Magonza  , Treveri,  jo 
ficcome  col  Gran  Mafilro  di  Malta1.  E- 
minrntifhno , e Revrrcndijiimo  Signor  mio  Of- 
fervandfimo: In  Corpo  V.E.  In  fine  Ba-' 
ciò  affeuvofamente  le  mani : La  Scici  iz?  io- 
ne: 


ne:  Affett'onati/ ,mo  Servidore:  Il  Sopra- 
fcritto. All  Eminenti/ imo,  e Reverendifi 
mo  Signor  mio  Offervandifiimo  Monf.  Arene 
feovo  dì  Magonga  ; di  T reveri  ; Elettore  de ! 
S.  R.  1.  Al  Ginn  Àiaeflro  della  Religione  Ge- 
rosolimitana. Col  Principe  Clemente  di 
Baviera  Arci vefoovo  Elettore  di  Colonia 
Principe, e Vefcovo  di  Liegi;  Col  Prin 
cipe  Francefilo  Lodovico  Conte  Palati- 
no del  Reno,  Velcovo,  e Principe  d’ 
Uratislavia,  Col  Principe  AlellandroSi- 
gifmondo  Conte  Palatino  del  Reno,  Ve 
lcovo , e Principe  d' Augufla , Sereni/ imo, 
t Reverendi/imo  Signor  mio  Of/ervandtfhm. 
In  Corpo  V.  A In  fine  Batto  affettuojja- 
mente  le  mani.  La  Sofcrizzione  Afelio 
nati/ timo  Servidore . 

31  Co' Principi  d’  Eccellenza  Eluflrijflmo , 
ed  Ercelenti/jimo  Signore . In  Corpo  V.  E. 
in  fine,  con  alcuni  di  primo  rango  fi  pra- 
tica Bacio  ajfettuoj/amcnte  le  mani.  La  So 
fcrizzione  A f cagionar i/fimo Servidore:  Con 
altri  Bacio  di  cuore  le  mani  col  Servidore 
A/feggionariflimo , ò Servidore  dt  Cuore  : Con 
altri  Seruiuor  Pirro, ò pure  Servidore  fola- 
mente  . 

31  Scrivendo  alla  Rcptiblica  di  Venezia , 
indrizzano  le  lettere  al  Doge  , e fanno 
Serenìjfimo  Signor  mio  Colendi/Jìmo  : In  Cor 
po  Vo/tra  Serenità  ; termi  nan  col  Bacio  di 
vot amente  le  mani  ; e fi  foferivono.  Divo 
tifiimo  Servidore:  Nel  Soprafcritto  fanno 
Al  Serenifimo  Principe , e Doge  della  Sereni/ 
lima  Republica  di  Venegia . Alla  Republica 
di  Genova  Serenifimo  Principe,  ed  Eccel 
lentifimi  Signori  : In  Corpo  Voflra  Serenità, 
ed  Eccellente  Voflre  . Si  fofcrivono  Affeg 
trenati /imo  Servidore  . Nel  Soprafcritto 
Al  Sereni/  imo  Principe  , ed  Eccellenti/, tmi 
Signori , il  Doge , e Governadori  della  Repu- 
blica di  Genova . 

33  Alla  Republica  d’  Elvezia  lUufirìfiirm , 
ed  Eccellenri/imi  Signori  : In  Corpo  Eccel 
lenge Voflre:  Infine:  Bacio  di  cuore  le  ma 
ni.  Si  foferivono  Servidore,  6 Servidore 
di  cuore . Nel  Soprafcritto  Agl'  Illufrif  imì 
ed  Eccellem ifiimi  Signori,  gli  Signori  Scolte 
ti,  e Lanaamanrù  de'  Cantoni  Cattolici  d' 
Elvegia  Friburgb- 

34  Alla  Republica  di  Lucca  lUuflrì/imt , 
ed  Eccellenti/imì  Signori:  In  Corpo  Eccel 
Unge  Vofire  : Si  foferivono  Servidore  Affet- 
ttonato , ò altro  limile:  Nel  Soprafcritto 
Agl' Elufl tifimi , ed  Eceellenti/imi  Signori, 
gli  Signori  Con/aloniero , ed  Ant‘ani  della-j 
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Republica  dt  Lucca. 

Alla  Republica  di  Ragufi  I/lufri/hni,  35 
ed  Eccellenti/ imi  Signori  : In  Corpo  Eccel 
lente  Voflre  Nella  Sofcrizzione  Servidore. 
Nel  Soprafcritto  Agl  Wufirifimi  , ed  Ec- 
cellerti i/iimi  Signori,  gli  Signori  Rettore , e Con- 
flgl  ieri  della  Reputi!  a di  Ragufi . 

Co’ Grandi  di  Spagna  di  prima  riga  , 36 
e col  Governadore  di  Milano  , praticai» 
l’ Illu/ìri/fimo,  ed  Eccellenti/, imo  Signore  In-» 
Corpo  V E.  In  fine  bacio  ajfettuofjamcnte 
le  mani  fi  foferivono  Affcigionatifimo  Ser- 
vidore. Co’ Grandi  di  feconda  riga  ulano 
il  Bacio  dt  Cuore  le  mani.  La  Sofcrizzione 
Servidore  di  Cuore,  ò di  vero  Cuore.  Agl" 
Ambafciadori  Regi  delle  prime  Corone 
in  Roma  fanno  il  trattamento, che  pra- 
tican  co’ Grandi  di  Spagna  di  prima  riga. 

Il  Titolo  Eccellenta oggidì  s’ ufa  co’  Duchi, 
e Principi  Feudatari, co’ quali  un  tempo 
praticava!!  quello  d’ Illuflre  : Pafquìer  nel- 
le  lue  Ricerche  della  trancia, ed  ilCre- 
feenzio  nel  Trattato  della  Nobiltà,  vo. 
glion , che  1’  Eccellenta  fi  polli  pretende, 
re  da  qualche  Marchefè,che  abbia  Scu- 
di quattromila  d’ Annua  rendita . Ri  ie- 
ri fee  l' Addente  al  Platina  delle  Vito 
de’ Pontefici , che  Aleffandro  VII.  aven- 
do fàputo,  che  il  Duca  di  Bracciano,  s 
le  Cale  moderne  Pontificie  pi  etendean’ 
il  Titolo  d' Alletta,  mentre  dii  negavan’ 
agl’ altri  Baroni  Romani  quello  d ’ Eccel 
lenta,  che  però  non  intendean’  accomo- 
darvifi,  ordinò,  che  a niun  Principo 
Vaflallo  della  Chicli,  alla  riferva  del 
Duca  di  Parma , fi  dadi  il  Titolo  d’ Al- 
tegga.  _ 

Anni  de’ Principi,  sì  in  Italia  , ebo  37 
fuori  di  quella,  co’quali  praticandofi  1’ 
llluflrif  'tmo , ed  Eccellenti/, imo  Signore , fi  al- 
tera la  Sofcrizzione  giuda  il  loro  rango, 
maggiore,  ò minore:  Con  alcuni  fi  pra- 
tica il  Servidore  Affettionatifiimo  : Con  al- 
tri il  Servidore  di  Cuore;  Servidor  Vero, 
overo  Servidore  fedamente  , Dell’  Anno 
1595.  il  dì  13.  Settembre  ne’Paefi  Baffi 
fh  publicato  un’Editto,  con  cui  venne 
ordinato,  che  il  Titolo  d’ Eccellenta  fi  do- 
veflé  ufare  col  folo  Viceré,  e Governa- 
dore di  quelle  Provincie  Quando  quegli 
difcendeflé  da  Sangue  Regio , fi  dovcfle 
praticare  quello  di  Celfitudne-,  ed  a que- 
lli folamente  fi  doveflè  dare  il  Titolo  di 
Monfeigneur  ; Quello  di  Mefiire  a’foii  Ka- 
valicri,  ò Ecclefiadici  ; Che  il  Titolo  di 
O 4 Ma- 
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Madama  dovefle  efTer  particolare  delle.» 
Mogli  de’  Kavalieri  : Che  gl’  altri  do- 
Teiicro  contentarli  di  quello  di  Monfieur, 
e tipetti  vamente  di  Mademmfelle  . Un» 
Nobile  Italiano  dimorante  nella  Città 
d’  Anverfa,  fendofi  arrogato  il  Titolo  d’ 
IHnfinfiimo , ad  iftanza  de'  Prefidenti  della 
ftella  Città  il  di  22.  Aprile  1660.  fu  con- 
dannato a dimetterlo  fubito.  Filippo  IV. 
Rè  di  Spagna  con  fua  lettera  di  2.  Ot- 
tobre 1651.  all’Arciduca  Leopoldo  Vice- 
ré de’  Pacfi  Baffi , ordinò , che  con  le_. 
fole  Vedove,  ò Mogli  di  Kavalieri,  òdi 
quelli , che  difeendeano  da  ftirpe  illuftre, 
ò pofiedeano  Dignità  più  che  eminenti, 
fi  doverti  ufare  il  Titolo  di  Madama. 

37  I Cardinali  Capi  d’Ordini  in  tempo 
di  Sede  Vacante,  fornendo  a’Nunzj, 
nell’  Ifcrizzione , che  fanno  in  riga , pra- 
tican  Miferatione  Divina  Episcopi , Preibyte- 
ri , & Diaconi , S.  Romana  Ecclefite  Cardi- 
nale! , Venerabili 1 Frater  falulem  in  Domi- 
no In  Corpo  Fra:  ermi  atemTuam-.  In  fine 
Datum  Ri  ma’  è Conclavi  Apofiolieo  ,&  Con 
gregatione  noflra , fub  Sigilli!  trium  xoflrum-, 
ex  tribù!  Ordinici*!  Deputatomi»  Die  (Se. 
Anno  (Se.  Apoflolica  Sede  Vacante  N.  N. 
Sacri  Collegi i Secretarmi  Nel  Sopraforitto 
Venerabili  Fratti  N.  N.  Arcbkpifcopo  H.  ò 
Patrìarcbct  N.  Sedi!  Apoflolica  apud  N.  N. 
Knntio  N.  fi  figlila  co’  tre  Sigilli  , fonz’ 
altro . 

J9  Generalmente  poi  con  tutti  i Prelati 
fi  Tuoi  praticare  indifferentemente  1 ‘ Mlu- 
flrfimo , e Revcrendfi/no  Signore:  In  Cor- 
po V.S.MuJlrif  ima:  La  differenza  confi- 
fle  nel  terminare, c foforivere  la  lettera: 
Co’ Nuli 7)  Apoftolici  aIlTmperadore,al 
Rè  di  Francia , ed  a quello  di  Spagna^ 
ficcome  con  qualch’ altro  Prelato  di  pri- 
ma riga , fi  pratica  il  Baccio  le  mani  : Ser 
vidor  vero  : Con  altri  Serviti  re  : Con  altri 
Affrzionatijftmo per  fervida  : Con  alcuni  di 
proprio  pugno;  con  altri  di  Carattere^ 
del  Segretario:  Ad  alcuni  i Cardinali  ag- 
giungono il  fempre , overo  di  cuore . Alcu- 
ni Cardinali  fanno  il  trattamento  giufla 
la  condizione , ò grado  del  Prelato , a. 
cui  fcrivono  ; Sicché  alcuni  trattali  con 
1’  Jllufirìjfimo ; altri  col  Molto  Reverenda, 
ò Moli'  Llnfire , e Reverrndijftmo , ò con  1’ 
Iliufiriffuno  nell’ Ifcrizzione,  c ’1  V.S.  in 
Corpo. 


Il  Cardinale  Primo  Miniflro  ha  un.»  40 
Titolario  molto  differente  dagl’ altri  Car- 
dinali: Co’ Nunzj,  ò Vefcovi  di  prima 
riga  nellTfcrizzione  pratica  Y Illufiriffmo, 
e Reverendijjmo  Signore  : In  Corpo  V.  S. 
nella  Cortefia  Di  V.S.  Nella  Sofcrizzio- 
ne  Come  fratello  Affezzjcnatijfimo  : Con  Al- 
cuni Affegxjonatìfjtmo  per  fervida . 

Co’ Gentiluomini, ò fien  Kavalieri ge-  41 
neralmente  fi  pratica  1’  Ulujirifimo  Signo- 
re-,  la  differenza  fuole  confiftere  nel  fine: 
Scrivendofi  a quelli  di  prima  riga , ò di 
Città  cofpicua  fi  fuol  terminare  col  Re- 
fio  ; e la  Sofcrizzione  col  Servidore  : Ad 
alcuni  : Auguro  dal  Cielo  ogni  felicità  : La 
Sofcrizzione  Ajfeigionatifiimo  per  fervida-, 
fempre , tutto  di  pugno  : Ad  altri  : Ajfetp- 
Zjonatifimo  per  fervida  di  carattere  dei  Se- 
gretario , col  fempre  di  proprio  pugno . Al- 
cuni Cardinali  co’  Gentiluomini , chia- 
mati abufivamente  Kavalieri  di  Città  in- 
feriori ufan’  anche  il  Moli  Mufire,  in  Cor- 
po il  V.S. 

Il  Crefoenzio  nel  Ilio  Trattato  della  j 4» 
Nobiltà  (b)  è di  fornimento,  che  il  Ti- 
tolo d’ Iilvfirfimo  fia  dovuto  a’  Kavalieri 
nobili , ed  a’  Conti , eh’  abbian  la  giuri- 
Dizione  d’un  Cartello  con  rendita  d’an- 
nui Scudi  due  mila  almeno  ; avuto  però 
fempre  riguardo  ali’ ufo  del  Paefe,  alla 
qualità  del  Calato,  ed  all’  antichità  del 
Titolo  ( i ) Mà  l’ llluftrif  imo , come  s’ è ve- 
duto, non  men  degl’ altri  Titoli, è flato 
foggetto  alle  fue  vicende.  Oggidì , come 
vediamo, fi  pratica  co’ Gentiluomini  njn 
Titolati,  e molti  femplici  Cittadini  lo 
pretendono . 

I Cardinali  co’ Generali  delle  Rcligio-  4J 
ni  ufano  il  Reve  rendi  fimo , variando  nella 
Sofcrizzione,  giufta  la  graduazione  mag- 
giore , ò minore  dell’  Ordine . Cogl’  Aba- 
ti delle  Religioni, e cogl’ Inquifitori  pra- 
ticai il  Molto  Reverendo  Padre  in  Cima: 

In  Corpo  Voflra  Paternità  : Nella  Sofcriz- 
zione Affezionali  fono  per  favilla  Co’  Pro- 
vinciali praticai  il  modellino  Titolo;  mà 
nella  Sofcrizzione  foglion’  ufare  1’  Affeg- 
Ziona.'ifimo  fem/ire  : Cosi  con  altri  Rchgio- 
fi  , Se  fono  Kavalieri  di  nafoita , foglion 
fare  AffezzionatfiinU  pier  fervida  ■ Cogl’ 
altri  inferiori . Molto  Reverendo  Padre , ò 
Reverendo  Padre  fidamente, in  riga  : Ilei-  - 

la  So- 
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la  Sofcrizxione  Affezzionatiftmo  dtVojìra-,  Padre  ncfiro . I Provinciali  yengon  traf. 
Paternità-,  Al  ferviate,  ò Al  piacere  di  Va-  tati  come  gl’ altri  Padri  Ordininar;.  Il 
jira  Paternità . I Titolo  di  Reverendi  co’  Religiofi  è mol- 

44  Co’Canonici  di  Collegiate  Infigni,  fen-  to  ragionevole,  mentriedi  fono  Padridel- 
do Kavalieri, ufan Y Ulufinpimo, con Y Affez-  le  Anime, 

pianati  fimo  per  fervida  ; le  limo  di  condi-  Darem  fine  al  prelènte  Capitolo , con  4I 
rione  inferiore:  Molto  l'.lufre , e Molto  Re-  riferire  alcune  oflèrvazioni , che  le  bene 
vertnda  Signore  : A/fezzjonatifhm  fcmpre , b toccate  da  altri , come  neceflarie  nello 
di  cuore , Riièrilce  Auberj  nella  Storia-.  Icriver  le  lettere, cadono moltp in  accon- 
del  Cardinal  Mazarisio,  che  il  Cardinal  ciò  al  nollro  propolito  . Il  Dottor  Mi. 
di  Reti,  fcrivendo  al  Decano,  Canonici,  nucci  vuole , che , fcrivendoli a Perfonag. 
e Capitolo  di  Parigi,  al  tempo  d’Alef-  gio,  a cui  ft  debba  il  Titolo d’ Eccellenza, 
landra  VII,  fi  folcrive  Votre  trefaffelho-  almeno,  le  parole  Umanità,  Benignità,  e 
ni  Servitene,  tì  Confrere  le  Cardinal  de-,  Clemenza,  fien  termini  non  eguali,  nt-, 
Reti  Archeictjne  de  Pari:  : Detto  Scritto-  dileguali,  prevalendo  l’uno  all’ altro  giu. 
re  rapporta  tale  efempio,  come  fingola-  Ila  le  materie,  moderazioni,  ed  altera- 
re , loggiugncndo , non  elTervi  flato  altro  zioni . I due  primi  di  detti  termini  non 
Cardinale , eh’  abbia  ulato  il  Titolo  di  fi  ulano  cogl’  inferiori  ; Cogl’  inferiori  di 
Servidore , ne  di  Confratello  con  un  Canoni-  poco  fi  moderano,  aggiugnendovi  la  pa. 
co, ne  con  un  Decano  di  quali!  fia  Metropo-  rola  molta , overo  innata  , b grande , con 
li,  Primazia,  ò Patriarcale  ; fegnaramente  che  gl’ accennati,  e tutti  gl’  altri  termini 
dopo  che  il  Sacra  Collegio  nel  Concilio  fi  rendono  meno  filmabili.  Con  le  per. 
Generale  di  Lione  ricevette  da  Innocen-  fone  a cui  fi  dia  Titolo  minore  di  quello 
zo  IV.  il  Cappello  di  porpora  per  diftin-  &’  ffluflriffinn,  non  fi  devono  ufàre,  che_» 
zione,  e marco  di  Dignità  sì  Eminente,  per  fare  alcune  ncceflàrieefprelfioni  ,che 

43  Con  altre  perlbne,  come  Dottori,  Pre-  cadano  ne!  terzo , come  tratto , ò atto  fo. 
ti,  Cittadini,  ed  altri  di  condizione  in-  nigno,  di  bengnità,  ed  umanità  del  Princi- 
feriore  ufan  proporzionato  trattamento,  pe,  b del  Cardinale.  Si  pratican  cogl' 
come  di  Mc/t’  lUnftre  Signore  : Molto  Reve-  Eguali , e co’  Superiori  ; e tale  Superiori- 
rendo,  b Reverendo  (blamente:  Molto  Ma-  ta,  sì  in  quelli,  che  in  altri  cali,  non  s' 
gnijko,  b Magnifico  lòlamcnte,  crefeendo,  intende  eccedente  il  Titolo  d’  Altezza, 
b diminuendo  a proporzione , con  1 'Affez-  giuda  le  condizioni  aggiugnendovi  anche 
Ztonatijjimo  per  fervu  ta  : Affezzionatiffmo  di  Fa  parola  molta , overo  innata , liberale , fpe. 

V.  S.  Al  piacer  fuo  : Suo  Amorevole , fino  al  rimentata , /ingoiare , infinita , indicibile , im- 
Voi,  che  però  non  li  pratica,  che  con  le  pareggiabile,  e fimili;  per  evitare  la  repli- 
perfone  di  condizione  infima.  ca,  hanno  il  medefimo  lignificato,  che-» 

46  II  Titolo  di  Monfignore  , che  antica-  la  parola  Cortejia  ; ma  non  devono  ufarfi 
mente  fi  ulàva  anche  co’  Regi , nel  XV.  con  quelli , che  fono  del  tutto  inferiori , 
Secolo  era  comune  anche  a’  Prelati  infè-  La  Clemenza  non  fi  deve  praticare  che.» 
riori;  ma  nella  Corte  di  Roma  è flato  con  perfonc  grandi;  e deve  aver  relazio- 
lèmpre  Prelatizio:  ed  in  ogni  tempo  fi  ne  a terze  perfone : Come  N- /pera  nella 
è ulata  diltinzione  : Nel  detto  Secolo  XV.  Clemenza  di  V.  A.  Serenijfma . 

a’  Prelati  primari  fi  dava  il  medefimo  I termini  C-ortefia,  Gentilezza,  Amore-  4) 
Titolo  che  a’  Vefcovi; agl’ inferiori  YIllu-  volezza , (bno  in  proliima  egualità;  màil 
fire,  ò ’1  Molt’  iHufìre-.  A’femplici  Sacer-  primo  riceve  maggiori  alterazioni  ; nt_> 
doti  il  Reverendo , ò ’ 1 Molto  Reverendo . mai  lì  pratica  col  meno  del  Meli’  llhftrt  ; 

A’ Regolari  quello  di  Riverenza, ò di  Pa  j II  fecondo  cogl’ eguali;  di  rado  con  Su» 
ternità:  Alle  Monache  di  Reverende  : Con  periori,  ulàndofi  lòlo,  per  evitare  la  re» 
quelle,  quando  fono  Dame, alcuni  Car-  plica:  Il  terzo  cogl’inferiori,  e parimen- 
dinali  ufan’ il  Titolo  d' Illujlri/fme  Signore,  te  per  evitare  la  replica;  Gentilezza  fi  ulg 

47  I Gerititi,  ufan  tra  loto  ili  itolo  di  K».  ancora  col  meno  di  Molt'  Ulufìre , e di  V.  S, 
fra  Riverenza , e lo  delìderan  anche  da  altri  aggiugnendovi  /olita,  data,  continuata 
Scrivendo  al  proprio  Generale  non  pra-  gentilezza  di  V.  S.  b Voflra, 

tican’il  Reverendifjimo , come  le  altre  Re-  Il  termine  Vvftro  fi  modera  ordinaria-  5® 
ligtoni;  ma  il  Molto  Reverendo  in  Criflo  mente  con  dire  Atto,  tratto,  Uffizio,  par. 

te. 
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te,  affetto  della  vc/lra  gentilezza  , o altra 
parola  limile . Nella  medclima  maniera 
fi  può  praricare  amorevolezza  : Ulàndoli 
la  parola  Cortefia  cogl’  intcriori , vi  fi  ag- 
gi ugne  innata , [ingoiare , liberale , prodiga , 
infinita , impareggiabile,  e limili  a propor- 
rione  de’  gradi  : Così  co’  Superiori  . Col 
Moli Illuftre , li  pratica  molta,  particolare , 
grande,  ò altra  limile.  Per  evitare  la_, 
replica , fi  ufa  ancora  gentilezza,  ed  amo- 
revolezza; mà  con  le  moderazioni. 

41  II  termine  Cordialità  ordinariamente_> 
non  li  ufa  che  con  perlòne  d’infima  con- 
dizione; ed  al  più  fi  dice  la  mia  [olita, 
particolare , buona , Cordiale  inclinazione  ver- 
fo  la  vojlra  perjona , ò verfo  di  voi,  per  lo 
vepre  buone  rare  qualità',  ò buone  qualifica- 
te, e Vnrtuofe  parti. 

Cordialità,  ed  affezzione , fono  termini 
generali , che  ponilo  praticarli  con  tutti 
gl’ inferiori;  e li  dice  [olita , continuata, 
certa , [incera  Cordialità , ed  affezzione  ver- 
fo di  V.S,ò  verfo  di  Voi.  Non  è fuor  d’ 
ufo  il  valerfene  anche  co’  Superiori,  o 
cogl’ eguali  nelle  lettere  lunghe,  per  non 
replicare  i termini  altre  volte  ufoci  ; ma 
li  alterano  con  l'ingenua,  divota,  divotiff- 
ma , obhgatiffma , offequiofa , ofjequkfiJJimeLa 
cordialità',  c nell’ultimo  luogo  affezzione; 
ò fe  la  materia  è più  al  propohto,  incli- 
nazione, ò altra  limile.  Co'  piu  inferiori 
fi  cipri  me  con  ingenua,  divota  , obligata, 
cordialità,  affezzione,  b altra  limile.  Co’ 
più  interiori  con  [olita,  particolare , buona, 
continuar  a , certa , vera , finterà . Si  dice  ■ 
cord  ale  affezzione , ed  ajf  et tuofa  cordialità  -, 
b pure  cordale  off  et  tuofa  inclinazione  di  V.  S. 
verfo  di  me,  overo  mia  verfo  V.S.  b verfo 
di  voi  . Co’  Servidori , e Sudditi  fi  ufan 
tutti  i detti  termini, giufta  le  loro  condi. 
rioni . 

53  Dtvotìone , ed  offervanza  fono  termini 

da  ufarfi  co’ Superiori,  eguali, ò poco  in- 
feriori, e lì  efprimono  con  vera,  certa, 
obligata,  obligatìjpma,  antica,  cofani  e , infi- 
nita , indicìbile , invariabile , immutabile , ir- 
retrattabile , ed  impareggiabile  offervanza , e 
divozione , overo  molta , e gran  divozione , 
ed  cfjervanza  fi  dice  ob/igo , debito  di  profej- 
farle  vera , certa , perpetua  offervanza , e di 
verone  : ma  conviene  riflettere , che  vera, 
certa , molta , grande  rare  volte  convengo- 
no a’ Superiori  ; Siccome  agl’  inferiori  non 
convengono  infinita , e le  altre,  che  fe- 
guono.  Cogl’ eguali  non  fcmprc  fi  devo- 


no praticare  vera,  certa,  obligata  , perpe- 
tua offervanza  fi  dite  divota  , d'vorijjima, 
offequiofa , ofjcquioftffma  Co’  Superiori  fa  può 
dire  ancora  ofirqtucfa , offtquiofffnu  divozio- 
ne', tributi  d (ferva «za,  e divozione , Cogl' 
eguali  con  riguaido;  Cogl’ inferiori  mai. 

Il  termine  offendo  li  ufa  co’  Superiori , 54 
e cogl’ eguali,  avuto  riguardo  alle  Con- 
dizioni: Cogl’ inferiori  mai;  e fi  può  ag- 
giugnere  vero, certo,  oblgato,b  altra  fimi» 
le  parola.  Sidicerifpettivamente  numero- 
ftffuni  offequ) , obligazioni , e tributi  d 'offequio  , 
ed  offequ]'.  Divoto,  Umile,  riverente,  divo- 
tìjfmo , riverentiffimo , umiliamo  , profondifi- 
mo  off equio,  ofjequj ; ma  profondo,  e profon- 
dipano  di  raro . 

Si  ufo  ancora  il  termine  Tributi  d offe-  5| 
manza  , divozione , ed  oflequio , e fi  dice  di- 
voto, umile,  riverente , divo! fimo , umilijffmo, 
riverenti fimo  tributo  d offervanza , divozione , 
offequio-,  mi  non  fi  pratica  profondo  , no 
profotulìjjimo  tributo:  L’  ultimo  termine  ù 
ula  co' Superiori  ; cogl’ eguali  con  riguar- 
do ; Cogl’  inferiori  mai . 

Co’ Superiori  fi  pratica  Riverenza,  mot-  if 
ta , vera , grande  ,grendijftma . Cogl  ’ eguali 
con  riguardo, e limitazione:  Cogl’  infe- 
riori mai.  Si  può  dire  obligo,  debito,  tri- 
buto di  vera,  molta,  grande  riverenza  . Il 
termine  indicìbile,  impareggiabile  riverenza 
fono  approvati  da  pochi  ; I più  gli  difop- 
provano  del  tutto . Si  dice  irretratt abile , 
ed  infinita',  ma  di  raro,  e potendoli  sfu- 
gire,  non  è che  bene. 

Il  termine  Protezione  fi  deve  sfugirc;  57 
(ignaramente  da  quei,  che  fcrivono  per 
Principi  liberi;  e le  pure  fi  fuole  ufare, 
deve  farli  fidamente  co’  Superiori , e fi 
dice , raci  ornando  alla  f rotezZ'one  di  V.  A.  S. 
quel  mio  affare  6 V.  Si  può  ufo  re  aneho 
cogl’ eguali, quando  però  fi  parla  per  un 
terzo  ; come  raccomando  N.  alla  piotezz>o- 
ne  di  V.  E.  tic.  Il  termine  Patrocinio  è 
in  proflìma  egualità , e fi  può  ufore  co- 
gl’ eguali  ; Per  evitare  la  replica  , vaio 
per  protezzione , e li  modera  con  grande, 
alto,  ò altra  parola  limile.  11  termino 
Impareggiabile  da  molti  è ricufoto;  chi  li 
ne  ferve,  fuol  praticarlo  con  offe  manza , 
devozione,  offequio,  tributo,  riverenza . 

Sopra  i termini  Debito,  Obligo,  Obligo-  j) 
ZÌonc , Gratitudine , pare , che  non  lì  polla 
dare  certa  regola  , perchè , ufondofi  cogl’ 
eguali , c cogl’  inferiori , fi  deve  aver  ri- 
guardo direttamente  alla  vera  caufo , ò 
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piti , ò meno  adringente  a dichiararli  in 
debito , cd  obiigo  : Dalla  cauli  dunque  li 
deve  prender  la  mifura,  per  alterare-») 
moderare , ò eccedere  ; e jiccomc  la  .Su- 
periorità di  quelli , a cui  fi  Icrive  , non 
può  pretender  confellionc  d’ obiigo , quan- 
do quello  eilcttivamente  non  vi  lia , cosi 
il  negare  tale  dichiarazione  agl’ inferiori, 
quand’elfi  le  l’abbiano  acquetata , e me- 
ritata co’ Servizi  predati , pare  uno  fcru- 
polo  lènza  fondamento  di  perlone  Ititi- 
che.  Scrivendoli  a’ Superiori , fi  può  dire 
Mumerofifiìme , indicibili , indelebili , infinite-, 
dbligapiom  ; grande  fmgclare  obiigo.  Cogl’ e- 
guati  non  fi  confiderà  che  la  cagione-,. 
Cogl’  inferiori , quando  fono  tali  , che_> 
con  elfi  fi  ufi  il  termine  di  Servidore  ,VS. 
e di  jervir/a  fi  può  ancora  aggiugner  de- 
bito , ed  obiigo  di  Jervire  V.  S.  e di  Jervirla  : 
Altrimente  fi  dice  alligo , debito  di  corri- 
fponderle,  con  prontezza  d' animo  affettuofo; 
di  tutto  ; ò di  buon  cuore  ; le  occafioni  di  juo 
fenicio , di  juo,  ò voflro  utile  , fedii fazione , 
vantaggio,  profitto,  ò altra  limile  parola-. 
Il  termine,  d' efjer  tenuto  per  obiigo,  vale 
cogl’ eguali,  e Superiori  per  replica.  Co- 
gl’inferiori  fi  ufo  , quando  non  fi  efpri- 
me  la  Caufa.  Si  dice  debito , obiigo  d' o/fi  r- 
vanita , devozione , riverenza , umiltà , ofiequto. 
Cogl’inferiori , in  vece  di  dire  le  tengo  obli-, 
go , fi  dice , h conferva  grati!  udine , memoria, 
ò altro  termine  limile, 

Dovendoli  ufore  i termini  Comandi, 
Comandamenti , ò Cenni,  pare,  che  de  due 
primi  apprellò  i più  il  focondo  occupi  il 
primo  luogo,  e li  pratica  co’  Superiori, 
eguali , e di  poco  inferiori . Il  primo  co- 
gl’eguali,  e di  poco  interiori  . Il  terzo 
mai  cogl’ intcriori; co’ Superiori, ed  egua- 
li di  rado.  Al  primo  co'  pochi  interiori 
fi  aggiugne:  Con  non  poco;  con  molto;  con 
f ingoiar  defiderio  de' Juoi  Comandi  : Farò  quel- 
la fiima,  quel  conto,  che  devo  de' fuoi  Coman- 
di : Farò , che  i fuoi  Comandi  fieno  efeguài  : 
Alcuna  volta  li  modera,  con  dire:  mi  fa- 
rà grato , caro , di  mia  confolaftone  ; di  parti- 
colar  gtifto , cb’  ella  comandi , ò dif ponga  co' 
fuoi  comandi . Cb’  ella  all’  occ afone  dica  come 
voglia  refiar  fervila  : Come  più  fa  di  jua  fio- 
dif anione , e vantaggio , mi  dirà , in  che  deb- 
ba impiegarmi  : Je  i fuoi  comandi  mi  fugeriran 
la  maniera , come  to  pojfa  incontrare  il  fio  ge- 
nio , foditfare , fecondare  il  defiderio , il  gufo: 
Cam  ella  voglia  valer  fi  dell'opera  mia:  Come 
più  grate,  utili,  di  vantaggio,  le  po/fin  c fiere 


le  parli  del  mio  affetto  : Offerifco  , dichiara 
pronta  a f.oi  comandi  l’opera  mia  : Mà  con- 
vien’  avvertire  d’ufar  quelli  termini  con 
le  diitinzioni  dovute  alla  perfona,  a cui 
li  Icrive.  Comandamenti  è termine,  cheli 
ufo  con  interiori  proibirli  all’egualità  : La 
prego  a fare , che  i fuoi  Comandamenti  au- 
tentichino 1 ile.  La  prego  a credermi  defidcrofo 
de'  fuoi  Comandamenti  : Con  molto  affetto , 
premura,  prontezza , att enfiane  incontrerò, 
riceverò , attenderò  i fuoi  Comandamenti  : Con 
fingolare  proni  ergami  dif  porrò , abbr accerti , ò 
limile . 

Col  termine  Comandamenti , trattandoli  £fo 
cogl’inferiori  prollimi  all’ egualità , fi  ufo 
ricevo , riceverò , ambifeo , ambirò , che  il  fa- 
vore de’Juoi  Comandamenti  fia  un  attefiazjo- 
ne  della  / ua  Cortejia  ; fuoi  dcfideratiffimi  ; ed 
alcune  volte JìimatiJ/imi  Comandamenti . Co’ 
Superiori  fi  dice  anche  moltiplicare,  accre- 
fiere , continuar  grafie  co'  fuoi  Comandamenti 
Co'  fuoi  filmai ijfimi  , pregiar ijfi mi  Comanda- 
menti  : Ricevere  a fingolare , ò grande  gra- 
fia , ed  onore , che  fi  compiaccia  ; fi  degni  co'  Juoi 
Comandamenti  favorirmi  '.  Ovcro  graziofi, 
graxiofijfimi  Comandamenti,  come  alcuni  han 
praticato;  mà  non  è molto  in  ufo. 

11  termine  Cenni  può  valere  ordinaria- 
mente,  per  evitare  la  replica,  co’  Supe- 
riori , ed  eguali  però , ed  anche  con  que- 
lli di  rado,  alterandoli  giuda  l’efigenza, 
Molti  vogliono , che  co’  Superiori  , e co- 
gl’eguali  non  fi  debba  ulàre  il  termine-» 

J applicare  de'  Comandamenti;  mà  co’  Supe- 
riori è co  II  urne  ordinario  ; cogl’  eguali  an- 
cora fi  può  praticare , con  moderazione 
però , come  affettuafamente , con  rutto  l’ a- 
nimo,  contusolo  Spirito;  ò fimileaggiunto, 

Supplicare  fi  pratica  co’  Superiori  , c_>  (fo 
cogl’ eguali;  Cogl’ interiori  mai;  Si  dice, 
giuda  le  condizioni , affetti, ojamente  , con 
tutto  /’ animo,  con  tutto  lo  Spirito, ò l' affet- 
to; Con  divoto  affetto;  collantemente,  viva- 
mente , devotamente , umilmente  fupp/ico 
degnarfi , ò compiai  crfi . Il  termine  pregarf 
fi  pratica  co’  Superiori , ed  eguali  fi  ufo , 
pome  fi  è accennato  del  fupplicare . Cogl’ 
inferiori  affettuafamente , cqrdudmentc  , vi- 
vamente , tfian;  finente  la  prego , 

Co’  molto  inferiori  fi  prende  il  termi-  6 J 
ne  de  fida- are  in  vece  di  pregare;  fi  dico, 
defederò,  che  V.S.  mi  dia,  doni , mofirì , pre- 
fonti , fmminfiri , prefii  occafioni , congiuntu- 
re di fio  firvigio , utile , prò , vantaggio , fedi- 
t fazione,  cofa  di  fuo  gufilo,  defiderio.,  molto  di. 

buon 
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tuo»  cuore:  Cordialmente  , affettile fame»te , 
che  V.  S.  mi  dia , prefii  occafioni  di  fuo  fervi- 
gio ; defilerò , che  V.  S.  fi  contenti  ,fi  compiac- 
cia , voglia  darmi  occafioni  &c.  Che  alle  oc- 
cafoni  fi  lafci  invitare , perfiiadere  , darmi 
mcei , modi , adito , maniere , campo , oppor- 
tunità , con  che  io  goffa  moflrarle  il  mio  affet- 
to , la  mia  volontà  d impiegarmi  in  fuo  Jervi- 
gio  , utile  , vantaggio  nelle  fue  occorrenze . 
Tutti  quedi  termini  fi  applican  con  di- 
dinzione , e giuda  la  qualità  della  perfo- 
ra , cui  fi  fcrive , non  potendofi  dare  re- 
gola determinata  , mentre  tal  volta  pon- 
no  darli  due  perdine  eguali  di  nalcita_> 
inferiore  a quegli,  che  fcrive,  ed  una_» 
di  loro  fuperiore  all’  altra  di  merito,  ò 
apprefio  chi  fcrive,  ò per  proprie  azzio- 
ni,  gradi,  e Dignità.  De  filler  are  co’ Ser- 
vidori, e Sudditi,  è termine  graziofo  di 

„ comandare  ; defidero , fi  contenti , le  piaccia 
di  far  efitgu'tre , e limili . Penfare , rifolvere 
fi  ufan  «'Servidori,  fubordinati , e Sudditi, 
e fi  dice,  penfo,  che  a voi  f affetti,  ebefia 
debba  e/fere  parte , cura , Uffizio , impiego  , 
diligenza , premura ; il  fare , efeguire , anda- 
re, e limili,  Rifolvo,  che  voi  non  facciate-, 
che  facciate  prontamente , accuratamente  con 
ogni  diligenza.  Voglio  è termine,  che  Cer- 
ve per  farli  intendere  lènza  cerimonie . 

<+  Degnare  è termine,  che  fi  ulà  co’  Su- 
periori , e cogl’  eguali . Compiacerfi  co’  Su- 
periori , eguali , c poco  inferiori  . Conten- 
tare rare  volte  co’ Superiori  , ed  eguali; 
è il  più  proprio  cogl'  inferiori . Compiacerfi 
ufato  col  defidcrio , come  defidcrio  , che  fi 
compiaccia,è  proprio  co’  inferiori . La  fup- 
plica  a compiacerfi , co’  Superiori , cogl’  egua- 
li, e co’  poco  inferiori , giuda  le  contin- 
genze . ubidire  co’  Superiori  , dicendoli 
ubidire  a’  Comandamenti-,  ambirò  , ambi  fio, 
mi  fiimo , mi  filmerò  onorato  d ubidire  : Non 
lajcerò , procurerò  ubidirla , defidero , bramo , 
con  atten  ìffima , devota , riverente  prontezza, 
ubidirla . 

6$  Il  termine  fervire  fi  pratica  co’ Servido- 
ri, cogl’ eguali,  e co’ poco  inferiori,  con 
le  prime  condizioni , avendo  riguardo  a 
didinguere  i maggiori  da’  minori Cogl’ 
inferiori  predimi  all’egualità  fi  può  uìà- 
re  ne  termini  lèguenti  : PregoV.S.a  far  lì 
che  mi  vengbino  occafioni  di  fornirla  : CoiLa 
molto  affetto,  prontezza,  attenzione , incon- 
trerò , attenderò , le  occafioni  di  fervida  : At- 
tentamente, prontamente  la  finirò;  Mi  fil- 
merò favorito  delle  occafioni  di  poterla  fervire 


Hò  molto,  particolare,  grande  , grandffimt 
defidcrio  di  fervida , ò di  fervire  V.  S Co’ 
più  inferiori  fervire  fi  dice  Alle  occafioni, 
occorrenze , congiunture  di  fervirla , mojlrerò, 
comproverò , darò  fegno  de!  mio  affetto , incli- 
nazione , propenfione , e limili  termini  ne l 
fervirla  non  lajcerò , non  mancherò  di  mofi ra- 
re il  mio  affetto  : Defidero  in  ijuefio  partico- 
lare intere fie,  negozio,  affare , cb‘  ella  refi 
finita  nel  miglior  modo , che  le  poffa  confer- 
mare , accertare , render  ficiira  de l mio  effet- 
to verfo  di  lei  : La  prego , le  porgo  vive  ifian- 
ZC , a darmi  occafioni , mediante  le  quali , nel 
fervirla , io  poffa  mofi  rade , accertarla  de!  mio 
affetto , defidcrio , gufo , brama , che  ne  ten- 
go; con  le  didinzioni  proprie  per  le  per- 
fidie a cui  fcrive. 

Servigio  è tenni  ne,  che  fi  ufa  con  tut-  66 
ti  gl’intcriori,  eccettuati  quelli, co’ quali 
nel  corpo  della  lettera  fi  pratica  il  Voi-, 
mentre  non  fi  deve  dire,  pronto  al  vefiro 
fervigio-,  mà  fi  modera  con  aggiugnere, 
alle  occafioni,  congiunture  di  vefiro  fervigio , 
utile  vantaggio , pi -.fitto , fodif. 'azione . 

Sodiifarc,  compenfare , e fimili  termini  6j 
allora  li  praticano,  quando  fi  ufa  il  ter- 
mine fervire , fervigio , e fi  dice  procurerò  , 
attenderò , troverò , incontrerò , abbracerò  di 
buon  cuore , iti  buon  animo,  volentieri,  le  oc- 
cafioni, le  congiunture  di  comprnfarvi , corri- 
fpondervi,  e fimili.  AD  farà  caro , grato , di 
coniazione , di  guflo , conforme  al  mio  defi- 
dcrio,  volere,  volontà, che  m' infirmiate , av- 
vifiate  ,pre fintiate  ,dìfcopriatc  il  mezo,  f adi- 
to, t opportunità,  l occaficne  fimili  divo- 
fira  fotti  fazione , di  fidi  farvi , di  compenfar- 
vi  : Defidero , bramo , bò  caro  di  fidi  farvi , 
di  comptnfarvi . 

Cogl’ inferiori  di  poco  fi  ulà  il  termine  61 
Piacere , c fi  dice  ; mi  farà  piacere , riceve- 
rò per  piacere . Cogl’  inferiori  del  tutto  fi 
ulà  Cofa  grata,  e fi  dice  mi  farete,  ò fari 
cofa  grata . Co’  Superiori  fi  ufa  il  termine 
Onore,  e vale  per  evitare  la  replica  di  fa- 
vore , grazia . 

Grazie,  e favori  fono  termini  eguali,  ì>  69 
almeno  in  proflima  egualità;  e fi  ulàn_> 
co’ Superiori, e cogl’ eguali; il  primo, mà 
rare  volte , anche  co’  pochi  inferiori , fèn- 
do più  proprio  a’  Superiori  ; Il  fècondo 
cogl’ egualii  S1  all’ uno, che  all’ altro con- 
fiderata  la  condizione  Superiore , eguale, 
ò poco  inferiore;  Per  quantità  fi  aggiu- 
gne  molte , numerofe , numerofiffime , infinite, 
indicibili,  imparrgg/abili ; Per  qualità,  cor- 
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te  fi , corte/iffime , fmgplari , . umanìffime , beni- 
gmjftrne  , Jhmatffme , pregiai  ijfimc , grafie-,, 
favori  (Se.  Per  continuazione,  /olite,  con- 
tinuate , con/uete , ince/Janti , grazie , e favo- 
ri: Cori  l'uno,  come  l’altro,  vale  per  evi- 
tare la  replica. 

6 } Rentier  grafie, e ringraziare  fono  termi- 
ni, che  li  ufàn  co’  Superiori , e cogl’  egua- 
li: fi  dice,  render  affet  luffe , affcttuofiffimc, 
dritte,  diwtiffimc,  umili  , umilijfime  grazie 
Cori  ringraziare , ajf  et t uoj amente , devotamen- 
te. Co’ poco  inferiori:  Rendo, devo  render 
grazie,  con  molto  affetto  : Co’ più  meritevo- 
li : Rendo  affettuofe , particolari , non  ordina- 
rie grazie  . Co’  poco  inferiori  fi  dice  : Rin- 
grazio di  buon  cuore,  con  effetto,  con  molto 
effetto , cordialmente , vivamente , di  cuore . 

70  Cogl’ inferiori  fi  ufa  il  termine  gradire; 
e fi  dice , gradifeo , non  mancherò , non  la- 
/cerò  di  gradire , di  buon  cuore , con  affetto 
cordialmente , vivamente  di  cuore.  Il  detto 
termine,  fi  ufa  con  tutte  le  condizioni 
inferiori , con  dette  alterazioni  : Si  dice , 
gradifeo  la  vojira  diligenza,  le  voflre  efibizio 
ni , la  vofìra  amorevolezza , P opera  vojira^, 
e limili. 

7 1 applicare , impiegare , /pendere , fono  ter- 
mini , che  fi  ufan  con  ogni  forte  di  per- 
itine , alterandoli , ò moderandoli , come 
richiede  il  foggetto , cui  fi  fcrive:  Si  dice, 
applicherò  l’opera  mia-,  ’mpiegbcrò  la  mia  di- 
ligenza , ogni  mio  fpirito  ; /penderà  f operai 
mia,  e Umili  : Si  può  dire  umilijfime,  di 
vcnffme , parti , opere  ,Jiudj, premure , Uffizi, 
diligenze , e limili . 

7»  Il  termine  affetto  fi  può  ufare  con  ogni 
fòrte  di  perfone,  con  dargli  però  altera- 
zione , moderazione , e dillinzione , a mi- 
fura  della  qualità , e merito  delle  perli- 
ne: Cogl’ inferiori  fi  può  dire,  buono,  a- 
morevole  affetto ; Cogl’ eguali  pronto,  d/po- 
flo , particolare  : Co’ Superiori  obhgato , rive- 
rente, divote . Il  termine  benevolenza,  pa- 
rendo , che  porti  fico  una  certa  Superio- 
rità, fi  può  ufare  cogl'inferiori:  Volen- 
doli praticare  co’  Superiori , fi  può  dire 
Vorrei  meritar  luogo  nella  benevolenza  diV.S. 
Jllujlriffima.  Con  ogni  forte  di  perline.» 
fi  può  ufare  il  termine  difpofizionc , mode- 
randolo, cd  alterandolo,  giuda  la  quali- 
tà , e merito  della  perlina , a cui  fi  Icri- 
ve.  Volontà,  defiderh,  vagliono  lo  ileflò 
che  difpofizionc,  e fi  ponno  ularc  nellaj 
medelima  maniera:  Amore  e qualche^ 
grado  più  balli  di  benevolenza ; fi  ufa  per 
Ateneo  Tome  1IL 
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evitare  la  replica. 

Congiontura,  occafione,  occorrenza,  fi  u-  7J 
fan  con  ogni  condizione  di  perline  : Co’ 
Superiori  fi  dice,  Supplico  la  fua  benignità 
a porgermi  congiuntura,  occafiene  di  fidi  fa- 
re al  mio  debito  col  fervida , e limili  : Cogl’ 
eguali:  Prego  V.S.  darmi  congiuntura  di  fer- 
vida, e furali;  Cogl’inferiori:  mi  fararu, 
care  le  occafioni,  le  congiunture  di  Juo  fervi- 
Zio,  di  vojira  foddi fazione  : Al'  impiegherò 
nelle  vofire  occorrenze. 

Bontà , merito , lino  termini , che  pon-  74 
no  udirli  con  ogni  condizione  di  perlone, 
potendo  trovarli  in  ogn’  uno  bontà , e me- 
rito; il  perchè  pare,  che  tali  requifiti, 
lipra  quelli  polfin  dar  regola  : Cogl’  in- 
feriori bontà  vale  ancora  per  eortefia,  di- 
cendofi  lo  riconofco  per  effetto  della  fua  bon- 
tà , quello  termine  però  non  è molto  in 
uli;  e fi  deve  andare  con  riférv*  nell’ 
aggiugnere  indicibile,  impareggiabile , infini- 
ta-, mà  cogl’  inferiori  fi  ponno  ulàre  altre 
parole  di  moderazione,  come  fiolita , mol- 
ta , fperimentata , grande , continuata . Col 
Superiori  per  Io  più  innata  , pregiataci 
pregiatiffma  , lino  le  praticate  ; mà  co- 
me fi  è detto  , il  termine  bontà  non  è 
molto  in  uli.  Alerito  è più  proprio  co’ 
Superiori , e cogl’  eguali , che  cogl’  inferio- 
ri; e fi  dice,  molti,  numero/ , numcrofijjìmi, 
flimatiffimì , fmgolari , infiniti,  indicìbili,  im- 
pareggiabili, e limili. 

Far  riverenza  fi  ufa  con  perline  di  fin-  7$ 
goiare  fuperiorità,  e fi  dice  divota,  divo- 
tiffima,  umile,  umilffima  riverenza.  Baciar 
le  mani  parimente  co’  Superiori , e fi  fuol 
dire  Bacio  umilijfimamcnte , ditotif  imamente 
le  mani:  Volendoli  praticare  cogl’ eguali, 
fi  deve  dire.  Bacio  affettuofamente , devota- 
mente le  mani.  Pregare,  augurare  cogl’in- 
feriori ; e fi  dice , prega , auguro  da  Dio , 
da  S.  D.  M. , dal  Cielo , ogni  fdicità , profferi- 
ta, conjolazione , bene,  e limili  . Pregare, 
augurare , co’  Superiori , cogl’  eguali , e co’ 
proflimi  all’egualità,  non  fi  pratica,  per 
terminare  la  lettera;  mà  fi  prega , augura 
dal  Cielo,  da  Dio,  da  S D.M.  c off  creazione,  ac- 
creficmento  d"  ogni  maggiore  grandezza , profpe- 
rità , felicità , a’  Superiori  : Cori  a quelli, 
come  agl’  eguali , ò poco  inferiori  fi  efpri- 
me,  come  la  cagione  fugerifee , cioè  d’ 
ef alt  azioni,  vittorie,  efiti  felici  d‘  ìmprefiecj, 
viaggio,  e fimili , ed  oltre  a quello  fi  ba- 
ciano le  mani,  fi  fà  riverenza,  come  di  fo- 
pra  fi  è detto:  Klà  tale  cerimoniale  hà 
P poco 
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poco  luogo  co’  Principi  grandi , de’  quali 
non  fi  può  dar  regola  certa  , dovendoli 
attender  l’ ufo  delle  loro  Segretarie . 

f(  Si  deve  avvertire,  di  non  parlare  per 
terza  pcrlòna,  Ce  prima  nella  Lettera  a 
quegli , a cui  fi  fcrive , non  fi  è dato  il 
dovuto  Titolo , cioè  non  fi  dica  nel  prin- 
cipio Ho  ricevuto  la  fua  Lettera ; ma  con- 
vien  dire  : Ho  ricevuto  la  Lettera  di  V.  S. 
di  V.S.  Uluftrifiima  ; Se  però  non  fi  par- 
lale lèmpre  per  terza  perfona  , come_, 
fpeflò  accade . 

77  Si  fàccia  diftinzione  nel  modo  dello 
fcrivere:  Cogl' inferiori  fi  ufa  brevità,  e 
gravità;  mà  non  fenza  piacevolezza.  Si 
abbia  il  dovuto  riguardo  nel  cominciare 
la  Lettera;  mentre  quanto  più  ballo  fi 
comincia  a fcrivere,  tanto  più  fi  dimo- 
fira  riverenza.  Il  limile  fi  olfervi  nella., 
Sofcrizzione . I Termini,  e la  dettatura 
s’adattino  alle  Condizioni  delle  perfone. 

78  Si  abbia  in  confiderazione , che  alla , 

terza  perfona,  non  fucceda  il  V.  S.  cioè 
non  li  dica:  Le  raccomando  N.  e frego  V. 
S.  a favorirlo  : Mà  raccom.  ndo  a V.  S.  N. , 
t la  frego  a favorirlo  Si  sfughino  tutti  i 
Superlativi , come  umilifimo , obligatifimo , 
e limili;  quando  però  non  fi  feriva  a’ Su- 
periori , co  quali  è lecito  ufarli . Si  feri 
va  puramente,  c fi  lafcino  1 traslati,  e 
le  metafore;  Si  sfugga  il  fuono,  e Tnu 
mero  ael  verfo;  il  latinifmo,e  le  parole 
rancide,  ed  atfètrate.  Non  fi  mettane 
vicino  due  parole  della  medefima  defi- 
nenza . 

79  Delle  Sofcrizzioni  de’  Grandi  non  fi 
può  allegnare  un  predio  regolamento  ; 
conviene  accomodarli  al  loro  cerimonia- 
le. Dagl’inferiori  co’ Superiori  ordinaria- 
mente li  fuol  praticare . Umilifimo  Servi- 
dore: Umilihimo,  e Divotifiimo  Servidore : 
Umilifimo,  Divotifiimo  Servidore  olctfuioffi- 
mo:  Umilif  imo , ed  obligatif  imo  Servidore  ; 
l’ultimo  pelò  fi  pratica,  quando  ve  n’è 
motivo,  mentre  il  termine'  Obligatif  imo 
non  riceve  convenienza  dal  complimen- 
to, mà  dal  vero,  e quando  fi  richiedo 
fi  può  ulàre  con  ogni  condizione  di  per- 
fone , dicendoli  Affezionai  fimo  , ed  obli- 
gatifimo  Servidore : Cogl’ eguali,  ò proffi- 
mi  all’egualità  fc  fi  crede  dovuto,  fi  di- 


ce Dìvotifimo  Servidore  : Dìvotifimo  , ed 
obligatifimo  Servidore. 

Cogl’inferiori  fi  fuol  dire  Affezionatif  lo 
fmo  Servidore.  Affezionai  ifthno  per fervirta. 

Al  fervigio  di  V.  S.  Al  fio  frrvigio  : Per  fer- 
vile V.  S.  Per  finirla  : Voftro  Affezionati]!, 
fimo:  Si  dice  ancora  Di  V.S  Servidore 
pargialìfiimo •.  Servidore:  Parziale,  Servido- 
re: Servidcr  Voftro:  Il  termine  Par%ialif ti- 
mo fi  può  ufàre  con  tutti  gl’ eguali,  e co' 
poco  inferiori , dicendoli  Affezionai  fimo, 
e Parftalf  imo  Servidore , ò Divotifiimo , r ■ 
Parxialif  imo  Servidore.  Cogl’infèriori  i Prin- 
cipi ufano.  A l piacere  di  V.S.  Amorevole 
di  V.S.  Voftro  Amorevole:  Affezionar ìf imo 
Servidore  : Affez'onatfiimo  di  V.  S.  Il  pri- 
mo  con  tutti  i Kavalieri , quando  per 
altro  meritin  di  più  : Il  fecondo  con  per- 
fone molto  civili.  Il  terzo  con  perfone_, 
civili  più  ordinarie.  Il  quarto  per  Io  più 
co’Marchefi.  Il  quinto  con  perfone, che 
abbian  qualche  prerogativa , che  ecceda 
la  qualità  di  Kavaliero;  mà  di  ciò  non 
può  darfi  regola  certa  ; Conviene  rappor- 
tarfi  a' Titolari. 

Umilif  imo  frà  eguali  non  fi  deve  ufàre 
fuorché  frà  Cardinali , e Cardinali . 

CAPITOLO  XV. 

Della  Dignità  "Patriarcale . 

PAtriarca  è parola  Greca  , comporta  t 
da’  Patri , e Arcbit , ed  in  Ebraico 
dalle  Voci  Rofche , ed  Abot , che  più  vol- 
te fi  trova  nella  Sacra  Scrittura  {a) 
lignifica  lo  Hello,  che  Principe  de’ Padri 
(b)  Padre  di  famiglia;  ò principio  di  Co- 
gnazione (c)  Patriarchi  nel  Vecchio Te- 
llamento,  cominciando  da  Adamo  fino 
a’ figli  di  Giacob,  fono  chiamati  i Capi 
delle  Tribù,  ò generazioni,  come  quelli 
che  propagavano  il  Popolo  di  Dio, sì  nel- 
la legge  naturale , che  nella  Molàica; che 
però  trà  gl’  Ebrei  fù  prelà  per  Titolo  dì 
Dignità , e trà  quel  Popolo  fù  in  iftima 
grande,  anche  dopo  l’everfionc  di  Co- 
rtantinopoli  ( d)  Veniva  occupata  da  quel- 
li , che  decideano  le  liti , che  inforgeano. 
trà  gl’ Ebrei;  e partàva  ne’pofteri.  Ruè- 
ferilce 
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fèrifoe  Erodoto , e lo  conférma  Adriano  : quello  al  Metropolitano , e quello  al  Pa- 
Imperadore  in  una  Epillola  a Servio  Con-  ì triarca,  fono  una  medelìma  cofa,  cosila 
lòlo  approdò  Flavio  Vopilco,  che  anche  Trinità  de' Patriarchi  viene  conliderata 
tra’ Gentili  vi  furono  i Patriarchi  ; Tra  1 nell’unità  del  Papa;  l’unità  del  Princi- 
gl’ Egizi  foprintendeano  alle  co fe  facrt_».  pe  degl’ Apolidi  nella  Trinità. 
i Dagl’ Ebrei  tal  Dignità  palsò  ne’  Cri-  Agl’ accennati  tre  Patriarcati  furono  3 
Piani , che  al  dire  del  Kavalier  Beatiano  aggiunti;  prima  il  Gerololimitano ; po- 
nel  luo  Araldo  Veneto  (e)  fu  illituita_.  fòia  il  Collantinopolitano:  Al  primo  fìl 
in  luogo  del  Cor.lòlato  Romano . Quelli  aflégnata  la  Paleltina,  ed  altre  Chiefe, 
che  l’occupano  da’ Legislatori  fono  fre-  che  a tale  oggetto  vennero  léparate  da’ 
giaci  de’  I itoli  d’IUultri  (f ) e di  fpetta-  Patriarcati  d’  Antiochia,  e d’  Aleliàn- 
bili  (£)  E da  Giuliano  Apollata  nell’ E-  dria.  Al  Collantinopolitano  furon  lòtto- 
pillola  alla Republica  de’ Giudei  vengon  polle  le  Dioccli  di  Ponto,  dell’ Alia,  e 
chiamati  Reverendilfimi . Nella  primiti  della  Tracia,  con  le  Provincie  Barbare; 
va  Cluefa  Patriarchi  furono  detti  que’  cioè  quelle,  che  trovavanli  fuori  de’Con- 
Vefcovi,  dalle  cui  Chieli  fu  propagata  fini  dell’Imperio;  come  la  Prufiia,  e la 
la  Cattolica  Religione;  e furono  il  Ro-  Mofcovia:  Mà  quello  Patriarcato , nella 
mano,  l’ Alellàndrino,  e l’Antiocheno  cui  grandezza  interellàronfi  gl’ Impera- 
illituite  da  S. Pietro.  Prelidea  1’  Antio  dori  d Oriente,  dillefe  molto  i fuoiCon- 
chcno  all’Oriente;  cioè  a tutta  1’ ACa_>  fini,  sì  nell’ Alia,  che  nell'Europa:  Fu- 
fino all’ Indie:  L’Alelfandrino all’ Egitto,  rono  unite  alla  fua  giurifdizione  la  Tef- 
alla  Pentapoli,  alla  Libia,  alla  Marmarica,  faglia , la  Macedonia , la  Grecia , l’Epiro, 
eia  tutta  l’Etiopia:  Il  Romano,  attelà_,  l’Illirico,  e tutto  ciò,  che  appartenea 
la  podcllà,  che  , come  Succedere  di  S.  aUTmpcrio.  Papa  Adriano  I.  nella  fpe- 
Pierro,  lo  rende  Capo  di  tutti  gl’  altri  dizione  de’fuoi  Legati  al  Concilio  diNi- 
Vefcovi , prefodette,  liccome  tuttavia-,  cea,  tenuto  dell’  Anno  DCCLXXXV1I. 
preliede,  all’Univerfo;  Come  Patriarca  per  dillrugger  l’Erefia  degl’ Inconoclalli , 
particolare,  ebbe  il  governo  Spirituale-,  domandò  a' Greci  la  rellituzione  delle., 
dell’Europa  tutta; di  tutte  le  Provincie  Provincie,  che  l’Imperadore  Leone  1’ 
Occidentali  dell’  Affrica , dallo  llretto  di  Ilàurico , durante  1’  Erefia  , avea  fmem- 
Gibilrerra  fino  a Tripoli  : Eranvi  altre  braco  dal  Patriarcato  di  Roma , per  ag- 
ire grandi  Dioceli;  cioè  di  Ponto;  dell’  giugncrle  a quello  di Coftantinopoli ; mà 
Alia  minore,  e della  Tracia, che  gover-  non  l’ottenne. 

navanfi  con  Sinodi  particolari  : I loro  Ca-  Con  progrelfo  di  tempo  i Greci  die-  4 
pi  cran  chiamati  Elàrchi  ; qualche  volta  dero  il  Titolo  di  Patriarca  a’  molti  Vef- 
Patriarchi.  Prefedean  quelli  nella  Città  covi  (b)  Taluno,  alcune  volte  veniva., 
di  Cefarea,aIIa  Provincia  di  Cappadocia  chiamato  Patriarca  ; altre  Primate  f»)In 
per  la  Diocelè  Pontica , che  compren-  Roma  fi  dà  il  Titolo  di  Patriarcali  a 
dea  undici  Gliele  Metropolitane  , nelle  cinque  Gliele  di  quella  Dominante;  e 
Provincie  di  Ponto,  della  Bitinia  , Ga-  fono  S.  Gio:  Laterano , S.  Pietro  in  Vati- 
lazia , e Cappadocia . L’ Efarca  d’ Efèfo  cano , S.  Paolo  fuori  delle  Mura , Santa 
governava  la  Diocelè  Affatica  , compo-  Maria  Maggiore , e S.  Lorenzo  parimen- 
lla  d’ altrettante  Provincie , dentro  quali  te  fuora  delle  Mura  , deferitte  nel  fo- 
tutto  il  rimanente  dell’ Affa  minore^,  guente  dillico. 

comprefevi  le  Ifole . L’ Efarca  di  Perin-  P aulii > , Virgo , Petrui , Laur/ntiui , at quo- 
to, e ò.'  Eraclea  avea  lotto  il  fuo  gover-  Joannes . 

no  la  Diocelè  della  Tracia  , che  conte-  lì i Patriarcatus  nome»  in  Urbe  tenoni  . 

nea  lèi  Metropolitani.  L’Efarcato  Pon-  Veggonti  in  elle  tuttavia  le Veftigie delle 
tfoo  era  foggetto  al  Patriarca  d’  Antio-  Sedi  Patriarcali  ; ò perchè  in  elle  fi  con- 
cilia : Quello  della  Tracia  al  Romano,  fulcri  , rapprefentar  Roma  la  Chiefaj 
liccome  i Diocclàni  rifpetto  al  Vefcovo,  Univerlàle;  ò perchè,  portandovili  tutti 
Alento  Tomo  III.  • * 1 Pii  l’a- 
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i Patriarchi  inoccafioni  di  Concilj,  òper  fedeli,  ed  i Criftiani,  che  quivi  vivono, 
altro,  v’abbia  dafeuno  d’effi  il  proprio  fono  quali  tutti ^Scifmatici , la  podellà 
Palazzo.  , di  chi  viene  pr<|molIò  a quelle  Gliele, 

5 La  Chicli  Romana  a’  noftri  giorni  dà  molto  rillretta,  pe’  pochi,  che  confer- 
ii Titolo  di  Patriarchi  a que’  Velcovi , a vanfi  Cattolici , viene  elèrcitata  da’  Vi- 
cui  trovanlì  fubordinati  tré  Arcivelcovi  : carj , e Milfionarj . 

Nelle  leggi  Canoniche  non  li  trova  di-  Tra  le  prerogative  particolari  de’Pa-  7 
funzione  tra’ Primati,  e Patriarchi;  tnà  triarchi  , principalmente  fi  confiderà... 
i Latini  ulano  più  fpellò  il  primo,  che  Tufo  del  pallio,  e la  facoltà  d’  inalbe- 
l’ultimo  Titolo';  Il  Patriarcale  è rilbr-  rar  la  Croce  d’argento,  fuorché  in  Ro- 
vaio a’ foli  Cinque  fopra  enunziati;  gl’  ma,  ed  ogn’  altra  Città  ove  fi  trovi  il 
altri,  come  Patriarchi  minori,  vengon  Papa,  ò un  Cardinal  Legato  (>»)  La_> 
dillinti  col  Titolo  di  Primati . In  Affrica  Croce  nelle  Procellioni  regolarmente  li 
tanti  erano  i Primati,  quante  le  Pro-  Tuoi  portare, voltando l’Imagine del Cro- 
vincie.  In  alcuni  tempi,  sì  tra’ Latini,  cefiflb  ver fo  il  Popolo;  ma,  quando  elee 
che  tra’ Greci,  la  podellà  de’ Primati  è il  Papa,  i Legati,  Patriarchi,  ò Arcive- 
flata  maggiore;  in  altri  minore.  Ne’pri-  feovi,  fi  porta  voltata  verfo  quelli;  ufo 
mi  Secoli  alcuni  Patriarchi  governarono  per  quello  li  legge  nella  Vita  di  Leone 
una  Diocefe  intiera;  altri  una  parte:  A’  IV.  (a)  antichilfimo . Silveflro  TI.  con- 
nortri  tempi,  come  vediamo,  chi  viene  cedette  tal  prerogativa  a S.  Stefano  Rè 
promollò  a tale  Dignità,  non  governa  d’Ungheria,  come  ad  A portolo  di  quel- 
una  fola  Città,  come  il  Vefcovo;  no  la, Nazione,  da  erto  convertita  alia  lede 
una  fola  Provincia,  come  il  Metropoli-  (0)  L’ufo  del  Pallio  è una  prerogativa^ 
tano;  mà  molte  unite  inlieme.  Confi-  sì  grande,  che  quegli,  a cui  vien  data, 
derinfi  elfi,  come  Primati,  ò come  Me-  fi  confiderà  innocente  da  tutti  gl’ eccelli 
tropolitani , i loro  Confini  devon’  ellèr  che  lino  a quel  giorno  gli  fieno  itati  op- 
femprc gli  ilelli  ( k ) Patriarcha  fi  chia-  porti;  il  perchè,  chiunque  ha  facoltà  di. 
ma  il  Vefcovo  d’Aquilca;  Il  primo, che  conferirlo,  non  deve  darlo  a perfone,  in. 
in  quella  Chielà  aflùmerte  tal  Titolo,  fu  cui  porta  dubitarli  di  minima  macchia. 
Paolino:  e ciò  leguì  nello  Scifma  di  Ve-  Chi  non  Thà  ricevuto,  come  nel  Capi- 
nezia,  Illria,  e Liguria,  quegli  era  Ca-  tolo  tegnente  vedremo,  non  fi  può  dire 
po  (l)  La  Sede  Apoilolica  poi  per  lo  perfètto.  Quegli  a cui  vien  tolto, fi  pre- 
bene della  pace  appiovollo;  Mà  dell’  lume  Reo  di  qualche  delitto  (p) 

Anno  DCV.  Sendo  morto  Severo,  di  II  Pallio  anticamente,  in  largo  lignifica-  8 
quel  tempo  Patriarca,  ve  fie  n’introduf  to , era  una  fpccie  di  Verte,  che  tra’ Greci 
fero  due  dnlinti;  l’uno  a favore  de’ Lon-  ufavafi , come  trà  noi  fifa  del  Ferajolo  ; ed 
gobardi;  l’altro  de’ Romani.  Nel  Pon-  era  così  detto  dalla  Voce  Palavi , perchè 
tilicato  di  Nicola  V.  quel  Patriarcato  fu  portavafi  fopra  gl’ altri  Abiti.  I Romani, 
trafportato  a Venezia . come  accennofii  nel  Trattato  della  No- 

fi  Per  comprendere,  quanto  fia  grande  biità,  in  luogo  del  Pallio,  ufavano  la 
l’autorità  de’  Patriarchi,  e dopo  la  loro  Toga.  Suetonio  in  Augurtoforive, quello 
quella  de’ Primati,  oltre  quello  fi  c det-  Principe,  trà  altri  piccoli  doni  aver  di- 
to, balli  fapere,  che  la  loro  Dignità,  ftribuito  Pallj,  e Toghe;  anzi  aver’ or- 
dopo  la  Pontificia,  e la  Cardinalizia,  dinato,  che  i Romani  dovertelo  ufàr 
come  ne’ precedenti  Capitoli  fi  è accen-  l’Abito  de’ Greci;  e quelli  la  Toga  Re- 
nato, occupa  il  primo  luogo;mà,  perchè  mana.  Da  ciò  fi  deduce,  che  tra’ Ro- 
te bene  il  Papa  è quello  che  crea  TAn-  mani,  Tufo  di  detto  ornamento,  ancor- 
tiochcno,  T AlefTandrino , il  Gerofolimi-  che  prima  non  fòrte  vietato,  vi  fòrte  in- 
tano, ed  il  Coftantinopolitano,  le  loro  tradotto  al  tempo  di  detto  Impera  do  re . 
giurifdizioni  trovanli  in  potere  degl’ In-  Mà  al  noltro  propolito  il  Pallio  è una 

fpecie 
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fpecie  di  Manto  Imperiale , di  cui  alcu- 
ni Scrittori  vogliono,  che  gl’ Imperadori 
Criftiani  comindaffero  ad  ornare  i Pre- 
lati della  Chiefa , per  marco  dell'  auto- 
rità fpirituale  fopra  gl’  ordini  inferiori 
delle  loro  Chicle,  come  elfi  Imperadori 
l’ arcano  per  la  temporale  (òpra  tutti  i 
Sudditi  dell’  Imperio:  Altri  dicono,  ef- 
fe re  flato  iftituito  da  S.  Lino  Succeflore 
di  S.  Pietro  : In  lege  grati*  antujuum  efi 
HIuJ  nejirum  Ephod  [ idcfi  Pallium , ] quod 
rtojìri  Patriarchi!  arhitrahantur  a Lino , pojl 
Petrum,  Romano  Pontifico  inflit utum  . (q) 
Sentenza  confermata  da  Eufebio  Ceia- 
rienfe  nel  Sermone  dell’ Epifania,  e ri- 
ferita da  Monfig-  Marcello  nel  luo  Ceri- 
moniale. (r)  Mà  apprelTo  S.  Maffimo, 
l’accennata  Omilia  non  fi  trova;  Ne  in 
in  Eufebio  fi  legge  il  Sermone  dell’  Epi- 
fania . Sicché  convien  dire  con  Ruperto 
([)  eflère  flato  introdotto  dagl’  Apolidi. 
Sentenza  foflenuta  dall’  autorità  , si  de’ 
Teologi  , che  de’  Canonifti,  ed  Eruditi 
Scrittori  ( t)  Si  legge  nel  libro  de’  Som- 
mi Pontefici  , che  S.  Marco  Papa  dell’ 
Anno  336.  lo  concedette  al  Vefcovo  O- 
ftienfè . E quella  è la  prima  volta , che 
nelle  Vite  de’ Pontefici  fi  fàccia  menzio- 
ne di  quell’ornamento. 

9 Succedette  il  Pallio,  per  teflimoniodel 
Durando  nel  filo  Razionale  (u)  in  luo- 
go del  antico  luperumerale  del  Sommo 
Pontefice  : AI  tempo  della  primitiva., 
Chiefa  tale  ornamento  cuopriva  tutto  il 
Corpo  fino  a’Taloni:  Fit  poi  ridotto  ad 
una  fpecie  di  Itola , pendente  d’  avanti , 
e di  dietro  le  fpatle , carica  di  quattro 
Croci  di  fcarlatto , difpofte  fopra  le  quat- 
tro parti  di  quello;  l’una  allo  ftomaco; 
l’altra  alla  fchiena;  le  altre  due  alle  /pal- 
le : Così  anticamente  ,comc  a'  noli  ri  gior- 
ni, fi  é fempre  tefluto  di  lana , per  de- 
notare , e (Ter  quella  la  pelle  della  peco- 
rella fmarrita , portata  sii  le  fpalle  dall’ 
Amancc  Pallore . Epifcopi  humcralt  tx  la- 
Ateneo  Tomo  III. 
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na , non  ex  lino , fignificat  peìlem  ovit  erma- 
til , tjuxm  Dominai  eumeni  [uh  [ubfluìit  (x) 
mà  con  quella  diftinzione  , che  amica- 
mente le  Croci , come  fi  è accennato , 
eran  rolTc  : Super  hxc  omnia  S animo  Ponti- 
fici propter  Apoflolkam  vicem  palli  bonor  de- 
cermi ur,  quod  genus  indumenti  Crucis  figna- 
culum , purpureo  colore , exprimit , ut  , tpfio 
indurai , Pont i[ ex  à tergo , & peflore  Cru- 
cem  haiebat  (y)  oggidì  fimo  nere:  La  la- 
na, di  cui  viene  tefluto  per  teftimonio 
del  Maimbourgh  (?)  fi  prende  da  quegl* 
Agnelli,  che  ogni  Anno  da’ Cononici  Re- 
golari di  S.  Salvatore  di  Roma  vengoa’ 
offèrti  fopra  l’ Altare  di  S.  Agnvlè  il  gior- 
no della  fèlla  di  quella  Santa  per  Cano- 
ne dovuto  alla  Bafilica  di  S.  Gio:  Late- 
rano;  L’Abate  del  luogo,  terminata  la 
Meflà  cantata,  benedice  quegl’ Agnellini 
collocati  foprj  l’ Altare , coronati  di  fiori 
Il  Maeftro  delle  cerimonie  di  detta  Bafi- 
lica li  riceve;  indiliconfegnaadunMan- 
lìonario-  Quelli, ponendoli  lopra  un  Ca- 
vallo, coperto  con  Tappeto,  e con  Gl- 
icini di  Zèta,  li  prclènta  polcia  al  Papa, 
che  gli  dà  la  fua  benedizione  : Il  Camer- 
lengo de’ Suddiaconi  Apoftolici  allora^, 
prendendoli , li  conlègna  ad  un  Monafte- 
ro  di  Monache,  a piacimento  del  Papa, 
acciò  quivi  fi  nudrifeano . La  cura  , di 
far  teilere,  e lavorare  i Pali/  fpetta  al 
Decano  de’ Suddiaconi  Apoftolici,  che— 
li  conlègna  al  Canonico  Altarifla  dellaj 
Bafilica  Vaticana:  Quelli  ne*  primi  Vc- 
fpri  della  Feda  de’  Santi  Pietro , e Paolo, 
li  colloca  fopra  il  Sepolcro  de’  Santi  A- 
poftoli , ove  li  lafcia  per  tutta  la  notte; 
nel  giorno  lèguente  li  conlègna  a’  Cano- 
nici fopraftanti  alla  Sagrellia  ; che  li  con- 
fervano  tra  le  Reliquie , per  poi  tornar’ 
a prenderli,  quando  fi  prelènta  il  bilo- 
gno. 

L’ Uffizio  di  dar’  il  Pallio  a’  Patriarchi  io 
ed  Arcivelcovi , overo  a ’ loro  Procurado- 
ri,  fpetta  al  Cardinal  Diacono  pili  An- 
P 3 ziano , 


(q^  Max  bomil.  DeVefSaeerdot.  (r)  lib.  x.  cap.  t.  (()  lib.  i.  De  Dìvitt.  Offe.  c.  xq. 
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zia  no . Alcune  volte  però  il  Papa  fle/To, 
per  far  favore  /ingoiare,  1’  hà  dato  im- 
mediatamente egli  fte/fo  . Cosi  praticò 
Urbano  Vili,  nella  Cappella  Borghe/è 
di  Santa  Maria  Maggiore , co’  Cardinali 
Spinola  Arcivefcovo  di  Compoftella,  ed 
Albornozzi  Arcivefcovo  di  Taranto. 

Prima  di  ricever’ il  Pallio,  non  è per- 
meilo a'  Patriarchi  , ne  agl'  Arcive- 
Icovi , di  far  funzioni  Pontificali , nelle 
nelle  quali  /blamente  quell’ornamento 
fi  ufa;  e fi  depone,  mentre  fi  recita  il 
Vangelo:  Si  legge,  che  nel  principio  del 
VI.  fecolo  Simmaco  Papa , avendo  fatto 
fuo  Vicario  in  Francia  Cefiirio  Metropo- 
litano d’  Arles , onorollo  di  tal  fregio  ; e 
Papa  Vigilio  fuo  Succeffore  nello  /ledo 
Secolo  dìello  ad  An/énziò  Arcivefcovo  al- 
trcfsì  d’ Arles,  e Vicario  Apoftolico.  Ver- 
fo  l’ottavo  Secolo  Papa  Zaccaria  lo  con 
cedette  a tutti  i Metropolitani , ed  Ar- 
civefcovi  : Prima  di  que’  tempi  , come 
marco  di  partecipazione  dell’  autorità 
Pontificia,  era  rifervato  a’ /oli  Primati, 
e Vicarj  A popolici . I Papi  Sifcceflbri  poi 
lo  diedero  anche  a’ moki  Ve/covi  riguar- 
devoli,  alcuni  de’ quali  per  cagione  di 
tale  diritto,  fuperiore  à quelli  de  Ve/co- 
vi ordinari , ufurparonfi  anche  il  Titolo 
d’ Arcivefcovi . 

[ A’  noflri  giorni  fi  prende  all’  Altare , 
ove  ripofiino  i Corpi  de’ Santi  Pietro,  e 
Paolo.  Chi  lo  dc/idcra,  lo  chiede  in_. 
quelli  termini  Eia  N.  ElcFius  Eo lefia  N. 
infiant'er  , 'infantila , & infianrijjimf , pelo, 

«libi  tradì,  (3  qjfignari  Pallini»  de  Corpore 
SanSìi  Ferri  fumptum , in  quo  efi  plenitudo 
Pontificali t Officiì . A cui  nell’  atto  di  con- 
fegnarglielo;  vien  rifpofto:  Ad  honorem» 

Dei  Onnipotenti! , & Beata  Virginii , (3  Bea- 
tonem Petri , & Paoli  Apofiolorum , & D Pa- 
pa N.  Ecclefia  Romana , <3  Ecclefia  N.  tihi 
commi  fa,  traditimi  tihi  Pallium  de  Corpore 
Beati  Petri  fumptum,  in  pknìtudinem  Pon- 
tificalii Dignitari!,  ut  ut  arii  eo  intra  Eccle- 
fiam  tuam  certi!  dicbui , qui  exprimuntur  in 


eia,  l’ufano  per  privilegio  fpeciale;  ma 
di  quello  al  Capitolo  feguente . E degna 
da  fa  perii  la  differenza,  che  palla  tra 
’J  Pallio,  che  riceve  il  Papa,  e quello 
degl’ altri  Prelati.  Il  Papa,  perchè,  ri- 
conofce  la  podeflà  immediatamente  da 
Dio,  lo  prende  da  le  fleflò  dall’Altare 
nel  giorno  della  fua  Coronazione,  quan- 
do, finita  la  Confèffìone,  nel  principio 
della  Meda  folcnne,  gli  viene  prefènta- 
to  dal  Cardinale  primo  , che  gli  dice  : 
Adipe  Pallium  SanCÌum  in  plenitudìnemjt 
Pontificali!  Oficij  : E’  da  notarli  quella 
parola  Accipe , poiché  a gl’ altri  fi  dice, 
T radimi a tihi  Pallium  de  Corpore  Beali  Fe- 
rri fumptum  in  plenitudinem  Pontificali!  Di- 
gnitari! . Viene  appuntato  con  tre  Spille , 
che  denotano  i tré  Chiodi  della  Croce. 
Spinola,  quibui  Pallium  affigliar,  flint  Ciac 
va , quibui  Corpui  Cbrìfiì  Cruci  affigitur . (a) 
Le  parti  di  eflò  trovanfi  eggregiamente 
deferitte  da  Innocenzo  III.  (h)  nelle  fè- 
guenti  parole.  Pallium  illud,  quo  majoret 
Epfcopi  utuntur,  efi  de  candida  lana  con- 
textum,  defilar  habem  Circttlum,  humerot 
conftringentem , (3  duai  lineai  ab  utraque. _» 
parte  pendente! ; quatuor  Crucei  purpurea!, 
aire,  retro,  a dextrii,  & a finìflrìi  ; fèd  a 
finifiris  duplex  efi , d3 fimplex  a dextrù . Tre i 
etiam  acuì  aurea  infiguntur  pallio , antè 
peflui , fuper  humerum , & pofi  tergum  ; fu 
per  dexterum  bumerum  non  infigìtur.  Hae 
qualibet  acuì  pretrofum  contine t lapidem . 

CAPITOLO  XVI. 

t 

Della  Dignità  Arcbiep'tfcopale  , ò 
Metropolitica . 

GL’Arcive/covi , dalla  legge  chiama-  i 
ti  Metropolitani,  parola  cavata., 
dalia  Voce  Metropoli , che  fignifica  lo 
(ledo,  che  Matrice;  poiché  ficcome  nel 
grege  delle  Matrici  nafcon  fempre  nuovi 
parti,  così  dalla  Metropoli  , matrice^ 


privilegia  Ecclefia  tua  concefu  a Romana  i della  Provincia , vengon  propagate  nuo- 


Ecclefia  ; non  fi  deve  concedere , che  a’ 
Patriaichi,  ed  Arcivelcovi . Alcuni  Ve- 
dovi , come  fono  quelli  di  Lucca  inTof 
cana , di  Pavia  in  Lombardia , di  Bam- 
berga  in  Germania,  c di  Dola  in  Fran- 


ve  Città,  ò Colonie,  che,  rifpetto  alla 
metropoli , con/ideranfi  come  le  figlie  in 
comparazione  della  Madre;  gl’AreiveC 
covi,  dico,  rappre/éntano  due  perlone; 
l’una  di  Vefcovi,  ò Ordinari  nella  pro- 
pria. 


(a)  Gem.ìtb . , .cap.m.  (b)  Ùtlff’.mft. 


Parte  I.  Cap.  XVI. 

pria,  ed  immediata  Dioccfe ; l’altra  di 
Metropolitani , e Giudici  d’ appellazioni, 
e ricorli  da'  Vefcovi , altri  Prelati , e Giu- 
dici Ordinari  Ecclefiailici,  che  trovanfi 
dentro  la  loro  Provincia , immediatamen- 
te foggetti  alla  Sede  Apoflolica , e non 
efenti  per  privilegio  particolare . Tal  Ti- 
tolo fu  prefo  dal  Greco,  e lignifica  lo 
ftefio  che  Principe , che  comanda  a’  Ve- 
fcovi , per  efler  Capo  di  quei  Vele ovi , 
che  trovanfi  in  un  certo  giro  di  pae- 
fe . Ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  tal 
Dignità  non  fù  conofciuta:  Di  que’ tem- 
pi, come  fi  vede  dal  Canone  XXXIII. 
degl’  Atti  degl’  Apolloli , quando  voleafi 
nominar  1’  Arcivefcovo,fi  dicea  il  primo 
Vefcovo  d’ una  Nazione  : In  quello  fon- 
fo  Eufèbio.al  libro  IV. Capitolo XXIII. 
della  Storia  Ecclefiaflica , ebbe  a dire, 
che  il  Vefcovo  di  Lione  avea  la  foprin- 
tendenza  delle  Chiefc  della  Francia  ; ed 
al  Capitolo  VI.  del  libro  II.  dice,  che_> 

Demetrio  avea  il  Vcfcovato , ò la  foprin- 
tendenza  delle  Chiefo  d’  Alefiàndria , e 
del  rimanente  dell’  Egitto.  Dalla  Chielà 
Greca,  quel  vocabolo  pafsò  alla  Latina 
che  da  quella  hà  prefo  la  maggior  parte 
de’  termini  Ecclefiailici . 
i II  Titolo  di  Vefoovo , come  nel  Capi- 
tolo feguente  vedremo , fu  introdotto  fin 
dall’ Infànzia  della  Gliela.  Gl’ altri  di 
Patriarca,  di  Primate,  e d’ Arcivefcovo, 
che,  rifpetto  al  Carattere  niente  hanno 
di  più  di  quello  competa  a’  Velcovi  , fic- 
chè  altro  non  riguardan  che  l’onorificen- 
za, e la  giurildizione,  di  chi  li  poflìede, 
fono  molto  più  moderni . Atanafio  Pa- 
triarca Alefl'andrino , llimando  ragione- 
vole , di  dover  preceder  di  nome  agl’  ab 
tri  Velcovi, ficcome di  fatti  era  loro  Su- 
periore, fu  il  primo,  che  aflurnefle  il 
Titolo  d’ Arcivefcovo  (a)  Fù  poi  intro- 
dotto un’  altra  Clalìè  d' A rei  vefcovi , mol- 
to inferiore  alla  prima  ; mentre  quelli 
dell’ultima  non  aveano  lotto  la  lorogiu- 
ri (dizione  Vefcovi  , ne  Suffragane! , ne_> 

Provincie  ; mà  eran  chiamati , Arcivefco- 
vi , come  fuccede  di  molti  Principi , Mar- 
chefi , e Conti , che  non  pofledono  Prin- 
cipati, Marchefati , ne  Contee,  mà  por- 
Aceneo  Tomo  III. 
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tan’  il  Titolo  per  Iblo  onore . Mancando 
poi  la  difciplina , in  varie  Provincie  fu- 
ron  creati  molti  Metropolitani,  ed  Ar. 
civefcovi . A’  nollri  giorni  a quello  fi  dà 
tal  Titolo,  che  trovafi  (oggetto  ad  un, 
Patriarca , mà  è Superiore  a molti  Ve- 
lcovi (ì>)  Anui  alcuni  A rei  velcovi,  che 
godono  prerogative  dagl’  altri  molto  di- 
ftinte . Grandiflimo , e fingolarilfimo  de- 
ve ellère  (limato  il  privilegio,  da’ Ponte-- 
fici  conceduto  a quello  di  Ravenna  di 
farfi  preceder  la  Croce, ed  il  Campanel- 
lo in  tutte  le  Provincie  della  Crillianità, 
alla  riforva  di  Roma , e della  di(lanza_, 
di  tre  miglia  da  ogni  altro  luogo,  ove  lì 
trovi  il  Papa;  privilegio  confermato  da 
Gregorio  IX.  in  una  fua  Coflitiizione-, 
che  fi  trova  ne’  Regiflri  della  Biblioteca' 
Vaticana,  diretta  a Teodofio  Arcivefoq- 
vo  di  quella  Chiefa , dell’  Anno  mi  . 

Cosi  gl’ Arcivelcovi,  come  i Velcovi, 
nell’  atto  della  loto  Confègrazione , devon 
prellar  giuramento  di  fedeltà , ed  ubidien- 
za  al  Papa  (c)  Prima  d’ efler  conflagrati 
per  ragione  dell’  ordine , fono  minori  de" 
Vefcovi;  Dopo  la  confecrazlorte,  per  ra- 
gione della  giurifdizione,  fono  maggiori 
(d)  Ritcrifce  il  Cardinal  Pallavicino  nel- 
la fua  Storia  del  Concilio  di  Trento  (e) 
che.  Fra  Bartolomeo  de’  Martiri  , dell’ 
Ordine  de’  Predicatori , ed  Arcivefcovo 
di  Braga , attribuendofi  il  Titolo  di  Pri- 
mate di  Portogallo,  e di  tutta  la  Spagna, 
pretendea  precedere  agl’ altri  Arcivefcovi, 
benché  più  anziani  di  promozione.  Non 
ottanti  varie  oppofizioni  inforte , per  ono- 
rare quel  Prelato,  che  avea  dato  fàggi 
grandi  d’ ubidienza  verfo  la  Sede  Apoflo- 
lica; di  zelo  verfo  il  Concilio;  e per  di- 
flinguer  quel  Religiofiflimo  Rè , e Regno, 
il  Cardinal  Morone,  d’ordine  del  Papa 
induflè  Frà  Sebafliano  Lecavela  , pari- 
mente dell’Ordine  de’ Predicatori , Arci- 
vefcovo di  Nafoia , con  cui  allora  pen- 
dea  tal  controverfia  , a cedere  al  Porto- 
ghefe.  Non  così  arrendevole  fu  quello, 
di  Granata;  pretendea  quelli,  che  il  fo- 
lo  Arcivefcovo  di  Toledo  tenefle  il  Pri- 
mato di  Spagna . Il  Papa , dopo  var;  li- 
tigi, fonti»  3 parere  de’ Legati , con  fuo 
P 4 Breve 


ì 


(*}  Cantell.flffr.fi.  i.difs.  i.cafi  4./.  1$.  (b  ) Cariteli,  loc.  cit.  ( C ) enfi,  quamquam  1$.  difi.  Conc.  Cartag.  4. 

can  1.  Trid  fejf.  14.  De  Rifornì  cap.  t%.  Milane f lit.  t.  Itt. tinnii tnf.Ttt.  1.  liai/ieno  de  Saer.  Eiett.  SeÒ’  6. 
(d  J cafi.  ne  fi  cap.  tranfmijfam  i5.de  E/e  <?.  (e  ) lib.  1 jb.  1 a j. 
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Breve  ordinò , che  fi  avelie  riguardo  alla  da  quello  per  negozio , ed  in  occafione 
fola  antichità  della  conceduta  Mitra . dell’  Interregno  feguito  ricevette  molte., 

4 L’ Arcivelcovo  di  Gnefna , come  Pri-  Vifite  ; pretendendo  elio  Arcivelcovo  , 
mate , e Legato  nato  del  Regno  di  Polo-  non  eflèr  tenuto  verfo  il  Nunzio  elle  al- 
nia,  tiene  pollo  molto  dillinto;  Velie  di  la  prima  Vifita,  ne  dovergli  render  la,, 
rodò,  come  i Cardinali  a fuo,  piacere,  Vifita , venendo  vilitato  da  eflò.  Pretelè 
ma  con  Beretta  nera:  Il  Berettone  ben-  di  più  dell’Anno  1670.  che  il  Nunzio, 
sì , che  in  que’ Paefi  anche  gl’ Ecdefiaftici  feri  vendogli , nel  Soprafcritto  delle  Let- 
. ufano  in  luogo  del  Cappello,  merci  il  tere  dorelle  far  aggiugnere  i Titoli  di  Le- 
rigore  de’ freddi,  è pavonnazzo,  ò rollo,  gato  nato,  di  Primate, e di  primo  Prin- 
comegli aggrada:  Fà  precedere  la  Croce  cipe  di  quel  Regno;  mà,  perchè  per  lo 
Archicpifcopale  alla  fua  Carrozza , come  pallàto  mai  erangli  flati  accordati , il  Nun. 
i Legati;  e la  fà  entrare  fino  nella  Ca-  zio  fèguitò  a fcrivergli, come  fino  a quel 
mera  del  Nunzio;  ed  anche  dello  fleffo  tempo  era  flato  praticato;  rdujinjfima , ir. 
Rè.  Fà  cavalcare  molti  Nobili,  ed  un  Rcurendijfimo  Domino , Domino  Arcbicpifco- 
Senatore  della  feconda  riga , col  Battone  fo  Gnefnarum  Domino . 
da  Marefàallo  inalberato  avanti  la  fua  Ancorché  gl’ Arcivefcovi  non  abbiano  { 
Carrozza,  come  fi  pratica  col  Rè.  Tro-  ricevuto  il  Pallio,  dopo  effere  flati  con- 
vali  in  poflèflò  d’effer  vifitato  prima.»  fècrati,  ponno  efèrcitare  la  loro  giurifdi- 
dagl’ Ambafciatori  Regi.  In  terzo  luogo  zione  in  tutto,  fuorché  negl’ attiri  più 
pretende,  non  eflèr  tenuto  a cedere  la  gravi,  come  è quello  di  congregarci!  Con. 
mano  al  Nunzio,  benché  quelli  indubi-  cibo,  fare  il  Crifma , dedicar  Chicle, or. 
latamente  debba  precedergli  ; e però  1*  dinar  Chierici,  c confecrar  Vcfcovi  ; per. 
Arcivefcovo  procura  d’evitare  le  occafio-  chè  etti,  fenza  il  Pallio  non  hanno  laj 
ni  di  trovarli  con  quello  nelle  funzioni  pienezza  della  giurifdizione , e dell’Uttì. 
publiche , ò in  altri  luoghi.  Sentito  l’ar-  zio;  ne  il  nome  d’ Arcivefcovi  (f)  E non 
rivo  di  Monfig.  Marefcotti  (oggiunode’  può  pienderfi,  come  nel  Capitolo  ante, 
lumi  maggiori  del  Collegio.  Apottolico)  cedente  fi  è accennato,  che  dalla  Sede 
a quella  Nunziatura,  1’  Arcivefcovo  da  di  S.Pietro,dal  cuiCorpo  viene  trafmef- 
Varfavia  andoilcnc  ad  una  fua  Villa,  lon-  fo;  poiché, fe  bene  la  Dignità  Epifcopa. 
tana  tre  leghe,-  ne  fi  reftituì  alla  Città,  le,  quanto  all’ordine  (come  nel  Capito, 
che  alcuni  giorni  dopo  giunto  il  Nunzio;  lo  fègueiite  vedremo)  procede  da  Dio, 
pretefe  con  tal  ripiego,  che  quelli  dovette  mentre  il  Carattere , come  cofa  fpiritua. 
vifitarlo  prima, come  ultimo  venuto;Prete-  le,  da  gl  tri  non  può  venire;  la  giurifdi. 
fe  altrelsì,  che,  mandando  il  Nunzio  zione  di  tutto  l’ Ordine  Episcopale , però, 
da  lui  qualche  Gentiluomo  , quefti  do-  per  diritto  ordinario,  procede  , almeno 
vette  trattarlo,  d’  Eccellenza  ; e che  lo  mediatamente,  dal  Romano  Pontefice, 
Hello  Nunzio  in  Cala  propria  cedette  la  Capo  di  tutti  i Vefcovi,come  Succellòre 
mano  ad  un  Canonico  di  lui  fratello  ; nella  podeflà  di  S.  Pietro , fondatore  del- 
Mà  il  Nimzio , intrepido  in  tutte  le  lue  le  antiche  Chiefe  Patriarcali  dell’Orien- 
azzionx,  con  l’e/èmpio  de’  fuoi  Anteeef  te,  fopra  di  cui  i Papi  hanno  femprej 
fori,  nulla  volle  accordargli.  L’  Arcive-  efercitato  una  piena  giurifdizione , sì  con 
feovo,  trovando  quella  refìflenza,  cho  conceder’ i Pali’,  che,  come  oflèrva  l’e- 
uon  crcdea,  dopo  alcuni  giorni,  appi-  ruditiflimo  Monfig.  Mafèrj,  già  celebre 
gliofi  al  partito,  d’ eflèr’ egli  il  primo  a Avvocato  nella  Corte  di  Roma,  pofeia 
vifitare  il  Nunzio;  ricever  da  quello,  e Uditore  della  Signatura  di  Giuflizia , pre- 
da tutti  i fuoi  Domeftici  il  Titolo  d’  II-  fèntemente  Votante  dell’  una , e l’ altra 
luftriflimo,  e permetter,  che  il  fratello  Signatura,  e Segretario  della  Congrega» 
cedette  la  mano.  E però  anche  vero,  zione  de’ Confini , ed  Acque,  nella  fua 
che  dalla  prima  volta  in  poi  non  vifitò  dotta  Diatriba , de  Pallio  Pontificio , deve 
che  rariffime  volte  il  Nunzio,  ancorché  confiderarfi  per  lo  meno; come  con  crea- 
re i 


( f)  e. mfidtauS  i^ufuTollìi  Quortnr  Strutti  Follar. P lArchìtpifctpt auHanttuVerf.xt.Scìiofl  Crf.dc Ferì, 
forarci/,  p . i . dijp-  5 »• ,.  Matita.  d:  Ord.  itati  4 top  a ».  (1.  Ifiit.wunal.p.  x.iib.  |.  cap.  J. 


re  i Patriarchi , confermarli , deponerli , 
fcomunicarli , artòlverli , reintegrarli  alle 
loro  Sedi , che  non  fi  può  negare , facen- 
done incontrovertibile  tertimonianza , e 
le  Epifto'e  de’Papi,  e gl’ Arti  de’  Con- 
cili, c la  Storia  Ecclefiaftica  > de’ quali 
contro  gl’ Eretici,  e Scifniatid  oppugna- 
tori del  Pontificio  Primato  il  Boverio 
(v ) Petavio  Beca.no  (/)  Bellarmino 
( k ) Leone  Allazio  (!)  Alberto  Pigino 
(m)  Aluarez  (»)  il  Cardinal  Hofio  {o) 
Gennadio  Scolario  Patriarca  Coftantino- 
politano  nella  difèfa  del  Sinodo  Fiorentino 
(p)  Onofrio  Panvino  ( q ) Baldaffare  Na- 
rio  ( r)  Andrea  Duallio  (J)  Azorio  (t) 
Antonio  Agoflino  (u)  AgoflinoBarbofa 
(x)  Gonzalez  (y)  P.  Lupo  CK) 

' Se  poi  dalle  autorità  palliamo  a cer- 
carne gl’ Efempj  nel  primo  Secolo  fi  tro- 
va, che  Materno  fpedito  da  S.  Pietro 
alla  Chiefa  di  Treveri  ricevette  il  Pallio 
dallo  fteflò  Principe  degl’  Apoftoli  (a) 
Che  Lino  fecondo  dopo  S.  Pietro  lo  daf 
fé  a’Vefcovi,  l’attefla  per  teftimonio  di 
S.  MalTimo , ed’  Eufebio  Ccfarienfc , Cri- 
ftoforo  Marcello  (A)  che  viene  féguitato 
da  Ifidoro  Mofconio  (r)  Acunha  (d) 
Dartes  ( e ) Coqueo  (f)  Durante^ 
Cg)  Mauclerro  ( b ) e Crefpezio  (i)  Cle- 
mente I.  poi  ftabi!)  1’  ufo  de’  Verti- 
menti  Sacri  nella  Meffa,ediedc  agl' Ar- 
civefcovi  il  Pallio  (k)  Del  li.  e 111.  Seco- 
lo non  occorre  cercare  efempj  concernen- 
ti la  giurifiiizione  Pontificia  per  conto 
de’  Pallj  nelle  Chicle  Orientali , ben  fa- 
pendofi , quali  fofTero  le  perfécuzioni  con- 
tro i Criftiani.  Nel  IV.  Secolo , refticui- 
ta  la  pace  alla  Chiefa,  fi  trova,  che  S. 
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il  Ciavonio,  ed 


Citanetti,  il  Ciavonio,  ed  altri  nello 
Vite  de’Papi:  Binio,  Labbe,  ed  altri 
Collettori  de’ Concili , in  S.  Marco  I.  il 
Baronio  ( / ) Boverio  (m)  l’Autore  della 
Storia  de’  Pontefici  ( a ) Domenico  Ma- 
gri ( 0 ) E lo  comprova  la  Chiefa  nello 
Lczzione  di  S.  Marco  il  dì  7.  Otrobre . 

Nel  X-  Secolo  Luitprando  nella  Re- 
lazione della  fua  Legazione  a Niccforo 
'Foca  Imperadore,  così  prende  a dire: 
Sed  qui  commentami  cum  ipja  Cofianti/.ofo- 
litana  Ecclefia  nofine  Sancì * Catbolie te,  at- 
que  Apofiolic*  Roman*  Ecclefi * merita  ftt 
ftéjeéìa  ,fcimus  ; tmoiidcmm , Cofiantinopcli- 
tanum  Pallio  non  uti , nifi  Sanili  Petri  no- 
fin  fermi (pi . Storia  feguitara  , ed  appro- 
vata dal  Baronio,  Sauffay  , Goario , dall’ 
Autore  della  Storia  de’  Pontefici,  da_. 
Sponda  no,  Boverio,  Domenico  Magri, 
Marc’  Antonio  Cappelli , Bollando , Bzo- 
vio,  Coflèttau,  Francefco  Arcivefcovo 
Rotomagenlé , Francefco  Florens , e dal 
P.  Lupo.  Quel,  che  fi  dice  del  Patriar- 
ca di  Cofiantinopoli , fuccedetce  ancora 
in  altri  Patriarcati,  per  tellimonio  di  S. 
Gregorio  Magno  (/>)  e del  ConcilioCal- 
cedonienfe  Ecumenico  (q)  Flarita  da.» 
altri  chiamato  Flaviano,  che  nel  V.  Se- 
colo s’intrufè  nel  Vefcovato  di  Corta  ri- 
ti nopoli  , per  farli  creder  Cattolico,  non 
volle  efièr  intronizato , lènza  il  confinilo 
del  Papa  (r)  perchè  i Patriarchi  Greci 
come  i Latini  Metropolitani  non  ardi- 
van  federe  nel  Trono,  ò elèrcitare  le_j 
funzioni  Vefcovali,  fé  prima  non  rice- 
veano  da  Roma  la  Confermazione,  ed 
il  Pallio  (f) 

Ciò  fuppofto,  lènza  ragione  fi  dicc^  ' 


Marco  I.  Papa  concedette  il  Pallio  al  incontrario , che  dal  quarto  fino  all’otra- 
Vefcoro  d’Oftia;  cosi  riferifeono  Ana-  I vo  Secolo  in  molti  cafi  non  fi  trovi  dato 
ftafio  Bibliotecario , il  Platina,  Bordino,  I il  Pallio  dal  Papa;  perchè,  ammerta  la 


(g)  Cenfur.  lib  4 cap.  4.  (h)  Tbeolog  dogma  r Tarn  \.Ttb  $ De  Eccl  Jerarcb. cap  7. 

(i)  Defyp  Eccl  lib.  fk)  Contrav  Tom.  i.da  l{om  Tont.  lib.+.  cap.  if. 

(1)  Ut Mccl.O tieni. , (ytOccid.Conf  iib.  1.  cap  a u.tftfq-  (m)  Addati [ Erafm  lib.  (4  deTrimat. 

( n ) De  piatii.  Eccl  hb-  a tap  19.  (o)  De  aulì  Tont.  (p)  cap  f.deTnmar.Tap re 

(t \)  De  T'rimat:  Vetri , {y  .Apojlohc te  Se dis poteflate 

(r>  Pi idre  l'roVtinar.  Paper  (()  Oc  luprema  Vont:  pot.  (x  ) Ifìit.  mora!  p.  a hb  J. 
fu)  Epu  jur;  Vana  Itb.x.  riti  ty  ( x ) De  eff'^pot:  Ep.p  1 . tir.  y cap  1. 

( y)  nel  cap.  oAntiqita  Deprivi/,  (z)  Dil/at  v Ore*.  Wl.Can.  x.cjeqq  r:ot:,ip'  Scoi  Con:  Tom.  4. 

( n ) Paperi,  lib.  1.  De  Divin  OJfìc.  cap.  17.  in  Libiior.  Tatr.  Tom . 10.  ( b)  opufe.  Sacrar.  Ccrcm. 

(cj  Dtmajcjl  militi  Etcì  p.  1.  hb.  t.cap  8 f %iyìett.  B (d)  In  Deeret.  Ctatian.citji.  1 00. in p ritte, te.  (a. 

(c)  De  Bemt.Scil.  1.  cap.\.  col  \i.lett.  B . ^intimorii,  oppof.y  in pt ine.  Ioni.  1. 

(e)  De  tyt  Ecd  lib.  *-  Cap.  9 n.  la  Menare b.  Eccl  (pnSecul  p a.  hb.  j.cap.  j 
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§.  Coiti  rum  (rt)  lib  t.cap  ^.n.  17.  (o)Hicrolexicoit  in  V.  Taìlium  ( p ) ni. 4.  Ep.\i.(\6.  (q)Can  9-/27. 
(t)  Liberato  Diat  onte.  Breviari  cap.  Baronia  ^inn  488.  (()7*.  Lupo.ad  Can  17.  S inori  Vili  Scio  Extmfla 

noi  e. S cuoi,  al  Coiteti.  Tom.  a.  M.  sint.  de  Domiti,  riferito  CojfcttcauSaer.  ùlouarch.  lib.  $.  cap.  n.u.  17. 
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necefihra  di  riportarlo,  fi  deve  crederlo 
ottenuto;  in  ogni  calo  le  molte  Erede.» 
e Scifini , che  tenero  divi  (a  la  Cniela 
Orientale  dalla  Romana, puotero  cagio- 
nare tale  inconveniente;  può  anch'ellére 
che  per  ingiuria  de'  tempi , per  negligen- 
za degli  Scrittori,  ò per  altra  cagiono, 
fimo  pafiàre  a noi  poche  memorie  degl’ 
efèmpj  di  qne' Secoli.  Si  aggiugne  , che 
non  mancano  Scrittori,  che  vogliono, 
che  Gregorio  Magno  concedei!!'  il  Pallio 
ad  Andrea  Ve/covo  Nicomcdienfè  (rj 
co’ quali  concorda  1’ Edizione  della  cita- 
ta E pillola  fogaita  nel  Pontificato  d’ In- 
nocenzo IX.  che  viene  a diftruggere,  quel 
che  li  legge  nelle  note  aU’Epiitola  fud- 
derta  iinprefla  dell’Anno  1675.  in  Pari- 
gi tra  le  Opere  di  S. Gregorio,  cioè  che 
quella  Epilola  non  polfa  parlare  del  Ve- 
fcovo  Nicomedienfe , perchè  non  fareb- 
be lato  lecito  al  Papali  mandar’ il  Pal- 
lio nella  gmrifilizione  degl’  altri  Patriar- 
chi,' mentre  tale  rirleffione  allora  avreb- 
be luogo , quando  il  Papa  avelie  operato, 
còme  Patriarca  particolare  di  Roma, 
non  già , quando  avea  clércitato  queiia 
giurifdizione,  che  gli  compccea  nella, 
Ciiic  4 Univcrlàle,  come  a Vicario  di 
Crudo,  e Succcilbré. di  S Pietro  (») 

9 Gio:  Vili,  che  ville  nel  IX.  Secolo, 
volendo  restituire  a Fozio  Patriarca  ii 
Palilo,  mandoglielo  da  Ro.na;  Cosi  li 
legge  nell  A '.rione  I.  del  fallo  (ànodo  for- 
zato dallo  dello  Fozio  in  Coftantinopoli, 
i di  cui  efemplari  Greci  ppr  . tei  limonio 
del  Baronio  conlèrvanli  neUa  Biblioteca 
Vaticana , e nella  Colonhefo;  liccomtu 
nel  Codice  Bavarico  Auguflano,  riferito 
Al  Raderò,  e tradotti  in  latino  da  Fe- 
derico Mezio  in  coinpendio  vengono  rap- 
portati  dallo  del  lo  Baronio  (x)  dal  Igi- 
nio, Labbe,  Cellàrio',  ed  altri  Collettó- 
ri de’Concilj.  Gio:  IX.  poi  perniile,  che 
il  Patriarca  di  Codaiumopoli  potedG 
prender  il  Pallio  per  le, e concederlo  ad 
altri.  Da  tale  coneeilione  tra’  Velcovi 
Greci  ebbe  origine  Tabulò  di  portar’  il 


Pallio  indifferentemente;  e però  oggidì 
fi  concede  a tutti  que’ Velcovi,  quando 
vengono  ordinati  (y)  Innocenzo  II.  poi 
dell’Anno  nz8.  diede  quel  ornamento 
all’  Aravefcovo  di  Tiro  ( Ridolfo  Ma- 
midano,  dopo  averlo  ptelb,  con  Sprez- 
zo del  Papa,  dall’Altare  di  S.  Pietro  in 
Antiochia , portatoli  a Roma,  avendo 
depodo  quello , lo  ricevette  di  nuovo  dal 
fuddetto  Innocenzo  II.  con  molta  folen- 
nita  dalle  mani  del  primo  Diacono  (a) 

Lo  Scifma,e  le  forze  degl’ Imperado-  io 
ri  d’ Oriente , diedero  poi  motivo  a’  Pa- 
triarchi Orientali  di  più  non  ricercarlo 
dal  Papa,  fino  a tanto,  che  nel  Conci» 
lio  Lateranenfe , celebrato  lòtto  Innoccn-, 
zo  III.  tale  abulò  redò  tolto  ( b)  e dell' 
Anno  1115.  nel  Concilio  Ecumenico  X- 
II.  Latcranenlè  IV.  lotto  lo  ftelfo  Inno- 
cenzo fu  decretato,  che  i Patriarchi  di 
Coftantinopoli , d'  Aletfandria , d’  Antio- 
chia,  e di  Gerulàlerame,  dopo  aver  ri- 
cevuto il  Pallio  dal  Papa , potettero  con- 
cederlo a’ loro  Suffragane!  (c)  Lo  ftelfo. 
Innocenzo  lo  trafmillè  al  Primate  de’ 
Bulgari,  ed  al  Patriarca  di  Coftantino- 
poii  (d)  Gregorio  IX-  fece  lo  dello  con 
T Arcivefcovo  degl’  Armeni  ( e)  Da  quan- 
to fin  qui  fi  è detto,  e dal  molto  di  più 
che  li  vede  dall’  allegata  Diatriba  di  Mon- 
fig.  Malóri,  rifulta  chiaramente , il  dirit- 
to de’ Papi  di  dare  il  Pallio  sì  agl’ Orien- 
tali , che  agl’  Occidentali , aver’  avuto  ori: 
gine  dal  tempo  degl’ Apoftoli,  ed  efièrli 
praticato,  in  tutti  i Secoli. 

Ma,  tornando  fu ’l  principale  fènde ■ 11 
ro  di  ciò,  che  riguarda  la  Dignità  prò-, 
polla  in  quello  Capitolo,  convien  diftin- 
guere  l’autorità  degl’  Arcivcfcovi  in  più 
fpécie;  riguarda  l’ima  i loro  Sudditi,  e 
la  propria  Diocelc  lòlamente  ; concerne 
l’altra  a’Véfcovi  fu.Traganci  nella  di  lui 
Dioccfe.  Quanto  alla  prima  competono 
agl’  Arcivefcovi  tutti  i medefuni  diritti  , 
poderi , ed  obligli! , che  come  nel  Capi- 
tolò lèguente  vedremo , fono  proprj  de’ 
Velcovi ; . alla  rilèrva  dell’ obligo, clic, co- 
me 
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me  nel  Capitolo  antecedente  , e di  fò- 


pra  fi  è detto,  gli  corre,  di  prender’  il 
Pallio  dall’Altare  di  S.  Pietro,  ed  eflcr’ 
ordinati  da  tre  Vefcovi  fuffraganei , con 
l’intervento  degl’  altri  tutti  della  Pro- 
vincia, potendo,  ò almeno  per  lettere, 
che  deve  farli  anche  dal  Primate  (/) 
u L’  autorità  degl'  Arcivefcovi  fopra  i 
Suffraganei  poi  confido  , prima  in  con- 
fermarli , quando  vengono  eletti  a’  Vefco- 
vadi  {g  ) Secondo  in  confecrare,  ò com- 
metter la  Confecraiionc  di  tali  Eletti, 
che  lenza  tal  permidione  , non  ponno 
effcr  confacrati  da  altri:  (i)  mà  tale  au- 
torità, come  offerva  il  Quaranta  (i)  da’ 
Metropolitani  a’  noli  ri  giorni  non  è ufà- 
ta , perchè  le  provifte  vengon  fatte  dal 
Papa , che  nelle  Bolle , è a viva  voce  ne 
da  la  commiflìone  per  lo  più  a qualche 
Cardinale . Gl’  Arcivefcovi  in  terzo  luo- 
go ponno  chiamare  i loro  Suffraganei, 
ad  affiflere  alla  Confècrazione  di  un  Sufi 
fraganeo  novamente  eletto;  e quelli  de- 
vono ubidire  (k)  In  quarto  luogo  gl’ Ar- 
civefcovi hanno  autorità  d’ordinare  a’  Sufi 
fraganei,  che  fàcciano  oflèrvarc  tutto 
ciò,  che  fi  pratica  nella  Metropolitana  (!) 
V.  ponno  convocarli  ogni  triennio  alme- 
no al  Sinodo  Provinciale  (m)  VI.  hanno 
facoltà  di  lòpraintendere  alla  refidenza 
de’medefimi  Suffraganei  (n)  VII.  obli- 
garli  ad  amminiltrare  la  giuilizia  a’ Sud- 
diti (o)  Vili.  Sofpenderli,  interdirli,  e 
fcomunicarli  (p)  IX.  fupplire  alla  loro 
negligenza  in  ciò , che  richiede  il  proprio 
Uffizio  (?)  X. decidere  le  caufc  di  quel- 
li , quando  vengon  convenuti , fendo  gl’ 
Arcivefcovi  Giudici  Ordinar;  de’  Suffra- 
gane! (r)  XI.  Confermare  , ò revocare 
le  loro  fèntenze  date  tra’  Sudditi  ; per- 
chè dal  Vefcovo,  ò fuo  Uffiziale  fi  ap- 
pella allVArcivefcovo  (fj 
13  Confitte  1’  autorità  degl’  Arcivefcovi 
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fopra  i Sudditi  de  loro  Suffraganei  in  quel- 
le colè,  che  dalla  legge  comune  vengon- 
gli  fpecialmente  rifèrvate  ; ò a quelli  de- 
volvono per  appellazione;  ò infingono  in 
occafioni  di  Vifite;  profondendo  da  tali  oc- 
cafioni , fopra  que’  Sudditi  non  ponno  e- 
fercitare  giurifdizione  ( t ) Difpone  la  leg- 
ge, che  gl’ Arcivefcovi  poffin  decidere  le 
caufc  de’ Sudditi  de’ Suffraganei  negl’ in- 
frafcritti  cali  ; e prima,  quando  quelli, 
che  ftimanfi  gravati  , appellano  dalle_» 
Sentenze  degl’ Ordinar;  a’ Tribunali  Me- 
tropolitani ( u ) II.  quando  i Sudditi  de’ 
Suffraganei  nella  celebrazione  de’ Divini 
Uffizj  non  oflervafléro  i Riti  della  Chic- 
fa  Metropolitana  (x)  III.  Quando  fi  trat- 
ta  di  core,  che  riguardino  tutta  la  Pro- 
vincia, come  farebbe,  fe  fi  voleflè  abo- 
lire una  Confùetudine  perniciofà  (y ) 
IV.  Se  i Sudditi  de’ Suffraganei  faceficro 
qualche  ingiuria  al  Suffraganeo  fletto,  ò 
a’  fvoi  fàmigliari  (z  ) V.  Se  i Canonici 
commettefléro  eccetti  contro  il  Vefcovo 
tralafciando  d’intervenire  a’ Divini  Uffi- 
zi {a)  VI.  quando  fi  trattaffe  di  punire 
i delitti  notori  de’ Sudditi  de’ Suffraganei 
( b ) VII.  Quando  gl’ Arcivefcovi  fi  tro- 
vaffero  in  poffeflò  per  confuetudine  , di 
efercitare  la  giurifdizione  fopra  i Sudditi 
de  Suffraganei  (r)  Vili  Occorrendo  man- 
dare i Qiieftori  delle  limoline  per  la  fà- 
brica  della  Metropolitana  in  tutta  la_» 
Provincia  (d)  IX.  Ponno  mandare  Editti 
per  tutta  la  Provincia,  quando  fi  tratta 
d’aftàri  appartenenti  alla  loro  giurifdi- 
zione (e)  X.  Hanno  facoltà  di  concedo- 
re  le  Indulgenze  per  tutta  la  Provincia , 
ancorché  non  fi  trovino  nell’  atto  della 
Vifita , purché  non  eccedano  lo  ftanite 
del  Concilio  generale  (/)  XI.  Ponno  in- 
terdire l’uffizio  di  predicare  per  la  Pro- 
vincia, lènza  loro  licenza  (g)  XII.  Ban- 
dire parimente  da  tutta  la  Provincia., 
quelli. 
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quelli, die  hanno  commetto  delitti  nella 
loro  Diocefe  (è)  XIII.  Giudicare  i Sud- 
diti de’Suffraganei  pe' delitti  commetti  pa- 
rimente nella  Diocefe  Arcbiepi  (copale.» 
(/)  XIV  Obligaregl’  Abati , ed  altri  Pre- 
lati Regolari  negligenti  all*  adempimen- 
to della  predicazione  Vangelica  ne]le_, 
Chicle  Parocchiali  foggette  a'  Monafterj 
di  niuna  Diocefe  (k)  XV.  Convocare  i 
Regolari  negligenti , nella  di  cui  Provin- 
cia trovinli  i Monafterj  fotto  la  protez- 
zione  immediata  della  Sede  Apoftoìica; 
ed  obligarli  all’  Elocuzione  de’  Decreti 
del  Concilio  di  Trento  (/)  XVI.  Ricu- 
fendo  i Regolari  d’ intervenire  alle  Con- 
gregazioni generali  de’  Capitoli  efenti  di 
triennio  in  triennio,  il  Metropolitano, 
come  delegato  Apoftolico,  potrebbe  con- 
ftringerveli  (m)  XVII.  Se  alcun  Suddi- 
to de’Suffraganei,  venendo  feomunicato 
dal  fuo  Ordinario,  opponelfe  1’  ingiufti- 
zia  della  Sentenza,  e con  la  monizione 
dell’  Arcivefcovo  non  potette  ottenere  la 
lòfpcnftone,  lo  dello  Arcivefeovo  con  la 
Cauzione  giuratoria, potrebbe  aflòlverlo; 
Se  poi  non  fodislàceffè  alla  prometta , a- 
vrebbe  autorità  di  fcomunicarlo  di  bel 
nuovo  ( n)  E trovandofi  evidentemente 
ingiuria  la  Sentenza  dell’ Ordinario  di  fua 
autorità  dichiarale  irragionevole  la  con- 
dantiagione  (o)  XVIII.  Può  vilìtare  la 
Provincia,  ed  eligere  la  procurazione  da’ 
Sudditi  de’  Suftraganci . Vilitando  , può 
Udire  le  Confclftoni  di  quelli , ed  aflbl- 
verli.così  da  Catti  rifervati  all’Ordinario 
come  dalle  Cenfure;  anzi  hà  autorità  di 
farlo , non  foto  egli  lleilò , mà  anche  per 
mezo  d’ altri , perchè , durante  il  tempo 
<}ella  Vi  (ita , la  Diocefe  Vilitata  fi  deve 
confiderare,  come  fua;  e v‘  hà  giurilili- 
rione  quali  Epifcopale,  Superiore  a quel- 
la dell  Ordinario. 

14  Se  li  riguarda  l’autorità  del  Metropo- 
litano per  ciò  , che  concerne  il  Sinodo 
Provinciale  da  celebrarli,  a quello  fpet- 
ta  il  diritto  di -chiamarvi  i-  Vefeovi  Sufi 
fraganei  ; così  deve' dirli  delle  Caufe  .Ci- 
vili, e Criminali  tra’ Chierici,  e gl’  Or- 


dinar). La  Derilione  de’ dubj  difficili, 
delle  queftioni  gravi  per  conto  d’  Indagi- 
ni, Reliquie,  Miracoli,  e colè  limili  fper- 
ta  al  Metropolitano,  unitamente  col  Si- 
nodo  Provinciale;"  Sai  va  però  l’autorità 
della  Sede  Apoftoìica  per  conto  de’  De- 
creti da  farli  (òpra  cole  nuove, ed  inuli. 
tate  (p)  Così  deve  dirfi  della  Derilione 
fopra  la  licenza  dell’ attènza  de’ Suffraga- 
ganci  (?)  Molte  altre  cofe  dallo  Hello 
Concilio  di  Trento  vengono  rimette  al 

fiudizio  del  Metropolitano , col  Voto  de’ 
uft’raganei  nel  Sinodo  Provinciale  , co- 
me le  pene  da  imporli  contro  quelli , che 
nella  Vilira  ricevettero  piò  del  dovere.» 
a Titolo  di  procurazione;  I dubj,  cho 
inlorgono  fopra  le  Unioni,  ed  altre  atte- 
gnazioni  di  frutti  a’ Seminari  de’ Chieri- 
ci; La  preferiz/.ione  della  forma  dell’ E- 
fame;  L’ Inquilìzione , ò Iftruzzione  da 
farli  nella  Provincia;  Gl’clpedienti,  che 
devoti  prenderli  fopra  la  tenuità  delle-» 
Chicle  Carcdrali , da  riferirli  poi  al  Pa- 
pa; La  Drcifione  delle  locazioni  de’  be- 
ni delle  Chiefe,  fotte  a lungo  tempo. 
Ancorché  regolarmente,  quando  venga 
a morire  il  Vefcovo,  ò fia  feomunicato, 
ò fatto  fchiavo,  l’ amminiftràzione  della 
Chiefe  (petti  al  Capitolo  de’  Canonici  ; 
provandoli,  non  elfervi  Miniftri  idonei, 
il  Metropolitano  hà  autorità  di  proveder- 
vi (r)  E (accedendo , che  i Miniftri  folle- 
rò negligenti , potrebbe  deputare  un  Vi- 
fitatore,  Amminiftratore,  6 Economo, 
come  piò  gtudicaftè  opportuno  (/)  Po- 
trebbe parimente  deputar’  il  Vicario,  & 
Ufficiale  nella  Chiefa  Suff  raga  nea,  quan- 
do dentro  il  termine  d’  otto  giorni  non 
vi  avelie  proveduto  il  Capitolo  (t) 

Hanno  poi  gl’ Arcivefcovi  fopra  iVe-  I) 
feovi  alcune  prerogative  fpeciali  , chc_j 
denotano  autorità,  e Dignità.  E prima 
il  Pallio  , di  cui  nel  Capitolo  antece- 
dente, ed  in  quello  li  è già  parlato.  Do- 
po  ricevuto  il  Pallio,  gli  è permetto  fer- 
ii precedere  la  Croce  per  tutta  la  Pro- 
vincia, come  parimente  li  è accennato; 
prerogativa , che  li  ellende  anche  a’  luo- 
ghi 
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ghi  efenti  ( a ) e fuori  della  Vifita  ; pur- 
ché non  vi  foflè  prefente  il  Legato  del 
Papa,  qualche  Ordinale , ancorché  non 
Legato,  ò Nunzio,  con  facoltà  di  Lega- 
to (x)  Hanno  parimente  in  tutta  Ia_. 
Provincia  l’ufo  della  Mozzetta pavonaz- 
za  fupra  il  Rocchetto  fcoperto;  la  facol- 
tà di  benedire  i Sudditi,  che  fé  gli  pre- 
ientano,  con  la  mano  alzata  , e ftefa, 
formando  il  fogno  della  Croce  (y)  Oltre 
jnolti  altri  privilegi  > e prerogative  riferi- 
te dal  Rofeo  (?)  dal  Quaranta  (a)  da 
M-  Antonio  Gcnuenfc  fi)  daOmobono 
de  Bonis(c)  dall’ Azorio  (d)  dalGalga- 
neto  (e)  da  Scipione  Rodi  ( f ) e da  Se- 
badiano  Cefari  (g) 

iS  Agl’  Arcivefoovi , peT  tedimonio  de  la 
Roque  del  i6oa  alcuni  davano  il  Ti 
tolo  d’ Fhifirijfimo , e Reverend.jfimo  ; altri 
di  Moli'  Éufirc  : Prefentemcnte , cornea 
vediamo  in  fronte  delle  lettere  lì  fuol 
fare  Jllujìrijfimo , e Rfverendijfima  Signor  mio 
Sig.  Padrone  Colendijfimo  : in  Corpo  V.  S. 
Rltifiriffirna , le  bario  riverentemente  le  mani 
di  V.S.  Illujlrijfima , e Reverendiffima , Di- 
votiamo , ed  oblìgatijpmo  Servidore . 

CAPITOLO  XVII. 

Della  Dignità  Epifc opale. 

1 T A parola  Epifcoput,  procedente  dal- 

J 1 le  Voci  Greche,  Epi,  che  lignifica 

fopra , e Scopo , che  fuona  lo  defo  cho 
Intendente , nella  nodra  lingua  fi  fpiega 
Soprintendente,  Speculatore,  ò Ispet- 
tore; e così  da’ Greci,  come  da’ Latini  è 
fiata  prefa  per  Titolo  di  Magi  (Irato,  co- 
gnito al  Mondo  di  gran  lunga  prima  del- 
la venuta  del  Salvatore . Trà  gl’  Atenie- 
fi  era  quello,  che  dovea  vifitar  le  Pro 
vincie  e le  Città  fubordinate  al  fuo  Go 
verno , per  tenerle  in  fede  . Gl’  Etnici 
hanno  ufato  tal  nome,  per  ifpiegare  un 
certo  Magillrato,  Io  cui  Uffizio  riguar- 
dava la  loprìntendenza  del  pane,  ed  al- 
eroni Tomo  I1L 
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tre  cofe  al  vitto  neceflàrie  (a)  Tra’Ro. 
mani , era  lo  fleflò , che  quello , che  noi 
diciamo  Prefètto  dell’  Annona  ; Soprin- 
tendea  parimente  all’abondanza  del  pa- 
ne, del  vino,  e d’altri  comeflibili:  E fi 
prova  dalle  parole  d’ Arcadio  Giurifcon- 
lutto  nel  citato Tedo  (b)  Dove  fi  legge: 
Epifeopi,  qui  profani  pani,  & coteris  vena- 
libui  rebus , quo  Civitatum  populis  ad  qvoti- 
dtanum  vscium  ufui  funt  ; (2  perfonahbus  mu- 
neribus funguntur . Cicerone,  per  quello 
abbiamo  dalle  di  lui  lettere  ad  Attico 

( c ) fiì  uno  di  quelli,  che  efèrcitò  talc_j 
Uffizio:  Uult  Pompejui  [prende  a dire  egli 
dello J me  effe,  quem  tota  hoc  Campania, 
& maritima  ora  babeat  Epifcopum  . Dalla 
Scrittura  Sacra  parimente  fi  comprende, 
tale  Uffizio  eflèr’antichiflimo,  mentre., 
David  nel  Sa  ino  CVI1I.  prende  a dire: 
Fiant  dies  ejus  pauci,  & Epifcopatum  ejui 
ac ripiar  alter;  che  pare  debbafi  interpre- 
tare della  prefiden/.a  , prefettura , ò Co- 
prainrenden  a , giuda  il  detto  di  Nemia 

(d)  Aizzi  filini  Bennani  Levitarum  Epifco- 
pus , con  altri  luoghi  citati  da  Antonio 
de  Fuertcs  (e)  Tra’Cridiani  il  Salvatore 
dedo  fu  chiamato  Vefooro  delle  Anime 
(f ) Al  Salvatore  fuccedettero  gl’  Apollo- 
li  in  adempimento  della  predizione  del 
Reai  Profèta , che  parlando  di  Giuda_> 
ebbe  a dire  le  riferite  parole  Epifcopatum 
ejus  arci  piai  alter  ; cioè  che  1’  Apodolato 
di  Giuda  farebbe  dato  traslèrito  nella_j 
perlina  di  Mattia . Da  Grillo  fìi  ordina- 
to Vefcovo  S-  Pietro;  Confèrl  quedi  la_, 
medefima  Dignità  a Giacomo, e Gioan- 
ni;  Quedi  ad  altri  (g)  Da  S.  Pietro  fìl 
ordinato  anche  Clemente,  e Lino:  Da 
S1  Gio:  Policarpo  delle  Smirne:  Da  S. 
Paolo  Tito  di  Candia , oltre  tant’  altri 
rifèriti  dagl’ accennati  Autori. 

I citati  efempj  ci  fanno  vedere  ad  e-  * 
videnza,  che  i Vefcovi  fono  fucceduti 
agl  Apolidi  nella  Dignità, e nell’ordine 
e S Girolamo  in  una  fuaEpidoIa  a Mar- 
cello , lo  conférma  ne’  fèguenti  termini  : 
Apud  noi  nipcftolorum  locum  Epifeopi  tenent 
Q_  ed 


(u)  e*p-  antiqua de privil  Rftfa de prtera^  *Arebitp.  d gn  privil  ». Lelia Zccb  Ae  i\_p  Eccl Tu.  tir Stat  iDuJfrifs . 
'Patriarci*-»  6.  (x)  Quaranta d V dsxbiepifcapi auH»'<(as  n *8  l y ) C.ifia’d  d f io  n il  Quaranta 
loc  eit.  » »9-  (z)  De  pnertg.  ~4rcbiep.  Diga  (è  ) So  mai  Ballar  V circhi' r.icoptautìorriat . 

(b  ) TraS.  .ytrcbiep  'tjjap.  n.  jo.  (c ) De  It  nan.  Pit  Stat  p.  ? cap  6 (d  ) Ir.iLt.  maral,  p.  z c j.  n - «. 

(e)  De  jur  pub.lib  j.  ttt  rtf.  » i (f)  ^tp'aenfm.  ^dr.-biep  V ^drcbieotfcapuj . ( gj  de  Eccltji.-.JÌùc. 

Jerarcb  p.  i.difp.  5 t.  (a)  / ttumerumQ  Jerarchdtff.de  muner  imbottar- 
Ih)  ff.demur.tr  {yoltoaor  ( c ) lib.  j (di  c.  t.  Ver[  (e)  can.  cap.  1 j. 

( (j  1.  S.  T*tr.  1.  ij.  (g)  beata  lib.  §.  cap.+  Tcrtullian.  de  Bgfcript. 
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ed  altrove  (b)  parlando  parimente  de’ 
Vefeovi,  prende  a dire:  Abfit , ut  de  bit 
qu'uquam  fmijìrum  loquele , qui  Apojìolico  gra- 
dui fuccedenrei  .Cbrijli  Corpui  ore  confciunt. 
Con  tutto  ciò  il  Cataro  nel  fuo  libello 
De  fattore  Trape^itico , e Salmafio  nelle-, 
lue  Dillèrtazioni  ( i ) ofarono  aderire , che 
i Vefeovi  non  abbiano  Dignità,  ne  giu- 
ri fdizionc;  ma  la  fola  cura, e foprainten- 
denza  delle  loroChiefe:  Sentimento  pro- 
cedente dall’empio  Arrio;  indi  come-, 
odèrva  S.  Agollino  (k)  abbracciato  da’ 
fuoi  feguaci,  ch’ebbero  a dire , l’ Ordine 
Epifcopale,  ed  il  Presbiterale  elfer  lo 
Itedò;  e però  tra’  loro  non  doverfi  far 
differenza  di  forte  alcuna  : 

3 Mà  dottamente  vengono  confutati; 
mentre  fi  prova , che  i Vefeovi  nella  po- 
deftà , così  della  giurifdizione , come  dell’ 
Ordine , fono  Superiori  a’  Sacerdoti . Co- 
llimi il  Salvatore  per  Capo,  e Principe 
della  Chiefa , S.  Pietro  ; egli  è vero;  mà 
è anche  incontrali  abile,  che  didinfe  al 
cuni  gradi  di  Miniftri  fubordinati  allo 
(ledo  S.  Pietro;  acciò  con  quello,  fopra- 
intendendo  al  governo  del  Gregge , eler- 
citailcro  l’ Uffizio  di  Pallori  : Pofe  trà 
uelli  in  primo  luogo  gl’  Apertoli  ( / ) In- 
i i Difcepoli  (wj  Succedettero  agl’ Apo- 
ftoli  i Vefeovi;  a’ Difcepoli  i Preti  (») 
Che  quelli  due  gradi  di  Sacerdoti  fodero 
dillinti  in  maggiori,  e minori  per  Divi- 
na iflituzione,  vien  definito  dal  Concilio 
di  Trento  (o)  e lo  comprovano Soto ( p ) 
il  Cardinal  Bellarmino  (q)  ed  il  Petavio 
(r)  foggiugne,  il  Vefoovato  elicr  Digni- 
tà; c chiunque  fo  ne  trova  fregiato, aver 
giurifdizione  con  Foro , Mmiltri  di  giu- 
stizia , e Carceri  ; cofe  tutte , che  prova- 
no la  Dignità,  c la  giurifdizione. 

Il  perchè  tal  Vocabolo  è divenuto  in 
certo  modo  Titolo  proprio  della  Crillia- 
nità,  prefo,  ò dalla  prefiden/a  , e pre- 
fettura , che  nella  legge  vecchia  veniva 
a lignificare  ; ò da  quel  Magillrato  Civi- 


le trasferito  ne’ Prelati  , ePrefidenti  del- 
la Gliela , io  di  cui  Uffizio  particolare-» 
richiede  l’ indagare , oilervare , e corregft. 
re  i Collumi  del  grege  loro  ccmmedo. 
Onde  fpedè  volte  per  ragione  della  pree- 
minen/a  grandidima  della  loro  Dignità 
fono  fregiati  di  varj  nomi,  e Titoli  ono- 
rifici , come  di  RehgioftJJùni , e Rcterendijfi. 
mi  (/)  Prelati,  perchè  ne’ Concili  prede- 
dono  ( t ) Antidati  perchè  precedano  a_« 
gl’ altri  fu)  Pontefici (x)  Sommi  Sacer- 
doti (y)  Papi  (z)  Principi  della  Chiefa 
( a ) llludri  (4)  Perfonc  egregie  (r)  Le- 
gati di  Crido  (d ) Succeitori  degl’  Apo- 
Itoli  (e)  ed  anche  Apodoli  (f)  Santini- 
mi  (g)  Banditori , die  atmunziano  ajx>- 
poli  le  loro  federa gi ni  f bj  Sali  della  Ter- 
ra, perchè  devoti  condire  gl’ altrui  coftu- 
mi  con  fapientilhmi  illicnti  , e precetti 
(»)  Lucerne  polle  fopra  Candelheri,  fo- 
pra  di  coi  deve  rifplcndere  a vida  di  tut- 
ti la  loro  bontà,  c dottrina  (k)  Orchi 
dell’ Univerfo,  che,  fendo  fani,e  (em- 
piici, fan  fi,  che  tutto  il  Coipo  diventa 
lucido;  fe  depravaci,  tutto  fi  corrompe, 
e diventa  tenebralo  ( I)  Angeli  , perchè 
vengr.n  mandati , come  Nunzj  a predi- 
car la  parola  di  Dio;  e Spofi  delle  loro 
Chiefe,  che  vengon  confidcrate  come., 
Spofe,  e Mogli  de’ Prelati  (m) 

Con  ragione  dunque  fi  dice,  eder’  il  5 
Vedovato , non  folamente  Dignità  ; mà 
il  Sommo  delle  Dignità  (»)  molto  piò 
eminente  di  quelle  de’  Regi , e de’  pili 
alti  Monarchi  della  Terra  ( o ) tanto  piò 
che  ne’ Vefeovi  rifiede  la  podedà  dell’ or- 
dine, e della  giurifdizione.  Confitte  la_» 
podedà  dell’  ordine  in  fiipere  , e poter 
conferire  tutti  i Sagramenti;  conlècrare 
il  Crifma  ; efcrcitar  f Uffizio  della  Predi- 
cazione; ordinar  gl’  altri  ; e creare  i Sacer- 
doti. Il  fine  poi,  che  riguarda  il  confecrare  1’ 
Eucarillia,  ed  offerire  a DioiI  veroSagrifi- 
zioè  comune  a tutti  i Sacerdoti,  che  in 
quello  fono  eguali  a’  Vefeovi . E molte 


{b)Ef  i ad  Eliti.  <\)f  4M  debarefe.  ,3.  (I  ) Lue  cep  6 (mUueeap.  .0 

(n)cap  innovo  il  diti  cnp  quorum  vices  6%.  Aifl.  (o )5ejf  $$  cap.  $ e e t»  7 (P  * diti  *4?  *■  ért-  * * 
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cofe,ehe,feben  fono  anneflé  all'ordine  retur , in  Scbifmatii  remedium  faflum efl , ne 
Epifcopale,  come  la  confècraziorte  delle  unui  quifque , ad  fe  trabeni  , Cbrifli  Eccìe- 
Chicfe,  e de’ Calici,  fendo  confiderate,  fiam  ramperei  ; nam  & Alexandria  a Mar- 
carne atti  Sagramentali , dal  Papa  pon-  co  ufque  ad  Dionifium  Prtibyteri  femper  tu 
no  effer  commcilc  anche  a’  fempiici  Sa-  num  ex  [e  ekcìum  Epifcopum  nominabant  ; 
cerdoti  (/>  ) Ma  i Sagramenci , che  devon’  quomodo , fi  exerrìtut  Imperatore m faciat  ; aut 
effer  conferiti  dalla  podellà  dell’ordine  , Diaconi  eUgaxt  de  fe  quem  tnduflrium  nove- 
fono  rifèrvati  a quelli,  che,  per  conferirli,  rint , & Ar.bidiaconum  vocent . Ne’  primi 
lianno l’ordine  neccffario; e però non  pon-  tempi,  ricevean  la  podeflà  Epifcopale_» 
no  competere  a’  Prelati  inferiori  a’  Vefcovi  non  quella  di  amminiftrare:  S.  Giacomo 

(q)  La  podcftà  della  giurifdizione  fh  ri-  fu  il  primo  eletto;  ma  non  venne  intro- 

fèrvata  al  Corpo  miftico  de’  fedeli,  a’  qua-  niraco  ( tt  ) Allora  non  aveano  giurifdi- 
Ji,  dovendoli  trovar  diffidi  per  tutto  il  zione;  che  però  S.  Paolo  negl’ Atti  degl" 
Mondo,  convenne  allignar  Prelidcnti,  Apoftoli(x)  ebbe  a dire;  attendile  volili, 
e Prefetti , alcuni  con  maggiore,  altri  con  & unrticrfo  gretti , in  quo  Spirito:  Sanclui  po- 
jninore  podellà  di  giuritdizione  , acciò  fuit  Epijcopos  retare  Ecclefiam  Dei.  Ipopo- 
potefTero  promulgar  leggi,  giuda  l’eligen-  li , radunandoli , di  comun  confenio  no- 
za  dell’  utile  , e della  neccllità.  Tale-,  minavan  per  Vefcovo  quegli,  che  al  giu- 
giurifdizione  Vefcovale,  come  ordinaria , dizio  di  tutti  veniva  giudicato  piò  degno 
e confiderata  per  ragione  dell’ Uffizio,  di  tal  Dignità.  Crcfcendopoi  il  numero 
almeno  in  generale,  tu  iftituita  dal  Sai-  de’ Fedeli,  per  evitare  la  confufione,  1’ 
vatore , e comunicata  a S.  Pietro , e fuoi  elezzione  relfò  attribuita  a’  Capitolari 
Succeflòri,  acciò  col  mezzo  de’ Vefcovi,  delle  Chicle;  e finalmente  al  Papa,  ri- 
governaffero  la  Chiefa:  Verità  chiara-  ferrata  la  nomina  d’  alcune  Chiefè  a* 
mente  provata  col  teffimonio  dell'Apo-  Principi,  per  conceffione  Pontificia.  Fù 
ftolo  (r)  che  sii  tal  propofito  ebbe  a di  ! altrelii  riffretta  la  giurifdizione  d’  ogni 
re  & quofdam  quidem  pofnit  Deus  in  Ecciti-  f Vefoovo,  come  fi  è detto  de’  Patriarchi 
fa , primwn  Apoflotos  j Secondò  Propbetat  ; dentro  il  Confine  della  propria  Diocefé 
tertiò  Pajiores  ; cioè  i Vefcovi;  trovando  i (y  ) ove  ciafcun  Vefcovo  fi  chiama  Papa 
fi  fcritto  (f)  Peifuit  mi  Spirititi  Santini  E-  (%)  Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  il  Ve- 
pifeopos  regfre  Ecclefiam  parole,  che, dopo  : feovo,  benché  eletto, e confermato,  pri- 
S. Girolamo,  ed  altri,  vengono  fpiegate  ma  delia  Confècrazione  non  debba  dirli 
al  nollro  propofito  dal  Suarez  (t)  promoffo  al  Vefcovato  (a)  Mà  tale  dot- 

fi  Al  tempo  della  primitiva  Chiefa  i Ve-  trina  viene  rigettata  univerfalmente  da’ 
Itovi  fàcean  le  Cerimonie  Ecclefialliche;  Dottori,  conchiudendofi , che  1’  Eletto, 
ammonivano  i Sacerdoti , i Chierici , c_>  e Confermato , non  fidamente  debba  dir- 
gl’  altri  fedeli  ,'accrelceano  precetti,  leggi,  fi  promoffo  (b)  mà  che  debba  ancora.» 
e Canoni,  giuda  la  tondizione  delle  per-  effer  chiamato  Vefcovo  (c)  a fimilitudi- 
fone;  ed  infognavano  la  pietà, non  fola-  ne  del  Papa,  che,  come  fi  è veduto  nel 
mente  con  la  predicazione,  mà  anche-»  Capitolo  IX.  di  quella  Parte,  ancorché 
con  l’efempio,-  non  avean  però  Titolo;  non  coronato, li  chiama  Vefcovo  (d) 
eran  chiamati  col  fblo  nome  di  Preti,  Molte  fono  le  fàcoltà  rifervate  a’  Ve-  J 
mà  poi,  per  dillinguerli  da’  fémidici  Sa-  fcpvi,  trà  le  quali  fi  confiderà  principal- 
cerdoti  anche  nel  nome,  come  lo  erano  mente,  come  fi  è detto, l’autorità  dior- 
nella  giurifdizione,  fu  loro  dato  il  Tito  dinare  i Chierici  (e ) Efli  foli  ponno  aiti- 
lo di  Vefcovi.  Quod  autlm  poftea  tmus  e-  miniflrare  il  Sagramentodel  Crifma  (f) 
IcSius  efl  fi  legge  in  una  lettera  di  S.  Gi-  Sin  dal  tempo  degl’  Apofloli  furon  cofti- 
rolamo  ad  EvagrioJ  qui  catelli  fra' pone-  tuiti  Giudici  de’ Preti:  Adverfus  Prttbyte- 
Aseneo  Tomo  III.  Q i rum 

(p)  Henrìq.  Sem.  lib  t eap.y  $.  6-  Commini  lett.  K.  ( q ) Ab.  net  cap.  aceedenlibnj  n.  ».  de  enrtfs.  Tralci. 

(l)  Epbe/.p.ep.i.dCorpà  cap.  I»  (i  ) Au  io.  ( t ) Tom.  4 de  paisà,  p a difp.  1$.  m.  7. 

(u)  Atxedo  de  Epifcopat  Or%  cap  in.  1.  e/cqq.p.  I.  (x  ) Cap  10  (y)  Cauteli  fter.p.  1 dìfs.  i.cap.  y f.ty. 

(r)  detucc.de  jurild  dife  tj  n.p.  (9)  Ab.  Eetin.  e Silo,  delìencf  p 1.9]  «46.  lh)cap.  fupcrbìj  16.  Ila 
accufat.  cap.  cum  incuneili  7.  Inferma  de  dell,  (c)  Cicca.  1.  de  tor.  cempti  piccini h prax.  Upfol-  »}d* 

(d; dxlrar: u'r.de Sdir  exeem.  (ej  Lainaf.  1 ’ap.ep.  l.S.(jia.Crifo>i  neit.ep.db'ilippinf.S.Ambref.ncil' l£. 
t . a Timit.  t j S. Circi.  (nell'  ep.  ay).  Efcf.  cap.  4.  ( t ) All.c.S.  Diemf.c.  pj. 
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rum  f fi  legge  nell’ Epiflola  I.  di  S. Paolo  è flato  offèrto , mal  s’accomoda  a veder- 
a Timoteo  j accnfationrm  noli  recipere , nifi  lo  di  buon’occhio;  confèrva  nel  petto  la 
[uh  dualms,  vel  trióni  tejìilmr,  l’ufo  lo  con-  memoria  dell’ offèrta;  il  dolore  s’accrefce' 
ferma:  Sin  da’ primi  Secoli  della  Chiefa  nel  cuore , il  perchè  con  ragione  le  rioon- 
fi  ergeano  i Troni  de’  Vèfcovi  , dillinti  citazioni  forzate  vengono  raflbmigliate 
dagl' altri  particolari;  Diftinti  parimente  a quelle  Cicatrici , che , non  eflèndo  ben 
come  vediamo  , fono  i loro  ornamenti  curate , ad  ogni  piccol  moto  di  difordine 
da  quelli  delle  altreDignità . Ulano  effi  fi  rinovano;  col  tempo  s’ infiftolifcono  : 

Ja  Dalmatica,  la  Croce,  il  Pettorale,  i I Romani,  quando  ricomponean  gl’ ani. 
Guanti , l’ Anello,  il  Paftorale , e la  Mitra,  mi  de’  Cittadini , facean  sbranar  per  me. 
Nella  propria  Diocefè  gli  è permeilo  1'  zo  un’Agnello  da  un  Sacerdote;  cosi  in- 
ufo del  Rocchetto  feoperto  (g)  Mà  alla  tendean’ ammonire  i Rappacificati,  che, 
prefenza  de’ Legati,  e degl’ Arcivefcovi , fe  tràloro  non  averterò  confervato'  Ia_. 
non  ponno  ufare,  ne  tale  ornamento  , pace, Giove  avrebbe  diffipato  le  loro  fu- 
ne altri  Umili  ; ne  dar  benedizione  al  ftanze , ed  eflerminata  la  poftemà,.a> 
popolo;  perchè  alla  prefenza  del  maggio-  me  rtuccedea  di  quell’  Agnello;  mi  di 
re  deve  celiare  la  podeftà  del  minore.,  quello  ài  Trattato  delle  Ingiurie.  . 

(b)  Anzi  i Dottori  vogliono,  che  badi,-  L Vcfcovi devono rilvdereafTolutame7>  8 
che  il  Superiore  fi  trovi  nella  Città,  an-  te  alle  loro  Chicrte,  non  rirtedendo,  log. 
corchè  non  fìa  prefente  all’ atro . Hanno  giaciono  a molte  pene  importe  da’  Catto, 
la  cumulativa coglTnquifitori, che  fitro-  ni,  c dalle  Cortituzioni  Apoftoliche  (o) 
vano  nella  loro  giurifdizione  (ì)  Ponno  Anzi  r.on  gli  è permeflò  liigire',  benché 
efier  Giudici  delie  ingiurie  riferite,  cosi  fotto  pretelle  di  perfccuzioni . Bonui  Pa- 
a loro,  come  a’  famigliai  (k)  Mà  ciò  flor  ( fi  legge  in  S.  Gio:  al  X.]  animami 
procede,  quando  l'ingiuria  comprende^  fnam  ponit  prò  Ovibui  fuir,  mercenahus  au- 
anche  la  Chiefà,  ò 1’  util  publico  , non  rem,  & qui  non  eli  Paftor,  cujui  non  funi 
già  quando  riguarda  il  fido  Prelato  (l)  Ovei  propri* , videi  lupum  venient em ,(S  fu- 
Niuno  puòrtampare,  òfare  (lampare  li-  gir,  ac  dìmittit  over . Mà,  fè,come  ofler-  • 
bri  di  materie  Sacre,  fetiza  il  nome  dell’  va  S.  Ago-tino  ,S.  Gregorio, ed  altri  Scrit- 
Autore,  ne  venderli,  ò ritenerli  appref-  tori  fopra  il  Tefio  (p)  e Niccfòro  (q) 
lo  di  fè , lènza  l’ approvazione  del  Vefco-  nella  perfecuzione  la  prefenza  del  Vefco- 
vo  ( m)  Dev  egli  procurar  la  pace  tra’  vo  a nulla  poteflè  giovare,  anzi  più  to- 
fuoi  Sudditi;  ed  accadendo  , che  quelli  fio  loffi:  pregiudiziale,  come  accadereb- 
la  rompertero, dovrebbe  punirli  (n)  Mà  be,  fè  egli  forte  cercato  da’  perfècutori, 
non  può  fòrzar’alcuno  a riconciliarli  col  ed  egli  potefiè  portar  qualche  pregiudi, 
nemico;  perchè  fi  lealista  alla  propria^  zio  a’ fuoi  Sudditi;  ò quando  in  altra  lòr- 
colcienza , con  rimetter  l’ingiuria  intrin-  ma  foflè  per  giovare  alla  fua  Chiefa,  po- 
fecamente.  Così  rifpofè  la  Congregazio-  trebbe,  anzi  dovrebbe  fuggire,  poiché  fi 
ne  de’ Vcfcovi,  e Regolari  al  Vefcovo  legge  in  S. Matteo  al  X.  Cum autnnperje. 
Gaetano  il  dì  15.  Novembre  1588.  La  quenturvoi mC'witate  ijìa  ,fngire  in 
riconciliazione  altro  non  è che  una  ripa-  Salvatore  fteflò,  fendo  perfèguitato  da., 
razione  d’interrotta  amicizia;  viene  dal  Erode,  fuggì  in  Egitto;  quando  i Giu- 
Verbo  riconciliare, eh’ è lo  flcrtò  che  re-  dei  voleano  lapidarlo,  fi  nafeofè , ed ufcl 
ftituire  in  grazia,  ed  alla  priflina  bene-  dal  Tempio.  Dimorando  in  qualunque 
volenza,  e famigliarità  gl’  Amici , che^  luogo  della  loro  Dioccfe , s’ intende , che 
per  cagione  di  qualche  ingiuria  eran  di-  rifiedano  nella  Catcdrale  , e che  quivi 
venuti  nemici  : Chi  non  offènde  altre-  abbiano  il  Domicilio, 
tantq  il  fuo  ofiènfore,  quanto  da  quelli  Nelle  Chiefe  Regolari  i Vefcovi  pon-  9 

no 


( g ) fìe  Lue.  di  Usiti:  fur.  dife.  ia.  (b)  Graxian.deeif.  *9  HermfiUH.  ad  leg.  Tartit-  tom.  1 .gl.  *.  ».  69  .f. 
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no  efercitare  le  Cerimonie  Pontificali ( r ) . dinari,  quando  non  fiegua  per  via  di  le. 
e proibire  a'  Prelati  Regolari  d’  erigere  gitima  Appellazione  (e)  Anzi, cosi  i Ve- 
li Trono  alla  loro  prefenza  (/)  Nella-,  feovi,  come  i loro  Vicarj,  fono  Giudica 
propria  Diccele  precedono  agl’  Arcive-  nelle  Caule  della  Menfa  Epilcopale , ed 
lcovi,  ed  altri  Prelati  (f)  Non  ponno  altre  della  Chiefà;  purché  non  fieno  ri- 
ellér  procedati  fenza  Commilfione  fpe-  cufari , come  fofpetti  (/) 
cialc  del  Papaf«)  Hanno  la  facoltà  di  Ponno  vilitare  tutte  le  Chiefe , luoghi  ir 
tettare  de’  beni  patrimoniali  ; non  già  di  Pii  Eccleliattici , perfone , e beni  ; e vifi- 
quelli,  che  Iranno  acquittato  ad  intuito  tando,  ordinare,  e difporre  di  tutte  le_, 
della  Chielà  (x)  E’  però  vero,  che  fe_>  colè  necellàrie,  cd  opportune  ; fulvo  il 
bene  di  quelli  non  ponno  tettare,  non  diritto  degl’efenti  (g)  Hanno  facoltà  di 
ne  liegue,  die  non  polfino  donarli  tra’  fupplire  alla  negligenza  del  Capitolo  fé) 
vivi;  perchè,  lindo  padrone  ogni  Vefco-  Hanno  libera  podeftà  di  procedere  con- 
vo  de’ frutti  del  proprio  Vefcovado,  c_,  tro  le  perfone  non  dènti  della  loro  Dio- 
della  plenaria  difpofizione  di  quelli  , gli  cefe  per  gl’  adulteri , ed  altri  delitti  ; ed 
è permeilo , di  alienarli , sì  per  via  di  do-  occorrendo , ricorrere  ancora  all’  ajuto  del 
nazione,  che  per  qualfivoglia  altro  Con-  braccio  Secolare  (<)  Ponno  difegnare  le 
tratto  (y)  Chicle,  che  devono  edificarli  ; aver  la_. 

io  Per  proprio  fervizio  ponno  tener’  alien-  foprintcndcnza  alle  litigiofe;  applicare  la 
ti  due  Canonici,  ò altri  Chierici  inferio-  Chielà  Parocchiale  a qualche  Monaftcrio 
ri , fenza  pregiudizio  delle  loro  Preben-  (k)  E concorrendovi  giufta  Caufa.cou 
de;  mentre  però  vi  concorra  l’utile  del-  unire  Chiefe,  e Benefizj  .iftituire  nuove 
la  Chiefa,  ò la  neeelfità  d’  etti  Vefcovi  Parecchie:  Riformare,  ed  alcune  volte 
(l)  Devono  tenere  lòtto  il  proprio  go-  governare  i Monafterj  ; Vifitarli  a fuo 
verno  tutti  i beni,  Benefizj  , e ragioni  piacere;  difporre  de’ loro  utili;  i Luoghi 
di  tutte  le  Chicle  per  ciò,  che  riguarda  Pii,  e gli  Spedali,  e farli  render  conto 
alcune  cofe  (a)  Amplia  di  tutte  le  Pa  delle  amminittrazioni  dagl’  Economi  : Di- 
roccine , Monafterj , Spedali , e tutti  i luo-  focolare , e moderare  i beni  Eccleliattici; 
ghi  pii,  e Religiotì  (A)  quando  però  non  fare,  che  fieno  efeguiti  i Legati  lafciati 
vi  fia  privilegio  d’ elènzione in  contrario,  per  Caule  pie:  Dilpenfar’  i Denari,  che 
Ponno  conferire  i Benefizj  Eccleliattici  da’  Rei  fi  pagano  per  Caufe  Criminali , 
alle  perfone  idonee , ed  abili  ; iftituire  le  tra’  luoghi  Pii , e poveri  . Non  devono 
perfone  nelle  Chiefe,  ò Benefizj,  ò de-  affittare,!»  vendere  la  Cancella  ria  Vefco- 
ftituirle;  rigettare  quelle,'  che  vengon_>  vale;  ne  prender  da  quella  emolumento 
prefentare,  quando  non  fono  idonee  (c)  alcuno.  La  Congregazione  de’  Velcovi, 
Hanno  la  cognizione  di  tutte  le  Caufe,  e Regolari  il  dì  i 2.  Gennajo  1598.  ordi- 
che  in  vigore  della  legge  fpettanoalTri-  nò,  che  il  Velcovo  di  Rimini  dovette-» 
bunale  Ecclefiallioo , e devono  a doluta-  farla  efcrcitare  da’proprj  Miniftri  da  etto 
mente  terminarle  ;almenoin  prima  Iftan-  provifionati . Sotto  il  di  26.  Agollo  dell’ 
za,  e dargli  decurione  (d)  di  modo.  Anno  1592  però  dichiarò,  che  la  Cari- 
che oggi  dì  non  è permetto , tan  poco  a’  cellaria  de’  Feudi  temporali  della  Chielà 
Nunz.j,  ò Legati  de  Lacere, che  quando  fi  potette  affittare. 

non  abbiano  fpeciale  autorità,  d’ avoca-  E anche  rifervata  a’  Vefcovi  la  facoltà  ia 
re  le  Caufe  da’ Tribunali  de’ Giudici  Or-  didifpcnfare  dall’  irregolarità,  per  poter 
niteneo  Tomo  III.  Q_  } pren- 


(r)De  Lue.  de  Hegul.difc  <4.  n.  ,5.  ([)  de  Lue  loe.cit.  s li.  ,7  ft)  di 'Lue  loc.cit  dtfe ii.n.4. 

{u)de  iue.de  Indie  di/c.  i.n.  14  (x)cap  E pt (copiti  '9  cap  fìeut  manoctU  cap  manìfe/te  to.q  ,.  cnp.cumid 
OtfieiisdeTeftam - ( y;  S.  Tcm.  ».  q ,Sj  btolin. depili. trai:  1 d.Cp  144.lod.de  Molina  db  x.  de  prtmc..c. 
10.  n.  14  Ciuf  de  pece  1 de  donni,  c 1 » (z)c.d  cn  cerone  ed  oudienriamdeCler  nonrefid  l{ct  dee.  xxx.p.  u 
diver/  Cridiite  dee.  iof  infin  Voi  1.  ( a j cap  nullui  onininà  1 i.  q.  7 Ib.fc.regenda  io.q  1. 

(c  )c.  4 deindit  c.cumexinjuiiflo  infici  ubi  .Jos  de  Ionici.  Id  1 Cane  ìi'id  Sefi  aq.  de  Pffoivi.  cap.  IO.  Folcii, 
devifit  lib.  i.cap.  44. dopo  il n.  }.  (e  )fiicc  dee  -/ trehiep  ’Hpc.p  dee  ,96.  n j.  P 4-  ( f)  Spere.l . dee.  94. 
^dn.ontu.yor  t{ege!  cap  4*.  n.  n.  Zi  t.iellltt.difauil  Cler  djiel  Seca/ar.  Hot  dea  4i.11.  1».  e [tqqip.  10. 
dtc.  47.  p- 1 j.  ree.  Bicb.  &ec.  \zi.  ni.  (g  ) Conc.  Trid  Sefs.  7 de  Rjform.  c.  7 8 e SeJJ.  11.  de  l{cform.  c.  8. 
Setr.zp.de Hcform.c.y  (h) Cane.  Trid  iefi  j de  Befana,  cap.  i. Soffi.  *4  derefarm.  c.  ii. 

(ì)  cap.  eoi  qiu^z.  diti.  *.  conquercnte  cap  DteHus  de  Off'.judiCo  Conc . Trid.  feji » 24:  dtT{efonn\C.  o. 
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Digitized  by  Google 


20 6 De  Titoli. 


prender  gl’ ordini;  e dopo  averli  prefi, 
amminittrare  : Abilitare  a poter  confegui- 
re  i Benefizi:  Permettere,  che  fi  polla., 
contraer  matrimonio,  non  ottante  l’ im- 
pedimento Canonico.  Ma  per  ciò,  che 
riguarda  l’irregolarità,  deve  intenderli 
pe’  delitti  occulti  , dopo  averne  fatta... 
penitenza.  Ponno  difpcnfare  ancora  gl’ 
ìlicgitimi,  anco  di  dannato  Coito,  per 
poter  prender  gl’  Ordini  minori , e rice- 
ver Benefizi  femplici;  purché  vi  concor- 
ra gioita  Cattili , e merito  : Si  amplia  la 
facoltà  di  difpenfare  anche  a favore  di 
quelli,  che  hanno  difetti  nel  Corpo  ; fic- 
come  per  l’infamia  del  fatto.  Perciò, 
che  riguarda  1’  impedimento  di  contraer 
matrimonio,!  Vefcovi  ponno  difpenfare 
non  ottante  l’ interdetto  generale  della.» 
Chiefa  ; Non  ottante  il  delitto , ò altro 
oliacelo , che  impedifea  ; non  già  per  quel- 
lo, che  dirime  il  matrimonio:  Ponno  di- 
fpenlàre  ancora  dalle  Denunzie:  Gli  è 
anche  permetto  di  difpenfare  dagl’impe 
dimenti  dirimenti,  quando  fono  occulti; 
ed  il  matrimonio  è già  publico  ; ficchi- 
i Coniugi  non  pottino  fèpararfi  , lènza-, 
publico  fcandaio;  ne  fi  polla  ricorrere  al 
N inizio,  ò al  Papa  per  cagione  di  pover- 
tà, ò di  diftanza  di  luogo;  ò per  altro 
legicimo  impedimento  : Difpenlàno  Umil- 
mente i Vclcovi  dall’ impedimento  della 
Cognazione  contratta  per  cagione  di  Bat- 
telimo  conlerito  in  tempo  di  neccttità , 
e non  folennemente . Si  amplia  in  quelli 
che  non  hanno  l’età  richieda  , per  po- 
ter contraere  il  matrimonio;  quando  pe. 
rò  gli  manca  poco  tempo;  ed  è dubbio, 
le  la  malizia  lupplilca  all’età, 
r 3 In  molti  cali  i Vefcovi,  oltre  la  giu- 

rifdizione  ordinaria,  hanno  anche  la  de- 
legata ; ed  allora , dove  non  fi  ftende  la 
giurifdizione  ordinaria , ponno  procedere 
come  Delegati  della  Sede  Apollolica:  E 
ciò  procede  in  fupplire  alla  negligenza-, 
degl'  Abati  in  molti  cafi  . In  procedere 
contro  i Predicatori  efenti,che  predi  caf- 
fero  Erede  : In  vifitare , c corrcger’  i Ca- 
pitoli , e Canonici  efenti , quando  il  bifo- 
gno  lo  richiegga  : In  conoscere , fé  nelle 
grazie  vi  fia  fiirrczzione  , ò obrezzione, 
quando  vengono  impetrate  fopra  1’  attò- 
luzione  da  qualche  delitto  publico , ò re- 
mflionc  di  pena  : In  correger’  i Chierici 
e;enti  dalla  loro  giurifdizione:  In  divide- 
re; In  dedurre  le  diftribuzioni  quotidia- 


ne dalla  terza  parte  de’  frutti  , quando 
non  vi  fiano,o  fieno  tenui.  In  deputare 
Coadiutori, ò Vicarj,con  allignarli  par- 
te  de’  frutti  de’  Rettori  delle  Parocchia- 
li efenti , quando  fieno  ignoranti . 

Le  prerogative  de’  Vefcovi  poi  fono 
molte . La  loro  Sede  deve  Ilare  in  Ino- 
go  più  eminente:  In  Coro,  in  Capitolo, 
alle  Proceflioni,  ed  altre  azzioni  publi- 
che,  devono  occupare  il  primo  luogo, 
anche  fopra  gl’ efenti:  Inefercitar  gl’ at- 
ti Pontificali  nella  propria  Diocefe , de- 
von’eflèr  preferiti  agl’  Arcivefcovi  , ed 
agl’ altri  Vefcovi,  benché  più  anziani, 
eccettuato  il  loro  Metropolitano . Fuori 
della  propria  Diocefe  precedano  per  ra- 
gione d’anzianità.  Portandoli  il  Vefoo- 
vo  alla  Chiefa  Catedralc , per  celebrarvi 
i Pontificali  , devon’  accompagnarlo  il 
Decano,  le  Dignità,  ed  i Porzionarj  fi- 
no all’abitazione.  Quando  poi  vi  fi  por- 
ta, per  aflìflcragl’ Uffizi,  batta  , clic-, 
alcuna  delle  Dignità , e Canonici  1 1’  in- 
contrino alla  porta  della  Chiefa  , cosi 
nel  .partire . Quando  il  Vefcovo  celebra, 
deve  aflittergìi  il  Decano,  ò prima  Di- 
gnità; e due  altre  Dignità,  ò Canonici, 
oltre  il  Diacono,ed  il  Suddiacono.  Do- 
vendo il  Vefcovo.  portarli  in  Cappa  alla 
Chielà,  per  làrvi  funzioni  Pontificali,  i 
Canonici  devono  andare  alla  di  lui  abi- 
tazione , ad  accompagnarlo  alla  Chicli! . 
Ma,  fo.il  Vefcovo  fi  portaflè  alla  Chic- 
fa  , mentre  i Canonici  cantano  in  Coro 
I’  Uffizio  Divino,  non  dovrebbon’cflì  In- 
foiar’ il  Coro,  per  andargli  incontro. 

I Vefcovi  ponno  celebrare , c far  cele- 
brar la  Metta  da  altri , purché  etti  vi  a fi 
fittano,in  Altare  portatile , in  qualunque 
luogo,  anche  fuori  della  Chiefa.  Ponno 
far  celebrare,  chiunque  vogliono  nella  - 
Cappella  del  loroP.dazzo.  Hanno  facol- 
tà d’  eleggerli  il  Confòfiòre  Sacerdote , 
ancorché  non  fia  loro  Suddito,  e non  fia 
flato  approvato  dal  proprio  Vefcovo  . 
Qiiando  i Vefcovi  giurano,  non  toccano 
i Vangeli  ; mà  fittamente  alzano  la  ma- 
no verfo  quelli  da  lontano . Qualunque 
Città,  che  ofaflé  uccidere  il  proprio  Ve- 
fcovo, dovrebbe  Tettarne  priva  per  fom- 
pre.  Il  Concilio  Provinciale  non  può  for- 
mar precettò  contro  un  Vefcovo  in  Cùlu- 
fo  Criminali,  ad  effètto  di  trafmet  cerio 
al  Papa;  perchè  le  Caule  Criminali,  pet- 
ali i Vefcovi  debbano  comparire,  devon* 

cflcr 


e (Ver  conofeiute , e deci  (è  dal  fòlo  Papa, 
ancorché  i Vefcori  fodero  fèmplici  Tito- 
lari . Ne  ponno  effer  citati  alla  Corte-, 
Romana,  fon  za  commillione  fpeciale  fi- 
gliata di  mano  del  Papa . 
j6  Niun  Vefcovo  può  rinunziare  la  pro- 
pria Chicli,  lòtto prctefto  di  vecchiaia, 
o d’inabilità,  lenza  dirpenlà  Pontifìcia, 
perche  contracndofi  matrimonio  Spiri 
tuale  tra  ’l  Velcovo,e  la  Chiedi,  non  li 
può  dilciogliere  fenza  beneplacito  Apo 
italico.  Venendo  poi  ammefla  , fèguita 
la  rinunzia  del  Vefcovato  lòlamente,  il 
Vefcovo,  invitato,  può  conferire  tutti 
gl' Ordini;  ma,  rinunziando  anche  la_, 
Dignità,  non  può  conferire  che  gl’ Ordi- 
ni minori;  perchè  in  tal  Calò  fi  confi- 
derà, come  le  mai  fòflè  flato  Vefcovo: 
E fé  bene  il  Carattere  Epifcopale  è in- 
delebile, chi  rinunzia  la  Dignità  , refta 
privo  dell’ esecuzione;  ne  gli  viene  più 
permeilo  d’  udire  le  Infègne  di  quella. 
Anzi , fé  da  qualche  Ordine  Regolare., 
fòflè  pailàto  al  Velcovato  , rinunziando 
quello,  dovrebbe  tornare  alla  Regolare 
ofTervanza . Chi  poi  rinunzia  il  Vefcova- 
to lòlamente,  ritenendo  la  Dignità  reda 
vera,  e propriamente  Velcovo;  come., 
negl’ Anni  fiorii  abbiamo. veduto  in  per- 
lina di  Mondg.  Mulétti,  già  Vefcovodi 
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come  vediamo , ulano  V fflujirifftmo , e Re- 
verendìjjimo  Signore.  I Gentiluomini,  ò fien- 
fi  Kavalieri  in  ifpazio  praticano  l'ìufirijji- 
mo , e Reverendijfrmo  Signor  mio  Signore  Pa- 
drone ColendiJJimo  : In  Corpo , K.  S.  lli.jirif 
fnna . In  fine  di  V.  S.  I/luJlriJJtma , ( Reie- 
rendijjima  : D'rvotiJJimo  Servidore  OUigatiJfimo. 

CAPITOLO  XVIII. 

De  Vicar'] . 

COlà  importi  la  parola  Vicario,  dèi 
veduto  di  lòpra  al  Capitolo  X., 
ove  anche  molte  colè  sii  tal  propodto  fi 
fono  accennate.  L’Uffizio  del  Vicario 
del  Vefcovo  non  fi  trova  nell’ Ordine., 
gerarchico  degl' antichi  Canoni:  di  que’ 
tempi  i Vefcovi , in  quelle  colè,  che  non 
potean  fare  elfi  llefli , valevanfi  dell’  ope- 
ra  dell’  Arcidiacono , per  quello  riguar- 
dava la  giuri  (dizione  temporale  ; dell’Arci- 
prete per  le  materie  Spirituali  ; mà  le_, 
diffidenze,  e le  controverfie , che  alla 
giornata  infòrgeano  crà  ’ 1 Vefcovo-,  e.» 
quelle  Dignità , che , come  da  elfo  indi- 
pendenti  opponeanfi  alle  di  lui  rifòluzio- 
ni,  lèpero  sì,  clic  fu  introdotto T Uffizio 
del  Vicario;  Miniftro  fiduciario,  e Co- 


Città  di  Cartello,  di  cui  fi  è fàtta  raen-  j adjutorc , dal  Kavalierodi  Beatiano  para- 


rione  nel  Trattato  dell’Onore. 

*7  I Vefcovi,  fèndo  conliderati,  come  i 
Duchi , Marchefi , Conti , Principi , Rè, 
Confèglieri , Legati , occhi  di  Dio , e Sue, 
celfori  degl’  Apertoli,  ancorché  nati  di 
balla  Schiatta , diventan  Nobili , non  fo- 
lo  elfi  ; mà  anche  i loro  parenti , per  le 
ragioni  addotte  nel  Trattato  ddla  Nobil- 
tà ; e lòno  flati  anche  fregia»  , benché 
impropriamente,  de’ Titoli  de’ Sereni jjmi. 
Prima  che  a’ Cardinali  fi  dalle  il  litoio 
d’ Eminenza,  venivano  trattati  con  quel- 
lo di  Molt’  JUujìri.  Del  1600.  però  , per 
teflimonio  dell’  Atrio  (1)  e de  la  Rogne 
(m)  alcuni  gli  davano  1’  Jllujlrijjimo , e_. 
RevercndiJJimo  : Altri  dell’  llluf.re , e.  Reve- 
rendiamo  : Mà  i Cardinali , in  vece  del 
Reverendi/Jimo , tifavano  il  Molto  Reveren- 
do, Titolo  praticato  tuttavia  dalle  Con- 
gregazioni Cardinalizie;  Mà  i Cardinali, 
Ateneo  Tomo  III. 


gonato  al  Prefide , che  in  luogo  del  V elèo- 
vo  efercita  molti  atti  fpettanti  all’  una, 
ed  all’  altra  giurifdizione . Così,  lg  podeflà. 
dell’ Arcidiacono, e dell’Arciprete  f’ù  ri- 
ftretta  ad  alcuni  Cerimoniali , come  nel 
detto  Capitolo  X.,  di  fòpra  fi  è detto, 
e nel  fèguente  sì  accennerà . : 

Vicario  propriamente  fi  chiama  quegli, 
chefupplifce  alle  altrui  veci, in  materie 
giurifdirionali , e giudiziali . E però  può 
fàre  tutte  quelle  cofe,  che  appartengono 
alla  giurifdizione  di  quello,  nelle  cui  veci 
fuccede  (a)  eccettuate  alcune,  che  ri- 
chieggono efprelfa  delegazione  (li)  I ge- 
neri de’  Vicarj  fono  molti  ; mà  i princi- 
pali lòno  i Nati , ò legnimi  ; i Foranei  ; 
cd  i Dativi,  ò Coftituiti, didimi  col  no- 
me di  Generali  ; lòtto  la  quale  fpecic  fo- 
no compre!!  anche  gl’  Apollotici . Nati 
Legnimi  fono  quel  li,  che  dalla  leggerteli 
Q.  4 <à  -vi- 


{\) deTitif.  i\.  (m)delj7<{obleJf.  cap  86.  (2)  cap.  idt.}\.d:R.cap.  1. 94  di/l. 
(b  ; ar£.  cap  auad  ttanjkt  muchi  de  Off.  Leseti,  e cap.  2.  de  Offìc.  Vie.  Lo.  6- 
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fa  vengono  coftituiti,  come  l’Arcidiaco 
no , e 1’  Arciprete . I Foranei  vengono 
creati  da’  Vefcovi  in  luoghi  particolari 
delle  loro  Diocefi,  con  limitata  giurifdi- 
zione , di  formar  proceffi  in  certe  Caufè; 
e procedere  fino  a certa  fbmma . Gene- 
rali chiamanfi  gl’ altri  , che  riconofcono 
la  loro  podeftà  da’ Vefcovi,  da’ Capitoli, 
dal  Papa,ò  dalla  Congregazione  de’  Ve- 
fcovi , di ftinti  con  diverfi  aggiunti, c con 
giuri  ('dizione  ordinaria  .acciò  fupplifcano 
alle  loro  Veci  in  que’ Tribunali  , e luo- 
ghi, ne’ quali  quelli  fteffi,che  li  coftirui- 
feono , efercitano  parimente  la  loro  giu- 
rifdizione . 

3 II  Vicario  del  Velcovo,  di  cui  prima 
degl' altri  fiam  qui  per  parlare , ne’ Sagri 
Canoni , fuol'  ellèr  chiamato  Mandato 
del  Signore,  ò Mandato  fèmplicemente; 
ò pure  Nunzio;  overo  Uffizialc  del  Ve- 
fcovo. Il  Softituto  in  luogo  del  Prelato 
poi  vien  detto  Viccregente , ed  il  Softitu- 
to del  Vicario  porta  il  Titolo  di  Luogo- 
tenente;  perchè  il  Vicario  non  può  co- 
ftituire  un’altro  Vicario.  Quello,  che-, 
viene  adeguato  al  Vefcovo  , ò Rettore 
intèrmo,  Vecchio,  ò cattivo,  acciò  fup 
pòlca  alle  di  lui  Veci,  lì  chiama  Coad- 
iutore; l’altro,  che  da  quello,  ch’è  co- 
ftituito  nell’Ordine  Epilcopale  , viene_> 
allunto , per  efèrcitare  le  Cerimonie  Pon- 
tificali, fi  diftingue  col  nome  di  Suffra- 
ganco.  Avvi  un’altra  fpecie  di  Vicari, 
e fono  quelli , che  vengono  coftituiti  dal 
Papa  in  qualche  Provincia,  ò Diocelè, 
deputati  a foprintendere  alle  materie  Spi- 
rituali, che  foglion’  eftér  chiamati  anche 
Vifitatori . 

4 Que’  Vicarj,  che  da’  Prelati  vengon 
coftituiti  ad  efèrcitare  la  giurifiiizione  in 
tutte  le  materie , diflinti  col  nome  di  Gè- 
nerali,  coltituifèono  uno.  fteffo  Tribuna- 
le adieme  to’  Vefcovi  ; e però  regolarmen- 
te ponilo  efèrcitare  tutti  gl’ atti  giurifiii- 
zionali  rifervati  a’  Vefcovi , eccettuati  al- 
cuni, de’ quali  appredò  parleremo.  Al- 
cuni Vefcovi  fuddividono  gl’efercizj  iiij 

fiiù  perdine;  ad  un  (oggetto  appoggiano 
a Cognizione  delle  Caule  Civili;  ad  un’ 
altro  delle  Criminali;  ad  un’ altro  danno 


l’ incombenza  degl’  affari  delle  Monache; 
mà  quelli  per  lo  più  non  vengono  chia- 
mati Vicari;  mà  Utfiziali,ò  Uditori. 

Chi  hà  il  Titolo  di  Vicario  Generale,  5 
fuole  efercirare  tutti  gl’  atti  di  volonta- 
ria giurifiiizione.  Palla  alcune  volte  an- 
eli’effo  (òtto  nome  d’Uffiziale:  denomi- 
nazione, che  non  porta  però  (èco  difere- 
panza  alcuna  ; mentre  tra  Vicario , 
ed  Uffizialc  non  fi  trova  altra  dide- 
renza  che  quella  del  nome . Eliminano 
i Dottori, fc  al  Vefcovo  corra  obligo pre- 
cidi di  coilituire  il  Vicario;  e molti,  at.  / 
tela  la  moltiphcità  degl’ affari , che  porta 
feco  la  Dignità  Epilcopale, a’ quali  tutti 
pare  non  podà  fupplire  un’  Uomo  loio, 
tengono  l’adèrmariva  {c ) Mà  la  Ruota 
più  volte  hà  tenuto  la  negativa  (d)  E’ 
ben  colà  incontrallabile,  che  1’  Elezzio- 
ne  di  tale  Uffiziale  fpetta  al  Velcovo, 
lènza  che  il  Capitolo  v'abbia  parte  alcu- 
na fino  a tanto , che  la  Sede  è piena  ; mà 
in  tempo  di  Sede  Vacante,  come  al  Ca- 
pitolo XXII.  di  quella  ftedà  Parte  ve- 
dremo, tal  facoltà, è rifèrvata  al  Capi-, 
tolo,  giuda  la  difpolizione  del  Concilio 
di  Trento  (e)  purché  elegga  un  Dottore 
in  legge  Canonica,  licenziato, ò almeno 
più  dotto  che  lìa  poffibile:  Deve  di  più 
elièr  Sacerdote , ò Chierico  di  prima  Ton- 
fnra  per  lo  meno;  non  Coniugato,  ò Bi- 
gamo ; non  fuffragando  in  tal  calò  il  Chie- 
ricato , quando  non  fia  cedàto  prima  I’ 
impedimento.  Anche  i Monaci, e gl’ al- 
tri Regolari  ponno  occupare  tale  Uffizio; 
purché  fieno  leghimi;  non  profèfii  in  Re- 
ligioni di  Mendicanti;  e che  vi  confcnta 
l’ Abate , ò altro  Superiore  (f) 

Il  Vicario,  con  tali  circoilanze  eletto  6 
è Giudice  Ordinario,  a cui  fi  fuol  com- 
metter 1’  Univerfità  delle  Caufe,  com- 
prelèvi  anche  quelle  , che  richieggono 
Commiffione  fpeciale  , confiderandofi  il 
Tribunale  del  Velcovo, come  fi  è accen- 
nato, con  quello  del  Vicario  Generale-» 
per  un  folo;  mà  ciò  s’intende  per  quel- 
lo riguarda  le  Caufè  Spirituali  ; poiché; 
nelle  temporali  in  que’  luoghi , ne’  quali  il. 
Vefcovo  hà  tale  giurifiiizione,  dalie  Sen- 
tenze del  Vicario  fi  ammette  l’ appella- 
zione 


( c J Beer.  dee.  ;48.  «.  6.  Cirol.  Gabr  Ctnf.  ja  «.xxJib.j.Sbrnx.deOf.VicBb.i.qdf-ydroe  Vbj.mtff-  a. 
ub.^.cap.i  9 *J  5 veif.quo/ccc  (d  J Tue.  dee  41.  hL  *•  Moed  dee .4  de  Off  Vie  LkigdjCC  Coli.  dee.  p.  j. 

« oh  ‘6oi.  tificui  Calaguritanafrufl  1 8-  mure.  • Cavulier.  yitt' bun cTujc ulamn.  ricatti  j.  mari,-  6 7».* 

(c>  Sejf  .*4 ,eap.  16.  (1  ) Macbado  En  fuptrf<tttC»nfeJJorTm.  j.  trai.  *.  Dot.  z. 
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none  al  Vefcovo,  come  a diverfo  Tri-  i giurifiiizione  ; Sicché  puh  dirfi,  che  inj 
bimale.  certo  modo  abbia  la  Cura  delle  Anime. 


7 Con  tali  circo flanze  , e dilìinzioni  il 
Vicario  Generale  del  Vefcovo, fendo co- 
ftituito  in  Dignità  Ecclefiaflica , palla  nel 
numero  de’ Prelati  (g)  E’comprdo  nel 
nome  di  Vefcovo;  e fubito féguita  lafua 
Elezzionc,  fi  hà  per  creato, così  per  gl’ 
affari  Spirituali , come  pe’  temporali . Paf 
là  nel  numero  delle  perlone  fpcttabili , 
e tra’  Magiftrati  del  Secondo  Ordine  (b  ) 
Deve  effer’ onorato , come  il  Velcovo, 
de’ cui  raggi  partecipa,  come  la  moglie 
di  quelli  del  marito  (/)  Precede  a’  Cano- . 
nici  , e Dignità,  anche  in  Chiefa  (k) 
Mà,  trovandoli  il  Vefcovo  in  Coro  tra’ 
Canonici,  fuori  della  Sede  Pontificale, 
al  Vicario  li  deve  allignare  un’  altro  luo- 
go conveniente;  e deve  precedere  anche 
F Arcidiacono , così  in  Coro , come  in  ci- 
gni altroluogo  (!)  E ciò  procede  ancora 
rifpetto  a tutti  i CommiHàrj  , Podeftà , 
e Giudici  Temporali  della  Diocefc  (m) 
In  allcnza  del  Vefcovo  inCoro  fe  gli  de- 
ve far  riverenza  da  tutti  i Canonici, an- 
che efenti  (»J  Mà,  quando  il  Vicario  c 
Canonico,  e come  tale  deve  intervenire 
in  Abito  Canonicale,  per  godere  dello 
diltribuzioni , non  può  occupare  altro  luo 
go,  che  quello  di  Canonico  (o)  In  qua- 
lità di  Vicario  poi  precede  anche  a’  Pro- 
tonotaj , purché  quelli  non  fieno  del  nu- 
mero de’ partecipanti  (p)  Ed  al  Gover- 
natore, purché  non  fia  Capo  di  Provin- 
cia (?) 

S Ancorché  il  Vicario  Generale  venga 
eletto  dal  Vefcovo,  la  di  lui  autorità  in 
parte  dipende  dalla  legge  comune  , ire 
parte  dallo  Hello  Vefcovo.  Nella  Dio- 
cefe  è Giudice  ordinario  (r)  E come  ta- 
le può  eflcr  delegato  dal  Papa  , e dar’ 
elocuzione  alle  grazie  benefiziali  (/)  Il 
Vefcovo,  oltre  la  làcoltà  di  decider  le.» 
Caufe , e corregger  gl’  eccelli , fuol  dar- 
gli autorità  di  difpenfare , a (ibi  vere , efa- 
minare,  e lare  altri  atti  di  volontaria-. 


Mà,  fe  fi  confiderà  la  legge  comune," 
quella  difpone  , che  alcune  cole  non  s’ 
intendano  comprelè  nella  generale  Con- 
ce(fione,ne  permeile  al  Vicario  .quando 
non  gli  vengan  concedute  lpedficatamen- 
te(r)  e particolarmente. 

Non  è permeilo  al  Vicario  , lènza-,  9 
fpeciale  Commidìone  del  Vefcovo, di  da- 
re le  lettere dimillorie  a’ Chierici , di  far- 
li ordinare  da  un  Velcovo  foralliero; 
quando  però  il  proprio  non  fi  trovi  in  - 1 
parti  remote, donde  non  fia  per  tornare 
che  dopo  lunghilfimo  tempo . ( u)  Non 
può  conferir  Benefizi;  ne  prelentarc  a’ 

) ulpadronati , che  appartengano  a pre- 
fentazione  del  Vefcovo:  Ne  rilèrvare  a 
favore  di  alcuni  Jufpadronati  per  cauli 
di  donazione , fondazione , ò collruzzione 
di  Chicle:  Può  bensì  illituire  il  prefen- 
tato  dal  Padrone;  mà  non  hà  làcoltà  di 
trafportare  alle  matrici  piu  vicine  le  Chie- 
fe  rovinate;  ne  di  fupprimer  Benefizi, 
unirli , ò rivocare  le  unioni  già  fatte  ; ne 
d’  afiègnare  a’  Rettori  ignoranti  delle-, 
Chicfe  Coadiutori,  ò Vicarj:  Ne  d’  ap- 
provare edificazioni  di  Monallerj  ordina- 
te da’  Teilatori  : Ne  d’ interporre  Decre- 
ti nelle  alienazioni, ò tranlàzzioni  di  be- 
ni  di  Chicle:  Ne  di  autorizare  con  fuo 
Decreto  Creazioni  di  Dignità , Benefizi, 
erezzioni  di  nuove  Parocchie;  Nediim- 

rrvi  lòpra  penfioni , tanpoco  in  que’  ca- 
, ne’  quali  è permeilo  al  Vefcovo  di 
farlo. 

Non  può  confilcare  i beni  de’Chieri-  io 
ci;  ne  commutare  le  pene  corporali  ire 
pecuniarie;  Ne  imporre, ò efigger  ilSuf- 
fidio  caritativo:  Ne  proceffarc  , correg- 
gere, ò in  qualunque  modo  punire  gl’ ec- 
cedi , ne  rimovere , ò deporre  Benefiziati, 
ò Amminillradori , da’  loro  Benefizi  ,am- 
minillrazioni , ò Uffizi  ,fenza  precedente 
licenza  del  Velcovo  (*)  Ne  hà  làcoltà 
d’efplorare  la  volontà  delle  fanciulle-,, 

che 


(g)  Vavin.de  Off.  & potili.  Capi!.  Sede  Par.  p.  4.  q lo  n 16  ftrf.antiulemVuieeiai  Fufc.  deViftl.  hb.  I.C.  I J. 

u4nt.  de  Vrdu  bejurifd.  Ep.  (in  50.  ( h ) Valtmjucl.  Conf.  io»,  n.  69 

(i)  Yalcnlurl  Conf.  19*. w. 9.  io-  (k)  Sbroz-d  lì*  * q.  *j.  «*•  4-  f \)Valem.uel  4. Conf.  101.  n .59  $1. 

(m)  Cong  Hjt.ij.Feb.  t6io.y(uccritui  yeStti/oferraten.  (n)  d Cong.  1 t.t^pvemb  1614,  Catbaccn. 

(o)  d.Cong  t.  Marz  e l-^goft  i$rf.  in  Lancianen.  (p ) d.Cong  io  *Ap rii.  i6o+. 

(q ) d.Ceng - lo.Gittgn.  1^9%  (x  ) Kaiaizuel  C$nf  1*1,1».  17.  (?)  Sbrox  d.  lib.x.  q.  n.  6.  Flores  de  Metta 
Par.  hb.  i-9-4  «6.  ( t ) gl  cap  pen.  de  Off.  Vie.  fu)  cap.  nul/iuslde  ten:p  Ord.  Sbroxx-  loc.  cit.  q 4 t.  lib.x, 
Gutier.  Can. lib.x  e 17 .n  10  Zercì.prax  Ep  p.x  V Vicar  $ 4.T ?itfec.  fimil.prax.p.  1.  e.  x.tt.  ti.ZJgclin  n . 
deOff.Ep  c.  4 $7.  Vtrf  y f^arbon;  de  appetì.  aVie.  adEp.  p.  1.0.  197.  (xj  Sbrozz-  loc.  cit.  hb.i.q.tti, 
j.q.  ijo  n.  + eq  ijj. 
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che  intendcano  prender!’ Abito  Clauflra- 
lc,  ò far  profcffiìone  folenne  ; ne  giudi- 
care de’ delitri  d’Erefia;  ne  imporre  pe- 
nitenze pubiche;  ne  riconciliare  pubici 
penitenti  ; ne  conceder’  Indulgenze;  ne 
rilaffar’ Interdetti  ; ne  Scomuniche,  per 
obligar'  a rivelare  le  colè  perdute  ; ne_, 
difpentore;  neailòlvere  dall’irregolarità, 
ò (ofpenfione,  ancorché  proveniente  da 
delitto  occulto  rifervato  alla  Sede  Apo- 
ftolica  ; benché  ne  fia  permeila  al  Veico- 
lo l’ a.ffialuzione  (y) 

1 1 Quando  il  Vicario  celebra , non  gli  é 

pennellò  di  farli  affidere  da  due  Cappel- 
lani , ò Chierici , ancorché  egli  fia  Pro- 
tonotajo  Apoftolico:  Ne  tenere  all’  Al- 
tare quattro  Candele  acccfe,  quando  non 
celebri  all’Altare,  ove  fia  la  fèda:  Cosi 
dichiaro  la  Congregazione  de’  Riti  il  di 
7.  Agodo  1628.  Ne  pararfi  all’  Altare, 
prerogativa , per  Decreto  della  medefima 
Congregazione , fotto  il  dì  7-  Luglio  réti, 
rilérvata  a’ Vefcovi:  Ne  ufar  1’  Anello, 
mentre  celebra,  ancorché  fia  Protono- 
tajo  non  partecipante:  Cosi  fu  rifbluto 
dalla  detta  Congregazione  il  di  u.  Fe- 
brajo  16 per  le  ragioni  addotte  nel 
Trattato  della  Nobiltà  Ne  hà  facol- 
tà di  alzar  Baldacchino  nelle  Chicle  efen- 
ti,  in  ailènza  del  Vefcovo, quando i Mo- 
naci gle  lo  riculino,  per  Decreto  della-, 
medelima  Congregazione  de’  Riti  lotto 
il  di  to.  Luglio  1 621.  Non  pub  permet- 
tere ad  altri  di  conféffarc;  ne  di  vilitare 
la  Diocefe;  ne  congregare  il  Sinodo.  Non 
hà  la  cognizione  delle  Caule  delegate-, 
fpecialmente  al  Vefcovo  ; ne  delle  Feu 
dali;  ne  può  conceder  ripreliglie. 

*2  In  .molti  modi  può  rollar  fofpefo  , ò 
fpirar  l’Uffizio, e la  giurifdizione  del  Vi- 
cario; e particolarmente  per  revocazione 
fatta  dai  Vefcovo:  Amplia,  fé  quelli  ve- 
niflè  ad  ellére  Icomunicato,  e denunzia- 
to pubicamente  per  tale,  con  ilcomu- 
nica  maggiore;  perchè,  rellando  fbfpela 
per  tal  cagione  la  giuri  (dizione  del  Ve- 
fcovo, Io  Hello  verrebbe  a fucccdcre  di 
quella  del  Vicario , che  di  quello  é accef 
torio.  Per  morte  del  Vefcovo  refla,  co- 
me fi  sà,  cllinta  la  giurifdizione  del  Vi- 


cario; mà  gl’ Atti  fatti  fino  a tanto  che 
fé  ne  abbia  notizia,  fono  tutti  validi: ed 
il  Vicario  non  è tenuto  a tare  Sindica- 
t°  (<*) 

Si  dubita,  fe,  non  convenendoli  del  ij 
Salario  tra  ’l  Vicario, e T Velcovo, que- 
lli lia  tenuto  a pagarlo;  ed  alcuni  Dot- 
tori abbracciano  la  Sentenza  negativa  7 
mà  la  più  comune  feguita  l’afièrmativa 
(b)  Anzi  lo  Sbrozzi  vuole,  che  il  Vica- 
rio polla  domandarlo  per  tutto  il  tempo 
del  fuo  Uffizio , anche  dopo  la  morte_» 
del  Velcovo;  ed  il  Capitolo  lia  tenuto 
a pagarlo  de’ beni  della  Chiefa  Vacante. 

La  Congregazione  de’  Vefcovi , e Rego- 
lari in  u ;ia  Venrimilun  il  di  8.  Marzo  1606. 
dichiarò,  che  tal  Salario  non  potellé  ef- 
fcr  di  minor  lòmma  di  Annui  Scudi  cin- 
quanta d’  oro;  in  una  Cajetana  il  dì  5 
Fcbrajo  1616.  lo  falsò  in  cento  Scudi  di 
moneta.  Ed  in  una  Sena&etìfc»  il  dì  16. 
Ottobre  1604.  decretò,  che  per  evitar 
le  fraudi , non  lòffie  permeilo  a’  Vefcovi 
I d’alfegnare  a Vicarj  per  loro  llipendio. 

I gl’ emolumenti  della  Cancellarla  . 

Avendo  detto,  che,  fubito  féguita  la  14 
morte  del  Velcovo,  fpìra  la  giurifdizio- 
nc  del  Vicario,  ne  fiegue,che  il  Capito- 
lo della  Catedrale  fucceda  in  luogo  del 
Defònto  in  tutte  quelle  co fe,  che  tono 
di  giurifdizione  ordinaria , eccettuati  al- 
cuni cali  efpreffi  dalla  legge:  Mà  il  Ca- 
pitolo, radunato  legitimamente , dentro 
il  termine  di  otto  giorni,  giuda  il  foli»  a 
Voti  fegreti,  deve  codituire  il  Vicario 
Generale, ò confermare  ilCodituito  dal 
defonto  Vefcovo;  e tal  Vicario  devc_» 
edere  del  grembo  dello  deflò  Capitolo,- 
d’età  di  venticinqu'Anni , cd  idoneo . Non 
lèguendo  tale  codituzione  dentro  detto 
termine,  la  facoltà  di  eleggerlo  devolve 
al  Metropolitano  (e)  facendo  1’  Elezzto- 
ne,  il  Capitolo  non  hà  più  facoltà  di  ri- 
movcrlo,  fenza  giuda  Cauto;  eléndove-, 
ne  motivo,  deve  ricorrere  alla  Congre-, 
gazione  de’  Vefcovi , per  ottenerne  ù-u,. 
permiffione:  Cosi  fù  dichiarato  dalla  det- 
to Congregazione  in  una  Napoletana  il 
dì  primo  Settembre  160$.  Mà  , fe  il  Vi- 
cario eletto  veniffie  a morire , il  Capitolo 
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fenz’ altra  permilfione,  potrebbe  erger- 
ne un’altro. 

i Seguita  l’ Elezzione , il  Vicario  Capi- 
tolare deve  precedere  tutti  i Canonici, 
e Dignità , eccettuata  la  prima;  Mà, vo- 
lendo partecipare  delle  diflribuzioni  quo- 
tidiane, come  Canonico,  quando  inter- 
viene al  Coro,  deve  ulàre  la  Velie  Ca- 
nonicale , e lèdere  al  fuo  luogo , fenza_. 
precedere  a’ pili  anziani  (d)  Può  elèrci- 
tare  tutta  la  giurifdizione,  che  compete 
al  Capitolo,  anche  in  quei  cali  , ne’qua- 
li  il  Vicario  del  Vefcovo  non  può  farlo 
fenza  permilfione  fpeciale  (e)  Hà  fàcol 
tà  di  ammettere  i Chierici  prefentati  a’ 

Jufpadronati;  ediflituirli;  ficcomedi  pu 
blicar  gl’ Editti  pe’Concorlì  alle  Paroc- 
chiali; Conceder  lettere  uimilforiali , per 
poter  prender  gl’ Ordini,  quando  lo  giu 
dica  ragionevole  in  ordine  a quelli , che 
devono  ordinarfi  per  ragione  de'  Benefizi: 

Quanto  agl’ altri  dopo  il  corlodi  un’An 
no . Può  dar  lettere  di  Tcltimoniali , per 
poter  impetrar  dal  Papa  la  permilfione 
di  farli  ordinare , con  licenza  dell  Ordi- 
nario. Può  deputar  Vicari  Foranei  ai  le 
Parocchiali  Vacanti  per  fino  a tanto  che 
fieno  provedute  di  Rettore,-  Gli  è an 
che  permeilo  di  lòllituir’  altri  in  fuo 
luogo,  dovendo  egli  Ilare  aliente  dalla-, 
lira  refidenza  per  poco  tempo , 6 trovan- 
doli inférmo  : Siccome  di  ricever  rinun- 
zie di  Benefizi; purché lèguano per  Cau- 
le neceflàrie  ; in  tempo , in  cui  la  Colla- 
zione fpetti  al  Vefcovo,  ed  al  Capitolo 
inlieme;  e che  tali  rinunzie  fieguan  pri- 
ma , che  fi  publichi  la  provilla  della  Chie- 
fà  in  Conciftoro.  Può  anche  confèrire 
que’  Benefizi , la  di  cui  Collazione  prima-. 

Spettava  al  Vefcovo  per  devoluzione, a_. 
cauta  di  negligenza  dell’ infèriorc  : Può 
interporre  l’autorità  , e predare  il  fuo 
«miètilo  alle  permute  de’  Benefizi  ; quan- 
do però  la  Collazione  fpetta  in  parte  al 
Vefcovo , in  parte  al  Capitolo;  negl’  al- 
tri cali  non  gli  è permeilo.  Può  dar  li 
cenza , che  fi  edifichino  Chiefe , ed  auto 
rizare  acquidi  di  J ufpadronati . Con  giu 
Ila  caufa  hà  facoltà  di  unire  i Benefi/j 
in  tutti  que’  Cali , ne’  quali  è permeilo 


Zìi 

al  Vefcovo;  purché  non  pregiudichi  a’ di- 
ritti dello  dello  Vefcovo.  Può  dar  licen- 
za a’  Novizi , di  difporre  de’  loro  beni , 
con  farne  donazione,  celfione,  ed  ogni 
altra  forte  di  contratto , due  meli  prima, 
che  fiegua  la  loro  profèlfione  , giuda  la 
dilpofizionc  del  Concilio  di  Trento  ( ’f  ) 
Hà  anche  facoltà  il  Vicario  Capitola- 
re, dopo  il  corfo  di  un’Anno  dal  di  dell’ 
ultimo  Sinodo , di  congregarne  un’  altro,' 
ed  in  tale  occafione  deputare  gl’  Elimi- 
natori Sinodali , che  in  altro  tempo  non 
gli  è permeilo.  Può  rimetter  gl’interdi- 
zj  a quelli,  che  devono  ordinarfi,  come 
potrebbe  fare  il  Vefcovo  a tenore  del  Con- 
cilio di  Trento  (g)  Gli  è permedò di  con- 
ceder licenza  a’Vefcovifòradieri,dicon- 
fèrir’ilCrifma;  confcgrar  Chiefe;  efèrci- 
tare  le  funzioni  Pontificali  nelle  Chiefe 
della  Diocefè;  Confèrirvi  gl’ Ordini,  si 
a’ Chierici  fuoi  Sudditi,  come  ad  altri, 
che  abbiano  le  lettere  Dimillòriali;  pur- 
ché offervi  del  tutto  la  forma  del  De- 
creto della  Congregazione  del  Concilio 
(ò)  e far’ altri  atti  di  fimil  natura;  pur- 
ché tutte  le  volte  , che  concede  tali  li- 
cenze, ufi  le  Cautele  contenute  nel  Te- 
flo  ( i ) cioè , che  i Vefèovi  diano  Cau- 
zione, che  per  tali  atti  non  intendano 
aequiflare  diritto  alcuno  fopra  la  Chiclà. 
Può  parimente  il  Vicario  Capitolare  con- 
ceder lettere  Comendatizie  a’  Chierici, 
che  hanno  Cura  d’ Anime,  volendo  an- 
dare agli  Studj.  Hà  facoltà,  di  dar’ elo- 
cuzione alle  lettere  delle  Congregazioni 
dirette  al  defònto  Vefèovo  ; ficcome  al 
di  lui  Vicario  : Non  già  alle  Commiffio- 
ni  Apofloliche  in  forma  dignum . Può  ri- 
conciliare  le  Chiefe  pollute;  Conofcerle 
Caufe  matrimoniali.  Per  le  Criminali, 
attefò  il  Decreto  della  Congregazione-, 
del  Concilio  publicato  il  dì  ;o.  Maggio 
1602.  fi  richiede  facoltà  fpeciale;  mà  re- 
golarmente il  Capitolo, quando  elegge  il 
Vicario  Capitolare  , fuole  comunicargli 
tutte  le  fue  facoltà, non  ecccttuatequel- 
le,  che  richiegono  individua  menzione. 
Può  vifitare  la  Diocefè , ò deputare  il 
Vifitatore.  Gli  è anche  permeilo  di  vili- 
tare  le  Monache  non  efenti;  e quanto 
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■Ile  «feriti  pub  vietarle,  come  ponno  fa- 
re i Vefcovi , in  qualità  di  delegati  della 
Sede  Apoftolica.  Pub  fofpendere  , (co- 
municare, interdire,  e private  i Qelin- 
uenti  ; ha  anche  autorità  di  afiblvercj 
alle  Cenfuoe.ed  irregolarità  incorlè per 
delitti  occulti  in  quelle  materie, che  dal 
Concilio  di  Trentq  fono  rifervate  a’ Ve- 
fcovi : Pub  anche  creare  ConfelTori , con 
le  facoltà  de’  Penitenzieri . Pub  privare 
i Benefiziati  de’  Benefizi  ne’  Cafi  permeili 
• a’  Vefcovi  ; purché  vi  concorra  giuda.. 
Caufa . Pub  difpenfare  gl’  illegitimi , an- 
che di  dannato  coito,  accib  pollino  con- 
feguire  gl’ Ordini  minori,  ed  i Benefizi 
fem;, ilici;  liccome  in  tutti  que’  Cafi,  ne’ 
quali  è permeilo  a’  Vefcovi  di  farlo  per 
ragione  della  giurifilizione  Epifcopale. 
Pub  conceder’ Indulgenze  ; Difpenurcj 
ne’  Cafi  rifervati  al  Papa , quando  perb 
non  è facile  il  ri  torlo  a Roma  : Aflolve- 
re  dalla  Scomunica  del  Canone  : Fare  na- 
turi, che  oblighino  per  tutta  la  Diocefe, 
anche  al  tempo  de'  Vefcovi  Succellori; 
Elcguire  le  ultime  Volontà  de’  Defonti  ; 
e commutarle  in  tutti  que’ cafi , ne’ quali 
dalla  legge  comune  è permeilo  a’  Vefco 
vi:  Obàgare  i Religioli,  che  fono  fiati 
Efecuiori  Tefiamentarj,  a render  conto 
delle  loro  amminiftra/ioni ;ficcomequel- 
li  de’ Luoghi  pii, e fottoporre  al  Smdica- 
to  gl’  Ulfiziali , come  ponno  fare  i Vefoo- 
yi.  Pubefigereil  Sulfidio  caritativo , che 
compete  al  Vefcovo:  Fare  Inquifizioni 
contra  certe  perfone  per  alcuni  delitti , 
anche  fuori  deila  Vifica , perchè  in  pu- 
nire i Rei  hà  autorità  ordinaria  : Conce- 
der monitor),  a fine  di  riportar  rivela- 
zioni di  robbe  perdute , nalcofte , b tolte. 
17  Mà,  avendo  fin  qui  parlato  di  quelle  co- 
lè, che  il  Vicario  Capitolare  pub  fare , ve- 
dremo adeflo,  quali  regolarmente  non  gli 
fiano  permeffe  lenza  fpecifica  delegazione , 
che  fono  le  Dimifiorie , che  fi  concedano 
per  poter  prender  gl’ Ordini,  a quelli,  che 
non  fono  in  obligo  per  ragione  di  Bene- 
fizi : Le  alienazioni  , b infèudazioni  de’ 
beni  della  Clfiefà  : Le  fupprellioni  de’ Be- 
nefizi per  unirli  al  Capitolo  : Le  Confèr- 
rnc  delle  Donazioni  de’  jufpadronati  : Le 
Vifitc  de’ Monafterj:  Le  licenze  a’ Cano- 
nici di  aficntarfi  dalla  Refidenza  tanpo- 
co  per  breve  tempo,  ed  altre  colè  di  fi- 
mil  natura . Spira  poi  del  tutto  la  di  lui 
giurifdizione  dubito,  che  il  novello  Ve- 


fcovo hà  prefo  pofièfTo  del  Vefcovato: 
Ceflà  per  cagione  di  Sofpenfione,  inter- 
detto , b privazione  di  giurifilizione  del 
Capitolo:  Cosi  fuccede,  quando  il  Papa 
fpedifee  un  Vicario  Apollohco,  bche_j 
efiò  Capitolare  fia  ri  mollo,  b chiama- 
to a Roma  dalla  Congregazione  de' 
Vefcovi . Viene  anche  a celiare  la  di  lui 
giurifilizione , quando , fèndo  eletto  per 
tempo  predilo,  viene  a fpirare  il  termi- 
ne; mà,  quando  il  tempo  è indefinito, 
il  fuo  efercizio  dura  per  tutto  il  tempo 
della  Sede  Vacante. 

Pqichè  abbiamo  accennato  depurarli  il 
tal  volta  il  Vicario  Apollolico  fpedito  da} 
Papa,  b dalla  Congregazione  de’ Vcfoovi,  a 
governare  qualche  Chiefa  per  qualche  ca- 
gione particolare  ,convien  diftinguer  quel- 
lo dall' altro,  che  viene  deputato  dal  Pa- 
pa in  Roma , di  cui  fi  è parlato  di  l'opra 
al  Capitolo  X.  Il  Vicario, che  viene  fpe- 
dito dal  Papa  con  Breve,  b dalla  Coni 
gregazione  de’  Vefoovi , con  Lettera , a 
governare  una  Chiefa  in  tutta  la  giurit 
dizione  Epifcopale , didimo  col  Titolo  di 
Apollolico,  hà  la  medesima  autorità  che 
fi  Vefcovp,  eccettuati  i Pontificali , ed 
altro, come  appreflò  vedremo.  Tali, Spe- 
dizioni fi  fanno  per  varie  cagioni  ; e parti- 
colarmente quando  fi  deve  fabricar  pro- 
cedo contro  il  Velèovo . Quando  quelli 
è fiato  fofpefo  dall’  efèrcizio  della  giurifdi- 
zione : Quando  viene  chiamato  a Roma, 
quali  per  pena  di  qualche  fuo  delitto;  6 
ricula  di  dare  alla  refidenza  : Quando  vi 
fono  ricorfi  contro  il  di  lui  governo  : Quan- 
do è morofo  in  pagar  lepenfioni:  Quan- 
do commette  eftorfioni  contro  Sudditi, 
b altre  fordidezze:  Quando  per  gravez- 
za d’età,  b d’infèrmità  è divenuto  qua- 
li inabile  al  governo  della  Chiefa  ; b è 
negligente  in  efeguire  i Decreti  della., 
Vifica  Apofiolica , ed  ammonito  , noe, 
invigila  : Quando  ricuG»  di  ricevere  il  Vi- 
cario mandato  da  Roma , b gl’  impedi- 
fee  1*  efercizio  «folla  giurifilizione . Quan- 
do , dopo  eflère  fiato  provifto  della  Chic- 
li, e prefi  i frutti  per  lungo  tempo  con 
Breve , non  hà  fpedito  le  Bolle  : Quando 
il  Teforierp  Generale  giudica  eflèr’  efpc- 
diente,  che  per  interefiè  della  Camera^ 
Apoftolica  fi  fàccia  tale  Spedizione  : Quan- 
do venillè  a vacare  la  Chiefa  per  morte 
violenta  del  Vefcovo:  Quando  anche.-, 
fèguita  la  Vacanza  per  morte  naturale 

del 
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del  Vefcovo,  il  Capitolo  non  fi  accorda  fida  da  far  tale  elezzione.  Il  Vicario  A- 
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fopra  l’ Elezzione  del  Vicario  Capitolare; 
ò pure  elegge  perfora  incapace  » per  la 
cui  inabilità  in  (òrgano  degl'  inconvenien- 
ti: Quando  il  Vicario  Capitolare  viene 
chiamato  a Roma  a giuftificarfi;  ò che 
per  legitima  Caufa  deve  effer  rimoflò.- 
Quando  la  Chiefa  è fiata  vacante  per 
lungo  tempo;  e particolarmente  fé  i Sud- 
diti nel!  amminifirazione  della  giufiizia 
provano  degl’  inconvenienti  : Quando  ven- 
ga giudicato  necefiàrio  per  lo  Culto  Di- 
vino, per  la  quiete  delle  Anime,  e per 
buon  fervizio  della  Chiefa , ò altri  rifpet- 
ti  ftimati  ragionevoli . 

19  Oltre  le  facoltà  ordinarie,  può  il  Vi- 
cario Apoftolico;  anzi  deve  invigilare.» 
alla  manutenzione  de’  diritti  della  Chie- 
fa; mà  non  deve  ingerirli  nell’  ammini- 
{trazione  delle  rendite  di  quella , che  per- 
ciò , che  concerne  le  fue  provifioni  , ed 
altri  emolumenti, che  confiftono  in  An- 
nui Scudi  ducento  di  moneta  Romana, 
oltre  gl’incerti  della  Carica  , tra’  quali 
non  fono  comprefi  quelli, che  provengo- 
no dal  Sigillo , che  s’ intendono  «fervati 
•1  Vefcovo,  ò alla  Menfa;  gli  fi  devono 
bensì  i Viatici,  che  tra  accedo,  e recef 
fo  foglion  fallarli  in  Scudi  cinquanta; 
quando  nel  Breve  non  venga  ordinato 
di  ve  rfa  mente . E convien’ avvertire , che 
il  Salario  non  deve  cominciare  a correre 
che  dal  giorno  del  poflèflò;  e le  fpefe_j 
dell’  accedo , e recedo  non  fono  dovute  » 
quando  il  Vicario  deputato  fi  trova  nel 
luogo , ove  deve  rifedere  : Per  la  fomma 
dovutagli  poi  fuol  darfrgli  facoltà  nel 
coltà  nel  Breve , òi  lettera  della  fua  de- 
putazione , di  prcnderfela  di  propria  au- 
torità delle  rendite  della  Menfa . 

io  Hà  facoltà  il  Vicario  fuddetto  di  efe- 
guire  le  lettere  Apofioliche  dirette  alVe- 
Icovo,  ò al  fuo  Vicario:  Di  vifitare  laj 
Diocefè  ; publicar  gl’  Editti  pe’  Concorfi 
alle  Parocchiali  Vacanti  ; eleggere  i più 
idonei  ; e fpedirne  fèdi  alla  Dataria , ò 
al  Vefcovo  : Qiiando  viene  deputato  dal 
Papa , ò dalla  Congregazione  , la  di  lui 
autorità  dura , ancorché  fòpravenga  la_j 
Vacanza  della  Sede  Apoftolica  : Anzi  in 
tal  cafo,  venendo  a vacare  la  Sede  Epi- 
fcopale,  il  Capitolo  non  hà  facoltà  di 
elegger’  il  Vicario  Capitolare  ; la  Congre- 
gazione però,  per  abondare  in  Cautela, 
lùole  fenvere  allo flcfiò Capitolo, che de- 
A'.cnco  Tomo  III. 


poftolieodeve  rifiedere  nella  Diocefe;  ne 
gli  è permeflo,  partirne,  ne  fofiituir’ al- 
tri in  fuo  luogo,  lènza  licenza  della  Con- 
gregazione . 

Non  meno  eflò  Vicario  Apoftolico,  11 
che  il  Capitolare,  per  molte  Caufè  può 
eflèr  rimoflò  dall’  Uffizio  , e particolar- 
mente quando  la  Chiefa  è proveduta  di  ’ ' 
Paftore;  Quando  il  Vefcovo  viene  rein- 
tegrato al  governo  della  Chiefa  ; ò chtj 
non  può  fòccombere  a tale  fpefa  : Quan- 
do eflò  Vicario  non  difende  la  libertà, e 
le  perfone  Ecclefiaftiche,  ò i beni  della 
Chiefa:  Quando  efigge emolumenti  non 
dovuti  ; ò non  è accetto  al  Clero , e al 
Popolo:  Quando  fi  trova  reo  di  qualche 
delitto , che  infami  ; ò che  fi  trovi  effer 
nato  d’illegitimo  coito;  ò che  fàccia  ne- 
gozj  illeciti;  ficcome  per  molte  altre  ca- 
gioni ftimate  ragionevoli  dalla  Congre- 
gazione de’  Vefcovi . 

Per  difpofizione  della  legge  Canonica  zz 
il  Vicario  Apoftolico  hà  facoltà  di  con- 
ceder le  DimifTorie.a  chi  afpira  agl’ Or- 
dini Ecclefiaftici , fèndo  di  quelle  coft_, 
che  diconfi  della  giurifdizione,  non  dell* 
Ordine;  e però  anticamente  la  Congre- 
«azione  gli  comunicava  indiftintamente 
tal  facoltà;  mà  oggidì  fè  gli  fuol  togliere 
efpreflàmente  nel  Breve,  ò lettera  di  de- 
putazione; nello  Stato  Ecclefiaftico  però 
tal  proibizione  fuol’ eflèr  riftrettaagr  Or- 
dini Sacri  fidamente:  Se  però  la  di  lui 
fpedizìone  fi  fà  in  occafione  di  Sede  Va- 
cante, può  conceder  le  Dimiflòrie  agl’ 
artati  indiftintamente;  agl’  altri  dopo  il 
corfò  di  un’  Anno , come  il  Vicario  Ca- 
pitolare; quando  non  gli  venga  proibito 
efprèfTamente  : Non  può  conferir  Bene- 
fizi, tanpoco  femplici,  la  Collazione  de’ 
quali  regolarmente  refta  in  potere  del  Ve-  . 
feovo , quand’  anch’eflò  non  ne  venga  pri- 
vato nel  Breve , dove  alcune  volte  al  Vi- 
cario Apoftolico  fi  permette , di  conferi- 
re le  Parocchiali  Vacanti  ne’  meli  «fer- 
vati all’ Ordinario;  quando  ciò  non  fi  tro- 
vi efpreflò  nel  Breve,  refta  in  poterci 
dell’  Ordinario . 

Non  è permeilo  al  Vicario  Apoftolico  23 
prender’ informazioni  contro  il  Vicario 
fuo  Antecedere  ; ne  fèqueftrare  i di  lui 
beni , ò diritti  ad  iftanza  di  chi  che  fia , 
quantunque  privilegiato,  lènza  cfprefiL» 
licenza  della  Congregazione  , perchè  il 
R pari 
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pari  non  hi  imperio  fopra  il  fuo  pari,  gl’ altri  Vicari  Foranei,  si  dà  Cappellai!®. 
Molto  meno  può  ingerirli  nelle  Chicle,  ne  al  Vicario  Generale,  ed  al  Vefcovo. 
che  riguardano  la  perfona  del  Vefcovo,  Acciò  con  tutta  diligenza,  ed  accura-  i6 
si  in  Civile,  che  in  Criminale  , perchè  tezza  poflibile  lieno  adempite  le  parti  del 
il  minore  non  hà  autorità  di  giudicar’ il  Velcovo  ne’ luoghi,  ove  egli  non  riliede, 
maggiore.  Mà  ne  tanpoco  il  Vefcovo  hà  all’ Uffizio  di  Vicario  Foraneo  li  devoti 
giurifdizione  fopra  il  Vicario  Apoftolico,  promover’  Arcipreti , Preporti , òaltri  Co- 
14  Non  può  quelli  pretendere,  che  iCa-  llituiti  in  Dignità  Ecclefiaftica;e  per  lo 
nonici  l’accompagnino  dalla  fua  abita-  meno  Rettori  delle  Chicle  Parocchiali 
zionc  alla  Chiefà;  ne  d’  ertèr’  incenlàto  della  Dioccfe.  Tale  Uffizio  è amovibile 


alla  Meda,  che  dopo  l' Offertorio;  ed  al- 
lora , trovandofi  predente  il  Vefcovo  , 
deve  avere  due  incenfate;  in  alfenza  di 
quello,  tre.  Quando  non  vi  lia  il  Velco- 
vo, non  può  tanpoco  pretendere,  chele 
gli  faccia  baciare  il  libro  de’  Vangeli. 
Ne  in  tempo , in  cui  li  trovi  alTente  il 
Vefcovo  gli  è permerto  di  fare  le  funzio- 
ni Epifcopali;  prerogativa  in  tal  calo  ri- 
fervata  alla  prima  Dignità;  in  artcnza_> 
di  quelli  al  piò  anziano  del  Capitolo: 
Ne  il  Vicario  Apoftolico  pub  cantar  Mef- 
fe  folenni,  portar’ il  Venerabile  , ò le_» 
Reliquie  in  proceflione  ; ne  ingerirli  inj 
altre  funzioni  Eccleliaftiche  ; mà , tre- 
vandovili , deve  prefederc  : Quando  non 
lia  Canonico, in  Coro  deve  precedere  a 
tutti,  e federe  nella  Sede  piò  degna,  pro- 
fóndendo dall’  Epifcopale . Quando  ce- 
lebra, non  può  tenere  quattro  Candele 
accede  all'  Altare,  fe  però  ciò  non  fegue 
per  ragione  della  fèlla , che  quivi  li  ce- 
lebri : Ne  pretendere  d eflère  lèrvito  da 
due  Chierici  con  Cotta,  ancorché  egli 
lia  Protonotajo  Apoftolico. 
a 5 Vicario  foraneo  li  chiama  quegli  , che 
dal  Vefcovo,  ò altri,  che  abbia  giurifdi- 
zione  ordinaria , viene  deputato  in  certa 
parte  della  Diocelè , ò a certi  atti  loia- 
mente  ; a differenza  del  Vicario  Genera- 
le, che,  come  fi  è detto,  viene  coftitui- 
to  a governare  tutta  la  Diocefe:  Si  dice 
Foraneo , perchè  hà  il  fuo  Foro  : Altri 
dicono , perchè  viene  di  fuori  ; e altri , 
perchè  efercira  il  fuo  Uffizio  fuori  del 
luogo  della  Relidenza  del  Velcovo.  Mà 
io  tengo , che  li  debba  lèguitare  la  pri- 
ma opinione  , mentre  vediamo  chia- 
marli Foraneo  anche  quel  Vicario,  che 
dal  Vefcovo  viene  coftituito  nella  Città 
ftertà  della  fua  Relidenza , dove  /blamen- 
te hà  giuri fdizione , perchè  allora  noru, 
fórma  un  Tribunale  dolo  col  Vefcovo; e 
però  non  fi  chiama  Vicario  Generale,  e 
dalle  di  lui  Sentenze,  come  da  quelle  de- 


ad arbitrio  del  Vefcovo:  Chi  l’elèrcita, 
trovandofi  delinquente  nell’Uffizio,  vie- 
ne punito  dallo  Hello  Vefcovo.  Il  luogo 
della  Relidenza  del  Vicario  Foraneo  , 
dev’eficr  quello, ove  viene  coftituito,  ò 
altro  non  molto  diflante.  La  fua  giuri- 
fdizione , è limitata , come  li  è detto,  a cer- 
to luogo,  a certa  parte  della  Diocelè, 
ed  alle  Caufe  Civili  lino  a certa  fòmma. 
Nelle  Criminali  non  può  che  prenderle 
informazioni;  formar’ i procerti  informa- 
tivi, trafmetterli  al  Vicario,  con  la  fua 
Relazione  del  latto . Quelli  poi , che  tro- 
vatili in  portèllo  di  giudicare  le  Caule., 
si  Ci  vili,  che  Criminali,  e mille,  devon" 
cflèrvi  mantenuti. 

Ciafcun  Vicario  Foraneo  hà  facoltà  di  17 
congregare  i Preti  'della  lòa  giurildizionc 
ogni  melè  a confèrir  fòco  gl’  intereftì  del- 
le loro  Parecchie,  e Cure  d’ Anime.  De- 
ve  far’  elètta  perquilizione  della  Vira , e 
coftumi  de' Chierici,  Preti,  e Parecchi 
da'  quali  tutti  deve  eflèr  ubidito , ed  infor- 
marne il  Velcovo  : Deve  vilitare  la  fua  giu- 
rilìlizione,  e trovando,  che  alcun  Paroco 
non  rilieda,  darne  parte  all'  Ordinario. 

I di  lui  emolumenti  confifton  nella  terza 
parte  delle  pene, che  li  eliggono da’  Vio- 
latori delle  fèlle;  il  rimanente  li  dillri- 
builce  tra  gl’Elècutori.  Sendo  il  Vicario 
Canonico,  non  deve  aver  porzione  de’ 
funerali  maggiore  di  quello  avrebbe,  le 
non  foflè  Vicario . Come  tale, per  ragio- 
ne dell’Uffizio,  quando  non  vi  lia  con- 
fuetudine  incontrario,  non  deve  precede- 
re all’ Arciprete , ne  ad  alrri  Preti  piò  de- 
gni di  lui.  In  Coro,  nelle  fèffioni,  pro- 
ceffioni,  ed  altri  atti;  e funzioni  Ecclefia- 
ftiche , deve  occupar’  il  luogo , che  gli  com- 
peterebbe come  Canonico  , lènza  aver 
conliderazione  all’Uffizio;  ne  prima  de- 
gl’altri  per  ordine  può  pretender  l’incen- 
ò la  pace.  Nelle  Congregazioni  però  , 
che  d ordine  del  Velcovo  foglion  tenerfi 
ogni  mefe,  come  Delegato  dello  lìcito 
Vefco- 
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Vefcovo,  deve  precedere  a tutti  quelli, 
che  v’  intervengono . Quando  il  Vefcovo 
non  difponga  di  verfamen  te , lo  fleffo  Vi- 
cario Foraneo  dipende  dal  Vicario  Ge- 
nerale , e fi  confiderà , come  fuo  Suddito 
perchè  dalle  di  lui  Sentenze,  come  fi  è 
accennato,  fi  ammette  1*  appellazione  al 
Tribunale  del  medefimo  Vicario  Gene- 
nerale. 

iS  Non  è permeflò  al  Vicario  Foraneo, 
contro  l’ ufo  della  Chiefa , proibire  a'  Ca- 
nonici d’adunare  il  Capitolo  lènza  fua 

ftrmiffione.  Non  può  effer  Delegato  del 
apa,  quando  non  abbia  delegata  la  giu- 
rifdizione  ordinaria  del  Vefcovo  ; anzi 
alcuni  dicono , che  non  abbia  Dignità  ; 
ma , ciò  non  ofiante,  fe  la  delegazione 
venifTe  fitta  di  certa  feienza  del  Papa-, 
vaierebbe.  E ben  certo,  che  , quando 
non  fia  coftiruito  all’  Univerfità  delle-. 
Caule,  nort  può  ammettere  alla  reftitu- 
zione  in  intiero  ; molto  meno  conolcer 
Caule  in  materia  d’Erefia,  ò matrimo- 
niali; ne  conceder  monitori  di  Scomu- 
nica. 

29  11  Dottor  Paolo  Minucci  nella  fua  no- 

ta di  fopraferitte,  maniioni,  ed  altro  da 
tifarli  da  un  Kavaliero  ordinario , è di 
fornimento,  che  forivendofi  a’  Vicarj  d’ 
Arcivcfoovi , che  per  lo  più  fono  Nobili 
di  nafoita,  in  ifpazio  fi  debba  ufare  1’ 
Ulufirifjimo , e Reverendi/fimo ; in  Corpo  1’ 
Jllufirijjmo , ò almeno  il  lei,  nella  Sofcriz- 
zione;  Divotifióno  Servidore  Obligatiffimo . 
A’  Vicari  de'  Vcfoovi,  Moli'  Éufire,  e_« 
Molto  Reverendo  Signor  mio  Padrone  Colen- 
dtjfimo  : Quando  poi  fortero  Nobili  di  na- 
fcita  : iUufinfftmo  Signor  mio  OJfervandi/fimo; 
In  Corpo , Tei  : Non  sò  vedere  però  per 
qual  ragione  in  quello  calò  fi  debba  tra- 
la feiare  il  Padrone . 


ateneo  Tomo  IH. 


Delle  Dignità  Arcbidiaconule , 
ed  Archipresbiterale . 

LA  parola  Archidiacono , ò Arcidia-  i 
cono , proveniente  dalle  Voci  Gre- 
che Arco;,  e Diacono! , delle  quali  la  pri- 
ma  lignifica  Principe,  1’  altra  Minilfro 
( a)  fi  fpiega  quafi  principe  de’  Minillri 
(b)  Al  tempo  degl’ Apolloli l’Arcidiaco- 
no era  il  primo  de’ Diaconi:  Lo  di  lui 
impiego  riguardava  la  foprintendenza  de’ 
Diaconi  ; dovea  egli  far  s) , che  quelli  e- 
fercitalfero  il  loto  Uffizio,  e però  era_. 
chiamato  Ocu/ui  Epifcopi.  Il  primo,  che 
occupallè  tale  Dignità  , per  tellimonio 
di  S.  Agoltino,  fii  S.  Stefano.  Inter Dia- 
cono! nominatiti  prima! , fiati  inter  Apofioloi 
Petrui.  S.  Girolamo  ad  Evagrio.  Diaco- 
ni eligant  de  fe , quem  indufirium  noverine , 

& Arcbidìaconum  vocent . bendo  dunque.» 
gl’ Arcidiaconi  dell’Ordine,  e grado  de’ 
Diaconi , niuno  potea  ellèr  promofìò  a_» 
quella  Dignità , che  non  forte  già  anno- 
verato nel  numero  de’  Diaconi  : Cosi  de- 
cretò  il  Concilio  di  Chiaramente  lòtto 
Urbano  II.  al  Capitolo  III.  il  Romano 
tenuto  dell’Anno  njo.  al  Canone  X.il 
Remenfo  dell’ Anno  1148.  al  Canone.» 
IX.  Mà , fo  alcun’  Arcidiacono  pairava.» 
al  Sacerdozio  ritenea  ancora  la  prima  Di- 
gnità : Così  rilèrifoe  il  Sidonio  (c)  che , 
parlando  dell’  Arcidiacono  Gioanni , pren- 
de a dire.  In  quo , feù grada , fòt  minifie- 
rio  muli  un  rctentui  propter  induflriam , dia 
Dignità!  e non  potuit  etageri , tue  potè  fiat  ea 
potuti  ab  folli . 

Col  corfo  del  tempo  1’  autorità  dell’  a 
Arcidiacono  avanzoili  a fegno,  che,  co- 
me fi  è accennato  nel  Capitolo  X.  con- 
venne riftringerla . A’  noftri  giorni  chiun- 
que Ce  ne  trova  fregiato,  viene  colloca- 
to dopo  il  Vefoovo,  perchè, fè  bene  per 
confuetudine  della  Chiefa  l’ Arcidiacono 
non  hà  giurifdizione , fe  fi  attende  la  di- 
fpofizione  della  legge  comune,  fi  trova 
cofiituito  in  Dignità  Ecclefiafiica , e fi 
1 R 2 deve 
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deve  confederare , come  fé  avede  1*  am- 
orini ftrazioae  Spirituale  ( d)  occupa  egli 
tra  le  Dignità  Ecclefialliche  il  primo  luo- 
go dopo  l’ Epi  (copale  ( e)  Il  perchè  rego- 
larmente precede  all’  Arciprete  , ed  al 
Primicerio,  si  nel  dare  il  Voto,  che  nel 
lèdere,  in  quello  riguarda  l’amminiftra- 
. zione,  ed  ogni  altra  cofa  (f)  E ciò  pro- 
cede, perchè,  fa  bene  1'  Arciprete  per 
ragione  dell’ Ordine  Sacramentale  è mag- 
giore dell’Arcidiacono,  che  non  hà  obli- 
go  di  ricever’  ordine  maggiore  del  Dia- 
conato (gj  1’  Arcidiaconato  è Dignità 
maggiore  con  Uffizio,  e però  , prefein- 
dendo  dal  Sagrilizio  della  Medi , 1’  Ar- 
cidiacono deve  precedere  all’  Arciprete  (è) 
3 L’Arcidiacono  fi  deve  eleggere  in  tut- 
te le  Chicle,  dove  fi  può;  e giuda  laj 
difpofizione  del  Concilio  di  Trento  (i) 
deve  ellèr  Macdro,  Dottore,  ò licenzia- 
to in  Teologia,  ò in  legge  Canonicali 
Avendo anneda Cura d’ Anime, fi  richie- 
de l’età  di  venticinqu’  Anni  ; ancorché 
per  le  altre  Dignità , che  non  han  tale 
pelo,  badi  ellèr  codituito  in  età  di  ven- 
tidue  Anni  compiti:  Così  hà  decretato 
il  Concilio  di  Trento  (/)  Regolarmente 
lo  di  lui  Uffizio  riguarda  la  fbprintenden- 
za  al  Clero:  Non  potendo  il  Vefcovo, 
ogni  triennio  l’Arcidiacono  deve  vifitare 
tutti  i Chierici  (m)  Mentre  fi  trova  in 
Vifira  della  Chicli,  ragioni  , ò rendite 
della  Tua  prebenda , non  perde  le  fue  di- 
llribuzioni  quotidiane , perchè  allora  fer- 
ve la  Chiedi  in  coli  utile.  Cosi  hà  rilò- 
luto  la  Congregazione  ( n)  Quando  il  Ve- 
fcovo celebra  (biennemente,!’  Arcidiaco- 
no co!  l’eviale  deve  modrargli  l’Epido- 
la,  e ’l  Vangelo,  che  corre  , lendo  Sa- 
cerdote, deve  prelèntargli  la  Candelaie 
la  Palma  benedetta:  Sodenendo  il  Pa- 
dorale,  deve  ellcr’  incenfato  immediata- 
mente dopo  i Diaconi  Adidenti . Deve 
afiègnare  a’Lettori,  Cantori, ed  altri  le 
lezzumi , i Rcfponlòrj,  e tutto  ciò,  che 
concerne  la  celebrazione  dell’ Uffizio  Di- 
vino. In  Coro,  in  qualità  di  prima  Di- 


gnità , dopo  il  Pontificale , viene  confi- 
derete , come  Superiore , e maggiore  de- 
gl’altri:  Hà  la  cullodia  de’  Vali  Sacri; 
Deve  elàminare,  ed  approvare  i Chieri- 
ci, che  pretendon’edèr  promodì  agl' Or- 
dini: Deve  odèrvare,  che  il  Primicerio, 
Sagrida,  ò Cudode,  ed  altri  , adempi- 
Icanp  il  loro  Uffizio:  Deve  adègnar  le_> 
Sedi  agl’  Abati , c Badelfe . 

Non  fidamente  l’Arcidiacono  elèrcira  4 
l’Uffizio,  mà  in  molte  cofe  gli  compete 
anche  la  giurifdizione.  Conia  permiduv 
ne  del  Vefcovo  impone Cenfu re;  Iditui- 
Ice  ne’ Benefizi , ancorché  abbiano  annef- 
fa  la  Cura  delle  Anime;  Dà  il  polièdo 
a gl’Iftituiti  dal  Vedovo:  In  adenza  di 
quedi,  e de’fuoi  Ulfiziali ,elèrcita  l’Uf- 
fizio di  Vicario,  anche  lènza  fatto  del 
Vefcovo  : Didèrifce  dal  Vicario  in  quello 
che  all’  Uffizio  del  primo  và  annoila  la 
Dignità  : Il  Vefcovo  non  può  rimoverlo 
a fuo  piacimento , come  il  proprio  Vica- 
rio Generale,  perchè  quèdi  efeguifee  le 
cofe , che  appartengono  ad  elfo  Vedovo 
L’ Uffizio  dell’Arcidiacono  è feparato; 
ne  al  Vefcovo  è permedò  di  cfercitarlo 
in  fua  vece.  L’Arcidiacono  , come  Vi. 
cario  nato  del  Vefcovo,  deve  aver  cura 
della  Diocefe  (0) 

Scnd->  l’ Arcidiacono  Protonotajo  Apo-  S 
ftoiico  per  privilegio,  ed  intervenendolo 
Cbiefa,  in  Coro,  alle  Procedami,  ed  a’ 
Divini  Uffizi,  con  l’Abito  da  Protono, 
tajo  Apodolico , non  partecipa  de’  frutti, 
edidribuzioni  dell’  Arcidiaconato  : Volen- 
do udire  tal’ Abito  nella  fua  Chiefii , dev’ 
elfer  conlidcrato,  come  edraneo,  il  per- 
chè non  fe  gli  adègna  luogo  tra  le  Di- 
gnità , ne  tra’  Canonici  ; mà  dopo  gl’  A- 
bati.-  Dovendo  adìdere  al  Vefcovo,  co- 
me Arcidiacono,  negl’ Atti  publici,  noij 
gli  è permeilo  di  comparire  in  Abito  da 
Protonotajo;  mà  deve  udire  il  Canoni- 
cale ; Vien  preceduto  dal  Vicario  Gene- 
rale del  Velcovo  a cui  compete  il  primo 
luogo  lèpre  tutte  le  Dignità,  e Canonici. 

Mà  da  ciò  non  fiegue,  che  il  Vicario  6 

da 
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fia  maggiore  dell’  Arcidiacono;  Anzi  de- 
ve dirli  il  contrario;  poiché,  lindo  l'Ar- 
cidia  conato  Dignità  con  giurifdìzione, 
come  li  è detto ,fopra’ Chierici, e Paroc- 
chic  del  fuo  Dillretto;  e tale  giurildizio- 
ne  avendo  correlazione  con  la  Dignità, 
ne  liegue,  che  1’  Arcidiacono,  che  per 
difpofizione  della  lleilà  legge  è Vicario 
nato , e perpetuo  del  Velcovo , con  giu- 
rifdizione  datagli  per  conceflione,  e pri- 
vilegio del  Canone , che  non  fpira  tan- 

nper  morte  del  Vefcovo,  fia  pii  nobi- 
li Vicario  Generale, lo  di  cui  Uffizio 
è temporale,  dato  dall’Uomo,  cioè  dal 
Velcovo  , dal  quale  riconofce  la  giuri- 
fdizione  immediata  , ò diretta  : e lò- 
lamente  indiretta , e mediata  dalla., 
legge  Canonica,  che  attribuire  al  Ve 
feovo  la  podellà  di  coltituire  il  Vica- 
rio Generale  , ò Uffiziale  , la  di  cui 
autorità  fpira , come  lì  è veduto  nel  Capi- 
tolo antecedente,  con  la  Vita  del  Ve 
(covo  ;c  quello  vivente,  non  li  dà  appel 
lazione  al  fuo  Tribunale  da  quello  del 
Vicario,  perchè  l'uno  non  è dilìinto  dall’ 
altro.  Se  li  dà  la  precedenza  al  Vicario, 
ciò  procede,  perchè  egli  preliede  al  Tri- 
bunale del  Vefcovo,  a cui  quello  dell’ 

Arcidiaconoè  in  qualche  modo  fubordi- 
nato . Si  confiderà  ancora , che , le  bene 
T Arcidiaconato , per  difpofizione  della^ 
legge  comune,  è la  prima  Dignità  dopo 
l’Epifcopale,  e la  maggiore  dr  tutte  le 
altre  nella  Chielà  Catedralc;  di  modo 
che  per  dilpofizione  della  (Iella  leggej 
comune  precede  ancora  gli  llelfi  Abati 
Regolari;  In  pratica  però, come  ollèrva 
il  Fagnani  (p)  fi  ufa  il  contrario.  Mà,  I 
per  poter  ben  diitnguere  le  prerogative 
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ellèr  conlìderato  come  quafi  Prefetto  de* 
Prelètti  (r)  £’ Dignità  sì  antica;  che  le 
ne  fà  menzione  nel  quarto  Concilio  Car- 
taginenfe  (/)  E fuccede  a quella  deh’  Ar- 
cidiacono (r;  Il  motivo  dell'  i/ìituzion? 
di  ella  fu  l’accrèfcimento  del  numero  de’ 
fedeli:  Ne’ primi  tempi  quegli;  che  lo- 
prallava  a’  Preti  , era  chiamato  Primo 
Prete,  gli  fh  poi  dato  il  Titolo  di  Arci- 
prete («)  E'  Dignità  maggiore  di  quella 
di  Arcidiacono;  mà  hà  minore  giurifdi- 
zione  ( x ) Al  dire  del.  Kavaliero  di  Bea- 
tiano  nel  fuo  Araldo  Veneto  (y)  è ugua- 
gliato a’ Tribuni  della  Plebe. 

Mà  convicn  dnlinguere  1’  Arciprete^  8 
Urbano  dal  Rurale,  ò Foraneo.'  Il  pri- 
mo è quello,  che,  dimorando  nella  Cit- 
tà, preliede  alla  Catedralc , ò Collegiata: 

Il  Foraneo  hà  ìlgovernodellaParocchia, 
ò Pievania  (z)  Hà  l’Arciprète  la  Cura 
delle  Anime  : il  minillero  lbpra  tutti  i 
Sacerdoti;  Amminilfra  i beni  della  Chifl- 
là,  allicme  col  Diacono  (a)  Deve  aver 
cura  de’ poveri  (è)  Efercita giurìfdizione 
non  fòlo  Copra'  Chierici , mà  alcune'  vol- 
te ancora  (opra  i Secolari  (c)  Ad  alcuni 
Arcipreti  perconfuetuiine  fpetta  altrefsl 
l’iftituzione  alle  Cappelle  dopo  la  prefen- 
razione  de’  Padroni  (d  ) e la  cognizione 
delle  Caufe  matrimoniali  (e) 

L‘  Arciprete  della  Chiefa  Catedrale_j  9 
poi,  fe  li  attende  la  difpofizione  dcihu, 
legge. comune,  deve  invigilare  fegnata- 
mente,  che  ì Sacerdoti  adempifeano  il 
loro  UiHzio.  Deve  dillribuire  trà  le  Di- 
gnità , e Canonici  la  celebrazione  dello 
Mellè,  con  la  diilinzione  necellària , giu- 
da la  graduazione  dicialcundiloro.  Do- 


po il  Vefcovo  deve  lòprintendere  alla  VI- 
dell’ Uffizio,  e la  maggioranza  della  prece-  | ta,  e collumi  del  Clero;  e provedere  a’ 
denza  dell’  Arcidiacono , convien’  atten  i bilògni  de  fuoi  Sudditi  (fj  Sendo  Digni- 
tà, con  Cura  d’ Anime  nella  Catedrale, 
che  li  chiama  Parecchia  di  tutta  la  Cit- 
tà, e Diocefe,  deve  affi  tere  al  Vefcovo 
quando  celebra  Pontificalmente;  edifpor- 


derela  confuetudine  ( q ) mentre  noi  ve- 
diamo , in  un  luogo  occupar  quegli  la^ 
prima  Sede  dopo  il  Vicario,  in  un  altro 
la  lèconda,  ed  altrove  la  terza. 

Siccome  l’ Arcivcfcovo  viene  confide- 
rà to  per  Principe  de  Vefeovijl’  Arcidia- 
cono de’  Diaconi  ; così  l’ Arciprete  deve 
Ateneo  Tomo  UL 


te  I’  Ordine  di  tutti  i Sacerdoti , che  in 
quella  funzione  devono  fervire  . 

Trovandoli  adente,  ò infermo  il  Ve-  io 
R j feovo. 


(p)  c.adbtec  n.  $o  de  Of  oArcbidiac.  (q)  lnnoc.ntlc  i de  Off.  *Ar chi  di  ac  e c.c\imotm6JeCo»pi:t  Sdvefìr. 
Semai  y. lArcbidi icona s ».  ( r ) Cete.  Epar.tn' .Can.  Su  ^i'atenf  Ca»  54.  Grcg  Sirica*  p 1.  libo 

15  cap  11.M.1.  (()  Can  17.  (t)  cap  uU.aeOtf.uùcbiprew  : uj  Matta.  dcSacr  Oidi».  16  c.  1. 

( x)  ytr.IJlit  maral  Uh.  y p.  * cap  24  (y  ) / »tj.  (z)  cap  fi Plcbcjm  6 < Mica  Ferii  diprsrctd  i]  6 . 
w-  i.  ( d ) Conc. Braciai. con  i j.  - b ) cap  Epifcopus  7 dii!  Zi.  le)  inp  fi»,  de  Conjiit.  Cene.  *AtuJjied. 
Ct «a  ( à)  c ■ juprr  te  15  de  Off  deiig  (c } c.  cxhtcru  de  Confondavi.  & a firn. 

(f/  cap  praticelli  yerf.  *4brcb:pr  ctoiter  d$. 


2i 8 De  Titoli. 


"(covo,  l’Arciprète  fuccede  in  fuo  luogo 
nella  celebrazione  delle  Mede,  ed  Uffi- 
zi folenni  : Deve  benedire  le  Fonti , ed 
amminiftrar  gl’ altri  Sagramenti  in  luogo 
del  Vefcovo:  E però  viene  diftinto  col  Tito- 
lo di  Vicario  nato  dello  flelfo  Vefcovo  (g) 
Ma  oggidì  la  giu  riedizione  dell’  Arcipre- 
te fi  trova  molto  diminuita,  fendo  paf- 
fata  nel  Vicario  del  Vefcovo  ; ficchi  con- 
vien’ attendere  la  confuetudine:  Cosi  de- 
ve dirfi  della  precedenza  rilpetto  all’ Ar- 
cidiacono, ed  alle  altre  Dignità  inferiori, 
ti  L’Arciprete  Foraneo,  oltre  la  Cura 
delle  Anime, hà  quell’ autorità , che  pia- 

- ce  al  Vefcovo  di  attribuirgli  ( b ) mà,  tro- 
vandoli in  pofièffivdi  efercitar’  atti  giu- 
rifdizionali,  dev’ effervi  mantenuto. 

CAPITOLO  XX. 

DegF  Abati , delle  Badejfe  » e degl 
Archimandriti . 

i T 7 Olendo  pafiare  dalle  Dignità  Ar- 
-\  chidiaconale, ed  Archipresbiterale 
• quelle  degl  Abati,  ed  altri  Prelati  in- 
feriori, convicn  fapere,  che  la  parola.. 
Prelato  è un  Compollo  delle  Voci  latine 
fra  alili  dilatili , ò antelarui , quali  ante- 
pollo  a gl’  altri , come  più  Eccellente , e 
più  degno  d Onore  (a)  Che  alcuni  Pre- 
lati fono  Secolari , altri  Regolari . Trà 
quelli  ultimi  li  numerano  gl' Abati  Ge- 
nerali , i Prefidenti  Generali , i Riforma- 
tori Generali , i Maellri , ò Miniltri  Ge- 
nerali, i Provinciali,  i Commiirarj, i Vifi- 
tatori , i Priori , i Prepolli , i Maggiori , 
i Guardiani,  ed  i Cullodi;  Fra’ Secolari, 
Arenamento  parlando,  oltre  i Vefcovi, 
Arcivefcovi,  e Patriarchi , fi  confiderano 
gl’  Abati , tra’  Greci  chiamati  Archiman- 
driti , ed  altri  Giudici  Ecclefiallici  : Iru» 
largo  lignificato  vi  fi  comprendono  an- 
che i Prepolli , Decani , Teforieri , Sacri- 
li!, Cullodi,  Primiceri,  Cantori,  Priori 


Maellri  di  Scuola , Canonici , e Capitoli 
(b)  E lafciando  da  parte  ciò,  che  con- 
cerne i Regolari , che  non  riguarda  il  no 
Uro  affilato , prefeindendo  dalle  preroga- 
tive degl’  Abati , mentre  fienfi  Secolari , 
ò pure  Regolari , gl’  uni  han  molte  cole 
comuni  agl’ altri,  e lafciando  ancora  di 
parlare  de’  Sacrilli , Cantori  , e Maellri 
di  Scuola, che  nel  noltro  Secolo  general- 
mente non  fono  più  confidenti  trà  Itj 
Dignità  ; in  quello  Capitolo  tratteremo 
degl’  Abati , arile  Badeile , e diremo  qual- 
che cofa  degl’ Archimandriti,  per  falla- 
re a decorrere  degl’ altri  Prelati  inferiori 
ne’  fullègucnti . 

Gl' Abati  al  dire  del  Kavaliero  di  Bea-  i 
tiano  (c)  illituiti  in  luogo  de’ Tribuni  de’ 
Soldati , vengono  lotto  nome  di  Prelati , 
perchè  ne’ Monallerj  prefiedono  a’  Mona- 
ri  , ed  hanno  la  Cura  con  giurildizione 
ordinaria  fopra  i loro  Sudditi  (d)  e do- 
po i Vefcovi  godono  la  prima  Dignità 
nella  Chicfa  (e)  Sicché  ne’ Concili  gene- 
rali devono  aver  luogo  immediatamente 
dopo  i Vefeovi  (/)  il  perchè  ne’  Canoni 
della  Chielà  fono  chiamati  Prelati  , r 
vengono  lotto  tal  nome  (g  ) ancorché  Co- 
menda  tarj,  purché  fieno  perpetui  (h)  Il 
nome  Abate  prefo  dalla  Voce  Ab , che 
S.  Girolamo  ne’  Comentarj  all’  Epiftola 
di  S.  Paolo  a’  Galati  dice  aver’  origine-, 
dalla  lingua  Ebraica,  ò Siriaca.e  lignifi- 
ca Padre:  Se  co’ Caldei  vi  fi  aggiugne_« 
la  lettera  Aìepb , con  unirvi  un’  altro  b fi 
viene  a formar  il  nome  Alba  (»)  Per  ufi» 
poi  vi  fù  aggiunta  la  lettera  S.  in  finc_, 
che  compone  1’  intiero  nome  Abbai-,  il 
perchè  l’ Alciato  dice  ,c(Ter  parola  Ebrai- 
ca; e la  Voce, Padre, che  a quella  fiag- 
giugne,  ellèr  Greca,  ò Latina.  Nicolò 
Lirano  però  fopra  1’  Epillola  a’  Galati  , 
ed  altri  ( k ) Seguitan  la  prima  opinione,' 
Comunque  fi  fia,  il  nome,  Abate,  non 
! folamente  lignifica  Padre , mà  anche  Pa- 
pa. In  latino  fi  fitrive  con  due  bb  ; cosi 
ufavali  anticamente  anche  in  Volgare,'  ; 

mà 


(g  )gLV.fuoSubdit.  cap.  ,».  De  pani!  f-  rrm:fj  lib.  6.  (h)  cap.  cum.  ab  Ecclcfiarumele  cff.Ord. 

(a  ) Panorm.  nel  cap  cum  ab  Ecelefiarum  i . de  Offe.  Or  din.  ( b ) ~4b.  net  cap.  Decer  nimus  de  Indie  n.  16.  gì.  d. 
cap.  cap.  Bpmar.a  $ nec  et  imm  de  foro  compel.  hb.  6.  ( C)  idrald.f.  119.  (d  ) Benedetto  Fpbrenè  difquis  Mo- 

ntili loirt.  x.  n.  j.  di f quii  1 Tamburi n.  dejur.*dbat.  tom  1 Difp.  x.q.t  Bravo  noi.  l\cg.S.  Hrncdet ■ c x. 

(t  ) Lap.  *dlleg- 1 4 »■  fi.  Pacian.de  prob  itb.X  cap.xj.n  87.  ffarbona  de  Aitat.  ad  otnnei  human,  ati.  req.  ^Ann. 
i5.9-j5.fl  \%Qvicd.prax.  J{eguL  p.x  Tr.i.cunic  q.  «-»•  70  7}.  {f)Campeg.d:Conc.e.Xj.nxj.Caflal(L 
prax.Cerem.l.  x.fefl  9.  cap.  1 n.\.  (g)Sarnen  Sup.  Bfg.  deTrien.  q.  j n.ij  c f eq- i{rbuf.Conf.  77.W.1. 

(e\)  stivar.  Pelag.  de  pianti:  Eccl.  lib  1 cap.  x^.Pietr.Creg.  Siniog.Jur. p,  x.  lib.  l ycap.  x\.Ùc+dbbat.n.  I. 

(i)  ix.C.de injui voc.  (k)  Spiegel. Lexicon  Jur. V *4>bd . 
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Parte  I.  Cap.  XX.  219 

mi  per  allontanarti  dal  litinifmo,  oggi-  i fono  Secolari,  altri  Regolari  (?)  Sccola- 
dl  in  Italia  per  lo  più  fi  feri  ve  con  un*  I ri  fono  quelli , che  ottengono  Benefizi 
folo  b.  lignifica  tuttavia  Papa  (/)  e con  ' Ecclefiaftici , fotto  Titolo  di  Badie;  fono 
ragione;  poiché , ficcome  il  Papa  viene-»  ■ quelli  di  più  .forti;  alcuni  efercitan  giu- 
chiamato  Padre  di  tutti  i Padri  (m)  co-  , rifdizione  quali  Pontificale , ò Epilcopale, 
sì  per  una  certa  fimilitudine,  con  la  do-  non  (blamente  (opra  Chierici;  mà  anche 
vuta  proporzione.il  Superiore  de’ Mona-  fopra  Laici  loro  Sudditi;  e fi  fervono  de’ 
ci  da  noi  viene  chiamato  Abate;  da  Grd-  Marchi  Pontificali,  Anello,  Mitra,  e_» 
ci  Papati,  benché  il  Titolo  Papa,  come  Paliorale;  il  perchè  la  loro  Dignità  fi  di- 
fi è veduta  nel  Capitolo  IX.  di  quella-,  ce  proflima  all’ Epilcopale;  e fono  dillin- 
Parte,  debba  conliderarfi , come  panico-  ti  da’  graduati,  che  efercitano  Uffizj  in- 
lare del  Pontefice  Maflimo,  Padre  Uni-  feriori  (r)  Tra  l’Uffizio,  e la  Dignità 
verfale . corre  quella  dilparità,  che  Uffizio  diedi 

J Alcuni  Abati  furono  anticamente  Cu-  quel  Miniltero,  che  porta  foco  anneffo 
(lodi  degl’ Eremi,  così  detti , perchè , per  il  pefo;  Dignità,  l’altro,  a cui  và  unita 
fugire  le  perfocuzioni  de'  Tiranni , rico-  l’ amminillrazione , e la  giurifdizione  nel- 
vravanfi  nelle  Spelonche,  ed  eran  chia-  le  cole  Ecclefiaftiche,  con  onore  ({)  Il 
mari  Archimandriti, quali  Principi  degl’  perchè  gl’ Abati, che  hanno  amminillra- 
Abitatori  delle  Caverne,  ò del  gregge-,  rione,  e giurifilizione,  con  onore,  non., 
I»)  Solean  quelli  aver  fubordinati  altri  fono  inferiori  a’  Vefcovi  (tj  fognatamene 
Abati,  ancorché  fi  trovi  alcune  volto  te  di  là  da’  Monti,  per  diritto  fondato 
ufato  il  femplice  nome  di  Abate  ; altre  nella  Confuetudine  (uj  particolarmente 
quello  di  Vefcovo  (oj  Alcuni  Scrittori  nella  Spagna  (x) 

vogliono,  che  dopo  S.  Antonio  Fondato-  Altri  Abati  fono  agl’ accennati  di  gran  $ 
re  degl’ Eremiti,  e de’ Monaci,  i Supe-  lunga  inferiori;  non  han  quelli  giurifdi- 
riori  de'  Monallerj  folforo  chiamati  Aba-  zione , ne  1’  ufo  de’  (regi  Pontificali  ; an- 
ti  : Altri  han  detto , che  trà  quelli , che  corché  le  loro  Badie  fieno  Dignità , non 
pò  (lèdettero  Monallerj,  e beni  temporali  può  dirli  però,  che  fuccedano  immedia- 
nelle  Città , il  primo  folfc  S.  Benedetto  tamente  a’  Vefoovi . Ancorché  la  Badia 
dal  quale  hanno  avuta  origine  molti  al-  fi  chiami  Dignità , e quella  regolarmen- 
tri  Abati  pe’  molti  Monallerj  edificati  te  vada  unita  col  Titolo  di  Abate , il  pil- 
lòtto la  medefima  regola;  e che  da  quel  ro  nome  non  balla;  conviene , che  vi  con- 
tempo in  poi  prendellèro  il  Titolo  di  A-  corrano  i requifiti , che  collituifoono  la_» 
baci  quali  tutti  i Prelati  degl’ Ordini  non  Dignità  [y)  Si  confiderà  in  primo  luogo 
Mendicanti  (p)  acciò  fi  ricordalforo , do-  l’ amminillrazione  delle  cofc  Ecclefialli- 
ver  governar  da  Padri , non  già  da  Pa-  che , con  giurifdizione  ; indi  il  nome  del- 
droni . I Genovefi  anticamente  davano  la  Dignità , ed  infieme  della  prerogativa 
il  Titolo  di  Abate  al  Capo  della  loro  Re-  in  Chielà;  sì  in  Coro,  che  in  Capitolo, 
publica:  Nel  Trattato  foguito  trà  que-  ancorché  non  vi  concorra  la  vera  ammi- 
ila  Potenza,  e Carlo  Rè  di  Sicilia  dell’  niltrazione.e  giurifdizione;  interzo  luo- 
Anno  1J07.  Nicola  Framba  fi  trova.,  go,  che  per  confuetudine  della  Chielà-. 
(pedo  chiamato  Abbai  popoli.  Du  Cange  l’ Abate  lia  confiderà»  per  Dignità  (^) 
nel  fuo  Glodario  ollèrva,  che  Luigi  il  E’ però  vero,  che  per  eller  tale,  balìa., 
Balbo,  ed  i fuoi  figli, nella  Storia  de' lo-  polfeder’il  Titolo,  ancorché  i frutti  dcl- 
ro  tempi  fi  trovano  fpeflò  nominati  col  la  Badia  fieno  rifervati  ad  altri  -•  Chiun- 
Titolo  di  Abati . que  poffiede  il  Titolo  di  Vefcovo , Aba- 

4 Alcuni  Abati,  come  fi  è accennato,  te,  ò Canonico,  dev’  eflèr  riconofoiuto 
Ateneo  Tomo  III.  R 4 per 


(\)T*etr.Grestr.br  eie.  tm)  Lelia  ZccbiadeRep  Ice  Ta.  de  fiat.  Hpm.  Tarn.  ».  ».  (*)/.  nei  addenta  f. 

omnes  C.defum  Trini!  Tarino.  deprob  lib  , cap  J i»  ; (OI  cap.  difpenjatienet  devclail  i q.  7. 

(pj  Tamburi a:  A Tom  1.  difp.  2.  q 2.  infin.  rq  ) McnArt  de  Cafirt prax  Lufit  fi  I.  lek.  i.c  I.  ( r j Seraf.  dee. 

ji,  Rice  Cotlet.  ,199  Tufc  tei e A Conci  p,  f ieqq  Cenci  j.  (I J c folumutc.  Diacono!  ec  quia  99  difi. 
( t)  Lap  Allei-  84  ».  1.  frane  nel.  cap.  ».  ».  5 daprxben  lib.  f.  < u J Riecind.  dejur.perfan.  eaar.  irctn.  feci 
ex ìfi  lib.  4.  cap.  61.  n (y  ) Apofi-Barbaf.  de  Qfi.  patafl  Bp  Allei-  24  » 9. 

(y)  Decina.  Confi,  c 9 n .114  efeq  lib.  yTcniadlc.  ,(47.  r dee.  1797.  ( 2 ) Are  bidone.  nclc,l.n.n.di  Laafnaa. 

lab.  6.  A' et.  Con/.  2;.  Bacr.  dee.  29.  ' - 


zzo  De  Titoli, 


per  tale,  benché  l’ efazzione  de’ frutti  del 
Vcfcovato , Badia , ò Canonicato,  ad  elfo 
non  fpetti  (a)  Il  perchè  agl'  Abati  Tito- 
lari fi  deve  il  medefimo  Titolo,  che  a_. 
quelli  che  pofliedono  anche  i frutti  delle 
Badie  (b) 

6 Altri  fono  Abati  Secolari , che  in  al- 
cune Chicle  Catedrali  han  luogo  ttà  le 
altre  Dignità;  che  non  prefiedono  ad  al- 
cun Collegio  di  Canonici  ; ma  {blamente 
in  Coro,  e ne’ Comizi  hanno  la  preroga- 
tiva^ primo  luogo  ; Ciò  è fiato  forfiL, 
introdotto,  perchè  anticamente  nello 
Chiefe  Collegiali  de*  Canonici  eranvi  i 
Prepofiti  ; e nelle  Conventuali  de’  Mo- 
naci i Prefètti;  mà, fèndo  mancati i Col. 
legj  de’ Canonici,  ed  i Conventi  de’ Mo- 
naci, gl’ Abati  palla  tono  alle  ChielèCa- 
tedrah;  e però  gl’ Abati  fono  più  degni 
de’ Canonici;  mà  il  Corpo  del  Capitolo 
precede  all’Abate  (c)  Oltre  di  ciò  nella 
Spagna,  ed  in  Portogallo  vi  fono  molti 
Abati,  che,  lè  bene  non  fono, che  Ret- 
tori di  Parocchiali,  trovanti  fregiati  di 
tal  Titolo  onorario  (d)  Titolo,  che  in_. 
Napoli  viene  ufurpato  da  tutti  quelli , 
che  fono  più  degni  de’ Chierici,  benché 
a pochillimi  competa  con  giuftizia  (e) 
e da  quel  Regno  è pallaio  nello  Stato 
Ecclefiafiico , dove  come  vediamo  , an- 
che quelli , che  non  fon  tan  poco  Chie- 
rici , purché  toghino  fono  chiamati  A- 
bati . 

7 Al  tempo  di  Leone  IV.  confi derandofi, 
che  i Chierici  Secolari , oliandogli  le  di- 
fpofi rioni  de’ Canoni,  non  potean’  eflèr 
Rettori  de’  Conventi  Monadici  , fu  in- 
trodotto Tufo  di  raccomandar  loro  in_. 

{perpetuo  le  Badie , ed  i Benefizi  Rego- 
ari , e gli  fu  dato  il  Titolo  di  Abati  Co 
mendatarj  (/  ) mà  Clemente  V.  abolì 
tali  raccomandazioni  fg)  Urbano  VI., e 
Bonifazio  IX.  tornarono  ad  introdurle; 
molto  più  Paolo  II.  da  quel  tempo,  co- 
me vediamo,  fono  fiate  lèmpre  in  ufo. 
Oitèrva  da  Cange,  che  circa  l’Anno  873. 
i Principi , ed  altri  Signori  grandi  dtlla 
Francia,  godeano  delle  rendite  di  quelle 
Badie  di  confenfo  del  RèCarlo  il  Calvo 
che  fi  crede  eflere  fiato  il  primo,  che-, 


introduceflè  tal’  ufo  , che  durò  fino  al 
tempo  del  Rè  Roberto, vcrfii  l’Anno  1000. 

E que’  Signori  non  fiicgnavan  d’ intitolarfi 
Abati;  anzi  tale  Titolo  era  filmato  non 
meno  onorevole  di  quello  di  Conte,  e_» 
Duca. 

Differenza  grande  fi  trova  tra  gli  ftelfi  8 
Abati  Regolari:  Alcuni  fono  coftituiti, 
in  Dignità , ed  Eccellenza  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  degl’ altri;  han  pepo, 
lo,  e Territorio  proprio, in  cui  efercitan 
giurifdizione  Epifcopale;  alcuni  godono 
anche  la  temporale;  fono  chiamati  Or* 
dinar;  de’ Luoghi:  Ponno  affolvere  i lo- 
ro Sudditi,  non  fidamente  da  tutti  i pec- 
cati , mà  anche  dalle  Cenfure  non  rifer- 
vate  ad  altro  Superiore;  han  facoltà  di 
fcomunicarli  ; Conièrifcono  Ordini , Con- 
fuciano Vali, e Vcfii;  danno  la  benediz- 
zione  folenne  oltre  molte  altre  facoltà  r 
Altri  Abati  han  lotto  di  loro  /blamente 
i Sudditi  Regolari,  al  di  cui  governo  ven* 
gon  promollì:  Anticamente  ogni  Mona- 
fiero riconofcea  il  fuo  Abate  particolare; 
a quello  fido  era  loggetto,  e dóvea  ubi- 
dire; Sicché  un’Abate  non  era  fubordi- 
nato  all’  altro  ; ma  tutti  eran  Sudditi  de* 
Vefcovi  de’  luoghi  ( b ) Col  tempo  per 
privilegio  Pontificio  li  efimettero  dalla-, 
giurifdizione  de’  Velcovi , cofiituendo  un 
Capo,  a cui,  come  a loro  Geneiale,  e_» 
fupremo  Prelato,  lubordinato  loiamence 
al  Papa  tutti  gl’ altri  Abati  di  ciafcuna 
Religione,  promifero  ubidire. 

Anui  poi  altri  Abati , che  non  han  9 
fubordinari  Regolari,  ò perchè  i Mona- 
ci abandonarono  il  luogo  ; ò perchè  il 
Monaftero  è fiato  trasferito  altrove  , 5 
dato  in  Comenda  a qualche  Chierico  ; 
tali  Abati  vcngpn  didimi  col  nome  di 
Titolari  ; Ufan  le  Inlègne  Pontificali , con 
permidione  però  degl’  Abati  locali , nelle 
di  cui  Chicle  intendono  far  gl’ atti;  por- 
tali’i Marchi  Prelatizi,  come  gl’ Abati, 
che  han  lotto  di  loro  i Regolari  Sudduù 
han  Voto  ne’ Capitoli, ancorché  t rovini» 
in  altro  Monafiero,. e lòtto  1’  ubidienza. 
d’altro  Abate.  Vi  fono  degl’ Abati  Car- 
dinali, cioè  di  quelli, che  hanno  il  Tito- 
lo di  Cardinali,  Titolo  accordato  all’  A- 

bate 
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Parte  1 Cap.  XX.  zzi 

bite  di  Clunj, come  fi  vede  in  una  Boi  diè  non  fia  figlio  di  quello  (k)  mà  con- 
ia di  Papa  Calillo;  Abate  Cardinale  pa  vien,  che  fia  confermato  dall’  autorità 
rimcntc  in  un'altro  fenfo  è fiato  caia-  Pontificia.  Seguita  l’JElezzione, e la  con- 
rnato  un'Abate  in  Capite,  quando  due_,  férma,  ogni  Abate,  che  non  fia  Trien- 
Badie  fiate  già  unite,  vengon  poi  lèpa-  naie,  mà  perpetuo,  per  dilpofizione  dei- 
rate,  e ciafeuna  di  elle  hà  un' Abate  par-  le  leggi  comuni,  deve  domandar  la  be- 
ticolare.  Abati  altrcfiì  al  tempo  della  nedizzione  all’ Ordinario , e predargli  il 
primitiva  Chie/à  furon  chiamati  i Cura-  giuramento  di  fedeltà , e d’ ubidienza , per 
ti  : Di  que’  tempi  tutte  le  Parecchie  a-  que’ Monaftcrj , che  trovanti  foggetti  allo 
vean  tré  Uffiziali  principali;  doè  l’Aba-  llelfo  Ordinario  (/)  Anzi  tal  obligo  cor- 
te, ò Guardiano,  che  a'  noftri  giorni  è re  anche  pe’Monafterj  dènti  (m)  E ve- 
li Curato  ; i Preti , ò Cappellani  , ed  il  nendogli  negata  la  benedizzione  con  giu- 
Sagrefiano  fubordinato  all'Abate,  ed  a'  fia  caulà  , deve  afienerfi  dall’  elèrcizio 
Preti.  Avcan  quelli  la  cura  attuale  del-  della  giurifdizione  (n)  Se  poi  gli  Veniflè 
le  Anime,  e l’ amminifirazione  della  Cu-  negata  lènza  ragione,  dopo  averla  chie* 
ra.  L’ obligo  dell’Abate  conlillea  in  fo-  fia  per  tre  volte , potrebbe  benedire  i Mo- 
printendere  a’ bilogni  della  Parecchia,  naci;  Confèrirgli  gl' Ordini  minori, e far 
qd  a'  coftumi  de’  Preti . tutto  ciò  che  gli  permette  il  fuo  Uffizio 

io  Vi  fono  fiati  ancora  degl’ Abati  Vefco.  (oj  E i'petrandogii  la  Cura,  e l’ammi- 
yi;  come  di  Catania,  e di  Monreale  in  niftrazione  del  Monaftero,  pe'di  cui  ne- 
Sicilia,  cosi  chiamati  per  ellère  fiate  erette  gozj  fi  confiderà  principalmente  la  per- 
in  Velcovati  le  loro  Badie  col  pelo  a_«  fona  dell’  Abate , lènza  mandato  di  pro- 
quelli,  che  da  loro  Religioli  venivan’  e-  cura  de’ Monaci,  potrebbe  agitar  le  Cau- 
letti  Abati,  di  ellère  ancora  Vefcovi  di  fe  di  quello  (p)  Mà  non  potrebbe  tran- 
quelle  Diocefi.  Abati  mirrati  fono  quel-  figere,  ne  compromettere,  fenza  il  con- 
li, a’quali  il  Papa  hà  conceduto  la  facol-  fenfo  del  Superiore;  ò del  Capitolo  (q) 
tà,  di  portar  la  Mitra,  con  l’Anello,  e fegnatamente,  quando  fi  tratallè  di  dirit- 
guanti,  quando  uffiziano,  e ne’  giorni,  to  acquillato , quel  che  fi  fia  per  le  ragio- 
di  Cerimonie.  Sendofi querelati  i Vefco-  ni  da  acquiftarfi  (r)  Potrebbe  bensì, 
vi,  che  effi  ne’  Concilj , e Sinodi  non  po-  fieme  col  Monaftero  a dire  l’ Eredità  fpct- 
teanli,  difiinguere  dagl’  Abari  mitrati  , tante  al  Monaco , ancorché  quelli  diflèn- 
Clemcnte  IV.  ordinò , che  gl’ Abati  efèn-  tillè  (f)  Non  oliarne  la  regola  , che  al 
ti , cioè  quelli , che  dipendeano  immedia-  Monaco,  non  fia  lecito  poflèdere  cola  al- 
tamente dalla  Sede  Apollolica , ne’ Sino-  cuna,  l’Abate  può  permettere  taci  tamen- 
di  potellèro  ufar  la  Mitra , con  frange.,  te  a’  fuoi  Sudditi  il  poflèffo  di  alcuna., 
d’oro  ufata  dal  Papa;  altri  però  foiega-  colà;  purché  non  fia  perpetuo  : E però 
tono  la  parola  aunjregìati  trinata  d’  oro,  vale  il  legato  fatto  al  Monaco,  con  con- 
mà  fenza  perle,  diamanti,  ne  ricami  d’  dizione,  che  il  Monaftero  non  v’abbia^ 
oro,  ò d’argento;  e che  i non  efenti  do-  alcun  diritto  (tj 
velièro  ufare  la  Mitra  bianca,  femplice  Non  è lecito  all’ Abate,  ne  al  Vefco- 
del  tutto,  vo,  rimetter  l’ingiuria  fatta  al  Monafte- 

iz  Chiunque  alpira,  ad  eflèr’  ordinato  A ro,  ò alla  Chiefà,  lènza  il  confènfo  del  . 
bate  di  qualche  Monaftero,  deve  eflèr  Capitolo.  Quel  che  fi  dice  dell’Abate, 
già  profèflo,  e Sacerdote  di  venticinque  e del  Vefoovo,  procede  altrefsì  ne’  Priori 
Anni,  di  legnimi  natali,  che  non  abbia  Anziani,  ed  altri  Magiftrati  della  Città 
difetti  corporali,  ne  delitti,  che  l’inabi-  per  le  ingiurie  a quella  fatte,  quando  non 
litino  (i)  Bada,  che  fia  eletto  dal  Mo-  vi  concorra  l’ allenfo  del  Conliglio  ( u)  Mà 
Ballerò,  a cui  deve  comandare  , ancor-  di  quello  al  Trattato  delle  ingiurie. 

Se 
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22,2  Decitoli. 


1}  Se  (1  attende  la  difpofixionc  della  leg- 
ge Canonica , gl'  Abati  han  facoltà  di 
conferir  gl’Ordihi  minori, non  foto  a’ lo- 
ro Monaci , e Converfi , ma  anche  a’  pu- 
ri Laici . Il  Concilio  di  Trento  però  (x) 
e la  Congregazione  del  Concilio  fteflò 
Torto  il  dì  23.  Novembre  1641.  han-ri- 
flretta  tale  facoltà  a’ foli  Regolari  Suddi- 
ti (y)  Quelli , che  han  T ufo  degl’  Àbiti 
Pontificali  /blamente  ponno  benedire  le 
cofe  Sacre,  quando  non  debba  ufarvìfi 
Unzione;  ficchè  fi  riftringe  in  confegrar 
Calici , Patene , ed  Altari  ; e ciò  procede 
nelle  loro  Chiefo:  così  dichiarò  la  Con- 
gregazione de’ Riti  /òtto  il  di  24.  A gotto 
1609. , e 30.  Settembre  1628.  Con  licen- 
za dell’Ordinario  però  ponno  ammini- 
ftrar  l’ eftrema  Unzione. 

14  Sin  da’ tempi  della  primitiva  Chiefa.» 
ebbero  autorità  di  /comunicare,  fofpen- 
dere,  ed  interdire  i propri  Sudditi  (?) 
come  tuttavia  praticano  anche  i Priori , 
ed  altri  Prelati  Regolari  (4)  E ponno 
delegar  la  facoltà  di  affolvere  (b)  Ma  tal 
regola  fi  limita  per  le  foomuniche  indot- 
te dada  legge , quando  l’ Abate  non  ab- 
bia i diritti  Epifcopalijò  che  la  Scomu- 
nica non  provenga  dalle  Cottituzioni  del- 
la fua  Regola  (c)  Gl’ Abati,  e Monaci 
Clautlrali  non  ponno  eflér  Padrini  al  Bat- 
te/imo, fotto  pena  di  peccato  ( d)  la  ra- 
gione fi  è,  per  quello  abbiamo  dal  Tam- 
burino (/)  per  impedir  lo ficandalo, dan- 
te che  anticamente  i Compari  bacciava 
no  le  Comari;  mà  foggiugne  lo  fteltò 
Tamburino,  che,  fé  alcuno  tàce/Te  la_» 
Cerimonia  di  levar  dal  Fonte,  farebbe., 
vero  Compare  . Gl’  Abati  immediata- 
mente (oggetti  al  Papa  non  ponno  rinun- 
ziare le  Badie, fenza  il  Beneplacito  Apo- 
ftolico  (/) 

lf  Gl’  ornamenti  degl’  Abati  confiftono 
nella  Mitra , Sandali, Dalmatica , Guanti, 
Anello,  e Pattorale,  con  un  Velo.  Sot- 
to nome  di  Mitra  i Perfiani  adorarono 
il  Sole  (g)  Tra  gl’ Ebrei  il  Sommo  Sacer- 
dote u/ava  per  ornamento  del  Capo  la 
Mitra,  con  una  lamina  d'oro,  e Coro- 


na a tre  ordini  (b)  La  Tiara  , fatta  di 
biffo,  rotonda,  come  meza  sfera,  là  or- 
namento de’Sacerdoti  (»)  ufato  altre  fri 
da’  Caldei , e Perfiani , in  luogo  del  Cap. 
petto  ( k)  Trà  gl’ Ebrei  la  Tiara  del  Pon- 
tefice era  differente  da  quella  degl’  altri 
Sacerdoti , sì  nella  forma , che  nel  nome. 
La  Pontificia  era  chiamata  Mrfrifhet 
dall’involgimento,  che  vi  fi  facea ; lej 
altre  diftingueanfi  col  nome  di  Migbajl 
per  cagione  dell’Altezza  (I)  Pìleolo , quali 
d esteri  Sacerdote!  utelantur,  fttper  quem 
aliai  extabat , ex  byacinto  variatili , bunc  a - 
vrea  Corona  triplici  ordine  circtmdabat , «j 
qua  fpefiantur  calyculi  avrei , qualei  lidemut 
in  berba , qua  byofciarew  dìcitur . Il  citato 
Vilalpando  vuole, che  la  Tiara  Pontificia 
fion  fotte  Cappello;  mà  unafpecie  di  fa- 
feia , con  cui  anticamente  fi  coronavano 
i Sacerdoti , ed  i Rè . Di  que’  tempi  il 
Diadema  degl’  Imperadori  in  altro  noi» 
conliftca , che  in  una  fafeia  di  biffo,  che 
cingca,e  ftringea  il  Capo , pendente  die- 
tro le  Spalle, come  fi  vede  dalle  antiche 
medaglie  de’Ce/àri.  Soggiugne  il  Vilal- 
pandu,il  Cappello  Sacerdotale  effete  fla- 
to chiamato  Miyba , quafi  collina, ò cela- 
ta, circondata  da  unafàfciadi  bifib,  par- 
ticolare del  Pontefice,  chiamata,  come 
fi  è detto,  mitfnepbet ; cioè  involgimento; 
e pear , che  lignifica  ornamento  ; ma , de- 
ftrivendoci  Gmfcppe  Ebreo  la  Pontificia 
diverfamente , e dovendoli  credere,  eh’’ 
egli  ne  fotte  beniffimo  informato,  come 
quello,  che  giornalmente  vedeva  i Pon- 
téfici, pofpotta  l’opinione  del  Vilalpan- 
do,convien  fèguitareil  dilui  teftimonio. 
La  Tiara  del  Papa,  come  vediamo,  è 
una  fpecie  di  Beretta  tonda, e lunga  cir- 
condata da  tre  Corone  d’  oro,  arrichita 
di  pietre  prezio/è , porte  in  tre  ordini , 1' 
uh  /òpra  ì' altro.  La  Beretta  termina  a 
punta , e foftiene  un  globo  formonrato 
da  una  Croce,  come  più  diflùfamente.,. 
vedremo  nel  Trattato  dette  Armi  Gen- 
tilizie. Riferifce  Anaftafio  Bibliotecario, 
che  Nicola  I.  eletto  Papa  dell’  Anno 
DCCCLVIII.  fù  il  primo,  che  ufaflcj» 

una 


( x ) Seti  zy.de  Rifornì,  cap.  ,0.  (y)  Ciarlio,  Corterov. zzo.  Serafin.  die.  985  Lap-jHep.  t uff. 

(zi  H'tpwno  tyijyuiimonafl.  cap  .lib.  8 (a  ) cap  Jì.ut  ile  Simonia . (b ) Bonnein.  lem.  1 rtiip.z'  tir  T.xcom  q. 
4 ptt-'-t  I n-  ti.  fc;  Rernordiré.  Diex ■ Ke£  diverf  Luig.  Riv.prax  ver  ref.  cap  -;6  ettp-lyo.  zqr.  500. 
V*'  e (oo-  ( P'V .Celi- rt 60  e \8yy.Sarrcbex  de  Materni  Itb  i.dijp  70.  n.zr.  ( e ) lxj.ir.AV  rem  z.tUfp  rjz 
( ()  Tcpcstem.  j-i  ron.  ± . Bened  -4nn.  804.  (g)  Certi  a Coprii,  in  Exeebiel  cap.  8 /-  1004.  leu.  C.  a. 

(b)  Gru/  a/w GrudoK  IH.j.cap.j  f i ) Ba-ca.  binasi  Jlq.  liti  JL  Tarn  1. 

(fc)  C orati,  d Leptd.m  DenieUeep.  j./.  i»8j.  f«/ .D .a.  fi  J Vilipendo  nelc.rp.  44. W’  ExecbieJ. 


Parte  1.  Cap.  XX.  zz$ 

tina  Corona  per  marco  della  fua  Sovra-  prima  volta  la  concedette  a S.  Pietro  A- 
na  potenza:  Che  Bonifazio  Vili. afcefo  bate  Clunacienfe,  quale  per  umiltà  fi  a- 
al  Trono  di  Pietro  del  1104.  omelie  la  deneffe  da  ufarla.  Pietro  Bolenfe  , che 


fua  Tiara  di  due  Corone, e che  Urbano 
V.  artunto  al  Pontificato  del  1361,  v’ag- 
giugneffe  la  terza . 

16  La  Mitra  è di  tre  fpecie;  l’una  detta 
preziofa , perchè  fuol  cttèr’  ornata  di  gem 
me , e pietre  preziofe , ò con  lame  d’ oro, 
ò d’ Argento:  La  feconda  ricamata  con 
ornamenti  d’oro,fenza  gemme, e lènza 
lame,  mà  con  alcune  piccole  margariti- 
ne , ò ceduta  di  ièta  bianca , ed  oro  ; ò 
pure  di  fèmplice  tela  d’ oro  : La  terza., 
chiamata  femplice  è teduta  di  fola  feta, 
ò lino  bianco , con  frange , e pendenti . 
Gl’ Abati  di  quelle  tre  Mitre  nondevon’ 
ulàre  che  quella,  che  dalla  Sede  Apodo- 
lica  viene  loro  conceduta;  e però  quegli 
a cui  fi  concede  l’ ufo  della  Mitra  rica- 
mata, e della  preziofa,  deve  dirfi  piò 
degno  che  l'altro, a cui  non  fia  permei- 
fa  che  la  femplice  fi n)  Gl’ Abati  efenti, 
quando  intervengono  a'  Concili  Pontifi 
cali , ed  a' Sinodi  Epifcopali , ponno  ufa- 
re  la  Mitra  ricamata  ; non  già  la  prezio- 
fa : A quelli , che  non  fono  efènti , non 
viene  permetti , che  quella  della  terza_, 
fpecie:  Negl1  altri  luoghi  devon  conte- 
nerfi  giuda  la  difpofizione  degl'indulti . 
U ufo  de’  fopraderci  Pontificali  per  privi- 
legio Pontificio  è rifèrvato  agl’  Abati  de’ 
Canonici  Regolari  Lateranenfi  : A quelli 
della.  Congregazione  del  Salvatore  di  Bo- 
logna per  concettione  d’ Innocenzo  Vili. 
A’  Caifinenfi  , altrimente  chiamati  di 
Santa  Giudina  di  Padova , ed  a’  Celedi- 
ni  per  Indulto  d’Eugenio  IV.  A’Camal- 
dolenfi  di  Leone  X.  A’  Vallombrofiani 
di  Gregorio  IX.  Agl’ Olivetani  di  Giulio 
IL  A’  Premondratenli , ed  a quelli  di 
Monte  Virginio  d’ Urbano  Vili. 

17  Cercandoli,  di  qual  tempo  fotte  con- 
ceduto, la  prima  volta  agl'  Abati  l’ufo 
della  Mitra , alcuni  vogliono , che  fin.  del 
ro  00.  Silvedro  II.  lo  concedette  all'Aba- 
te di  S.  Savino  in  Piacenza . Altri  dico- 
no, che  dell’Anno  roso.  Leone  IX.  ne 
fàcefle  la  Concettione  all’  Abate  di  San- 
ta Giudina  di  Padova.  Altri  tengono,, 
che  Urbano  IL  dell’Anno  1091.  per  la 


fiorì  del  1 zoo.  biafmò , che  alcuni  Abati 
Benedittini  ufaflèro  la  Mitra,  l’Anello, 
ed  altri  ornamenti,  per  eflcr’ allora  par- 
titolari  de’  Vefcovi  : Retulit  mito  qualora 
Nmtiui  vefter  [ prende  a dire  a Gugliel- 
mo Abate  de’  Monaci  di  Sicilia  J quatoer 
Dominai  Papa  Voi  Mitra  propria  Capiti! , 

(f  alni  ornamenti!  EpifcopaìÀus  infignìvit . De 
benedizione  gaudea  ; Sed  Infignia  Epifcopal'u 
Eminenti a in  Abate , nec  approbo , nec  acce - 
pto  : Mirra  enim , tì  Aiulut , Sandalìa , in 
alio,  quàm  in  Epifcopo,  qwedam  fuperha-j 
elatio  ejì . Da  ciò  vienfi  a comprendere, 
che  fino  a que’  tempi  l’ ufo  di  tali , or- 
namenti non  era  comune  a tutti  gl’ Aba- 
ti . Leone  O lienfè  (n)  rifèrifce  che_, 
Leone  IX.  al  fuo  ritorno  del  pellegri- 
naggio del  Monte  Gargano  , pattando 
per  il  MonteCattino,ovenel  giorno  delle 
Palme  celebrò  Metta , concedette  all’  A- 
bate  di  quel  Monadero , e fuoi  Succeflò- 
ri  l’ ufo  de’  Sandali , della  Dalmatica , e 
de’  guanti. 

Il  Padorale  degl’ Abati,  come  fi  è ac-  18 
cennato,  deve  aver  pendente  un  Velo, 
per  didinguerfi  da’  Vefcovi . Anticamen- 
te gl’  Abati  in  tutte  le  funzioni  poteano 
fàr’  alzare  il  Baldacchino,  e celebrare^ 
Pontificalmente;  mà  del  r6z8.  per  De- 
creto della  Congregazione  de  Riti  , ap- 
provata da  Urbano  Vili  con  foa  Codi- 
ruzione,  in  numero  la  CI.  tal  facoltà  fi» 
ridretta  a tre  fède  ogn  Anno:  E tal  re- 
gola fi  limita  ancora , quando  fopraggiu- 
gneflè  il  Vefcovo,  a cui,  per  riverenza, 
c per  ragione  dell’  abituale  giurifiii  rione , . 
che  l’Ordinaria  in  certi  cali  hà  fopra  gl’ 
Abati,  dovrehbon  ceder’ il  luogo  (0) 

Gl’  Abaci  Generali  di  alcuni  Ordini  >9 
Monadici  per  privilegio  Pontificio  han 
facoltà  di  ufàr  l’ Abito  de’  Prelati  Rego- 
lari;, cioè  Cappuccio, ò Mazzetta,  Man- 
telletta ,.  Beretta  Clericale,  e Cappello , 
giuda  il  codume  de’  Prelati  , ritenendo 
però  fempre  il  colore  del  proprio  Abito; 
in  Italia  lo  Vediamo  nella  perfona  dell’ 
Abate  di  Monte  Cattino;  della  Trinità 
di.  Cavi  dell’  Ordine  Caflinenfe , altrimen- 
te di 
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te  di  S.  Giuftina  di  Padova  ; di  S.  Miche- 
le di  Valvenere  dell’  Odine  di  Valom- 
brofa  ; del  Generale  de’  Celerini  ; dell’ 
Abate  Generale  di  Monte  Vergine.  Anui 
ancora  moltiflimi  Abati , si  Regolari , che 
Secolari , in  Francia  > Spagna , e Germa- 
nia , che  ponno  ufar  1’  Abito  Prelatizio 
in  qualunque  luogo, anche  alla  prelènza 
del  Velcovo:  Così  rifpofe  la  Congrega- 
tone de’ Riti  il  di  9.  Decembre  1517. 
Ed  un’  altra  volta  a relazione  del  Cardi- 
nal Crefcenzio,  fotto  il  di  30.  Marzo 
1611.  dichiarò,  che  1’  Abate  di  S.  An- 
drea della  Congregazione  Lateranenfe_, 
della  Città  di  Vercelli,  in  qualunque.* 
luogo, anche  prefcnte  il  Vefcovo,  potef- 
lè  ufare  la  Mozzetta;e  celebrando  Pon- 
tificalmente, giuda  l’antica  confuetudi» 
ne,  ufar  la  Sede,  ò Catedra,  con  duo 
gradini . 

Oltre  la  precedenza , che , come  li  è 
accennato , gl’  Abati  han  fopra  tutte  le 
Dignità  dopo  l’Epifcopale,  eccettuati  al- 
cuni atti,  ne’ quali  rapprefentan  la  Chic- 
fa  Catedrale,  come  nelle  Proceffioni,  e 
limili,  l’autorità  de’medefimi  Abati  fo- 
pra i Monaci  corrifponde  quali  a quella 
che  i Velcovi  han  fbpra  i loro  Sudditi; 
fegnatamente  nelle  a deduzioni , e difpen- 
fc  : Poiché  han  facoltà  di  alTolver’  i loro 
Monaci  da’ Voti,  e giuramenti;  da  tutti 
i peccati , e Cenfurc , eccettuate  quelle , 
che  dalla  legge  fono  rìfèrvatefpecialmen- 
tc  ad  altri.  Ponno  difpenfare  i loro  No- 
vizi, perchè  venghin  promofTt  agl’ Ordi- 
ni Sacri  in  minor’ età,  ò in  tempo  piò 
breve  di  quello, che  allègnano  i Canoni: 
Ponno  permettere  a’  Monaci  , col  con- 
lènlò  del  Vefcovo, che  conlèguifcano  gl’ 
Uffizi,  e le  Dignità:  Ponno  alfolverli 
dall’ irregolarità  contratta,  ricevendo  gl' 
ordini  , mentr’eran  feomunicati;  purché 
ciò  lia  lèguito  ignorantemente,  non  già 
fcientemente,  nel  qual  calò,  non  han  fa- 
coltà di  difpenlàre , come  non  1’  hanno 
I>er  l’irregolarità  più  grave;  Han  facol- 
tà di  permettere  agl’  Apoftati  loro  Sud- 
diti die  ne’ loro  Ordini  amminillrino, 
e lieno  promplfi  agl’  Ordini  maggiori  ; pur- 
ché rión  lieno  flati  ordinati  nell’  Apofta- 
iia,  nel  qual  cafo  la  dilpenfa  è rifervata 
al  «do  Papa . 


Molte  cofe  vengono  proibite , ò comari-  11 
date  efpreflàmente  da’  Canoni  agl’  Abati . 
Non  ponno  levare  dal  Sacro  Fonte  alcuno, 
che  debba  elfer  batezato  fenza  confenfo 
del  Capitolo  non  ponno  prelèntare  i Chie- 
rici alle  Chiefe,  in  cui  abbian  Jufpatro. 
nati:  Non  gli  è permeilo  d’imporre  nuo- 
ve Penfioni  , ò accrefcer  le  vecchie  fo- 
pra Priorati , ed  altri  Benefizi  de’  loro  Sud- 
diti: Avendo  Chiela  con  cura  d’ Anime, 
fono  tenuti  a vilitare  i loro  Monalterj: 
Devono  intervenire  a’  Sinodi  Diocelàni , 
ò Provinciali , ancorché  liano  riènti  dal. 
la  giurifdizione  de’  Prelati  (p  ) In  Chiela 
non  devono  comparire  in  Abito  da  Carne- 
ra , mà  decente . Quando  vanno  a cele- 
brare Pontificalmente,  non  ponno  pre- 
tendere d’eflèr  accompagnati  dalla  prò- 
pria  abitazione, per  chè  il  Cerimoniale,  che 
parla  de’Vefcovi,  in  quello  cafo,  giuda 
fa  rifoluzionc  della  Congregazione  de* 
Riti, fotto  il  di  11. Decembre  1613. non 
comprende  gl’ Abati. 

Trovandoli  prefente  il  Vefcovo , ogni  11 
Abate,  benché  efente,  e nella  Chiela 
foggetta  alla  fua  giurifdizione , deve  lède- 
re in  Sedia  intèriore  a quella  del  Velco- 
vo, e fenza  ornamento;  ò pure -deve  fe- 
dere alla  Irniftra , ò in  fàccia  allo  fleflò 
Velcovo;  mà  in  luogo  infèriore  rifpetto 
alla  Sede  Epilcopale.  In  alTenza  del  Vc- 
Icovo  poi  l’Abate  mitrato  di  Chiefa_». 
Collegiata  Secolare,  elènte  dall’Ordina- 
rio, ed  immediatamente  lòggetto  alla_» 
Sede  Apoftolica,  mentre  celebra  lolcn- 
nemente,  ò interviene  agl’ Uffizi  Divini 
nella  Chiefa  a lui  del  tutto  loggetta , può 
obligare  i fuoi  Canonici,  ad  alfiftcrgli, 
ed  efercitare  lòpra  di  elfi  la  medelima_» 
giurifdizione,  che  compete  a’ Vefcovi . 

Gl’ Abati  Ordinari  poi,  e quelli,  che-  ij 
han  giurifdizione  quafi  Epilcopale , quan- 
to a quelle  colè,  che  lono  della  giurifdi- 
zione , regolarmente  ponno  fare  tutto  ciò, 
eh’ è permeilo  a’ Velcovi  nella  propriaj 
Diocefe . Gl’  Abati , che  han  l’ ufo  della 
Mitra, e del  Paftorale,  quando  celebrati 
lòlcnnemente.,  devono  avere  Diacono, 
Suddiacono,  un  Cappellano  col  Pevialc, 
Chierici, e Minillri  in  Cotta:  Ponno  di- 
fpenlàre  le  Indulgenze,  come  i Vefcovi; 
e dare  le  Commendatizie  a’ loro  Chieit- 

cì 
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ci: Hanno  la  cognizione  delle  Caule  ma-  I 1600.  Agl’ inferiori  fi  dava  quello  di  Re- 
trimòniaii:  Ponno  dar  licenza  a'Velcovi  vcrendo ; ò di  Molto  Reverendo.  Oaaidì 


efteri,  di  efèrcitare  i Pontificali  ne’  loro 
diftretti  : Vifitare  i loro  Sudditi  : Ponno 
edere  efèeutori  delle  ultime  volontà  per 
ciò , che  concerne  le  Caule  pie , come 
i Vefcovi  : Ponno  interporre  decreti  nel 
le  permute,  e rinunzie  di  Benefizi  fem 
plici . Gl’  Aba  ti,  che  han  governi  di  Pro- 
vincie, ponno  congregar  Sinodi  ',  e far 
Coftituziom  Sinodali,  come  ponno  lare 
i Vefcovi  Han  facoltà  di  conferire  Be- 
nefizi con  Cura  d‘  Anime  : Efaminaro, 
approvar  Predicatori , e dargli  licenza., 
di  predicare  ne’ loro  diftretti:  Hanfàcol- 
tà  di  difpenfare,  ed’  aflòlvere,  come  i 
Vefcoyi.  Ponno  vibrare  ,'e  conceder  let- 
tere dimiiloriaii  a’  Chierici  Secolari  loro 
Sudditi:  Dentro  il  Diftrctto  della  loro 
giurifdizione  approvar  Confèflori  ',  per 
fentire  le  Confedioni  de’  Secolari  : Rimet- 
ter le  Denun/ie  matrimoniali  richiede 
in  vigore  del  Concilio  di  Trento  : Inter- 
venire a’ matrimoni  da  contraerfi.  L’A- 
bate Commendatario,  che  hà  giurifdizione 
quafi  Epiicopale  nel  fuo  Territorio  fepa- 
Tato,  può  difpenlàre  fopra  l’ illegitimità, 
per  confegmre  gl’  Ordini  minori . Mi  1’ 
Abate  di  Badia  efénte  non  può  quivi 
conferir  gl’ Ordini,  ancorché  fia  Vefcovo; 
quando  però  non  fia  di  quelle  Badie , che 
non  fono  di  alcuna  Diocefi,  ed  abbia., 
il  fuo  Popolo. 

<4  Dovendoli  fcriver’  ad  Abati  Secolari 
mitrati,  fi  deve  ular’il  Titolo  d'  IHuJlrif- 
Jimo,  e Reverendjfimo.  Agl' Abati  di  Re- 
ligioni, Vilitatori,  Commidarj  , Vicarj 
Generali , e fimih , al  parere  del  Dottor 
Paolo  Minucci  nella  fua  Nota  di  Sopra- 
ferine , Manfioni , e limili , da  ufarfi  da 
un Kavaliero  ordinario, fi  deve  il  Titolo 
di  Reverendijfmo  Padre  Signor  mio  Colendif- 
fdno . In  Corpo  : K Paternità  Reverendijfr 
ma  : Divbtifjimo , ed  Obligatijftmo  Servidore . 
Mà  ió  dico;  che  cogl’  Abati  Nobili  di 
fangue  fi  deve  ufàr’  anche  il  termine^ 
Padrone . Il  Titolo  di  Reverendijjimo , per 
teftimonio  dell’  Attio  nel  fuo  Trattato 
de’ Titoli,  è de  la  Roque  nel  fuo  della 
Nobiltà,  così  agl’ Abati,  come  a’ Gene- 
rali di  Religioni , era  già  comune  fin  del 
alt  eneo  Tomo  Ut 


col  fentimcnto  del  citato  Minucci  co  Ge- 
nerali fuddetti  fi  deve  praticare  il  Reve- 
rendijjimo Padre  Signor  mio  Padron  Colen- 
diffimo  ; nel  refto  come  cogl’  Abati  . Co’ 
Provinciali . Molto  Reverendo  Padre  Signor 
mio  Colendijfimo:  In  Corpo  : V.  P.  Molto  Re- 
verenda: Divotijjimo  Servidore . Soggiugne 
però  il  Minucci , che  con  alcuni  Provin- 
ciali , come  di  S.  Domenico  di  Roma , fi 
ufa  anche  il  Reverendi/fimo . Co’ Priori  di 
Religioni . Molto  Reverendo  Padre  Signor 
mio  OflervandiJJmo  ; nel  refto  come  co’ Pro- 
vinciali . Co  Maeftri,  e Baccellieri,  in  fpa- 
zio  come  co’  Priori;  In  Corpo  di  V.  P. 
Divotijjimo  Servidore.  Co  Frati  Ordinar). 
Molto  Reverendo  Padre  mio  OBervaniUffmó; 
nel  refto  come  co'  Baccellieri . Nella  So- 
fcrizzione:  AJJct^onatiJJimo  Servidore.. Mà 
a me  pare , che  co'  Religiofi  nobili  di  San- 
gue, benché  fèmplici  Frati,  fi  debba  u- 
fàrequalche  diftinzione.  Co  Cappellani, 
e Preti  ordinari  il  citato  Minucci  aflegna 
il  Molto  Reverendo  Signor  mio  OfjervandiJJi - 
mo  : di  V.  S.  Affe^gionatijftmo  Servidore  ; ò 
poco  piò , giuda  la  congiuntura . Co'  Chie- 
rici ordinari  •'  Reverendo  Signor  mio  : di  lei  : 
djfexxionatijjimo  Servidore  ; Io  però  riflet- 
to, che  quel  di  lei  a’noftri  giorni  é piò 
confiderato  che  il  diV.S. 

Mà  paflàndo  a difeorrere  delle  Ba-  15 
defTe,  tal  Titolo  fi  ufà,  come  vediamo, 
con  le  Superiore  delle  Monache  , come 
fi  fà  di  quello  d’  Abate  co’  Superiori  de’ 
Monaci , ancorché  per  quelle  non  vi  fia 
tanta  proprietà.  Si  crede,  che  tale  Uffi- 
zio fia  fucceduto  in  luogo  di  quello  della 
Superiora  delle  Vergini  Vertali,  chiama- 
ta Vergine  Martima:  Mox  Corneliam  Vir- 
ginum  maximam  [ fcrive  Suetonio  in  Do- 
iniziano  3 abfolutam  olim , de  bine  longo  in- 
tervallo repetitàm,  ati/ue  conviBam  defódi 
imperavi! . Ed  in  Cefare:  Demandati-rat - 
que  VtrginiVejlali  maxima.  Tra’  Criftiani 
non  fi  ufa  tal  termine, per  diftinguer  le 
tofefacre  dalle  profane .(q)  Di  tali  Re- 
ligiofe  fan  fbvente  menzione  gli  Scrittori 
sì  Fiamenghi,  che  Alemani,  perché, co- 
me oftérvano  il  Pennoto  (r)  e Yepes  (/) 
in  quelle  Provincie  fono  flati  iftituiti  va- 
S rj  Mo- 
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rj  Monafterj  di  CanonicheiTe  , ove  ria-  Vi  fono  anche  fiate  leDiaconeffic.che  17 
chiudeanfi,  non  (blamente  le  Vergini,  ne’  primi  Secoli  della  Chielà  venivano 
che  intendeano  far  profèffiione  di  vita_>  promoffe  a certo  Uffizio,  e Dignità,  ac- 
monadica;  mà  anche  le  altre  , che  do-  ciò  fèrvifìcro  le  pedóne  del  loro  fèdo:  Sic- 
vean  maritarli;  il  perchè  tali  Monafterj  come  gl’Apoftoli  ordinarono  i Diaconi, 
eran  chiamati  de  Canoniche fai , y Dami-  acciò  fcrviflero  i Prelati  all’ Altare, e fo- 
filai  (f)  Le  loro  Badeffie  avean  giurifdi-  printendcflèro  alle  diftribuzioni  delle  li. 
zione,  non  folamente  fopra  le  Canoni-  moline  a’  poveri  ; cosi  deftinarono  alcune 
chefiè,  ed  altre,  che  conviveano  dentro  pie  Donne, si  Vergini, che  Vedove, pur- 
la  Claufura , mà  anche  fopra  Chierici, e chè  non  avellerò  avuto  che  un  Marito, 
Cappellani  de’  Monafterj  ( u ) chiamate  Diaconeffe  da’  fervizj , che  pre. 

26  Niuna  Monaca,  giuda  la  difpofizione  ltavano.  Ne  primi  tempi  non  ficcati-, 
del  Concilio  Tridentino  ( x ) può  eflèr  profeflione  che  in  età  di  feflànt  Anni: 
Badeflà , prima  di  giugner  all  età  di  qua-  Allora  ricevcano  il  Velo , la  benedizzio- 
rant’Anni:  Chi  vi  afpira , deve  eflèr  prò-  ne  dal  Vefcovo,  con  1 impolizione  delle 
feda  ( y ) e Vergine  non  corrotta,  quan-  mani,  che  a loro  riguardo  non  era,  che 
do  non  venga  difpcnfata  dal  Papa  ( ^ ) una  femplice  cerimonia,  che  non  porra- 
Può  bensì  elfer’  eletta , ancorché  non  Ila  va  lèco  il  Sagramento  dell  Ordine  ; anzi 
legitima,  perchè  la  profeflione  cancella  in  quello  non  poteanoaver  partealcuna. 
ogni  macchia  (a)  In  occalioni  di  tali  c-  Dopo  qualche  tempo,  rilallàto  in  parte 
lezziom  il  Vefcovo,  fuo  Vicario,  Segre-  il  rigore,  per  poter  far  profeflione,  non 
tario,  ò altro  Aflunto,  può  obligar  le_>  fi  richiedea  più  età  si  avanzata:  Il  Con- 
Monachc  a dar’il  Voto  in  Voce  (è)  Le  olio  di  Calcedonia, volendo ftabilire  una 
Badeffie  poi  han  facoltà  di  vifitare  i Mo-  regola  certa , decretò , che  la  giuda  età 
nallerj  a loro  fòggetti,  anche  privativa-  in  cui  quelle  Donne  potettero  far  protef- 
mente  quanto  a'  Vefcovi  , fuorché  per  , fionc,  doveflè  edere  di  quarant  Anni, 
quelle  cole,  che  concernono  la  Cura  del  \ Fù  altresì  ftabilito,  che  fe  alcuna , dopo 
le  Anime;  Sicché , trovandoli  in  poflèffb  aver  fatto  profeflione,  fi  foflè  maritata, 
di  vifitare  (che  fi  acquifta  anche  con  un  fi  doveflè  confìderare,comefcomunicata: 
folo  atto;  e quello  fu ffraga  a chiunque  I Grecrde’ noftri  giorni  chiaman  Diaco- 
fuccede  nella  Dignità  ] deve  darfègli  la  nelle  le  mogli  de’  loro  Diaconi  , corno 
manutenzione,  anche  contro  il  Velcovo;  Papadie  ie  mogli  de’  Papajjt , ò fien  Preci, 
perchè  la  legge,  che  a quelli  regolarmen-  Ma  nella  Chiefa  il  nome  di  Diaconeflà 
te  affilile  per  conto  della  Vifita,  non  gli  denotava  una  Ordinazione,  ò minifterio, 
fuflraga,  quando  altri  fi  trova  in  portèllo  che,  come  fi  è accennato,  reftava  com- 
(<■)  Mà  le  Badellè  non  hanno  autorità  pito  con  l’ impolizione  delle  manidei  Ve- 
di comandare  fotto  pena  di  fcomunicaj,  feovo;  Sicché  confideravanfi , come  le_, 
ì>  altra  Cenfura  ( d)  Anzi  tanpoco  iiu>  Monache  velate  de’  nollri  tempi . A tali 

v irtù  di  Santa  ubbidienza  ; mà  (blamente  Diaconeffe  furon  applicate  quelle  parole 
governare,  come  Madri  di  famiglia;  c_»  di  S.  Paolo  (g)  lldua  eligatur  non  minus 
tale  precetto  obliga  giuda  la  gravezza  [exaginta  Annorum. 

delle  cofe  comandate  (e)  Han  bensì  au-  Mà  al  tempo  del  loro  iflituto  dovea-  18 
torità , come  gl’ altri  Superiori  Regolari,  no  iftruire  le  Donne  di  ciò,  che  dovean 
di  dar  licenza  alle  Monache  , di  far  ai-  trattare  co’ Diaconi,  e co’ Vefcovi:  A- 
cuni  donativi,  ò regali,  purché  non  ec-  | vcan’incumbenza  di  prelèdere  alle  porte 
cedano  la  fomma  di  dieci  Scudi . Mà  il  1 della  Chiefà , per  etri  doveano  entrar  le 
Sanchez  (f)  limita  tal  regola  , quando  Donne  folamente  : Di  più , ficcome  1 Uf- 

vi  fia  confuetudine  incontrario  , ò proi-  fizio  de’  Diaconi  richiedea , che  ugnellè- 

bizione  del  Prelato . ro  con  l’Oglio  Santo  la  fronte  delle  Don- 

; ' ne> 


(t)  Yeptf tee  cit  tom  5.  *4nn  994.  fu  ) Tepes loc  cit.  ( x ) Scjf  15  de  cap  7. 

(y  ) i\Oi.  dee.  ili,  a.  14. p.  6 rtc  ( ZJ  Capoti  Tolof-q  ioó  Tu/fb-  ieit  *4  Conci  16. 

( .1  ^ Merlin  dec.tjt.n  42.  (b)  Sbroxz,  de  0/;ìc.  t'ir,  lio  *.9  198  in  fin  S perdi,  dee.  i6i.  » * c feqqi 
(c)  Rpt  dee  p 9.^.4»  p 10  .ree.  (ò)  c.  nova  dopami  l*rcniifs. 

( c)  ianctriz  Som.  tom.  2,  lib,  6.  cap.  1 . ».  i(.  (f)  loc.  cit.  lib.  7.  cap.  1 9.  n.  44.  (g  ) I T:m.  cap.  j. 
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ne,  che  fi  battezzavano,  così  le  Diaco-  | fopra  il  Viapio  del  P.  Damimi  Ceduta 
nelle  dovean’  afoiugarglela , acciò  non-,  al  Monte  Libano,  tiene,  che  cosi  la  pa- 
fòlfero  vedute  dagl’ Uomini  : Dovean’  an-  rola  Archimandrita,  come  quella  di  A- 
' cora  minidrare  a’ Sacerdoti , quando  bat-  bate  abbia  origine  dalla  lingua  Siriaca  ; 
tezzavano  le  Donne  per  motivo  d’onedà,  che  la  Voce  Mandra , non  men  tra’  Gre- 
rifpondendo  alle  interrogazioni  della_.  ci,  che  tra  noi  lignifichi  lo  fieflò,  che_. 
Gliela,  come  oggidì  fanno  i Padrini,  e luogo,  ove  fi  rinchiude  il  Gregge;  c che 
le  Madrine.  Di  più,  quando  i Vefoovi  fia  llata  prelà  dal  Verbo  Donr , udito da’ 
volean  {riandare  alcuno  a Cala  di  qual-  Caldei , per  ifpiegare  la  dimora , che  i 
che  Donna  .valeanfi  dell’  opera  delle  Dia-  Viandanti  (anno  nelle  Capanne  cattive, 
conefie . Ma  varj dilòrdini  infortì  diedero  e per  lo  più  Stalle.  Soggiugne,  che  i po- 
motivo  di  abolire  tal  Ordine.  Il  Moreri  poli  della  Siria  hanno  anche  in  ufo  la_» 
però  vuole,  che  tale  Uffizio  fi  eferciti  Voce  Da.ro , per  ifpiegare,  cosi  tal  forte 
tuttavia  in  Milano,  nella  di  cui  Chie(à_,  di  luogo,  come  il  Monadero;  Sicché  vuo- 
alcune  Matrone , chiamate  non  Vatulone i le,  che  Mandrita  altro  non  lignifichi, 
com’egli  dice,  ma  veramente  Veglonijj.e , cheSolitario  ritirato  nella  l’uà  Cella,  ed 
prefentino  il  pane,  ed  il  vino  per  k)  Sa-  A rchimandrita.Capo de’ Solitari . TalDi- 
grifizio  all’ Offertorio  della  Meda  cantata,  gnità  anoftri  giorni  trovali  in  Meffina_« 
giuda  il  rito  Ambrofiano.  Città  già  data  della  dipendenza  degl’ Im- 

19  Le  Bade(fe,ed  altre  Donne  codituite  peradon  Greci;  Fù  già  Capo, òlla  Aba- 
in  Dignità,  dal  Papa  fono  trattate  col  te  di -un  Monadero  de’ Monaci  di  S.  Ba- 
Titolo  di  DileFl*  in  Cbrijio  fili*  (b)  Al-  filio;  mà  quel  Convento  da  un  Rè  di 
cuni  Principi,  Cardinali,  ed  altri  Perfo-  Spagna  fu  fatto  erigger* in  Commenda  af- 
•naggi  di  alta  sfera,  ferivendo  a Badelfe  lai  pingue.  TràMofooviti  gl’ Abati  ven- 
ti Monache  di  Cafe  Uludriffime,  ò Ec-  gon  tuttavia  chiamati  Archimandriti, 
cellentiffime , ufano  i Titoli  adattati  al- 
la condizione  del  loro  Sangue  : Altri  ,e  CAPITOLO  XXI 
particolarmente  le  Congregazioni  de’ Car- 
dinali , i Generali , ed  altri  Superiori  de’  ^ „ . . , , 

loro  Ordini,  nelle  Interazioni  non  alte-  Lte  rrfpojti 5 Decani 5 rrtmuerj } 
rano  il  Titolo  di  Molto  Reverenda  Madre;  C Priori . 

In  Corpo  V.  R E quello  pare  il  più  pro- 
prio, fe  fi  riflette,  che  nelle  Monache.,  T L Prepodo  in  alcune  Chiefe  Catte-  * 
non  li  deve  coniiderare , che  il  femplice  X Arali , e Collegiate  è una  delle  Di- 
dato  di  Religiofe;  mà  in  queflo  , come  gnità  Ecclefiadiche . Alcune  volte  però 
nelle  altre  colè , tene  quod  tenet  ufut . appreflo  S.  Cipriano  fi  trova  effere  dato 
30  Archimandrita  è nome  Greco,  che_>  prefo  per  lo  Vefoovo;  altre  per  lo  Vica- 
lignifica  lo  Aedo  che  Capo  di  un  Mona-  j rio,  overo  per  l’Economo  della  Chielà 
fiero;  mentre  la  Voce  HDndra  fi  fpiega  ; in  tempo  di  Sede  vacante.  Quarum  au- 
Monadero  ; Mandata  Monaco  ; Arcbiman-  1 dira  Cauja  ( fi  legge  nell’Epiftola  XXVII. 
drita  Superiore  de’ Monaci , che  tra' Gre-  di  quel  Santo)  preeeeperunt  eàs  Pnepofiti 
ci  è nome  di  Dignità  , come  tra  noi  tantiiper  fic  effe,  donec  Epìfcoput  conflit  u*. 
quello  di  Abate, e per  metafora  fi  pren-  tur.  E’  cofa  incontradabile , che  nella 
de  anche  per  Vefoovo,  Arcivefoovo,  ò legge  Canonica  non  fi  trova  Titolo  Ipe- 
altro  Capo  di  Setta,  ò Religione.  Dan-  ciale  dell’  Uffizio  del  Prepodo;  mà  è 
te  nel  Canto  XI.  parlando  di  S.  Franco-  anche  vero,  che  IpelTe  volte  fc  ne  fa 
foo , prende  a dire . menzione  nelle  rilpode  ' date  da’  Papi 

Fù  per  Onora  dalT  eterno  [pira  ( a ) Se  fi  attende  la  proprietà  del  nome, 

La  Santa  voglia  d‘ ejffo  Archimandrita . Prepodi  vengon  chiamati  tutti  quelli, 
Riccardo  Simone  nelle  fue  Olfervazioni  che  hanno  foprintcndenza  (bj  che  però 
Ateneo  Tomo  III.  S z i Pre- 


di,) e Diletta  De  except  cap  ».  De  Tcfiament.  ( a)  cap.  Salvator.  I.  q $.  cap.  cumi’iur  ay  cap.diAum  n.ete 
Eicd.  ( b)  cap.  quamnii  aprine.  De  Fetb.  Sipp* 
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■■i  Prefètti  de’Soldati  desinati  per  gli  pre- 
fidj  delle  Provincie  eran  chiamati  Pre- 
porti degl’  Alloggiamenti  (c)  e Prefètti 
de’ Labari,  ò Infegne  (d)  Era  il  Laba- 
ro quel  fegno  nobile,  comporto  d’oro, 
e pietre  preziofè,  in  forma  di  Croce, 
che  dal  tempo  di  Cortantino  Magno 
preccdca  l’ Imperadore . Preporti  furon 
chiamati  i Giudici  minori  nelle  Ville: 
Preporti  gl’ Avvocati,  ed  i Vicepadroni 
delle  C’niefe Cattedrali,  e de’Monafterj 
nel  Concilio  di  Magonza , e nel  Remen- 
fe  fecondo.  Mà  per  inveterata  confue- 
tudine  il  nome  di  Preporto  partì)  ne’ 
Prefètti  de’Chierici  di  Chiefè  particola- 
ri , ed  in  quelli , che  hanno  una  fpecie 
di  Priorato  Copra  altri  (e)  Che  però  il 
Kavalier  di  Beatiano  nel  Tuo  Araldo 
Veneto  (/)  dice  i Preporti  efl'ere  Itaci 
iftituiti  in  luogo  de’ Prefètti, 
a Tale  Uffizio  porta  Ceco  dignità;  e la 
Prepofitura  è un  Titolo  particolare  di 
Benefizio  Ecclefiaftico , conobligo  di  Te- 
ndenza (g)  Richiede  certa  età,  Scien- 
za, ed  Ordini  (A) Regola,  che  milita  a 
favore  di  que’  Preporti , che  han  foprin- 
tendenzaa  turco  U Capitolo  («)  e fi  ve- 
rifica in  molte  Chiefè  Cattedrali  , ò Col- 
leggiatedella  Germania,  Polonia,  Fian- 
dra , ed  Inghilterra , dove  rapprefèntan 
Dignità  particolare  con  Cura  d Anime, 
giurifdizione,  e prefiden/a  a tuttofi  Ca- 
pitolo de’ Canonici;  il  perchè  in  quelle 
parti  fi  crede  fieno  fucceduri  in  luogo 
degl’Arcidiaconi  (k)  Quvi  giuda  la  con- 
fuetudine  de' luoghi,  i Preporti  devon’ 
occupare  il  luogo  onorifico  in  Coro;  e 
particolarmente  mentre  fi  celebrano  gl’ 
Uffizj  Divini  (/)  E la  loro  Sede  dev’ef- 
fcr  la  più  degna  dopo  la  Pontificale  (m) 
Con  tali  cireprtanze  la  Prepofitura  fi 
numera  tri  le  Dignità;  altrimcnte  deve 


dirfi  il  contrario  (*)  in  quelle  Chiefe 
legnatamente , ove  tale  Uffizio  non  fi 
efèrcita  (o) 

Decano  , propriamente  parlando,  fi  j 
chiama  quello,  che  hà  il  comando  di 
dieci  Uomini  (p  ) E però  tra  Romani 
tal  Titolo  era  proprio  di  quelli,  che  nel- 
la Milizia  comandavano  a dieci  Soldati 
(q)  Mà  fatta  la  traslazione  della  per- 
fèzzione,  e del  valore  del  nutherode. 
narìo,  Decano  fi  prende  per  nome  par- 
ticolare di  un  Capo  del  medefimo  ordi- 
ne, ò Stato:  Da' Decani  della  Milizia 
terreftre  è flato  prefo  il  medefimo  Tito- 
lo, che  fi  attribuifee  a quelli,  che  han- 
no il  governodi  dieci  Monaci  (r)  I Ca- 
nonici della  Chiefa  Coftantinopolitana, 
Come  più  degni,  eran  chiamati  Decu- 
mani (f)D a quelli  efèmpj,  fi  può  pren- 
der motivo  di  credere,  che  fieno  flati 
iftituiti  i Decani  nelle  Chiefè  Cattedrali; 
e che  così  vengan  chiamati  quelli,  che 
hanno  foprintendenza  de’  Canonici  (tj 
Decani  chiamanfi  quelli,  che  fopraflano 
al  Collegio;  e per  ragione  dell’  Uffizio, 
ò del  tempo  trovanfi  fregiati  di  tale  Di- 
gnità (u)  che  nel  Capitolo  è la  più  ono- 
revole (*)  Anche  nel  Collegio  de’  Car- 
dinali avvi,  come  vediamo,  il  Decano, 
eh’ è il  primo  Vefcovo.  Trà  gl’  Uditori 
della  Ruota  Romana  il  Decano  nella_. 
Cappella  Pontificia  efigge  maggior’  ono- 
re per  ragione  dell’  Uffizio,  clic  quivi®, 
fèrcita , che  fi  chiama  della  Mitra  (y  ) 
Anche  nel  Tribunale,  ò Collegio,  ben- 
ché non  abbia  giurifdizione,  nè  podellà 
fuperiore  agl’ altri,  ritiene  però  una  car- 
ia preminenza,  e fupcrioriti.  Tra’ Chie- 
rici di  Camera  , oltre  la  prerogativa  di 
occupare  il  primo  luogo  , hà  facoltà  di 
parlare,  in  nome  del  Collegio  al  Cardinal 
Camerlengo,  informarlo,  c fare  altri  atti 

indi- 


fé  ) 1.  Vtm C . de  dtltrf  O/fr  lib  ,,  (d)  Tit  C deVrupoft.  labarortcmOtofcùenJtu  Emlirmar  morale  t hb.l.cap. 

9-f  4-1  f c J cap  JJidorue  9 e yerb.  iipn.Gutd  TanctroLTefor.  Par. leu  lib.  icap.iy  ( tj  f.  *ao.  1 
(gì  cap. ex  parie  -■  DeCtenc  nonrefident . ( h ) cap.  d'tdum  1 de  Lieti  (1)  Lui%.  Htcc.prex  r,:r.  jjr.  regt*. 

5 yg  » I-  I a • Lei  Zi-. . h de  H'P  Eccl  Tu  14  a 1 j Tu.  16  Hpotlten.de  Simonia  menr.  r.  cap.  19  n. 7. 

( 1 1 Canard  prax  . et  tal  db  jefl  8 cap  7 ni  [ mj  Hot  ilcc.  86  j n 8 e dee  866  n.  1 Earinaec. 

(11)  Ma/fob  prax  bal-en  recutfprxlud  ir  club  1 Dim  ¥ abete  .prax  benefTic.de  Bcnef.  cur.  Dì  entrate  n 49. 

efeqqi  fu)  Tietr  Crepar  Sining  p.i./ib  15 .cap  18  ».  7.  fp JVietr.Greger  Sintag.p  4 . lib.  tt  cttp.  a 1. 
"■ 1 1 Dtnguian  de  Iteli’  iib .a  ccntrov.  4».  9.  (q)  S lfidor  iib  4 onr.cap  4 Ver:  rude  re  mi/il. lib.  ».  cap. 

*4  Steubecbio  a bevevo  iib  a cap.  6.  (c  1 S Giro I Ep.  a a ad  Eufto.  ino  S Dtpofun.de  morib.  Eccl  lib.  i.cap. 
M TJpo  Menard. Concord  Regalar.  ca“  48.  I.  Bcnedett  Elleno  Difauit  manali.  lib  4 trac.  6.  Difquts 4. 

(i)  l.  non  plures  C.  de  Sacrof.  Eccl  (t  ) gl  e ad  becanumcap.  cum.tnter  De  kltll. 

(u)  l i C deCollegiat  lib.  1 1 7 'andrei  lib. Dottar  cap  165.  Dtlciat  lib.  l.  ’Panerir.  cap.  ult.  Durane,  lib.  !.. 

derit.Eccl  cap  -4  Rinato' bepinede  Sacr. polii,  lib  1 cap.  1.  Palemueia  conf  149. 

(xt  top  refi  Eleitioncm  de Conce/i. prtebtcap.  eum inter  TJniver fot  t8.  De  Elea.  4 

(y  f aia!  E abete  prax  beni/  11t.de  Bene/.  cumDtgnie.  g.41.4).  Tietr.  Grecar,  d.  c.  ai.  ».  I j. 
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indivìdui,  a fimilitudine  di  quelli  , che  me  in  Francia,  Spagna,  e Portogallo, 
occupano  la  prima  Dignità, ò del  primo  occupa  il  luogo  dell'  Arcidiacono,  che 
Canonico  di  tutto  il  Capitolo,  ò Colle-  regolarmente,  come  fi  è detto  nel  Capi- 
gio,  che  lpiega  gl’atti  individui, Capito-  tolo  XIX. , occupa  il  primo  luogo  dopo 
lari , ò Collegiali,  giuda  1’  efempio  di  S.  il  Vefcovo;  ed  in  tal  cafo  fi  confiderà 
Pietro,  che  , interrogando  Crilto  tutto  per  la  prima  Dignità  dopo  la  Pontifica- 
li Collegio  Apoilolico , acciò  gli  dicede,  le  (i)  ed  in  Collegio  è il  primo  a dar’il 
chi  esili  folle;  S. Pietro,  dico,  in  qualità  Voto  (c)  e però  la  Ruota  (d)  hà  det- 
di  Decano,  ò più  anziano,  in  nome  di  to,  che  dove  non  è l’Arcidiacono,  deb- 
tutti  rifpofe.  Tu  eiCbriftui  filini  Dei  vìve,  ba  fucceder’i!  Decano,  come  prima  Di- 
il  perchè  ricevette  le  Chiavi  del  Cielo,  gnità;  che  per  tale  fi  debba  confiderare. 
Dalle  addotte  ragioni  vienfi  a compren-  ancorché  il  Vicario  (leda  al  fuo  luogo: 
dere,  che  tal  forte  di  Decanato  porta-.  Cosi  dichiarò  la  Congregazione  de’ Riti 
l'eco  qualche  Dignità , benché  impropria,  il  dì  19.  Maggio  1607.  In  aifenza  del 
comparativamente  agl’  altri  Collegiali  Vefcovo  per  dichiarazione  della  medeii- 
più  giovani  , come  quegli  , che  iru  ma  Congregazione  fotto  il  dì  io.  Gen- 
quaìità  di  più  degno  fpiega  gl’ atti  Col-  najo  1597.,  hà  facoltà  di  ordinare  la 
legiali  in  nome  di  tutto  il  Corpo  del  Col-  proceliione  dentro,  e fuori  della  Città: 
legio;  non  già, che  in  nome  proprio  pof  Trovandoli  però  prefonte  il  Vicario, 
fa  dirli  Dignità,  giuda  quella  lpecie  di  quedi,  per  decreto  della  detta  Condro - 
Decanato,  di  cui  qui  fi  parla, che  vera  gazione  pubblicato  il  dì  zS.  Settembre 
mente,  e propriamente  porta  lèco  Di-  16  ja,  {■  Aprile  i6ji.,e  5.  Marzo  16}}., 
gnità,  conlèrita  a quello,  eh’ è dato  am-  deve  fupplire  alle  veci  del  Velcovo.  Il 
medò  nel  Capitolo , nel  modo , che  in  Ita-  Decano  poi  gode  tutte  le  altre  preroga- 
lia,  giuda  la  pratica  più  frequente , fuc-  rive,  eia  (acuità di  comandare  in  Coro: 
cede  nell’ Arcidiaconato;  in  Germania-,  Così  dichiarò  la  Congregazione  fuddetta 
nella  Prepofitura;  in  Ilpagna  nella  me-  il  dì  z.  Settembre  1597. 
dzfiina  del  Decanato;  poiché,  venendo  Primicerio,  al  dire  di  Cujacio  (e)  di  S 
a vacare  tal  Dignità,  le  il  Papa  la  con  Briilonio  (f)  diSuida,  e di  Meurfio  (gj 
lèrifcc  al  più  giovane  del  Collegio,  que  è nome  (èmplice,  che  lignifica  lo  dello 
Jfti  per  ragione  della  Dignità  occupa  il  che  primo  in  dignità,  ed  Uffizio:  Altri 
luogo  più  degno,  e gode  altre  prerogati-  vogliono,  che  fia  compodo  delle  parole, 
ve,  e preminenze.  primo,  e cera,  quali  prima  Dignità  le* 

4 E’  però  vero,  che  fe  fi  ricorre  alla  «nata  in  cera;  perchè  gl’ Antichi , avan- 
Icggc  comune , il  Decano  tra  gl’  Eccle-  ti  clic  fodè  ritrovata  la  Carta , ferivea- 
fìadici  non  ha  giurifdizione,  ne  dignità,  no  i nomi  degl’  Uffiziali , e delle  dignità 
quando  non  fia  riconolciuto  per  tale  per  in  certe  tavolette  incerate  : Così  hanno 
confuetudine , ò privilegio;  e però  nel  fcritto  Loayfa  (£)  Pietro  Gregorio  (») 
•Concilio  di  Trento  non  fi  trova  llahili-  Platina (k)e Gotofredo (/)  Altri han det- 
to, che  per  il  conlèguimento  del  Deca-  to,  così  edere  dato  chiamato , perchè, 
nato  fi  richiegga  grado  di  Maedro,  Dot-  ficcome  nell’Uffizio,  e nel  nome  è dif- 
tore , ò Licenziato  in  Teologia , ò Leg  ferente  dal  Primate  , e dal  Prepodo , 
se  Canonica . Così , per  tediraonio  di  così  fia  diilinto  col  titolo  di  Primicerio , 
Nicola  Garzia  (?)  referidè  la  Congrega-  quali  primo  nel  fuo  Uffizio  (ra)  che  in 
zione  fopra  il  medefimo  Concilio  all’  iòdanza  viene  a concordare  con  la  pri- 
Arcivefcovo  Ifpalenfe  : Il  perchè  rego-  ma  opinione  - Mà , comunque  fi  fia , 
larmcnte  T Arcidiacono  precede  al  De-  quelli,  che  nelle  Scuole,  Adunanze, 
cano  ( a)  mà  quedi  in  alcune  parti , co-  Collegi , ò Magidrati , occupavano  il  fé» 
Ateneo  Tomo  11L  Si  condo 


(2)  De  Bene/. p 7.  c.  7.  n.  45.  (&)  Mìci  Ferri  de  pféteed  Feci  q y n.%.  ( b)  Fpdcr  Zamoren.  Speeul  buma- 
nreFitéClib  x.cap.  » (c)  Capare  Calai  p.  4 Conf  57.  (ó)  dee  jjj  n 56  p 2.  ree. 

( e ) Tit.  de  ‘Primicerio.  ( De  Fcró  Sign  V.  Primicenus • ( g)  V Trimicertus . 

( h)  a!  Core.  Tc'.ct.  8.  ( i ) l/b.x  peti  tit  tit  9 cap  5 lib-  1$.  S ir  lag  cap.xx.  ( le)  V.  Trhnìceriuj . 

0)1  *ZJnic.  C.  de  Trimicer.  lib  ix  ( m ) jllciat.  I{ub.  C,  de  Trimicer.  lib.  1 x.  L eaan.  Conmient.jur.  Civ.  lib. 
cap.  1 4.  n.  C.Cel  Rfdig.  lib.  1 x.  Itcì.  antiq.  cap.  6. 
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tondo  luogo  anticamente  veni van  diftin-  Primicerio  Dragone  Ycfcovo,  per  cflcre 
ti  col  nome  di  Secondicerj  (n)  Nelle  flato  dichiarato  dal  Papa  Vicario  in^ 
Epiftole  di  S.  Gregorio  (o)  li  trova  fcrit-  Francia . 

to:  Hinc  aurem  Epìfolam  Parerlo  Secondi.  L’Uffizio  del  Primicerio,  di  cui  trat-  7 
cerio  Notano  Ecclefe  nojir*  fcribendam  du-  riamo,  fù  in  fomma  iftituito,  acciò  in- 
ximui . S.  Girolamo,  eCainodoro,  chia-  fognarte  a’ Diaconi,  ed  altri  Chierici  la 
mano  Primicerio  il  primo  Notajo  del  forma  di  cantare;  diftnbuifle  le  lezzioni 
Principe:  Anaftafio  da  il  mede-limo  Ti-  al  Maturino  nelle  Solennità,  e regolarti 
tolo  a quello,  che  prima  d’ogn’ altro  ac-  le  altre  cofe  appartenenti  all’ Ufiizio  Di. 
cusò  S.  Martino  Papa.  Primicerìus  fané  vino  (x)  Il  perche  abbiamo, che  ad  Pri 
omnium  accnfantium  erat  Dorotbem  Patritiui  mieerium  pertinent  Acolyti , <3  ExorcijU, 
alici*.  Ira’ Romani  il  fopraftante  a’  Pfalmif* , atque  Lettore!  ■.  Signum  quoque-. 
Muratori  era  chiamato  Primicerio!  men-  dandum  prò  Officio  Clerìcorum  ; prò  viu  bo- 
forum  (p)  Il  Sopraftante  alla  lùbrica.,  nettate  ,&  Ofjicium  meda  ondi,  & peragcndi 
Primicerìus  fabric*  (q ) Il  primo  del-  foìlicirudo  ;/ettionei , &benedittionei  , & Pfal- 
le  Scuole  era  diftinto  col  Titolo  pari-  mum,  Laude!,  Ojfertorìum , & Rej'ponforia, 
mente  di  Primicerio  (r)  Il  primo  So-  quii  Clerkorum  dicere  debeat  : Orda  quoque, 
praflante  al  Palazzo  era  chiamato  Pri-  & modi)!  pfallend'i  in  Cboro  prò  Solemnitate, 
micerim  Aula:  Luitprando  (/)  chiama  & tempore;  ordinario  prò  luminari) 1 depor. 
Primiceri nm  Defenforum  il  Capo  degl’ A v-  tandii , ftquid  etiampro  preparar  ione  Bufili. 
vocati  : Alcuni  Scrittori  danno  altresì  carum,  qua  funt  in  Urbe  , ipfe  denunciai 
tale  Titolo  a quello,  che  avea  la  fopra-  Sacerdoti  Epijìolai  Epifcopi;  prò  diehm  jeju- 
intendenza  del  Sigillo  delle  fpedizioni  niorum  P ambiami  per  OJtiarios  ife  diriga  : 
del  Principe.  Clerico! , quoi  delinquente)  cognojcit , ipfe  di 

6 Tra  gl  Eccleliaflici  il  Titolo  di  Primi-  Jiringit  ; quoi  veri  emendare  non  valet  ,eorum 
cerio  è Aacoprelò,  sì  per  Uffizio,  che  per  exccjfui  ad  agnitionem  Epifcopi  defert  : Bafi - 
Dignità;  Ivone  Carnotenfe  , parlando  licarioi  ipfe  conjlituit , & matrioilai  ipfe  di. 
del  primato  di  S.  Pietro  (f)  lafciò  font  fponir  {y)  Da  quelle  parole  fi  raccoglie.,, 
to:  Confa nitur  pofl  Det.m  Pruniierim:  Da  quanto  folle  gran  e l’autorità  del  Primi- 
S.  Agoflino,  e uà  Ba  derico  Arcivefco  cerio,  e però  vedo,  che  quelli  fuppliro 
vo  di  Dola  (u  ) tu  chiamato  Prima  ermi  alle  veci  dell’ Arcidiacono  in  fua  aflènza. 
Apofo/orum:  S-  Bernardo  in  ptopohto  del  La  di  lui  precedenza  però,  ed  ogn  altra 
la  Vergine  ebbe  a dire:  Virginum  Primi  prerogativa,  sì  in  Coro, che  in  ogni coji- 
ceria : ò.  Agoflino  , e Fulgenzio  diedero  follò,  deve  regolarli  giufta  la  confuetu- 
a S. Stefano  il  Titolo  di  Primicerio  de_j  dine  del  luogo,  Sendofi  dubitato,  fo  ta- 
Martiri-  Innocenzo  HI.  tacendo  menzio-  j le  Uffizio  portarti;  foco  Dignità,  la  Coli- 
ne del  Primicerio  de’ Cantori,  dice:  Pri  gregazione de’ Riti  in  una  Capuana  il  dì 
tniceriui,  qui  Canloribtn  ef  pnelatui  ■ An-  ! vent’otto  Aprile  1607.  dichiarò,  nelle.» 
ticamente,  quando  il  Papa  dal  Sacrario  j Proceflioni  non  dover  comparire  con  la 
andava  all’Altare,  per  celebrar  Meflaj  Pianeta,  come  i Canonici,  mà  col  Pi- 
folenne , il  Primicerio  de’ Cantori,  rap-  viale,  come  le  Dignità 
prefontando  1’ Angelo,  che  annunziò  a’  Priori  dal  Kavaliere  di  Beatiano  nel  8 
Pallori  la  nafeita  del  Salvatore,  gli  bac-  fuo  Araldo  Veneto  ( z ) confiderati,  co- 
diava la  Spalla  delira:  Bravi  un’  altro  Pri-  me  i Primipili,  Centurioni  della  pri- 
micerio, detto  de’  Lettori;  un'  altro  di  ma  Coorte,  fono  quelli,  che  avendo  il 
tutti  i Chierici  minori , ed  era  Dignità  governo  di  qualche  Chiefa , precedono 
molto  riguardevole:  Fuvi altrelsì  un  Pri-  alle  perfone  della  medelìma  Chiefa;  il 
micerio , chiamato  Diaconi)!  Cardinali!  Pri  1 perché  le  Chiefo  loro  allignate  per  Ti- 
miceriui  ; cioè  Capo  de  Diaconi  : Hincrpa-  j tolo  vengon  chiamate  Priorati  (a)  Al- 
ro  Remenfe  nel  libro  de  Concilj  chiamò  cuni  Priori  fono  Secolari , altri  Regola- 
ri; 


(n)  Li  equine  de  Cimeli.  ! . epenull  C ieVrimcer.  c.pirleBii  f'erf.e.iTrmieernm.is  dlfl  Lelio  Bi/eloL 
htr.fuecclpv.  U .8  (0  /,(,  if>  (p)/ iXtlemerfor.IA.ll.  ( q)l  l.C.  de  Fattrice  ni  ho.  li. 

(r  ) I t.C  do  privi!  Setolar  li.ix.  (n  !k  6 cap.t.  (t)S.  Catbi.Prir.  ( u ) l/tor.Jere'ol.  (x)ecp  Vine. 
ieog.Vrmktr-  iyj  Mpiji.adLaufred.tpiJcop.  (tj/.iij.  (a;  Vicìr.Gre-or  Situai  p+ Iti.) i-cap.i ».*.). 


ri;  e lardando  da  parte  quelli  ultimi, 
che  non  han  che  fare  al  noftro  propofi- 
to;  i Secolari  fono  quelli,  che  hanno 
Uffizio  in  Chiefo  Secolari , ò Secolariza- 
te;  Alcuni  di  elfi  vengon  detti  Rurali, 
perchè  han  Cura  d' Anime  di  qualche 
Parrocchia  lènza  Collegio  (b)  Altri  Col- 
legiali perchè  preficdono  a tutto  il  Col- 
legio de  Canonici  di  qualche  Collegia- 
ta  (c) 

Per  ottenere  tal  Dignità , che  nella_. 
Chieda  Collegiata  è la  principale,  Il  ri- 
chiede l’età  di  Venticinqu’ Anni  : mà, 
ancorché  tali  Priori  abbiano  giurildizio- 
ne  ordinaria , con  tutti  i diritti  quali 
Epifcopali , e che  la  loro  Collegiata  Ila 
efente,  non  è d’clfcnza  il  Carattere  di 
Diottore,  ò di  Licenziato  in  Teologia,  ò 
Legge  Canonica;  perchè  non  fan  men- 
zione le  Leggi  di  tale  requifico;  ed  il 
Concilio  di  l’rento,  quando  tratta  delle 
Dignità  (d)  eforta,  non  comanda,  che 
conferifcanfi  a’  Dottori  : Cosi , feguitan- 
do  le  rifoluzioni  della  Congregazione  fo- 

£ra  il  mcdefimo  Concilio,  rifolve  Nico- 
. Garzia  {e)  Ancorché  il  Priore  di  una 
Collegiata  non  abbia  precedenza  fopra 
Canonici  della  Catedrale , per  decreto 
della  Congregazione  de’  Riti , pubblicato 
il  di  19.  Agollo  r 6 1 9.  dev’  elTer’  incenlà- 
to  due  volte  come  le  Dignità,  ed  i Ca- 
nonici , 


CAPITOLO  XXII. 

De  Canonici)  e loro  Capitolo  » 

j Anonici  ne’  primi  tempi  della_» 
V i Chtelà  eran  chiamati  que’  Fede 
li , a'quali , come  Benefiziati , trovandofi 
aferirti  al  Canone  , o Matrice  della.,. 
Chiefa,  veniva  difpenlàta  certa  porzio- 
ne di  vitto,  chiamata  Livello;  Vivean 
quelli  fiotto  la  regola,  ò Canone  dagl’ 
Apolloli  preforitto  : Difponea  quello, 
che  tutto  trà  elfi  folTe  comune,  e che 
tutti  dovertelo  vivere  lèttola  direzzione 
di  un  Superiore  in  una  medefima  Cafa . 
Che  fi  radunaflèro  unitamente  in  Chie- 
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fa,  per  celebrarvi  le  Sacre  funzioni  : Cosi 
fiù  praticato  fino  al  VII.  Secolo.  Dopo 
l’Anno  DCC. , fendo  crefoiuto  il  nume- 
ro de’ Fedeli,  che  applicavan’ alla  Vitaj 
Clericale,  i Concilj  Pontifici,  anche  a_» 
perfuafione  di  Carlo  Magno,  comincia- 
rono a decretare,  che  detti  Uomini  do- 
veflèro  far  vita  regolare  fotto  un’Abate 
in  Monaflero,  ò lotto  il  Velcovo  coil. 
ordine  Canonico;  il  perchè  nel  Capito- 
lare I.  di  Carlo  , d’  Anno  incerto,  al 
Capitolo  XXXII.  Si  legge:  Ut  Abbate i 
Canonici  Canone t intellìgant , & Cananei  ob- 
fervent , & Clerici  Canonici  feenndum  Cana- 
nei vivant  : ed  al  Capitolo  lèguente.  Ut 
Abbate i Regalare! , & Monachi  Regulam-j 
intellìgant , & fecundum  Regulam  vivant. 
Da  ciò  ebbe  origine  il  nome  de’Canoni- 
ci  : Così  fi  vede  dal  Concilio  Antioche- 
no (a ) e dal  Calcedonenle  (b)  Di  que’ 
tempi  trovavanfi  tre  forti  di  Fedeli , cioè 
Laici , Chierici , chiamati  Canonici , e 
Monaci . Vogliono  altri  Scrittori , chc_» 
il  Titolo  di  Canonici  forte  introdotto  al 
tempo  di  Pelagio  I. , altri  dicono  fotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  I.,  altri  d’al- 
tri Papi  ; mà  non  trova  chi  ne  adduca 
certa  prova . E'  ben  vero , che  altri  uni- 
rono il  Titolo  di  Canonici  con  quello  di 
Regolari:  Unione,  che  da  Ludovico Vi- 
ves  viene  attribuita  a motivo  d’ambizio- 
ne, volendo,  che  cosi  il  Titolo  di  Cano- 
nico, come  l’altro  di  Regolare,  fia  una 
ftcrtà  colà;  mà  che  non  contenti  alcu- 
ni di  lèguitare  la  norma  preferita  dagl’ 
Apolloli , aflumeflèro  ambedue  gl’accen- 
nati  Titoli  , e che  come  i Monaci  faccf- 
fero  tre  Voti;  il  perchè  fodero  chiamati 
Canonici  dal  Canone  degl’Apolloli , Re- 
golari dalle  regole,  che  ortèrvano  altri 
Monaci  ; e che  perciò  fodero  diftinti  da’ 
Canonici  Secolari . Altri  fono  di  parere , 
che  la  Religione  de' Canonici  Regolari 
forte  ifticuita  da  S.  Agoftino  ; chedell’  An- 
no 1080.  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio 
VII.  forte  aumentata  ( c ) e pretendon  di 
follenere,  che, cosi  per  antichità,  come 
per  dottrina , e numero  di  Santi  tenga  il 
primato.. 

Comunque  fi  fia,  non  fi  controverte, 
S.  4 che 


( b ) cap.  ìicet  Canon,  de  E!ed.  lib  6.  Frideric . de  Senis  Conf.  86-  ( c)  cap  ult . de  majorit.  iyobtd. 

\à)  Sefl.  n cap  tt.  (c)  p.  .cap  7 » $|.  fa )Can.t.6  il  (b)Cm.x.  (c ) Tojfit  nella  Vita. di  S.*Jc,0’ 
jlhtCap  $ rincenx  Spec.  li  or  lib  i6cap  $t. i^aueler.  Kol.  a.  Cron.  getter,  jy.  (fio:  di'Hjgra.vtUkr.elfuo  Citr. 
Stein  propu&n.  Ori.  Can.p , 1.  cap . a.  e $. 
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eh?  ne'  primi  Secoli , così  i Canonici  Se- 
colari, come  i Regolari,  fàcelfero  vita 
comune . Mà , introdotto  poi  l’ufo  della 
proprietà,  cominciò  ciafcuno  a viver  da 
fé;  tutti  però  abitavano  in  una  Cafa_,, 
chiamata  Canonica:  A’noftri  tempi  ri- 
tengono, come  fi  sà,  il  Titolo  di  Cano- 
nici , dalla  porzione  Canonica , ò Annua 
prebenda,  che  fi  diltribuilce  a quelli, 
che  vengon'  ammefiì  al  Collegio  de’  Ca- 
nonici ; e però  fi  dice  il  Canonicato  al- 
tro non  edere,  che  un  diritto  di  ricever 
la  prebenda,  ò certa  porzione  allignata 
a’ Canonici;  con  facoltà  di  dare  il  Voto 
in  Capitolo;  diritto  di  Stallo  in  Coro;  e 
parte  nelle  diftribuzioni  quotidiane  (d) 
Il  perché  tale  Carattere  dalle  Leggi 
viene  confiderato , come  di  fèmplice  Be- 
nefizio, ancorché  i Canonici  delle  Cate- 
drali  precedano  gl’ altri  Chierici,  che_, 
non  lian  dignità:  Anzi  quelli,  andando 
in  proceflìoue  col  Vefcovo,  perchè  con 
quello  collituifcono  il  Corpo  di  una_> 
fh-dà  Chicfa,  hanno  la  precedenza  fo- 
■pra  tutti  gl’ Abati  della  Dicceli  (f)  Mà, 
benché  tal  lòrrc  di  benefizio  rechi  ono- 
re , e preminenza  , molti  Scrittori  vo- 
gliono, che  non  rechi  Dignità  (/)  Ed  il 
Kavaliero  di  Bcatiano  nel  fuo  Araldo 
Veneto  vuole,  che  fieno  uguagliati  a’ 
Cìcnturioni . 

3 Mà,  perchè  alcuni  Canonici  fono  di 
Catedrali,  altri  di  Collegiate , non  ftimo 
inutile  l’accennare,  clic  le  Chiefe  fono 
diftinte  in  Metropolitane,  Matrici,  Ba- 
filichc  , Catedrali , Collegiate , Parroc- 
chiali , c Chicle  lemplici . La  Metropo- 
litana fà  due  figure;  l’una  di  femplicc_> 
Catedrale,  a fimilitudine  delle  altre.., 
che  trovanfi  tra’  propri  > ed  immedia- 
ti confini  ; ed  hanno  la  loro  particolare 
Diocefi  , in  cui  il  Prelato  non  lòggctto 
ad  altro  Metropolitano  , ed  Ordinario 
del  luogo , fàccia  figura  di  Giudice  di  pri- 
ma Illanza.  Altra  Metropolitana  è quel- 
la, che,  oltre  gl’  immediati  confini,  hà 
mediata  Territorio,  che  può  chiamarli 
Provincia  piò  tollo  che  Diocefi;  ed  hà 
la  prerogativa  di  Giudice  Superiore  del- 
le Chicle  Catedrali , che.  trovanfi  dentro 
i confini  della  Provincia,  e de’  Vefcovi 


dillinti  col  Titolo  di  Suffragane! . 

Matrice  fi  chiama  la  prima, e piùan-  4 
tica  Chiela  del  luogo,  ò quella,  che  in 
comparazione  delle  altre  inferiori , a cui 
fi  deve  il  nome  di  figlie,  è più  antica;  c_» 
viene  diflinta , come  Madre  ; ò pure  fen- 
za  l’antichità,  hà  la  prerogativa  di  Ca- 
tcdralp,  ò Metropolitana;  c da  quello 
qualità  fi  defumc  l’argomento  di  Matri- 
cità;  mentre  fubito  che  una  Chiefa  è 
Metropolitana  ò Catedrale,  viene  ad  e fi- 
fere  Capo , Matrice , e per  confeguenza 
maggiore  di  tutte  le  altre, ancorché  que- 
lle, le  fi  riguarda  la  materialità  , ò il 
principio  naturale,  abbiano  maggiore  an- 
tichità, per  ragione  dell’  implicanza,  che 
il  Capo  di  alcun  Corpo  polla  eflèr’  infe- 
riore, ò men  degno  delle  altre  membra. 
Mà  giuda  la  diipofizione  della  Legge, 
fi  danno  tre  fpecie  di  Matricità  ; l’ una. 
finta,  e privilegiata  ; ed  è quella,  che  ri- 
fulta  dalla  qualità  Catedratica , ò Metro- 
politica  imprclfa  in  fe,  ancorché  più  re- 
cente , ed  altrimente  derivata  dalla  più 
antica,  mentre  così  viene  ad  eller  Ma- 
dre , e Superiora . L’  altra  è quella , a.» 
chi  per  la  loia  ragione  dell’  antichità  ri- 
fulta  la  prerogativa  di  Matrice,  fenzaj 
dipendenza  dalle  altre  più  recenti , allej 
quali  conviene  il  nome  di  figlie . La  ter- 
za fpecie  di  Matricità  più  propria, c na- 
turale, fi  verifica  in  quelle  Chiefe,  di 
cui  le  altre  fono  veramente  figlie  dipen- 
denti pei:  ragione  dell’unicità  del  luogo; 
ò perchè , fendo  crefciuto  il  popolo , so 
cui , una  loia  Chiela  non  ballando , lia 
convenuto  edificarne  delle  altre  , e di* 
fmembrare  da  quella  il  Popolo  , e divi- 
derlo. 

Le  Chiefe  Catedrali  chiamanfi  Titoli  S 
maggiori;  le  Parrocchie , fienfi  Urbane, 
ò Rullicali,  per  definizione  del  Concilio 
Turonenlé  celebrato  lòtto  Carlo  Magno 
padano  lòtto  nome  di  Titoli  minori  ; ed 
ancorché  alcune  volte  le  Chiefe , che  han- 
no una  fola  Cappella,  fien  chiamate^ 
Matrici  (g)  propriamente  però  vera  Ma- 
trice fi  chiama  la  Chiefa  Catedrale  ( b) 
ed  è quella  fpecie  di  Metropolitana , che 
dentro  i confini  del  fuo  Territorio,  ò 
Diocefi  è Capo,  Superiora,  e bjadrej 

delle 


i3  ) ^Plor.JJìie.  maral.  lib  ì p.  2 erp  1 1.  ( c ) Dcm.  Scio  nel cap.qoamxii  $ cuanquam  de  preb.'n  hb  (■ 

fi  Calciar- Spemi,  n j.  { y } Cap  5.  de  Ucci,  adipe.  (h)  Clem.  e.doxe laglof.  P.matriccmde  Sem.  £cec  me. 
S ned.  sin  rimo  can.  30. 
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delle  altre  Chiefe . 

6 Era  la  Bafilica  anticamente  un  luogo 
pubblico,  come  Loggia  ,ò  Seggio, all’ ufo 
di  quc’  di  Napoli , di  cui  parlotti  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  , ove  radunavanfi  i 
Nobili , cosi  per  convcrfezione  , corno 
per  negozj . Tale  adunanza  fu  introdot 
ta  in  Roma  dopo  la  guerra  di  Cartagi- 
ne: Vedeafi  da  una  parte  di  quel  luogo 
il  Foro  de’ Giudici;  dall'  altra  il  ridotto 
della  Nobiltà  . Col  tempo  i Cittadini 

J>iù  potenti  introdufléro  le  Fabriche  del 
e Bafiliche  a guifa  di  portici  avanti  le 
proprie  Cafe  : Quella  di  Paolo  , pollai 
nel  Foro  Romano,  coftò  mille  , e cin 
quecento  Talenti,  del  di  cui  valore  par- 
loffi  nel  Trattato  dell’Onore.  Le  Vie_, 
maeftre, chiamate  pubbliche,  al  dire  del 
Rodigino , da’  Dotcori  furono  interpretate 

Ser  le  vie  Pretorie,  e Confolari, perchè 
iceafi , quodmagnum , oc  Regium  ejì , Ba 
ftlkum  dicitur  ; Onde  le  Chicle  in  Roma 
chiamate  Bafiliche,  furon  cosi  dette  per 
1’  eccellenza  della  loro  grandezza,  e ma- 
gnificenza; cosi  fi  comprende  dal  Panvi- 
no  nel  fuo.  libro  delle  fette  Chiefe . 
j Collegiate  fono  quelle  Chiefe  , che., 
hanno  un  Capitolo,  b Collegio  di  Cano 
nici,ò>di  tré  Benefiziati  almeno, aferitti 
al  fervizio  di  effe  Chiefe  per  Indulto  A- 
poftolico;  mentre  giufta l’opinione  della 
Curia  Romana , le  Collegiate  ponno  e- 
riggerfi  con  1’  approvazione  Pontificia  . 
Chiefa  Parrocchiale , ò Curata  dicefi  quel- 
la , in  cui  fi  trova  reciproca  neceffità  d’ 
ammimllrazione  de’  Sagramenti,  e de’  Di- 
vini Uffizj  per  lo  Popolo , che  viva  den- 
tro i confini  di  quella;  6 che  in  altro 
modo  vi  fi  trovi  aferitto,  ed  ancorché 
contro  la  propria  volontà , fia  tenuto  ri- 
cever da  quella  , ò dal  di  lei  Rettore  i 
Sagramenti,  c quivi  efercitare  gl’  Uffizj 
Divini , e Parrocchiali  ; e per  lo  contra- 
rio ella  Chiefe , ò il  di  lei  Rettore  an- 
che contro  il  proprio  volere  fi  trovi  in, 
obligo  di  amminiilrargleli . Si  dà  il  Ti- 
tolo di  femplice  ad  ogni  Chiefe  , cho 
non  abbia  qualità  alcuna  delle  fuddette, 
purché  però  in  ella  fi  trovi  quella  gene- 
rale effcnza,che  diftingue  la  Chiefe  dall’ 
Oratorio  privato;  cioè  che  fia  fiata  con- 


fegrata , ò almeno  benedetta  con  legiti- 
ma  autorità  di  Superiore  Ecclefiafiico , e 
con  deftinazione  di  rito  Ecclefiafiico  : 
Che  abbia  la  porta  nella  pubblica  ftrada, 
ò piazza  ; ficchè  ogn’  uno  polla  entrarvi 
a iiio  piacimento. 

Polla  tale  diftinzione  di  Chiefe,  con  8 
facilità  fi  viene  a comprendere , che  i Ca- 
nonici delle  Catedrali  devon’eflcr  filma- 
ti più  degni;  sì  per  ragione  della  Catedra, 
che  per  la  refidenza  del  Vefeovo;  men- 
tre gl’ altri  rifiedono  in  Chiefe,  ove  non 
v’è  Catedra,  ne  Vefeovo.  Alcune  Col- 
legiate vengon  diftinte  col  Titolo  d’Infi. 
gni  per  ragione  di  qualche  prerogativa^ 
particolare  ; come  di  antichità , giurififi- 
zione,ò  altra  dignità:  Altre  fono  volga- 
ri,  e lènza  Titolo.  Eranvi  anticamente 
alcuni  Canonici , che  venivan  difiinti  col 
Titolo  di  Cardinali , che  precedeano  agl’ 
altri  Canonici,  anche  della  fteflà  Chiefe. 

Di  tale  prerogativa  fi  legee  nel  Tefto 
(i)  eflère  fiata  fregiata  la  Metropolitana 
di  Ravenna,!  di  cui  Canonici  eran chia- 
mati Chierici  Cardinali;  e della  Chiefe 
di  Compoftella  abbiamo  dal  citato  Tefto 
(k)  chei  di  lei  Canonici  eran  difiinti  col 
Titolo  di  Cardinali  Chierici:  Mà  Paolo 
III.  abbolì  tale  diftinzione. 

In  Germania,  e nella  Fiandra  vi  fono  9 
le  Canonichefiè  Secolari , che  vi  von  fotto 
le  Coftituzioni  de'  Regolari  ; mà.  non  fo- 
no Religiofe , ne  fen  Voto  alcuno  foftan- 
ziale  di  Religione  : Una  di  effe  chiama- 
ta Prepofita,  prefiede  al  loro  Corpo;  t, 
comanda  anche  a’  Chierici  Secolari , b 
Cappellani  (!)  La  loro  iftituzione  dalia 
Chiefe  non  è fiata  approvata  (m)  non 
è però  fiata  tan  poco  condannata . Anzi 
la  loro  Regola  fù  pubblicata  nel  Conci- 
lio di  Aqiufgrana  celebrato  dell’  Anno 
1317.  Anticamente  non  potean  maritar- 
fi , ed  oflèrvavan  con  elarezza  la  difei- 
plina  Religiofe  ; mà  col  tempo  introduf- 
fero  della  libertà  : Oggidì  ammettono  al 
loro  commercio  Donne  illuftri,  a cui  è per- 
meftò  maritarli .. 

Paffando  da’  Canonici  al  Capitolo , con-  io 
vien  fapere,  eflèr  quefto  una  fpecie  di 
Senato  della  Chiefa  (n)  Capitolo  in  lar- 
go fignificato  è lo  ftello,  chc  un  Compen- 
dio. 


| cap.ilhrd  tf.dijl.placlCap  pudor.\l.q.%..  (kf  eLcaptiUad.  (\ ) eap.diletla de maìorit.i^obed. 

(m)  c indemnitatiìnu  § JupraiUtìa  de  eliti  Uh.  6.  ( n ) Uuaten  de  Sacr.  Ecct  minifir.  lib.  I.  eap. .rt.  Gire!  ne! 
cap  Ec  crepa  1 6 q.  • .divini.  Colonna  dc-Eccl.  redir.  Oril-p.  P.cap.  14.  ri.  H. 
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dio  di  molte  cole, cosi  chiamato,  perchè 
con  brevità  erprime  tutta  la  fomma  . I 
Capitoli  de’  Libri  contengon  in  poche_> 
parole  qualche  Senten/a , quali  Capo , 6 
Titolo  di  una  Scrittura  maggiore.  Capi-  | 
tolo  altresì  viene  chiamato  quel  luogo 
del  Monaftero , ove  radunanfi  1 Monaci,  ! 
per  recitarvi  l’ Ufficio  , ò per  ricevervi 

?|ualche  Monadica  correzione;  Così  fi 
egge  nel  Concilio  di  Aauì (grana  al  Ca- 
none LX1X.  ed  al  LXX.  Si  dice  Capi- 
tolo de'  Preti , perchè  quivi  fi  efpongono 
i Capitoli  de’  loro  affari . Mà  per  chia- 
rezza maggiore  fi  devondiftingucre  i Ca- 
rtonici di  cialcuna  Chiedi  in  due  modi: 
Nell’  uno , uniti , e congiunti  in  un  Cor- 
po, coftituifcono  un  Capitolo,  ò Colle- 
gio: Nell’altro,  in  quanto  rapprefentan 
quella  Chiedi,  e fimo  Chierici  di  ella;  ' 
per  la  quale  ragione , atrefa  la  dilpofizio 
ne  del  Tello  (f)  dove  fi  legge:  Èfi  Ape- 
foli  coniugio  copulatiti , tali  Chierici , lenza 
il  Vefcovo  Capo  di  efii , che  rapprelèn- 
tan  gl’  altri  membri , non  ponno  collitui- 
Te  una  Comunità  , ò Corpo;  e però 
non  devon  dividerli,  ne  lèpararfi  dal  Ca- 
po . Se  pii  fi  confideran , come  quelli , 
che  colli  ru'fcono  il  Capitolo  , ò Colle 
gio , anche  fenza  l’ intervento  del  Velco- 
vo , coiliiuifcono  il  loro  Corpo  , ed  irL, 
quello  calo  il  Veicovo  non  rapprefenta 
parte  del  Capitolo . Con  tale  diitinzionc 
a Canonici  confiierati  per  ciò,  che  riguar- 
da il  loro  Collegio,  ò come  Chierici  del- 
la Catedrale , ponno  congregarli  infieme, 
e trattare  i loro  negozj  particolari , Len- 
za ricercare  il  conlènlo  del  Vefcovo:  Se 
poi  fi  prendono,  come  Collegio,  che_, 
rapprefenta  il  Corpo  della  Chielà,  fen-  : 
za  confondo  del  Veicovo  non  ponno  trat- 
tare negOdj  ardui, e difficili;  nèllabilire, 
ii  coftituir  quelli,  che  concernono  lo  fia- 
to univerfale  della  Chieda  , ò lo  ftellb 
Vefcovo.  Quelli  per  lo  contrario  non  pub 


rifolvere , ne  cléguire  tutte  le  rifbluzio-' 
ni  fenza  il  conlènlò  del  Capitolo. 

Si  richiede  lègnatamente  il  conlènlo  ti 
del  Capitolo  nelle  alienazioni  de’  beni 
fpettanti  alla  Catedrale  (p)  Amplia  in 
calo,  per  cui  reftalìe  diminuita  l’ autori- 
tà  delia  Chielà  (q)  ficcomc  per T unio. 
ne  di  una  Chieda,  Dignità,  ò Prebenda 
all’altra:  Per  donazione  da  farli  dal  Ve- 
icovo a qualche  luogo  pio;  legnatamene 
te  quando  doveflè  lèguire  fenza  parteci- 
pazione del  Rettore  ( r ) Se  però  vi  (òlle 
confuetudine  in  contrario,  il  Veicovo, 
potrebbe  far  l’ unione , anche  fenza-  con- 
fenlo  del  Capitolo  (f)  Mà  nell’ammini- 
(trazione  de’  beni , e rendite  della  Chic» 
fa,  fendo  comuni  tra ’l  Vefcovo,  e il 
Capitolo,  devono  avervi  parte  quello,  e 
quello  (r)  Nelle  (òppreffioni  de’ Canoni 
cari,  e Benefizi  parimente  il  Vefcovo  de- 
ve  ricercare  il  conlènlo  del  Capitolo  (») 
Così  fi  deve  praticare  negl’  altri  affari , 
in  cui  abbiano  interelTe  il  Veicovo,  ed 
il  Capitolo  infieme  (x)  ed  in  ogni  nego- 
zio, che  poflà  efièr  pregiudiziale  alla  Ca- 
tedrale {y)  ò al  Capitolo  ( z)  In  ordina- 
re, pubblicare,  e dirigere  le  Proceffioni, 
il  Vefcovo,  per  Decreto  della  Congre- 
gazione de’ Riti  pubblicato  lòtto  il  dì  18. 
Marzo  1628.  deve  domandare  il  con  fi- 
glio del  Capitolo;  mà  non  è necclfario 
il  confinilo  di  quello . Se  il  Capitolo  tra- 
fcuralfe  di  conferire  i Benefizi , la  di  cui 
collazione  ed  elfo  (pettaflè  feparatarnen- 
te  dal  Veicovo,  quelli, come  immediato 
Superiore,  potrebbe  farlo  ( a ) Mà  le  la 
collazione  di  quelli  fpettalle  unitamente 
al  Vefcovo,  ed  gl  Capitolo  , la  devolu- 
zione fi  farebbe  all’  Arcivelcovo  , come 
a Superiore  proliimo  (t>)  Il  Capitolo  poi 
fenza  il  conlènlo  del  Veicovo,  può  Ita- 
bilire,  e dilporre  di  quegl’ affari,  che  ri- 
guardan  la  fua  Comunità,  purché  nonv” 
abbia  interelTe  il  Vefcovo,  nò  lo  flato  > 

della 
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della  Chiefa  (e)  Si  confiderà  ancora  1’  i ne  fopra  il  Concilio  di  Trento,  pubbli, 
autorità  del  Capitolo  nelle  adunanze.»  cata  il  dì  19.  Settembre  1620.  1’  ammi. 


de’ Sinodi, e Capitoli  Provinciali;  ficchè, 
fe  mentre  fi  celebra  il  Concilio  Provin- 
ciale, vcnillè  a vacare  la  Chiefa  Epido- 
pale,  il  Capitolo  làrebbe  Giudice  Ordi- 
nario ; indifpenfabilmente  dovrebbe  eller 
chiamato,  e potrebbe  comparire  median- 
te il  fuo  Vicario  Capitolare  con  man- 
dato fpeciale , e dare  il  Voto  decitìvo  ; fen- 
do quello  ateo  di  giurifdizione , che  in  tem- 
po di  Sede  vacante  palla  nel  Capitolo  (d) 
11  In  tempo  poi , in  cui  la  Sede  Epilco- 
pale  viene  a vacare,  che,  come  ne  Ca- 
pitoli precedenti  fi  è accennato , può  fuc- 
Cedere  per  morte  ,6  depolizione  del  Ve- 
dovo, per  traslazione,  ò altra  cagione, 
il  Capitolo  fuccede  in  tutto  il  diritto  E- 
pifcopale;  ficchè  può  fare  tutte  quelle 
cofe , che  fono  di  giurifdizione , quando 
efpreiramente  non  gli  vengan  proibito 
(e)  mà  con  le  dichiarazioni, e limitazio- 
ni efprelfe  di  fopra  nell'  accennato  Capi- 
tolo XV.  Deve  fare  l' Inventario  de’  be- 
ni della  Chiefa;  Avendo  la  loprinten- 
denza  dell’  efazzione  delle  rendite  di  quel- 
la, deve  deputar’ uno,  ò più  Economi, 
con  obligo  di  render  conto  deil’ammini- 
llrazione , a chi  farà  di  ragione.  Il  Ca- 
pitolo  poi  deve  efibire  al  novello  Vefco- 
vo  le  fritture  di  cutti  1 negozj  fatti  in 
nome  della  Menfa , durante  la  Sede  va- 
cante, ò che  in  qualunque  modo  fieno 
capitate  in  fuo  poceie  ( f) 
rj  Dentro  il  termine  di  otto  giorni  dal 
dì  della  vacanza  della  Sede , come  fi  è 
accennato  nel  Capitolo  XV.  deve  depu- 
tar’ il  Vicario  Capitolare , ò confermar 
quello,  che.  già  vi  fi  trova;  altamente 
tal  facoltà , per  difpofizione  del  Concilio 
di  Trento  (g)  palla  nel  Metropolitano 
(b)  Pendente  il  termine  degl’ otto  gior- 
ni , per  dichiarazione  della  Congregazio- 


niltrazionc  della  giurildizione  rifiede  ap- 
prodo il  Corpo  del  Capitolo  fi  ) Mà  du- 
rante la  Sede  vacante,  nonellèndovi  chi 
difènda  i diritti  della  Chiefa , d Capito- 
lo non  hà  facoltà  d’innovare  per  conto 
di  quelle  colè,  che  lònodi  ragione  della 
della  Chiefa,  ò del  Velcovo  ( k)  Ed  in 
quelle  cofe,  in  cui  hà  giurifdizione,  non 
può  approfittarli  di  emolumento  alcuno; 
mà  deve  confcgnarli  al  Velcovo  fucccf- 
fore  (I)  Ed.  ogni  podeltà,  e giurifdizione, 
che  abbia  il  Capitolo  , fpira  fubito  che 
il  novello  Velcovo  hà  prelb  polfelfo  del 
Vedovato;  mà  non  prima,  perchè  non 
bada,  che  fia  dato  eletto:  Si  richiedej 
l'attual  podclTo,  con  l’efibizione  delle_j 
Bolle  : Sinché  quede  non  fono  date  pre- 
fentate  al  Capitolo,  la  Chiefa  li  reputa 
vacante  ( m ) 

Paolo  Minucci  nella  fua  Nota  de’ So-  14 
praferitti , e Maniioni  da  ulàrli  da’  Ka- 
vahen  ordinari,  è di  fennmento,  che, 
fcrivendofi  a’ Canonici  di  Chielè  Metro- 
politane, fi  debba  ulàre  il  Titolo  d ’///«- 
jìrijjimo  Signor  mio  Padrone  ColendiJJimo  ; la- 
feundo  quello  di  Reverendilfimo.per  di- 
llinguerli  da  Vedovi . Così  pare  a me, 
che  debba  praticarfi  anche  con  quelli  del- 
le Catedrali  femplici,  quando  fono  No- 
bili  di  làngue.  Ammetto  bensì  con  lo 
dello  Minucci,  che  co’ Canonici  Regola- 
ri , e Monaci  ordinari  li  debba  ufare  il 
Titolo  di  Molto  Reverendo  Padre  ; quando 
non  lien  Nobili  di  làngue , concorro  con 
quello  Scrittore,  che  badi  il  Signor  mia 
Òj/ervandiJJvno  ; mà  co’ Nobili  è più  ragio- 
nevole il  Padrone  Singolarijjimo  , ò Colere- 
dijjimo,.  giuda  la  qualità  della  periòna,  a 
cui  li  drive:  I Capitoli,  e le  Univerfità 
dal  Papa  nelle  lettere  loro  dirette  fono 
chiamati  DileSli  Jilii  («J. 


Fine  della  Prima  Parte  ^ 


DE’  TI- 
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PAIATE  SECONDA. 


CAPITOLO  I. 

Deir  Origine  della  "Romana 
Grandezza . 

Orto  in  non  cale  ciò, 
che  riguarda  le  Mo- 
narchie degl’  Attiri, 
de’  Perfiani , de’  Gre- 
ci , d’  Atene,  e di 
Sparta , che  nulla  hà 
che  fare  col  noftro 
adonto;  prima  di  par 
lare  della  Dignità  Imperiale,  fua  origi- 
ne, decadenza,  e rilorgimento,  ficcome 
dello  dato  preA-nte  dell’  Imperio  Ger- 
manico: non  ho  giudicato  inutile  fatica  , 
il  porre  in  compendio  lotto  l’occhio  del  i 
Lettore  ciò,  che  riguarda  la  Repubblica  1 
Romana , le  cui  vicende  ponno  fervire 
per  ifpecchio  de'  viventi,  e de’  poderi 
Principi.  Non  v’è,chi  non  fàppia,  che 
Enea  col  proprio  valore  acqui  dò  la  Signo 
ria  del  Lazio,  e dominollo  per  lo  corfo 
di  tre  Anni:  Che, adalitopofcia da  Ru- 
tili, e da’ Tirreni , redò  uccifo  da  Me- 
icnzio  Rè  de’ Secondirreni  : Che  Afcanio 
latta  con  quello  la  pace,  dopo  il  corfo 
di  trent’  Anni  dalla  fondazione  di  Lavi- 
nio , edificò  Alba  lunga , e regnò  trent’ 
ott’  Anni:  Che,  feguita  la  di  lui  morte, 
afcefè  al  Trono  il  fratello  Silvio,  nato 
di  Lavinia,  dopo  che  fu  uccifo  Enea: 
Che  Giulio, figlio  di  Afcanio  fu  promof- 
fo  al  Sommo  Sacerdozio:  Che,  alcefèro 
pofcia  al  Trono  Enea  II.  Alba,  Capeto, 
Capis,  Calpeto,  e Tiberino;  de’ quali  1’ 
ultimo,  fèndo  morto  annegato,  diedo 
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il  nome  al  Tevere , ed  ebbe  per  fuccef- 
fore  Agrippa;  Indi  Alladio,  A ventino, 
Proca,  Amulio,  e Numirore:  Che  da_. 
Silvia , ò Uia , di  quedo  figlia  , nacquero 
i gemelli  Romolo,  e Remo:  Che  quedi 
uccifo  Amulio  ,rimifcro  nel  Trono  1’ Avo 
Numitore,  ed  attenti  a maggiori  gran- 
dezze , gettarono  i fondamenti  della  Ro- 
mana Monarchia.  Le  prime  loro  guerre 
feguirono  co’  Sabini  ; anzi  quedi  guerreg- 
giarono con  dii , che  trovaronfi  obligati 
a difènderli . Ebbero  poi  guerra  anchcj 
co’  Fidenari  ; Indi  co’  Vejenti , de’  quali 
tutti  Romolo  redò  Vincitore.  Numa_» 
Pompilio  di  lui  fuccefiòre  regnò  in  paco 
Tulio  Odilio  terzoRè  ebbe  guerra  cogl’ 
Albani  ; quedi  per  pena  della  rotta  fède 
v mero  diroccate  le  mura  della  Patria , e 
molti  de’loro  Concittadini  condotti  pri- 
gionieri a Roma . Anco  Marzio  Aiccef 
fore  di  Tulio  nel  Regno,  mà  di  genio 
diverlb,  provocato  da’  Sabini  , e da’ FA 
denari , piò  volte  li  mifè  asbaraglio . Tar- 
quinio  Prifra , figlio  di  Damarato  da  Co 
rinto,  vinfe  più  volte  i Tofcani;  foggio, 
golli , e riportò  triplicato  Trionfò  de  Sa* 
bini.  Tulio , chiamato  per  fòpranomej 
Servio  , dalla  fèrvile  condizione  in  cui  na- 
cque da  Ocrifia  notale  Corniculana , fat- 
ta prigioniera  da’  Romani , ordinò  il  go- 
verno. Tarquinio,pcrl’in(òlenzade’fuoi 
radumi  fopranominato  il  Superbo,  col 
parricidio  s’  introdùflè  nel  Regno;  Col 
valore  del  figlio  domò  i Gabj;  fi  man- 
tenne nel  Trono  con  latinanide;  per  la 
libidine  del  figlio  deflò  lo  perdette . Pali- 
fato  il  governo  della  Repubblica  ne’ Con- 
foli,  Porfenna  Rè  dell’  Etniria  ridufTe 
Roma  in  iftato  deplorabile  : Orazio  coi 
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proprio  valore  la  difefe:  Scevola  con  la 
coftanza.econ  la  Unzione  gli  refe  la  pa 
ce . Vinti  pofcia  gl'  Aurunci , Prenefte 
fpontancamente  foggettofli  a’  Romani , 
Da  ciò  ebbe  origine  la  guerra  co'  Latini; 
mi  quelli , vinti  al  Lago  Regillo , furon 
obligati  a chieder  la  pace . I Volfci  col- 
legati cogl'  Hemici  , moflèro  guerra  a’ 
Romani , mà  con  infelicità  : Tentaron  i 
Vincitori  la  fortuna  cogl'  Equi , e Quin- 
zio Cincinnato  reflò  Vincitore.  Dopo  il 
corfo  dì  dieci  Anni  d’ affcdio  1’  infelice 
mia  Patria  videfi  anch’ella  foggiogata, 
non  sò  fe  [come  dilli  nel  Trattato  della 
Nobiltà]  dal  valore,  ò dall'arte  de' Ro- 
mani; ed  il  Vincitore  Furio,  con  le  fpo- 
glie  di  quella  rellituì  Io  fplendore  a Ro- 
ma, già  da’ Galli  Sennoni  ridotta  all’  e- 
llremo  delle  miferie . Seguì  pofcia  la  guer- 
ra contro  Sanniti  a favore  de'  Campani  ; 
Dodici  popoli  della  Tofcana  collegaronfi 
contro  Romani  ; mà  a corto  di  fellànta 
milla  Uomini . La  guerra  di  Taranto  fe- 
ce tremar  Roma;  Pirro,  che  potea  ab- 
batterla, vinto  dal  valore,  e dalla  gene- 
rofità  de'  Romani , fece  infiibcrbire  il  lo- 
ro coraggio . Molco  piò  l’ accrebbe  la  pri 
ma  guerra  co’ Cartaginefì;  la  feconda., 
portogli  un  corfo  di  Vittorie.  Mi  fe_, 
Roma  povera  diventò  formidabile,  la 
fmifuiata  potenza  de’  fuoi  Cittadini  la 
mite  in  ifeniavitù . 

a I di  lei  abitatori  nel  primo  Iuftro  del 
Regno  di  Romolo  furono  à pochi , che 
vi  ft  puotera  appena  contare  tre  milla_> 
Fanti;  non  piò  di  trecento  Cavalli.  L’ 
afilo  accordatoa’ Banditi;  laCittadinan 
za  conceduta,  così  a’ nemici,  come  agl’ 
amici , furon  mezzi  badanti  a far  sì , che 
alla  morte  di  Romolo,  feguita  dopo  il 
corfo  di  trentafetc’  Anni  di  Regno , vi  li 
contartero quaranta  milla  Fanti , e fopra 
mille  Cavalli.  Servio  Tulio,  avido  di  di- 
lataci Confini,  anfiofo  di  quiete,  dubi- 
tando, che  il  gran  numero  de’ Servi  po. 
teffc  recar  novità  pregiudiziali  al  Regno, 
fperando,  che  il  numero  maggiore  de* 
Cittadini  fòlle  per  accrefeer  fòrza  allo 
flato,  riputazione  al  Principe,  ordinò, 
che  i Servi,  che  per  mento  venivano 
medi  in  libertà  da’  Padroni , co’  loro  po- 
rteli follerò  aggregati  alla  Cittadinanza 


Romana.  Con  fpender  opportunamente 
tal  forte  di  monete , giunfe  Roma  a me- 
ritar’il  Titolo  di  Compend  o del  Mondo» 
di  Città  delle  Città.  La  di  lei  grandez- 
za però  non  cominciò  a comparire  che 
cinquecento  cinquantadue  Anni  dopo  la 
fua  fondazione,  allora  quando,  dopo  la 
feconda  guerra  Cartaginefe,  foggiogatiL, 
del  tutto  l’ Italia , la  Sicilia  , la  Sardegna, 
e la  Spagna;  domata  l'Africa,  giunfo 
a vedere  Cartagine  fua  tributaria:  La 
depreffione  d' Antioco  nell’  Alia  I’  abba- 
cimento  di  Numanzia,  di  Corinto,  e di 
ritolte  altre  Provincie , la  fecero  ingigan- 
tire. Con  l' opprertìone  di  Mitridate, e 
di  tant’  altri  Principi  dilataronfi  i di  lei 
confini  fino  all’  Eufrate;  alle  Cataratte 
del  Nilo;  a’  Deferti  dell’  Africa;  al  Mon- 
te Atlante,  al  Danubio,  ed  al  Reno. 
Mà , per  poter  comprendere , come  quel- 
la Monarchia  giugnefle  a tanta  grandez- 
za , convien  fapere , quale  forte  il  Popo- 
lo Romano , quali  li  fuoi  ordini , e leggi . 

Componeano  il  fuo  Corpo , chiamato  j 
Popolo  Romano,  giuda  la  prima  divi- 
fione , per  teftimonio  dell’  Halicarnalfeo, 
e di  Livio,  fatta  da  Romolo,  i Patrizi, 
ed i Plebei;  i Padroni, ed  i Clienti.  Nel- 
la  feconda  divifione  furono  irtituiti  gl’ 
Ordini  Senatorio,  Equeftre,e  Popolare, 
di  cui,  oltre  molti  altri,  il  citato  Livio 
(a)  lafciò feritto  Confenfum Sennini , Equt- 
jkr  Orilo  fejnutui , Eqvejlrii  Ordini!  Plebi . 
Ed  Aufonio 

Martin  Roma  triflex , Equitatu , Plebe , 
Senatu  . 

Pafsò  quella  differenza  tra  l’ una, e l’al- 
tra delle  accennare  divifioni , che  nella 
prima  i Cittadini  Romani  eran  diflribuiti 
in  generi  ; nella  feconda  in  ordini  : Non 
tutti  i Patrizi  tiiron  Senatori;  nè  per  lo 
contrario  tutti  i Senatori  ne’  tempi  mcn 
remoti  furon  Pati  izj  . L’ordine  di  quelli 
ultimi  ( come  nel  Trattato  della  Nobiltà 
fi  dille  J era  comporto  di  tutti  quelli , che 
difcendean  da’ Padri.  Quello  de’ Senato- 
ri era  riftretco  a certo  numero  di  perfi- 
ne: Sendo  poi  (lari  aggregati  al  Senato 
molti  Cittadini  dell’ Ordine Equcftre , ed 
anche  del  Plebeo,  non  ogni  Senatore.» 
meritò  il  Titolo  di  Patrizio . Sotto  nome 
di  Senatori  comprcndevanfi  tutti  quelli  , 

che 
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*che  prima  da  Romolo,  ed  altri  Rè,  poi  i Ordine  Senatorio,  Equeftre,  ò Plebeo, 
da’Confo!i,e  fuccellivamente  da’Cenlo-  mà  che  da’  Ccnlòri  non  eran  ribaci  anneri 


‘ ri  erano  flati  aggregati  al  Senato,  fenza 
aver  riguardo,  fe  fòdero  Patrizi,  Kava- 
lieri , ò Plehei , I figli  de’  Senatori , non 
aggregati  a quel  Supremo  Magiftrato, 
chiama  vanii  Kavaìieri, 

4 II  fecondo  Ordine , come  fi  è accen- 
nato, fu  l' Equeftre;  mà  convien  làpere, 
che  in  tale  divifione  non  reftaron  com 
prefi  que’  trecento , che , da  Romolo  feelti 
da  tute’ il  Corpo  de’ Cittadini , come  di- 
cemmo nel  detto  Trattato  della  Nobiltà, 
furon  chiamati  Celeres,  da  Tarquinio 
Prifco  acerefciuti  fino  al  numero  di  lèi 
cento;  nè  gl’ altri , che  meritarono  gli  di- 
pendi, e furon  i primi  femi  di  tal’ Ordi- 
ne ; mà  quelli , a cui  da’  Cenfòri  veniva 
confegnaco  il  Cavallo  pubblico,  e l’Anel- 
lo; menrr’cran  di  due  fpecie:  Ql’  uni  op- 
porti nelPefercizio  alla  Fanteria , e furon 
quelli,  che  avean’il  Cavallo  privato:  Gl’ 
altri  opporti  a quelli, che  non  eran  dell' 
Ordine  Senatorio,  nè  del  Plebeo.  Do 
Vean’elfi  perteftimonio  di  Aleflàndro  ab 
Alexandro  fi)  e di  Plinio  (c)  ertèr’ ag- 
gregati da’ Cenfòri;  per  diftintivo  veni- 
vagli confegnatoil  Cavallo  del  Pubblico, 
l’Anello  d oro,  ed  il  Clavo  angurto,  a 

, dirtinzione  del  Senatorio , chiamato  lata 
Que’ Kavaìieri,  che  partàvan’ all’ Ordine 
Senatorio, ò all’amminiftrazionedi  qual- 
che Magiftrato,  non  potean  piò  dirli 
dell' Ordine  Equeftre;  così  fuccedeadegl’ 
altri,  che  dilfipavano  il  Cenlò,  di  cui 
parlofti  nel  Trattato  della  Nobiltà,  ò 
che  commettevan  delitti  enormi , per  cui 
da’ Cenfòri  venivan  privati  del  Cavallo 
del  Pubblico, e dell’Anello  d’oro,  com» 

! che  tornavano  nel  numero  de’  Popolari , 
ò Plebei;  eh’ eran  quelli, che  formavano 
il  terzo.  Qrdine,  gente  non  aggregata-» 
all* Ordine  Senatorio  , nè  all’ Equeftre; 
mà  di  fortuna  inferiore,  che  fi  opponea 
a quello  de’  Patri; j. 

5 Alle  due  riferite  di  vi  fieni  del  Popolo 
domano  fuccedette  l’ altra  chiamata  de- 
gl’Ottimati,  e de’ Popolari.  Mà  per  ben 
intenderla,  convien  làpere,  che  fiotto  il 
nome  di  Popolo  nelle  precedenti  divifio- 
ni  li  contenea  un  cert’  Ordine  di  Citta 
dini;  cioè  di  quelli,  eh’ eran  nati  dall' 
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all’Ordine  Senatorio,  nè  all’  Equeftre, 
Nella  terza  divifione  per  Popolare  intcn-. 
devafi  quegli , che  aderiva  a’  Cittadini 
fediziofi , amatori  di  novità , ò che  veni- 
va giudicato  molefto  alia  Repubblica , che 
dopo  la  Cenfura  d’ Appio  fìi  quafi  fem» 
pre  divifà  in  due  fàzzioni;  Livio  (d)  ci 
deferive  il  di  lei  flato  in  quelli  termini: 
Ex  eo  tempore  in  duat  partei  difcefftt  Cìvitai; 
aliud  integre  populut , f autor , & cultor  hono- 
rum ; aliud  forenfu  f ahi  io  tenebat  ; donec  Q- 
Fabiut  Cenjar , fmiul  contar  due  caufa,  fornii 
ne  humillimorum  in  manu  Cornicia  e/fent , cin- 
omi forenfem  turham  exeretam  in  quatuor 
T rihai  canjecit , . Urbanafque  hai  appcllavir . 
Dalle  parole  di  Livio  può  comprenderli, 
quali  follerò  gl’ Ottimati,  quali  i Popo- 
lari; mà  con  più  chiarezza  li  vede  nell1 
Orazione  di  Cicerone  per  Sellio,  dove  fi 
legge . Duo  genera  in  hoc  Civitate  femper 
furie unt  eorum , qui  verfati  in  Repuhlica , at- 
que  in  e a fe  excellentiui  gerere  fluduerunt  ; 
quihui  ex  generibui , alteri  fe  Popolarci , alte- 
ri Optimatei,  & haberi,  & effe  voluti  unt  : 
Qui  ea  , qua  fackbant , qua  dicebant  , 
moltitudini  jucunda  ejje  volebant , Popularei ; 
Qui  autem  ita  fe  gerebant  , ut  fua-j 
Confitta  optano  cuique  probarentur , Optima- 
tei habebantur . E poco  dopo  : Oranti  O/t» 
limate i funt , qui,  ncque  nocentes  flint,  nec 
natura  improbi , nec  furiofi , nec  malis  dome- 
pài  impediti  &c.  Honan , qui  volitatati , com- 
modii , opinioni  in  gubernanda  Repuhlica  fcr- 
viunt , defenfores  Optimatum , ipfi  -ue  Opfir 
matei  gravifftmi , & Clarijfmi  Cruci  nomi:; aiu- 
tar , & Principei  Cruitatii.  Quid  ejì  igìtur 
propofumn  hit  Re'ipuhlica  Gubematoribui  » 
quod  intueri , & qui  curfum  fuum  dirigere^ 
debeant  ? Id , quod  e fi  prajìantijfvnum , maxi- 
tacque  optabile  omnibui  Janit , & borni,  <Sf 
beatis , cum  digiti  taf  e otium . Hoc , qui  volti  nt, 
oranti  Optimatei  : qui  efjiciunt  fammi  Viri , 
it  Confervatores  Civiratii  putantur . Ottima- 
ti dunque  venivan  chiamati  quelli, che, 
fenza  diftinguere , fi:  follerò  dell’  Ordine 
de’ Patrizi,  del  Senatorio.,  dell’Equeftre  , 
ò del  Plebeo,  eran’ intenti  a’ comodi,  ed 
alla  dignità  della  Repuhlica.  Popolari 
dicevanfi  gl’ altri , che  per  timore  de’ pro- 
pri mancamenti , cercavan  d’ introdurre* 
T » novità  ; 


(b)  fintai. lii.  t. cup.  c3.  (c)  Uh.  jj. etp.t.e».  (d ) Catti,  i. Hi. j. 
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novità;  ò pure  che  furiofi  godeano  delle  I il  Monarchico.  Di  tutte  quelle  fpecie_> 
difcordie , e delle  fedizioni  de’ Cittadini  ; daremo  fuccinta  notizia. 


b che  poveri  di  beni  di  fortuna  rallegra- 
vanfi  dell’altrui  male, lènza  didinguere, 
fe  fólfero  Patrizj , Senatori , Kavaheri , b 
Plebei . 

6 Da'  Configli  del  Senato  dipendea  ogni 
moto , ogni  direzzione  del  Popolo  Roma- 
no : Dell'  Ordine  Equedre  fceglievanfi  gl’ 
Uomini  da  impiegarli  nella  guerra  ; ed  i 
Soggetti  da  promovere  all'  Ordine  Sena- 
torio. La  plebe  efegui va  le  rifoluzioni  del 
Senato  fiotto  la  direzzione  de’ Tuoi  Tribu- 
ni • Il  nomo  di  quello  Magillrato  fb  prc- 
fo  dalla  Voce  Tribù,  che  lignificava  lo 
Iterio  che  Terza  parte  del  popolo . Divi- 
fe  Romolo  la  Città  in  tre  parti  ; 1’  una_, 
chiamata  Tazienfie  da  Tazio  Capitano 
de’ Sabini,  dallo  (leflò  Romolo  ammetto 
a parte  del  Regno  ; l’ altra  detta  Ramnen- 
fe  dal  medelimo  Romolo.  La  terza  Lu- 
ceria da  Lucomone . Ciaficuna  delle  Tri- 
bù fìi  poi  fiuddiyila  in  dieci  parti,  chia- 
mate Curie,  luoghi,  ove  trarravanfi  i 
pubblici  ariàri  ;ò  Templi,  ne’ quali  raduna- 
vanii  i Configli , limili  alle  Parrocchie  de’ 
nollri  tempi  . Crefciuto  il  numero  de’ 
Cittadini , Tulio  tornò  a divider  la  Città 
in  quattro  parti , parimente  col  nome  di 
Tribù  dal  Tributo,  che . come  appreflo 
vedremo , pagavano  alla  Repubblica  ; e_> 
furono  la  Palatina,  la  Suburrana,la  Col- 
larina, e l’Efiquilina.  Le  parti,  clic  for- 
ma vani’  Agro  Roma  no,  furon  dette  Tri- 
bù radiche , prima  divilè  in  numero  di 
ventifei,  pofoiadi  trentarinquerTrà  que- 
lle, e quelle  trovava!!  difiribuito  il  Cor- 
po de’  Cittadini,  che  in  una  di  e(Te  d°- 
vean’ eflèr  deferirti . Ariinchèla  Republi- 
ca  poteire  ricever  valida  fiufidenza  da’ 
fuoi  abitatori , idituì  Tulio  il  Tributo  del 
Cenfio,che  da  tutti  i Cittadini  veniva  pa- 
gato a proporzione  delle  proprie  lòdanze . 

7 II  governo  di  Roma  , come  fi  è vedu- 
to , non  fù  lèmpre  Monarchico  ; non  fem- 
pre  Aridocratico,  nè  fiempre  Democra- 
tico; trovodia  varie  novità  (oggetto:  Sue- 
cedettero  a’  Regi  i Confoli  ; a quedi.i  De- 
cemviri; Indi  novamente  i Confoli;  Po- 
foia  i Tribuni  militari;  Dopo,  quedi  an- 
cora una  volta  ì Confoli . Tornarono  ap- 
■predo  a governaci  Tribuni;  Diventò  poi 
Anarchico;  dopo  il  cprfo  di  un.  lullro 
tornarono  ip  piedi  i Tribuni  militari  lin- 
di i Confoli;  e finalmente  fu  ridabilito 


I Magidrati,  che  componeanlo,  eran  8 
divili  in  maggiori , e minori  ; alcuni  Ur- 
bani , altri  Provinciali  ; alcuni  ordinar; , 
altri  draordinarj  . Magidrati  maggiori 
ordinari  furon  chiamati  i Rè , il  Prelet- 
to, ò Tribuno  de’  Celeri,  i Confoli  , i • 
Cenfori.i  Pretori,  gl’ Imperadori , i Ce- 
fali Augudi . Chi  avea  la  podedà  Tribu- 
nizia, veniva  chiamato  Celare,  ò Prin- 
cipe della  Gioventù . Quedi , ed  il  Pre- 
fetto della  Città , padavan  fiotto  nome., 
di  Magidrati  draordinarj  maggiori , tra’ 
quali  eran  cojnprefi  il  Prefetto  di  Roma, 
in  alfenzadel  Magirirato ordinario;  l’In- 
terré, il  Dittatore,  il  Maefiro  dc’Kav*. 
lieri,  cd  i Tribuni  militari  con  podedà 
Confolare , I Triumviri  dalla  Repubblica 
da  codituirli . Magidrati  minori  ordina- 
ri erano  i Quedori  Urbani , ò Erarj  , i 
Tribuni  della  Plebe;  gl’  Edili  Curuli,  i 
Cereali  ; i Curatori  di  tutte  le  Tribù , i 
Triumviri  capitali  ; i Notturni  ; quelli  del- 
] la  Sanità;  i monetali;  i Quatuorviri  lo- 

Jira  le  drade;  i Quinqueviri  di  quà,  e di 
à dal  Tevere;  i Decemviri  lopra  le  litri, 
i Centumviri  per  le  liti  maggiori;  i Pre- 
fètti dell’Erario;  i Curatori  delle  Opere 
! pubbliche;  quelli  del  letto  del  Tevere,  e 
delle  chiaviche;  gl’ altri  diciafouna  rira- 
da fuori  di  Roma;  il  Prefitto  del  Pre- 
torio; quello  del  frumento  da  difipenfart 
al  popolo;  l’altro  detto  de’ Vigili;  i Cif- 
ratoti de’ Rioni  ; i Denunziatori  di,  què- 
j Ili  ; i Maeriri  de’  Vicoli  de'  quattordici 
; Rioni  di  Roma;  e l’ Avvocato  del  Fifico. 
Per  Magidrati  minori  draordinarj  interi- 
deanfi  i Duumviri  di  lefa  Maellà  ; iQue- 
ftori  de’parricidj,  ò de’  delitti  capitali; 
il  Prefetto  dall’Annona;  i Quinqueviri 
menfàli;  i Duumviri  navali;  i Triumvi- 
ri dedinati  a ricercar’  i giovani  atti  alle 
armi  : i Quinqueviri  fopraintendenti  alle 
torri,  e mura  da  ririavrarfi;  i Triumvi- 
ri per  elegger’ il  Senato;  gl’ altri  dedina-  ’ 
ti  a riconoficer  le  tarme  de’  Kavalieri  Ro- 
mani.  Nell’Ordine  de’ Magidrati  draor- 
dinarj eran  altrefsì  comprefi  i Proconfb- 
li;  i Propretori  ; i Legati  de  Proconfoli  ; 
i Legati  de’  Propretori  ; i Quedori  Pro- 
vinciali ; i.  Proquedori  ; il  Prefètto  dell’ 
Egitto;  quello  delle  Prefetture;  Quattro 
Confola  ri  deputati  a giudicare  gl’  ariàri  _ 
d’Italia, i Giuridici  di  queria;  i Trium- 
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•viri;  i Quinqueviri;  i Septemviri;  i De- 
cemviri per  condurre  le  Colonie;  1 Quin- 
queviri; Septcmviri, ed  i Vìgintiviri ,per 
diftribuire  i Campi  ; i Quinqueviri,  6 De- 
cemviri per  mietere,  ò dividere  i Cam- 
pi; i Triumviri,  ò Quinqueviri  per  ri- 
conofeer’ i confini , e derimer  le  liti.  I 
Miniftri  del  Popolo  Romano  chiamavan- 
li  Scribi , Accenfi , ò Adcenfi , Banditori, 
Littori,  Viatori,  e Carnefici. 

Il  Senato , come  fi  è detto , da  Remo 

10  fu  comporto  di  cento  Senatori,  così 
•detti  per  ragione  dell’età;  chiamati  an- 
che Padri  in  riguardo  del  loro  paterno 
amore  verfio  i Cittadini  ; fi  poi  crefciuto 

11  numero  fino  a trecento;  India  feieen 
to,  polcia  a mile;  Augurto  li  ridurti:  an 
cora  una  volta  a feicento;  e furon  diftinti 
in  tre  darti;  la  prima  comporta  di  Patri- 
zi , così  detti , perchè  defeendenti  da’  pri 
mi  Padri  eletti  da  Romolo;  Quelli  della 
feconda  Claflc  eran  chiamati  Conlcritti, 
perchè  aggiunti  alla  prima  Claflc  : Gl’ 
ultimi  eran  dirtinti  col  nome  di  Pedarj. 
avean  quelli  luogo  in  Senato,  mà  non., 
voto,  perchè  non  erano  ancora  aggrega 
ti  da’  Canfori  ; venivan  detti  Pedarj,  per- 
chè , come  fi  dille  nel  T rateato  delia  No- 
biltà , in  vece  d‘  approvare , ò difapprovare 
g1'  altrui  lèntimcnti  in  voce,  lo  laccano 
con  la  perlina , portandoli  a quella  parte, 
la  di  cui  opinione  intendeanoapprovare; 
però  di  toro  lòleafi  ótre , proibiti  ire  in  alio- 
rum  Sententiam ; quando  pure  non  fbflèro 
così  detti,  come  altri  vuole,  perchè  an- 
garierò in  Senato  a piedi . Certo  fi  è,  eh’ 
crii  doveano  aderire  ad  una  delle  opimo 
ni  dagl’ altri  propofte;  non  era  loro  per 
mcllo  di  proporne  deile  altre . La  facol- 
tà di  convocare  quel  Magiftrato,  dopo  i 
Re,  fè  rifèrvara  a’  Magillrati  ordinar), 
cioè  Confili,  Pretori,  e Tribuni  della-. 
Plebe;  in  loro  mancanza  fuccedeano  gli 
flraordinarj ; cioè  Dittatole,  ed  Interrò. 
Prefcindendo  dalla  facoltà  di  creare  i 
Magillrati,  promulgar  leggi,  e muover 
guerra  [ atti  , che  richiedeano  il  coufèn- 
fò  del  Popolo  ] tutti  gli  altri  affari  rifil- 
veanfi  in  Senato,  che  Iblea  radunarli  in 
un  Tempio;  e perchè  alcune  viMc  tale_> 
Aricinblea  fri  tenuta  nella  Curia  Oflilia, 
nella  Pompeja.e  nella  Giulia,  gl' Augu- 
ri convertirono  tali  luoghi  in  Templi. 
L’adunanza  non  porca  feguire  prima  del 
apparire,  ne  dopo  il  tramontar  dei  Sole. 
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Non  v’era  ammeflò,  chi  non  fi  trovava 
già  in  età  di  venticinque  Anni . Il  primo 
a dire  il  fuo  parere  era  il  Dittatore . 

Volendo  Tulio Oftilio impedire  le  vio-  io 
lenze  de’  Cittadini , iflituì  il  Magillrato 
de’ Duumviri;  e fi  allora,  quando  M. 
Orazio,  tornato  vittoriofi  de’  Curiazj, 
uccili  la  Sorci  la,  perchè  piangea  la  mor- 
te d’uno  de’ vinti  a lei  deftinato  Spofi: 

I Duumviri  condannarono  a morte  l’uc- 
cilore;  mà  il  Popolo,  a cui  appelloflène, 
l’ alibi  vette.  Sendo  poi  flato  aggiunto  a 
quel  Tribunale  il  terzo  Giudice , fichia- 
mato Triumvirato.  A’  Rapprcfentanti 
di  erto  fpettava  la  fiprintendenza  delle 
Carceri:  Di  loro  ordine  fi  precipitato 
dalla  Rupe  Tarpea  Cajo  Manlio  Capi- 
tolino. Erti  furon  quelli,  che  decretaro- 
no il1  cafligo  de’  complici  della  congiu- 
ra di  CatiUna:  Eranvi  altrefsì  i Ccnlori, 
la  di  cui  autorità  al  tempo  dell’irtituzio- 
ne  del  loro  Magiftrato  era  molto  riftret- 
ta;  mà  crebbe jx>i  a légno,  che  da  erti 
dipendea  la  dilciplma,ed  il  regolamento 
de'  coftumi  di  Roma . Avean  la  Prefet- 
tura dell  Ordine  Equellre;  la  giurifiiizio- 
ne  lipra  i privati, e fopralc  gabelle:  de- 
gradavan’  i Senatori  delinquenti  : Elegge- 
vano il  Principe, ò Dittatore  dello  fterto 
Senato:  Privavano  delle  Armi,  e del  Ca- 
vallo i Soldati  vili , ò per  altro  immeri- 
tevoli; lbpraintendcano  alle  Ufure,  c le 
regolavano . 

Seguita  l’e/pulfione  de’ Regi,  vollero  zi 
» Romani , come  di  fopra  fi  è detto , ef- 
fcr  governati  da’ Confili,  Magiftrato  Su- 
premo, che  prefcindendo  dal  Titolo,  go- 
dea  tutte  le  Regie  Infegne . La  parola.» 
Confolo  fu  prefa  dal  Verbo  Confuterò, 
perchè  il  loro  Uffizio  richiedea  piè  l’obli- 
go  del  ben  pubblico,  che  il  penfiero  di 
dominare:  I primi,  che  elèrci tallero  tale 
Magiftrato,  furono  Livio  Jurfio  Bruto, 
e Tarquinio  Collatino.  Fè  appoggiato  F 
impiego  a due  perfone , affinchè  travian- 
do l’ uno  dal  retto  fènderò , la  prudenza 
dell’  altro  gli  fàceflè  conolcer’  il  proprio 
errore.  11  loro  comando  non  oltrepaffiu 
va  il  corlò  di  un’Anno:  Venivano  ubi- 
diti da  tutti  i Magillrati  ordinar)  , eccet- 
tuati i Tribuni  della  Plebe,  Capi,  e di- 
fcnforidel  Popolo.  Comparivano  prece- 
duti da  dodici  Littori , che  portavan’  i 
Falci, comporti  di  verghe  , con-  una  leu» 
re  in  mezzo . Ut  cum  Viiiorum  alia  fanali- 
li  j lia 
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ha  funt  ( ialciò  lèritfo  Gio:  Rolino  nel 
Capitolo  III. del  libro  VII. delle  antichi- 
tà de’  Romani  ) alia  infanabiha  , virati  cor- 
rigercntur,  qua  emendar i pojjent  , fecurihui 
ampMarentur  immedìcabilia . Godean  quel- 
li tutti  gl’ altri  fregi  Regali.  Furono  un 
tempo  ambedue  dell’ Ordine  Senatorio; 
ma  poi,  per  calmare  le  Sedizioni  de’ Tri- 
buni della  Plebe , fìi  ftabilito , che  fe  n’ 
elegelTe  uno  dell’Ordine  del  Senato,  1’ 
altro  del  Popolo.  Terminato  l’Uffizio, 
eran  chiamati  Uomini  Confolari;  avean 
luogo  in  Senato;  ed  eran  capaci  della.# 
Dignità  Proconfolare  ; Eranvi  altrefs)  i 
Confoli,  chiamati  Suffctti;  morendo  al- 
cuno degl’ Ordinar) , durante  il  corfo  dell’ 
Anno  del  Tuo  Magillrato,  in  luogo  del 
Defonto,  veniva  furrogato  uno  di  quelli. 
Altri  furon  detti  Onorar; , creati  da’  Ce- 
làri , per  onorare  le  loro  pedone  , e fa- 
miglie. , , 

ti  Scodo  fiditi  i Romani  d’  efigere  ogni 
quinquenio  , come  fi  è accennato  , il 
tributo,  chiamato  Coniò,  desinato  per 
pagare  le  Milizie,  e nnovare  i Roli  del- 
le perlòne  abili  alla  guerra;  chiamaron 
Cenfori  que’ Magillrati  ,che  ne  avean  la 
foprintendenza ; 1 primi,  che  eforcitaro- 
no  tale  Uffizio,  d’altri  atlàrinon  s’inge- 
rirono che  de’  lòpra  enunciati;  mà  col 
tempo  la  loro  giurifdizionedilatoffi  anco- 
ra alla  foprintendenza  de’  Templi , delle 
vie  pubbliche;  delle  rendite  parimente^ 
pubbliche , e delle  acque  : Indi  dalle  fòllan- 
ze  pafsò  ancora  alle  perlòne , ed  alla  vi- 
ta lidia  de’  Cittadini,  sì  Plebei,  che  No 
bili , anche  collimiti  in.  dignità , trovan- 
doli rei  di  Certe  forti  di  defitti  • Volendo 
la  Plebe  ricompenfar  l' Ordine  Senatorio 
dell’  onore  compartitogli  in  ammetter’ 
anch’  ella  al  Magi  (Irato  Confidare , accor- 
dogli  la  Dignità  Pretoria,  lo  di  cui  Uffi- 
zio confillea  in  giudicare  le  caufe  de’ pri- 
vati in  Città  ; foprintendere  alle  leggi , 
ed  alla  ragione  Civile.  Chiunque  l’efer- 
citava,  compariva  per  Roma  con  pom- 
pa Confolare, 

13  Dopo  il  corfo  di  ledici  Anni,  dal  dì 
dello  icacciamenta  de’  Regj , la  Piebc_< 
angariata  da’ Nobili,  allontanatali  da_j 
Roma , rifoluta  di  non  più  riunirli  alla 
Nobiltà  , mà  di  venire  alla  creazione  d’ 
un  capo  , che  la  governallè  ; ricovroffi  per 
tanto,  (òpra  il  Monte  Sacro;  màper  ope- 
ra d’ Agrippa  Menenio  rcltò  accordato. 


che  i Congiurati  poteflero  eleggerli  dot. 
Capi , dalle  Tribù  detti  Tribuni  , affin- 
chè in  qualità  d’ Avvocati , e Protettori 
della  Plebe,  diléndefiéro  i di  lei  diritti 
dalle  violenze  de’ Magillrati . I primi  Tri- 
buni furono  Aulo  Virginio,  e Tito  Ve- 
furio.  Dopo  il  corfo  di  trenta  fei  Anni, 
il  numero  de’ Tribuni  fu  accrefciuto  fino 
a dieci , che  formarono  il  loro  terribile^ 
Collegio , freno  il  maggiore , che  avelfe 
il  Senato:  Mentre  quello  trovavafi radu- 
nato, i Tribuni, fedendo  all’ Atrio , alpet-  ‘ 
tavan  le  rifui  azioni.  Quando  il  Senato 
ufava  con  troppa  violenza  della  fua  au- 
torità, quelli  opponeanfi  alle  efecuzioni; 
fe  ellì  le  approvavano,  venivan  centra- 
fègnate  con  la  lettera  T . principio  della 
parola  Tribuni;  fenza  quella  i Decreti 
ergn  di  niun  valore.  Per  lo  contrario  tut- 
to ciò,  che  i Tribuni,  con  la  Plebe  vie- 
tavano, ò comandavano,  dal  Senato  ve- 
niva approvato,  e confermato,  La  con- 
tradizione di  un  folo  Tribuno  ballava 
per  annullare  quanto  dagl' altri  era  fiato 
decretato. 

Sovrafiavano  all’  amminiflrazione  del  14 
Denaro  publico,  e de’Malefizj  i Q 1 elio- 
ri  , da  noi  chiamati  Teforicri;  U. tizio, 
ifiituito  da  Tulio  Ofiilio;  non  era  quello 
Dignità,  mà  ferviva  come  per  ingreflò 
agl’ altri  Magillrati  , e difpofizione  per 
aver  voce  in  Senato;  eran  quelli  dirti  uri 
in  Urbani, e Provinciali.  I primi  avean’ 
autorità  di  punir’ anche  i Cittadini,  o 
con  pena  di  morte;  ve  n’eran  di  quelli, 
lo  cui  Uffizio  però  non  confillea  che  in 
legger  le  Lettere  in  Senato . I Provincia- 
li in  comoagnia  de’  Magillrati  maggiori 
porta  vanii  a rifouoter  le  rendite  del  la  Re- 
pubblica nelle  Provincie  di  conquida.  E la- 
vi il  Magillrato  de’ Tribuni  militari , com- 
porto di  Senatori , e popolari  : Il  numero 
non  era  fidò;  contavanfi  tal  volta  venti 
Tribuni.  Terminato  1’  Uffizio  Confida- 
re, tornavano  a quello  di  Tribuni  mili- 
tari ; Avean  elfi  autorità  Confolare , ben- 
ché lòtto  altro  Titolo;  con  la  differenza 
però,  che  all’clezzione  de’  Tribuni  mili- 
tar) v’interveniva  anche  la  Plebe;  que- 
lla nell%ltro  non  avea  che  fàre . 

Gl’ Edili,  così  detti  dalla  Voce  Edes , 1$ 
perchè  l’ impiego  del  loro  primo  ifticuto 
confillea  in  curare  .edes  /aerai,  & profa- 
nai, eran  prolfimi  alla  Pretura,  ed.  al 
Confidato . Furon  dillinti  alcuni  col  no- 
me di 
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rat  di  Cimili , altri  di  Cereali  ; altri  del-  letto  a1  Voti  ; ò perchè , come  altri  voglio» 
la  Plebe;  e quelli  fin  da  principio  vene-  no,  al  di  lui  detto  ogn’Uomo  dovellL» 
io  eletti  dal  Popolo , col confenfo  del  Se-  tacere, mentre  la  fua  podeftà  era  aflòlu- 
nato,  co’ primi  Tribuni  della  Plebe,  co-  ta,  e pari  alla  Regia . Il  primo,  che  di 
me  Minimi  deputati  a foprintendere  a’  tal  Dignità  andaflè fregiato,  fu  Tito  Lari 
pubblio  edifizj,  agl’ aquedotti ,ed  altro  gio;  potea  egli,  fenza  fabricar  proceflò, 
opere  pubbliche;  ficcome  ad  invigilare,  tir  morire  chiunque  volea  ; deporre  à 
che  i Mercanti  degl’ Armenti  in  lpecie,  Magidrati,  alla  riflèrva  de’  Tribuni  della 
c gl’  Artifti  non  commetteirero  frodi  ; ad  Plebe:  Dalle  di  lui  fcntenze  non  fi  am- 
impedire  le  ufure,  e cailigar  gl’Ufurarj;  mettea  appellazione:  La  pompa , con  cui 
proibire  i giuochi  viziofi,ed-  alari  eccelli  compariva,  era  del  tutto  regia;  veniva 
di  fimil  natura . In  tal  politura  durò  1’  preceduto  da  ventiquattro  falci . Mà  ta» 
Uffizio  degl’ Edili  per  lo  corfo  di  cento,  le  illimitata  potenza  non  durava  che  per 
e piìl  Anni  ; mà , feguita  la  pace  dell’  lo  corlò  di  fei  meli  : In  cafo  di  pelle  il 
Anno  387  tra  ’l  Senato,  e la  Plebe, ri-  Dittatore  piantava  un  Chiodo  nel  Tetti- 
cusìi  quel  Magillratodi  celebrare  i giuo  pio  di  Giove:  Con  tale  fuperftiziofà  ce. 
chi  folenni  dal  Senato  decretati  ad  ono-  rimonta  credeano  i Romani  poter  ferma, 
re  delli  Dei  : I Nobili  allora  efibironfi  re  il  corfo  di  quel  malore:  E ficcome  i Rè, 
di  adempire  tale  Uffizio , purché  laro  fi  fubito  feguita  la  loro  elezzione , lolean 
concedeflè  l’Edilità,  come  fegul.e  furo-  deputare  il.  Trihuna  de’ Celeri,  Guardi* 
no  diflinri  col  Titolo  di  Edili  maggiori.  Regia,  che  confillea  in  un  Regimento 
c Curali  per  ragione  della  Sedia  d’avo-  di  Cavalli, cosi  il  Dittatore  nominava  il 
rio, con  le  altre  infegne  Regie  concedu-  Maeflro  de’Kavalieri,  confiderato,  sì  in 
tegli.  Fù  loro  appogiatala  foprintenden-  pace,  che  in  guerra,  come  Luogotenen- 
za della  confervazione  de’  luoghi  pubblici,  tedi  elio  Dittatore,  che  folamente  ri- 
Templi,  Terme,  Teatri,  e mura  della  connfceaper  fuo  Superiore; ed  egli  fopra 
Città;  de’ Donativi,  e fede  folcimi;  al  i Kavalieri  avea  fuprema  autorità  ; ed 
loro.  Uffizio  fpettava  l’afTegnar  a ciafcu  era  quello, che  noi  chiamiamo.  Generale 
no  la.  fua  Sedia  negli  fpcttacoli.  Ne’ più  de’ Soldati.  Il  primo,  che  occupale  tal 
riguardevoli  luoghi  fèdeano  i Senatori;  ' ~ 

pofeia  i Kuvalieri;  negl’infimi,  i Plebei. 

Davean  quelli  celebrar’  una  volta  a prò 
prieTpcfe  i giuochi  pubblici  : Senza  tal  me 
rito,  nmn  Edile  potea  afpirare  alla  Pre 
tura. , nè  al  Confidato . Eranvi  poi , come 
lì  è accennato , gl’  Edili  Cereali , che  fic 
printendeano  all’  Annona . 

16  Seguita  la  morte  del  Rè , governava 
no.  il  Regno  gl’ Interré  con  podellà  gran- 
die  , Seguita  1 efpulfione  de’  Tarquinj , tro- 
vandoli i Confoli  lontani  da  Roma  oc- 
cupati nelle  guerre, e dovendoli  celebrar 
i Comizi , per  non  deputare  a tale  effèt- 
to un  Dittatore,  veniva  eletto  un’ Inter- 
ré , Dignità , che  non  durava , che  per 
lo  corfo  di  cinque  fòli  giorni.  Negl’eflre- 
mi  cafi  di  guerra  peticolofà , fedizionc_» 
popolare  , pelle , ò altri  pericoli , che  ri- 
chiedefìero.  pronto,  e fòrte  rimedio;  fic- 
come per  cagione  delle  fèrie , quando  do. 
veafi  fare  qualche  fupplicazione  univer- 
falc , giuochi , Comiz.j , ed‘  alcune  Solenni- 
tà di  fimil  natura,  elegevafi  un  Magi- 
lira  to , chiamato  Dittatore , ò perchè  det- 
to, cioè  nominato  dal  Confido,  non  e- 
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carica  tu  Spurio  Caflio,  eletto  da  iito 
Largio.  La  Plebe  col  tempo  volle  anch’ 
ella  un  Dittatore  del  fuo  Ordine;  il  pri- 
mo fu  Caio  Mario  Rutilio. 

Sinché  durò  il  Regio  Dominio,  non 
I fu  governata  Roma  con  altre  leggi , che 
con  quelle , che  dipendeano  dall’  arbitrio 
del  Principe . Dell'  Anno  CCLXXXXIX. 
dalla  di  lei  fondazione , mentre  governa- 


vano L Confòli , furono,  fi 
tori  agl’ Ateniefi,  acciò  d 


liti  Ambafcia- 
effi  procuraf- 


fèro  una  forma,  di  leggi  (labili  ; Dopo  il 
corto  di  tre  Anni  ne  riportare®  quelli  un 
Volume  : Per  adattarle  al  genio  , ed  al 
bifògno  de’  Romani , fùron  deputati  die- 
ci Cittadini  de’  più  prudenti , e giudi ,. 
chiamati  Decemviri,  con  podedà  fupre- 
ma di  compilare  un  Corpo  di  leggi  adat- 
tate ad  ogni  genere  di  perfòne , ed  affari: 
La  condotta  di  quelli  ri u fri  si  faggia  , e 
difereta , che  fpirata  la  loro,  prima  depu- 
tazione, gli  fù  confermato  il  governo: 
Le  leggi  da  efli  pubblicate  furono  fiolpN 
te  in  dodici  Tavole  di  bronzo;  e perciò 
chiamate  leggi  delle  dodici  Tavole.  Ne’ 
cafi  in  quede  non  compre!! , provedeano. 

T 4 i Tri- 
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i Tribuni  della  Plebe,?»  il  Senato:  I De- 
creti de  primi  diceanfi  Plebifciti  ; gl’ altri 
Senatus  confulti;  mà,  affinchè  quelli  fbf 
fero  validi,  dovean’cflèr  foferitti  da’ Tri- 
buni . Que’  Decreti  poi , che  da  tutto  il 
Popolo  venivano  approvati , avean  forra 
di  leggi;  eda’  Tribuni, che  gl’ avean  pro- 
porti , prendeano  il  nome  ; fendo  chiama- 
ti, per  cagione  d’ efempio , legge  Valeria, 
legge  Sempronia , legge  Domiria , da  Va- 
lerio, Sempronio,  o Domizio,  Autori  di 
quelle.  Ma  relitti  inlòrtribile  l’alterigia 
di  quel  Magiftrato,  dopo  il  corlo  di  tre 
Anni , rellò  lopprellò . 

18  Volendo  Tarquinio  provedere  al  gover- 
no , e giudicatura  della  Città  per  lo  tem- 
po, in  cui  egli  li  trovafle  occupato  itu. 
guerra , deputò  un  Cittadino  cofpicuo, 
a cui  diede  il  Titolo  di  Prefetto  della-. 
Città;  La  di  lui  autorità  era  sì  grande, 
che , annullando  le  leggi  antiche , ne  pro- 
mulgava delle  nuove  yUfava  le  Infegne 
Regie  , palleggiava  per  la  Città  fopra 
un  Cavallo  bianco;  Crefciuto  l’Imperio, 
la  giurifdizione  di  tale  Magiftrato  s'elte- 
fe  quali  fopra  tutta  1’  Italia  ; Così  la  di 
lui  autorità,  inaflenzade’  Magillrati  or- 
dinar), venne  ad  edere  come  univcrfale; 
particolarmente  fotto  il  governo  de'  Ce- 
ikri,  k»  di  cui  Prefètto,  chiamato  Preto- 
rio, era  conliderato,  come  foftituto,  e_, 
Vicegerente . Aveaegli  la  cognizione  de’ 
misfatti  più  atroci  ; ad  elfo  devolveanli 
le  appellazioni  degli  Schiavi  trattati  con 
ecceilivo  rigore  da’ Padroni  : Giudicava  le 
Caufe  de’ Tutori,  c Curatori;  De’ Li  ber 
tini  ingrati  a’  loro  liberatori  : Tattàva  i 
prezzi  delle  biade,  ed  altre  mercanzie. 
Il  Prefetto  dell’  Annona  dovea  invigila- 
re all’  abondanza  delle  Rade , ed  avea_> 
autorità  d’  ohligar  quelli , che  ne  avea- 
no,  oltre  il  bifogno,  a venderle.  Eravi 
altrefsì  il  Prefetto. , detto  latlnarum  feria 
anta , io  di  cui  Uffizio  ibi  tanto  durava, 
guanto  era  il  corlo  di  quelle  fèrie  . 
Soggiogando  i Romani  nuovi  Stati,  co- 
ilumavano  alcune  volte  perdonare  a’ vin- 
ti ,lafciandoli  vivere  lòtto  le  proprie  leg- 
gi , e Magillrati , col  lòlo  obligo  d’ etter 
loro  buoni  Amici;  In  altri  cali,  noa  fi- 
dandoli de’  Vinti , con  lòggettarli  del 
tutto  al  Romano  Prefide , riduceano  il 
Paefè  conquiftato  in  Provincia , con’  ob- 
ligo ancora  di  pagar  loro  perpetuo  tri- 
buto; Ed  affinchè  il  tutto  procedette 


con’ equità  , e diferetezza  , Ipedivano  a 
governarli  Magillrati , detti  Provinciali, 
con  autorità  grandiflima  . Il  loro  Uffi- 
zio , quando  non  gli  veniva  confèrmato, 
non  durava  che  per  lo  corlo  d’un’Anno. 

Tali  Magiftati  , prima  lòtto  il  co- 
mando de’  Regi , pofeia  de’  Confoli , per 
lo  corfo  di  molti  Secoli , governarono  la 
Romana  Repubblica;  mà  i tefòri  dcli’A- 
fia  trafportati  a Roma , con  introdurvi 
le  delizie , corruppero  i buoni  coftumi  ; 
Sicché,  bandita  l’antica  frugalità  , ma- 
dre, e Nudrice  della  virtù,  fi  diè  luogo 
al  lutto,  alla  prodigalità;  indi,  per  dar 
pafcolo  all’avarizia,  i più  potenti  s’im- 
merfero  nelle  rapine  contro  più  deboli. 
Da  tali  femi  nacquero  le  congiure  , pri- 
ma contro  più  potenti , pofeia  contro  la 
Patria . Primi  motori  delle  difeordie  Ci- 
vili furono  i Tribuni  della  Plebe,  cbe_, 
per  inalzare  la  Tribunizia  podeftà,  va- 
lendoli dell’  avra  popolare  , pofero  il 
tutto  foflòpra . La  prima  Sedizione  le- 
mmario di  tutte  le  altre,  fù  quella  de* 
Gracchi,  in  occafione  della  legge  Agra- 
gria  da  etti  propofta  a cui  fuccedette  la 
guerra  Sociale  ; pofeia  1’  altra  di  Mario, 
e di  Siila;  quella  eflinta,  dalle  di  lei  fa- 
ville, fi  aceelè  quella  di  Quinto  Serto, 
rio:  Quelle  tutte,  abbenchè  piene  d’or- 
rore , dall’  eccellenza  de’  promorori  eb- 
bero pure  qualche  luftro  ; mà  la  Cervi. 
le , promolfa  pofeia  de’  Servi , e Gladia- 
tori alla  viltà  degl’  Auttori  vide  unita  la 
fierezza  de’ Succedetti  . Sergio  Cati lina, 
dopo  avere  ofeurata  la  chiarezza  de.’  pro- 
pri natali  con  la  crapula,  e con  la  lafci- 
▼ia,  refe  famofò  il  tao  nome  con  fcelle- 
raggine  la  più  deteftabile:  Non  avendo 
potuto  ottenere  il  Confòlato  in  coiti pe> 
tenza  di  Cicerone , fatta  lega  con  Len- 
tolo,  Cetego,  ed  altri  Sediziofi,  con- 
giurò con  quelli  di  torre  dal  Mondo  i 
Conlòli , c ’l  Senato  ; d’ incendiare  la  Pa- 
tria , e disfatta  la  Repubblica , formarne 
un’altra  a capriccio  ; Catilina  col  titolo , 
ed  Infegne  Confolari  alia  tetta  di  ven- 
timila Uomini,  fi  mife  ia  marchia,  per 
pattare  l’Apennino  ; mà  da!  Confolo  An- 
tonio fù  disfatto,  e con  tutti  i fuoi  tru- 
cidato,. Succede  a quefta  la  guerra  tri» 
Ccfare,  e Pompeo,  la  maggiore,  e la 
più  lagrimevole  tra  le  Civili;  con  !a_> 
morte  dell’  ultimo  non  celiarono  attinte 
le  guerre,  mentre  Ccfare  trovonne  di 
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molti  nemici,  e nell’Egitto,  e nel  Pon-  Elefante,  e che  <3a  Giulio  vemflc  preló, 
to,  e nell’ Africa,  e nelle  Spagne;  ma  perchè  lo  di  lui  Avo  nell'Africa  avelie 
di  tutti  reftò  vittoriofo,  con  tanta  prò-  uccifo  uno  di  quelli  Animali;  altri  l’at- 
fulione  di  lingue  umano  però , che  di  foli  tribuifcono  ad  altre  cagioni;  mi  comun- 
Cittadini  Romani  cento  fettanta  milla_,  que  efler  fi  voglia , perchè  non  v'  è cofa 
caddero  eftinti . Il  Senato  allora  trovofli  più  incerta, che  la  cognizione  di limili E- 
in  tale  colternazione , che  i Patrizi  da-  timologie,  badi  oflèrvarc  al  noftro  pro- 
tifi ad  una precipitofa  fuga,  lafciaronoin  pofito.col  citato  Seldeno,tal  nome  ellèr 
abandono  la  Patria  ; Sicché  Cefare  en  giunto  in  tanta  liima,  che  come  vediamo, 
tracovi  da  Trionfante,  arrogofli  il  Titolo  gl’Imperadori,  ancorché  la  famiglia  de’Ce- 
jiegatogli  di  Dittatore , che , dove  agl’ al  lari  reftaflc  eftinta  nella  perfonadi  Nero- 
tri  era  (Iato  conceduto  per  certo  temi»,  ne , da  quello  prendono  la  denominazione 
dallo  Aedo  Senato  fogli  confermato  len  Dubitando  Giulio  Celare,  che  il  Se-  » 
za  limitazione  (e)  e benché  approdo  gli  nato,  che  per  la  maggior  parte  era  del 
ftefli  Romani  altro  non  lignificane , che  partito  di  Pompeo,  poteflc tramare  con- 
tri noi  quello  di  Tiranno  (f)  da  Cefa  tro  di  lui  qualche  congiura,  inventò  nuo- 
re  fù  ritenuto  come  il  Regio,  ancor  vi  onori;  Ordinò  che  il  Confido  per  lo 
• chè  quello,  perchè  al  Popolo  efofo  non  corfo  di  diec’  Anni  folle  chiamato  Padre 
folfe  fpiegato  ($)  come  dagl'  Arufpici  e-  della  Patria;  che  il  Dittatore,  dichiara- 
tagli (lato  pronofticato  ( h ) Indi  da  fag  to  già  perpetuo, dovefle  ellèr confiderato 
gio,per  dar  prove  della  propria  clemen-  come  iiigrolànto;  Che  il  mele  Quintile 
za,  promulgò  univerfale  perdono  a favo-  dal  di  lui  nome  folle  chiamato  Giulio: 
re  di  tutti  quelli,  che  contro  di  lui  avean  Che!  Tributi  Comizj  dovelTero  edere  in 
prefo  le  armi;  che  però  il  P.  Pcdrufio  foo  potere:  Che  i Magiftrati  giu  raderò 
ne’ fuoi  Cefari  d’oro  (ij  prende  motivo  ne’iuoi  Atti,  e eh' egli  doveflè  elfer  chia- 
d’odèryare  nella  prima  fronte  con  la  fi-  mato  Imperadore,con  la  foprema  auto- 
gura  della  Clemenza  quella  di  Cefarèqui-  riti  nella  Repubblica.  Anticamente  la_» 
vi  chiamato  DICTATOR  IV.  Mà  poi-  parola  Imperadore,  procedente  dal  ver- 
chè  lo  di  lui  nome, come  di  quello, che  bo  Imperare,  altro  non  lignificava  che_» 
gettò  i fondamenti  del  Romano  Impe-  Condottiero  d’ Elército , quali  che  coman- 
rio,,  fi  trova  il  primo  tra  quei  de’ Cefari,  dalle  all’efercito  quelle  cofe  , che  il  bi- 
duellò. prleremo  nel  feguente  Capitolo,  fogno  richiedea  ; mà  tale  Titolo  per  te- 

lliinonio  di  Plinio  (d)  non  fi  dava  che 
CAPITOLO  II  à'  Capitani  rittoriofi,  che  avedèro  ucci- 

fo  dieci  mi  Ila  nemici;  tale  numero  fu  poi 
ridotto  a due  milla;  indi  a mille;  e foc- 
Della  Dignità  Imperiale.  cedivamente  fù  conferito,  anche  a quelli, 

• che  acquiltavano  qualche  Città , ò ri- 

t T A Dignità  Imperiale,  che  dopo  le  portavano  qualche  lègnalata.  vittoria  ; 

1 a Ecclefialliche , come  quella,  elio  che  però  Cicerone  (e)  dice  , che  quel- 
viene  riconofciuta  per  fonte  di  tutte  le  li,  per  la  cui  virtù,  e configlio  fiamo  flati 
altre  Dignità  Secolari  (al  alie  quali  tut  liberati,  da’  pericoli  grandiflimi , devon’ 
re  f come  nel  V.  Tomo  di  quell’  Opera  elfer  chiamati  Imperadori . Era  peróne- 
vedremo]  precede,  occupa  il  primo  luo-  cellario,  che  quel  Generale,  con.  tal  no* 
go.  Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  Giu-  me  foflè  falutato  dall’ Elército ,.  e cho 
lio , che  mutò  il  governo  della  Romana  pofcia  gli  foflè  decretato  per  Titolo  dal 
Repubblica  in  Monarchico,  foflè  iLprimo  Senato.  Allora,  nelle  lettere,  che  fpedi-' 
che  aflùmelfc  il  nome  di  Celare  ( i ) mà  va  a Roma  , intitolava!!  Imperadore. 
il  Sèldeno  (c)  è di  léntimento , eh’  an-  Per  adulare  la  vanità  di  Cefare  decretum 
che  da  altri  prima  di  quello  foflè  aflun-  publici  fuit  [ebbe  a dire  Xifilino  J *rO- 
tq  tal  nome,chelignificaflèlo  lleflò,che  far  Imperato r nominarci ur ; non  quemadma- 

dnm.  ~ 


( r)  Taci!  !;b  r.  (()  llalicornaft  vCitìq  I\pm  hi.  j.  (f.)  Su  ut  per.  (h  ) Surtta  in  Ce/or. 

(i  ) Tavàl  • meJjgl.  « Ctfar.  (a)  Fa  ufi.  Due//,  hb  4.  cap.  f.  ( b)  Lime,  dejunpub . hb.  a.  cap.  I.  ti.  1. 
(c)  De  Ttt . cap.  y n.  1 ./  6yp . 1.  ( d ) l\b.  7. cap.  té.  (c;  14.  F iitp. 
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cium  Imptratcrei  diruntur  il,  fui  ex  maglio  poi  Come  per  eredità  queflo  Titolo  abbraccia - 
prtel'to  viSloriam  reportaventnt  ; fcd  quomodo  to , & collegato  all'  Imperio . Morto  Giulio  Ce- 
ti, fui  fummum  Jmpcrium  habent . Così  fare , fucceffe  nell’  Imperio  Ottavio  ftto  Nipote 
quel  Titolò  pafsò  ne' di  lui Succeffori  (/)  & poi  Tiberio,  poi  Caligola, poi  Claudio , poi 
Nomea  antem  Imperatori r a Julio , quemad-  Nerone , poi  Fitellio , & poi  ne  [uccefjèro  tut- 
modttm  etiam  Cafarii , tanfuam  peculiare.,  ti  gli  altri  Principi  pino  oggidì  , i quali  per 
fummum  Impero  cognomentum  ad  ornati  de-  memoria  del  primo  Imperatore  anno  voluto 
meeps  Imperatore i demanavit.  Sii  tale  prò-  cbiamarfi  Augufli,  Crfari,  6'  Imperatori. 
polito  il  Guevara  in  una  delle  lue  lette-  Ma  l’Imperio  Romano  cominciò  vera-  $ 
re  ( g ) prende  a dire.  Anticamente  gl’ Uo-  mente  da  Augufto;  Alla  Dignità  Impo- 
mini  buoni,  tìr  i Principi  E/uftri  nonmettevar  riale  fù  aggiunta  la  Tribunizia  podelià; 
no  il fuo  onore  in  Titoli  vani ; mà  ne’ fatti  chiunque  l’occupava,  come  in  Dione  lì 
tràci  : Queflo  Titolo  di  lmperadore  i Roma-  yede  , era  anche  chiamato  Pontefice-, 
ni  lo  portarono  al  Mondo , il  quale  non  lo  tro-  Maflimo,  e Padre  della  Patria;  allume* 
vanno  già  i Principi  loro  ; mà  fi  bene  i loro  altreliì  il  Titolo  di  Confoio,  Proconlolo 
Capitani  Generali  : di  modo  che  in  Roma  non  Augufto,  ed  altri:  I nomi  di  Celare  Au- 
chi  amavano  Imperatore  colui,  che  era  Signtu  guftp  non  accrelcean  autorità  ; mà  il  pri- 
re  della  Repubblica,  mà  quello,  che  era  Capi-  mo  veniva  conliderato  in  riguardo  della 
tatto  Generale  nella  Guerra.  Ave  ano  in  co-  fucceflione  della  dipendenza;  l’altro  per 
fiume  i Romani  di  eleggere  ogn’  Anno  nel  me-  lo  fplendore  della  dignità;  quello  di  Pa- 
fe  di  Gennaio  tutti  gl’ Uffizi  del  Senato,  & dre  della  Patria  per  marco  d’onore,  co- 
vi qucjla  Eleggane  eleggevano  prima  il  Som-  me  apprellò  vedremo. 
mo  Sacerdote , che  effi  chiamavano  R.é  ,&  da-  E (tinta  la  làmiglia  de’  Cefari,  il  Ro-  4 

po  quello  d Dittatore;  poi  il  Confoio;  poi  il  mano  Imperio  tal  volta  fu  amminiftrato 
Tribuno  del  Popolo;  pà  /’  lmperadore  ; pàU  da’ Italiani,  in  altri  tempi  da’ Spagnuoli; 
Cenfort,  e poi  Io  Edile . Si  può  da  queflo^,  in  altri  da  altre  Nazioni  : Pervenne  an- 
elegzfoae  raccogliere,  che  quel,  che  ora  è che  a’ Greci,  che  per  lunga  ferie  d' Anni 
digràìà  Imperiale , allora  era  fidamente  un'  occuparono  la  gloria  di  Dignità  sì  grati- 
Vfaio , quale  nel  mefe  di  Gennajo  comincia  de  in  Coftantinopoli  : Alcune  volte  domi- 
va,  & per  tutto  Decembre  compiva,  Quin  narono  ad  un  tempo  due  Celàri , ed  au- 
ro Cincinnato,  Fabio  Camillo,  Marca  Mar-  che  in  numero  maggiore;  mà  ciò  feguì 
■cello,  Quinto  Fabio,  Audio  Fabricio , bori  più  per  ufurpazione , che  per  diritto-  L? 
ca  Metello , Gracco  Sempronio , Scipione  A-  Api  non  riconolcon  che  un  Rè  : U na_, 
fricano,  (f  il  gran  Giulio  Cefiarc  , quando  Grue  viene  feguitata  da  tutte  le-  altre: 
governavano  gli  Eferciti  Romani,  erano  da  L’impcradore  dev’eflcre  un  folo.  Tale 
tutti  chiamati  Imperatori  ; mà , poiché  dal  Dignità  in  alcuni  tempi  fìi  conferita  dal 
Senato  gli  era  tolto  l’ Ufficia,  ogn  uno  di  Lio  Senato;  in  altri  dal  popolo;  in  altri  da’ 
fi  chiamava  pe  ’ l fuo  proprio  nome  Dopo  la  Soldati , ò per  ordine  del  Principe . A ven- 
giornata  notabile  di  Farfuglia  , nella  quale  do  il  gran  Coftantino  eretto  Coftantino- 
il  Magno  Pompeo  fù  vinto,  & lo  invitto  Ce:  poli  in  nuova  Roma,  divilè  l’ Imperio 
fare rinp afe  vittoriofo , venendo  poi  la  Repub  trà  Coftantino,  Colla nzo , e Collante-, 
blica  in  mano  di  Cefiare,  fft  da'  Romani  pre-  fuoi  figli:  Coftantino  il  maggiore  reft<> 
gato,  che  non  voleffe  pi /fare  il  Titolo  di  Rè,  Signore  dell’avito  Regno,  eh?  comprai- 
poiché  dn:  lo/o  era  coti  odiato  ; mà  ne  piglia  fi  dea  la  Brettagna , le  Gallie , le  Alpi  Got- 
fe  un  altro,  qital.più  li  piace  fé , fitto  il  qua-  rie,  e la  Spagna:  Coftanzo  dell’ Oriente» 
le  I ubbidirebbe  no , è ficrvireblono . Onde,  ef-  e della  Tracia  : Collante  della  Grecia, 
fendo  if  quel  tempo  Giulio  Cefare  Capitano  dell’ Illirico,  dell’ Italia , e dell’ Africa. 
Generate  del  Romani,  per 'd  che  allora  fichia-  Coftantino  non  contento  delia  fua  por- 
mava  lmperadore,  fi  eleffe  queflo  Titolo  di  rione,  propofe  nuova  divifioae;  e ricu- 
lmperadore,  & non  volle  quello  di  Rè,  per  fata  da’  fratelli , mode  guerra  a Collant^ 
compiacere  i Romani , di  modo  che  queflo  gran  in  Italia,  che  terminò  con  la  morte  del 
Principe  fà  Inperatore  del  Mondo,  & ìafcià  promotore.  Collante  avido  di  gloria,  e 
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di  piò  vado  dominio,  fpintè le  armi  con 
tro  Codanzo ; mà  corfc  anch’egli  il  de- 
clino del  f.atello  Codamino.  Morto  Co- 
llanzo,  fino  al  tempo  d’ Auguftolo,  si  in 
Oriente,  che  in  Occidente  , regnarono 
divedi  Imperadori . Debellato  Augudo 

10 , e con  elio  l’ Imperio  Occidentale , ro- 
dò il  fòlo  Imperadore  Romano  in  Orien- 
te, fino  a tanto  cheGiudiniano  per  ope 
ra  di  Bellifario,ediNarfete,vintii  Van- 
dali , e dilcacciati  i Goti , ricuperò  quel- 
lo d' Occidente . Mà  lo  (ledo  Narlcte , 
per  cagione  di  donnetèa  imprudenza.», 
modo  da  giudo  fdegno,  lotto  Giudino 

11.  Cutopalate  fuccedòre  di  Giudiniano, 
introdude  in  Italia  i Longobardi  ,che  vo 
lcndo  edinguereiDominj,egl‘  Uffizi  mi- 
litari , introdufTero  i Titoli  di  Duchi,  Mar- 
cheli , eCanti.  Mà  di  quedo  abbadanza 
li  è parlato  al  Capitolo  V III.  della  I.  Parte. 

j Mentre  gl’  Imperadori  tenean  la  loro 
retidenza  in  Codantinopoli , del  cui  do 
minio  parleremo  nella  III.  Parte , l' Ita 
lia  veniva  governata  dagl’  Elàrchi  ; recan 
do  la  lontanza  del  Principe  molti  pregiu 
dizj , tègnatamente  per  ciò,  che  riguarda 
va  il  governo  delle  Chicle , furono  richie- 
fti  gl’  Imperadori  a provedervi ,-  mà , ri 
conofciute  inutili  le  replicate  idanze,  li 
ricorfe  ad  altri  efpedienti,  c dopo  molti 
Prelati  della  Chiefa  Romana , che  avean 
chiamati  in  aiuto  diverfi  Rè  di  Francia, 
Papa  Leone  III.  avendo  invitato  Carlo 
Magno  a portarli  a Roma , crcollo  Pa- 
trizio, indi  fregiollo  della  Corona  Impe- 
riale d’ Occidente , concedendo  fi  ad  ella 
che  a’ fuoi  Succedòri  quella  Dignità:  Co 
sì  l’Imperio  d Occidente  pafsò  ne’Fran- 
celi  ; cosi  fi  legge  nel  Tedo  (b  ) Cosi  di- 
cono Pio  II.  nell’  Epidola  CCCXCVI. 
al  Sultano;  Zonara  (!)  Cedrcno  nella-. 
Vita  di  Codanrino,  Adone  Viennenfio 
nella  lua  Cronica  (k)  Polidoro  Virgilio 
(/)  ed  oltre  moltidimi  Storici,  e Santi 
Padri, il  Bellarmino  fra)  Giacomo Gret- 
fero  (nj  e Ponte  de  Leone  (o) 

6 A Carlo  nell'Imperio  fuccedette  Lo 
dovico  di  lui  figlio,  che  da  Stefano  IV.. 
altrimente  V.  fu  coronato  in  Rems . Suc- 
cedere di  Lodovico  fù  Lotario  coronato 
da  Palqualc  I.  A Lotario,  fuccedette  Lo. 
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dovico  II.  fuo  figlio,  che  ricevette  la  Co-  < 
rona  in  Roma  da  Sergio  II.  A Lodovi. 
co  fuccedette  Carlo  il  Calvo  coronato  da 
Gioanni  Vili.  A Carlo  fuccedette  Lu- 
dovico, detto  il  Balbo,  che  fu  coronato 
dallo  dello  Gioanni.  Trafmitè Lodovico 
l’ Imperio  a Carlo  il  Gradò , parimente 
coronato  da  quel  Pontefice . Succellorc-, 
di  Carlo  fu  Arnolfo, che  venne  fregiato 
della  Corona  da  Papa  Formolo  : AdAr- 
nolfo  fuccedette  Lodovico  IV.  coronato  da 
Stefàno  Vll.mà,  tèndo  quegli  dato  privato 
degl’ occhi , e dell’ Imperio  dalTiranno  Be- 
rengario , Lamberto  I.  occupò  la  Dignità . 

Con  la  morte  di  Lodovico , redando  7 
edinta  la  difeendenza  di  Carlo  Magno, 
fplendore  sì  grande  Ih  convertito  in  ofeu- 
re  tenebre  , e l’ Imperio  , poftèduto  già  ’ 
gloriofamentc  da  Francefi  per  lo  cerio 
ai  cent'  Anni  , pafsò  ne’  Longobar- 
di; Indi,  trovandoli  la  Chielà  vedàta, 
ed  oppredà , Gioanni  XII-  chiamò  in  ajuto 
Ottone  Rè  de’ Salirmi,  e mercè  i di  lui 
grandi  meriti , coronollo  Imperadore . Se- 
guita la  morte  di  quello , afeefe  al  Trono 
Ottone  II.,  indi  il  III. Ottone.  Mà  tro- 
vandofi  quedo  Principe  privo  di  fuccef- 
fione,  per  evitare  gli  feifmi,  e corrobo- 
rare le  forze  dell'  Imperio , già  per  le_» 
molte  tèiflure  pur  troppo  indebolito,  fù 
rimedà  la  libera  elezzione  dell’ Impera- 
dore all’ arbitrio  di  fette  Elettori,  confer- 
friati  pofeia  con.  la  Bolla  d’ Oro  da  Carlo 
IV.,  che  con  fuo  Decreto  dabilì  molte 
coli,  che  tuttavia  fi  praticano.  Gl'adà- 
ri  dell’Imperio  poi  obligarono  a creare!’ 
ottavo  Elettore  : indi  il  Nono , come  ap- 
predò  vedremo, 

Mà  per  poter  trattare  sì  del  governo  * 
politico,  che  del  civile  d’ una  Monarchia, 
convien  prima  vedere  il  di  lei  Corpo; 
dividerle  membra ;efaminare  le  fue  leg- 
gi , e codumi  ; Per  poterlo  noi  lare  con 
chiarezza ,daremo  un’occhiata  alla  Ger- 
mania, ed  a’ fuoi  codumi;  parlerem’po- 
tèia  delle  Cerimonie  dell’  Eiezzione  deli" 
Imperadore , e di  ciò.  che  riguarda  la-. 

Ce /àrea  periòna.ela  fua  grandezza  ; per 
parlare  approdò  de’  fuoi  Titoli  ; fucceffi- 
vamente  degl’ Elettori;  indi  de’  Principi 
dell’Imperio,  e delle  Città.  Anseatiche, 

IPo- 
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9 I Popoli  della  Germania  anticamente 
eran  chiamati  Tcutifoi , Germani , Celti, 
ed  Alemani . La  parola  Teutifei , per  fen- 
timento  d' alcuni  Scrittori  , procede  da’ 
Teutoni , abitatori  delle  Ifole  Dane/ì , 6 
com' altri  vogliono,  dalla  Voce  Tbeut, 
che  in  antico-  linguaggio  lignificava  Dio. 
11  nome  Germani  fìj  già  proprio  di  que’ 
Popoli,  che,  pa fiato  il  Reno, eran  chia- 
mati Tongri . La  voce  fuddetta  al  pa 
rere  di  alcuni , in  idioma  Francete  un_, 
tempo  lignificò  Uomini  guerrieri  ; altri 
vuole , che  fi  ufaffe , perchè  avendo  avu- 
to 1 una,  e l’altra  di  quelle  Nazioni  la 
medefima  origine,  quegl’ abitatori  veni  fi- 
fe1'0 riconofciuti  come  fratelli  de’  Galli . 
Il  nome  Celti  fu  comune  jì  a' Romani, 
che  “’.Tedefchi,  e Franoefi;  e fi  fpiega 
Nobili  (p)  Il  termine  Alemani  viene_, 
dalle  Voci  A/l,  e Mau , delle  quali  la  pri- 
ma lignifica  Ógni;  la  feconda  Uomo; 
quali  Voleflèro  dire,  che  quella  Nazione 
folle  compofta  d’ ogni  forte  d’  Uomini . 

IO  Q;ac.lla  Provincia  anticamente  era  di- 
vifà  n.i  cinque  Popoli  / cioè  Ijìfmoni , ìbr- 
mion/  , VmJ:Iì  , Ingemmi , e Ptcuìni . Al  tem- 
po dii  Malfimiliano  Aullriaco, dell’  Anno 
1500.  fu  di  vili  in  fèi  Circoli;  Dell’Anno 
*5  11  ve  ne  aggiunfè  quattro:  Compone 
il  primo  la  Franconia;  il  II.  la  Baviera; 
il  HI.  l’ Aullr'a ; il  IV.  la  Suevia;  il  V. 
il  Reno  fuperiore  ; il  VI.  il  Reno  inte- 
riore, il  VII.  la  Veftfàlia;  l’ Vili. la  SaC 
fjnia  inferiore;  il  IX.  laSalfonia  fuperio- 
re;  il  X.  la  Borgogna , Ma  di  quello  al 
Capitolo  XIV.  di  quella  (teda  Parte.  I 
loro  abitanti  fono  (lati  (èmpre  Uomini 
bellico!!  ; anticamente  per  armi  u fa  va  n 
Spada,  Lancia,  Scudo,  e Dardi;  eran_, 
pazientilfimi  nella  lirica;  mi  con  pena 
grande  (offrivano  il  caldo,  e la  fete  : I 
Soldati , che  tornavan  dalla  guerra , ve- 
nivan  (limati  infami , (è  non  eran  vitto- 
riofi,  quando  non  vi  folle  reftato  eflinro 
il  Principe,  ò Capitano;  1’  elczzione  di 
quello  dipendea  dal  valore;  di  quello  dal- 
la nobiltà.  I traditori,  ed  i fughivi,  ve- 
nivan'  appeati  al  primo  albero  , che  fi 
trovava  . Oggidì  fono  Uomini  fohietti; 
iqclinati  alla  guerra,  ed  alla  caccia;  mol- 
ti di  elfi  fono  aliai  dediti  al  mangiare, 
ed  al  bere:  I Nobili  vivono  da  Principi, 


i Plebei  da  Schiavi:  Co’  forallieri  fono 
fòfpcttofi  : Le  ricchezze  del  paefc  confi- 
flono  nelle  miniere  d'argento;  nella  fer- 
tilità del  Terreno;  nelle  mercanzie;  nelle 
fontane  di  fale;  negl’  armenti,  Cavalli, 
e fiere  nobiliffime. 

La  Dignità  Imperiale , come  fi  è acce-  n 
nato,  è elettiva:  Sue  membra  fono  gli 
Stati  divifi  in  tre  Claffi;  il  Collegio  Elet- 
torale coftituifee  la  prima  : I Principi  Ec- 
cleliaflici , e Secolari  rappretentan  la  fe- 
conda; Le  Città  Imperiali,  i di  cui  De- 
putati entran  nelle  Diete,  ed  Adunanze 
generali , forman  la  terza . Si  divide  ab 
trefsì  in  Diete,  e Circoli,  ò Provincie.» 
grandi , che  hanno  le  loro  Diete  partico- 
lari , delle  quali  parleremo  ne’  Capitoli 
fuflèguenti:  Diremo  intanto,  che  perniò 
cagioni  la  Dignità  fuddetta  può  renar 
vacante;  cioè  per  morte  dell’Imperado- 
re;  per  abdicazione  volontaria  di  Suro 
Maeltà  Ce  fa  rea , come  abbiamo  di  Dio- 
cleziano, che  da  tutti  ne  fò  biafmato; 
d’ un’ Andronico  fpaventatodauno  Spet. 
tro,  che  comandoglelo  , e di  Carlo  V. 

E ciò  può  farli , anche  contro  la  volontà 
degl’ Elettori , c Stati  dell’.Imperio:  Può 
rellare  altrefsì  vacante  per  la  promozione 
di  chi  la  pofiiede,  agl’  Ordini  Sacri , ò per  la 
di  lui  dellituzione,  di  che  vi  fono  non 
pochi  efempj . Benché  vi  ficn  molti  De- 
creti delle  Diete,  che  proibifeono  l’elez- 
zione  dell’ uuo  dopo  l’altro  d'una  della 
Famiglia , la  confìderazionc  del  bene  del- 
la Criltìanità  hà  fatto  sì , che  come  ve- 
diamo, per  lunga  ferie  d’  Anni  mai  fia 
ufeita  dall’  Augullilfima  Cafa  d Auflria. 
Difpone  la  Bolla  d’Oro,  che,  morto  1* 
Imperadore,  fèndovi  il  Rè  de’ Romani, 
fia  quelli  Vicario  dellTmperio  : non  v’  efi 
fendo,  il  Palatino  del  Reno  prenda  il 
Titolo  di  Vicario  de'  Circoli  Superiori  ; 
il  Safiòne  di  quelle  parti , in  cui  fi  trova 
in  vigore  il  diritto  Saiiònico. 

Dovendoli  procedere  ad  una  libera  e-  11 
lezzione  dell’Impcradore,  giuda  la  difi 
pofizione  della  Bolla  d’Oro,  i Principi 
Elettori  devono  promovere  un  Signore^ 
laico,  Alemano  di  nazione,  ò d’edraz- 
zione,  Cattolico,  di  nafeita  illudre/che 
fia  almeno  Conte,ò  Barone,  e potente^ 
ficchè  abbia  forza  da  poter  follenercj 
Digni- 
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Dignità  tì  Augura:  Pervenire  a tale  at- 
to , l’ Arcivefcovo  di  Magonza , in  quali- 
tà di  Gran  Cancelliere  dell'  Imperio  in 
Alemanna,  deve  invitar  tutti  gl’ Eletto- 
ri Cuoi  Colleglli,  si  Ecclefiadici , che  Se- 
colari , affinché  tutti  trovinfi  al  grand’ 
atto  dell’elezzione;  l'invito  fi  fà,  con-, 
ifpedire  un  Gentiluomo  della  Corte  d’ 
eflo  Arcivefcovo,  accompagnato  da  un 
Segretario,  b da  un  Notaio,  che,  con., 
procedo  verbale , fà  rogito  della  confegna 
delle  lettere:  Tale  fpedizione  dovrebbe 
farli , ancorché  tutti  gl’  Elettori  per  altri 
affari  li  trovalfero  nel  luogo,  ove  dovef 
fe  feguire  l’Elezzione,altrimente  quella 
farebbe  nulla , ma  1’  Arcivefcovo  non  è 
obligato  a mandar  le  lettere  che  al  luo- 

fo  della  Refidenza  ordinaria  di  cialèun’ 
Elettore,  quando  per  civiltà  non  voleffe 
farli  cercare,  ove  fi  trovaflèro.  La  Con- 
vocazione deve  farli  dentro  ilcorfod’un 
rnefe  dal  dì, in  cuti’ Arcivefcovo fuddet 
tohà  avuto  l’avilb  della  morte  dell’Im- 
peradore , con  indicare  il  tempo  dell’  aper- 
tura della  Dieta  Elettorale  dentro  il  ter- 
mine di  tre  meli  da  decorrere  dal  dì  del- 
la confegna  delle  Lettere;  Se  detto  Elet- 
tore mancalfe  di  convocar’ il  Collegio  E- 
lettorale  nel  tempo  dalla  legge  preferitto, 
gl’ altri  Elettori  potrebbon  portarli  al  luo- 
go dell’Adunanza;  anzi  in  vigore  del  pro- 
prio giuramento  (àrebbon  tenuti  a farlo. 
]j  Quando  gl' Elettori  di  comune  confen- 
Io  non  feelgano  un’altro  luogo,  1’  Elez- 
ione , giuda  la  difpofizione  della  Bolla 
«l’Oro,  deve  feguire  in  Francfort:  Gl’ 
Elettoti  ponno  intervenirvi  in  perlona , 
overo  fpedirvi  i loro  Plenipotenziarj , con 
ampio  Mandato  di  procura  ; ed  affinchè 
*ion  polla  dirli , che  l’ atto  fia  difféttofo, 
la  Bolla  d’ oro  ne  preferivo  la  fórma . I 
Plenipotenziari,  fubito  giunti  , devono 
prefentare  le  loro  credenziali , e farle  re- 
giftrare  nella  Cancelleria  di  Magonza, 
i di  cui  Uffiziali  ne  danno  Copia  a tut- 
ti gl’ altri  Elettori;  mà,  fc  alcuno  d’elfi 
mandallè  più  Plenipotenziarj,  un  lolo 
verrebbe  ammefló  nel  Collegio,  per  adi- 
flcre  alle  deliberazioni. 
j4  Per  prevedere  alla ficurezza degl’ Elet- 
tori , sì  in  andando  alla  Dieta , che  in., 
tornando  alle  loro  Calè,  la  Bolla  d’oro 
lotto  rigorofilfime  pene,  non  folamentc 
proibifee  il  diflurbarli,  6 impedirli;  mà 
comanda  ancora,  che  gl’ altri  Elettori, 
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Principi , Marche!! , Conti , Baroni , Gen- 
tiluomini, Città  libere,  e Vallàlli  dell’ 
Imperio,  venendone  richiedi  , debbano 
dargli  liberi  Salvicondotri  , condurli,  e 
fcortarli  per  tutti  i Paefi  di  loro  giurildi- 
zione:  Ordina,  che  il  Treno  di  «alcun* 
Elettore  non  debba  eccedere  il  numero 
di  ducento  Cavalli,  tra  quali  cinquant’ 
Uomini  d’Armi;  màinqueda  parte  non 
fi  olierva,  mentre  non  v’è  Elettore  Se- 
colare,  che  non  ne  abbia  al  fuo  lèguito 
cinque , ò lèicento  : Ogn’  uno  di  edi , ò loro 
Plenipotenziarj , fubito  giunti  a Francfort, 
obligano  i Mngidrati , e gl’  altri  abitanti 
della  Città  a giurare,  e prender  fottola 
loro  protezzione,  sì  edi  Elettori  , come 
le  genti  di  loro  lèguito,  ed  a congedare 
i fòradieri. 

Molte  altre  formalità  richiede  dalla-,  15 
Bolla  d oro  fonoandate  in  difillo:  A’no- 
dft  giorni  fi  pratica,  che, giunto  il  tem- 
po dell’Elezzione,  che  prima  che  fiegua 
1’ Adunanza,  fi  fuol  concertare , gl’ Elet- 
tori portinli  al  Palazzo  della  Città, fenz’ 
ordinanza, in  abito  ordinario,  e col  pro- 
prio lèguito:  Quando  tutti  trovanfi  qui- 
vi  radunati , ciafcuno  fi  ritira  nella  Ca- 
mera adègnatali , ove  prende  1’  Abito  E- 
lettorale;  cioè  gl’  Ecclefiadici  Vede,  o 
Beretta  di  Scarlatto  foderata  d’  Ormefi- 
no; i Secolari  Vede,  e Beretta  di  Volu- 
to cremili  con  fòdra  parimente  d’ Orme- 
fino: Nell’ulèire  da  quel  Palazzo,  mon- 
tano a Cavallo , per  portarfi  alla  Chicli 
di  S.  Bartolomeo , luogo  dedinato  per  1’ 
Elezzione . Nella  Cavalcata  tutti  gl’  Elet- 
tori vengono  accompagnati  da’ Marefcia!-* 
li  Ereditari  de’ loro  Principati,  ò Corti, 
che , precedendo , portan  la  Spada . I Plc- 
nipotenziarj  degl’ Elettori  ailènti  non  go- 
dono tale  onore;  Comparilcono  co’  pro- 
pri abiti  ordinari  > non  conducono  Uffizia- 
li, e prcndon  pollo  dopo  tutti  gl’ Eletto- 
ri. Mà  i Plenipotenziarj,  ò Tutori  degl’ 
Elettori  minori  godono  di  tutti  gl’ onori, 
e prerogative  dalla  legge  rifervate  agl’ 
Elettori  fteifi:  HSadòne  viene  didinto  da 
tutti  gl’ altri  in  quedo,  che  quegli,  che 
porta  la  di  lui  Spada  non  è il  MarcfciaL 
lo  ordinario  di  Saflònia;  mà  il  Conte  di 
Pappenheim . 

Gl’ Elettori , giunti  alla  Porta  della-,  16 
Chiefa , e medo  piede  a terra , entran-, 
proceffionalmente  in  Coro,  ove  trovanfi 
difpoflc  le  loro  Sedie,  giuda  la  qualità, 
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che  tengono  nel  Collegio  Elettorale:  Do- 
po che  e(ft  fi  fono  pili  a federe,  vengo- 
no ammelfi  alcuni  Principi, e Conti;  fic- 
come  i Confeglieri  d’ dii  Elettori  ; indi 
il  Conte  di  Pappenheim  chiude  la  Porta, 
di  cui  tiene  le  Chiavi  appreflò  di  fe  : Il 
Prelato,  che  deve  far  1*  Uffizio  , allora 
inteona  1’  Inno,  Veni  Creator  Spiritai: 
Gl’Uffiziali  degl’ Elettori  intanto  Hanno 
in  piedi  avanti  di  loro,  con  la  fpada  fo- 
pra  la  fpalla  per  tutto  il  tempo  della.. 
Meda, che  fi  comincia  fubito  terminato 
l’Inno;  Gl’ Elettori  proteftanti  alle  paro- 
le del  Prcfazio  Per  omnia  ferula  feculorum 
ite.  fi  ritirano;  quella  terminata,  torna- 
no, e li  replica  lo  lìdio  Inno.  Indi  tutti 
gl’  Elettori , levatili  in  piedi , ed  avvici- 
natili all’Altare,  preceduti  da’ loro  UfiS- 
ziali,  voltanti  verfo  i Principi,  che  fi  tro- 
vano nel  Coro:  L’  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza  allora  dice,  chc,fendofi  elfi  nin- 
nati in  quel  luogo, per  eleggere  alla  Cri- 
lìianità  un  Capo  temporale,  giuda  1;l> 
difpofizione  della  Boila d’oro, crede, che 
gl’ Elettori  Cuoi  Colleghi  nonavran  ripu- 
gnanza, prima  di  venire  a quell’ atto, di 
giurare  , come  la  della  Bolla  difpone: 
Confegna  pofeia  all'  Elettore  di  Treveri 
il  Vangelo,  in  cui  fi  trova  preferitta  la 
forma  del  giuramento  , che  vien  prefo 
da  ciafcun’  Elettore:  Gl’  Ecclefiadici  fi 
mettono  la  mano  al  petto;  i Secolari  toc- 
can  lo  delio  Vangelo;  atto  di  cui  l’ Ar- 
civefcovo di  Magonza  fa  (are  rogito  da 
due  Notaj , ò’  Segretari , a quell’  effètto 
autorizati;  I Principi,  e Signori  , chtj 
trovanfi  nel  Coro  , fervono  per  Tedi- 
monj . 

Terminata  la  Cerimonia  del  giuramen- 
to , ognun  torna  a!  fuo  luogo  ; Indi  fi  canta 
ancora  una  volta  l’ Inno,  Veni  Creator  Spiri- 
tai: Ritiranti  pofeia  gl’Elettori  nel  Concla- 
ve,che  è una  lpecie  di  Galleria  fatta  a ■ 
volta  in  poca  didanza  dal  Coro  della  Chic- 
là , luogo  dedinato  per  l’ atto  dell’  Elezzio- 
ne:  Quivi  l’ Arcivefcovo  di  Magonza  pre- 
fedendo in  qualità  di  Gran  Cancelliere  d’ 
Alemagna  prende  il  primo  luogo;  quelli 
di  Treveri , e di  Colonia  il  fecondo , e ’ 1 
terzo  alternativamente;  il  Rè  di  Boemia 
il  quarto;  l’Elettore  di  Baviera  il  quin- 
to, il  Sadònc  il  fedo:  Brandembourg 
il  fettimo;  il  Palatino  l’ottavo;  Ceche  1’ 
Elettore  d’ Hannover  occuperà  il  nono; 
tutti  in  una  fila;  quando  però  tutti  in- 


tervengono in  perfbna:  I Pieni  potenti» 
rj  occupan  gl’  ultimi  luoghi . Dopo  .Che 
tutti  fi  fono  podi  a federe,  il  Conte  di 
Pappenheim  chiude  il  Conclave, e pone 
le  Chiavi  in  luogo , ove  ciafcun’  Elettore 
a fuo  piacimento  poda  prenderle . L’ Ar- 
civefcovo di  Magonza  raccoglie  i Voti 
degl’ altri  Elettori  ; in  fine  dà  il  proprio. 

L’ Elezrione  fi  fa  per  pluralità  di  Voti 
fopra  la  metà . Ogni  Elettore  può  dare 
il  proprio  Voto  a fuo  figlio  , ò fratello; 
mà  non  a fe  deffo  : Se  però  tutti  gl’  Elet- 
tori col  loro  Voto  concorredèro  in  uno 
del  corpo  dell’ Ademblea,  a quello  fareb- 
be permefiò  di  votare  a proprio  favore: 
Così  fece  Sigifmondo  Marchefé  di  Bran- 
debourgh , Rè  d’Ungheria, e di  Boemia 
che  per  feufàrfi  co’  fuoi  Colleghi , prefo 
a dire, ch’egli  conofcea  beniffimo  fe  (lef- 
fo;  non  così  gl’ altri:  L’azzione,  benché 
allora  fòffo  del  tutto  infolita , venne  ap- 
provata dalla  Dieta,  per  cagione  forfè 
degl’  eminenti  meriti  di  quel  Perfònaggio. 
Sicché  quegli , nella  cui  perfona  concor- 
ron  quattro  favorevoli , col  tuo  può  com- 
pire il  numero. 

Seguita  1’  Elezzione,  gl’  Elettori  fan  J* 
tornare  in  Conclave  i Minidri  di  dato: 

Il  Cancelliere  dell’  Arcivefcovo  di  Ma- 
gonza, con  quello  d’ un’ Elettore  Secola- 
re, dopo  aver  numerato  i Voti,  ne  fan 
rogito,  con  procedo  verbale,  che  da  cia- 
fcun’ Elettore  viene  fofcritto,e  figillato, 
col  proprio  grande  Sigillo;  Ufccndo  po. 
foia  dal  Conclave  quando  il  nuovo  elet- 
to è del  corpo  del  Collegio  elettorale,  gl’ 
Elettori  portanti  immediatamente  all’  Ai- 
tar maggiore,  fopra  di  cui  fi  pone  a fo- 
dere il  novello  Celare  eletto . L’ Arcive- 
fcovo di  Magonza  allora,  dopo  avergli 
raccomandato  gl’ affari  dell’Imperio,  o 
fattegli  approvare  le  condizioni  , con  le 
quali  è dato  promodò,l’obIigaa  confor- 
mare agl’  Elettori  la  loro  Sovranità , co’ 
diritti , privilegi , preminenze , e preroga- 
tive. Atto  sì  nccedario,  che,  fe  primaj 
non  fiegue  tale  conforma , al  nuovo  elet- 
to non  viene  permeilo  d’ ingerirli  negl’ 
affari  dell’Imperio;  deve  darne  copia  a 
ciafcun  Elettore;  e procurare,  che  fie- 
gua  la  cerimonia  dell’  Elezzione  del  Rè 
de’ Romani;  ma  di  quedo  al  Capitolo 
IV.  di  queda  (feda  Parte.  Publicata  1’ 
Elezzione,  il  novello  Impcradore  devcj 
fard  coronare  dall’Elettore  di  Colonia; 

deve 
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deve  giurare  d’oflcrvar  le  leggi;  d’am- 
fnimdrar  la  giuflizia;  di  mantenere  i di- 
ritti dell' Imperio;  di  portare  la  dovuta 
riverenza  al  Papa , e di  non  rivocare  le 
donazioni  dagl’  Antecellori  fitte  alla  Se- 
de  Apoftolica.  Si  /pedi/ce  a Roma  uno 
ftraordinario , per  dar  parte  al  Papa  dell' 

Elezione,  ed  ottenerne  la  Conférma.» 
per  poi  farli  coronare , di  che  appreffo  par- 
leremo . 

19  Non  lafceremo  di  dire  intanto,  cho 
3e  Indegne  degl’  Imperadori,  e de’ Regi 
fono  Diadema,  Corona,  e Scettro.  Che 
il  Diadema  fia  marco  del  Principato,  l’ab- 
biamo in  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura. 

Nel  ILd’Èder  fi  legge, che  Affilerò, di 
chiarendo  Regina  ella  Efter,  per  fegno 
della  Maedà;  che  gli  conferiva,  ornogli 
la  fronte  col  Diadema  : Dalla  Storia  de’ 

Regi  ( 1)  abbiamo , che  un’Amalechita, 
dopo  aver , uccifo  Saul , prefo  il  di  lui  Dia- 
dema, come  marco  della  Regia  Maeflà , 
portollo  a David,  che,  dopo  aver’ occu- 
pato Raab,  fe  lo  poli  in  Capo  (r)  per 
effer  quello  fegno  manifedo  del  Regno; 

Sicché,  ofindo  alcuno  d’ornarfene,  fa- 
rebbe Reo  di  lcfi Maeflà.  (f) 
so  Da  parola  Diadema , procede  dal  Gre- 
co, e lignifica  cingere,  o legare  intorno 
(t)  Anticamente  non  era  Corona  d oro; 
come  alcuni  han  detto;  mà,  come  fi 
vede  dalle  Imagini  degl’  antichi  Cefiri , 
con  la  tefta  Coronata , confi  dea  in  una 
falcia  di  biffo,  con  cui  fi  cingca,  e fi 
Rringea  il  Capo,  pendente  dalla  parte 
del  doriti  (u)  Il  Curopalata  (x)  cercan- 
do quale  de' Cefiri  folle  il  primo,  che 
rifalle  tal  marco,  di  quello  così  ferire 
Diadema!  ii  ufum  frimii  Romanorum  Impera- 
toribu 1 cxofum , pofierioribut  fami  harem  fiàfje, 
fati i confiat;  At  veri,  cui  hoc,  qui c quid  cjl 


sjr 

rio,  ita  nec  univi  'dlud Diadema  generis  : feci 
gemmai um  aliud , a/ii/d  purum,  & fme  gem- 
mi! , utrumque  tamen  folk  Jmperaloribui  pe- 
culiare fuit . 

Anticamente  i Monarchi , dopo  effiere  li 
(lati  elevati  al  Trono  venivan  coronati, 
come  tuttavia  fi  pratica,  non  fole  nelle 
perfòne  degl’  Imperadori , e de’  Regi , mà 
anche  del  Papa  . Riferifee  D.  Antonio 
de  Solis  nella  fua  Storia  della  Conquida 
della  nuova  Spagna  (>) che,  quando  Fer- 
dinando Cortes  portofli  a foggiogare  il 
Medico,  in  quedo  Regno,  dopo  l’ Elez- 
ione di  que’  Monarchi  dorea  feguire  la 
loro  Coronazione;  mà  queda  Cerimonia 
richiedea  molte  colè.  Il  novello  Princi- 
pe dovea  prima  ufoire  in  Campagna  con 
le  Armi  dellTmpcrio,  e riportare  qual- 
che Vittoria  contro  i Tuoi  nemici , ò fog- 
giogare qualche  Provincia , ò Ribelle  con- 
finante, altrimcnte  non  fe  gli  ponea  la 
Corona,  ne  potea  afeendere  al  Trono; 
Collume  degno  d’oflrrvazione:  Con  ta- 
le mezo  in  pochi  Anni  quella  Monarchia 
vide  dilatati  di  molto  i tuoi  contini  : Tor- 
nando quel  Monarca  vittoriofo,  diveni- 
va capace  del  Dominio  , e portava!!  in 
qualità  di  Trionfante  verfo  la  Dominan- 
te, or’ era  ricevuto  con  grandi  odenta/.io- 
ni  ; Veniva  accompagnato  da  tutti  1 No- 
bili, Minidri , e Sacerdoti  fino  al  Tempio 
del  Dio  della  Guerra,  ove  , difeefo  dal 
filo  Carro,  e fatti  i Sagrifizj,  da’ Princi- 
pi Elettori  venivagli  polto  l’ Abito , e ’ I 
Manto  Regale;  Armavangli  la  delira^ 
con  uno  Stocco  d’oro,  ed  un  Fulmine; 
la  linidra,  con  Arco,  e frezze,  che  de- 
notavan  la  potenza, e l’arbitrio  di  muo- 
ver guerra . Il  Rè  del  Tezcuco  poneagli 
la  Corona,  prerogativa  rifervata  a quel 
Principe  in  qualità  di  primo  Elettore.' 


ornamenti,  primum  debeat  ur  in  incerto  rei  Succeflivamente  uno  de’ Magidrati , il  più. 
tft  ■■  Vìlìor  id  alibi  Aureliano  ; alibi,  ac  fi  fui  eloquente,  facendo  un’  Orazione  .congra- 


e uni  pieni!  eret , CsdiguLe  illud  adferibit . Con 
tea  Jornandei  Diodctiana  : Cedrenus  ,(f  fa- 
fìi  fittili  Confiantino , illud  tnbuunt . Forte 
miniti  confiam , Ù interruptus  per  intervalla 
prò  Imperanti  um  ingenio  iile  mospojlerii  acca- 
fioacm  ded'a , ut  primot  ejui  rei  inventerei 
crede rent , pena  quoi  primitus  Ulivi  ufum  vi- 
derttnt  ■ Cast  erutti,  uti  non  una  omnium  ra- 
di eneo  Tomo  IIL 


tulavafi  col  novello  Principe  in  nome  di 
tutto  l’ Imperio  per  la  di  lui  ad  unzione 
a quella  Dignità;  gli  digeriva  alcuni  buo- 
ni documenti , concernenti  le  applicazio- 
ni, e la  vigilanza  richieda  dal  pefo  del- 
la Corona , e ’ 1 riguardo  del  ben  publico. 
Terminata  1’  orazione , avvicinandoli  il 
fupremo  Sacerdote,  il  Principe  giurava 
Vi  in  man 


(q)  1-s.M.  fr)  Varaììp.  c.  io  (f)  Soler  deVìlto  Set}. 9 fitlq.  (l)  Soler. ite. eìt  f.  181. 
fui  Coen  a LapH:  il  Ezecài;!. cap  at./  Itio.letl.  V ».  (x)  Ve  offic.  viul.  Coilpantinvptl.  f.  io< 
CO  Cap.  1;./  tiì-nb  {. 
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in  man  di  quelli  di  confervare  la  Religio- 
ne de’ Tuoi  maggiori  jd’oflèrvare  le  leggi, 
ed  i cofhimi  dell'Imperio;  di  trattare  i 
ValTalli  con  benignità, e clemenza:  Pro 
mettca,  che,  durante  lo  di  lui  Regno, 
non  vi  larebbono  (late  pioggie  dannofe, 
inondazioni  di  fiumi,  fterilità  ne’ Campi, 
ne  influenze  maligne  nel  Sole;  patto  da 
fejfi  prima  col  Cielo  , per  poterlo  poi 
ftipolare  co’  Vaflalli . Mà  quelle  /empiici 
genti  non  credean,  che  cadeflèro  fi) pra  i 
fitdditi  tali  caftighi , e calamità  publiche 
che  pe’  delitti  de’  Dominanti . 

*1  Lu  fi)  delle  Corone  tra  gl’ antichi  Cri- 
ftiani  era  aborrito,  perchè  i Gentili  fo- 
lcati coronare  i loro  Idoli  : Confideravafi 
ancora  quella  Vita,  come  tempo  di  pe- 
nitenza, lutto, e cenere;  fi  aggiugnea  la 
riverenza  per  la  Coronazione  di  (pine 
del  Salvatore;  il  perchè,  dovendo  i Sol- 
dati ricever  dall’ Imperadore  Severo  il  do- 
nativo, uno  d’efli,  per  tedi  monio  di  Ter- 
tulliano De  Corona  militii , lèndo  Criftia- 
no , portatoli  per  ricever’  il  fuo  premio , 
fugli  conlègnata  una  Corona  Caflrenlè, 
ch’egli  non  osò  metterli  inCapo,  come 
gl’ altri  avean  fatto;  richiefiodcl  motivo 
dal  Tribuno,  ri fpofe, che, fendo  Criftia- 
no , non  gli  era  lecito  di  farli  vedere  Co- 
ronato; il  perchè, dopo  eflère  fiato  forte- 
mente battuto,  tir  condotto  prigione. 
Mà  nelle  perfone  Regie  tale  ornamento 
viene  filmato  ragionevole , perchè  elfi  rap- 
prefentan  Dio  in  terra  (z  ) Le  Vergini , 
quando  prendon  l’ Abito  Monadico , qua- 
li Regine  Spole  del  Salvatore  , fòglion’ 
efler  coronate  da’ Sacerdoti  con  Corone 
di  fiori . In  aldini  luoghi  della  Germa- 
nia , per  teftimonio  di  Già  Guglielmo 
Stuckio  {a ) ne’ Conviti  foglionfi  difpen 
far’ a’ Convitati  varie  Corone  di  fiori,  di 
carta  dipinta, e di  Crini  di  Cavallo:  Al- 
trove fi  coronan  le  Menfe.  In  Fiandra, 
ed  in  Italia,  come  vediamo,  fi  coronan 
i fanciulli, e le  Vergini  defonte  con  Co- 
rone di  fiori , per  marco  della  loro  Vir- 
ginità . I Monarchi  Ottomani  fi  cuopron 
la  tefta  con  un  gran  berettone  chiama- 
to Turbante,  comporto  di  lino  piegato , e 
ripiegato.  Quello  delle  Sultane  fi  diftin- 
gue  con  le  gemme . 


Lo  Scettro,  come  offerva’  Cornelio  a 
Lapide  nell’  Epiftola  di  S.  Paolo  agl’  Ebrei 
(h)  fu  inventato  a fimilitudine  della  Ver- 
ga, ò baftone  paftoralc,  per  ricordare  a’ 
Principi , che  come  Partorì , che  con  la 
verga,  ò baffone  reggono,  e diriggonole 
pecore  elfi  con  lo  Scettro,  e con  la  Re- 
gia podeftà,  devono  regnare,  e governa- 
re i Sudditi,  come  pecorelle.  Gl’Egizj, 
volendo  efprimer  l’ obligo  d’ un  buon  Prin- 
cipe, dipingean  un’occhio  aperto  sù  1*_, 
punta  duna  Verga  ; per  l’eminenza  inten- 
dean  la  podeftà  fiiprema  ; per  l’occhio  la 
vigilanza  (opra  le  azzionì  di  tutti . Dio  vo- 
lendo  farli  conofcere  fupremo  Rè.eMonar- 
ca, fiotto  tale  geroglifico  prefentandofi  a Ge- 
remia, gli  diffe:  Quid  videi  Hierrmia?  Ri- 
fipolè  quefti  : Virgam  vigilata em  ego  video . 

Si  legge  nella  Genefi,  che,  giurando  Giu- 
fèppe  di  fèppellire  fiuo  Padre  nella  Melò- 
potamia , adoravit  Deum  converfui  ad  ledite- 
li Caput  : S.  Paolo  fpiega  Adoravit  fajligium 
Virg<t  ejus  ; Sicché  quello , che  Moise  chia- 
mò letto,  da  S.  Paolo  viene  detto  Scettro, 
ò Verga, per  efler  la  fteffia, Voce  all’uno, 
ed  all'altro  comune,  affinchè  i Rè  fap- 
pianojcheildare  nelle  loro  mani  lo  Scet- 
tro è lo  fteflò  che  apparecchiar  loro  un 
letto,  come  a perlòne  inférme,  e mori- 
bonde, fendo  elfi  piu  che  ogn’ altro  /og- 
getti a’ cali  della  morte. 

Su’l  propofito  della  Coronazione  dell’  ij 
Imperadore,  convien  fa  pere,  che  gli  fia- 
ti Generali  dell’Imperio,  radunati  in_» 
Francforr  dell’ Anno  tjj8. , ed  in  Colo- 
nià  dell’Anno  1 3 j 9. , dichiararono,  che’ 
la  fola  Elezzione  baftaflc,  per  conferire 
al  nuovo  Eletto  l’autorità  Imperiale-,» 
Cubito  ficguito  l’atto  del  giuramento  fat- 
to all’Imperio;  e che  le  cerimonie  delle 
due  Coronazioni  lolite  farfi,l’ una  in  Ro- 
ma, l’altra  in  Milano  non  fodero  nece fi- 
farie : La  Corte  di  Roma  non  volle  ap- 
provare tali  regolamenti;  gl’ Imperadori 
vi  fono  fiati  fèmpre  invitati , fegnatamen- 
te  dagl'  Elettori  Ecclefiaftici , per  farli  co- 
ronare dal  Papa . Anzi  quefti  hà  fèmpre 
ricufato  di  riconofcere  il  nuovo  Eletto 
per  fino  a tanto  che  da  Roma  fia  fiato 
riportato  un  Breve  di  conférma  dell’E- 
lczzione , e di  difipenfa  da  quell’  atto  Car- 
, lo  V. 


/ 

(z)  Cornei  n Lnp'id  in  Zeccarla  cap.  6 f.6*r.lett  Ai.  fa)  Dt  antin.Conviv.  erp.ro  in  fin.  lib.  :. 
(b)  enfi.  t.  f ini. Itti.  D.r.  1 * ’ s 
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lo  V.  fii  coronato  in  Bologna  da  Clemen-  narca  fi  fervivi . 


tc  Vir.  Ferdinando  I.  Maflimiliano  II. 
RidoltòII.  Mattias.  Ferdinando  II.  Fer- 
dinando III.  Leopoldo  I.  ficcome  il  Re 
gnante  Auguftillimo  Giuseppe  , mai  han 
palìàto  le  Alpi,  con  intenzione  di  por- 
tarli a Roma,  per  farli  coronare;  e per 
non  efièr  fèguita  la  Pontificia  Corona 
zione,fono  fiati  fempre  chiamati  Impe- 
radori  eletti . 

»j  Quando  il  Regno  d’  Italia  coftituiva 
parte  dell’Imperio,  gl’Imperadori  veni- 
van  coronati, non  lòlo  in  Alemagna, co 
jne  appreflò  vedremo , ed  in  Roma , ma 
anche  in  Lombardia,  con  la  Corona  d| 
oro,  lènza  punte, arricchita  di  Diaman- 
ti , eoa  una  piccola  banda  di  fèrro  di  den- 
tro, e però  detta  di  ferro;  Con  che  il 
Coronato  veniva  qualificato  Rè  d’ Italia, 
òdi  Lombardia:  Tale  cerimonia  fegui- 
va  nella  Chiefa  di  S.  Gioanni  di  Monza 
Borgo  del  Milanefè,  ove  i Rè  di  Lom- 
bardia talvolta  fòleanfàreil  lorofoggior 
no:  Si  è però  fatta  anche  in  Milano,  ed 
in  Pavia:  Corrado  I.  volle  eflèr  corona- 
to in  Milano, ed  in  Monza:  Federico  I. 
fu  coronato  nella  Chiefa  di  S.  Michele 
di  Pavia  per  le  mani  dell'  Arcivefcovo 
di  Milano. 

16  Mà , poiché  la  cerimonia  della  Coro- 
nazione, si  in  Roma,  che  in  Lombar- 
dia, è andata  in  difulo,  non  lafceremo 
di  riferir  quella , che  fi  pratica  in  Ale- 
tnagna.  Stabilito  il  luogo,  e’1  giorno 
per  si  Augufia  folenmtà , i Magiftrati  d’ 
Aquifgrana,  e di  Norimberga,  d’ordine 
dell’  Arcivefèovo  di  Magonza,  mandan 

r’  loro  Deputati  gl’ ornamenti  Imperia 
che  da  effi  vengon  cuftoditi  ; cioè  quei 
di  Norimberga  la  Corona  d’oro  di  Car 
Io  Magno,  di  pefo  di  libre  quattordici, 
F A nello , lo  Scettro , il  Globo , le  Scarpe, 
un  lungo  Camice,  con  Cingolo,  Stola, 
e Pcviale , ficcome  la  Spada . che  fi  dice 
rflerc  fiata  portata  a quel  Monarca  da  un 
Angelo.  Quei  d’ Aqtu  (grana  mandan’  una 
Cada  tempeftata  di  Diamanti  , ove  fi 
conferva  del  Sangue  di  S.  Stefano  , la». 
Spada  ordinaria  dello  ftefiò  Carlo  Ma- 
gno , col  fuo  pendone , ed  un  libro  de’ 
Vangeli  a lettere  d’ oro  , di  cui  quel  Mo- 
jfteneo  Tomo  III. 


Celebrata  la  Meda,  e terminata  la»,  ij 
Cerimonia  della  Coronazione , l’ Impera- 
dorè,  preceduto  dagl’  Elettori  Secolari, 
ed  accompagnato  dagl’  Ecclefiaftici,  fi 
porta  a federe  fopra  una  Tribuna . Quan- 
do quella  Solennità  firgue  in  Aquifgrana; 

Sua  Marilù  Ccfàrea  fede  nella  Sedia  di 
Carlo  Magno,  che  viene  cuftodica  iru, 
quella  Chiefa: Indi  un’Uffiziale  gli  dice: 
Prendete , e conferva! e il  pofféjfo  della  Digni- 
tà conferir  avi,  non  per  ragione  ereditaria, ne 
per  diritto  di  paterna  fuc ceffone  ; mà  in  vi- 
gore  de'  Voti  degl  Elettori  dell'  Imperio  ete- 
rnano ; e fopra  tutto  dalla  previdenza,  di  Dio 
Onnipotente  ; il  perchè,  come  nel  Capito-, 
lo  frguente  vedremo,  ogni  Impcradore. 
fi  chiama  Avvocato,  e difènlère  della». 
Chiefa  (c)  Pofcia  un  Canonico  della». 
Collegiale  d’ Aquifgrana,  prefentandofè- 
gli  davanti,  e dicendogli  ellèr’ antico  co. 
fiume, che  ogni  Imperadorc  fia  in  quel- 
la ricevuto  Canonico,  fupplica  Sua  Ce- 
farea  Maeftà , che , come  tale , voglia  pren- 
dere il  giuramento:  Cerimonia , che  fuol 
farli  anche  in  Roma , quando  quivi  vie- 
ne confegrato , fèndo  dichiarato  Canoni- 
co di  S. Pietro, oveaflifieal  Papa  inqua- 
lità di  Suddiacono  (dj 

Quanuo  la  Coronazione  non  fiegue  in,  18 
Aquifgrana,  l’ Imperadore,  e gl’ Eletto- 
ri confegnan’  a quello  che  porta  gl’  Or- 
namenti, che  fuol’eflère  un  Canonico, 
una  Scrittura,  che  contiene,  che  l’atto 
fèguito  fuori  di  quella  Chiefa , non  po- 
trà mai  pregiudicare  alle  ragioni  di  ella , 
ne  di  quella  Città , L’ Imperadore  Leo- 
poldo di  gloriola  memoria  fù  coronato, 
e confegrato  in  Francfort  il  di  primo  A- 
gofto  1655.,  da Maffimiliano Errico,  Ar- 
civefcovo  di  Colonia,  e Principe  del  Sa- 
cro Romano  Imperio  : Gl’Arcivefcovi  di 
Magonza,  e di  Treveri  aiutarono  a fo- 
ftenere  la  Corona  : Il  Regnante  gloriofo 
Imperadore  Giufèppe , in  qualità  di  Rè 
de’Romani,  fù  coronato  in  Augufia  il, 
di  Gennajo  1690.,  da  Anfèlmo  Fran- 
cefco  Arcivefcovo  di  Magonza  Elettore, 
e Principe  del  Sacro  Romano  Imperio . 

L’Imperio,  avanti  che  regnalfe Car-  13 
lo  Magno,  e molto  tempo  dopo,  non 

Y $ fola* 
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(blamente  mentre  fà  portèduto  da’Prin  che  deve  regnare  non  avertè  Dominio 
v cipi  figli  di  quel  Monarca,  ma  ancora,  particolare,  fe  gli  afiègnerebbe  la  Città 

Quando  per  Elezzione  pafsò  nelle  Calè  di  B-imberg,  per  farvi  il  fuo  foggiorno; 

i Saflònia,  di  Franconia,  e di  Suabe  in  tal  calo  quel  Vefcovo  farebbe  obliga- 
fino  a Federigo  II.,  fh  Tempre  Princi  to  a ritirarli  a Villac. 
nato  Monarchico  in  tutti  gli  Stati,  che  L’Imperadore  è quegli,  che  convoca  ja 
lo  componeano,  il  in  Alemagna,  che  in  le  Diete  , ed  altre  Adunanze  Imperia- 
Italia  ; mà , feguita  la  morte  dell’  accen-  li  ; a Sua  Maeftà  Cefarea  fpetta  il  li- 
rato  Federigo  , gl'  Elettori  ampliarono  cenziarle  ; Da  erto  dipende  1’  autori- 
i loro  diritti;  Sicché  a' nollri  giorni  quel  zazione  delle  riloluzioni  , che  quivi  fi 
governo  partecipa  del  Monarchico  , e prendono:  In  fuo  nome  vengono  publi- 
dell’  Ariftocratico.  cate,  ed  efeguite:  Conférma  le  Leghe, 

30  Per  ben’ intendere  qual  Dominio  pof  ed  i Trattati  fatti  dal  fuo  Anteceflòre_* 
fieda  l’Imperadore  nell’Imperio,  come  per  lo  bene  dell’Imperio.  Può  creare 
Imperadore,  convien  premettere,  che,  Rè,  Duchi,  Principi,  Marchefi,  Con- 
come ne’ Capitoli  fuflèguenti  vedremo,  ti,  Baroni,  e Lantgravj.  Errico  II.  e- 
dove  ne’  Regni  Ereditari  non  fi  fà  di-  reffe  in  Regno  il  Ducato  d’ Ungheria  a 


(Unzione  tra  ’l  Dominio  del  Rè  , e_, 
quello  della  Corona  ,■  ficchi  fubito  che 
un  Principe  afeende  al  Trono,  lo  di  lui 
dominio  particolare  $’  unifee  a quello  del- 
la Corona;  non  così  fuccede  ne’  Regni 
elettivi  : Il  figlio  del  Rè  non  è certo  di 
fuccedere  nella  Corona  poflèduta  dal  Pa- 
dre; il  perchè  il  Rè  hà  il  fuo  particola- 
re dominio:  Così  fuccede  in  Polonia;  co- 
sì fuccedea  già  in  Danimarca, ed  inSue- 
zia;  così  cominciorti  a praticare  in  Ale- 
magna  , dopo  che , come  fi  è accennato, 
l’ Imperio  fu  divenuto  elettivo  : Per  tale 
ragione  laSaffonia,  la  Franconia , Suabe, 
ed  altre  Provincie  fono  rodate  in  potere 
degl’ Eredi  de’  Principi  di  quelle  Cafe, 
che  furono  Imperadori. 

31  II  Dominio  Imperiale  parta  nella  per- 
fona  di  quel  Principe,  che,  mentre  go- 
verna l’ Imperio , portiede  il  Titolo  d’ Im- 
peradore . Prende  quelli  tutti  i marchi 
d’onore  degl’ antichi  Celati  d’ Occidente, 
co’ Titoli  di  tempre  Auguflo, ed  altri, de’ 
quali  nel  Capitolo  feguente  parleremo: 
La  fua  Corona  è ferrata,  e formontata 
da  un  Globo  del  Mondo , Simbolo  dell’ 
univerfale  Monarchia,  fòpravi  una  Croce  : 
Da’  Principi  Ciadiani  tutti  gli  viene  ce- 
duta la  precedenza . Alcuni  affari  dipen- 
-,  dono  da  Sua  Maertà  Cefarea  fidamente; 
per  altri  convien  convocare  il  Collegio 
Elettorale , i Principi , e tutti  gl’  altri  da- 
ti dell’  Imperio , per  avere  il  loro  confen-  ! 
(o  : Così  difpongono  le  fblenni  Capitola- 
zioni, che  dall’ Imperadore  fimo  giurate, 
quando  viene  eletto.  Non  hi  l’Imperio 
una  Città,  che  appartenga  all’  Impera- 
dore , come  Imperadore  : Quando  quegli. 


favore  del  Duca  Stefano:  Errico  IV.  creò 
Rè  di  Boemia  Uratislao , ò Ladislao:  Fe- 
derigo I.  diede  al  Principe  Pietro  t’inve- 
ditura  della  Danimarca,  che  diquc’tern- 
pi  dipendea  dall’Imperio;  fregiollo  del 
Regio  Titolo  , ed  egli  dertò  coronollo. 
Ottone  Ili.  credè  altrefsì  in  Regno  a fa- 
vore di  Boleslao  il  Ducato  di  Polonia. 
Leopoldo  I.  a’  nortri  giorni  hà  qualificato 
col  Titolo  di  Rè  di  Pruda  il  Marcbefe 
di  Brandembourg  : Di  Ducati , Marche- 
fati  , Contee , ed  altre  D.ignità  lè  nc  po- 
trebbono  addurre  non  pochi  efèmpj . 

Le  facoltà  di  confèrirc  i Feudi  grandi  33 
dell’Imperio  fpetta  al  fido  Imperadore 3 
Sua  Maedà  ne  dà  le  invertiture,  a Prin- 
cipi  Ecclefiartici,  con  Io  Scettro;  a’ Se- 
colari con  lo  Stendardo,  ò con  la  Spada, 
Nelle  fuc  mani  prendono  il  giuramento 
di  fedeltà  gl’Elettori,  e gl’ altri  Principi, 
e Membri  dell’Imperio:  Di  (pone  degli  Sta- 
ti, e Principati  per  delitti,  ò altre  ca- 
gioni devoluti  all'Imperio:  Concede  gra- 
zie, e remirtioni:  Dichiara  Città;  ilti- 
tuifee,  e conferma  Accademie,  ed  Uni- 
verfità:  Gode  fòla  il  diritto,  chiamato 
delle  primiere  preghiere , che  confitte  in 
feieglier  dopo  la  fua  Coronazione  periti- 
ne capaci,  per  conferirgli  il  primo  Ca- 
nonicato, ò la  prima  Dignità  , che  ven- 
ga a vacare  in  ciafcuna  Chiefa  Catedra- 
le.  Collegiata,  ò Badia  dell’Imperio, 
ove  i provirti  devon’  eflèr  ricevuti  con 
la  Cefarea  Nomina  : Conofce  le  Caufe 
de’ Sudditi  dell’Imperio:  Concede  Fin- 
zioni ; fpedifee  Ambafciadori;  reftituifee 
! alla  fama;  legitima  Bartardi;  fà  grazia 
[ della  Vita,  purché  non  fi  tratti  d‘ affari 
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di  eonfeguenza  dell’  Imperio  , che  ri- 
chieggan  il  contènto  degli  Stati . Molti  al- 
tri diritti  fan  conofccrc  la  Cefarea  au- 
torità. 

24  Quando  fi  tratta  d'alienare,  ò impe- 
gnar beni  dell'Imperio;  d'  accordar  pri- 
vilegi di  batter  moneta;  di  confitcar  be 
ni , e Stati  di  Ribelli , prende  il  parere 
degl’  Elettori . Quando  ti  devono  regola 
re  affari  di  Religione;  far  nuove  leggi, ò 
abolire  le  già  fatte  ; regolar  valore  di  mo 
rete;  intimar  guerra,  si  nell’  Imperio, 
che  fuori  ; imporre  fuflidj , ò contributo 
ni  generali  ; far  leve  di  gente  da  guerra  ; 
fabricar  nuove  Fortezze;  prefidiar  Piaz 
ze;  far  Pace , ò Confederazione , fi  richie 
de  il  contento  generale  di  tutti  gli  Stati 
dell’Imperio.  Se  però  fi  trattalie d’affa- 
re, che  richiederle  tollecita  fpedizione, 
ballerebbe  il  contènfo  degl’  Elettori.  Le 
tregue, e le  fbfpenfionid’ Armi  dipendo 
no  dalla  volontà  del  folo  Imperadore. 
I diritti  fupremi  tono  del  tutto  attaccati 
alla  Corona  Imperiale:  In  calò d’ affenza 
di  Cefare , vengon  goduti  dal  Rè  de'  R» 
mani  in  qualità  di  Vicario  perpetuo  dell’ 
Imperio  : Non  efièndovi  Imperadore , ne 
Rè  de’  Romani , fuccedono  i due  Vica- 
ri dell’  Imperio  in  Alemagna  ; alla  rifer 
va  de’  Feudi  grandi , chiamati  di  Scèttro, 
ò di  Stendardo,  e di  Spda,  de’  quali, 
come  fi  è accennato,  il  telo  Imperadore 
può  invertire . 

35  Per  gl’afiàii  dell’Imperio,  Sua  Mae- 
flà  Cefarea  hà  tre  Configli  ; il  primo  chia 
mato  di  Stato , viene  comporto  d’ un  Pre 
fidente , e ventiquattro  Conlèglieri , che 
fono  Principi , Conti  dell’  Imperio , ed  al. 
tri  Signori  di  sfera , con  dieci  Segretari 
per  le  fpedizioni  degl' Ordini  , e delle.» 
Lettere.  Il  fecondo  ConfigKo  fi  chiama 
delle  Finanze,  rapprefentato  da  due  Pre 
fidenti,  un  Direttore,  quattordici  Atlcf 
fori , e fei  Segretari  : Il  terzo  Contiglio  è 

uello  di  Guerra , comporto  di  due  Pre- 
denti, che  fono  Generali  d'  Armate, 
fotte  Contèglieri,  che  foglion’  effer  Ma- 
refoialli  di  Campo,  Generali,  Colonelli, 
e Sargenti  maggiori;  un’Uditore  Gene- 
rale, No'taj,  e Segretari. 

36  Nello  flato  prefente  le  Cefàree  rendi- 
te confiftono  in  fuflidj  chiamati  Meli  Ro- 
mani, che  vengon  pagati  dagli  Stati  ,0 
membri  dell’ Imperio;  mà  di  quello  al 
Capitolo  XIV.  di  quella  flcfià  Parte. 

Atout  Tarn  ili. 
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Vi  fono  i fuflidj,  che  pagan  le  Città  Im- 
periali,che  nonafeendono  che  ad  annue 
lire  quaranta  mila  in  circa  di  Tafle  del- 
la Cancelleria . Gl’  Ebrei  pagan  le  impo- 
fizioni , chiamate  denari  d’  obligazioni . 
Avvi  poi  i diritti  delle  Invelliture  de’ 
Feudi  Imperiali;  mà  gl’  utili  , che  daj 
quelle  fi  rirraono,  vengon  diftribuiti  trà 
gl’  Uffiziali  Cetàrei . All’  Imperadore  per 
lè  tleflò  non  refta  che  l’onore  di  conce- 
derle; ficchè  quello,  che  efigge  dall’Im- 
perio,  e di  gran  lunga  inferiore  alle  fpe- 
le,  che  fi  richieggono  per  pagare  gl’ Uffi- 
zi a li  , contribuire  alla  fufliftenza  delltj 
genti  di  guerra,  ed  intòmma  a tutto  ciò 
che  richiede  si  Augurta  Dignità . Mà  la 
grandezza  della  Cala  d’  Auflria  a tutto 
fuppliffe,  mentre  dalla  Boemia  efigge  un 
milione  di  fiorini  di  certo  , le  contribu- 
zioni ftraordinarie  di  quel  Regno  fono 
adeguate  per  la  guerra  nell’ Imperio ;o 
quello  fierto  Regno  paga  fempre  la  me- 
tà di  piò  dell’  Auftria . Le  rendite  della 
Slefia  fbrmonrano  ottocento  milla  fiorini; 
le  contribuzioni  ftraordinarie  fervono  per 
la  guerra  dell’Ungheria:  Quelle  dellaj 
Moravia  afeendono  ad  altri  ottocento 
milla  fiorini  : Dal  Tirolo  fi  ricava  un  mil- 
lione,  ed  ottocento  mila  fiorini  ; molto 
più  dall’  Auftria  : In  tutto  fi  calcolaquat- 
tro  miIlioni  di  Tartari 

Trà  Miniftri  più  qualificati  della  Cor-  37 
te  di  Vienna  annoveranfi  in  primo  luogo 
gl’ Uffiziali  chiamati  di  Corte,  tra’ quali 
precede  a tutti  il  Maggiordomo  maggio- 
re . Succedono  a quelli  il  Cameriera 
maggiore , il  Kavallerizzo  maggiore  , il 
Marelciallo  di  Corre,  il  Capitano  degl’ 
Arcieri  ; quello  de’ Trabanti.  Alla  Guar- 
dia dert’Imperadore  fono  deftinati  tre- 
cent’ Uomini  trà  Arcieri  , e Trabanti: 
Quando  Sua  Maeftà  efee , i Capitani  di 
quelli  vanno  da’  Iati  della  Cetàcea  Per. 
tona  . Avvi  il  Cacciator  maggiore  ; il 
Falconiere  maggiore,  rutti  Titolati  de’ 
Paefi  Ereditar). 

Vengono  appreflo  quei , che  compon-  3l 
gono  il  Configlio,  ò Conferenza  fegreta, 
e tòno  il  Prefidente  del  Configlio  di  Guer- 
ra  ; il  Prefidente  della  Camera  ; il  mag- 
giordomo maggiore  ; il  Prefidente  del 
Configlio  Aulico;  il  Cancelliere»  di  Cor- 
te ; quello  di  Boemia  ; lo  Stattolder  di 
Vienna  ; il  Marefciallo  del  Paefe  ; il  Prefi- 
dente della  Camera  di  Slefia  ; il  Viceré  di 
V 4 Boe- 
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Boemia;  e quello  dell’ Imperio:  Quelli  Gomorra  d’annua  rendita  di  dièci  mill 
tutti  rivedono  alla  Corte:  Avvene  altri  la  fiorini:  Waraflio  inSchiavonia  di  ven- 
d' onore,  che  in  tutti  fanno  il  numero  ti  mila  fiorini:  La  Croazia  il  limile.-  L" 

di  trenta  in  circa  . rPa!e  flonfìolin  _ ò ITna!v>rìo  fn rv»rir»r/»  X j:  i- 


di  trenta  in  circa  . Tale  Configlio,  ò 
Conferenza  ne' giorni  fcriati  fuol  tenerfi 


Ungheria  fuperiore  è parimente  di  rendi, 
ta  confiderabile  : Cosi  quelli  della  Boe- 


ZV..H»  zuwt  stivili  >•**  wimucmuiiv  . \>UM  IjUCIll  ClCIia  L>()C- 

ogni  mattina  alla  prefenza  di  Celare,  a mia,  e del  Tirolo:  Aggiungonfi  a quelli 
cui,  quando  non  v’interviene  , fi  riferì-  molti  comandi,  ò foprintendenze  diCit- 
fee  il  rifultato . Tutti  i Configlieri  fegreti  tà , c Capitanati  di  Provincie , c Fortezze 
vengon  trattati  col  Titolo  d' Eccellenza,  La  Città  di  Vienna  è governata  da  un  ai 
e precedono  anche  agl’  Ambafciadori  Magiftrato  comporto  di  dieciorto  Rap- 
Rcgj.cdal  Nunzio  Apoftolico.  prelevanti  : Avvi  il  Pretore  Urbano 


7?  , ” — ' — r; t r*w  **”v  * **  * itiuic  roano , 

Succede  al  Configlio  Segreto  1*  Aulico  chiamato  Maeftro  de*  Cittadini , che  am- 
Imperiale,  di  cui  parleremo  nel  Capito-  miniftra  la  giurtizia  al  Popolo:  Il  Oue- 
I,  YTV  Ai  mi.a,  t a j.n„ r' 


lo  XIV.  di  quella  rtelfa  Parre  : I Confi- 
glieli lono  diftinti  tra  Nobili , e Dottori, 
con  ftipendio  di  mille  Tartari  di  certo, 


flore  delle  materie  Capitali,  chiamato 
Giudice , decide  le  Caufe  de  delitti  : Vi 
fono  alcuni  Ulfiziali  detonati  ad  efiger 


I - * — * ~v‘  I «ivvì.ii  unu.iail  UV.1UJ141I  HU  Cliucr 

altrettanto  d’  incerto.  Nelle  mani  del  le  Gabelle.  Il  Prefidio  della  Città  confi- 


Prefidente  del  Configlio  della  Camera 
parta  tutto  il  denaro  degli  flati , e del. 


ftc  in  un  Regimento , che  dev’  eflère  dii 
mille,  ed  ottocent’ Uomini . Dopo  il  tra- 
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rendite  Cefàree  ; con  fuo  ordincj  montar  del  Sole  ott’  Uomini  del 


lì  fanno  i pagamenti . Gode  molti  pri- 
vilegi, tra' quali  è confiderabile  quello, 
di  non  efler  tenuto  a render  conto  . 
Da  quel  Magiftrato  dipendono  le  Finan- 
ze: Avvi  il  Configlio  di  Guerra;  quello 
di  Boem  a , dal  quale  dipendono  il  Du- 
cato di  Siefia , il  Marchelato  della  Mora- 
via;  ed  il  Configlio d’ Ungheria:  Da  tut- 
ti quelli  Magiftrati  le  Caufe  partano  al 
Cordiglio  fègreto. 

* A Grarz  in  Stiria,ovefoglÌon  rifédere 
gl  Arciduchi,  trovanfi  i mede-fimi  Ma- 
gistrati, eccettuati  1 Aulico,  e quello  d' 
Ungheria.  Anche  le  altre  Provincie  han 
varj  Magiftrati  ; da  quelli  fi  appella  all’ 
Aulico  di  Vienna  ; mà  tra  tutti  ritengon’ 
autorità  maggiore  quelli  di  Gratz,e  dei 
Titolo,  a’ quali  il  Cancelliero  maggiore 
fuol  comunicare  tutti  i Decreti  fatti  da 

I -n.  j!  ..  ...  1_  ■ I _ 


die,  girando  per  la  Città, due  per  Quar- 
tiero,  ad  ogni  capo  di  ftrada  , van  gri- 
dando.  Io  vi  annuncio  la  tal’  ora ; guarda, 
levi  dal  fuoco,  e fregate  Dio  che  vi  affa. 

CAPITOLO  III. 

De'  Titoli  dovuti  alt  Impera  dorè, 
e di  quelli,  ebe  S ua  Mae  fi à 
Cefarea  ufa  con  altri. 

IL  maggiore  de’ Titoli  , che  Cefare,.  r 
parlando  di  fé  ftelfo , foglia  ufare,  li 
che  da  altri  riceva , fé  crediamo  ad  un 
fòrmolario  di  Lorenzo  Hindermayr  rap- 
portato  dal!  Abate  Paccichelli  nelle  me- 
morie  de' Tuoi  Viaggi  ( a ) fuol’ edere  del 
léguente  tenore  : No / Leopoldi a , Divina. 


“ v.  suoi  i un  K^ucmc  iciiuit.  axui  j^tuyvutiD  y la  i l hi h. • 

Celare:  I Segreta:'/  di  tt:;tc  le  Cancelle-  faveti,  e Clemcntia , E le  Uni  Romanornm  ìnu 
rie,  e Configli  arrenderanno  al  numero  ! perator , femper  Angajìus  ; ac  Germani*?  , 

/Il  AL*,  /~< J 11»  T . . rr  _ ' ni. : ..  j-\  !...  . y- 


di  trecento-.  Oltre  la  Corte  dell’  Impe- 
radricc , avvi  àncora  un’  Interprete  delle 
lingue  Orientali;  l’Elemofiniero,  e pri- 
mo Cappellano  Celàreo;  il  Confeflbre; 


I ajiKJja  — « 

Hungarioc , Bohemi*? , Dalmati*-?)  Croati*? , 
Sclavonì.eijiie  iltx  ; Arcbidux  Aiflrùe  ; Dux 
Burgundi*,  Carini hi* , Camiciai,  Marchio 
Moravia;  Dux  Lucembergi*  fuperiorii , 4f 


Gran  numero  di  Camerieri  della  Chiave  inferioris  Silefi*? , Wt\ rtemlergi*?,  & T hec*e  : 
d oro;  altri  della  nera.  Princepi  Suro:*?,  Cornei  Habjpurgt , TiroTts  % 

fi  Le  Cariche  de'  Generalati , che  la  Cor-  Feveris , Harbi.rgt , & Goritia- , Lanetgraviui 
te  Cefarea  fuole  diltribuire,  fono  tutte  Aljat'ue , Marchio  Sacri  Romani  Imperli , Bur* 
di  lèmma  efiimazione.  li  primo  Gene-  govies , ac  fup>e riori ; , & inferiori)  Lufatie? , Do- 
ra laro  c quello  di  Già  varino,  che  rende  mima  Marchi*? , Sc!aivrii*e , Portus  Maonìs , 
Annui  venti  mila  fiorini:  Poi  1* altro  di  &Sa!inarum. 


Il 


Parte  II  Cap.  Ili 

i II  termine  Alo/, in  parlando  di  (è  defi- 
lò folamence , come  al  Capitolo  XI.  del- 
la [.  Parte  fi  è veduto,  da  alcuni  Scrit- 
toli fi  crede  introdotto  da  Celare,  allora, 
quando  nelle  rifoluzioni  di  cofe  gravi, 
volendo  comprendere  in  una  (ola  parola 
la  Republica , e ’ 1 Senato  dicea  ; Noi  ju- 
bumm  : Così  la  fòrmola  divina  f avente  Cle 
mentìa  : come  l’ altra  Dei  gratin , fono  (la- 
te introdotte  da  tempo  antichilfimo  (b) 
e vengono  ulate  così  da'  Ccfhri , come  da' 

Regi.  come,  oltre  quello  ne  dice  Gio: 

Francefco  Leonardo  (c)  noi  lo  vediamo 
in  pratica , anche  nelle  perfone  de’  Prin- 
cipi fubordinati  per  lo  fupremo  Domi 
tuo  (d)  e de’ Prelati , che  per  modrare 
una  certa  loro  prerogativa, autorità,  e_» 
grandezza,  fi  fono  accomunato  tale  di- 
ritto (e)  Emanuale  Aluarez,  Pegas  (f) 
ed  il  Rcbufìò  (g)  vogliono,  che  i Prin 
cipi  Criftiani  abbian  prefi)  tal  fòrmola-, 
da  S. Paolo  a'  Corinti  ( b ) ove  fi  legge: 

Gratin  Dei  fum  id , quod  funi  ; e con  ragio- 
ne, poiché, come  il  Tello  fi)  ci  ricorda 
i Principi  regnanper  grazia, e previden- 
za di  Dio;  il  perchè  l’ufo  di  tal  forino- 
la non  compete  che  a’ Principi, che  non 
riconolcano  altro  Superiore  che  Dio,  e 
la  fpada  (k)  In  Francia,  fe  alcuno  la_» 
praticalle,  incorrerebbe  in  pena  di  lela 
maedà:  In  Germania  i Principi,  quan 
do  fcrivono  a’  loro  pari , l' ulàn  nel  fine 
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bm  procedere  da  Dio;  e per  edere  (lata 
ulàta  anche  da  quelli , che  non  fono  Prin- 
cipi, e ciò  dice  eller  fi-guito  con  ragione; 
attefa  l’inveterata  conluetudine,  che  lo 
permette;  il  perchè  riprende  ilCallaneo, 
che  tiene,  che  al  Duca  di  Borgogna  non 
fia  lecito  d’ulàrla:  Ammette  però  elfo 
Salon,  che  a’ Magnati  Spagnuoli  non  fia 
permeila , perchè  non  fi  trovan  in  tale 
podèllò,  come  anche  in  riguardo  della-, 
Regia  preeminenza. 

I Romani  , dopo  aver  divilàto  d’ono  ■ 
rare  Ottaviano  con  cognome  da  ogn’ al- 
tro Principe  diflinto;  e dopo  aver  medò 
fu  ’ 1 Tappeto  quello  di  Romolo , preferi- 
re ro  il  propodo  da  Munazio  Planco , che 
didè,  doverli  chiamare  Augullo.  Poftea 
Caii  Cnjarii  [ prende  a dire  Suétonio  nella 
Vita  di  quel  Principe  al  Capiioio  VII.} 
6t  deinde  Augii  fi  Cognomen  affitmfi/k  ; aire- 
rum  Tejlamento  majorii  Avalli  idi ; alterimi 
Monatti  Pianti  fent ernia , cum , quibufdam- 
cenfentibu! , Romttlum  appellal  i oportere , qua- 
fi  ut  ipfur»  Con  litorem  Urbi i , prievaluijjet,’ 
ut  Augujlui  potile  votarerur , non  tantùntu 
novo , fed  etiam  ampliori  Cogncmine , quod 
loca  quoque  Religiofa , in  qutbus  , augurato 
quid  coafecratur,  Angujìa  dkantur . Piacque 
a tal  fegno  la  propofizione , perchè,  co-' 
me  alcuni  vogliono,  quella  parola  figli i-' 
fica  lo  dedò  che  Venerabile;  ò onorali  fi- 
li mo  ; ò come  altri  dicono, è data  prefia 


della  Scrittura;  cogl’ inferiori  in  principio:  ! dal  Verbo  Augeo ; quali  voglia  dire  A m- 

i*t  i r n 1 * i-  ■ il»-*  • v . • ’ 1-  • 


Con  r Imperadore  (è  ne  adengono;  e_, 
quello,  perchè  non  godono  di  tale  pre- 
rogativa per  proprio  diritto,  mi  per  pri- 
vilegio ( t)  Salon  de  Pace  però  ( m ) ripro- 
vando la  Sentenza  di  quelli,  che  tengo- 
no, che  l’ufo  di  detta  formola  non  com- 
peta che  a’  Principi , che  non  riconolcon 
Superiore,  dicefale  diritto  non  trovarfi 
rilcrvato  tra  le  Regie  prerogative , e la 
podedà  di  tutti  i Principi , per  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo  a’  Romani  (n ) ove  fi  leg- 
ge , Sicut  tnìrn  in  uno  Cor/vre  multa  mem- 
bra babemui , omnia  autem  membra  non  unum 
atJum  babent  ; ita  multi  unum  Corpus  fumui 
in  Chrijlo  ; Singuli  autem  alter  alteriti!  mem- 


pliatore  dell’Imperio;  ò pure  come  altri 
crede , lignifica  là  dello  che  Fortunato? 
(o)  Piacque  tanto,  dico, tale  propoli/io- 
ne , che  Auguflin  illi  Viro  Pianti  Sententi a 
[ ebbe  a dire  Vellejo  Patereolo  ] confenfid 
univerfi  Sena! tu , Populique  Romani  indiait  I 
Anzi  incontrò  un  plaufo  sì  univerfàlt^ 
che  da  Cognome  pafisò  poficia  in  qualità- 
di  didintivo,  come  vediamo  ne’ Succellò-' 
ri  nell’  Imperio . Poflmodnm  etiam  Attgn- 
Jiui  [fcrivc  XifilinoJ  cognominatili  ejì , quo 
Nomine  reliqui  pojl  eum  Imperatore!  appella-' 
ti  funt . Titolo,  che,  (e  crediamo  a Ta- 
cito , fù  il  veleno  della  Romana  Repu- 
blica: Quando  Ottaviano,  fiotto  nome-, 

di 


(b)  cap  bue  edAulidepu8.jurum.firm.cup  l.  aprine  depuectrnen.cup  Imperiulrmdeprcbibil  ftud  alien  per 
fitdeic.  (CJ  Vrax  Officiti  cap  j né.  (d  ) Selden  deTit  cap.  7 n.  1 /.  11  j p 1.  (e)  Lm*.e  de  jar  pub. 
cap  6 n i§  tfeqq;lib  4 ( f ) ad  ordinar  Tonug  tll  Tom  1 prcem  gl  4.  (%)  de  Cene  crei,  in  punc.ltti.C . 

y Cratia.  (h)  1 cap  f (i)  cap  fi  ex  bone  de  panie  dtft  4 .el  tntcr  Claras  C.JcTrinit  & fid  Cat. 

(le.  Tatù  de  Tm  de  Due  il  Uh  7 $ uAn  Comes  n ; ^ilfar.  de  Offre  Fife. gl  z n.  1 Cafone  pro.-n  Loafuet  Bur. 
gund.  n.  5.  Mente  b.  Confi  z n 104  hb.l.  I ì)  *Add  al  Befold.Tefaur.  pralì.  ad  aulì.  Utt.uA  <$.  114  V Gra- 
ttaf ( m ) uAileg  Tour  proem  n.  zy.cfcqq,  ( n)  a (cj  Jjiit.  Trocm.  Sucicn.  m siugufì.  cap.  7.  Dio- 
ne lib  4)-  Taufan  Loco*.  Ovid • Fajl . Itb.  1. 


2 $ 8 De  Titoli. 

di  Principato, arrogi»  a fe  folo  l’ autorità  rnati  anche  Rè  (r)  Dopo  la  divifione_« 
tutta , perdette  Roma  tutta  la  libertà,  dell’ Imperio  nelle  parti  Occidentali , an- 
Lepidi,  atque  Automi  arma  in  Auguflum-i  corchè  il  Titolo  d’  lmperadorc  fia  (lato 
ctjfere  [per  teftimonio  di  quello  Scrittore  Tempre  in  grande  (lima , anche  il  Regio 
jiel  I.  degl’  Annali]  qui  ambia  difeordiii  è dato  ambito;  il  Sultano  però;  il  Rè 
C ivilibui  feffa  mattine  Principi i fub  Imperium  di  Francia , quelli  d’ Inghilterra , e di  Spa- 
aceepìt . gna;  il  Czar  di  Mofcovia;  il  Kam  de’ 

^ L‘ abufo  de’ Titoli  in  ogni  tempo  ha  Tartari;  il  Rè  della  Cina;  quello  delle.» 
trionfato.  Nabucdonolor  intitololfi  Rex  Indie,  conofciuto  lòtto  nome  di  Grao» 


Regum : Alertàndro  Magno  Rex  Mundi: 
Demetrio  Expugnator  Urbium  : Anibaie.» 
Cartaginefo  Domitor  Regum  : Giulio  Ce- 
lare DuxUrbii:  Mitridate  ReflauratorUr- 
hit:  Attila  FUgeilum  Dei:  Dionilio  Hojìii 
Hominum  : Ciro  Ultor  Deorum . Al  tempo 
degl’  Imperadori  Romani , non  folo  alle 
Mogli  de’ Celati  (ledi,  mà  anche  allej 
Donne,  che  vantavan  qualche  relazione 
col  Principe  Regnante  , fi  permettea  il 
Titolo  d’ Augulle:  Cosi  praticolfi  core» 
Antonia  per  eflèr  figlia  d’ Ottavio  , So- 
rella d’ Augufto , e moglie  di  Drufo  : Così 
con  Giulia,  e Didia  Clara;  quella  figlia 
di  Didio  Giuliano;  quella  di  Tito:  Così 
fuccede  a’  noltri  giorni  del  Titolo  di  Don- 
na ufurpato  tallora  anche  dalle  figlie  di 
quelle  Dame , che , per  aver  ftrvito  io» 
qualche  Corte , in  cui  così  fi  collumi , 1’ 
han  allumo . Ppr  le  ragioni , che  ne’  Ca- 

? itoli  fufleguenti  fi  addurranno.il  Rèdi 
rancia,  fi  chiama  Rex  CbriJUaniffimui  : 
Quello  ih  -Spagna  Catholitui  : Il  britanni- 
co Drfenfor  Ecclefue . 

j II  motivo,  per  cui  Cefare  ufa  il  ter- 
mine Lieti  ut , fi  è addotto  nel  preceden- 
te Capitolo,  ove  fi  è anche  veduto, che 
ài  Titolo  Impcradore  fìl  introdotto  fin 
dal  tempo  di  Giulio  Cefare  ; non  già  lòt- 
to Tiberio , come  vuole  Forllner  (p ) Quel- 
li , che  dagl’  Imperadori  venivan  o fpediti 
>1  Governo  di  qualche  Provincia,  fendo 
chiamati  Imperadori  Celàri  , dopo  laj 
morte  del  Regnante , fuccedean  nell’  Im- 
perio (q)  Dopo  1‘ all'unzione  di  quel  Ti- 
tolo , di  que’  tempi  non  vi  Ih  , chi  più 
ufafle  il  Regio . Avrcliano  portò  il  Dia- 
dema, e gl’altri  Regali  ornamenti;  mà 
intitololfi  lempre  Imperadore . Dopo  che 
l’ alilo  verfo  il  Regio  nome  fi  vide  fua- 
^ rito  dalle  menti  de’  Viventi , nelle  elez- 
ioni alcuni  di  que’  Monarchi  furono  chia- 


( pJ  noi  poti  T •■fi  J ih.  a.  uArnat.  f.ixt.  fq  ) CnflaìA. 
( t)  Settico  delei  p.  r. rnp.  x u \.f  (f;  Sestieri  di 

(t)  PyO/tn. ^iniiq  l\ont- lib  7. cup.  » 2. 10.  cap. 6. 


Mogol;  il  Prete  Janni,  e molti  altri  Prin- 
cipi , ciafcuno  de’  quali  poflìede  più  Ter- 
re di  quello  comprenda  tutto  1’  Imperio 
Germanico,  benché  non  fien  che  Rè, 
han  Tempre  ambito  il  primo  (/)  Ciò  fuc- 
cede, perchè  ninno  è contento  della  fua 
forte . 

La  Superbia  di  que’  Monarchi  poi , 6 
non  contenta  de’  Titoli  di  Cefare , d’ Im- 
peradore , e d’ Augufto , introdulTe  di  tem- 
po in  tempo  nuovi  attributi  di  lodi . Au- 
gullo, Ih  acclamato  venti  volte  Impera- 
tore, per  aver  riportato  venti  famolc_» 
Vittorie  (r)  Nelle  antiche  Infcrizzioni 
fi  legge  Crefar  D.  Julii  F.  Augujìi  Pont. 
Max.  Confai.  XIV.  Imperator  XX.  Tribu- 
nale Potcflatit  XXXVIII.  Pater  Patria. 
Indi  v’aggiunlèro  le  virtù,  in  cui  preten- 
dean’elTere  Eccellenti.  Sedendo  un  gior- 
no Augullo  nel  Teatro,  mentre  rappre- 
fontavanfi  gli  fpettacoli , fù  udita  una_. 
Voce,  che  cfclamando,  prclè  a dire:  O 
Dominum,  aquum , & bonum:  Gl’ aitanti, 
con  giolivi  plauli  echegiarono  quella  Vo- 
ce; mà  il  Principe,  tanto  moderato  in 
quella  congiuntura , quanto  poi  divenu- 
to ambiziolò,  come  fi  vide  nel  Trattato 
dell’Onore,  dichiararti,  d’  aborrire  que’ 
(idoli  Titoli  ; Dtmbmmque  fe  poji  hoc  ap- 
pellar.i,  ncc  fedo , net  }oco.  Anzi  foggiugne 
Suetonio  ; Dentini  appellatimela , ut  ma/edi- 
Shtm , & opprebrium  femper  exborruit . Cali- 
gola  fù  il  primo,  che  adiimcrtè  il  Titola 
di  Signore  : Prinsm  Diademate  impojito  [ fi 
legge  in  Levino  ] Domir.um  fe  jujftt  appel- 
lali ■ Non  contento  quel  Fetonte  del  Po- 
polo Romano, che  tale  preligì  dover’ el- 
ferc  il  fagacirtimo Tiberio, allorché  dille; 
Populum  Rorr.anum  Pbaetontem  Orbi  terra- 
rum  educare  : Non  contento  dico  dc’Sou- 
rani  Titoli  di  Cajo  Celare  Augufto,  Ger- 
manico, Pontefice  Martimo,  volle  che.» 

lo 


delmper  q 41.».  s|. 

t T:t.  p.  i.  cap.  a.  n.  yf  } 4 '* fitti  Moreri  Va  Empcreur, 


Parte  II, 

lo  chiamaflèro  Principimi  Patrem,  Dcttm 
Deorum  (u)  Perchè  rifaltallè  maggior 
mente  la  fua  vanità,  pretefe  edere  piu 
che  Malfimo;  cS ‘Divinarti  Majeflatem  afe- 
rere,- che  più!  avendo  fatto  trafportare 
dalla  Grecia  molti  (limatiflimi  Simola- 
cri  di  varj  Numi,  tra! quali  la  (fatua  di 
Giove  Olimpico,  fè  a quella  intimarci 
la  fentenza  della  (ua  Decapitazione,  af 
fine  di  collocarvi  (opra  la  fua  teda , a cui 
erede  un  Tempio,  1 (litui  Sacerdoti,  da’ 
uali  gli  fece  offerire  Sagrifizj,  arrogan- 
ofi  anche  il  Titolo  di  Giove  Laziale: 
Temphnn  edam  Nummi  fuoproprium  [ la  fa  6 
fcritto  Suetonio  nella  di  lui  vita  ] & Sa- 
cerdote! , & excogitatiffimai  bojìiai  inflituit . 

I c Vittime  eran  Pbenicopteri , Pavone!, 
Tetraones  Numi  die, e , Meleagridei,  Pbafta- 
n.e , c limili.  Mà  il  vedere,  che  de’fuoi 
Deiiè  inligne  ltrapazzo;  mentre , per  ne- 
gligerli francamente  tutti,  li  prefe  per 
oggetto  di  far  poco  conto  del  principale; 
cioè  di  Giove , lino  a minacciargli  di  dar- 
gli il  bando;  anzi  una  volta  cum  affiflens 
simulacro  Jovii  Apellem  Tragadum  confu 
luijfet , uter  Me  major  ùderttur , cunblantcm 
flagelli!  difeidit , d là  comprendere  , che 
non  fbfTe  menAteoche  fuperbo.  Domi 
tiano  Neroni , aut  Caligai*,  aut  Tiberio  fi 
tnilior  quàm  Patri,  vel  fratti  fuo , fe  credia- 
mo ad  Eutropio,  ed  a Suetonio  nella  di 
lui  Vita , non  fù  men  fuperbo  di  Caligo 
la,  mentre  voi  le,  che  gli  fuoi  Ordini  fòf- 
fero  ferirti  cen  le  feguenti  parole:  Domi- 
nai , & Deui  nofter , fic  fieri  jubet . 

•)  Quanto  ingiuliamcnte  i Monarchi  fud- 
detti  arrogaronli  i riferiti  Titoli,  altret- 
tanto giallamente  Trajano  dal  Senato 
fù  chiamato  Padre  della  Patria , ed  a_. 
quello  fu  aggiunto  l’altro  di  Ottimo;  il 
perchè  Plinio, parlandocon  lo  (lelfo  Prin- 
cipe,prelè  a dire:  Juftii  ne  de  caufii Sena- 
tm , Populufque  Romanui  optimi  libi  nomea 
adjecit  ? Parai um  id  quidem , & in  medio 
pofittnn , novi/m  tamen  Juai  nem'mem  ante  mer- 
iti t jfe , quod  non  erat  excogitandinn , fi  quii  mer- 
uijfet:  E poco  dopo:  Hoc  tibi  e am  proprium , 
quàm  Paternwn , nec  maga  difinitè , dijVmiie- 
que  defignat,  qui  Trajanum  quàm  qui  optimum 
appellat , ut  ohmfrugalitate  Pflonei , Sapientia 
behi , Pietale  Aletelli  monfirabantur  , qu<e 
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fimul  omnia  iflo  nomine  continentur , nec  vi. 
deri  potefi  optimi! , nifi  qui  efi  omnibui  opti- 
mii  in  fua  cujufque  parte  pra  jìantior  ; meri- 
tò libi  ergo  pofi  attera!  appel/ationei , b<rc  ejl 
addita , ut  major  : Mima  ejl  enirn , & Impe- 
ratorem,  (3  Cafarem , & Auguflum , quàm 
omnibui  Imperai  oribui  ,&  Cafaribm  ,&  Au- 
gufiis  efj'e  meliorem  ; ideoque  Me  Pareni  ho- 
miniim , Deorumque  optimi  priùi , deinde  Ma- 
ximi nomine  colitur , quo  pr*clarior  laui  tua 
quem  non  m'mùi  confai  optimum  effe  , quàm 
maximum  Afecutui  ei  nomea , quod  ad  a- 
lium  tranfire  non  pojfit , nifi  ut  appare ut  in 
bona  Principe  alienum , in  malo  falfum , quod 
licet  omnei  poflea  ufurpent,  femper  tamen  a- 
gnojcitur  ut  tuum . Etenim , ut  nomine  Au- 
gnili admonemur  ejui,  cui  primum  dicatunu 
ejl,  ita  btec  optimi  appcllatio  nunquam  me- 
mori* bominum  fine  te  recurret , quotiefquc 
pofleri  nojlri  optimum  aliquem  vocare  cogentur 
totiei  recordabuntur , quii  meruerit  vocari. 
Titolo  di  cui  quel  Principe  non  fù  fre- 
giato , che  dopo  aver  lòggiogata  1’  Arme- 
nia , e glorificato  il  fuo  nome  in  Oriente: 
Tum  in  honorem  ejui  multa  Senatus  decre- 
vit  ; atque  illud  in  primi! , ut  optimui  appel- 
laretur  (x)  Titolo  da  e(To  si  (limato, che 
Xifilino  (y)  ebbe  a dire  Cognomine  Optimi 
multo  maga  gloriar i videbatur , ex  quo  natu- 
ra , moref/ue  ejus  fuavijfimi  magi!  quàm  Ar- 
ma cognofcerentur , / 

Il  Titolo  di  Padre , come  nome  di  Re-  8 
Jigione,  fu  attribuito  a tutte  le  Deità, 
lègnatamente  a Bacco  : Giove  fù  chia- 
mato Padre  de’ Dei:  L’  Oceano  Padre_i 
delle  cofe:  Romolo  chiamò  i cento  Sa- 
cerdoti da  ellò  eletti  col  nome  di  Padri  - 
Che  più  1’  Onnipotente  viene  venerato 
con  lo  (ledo  nome,  che  come  vediamo 
al  XVIII.  ed  al  XIX.de’Gìudicijfpeliifi 
lime  volte  ne’libri  de’ Regi,  e negl’ Atti, 
è fiato  anche  prefo  per  Titolo  d’  autori- 
tà, Dignità,  e Podellà  làcra,  e Civile, 
e però  ambito  da’  Monarchi . Del  Tito- 
lo di  Padre  della  Patria,  di  cui  fu  ono- 
rato Cicerone,  fi  legge  in  Appiano  Alcf- 
fandrino  f?)  in  propofito  della  congiura 
di  Catilina  : Hic  fuit  periculofiP'm * Conju- 
rationii,  unà  cum  Aurore  fiuodepulj le  aRei- 
pnblic * fallite  exit  tu , qui  Ciceronem  eatenui 
fola  eloquentia  clarum , etiam  rebm  celebrern 

feriti 


( u ) Icori  Imp . (x  ) Dion. Cnff. in Trajan.  (y)  Epit.  Diati. 

( z)  ab.  x.  Beli.  Cimi. 
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fecit , ut  baud  duini , tum  ferva!'"-  Patria 
fit  habitus  ; quam  ob  rem  etiam  grati <e  fiunt 
ci  afta  pallici , (S  Autiere  Catone , pofl  va- 
riai acc/amationes  Pepali , Pater  Patrie  con- 
faisitar  in  eji , capii  appellatimi  honor , ut  an- 
te omnes  fu o merito  eo  contigit , uà  nurse  Im- 
peratoribui  dumtaxat  dtgnis  folet  tribui  ;nam 
ne  bis  quidem  , quamquam  Regioni  potefta- 
tem  adepti s , Jìalim  cum  ca-terii  Cognominibus 
hoc  quoque  addìi ur  ; Sed  vix  tandem , ut  ab- 
Joluta-  virtutis  tejìimonium  pulisco  Decreto 
Concedi!  ur . 

9 Antonino  , per  tellimonio  di  Giulio 
Capitolino  nella  di  lui  Vita,  acquillò  il 
Titolo  di  Pio  decretatogli  dal  Senato  in- 
dottovi da’varj  motivi:  Gio: Antiocheno 
(aj ne  attribuire  la  cagione  all'innocen- 
za de’Coftumi:  Lo  Spanemio  (b)  vuole 
che  procedelle  dalla  pietà  da  quel  Prin- 
cipe di  inoltrata  verfo  Adriano,  in  pro- 
curare la  di  lui  Deificazione  , e dalla 
grande  religiofità  praticata  verfo’  Dei , a 
legno  che  lù  paragonato  a Numa,  pri- 
mo iftitutore  de’ Sacri  Riti  in  Roma-,  : 
Giulio  Capitolino,  rcpilogando  tutte  le 
di  lui  Virtù  (i  (piega  in  quelli  termini: 
Ve!  quod  eoi , quoi  Hadrtcmus  per  inalami 
valetudine in  occidt  pu fiera! , refes-vavit  : Vel 
quod  Hadriano , contea  omnium  ftudia , pofl 
mortem, infinito!  honores  decenti  : Vel  quod, 
cum  fe  Hadrianu / interimere  vellet , ingenti 
cuflodia , (S  diligenza  fecit , ne  id  poffet  ad 
mirtei  e ;vel  quod  veri  natura  Clementijfsmui, 
& nihìl  temporibus  finis  afperum  fecit . 
io  Quella  gloria,  che  acquiftò  il  Senato, 
in  far  rifultare  il  merito  d’Antonino, 
reflò  ofourata  allora  , quando  parlando 
con  Commodo,  con  viltà  prefo  ad  efcla- 
mare  Dominus  es , Prtmus  et  , vinci!  om- 
nium feliciffitme  ex  -eterno  tempore , Amagonie 
vincis ; di  quel  Commodo  dico,  che,  ol- 
tre la  libidine,  per  cui  facea  pompa  nel 
Cefareo  Palazzo  di  trecento  Concubine, 
ed’ altrettanti  Giovanetti  feelti  dagl’ Or- 
dini Nobile,  e popolare;  di  quel  Com- 
modo , che  , quantunque  immerlo  in.» 
ogni  forte  di  vi/j,  osò  elevarli  fopra  1’ 
umana  Condizione;  Cum  Herculem,  fitta 
Jovìi  filium  jufièrit  appellar!  ; di  quel  Com- 
jnodo,  che,  fupponendo  poter' abolire  il 
nome  di  Roma,  pretele  folle  chiamata 


Colonia  Commodiana  ; di  quel  Commo. 
do,  che  pretelè,  che  i Meli  non  li  do- 
velièro  più  chiamare  Januarius , Februa- 
riut  (Se.  mà  Ama-ponius , Invilivi , Felix , 
Piai , Lucius , Elius , Avrelius , Commodur, 
Augufhti,  Herculeus , Romanus,  Superane, 
Nomi,  e Titoli  tutti  da  elio,  fc  credia- 
mo ad  Erodiano,  temerariamente  vanta- 
ti , ed  accordati  co’foguenti,  che,  fcri- 
vendo  al  Senato  folca  ulàre:  Impennar 
Céefiar , Lucius , ALtius , Avrelius , Ccmmodus , 
Augujlus , Pini , Felix , Sarmaticus , Germani- 
cas , Maximus , Btitannicus , Pacator  Orbis 
terrarum , Inviliti! , Romanus,  Hercules , Pon- 
tifex  Maximus,  Tribunitia  Potevate  XVIII. 
Imperato r VII.  Confini  VII.  Pater  Patria-  Con- 
fulibus , Pnetoribus , Tribuni s Plebi,  Sesso- 
tuique  Commodiano  falutem.  Dall’efompio 
della  follia  di  Commodo,  forfè  indotto 
Ataidfo  Rè  de’ Goti  pensò  d’ellinguere 
il  nome  Romano , e foftituire  a quello 
il  Gotico;  mà  da  faggio,  conliderando 
la  barbarie  de’fuoi  Popoli  non  cllère  di- 
fciplinabile,  ne  capace  di  foggiacere  alle 
leggi  Civili , e per  ciò  non  atti  a gover- 
nar Nazioni  foggette , rivolli  l’ animo  al 
gencrofo  penlìero  di  rellituire  il  Roma- 
no Imperio  nel  fuo  auge  con  le  Gotiche 
forze,  affinchè,  rollando  di  lui  sì  glorio- 
la memoria  tra’  Romani , dovettero  que- 
lli prender  motivo  di  chiamarlo  Riliau- 
ratore  del  loro  grande  Nome . 

Fù  (olito,  così  degl’  Imperadori  Ro-  ir 
mani, come  d'altri  Monarchi  d’alfumer 
Titoli , ed  atribuiti  eccedenti  i loro  me- 
riti, come  di  Celfo,  Clemente,  Felice, 
Manfueto , Pio , Sereno,  Protettore, Av- 
vocato, Dilènfore,  Tranquillo,  ed  altri 
limili  (c)  La  Voce  Tranquillità  ufavafi 
anche  per  Titolo:  Liberio  Papa,  fcriven- 
do  a Collaiizo  Augnilo  , prende  a dire: 
Opto  , Tranquillarne  Imperato r : polcia_> 
Tranquilliate  tua  confenticnte , fise  omnia 
difeutiantur . Di  Collantino  fi  legge , ellèr 
fiato  chiamato  Fedele, Manfueto, Malfi- 
mo  , Augufto , Flavio , Pio , Ottimo , Cel- 
fo, Vincitore,  Trionfatore.  Maffitr.ilia- 
no  I.  dopo  molti  Trionfi,  fu  onorato  di 
quello  d’Invitiffimo  (d)  Tali  Titoli  tro- 
vanfi  riftretti  ne’foguenti  Verfi. 

Caput  Augujium  Diademate  c'mxit 

AppeL 


(a)f-tm.  fb)  DiJPert  8 fc)  Limite  Hi.  t.cop.  fi  h.  t. 

(d  ) Set.  F Atri  lpor.  Survttr.  hb.  i.  cep  il/»  Jiu.  Ut. co  tic  Qrlg  isnjur. patrie.  Hit,  5-  dtp.  ».  Append.  n.6. 
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'Appella»)  Patron  Patri*  , Poputi  at- 
que  Sena! ut 

Redorein , qui  mìliti * f>t  Dudor  & idem 

D'idator,  Cenforque  bontà , morumqut 
Magrfer 

Tutor  opta» , Vindex  fcelerum  , largitor 
honorum 

Sapore  Rè  di  Perfia , per  teflimonio  d’ 
.Animi  a no  Marcellino  (e)  feri  vendo  a.. 
Co  (lamino  Imperadore  , intitololfi  Rex 
Regum  Sapor,  parlieepi  Syderum  , Frater 
Solii , (S  Lun* : Alla  di  lui  milanteria  ri- 
fpofe  Coiiantino , intitolandoli  , VUìor 
Terra , Marique  Cojlantinui  femper  Augufui. 
Si  legge  nella  Storia  del  Jariccio  (/ ) che 
il  Rè  di  Bifnaga  s’intitola  Spofo  della  tuo 
va  ventura , Dio  di  grandi  Provincie  , Ré 
de'  più  potenti  Rè , Signore  di  tutte  le  Kaval 
lerie , Maeftro , e Dottore  di  quelli , che  non 
fanno  parlare,  Imperadore  di  tre  Imperli, 
Conquifadore  di  tutto  quello , che  fi  vede , e 
di  tutto  l' acquijìato , Confervadore , il  quale 
temono  otto  parti  del  Mondo , Kavaliero , che 
non  hi  pari , Vincitore  di  qualunque  altro  più 
forte , e robujlo,  Cacciatore  d Elefanti , Signore 
dell  Oriente,  dell'  Aufro.del  Settentrione,  dell ’ 
Occidente,  e di  tutto  il  Mare . Il  Soldino 
d’Egitto  in  una  fua  Lettera  intitolollì 
Salamandra  Onnipotente , prima  di  Cartagi 
ve  Signore  de 1 Giordano , dell’  Oriente , del- 
le bellegge  del  Paradtjo  , Prefetto  dell  In- 
ferno , Sommo  Imperadore  di  Cofantinopoli , 
Signore  della  Secca  ficaja  , Padrone  di 
quanto  camino  il  Sole , e la  Luna , Protet- 
tore del  primo  Sacerdote , Gìoanni  Imperarlo 
re.  Rè  de’ Rè,  Signore  de' Crifani , de' Giu- 
dei, de’ T urdù , Amico  de'  Dei . Vologelò 
Rè  de’ Parti, tanto fuperbo, quanto  bar- 
baro in  una  fua  Lettera  feruta  a Vefpe- 
£ano  intitololfi  : Rex  Regum  Arfacei  Fla- 
vio Vefpafano  faìutem . L’ Imperadore, an- 
corché Regnante,  c lènza  paragone  più 
fublime , fenza  formarne  querela , ìifdem 
verbk,  non  adfcript  ii  Imperatori!)  nomìnibm, 
refpondit . Solimano  cosi  fcrilfe  a Carlo  V. 
-A  Carlo  V.  Imperadore  fempre  Augufo  ilfuo 
Contemporaneo  Solimano  della  virtoriofa , e_. 
tobilijfma  Stirpe  degl’  Ottomani  , Lupe  rada- 
re  de' Turchi,  Rè  de’  Rè  , Signore  de’  Si- 
gnori, Imperadore  di  Trabifonda  , e di  Co- 
fiantinopoh , Dominatore  del  Mondo  , Doma- 
Ateneo  Tomo  III. 


tare  delta  Terra . (tc 

Gl’Imperadori  Romani  ulàrono  per  i> 
Titoli  anche  i Nomi  dell»  Provincie  da 
elfi  foggiogate,come  di  Portico, Germani- 
co, Unnico,  Britannico,  e limili, che  perù 
in  una  Medaglia  di  Trajano  li  legge  Im- 
perato) Trajanui , Auguftu),  Germanie ui,  Da- 
cicui  Pont  if ex  Maximut  Tribunitia  Foteftate 
Conjul  VI.  Pater  Patri* . Nel  Proemio  dell’ 
Illituta.  Imperator  C<e(ar  Flaviui,  Jujli- 
nianu),  Alemanicui , Gotte w , Francai,  Ger- 
manica) , Attieni  , Alanicui  , Vandalica)  , 
Africana),  Piu),  Felix,  Inclitui  , Vicìor , 
oc  Triumphator  ,/emper  Augufut . I Rè  de’ 
Romani , e de’  Germani  allunlèroi  Titoli 
di  SacratiJJimi , e Santi/limi  (g)  Il  Titolo 
di  Sacra  Cefarea  Maejlà  è flato  prefo  da- 
gl’antichi  Imperadori  Romani;  ma  og- 
gidì ufato  perchè  quel  Monarca  viene_j 
confegrato  col  Crifina  f b ) Quello  di  Di- 
fènfore  della  Chielà  è flato  introdotto 
dopo  che  Clemente  VII.  nell’  Incorona- 
zione di  Carlo  V.  come  nel  Trattato  del- 
la  Nobiltà  li  dille,  fece,  che  quello  Prin- 
cipe giuralTe  d’eflèrDifenforcdellaChie- 
fa  Romana , con  quelle  parole  riferire.» 
dal  Seldeno  fi)  Ego  Carolai  Romanorum 
Rex , Dei  grafia , futurui  C*far , per  De  am 
Divumque  Petrum  promitto , pollìccor , tcjti- 
ficor , atque  puro , me  impoflerum , prò  viribni, 
ingenio,  (f  faadtatibui  meii , Pontifici <e  Di- 
gnitatii , ac  Ramarne  Ecclcfi*  perpetuar n fo- 
re  Defenforem,  nec  ullam  Ecclefiajtic te  liber- 
tati  vim  Ulaturum  ; fed poteflatem  ,'jurifdidio- 
nemque  ipfmi , quoad  peri  potejl , ccnjervatu- 
rum,  è)  protelturum , cujut  rei  Tefiem  vaco 
Deum  ipfum , & h*c  Sanila  Dei  Evangelia. 

Scrivendo  Sua  Maeftà  Celàrea  al  Papa,  1 1 
per  teftimonio  del  citato  Hindermayr, 
fuol  contenerli  in  quelli  termini  : Beatif 
ftmo  in  Cbrijìo  Patri  Domino  N.  Divina 
Providentia  Sani ì*  Romana-,  oc  Unrverfa- 
Hi  Ecclefue  Surr.mo  Pontifici  Domino  Rete- 
rcndijfimo  ,pofl  ofjiciofjfunam  Commendationem 
it  f/ìalir  obfervantì*  continuum  incrementum , 
qnam  Deui  Eccleft <e  fu*  dwotìjfmè  fallavi, 

& ìncolumem  conferve t : Ejufdcm  Saudita:]) 
Veftr*  Obfequentjjftmui  fltu)  Jofeph . 

De’ Titoli  ulati  co’ Cardinali  in  parti-  14 
colare  li  è parlato  al  Capitolo  XIV.  della 
I.  Parte.  Col  Collegio  de’ Cardinali:  Cor- 
X dina, 


(t)ùb.fi.  ( fi  Tom.  l.  (?)  Limite  dejur.pob.  lib.  i.cap.G.  (h)  Sctlcn.  He  Tit.  cap.  j.n.  j./Tiji.  noi. fa  jt 
p.  x.  (t)  DcTit.p.  l.cafi.  $. 
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ffmalium  Collegio  Reverendijfmis  in  Chrijìo 
Patrihm  DD.  S.  Il  E.  Epifopìs , Predy ferii , 
<3  Diaconit , ac  iwiverfo  Collegio  Cardinalium, 
d Amici!  uopi!  cariffimii.  Co’  Nunzj  A- 
poflolici  Reverendo  Devoto  fmeerè  nobii  Di- 
tello N.N.  Arcbiepifeopo  ile.  Pontifici!  Ma- 
ximi ; ac  Salii  A.vJlolica  apud  Noi  Nimtio 
Ordinario.  Col  Rè  di  Spagna:  Hifpania 
Serenijfimo,  ac  Po!  enti  fimo  Principi  N.  fra 
tri  nojìro  cari  (fimo , ac  benevolcntiae , emnifniie 
felicitati!  continuum,  ac  perpetuum  mere  men- 
timi : Ejufdem  Serenitatii  ite.  Col  Criftìa- 
liUfimo:  Serenijfimo,  & Cbrifiianijjlmo  Prin- 
cìpi Domino  Ludovico  Caline  Regi, cui»  cón- 
ni: boni  incremento.  Negl’ atti  , e memo- 
rie de’  negoziati  della  Pace  di  Nimega_« 
il  Rè  Britannico  da  fua  Madia  Celhrea 
fi  trova  trattato  co’ Titoli  d’  Alti  fimo,  e 
Potentifiìmo  Principe,  e Signore  Giacomo  Rè 
della  gran  Bretagna , di  Francia  ite.  nojìro 
Jllufrijfimo  Fratello , e Cugino  fallite , e tut- 
ta la  profperità . Nel  Formolario  fuddetto 
dell’  Hindermayr  al  Sultano  fcrive:  Tur- 
carum  Imperatori  Serenijfimo,  ac  Potentijfi- 
nio  Principi,  Domino  Sultano  N. Imperatori 
Turcarum,  ac  Af:.e , d Grecite,  Vicino,  & 
Amico  nojìro  bonorato  : Noi  N.  falutem , & 
omnii  prójperitatii  incrementum  . Sereni/fime 
P linee pi  vicine , d Amire  honorate  : Ejufdem 
Serenitatii  Bonui  Amicai . Col  Rè  di  Per- 
la li  contiene  in  quelli  termini  : Perfa 
rum,  Medorum,  d Armenia1  Regi,  Amico 
nojìro  bonorato  Jalutem,  & fmeeram  amici/ 
tiara  nojìram  : Ejufdem  Serenitatii  Ve  fra 
Bonui  Amimi. 

Con  l’ Elettore  di  Colonia  : Elelìori  Co- 
lonica fi  Illujìriffimo , ac  Rcverendijfimo  : Con 
quelli  di  Magonza,  e di  Treveri  Magon- 
tino, Treverìenfi , Venerabili  N.  Col  Ba  va- 
ro , Brandemburghelè , Sallòne , Palati- 
no,  e con  quello  d'  Hannover:  Sereni/fi- 
ino  N.  Prìncipi  Elelìori,  d Ccnfwguineo 
[ rifpettivamente  J nojìro  cari  fimo  ; Col 
Gran  Duca  di  Tolcana  : Iletruria  Magno 
Duci  Serenijfimo  N.  de  Medici 1 de.  Prìnci- 
pi nojìro  cari/fimo  : Cui  de  c reterò  affelìum 
&c.  ex  animo  deferitimi  : Dilelìiouii  Vejìra. 

Col  Gran  Duca  di  Mofcovia  : Mofavia 
Magno  Duci  Serenijfimo , ac  Potentjfimo  Prin- 
cipi , Domino  Cgar  N.  Dominatori  totiui  Ruf 
fue , Magno  Duci  Woìodomiria , Mofcovìa , 
Novogardia  Cp.ir  Cafani , Ajìracani , & Si- 
bilive  Amico  nojìro  carijfimo:  Ejufdem  Sere- 
ni! ali:  Jalutem  , & Amicitiam  nojìram , cum 
orniti  boni  incremento . 


Col  Duca  di  Modona:  Sereni/fimo  Ray-  17 
naldo  Mutino! , & Regii  Duci,  Prìncipi  Cole- 
tegli, Marebioni  EJÌenfi,  Rodigli  , (3  Carpi 
Corniti  ; Confinguineo , & Principi  nojìro  ca- 
rijfimo: Serenijfime  Mulino , & Regii  Dux 
Ccnfuigninee  ,&  Princepi  cariffime-,  Dìlelìia 
Vejìra  : Bonui  Confangmnem  Jofeph . Col  Du- 
ca di  Parma  : Parma ■ Duci  SereniJJtmo  Fran- 
cifco  Duci  Parmie , ac  Piacenti a Principi 
nefiro  e ari/fimo  : Dileliionii  tua : . 

Col  Doge  di  Venezia:  .Venetiarum  Du-  iJ 
ci  Il/ujlrijfimo  N.  Amico  nofiro  Carijfimo  : Di- 
lecìionii  tme . Col  Marchclè  di  Baden , e ’l 
Landgravio  d’  Haliia  : Illuftrìfs.  Dilelìionii 
tua.  Così  col  Duca  di  Wirtembergh , e 
con  quello  di  Mehlembourg.  Col  Capi- 
tolo di  Trento  : Ilonorabiìibin , Devoti:  no- 
bis  dìlelìii , Prapofito , Decano , & Capitalo 
Catbedralii . 

Con  la  Repubblica  di  Genova:  Ehi-  ij 
fri  fimi: , Magnifici!,  Nobilitili , Spelìabilìbus 
nojìrii , ac  Sacri  Rom.  Imperli  fidelìbui  dile- 
lìii  N.  Duci,  & Magjìratibui  Camera,  d 
Civitatit  nojìra  Imperiali 1 Genoa . Col  Se- 
nato di  Bologna:  Nobilibui , & Speli  abili- 
bui  fmeerè  dilelìii  VexiHi-fero  Jnfiitia,  Se- 
natuìque  Bononienfi . Cogli  flati  del  Regno 
di  Dalmazia, Croazia, e Schiavonia Re- 
verendi! , Honorabilibui , Spelìalìlìbus , Ma- 
gnificiI , Egregiii , ac  Nobilitili , prudentibut, 
oc  circumfpelìii  Regncram  nojìrorum  Dalma- 
tia  de.  Lhiiverfu  Statìbw , & Ordinili!!  no- 
bit  dilelìii . Cogli  Stati  d’  Olanda  Ilh.firi- 
lui,  Gencrofu,  Nabilibus , d Honorabiìibm 
fmeerè  nobii  diìelì'u  Ordinila!  Unitarum  Pro- 
vìncìarttm  Brlgìcamm  ■ 

Co’  Vcfcovi  d’ Augnila , di  Bamberga,  10 
e Amili  : Venerabili  gratta  nojìra  CafarcrLa 
bene  propenfi  manente 1:  Con  altri  Reveren- 
do : Co’  Comitati  dell’  Ungheria  inferiore: 
Spelìabilìbus , Magnificii , Egregiii , & Nobi- 
lumi, Corniti,  Viceeoi  liti , Judicibus , aC  U- 
nherfitati  Magnatimi,  d Nobilium  Camita- 
tm  Pofonienfu  fidcl  otu  noli!  dileUii  : Core 
le  Città  d'  Ungheria:  Prudentibut , & cir- 
cumfpelìii  N.  Magifiro  juritim  , fi  uditi  ,eate- 
tifine  Juratis  Cìvibus  Ubera  nojìra  Civitatit 
Pofonienfu  fidi  libiti  nobii  dilelìis . 

Con  l’ Arnbafciaòore  di  Spagna:  I/lu-  ir 
Jìri  fmeerè  nibii  ditello  N.  F rat  rii  mftri  co. 
ri/fimi  Confinario  Status , Camerario , d ad 
it os  definito  Oratori.  Coni’  Ambafóado- 
rc  di  Francia:  Mujìrijfimo Domino  N.  Cbri- 
fiianijfimi  Regii  Exercituum  Praf  lìo,  d ad 
Cafirem  Allegato  extraordinario:  Con  l’A  m- 
balcia- 
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bafeiadore  Cefàreo  in  Venezia  Magnìfico 
noftro , ac  Sacri  R mani  Imperii  fiJeli , atle- 
tio N.  ad  Dominili m Venetum  Oratori  Or- 
dinario. Col  Principe  Sacelli:  Illufiri  fide 
ìi  nobit  di'selo  N.  Principi  Albani. 

il  Col  Duca  di  Savoja  : Sereniamo  N Con- 
fangiùxeo , & Princìpi  nofiro  Carifiimo  : Dile- 
ttianh  tn.c : Col  Duca  della  Mirandola: 
Uluflrijjiino  N.  Duci  MiranduU , & Mar- 
chiati Concordi. e Principi  nofiro  Cari  fimo . Di- 
leiìicr.ii  tu. e : Col  Governadoredi  Milano: 
Jllufiri  fincerè  nobit  dialo  N. 

JJ  Co’ Duchi  di  Luneburg  ,e  d’Hollazia 
ufa  il  Titolo  et  Ilh. fi  re  : Col  Viceré  di  Na- 
poli quando  fia  di  famiglia  nobili  ftima_» 
Mufirijfino  nofiro , & Sacri  Romani  Inperii 
fideli  diletto  Proregi  ile.  Di/ettio  tua  ; Alta- 
mente It Infili,  & fincerè  nubis  diletta . Con 
l’Arcivefcovo  diStrigoni*:  Rcocrendiffimo 
in  Chrìfio  Patri  : Fide  lì  nobit  fincerè  diletto  ■ 
Co’ Marchefi , Conti,  e Baroni  dell’Im- 
perio: Illufiri , Ù Magnifico;  alcune  volte 
Jllufiri , Magnìfico , & fincerè  nobit  diletto , 
è Nobili  nofiro  ; overo  Illufiri , (f  generofo  ; 
ò pure fpettaliU.  Co’  Conlcglieri  Egregio  N. 
è Egregio  fideli  nobit  diletto . Non  fi  deve  la- 
feiard’  avvertire,  che  alcune  volte  l' Impe- 
radorc  fcrive  iolamente  come  Rè  di  Boe- 
mia ò d’ Ungheria,  come  al  Rè  di  Polonia, 
ed  allora  ufa  lòrmole  più  umane. 

CAPITOLO  IV. 

Della  Dignità  "Regia . 

a KT  On  v’èchi  non  fàppia,il  nome  di 
KA  > procedente  dal  Verbo  Regere 
elier  antichiflimo,  ed  altrettanto  fempre 
venerato,  benché  ne’  primi  Secoli  fólle 
più  comune  di  quello  fia  oggidì:  Badi 
dire,  per  provare  quanto  già  fòlle  gran- 
de il  numero  de’  Regi,  che  Abramo, 
con  la  fua  famiglia , compoita  di  trecca 
to  perfòne  nc  dislèce  cinque:  Giofuè  ne 
mifè  in  rotta  trentuno . Alla  guerra  di 
Troj'a  in  un  folo  E lerci  to  furon  contati 
fattantadue  Perlònaggi  , che  portavan 
tale  Titolo.  Di  que  tempi  il  Capo  di 
ciafcun  Borgo  prendea  il  Regio  nome. 
Ubile  fìi  Rè  d’  Itaca:  Ettore  di  Pilos, 
due  Ifole  d’anguflilTimo  continente.  La- 
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fidando  di  parlare  di  Granata , di  Mar- 
cia, e dell’ Andaluzia , la  fòla  Inghilter- 
ra fi  vide  partita  tra  fette  Regi . Mà 
anticamente,  come  oflèrva  il  Guevara 
nelle  fue  Lettere  (a)  la  qualità  di  Rè 
non  portava  fòco  Dignità  ; era  nome  d’ 
Uffizio,  come  di  Rettore,  ò Governa- 
dore  d'una  Repubblica  ; cd  ogn’  Anno 
fi  veniva  all’ elezione  d’un  novello  Rè, 
acciò  governane,  come  a’noftri  giorni  fa 
un  Viceré.  Plutarco  ne’  libri  della  Re- 
pubblica fcrive  , che  nel  principio  del 
Mondo  tutti  quei,  che  governavan  Po- 
poli, eran  chiamati  Tiranni  ;mà,  mercè 
la  differenza , che  paflàva  tra’  buoni , e 
cattivò,  fù  introdotto  1’  ufo  di  chiamare 
Rè  i buoni,  Tiranni  i cattivi. 

Non  è men  noto , che  con  progreffo  a 
di  tempo  il  nome  di  Rè  fi  refe  menò 
comune:  Che  la  convenienza  della  Mae- 
ftà  indulìè  i Sourani  più  potenti  a trat- 
tarli con  magnificenza  tale, che  non  po- 
tè» efler’  eguagliata  da’  piccoli  Signori: 
Per  tale  motivo  molti  depoforo  il  Regio 
nome;  pochi  lo  ritennero.  Dopo  varie 
vicende, quafi  tutti  i piccoli  Regni  furo- 
no foggiogati  dalle  Armi  più  forti:  Cosi 
il  Regio  nome  non  rcflò  clic  nelle  perfo- 
ne  de’  Conquiftarori . Nino , fc  prelliam 
fede  a Diodoro , non  diventò  grande,  che 
con  la  rovina  de’ vicini,  de’ quali  cflcr- 
minò  la  potenza.  C lodo  ve  o non  flebili 
una  fola  Monarchia  in  Francia , che  do- 
po aver  difìrutto  i Regni  de’  Goti , c de’ 
Borgognoni.  Ferdinando  il  Cattolico,  e 
Carlo  V.  riunirono  in  un  folo  Corpo  i 
Regni  delie  Spagne. 

L’intemperanza,  e l’ ingiuftizia  d’ai-  j 
cuni  Rè;  l’ambizione  de’ Popoli,  che  af- 
fettavano un’apparente  brama  di  libertà, 
refe  giàodiofo  quel  nome;  Ceche, chiun- 
que trovavafene  adorno,  veniva  confide- 
rato  come  Tiranno;  il  perchè, come  ne’ 
Capitoli  I.  e II.  di  quella  Parte  fi  è ve- 
duto, Giulio  Celare,  Ottaviano,  ed i lo- 
ro Succeflòri , Imperadori  più  rollo  clic 
Re  vollero  efler  chiamati . Il  Senato  con- 
tentolfi,  che  lotto  tal  nome  ufurpaiicro 
autorità  fuperiore  alla  Regia . Carlo  V. 
in  Fiandra  ebbe  i medefimi  riguardi  all’ 
averfionc,  che  il  fuo  Popolo  dimoftrava 
verfo  il  Regio  Titolo.  Altri  fé  ne  fono 
X i alle- 
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a firmiti , per  evitare  le  fpefe , che  gli  fa- 
rebbe convenuto  tare,  per  (órtenere  con 
decoro  la  Regia  Madia.  I piu  potenti 
Sourani  talvolta  han  rinunziato  il  Tito- 
lo  di  Rè  per  ragioni  particolari:  Bergo, 
al  dire  di  Krantio , non  prete  che  la  qua- 
lità di  Duca  di  Suezia , Stenone , fe  cre- 
diamo a Lovenio,  fu  promoflo  a quello 
ftertò  Trono  con  condizione  di  mai  artu 
mere  il  RcgioTitolo . La  Boemia  in  alcuni 
tempi  è fiata  governata  da’  Rè , in  altri 
da’  Duchi  Alcuni  Principi , come  i Li- 
tuani, per  una  barbara  ferocia,  han  ne- 
gletto per  lungo  tempo  il  Regio  nome. 

4 Tra’  Romani , come  ne’  detti  Capitoli 
I.  e II.  è (lato  accennato,  celiato  radio 
contro  quel  Titolo,  fu  poi  in  alcuni  tem- 
pi gloriofamentc  fpiegato:  Altri  a’nollri 
giorni  avidamente  io  dcfidcrano  : Ciò  pro- 
cede, perchè  oggidì  quegli  veramente., 
merita  Titolo  di  Rè,  che  può  far  pom- 
pa della  pietà,  e della  giuilizia.  Ammia- 
no  Marcellino  (/>)  ricercane’  Ri  legnata- 
mente  quattro  Virtù,  cioè  a dire  tempe- 
ranza, prudenza,  g'mftizia,  c fortezza-, 
Aggiugne  a querte  la  feien/a  dell’  Arte 
militare,  l’autorità,  la  felicità,  e la  li- 
beralità . Chi  ufa  l’ ingiuftizia  fi  rendo 
immeritevole  del  Regio  Titolo , cd  acqui- 
fta  quello  di  Tiranno  (r) 

5 La  Regia  podeftà  riconofce  la  fua  ori- 
gine dalla  ragione  del!  umana  Natura, 
condocrice  dell’ottimo  vivere  , a cui  gl’ 
Uomini  tutti  devono  ubidire:  Diaccia- 
ti dal  Paradifo  Tcrrertre  i primi  Geni- 
tori, i Popoli  trovavanfi  obligati  a pro- 
cacciai il  Vitto  per  le  forefle;  mà, fèn- 
do partecipi  della  ragione  di  ben  vivere, 
convenuti  infieme,  irtituirono  la  civilo 
focietà;  edificaron  Carte;  cinfero  i luoghi 
di  mura,  inventaron  le  Arti, ed  avendo 
introdotto  il  collume  di  fervir  gl’ uni  a’ 
comodi  degl’ altri,  ad  ogn’ un  piacque  la 
vita  Civile;  la  Converl’azione  de  Con- 
giunti , e degl’  Amici  rlufcì  a tutti  dol- 
cillìma . Mà , ficcome  l’ Uomo  fommini- 
Ara  molti  comodi  all’  Uomo  , così  non 
v’è  pelle  maggiore  di  quella, che  gl’ uni 
prcparan'  agl’  altri . Incominciaron’  alcu 
ni  a romper  il  Comercio,  cd  i patti;  al- 
tri a violare  la  fede;  turbaron  quelli  la 


pace;  ingiuriaron  gl’ altri  i Concittadini; 
infidiaron’i  più  potenti  la  fede,  ed  il  let- 
to maritale  de’ Vicini;  rapiron’  i poveri 
le  foftanze  de’ doviziofi . L’invidia,  ma- 
dre di  liti , prodiga  di  fe  fteflà , emula-, 
della  pace , non  permirte , che  le  fante-, 
leggi  della  Società  (lederò  lungo  tempo 
illcfe . Oppreflà  da  tali , e tanti  malori 
la  moltitudine, ricorfe  agl’ Uomini  nella 
Virtù  più  eminenti,  acciò  con  1’  equità 
fàceflèro  sì , che  i più  deboli  non  venirte- 
ro  ingiuriati  da’ più  forti;  che  1’  infimo 
non  fòlle  oppreffò  dal  Supremo:  Cosìfè- 
guì  trà  molti  Popoli, che  fi  elcrtèro  i lo- 
ro Rè , che  da  quelli  riconobbero  la  loro 
podeftà  (d) 

Cercandofi  la  cagione,  per  cui  le  Cit-  ( 
tà  ne’ loro  principi  furono  governate  da’ 
Regi , molte  fe  ne  adducono:  Vogliono 
alcuni  Scrittori , che  ciò  fuccedeflè , quan- 
do alcuna  Città  veniva  fabricata  da  un 
folo,  che  di  erta  fi  fòrte  relè  padrone. 
Altri  dicono,  eftèr  ciò  accaduto  anche 
nelle  Città  lubricate  da  molti,  che,  fix- 
gendo  dalla  guerra , e cercando  paefi_» 
megliore , foggettaronfi  al  Regio  Domi- 
nio , perchè  conobbero , che , vivendo  lèn- 
za Capo,  non  avrebbon  potuto  regerfì 
lungo  tempo;  colà  che  tanto  più  facil- 
mente fuccede  allora , quando  gl’  Abita- 
tori  in  principio  fono  pochi , che  non  po- 
tendo trovar  virtù  Eroica  in  molti  volen- 
tieri accomodanfi  al  Dominio  d’un  folo 
Et  oh  hoc  forfan  [ la  (ciò  foritto  Ariftotile 
nel  III.  della  Politica]  Rex  ab  mirio  re. 
pertui  eft , quia  d.fticile  erat  Virai  plurei  ex- 
celienti  virtute  reperir! . Una  Città  nafeen- 
te  hà  bifogno,che  vengangli  date  le  fue 
leggi  ; ciò  meglio  da  un  folo  Uomo  Ec- 
cellente può  farli  che  da  molti  : Quia  u- 
num  nancifci , & paucos  faciliùi  eft  quarti  mul- 
to! qui  re  tic  fentiant , & pojfmt  /egei  condere , 

&  jui  conftituere  , foggiugne  Ariftotile  nel 
I.  della  Rcttorica  : Propter paucitatem  enim 
hominem  [ ripiglia  nel  IV.  della  Politica  ] 
non  erat  magnui  numerai  mediocrium  ; ita-, 
que  paucì  cum  efjent , muhitudìne , & inftitu- 
rione  magi!  ferehant  ah  aliis  guhernari . Se 
Bruto  aveffe  tentato  di  privare  del  Prin- 
cipato alcuno  de’  primi  Rè  de’  Romani , 
per  formare,  come  fece,  una  Republica 
quella 


(b)  lib.  tf.  (e)  cuti  Scelar x.q. not.^grcbidiac.  cap  pee-j-eap  q.  5.  Bald.l.eamqua  col.  6.  C.dcfideic.cnel 
cap  1 aip.1nc.defeud.MarcbialpA0r.de  Sum-boa  Grog  tip.  Jote. al 
(dj  l ex  boc  jateff.de  jul  iptjur.  Mene  hoc.  ab.  , . liiuttr.  qaajt  tap.qi.n.  29. 


Dìgitized  by  C 


Pane  II.Cap.1V.  26* 


quella  ben  predo  farebbe  pericolata , per- 
che que’ fondatori  eran  poco  atti  a gover- 
narli da  ie  ftefli:  Difftpatte  rei  nondi.m  a- 
dult.e  dìfcordia  forent  £ per  fentenza  di  Li- 
vio nel  libro  li.  della  Decal.  J t/tiai  fovit 
tranquilla  morie  ratio  Ir. perii , & t/uar  munendo 
perduri! , ut  botarti  frugati  libertatit , mal  urti 
jarnviriui  , forre pojft  I Romani , liberati 
li  da'  Tarquinj  in  tempo,  in  cui  eran  giun- 
ti già  alla  perfezione,  e molti  di  elfi 
più  degni  di  dominare  gli  ftefli  Tarquinj, 
che  proprj  per  eller  da  quelli  governati, 
fcuoterono  volontieri  il  giogo  ; Bruto  giu 
rò,  c léce,  che  i Compagni  giuradèro, 
noe  ilio 1 , noe  alium  regnare  Rotti re  pajjiiroi , 
lafciò  léritto  Livio  nel  librai,  della  De- 
ca I.,  ritllettendo  forici  con  Arillotile, 
che , cui»  pcfiea  contigeret , ut  plurei  pari 
virtute  reperhentur , non  amplius  tolerarunt 
Regeitt  ; Sed  corra  nane  quUlam  qtuercntes , 
Bempublicam  conflit  itero . 

7 II  primo , che  tra’  Monarchi  del  Re- 
gio Titolo  andallé  fregiato  , per  telli- 
monio  di  S.  Gio:  Crifollomo  nella  Gene- 
fi  (e)  fù  Nembrot.  Ne’ primi  Secoli 
però  quel  Titolo  non  era  particolare  de’ 
ioli  Monarchi,  fi  dava  ancora  a’ Feuda- 
tari; Ne’ tempi  più  remoti,  come  di  lò- 
pra  li  è accennato,  era  comune  anche 
a’ Governadori  delle  Città.  I Rè  allòlu- 
ti,  per  dillinguerfi  da’ Subordinati  allùn- 
lèro  il  Titolo  di  Rè  de’  Regi,  ( f ) Cosi 
fecero  Tigrane  , Ciro,  ed  Agamenno- 
ne : Attila  intitololli  figlio  di  Bendo- 
butz.  Nipote  de!  Grande  Nembrath,  per 
grazia  di  Dio  Rè  dogi'  Unni  , Medj  , 
Goti,  e Danefii  Terrore  del  Mondo,  flagel- 
lo di  Dio  (g)  Sapore  Rè  de’  Perii , Licea- 
li chiamare  Rè  de’ Rè,  Sapore  , partecipe 
delle  folle , fratello  del  Sole , e della  Luna  ( b ) 

8 Per  diliinguere  i Rè  da'  Signori  di 
luoghi  particolari , quelli , al  parere  del 
Cardinal  Baronio  ( i ) furon  chiamati 
Regoli, diminutivo  dedotto  dalla  parola 
Rè , che  lignifica  diminuzione , non  di 
llatura,  mà  di  potenza;  S.  Girolamo  in 
Ilàia  però  (k)  vuole,  che  la  parola,. 
Regolo  lignifichi  lo  Hello  che  Paladino; 
Sentimento  leguitato  da  Plinio  (!)  quan- 
do dice:  Pojljuain  illi  jttjla,  more  Regio, 
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magnifici  fecerant , Recidi  in  unum  convene- 
runt , ut  inter  fe  de  amcììs  negoriii  dfeepta • 
rent . Tra’ Romani  il  Sommo  Saccrdore 
era  chiamato  Rè  delle  cofe  Sacre  ; màera 
Rè  di  lòlo  nome, che  avea  la  fòprintcn- 
denza  delle  cerimonie, e delle  colè  Sacre 
che  trovavanli  apprelìó  il  Rè  ( m ) Di- 
fcacciati  i Regi , come  nel  Capitolo  I.  di 
quella  Parte  li  è accennato  , illittiirono 
il  fupremo  Magiftmo  de’ Confidi  ; ed  af- 
finchè la  privazione  non  rendelìè  dc/idc- 
rabile  il  Regio  nome,  crearono  il  Rè, 
detto  Sagrificolo,  dell’Ordine  de’ Padri, 
a cui  appoggiarono  l’amminillrazionc  d’ 
alcune  cerimonie  làcre  lolite  dirli  da’  Re- 
gi. C.  Manio  Papirio  fù  il  primo  che_» 
elèrcitalTè  tale  UiKzio . Mà  , quando  ti 
dice  Rè,  (ènz’altro  aggi  unto  deve  inten- 
derli della  Divina  Maellà . Volendo  no- 
minare i Monarchi  delia  Terra,  per  di- 
ftingucrli  ; fi  aggiugne  de’Romani;  di  Fran- 
cia, o CriHianìlfimo;di Spagna, ò Catto- 
lico; cosi  rifpcttiva  mente  degl’  altri  (n) 

Tra’ Regali  diritti  conlidcranfi  in  pii-  9 
mo  luogo  le  Regie  Infegne , che , come 
nel  Capitolo  II.  di  quetta  Parte  li  è det- 
to, confiltono  nella  Corona,  e nel  lo  Scet- 
tro; alcuni  v’aggiungono  il  Soglio,'  he 
Spada,  e la  porpora.  La  Corona  fuol’ 
eller  d’oro  ornata  di  pietre  preziolè.  Chiun- 
que occupa  quella  Dignità , porta  tale  or- 
namento, perchè  rapprelénta  la  perfòna 
di  Dio  in  Terra  (0)  Con  la  Coronazio- 
ne i Rè  confèguifcono  la  pienezza  della 
podellà . L’ ulò  delle  Corone  non  fù  in- 
ventato da’  Romani , mà  come  li  diflè 
nel  Trattato  delia  Nobiltà  riconoice.  il 
principio  da'  tempi  molto  più  remoti  . 
Perico,  avendo  iftituito  i Giochi  di  De- 
io nel  fuo  ritorno  da  Candia  , coronò  i 
Vincitori  con  la  Palma:  Cofiume,  che 
poi  lu  mutato  in  quello  di  far  portare 
la  palma  in  mano  a tutti  i Vincitori  : La 
Corona  di  Lavro  fù  rilèrvata  per  premio 
de’ Giochi  Delfici,  cd  oltre  le  molte  al- 
tre da  me  riferite  nel  detto  Trattato  del- 
la Nobiltà,  nc’Sagrifiz;  coronavano  ani 
che  le  Vittime, gl' Altari, ed  i Sagrifica- 
tori  ftefli  y Così,  fi  legge  ne’  foglienti  Ver- 
fl  dell’  Oracolo  di  Dello  riferiti  da  De- 
X 3 mote- 
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mortene  nell’  Orazione  contro  Midia . 
Impero  Erecht'td il  vobii  Plandionii  Urbrm 
Qui  coìitii , Patrio , & foriti!  folemnia  ritu 
Vt  memora  Bacchi  fitii , late /uè  per  Urbrm 
Primiriai  Brom'to  cunili  Jlaiuatii,  & idem 
Sobatii  grate!  pajjim  fumaittibui  Arii 
Tempora  facratit  redimiti  ritè  Coroni i . 
Ma  di  quello  parlerafli  più  diffiifamente 
nel  Trattato  delle  Armi  Gentilizie. 

So  I Rè,  quando  fono  coronati,  vengon’ 
unti  da’  Metropolitani;  Cerimonia  non 
nuova , ne  del  tutto  profana  : Da  quel 
che  comprendo  dalle  ftorie , il  coftume 
d’ ungerli  deve  procedere , perchè  antica- 
mente, si  tra’  Greci,  che  tra’  Romani 
eran  Sacerdoti , al  qual  propofito  Virgi- 
lio d’ Avio  Rè  di  Deio  così  fcrive . 

Rex  Ariui , Rex  idem , bominumqut , Ple- 
bif-jue  Sacerdot . 

e de’  Romani  Livio  (p ) e l’ Halicarnafi 
feo  (?)  ritèrifcono,  che  Numa  itlituifce 
molti  Sagrifizi  Sacerdotali  ; eh’  egli  n’  efer- 
citalfe  alcuni;  fègnataniente  quelli,  che 
poi  furono  nlèrvati  al  Diale  Flamine: 
Scacciati  pofeia  da  Roma  i Regi , fù  crea- 
to, come  li  è detto,  il  Sagrihcolo  {r) 
Anzi  non  fi  può  dire  allolutamente,  che 
la  Cerimonia  fuddetta  lia  Hata  inventa- 
ta dagl’ Uomini , mentre  abbiamo,  che 
Dio  ordinò  a Samuele,  che  ugnelle  Saul, 
e Samuele , in  efecuzione  del  Divino  pre 
cetto,  l'pargendo  dell’oglio  (òpra  il  Ca 
po  del  novello  Rè,  gli  dille:  Ecce  unxit 
te  Domini a f 'uper  bareditatem  tuam  in  Prin 
cipem  ( j ) Così  feguì  in  perfona  di  David: 
Elia  d' ordine  parimente  di  Dio  coronò 
Jehu  figlio  di  Namfi  Rè  d’  Ifraele  , ed 
Hazacle  Rè  della  Siria  (t ) L’oglio,che 
di  que’  tempi  fi  adoperava  per  tale  ceri- 
monia, era  il  comune;  irà  veniva  con- 
fegrato  nel  Corno,  rapprefentantelTma- 
gine  di  Crirto,  fèndo  fèritto  nel  Salmo 
CXXXI.  Exdtabo  Corna  David  ; cioè  il 
Signore  del  Sacerdozio,  del  Regno,  e_» 
della  Profezia,  perchè,  quando  il  noftro 
Rè  de’  Regi  atterrate  quelle  tré  umane 
Dignità,  prefe  il  Regno,  ogni  Dignità, 
e gloria  rilèdette  nel  di  lui  Corno . ( « ) 
A’noftri  giorni  nelle  Coronazioni  de’Re- 
gi  fi  ufa  1 Oglio  de’  Catecumeni  : la  Ce- 
rimonia fi  fa  in  forma  di  Croce  nel  brac- 


cio deliro , tra  le  giunture  delle  Mani , 
nel  Cubito,  c tra  le  Spalle. 

Lo  Scettro, come  fi  è veduto  nel  Ca-  tr 
pitolo  II.  di  quella  Parte,  fignifica  la 
potenza.  Gl’Egizj,  come  in  detto  Ca- 
pitolo fi  è accennato  , dipingean  nella 
Sommità  di  elfo  un’occhio  aperto:  In 
quello  d’altri  antichi  Monarchi  fi  vedea 
nella  fommità  una  Cicogna  , nel  fèndo 
un’Ippopotamo:  Jftio argomento  Regem  Ju- 
fiit'ue  objequi  oponere , au/ue  feritatem,  & 
indomita!  libidine! , nè  ira  defarv'iat , emat- 
ine fignificabant  ; quad  Cìconia  fummre  pie- 
tatii  , Hippopotamm  vìolentijfmum  anima l 
foret . I Rè  della  Lidia  in  vece  dello  Scet- 
tro impugnavan  una  Scure  così  compa- 
riva il  Simulacro  di  Giove  Labradeo  nella 
Caria.  La  Spada  lignifica  la  giurtizia, 
che  ne’Regi  deve  occupare  il  primo  luo- 
go; mà  non  deve  andar  dilgiunta  dalla., 
pietà , e dalla  clemenza . La  porpora , ò 
altro  Manto  Regale  denota  la  riverenza 
dovuta  a’  Monarchi  . 

Vogliono  alcuni  Scrittori , chela  Di-  il 
gnità  Regia  richiegga  nel  Regno  un’ Ar- 
civefcovado  , ed  undici  Vefcovadi  alme- 
no; mà  pare  fi  debba  dire  il  contrario, 
mentre  non  è la  vaftità  del  Territorio 
quella,  che  fa  i Rè.  L’Imperio  di  Tra- 
sfonda; i Regni  d’  Algarve,  delle  Ifòle 
di  Wicht,  di  Man,  e d'Ibernia  ebbero 
i Confini  molto  più  riftrctti  che  la  mag- 
gior parte  della  Souranuà  d’  Altmagna. 

Le  parile  di  Papa  Pelagio  II  (*)  nom, 
devono  ertèr’  intefe  per  1’  ampiezza  dèi 
Territorio,  che  conviene  poliedere,  per 
portare  il  Titolo  di  Rè , mentre  fe  bene 
quel  Pontefice  prende  a dire:  Sedete  cer- 
tam  e/Je  Provinriam , qua  bahet  decem , aut 
undecim  Civitates , & unum  Regem , & tori- 
dem  minore!  Potè  fata  fub  fe , & unum  Me - 
trapali! annoi  al'iojqttc  Suffragamo!  decem , vel 
undecim  Epifcopoi  jhtdicei  ; non  ne  fiegue, 
che  i Principati  di  minore eftenfione  non 
pollino  chiamarfi  Regni, altrimente quel- 
li di  Navarra,  di  Portogallo,  e del  fud- 
detto  Algarve,  non  farebbono  che  Rè 
equivoci . 

Non  è parimente  condizione  indifpen-  ij 
fabile  per  la  qualità  di  Rè  l'aflòluta  in- 
dipendenza. Qual’ è quell’  Uomo  , che 

non 
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non  lippia,  eflèrvi  (Tati  Dominj  grandi, 
che,  fenza  perdere  il  fregio  della  Regia 
qualità , han  pagato  tributo  ad  altre  po-  ì 
tenze  ? Quatì  tutti  i Rè  d' Europa  , ed  , 
Alia  ; ma  (opra  tutti  quelli  dell'  Affrica,  I 
fenza  tale  pregiudizio, aveano  una  forte  ' 
di  dipendenza  dalla  Republica  Romana . | 
Ancorché  la  Tranlilvania  fi  trovallè  im- 
pegnata a mandare  al  Turco  certo  nu- 
mero di  Truppe,  chi  era  quegli , che  con  ' 
giuffizia  ofaffe  dire , che  per  ciò  avertè.,  I 
perduto  la  fua  Souranità.  Ancorché  un 
Principe  dipenda  dall’  altro,  bada  che 
Ca  Sourano  de’  fuoi  Popoli  , perchè 
polla  godere  la  qualità  della  propria  Di- 
gnità . Che  più  ? quante  Nazioni  hanno 
artunto  la  qualità  Regia  di  propria  au 
torna,  fenza  ricercare  l’altrui  aflenfo. 
Avanti  che  Roma  giugnertè  ad  arro- 
garli il  diritto  d’  ert'er  la  dirtributrice 
delle  Corone,  il  Mondo  non  era  (lato 
privo  di  Rè.  I Francefi  Vincitori  de’Ro- 
mani  nelle  Gallie , lènza  curarli  d’ ertèr 
debitori  dello  Scettro  che  al  proprio  va- 
lore, coronaronfi  con  le  proprie  mani. 

J Lombardi,  piantando  il  Trono  nelle 
vicinanze  di  Roma,  obligarono  i Con 
quiftatori  dell’  Univerfo  a riconolcer  per 
Rè  il  loro  Capo:  Autaro,  ò fia  Agel- 
mondo,  primo  Monarca  di  quella  Na- 
zione, a difpetto  degl’  Imperatori , li  fe- 
ce falutar  Rè  in  Italia,  e prefe  il  nome 
di  Flavio:  Attila,  lènza  che  avertè  ob- 
ligo  della  fua  Dignità , che  alla  propria  | 
Spada,  fù  riconulciuto  Rè  degli  Unni  ' 
da  tutta  l’Antichità.  Sicché  ogn’  uno, 
che  abbia  autorità  Sourana , può  ertèr 
Rè  de’fuoi  Popoli , ancorché  di  poco  nu- 
mero; ed  ogni  Sourano  può  prendere  la 
qualità  Regia . La  formalità  di  farfi  co- 
ronare è (lata  introdotta  dall’ufo  de'  Po 
poli  più  politici,  e però  quelli,  che  pre- 
tendono ricevere  i Regi  onori , e portare 
il  Titolo  di  Rè  fuori  de’ propri  Stati , de- 
vono foggettarfi  a tale  ufo. 

C A P I T O LO  V. 

Dell' Elexvone  del  Tifi  di  Tfimani , 
e fua  Dignità. 

IL  Titolo  di  Rè  de’ Romani,  nel  lè» 
fo  , che  fi  prende  prelèntemente, 
fù  incognito  agl’  antichi  Imperadori  an- 
Aieneo  Tomo  III. 
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che  della  Cafa  di  Carlo  Magno  Quello 
Monarca,  avendo  dellinato  di  dichiara- 
re il  fuo  primogenito  fucceflòre  nell  Im- 
perio,  gli  diede  il  Titolo  di  Rè  d’Italia, 
che  in  quel  Secolo  lignificava  lo  Hello 
che  Cefare  al  tempo  de’ primi  Impera- 
dori.  Fù  (olito  della  Famiglia  de’Cela- 
ri  di  dichiarar  Principe  della  Gioventù 
quegli,  che  tra’Figlj,  Nipoti,  ò altri 
Congiunti , credean  poter’  ertèr’  il  mi- 
gliore, per  fucceder  nell’Imperio.  Au- 
tore di  tale  iftituto  fù  Augullo  . Augu- 
fìus  [ebbe  a dire  Tacito]  Jubfidia  domina- 
lumi  Claudium  Martellimi  fororii  flìttm , ad- 
modum  adolefcentem , Pontificati! , & Curali 
uEdilitate  : M A-rìppam  ignobilem  loco , 
bonum  militìa , it  Viiiorùe  Socium  gemina- 
tit  Confidai ibui  extulit . Max  def unito  Mar- 
cello, generum  fumpfet  Tiberìum  Neronem, 
(t  Claudinm  Drujum  pr'rvignoi  Imperatori! , 
nominìhus  auxit , integra  etiam  dum  domo 
fua . Nam  genito!  Agrippa  Cajum  , & Lu- 
cium  in  familiam  Cafarum  induxerat  : nec 
dum  pefita  puerili  pnetexta  Principe!  Jttven. 
tutù  appellarti  De/ìinare  Confale!  fede  re- 
cufantù  flagrantiffmè  cupherat;  quod  deindè 
relìqut  Imperatore!  retinuerunt , nt  quem  veU 
lent  Succejjòrem  balere,  adoptarenr,  Pria- 
cipem  Juventutù  nuncuparent , ac  deindè  va- 
nii bonoribui , Confulatibui , Pontificata , T ri- 
buniti a etiam  Potè  fate,  (S  aliii  ornare  nt . 
Sic  Nero  Prinrept  Juventutù  a Clamilo  di. 
dui  efl . Eftinta  la  famiglia  de’  Cefari , 
quelli,  che  dagl’ Imperadori  venivan’a- 
dottati , e deilinati  Succertòri  nell’  Impe- 
rio , non  eran  più  chiamati  Principi  della 
Gioventù,  mà  Celàri,  benché  di  tale.* 
famìglia  non  follerò  : Sicché  tale  denomi- 
nazione non  fù  più  riconofciuta , come 
propria  di  quella  famiglia , mà  della  Di- 
gnità . z£ lini  Verrn  [ fcrive  Elio  Spazia- 
no J ab  Adriano  adoptatui,  nibil  babet  in 
fua  Vita  memorabile , nifi  quod  tantum  Ce- 
far  efl  appellata!  ; nonTef amento,  ut  antea 
folebat  ; ncque  eo  modo  quo  Trajanui  efl  a- 
doptatui;  fed  eo  propè  genere,  quo  nojìrif 
temporibui  a vefira  Clemenlia  ( parla  coti 
Diocleziano)  Maximianut , atque  Confan- 
tmtu  Ciefarei  dilli  funt , quafi  quidam  Prie*. 
cipum  flii  veri,  it  defittati  Augufl* Maje- 
fatti  b-errdei . Allora , oltre  i Congiari  Io- 
liti  darli  al  Popolo,  ed  i donativi  a’ Sol- 
dati, gl’ Imperadori  folean  permettere, 
che  T Imagine  dell”  Eletto  foflè  coniata 
nelle  Medaglie:  Cosi  fucccflè  di  Godi» 
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Albino  dichiarato  Ccfare  da  Settimio 
Severo,  di  cui  in  Herodiano  al  libro 
Vili,  fi  legge:  Nummo! , cum  ejus  Imagi- 
ve  ftgnarì  permìjit.  Dell’  Anno  CMLX- 
VI.  poi  il  Grande  Ottone  introdudè  il 
Titolo  di  Rè  de’  Romani , che  per  tedi- 
monio  di  Gio;  Rofino  ( a)  è lo  Aedo  che 
quello  di  Principe  della  Gioventù,  e di 
Celare:  Fuerunt  rum  Princepi  Juven  tutti , 
Cajares , & Nobìhjjmi  Cafares  Yidem  ( fcrive 
il  Rofino  ) qui  Mie  Regei  Romamrum . A- 
vendo  divifiito  quel  Principe,  di  far  co- 
ronare fuo  figlio,  e non  ofando  dargli  il 
Titolo  d’Imperadore,  lo  diltinfe  coni’ 
altro  di  Rè  de’  Romani  : Titolo , che  do- 
po quel  tempo  da  molti  Imperadori  è 
flato  ufato  fino  a tanto  che  fono  (lati 
coronati  dal  Papa  : In  quello  Iònio  fi  de- 
ve intendere  il  Capitolo  II.  della  Bolla 
d’oro,  dove  fi  parla  dell’  Elezzione  del 
Rè  de’  Romani , che  al  nodro  propofito  è 
quello,  che  dal  Collegio  Elettorale  viene 
eletto,  vivente  ancora  l’Imperadore, ac- 
ciò in  cafo  d’allenza,  ò d’impedimento 
di  quello,  come  Vicario  Generale,  fopra- 
intenda  agl’  adiri  dell’  Imperio,  con  la 
lutura  fuccedione  nella  fuprema  Dignità, 
dopo  la  morte  dell’  Imperadore  allora-, 
vivente, lènza  che  vi  lìa  bilbgno  d’altra 
Elezzione , ò Conièrma, 
e Allora  fi  procede  all’  Elezzione  del 
Rè  de’ Romani,  quando  1’  Imperadore 
brama  adicurarfi  nn  Succelfore,  ò non 
li  trova  più  in  idato  di  operare.  Stabi- 
litoli tri  gl’  Eiettori  di  venne  a tale  at- 
to, il  Collegio  Elettorale  , radunato  in 
Francfòrt,  la  celebrare  la  Meda  dello 
Spirito, Santo  nella  Chicli  di  S.  Bartolo 
meo,  acciò  gl’  infpiridi  eleggere  un  Prin- 
cipe giudo, e degno  di  occupare  quella-. 
Dignità  per  Io  bene  di  tutta  la  CriHia- 
nità:  Terminata  la  Medi,  gl’  Elettori, 
col  feguito.  delle  loro  genti , mà  lènz’  ar- 
mi, portandoli  all’Altare,  ove  è data-, 
celebrata  la  Meda,  giurano , gl’ Ecclefia- 
flici,  toccandoli  il  petto, i Secolari  fopra 
*1  Vangelo  di  S. Gio:,  che  comincia:  In 
principio  era:  Verbum,  proferendo  le  paro- 
le, giuda  la  ferma,  chcgli  viene  prelcrit- 
ta  dall’  Arcivefcovo  di  Magonza  : Segui- 
to il  giuramento, agl’ Elettori, ed  a’Ple- 
nipotenziarj  degl’  adenti  non  è permeilo 


di  ufeire  dalla  Città  di  Francfòrt, prima 
che  fia  feguita  tale  Elezzione,  che  non 
feguendo  dentro  il  termine  di  un  mele, 
in  vigore  della  difpofizione  della  Bolla-, 
d’oro,  agl’ Elettori  non  fi  deve  fommi- 
drare  altro  Vitto  che  pane  ed  acqua. 

Seguendo  l’ Elezzione  per  pluralità  di  J 
Voti , deve  aver  forza , come  fe  fodè  da- 
ta fatta  di  unanime  confenfo:  Accaden- 
do, che  uno  degl’ Elettori , fuoi  Pleni- 
potenziari , ò Dupurati  giugnelTero  a 
Franctòrc  dopo  cominciata  Pazzione_> 
deH'Elezzione , dovrebbon’  edèr  ricevuti, 
dando  l’ Elezzione  nello  dato  in  cui  al- 
fora  fi  trovallè.  Quegli  poi,  che  vieti 
promodo  alla  Dignità  di  Rè  de’  Roma- 
ni, giuda  la  difpofizione  della  medefima 
Bolla  d'Oro,  immediatamente  dopo  lè- 
guita  la  fua  Elezzione,  e prima  che  in- 
traprenda l’amminiftrazione  degl’  affari 
dell'Imperio , deve  confermare  agl’  Elet- 
tori, come  a’ principali  membri  dell’Im- 
perio, tutti  i diritti,  privilegi,  libertà, 
grazie,  efenzioni,  dignità,  e vantaggi 
foro  dati  dall’  Imperio  dello , e fino  a 
quel  tempo  goduti:  Con  promeda  di  ra- 
gliare tale  conferma  con  patenti  fpedite 
in  forma  valida,  immediatamente  dopo 
che  farà  coronato  Imperadore:  E tale 
racificazione  , feguita  la  Coronazione , 
deve  edèr  fatta  a ciafeuno  degl’  Elettori 
in  particolare,  con’obligo  di  non  turba- 
re , ne  impedire  alcuna  delle  fue  fun- 
zioni, diritti,  privilegi,  ò preeminenze; 
anzi  di  mantenerglcle  gencrofàmente . II 
novello  Rè  de’ Romani  non  fi  corona 
col  Diadema  Imperiale  ; mà  con  Corona 
aperta,  chiamata  Romana  ; e non  fe  gli 
da  giuramento  di  fedeltà,  che  dopo  la 
morte  dell’Imperadore.  Non  gli  compe- 
te che  il  Titolo  di  Auguilo;  Quello  di 
femprc  Augudo  è rifervato  a S.  M.  Ce- 
làrea:  L’Aquila  Imperiale,  che  porta 
nelle  fue  Armi,  non  deve  avere  che  una 
teda:  Nel  tempo,  in  cui  l’ Imperadore 
dà  nell’  Imperio , quello  non  hà  alcuna 
autorità;  mà  in  adènza  di  efl'o  Impera- 
dore,  di  cui  è Coadiutore,  comanda  in 
virtù  della  fua  Dignità:  Da  tutti  i Prin- 
cipi viene  trattato  di  Maedà  Reale  : Hà 
un medefimo Tribunale  con  l’Impcrado. 
re,  e nell’Imperio  precede  agl’aitri  Rè. 


(l  ì cip. 
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I dal  Codice  del  Vaticano  (i)  edal  Bellar- 


CAPITOLO  VI. 

Del  Collegio  Elettorale  in  genere. 

IL  Corpo  dell" Imperio  d’ Occidente , 
di  cui  Cefare  è il  Capo  , come  al 
Capitolo  II.  di  quella  fletta  Parte  fi  è 
accennato,  viene  compollo  di  tré  Colle- 
gi, de’ quali  il  primo  è l’Elettorale;  il 
fecondo  è quello  de’  Principi  dell’  Impe- 
rio; il  terzo  è l’altro  delle  Città  Impe- 
riali; diltinzione  /labilità  nella  Dieta  di 
Franclbrt  dell’Anno  1580.  Volendo  qui 
parlare  del  primo  , per  poi  difeorrer 
degl’ altri  ne’  futteguenti  Capitoli  , non 
farà  inutile  di  premettere  l’accerrima_> 
queflione,  che  tra’  Cattolici,  e Prote- 
flanti  fi.  là  in  ordine  all’  iftituzione  di 
quello , Pretendono  i Cattolici , etter  fè- 
guita  con  l’autorità  del  Papa:  Alcuni 
de’  Protettami  la  riconofcono  dall’  Impe- 
radore  ; altri  dalla  Confuetudine  : Difen- 
dono la  prima  Sentenza  Nicola  Serario 
(a)  S.  Tornalo  (i ) il  Baronio  fOilBel 
Iarmino  (d)  il  Borelli  (e)  il  Jacovaccio 
(f ) oltre  moltillimi  altri  riferiti  dal  Dia- 
na (gj  Così  quelli, come  tutti  i Canoni- 
fti,  alcuni  de’  più  efatti  Storici  , i Cen- 
turiatori , Sleidano , ed  il  Prefidente  Tou, 
ne  fanno  Autori  Papa  Gregorio  V.  e 1’ 
Imperadore  Ottone  III.  Gl'  Atti  della_< 
Chiefa  d;Aquilea  l’ attribuiscono  a Silve- 
flro  II.  Quelli  che  la  riconofcono  da  Gre- 
gorio , fondanfi  nel  tellimonio  di  S.  To- 
rnalo, che  al  citato  Capitolo  XIX.  pren- 
de a dire . Orbo  Jmperium  tenuit  ufquc  ad 
tertiam  generaiionem , quorum  quilibet  vaca- 
tu 1 ejì  Otbo  : Ex  fune , ut  Hijlori*  tradunt , 
per  Cregorium  V genere  fimiliter  T eutonicum 
provifa  ejì  elenio;  ut  videlicet  per  feptem. j 
Principe I A/emani<e fiat , qu<e  ufque  ad  ijìa 
tempora  perfnerat . Il  Tetto  (b ) parimen- 
te cogl’ attortati  degl’ Elettori  prova,  c_> 
decide,  che  a quelli  fpetti  la  facoltà  d’ 
elegger  l’ Imperadore  in  vigore  della  Co- 
flituzione,  ed  autorità  Pontificia,  riferi- 
te dal  Baronio , che  dice  averle  ettratte 


mino  (£) 

Alcuni  de’  Protettami  l’attribuifcono  1 
al  citato  Ottone  III.  colconfegiio  di  Gre- 
gorio V.  di  lui  Cognato  (l)  Altri  voglio- 
no, che  non  v’abbia  avuto  parte,  ne  il 
Papa , ne  l’ Imperadore  ; mà  ne  rìconof- 
cono  l’origine  dal  confenfo  de’ Principi, 
ed’  Ordini  dell’  Imperio  da’  tempi  re-no- 
tiffimi  (m)  eciòdefumono  dal  Tetto  (1,  ) 
e dalla  Bolla  d’Oro  di  Carlo  IV.  ove  \l 
Titolo I.  fi  legge:  Juxta  antiquata,  ti I at- 
dabìlem  confvetudinem  : Al  Titolo  II.  V. 
Quia  de  antiqua  approbata  , (S  lau,  JJn/i 
confuetudine , 

Mà,  trattandoli  d’  un  punto  Teliti  j 
ftoria,  tanto  ofeuro  , e men  et  ignite, 
quanto  necettàrio  a faperfi , per  metterle 
in  chiaro,  rianderemo  a’ principi,  piu  re- 
moti; e per  cominciare  da  ciò,  eh’ è in- 
contraftabile,  convien  fupporre  per  cofa 
certa,  che,eflinta  la  Razza  de’ Carolin- 
gi in  Alcmagna.il  Regno  delia  Germa- 
nia , che  per  lo  pattato  , giuda  la  difpo- 
fizione  della  legge  fondamenta  le  de’  Tran- 
cefi,  era  flato  fuccettivo,  divenne  eletti- 
vo, e che  i Rè  Corrado  I.  Errico  l' Ucel- 
latore,  ed  Ottone  il  Grande  fuo  figlio, 
furono  eletti  da’  Principi,  e Signori,  sì 
Eccleliaftici , che  Secolari, come  deputa- 
ti delle  Città,  rapprefèntanti  i Popoli: 
Che  dopo  la  traslazione  dell’  Imperio  ne- 
gl' Alemanni  nella  perfona  d’  Ottone  il 
Grande, e dopo  che  la  Dignità  Imperia- 
le reflò  unita  a quella  di  Rè  di  Germa- 
nia, ancorché  per  l’ordinario  il  figlio  fuc- 
cedeffe  al  Padre , e che  gl’  Ottoni  fi  fòf- 
fero  metti  in  pottbflò  del  diritto  della-, 
fucceffione  a favore  della  propria  pofteri- 
tà,  gl’  Imperadori , ciò  non  ottante, fi  e- 
lcggean,  come  prima  fi  era  fatto,  e cosi 
fi  praticò  fino  al  tempo  di  Federigo  II. 
che  dalla  maggior  parte  de’  Principi  d’ 
Alemagna  fu  efaltato  al  Trono  de’  Ce- 
liò. 

E’  anche  incontrattabile  , che  in  quel-  4. 
le  Elezzioni  di  tempo  in  tempo  féguiro- 
no  delle  novità.  Nel  principio,  v’ ebbero 
parte  i Popoli , e per  quefti  i Deputati 

delle. 
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delle  Città:  Così  pratìcoffi  per  lo  corfo 
d’un  Secolo,  e pi it . Così  accade  nell’E- 
lezzione  di  Corrado  III.  riferita  da  Ot- 
tone Vefcovo  di  F rifulgile  : E perchè,  il 
Regno  d' Italia,  dopo  il  tempo  del  Gran- 
de Ottone , veniva  confiderato  per  una 
parte  della  Monarchia  Alemana , i Prin- 
cipi, i Signori, le  Città  d’Italia, e ’lPa- 
pa  fio  dò , come  rapprefentante  il  Popo- 
lo Romano , mediatiti  i fuoi  Legati,  po- 
lca n dare  i loro  Voti  nelle  Elez.zioni  de’ 
Celati:  Così  lèguì  in  quelle  degl’  Impc- 
radori  Errico  IV.  Lotario  II.  di  detto 
Corrado  III.  e Federigo  I.  Ma  i Princi- 
pi dell’  Imperio , che  nelle  Diete  avean 
più  credito , ed  autorità  maggiore  degl’ 
altri , (otto  il  Regno  d’ Errico  V.  trova- 
rono il  modo  di  dir  cangiare  la  forma., 
dell’  Elczzione  a loro  favore;  ficchi*  gl’ 
altri  Principi , i Signori , cd  i Deputati 
delle  Città  d’ Italia  nominavan’  e prelèn- 
tavan .fidamente  quegli,  che  giudicavan 
dover’  elìér’  eletto  da’  Grandi  Uffiziali  : 
Se  quelli  elegean’  un’  altro , conveniva^ 
clte  tale  Elezzione  fòlìè  approvata  dal 
.maggior  numero  de’  Voti  di  quei , che_, 
componean  l’ Adunanza  : Con  tali  circo- 
stanze furono  eletti  Lotario  II.  dell’  An- 
no 1 125.  e Federigo  I. detto  Barbarollà, 
dell’ Anno  ri  52.  Quando  poi  per  1’  Elez- 
zione dell’  Iniperadore  fuccedea  qualche 
Scifma,  ogn’uno  dava  il  proprio  Voto, 
lènza  che  vi  folle  bifiigno  di  ricorrere., 
agl’Uliìziali,  perchè  tra  loro  eran  di  vili. 

5 Succedette  ancora  un’altro  confiderà- 
bilifiimo  cangiamento  di  Scena.*  Dopo 
l’ Elezzione  di  Corrado  III.  fèguita  del 
1138.  non  vi  furono  ammelfi  che  i Feu 
detarj  dell’Imperio,  sì  Ecclefiaftici , che 
Secolari  : Mà , dopo  che  dell’  Anno  1152. 
fu  eletto  Federigo  I.  non  v’  ebbero  parte 
che  gl’  Alemani:  Così  li  legge  nel  Te- 
tto (0)  prefi)  dall’  Epi Itola  d’  Innocenzo 
III.  a Bertoldo  Duca  di  Zaringhcn  do- 
po 1’  Elczzione  d’Ottone  IV.  Mà,  fègui- 
ta l’ Elezzìone  di  Federigo  II  che  fi  tro- 
va eflcrc  fiata  l’ultima  trà  quelle,  che^ 
fèro  i Principi  Alemani  , quelli  ftc.lt , 
al  dire  d’ alcuni  Scrittori  , di  comune^ 
comènfo,  trasferirono  il  diritto  d’elegger 
l’Imperadore  ne’ fétte  Grandi  Uffiziali 
dell’Imperio,  con  condizione, chea que- 


fti  fi  dovefl’e  prefentare  il  Perfonaggio, 
che  fi  deliderava  fòlle  promollo  a quella 
Augulta  Dignità.  Riferifce  Alberto  A- 
bate  di  Staden , contemporaneo  dell’ Im- 
peradore  Federigo , che  Gregorio  IX.  do- 
po avere  fcomunicato  Federigo  II.  dell’ 
Anno  1239.  volendo,  che  fi  procedeflè 
all’ Elczzione  d’ un’  altro  Imperadore,  nc 
fenile  a’  Principi  ; mà  quelli  rilpofèro , che 
fendo  rilèrvata  tale  facoltà  ad  elfi  fola- 
mente,  Sua  Santità  non  v’aveache  fare. 

Pretcndon  per  tanto  i fautori  di  6 
quella  Sentenza , che  il  diritto  d’ elegger 
l’Imperadore  non  proceda,  come  fi  è 
accennato,  da  Gregorio  V.,  ne  da  Ot- 
tone III.  tanto  più,  che,  com’elfi  di- 
cono, negl’ Arehivj  del  Papa  fopra  tale 
affare  non  fi  trova  colà  alcuna;  molto 
meno  in  quelli  di  Cefare;  ne  tanpoco 
nelle  Compilazioni  fatte  per  conto  di 
tali  Ordinazioni , e Decreti:  Anzi  vo- 
gliono, che  non  vi  fia  Scrittore  di  que’ 
tempi,  che  nc  fàccia  pure  una  parola: 
Che  tutte  le  Elezzioni  feguite  dal  tem- 
po di  Gregorio  V.  e d’Ottone  III.  fino 
a Federigo  II.  fi  facellcro  nelle  Diete  ge- 
nerali , ò nelle  Allemblee  de’  Principi 
deila  Germania  : Che  tanpoco  Innocen- 
zo IV.  nel  Concilio  di  Lione  crealtè  gl’E- 
lettori , come  hà  detto  il  Cardinal  Baro, 
nio , fondatoli  fopra  una  digrellione  fat- 
ta da  Matteo  Parifio,  Compilatore^ 
degl’Attr  di  quel  Concilio,  che  dal  Co- 
pila fuppongon  prefa  per  uno  degli  ltefi 
fi  Atti  : Cofa , che  dicono  apparire  evi- 
dentemente infu.fv’.entc',  fe  ti  ridette, 
che  Alberto  di  Staden  hà  fcritro  d’ Eiet- 
tori del  124.0;  e così  cinqn’Anni  prima 
del  Concilio  di  Lione  celebrato  del  1245. 

Altri  tengono,  che  il  diritto,  che  i 7 
Principi  Alemani  godono  d’  elegger  1’ 
Imperadore  , roda  aver’  avuto  origine 
da  tré  Papi  : Che  il  primo  folle  Gioan. 
ni  XII.  , che  dell’Anno  9É2.  coronò  Ot- 
tone il  Grande;  Volendo,  clic,  ficcome 
di  quel  tempo  la  Dignità  Imperiale  fu 
unita  alla  Corona  di  Germania  , così  al- 
lora il  diritto  d’elegger  l’ Imperadore  di- 
veniffe  inlcparabile  da  quello  dell’  Elez- 
zione del  Rè  della  lidia  Germania^  : 
Che  il  fecondo  Papa  folle  Leone  Vili. , 
che  con  fuo  Decreto  fatto  di  confenfo 

del 
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del  Clero,  e Popolo  Romano,  dalle  a (q)  tengono,  che,  fendo  già  qiiattro  gl’ 
quello  llelfo  Imperadore,  ed  a tutti  i Ordini  degl’ Elettori,  il  primo  compoito 
di  lui  Succelfori  la  facoltà  d’ eleggerli  un  dt  Rè,  il  fecondo  di  Duchi,  il  terzo  di 
Succe  flore  ; non  già  alla  Monarchia  d’  Marchefi,  il  quarto  di  Conci,  acciò  niu- 
Alemagna,  che  Ottone  ritenea  indipen  no  di  detti  Ordini  avelie  motivo  di  do- 
dentemente  dalla  Sede  Apoltolica;  mà  lerli , per  cfìèrne  (lato  cfclulò,  venilTL, 
alla  Dignità  Imperiale;  onde  ftippongo-  inclufo  un  Rè,  un  Duca,  unMarchefe, 
no,  che  fendo  mancato  Ottone  III.  fen-  ed  un  Conte.  Cercandoli  poi,  perchè  vi 
za  figlj  dell’ Anno  1001.  tutto  il  di  lui  fodero  ammelfi  gl’  Ecclelìaltici , e perchè 
diritto  vernile  a devolverli  agli  Stati,  c_j  quelli  fblfero  tre.  Quanto  al  primo  du- 
cile quelli  lo  trasferiflèro  ne’  fette  Elet-  bio  li  adducono  varie  ragioni  : Alcuni 
tori.  Che  il  terzo  Papa  lòde  Silveltro  credono,  cdèrli  fatto,  perchè , avendo  i 
II.  che  dell’ Anno  998.  (decedette a Gre-  Velcovi  avuto  parte  nel  governo  dell’ 
gotio  V,  a cui  Naucler  , Scrittore  Ale  Imperio  al  tempo  di  Lodovico  Impera- 
mmo attribuilce  un  Decreto,  cheli  dorè , lolle  dimato  ragionevole, che avet 
trova  negl’ Archivi  d’Aquilea.,  con  cui  fero  anche  parte,  come  i Principi  Seco- 
concede  agl’  Alemani  il  controverlò  di-  lari,  nelle  Elezzioni  de' Cefi  ri:  Sii  tale 
1 irto,  , propofito  il  G unterò  (r)  trattando  dell’ 

8 Io  però, col  Gonzalez  Tellez  (p)  ten-  Elezzione  di  Federigo  I.  prende  a dire: 

go,  che  il  Collegio  Elettorale,  ed  il  nu-  . Huc  Sucri  celebrefque  Viri , <7*0;  laude  fe. 
mero  de’  Principi , che  lo  compongono , rena . 

lolle  ifiituito  con  Pontificia  Collicuzione;  Infida,  nel  gl  adita  facit  effe  verrndoi 
mà  che  queda , perchè  efcludea  dall’  E-  Ex  omni  Regione  fiatar  ad  publit  a Regni 
le/ rione  dell’  Imperadore  tutti  gl’  altri  Commoda . 

Principi  dell’  Imperio , da  principio  non  E Guglielmo  Britò  f f) 
venillè  animella,  fino  a tanto  che  per  Ejì  enim  tali 1 Dynajlia  Tbeutonicorum . 

cagione  degli  Scifmi  inforti  nelle  Elezzioni  Ut  nulltti  regnet  fuper  d'oi , ni  prim  i!. 

di  Federigo  II.  ed  altri  Imperadori,  fi  lum 

vide  Iconvolto  l’ Imperio  da  guerre , ed  Eligat  unanimi 1 Cleri  Procerumque 
altri  mah  grandilfimi . Che  tali  difordi-  /untai. 

Ili  inducellèro  i Principi  ad  approvarla.»  Altri  fondanti  nella  Bolla  d’oro  ove (r) 
di  confenfo  uni  vertale  ; e che  con  lode-  li  legge  ,che  gl’  Eccleliallici  devono  avervi 
vole  confuetudine  acquillallè  forza:  Sic-  ! parte,  acciò  affidano  all' Imperadore  co’ 
chè , fe  li  hà  riguardo  alla  Collituzione  loro  Configli.  Altri.fe  crediamo  a Stefano 
di  Gregorio  V.  il  Collegio  Elettorale  de-  Pavimeiller  (tt)  ne  attribuifeono  l’origi- 
ve  dirfi  ìllituito  in  vigore  della  legge  fcrit-  ne  alla  divozione  del  Papa , e de’  Principi 
ta  : Se  li  confiderà  1’  ufo , e la  lodevole  della  Germania,  quali  giudicalfero,  che  in 
confuetudine  de’ Principi,  la  fua  origine  tanto  aliare  non  li  dovctfe  procedere  fen- 
può  riconofcerfi  dalla  legge  non  fcritta  za  il  Voto  de’ Velcovi , parendogli , che  col 
cioè  dalla  confuetudine,  parere  di  quelli  nell' Elezzione  dell’Im- 

9 II  Collegio  fuddetto,  come  di  fopra^  peradore,  co' loro  configli  ne’ cali  dubj, 
li  è accennato,  anticamente  fu  illituito  gl’ altari  dell’Imperio  avelièro  dovuto  a- 
col  numero  di  lètte  Elettori.  Cercano  vere  un’ottimo  fine.  Fu  creduto,  chcj 
i Dottori  perchè  folle  compollo  di  tal  gl'Ecclefiallici  dovettero  ellèr  tré , perchè 
numero,  ed  alcuni  vogliono,  ellèr  così  attelà  l’autorità  grande  di  elfi,  il  loro 
fèguito,  si  per  ragione  del  numero  Set-  Ordine  non  li  farebbe  contentato,  che 
tenario, che  per  lo  riguardo  dell’inegua-  ve  ne  folle  ammellò  un  fola;  il  numero 
lità  d’elio  numero,  acciò,  fèndo  tre  d’  di  due  non  era  proprio  per  cagione  dell’ 
un  parere,  co’Voti  degl’ altri  quattro  li  ; eguaglianza,  che  fi  farebbe  potuta  dare 
potellè  venire  all’ Elezzione  del  novello  ! ne’ Voti:  jl  perchè  ve  ne  furono  aggre- 
Cefare . Altri , lè  crediamo  allo  Scarditi  • gati  tré  : così  col  numero  fettenario  fù 

| dato 
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dato  il  compì PTieflfo  a quel  Collegio. 
Dell’  Armo  1648.  fìi  creato  l’ottavo. 
Del  i6yi.  fu  idituito  il  nono  Elettora 
to:  e così  tre  Ecclefialfici , e tèi  Principi 
Secolari , rapprelèntan  quel  fupremo  Con 
fèllo;  cioè  gl' Arcivefcovi  di  Magonza, 
Treveri,  e Colonia  ; il  Rè  di  Boemia; 
il  Duca  di  Baviera;  quello  di  SalTonia; 
ilMarchcfe  di  Brandembourg;  il  Conte 
Palatino , e ’l  Duca  d Hannover  della 
Cala  di  Brunfvvich,  de’ quali  tutti  par- 
leremo didimamente  ne'feguenti  Capi- 
toli: Convien  Papere  intanto,  chegl’Ar- 
ci  vefcovi  vengon  promodi  per  via  d’  E- 
lezzione,  ò Collazione  , come  gl’ altri 
Vefcovi  d’ Alemagna;  ma,  fendo  la  Di- 
gnità Elettorale  Secolare,  fu  dabilito, 
poter’  edi  intervenire  all’  Elezzione  , sì 
dell’Impcradore,  che  del  Rè  de’ Roma- 
ni, anche  prima  d’cdèr  confermati  dal 
Papa  : Per  difpofizione  della  Bolla  d’Oro 
fono  Grandi  Cancellieri  dell’  Imperio; 
cioè,  quello  di  Magonza  per  l’ Alema- 
gna; quello  di  Treveri  per  le  Gallie,  e 
per  lo  Regno  d’Arles;  e l’altro  di  Colo- 
nia per  l’Italia;  Tra’  Principi  Secolari 
il  Rè  di  Boemia  fù  fregiato  del  Titolo 
di  Gran  Coppiero;  il  Duca  di  Baviera 
di  Qr.ui  Maeitro  del  Palazzo  Cefareo; 
il  Duca  di  Sailonia  di  Gran  Marefciallo; 
il  Marchelè  di  Brandembourgh  di  Gran 
Ciambellano;  il  Conte  Palatino  del  Re 
no  di  Gran  Teforiero;  il  Duca  d Hanno 
ver  di..... 

IO  1 tre  Arcivefcovi  dcvon’edèr  tutti  ne- 
cedàriamente  Cattolici  ; deche  ,s’un  d’effi 
cangiallè  Religione,  anche  in  vigore  del 
Trattato  di  Paflàu  dell’Anno  1555.  ver- 
rebbe coitrctto  a rinunziare  l’Arcivelco- 
vado  ad  un  Cattolico.  Così  feguì  nelle 
perfone  di  Germano  di  Weda , e di  Go- 
liardo di  Truchfes,  Arcivefcovi,  ed  fi- 
lettori  di  Colonia , che  per  motivo  di 
Religione  furon  depodi  : Conlideranfi 
nelle  perfone  degl’ Elettori  due  qualità; 
l’una  di  Principi  dell’  Imperio;  I’  altra 
d’ Elettori  : Come  Principi  fono  Sourani 
ne’Ioro  Stati,  ove  fono  Padroni  di  tutte 
le  miniere,  che  quivi  fi  trovano  (dirit-, 
to,  che  anticamente  appartenea  all’Im- 
pcradore,  come  Sourano)  Han  facoltà 
di  ricevere  gl’ Ebrei  ne’loro  Stati;  d’im- 


porre, e rifeuoter  gabelle;  battei1  mone* 
ta  d’argento,  e d’oro;  acquiftar  nuove 
giurifdizioni  da  qualunque  Principe,  6 
altra  perfona  , con  certe  reftrizzioni , 
però  , che  li  fin  conofcere  dipendenti 
dall’  Impcradore,  e dall' Imperio:  Inj 
qualità  d’ Elettori,  come  ne’Capitoli  IL, 
e V.  di  quella  della  Parte  abbiam  vedui 
to,  e di  (òpra  fi  è accennato,  godono 

10  (peciofo  diritto  d’elegger  così  il  Rè 
de’ Romani,  come  l’ Imperadore : Con 
giuda  cauta  ponilo  deporlo,  ò dichia- 
rarlo decaduto  dalla  Dignità  Imperiale; 

11  perchè  nella  Bolla  d Oro  vengon  chia- 
mati Torce,  che  illuminan  l’Imperio; 
Speroni,  Colonne,  bali,  e membra  le 
piti  neceffarie  di  Celare;  appoggi,  che 
con  ingegnofa  prudenza  fodengon  tutta 
la  madrina , e la  forza  tutta  della  Cefa- 
rea  dedra,  affinchè  col  loro  Conlìglio 
podà  governare  la  perpetua  incodanza 
degl’  affari  del  Mondo . Ridolfo  II  in  un 
fuo  Decreto  publicato  il  di  i7.Luglio  1590 
ebbe  a dire,  l’Eminenza  de’ Principi  li- 
lettori  elfer  talmente  inlèparabi’e  dall* 
Cefarea  potenza , chequeda  fenzaquella 
non  può  fulfidere  . Per  quede  ragioni 
gl’  Elettori  vengon  paragonati  a’Regi , ò. 
io  pretendono,  benché  in  effetto  non  lo 
fieno,  e però  non  aduinono  i Titoli,  e 
le  Infcgne  Regie  (x)  li  Limneo  però 
(y)  dice  doverlegli  il  "litoio  di  Serenità, 
anticamente  rilèrvato  a’  Ccfari , ed  a’  Re- 
gi. Mà,  cumunque  fi  fia,  non  ponno 
paragonarli  co’  Rè  di  Francia , di  Spagna  , 
d’ Inghilterra , e limili . Anzi  alcuni  Prin- 
cipi Italiani  non  vollero  fodrire,  che  i 
loro  Ambafciadori  al  Concilio  di  Trento 
cededèro  la  precedenza  a que’  negl  Elet- 
tori: mà  di  quello  alTrattato  delle  Pre- 
cedenze . 

Trà  gl’ Elettori  Ecclefiadici,  ed  i Se-  11 
colari  palla  quella  differenza,  che  i pri- 
mi , come  fi  è accennato , vengon  pro- 
molfi  per  Elezzione;  devoti’ edere  in  età 
d’Anni  trenta  compiti;  ed  hanno  la  Ioli 
Voce  attiva;  ficchè  ponno  promever’  al- 
tri, mà  non  ellèr  promodi  alla  Dignità 
Imperiale,  ne  a quella  di  Rè  de’ Roma- 
ni : Nelle  loro  Dioceli  hanno  giurìfoizio- 
ne  fpiritualc,  e temporale,  come  molti 
Vefcovi,  Abati,  e Monaderi  della  Ger- 

ma- 
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mania,  e d’  altri  Parli  Oltramontani; 
ma  tono  fubordinati  al  Papa , ed  alla  So 
de  Apoltolica:  A’ Secolari  compete  il  di- 
ritto di  Succelfione,  che  fieguc  l'ordine 
del  Sangue,  e della  prolfimità  della  Hir- 
pe , fon,- a però  che  la  Dignità  Elettorale 
nelle  Terre  a quella  annertè  pollino  ro- 
llar divile  pervia  dipartaggio:  Elfi  Elet- 
tori non  ponno  elèrcitare  le  loro  funzio- 
ni , fe  non  han  compito  I’  età  d' Anni 
dieciotto.  Durante  la  loro  minorità,  fe 
gli  allegna  per  Tutore,  ò AmminiHra- 
tore , il  più  prolTimo  parente , acciò  efer, 
citi  le  funzioni  della  Dignità  a fuo  pia- 
cimento in  abito  Elettorale:  Hanno  vo- 
ce attiva,  e partiva;  ficchi cialcun  di  lo 
xo  può  efler’  eletto  Imperadore , ò Rè  de’ 
Romani  : Due  Elettori , cioè  Baviera  , e 
Salfonia , fono  Vicarj  Generali  dell'  Im- 
perio : Non  ponno  però  elèrcitare  il  loro 
Uffizio  che  per  lo  tempo  dell’interregno 
dopo  la  morte  dell1  Imperadore , ò in  ca- 
lo della  di  lui  abdicazione,  non  ertèndo- 
vi  Rè  de’ Romani;  Mà  di  quel  tempo 
è fi  grande  la  loro  autorità,  che  erti,  pro- 
fondendo dalle  Invelliture  de'  Principati 
han  facoltà  di  far  tutto  ciò,  eh’  è per- 
meilo all  Imperadore  (ledo . Con  tal  dif- 
ferenza però,  che  ciò, che  vien  fattoda’ 
Vicarj,  hà  bi  Tigno  d’ellèr  confermato  da 
S. M C.  che  piò,  quando  giugne  alla_. 
Corona,  fiiol1  approvar  generalmente  gl' 
atti  tutti  fatti  da  erti  Vicarj,  durante., 
l’Interregno:  Si  aggi  ugne,  che  quelli,  eh’ 
han  fatto  omaggio  a' Vicarj,  come  ap- 
piedò diremo,  fono  obligati  a rinovarlo 
all'  Imperadore , fendo  un’  atto  , che  fi 
deve  predare  in  perfona  al  Principe. 

Efercitan  la  loro  giurifdizione  i Vica- 
rj feparatamente  ; ciafeuno  nelle  Provin- 
cie aiìègnategli , fuorché  nella  Camera 
di  Spira,  che  allora  riconofce  i due  Vi- 
carj , quando  ammimflra  la  giuflizia  in, 
nome  di  tutti  gli  Stati  dell’Imperio;  al- 
tornente,  efcludendone  uno,  verrebbe- a 
ticonofcer  l’ altro  folo  per  Vicario  di  tut- 
to l’Imperio.  Quando  fi  dice,  che  l’au- 
torità de’ Vicarj  è cosi  grande,  come  quel- 
la dell’  Imperadore  Hello , fi  viene  ad  in- 
ferire, che  i Vicarj  perpetui , come  fono 
i Duchi  di  Savoja,  di  Mantova, ed  altri 
che  dipendono  dall’  autorità  dell’  Impe- 
radore,  durante  l’Interregno,  debbano 
ancora  riconofcer  quella  de’  due  Vicarj 
Generali  dell’  Imperio . 
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I vantaggi  de’  Vicarj  conliltono  nel  i{ 
diritto  della  Regalia , e nelle  nomine  de’ 
Benefizi  > dagl’  Alemani  chiamato  Jhs 
frimarium  pretura , che  appartiene  all’Im- 
peradore  ad  efclufione  di  tutti  gli  altri 
Principi:  Confillono  ancora  in  ricever 
le  rendite  del  Dominio  dellTmperio,  e 
difporne  a benefizio  del  Pubblico;  Rice- 
ver l’omaggio  da  Vallarti  dellTmperio, 
uando  i Feudi  non  fieno  della  natura 
i quelli , di  cui  appreflo  parleremo  : I 
Cali  rifervati  dalla  legge  fono  due;  l’uno 
confifle  nell’alienazione  del  Dominio  dell! 
Imperio;  l’altro  nell  Inveflitura,  che  fi 
dà  con  Io  Stendardo,  e con  lo  Scettro. 
Quanto  al  primo  balli  fàpere,  che  l’Im- 
peradore  Hello,  come  nel  Capitolo  II.  di 
quella  fleflà  Parte  fi  è accennato,  non 
hà  facoltà  d’alienare,  ne  impegnare  il 
Dominio  dell’  Imperio,  fenza  confènfo 
efprello  degl' Elettori.  Per  l’altro  non  è 
ragionevole , che  quelli , che  fono  mem- 
bri dipendenti  immediatamente  dell’Im- 
perio, e che  godono  tutti  i diritti  di  re- 
galie, quanto  i Vicarj,  facciano  atti  di 
fommiflione  ad  altri  , che  alla  perfona 
dell’  Imperadore , a cui  in  vigore  dell’ef- 
prerta  difpofizione  della  legge  fono  rifer- 
vari . I Vicarj  per  altro  ponno  ancora^ 
giudicare  in  prima  Ifianza  IeCaufe.per 
cui  fi  porta  ricorrere  al  Configlio  Aulico, 
ad  efclufione  della  Camera  di  Spira;  c 
generalmente  partecipano  di  tutti  gl’ al- 
tri diritti,  di  cui  gode  Cefare  comelm- 
peradore . 

Gl’  Elettori  Secolari  fono  obligati  a 14 
far’omaggio  al  Vefcovo  di  Bamberg  degl’ 
Uffizj  Ereditari  della  fuaChiefà;  mà  ciò 
fiegue  perProcuradore,  e fenza  Cerimo- 
nia : Il  Procuradore  dice  fidamente , eh’ 
egli  fi  prefenta , per  chieder  l’ Invertitu- 
ra  : Il  Vefcovo  rifponde , che  gle  la  dà , 
giuda  il  coHume  ordinario  : Ciafeuno 
degl’ Elettori  Secolari  hà  un  Vicario , che 
in  aflènza  del  fuo  Elettore,  efercita  le 
dilui  veci  : I Vicarj  degl’Elettori  nel  Ve- 
feovado  efercitan  le  Funzioni  delle  loro 
Cariche  in  occafione  d’entrata  del  no- 
vello Vefcovo,  e ne  fanno  omaggio  agl* 
Elettori:  Mà  i Vicarj  degli  llefli  Eletto- 
ri nell’Imperio  dipendono  ancora  dall* 
Imperio  Hello , che  gl’  hà  Habiliti  nelle 
loro  Cariche;  di  modo,  che,  quando 
ancora  un’  Elettore,  inviando  un  fuo 
Ambafciadore  alla  Dieta,  6 all’  Elezzio- 
Y ne. 
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ne,  gli  dalle  facoltà  efprefla,  di  far  le  fporre  le  Guardie  alle  Porte  della  Città, 
funiioni  della  fua  Carica,  non  vi  fareb-  e della  Camera,  in  cui  deve  radunarti 
bc  ricevuto,  perchè  iVicarj,  in  aifenza  l’ Allcmblea  ; deve  cuftodir  le  Chiavi  del- 
degl'  Elettori  fono  Utiìziali  nati . le  Porte  del  luogo, ove  gl' Elettori  fi  ra- 


Qiiando  gl’ Elettori  trovanti  in  perfo-  dunano,  per  venire  all’  Elezione  : Deve 
na  all' Elezione,  ò alla  Coronazione^  parimente  trovarti  in  perfona  a tutte., 
dell'  Imperadore  , devon’  efercitare  elfi  le  Atiemblee , in  cui  debba  trovarti  l’Im- 
fteffi  le  loro  Cariche:  In  tali  cati  i loro  peradore,  ò l’Elettor  di  Saflonia:  In  af- 
Vicarj  non  fanno  funzione  alcuna;  e lènza  di  elio  Vicario  deve  fupplire  il  Ma- 
non  gli  rendono  altro  fervizio  nell’efer-  refciallo  di  Corte  dell'  Imperadore,  fen- 
cizio  di  elle  , che  quello  di  afpettarli  do  tale  Uffi'io  ad  elfo  comune,  anche 
alla  porta  del  Palazzo  della  Città  di  con  tutti  i Vicarj  degl’ altri  Elettori,  a’ 
Francfort,  ò del  luogo,  ove  fia  flato  pre-  quali,  in  loro  atìenza  fono  foftituiti  gl’ 
parato  il  Feftino  Imperiale,  per  ajutar  Utiìziali  della  Corte,  ciafcuno  nella  fua 
ciafcuno  il  fuo  Elettore  a montar , e fmon-  Carica . 

tar  da  Cavallo  : Ogn’  Elettore  in  tal  ca-  Hà  ancora  quello  di  particolare  il  Vi- 


alla  porta  del  Palazzo  della  Città  di 
Francfort , ò del  luogo , ove  tia  flato  pre- 
parato il  Feftino  Imperiale,  per  ajutar 
ciafcuno  il  fuo  Elettore  a montar , e fmon- 
tar  da  Cavallo  : Ogn’  Elettore  in  tal  ca- 


fo,per  ricognizione  di  si  piccolo  fervizio,  cario  deli’Elettor  di  Saflonia,  ch'egli  di 
dona  al  fuo  Vicario  l’ argenteria , di  cui  propria  autorità  può  eleggerti  un  Luogo- 


in  quell’ occafione  fi  è fervito. 

Le  funzioni  del  lòlo Vicario  dell’Elet- 
tore di  Saflonia  nel  fuo  Uffizio  di  Gran 
Marefciallo  dell’ Imperio , fono  più  gran- 


tenente,  di  cui  può  valerti,  per  fpedir- 
lo  alla  Città , ove  tia  per  convocarti  la 
Dieta,  quand’egli  non  fi  trovi  in  iftato 
di  portarvifi  in  perfona  con  le  lettere^ 


di  di  quelle  di  tutti  gl’ altri; mentre que-  Credenziali  del  fuo  Elettore  dirette  al 
gli  deve  intervenire  aile  Diete, che  fi  con-  Magiftrato  del  luogo,  per  vifitar  le  Ca- 


vocano  per  gl’afìàri  dell'Imperio;  allo 
particolari,  che  gl’ Elettori  fanno  per  1’ 
Elezzione  del  Re  de’  Romani , ò dell’  Im- 
peradore,  alle  Coronazioni;  A’  viaggi, 

Siuando  l’ Imperadore  ne  fàcefle,  come 
i praticava  ne’ tempi  andati  in  Italia^, 
per  portarti  a Roma , a prender  la  Co- 
rona Imperiale;  Alle  Armate , ove  l’im- 
peradore  comandaflè  in  perfona . Quan- 
do alcuna  di  tali  occafioni  fi  prefentaj, 
l’Elettore  di  Saflonia,  fa  fàpere  al  più 
vecchio  de’ Conti  di  Pappenheim,  cho 
fuol’eflere  il  fuo  Vicario;  ò (drive  a tut- 
ti i Conti  della  (Iella  Cafa  in  generale; 
cioè  a quelli , eh’  han  parte  nel  Cartello 
di  Pappenheim,  clic  debban  dar’ ordine. 


fe,  e la  Sala,  in  cui  fi  deve  tener  l’AC 
femblea  ; informarli  della  bontà  dell’aria; 
de’  prezzi  , ed  abondanza  de’ viveri;  e 
trovandovi  difficoltà , darne  parte  all’Im- 
peradore , ed  all’Elettor  di  Saflonia  ; De- 
ve parimente  prender’  infoi  inazione,  fe 
vi  fia  tutto  il  commodo  per  le  genti  da 
guerra  ; Mà  la  funzione  principale  di 
detto  Vicario  confifte  in  portar  la  Spada 
avanti  l’ Imperadore,  in  aflènza  del  fuo 
Elettore;  anche  ad  eiclufione  degl’Am- 
bafeiadori,  benché  quelli  avellerò  la_j 
qualità  di  Principe.  Mà  , trovandovi 
prefente  il  Principe,  Erede  prefuntivo 
della  Dignità  Elettorale,  a quelli  fpetta 
il  rapprefentare  la  perfona  del  Padre; 


che  non  manchi  cofa  alcuna,  di  ciò,  che  ficchè  il  Vicario  deve  Infoiar,  che  in_. 


appartiene  alle  funzioni  della  fua  Carica, 
cne  principalmente  confiftono  in  quelle 
di  Maeftro  di  Cerimonie , per  introdurre 
i Principi , e gli  Stati  dell’  Imperio  nel 
Palazzo  Imperiale,  e nella  Sala  dell’Af 
femblea;  In  far  prepararci  Trono  Cefa- 
reo;  difporre  le  Sedie,  ed  i Banchi  per 
gl’  Elettori , Principi , e Deputati  dellt^ 
Città  libere;  far’  avvilàr  agli  Aedi  Prin- 


due , ò tre  funzioni  fàccia  le  cerimonie 
della  fua  Carica.  L’ Imperadore  poi  or- 
dina , chi  debba  portar  la  Spada  avanti 
di  lui.  Il  Vicario  deve  comparire  col 
Capo  (coperto , e portarla  nuda,  ed  in 
modo,  che  la  punta  d’efla Spada  fi  veg- 
ga fopra  la  Spalla , e tenendo  la  mano 
diritta  allo  ftomaco.  Non  deve  permet- 
tere, che  il  Crocifero  del  Papa,  ò del 


dpi,  c Deputati  1'  ora  dell’  Affemblea:  Cardinal  Legato  dt  Latere , camini  con 
Raccogliere,  e numerar’ i Voti  nelle  Af-  erto  del  pari;  quand’anche  il  Papa,  ò il 
femblce  particolari , che  i Principi  fanno  Legato  caminaflè  del  pari  con  l'Impera- 
nclle  Diete.  Quando  fi  avvicina  l’ortu  dorè,  perchè  il  Vicario  deve  aver  libero 
dell’  Elezzione , lo  fteflò  Vicario  deve  di-  l’ ufo  della  Spada  ; purché  non  forte  in 

- - - - calò. 
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caffi,  che  fi  portaffero  anche  gl’ altri  or-  pefie,  volle,  che  folte  efeguita  la  difpo. 
namenri  Imperiali;  cioè  il  Mondo,  ò Po-  Azione  della  Bolla.  Mà  Ferdinando  I. 
nio  d’Oro,  e loScetrro:  a Mora  dovrebbe  ed  i di  lui  Succeflòri  han  voluto  effercoh 


permettere,  che  quegli  caminade  (eco 
del  pari  : In  Gliela , ed  altri  luoghi  di 
Cerimonia  deve  tener  la  Spada  a due 
mani  fopra  lo  Aomaco  ; all’  elevazione 
«Fri  Venerabile , voltar  la  punta  a terra , 
tenendo  la  delira  fopra  il  pomo  della 
guardia , e la  finiltra  alzata  verfo  il  Cie- 
lo, e la  faccia  voltata  verfo  l’ Impera 
dorè. 

il(.  Quando  fi  deve  portar  la  Spada  avan- 
ti rElcttor.diSafiònia,  tale  Uffizio  fpet- 
ta  al  di  lui  Vicario  in  tutti  i luoghi, 
fuorché  nella  Saffonia , e nelle  Provin- 
cie a quella  anneire , ove  il  Marefciallo 
di  Corte  dello  Aedo  Elettore  fa  le  fue 
funzioni . Quando  elfo  Elettore  cfercita 
la  fua  Carica  in  perfona , Io  di  lui  Vica- 
rio, in  vece  di  portar  la  Spada,  mar- 
chia alla  teda  di  tutta  la  procedione, 
avendo  a lato  il  Marefciallo  di  Corto 
dell’  Imperadore , fe  v’è  prefénte;  altri- 
jnente  và  folo,  tenendo  il  ballon  da  co- 
rnando in  mano.  I Principi,  ed  altri  Si- 
gnori , sì  Ecclefiaftici , che  Secolari  ( alla 
riferva  degl’ Elettori  ) pagano  per  l’In- 
veditura  fèdànta  tre  marchi,  ed  uru, 
quarto  d’ argento  ; «li  quedi  Ce  ne  devo- 
no dieci  al  V icario  fuddetto  dell’  Elettor 
di  Saffonia;  purché  egli  dedò  fàccia  le 


ronati  in  Francfort,  ò in  Rarisbona.  !r 

CAPITOLO  VII 

De°r  Elettori  di  Magatila , Tre , 
veri , e Colonia.,  . 

.■i.'i..  i'-ir  • - v 

'Arcivefcovo  di  Magonza , che  vie*  t 
ne  eletto  dal  Capitello  della  fua_. 
Metropolitana,  a cui  fopra  di  edò  reda 
rifervata  l’alta  giurifìlizione,  non  fòla, 
mente  è il  primo  degl’ Elettori  Ecclefia* 
dici , mà  viene  ancora  confiderato  come 
Decano  del  Collegio  Elettorale:  In  tale 
qualità , e come  Gran  Cancelliere  dell* 
Imperio  in  Alemagna,  precede  a tutti 
gl’  altri  Elettori . Da  edò , come  ne’  Cai 
pitoli  antecedenti  fi  è accennato , dipen- 
de la  determinazione  del  giorno,  in  cui 
deve  convocarli  la  Dieta  Elettorale,  per 
fargli  predare  il  giuramento  per  la  futu- 
ra Elczzione  dell  Imperadore,  e del  Rè 
de’  Romani  : Egli  è quello , che  prende  i 
Vóti  degl’ altri  Elettori,  ed  è l’ultimo  a 
votare  : Hà  il  diritto  di  pronunziare  il  De- 
creto dell’Elezzione:  Come  Gran  Can- 
celliere dell’ Imperio  è Cudode  de’ Sigilli, 

«li  tutti  gl’ Atti,  Regidri,  ed  Archivi, 


funzioni  della  Carica:  In  fua  adenza,  i ficcome  della  Matricola  dell’ Imperio:  So- 
così  quell’argento,  come  il  Cavallo,  che  i fcrive  tutte  le  rifòluzioni , che  fi  prendo- 
anonta  il  Principe,  che  prende  l’Invedi-  I no  nelle  Diete,  e tutti  gl’  atti,  che  fi  pit- 
tura, appartiene  al  Marefciallo  di  Corte  _ blicano  in  nome  dell’ Imperio.  Mutuan- 
doli’ Imperadore.  Quando  però  l’Elettor  do  edò  Elettore  non  può  intervenire  in 
di  Sadònia  vi  fi  trova  in  perfona , il  Ca-  perfona  alle  Adunanze , che  devon  fard 
vallo  c di  fua  ragione,  ad  cfdufione_,  alla  Corte  Cefàrea,  fupplifce  alle  di  lui 
d’ogn’ altro.  [ veci  il  Cancelliere  dell’  Imperadore  ire* 

19  Pretendon  gl’ Elettori  d’avere  il  dirit-  ; qualità  di  Vicecancelliero , e di  Vicario 
to  di  convenire  del  luogo  della  Confegra-  cl’efiò  Arcivefcovo  di  Magonza,  nelle.» 
rione  : In  altri  tempi  tale  Cerimonia  fò-  cui  mani  il  detto  Cancelliere  deve  pie- 
lea  farli  in  Aquifgrana:  Lodovico  il  buo-  dar  giuramento  di  fedeltà  al!  Imperio, 
no  ft»  il  primo, che  quivi  fi  fàcedè  coro  ed  allo  ftedò  Arcivefcovo,  che,  quando 
tiare  per  la  flima  particolare,  che  avea  gli  fcrive,  lo  tratta  di  Fedele . 
per  quella  Città, già  fòggiorno  ordinario  Gl’ Ambafciadori , Plenipotenziari,  e a 
di  Carlo  Magna  fuo  Padre:  Lo  di  lui  Deputati , che  gl' Elettori , i Principi,  e 
riempio  venne  feguitatoda  molti  Succef-  gli  flati  dell’Imperio  fpedifeono  a quelle 
fòri  ; e Carlo  IV.  con  la  Bolla  d’ oro  di-  Diete , ed  Adèmblee  Generali , fono  obli- 
chiarò,  che,  fc  bene  la  «li  lui  Corona-  gati,  a prefentarfi  all’  Arcivefcovo  «li  Ma- 
rione  era  feguita  in  Bonna  fopra  Colo-  gonza  ; confègnarli  le  loro  Credenziali , 
ina,  tale  cerimonia  in  avvenire  dovedri»  e facoltà,  con  chiederne  Atto  publico: 
jfàrfi  in  Aquifgrana . Carlo  V-  ancorché  Quando  edi  Deputati  voglion  partire  dal 
jfi  quella  Città  fàccdc  Arage  grande  laj  luogo  dell’  Aflèmblea , devon  chieder  li- 
Aieneo  Tomo  Ul  Y 1 ceuza 
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cen/.a  allo  ftcflb  Arcivefcovo:  Aranti  di 
quello,  e nella  Cancelleria  di  Magonza 
fi  fanno  tutte  le  Citazioni , Pretelle , ed 
altri  Atti,  che  riguardan  l'Imperio:  Al 
di  lui  Tribunale  conviene  ricorrere  per 
la  revifione  delle  caufe  decife  dalla  Ca- 
mera di  Spira;  purché  la  revifione  non 
fi  domandi  dalle  Sentenze  d"  elio  Arci- 
vefcovo;  che  non  fia  egli  quello,  che  la 
chiegga  ,ò  die  in  altra  forma  non  abbia 
interelfe  nell’ affare;  In  quelli  cafi  con- 
viene ricorrere  dall’ Arcivefcovo  di  Tre- 
veri , che  fi»  fpedire  la  fupplica  Civile . 
Le  Caule , lo  cui  valore  non  eccede  la-, 
formila  di  quattrocento  Fiorini  , dalla.» 
Camera  di  Magonza  non  devolvono  per 
appellazione  alia  Camera  Imperiale . Al- 
lo (ledo  Arcivefcovo  di  Magonza  trovan- 
fi  fubordinati  dodici  Vefcovi  : Ha  egli  il 
fuo  Conliglio  fegreto,  comporto  d’Ecde- 
Fallici,  e Laici  Titolati  : Hi  la  Tua  Can- 
celleria ; la  Camera  delle  Finanze  ; il  Con- 
figlio della  Corte,  della  Città,  c della.. 
Camera:  Due  Marefcialli  Ereditari  ; il 
Gran  Coppiero  Ereditano;  due  Grandi 
Scalchi;  due  Ciambellani, oltre  numero 
grande  di  perfone  inferiori . 

3 Lo  fleflo  Elettore, ad efempio de’ Pre- 
deeeffòri  in  quell’ Ardvefcovado, preten- 
de avere  il  diritto  di  confcgrare , e coro- 
nare l’ Imperadore  ; mà  tale  prerogativa 
andò  in  difufo  nella  Coronazione  d’ Er- 
rico III.  Quello  Principe , trovandoli  in 
Aquifgrana  al  tempo  della  fua  promozio- 
ne, voU’elTer  Confegrato , e Coronato  dall’ 
Arcivefcovo  di  Colonia . Errigo  IV.  fd 
confegrato , e coronato  parimente  da  un 
altro  Arcivefcovo  di  Colonia;  e perchè 
da  quel  tempo  la  Cerimonia  fuddetta., 
ordinariamente  è fiata  fatta  nella  Dio- 
celè  di  Colonia , il  di  lei  Arcivefcovo, 
mediante  tale  ufo,lù  acqui  (lato  il  dirit- 
to di  poterla  fare  anche  nelle  altrui  Dio- 
cefi:  L’ Imperadore  Mattias  fù  conlègra- 
to  dall’ Arcivefcovo  di  Magonza , egl' è 
vero  ; mà  è anche  colà  certa , che  ciò  Ce- 
gul , perchè  quello  di  Colonia  non  avea 
ancora  ricevuto  dal  Papa  il  Pallio,  fen- 
za  di  cui,  come  al  Capitolo  XV. della I. 
Parte  fi  è veduto,  gl’ Arcivefcovi  noru. 
hanno  autorità  d'ungere  l’ Imperadore: 
La  differenza  però  rcffò  accordata  con 
patto , che  ogn’  un  di  loro  potelfe  farej 
quella  cerimonia  nella  propria  Diocelàj 
e dovendo  fvgqirc  fuori  delle  fleffè  loro 


Dioccfi,  ò in  quella  d’ alcuno  de’ Vele ro- 
vi loro  Suffragane! , dovellé  fèrvarfi  l’ al- 
ternativa: Ne  può  addurli  per  efempio 
in  contrario  la  Confegrazionedell’ Impc- 
radore  Leopoldo  Ignazio  di  gloriofa  me- 
moria fatta  dell’Anno  1658.  da  Mafii- 
miliano  Errico , Arcivefcovo  di  Colonia 
in  Francfort, della  Diocefe  di  Magonza, 
mentre  vi  concorfe  il  confènfo  dello  flef. 

(b  Elettore  di  Magonza , con  proteflaj 
però, che  quell’atto  non  doveflè  portare 
confeguenza  per  l’avvenire. 

L’ Arcivefcovo  di  Treveri , per  cagio-  4 
ne  dell’antichità  della  fua  Chiefa,  che 
fi  dice  fondata  pochi  Anni  dopo  la  mor- 
te del  Salvatore , precede  quello  di  Co- 
Ionia.  Oltre  i privilegi,  che  gode  in  co- 
mune cogl’ altri  Elettori,  egli  come  fi  è 
accennato , è Gran  Cancelliere  dell’  Im- 
perio nelle  Gallie,  e nel  Regno  d’  Arles: 
Come  tale  figlila , e promulga  i Cefàrei 
Diplomi  per  la  Francia,  nella  parte  Ce- 
gnatamente  già  foggetta  al  Regno  Arie», 
tenfè , e nelle  Città  in  quello  comprefe 
di  Metz,  Tuli,  e Verdun.  E’ il  primo  tri 
gl’  Elettori  a dare  il  Voto  nelle  Elezzio- 
ni:  A lui  fpetta  l’ordinare,  che  l’ Arci- 
vefcovo di  Magonza  debba eflir  l’ultimo 
a votare,  e prender’ il  giuramento  avan- 
ti l’Elezzione,  come  fanno  tutti  gl’ altri 
Elettori.  In  tutte  le  Affèmblee  «1  Elet- 
torali , che  Generali , fiede  fuori  d’ ordi- 
ne, dirimpetto  allTmperadore  , fènza^ 
diflinzione  di  luogo, e fenz  a poterne  pre- 
tendere un*  altro,  ancorché  fi  trovafle 
nella  propria  Metropolitana,  e nell’am- 
piezza della  fua  Arcicancelleria , quando 
accadeflè,  che  vi  fi  radunaHèro  Affieni- 
blee. 

Hà  autorità  di  proferivere , e bandire  j 
dall’  Imperio  tutti  quelli , che  venendo 
da  elio lcomunicati , dentro  il  corto  d’un 
Anno  dal  di  della  pubblicazione  della  Sco- 
munica non  fi  riconciliano;  e tali  pro- 
fcrizzioni  hanno  la  medefima  forza, che 
le  follerò  fiate  promulgate  d’ordine  del- 
la Camera  di  Spira,  ò degli  Stati  dell’ Im- 
perio . Può  riunire  al  Dominio  della  fua 
Chiefa  tutti  i Feudi  fituati  nella  propria 
Diocefo , ò dipendenti  dall’  Imperio,quan- 
do  dentro  il  termine  prelcritto  dalle  or- 
dinanze non  gli  venga  preflato  omaggio. 
Tutti  i Feudi  dipendenti  dalla  Sede  Ar- 
chicpifcopale  di  Treveri,  tornan’  a riu- 
nirfegli  per  le  medefime  firade , per  le_. 
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quali  quelli  dell’Imperio  tornano  al  loro 
Sourano  ; Segnatamente  per  mancanza 
di  mafchi  ; quando  però  gl’  Eredi  non., 
pi  .(fin  produrre  prove  di  qualche  privile- 
gio particolare.  Mà  la  prerogativa  più 
dillmta  di  quell' Arcivei^ovofconiifte  nel- 
la Tutela , che  ha  di  tutti  i minori  della 
fua  Metropolitana , prerogativa , che  agl’ 
altri  Elettori,  anzi  all’  Imperadore  dello 
non  compete  (opra  i propri  Sudditi. 

6 L'  Arcivefcovo  di  Colonia  , giuda 

dì  Ipc  li  rione  della  Bolla  d'oro,  nel  Col- 
legio Elettorale,  vota  immediatamente 
di  po  1'  Arcivefcovo  di  T reveri:  Siede  al 
la  finillra  di  Celare  in  ogni  luogo,  fuor- 
ché nella  fua  Metropolitana , ed  in  tutta 
l’ampiezza  della  fua  Arcicancelleria,ove 
fiedc  alla  delira  di  Sua  Maeilà  Cefarea. 
Anticamente  la  Chielà  Archiepifcopale 
di  Colonia  dipendea  dall’  Arcivefcovado 
di  Treveri;  ed  in  lèguitodi  quello  di  Ma 
gonza;  ma,  facendo  la  Religione  Criftia 
na  progredì  grandi  ne’ tempi  di  Pipino, 
e di  Carlo  Magno , convenne  fondare., 
nuovi  Vefcovadi , ed  acero feere  il  nume 
ro  de’ Metropolitani;  Tra  quelli  dopo  il 
Magontino, e T Treverelè, quello  di  Co 
Ionia  è il  più  antico  in  tutta  l’ Alemagna, 
e gode  il  Titolo  d’  Arcicancelliero  dell’ 
Imperio  in  Italia;  dico  il  Titolo , perchè, 
fe  bene  in  Italia  vi  lòno  de’  Principi , che 
tuttavia  riconofcon  per  Sourano  1 Impe- 
radore  vengon  quelli  governati  da’ Signo- 
ri, che  hanno  la  qualità  di  Vicarj  per- 
petui dell  Imperio,  e ne’  loro  Stati  fan- 
no tutto  ciò , che  può  fare  1’  Imperado- 
re  in  que’ luoghi,  ne' quali  le  fpedizioni 
fi  fanno  dal  Ccfareo  V icecancelliero , che 
fupplifce , come  fi  è detto, alle  veci  dell’ 
.Arcivefcovo  di  Magonza;  il  perchè  gl’ 
Archivi , che  concernono  gl’  affari  d’ Ita 
lia  vengon  cuftoditi  cogl’ altri  Atti  dell’ 
Imperio  d’  Alemagna  dallo  (ledo  Arcive- 
fcovo di  Colonia  nella  fua  Arcicancel- 
Iena . 

7 In  vigore  della  Bolla  d’oro  al  §.  III. 
del  Capitolo  IV.  pretende  eflò  Arcive 
feovo  di  Colonia,  aver’ egli  il  diritto  di 
coronare  il  Rè  de’ Romani;  mà  io  quivi 
non  trovo  tale  conceflione  ; offèrvo  bensì 
che  vi  fi  fuppone,  ch’egli  già  1’  avelie. 
Anticamente,  e fino  al  tempo  d’  Errico 
III.  quali  tutti  gl’  Imperadori  furon  co- 
ronati dagl’  Arcivefcovi  di  Magonzaj. 
In  occafione  della  Coronazione  d’ Otto- 
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ne  I.  fòpra  quella  prerogativa  nacque  con- 
troverfia  trà  g,  Arcivefcovi  di  Treveri, 
e di  Colonia:  Pretendea  il  primo  d’efìcr 
preferito  per  ragione  dell’antichità  della 
fua  Gliela;  l’altro  perchè  la  cerimonia 
fi  facea  nella  fua  Chielà:  Mà  l'uno,  el’ 
altro  cedettero  le  loro  ragioni  a tàvore 
d’ Ildeberto  Arcivefcovo  di  Magonza , che 
efercitò  tale  Uffizio  anche  nell'altrui  Dio- 
cefe . Indi  gl’  Imperadori  per  lo  più  fono 
flati  coronati  in  Aquifgrana,  ove  l’ Ar- 
civefcovo di  Colonia  non  hà  voluto  fbf- 
frire,  che  abbia  fàttole  funzioni  giurifili- 
zionali  ; il  perchè  non  è da  meravigliarti, 
fé  la  Bolla  d’oro  ne  parla  come  di  dirit- 
to attinente  ad  elio  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia; màla  fpiegazione  negl’ ultimi  tem- 
pi data  alla  legge  tà  conofcere , non  ellèr- 
gli  dovuto  che  allora  quando  la  Coro- 
nazione (iegue  nella  fua  Diocefe  per  le 
ragioni  di  lì  pra  addotte . 

I Sudditi  dell  Arcivefcovo  di  Colonia  8 
in  prima  illanza  non  ponilo  eflcr  citati 
avanti  il  Tribunale  della  Camera  di  Ro- 
tuveil;  ne  gli  è permeilo  d’appellare  dal- 
le di  lui  fèntenze,  quando  la  controver- 
fia , di  cui  fi  tratta , non  ecceda  il  valore 
di  cinquecento  Fiorini,  ò di  m Ile  Fran- 
chi, moneta  di  Francia  cornfponjente 
al  valore d’ un  fellone  Romano.  Le  Cau- 
le d’appellazione  devon’ellerdecilè  den- 
tro il  termine  di  lei  mefi  ; e gl’  Appellan- 
ti fono  obligati,  a dar  figurtà  di  (tarcj 
a ragione . L’  Arcivelcovo  hà  ’ 1 futi  Tri- 
bunale Criminale  nella  Città  d:  Colonia. 

I di  lui  Miniffri  danno  efecuzione  allcj 
fèntenze,  abbenchè  la  Città  fìa  imme- 
diatamente P ggetta  all’Impcrioje  talmen- 
te indipendente  dall’  Arcivefcovo,  eh’  ella 
non  gli  permette  di  farvi  dimora  clitu 
per  pochi  giorni,  e con  treno  molto  re- 
golato. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  "Rè  dì  Boemia , e'  d' Ungheria 

Trine  ipc  Elettore  dell'Imperio. 

O Endo  il  Rè  di  Boemia  uno  de’  Mo-  i 
lj  narchi  d’ Europa , trà  quefti  dillin- 
tamente,dopo  aver  dilcorlò  di  tutto  ciò, 
che  riguarda  l’ Imperio  Occidentale  , dov- 
rebbe ellèr’  annoverato  ; mà,  perchè  a 
quella  Corona  trovali  ancora  unito  il  Ca- 
Y j rat- 
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tatter;-  di  Principe  Elettore  dell’ Impe- 
llo, e con  quello  il  Regno  d Ungheria, 
franeremo  in  quello  luogo  (ledetti Prin- 
cipati, tliéj  fendo  Ereditari  dell’ Augu- 
Hi  Ili  ma  Cala  d'Auilna,  Capo  non  fola- 
Inenre  dell' Imperio  j ma  ancora  del  va- 
llo Corpo  tutto  deila  Germania , ci  dan- 
no motivo  di  fare  un  compcndiofo  rac- 
conto della  di  lei  grandezza , per  poi  di- 
feorrerne  più  ditlulàmente  nel  Trattato 
delle  Armi  Gentilizie. 

1 Riconofce  la  fila  origine  il  Regno  di 
Boemia  da'  Popoli  Slavi  i altri  Occiden- 
tali, altri  Orientali  : Gl  Occidentali,  det- 
ti altrelfi  Venedi,  ò Vendi,  occupando 
quel  tratto  di  Paefe , che  li  trova  tra  '1 
Piume  Albi)  ed  il  Mar  Baltico,  ne  fcac- 
ciarono  i Vandali:  Gli  Slavi  Orientali, 
lotto  gl’aulpicj  d’Ollrinorio  loro  Duce, 
Occuparono  1’  Illirico  di  (cacciandone  gl’ 
Unni.  Selmirio,  Nipote  di Ollrinorio , e 
di  lui  Succedine  in  quel  Principato,  e- 
Ipugnata  Scodra,  Città  della  Dalmazia , 
ailunfe  il  Titolo  di  Rè  di  quella  Provin- 
cia: Ebbe  egli  tre  fratelli,  chiamati, 
1’  uno  Lecho,  1’  altro  Zecho,  1’  ultimo 
Rubò,  Uomini  tutti  magnanimi,  che, 
non  potendo  llar  rillretti  in  quel  Paefe , 
dell’Anno  cinquecentocinquanta  di  no 
lira  falute  con  molto  (èguito  portaronfi 
all’ acqui, tu  di  nuovi  Regni.  Fondò  Le 
chó  la  fua  grandezza  in  Polonia;  Rubò 
lungo  il  fiume  Mofco,  Paefe  chiamato 
prima  Rulla,  pofeia  Moicovia.  Gettò 
Zecho  i fondamenti  del  fuo  Principato 
in  Boemia,  che  per  lo  corfo  di  fettanta, 
e più  Anni  fu  governato  da’  Giudici;  po 
lòia  per  più  di  tre  Secoli  da’ Duchi,  de’ 
quali  Borinorio,  e Ludmilla  fuaConlòr 
te,  col  figuito  di  trenta  Palatini,  dell’ 
Anno 865.,  come  alcuni  dicono,  ò dell’ 
895.  come  altri  vogliono  , abbandonan- 
do il  Gentilcfmo  per  opera  di  S.  Meto- 
dio  Velcovo,  fu  lavato  nell’  acqua  Bat- 
tcbmale.  Sendo  pofeia  llato  molto  dila- 
tato il  Dominio  con  l’acquiflodella  Mo- 
ravia, al  di  cui  Regno  già  fù  lòggetta, 
alcuni  vogliono,  che  Uiadislao  ventefi- 
tno  Duca,  e Terzo  di  tal  nome,  foflo 
coronato  Rè  da  Errico  IV.  altri  da  Fe- 
derigo Barbarodà,  altri  dall’  Imperadore 
Filippo.  Altri  però  tengono,  che  l’ Im- 
peratore Ottone  I.  ofièride  il  Regio  Ti- 
tolo a S.  Winccslao;  che  quelli  lo  ricu- 
falìe.  Che  Errico  IV.  lo  daflò  ad  Ura- 


tislao  figlio  di  Bretislao  nella  Dieta  tenu- 
ta in  Magonza  deli’  Anno  1086.  Che  i 
di  lui  Succi  libri  lo  fjjiezzaltero  fino  a_« 
tantoché  Uiadislao  11  lè  lo  fece  confer- 
mare oal  fudietio  Federigo  nella  Dieta 
di  Ratisbona  : Mà  che  Primislao  Otto 
caro  folie  il  primo,  che  trafmettelie  la 
Dignità  Regia  a fuoi  Succebòri , ed  il  fuo 
Dominio,  e che  da  quel  tempo  1 abbia- 
no lèmpre  goduta . 

In  varj  tempi  varie  fono  datele  Con-  J 
quale,  e le  perdite  di  quel  Regno  fino 
a tanto,  che,  fendo  refiata  con  la  Boe- 
mia, e la  Moravia,  unita  la  Polonia, 
mediante  il  matrimonio  di  Riffa  Prmci- 
pebà  Polacca,  che  fù  moglie  di  Vincislao 
II.  dopo  la  cui  morte  i Polacchi  fòlleva- 
tifi,  uccifèro  Vincislao  III.  ultimo  de’ Rè 
Nazionali , pafsò  folto  il  governo  di  Prin- 
cipi llranieri , che  per  le  Toro  competen- 
ze gli  fòro  provare  varie  vicende,  fino  a 
tanto,  che,  impadronitofene  Gioannidi 
Lucembourg  ed  ampliatone  il  Dominio 
con  la  conquida  della  Sieda , lo  trafitti- 
fe  a Carlo  IV.  Indi  palsò  a Vincislao,  e 
Sigifmondo  fuoi  figli , ed  Imperadori . E- 
flinta  la  Cala  di  Lucembourg , Ce  ne  re- 
fero Padroni  gl’  Auftriaci,  che  furono  di- 
fcacciati  da  Giorgio  di  Paggi  braccio  Na- 
zionale; e quebi  ua  Uladisiao,  e Ludo- 
vico Polacchi.  Seguita  la  morte  di  Lo. 
dovico  lenza  dipendenza  , Ferdinando 
Duca  d’Auitria,  di  lui  Cognato  , prefè 
il  podedò  del  governo  de’  Regni , sì  della 
Boemia,  che  dell  Ungheria,  di  cui  rice- 
vette la  Corona  nella  Città  di  Praga,  e 
la  trafittile  a’  poderi , che  tuttavia  ne  fo- 
no pacifici  polledòri  dopo  ia  memorabile 
giornata  di  Praga , in  cui  Ferdinando  II. 
dell’Anno  t6zo  con  la  famolà  disfatta 
dell’  Eiettore  Federigo  Conte  Palatino 
del  Reno,  ricuperò  per  fé  la  Corona, 
tolfe  a’ Novatori  la  forza,c  con  fua  glo- 
ria rebituì  a’ Cattolici  la  libertà. 

Il  Rè  di  Boemia  in  vigore  della  Bolla  + 
d’Oro,  per  ragione  della  fua  Regalo 
Dignità,  come  nel  Capitolo  II.  di  que- 
lla beffa  Parte  fi  è accennato,  è il  pri- 
mo trà  gl’  Elettori  Secolari  : Negl’  Atti 
Imperiali  precede  ogn’altroRè,  e l’Im- 
peradrice  bella . Dà  il  fuo  Voto  immedia- 
tamente dopo  gl’  Elettori  di  Treveri , e 
di  Colonia,  dopo  de’quali  fiede  imme- 
diatamente: II  di  lui  Uffizio,  come  ac- 
cennodi , è quello  di  Gran  Coppiero  E- 
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reditario  dell’ imperio;  la  fua  (unzione  mente  dalla  parte  di  mezodì  non  fi  e- 
co  ufi  ile  in  pretentar  da  bere  al  Rè  de’  (tende  che  al  fiume  Drava-,  che  la  divi. 
Romani  ,ò  all' Imperadore  la  prima  voi-  ' de  dalla  Croazia,  e dalla  Servia:  Dall’ 


ta  che  mangia  in  publico  in  una  Sotto- 
coppa d argento  di  pelo  di  dodici  mar- 
chi. Hi  facoltà  di  rendere  tal  dovere.» 
all' Imperadore, con  tenere,  ò non  tene- 
re la  Corona  Regale  in  Capo  a fuo  pia- 
cimento: Tal  Cerimonia  a’ noftri  giorni 
non  fi  pratica  che  una  volta  immediata- 
mente dopo  la  Coronazione . Nelle  fun- 
zioni pubiche  il  Rè  di  Boemia, in  qua- 
lità d Elettore,  porta  le  Armi.  I di  lui 
vantaggi  fopra  gl’ altri  Elettori  confida 
no  nella  qualità  Regia , che  porta  (èco 
la  Co  nlèg  razione , e la  Coronazione , col 
Titolo  di  Maeftà  , ancorché  gl’  Elettori 
non  gli  dieno,che  la  qualità  di  Dignità  Re- 
gale: Nelle  funzioni  cantina  fuori  d'ordine, 
e lolo  ; Precede  tutti  gli  altri  Rè , e Prin- 
cipi della  Crillianità , non  folamente  nel- 
le Diete,  ove  tutti  gl’ altri  Elettori  godo- 
no il  medefimo  vantaggio,  mà  anche  in 
ogni  altro  luogo  dell’  Imperio.  Per  pri- 
vilegio particolare  concedutogli  dall'  Im 
peradore  Federigo  II.  non  è obligato  a., 
portarli  a prender  1’  inveftitura  del  fuo 
Regno,  (è  l’ Imperadore  non  fi  avanza 
fino  a Norimberga,  a Bamberg,  ò ad 
altra  Città  vicina  alle  di  lui  frontiere  : E 
quando  l’ Imperadore  vi  fi  porta , sì  iru 
andando,  che  in  tornando,  deve  dargli 
feorta,  e Salvocondotto.  Quando  gl’ al 
tri  Principi,  prendono  le  Invefttture,  fi 
rompono, e fi  gettano  in  mezzo  alla  fòl- 
la del  Popolo  gli  Stendardi , ò Bandiere 
rapprefentanti  le  Armi  delie  Provine! 
per  cui  fifa  l’omaggio:  Al  contrario  quel- 
le del  Rè  di  Boemia  vengono  conferva- 
te;  e S.  M al  ritorno  della  fua  cavalca- 
ta , che  fi  fi  al  Palazzo  Cefareo  , le  fa 
portare  avanti  di  fé. 

5 L’  Ungheria , membro  un  tempo  ben’ 
ampio  dell’ antica  Pannonia,i  di  cui  con- 
fini da  una  parte  eflendeanfi  fino  alla_> 
Germania , dalle  altre  alla  Polonia , alla 
Grecia , ed  all’  Italia , ficchè  il  fuo  Ter- 
ritorio era  confìderato  per  trecento  qua- 
ranta miglia  Italiane  di  lunghezza,  e du- 
cento  ottanta  di  larghezza , avendo  ingela 
fita  l’ Ottomana  Potenza  ; induffe  Solima- 
no ad  ufurparne  la  metà  , el’  aurebbe  intie- 
ramenteallòrbita , fe  Dio, con  felicitare^ 
le  Armi  del  Pio  Leopoldo,  non  l’aveflè 
tela  al  (uo  Iegitimo  Signore.  Predente- 
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Occidente  all’  Auflria , Moravia , e Sti- 
ria:  Dall'Oriente  al  Tibifco,  che  la  di- 
vide dalla  Tranfilvania  : Dal  Settentrio- 
ne viene  (èparata  dalla  Polonia  co’Mon- 
ti  Carpazi,  e trovali  diflinta  in  Alta,  e 
Balla:  La  prima  viene  chiamata  fupe- 
riore,  ed  ulteriore;  l’altra  inferiore,  ed 
interiore;  Denominazione  prefa  dal  Da- 
nubio, che  la  traverfa. 

L’origine  di  que’Popoli,  lafciando  da  6 
parte  molti  fàvolofi  difeorfi , fi  deduce 
da’ Sciti,  che  vinti  in  battaglia  gl’ Alani, 
avanzaronfi  fino  al  Tibifco;  fè  ne  relè- 
ro  pofeia  Padroni  gl’ Unni:  Abandonan- 
do  e (lì  il  natio  Paefe  ne’ tempi  di  Giu- 
liano 1’ Apollata,  foggiogorono  la  Tauri- 
ca  Cherfonefo,  occupata  allora  da’ Goti, 
che  fcacciati  dalle  loro  Cafè,  annidaron* 
fi  prima  nella  Tracia;  indi  nella  Grecia, 
nella  Pannonia , nella  Spagna , e (ucce fi- 
li vamente  in  Italia.  Non  contenti  gl’ Un- 
ni del  primo  acquillo , in  numero  di  un 
milione, ed  ottantamila  Anime,  panaro- 
no nella  Pannonia , che  cangiando  Padro- 
ne,vide  ancora  cangiarli  il  proprio  nome  in 
quello  di  Ungheria.  Attila  flagellodi  Dio, 
fu  il  primo , a cui  con  Titolo  di  Rè  ella 
ubidiate  : Seguita  la  di  lui  morte,  Cha- 
ba , H.-rnace , ed  Aladirio  fuoi  figli , men- 
tre tra  di  loro  contendean’  il  Regno,  fi 
videro  affaldi  da’  Goti , ed  altre  Nazio- 
ni , che  poco  mcn  che  del  tutto  li  di- 
(Iruflèro . Caba  , unico  de’  tré  fratelli  Te- 
ttato in  Vita , col  mifero  avanza  de’fuoi,. 
tomoflène  nella  Scizia:  I di  lui  poderi, 
crcpimi  in  numero  grande , dopa  il  cor- 
di di  tre  Secoli  .abandonandodi  bel  nuo- 
vo il  natio  Paefe,  portaronfi  aneli’ etti  in 
U ngherìa , ove  lòtto  il  governo  di  lètte 
Duci , lèro  il  loro  foggiorno . Arfad  del- 
la flirpe  di  Chaba  fu  uno  di  quei  Domi- 
nanti , a cui  fuccedette  Zultano  ; a que- 
lli Toxone;  indi  Geiza;  pofeia  Stefano 
il  Santo,  primo  Rè, ed  Apottolo  diquel 
Regno,  nella  cui  dipendenza  , per  pre- 
mio d’ averne  fcacciato  1’  Idolatria,  per 
lo  corlò  di  trecent’  Anni  continuò  quella 
Corona . Eftinta  nella  perlòna  di  Andrea 
III.  chiamatoli  Veneto,  la  flirpe  del  San- 
to Stefano,  pafsò  la  Corona  nella  perla- 
na  di  Vicislao,  chiamatovi  dalla  Boemia; 
indi  in  varj  altri  Principi,  fino  a tanto 
Y + che 
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che  per  la  moi  re  dell’ Impera  dorè  Carlo 
IV.  entrò  nella  Cala  d‘  Aulirla:  Indi  per 
breve  tempo  in  quella  de’  Corvini:  Fìi 
pofcia  occupata  daUladislao  II.  e da  Lu- 
dovico parimente  II.  di  quello  nome, 
Principi  Polacchi;  ma  finalmente  tornò 
in  potere  degl’  Auftriaci  in  perfona  di 
Ferdinando  I.  dal  quale  è fiata  traimeli 
là  a’  fuoi  difcendenti , di  cui  apprefip  par- 
leremo . 

7 Gl’ antichi  Abitatori  di  quel  Paefc  fu- 
rono Uomini  terribili  : per  ait'uefàr’  il  Cor- 
po ad  ogni  patimento,  vivean  d’erbe, e 
di  radici:  Abitavano  nelle  Selve:  non-, 
cuocean  le  Carni , che  col  metterle  tra 
la  Sella,  e la  Schiena  de’ Cavalli,  men- 
tre còrreano;  mai  fi  fpogliavano;  paflà- 
van  la  loro  Vita  quafi  fempre  a Cavallo: 
Tran  dediti  ad  ogni  vizio.  A’  noftri  gior- 
ni fono  robufii,  beliicofi;  d’animo  gran- 
de, e generolb;  ma  altieri, legieri,  e fu- 
perbi.  Odian’i  Turchi,  (indo  amatori 
dell’  Ozio , fdegnano  d’ applicare  alle  arti 
meccaniche  , alle  Scienze,  all’agricoltu- 
ra, alla  mercanzia-'  Infàfliditi  dall'ozio 
applicano  alle  armi . La  Nobiltà  abita., 
per  lo  più  nelle  proprie  Cafiella  : Le  lo- 
ro Cafe  fono  grandi  ,mà  con  pochi  adob- 
bi.  Vertono  fplendida  ,e  fontuolàmente; 
Ufan  molti  cibi;  mà  non  delicati.  I fa- 
coltoli  fan  Tavola  agl’  inferiori  , perché 
quelli  gl' accompagnino  alla  guerra,  e_, 
facciati  loro  corteggio.  I figli  de’ Nobili, 
fino  a tanto  che  non  fono  ammogliati, 
non  dormono  in  letto;  mà  lòpra  Tappe- 
ti, ò Coltri.  La  loro  Kavalleria,  è va- 
lorofa , fegnatamente  per  invertire , e fca 
ramucciare . La  Fanteria , che  viene  com- 
porta della  Plebe  più  vile,  riefoe  medio- 
cre di  molto. 

I Vollero  alcuni  Scrittori , che  quel  Re- 
gno dovelie  eller  riconofciuto  per  dono 
di  libera  Elezzione;  mà  dalle  Storie  Un- 
ghcre , come  fi  è accennato, fi  vede, che 
per  lo  corfo  di  trecent’  Anni  è flato  pof- 
feduto  dalla  flirpe  di  Santo  Stefano,  paf 
landò  Tempre  di  Padre  in  figlio,  ò in  al- 
tri più  proflìmi  del  fangue,  non  efclufe 
tan  poco,  in  mancanza  dc’mafchi,  le 
femine . Egli  è vero , die  per  più  d’  un 
Secolo  fù  poi  riconofciuto  per  Elettivo; 
mà  è anche  colà  incontrartabile , che  fèn- 
do morto  fènza  prole  il  Rè  Ladislao,  fi 
divifèro  i Voti  degl’ Elettori  in  due  làz-  , 
zioni , delie  quali  l’ una , volendo  premia-  1 


re  nella  perfona  del  figliò  il  merito  del 
Padre,  chiamò  al  Regno  Mattia  Corvi- 
no  figlio  di  Gioanni  Unniade;  l'altra  no. 
minò  Federigo  III.  Aufìnaco;  si  perchè 
nel  Tertamento  del  Rè  Sigifmondo  fatto 
dell’Anno  1412.  fi  trovava  chiamato  a 
quella  Corona  Alberto  Arciduca  d’Au- 
flria,  Padre  dello  (lodò  Federigo  ; sì  per- 
chè gl’ Elettori  giudicarono, che  lo  di  lui 
valore,  e la  vicinanza  de’ fuoi  flati  potef- 
ffcro  fervire  per  argine  grande  alla  ficu- 
rezza  del  Regno  contro  l’Otromana  Po- 
tenza -•  E tale  Scifma  fu  comporto  allo- 
ra, quando,  dopo  fei  Anni,  reflò  con- 
cordato  nella  Città  d’Edcmburg,  chc_j 
dovefle  reftar’in  portèllo  del  Regno  Mat- 
tia, con  condizione  però,  che,  ertinta  la 
di  lui  linea  legitima,  doveflè  fuccedcrgli 
Federigo,  ed  i di  lui  difcendenti.  In  e- 
fecuzione  del  concordato , Mattia  adottò 
per  figlio  Federigo,  la  Dieta  gli  diede  il 
Titolo  di  Rè , e come  tale  fù  coronato 
in  Albarcale  con  la  Corona  di  Santo  Ste- 
fano. Tutto  ciò  venne  confermato  con 
Bolla  di  Pio  lì.  Mà  gl’  Unghcri  non  a- 
dempirono  la  loro  premertà , mentre , fèn- 
do morto  Mattia  fenza  prole,  chiama- 
rono al  Trono  Uladislao  Rè  di  Boemia,' 
e dopo  lui  Ludovico  II.  fuo  figlio . Mat 
Umiliano  Imperadore  però,  portatoli  ar- 
mato ad  Aibareale,  fè  ne  refe  Padrone, 
ed  in  vigore  del  fòlenne  concordato  fat- 
to in  Pofionia  dell’Anno  1491.  venne, 
ratificato,  quanto  in Edcmburgera  flato 
convenuto;  Con  che  Mallimiliano  fall  a 
quel  Trono,  c non  ottante  l’ oppi  dizione 
di  Gioanni  Sccpufio,  acclamato  da  fuoi 
parziali , Ferdinando  I.  Rè  de’  Romana 
iìi  di  quello  fucceffòre. 

Mchemct  IV.  che  dell’ Anno  t658.ee-  9 
cupava  lo  Scettro  Ottomano, e con  que- 
llo una  gran  parte  di  quel  Regno,  avi- 
do di  novelle  conquide,  rimirava  il  ri- 
manente dell’  Ungheria  come  fpoglia  do- 
vuta alla  fua  Sciafila:  Per  facilitare  l’in- 
tento, fpinfe  il  fuo  Efèrcito  nella  Tran, 
filvania , antemurale  di  quel  Regno , di 
cui  apprettò  parleremo;  mà  il  Ragozzi, 
benché  inferiore  di  forze , dopo  varie  feon* 
fitte  date  all’ Efèrcito  Ottomano  , con, 
pace  decorarti  mortificò  la  baldanza  de’ 
nemici  : Qualche  tempo  apprefìò,  fendo 
flato  novamentc  attaccato , dopo  varie.» 
vicende , oppreflo  da  quattro  mortali  fe- 
rite , Infoiando  il  Campo  da  prode , per- 
dette 
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dette  la  gloriola  Vita  in  Varadino,  che 
affediato  allora  da' Turchi,  cadde  in  lo- 
ro potere;  Indi  del  Conte  Batkleo,  che 
dichiarandoli  Tributario  della  Porta , con 
obligo  di  pgargli  Annui  cinquantamila 
Tallari,  dall’  Ottomano  fìi  nominato  Prin- 
cipe della  Tranfilvania;  ma  ben  pretto 
reftonne  fpogliato  da  Coftantino  fucce- 
duto  al  Ragozzi  ; ed  egli  da  Michele  A- 
batty , l’ uno , e l’ altro  dilcacciati  da’  Tran- 
filvanj . 

io  Portatofi  dell’  Anno  i6fij.  il  Primo 
Vilir  a Belgrado , con  un  Efercito  di  qua- 
ranta mila  Combattenti , dichiarò  la_. 
guerra  all’  Imperadore , al  di  cui  lèrvizia 
il  Come  Nicolò  Sdrino,  con  dieci  mila 
Soldati  Veterani, oltre  ventimila  Uomi- 
ni di  nuova  leva , entrò  nel  paelè  nemi- 
co, e con  poca  perdita  de’ Tuoi;  ma  con 
rilchio  grande  della  propria  vita,  ripor- 
tate ricche  prede,  loggiogò  Vernovizza; 
il  perchè  da  Ccfare  fò  promodo  alla  Ca- 
rica di  fuo  Generale.  Aly  Batta  all’in- 
contro, con  buon  Corpo  di  Turchi,  e_> 
Tartari , portatofi  fotto  la  Piazza  di  Na- 
yafcl , dopo  lèi  lèttimane  d’ Attedio , efpu- 
gnolla.-  Indi  in  breve  tempo  loggiogò  Ni- 
tria,e  Novigrado:  Ma  il  Generale  Sula 
ricuperò  a Celare  Nitria , e liberò  Le- 
venza  ftretta  dagl’  Ottomani . Quelli  pe- 
rò fòrti  di  quaranta  mila  Uomini  , mi- 
naccia van  la  Capitale  dell’ Imperio;  mi 
data  battaglia  al  Rab,  fendo  Generale 
delle  Armi  Cefaree  il  fa mofa Conte  Rai- 
mondo Montecuccoli,  lèguitato  dal  Prin- 
cipe Pio , dal  Conte  Enea  Caprara , dal 
Principe  Carlo  di  Lorena , dal  Conte  di 
Coligny  Comandante  Francefe , ed  altri 
Capitani,  tutti  di  grido.  Tettarono  fu’l 
Campo  da  fedici  mila  Turchi;  pochiflì- 
mi  furono  i Crittiani  che  vi  perirono;  il 

?:rchè  la  Porta  , proporti  amichevoli 
rattati , cooclulè  una  Tregua  per  vene* 
Anni  con  vantaggio  grande  di  Celare . 
it  Mà,  prima  che  fpiraflfc  il  termine  del- 
la Tregua,  il  Sultano,  anfioiò  di  veder" 
unito  l’ Imperio  d’  Oriente,  con  quello 
d’ Occidente  , dell’ Anno  i68j.  fpinlL, 
alla  volta  di  Belgrado  un  formidabile., 
Efercito  di  centocinquantamila  Combat- 
tenti, lòtto  il  Comando  di  Muftaft  Car- 
ri Primo  Vilir,  feguitato  da  lèttanta^. 
de’  piò  agguerriti  Batta , e dal  fiore  del- 
la Milizia  Ottomana,  oltre  un’  infinità 
di  Guada  Jori,  Carri,  e Cavalli  per  lo 


bagaglio.  L’Imperadore  intanto,  per  pò- 
tere  Ilare  a fronte  a nemico  sì  potente, 
coHegofli  con  Gioanni  III.  Rè  di  Polo- 
nia , e la  Republica  di  Venezia . Fatta 
la  rattègna  delle  Truppe  Cefaree,  non 
li  contarono  che  quarantamila  Uomini, 
che  però  lòtto  la  fempre  gloriola  condot- 
ta di  Carlo  Duca  di  Lorena , ed  altri  Ca- 
pitani di  rinomato  valore,  feppero  Ilare 
a fronte  ad  efercito  sì  numerofo . 

I principi  della  guerra  riulcircno  infau- 
fti  a Cefare;  mentre,  lèndo  Hata  appog- 
giata la  guardia  del  Fiume  Rliab  al  &>n- 
te  Budiani  Conduttore  di  alcuni  Regi- 
menti  Ungheri  creduti  fedeli,  quelli  al- 
la comparfa  de"  Turchi , ritirandoli , r_, 
lafciando  libero  il  Ponte  gettato  fu' 1 Fiu- 
me, unironft  col  Conte  Techely  Capo’ 
de’ Ribelli:  Maggiore  fìl  il  male, quan- 
do, gonfiatoli  oltre  mifura  il  Danubio, 
fi  ruppe  il  Ponte  lòpra  di  ella  lubricata 
per  la  Comunicazione  della  Fanteria, 
che  li  trovava  accampata  all"  Ifola  di 
Schut,  con  la  Kavalleria  , che,  per  (oc- 
correr Giavarino,  era  pallata  dalla  par- 
te d’ Altemburg . Accrebbe  il  timore  1" 
attacca  fatta  da’ Turchi1,  e Tartari  della 
Kavalleria  Ccfàrea , che  li  trovava  non 
piò  di  quattro  leghe  dittante  da  Vienna, 
con  la  disfatta  del  Regimcnto  Monrecuc- 
coli,e  de’ Dragoni  del  Principe  di  Savo- 
ia , che  portò  (eco  la  fuga  di  tutto  1"  E- 
fèrcito,  e la  morte  della  dettò  Principe . 

Avvenimenti  sì  infautti  recarono  con 
fulione,  e terrore  grandittima  alla  Do- 
minante, le  di  cui  fortificazioni  erano 
imperfette;  le  Mura  fènz’  Artiglieria;  i 
Magazeni  lènza  munizioni;  la  Conrra- 
Icarpa  lènza  Palizzata  ; col  Itilo  Prelidia 
di  miti’,  e ducent’  Uomini  , lènza  Co- 
mandanti, e con  la  Fanteria  rinchiudi., 
nell’Ifola  di  Schut, quali  lènza  Iperanz* 
di  poterla  avere  opportuna  al  bilògno. 
In  tali,  e tante  anguftie  , fu  giudicata 
neccflàrio,  che  1" Imperadore,  e concilo 
tutte  le  perlòne  Reali,  li  metfeffcro  in 
falvo.  Deputò  S.  M.C.  per  fiso  Luogo- 
tenente il  Generale  Gapibers , a cui  ad- 
do ttò  il  governopolitica:  Appoggiò  la  di, 
rezzione  delle  Armi  al  Conte  Emetto  di 
Staremberg , Comandante  della  Piazza . 
Raccomandò  al  Confitto, ò Borgomallro 
fammi  nilhazione  della  giuftizia  tra" Cit- 
tadini : Indi  ritirotti  a Lintz  , mà  sì  pre- 
cipitolamente,  che  convenne  lafciar  iru» 
Vienna. 
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Vienna  il  Te/òro,  La  Cancelleria,  c gl’ 
Archivi  dell’  Imperio . 

14  Per f<v rionate  intanto  le  fortificazioni 

dell’ attediata  Dominante,  ed  entratovi 
il  Conte  di  Stnremberg;  da' Traditori  in- 
trodottivi dal  Turco,  per  impoflibilitare 
la  difefa.fil  attaccato  il  fuoco  in  più  par- 
ti di  efla;  ma  dalla  diligenza  de’  Difen- 
fori  fù  riparato  il  pericolo . Gli  sforzi  de- 
gl’ Aggreflori  furono  grandmimi  ; corri- 

1 lpondenre  il  valore  degl’  Attediati  : Ma 
fe  il  fofpirato  foccorfo  non  fotte  giunto, 
le  infermità!  il  cattivo  fiato  della  Città, 
e le  tante  altre  anguille.,  avrebbono  ob- 
ligato  i Difcnfori  a foccombcrc:  Com- 
parvero opportuni  sù  le  Cime  de’  Monti, 
detti  Cefi , una  lega  dittanti  da  Vienna, 
il  Rè  di  Polonia  in  perfona , con  venti- 
quattromila  Combattenti;  L’Elettorcj 
di  Baviera  con  lètranramila  Uomini , trà 
propri  > baffoni , ed  Imperiali , a’  quali  u- 
nifli  il  Duca  di  Lorena , co’  Tubi  , tutti 
Lotto  il  Comando  del  Polacco,  che  fla- 
va alla  tetta  dell’Ala  de  fi  r a . Attaccata 
la  mifchia,  il  Rè  con  la  voce  , e corra 
l’t  Tempio , accaloriva  i fuoi;  gl' altri  tut- 
ti fecondavano  »1  di  lui  valore  . I Tur- 
chi , dopo  alcune  ore  di  Combattimento 
voltando  le  fpallc , e lafciando  in  aban 
dono  il  ricco  Campo  fpoglia  de’ Vincito- 
ri , dicronfi  a precipitofa  .fuga . Indi  il 
Rè  entrò  in  Città , acclamato  col  Tito 

10  di  Liberatore*  dopo  varie  cerimonie, 

. avutoli  l’awiló  del  ritorno  di  Cefare_>, 

11  Polacco,  con  tutto  il  feguito,  portofli 
ad  incontrarlo.  Fatti  i convenienti  Com- 
plimenti ,l' Imperadore  entrò  in  Vienna, 
il  Rè,  accompagnato  dal  Duca  di  Lore- 
na , dal  Conte  di  Staremberg , ed  altri 
Generali,  incarninoli!  con  tutto  l’eferci- 
to  in  traccia  de’ Turchi  verlti  Strigonia, 
che  poi,  con  tutte  le  altre  Piazze  d’Un- 
gheria, retto ripugnata  dalle  Armi  Ce- 
larne. 

i(  Dopo  tali  vicende,  tornò  il  Regno  in- 
tieramente all’  nbidicnza  della  Cafa  d’ 
Auftria  : Anticamente  quella  Monarchia 
era  didima  in  Tetrametre  Contee , che_i 
poi  furono  ridotte  a fellèma . Venticin- 
que di  quelle  prima  delle  ultime  rivol- 
te, erano  di  ragione  degl’  Auftriaci;  Ven- 
tifette  del  Turco;  otto  del  Tranfilvano. 
Il  primo  Perlònaggio,  dopo  il  Rè,  è il 
Palatino  del  Regno, con  Titolo  di  Vice- 
ré, anzi  farebbe  Giudice  Ordinario  del 


Rè  dettò,  quando  qudftT  fótte  acculato 
di.  aver  contravenuto  alle  leggi  : Viene-, 
eletto  da’  Grandi  del  Regno;  la  di  lui 
Carica  è Vitalizia  : Dopo  il  Viceré  fieguc 
il  Cancelliero  perpetuo  del  Regno,  Ca- 
rica unita  all’  Arcivefcovado  di  Strigonia, 
con  cui  vanno  anche  le  altre  di  Primate 
del  Regno,  e di  fupremo  Segretario.  A 
lui  fpetta  la  Cerimonia  d’ungere  il  Rè, 
e l’Uffizio  di  (igillare.i  Diplomi  col  Re- 
gio Sigillo . Occupa  la  terza  Carica  il  Mac 
relcialla  de}  Regno;  òhe  elèrcita  anche 
T altra  d’intimo  Con  figlierò  del  Rè,  ed 
è obiigato  ad  andare  - al  di  lui  feguito, 
ovunque  fi  porta . II  Soprintendente  dei 
Regio  Fifco  occupa  il  'quarto  Porto;  dal 
di  lui1  Uffizio  dipende  la  Soprintendenza 
delle  Saline,  Miniere^  Città,  e Cartella; 
fìccome  la  Giudicatura  delle  Caule  ap- 
partenenti al  Fifòo.  Formano  uniti  intte- 
me  i quattro  Perlònaggi  fuddetti  il  pri- 
mo , e fupremo  Magiifrato  del  Regno. 
Compongono  il  fecondo  Magiftrato  , il 
Vice  Palatino , il.  Giùdice  deila  perfòna- 
lc  prefenza.il  Vice  Giudice  della  Curia, 
co’loro  Protonotaj,  Vice  Fifcale,  ò Se- 
gretario del  Metropolitano  di  Strigonia, 
dodici  Adèrtoli , ed  alcuni  Notaj  giurati: 
Alla  loro  giurifilizione  fpetta  la  dilcuffio- 
nc  delle  Caule  del  Regno . Il  terzo  Ma- 
giftrato , che  riguarda  la  Regia  perli- 
na, viené  competto  delle  Dignità  tt> 
lite  conferirli  nelle  Corti  Reali , come  j 
Maggiordomo , Tcfbriero , Macflro  di  Ca- 
la , Marefciallo  rii  Corte,  Scalco,  Cop- 
piere , e limili . .Per  ciò , thè  riguarda.» 
la  Religione,  buona,  parte  della  Nobiltà 
è Cattolica;  il  retto  è un  mifcuglio  di 
Cattòlici,  Calvinifti,  Luterani,  Trinità, 
rj , Arriani , Giudei , Turchi , ed’  Atti . 

Darem  fine  a quello  Capitolo,  ooiu  iS 
far  primo  giufta  la  promeflà  un  Com- 
pendio della  grandezza  della  Caia  d’  Au. 
ilria,  pofeia  una  fuccima  deferì  zzionera 
della  Tranlilvania,  della  Valacchia,  e 
della  Moldavia.  Rifervandocia  difeorrer' 
altrove  de’ remotifìimi  principi  delì’An- 
guftilfima  Cafa , convien-fàperc  al  noftro 
propofito,  ch’ella  riconofce  i maggiori 
fuoi  avanzamenti  da’Conti  d’Haufpurg , e 
fegnatamente  da  Ridolfo  I.  dal  quale  l’- 
Imperio pattò  ne’  fuoi  gloriofi  potteri: 
Allora  la  loro  grandezza  dittefé  1’  Ali* 

1 quando  l’ Ottomana  potenza , ingigantì-. 

. u , cominciò  a far  tremare  il  Mondo  Cat-, 

: tolico . 
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tolico . Non  dominò  Ridolfo,  che  le.» 


G)ntee  d’Haufpurg,  di  Bregentz , d’ Al- 
fe ria,  e di  qualche  parte  dell'  Elvezia^; 
ma  Alberto  di  lui  figlio , fopranominato 
il  Vittoriofo,  foggiogò  l’ Aurtria,  e la^ 
Stiria:  Da  Elifabetta  figlia  di  Menardo 
Duca  di  Carintia  , c Conte  del  Tiralo 
fua  Spola  , feconda  Madre  di  venti  , 
e più  figli , de’  quali  fidamente  lèi 
mafchi  , e cinque  ramine  ad  età  ma- 
tura pervennero , e tutti  a fortuna  gran- 
de falirono;  da  Elifabetta  , dico  , rice- 
vette le  Contee  del  Tiralo  , e di  Go- 
rizia , con  le  Ducee  della  Carintia , e del 
laCarniola:  La  figlia  di  Sigi  (mondo  Rè 
d’ Ungheria , e di  Boemia , moglie  di  Al- 
berto II. , portogli  in  Cala  la  Contea  di 
Ferrete  nella  Suntgovia.  Leopoldo  I.  fbg- 
giogò  con  le  Armi  parte  del  Friuli:  Eli- 
fabetta  moglie  d’ Alberto  V.  aggiunte  a’ 
di  lui  Stati  la  Moravia,  l’Ungheria,  c 
la  Boemia.  Federigo  III.  fù  fregiato  del 
Titolo  d’ Arciduca  d' Aurtria . Maria  di 
Borgogna , moglie  di  Maflimiliano  I.  fù 
Erede  di  tutti  gli  Stati  de’  Duchi  di  Bor- 
gogna , e Conti  di  Fiandra . Gioanna , 
figlia  di  Ferdinando  Rè  d’ Aragona,  e 
di  Elifabetta  Regina  di  Cartiglia,  mo- 
glie di  Filippo  I. , recogli  la  Spagna:  ben- 
do nati  da  Filippo  Carlo,  e Ferdinando, 
i figli  del  ptimo  Tettarono  Padroni  della 
Monarchia  di  Spagna;  que’  di  Ferdinan- 
do degli  Stati  Ereditar)  della  Germania* 
oggidì  pofleduti  da  Giulèppe  I.  Impera- 
dore,  c del  Rè  Carlo  III.,  figli  del  de- 
funto Leopoldo . Il  primo  di  detti  Prin- 
cipi, confiderato,  non  come  Monarcaj 
chiamato  perElezzione  all  Imperio,  mà 
come  Signore  de’ Stati  Ereditar)  dellaj 
Cafa  d’  Aurtria  , poffiede  col  Fratello 
Carlo  l’ Aurtria,  la  Stiria,  la  Carintia, 
la  Carmola,  il  Tiralo;  a’ quali  fi  aggiu- 
gne  la  protezzione  del  Vcfoovato  di  Brefi 
fanone , del  Vefeovato  di  Trento,  la  Con- 
tea di  Bregentz,  il  Diftretto  di  Volgou, 
l’ altro  di  Nebligovu . Pofliedono  altrefsì, 
oltre  il  Regno  d’Ungheria , e di  Boemia, 
di  cui  fi  è parlato,  come  dipendenti  da 
queft’ ultima , la  Moravia, la  Silefia,ela 
JLufazia . Nella  Suevia  fono  Signori  delle 
quattro  Città  forefte,  del  Marchefato  di 
Borgavv,  della  Contea  di  Noembcrgh, 
del  Langraviato  di  Nellemburg  : Ne’Gri- 
fòni  della  Signoria  diFrevenbergh,,  della 
Petetigovia,  delle  Valli  di  Klofterftal,  e 


Montafun:  Ne’Suizzeri  del  Padronato 
di  Rattoffzell  : Nella  Schiavonia  di  Zal- 
gabria,  Capianiza,  Gradiska  , Pofeca, 
con  altre  Città,  e Cartella:  Nella  Croa- 
zia di  Carloftad , Sifck , Pettin , Segna , 
e Lika;  Dell’  Ittria,  del  Friuli,  dellaj 
Contea  di  Gorizza . 

L’antica  Dacia,  già  Regno  grande,  17 
bellicofo , ferace  di  Biade , Vino , e Be- 
ftiami,  forma  a’noftri  giorni  la  Tranfil- 
vania,  la  Valacchia,  e la  Moldavia,  tre 
Principati , ò Provincie , delle  quali , co- 
me dipendenti  dall’ Ungheria , qui  parle- 
remo. Trae  il  fuo  nome  la  Tranfilvania 
dalle  Selve,  che  la  circondano:  Il  valore 
de’  fuoi  Popoli  la  refe  fàmofa  nelle  Ro- 
mane Storie:  I primi,  che  abitartelo  quel 
Paefè,  furono  i Mifi,  ò Mefi,  d’origine 
Traci;  pofoia  i Triballi;  Indi  i Dardani,  ‘ 
gli  Sciti;  ed  i Jazigi,  detti  Metanarti.  A’ 
noftri  giorni  viene  abitata  da’  Salibili  .Si- 
culi, e Valacchi  , ò Ungheri.  Trovanfì 
diftribuiti  i Saflbni  nelle  foglienti  Città; 
cioè  Hermanllat,  Cronttad,  ò Braflàu, 
chiamata  Corona , ò Stefànopoli , Biftriz, 
Schefpurgh  , ò Segefuar,  Millembach, 
Claudiopoli , ò Claufembourgh,  Colofuar, 
ed  in  Alba  Giulia , ò Veiffembourgh  , 
primaria  della  Provincia , e Rclidenzaj 
di  quei  Principi . I Siculi  tiovanfi  divifo 
in  fette  Paefi , cioè  Mark , Zeck , Ara- 
niaf-zech,  Girgio,Cziik,  Kifdi,  Orbai, 
e Sepfi.  I Valacchi  Tranfilvani  abitano 
ne’  Monti  verfo  la  Valacchia  ; e princi- 
palmente in  una  piccola  Provincia,  det- 
ta Haizag  da  una  Città , che  porta  il 
medefimo  nome . Il  Briezio  vi  agtiugne 
gl’  Ungarofàffoni , che  abitano  in  Zaafiu- 
var , in  Reufmark , in  Segesbourg , in  Oj 
fogna , in  Kencherrtal , inRupenfe.ed  in 
Megies;  Lippa,  che  nell’  ultima  guerra 
fù  prefa  da’ Cefàrei; indi  perduta;  pofoia’ 
racquiftata  dal  Veterani  ; e finalmente^ 
ricadde  in  potere  della  Porta.  Varadino, 
dopo  trentadue  Anni  di  cattività  nell’ 
ultima  guerra  dal  Generale  Heifter  fù 
ridotta  all’ubidienza  di  Celare. 

Gl’ antichi  Tranfilvani,  avendo  fpeflo  it 
che  fare , prima  cogli  Sciti,  ed  Unni;  indi 
co’  Romani , Geti , Sarmati , Sartoni , 

Greci , prefero  de’  loro-  coftumi . Nel  de- 
cimo Secolo,  foggiogata  la  Provincia  da 
Stefàno  ilSanto,Rè  d’Ungheria, diven- 
ne membro  di  quello  Regno , ed  abbrac- 
ciò la  fède  di  Crifto  , balenandoli,  G mia 

di 
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4!  quella  Solitario,  con  la  moglie  , ed  i 
figli:  A’  nollri  giorni  i Sa  (Toni  trà  tutti 
que’  Popoli  portano  il  vanto  nella  genti- 
lezza : 1 Siculi  di  bravura  nelle  Armi; 
1 Valacchi  fono  i più  rozzi,  e barbari. 
I Sallooi  per  lo  più  attendono  all'  agri- 
cultura;  e benché  Pallori,  e lavoratori 
della  Terra , per  cagione  degl’ Uffizj,  che 
trà  loro  diftribuifconfi  a forte,  non  fi  {li- 
mano ignobili.  I Siculi tolerantilfimi del- 
la fatica,  fono  fieri  d’afpetto,  nudrifco- 
no  la  Chioma , per  far  terrore  a’  nemici. 
I Valacchi  vivon  di  rapine:  Non  voglion 
leggi , che  leghino  la  libertà , fono  di  ge- 
nio inconfiante.  In  materia  di  Religio- 
ne è un  mifcuglio  grande  di  Riti,  Gre- 
co, Romano,  Calvinilla,  Luterano,  ed 
altri . 

19  II  Principe  di  Tranfilvania,  chiamato 
Vaivoda,  6 Defpota,  è Elettivo  . Nel 
XV.  Secolo,  ribellatili  que’ Popoli  a Mat- 
tia Corvino,  crearonfi  un  nuovo  Princi- 
pe a loro  piacere  ; mà  da  Mattia  furon 
domati  ; riconobbero  per  Sourana  la  Po- 
tenza Ottomana , con  la  di  cui  approva- 
zione doveano  elegger’ il  novello  Princi- 
pe. Permettea  la  Porta  agl’Ordini  delle 
Provincie  di  venire  all' E ezzione  di  quel- 
lo; mà  fe  l’Eletto  non  era  di  fuo  genio 
lo  deponea,  ò lo  travagliava  con  guerre 
finché  la  Repubblica  procedeflè  a nuova 
Elezzione.  Nel  principio  del  XVI.  Se- 
colo fi  reforo  a’Tedefchi;  mà  poi  torna 
rono  fiotto  il  giogo  Ottomano . Nellc_> 
ultime  guerre  trà  Ccfare.e  ’l  Turco  dal 
valore  del  Duca  di  Lorena,  lènza  fpar 
ger  fangue,  furon’ anch’  una  volta  libe- 
rati da  quelle  Catene,  e ridotti  fotto  1’ 
ubidienza  di  Celare,  comeRèd’Unghe 
ria.  Paga  quel  Principe  Annuo  Tributo 
di  Scudi  centocinquantamila;  ed  in  oc- 
cafione  di  guerra  contribuifce  certo  nu- 
mero di  Soldati , oltre  una  grande  quan- 
tità di  Vittovaglie  per  l’ ElS-cito.  Le  di 
lui  entrate  non  fi  fanno  fpecificamen- 
te  ; mà  fi  crede  che  afcendano  a molto 
valore,  mentre  il  Dominio  è vallo;  il 
Paefe  abondante;  comodo  pe’  Trafichi; 
ricco  di  miniere  d’oro. 

1°  La  Valacchia,  per  opinione  di  alcuni 
Scrittori , prefe  il  nome  da  Fiacco  Capi- 
tano Romano , e però  vogliono , che_> 
Flaccia  folle  detta , mà  che  col  tempo 
detto  nome  per  corruzzione  folle  muta- 
to in  quello , che  prefentemente  portai 


Altri  lo  prendono  da’  Popoli  Blachi , d' 
origine  Italiani:  Nella  lingua  di  quel  Pae- 
fe  gl’  Italiani  vengon  chiamati  Volochit 
Vten’  anche  detta  piccola  Valacchia  Tron- 
fili pina  a di  (finzione  di  Ila  Moldavia , chia- 
mata Valacchia  grande.  I collumi  di 
quegl'  Abitanti  fono  aliai  limili  a quelli 
de’Tranfilvani  : Il  loro  Principe  viene.» 
altrefel  chiamato  Vaivoda,  ò Defpota . 

Al  tempo  di  Calimiro  IV.  Rè  di  Polo, 
nia  Stefano  Vaivoda,  e Capitano  fimo- 
fo,  dopo  una  illullre  Vittoria  con  foli 
trentamila  de’  fuoi  riportata  fopra  de'Tur- 
chi,  de'  quali  disfece  centoventimila  Coni, 
battenti,  avvifato,  che  Maometto  II.  face* 
apparecchio  grande,  per  portarli  ad  op. 
primario,  non  ebbe  altro  fcampo,  che^ 
quello  d’implorare  l’ajuto  del  Rè  Cali, 
miro;  e per  maggiormente  obligarlo  alla 
fua  di  fola , fi  foce  fuo  Tributario,  e Clien- 
te , con  giurata  promelfa , di  combatter 
fempre  a livore  delia  Polonia  ; ne  mai 
partirli  dalla  fua  protezzione:  Mà  lollef- 
fo  Stefano,  minacciato  poi  da’  Turchi, 
avendo  chiamato  in  fuo  aiuto  Gio:  Al- 
berto, fuccefiòre  di  Cafimiro,  con  prò 
meda  di  provedere  di  tutto  il  bifognevo 
le  l’Efercito  del  Rè,  che  con  Polacchi, 
Lituani , Mafiòni , Ruteni , e Pruteni  por- 
toni alla  di  lui  dilelà , ben  predo  tradil- 
lo, mentre,  non  folo  non  lo  provide  del 
bifogneyole,  giuda  il  concertato,  irà  li 
oppolè  apertamente  a’ fuoi  progredì.  Il 
Rè,  vedutali  rotta  la  fede,  fpinfe  il  fuo 
Efcrcito  all’  Allòdio  di  Soczava , Città 

frincipale  della  Valacchia,  e l’efpugnò, 
ndi  interporteli  Uladislao , Rè  d’ Unghe- 
ria, fratello  di  Gioanni  Alberto,  il  Vai. 
voda  umiliatoli  ottenne  la  pace;  mà  i 
Polacchi , tornando  verfo  il  loro  Paefej 
trovaronli  d:  bel  nuovotraditi  da’ Valac- 
chi , che,  barricate  le  rtrade  con  alberi, 
e fatta  un’  imbofeata,  obliarono  allaj 
fuga  l’ Efcrcito  di  Gio  Alberto , con  mor- 
te , e prigionia  di  molti  de’  fuoi , oltrej 
la  perdita  di  tutto  il  bagaglio.  Ricono, 
fee  il  Vaivoda  per  Sourano  il  Turco,  a 
cui  paga  Annuo  Tributo  di  Scudi  fettan- 
ramila , e dipende  quali  del  tutto  dal  dì 
lui  arbitrio.  Le  fue  entrate  li  calcolano 
ducentocinquantamila  Sultanini . 

La  Moldavia,  chiamata  altrclsì  Va-  il 
lncchia  Grande , e Cifalpina  dal  fra  mez- 
zani del  Monte  Emo,  prende  il  nome 
dal  Fiume  Mollavo;  il  perchè  in  latino 
fi  dice 
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li  dio?  Multavìa . Quella  Provincia  è di 
gran  lunga  maggioie  delia  Valacchia:  Il 
■Principe  s’  intitola  Rè  della  Moldavia, 
Vaivoda , ò Dcfpoca . V'i,  chi  crede , 
che  le  di  lui  entrate  afcenduno  a duc_> 
milioni.  Riconolce  la  Souraniià.e  l’ap- 
p ovazione  dall'  Ungheria . L’  Eletzione 
anticamente  fi  fìcea  da’  Popoli  ; prefen 
temente  dipende  dal  Turco.  Paga  per 
Annuo  Tributo  ducentomila  lire  Fran- 
celi ; Cinquecento  belhlfimi  Cavalli,  e_> 
trecento  falconi . Il  Baisi  di  Bialogrod 
nella  Bcflerabia,  a titolo  di  cullodirc., 
quella  Provincia  , oltre  molti  grolTi  re- 
gali, ne  cava  Annui  Scudi  centomila. 
La  refidenza  del  Vaivoda  anticamente 
era  Jalsj,  prefentemente  è quella  di  Suc- 
zova , 6 Suchavu . 

CAPITOLO  IX. 

Del  Duca  di  Baviera  Principe 
Elettore  dell'  Imperio. 

r E1  Trattato  di  Munfter  feguito  dell’ 

Anno  164.8.  il  Duca  di  Baviera-, 
fh  invedito  della  Dignità  Elettorale,  di 
cui  era  (lato  privato  Federigo  V Conte 
Palatino,  e iù  allora  che  venne  creato 
l’ottavo  Elettorato  a favore  di  Carlo  Lo- 
dovico , primogenito  di  Federigo  Conte 
Palatino  del  Reno,  col  Titolo  di  Gran 
Tefòriero.  Dopo  quel  tempo  l’Elettore 
di  Baviera  pretelè  la  qualità  di  Vicario 
Generale  deliTinperio,  come  diritto  di 
Federigo  V.  Il  Conte  Palatino  del  Reno 
fe  gli  oppofè , foftenendo , che  tale  qua 
liti  non  folle  annoila  alla  Dignità  Elet 
torale,  mà  al  Palatinato  del  Reno:  Ciò 
non  oliarne,  dell’Anno  1657.  liguita-, 
la  morte  di  Ferdinando  III.  il  Duca  di 
Baviera  riportò  la  dichiarazione  a fuo 
favore  : Era  quelli  conliderato  per  lo  più 
ricco  Principe  dell’  Alemagna  : Le  di  lui 
rendite  fi  calcolavano  per  un  milione  di 
Tallari:  Voglion,  che  potellé  mantene- 
re un’  Elèrcito  di  ventimila  Uomini  : In 
quattro  Baliaggi  conferiva  Governi  ot- 
tani uno  , con  diverlè  altre  Cariche  : 
Nell’ una,  e nell’altra  Baviera  polledea 
più  di novantaquattro Terre . Daval’In- 
vellitura  a fèttecento,  e più  Feudatarj: 
Le  Cariche  della  di  lui  Corte  eran  fimi- 
li  a quelle  di  Cefarc  : Eranvi  Camcricro 
Ateneo  Tomo  1LL 
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Maggiore,  Gran  Marefciallo,  Maggiori 
domo,  Prefidente  del  Conliglio  Aulico, 
ed  altri  Minifiri;  venti  Camerieri  della 
Chiave  d’oro , dieci  Gentiluomini  da  boo- 
ca;  quattordici  Paggi;  quattro  Cappel- 
lani ; quaranta  Mulici;  dodici  Aiutanti 
di  Camera;  ventiquattro  Staffieri;  fòt 
fìnta  Trabanti;  una  Compagnia  di  cen- 
to Cavalli;  centofettanta  , e più  Servi- 
dori baffi  ...  „ - ; 

Il  Principe  fuddetto,  in  qualità  d’E-  : 
lettore,  come  nel  Capitolo  VI.  di  que- 
lla fleffia  Parte  fi  è accennato,  rapprclcn- 
ta  la  perlòna  di  Grande  Maellro  dei  Ce- 
la reo  Palazzo,  e nelf-CoIlegio  Elettora- 
le occupa  il  quinto  luogo  ; e il  fecondo 
tri  gl’ Elettori  Secolari;  dice  il  fuo  pare- 
re dopo  il  Rè  di  Boemia;  appròdo  ài  : 
quale  nelle  publiche  Adembiee  p vnde 
poflo;  mà  , caminan  o,  alcune  volte  và 
in  mezo  tri  l'Elettore  di  Braridcmbours 
e’1  Palatino;  tallora  alla  delira  del  Sat 
Iòne;  cioè  quando  non  v*  intervengono 
tutti  gl’  Elettori  in  perlòna  : Nelle  Ceri- 
monie, in  cui  gl'  Elettori  comparili ono 
cogl’ Ornamenti  deliTinperio,  il  Bavaro 
porta  il  Pomo  d’oro,  che  rapprelènta., 
il  Mondo , di  cui  orna  le  fue  Armi . la 
qualità  di  Grande  Maellro  Ereditario 
dell’  Imperio  al  Fellino  Imperiale  dopo 
la  Coronazione,  lì  la  cerimonia  di  por- 
tarli nella  Cucina  dell’  Imperadorc  a pren- 
der la  Vivanda  in  quattro  piatti  d'  Ar- 
gento, di  pelò  di  tre  marche  per  cia- 
lcuno  , eh'  egli  , andando  a Cavallo, 
porta  finoal  Cefareo  Palazzo,  qui  vi  met- 
te piede  a terra,  e falita  la  (cala  del  Fo- 
llino, li  pofa  fopra  la  Tavola  dell’Impo- 
radore.  In  tale  funzione  viene  affiflito 
dal  Barone  di  Waltbourg  fuo  Vicario 
nella  Carica  di  Grande  Maellro , dando- 
gli mano,  sì  quando  monta  a Cavallo, 
che  quando  fmonta . Per  ricompenfa  di 
tale  fervizio  l’ Elettore  gli  dona  i piatti 
d’argento,  e’ 1 fuo  Cavallo.  Occupa  egli 
parimente  la  Carica  di  Grande  Maeiìro 
del  Velcovo  di  Bamberg;  per  tale  cagio- 
ne tiene  in  Feudo  il  Calteli)  d’  Hohen- 
Itein,  ed  i Baliaggi  d’Harfpruck,  di  Vi- 
lefckjd’ Aurparch,di  Pagtnts.e  diVel- 
den . 

Il  vantaggio , che  l’ Elettore  di  Bavie-  ì 
ra  gode  fopra  il  Rè  di  Boemia , in  quel 
che  la  Carica  di  Grande  Maellro  è lèn- 
za comparazione  più  onorevole  di  quella 
Zi  di 
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di  Grande  Coppiere» , fà  conofcere , che 
tali  Uffizj  non  fono  flati  creati,  ne  aj> 
propriati  ad  un  tempo  a’  Principati  ; mi 
che  quello  di  Grande  Maeftro  fi  trova- 
va già  nella  Cafa  di  Baviera , di  cui  i Pa- 
latini fono  i Primogeniti , avanti  che  il 
Rè  di  Boemia  ottenerti  l’ altro  di  Gran- 
de Coppiere;  mentre  la  Carica  più  riguar- 
devole farebbe  ftata  appropriata  alla  Re- 
gia Dignità. 

CAPITOLO  X. 


Del  Duca  di  S afonia  , "Principe 
Elettore  dell’  Imperio. 

L‘  Elettore  di  Saflonia.come  fi  dirti, 
è Gran  Marefciallo  Ereditario  dell' 
Imperio.  La  parola  Marefciallo,  come 
nella  IV.  Parte  di  quello  medefimo  libro 
vedremo,  è finonima  con  quella  di  Scu- 
diero, di  Kavallerizzo , e di  Contefta  bi- 
le. V’hà  apparenza,  che  tale  Uffizio 
non  fia  flato  creato, che  per  quello, che 
avea  la  foprintcndenza  della  Scuderia., 
allora , quando  il  livore  del  Principe  chia- 
mava ilContellabilead  impieghi  piùim- 

Crtanti , fed  a funzioni  più  eminenti . 

i Bolla  d’ oro  riftringe  quelle  dell’ Elet- 
tore di  Saflonia  in  due  cerimonie;  cioè 
in  portar  la  fpada  avanti  l’Imperadore, 
quando  và  in  proceffione  il  giorno  della 
fua  Coronazione,  i>  con  tutti  i Principi, 
e Stati  dell'Imperio  all’apertura,  ò alla 
Claufura  di  alcuna  Dieta;  ed  al  Feftino 
Imperiale  in  occafione  della  detta  Ceri- 
monia della  Coronazione:  L’  Elettore^ 
fuddetto,  in  tale  congiuntura  dopo  ave- 
re accompagnato  1’  Imperatore  lino  al 
Palazzo  della  Città  di  Francfort , ò ad 
altro , ove  debba  farli  il  Feftino , tornai 
a montar’  a Cavallo , e fpingendolo  den 
tro  un  mucchio  d’ Avena,  empie  di  que- 
lla uno  ftajo  d’argento,  nel  di  cui  mezo 
pianta  un  Baftone,  parimente  d’argen- 
to, che  affieme  con  lo  ftajo,  deve  pefa- 
re  dodici  marchi , e lo  dona  al  primo  Pa- 
lafriniero  della  Scuderia  Cefarea , che  gli 
fi  prefenta  avanti,  per  toglierlo  dallej 
mani. 

11  diritto  però  di  portar  la  Spada  a- 
vanti  l’ Imperadore , non  tempre  è flato 
unito  alla  Carica  di  Gran  Marefciallo 
dell'Imperio  talmente  che  all’Elettore 


di  Saflonia  non  fia  flato  difputato . Hà 
egli  in  qualità  di  Marefciallo  altrej 
prerogative  molto  più  ellènziali . Da  elfo 
dipende  il  Comando  delle  Genti  di  guer- 
ra , che  devono  comporre  la  guarnigione 
del  luogo  deftinato  per  la  Dieta;  Sicché 
l’ Imperadore  fteflò,  fenza  l’approvazio- 
ne dell’  Elettore , non  può  difporre  della 
Guardia  della  Città . Allo  Hello  Elettore 
fpetta  la  facoltà  d’indicare  IeAflèmblee, 
che  devon  farli  alle  Diete,  sì  generali, 
che  particolari,  ed  ogni  altra  forte;  ec- 
cettuate le  Collegiali , le  di  cui  convoca- 
zioni dipendono  dall’ Elettore  di  Magorv- 
za:  Di  modo,  che,  quando  gl' Elettori, 
i Principi,  e le  Città  libere,  ò loro  De- 
putati , che  trovanti  alla  Dieta , fono  o- 
bligati  a fare  le  Aflèmblee,  ogni  mem- 
bro in  particolare,  ò tutti  gli  flati  io» 
Corpo , trovandovifi  prefente  1’  Elettore 
di  Saflonia,  l’Arcivelcovo  di  Magonza^ 
deve  dargli  parte  in  perfona , ò per  Vi- 
glietto  alla  liia Cancelleria,  che  deve  te- 
nerli Aflèmblea  : L’ Elettore  di  Saflonia 
allora  impone  al  Conte  di  Pappenheim , 
che  dia  avvilo  agl’ altri  Elettori,  Prin- 
cipi , e Stati  dell’  Imperio  dell'  ora  dell* 
Adunanza.  Quando  elfo  Elettore  diSaf- 
fonia  non  fi  trova  in  perfona  alla  Dieta, 
l’Arcivefcovo  di  Magonza  foedifee  il  fuo 
ordine  al  Conte  fuddetto  di  Pappenheim  , 
e fa  (are  la  Convocazione  a fuo  nome. 
Così  fi  olferva  anche  nelle  Diete  convo. 
catc  per  l’Elezzionc  del  Rè  de’ Romani, 
c dell' Imperadore,  ove  l'Elettore  diSat 
fonia  dà  gli  fuoi  Ordini,  acciò  venga.» 
notificata  agl’  altri  Elettori  l’ora  (labili- 
tà , per  prendere  le  deliberazioni . 

Dovendofi  dare  i Voti  nel  Collegio  E-  J 
lettorale,  l’Elettore  di  Saflonia  deve  Vo- 
tare  immediatamente  dopo  il  Bavaro, 
foflituito  al  Palatino,  e prima  di  Bran- 
dembourg;  ficchè  viene  ad  edere  il  (èrto 
Voto.  In caminando  nelle  funzioni  pub- 
bliche, quando  porta  la  Spada  Imperia- 
le , hà  luogo  immediatamente  avanti 
l’ Imperadore  ; mà , quando  non  la  por- 
ta, 1’  Arcivescovo  di  Treveri  occupa  il 
di  lui  luogo;  od  egli  và  allaSinillra  dell’ 
Elettore  di  Baviera . 

Il  Capitolo  II.  della  Bolla  d’Oro  con-  4 
cede  a tutti  gl'  Elettori  in  generale  due 
privi legj;  l’uno  fi  è,  che  i loro  Sudditi 
non  portino  efler  chiamati  in  giudizio 
; fuori  della  loro  giurifdizione , per  cller 
j giudi- 
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giudicati  da  altri  Giudici;  l’altro  che  a’  bitata  da’ Maxobi , A launi , ed  altri  Po. 
medcfimi  Sudditi  non  fu  lecito  d’appel-  j poli  barbari.  Le  fue  Campagne  fono  fer- 
lare  dalle  Sentenze  degl’ Elettori , ò de’  tililfime;  le  Colline  amene,  con  Stagni, 


loro  Giudici  ; privilegi , che  gl’  Elettori  di 
Saiionia , e di  Brandembourg  folamente 
hanno  avuto  l’ autorità  di  confervare , e 
di  farli  confermare  di  tempo  in  tempo; 
Gl’ altri  Elettori  per  loto  negligenza  gl’ 
han  perduri.  Da  tale  prerogativa  però 
li  eccettuano  i cali,  in  cui  fia  Hata  ne- 
gata g'mltizia,  ficcarne  quando  la  cogni- 
zione della  prima  Ulama  appartiene  alla 
Camera  Imperiale;  Cosi  quando  fi  trat- 
ta di  Caule  degl’  Abitanti  de’  tre  Vefco 
Tari  diMer«bourg,Haumbourg,e  Meif 
fen , che  fono  fiati  incorporati  alla  Ca 
anera  di  Safionia,  mà  fenza  pregiudizio 
de’ diritti  dell’Imperio,  dal  quale  già  di- 
pendeano  immediatamente . 

CAPITOLO  XL 

Del  Marchese  di  Brandembourg 
"Principe  Elettore  dell  Impe- 
rio , e di  PruJJia. 

n TI  Paefe  di  quello  Principe  viene  con 
I fiderato  per  lo  piò  vallo  di  tutti  gl’ 
altri  Potentati  della  Germania, eccettua 
to  il  loto  Imperadore  : Lo  di  lui  Domi 
nio  fi  ellende  ben  per  quindici  giornate 
di  camino:  Coniideratovi  lo  Stato  di  Cle 
Tes,  le  Piazze  al  Reno,  e le  due  Mar- 
che , oltre  il  Territorio  della  Pomerania, 
• della  Prulfia,  il  primo  qualificato  del 
Titolo  di  Ducato , l’ altro  di  Regno , co- 
me appretto  vedremo  , cominciando  di 
là  dal  Vahal  fin’ oltre  la  Villola  , ed  a’ 
confini  di  fopra  della  Polonia , di  fotto 
delle  Provincie  unite,  comprende  gran 

rirte  della  Germania;  mà  il  Territorio 
molto  iterile,  ed  arenoiò.  La  loia  Mar- 
ca di  Brandembourg  però  larga  piò  di 
Tenti  miglia , e lunga  piò  di  fefianta , è 
il  meglior  paefe  di  tutta  l’ Alemagna , con 
tre  fàmofi  Fiumi , Odera , Elba , ed  Ha- 
vel , tutti  navigabili . 

a Stendefi  la  Pruffia  , lungo  il  Fiumo 
Viftola , divifii  dalla  Mofcovia , e dalla 
Lituania  , da  un  gran  tratto  di  Folc- 
ile, fuori  delle  quali  fino  all’ accennato 
fiume  fi  fiende  di  larghezza  cinquanta^ 
leghe  Polacche;  di  lunghezza  cinquant’ 
otto.  Per  teftimonio  di  Tolomeo,  fù  a- 
Ateneo  Tomo  III. 


e Bofchi  : Hà  nel  Zeno  il  Lago  chiama- 
to Albo  di  giro  cento  miglia . Avendo  i 
Criftiani  perduto Tolemaidc, Città  della 
Siria,  i Kavalieri  Teutonici  ottennero  da 
Federigo  IL  la  facoltà  di  poter  foggi oga- 
re  quella  Provincia,  e 1’  efpugnarono : 
Da  quel  tempo  i Kavalieri  fuddetti  v’ 
introduflèro  la  Religione  Cattolica , e vi 
fiabilirono  la  loro  Sede,  fotto  il  governo 
del  loro  gran  Maeftro;  mà,  non  e (Tendo 
la  loro  potenza  si  grande,  che  folle  iru 
iftato  di  far  fronte  alle  incurfioni  de’ Po- 
lacchi, e de’ Tartari , co’ quali  ebbero  di- 
verte guerre, la  Religione  fuddetta,  con 
la  mediazione  di  Sigifmondo  Imperado- 
re,  trovofli  forzata  a riconofcer  quella_» 
Provincia  per  Feudo  del  Rè  Calimiro. 
Sotto  lo  delio  Sigifmondo  infortero  altre 
gravi  difcordie  tra’  Popolari , e Teutoni- 
ci ; e fò  allora , che  la  Religione  refiò 
molto  turbata . Obligolli  Celare  a veni- 
re tra  loro  a concordia  ; mà  la  Religione 
refiò  divifa;  Seguitarono  alcuni  il  Gran 
Maeftro;  altri  biafmarono  lo  di  lui  go- 
verno: Quelli  per  allettare  i popolari, 
diede  loro  varie  fodisfàzioni  approvate.» 
dall’Imperadore : Indi  infortero  altri  le- 
tigj  fomentati  dalla  Polonia;  mà  Ridol- 
fo, uno  de’ Duchi  di  Suezia,  rillaurò  le 
cote  de’  Kavalieri  : La  Vittoria  fi  dichia- 
rò pe’  Teutonici  : mà  con  la  morte  di  Ri- 
dolio  : Caduto  Alberto,  Gran  Maeftro 
dell’Ordine,  negl’ Errori  di  Lutero,  te- 
guitando  Tetempio  della  famiglia,  di  cui 
era  ufoito,come  fratello  di  Giorgio  Elet- 
tore di  Brandembourg , nello  Spoglio  fat- 
to alla  Religione  Cattolica,  ufurpoffi  la 
Pruffia,  intitolandotene  Duca.  I Polac- 
chi, avutane  notizia,  come  Sourani, oc- 
cuparono una  parte  di  quella , e la  ri  te- 
nero col  nome  di  Pruffia  Reale;  l’altra 
parte , col  nome  di  Ducale , refiò  in  fèu- 
do ad  Alberto,  che  la  trafmife  per  Ere- 
dità a’  Marche!!  Elettori  di  Brandem- 
bourg fuoi  attinenti . Le  frequenti  diften- 
fioni , che  tra  quelli  pallavano,  diedero  mo- 
tivo al  Rè  Sigifmondo , di  penfàre  a fta- 
bilire  fotto  il  Dominio  di  un  telo  quella 
Provincia , con  erigerne  tributo  da  Sou- 
rano,  ò in  Cenfo  pecuniario,  ò in  altro 
nobile  tervizio:  Partecipò  a’  Senatori  il 
proprio  penderò, appoggiato  all’  efempio 
Z>  i della 
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della  Republica  Romana,  che  proibì  a’ 
Tuoi  Capitani  la  conquifta  degli  Stari  di  là 
da'  confini  preferirti  dall’  avvedimento 
del  Senato,  perchè  troppo  lontani  dal 
centro  della  Republica, e per  ciò  fogget- 
ri  a Sedizioni;  ò troppo  ampi;  ficchè  a- 
vrebbono  potuto  fovvertir  1'  ordine  di 
dominarli.  Approvata  la  propolizioncL-, 
del  Rè  dal  Senato , tu  Conceduta  la  Pruf- 
lia , con  nome  di  fèudo  Ducale , a Gioan- 
ni  Sigifmondo  Marchefe,  ed  Elettore  di 
di  Brandcmbourg , a’ di  lui  fratelli,  e_> 
Defcendenti  mafthi  : Portatili  elfi  Prin- 
cipi pcrlonalmente  in  Varfàvia , ne  rice- 
vettero 1’ Inveflitura , predando  giura- 
mento di  fedeltà  al  Rè  Sigifmondo.  Fe- 
derigo III.  Regnante,  in  efecuzione  del 
concordato  con  1’  Imperadore  Leopoldo 
di  gloriola  memoria , e con  Augulio  Rè 
di  Polonia, fit  fregiato folennemente del- 
la Corona  della  Prulfia  il  dì  18.  Genna- 
io 1701  e riconofciuto  per  Rè  da’  Prin- 
cipi Criftiani  d' Europa , alla  riferva  del 
Papa , è del  Rè  di  Francia . 

3 Polfiede  altrelsì  la  Cala  di  Brandem- 
bourg,  con  Titolo  Feudale  , in  vigore 
della  Pace  di  Mun(ler,il  Ducato  di  Mag- 
debourg  , già  Arci  vedovato  Primaziale, 
il  Principato  di  Halberllat , Minda , e_, 
Camminenfe;  l’ultimo  de’ quali  con  fa- 
coltà di  fopprimer  tutti  i Canonicati  dopo 
la  morte  de’  Canonici  allora  viventi,  e 
d’  incorporare  i beni  alla  Pomcrania-, 
ulteriore.  In  vigore  del  medefimo  Trat- 
tato ha  facoltà  di  conferire  numero  gran- 
de di  Benefizi  Ecclefiaftici , e vender’ an- 
cora le  afpettative;  la  maggior  parte  de’ 
quali  trovanli  negli  Stati  di  Cleves,  e Mar 
ck  partiti  col  Duca  di  Neubourg , poffelTo 
re  di  Giuliers,  e Bergh,  ne’  quali  ciafcu 
no  di  elfi  Principi  gode  i medefimi  Tìto- 
li, tutti  con  convenzione  lègreta  frà  lo- 
ro, di  confermar  l’uno  le  Collazioni  fat- 
te dall’  altro  . Varj  Scrittori  vogliono, 
che  la  loro  Cafa  derivi  da’  Burgravi  di 
Norimberga  dell’antica,  e cofpicua  fa- 
miglia di  Zolleren.  Altri  la  fanno  di- 
fendere da’  Colonne!!  Baroni  Romani . 

4 Alla  Dignità  Elettorale  dalla  Bolla., 
d’ Oro  allignata  alla  Cafa , e Principato 
di  Brandcmbourg,  trovafi  annellò  l'Uf- 
fizio di  Gran  Ciambellano  Ereditario 


dcìiTmperio:  Negl’Annali  Francefi  dell’ 
Anno  fettecent’ottanta  due  t iene  chia- 
mato Cubiculari!;; . Dell’Anno  ottocento- 
vent’otto , parlandoli  di  Bernardo  Conte 
di  Barcellona,  fi  dice  Camerario . . AP- 
preflo  Gregorio  di  Tovrs  fi  trova  fritto 
(a)  Prapofuu;  Regali;  Camera;  ed  avea 
l’ ammmiflrazione  delle  Finanze,  c del 
Dominio  Regio:  Oggidì  non  hà  maneg- 
gio , perchè  l' Imperio  non  hà  Dominio , 
che  non  fia  alienato;  e l’ Imperadore, 
come  Imperadore,  non  hà  finanze,  di 
cui  polla  dar’  il  maneggio  ad  un  gran.. 
Ciambellano  : In  tal  qualità,  in  cami- 
nando  avanti  l’ Imperadore , in  procef- 
fionc , porta  lo  Scettro , e prende  la  de- 
lira dall’  Elettor  Palatino . Non  efè reità 
il  fuo  Uffizio,  che  in  tempo  dell’Elcz- 
zione,  e della  Coronazione  deli’Impera- 
dore , come  fuccede  delle  altre  Cariche . 
NelFelfino,  che  Celare,  ò il  Rè  de’Ro- 
mani  dà  agl’  Elettori , dopo  la  fua  Co- 
ronazione , l’ Elettore  fuddettodà  l’acqua 
alle  mani  a S.  M.  nel  modo  prefritto 
dalla  Bolla  d’Oro,  dove  al  Capitolo  XX- 
VII.  §■  III.  fi  ordina,  che  dopo,  che 
gl’Elettori  Ecclefiaftici  han  benedetto  la 
Menfa  Im  periale , il  Marchefe  di  Bran- 
dembourg,  tenendo  un  Bacile  , ed  un 
Boccale  d’ argento  di  pefo  di  dodici  mar- 
chi,  con  nobile  Salvietta , porga  da  la- 
vare all’  Imperadore , ò al  Re  de’  Ro- 
mani  . Il  Bacile,  e ’l  Boccale,  col  Ca- 
vallo , di  cui  in  quella  funzione  fi  ferve 
l’Elettore,  appartiene  a titolo  di  dono 
al  Conte  di  Hohehforllefn , fuo  Vicario 
perpetuo  Ereditario  nella  Carica  di  Gran 
Ciambellano . 

Il  foggiorno  dell’  Elettore  fuol’  edere  $ 
Berlino.  Rifplende  la  di  lui  Corte,  in 
certo  triodo  anche  fbpra  quella  d’  ogn’ 
altro  Principe  della  Germania  ; mentre 
non  folo  hà  numero  grande  di  Guardie, 
Kavalieri,e  Servitù  bada,  mà  conta  an- 
cora dodici  Principi  dell’  Imperio  Cadet- 
ti , con  ftipendio  di  Annui  dieci , ò do- 
dici mila  Tallari,  cón  cariche  Eredita- 
rie. I Magiftrati,  e Miniftri  fono  capa- 
ci d’ogni  fòrte  d’edàri.  I di  lui  Sudditi  - 
godonò  i medefimi  privilegi  che  quelli  di 
Sadònia  per  conto  delle  Caule  d’ Appel- 
lazione . Mantiene  un’  Efetcito  di  venti- 

quat- 


( a ) ììb.  4.  cap  ,4. 


rattromil*  Uomini-.  Ledi  lui  rendite 
valutano  un  milione  di  Tallari . Tro- 
vatili ne’  fuoi  Stati  tre  fàmofe  Accade- 
mie. 
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gratamente  del  Papa , ò dell'  Imperado. 
re,  (c)  mà  anche  con  profeffàre,  ò leg- 


C APITOLO  XIL 

j lpt1  Conte  Palatino  del  "Reno 
Principe  Elettore  delt 
Imperio. 

• VT  On  v’  è chi  non  fapnia , edere 

Famiglia  Palatina  fa  medt-fima_. 
<ne  quella  di  Baviera  , in  Alemagna_i 
la  prima  dopo  l’ Audriaca  ; cheparimen 
te  fi  gloria  derivare  da  Carlo  Magno . Al- 
cuni Scrittori  fono  di  parere  , che  nom, 
£ fàppia , donde  abbia  origine  il  Tito- 
lo di  Conte  Palatino  del  Reno:  Altri 
tengono,  che  tale  denominazione  proce- 
da da  una  Torre , ò Palazzotto , di  cui 
tuttavia  veggonfi  le  reliquie  in  diltanza 
dimezo  miglioda  quel  fiume, oveèfàma, 
che  i paflagieri  pagalfero  qualche  tribù 
to.  Marguardo  Treheri  riferito  dal  Sei 
deno  (a)  vuole  , che  tede  cosi  nomina- 
ta, per  didmguerla  dalle  altre  famiglie, 
che  godeano  il  Titolo  di  Conti  di  qual- 
che Callello,  ò Fortezza  eretta  in  Con 
tea;  e che  quella  prendefie  il  fuo Titolo 
dal  gran  Tratto  di  Paelè,  che  nella  di- 
lei Contea  vien  bagnato  dal  Fiume  Re- 
no, perchè  cosi  fi  di  (linguette,  non  te- 
lamente  dagl  altri  Conti,  mà  anche  da 
tutti  gl’  altri  Palatini , che  fono  moltif 
fimi,  benché  lènza  Feudi,  confluendo 
la  loro  prerogativa  nella  loia  Dignità 
perforale,  lènza  alcuna  giurifdizione,  a 
didinzione  di  quelli,  alla  cui  Dignità 
và  annellà  la  giurifiiizione  di  qualche.. 
Feudo,  che  gli  dà  tal  Titolo,  che  altro 
non  lignifica  cheUlfiziale  di  Corte;  cioè 
quegli,  che  anticamente  (lava  tempre 
vicino  alla  perfona  del  Principe;  da  che 
«bbe  origine  il  nome  di  Palladino;  Ti- 
tolo, che  fi  adattava  a quelle  peritine, 
che  andavan  cercando  le  venture,  (i)  Il 
mero  Titolo  di  Conte  Palatino  per  altro 
regolarmente  fi  acquifta,  non  telamen 
te  per  conceffione  del  Principe  , e fe- 
Ateneo  Toma  IIL 


ger  le  leggi  in  pubhche  Catedre  per  lo  t 
corte  di  vent’  Anni  continui . Nell’  Ac- 
cademia di  Padova , per  privilegio  par- 
ticolare bada  il  corte  di  fedeci  Anni . la 
Bologna  gode  tal  privilegio  , non  dila- 
niente l’ univerfità  de’  Legidi , mà  anche 
quella  degl’ Artidi  : Anzi  queda , per  con- 
cellione  di  Carlo  V.  come  fi  di  ite  nel 
Trattato  della  Nobiltà,  può,  non  telo 
crear  Conti  Palatini , mà  anche  Kavalie- 
ri  Avreati , con  que’  privilegi  > che  godo- 
no quelli  che  vengono  creati  dagl’  Impe- 
radori . Hà  facolta  di  crear  Notaj  pubi- 
ci , e Giudici  Ordinari,  con  autorità  di 
cfercitare  il  loro  Uffizio  in  tutte  le. Cit- 
tà, e Terre  delflmperio,  legitimar  ba- 
llardi , fpurj , inceduofi , ed  ogn’  altnu, 
forte  di  figli  naturali  di  Coito  illecito,  e 
dannato , ancorché  vi  fieno  figli  legnimi, 

6 altri  Agnati,  e che  quedi  non  fieno  da- 
ti citati;  e che  i Padri  fieno'  morti,  le- 
vando a tali  illcgitimi  ogni  macchia  d’ 
illegitimità , e comunicandogli  tutte  lo 
ragioni,  che  competano  a’  figli  legnimi, 
e naturali;  ficchè  rellino  capaci  di  tutte 
le  Succeffioni , Eredità,  Onori,  Feudi, 
Dominj,  e Dignità  di  qualunque  forte, 
ed  in  fine  a fare  tutti  gl’  atti  legnimi, 
come  fe  fodero  nati  di  legitimo  matri- 
monio; volendo,  che  fieno  della  Cala, 
famiglia , ed  agnazione  paterna  ; ficchè 
pollino  ufare  le  di  lei  Armi, ed  Infegne, 
anche  intiere , e lènza  rottura  ; e che  fie- 
no riconofciuti  per  Nobili,  come  i Padri 
dedi:  Di  più  concede  facoltà  al  Colle- 
gio fuddetto , di  difpenlàr  gl’  infami  dal- 
la macchia  dell’  infamia , sì  della  legge, 
che  del  fatto;  reintegrarli  realmente,^ 
con  effètto  alla  prillina  lama , e render- 
li novamente  capaci  di  tutti  gl’  onori  , 
Uffizi,  gradi,  e Dignità,  vuole  che  laj  a 
deflà  Univerfità  podà  autorizar'  adozzio- 
ni , ed  emancipazioni  di  figli , ancorché 
infanti,  e liberar  Servi  dalla  Schiavitù, 

Il  tutto  confermato , ed  autenticato  da 
Gregorio  XIII.  con  fra  Bolla  fpecialc^ 
(d)  Prerogative  di  tanto  rilievo , che  per 
le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  II.  della 
Parte  II.  del  Trattato  della  Nobiltà , e 
Li  per  * 
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per  altre  riferire  dal  Cardinal  de  Luca.» 
\e)  vengono  annoverare  tra  le  Regie. 

» Mà , dopo  fi  lunga  digreffione  , non., 
inutile  però,  tornando  fu  '1  noftro  ca 
ir>' no,  convien  làpere,  trovarli  la  Cala 
Palatina  divifa  in  molti  Rami;  l’uno  è 
quello  di  Due  Ponti  .entrato  nel  Regno 
di  Suezia,  dopo  il  magnanimo  rifiuto  fat- 
tone dalla  gloriola  Regina  Cri  (lina  z_. 
Cullavo  Adolfo:  Il  Ceppo  di  efià,  dopo 
eflere  flato  privato  del  quarto  Eletterato 
conferito  al  Duca  di  Baviera , non  potile- 
de  che  il  Palatinato  inferiore,  l'ottavo 
Elettorato  illituito  a fua  confiderazione 
nel  Trattato  di  Pace  di  Munfler:  Con- 
fiderando  poi  gli  flati  dell' Imperio  radu- 
nati in  Ratisbona  degl’  Anni  165}.  o 
1654.  non  efler  proprio,  che  un’Eletto- 
re non  abbia  un  Uffizio  inféparabile dal- 
la Dignità  Elettorale,  crearono  a favore 
del  Palatino  quello  di  Gran  Teforiero  E- 
reditario  dellTmperio;  mà  fenza  carico 
di  fine  funzione  alcuna,  tolta  quella  di 

Sirtar  la  Corona  d’ oro  alle  Proceffionl  : 
à egli  il  fuo  Voto,  dopo  tutti  gl’ altri 
.Colleghi  eccettuato  l’Arcivefcovo di  Ma- 
gonza, che,  come  fi  è detto  nel  Capi 
tolo  VII.  di  quelta  fleflà  Parte  , è 1*  ul- 
timo a votare. 

} Rtfidenza  dcll’Elettor  Palatino  è la 
Città  d’ Heidelberga  fu  ’l  Neccare,  già 
Feudo  della  Chiefa  di  Vormazia.  Si  di- 
vide il  Palatinato  in  diverfe  Prefetture, 
che  abbracciano  molte  Città.  Sono  fuoi 
Feudatari  otto  Principi  Sourani  , lèdici 
Conti,  otto  Baroni,e  più  di  ducento fa- 
miglie nobili , che  poflèdendo  Feudi  inj 
altri  Territori , fono  obligati  a prender 
le  Invefliture  dalla  Cafa  Palatina,  che 
gode  ancora  privilegi  gtandiffimi , legna- 
tamcnte  della  protezione  di  Spira,  e_j 
Vormazia , ed  altri  luoghi . 

4 Soprintendono  al  governo  molti  Con- 
figli, come  il  Segreto, quelli  di  Stato, di 
Giuflizia,  il  Concifloriale , della  Came- 
ra Feudale,  delle  rendite  delle  Chiefe, 
di  Guerra,  e della  Città;  appoggiato  cia- 
fcuno  a qualificati  /oggetti , decorofamen- 
te  flipendiati,  e premiati.  La  Corte, 
oltre  tre  Cariche  Ereditarie  flimatiffime; 
cioè  di  Marefciallo  Supremo , di  Coppie- 
ro  Maggiore,  e di  Gran  Scalco,  ficcome 


molte  Dame  d’Orore,  e Serventi  peri’ E- 
lettrice  , vii  ne  comporta  del  Maggior- 
domo maggiore,  Marefciallo,  Kavalle- 
rizzo  maggiore,  Governadore  del  Prin- 
cipe in  minorità  , Maggiordomo  di  Cafa, 
Cacdador  maggiore  , Primo  Gentiluo- 
mo di  Camera,  conaltri  dieci  Gentiluo- 
mini fimi  li,  e dodici  da  bocca:  Coro  dì 
Mufici,  Maeftro  di  Cappella,  orto  Aiu- 
tanti di  Camera,  quattordici  Paggi,  le- 
dici Jacchetti , trenta  Trabanti  a livrea, 
cento  Kavalleggieri  di  Guardia,  più  di 
ducento  Servidori  baffi  a livrea;  Caccia- 1 
dori,  e Cani  in  numero  grande;  quat- 
tordici Mute  a fei;  più  di  cento  Cavalli 
per  la  Servitù,  oltre  i propri- 

CAPITOLO  XI1L 

Del  Duca  di  Brunfwìcb , e Lune- • 
bourg  , Trini  ipe  Elettore 
dell'  Imperio. 

A Cafa  de’  Principi  di  Brunfvvich , 1 
e di  Lunebourg  riconofce  la  fua 
origine  da  Azzo  d’Elle,  potente  Mar- 
chefe  in  Italia,  che,  come  al  Capitolo 
del  Ducato  di  Modona  vedremo,  vifle 
nel  XI.  Secolo  : Verfo  l’Anno  1018.  ò jo.  , 
portatoli  quel  Principe  al  legnilo  dell'Im- 
pcradore  Corrado  II.  in  Alemagna , fpo- 
sò  Cunizza  , ò Cunegonda  Sorella  di 
Guelfo  III.  della  Famiglia  degl’ antichi 
Guelfi:  Ebbe  Azzo  da  tale  matrimonio 
Guelfo  I.  di  quello  Cognome , chiamato 
ilRobuflo,  che  fposò Giuditta,  figlia  di 
Baldovino  V.  detto  dall’  Ifola , Conte  di 
Fiandra , allora  Vedova  del  Conte  di 
Kent,  fratello  d’ArnoIdo,  Rè  d’Inghil- 
terra. L’Imperadore  Errico  IV.,  dopo 
aver  facto  diveife  fperienze  della  fedeltà 
diGuelfo,  dell’Anno  1071.  dirgli  l’inve- 
flitura  della  Baviera , tolta  ad  Ottone  di 
Salfonia,  che  n’era  Duca:  Si  dice,  che 
Guelfo  moriflè  dell'Anno  noi.  mentre 
portavafi  alla  Vilita  de’  Luoghi  Santi: 
Lafciò  dopo  di  fé  Guelfo  II.,  che  man- 
cò fenza  Succelfione,  ed  Errico  I.,  detto 
il  Nero,  il  Giovane,  che  mori  del  mj. 
avendo  avuto  di  Wilfilda , figlia  di  Ma- 
gno, Duca  di  Salfonia,  Guelfo,  che  fla- 

bililfi 
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bililfi  in  Italia,  ed  Errico  II.  detto  il  tivo,  Padre  d’Ottone  detto  il  Guercio, 
Superbo:  Sposò  quelli  Geltruda,  figlia  che  morendo  lènza  figlj,  fece  Erede  del 
dell'  I in  pera  dorè  Lotario  II,  dal  quale  Ducato  di  Gottinghen  Guglielmo  III. 
verlò  l'Anno  1137.  riportò  l' inveftitura  detto  il  Giovane,  Duca  di  Brunfwich. 
della  Baviera , e pofcia  quella  della  Saf  Magno  I.,  chiamato  il  Vecchio, e ’I  Buo- 
fonia  . Errico  III.  fuo  figlio,  detto  il  no,  fposò  Agnefe  di  Brandembourg,  di 
Leone,  fù  lino  de’ più  potenti  Principi  cui  ebbe  Luigi,  che  morì  del  1358.,, e 
dell’ Alemagna  ; ma,  avendo  prefo  le  Magno  II. , da  alcuni  chiamatoTorqua- 
Armi  contro  l’Imperadore  Federigo  I.,  to,  da  altri  Portatore  del  Collaro,  da 
detto  Barbarofla,  da  quelli  fù  proferit  una  Catena  d’argento,  che  Iblea  porta- 
to, e fpoghato  di  quali  tutti  i fuoi  Sta-  re  al  Collo,  da  altri  l’Ardito:  Fù  quelli 
ti  : Ritirolfi  Errico  apprellò  Errico  II.  Marito  di  Catterina , figlia  di  Walde- 
Rè  d'Inghilterra,  di  cui  dell’Anno  1179.  mar,  Marchefe  di  Bandembourg  , di 
avea  (polita  laSorella  Mahaud,  conlèr-  cui  tra  gl'altri  figlj,  ebbe  Federigo , Du- 
vando  tuttavia  in  fuo  potere  i Paefi  di  ca  di  Brunfwich  , eletto  Imperadore, 
Brunfvvic,  e di  Lunebourg:  Morì  dell’  Bernardo  , Ceppo  della  Cafa  di  Lune- 
Anno  1195  , lafciando  dopo  di  fc  d’A-  bourg,  ed  Errico  di  Brunfwich  PrincL- 
gnefe  fua  Moglie  l’ Imperadore  Ottone,  pe  di  Calemberg,  e Wolfembutel , da’ 
IV.  di  quello  Nome , che  morì  dell'Anno  quali  ebbcroorigine  i due  feguenti  Rami . 
iii8.,  Errico  IV.,  che  fù  Conte  Pala-  Ebbe  Bernardo  per  fua  parte  nella-,  » 
tino  del  Reno  , e Guglielmo  Duca  di  divilìone  fatta  co'  fuoi  Nipoti  verfo 
Brunfvvic,  e di  Lunebourg,  Terre,  da  l’Anno  1418.  il  Ducato  di  Lunebourg, 
Ottone  fuo  Fratello  erette  in  Ducato:  co  fuoi  diritti  fopra  iaCittà  di  Brunfwich: 
Guglielmo,  Principe  pacifico,  fù  Padre  Morì  a Zeli  dell’Anno  14 {4.,  lafciando 
d’Ottone  I.,  detto  l'Infante,  Duca  di  dopo  di  (è  O tone  il  Zippo,  che  noiu 
Brunfvvic,  e di  Lunebourg:  Morì  quelli  ebbe  fucceflìone,  e Federigo  il  Pio,  che 
del  1251. , avendo  avuto  di  Maria  di  ritirolfi  in  un  Convento  de'  Minori  Con- 
Biandembourg  due  figlj,  e quattro  fi  ventuali  da  elio  fondato  in  Zeli,  ove 

flie;  furono  i figlj  Alberto,  e Gioanni  dell’Anno  1468.  morì , avendo  avuto  Ber- 
)uca  di  Lunebourg,  che  morì  dell'Aa  nardo,  che  mancò  dell’Anno  1464  , ed 
no  1330.  falciando  dopo  di  fe  Ottone,  Ottone,  Padre  d Errico  il  Giovane  da 
che  ueil’Anno  1354.  mancò  lènza  fuo  elio  Federigo  lalciato  lòtto  la  Tutela., 
cellione,  e Guglielmo,  che,  morendo  d’Anna  di  Nalfau  fua  Moglie:  Sposò  Er- 
deil’Anno  13(1*.,  parimente  lènza  fuo  rico  Margherita,  figlia  d'  Ernelto  Duca 
celfione,  laluò  gli  fuoi  Stati  al  parente  di  Safionia,  di  cui  ebbe  Ottone,  Fran- 
Magno  Torquato  ; Alberto  I.  detto  il  cefco , ed  Emello:  Sposò  quelli  Sofia, 
Grande,  morì  dell’ Anno  1279. , fù  egli  figlia  d’ Errico,  Duca  di  Meckelbourg, 
Padre  di  Guglielmo  morto  lènza  fuc-  : di  cui  ebbe  Francefco:  Morì  Ottone  del 
celfione,  d’Alberto  detto  il  Gradò,  ed’  | 1559  tre  meli  dopo  avere  fpolàto  Elila- 
Errico  detto  il  Meravigliolb  : Ebbe.,  ■ b.tta,  figlia  di  Gioachino  IL  Marchefe 

2uefli  due  figlj,  Errico  il  Giovane,  Pa  di  Brandembourg:  Del  1553.  morì  Fede- 
re d’Ottone,  che  fù  il  quarto  Marito  rigo,  falciando  Errico  Conte  di  Dane- 
di  Gioanna  I. Regina  di  Napoli,  ed  Er-  berg,  e Guglielmo  Duca  di  Zeli;  mo- 
nello, la  cui  pollerità  andò  a finire.»  rendo  quelli  del  1 592. , dopo  aver’ avuto 
dell’Anno  1567.  nella  quinta  generazio  di  Do  rotea  di  Danimarca  lètte  fig'j,  e 
ne,  in  perfona  d‘ Ernelto,  ed  in  quelle  fette  figlie,  ordinò  nel  fuo  Tedamento, 
de’ fuoi  Fratelli  Wolfgang,  e Filippo,  che  i dilui  Stati  dovellèro  ellèr  fempre 
morti  1" uno  dell’Anno  1595.,  l'altro  del  divifi  trà  due  Primogeniti  : Giorgio , uno 
1596.  Furon  quelli  Duchi  di  Gruben-  de’fuoi  Succedòri  degl'Anni  1632.,  33., e 
hangen , di  cui  Errico  Giulio  Duca  di  34. , fù  Generale  d una  parte  dell’  Efèr- 
Brunfvvic  fi  refe  Padrone.  Alberto  II.  cito  Suedelè;  morì  dell’Anno  1641.,  la- 
detto il  Graffi),  morì  dell’Anno  1319.,  feiando  dopo  di  lè  d’Anna  Eleonora^ 
lafciando  dopo  di  lè  Magno,  Ottone,  d’FIalfia  Darmllàt  C ridiano  Luigi , che 
dettoilRicco,  chemorìdell’Anno  1334.,  morì  lènza  falciar  Succellore,  Giorgio 
Ernelto,  Padre  d Ottone,  detto  il  Cat-  Guglielmo  Duca  di  Lunebourg  a Zeli, 
Ateneo  Tomo  111  Z 4 che 
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Ithe  fresò  Olbreufa  Dama  d’  Harbourg  le  proprie  deliberazioni  ; la  prontezza.. 
Gio:  Federigo  Duca  di  Brunfuvic  Lune-  nell’ elocuzione; la  moderatezza  ne’fòrtu- 
bourg , a cui  fuo  fratello  cedette  Calem-  nati  eventi  ; la  coltanza  nell’avverfà  fortu- 
berg , Grubenhagen  con  le  Miniere , fìl  na;  Tempre  eguale  a fe  fteflà  : Non  sà  pen- 
ano de'  Principi  pili  lavj  del  fuo  tempo;  Care  che  bene  d’ ogn’  uno  ; Cinofura  di 
al  di  lui  parere  ricorrean’  i maggiori  Mo-  confolazione  nelle  temperie  agl’ afflitti; 
carchi  negl’ affari  di  più  importante  ri-  benefica  chiunque  a lei  ricorre;  il  di  lei 
lievo,e  più  ardui:  Nacque  egli  del  1615.  Cuore  Eroico  è Tempre  pronto  a fovve- 
e del  1 6 j 1 . fece  profertione  della  Refi-  nìre  a’  bifognofi  ; generarti  con  la  fua^ 

fione  Cattolica  Romana;  rifedendo  in  Corte;  amorevole  con  rutti;  fe  v’hà  fi- 
lannover,  dell’Anno  liti,  fpojò  Be-  glieNobih  povere  di  beni  di  fortuna,  le 
redetta  Palatina  di  Baviera , figlia  d’ O raccoglie  trà  le  Tue  Dame , godendo , che 
doardo  Conte  Palatino  del  Reno,  e d’  che  >1  fuo  Palazzo  Ca  un  Giardino,  ove 
Anna  Gonzaga  di  Cleves,  c dopo  avere  confervmfi  illibati  i giglj  della  pudicizia; 
avuto  di  detta  Principila  tre  figlie  Car-  il  perchè  con  grande  ragione  di  sì  faggi» 
lotta  , Errichctta  , ed’  Amalia  il  di  *7.  Pnncipeffa  può  ripeterfi  ciò  , che  Vale* 
Decembre  1679.  morì  in  Àugsbourg.  rio  Martirao  apprerio  Levino  Hulfio  la- 
f La  Ducheffa  Benedetta , degna  Con-  fciò  fcritto  d’ Antonia  Confòrte  degni  rtì- 
forte  di  tanto  Principe,  rimafta  in  età  ma  di  Drufo  fratello  di  Tiberio:  È armi- 
giovanile,  con  le  tré  Principile  figlie_»>  na  lauddui  Vtrilem  famìlia  fute  Clan  totem 
dopo  aver’  accomodato  gl’  affari  della  fua  fupergrejfa , amoretti  mariti  egregia  fide  pen- 
Cafa  poi  Duca  Succeffore,  e riportata^  favit,  qua  pofi  ejui  exce/fim , forma , & te- 
da  quelli , con  tanta  fua  gloria , la  fico-  tate  fioroni , Cubkulum  proprium  prò  Chia- 
rezza della  continuazione  dell’  Efercizio  ge  babuit , in  eedemqut  Toro  alteriui  adoh- 
dejla  Cattolica  Religione  in  Hannover  fcent'ue  pigor  extirtiìus  eji,  alteriui  viduìta- 
a favore  di  quei , che  in  numero  grande  t)f-.experientia  confenuit . 
ne  fàcean  profèffione,  rifpluta  di  confer-  Ernefto  Augufto  amminiftradorc  del  f 
var  cortame  la  fede  del  defonto  Confor-  Vefcovado  d’Ofnabruc  dell’Anno  r 6 $T, 
te , volle  ritirarli  in  Francia  preffo  la_,  fposò  Sofia  , Principeffa  Elettorale  , fi- 
Principeffa  fua  Genitrice,  ed  altri  Prin-  glia  di  Federigo  V.  Elettore  Palatino;  e 
cipi  congiunti,  godendo  tutta  la  fua  fe-  Sofia  Amelia  Moglie  di  Federigo  III.  Rè 
licita  nell’  Educazione  delle  Principeffe  di  Danimarca  : Errico  Conte  di  Dine- 
figlie,  che,  come  il  Mondo  tutto  sà , al-  berg  fposò  Or  fola  diSaxe  Lavvembourg, 
levò  con  le  Virtù  proprie  alla  loro  na-  di  cui  trà  gl’altri  figli  ebbe  Augurto,  eh» 
fata, e riufeinne  con  tanto  merito, che,  come  Erede  di  Federigo  Ulderigo , ulti- 
benedicendo  Dio  la  di  lei  gloriola  con  mo  del  Ramo  di  BrunìVvich , fu  Primi- 
dotta,  il  Regnante  Duca  di  Modona  ri-  pe,  e Duca  di  Brunfvvich,  e di  Wol- 
cercò  per  fua  Spola  la  Principeffa  Car-  fijmbutel. 

lotta,  che  hà  arrichito  la  Serenilfimaj  Augufto,  uno  de’  più  dotti  Principi  fi 
Cafa  Eftenfe  di  due  Principi,  e di  tre_»  d’Europa  del  1607.  fposò  Clara  Maria 
Principeffe,  nelle  cui  idee,  benché  iru.  di  Pomerania,  figlia  di  Bogislao  XIII., 
tenera  età,  rifplendc  già  fàviezza  tale_r,  per  la  cui  morte  fenza  fuccelfione,  paf- 
che  con  ragione  fi  può  dire  col  Poeta . sò  alle  feconde  nozze  con  Dorate»  figlia 
L’età  precorfe,  e la  Speranza,  e prefi  di  Ridolfo  Principe d'Anhalt,  di  cui  eb- 
Parean  i fior , quando  n ufeiro  i frutti . be  Ridolfo  Augurto , che  dell’Anno  1650. 

La  Principeffa  Amalia  fù  prefeelta , co-  fposò  Criftiana  Elifgbetta,  figlia  d’ Al- 
me Tappiamo,  per  falire  al  Trono  de’ Ce-  berta  Federigo  Conte  di  Barbi,  di  cui 
lari  con  1’  Auguftiffuno  Giulèppe  I.  Re-  ebbe  fuccelfione.  Antonio  Ulderigo  dell* 
gnante  Impcradore.  Errichctta  andoffe-  ib^i.  fposò  Elifabetta  Giuliana  figlia  di 
ne  a regnare  tra’ Beati  in  Cielo.  Federigo  Duca  d’  Holfàzia  Hordbourg, 

4 Con  trattamento  degno  della  fua  gran-  di  cui  ebbe  figlj , e Clara  Augufta  dell’ 
dezza  la  Ducheffa  Benedetta  parta  glo-  Anno  1655.  maritata  in  Federigo  Due» 
riofamente  la  fua  vita  in  Modona  ap-  di Wirtemberg.  Sendo  morta  dell’Anno 
preffo  la  Primogenita,  facendo  rifplen-  1654.  Dorotca  Ducheffa  di  Brunfvvich, 
dere  la  fua  ringoiare  prudenza  in  tutte  Augurto  l’Anno  apprertò  pafsò  a novelle 

1,  nozze 
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nozze  con  Sofia  Elifabetta,  figlia  diGio:  laici  andò  d'Hedvviga,  figlia  di  Gioachi- 
Alberco-Duca  di  Meckeibourg,  di  cui  noli.  Elettore  di  Brandembourg  Errico 
1 ebbe  Ferdinando  Alberto,  e Maria  Eli  Giulio,  che  in  prime  nozze  (posò  Doro- 
fabetta.  L’  ultimo  de’  figli  di  Magno  tea  di  Sallonia,  e fendo  quella  morta, 
Torquato,  come  fi  è accennato,  lu  Er-  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Elifabetta 
rico  Duca  di  Calemberg,e  di  Wolfembu  01  Danimarca,  di  cui  ebbe  diverfi  fiali; 


tei , che  in  prime  nozze  fposò  Sofia , figlia 
di  BoleslaoDucadiPomerania;  per  mor- 
te di  quella  pafsò  alle  feconde  nozze  con 
Margherita  figlia  di  Guglielmo  Lantgra- 
vio  d’Huilìa:  Morì  quegli,  dopo  aver’ 
avuto  dell’ultima  Moglie  Errico,  di  cui 
non  reliò,  che  una  figlia,  e Guglielmo 
detto  il  Vecchio,  e ’l  vitioriolò,  per  a- 
ver  riportato  lètte  Vittorie.  Cedette  que- 
lli il  Ducato  di  Lunebourg  a Bernardo 
fuo  Zio , e morì  nonagenario  dell’  Anno 
1482.  avendo  avuto  di  Catterina  di  Bran 
dembourg  Federigo, morto  lenza  fuecef 
fione,  e Guglielmo,  detto  il  Giovano, 
che  alcuni  vogliono  morillè  dell’  Anno 
1495  altri  del  150J.  lalciando  d’  Elila- 
betta  di  Stolberg  Errico  , chiamato  il 
Cattivo,  ed  Errico  il  Vecchio  : Quelli 
fendo  Duca  d’ Ottinghen , e di  Calem 
bergjfegnalò  il  proprio  valore  in  un  fat- 
to d’ Armi  dell'  Anno  1 504.  fèguito  vi- 
cino  a Ratisbona , ove  falvò  la  vita  all’ 
Imperadore  Maflimiliano  I.  Del  1519. 
fu  fatto  prigioniero  da  Gioanni  di  Lav- 
Vembourg,  Veicovo  d' Heildesheim;  mà 
tornalo  in  libertà , loggiogò  a quello  Pre 
lato,  proferitto  dall'  Imperadore  Carlo 
V.  varie  Città,  e piu  di  cento  Villaggi: 
Lalciò  egli  Errico  il  Giovane,  che  mori 
fenza  pullerità  : Errico  il  Cattivo  reliò 
cllintodeir  Anno.i  5 14.  nella  Enfia , men- 
tre trovavalì  all’  Allodio  d’  una  Piazza , 
lalciando  di  Catterina  figlia  d'  Errico 
Duca  di  Pomerania,  lèi  figli:  Errico  il 
Giovane,  Principe  precipitolò,  nemico 
del  ripofo  proprio,  e di  quello  dell’ Ale- 
magna, mori  del  1568.  avendo  avuto  di 
Maria  di  Wirtemberg  fua  prima  Moglie 
Vittorio,  e Filippo,  morti  lènza  fuccef- 
ftone , e Giulio , di  cui  apprettò  parlere 
mo  : Errico  il  Giovane  era  pattato  allo 
feconde  nozze  con  Sofia  figlia  di  Sigifmon 
do  Rè  di  Polonia  ; fratelli  di  lui  furono 
Crillofòro,  e Giorgio,  fucceflìvamente 
Arcivefcovi  di  Brcmen , Federigo  Velco- 
vo  di  Minden, Errico Comendarore dell’ 
Ordine  Teutonico, e Guglielmo  Comen- 
datore  di  Miravano  ; Fondò  Giulio  l’U- 
niverfità  d’Heimllad,  e morì  del  1590. 


una  delle  lèminefò  maritata  nel  Princi- 
pe d Anhalt;  un'altra  nel  Duca  di  Saf- 
fonia  : Due  figli  al  Padre  fopravittiiti  fu- 
rono Federigo  Ulderigo,  di  cui  apprettò 
parleremo,  e Criftuno  Amminillradore 
del  Vefcovado  d'  Halberltad  , che  nel 
principio  del  XVII.  Secolo  ebbe  tanti., 
parte  nelle  guerre  d’  Alemagna,  gettotti 
del  partito  di  Federigo  V.  Elettore  Pala- 
tino, eletto  Rè  di  Boemia , e delia  Re- 
gina fua  mog'ie,  di  cui  portava  il  guan- 
to attaccato  al  Cappello  per  marco  del- 
la propria  dedizione  ; morì  dell'  Anno 
i6z6.  dopo  aver  darò  molte  prove  del 
proprio  valore:  Oo.igò  Federigo  Ulderi- 
go, come  appretto  vedremo,  la  Citta  di 
Brunfuvic  a pre!  hi  mi  1 omaggio;  feguì  il 
partito  del  Rè  di  Danimarca;  poi  quello 
dellTmperadore,  e morì  ultimo  del  fuo 
Ramo  del  1654  Ebbe  per  Succedere, 
come  fi  è accennato , A ugullo  del  Ramo 
di  Lunebourg. 

Il  Paelè  di  Brunfuvic , con  Titolo  di 
Ducato,  è pollo  tra’  Velcovadi  d'  Hal- 
berltad, ed’ Hildesheim,  il  Lunebourg, 
e la  Welt fatta  ; fua  Capitale  è Brunlii- 
vic;  le  altre  principali  Città  fònoGoslar, 
e Gottinghen:  Sotto  nome  di  Brunfuvic 
lì  comprende  ancora  tutto  ciò,  che  i Prin- 
cipi di  detta  Cafa  pollìedono  nella  Buffa 
Sallonia,  ove,  come  apprettò  fi  dirà  fòr- 
man  rami  differenti,  c dove  trovanfi  i 
Ducati, ed  i paefi  di  Lunebourg,  di  Got- 
tinghen, di  Grubenhagen,  e di  Callen- 
: berg,  Wolfembutel,  Hannover, Zeli  Ur- 
zen,  Danneberg,  Garbourg,  Giflhorna, 
Etembech,  Hamelen,  ed  altri  : II.  p.iete 
è buono,  e fèrtile;  avvi  delle  Miniere-,, 
quantità  di  Cacciagione;  è abondante_» 
di  Biade:  Viene  bagnato  da  diverli  Fiu- 
mi, de’ quali  principali  fono  il  Welèr,l’ 
Oker,  il  Glein,  1'  Ilmenovv,  il  Vipcr, 
ed  altri;  Avvi  altrefsì  diverfè  belle  Sor- 
genti d’ Acqua;  grandi  Selve,  e tutto  ciò 
che  lì  richiede  per  vivere.  In  altri  tem- 
pi vi  fioriva  di  molto  il  Comercio  ; mà 
le  ultime  guerre  han  fatto  cangiar  di  fàc- 
cia le  colè  [ dilgrazia , come  pur  troppo 
ogn’un  prova,  comune, non  lòto  a quel 
Paelè , 
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Paefe , ed  a tuffa  1’  Alemagna  ; ma  an- 
che all'  Italia , ed  all'  Europa  tutta  ] Qua- 
lificai ancora  quel  Paefe  alcune  buonif- 
Cme  Piazze;  fegnatamente  Hannover, 
Giffhorna,  Wolfembutel,  ed  altre.  L’ 
ultima  delle  accennate  del  1641.  fece.» 
fronte  alle  Armi  Francefi,  e Suedeli, 
che,  con  far' alzare  le  Acque  dell’ Ocker, 
pretendean’efpugnarla , al  quale  effètto 
fecero  alcune  Dighe  fotto  la  Piazza  ;mà 
in  vano:  La  Città  di  Brunfuvic  viene., 
guardata  da  una  Fortezza , che  dell’  An- 
no 1670.  re  ito  efpugnata:  Fu  ella  in  al- 
tri tempi  una  delle  Città  Anfeatickc,  ed 
anche  delle  principali , che  governavafi 
da  Republica,epretendea  aver  compra- 
to la  libertà  da’  Duchi  di  Brunfuvic  : Se 
gli  oppofero  quelli  fortemente  con  Io 
Armi;  mà,non  ottante  tutti  i loro  sfor- 
ai, la  Cittadella  riportò  lèmpre  de’ van- 
taggi: Nel  XVI.  Secolo  Errico  il  Giova- 
ne, con  molti  allòdi,  diegli  varie  fcolle; 
fegnatamente  degl’ Anni  1541.  50.,  esj. 
Col  foccprfo  de'  Collegati  però  fi  man- 
tenne fempre  in  libertà:  Del  1569.  lo 
differenze  rollarono  accomodate  amiche- 
volmente, quali  con  le  feguenti  condi- 
zioni, dal  Duca  Giulio,  figlio  d'  Errico 
il  Giovane  approvate:  Che  il  Senato  do- 
vette redimire  al  Duca  l’ intiero  Baliag. 
gio  d’  Allòmbourg  vicino  a Woltembu- 
tel:  Che  il  Duca  rendette  a’ due  Conte- 
gli  in  nome  della  Republica  i Baliaggi 
d’Eich,  c di  Wenthaufcn  ,e  che  rinun 
zialfc  per  fe,  e fuoi  Succelfori  ail’azzio- 
ne  intentata  fopra  Sak,  e la  vecchia-. 
Strada, che  Errico  di  lui  Padre  avea  pre- 
tefo  clter  parti  della  Città  di  Brunfuvic 
da’ fuoi  Antenati  impegnate,  mà  non., 
vendute  al  Senato:  Con  tate  accordo  pe- 
rò rellò  fopito,  non  eftinto  il  fuoco;  vi 
fù  fempre  della  diffidenza  per  parre  degl’ 
Abitanti;  del  difgulto  nel  Duca;  ficchè 
alcune  volte  vennero  anche  alte  Armi  ; 
anzi  dell'Anno  1614.  Federigo  Ulderigo 
mite  l’ Allòdio  lotto  Brunfuvic,  e la  ftrin- 
fé  fòrtemente;  mà  te  Città  Anlòatiche, 
e gl’Olandefi  la  liberarono  dal  pericolo; 
il  Duca  però , tornatovi  con  fòrze  mag- 

tiori , dell’  Anno  1617.  obligolla  a Ten- 
ergli omaggio;  I di  lui  Succelfori  han 
promoflò  altre  pretenfioni , ed  han  pre- 
te li  bene  te  loro  mifure  ,cbe  dell’Anno 
1670.  la  foggiogarono  intieramente, ben- 
ché molto  forte  ; e con  avervi  accrefoiu- 
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to  fortificazioni  regolari,  l’han  polla  in 
illato  da  non  poter  più  alzare  la  fella . 

Nelle  Diete  dell’  Imperio  i Principi  I 
della  Cafa  di  Brunfuvic  v'han  quattro 
Voci  : Erncllo  di  Brunfuvic  , e Lune- 
bourg,  Vefcovod’Ofnabrucil  di  9-Decem- 
bre  1691.  dal  Augulliflimo  Imperadore 
Leopoldo  di  gloriola  memoria  , fù  inve- 
Aito  della  Dignità  Elettorale  : Giorgio 
Lodovico  di  lui  figlio,  Duca  di  Brunfu- 
vic , e Lunebourg  Principe  Elettore  dei 
S.R. I.  fuperate  varie  difficoltà,  fù  am. 
meffò  prima  nel  Collegio  Elettorale , po» 
foia  in  quello  de’ Principi,  e finalmente 
il  dì  7.  Settembre  1708.  mediante  la  per- 
fona  d’un’ Ambafeiadore,  fù  introdotto 
nel  Collegio  Elettorale  in  Ratisbona . 

CAPITOLO  XIV. 

De'  Prìncipi  delf  Imperia , e loro  Col- 
legio ; De'  Circoli:  Delle  Città 
Imperiali  : Delle  libere , e loro  C al- 
Jegj:  Delle  Diete  Imperiali  ,ò  Af- 
fcmblee  degli  S tati  : De’  T ributtali 
di  Giufti^'J  dett  Imperio > e delie 
Città  Anseatiche. 

I Principi  dell’Imperio,  s) Ecclelia Ilici,  | 
che  Secolari , fono  moltiffimi  : Nel 
proprio  Dominio  hanno  il  mero, e mift® 
Impero;  il  perchè  ciafoun  di  loro  nelfuo 
Di ffretto  può  quanto  l’ Imperadore  nell* 
Imperio:  Nelle  Caufe  proprie,  concer- 
nenti Onore , Vita , e.  Feudi  maggiori , 
non  ponno  ell’er  giudicati  che  da  Pririci. 
pi  d’ eguale  Dignità . Han  facoltà  di  far 
leghe , e contracr  matrimoni  con  chiun- 
que vogliono,  fenz’  obligo  di  ricercar  l" 
approvazione  dall’ Imperadore . Per  di- 
ritto del  Territorio  pretendono  poter  can- 
giar Religione , e sforzarvi  anche  i loro 
Sudditi . Gli  è permeilo  d’ abrogare , o 
far  leggi  municipali;  rimetter  pene,  an- 
corché li  trattalfe  della  Capitale:  Redi- 
mir la  fàma;  legitimar  baffardi;  dichia- 
rar Nobili;  imporre  gravezze,  si  reali, 
che  perfonali  ; arrotar  Soldati;  batter  mo- 
neta; e ne’ Diplomi  intitolarli:  Per  la 
Dia  grafia  Principe  tfc. 

Il  Collegio  di  tali  Principi , che  Tuo-  t 
cedea  quello  degl’  Elettori , comprende.» 
tanto  tutti  i Titolati  Secolari, come  Prin- 
cipi, 
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cipi , Duchi , Marchefi , Lantgravj , Con-  Circoli  ; cioè  di  Francoma , Baviera , So. 
ti,  ed  altri,  quanto  gl  Ecclefiaftici ; co  vabe.  Alto  Reno,  Weftfàlia,  e Ba(Ta_, 
me  Arcivcfcovi,  Veicovi,  Abati,  ed  al-  Sartòria:  Del  1512.  vi  aggiunfe  quelli d' 
tri  Prelati  Principi  dipendenti  immedia-  Auftria,  Borgogna,  Badò  Reno, ed  Al- 
tamente dall  Imperio,  Quelli, che  com-  ta  Saflbnia.  Carlo  V.  dell'  Anno  1511. 
pongono  il  Collegio  fuddcito,  nelle  Die-  confermò  tale  divifione ; Ccchè  da  quel 
te,  ò Aflemblee  generali , hanno  il  diric-  tempo  I*  Alemagna  fi  trova divifa  in  dic- 
t to  di  Seflione,  e Voto  deliberativo  , e_,  ci  Circoli:  Ciafcuno  dieflihà  eli  furiDi- 


decefivo;  ma  fono  obligati  a contribuire 
nelle  nece  flìtà  dell'  Imperio , foggiacendo 
alla  Tali»,  che  porta  la  matricola , ò Re 
giftro  degli  Stati  ; Avvi  però  de'  Principi  di 
tal  rango , come  i Du.hi  di  Savoja , e di 
Lorena , in  qualità  di  Marchefi  di  Ho 
mery  , ed  altri , che  godono  del  diritto 
di  affi Aer’ alle  Diete,  lènza  I’  obligo  di 
contribuire  a que’pefi;  e ciò  in  vigore  di 
privilegio  particolare . AI  tri,  come  gl’  Ar- 
civefcovi  di  Bifanzone,  e di  Cambra)  ; 
I Vefcovi  di  Genova , di  Sion  ,c  di  Lau- 
zana:  Gl’ Abati  di  S. Gallo,  e dell'Ere- 
mitaggio, oltre  altri  Prelati,  che  poflìe- 
don  Feudi  dipendenti  immediatamente 
dall'Imperio,  ed  alcuni  Principi, Conti, 
• e Signori  Secolari , hanno  conferva»  il 
Titolo  di  Principi  dell’  Imperio , ancor- 
ché da  tempo  grande  non  abbian  piò 
Seflione,  ne  Voto  nelle  Aflemblee;  e_» 
che  non  contribuifcano  colà  alcuna , an 
zi  molti  di  elfi  non  prendon  fan  poco  1' 
Inveltitura  dell'Imperio.  Vi  fono  altri 
Principi,  come  i Duchi  di  Milano,  o 
Mantova , I Marchefi  del  Monfèrato,  e 
del  Finale,  ed  il  Principe  di  Piombino  , i 
di  cui  Feudi  dipendono  immediatamente 
dall’Imperio;  mà,  perchè  elfi  non  fono 
piò  foggetti  alle  Taflè  Imperiali  , non_. 
vengon  piò  confiderà»  come  membri  di 
quello;  mà  fidamente  come  Feudatari. 
Direttori  alternativamente  di  tal  Colle- 
gio fono  P Arcivefcovo  di  Saltzbourg , e 
P Arciduca  d’ Aufiria  : Alternativa  però 
che  non  fi  dà  in  ogni  Seflione  ; mà  gra- 
fia la  qualità  delle  materie,  che  devon 
proporli,  fenza  che  l’uno,  ne  l’altro  la- 
ici il  fuo  pollo. 

3 I Circoli  dellTmperio  fono  Provincie 
grandi,  ò Generalità,  che  comprendono 
gli  Stati  de'  Principi , de'  Prelati , de’  Con- 
ti, e le  Città  vicine,  che  pe'  loro  affari 
comuni  ponno  comodamente  radunarli. 
Maflimiliano  I.  come  al  Capitolo  II.  di 
quefla  ftefla  Parte  fi  è accennato,  dell’ 
Anno  1 500.  divilè  i membri  di  quella.. 
Monarchia  in  fei  parti , fot»  nome  di 


rettori , ed  un  Colonello.  I Direttori  hann’ 
autorità  di  convocare  le  Aflemblee  degli 
Stati  del  loro  Circolo , e di  regolare  gl' 
affari  publici.  Il  Colonello  comanda  alle 
genti  di  guerra  ; ed  hà  la  foprintendenza 
dell'  Artiglieria , e delle  munizioni . 

Il  Circolo  d' Auftria  , di  cui  1’  Impe*  4 
radore,  come  Arciduca  , è Direttore, 
comprende  tutte  le  Provincie  pofledute 
dall'  Auguftillima  Cala  d’  Auftria  , e di- 
pendenti  daliTmpcno:  I Regni  d’ Un- 
gheria, e di  Boemia,  oltre  molti  altri 
Stati  poilèduti  dalla  flefla  Cala  d’  Auftria 
indipendentemente  dall’  Imperio  , non, 
han  che  fare  col  Circolo  d'  Auftria.  Il 
Circolodi  Baviera,  ancorché  compren- 
da molti  altri  Stati  indipendenti  dalla_» 
flefla  Baviera,  viene  così  denominato, 
perchè  quel  Ducato  ne  contiene  la  parte 
principale . L’ Elettore  di  tal  nome , co- 
me Duca  di  Baviera,  eT  Arcivefcovodi 
Saltzbourg,  fono  Direttòri  di  quello.  Il 
Circolo  di  Sovabe  piò  d‘  ogri  altro  è nu- 
meralo di  Città  Imperiali:  Suoi  Diretto- 
ri fono , il  Vefoovo  di  Coftanza , e ’ I Du- 
ca di  Wittemberg.  Il  Circolo  di  Fran- 
conia prende  la  denominazione  dalla  Pro- 
vincia , che  ne  forma  la  parte  piò  confi- 
derabile;  fuoi  Direttori  fono  il  Velbovo 
di  Bamberg,  e ’l  Marchelè  di  Barai th, 
ò di  Culembach,  Signore  del  Burgravia- 
to di  Nuremberg:  Il  Circolo  dell’  Alta 
Saflbnia  viene  così  chiamato  , perchè  1’ 
Elettore, come  Duca  di  Saflbnia , vi pofi 
fiede  la  parte  maggiore  degli  Stati,  clic  lo 
compongono;  e perchè  egli  foto  ri  è il  Di- 
rettore. Il  Circolo  della  Balla  Saflbnia, 
per  cagione  de’ molti  Stati,  che  compren- 
de, viene  {limato  per  uno  de’  piò  confi- 
derabili  membri  dell’ Alemagna:  Il  Rè 
di  Suezia,  come  Duca  di  Breme,e  l’E- 
lettore di  Brandembourg , in  qualità  di 
Duca  di  Magdebourg , l’ uno  dopo  l' al- 
tro , fono  Condirettori  di  eflò , alfiemej 
col  piò  giovane  de’ Duchi  di  Brunfuvic, 
e di  Lunebourg.  Il  Circolo  di  Weftfàlia 
è pieno  d’ Uomini  proprj  per  la  guerra  ; 
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c si  sborniante  di  Cavalli , che  gli  Stati 
di  quella  Provincia  per  la  loro  quota  pon- 
ilo contribuir  meglio  in  Kavalleria , e in 
Fanteria , che  in  contanti  : Suoi  Diretto- 
ri fono  l’Elettore  dì  Brandembourg , ed 
il  Duca  di  Neubourg,  come  Signori  del 
Ducato  di  Juliers,  e di  Monts  ; dello 
Contee  della  Marck , e di  Ravensberg , 
e della  Signoria  di  Ravenftein;  camelli 
il  Vefcovo  di  Munfter.  Il  Circolo  dell’ 
Alto  Reno  hà  per  Direttori  il  Vefcovo 
di  Wormcs , e I’  Elettore  Palatino , come 
Succeflòre  nel  Ducato  di  Sommercn . Il 
Vefcovo  di  Wormes  però  pretende,  che 
tal  diritto  a lui  folo  appartenga  : Il  Cir- 
colo del  Baffo  Reno  vien’ anche  chiama- 
to Circolo  de’ quattro  Elettori,  per  effer 
comporto  de’ tre  Elettorati  Ecclefiaftici , 
e del  Palatinato,  fituati  fopra  il  Reno; 
Suoi  Direttori  fono  gl’  Elettori  di  Magon- 
za, e ’ 1 Palatino  : Il  Circolo  di  Borgo- 
gna hà  prefo  tale  denominazione  dal  Du- 
cato di  Borgogna , che  oggidì  appartiene 
alla  Francia:  Il  Rè  di  Spagna,  è Soma- 
ro, e Direttore  di  tutto  ciò,  che  di  ra- 
gione del  Circolo  fuddetto  refta,  sì  iru. 
Alemagna , che  ne’  Paefi  Baffi , da  Carlo 
V.  nella  Dieta  di  Augsbourg  dell’  Anno 
154.8.  fatto  ricever  per  membro  dell’ Im- 
perio, con  l’ indipendenza  però  alla  Ca- 
mera Imperiale  di  Spira,  quanto  alla_i 
giurtizia;  mà  foggetto  a’ peli,  e Contri, 
buzioni  per  la  l'uà  quota . 

Dovendo  contribuire  tutti  i membri 
dell’  Imperio  pe’  bifògni  di  quello , ciafcun 
Circolo  vien  tartara  a pagare  ogni  mefe 
la  fua  quota  delle  fpelè  per  lo  manteni- 
mento delle  Truppe, ed  altre  pubbliche 
occorrenze  in  ragione  di  tanti  Cavalli, 
Fanti,  ò certa  fomma  di  denari  per  Cir- 
colo: Contribuzioni  chiamate  MeC  Ro- 
mani. Vogliono  alcuni  Scrittovi  , che_. 
tale  denominazione  abbia  avuto  origine 
dalla  prima  Taffa,cheiìiibrmata  per  lo 
mantenimento  di  ventimila  Fanti , e quat- 
tromila Cavalli  affegnati  ad  accompagnar 
a Roma  l’ Imperadore . Que’ Circoli , che 
non  potean  dar  Soldati , pagavan’  ogni 
mefe  in  contanti  l’ importo  della  leva, e 
mantenimento  per  la  loro  porzione . Tut- 
te le  Conti  ibuzioni , e Torte , che  li  pa- 
gano ogni  mefe  da’  Circoli  afeendono  a 
Cavalli  due  mila  fei  cento  ottant'uno, 
e Fanti  dodici  mila  fettecento  novanta 
cinque , che  in  denaro  a ragione  di  Fio- 


rini dodici  per  Cavallo , e di  quattro  per 
ogni  Fante,  fanno  la  lèmma  di  Fiorini 
ottantatremila  trecenfeilantatre . Le  An. 
nue  Talli  per  lo  ftipcndio  degl’  Uffiziali 
della  Camera  Imperiale  afeendono  alla 
lomma  di  Fiorini  quarant’otto mila, no. 
vecenventicinque . 

Nell'  Imperio  la  giurtizia  viene  ammi-  f 
nidiata,  sì  ne’ Tribunali  Generali,  che 
ne’ particolari  : Tutti  1 Principi,  Stari, e 
Membri  ne’  loro  luoghi  han  diritto  di 
Giurtizia  Sourana  , eccettuati  alcuni  caC, 
ne’quali  è permeilo  appellare  alla  Carne- 
ra  Imperiale  di  Spira, ò al  ConfiglioAu» 
lico.  Ne’  Tribunali  particolari  li  prooe» 
de,  giurta  la  difpolizione  delle  leggi  Im- 
periali,  che  confiftono  nelle  leggi  di  Safi 
fonia  ftabilitevi  da  Carlo  Magno  ; nello 
leggi  Romane  di  Giurtiniano,  che  li  of- 
lèrvano  in  tutti  i luoghi , ove  non . fono 
fiate  ricevute  le  leggi  della  Saffonia  nel- 
le antiche  Coftìtuzioni  ; nella  Bolla  d'oro 
nella  Pacificazione  di  Paflàvv , e ne’  Trat, 
tati  dKWeftfklia.  ; r . , 

Avvi  poi  le  Città  Imperiali , così  chia-,  7 
mate  ; perchè  dipendono  immediatamen- 
te dall’  Imperadore , e dall’  Imperio , che 
dalle  libere,  e franche  in  quello  fono  dif- 
ferenti, che  erte  Imperiali  pagano  imme- 
diatamente all’  Imperadore  un’  Annuo 
Cenfo,  ò Tributo  di  quindici  in  venti- 
mila Fiorini,  lètto  nome  dj  Spade,  El- 
mi, Sproni,  ed  altre  fpelè,  che  antica- 
mente afeendeano  a feìfantamila  Fiorini; 
mà  Carlo  IV.  donò  il  di  più  in  perpetuo 
agl’ Elettori,  che  gli  furono  favorevoli 
nella  fua  Elczzione:  Donazione  , qhc^t 
fèmpre  vien  confermata  dal  novello  Inj- 
peradore;  e le  Città,  che  godono  tale.* 
diritto,  in  altri  tempi  eran  ottantaquat- 
tro , ò ottantacinque  : Prefentemente  fo- 
no le  feguenti , divjfc  in  due  Banchi  : L’ 
uno  detto  del  Reno,  l’altro  di  Suabe, 
Nel  Banco  del  Reno  fona  comprale  . 
Colònia  Agrippina,  . • 

Aqui  (grana  ■ . ì .-  • • 

Argentina  ; 

Lubeca  , . , 

Wor  maria  . : — 

Spira  1 . -, 

Francfort 

Dieci  Città  dell’ Alfazia  furono  occupate 
dal  Rè  di  Francia;  cioè 
Ha$f«oat  Colmania 
Scbelljiat , Wcìjjcmburg 
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Munjìer , Kayenbeim 
Roibehn , e T urkeinf 
G oslaria 
Brema 

Hamburgo,  al  di  cui  favore  fil  pronun- 
riato  per  fentenza , non  gode  ancora  il 
pofTerto. 

Hervordia , viene  fatta  efente  dall’  Elet- 
tore di  Brandembourg 
Donavverda  fù  conceduta  all’ Elettore., 
di  Baviera;  mà  pai  tornò  alla  libertà  di 
Città  Imperiale. 

Malhafa 
Horthofa 
Dort  monda 
Friedberga 
Wez-  laria 

Gelenhofa , a cui  vien  fatto  ancora  con- 
trailo 

Del  Banco  di  Suab*. 

Regensburg 

Augulia 

Norimberga 

Dima 

Eslinga 

Reutlinga 

Nordlinga 

Rotemburg  _ 

Hata  buevica 

Rotwila 

Uberlinga 

Heibronna 

Gemonda  Sue  vi  OC 

Memminga 

Lindaria  . . 

Dunkelfpula 

Bìberach 

Schvveinfort 

Campi  dona  t. 

Vinsheim 

Kaufbeur* 

Weila 

Wangen 

Pfùllendorf 

Offcnburg 

Leutkircha 

Wimpina 

Weillemburg 

Gengenbach 

Buch  horna 

Aala 

Buchovia 

Bopfinga 

Ateneo  Tomo  Ili 


duna  a parte , come  quelli  degl’  Elettori, 
e de’ Principi  dell' Imperio, per  delibera- 
re fopra  gl’  affari , che  in  elfo  devon  prò. 
porli  pc’ infogni  dell’Imperio:  Hanno  ef- 
fe nelle  Diete  il  diritto  di  Sellione,  il 
Voto  deliberativo , e decefivo,  come  gl’ 
altri  Collegi:  Nelle  loro  giurifdkioni  re- 
golano il  governo  politico  ; Creano  Magi- 
Arati,  ed  Uffiziali  di  Giuftizia.  Promulgati 
leggi,  e. Statuti  di  propria  autorità:  Bat- 
ton  moneta  co'  loro  Cugni  particolari: 
Fortifican  le  Piazze  di  propria  giurifdi- 
zione:  Fanno  leve  di  Truppe;  e ponno 
fere  tutto  ciò,  eh’ è permeilo  a’  Principi 
dell’  Imperio  ne’  proprj  Dominj  : Nelle,, 
Alfemblee  danno  feparate  ne’  due  deferit- 
ti  Banchi. 

Le  Diete  Imperiali  Ibno  comporto  di  9 
tre  Collegi , che  comprendon  tutti  gli  Sta- 
ri, e membri  dipendenti  immediatamen- 
te dall’  Imperio . L’ Imperadore  è quegli 
che  dopo  cilèr  reftato  d’accordo  cogl’ fi- 
lettori  della  neceflìtà  di  congregarli , o 
del  luogo  dell’  Adunanza,  hà  la  facoltà 
di  convocarle.  Sua  Maeilà  Cefarea  vi 
prefiede  in  Trono:  Alla  fua delira  , nella 
prima  linea  fiedon  gl'  Elettori  di  Magon- 
za,  Baviera,  e Brandembourg  : Alla., 
finirtra  nella  medefima  linea  gl’  Elettori 
di  Colonia , Saiiònia , ed  il  Palatino  : Di 
rimpetto  l’Elettore  di  Treveri.  1 Depu- 
tati delle  Città  Imperiali  fiedon  ne’  Ban- 
chi , che  traverfano  dal  lato  deliro  al  fi- 
niflro . Fatta  dall’  Imperadore  la  propo- 
Azione  degl’  adiri  all’  Alfemblea  genera- 
le, i tre  Collegi  deliberano  a parte  fo- 
pra le  materie  proporte:  Indi  , congre- 
gandoli tutti  in  un  medefimo  luogo , co- 
municano gl’ uni  agl’ altri  i proprj  fenri- 
menti . Decretando  pofeia  lopra  il  rifia- 
tato, inviano  all’Imperadore  le  rifoluzio- 
ni  : Se  S.  M.  le  approva , vengon  ricevu- 
te, come  collituzioni  Imperiali. 

Le  Città  libere , ò Franche  dell’  Im-  io 
perio  furono  in  altri  tempi  novantafèi: 
Oggidì  non  oltrepallino  il  numero  di  fef- 
fanta . Le  principali  lono  Argentina , A- 
quifgrana,  Augulia,  Baltica,  Berlino, 
Bamberga  , Brandembourg  , Brifacco, 
Brunfuvich,  Brema,  Colonia,  Cartel, 
Coltaoza,  DrelHa,  Durlac,  Egra,  Em- 
den , Erfùrt , Francfort , Fribourgh,  Grip- 
fuald , Goglanu , Gorliz,  Harbellad , Hal- 
la,Hambourg,  Heidelberga,  Herbipoli, 
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Ingloftad  , I fenach , Lubecca , Lipfia , Lu- 
nebourg , Magdebourgh , Mansfèlt , Mar 
fpruch , Magonza , Metz , Munfler , No 
rimbergh,  Hordlinga,  Nivubourgh , Ol 
muz,  Praga,  Ratisbona,  Rolloch , Ro- 
tuvil , Spira , Stettin , Stutgart , Srralfund, 
Treveri,  Tubinga , Vifmar,  Vittemberg, 
Ulma,  Volgali,  Utatìslavia , e Vorma- 
zia  : Quelle  tutte  governanti  da  fé , co- 
me Repubbliche  libere:  Non  corre  loro 
altr’  obligo  , che  di  pagare  due  quinti 
di  tutto  ciò  , che  le  Diete  Imperiali 
taflano , doverli  pagare  dall’  Imperio  all’ 
Imperadore  per  le  occorrenti  neceflità . 

Il  I Tribunali  Generali  tono  due;  l’uno 
chiamato  Camera  di  Spira , l’ altro  Con- 
figlio Aulico  Cefareo  : A quelle  due  Cor- 
ti Superiori  è rifervata  la  giurifdizionc.. 
Univerfale,  e l’appellazione  in  ultima 
lllanza  l'opra  tutti  i Sudditi  dell’  Impe- 
rio. La  Camera  Cefarea  fù  un  tempo 
ambulatori:  dell’Anno  147}.  per  Co- 
nduzione di  Federigo  IV.  reilò  fidata_j 
in  Augsbourg.  Dopo  ha  tenuto  la  fua 
Relidenza  in  Francfort,in  Wormes,  in 
Nuremberg,  Ratisbona,  Eslingen , e fi- 
nalmente dell'Anno  1517.  fu  trafporta- 
ta  in  Spira,  dove  del  1530.  Carlo  V.  la 
refe  lilla , e (labile . Dopo  che  Spira  fìt 
devallata  da'  Francefi  , pafsò  a Wez-  La- 
ria , ove,  per  cagione  delle  intelline  fepa- 
razioni,  non  fi  può  procedere  alla  fpedi- 
zione  degl’aflàri,  fino  a tanto  , che  da’ 
prefenti  Comillàrj  dell’  Imperio  re(lin_, 
compolle  le  differenze . Artefa  la  difpo 
fizione  de’ Trattati  di  Wefifalia , (labili ti 
dell’ Anno  164!.  deve  eflèr  com polla  di 
un  Giudice  Cattolico;  di  quattro  Prefi 
denti,  due  Cattolici,  due  Prorellanti; 
di  Cinquanta  Conlèglieri , de’ quali  ven- 
tilisi Cattolici,  ventiquattro  Fratellami; 
ma  tale  numero  mai  è (lato  compito: 
Il  Giudice,  ed  i quattro  Prefidenti  ven- 
gono nominati  da  Cefare:  Il  Giudice., 
dev’ erter  Principe,  Conterò  Barone: 
Oggidì  è l’Elettore  di  Treveri,  Velcovo 
di  Spira,  che  rapprefentando  la  Cefarea 
perfona,  per  marco  della  fua  Dignità 
porta  uno  Scettro  Imperiale:  Due  Pre 
fidenti  cingono  Spada;  gl’ altri  due  fono 
Proiettori  di  lettere  : Due  Conlèglieri  ven 
gon  nominati  dall’  Imperadore,  due  da 
cialcuno  degl’ Elettori  Cattolici  ; Duo 
Protettami  da  ciafcuno  degl’  Elettori  del- 
la loro  Religione  ; gl’  altri  da’  Circoli  dell’ 
Imperio-,  * • 


Il  Configlio  Aulico,  così  chiamato,  12 
perchè  fi  raduna  alla  prelènza  dell’  Im- 
peradore,  viene  ftabilito  da  S.  M.C.  che 
nomina  tutti  gl’ Ulfiziali  : E’ comporto  di 
un  Prefidente  Cattolico;  di  un  Vicecan- 
cclliero,  che  viene  prefentato  dall’Eleo- 
tor  di  Magonza;  di  dieciotto Confeglieri, 
nove  de’ quali  Cattolici , nove  Proteftan. 
ti;  danno  elfi  divifi  in  due  Banchi;  l’u- 
no viene  occupato  da’ Nobili,  l’altroda’ 
Dottori . Ancorché  quelle  due  Camere 
giudichino  le  Caulè  in  ultima  lllanza^ , 
in  alcuni  cali  è permetto  d’appellare  all’ 
Imperadore,  e lupplicare  per  la  revifio- 
ne  avanti  S.  M.  C.  Così  fuccede  quando 
fi  tratta  di  Caulè  di  Principati,  Ducee, 
Contee,  ò altri  Feudi  dipendenti  imme- 
diatamente dall’Imperio:  Celare,  come 
Giudice  fourano,  prefiede  a’ detti  ducj 
Tribunali,  e quando  v’interviene  in  per- 
fona , pronunzia  le  Sentenze . 

Sin  da’ tempi,  in  cui  gl’Hunni  , con  >1 
le  loro  feorrerie  innondarono  la  Germa- 
nia , quando  i Dani , ed  i Normandi  con 
le  loro  Piraterie  infettavano  i Mari,  al- 
cune Città  maririme , didime  col  nome 
di  Anfeatiche,  per  afficurar’  il  Comercio, 
già  con  loro  grave  danno  quafi  rovinato 
collegaronfi  infieme,e  contribuendo  cia- 
feuna  di  edè  certa  fomma,  con  potenti 
Armate  obligarono  i Nemici  alla  pace . 
Vogliono  alcuni  Scrittori , che  tali  Città 
prendedèro  la  denominazione  di  Anlèa- 
tiche  dalla  Voce  Teutonica  Akt.cc  , che 
lignifica  lo  (ledo  cha  Mare , perchè  lej 
Città  Collegatefonofituatc  vicino  al  Ma- 
re, ò a’  fiumi,  che  in  poca  dillanza  sboc- 
cano nel  Mare.  Defumono  altri  quella 
Denominazione  dalla  Voce  H.-ndt\  cioè 
mano;  perchè  1’  una  porge  mano;  cioè 
ajuto  all’altra.  Avvi  anche  chi  dice;  ef- 
Icr  quella  Hata  prelà  dalla  Voce  Allema- 
na  l Linfa,  che  fi  fpiega , A flèmblea , per- 
chè quelle  Città  fi  fono  adèmblate.  infic- 
ine per  mantenere  unite  il  Comercio: 
Altri  dalla  Voce  Anfa , che  lignifica , Im- 
munità , perchè  godono  molte  elènzioni . 

Trovanfi  edè  divilè  in  quattro  Galli,  14 
delle  quali  la  prima , è Lubecca , Capo 
di  tutte  le  altre  ; ed  hà  fotto  di  lè  le  Cit- 
tà Vandaliche  d’ Hambourgh , Roftoch, 
Vifmar,  Stralfund,  Lunebourgh:  deco- 
rno le  Città  della  Pomerania  , Stettin  » 
.Anelam,  Glonovu,  GripfualJ , Colberg, 
Stargarde,eStoIop.  Danzica  è la  fecon- 
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da  dalla  quale  dipendono  te  Città  di  Pruf- 
fia,  di  Konisbergh  Colmar , Torun , EI- 
bingh  , e Bruuvxga;  di  più  Livonia, 
Riga , Dorp.ii  c , Revalia  , e Berga  nella 
Norvegia;  Brunfiivich  , è la  terza,  fubor 
rimate  a qui  ita  tòno  le  Città  Sa  ironiche 
Madebourgh,  GoUàr , Emdcn , Gottingh, 
Hildesbeim , Hannover,  Ufa , Ruxtehud, 
Staden,  Brema,  Hammel  , e Minden, 
Colonia  è la  quarta , ed  hà  lotto  di  fc_> 
primieramente  le  Città  della  Marca , ò 
di  Cleve»,  Vefel,  Duisbourg,  Emerik, 
■Wargum,  Unti,  Ham;  poi  le  Veltfali 
che,  M under,  Olita  bourg,  Tremoma, 
Sufat,  Erfurt  , Paderbon  , Lemoguu, 
Biicfeld , Lippa , Caesfeld  ; Nella  Ghel- 
dria,  Nimega  , Zutfèn,  Ruremonda  , 
.A metri,  Venlò,  Elbourgh,  ed  Harde 
-arile . In  oltre  OveriUèll , Daventer , Cam 
jien , Surol  : Finalmente  nella  Frilia , Grò 
i tinga , Bolfuerd  , • Staveren  : Che  in-> 
«tutte  fono  fdlantaquatcro  Città,  a cui 
•quali  altrettante  trovanfene  confederate. 
Per  lungo  corfo  ri  Anni  non  ebbero  Ca- 
po; Titolo,  che  poi  diedero  al  Duca  di 
Prudìa;  mà  Alberto  di  Brandembourg , 
Duca  di  quella  Provincia  , e Grando 
Macdro  de’ Teutonici , redò  privato  di 
tal  fregio,  per  ederC  foggettato  al  Rè 
di  Polonia  : Prcteforo  fubentrare  in  fuo 
luogo , il  Rè  di  Danimarca , e lo  Sueco; 
mà , per  non  eder  Principi  dell’Imperio, 
teda ronoefcl ufi  Quindi  gl’  Ingleli , i Fia 
menghi , ed  i Teutoni  cominciarono  a_, 
rifiumrfi;  Da  ciò  derivò,  che  la  riputa- 
zione di  quel  vado  Corpo  lì  vede  deca- 
dere. 

CAPITOLO  XV. 

Del  fygtto  di  Francis. 


| narchie,  e feguitando  1 Ordine  te 
jiuto  da  molti  Scrittori,  si  moderni, che 
antichi , trà  quali  Parit  Gradì  Bologncfe 
Macdro  di  Cerimonie  di  Giulio  II.  e ’ 1 
Faudo  (a)  parleremo  in  primo  luogo 
della  Francia , lo  cui  Rè  trovali  antepo. 
do  a tutti  gl’  altri  Principi , che  di  cale 
Titolo  vanno  fregiati  ; anzi  dall’  Aleuto 
Ateneo  Tomo  ili. 
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| (b)  viene  collocato  del  pari  con  l’Impg- 
' radore:  Indi  tratteremo  de’  Regni  ric'la 
Spagna , di  Portogallo , della  Grande  Bre- 
tagna , di  Polonia,  di  Danimarca,  e di 
Suezia:  Pofeia  de' Ducati  io  genere:  Ap. 
predo  dell’  Arciducato  d’ Audria  ;de’  Du- 
cati d’  Italia  legnata  mente , che  come., 
oderva  il  citato  Alciato , ponnn  portar  Co- 
rona . Succclfivameme  de  March  vii.  Con- 
ti , e Baroni. 

Quel  tratto  di  Paefe,  che  Francia  fi  » 
appella,  anticamente,  come  ogn'  un  sà 
fu  conofcmto  lòtto  nome  di  Gaìlie  ; Voce, 
che.  alcuni  dicono  procedente  dal  Greco, 
e vogliono, lignifichi  lo  Aedo  che  lattea 
a cm  fi  adatti  la  bianchezza  di  qtte’  Po- 
poli: Altri  prendon  quel  nome  dalla  Vo- 
ce Armena  Goilim , che  fi  fpiegu  inonda- 
zione: Da  altri  vengongli  attribuite  al- 
tre derivazioni;  Mà,  comunque  eder  & 
voglia,  certo  fi  è,  che,  fendofi  portati 
in  quel  Pacfè  dalla  Germania  i Franchi, 
Popoli  della  Franconia,  mutandogli  no- 
me, lo  chiamaron  Francia;  quafi  Terra 
de’ Franchi:  Lafoerem  ch’altri  parli  del- 
la Tua  fituazione , ed  ampiezza,  che  nul- 
la han  che  fare  col  nodro  adonto  ; mà 
con  Celare,  Livio,  Strattone,  Polibio, 
Plutarco,  e Polieno,  odèrvo,  che  gl’ an- 
tichi abitatori  di  quel  Regno  eran  Uo- 
mini crudeli , ed  imprudenti  ; dimati  pe- 
rò forti , e fors’ anche  temerari;  ne’ primi 
moti  più  che  Uomini  ; indi  men  che  fé- 
mine,  e però  fàcili  a falciarli  perfoadc- 
re,  ed  ingannare , Nell’  Ofpitalità  di  tan- 
ta religione, che  punivan  con  pene  mal- 
to più  rigorofé,  chiunque  de’  loro  Concit- 
tadini ofièndea  un  foralliero,  che  quelli 
trovandoli  reo  del  medefimo  delitto  ver- 
fo  un  Cittadino  : Eran  fobrj  ; mà  cotx. 
barbara  legge  caftigavan  i giovani , chej 
oltre  certa  mifura,  eran  pingui.  Facean 
pompa  dell’ Eloquenza  : Abitavan  nelle 
Selve,  e su  le  rive  de’ Fiumi:  Da’  Mar- 
figliefi , Colonia  de’  Greci  impararon  po- 
foia  a fortificare  le  Città  : A’  noflri  gior- 
ni fono  di  cuore  aperto,  e candido;  ca- 
paci , e circofpetti  ; furiofi , avidi  , incli- 
nati a novità;  dediti  alla  guerra;  d’umo- 
re incollante  : Mà  riverentidimi  verfo  il 
proprio  Principe;  d’ingegno  più  pronto 
che  collante;  più  acuto,  che  lòdo  ; atti 
A a x alte 
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«Ile  Arti,  ed  alle  Scienze;  audaci , curio- 
fi;  cattivi  cuftodi  del  Segreto:  La  No- 
biltà allora  fi  ftima  felice , quando  viene 
riguardata  di  buon’ occhio  dal  fuo  Soura- 
no  ; infelice , quando  di  quelli  perde  la_j 
r grazia.  E’generofa,  magnanima,  guer- 
riera , ovile , ambiziofa  , bene  accoflu- 
. mata;  di  tratti  gentiliffimi , mà  con  fa- 
cilità infolentifce  : Crede , eflèr  Padrona 
del  tutto;  tutto  efl'ergli  dovuto;  ama  le 
lettere, non  per  utile, mà  per  ornamen- 
to;  aborrifce  di  trattare  familiarmente.» 
con  la  plebe:  Abita  nelle  Ville  dove  efer- 
cita  giurifdizione.  . 

I Conta  il  Regno  dodici  Provincie;  cioè 
la  Piccardia , la  Normandia , 1’  Ifola  di 
Francia,  la  Campagna , la  Bretagna  mino- 
te , l' Orleans , la  Borgogna  , il  Lionefe  , la 
Provenza,  il  Delfinato,  la  Lingua  d'oca, 
-t  Guienna;  trovanfi  in  quelle  dieciotto 
Arcivefcovadi , ò Metròpoli  ; cioè  Lione, 
Parigi  , Reims  , Sens  , Burges  , Tura, 
Narbona , Auch , Bordeos , Tolofa , Roa- 
no, Vienna,  Ambrun,  Arles,  Aix,  Bi- 
fanzone , Albi , e Cambray , de’quali  fette 
pretendono  godere  il  diritto  di  Primazia; 
•e  fono  Lione,  Sens,  Burges,  Narbona, 
Roano,  Vienna,  e Bordeos;  mà  Lione, 
folamente  trovali  in  pofléllò  di  tale  pre- 
rogativa: I Vefcovadi , ò Metropoli  fud- 
dette  han  eentonove  Vefcovadi  Suffraga 
nei  : Contanvifi  mille  trecenlèffantafei 
Badie;  fidici  Capi  d’Ordini,  ò Congre- 
gazioni; dodicimila,  e quattrocento  Prio 
rati  ; ducencinquanta  fei  Contende  di 
Malta;  quindicimila,  e ducentoCappel 
le , delle  quali  ciafcuna  hà  ’l  fuo  Cappel 
lano  ; cinquecencinquantalitte  Badie  di 
Monache;  fittecento  Conventi  di  Fran 
cefcani  ; ed  in  fomma  trà  tutti  i Reli 
gioii  contanvifi  quattordicimila,  e fectan 
tafètte  Conventi  , Monafleri,  ò Cafc. 
Gl’  Ecclefiaflici  vi  podiedono  novecento 
Piazze,  Cartelli,  ò fien  beni  allodiali, 
con  alta , ordinaria , e balla  giurifdizio- 
ne: Le  loro  rendite  fi  calcolan' Annui 
novantaduemilioni  di  Scudi , lènza  com- 
prendervi le  ri  ferve,  che  fanno  ne’ loro 
beni  affittati  un  milione,  e ducentomila 
Scudi , negl’accrefcimenti  fatti  dopo  l'An- 
no 1641.  nel  Rolligliene,  nella  Fiandra, 
ed  altri  Paefi  di  Conquida,  che  afeen- 


dono  a l'omme  oonfiderabiliffime . • 

Il  governo  del  Regno  fin  dal  tempo  di  4 
Fcramondo  è flato,  ed  è Monarchico , e 
fuccelfivo , giuda  la  difpofizione  del  li  ■ 
legge  Salica  ; fono  tré  differenti  razze: 
Nella  prima  i Rè  non  eran  afioluti;  la 
divifione  de’figlj  di  Francia,  che  fucce- 
dean,  caufaron  nello  flato  difòrdini gran- 
didimi:  I Naturali,  ò illegitimi  a fpi ri- 
vali alla  Succeflione,  come  i leghimi:  Vi 
fono  dati  pochi  Utlì/iali , e Cariche  fia- 
bili. Fara  mondo  ,'primo  Rè,  afcefè  a! 
Trono  circa  l'Anno  CDXX , promulgò 
, la.  detta  legge  Salica , jche  efclude  le  fé- 
mine  dalla  Soccedione  alla  Corona  : La 
di  lui  ftirpé  lìt.  chiamata  Merovingia  da 
Meroveo  terzqRè,  e governò  per  lo  cor- 
fo  di  CCCXXXlLAnni  fottoXXII  Rè, 
fe  non  fi  conlideran  che  quei , che  furon 
detti  Rè  di  Parigi  ; XXXVI. , fe,  vi  fi 
comprendon’  anche  gl' altri,  che  porta- 
rono il  Titolo  di  Rè  d’Audrafia,  e di 
Neudria  : Terminò  detta  dirpe  nellaj 
perfona  di  Childeiico  III.  La  fccooda, 
detta  de’ Carolenghi  da  Carlo  Martello, 
e da  Carlo  Magno,  figlio  di  Pipino,  fuc- 
ccdette  aChildcrico  dell’Anno  DCCLII. 
e regnò  per  lo  corfo  di  CCXXXV.  An- 
ni , cominciando  da  Pipino , detto  il 
•Curro,  fino  a Luigi  V.  che  mori  dell’ 
Anno  <»S6.  fenza  Succedione  , c fu  di 
quella  il  XIII. Rè.  La  terza  ftirpe,  det- 
ta de’Capetingi  daUgoCapeto  di  lei  fon- 
datore , che  ad  efclufionc  di  Carlo  di 
Francia  Duca  di  Lorena , e Zio  di  Lui- 
gi .dagli Stati  Generali  tenuti  a Nojone 
del  Mefe  di  Maggio  dell'Anno  98  7,  fù  c- 
levato  al  Trono  : Da  Ugo  fono  difeefi 
tutti  que’ Monarchi,  che  fin  qui  han  re- 
gnato : Dilatolfi  la  di  lui  ftirpe  in  tre  ra- 
mi, il  primo  fiorì  fino  all’Anno  1318., 
il  fecondo , detto  Valefio , ò fia  di  Valoii, 
da  Filippo  VI.  de’  Valoh , chiamato  l’Av- 
venturofo,  e ’l  Cattolico,  lotto  XIII. 
Rè  hà  governato  per  lo  fpazio  d’  Anni 
CCLXI.;  cioè  dall’ Anno  ijo8.  comin- 
ciando da  Carlo  IV.  fino  ad  Errico  ILI. 
che  morì  del  1589.  Il  terzo, e Regnante 
.Ramo,  detto  di  Borbone,  e derivante 
dalla  flcllà  forgente  di  Valuti,  cominciò 
da  Errico  IV.  del  detto  Anno  1589- 
Diflingue  il  P.  Menetrier  (c)  que’ Re-  5 
gjPrin- 
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gi  Princìpi  in  tre  ordini:  Chiama  primo  di Criftianiflimo  compete  al  Rè  diFran- 
quello  della  Reai  Cali;  fecondo  l’altro  j eia,  ad  cfclufione  d’ogn* altro  Principe, 


E 


della  Razza  Reale  ; terzo  l’ altro  del  San- 
gue Reale:  Comprende  il  primo  il  Rè, 
e la  Regina,  co’ loro  figli:  Nel  fecondo 
fi  contengono  i fratelli , e le  Sorelle  del 
Rè, co’ loro  figli:  Abbraccia  li  terzo  que' 
Principi, che  non  fono  immediatamente 
figli, ò fratelli  del  Rè , ne  figli  de’  fratel- 
li di  effo  Rè  ; ma  fono  del  Regio  fangue; 
ficchè  in  mancanza  di  dilcendenza  del 
Rè,  òde’ Tuoi  fratelli,  hanno  il  diritto 
di  fuccedere  nella  Corona , e fono  flati 
«palificati  con  tale  Titolo,  per  diflinguer- 
li  dagl’  altri  Principi , non  nati  di  fangue 
Regio , ma  chiamati  femplicemente  Prin- 
cipi , Duchi  ,ò Conti;  Titoli  di  quo’tem- 
pi  afTai  frequenti  (d)  Tutti  quelli,  che 
Crovanfi  comprefi  nel  primo  Ordine  ,pre 
cedano»  quei  del  fecondo;  quelli  agl' al- 
tri del  terzo;  ficchè,  fé  bene  il  fanguo 
Regio  è più  profilino  a fuccedere  alla-. 
Corona , che  tutte  le  figlie  della  Regìa 
Cu  fa , efclufe , come  fi  è detto  dalla  Ieg 
;e  Salica , han  quelle  la  precedenza  nel- 
le pubbliche  funzioni  fopra  quelli . 

Al  Rè  non  fi  dà  altro  Titolo  che  quel- 
la de’ Nomi  de’ Regni  della  Monarchia; 
come  Luigi  XIV.  Ri  di  Franila , e di  Né 
narra , fenza  il  Nome  Borbone . Riferi- 
sce Vanel  nel  fuo  Compendio  della  Sco 
ria  d’ Inghilterra , cheOliverioCromuel- 
lo,  dopo  aver’ ottenuto  tutte  le  Condi- 
zioni , che  defiderava  da’  Parlamentar; 
di  quel  Regno,  per  pocer  comandare  di- 
fpoticamente  fotto  nome  di  Protettore 
non  volle  altro  Titolo  che  quello  d’  Oli- 
viero:  Non  già  per  modeftia,  mà  per 
poter’ occupare  infenfibilmente  le  Regie 
prerogative,  con  fopprimer’ il  nome  del- 
la propria  famiglia . 

L’ Imperadore  , come  fi  è detto  nel 
Capitolo  III.  di  quella  (leda  Parte  ufa 
il  diftintivo  di  Sacra  Ccfarea  MaeJU;  Il 
Rè  di  Francia  quello  di  Criftiam/hm . Il 
termine  Sacra  è flato  prefò  dagl’ Impera- 
tori Romani;  mà,  come  nel  detto  Ca- 
ptalo III.  fi  è accennato,  da’ Monarchi 
Crilliani  viene  ufato,  perche  fono  unti, 
C confegrati  col  Sacra  Crifma  (ej  Quello 
ateneo  Tomo  III 


per  aver  diféfo  il  nome  Criftiano , è la 
Chiefa  Romana  ; ficcome  per  ragiono 
del  Miracolo  del  Cnfma,  come  alcuni 
dicono,  mandato  dal  Cielo  a Clodoveo, 
che  cop  quello  fù  conlegrato,  come  tut- 
tavia fi  pratica  ne’ diluì  Succefiòri.  (f) 
Altri  perù  vogliono,  che  quel  Titolo  fot 
fe  conceduto  da  Pio  II.  a Lodovico  XL 
(gj  Mà,  comunque  fi  fa,  è flato  fem- 
prc  in  tanta  venerazione,  che  fé  credia- 
mo al  Crufio  (b)  Maflìmiliane  Impera- 
dore  ebbe  a dire,  che  s’egli  fòflé  flato 
una  Deità,  ed  avefié  avuto  due  figlj , 
avrebbe  fregiato  il  primogenito  del  pro- 
prio Titolo,  il  Cadetto  di  Rè  di  Francia, 
da  effo  flimato  infinitamente , si  per  lo 
Titolo  di  Criflianifiìmo , di  cui  trovali 
adorno,  che  per  la  fertilità  del  Paefe, 
e l’ubidienza  de' Sudditi,  che  quantun- 
que del  tutto  Franchi  , fono  tempre.» 
pronti  a dare  al  proprio  Principe  tutto 
ciò,  che  richiede. 

Il  Regnante  Luigi,  imitando  il  coftume  | 
d’altri  Monarchi, che  fi  fono  fatti  diftingue- 
re,  chi  col  fopranome  d Audace  ; chi  di  Pio; 
chi  di -Giulio;  chi  di  Santo;  chi  di  Sa- 
vio; chi  di  Bello;  chi  di  Buono;  chi  di 
Benvoluto;  chi  di  Vittoriofò  ; chi  di  Cor- 
tele;  chi  di  Padre  della  Patria , ò del  Po- 
polo, gode  d’effer  chiamato  il  Grande, 
fopranome  come  nel  Capitolo  VI.  della 
I.  Parte  di  queflo  libro  fi  è accennato, 
con  giuflizia  decretato  ad  Errico  IV.  di- 
lui  Avo,  dopo  la  celebrazione  de’fuoi 
Funerali,  non  men  per  premio  de’ prò 
prj  meriti,  che  di  confenfb  univerfale 
degl’  Uomini . In  fcrivendo , ò parlando 
a quel  Monarca , fi  ufa  il  Titolo  di  Sire , 
procedente  dall’antica  Voce  Sur,  ò Mef 
fer,  che  lignifica  lo  fleffo,  che  Signore , ò 
mio  Signore  , e viene  flimato  da’ Regi, 
perche  a’  noflri  giorni  non  è ufato  da 
altri  ; mà  fe  crediamo  al  Signor  di  Mon- 
tagna, anticamente  fi  praticava  anche 
tra  ’l  Volgo,  e i Mercanti:  Il  Ser  fi  do 
va  anche  a’Notaj,  come  negl’ Atti  po 
blici  in  Bologna , ed  in  Lucca  tuttavia 
fi  pratica.  Altrove  i Nota;,  lafciaro  il 
A a j Ser  : 
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Ser,  fi  fono  appropriato  ]’ Egregio , che, 
come  olferva  Tomafo  Artio  ( i ) dal  co- 
mune confentimento  è fiato  tolerato,  e 
non  lenza  ragione,  poiché  il  Notariato, 
come  nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dille, 
è Uffizio,  che  fc  bene  da  molti  Profef- 
lòri  viene  avvilito,  merita  diftinzione. 
Il  Titolo  di  Mefjere  fìl  un  tempo  partico- 
lare dell’ Imperadore;  ne  fà  teftimonian- 
za  il  Boccaccio,  che  oltre  molti  altri 
luoghi  (k  ) laffiiò  fcritto  Meffere  lo  Impe- 
radon  Federigo  anta  due  grandijfmt  Savj-. 
Divenne  -pofcia  comune  anche  a*  Regi 
(I)  Dovendo  in  Tofcana  venire  con  Mejjer 
Carlo  fenga  Terra  : Indi  pafsò  ne’ Baroli, 
come  fi  vede  approdo  il  Petrarca  (m) 
l'idi  Mefjer  Marcbefe , cb'  ebbe  fpagio 
La  Corruttela  de’  tempi  fece  poi , che 
felle  ufurpato  anche  da  altri  inferiori;  e 
finalmente  giunfe  all’  infelice  condizio- 
ne , d’  efier'  aborrito,  come  vediamo, 
anche  dalla  feccia  della  plebe. 

9 Mà , tornando  fu  ’1  nofiro  fentiero,  il 
Primogenito  del  Rè  di  Francia,  come 
r proffimo,  e nece/làrio  Succe/Tore  nel  Re- 
gno , fi  chiama  femplicemente  Delfino, 
Titolo,  al  parere  d’ alcuni,  proveniente 
da  Umberto  Signore  di  Vienna , è Terri- 
tori adiacenti,  che  compongono  quella 
Provincia , che  Delfinato  fi  appella  ; ò 
come  altri  vogliono,  da  Delfino,  nome 
d’ uno  de’  Padroni  di  quella  Provincia , 
che  poi  reftò  incorporata  nel  Regno  di 
Francia:  Quando  quegli,  che  deve  fuc- 
cedere  nella  Corona,  è figlio  del  Rè,  al 
no  fi  ri  giorni,  fino  a tanto  che  affieni  a 
•1  Trono,  porta  fempre  quel  Titolo; che 
in  quel  Regno  è in  tanta- venerazione, 
che  coraroHerva  ilCrufio  al  luogo  cita- 
to, non  fi  (lima  men  di  quello  di  Cela- 
te tra'  Romani  detonato  Succeflbre  all* 
Imperio.  Prima  che  quella  Provincia., 
felle  unita  alla  Corona , il  Regio  Primo- 
genito veniva  chiamato  femplicemente 
Fili  ai  nè,  ò Monfeur,  Titolo,  che  come 
nella  1.  Parte  di  quello  Libro  fi  è vedu- 
to , procede  dalla  Voce  Senior  (n  )■  Oggidì 
fi  dilhngue  col  Mcnjeigneur:  il  dilui  Pri- 
mogenito, come  lappiamo,  è Duca  di 
•Borgogna.  Il  fecondogenito  del  Rèfuol 
portare  il  Titolo  di  Duca  à’Anjou,  col 


Termine  Monfetir  : Gl’ altri  Cadetti  velv 
,gon  chiamati  Figi]  di  Francia;  Ciafcuno 
però  ha  il  fuo  Titolo , come  di  Duca  di 
Berrì,  di  Bretagna,  e limili. 

Le  figlie  lcgitime  di  que’  Monarchi , io 
ancorché  fanciulle,  vengon  chiamate^ 
Madame  di  Francia . La  parola  Madama , 
da  alno  non  procede  che  dalla  Voctj, 
Madonna , che  fignifica  lo  ftelfo  che  mia 
Donna , ò Signora , Titolo , che  general- 
mente parlando , non  conviene  che  alle 
Mogli  di  quelli,  che  per  giufio  diritto 
potino  affumer’ il  Titolo  di  Kavaliero  -,  mà 
oggidì  fi  va  ufurpando  a fegno,  che, chi 
avrà  vita , lo  vedrà  ridotto  ad  abitarti 
con  Madonna.  La  qualità  di  Dama^ 
non  è naturale  ; mà  accidentale  , e di- 
pendente da  quella  di  quel  Marito  , lo 
cui  Carattere  meriti  di  far’  acqui  ftare_« 
quell’attributo  alla  Moglie  ( o ) Il  Gefli 
(p)  è di  parere  , che  il  Titolo  di  Dama 
non  in  tutti  i Paefi  convenga  alle  Gen- 
tildonne di  buona  condizione , e dice  be- 
ni filmo:  In  Venezia  è fiato  proftituito: 

Le  Mogli  di  que’  Gentiluomini  voglion’ 
elTer  chiamate  Gentildonne ; Titolo  , che 
altrove  fi  dà  a quelle  Donne,  che  non  , 
ponno  pretender  quello  di  Dama  , mà 
tòno  di  condizione  fuperiore  alle  fempli- 
ci  Cittadine . Anticamente  il  Titolo  di 
Dama  eia  in  iftima  sì  grande,  che  i Ka- 
valieri  più  valorofi  , per  tefiimonio;  di 
Wlfon  (9)  vergognavanfi  di  vivere,  fen* 
aa  fervir  una  Signora,  che n’ andato: fre- 
giata . A’  noftri  giorni  i Mercanti  ricchi, 
per  fare  la  Sci  fina  . de’ Kavaheri  entrali’ 
anch’  elfi  in  tale  gioftra . 

Mà,  tornando  ancora  una  volta  fu  ’1  tt 
nofiro  fenriero,  i figli  naturali  del  Rè 
fono  Principi  anch’  effi  ; fendo  Iegitimati, 
fe  gli  dà  il  Titolo  d’ Altezza  : Non  fiehia- 
man  Iegitimati  ; mà  prcndon  per  cogno-  ; 
me  il  nome  del  luogo  dal  Rè  adeguato- 
gli  per  Appannagio.  Le  figlie  parimente 
naturali , alle  quali , perchè  non  vengon 
confiderate  della  Regia  Cafa , non  fi  af- 
figlia’Appannaggio , ne  Titolo  di  fglic-x 
di  Francia , fono  chiamate  Madamigelle^ 
di  Borione:  Maritandoli,  aflumono  il  Ti- 
tolo 'della;  Famiglia,  in  cui  entrano;  ò 
pure  prendon’  anch’  elle  quello  di  Mada- 
ma. 
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ma.  Il  primo  fratello  del  Rè  porta  il  Ti-  [ rattere  di  Nunzio,  e non  era  che  forti- 
tolo  di  Duca  d Orleans,  e fi  chiama.,  plice  Prelato,  hò  veduto  edere  (lato  trat- 
Monfieur  : Lo  di  lui  Primogenito  vieno  tato  d’ Eccellenza , e di  Mmfiegneur  anche 
didimo  col  Titolo  di  Monfieur  le  Prime : dal  Velcovo  di  Grenoble. 

La  Primogenita  fi  chiama  Madamoifelle  Mà,  paflàndo  da' Principi  del  Sangue  r{ 
fenz’ altro  Titolo.  ad  altri  Signori  primari  di  quella  Corte, 

«x  Anche  in  quel  Regno  , cosi  il  fud-  mi  fi  prefentan’ in  primo  luogo  i Pari  di 
detto,  come  gl' altri  Titoli  tutti,  chej  quel  Regno.  V’hà  chi  vuole, che  Carlo 
quivi  anticamente  eran  regolati  con  mol-  Magno,  dabilita  la  guerra  filerà  contro* 
ta  elàcezza , oggidì  trovanfi  fconvolti , Mori , trà  fuoi  Conti  Palatini  fciegliedè 
come  altrove  fuccede:  Non  folamentej  dodici  de' più  llludri,e  piùvaloro/i  Per. 
le  Dame  inferiori  a quelle  della  Regale  fonaggi  della  fua  Corte,  a'  quali,  in  ve. 
Cafa , come  Principeffe , Conteffe , e Ba-  ce  del  Titolo  di  Conti , dalle  quello  di 
renelle,  mi  anche  le  Mogli  di  quelli.  Pari,  e gl’elimefle  da  qualunque  giuri- 
che  non  portan  che  il  puro  litoio  di  Sieur,  fdiz.ione,  benché  Superiore,  alla  riferv» 
aifutpanli  quello  di  Madama-.  Ogni  Don-  di  quella  del  Parlamento  Generale,  a cui 
zia  maritata  in  perfona,  che  abbia  giu-  eflò  Monarca  dello , e Puoi  figli  , volita 
■n  rifiiizione,  fiali  Nobile  per nafeita,  òper  foggiacellèro,  affinchè  quelli  ad  ogn*  al. 
grado  di  Confegliero,  Senatore,  6 Dot-  tro  Suddito  fodero  Superiori;  pari  al  So- 
tore,  fi  chiama  Madamoifelle  (r)  Nella  urano, e concludono,  quella  edere  data 
nodra  Italia  le  fanciulle,  che  fervon’in  la  prima  iditurione  dì  tale  Dignità  (u) 
Camera  le  Padrone , chiamanfi  Damigelle-.  Priui  tornea  [ prende  a dire  il  citato  Scric- 
In  alcuni  luoghi  vengon  dette  Donzelle  ; tore  ] quàm  expeditìonem  producerei , rema 
in  altri  Cameriere;  Titolo,  che  in  Fran-  tanto  Principe  dìgnam , ord'mat , ex  omnipra- 
eia  per  tal  forte  di  perfone  farebbe  ver.  cipua  Francorum  nobilitate  duodecim  jelegit, 
gognofo  ; In  quel  Regno  fi  chiaman  Fi.  quot  fecum  in  militiam  produceret , Parei  ap- 
glie  dì  Camera . pedani  ; quia  fcilicet  aquali  inter  [e  Dignita- 

ri Co’ fratelli  del  Rè,  loro  Mogli, Sorel.  te  Regi  conjlantei  femper  ade/fent  ; neque 
le , e figli  fi  ufà  il  Titolo  d"  Attenga  Re-  cujufquam , nifi  Parlamenti  tantum  Senatut 
gale  ([ ) Il  Principe  di  Condè  è il  primo  judicio  obnoxì  effent . Verdier  nel  fuoCom- 
che  porti  il  Titolo  di  Principe  del  San-  pendio  della  lloria  della  Francia  dice,  che 
gue  Regio;  è Capo  d'un  Ramo  difeen-  alcuni  Scrittori  attribuifeon  a Carlo  tale 
dente  da  S. Luigi;  mà  niuno  de*  fuoi  è iditurione;  altri  ad  Ugo  Caperò;  e ro- 
dato Rè  di  Francia;  il  perchè  non  ulà.  glion,  che  proraettedè,  di  non  intra  prenr 
altro  Titolo  che  quellod'  Altezza  Seremf  der  cofa  alcuna , ne  in  pace, ne  in  guer- 
furia  : Lo  di  lui  Primogenito  fi  chiama^  ra,fenza  prima  fentire  il  loro  parere, 
Monfieur  le  Due-,  viene  trattato  come  il  Mà  il  Verdier  vuole,  che  Carlo  fodere- 
Padre , d Altezza  Serenìfima . Coslfipra-  ramente  l’ inditutore  di  quella,  e cho 
tica  col  Duca  dì  Borbone , figlio  delDu-  Ugo  gl'  accrelcelfe  il  ludro:  Pafquier  ( x ) 
ca  fuddetto.  Alcuni  Signori,  che  non  fi  è di  fornimento, che  la  parola  Pari  Ugni, 
appagan  del  Titolo  d’ Eccellenza,  e che  fichi  lo  dedò  che  la  Voce  Patrizio,  Di. 
non  ponno  pretender  quello  d'  Altezza , gnità  già  grande  in  Codantinopoli  ; o 
hanno  introdotto , come  per  una  terza  pretende  provarlo,  con  dire,  che  verfo 
fpecie , l’altro  di  Votre  Grandeur , Titolo,  la  declinazione  dell’  Imperio  di  Roma^ 
cne  però  non  è dato  inventato  in  quel  Codantino  il  Grande  accrebbe  il  concet. 
Regno,  come  alcuni  credono  ; è dato  to  di  quella  Dignità  fàcendola confiderà. 

refo  da’ Romani,  che  folean’  onorare^  re  differentemente  da  quello  era  fiata  al 
Maedro  de’  Soldati  con  trattarlo  di  To-  tempo  della  Repubblica  Romana;  il  per-  ; 
ftra  Grandezza  ( t ) Da  diverfe  lettere  da’  chè  gl’  lmperadori  non  folean  fregiarne 
Francefi  fcritte  al  Cardinal  Ranuzz;,  che  perfone  eminenti  : Anzi  , allorachè 
mentre  rifiedea  a quella  Corte,  col  Ca-  volean  dar  fogno  di  comfpondenza  gran- 
v Ateneo  Tomo  UL  . ;*  ■ . A a 4 de, e . -, 
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de , e d’ aleanza  con  qualche  Principe.» 
ftraniero,  mandavangli  [come  fi  vede_j 
dal  Formolario  riferito  nel  libro  VI.  del- 
le Epillole  di  CafTiodoro  ] con  pompa 
grande,  l’ordine  di  Patrizio.  Crede  al 
trefsl  il  citato  Scrittore,  poterfi  quello 
paragonar'  all’  Ordine  di  S.  Michele.  Mi, 
perchè  con  progredii)  di  tempo  i Gover- 
ni delle  Provincie  non  fi  davan,  che  a’ 
Patrizj , ne’  quali  quelli  paliamo  per  fuc- 
celfionc,  gli  Aedi  Governadori  vennero 
chiamati  anche  Patrizj.  Suppone  il  Pa- 
fquier  , che  cosi  voleffero  fare  i Rè  di 
Francia , per  premiare  i Corteggiani  del 
loro  feguito;  e che  da  ciò  procedelle , che 
i loro  Patrizj,  a 'quali  davano  i Gover- 
ni delle  Provincie, che  talvolta  eran’ an- 
che Duchi , fodero  chiamati  indifferen- 
temente Duchi,  e Patrizj;  mà,  che  poi 
abbreviando  la  parola  in  lingua  France- 
fe , fède  ro  detti  Duci , (i  Pan  de  France 
come  è fu  creduto  dell’  Ufliziale  chiama- 
to Ma&ifler  Palatii,  conolciuto  poi  lòtto 
nome  di  M.iitrt,  indi  di  Maitre  du  Pa- 
lai! ; A fimilitudine  di  quelli  i Titoli  di 
Duchi , iVlarcheli , e Conti , che  corno 
re  fullegueuti  Capitoli  di  quella  Aedo 
Parte  vedremo , una  volta  fi  davan  per 
tempo  limitato,  indi  fi  fòro  perpetui.  I 
Principi,  per  accrefcer’il  decoro  dello 
loro  Corti , cominciarono  a chiamar  Pa- 
ri i loro  Baroni  Grandi,  dandogli  luogo 
e Votone’SupremiTribunali.  Quei, che 
tcncan  Feudi  nobili,  eran  chiamati  Po- 
tei Curia,  aut  Dcmut ; eran’  efli  obligati 
«d  adiilere  al  proprio  Signore  , quando 
prendi  a podedodeila  fua  Signoria,  e quan- 
do fi  fecea  la  Cerimonia  della  di  lui  Co- 
ronazione; dovean’ intervenire  a’giudizj 
delle  Caule  de’ Feudi.  Il  Conte  di  Cam- 
pagna ebbe  per  Pari  lètte  Conti  : Cosi 
ìèro  varj Signori  di  mediocre  dato.  Mà, 
riunite  alla  Corona  di  Francia  molte  Pro- 
vincie , e Signorie  rellò  determinato  il 
numero  di  dódici  Pari  , che  un  tempo 
furono  feelti  dagl’  Ordini  de  Principi , Du 
chi , e Conti  del  Regno . 

1 5 Eran  quelli  i primari  Configlieli,  e 

Direttori  del  Pegno;  Componean’  uru 
Corpo,  che  fecea  delle  rimoftranze  al  Rè 
Precedean’i  Principi  Aedi  dall’  Sangue: 
Giudicavan  le  Caule  dipendenti  da’ Par- 
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lamenti,  ed  nmmimltravan  gl’ interrili 
del  Regno:  Sino  a tantoché  durò  la  lo- 
ro grandezza , ebbero  autorità  si  grande, 
ohe  quella  de’ loro  Rè  potea  dirfi  più  to- 
Ao  Arifiocratica,  che  Monarchica  : Sei 
di  quel  Corpo  un  tempo  furono  Eccle- 
fiartici;  altri  lèi  Laici:  Eran  gl’  Ecclefia- 
dici,  l’ Arci vefeovo  di  Reims  in  Campa, 
gna,  ed  i Vefcovi  di  Laon,  di  Langres, 
di  Chalon,  di  Nojon,e  di  Beauvais:  In 
queAi  però  la  Dignità  di  Pari  non  fi 
confiderava , perchè  fodero  Vefcovi  ; mà 
tre  di  elfi  eran  Duchi;  gl’ altri  Conti:  I 
Laici  eran’  ì Duchi  di  Borgogna , di  Gu- 
jenna , e di  Normandia  ; i Conti  di  Fian- 
dra , di  Tolofa , e di  Campagna  (j  ) Og- 
gidì i Pari  fi  didinguono  in  otto  gra- 
di , e fono  : I.  gl’  antichi  Duchi , ò Con- 
ti Pari II.  i Duchi , e Pari  riconofciuti 
dal  Parlamento,  come,  Duchi,  e Parit 
IIL  ì Duchi  riconofciuti  femplioemonte 
come  Duchi  dal  Parlamento  di  Parigi  ; 
come  il  Signor  di  Rovuanex,  la  Fevilladc , 
il  Signor  di  Cbeureuje,  e ’l  Signor  di  Be. 
aufort:  IV.  i Duchi,  c Pari  riconofciuti 
da  altri  Parlamenti  che  da  quello  di  Pa- 
rigi, eh’ è la  fola  Corte  de*  Pari  , come 
langaviUa , Eflouleville , Pondevaux  , e Ca- 
renano: V.  i Duchi,  e Pari  fitti  per  lue. 
tere  del  Grande  Sigillo, non  riconofciuti 
ancora  da  alcun  Parlamento  : Vt  Alca, 
ne  perfone , alle  quali  il  Rè  fà  godere 
| degl  onori  del  Adire , lenza  che  fien  Prin. 

! cipi,  ò Principeflè;  e lènza  che  abbiane 
Ducato,  ne  lettera  che  porti  tale  Titolo: 
VII  i Duchi , e Pari  per  Brevetto , co- 
me il  Signore  di  Clerment  Tenne  re  : Vili, 
i Duchi  di  Creazione  Anuiiera , come  gli 
Signori  di  Cadero(là,e  di  Guadagne  nel 
Contado  d’ Avignone,  a’ quali  il  Papa^ 
hà  conceduto  quel  Titolo,  ed  alcuni  al- 
tri  Signori  grandi:  Avvi  diverfe  Terre 
erette  in  Ducati  femplioemente;  altre  in 
Ducati , e Dignità  di  Pari , giuda  la  di- 
fpofizione  delle  lettere  delle  loroErezzioni. 

Alcuni  de' detti  Ducati,  quando  [co-  ìf 
me  dicono  i Francefi  J cadono  in  Ca- 
nocchia; cioè  nelle  fontine , le  Terre  tor- 
nali'a prendere  la  qualità,  che  aveaiu. 
prima  dell’Erezzione.  Per  ferie  riforas- 
re,  convien’  ottenere  nuove  lettere  dal 
Rè  : Non  è per  quedo  però , che  non  vi 
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lien  de’ Ducati,  ne’ quali  potino  fuccede.  I dra  la  Spada;  il  Conte  di  Campagna  la- 
re, così  le  Donne,  come  gl’  Uomini,  co-  ] Stendardo  da  guerra.  Ciafcun  Pari  ina- 
ine fono  quelli  di  Ncvrn  nella  fua  prima  j quella  funzione  porta  in  teda  un  Cer- 
Erezzione,  e ricognizione,  di  Beaumcnt , chio  d’oro  in  forma  di  Corona . In  man- 
di Mcyermc , di  Merarur , di  Rereloii , di  canza  di  efli  fupplifcon'  altri.  Quando! 
Cicjufa , d'  E per  non , d ' Elbeuf , d Aguilton,  fu  coronato  il  Regnante  Luigi  XIV.  il 
di  Biro n , ed  altri  : Tengon  quelli  i Feu-  dì  7.  Giugno  1 6 54.  rapprefenrarono  gl' 
di  del  Regno,  e dipendono  immediata  antichi  Pari,  Prelati,  e Principi  grandi; 
mente  dalla  Corona,  come  dipendean’i  a piacimento  del  Rè,  e la  Cerimonia-. 
Pari  al  tempo  di  Luigi,  detto  il  Giova-  feguì  come  approdò.  . • -,<  • 

ne , dell’ Anno- 1179.  ed  al  tempo d'  Ugo  Determinato  il  giorno  della  dichiara.’ rS 
Capeto , che  riunì  alla  Corona  il  Duca-  zlone  della  maggioranza  nel  Parlamento; 
to  Pari  di  Parigi , da  elfo  podeduto  in.,  di  Parigi , fua  Madia , col  feguito  de*3 
Feudo  a parte:  Dopo  il  tempo  di  Luigi  Principi  dèi  Sangue,  de' Prelati,  Duchi, 
il  Giovane, il  numero  de’ dodici  Pari  hi  e Pari,  e di  tutta  la  Nobiltà, fra  indici--; 


fempre  durato,  e dura;  mà  a’  Secolari 
oggidì  non  roda  che  il  Titolo,  e 1’  efer- 
cizio  di  quelle  funzioni , che  riguardano 
il  Cerimoniale;  Le  Provincie  per  altro 
fono  date  riunite  al  Regio  Dominio,  di 
cui  fan  parte  : I Principi , e Signori  Gran- 
di del  Regno  occupan  que’  podi , e ne 
prendono  la  qualità.  Avendo  il  Rè  fre- 
giato di  tale  Titolo  molti  Ducati;  oggi- 
dì , oltre  gli  fopraccennati , fi  chiamare, 
Pari  i Duchi  di  V andarne , di  Gbijè  ,i'  U- 
jeìz , di  Mùntbaron , di  Vanta dour , Beaufort, 
TremÙdle , Sull) , Layncs , Lefdiguierei , Bri- 
(oc.  Cbaulnei,  Ricbelieu,  Rei -,  S.  Simon, 
Rochefaucbatdt , la  Force,  Valentinoii , Ro- 
ban , Boiiillon , Lmembourg , Vemcùil,  d‘  E- 
firee s , Gramont , Malaria,  Villeroj,  More- 
mar , Crequì , Saint  Agno» , Foix , Liancourt, 
Tremei , Noaillei , Coaslin , Pralin , Aumont , 
Scmetcrre,  Saint emaure , la  Voliere,  ed  al 
tri , che  non  han  fatto  verificare  le  let- 
tere in  Parlamento. 

17  Vengon'edi  confiderati,  come  Confò 
glieri  del  Rè.  I primi  dodici  ordinaria- 
mente fanno  la  Cerimonia  della  Confe- 
grazione , e Coronazione  dello  dello  Rè; 
Il  primo  degl’  Ecclefiadici  confagra , ed 
unge  quel  Monarca  con  l’oglio  della  Sa- 
cra Ampolla;  in  di  lui  mancanza  fuppli- 
fce  il  terzo;  il  fecondo  porta  la  Sacra-. 
Ampolla  ; il  terzo  tiene  lo  Scettro  Re- 
gale; il  quarto  il  Manto;  il  quinto  l’A- 
nello ; il  fèdo  la  Cintura  della  Spada  : 
Gli  fei  Laici  portan  gl’  altri  ornamenti 
appartenenti  a quella  Cerimonia  ; cioè  il 
Duca  di  Borgogna  la  Cotona , e cinge  la 
Spada  al  fianco  del  Rè  ; il  Duca  di  Gu- 
jenna  porta  la  prima  Bandiera  quadrata; 
il  Duca  di  Norihandia  la  feconda  ; il  Con- 
te diTolofa  gli  Speroni  ; il  Conte  di  Fian- 


bile  concordi  di  Popolo, con  fòlenneCa-. 
valcata , portodì  al  Palazzo  di  detto  Par« 
lamento,  ove,  fendo,  parimente  giuntai 
la  Regina  Madre  fervita  da  mole:  Primi 
cipeflè,  Ledette  il  Rè  fu  ’l  Trono  con  la. 
Regina  alla  dedra;  il, Duca  d’Angò  ah 
la  finidja,  occupando  gl' altri  Principi,-, 
ed  Uffiziali  i foliti  luoghi, giuda  la  ore-, 
rogativa  del  grado,  all 'intorno:  Il  Rtfù. 
il  primo  a parlare  dicendo  ad  alta  voc* 
che, giuda  la  difpofiztone  delle  leggi  tei 
Regno,  intendea  prender  T amminidr;.; 
zione  de’ Tuoi  Stati,  fperando,  che  Dia- 
gli farebbe  la  grazia  di  governarli  con- 
pietà, e giudizia.  Il  Cancelliere  allora, 
giuda  il  collume , ripigliò  più  diflufamen- 
te  il  difeorfò:  Indi  la  Regina,  con  grt- 
vità,  e dolcezza,  prole  a dire,  che  rer., 
dea  grazie  a Dio,  che  gli  avelTe  ufata- 
tanta  clemenza  di  benedire  i Tuoi  trava- 
gli, con  confèrvare  la  perfòna  del  Rè, a 
lei  tanto  cara,  e si  preziofa  a’  Sudditi; 
Che  con  edremo  contento  rinunciava-, 
a S.  M.  quell’autorità,  che  per  lo  corda 
di  nov’  Anni  ella , giuda  la  difpofizione 
del  Rè  fuo  Marito,  avea  amminidrata ; 
Che  fupplicava  S.  D.  M.  a fodenere , eoa 
pienezza  di  grazie , e con  la  forza  del  fuo 
fpirito,  la  buona  intenzione  del  Rè  fuo 
figlio,  e render’ a quedo.ed  a’ Sudditi  il 
Regno  egualmente  avventurofo . Corri. 
fpofè  il  Rè  con  fentimenti  di  figliale  ri- 
fpetto,  ringraziando  la  Madre  di  tutto 
ciò,  che  avea  operato  a di  lui  favore-, 
nell’ Educazione,  ed  a vantaggio  de’ Sud- 
diti nel  minidero  r La  pregò  infieme  a.» 
dirigerlo  co’ Tuoi  pareri,  dichiarando, eh’ 
ella  doveflè  edèr  Capo  del  fuo  Configlio 
La  Regina  allora , alzatali , fi  fece  avanti 
al  Re  in  atto  di  riverenza  .come  volefiè 

rcn- 


De  Titoli. 


$06 

tendergli  omaeg'o  col  bacio  della  mano; 
ma  S.  M-  non  confentendolo , teneramen- 
te fé  la  (Inule  al  petto:  Indi  il  Duca_> 
d Angiò  prefemoffi  a piè  della  M.  S.  c_> 
baciandogli  la  mano, giuragli  fedeltà.  Il 
Rè,  con  bocca  ridente,  abbracciollo; ri- 
cevette approdi)  gl' omaggi  del  Duca  d’ 
O leans,  e del  Principe  di  Conti;  fuc 
«divamente  di  tutti  i Grandi , ed  Uffi- 
ciali. Il  primo  Prelidente  pofeia,  come 
' Capo  del  Parlamento , ditte , che  nel  gior- 
no di  sì  Auguda  Cerimonia, quando  fra 
gl  appIauG  degl' ordini  tutti  avea  il  con 
tento  di  vedere  il  fuo  Souranó  fedente , 
come  nel  Seno  del  Cielo  Francefe,  tut- 
to circondato  di  gloria,  ed  Allori,  non 
potea  non  render  grazie  a Dio  per  tan- 
ta profperità  del  Regno,  ne  lafciar  di 
proteftarc  le  obligazioni , che  ad  ognuno 
correa.n  verfo  quella  grande  Regina  ,per 
la  fargia  condotta , con  cui  la  Regenza 
era  terminata  si  felicemente , per  avere 
il  tempo  pollo  gl’  ulkti  limiti  alla  di  lei 
du  rata . Con  tali , ed  altri  fimili  concet- 
ti fpiegati  dalla  fua  facondia,  diè  finti- 
al  fuo  ragionamento:  Terminata  la  Ce- 
rimonia , il  Rè , e la  Regina  unitamen- 
te co’  Duchi  d' Angiò , e d'  Orleans , c_» 
■col  fcguito  di  tutti  i Principi , e Nobili 
a Cavallo,  tornarono  al  Reale  Palazzo 
Nel  paffare  per  Ponte  nuovo,  ed  altre 
Strade  più  popolate, il  Rè  fu  acclamato 
della  moltitudine , con  dimoitrazioni  di 
quella  fvilcerato  affetto , eh 'è  proprio  del- 
la Nazione  Francefe  verfo  il  fuo  Prin- 
cipe. 

t|  La  giudizia  in  altri  tempi  veniva  efer- 
citata  dagli  lieffi  Rè,  che  voleari  avere 
la  cognizione  d’ogni  forte  di  Caufe,  e_> 
far  ragione  loro  medefimi  a’ Sudditi  ; mà 
la  quantità  innumerabile  degl’  affari , fe- 
ce, che  tale  codume  alidade  in  difufo, 
e che  que1  Principi  non  fi  rilèrvadèroche 
la  cognizione  di  ciò, che  concernea  i più 
gravi  affari  dello  Stato;  ficchè  per  l’am- 
nuniftrazione  della  giufiizia  ordinaria., 
redò  dahilito  un  Configlio  , chiamato 
Parlamento , a cui  per  ultima  Appella- 
zione fi  dovelTe  ricorrere  per  le  Caule, 
si  Ovili , che  Criminali , che  venivano 
deche,  con  l’afiidenza  di  tutti  i Pari  di 
Francia  : Quel  Magidrato  in  principio 
era  ambulatorio;  ora  fi  tenea  in  un  luo- 
go, ora  in  un'altro;  mà  Filippo,  detto 
2 Bollo,  dell'Anno  ijoi.lo  tefe  perma- 


nente, e fido  nella  dia- Dominante:  Se- 
guitando Filippo  le  Orme  de’fuoi  Ante, 
nati , decretò , che  due  Sedioni  ogri  An- 
no  doveflcro  farli  in  quel  Tribunale;  f 
una  per  le  Fede  di  Palqua  ; I’  altra  per 
quella  di  Tutti  i Santi:  Lodivifè  in  due 
Camere;  l'una.a  cui  tu  addodata  la  co- 
gnizione  degl’adàri  più  itti  portanti,  chia- 
mata la  Grande;  l’a:tra  detta  delle  In- 
chiede:  Nell’ induzione  di  quello,  ad  et 
Co  fi  ricorrea  per  tutte  le  Caufe  più  con- 
fiderabili  del  Regno:  A’  nodri  giorni  è 
divido  in  dieci  Camere,  delle  quali  la^ 
prima  èquella,che  viene  didima  col  no- 
me di  Grande;  la  feconda  detta  la  Tor- 
retta Civile;  la  terza  la  Torretta  Crimi- 
nale; la  quarta  è compoda  di  cinque  Ca- 
mere , dette  delle  Inchiede  ; 1’  ultima^ 
viene  formata  da  due  Camere , chiama- 
te de'  Memoriali . Hà  la  cognizione  degl’ 
affari  delle  Provincie  dell’  Ifola  di  Fran- 
ca, della  Beauffe,  della  Sologna,  di  Bc- 
rj , d’ Avergna , del  Lionefè , di  Forets, 
del  Beavioloisdi  Poitou  ,del  Paefed’Au. 
nis,  d' Angiò,  dell’  Angoumois,  di  Me- 
na, della  Perche,  di  Tornai  ne,  del  Ni» 
vernefe , del  Borbonefe , della  Piccardia, 
deila  Campagna,  della  Bria,  ed  altre, 
che  forman  quali  una  terza  parte  del  Re- 
gno. Il  Parlamento  fuddetto  fidamente 
viene  didinto  col  nome  di  Corte  de’  Pa- 
ri , e ciò  per  cagione  del  giuramento , che 
tutti  i Duchi , e Pari  di  Francia  quivi 
prendono;  e perchè  quelli  in  niuri altro 
luogo  ponno  edèr  chiamati  in  giudizio. 
Compongon  detto  Tribunale  Cenfèfla ir- 
ta Confcglieri  : Comparifcon  quedi  io- 
Toga  roda:  Han  luogo  trà  effi  due  Du- 
chi , e Pari  Ecclefiadici  : Il  Vefcovo  di 
Laon , e quello  di  Largres , a man  fini» 
fira  del  Re,  mà  in  (fidanza:  A dcftra , 
e più  vicino,  mà  più  bado  fìedono  i Du- 
cili, e Pari  Laici:  Avvi  otto  Pfefidenti; 
fettantadue  Maedri  delle  Richiede;  due 
Avvocati  Generali  ; un  Procura dorc^ 
Generale:  1 Duchi,  e Pari,  si  Ecclefia- 
dici , che  Secolari , che  non  rifiedono  in 
Parigi , quando  non  vi  fi  trova  il  Rè , v' 
intervengono  Ce  gli  piace;  mà,  portane 
dovili  Sua  Maeltà  gli  corre  l’obligo  di 
trovarvi!! . 

In  altri  tempi  furono  iftituiti  altri  Par- 
lamenti,  trà  quali  il  primo  è quello  di 
Telo  fa , non  men’ amico  di  quello  di  Pa- 
rigi , fendo  dato  parimente  eretto  da  Fi- 
lippo 
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lippo  il  Bello  dell’Anno  1302.  mà  allo-  j per  lo  corlò  di  lei  meli  fi  tcnefle  indet- 
ra  non  fi  convocava,  che  incerti  tempi;  ; ta  Città  di  Rennes; per  altri  Tei  meli  in 
Carlo  Vili,  che  dell’Anno  144}.  Io  refe  I Nantes:  Da  elio  dipende  la  Provincia.» 
Sedentario , ordinò , che  Halle  Tempro  della  Bretagna . 

in  piedi:  Sotto  la  lua  giurifdizione  tro-  Il  Parlamento  di  Pau  fh  eretto  dell’  27 
vanfi  le  Provincie  di  Lmguadoca , l’ alto,  Anno  1519.  e fatto  fin  dall’ora  Sedenta- 
e’1  baffo  Vivarelè,  Gevandan,  Vellaj,  rio  da  Errico  I.  Rè  di  Navarra,  Avod’ 
Albigefe,  Roilergue,  Lauragefo,Qucrcj,  Errico  IV.  Fù  confermato  da  Luigi  X- 
Foix,  ed  una  parte  della.  Guafcogno  III.  dell’ Anno  1620.  Gli  fòli  Vefcovati 
balla . di  Lefcar,  ed  Oleron  fono  lotto  la  fua 

11  II  Parlamento  di  Roanoda  alcuni  Serie-  giurifdizione. 

tori  fi  dice  eretto  da  Luigi  XII.  dell’ An-  Del  Anno  1633.  lo  Hello  Luigi  XIII.  a8 
no  1501.  mà  riconolce  l’origine  anch’ef  iflituì  il  Parlamento  di  Metz,  e lo  fece 
fo  da  Filippo  il  Bello  dell’  Anno  1301.  Sedentario  per  femellre;  lefuedipenden- 
è ben  vero,  che  di  quel  tempo  veniva-  ze  fono  il  Paefe  di  Mefiin,  i Vcfcovadi 
chiamato  1 ' Ecbvjuicr:  Luigi  dell’  Anno  di  Mets,  Toul,  Verdun,  e tutta  la  Lo- 
1499.  lo  refe  perpetuo;  e Francefco  I.  rena. 

dell'Anno  1515.  gli  diede  il  Titolo  di  II  vivente  Rè  riHabiU  Parlamento  a 19 
Parlamento  : La  fua  giurifdizione s’ eflen-  Dola  il  dì  17,  Giugno  1674.,  e dopoi  <"ù 
de  fopra  la  BalTa,  e l’Alta  Normandia,  trafportato  a Bifanzone:  Ha  fotto  di  le 
11  II  IV.  Parlamento  è quello  di  Greno-  tutta  la  Contea  di  Borgogna , 

ble  iHituito  da  Carlo  VII.  dell’  Anno  Avvi  poi  il  Parlamento  di  Torrnj  per  30 
1453.  ed  allora  fatto  Sedentario;  la  fu*  la  Fiandra  Francelè:  Il  Parlamento,  ò 
giurifdizione  «’eflende  fopra  tutto  il  Del-  fia  Configlio  fourano  del  Rolfiglione  a_, 
finato.  Pcrpignano:  Quello  d’ Arras  per  tuttaj 

■*.3  II  V- è quello  di  Digione  iHituito  da  l’Artefia.  L’altro  d’ Alfazia  trasferito 
Luigi  XI.  del  1476.  in  luogo  del  Gran-  da  Eufifirein  a Brifac  il  di  25.  Settem- 
de  Senato  de’ Duchi  di  Borgogna:  Laj  bre  1675. 

fua  giurildizione  comprende  tutta  laBor-  I Parlamentar)  non  hanno  altra  autori-  3 1 
gogna,  la  BrefTa,  il  Bugcj  , il  Paefè  di  tà  che  quella  d’ amminiHrarc la  giufiizia 
Gex,  e ’lCarolois.  nelle  Provincie  di  loro  giurildizione  . Il 

34  II  Parlamento  di  Bordeos , eretto  da  Parlamento  di  Parigi , con  Har  lèmpre 
Carlo  VII.  dell’Anno  1447.  occupava  il  a’  fianchi  del  Rè,  avea  ampliato  talmen- 
quarto  luogo  ; mà , per  cafiigo  di  folle-  te  le  fue  prerogative , che  obligò , prima 
vazioni  popolari,  fìr  fopprefiò;  pofeia  ri-  Luigi  XIII.  col  Configlia  del  Cardinale 
riabilito,  e fitto  Sedentario  da  Luigi  XI.  di  Richelieu;  poi  il  vivente  Rè  con  la 
s’efiende  la  fua  giurifdizione  fopra  le_j  direzzione  del  Cardinal  Mazarino,  a ri- 
provinole del  Bordeolelè,  del  Paefe  di  durlo  in  ifiato , che  oggidì  non  ferve , che 
Medoc , della  Santogna , del  Perigord , per  mera  apparenza  di  fare  la  Cerimo- 
del  Limofino,  dell’ Agenois,  del  Condon-  nia  di  verificarvi  i Regj  Editti:  Il  Rè  piti 
nois,  d’ Albret,  di  Landes,  della  Gua-  non  v’interviene;  vi  manda  ordine,  che 
feogna  alta,  ed  una  parte  della  Bi  fcaglia.  fi  foferiva  tutto  ciòcche  a lui  piace:  De- 
Il  Parlamento d’  Aixfh  iHituito  dell’  grada  a fuo  arbitrio  i membri  di  quello 
Anno  1501  da  Luigi  XII.  che  Io  fèco.  con  reflituir  loro  il  denaro  pagato  per 
anche  Sedentario  : Dipende  da  elfi»  laj  effervi  ammollì . 

Provenza;  da  poco  tempo  v’è  fiato  aggiun  La  prerogativa  d’avereilParlamento,  jfc 
toil  Principato  d’Oranges,e’lContado‘  ò Cancelleria  [come  chiaman  gli  Spa- 
ri’ Avignone . gnuoli  ] è rifèrvata  a’  foli  Rè  ne’  loro  Sta- 

z(  Il  Parlamento  di  Rennes,  che  ora  è ti,  fendo  quello  un  diritto,  della  Soura- 
in  Vannes,  fù  eretto  da  Errico  II.  dell’  na  podefià  ( Gli  Ioli  Signori  di  Terre 
Anno  s s 53.  nel  mede  fimo  tempo  fd  fàt-  ponno  tenere  gl’  Uditori  , perlone  Seco- 
toScdentario.  Carlo  IX.  ordinò,  chcj  lari  della  giurifdizione  del  Rè  (a)  Mà 

i Rè 


(z)  Bari  I.  hoc  Tiberini  1 » ff  it  Inerti.  ò0it.Ca(Janc.  Catti. p+Cm/' t-C arl.Grtftl.it  HfialBign.  Frane. 
(a)  l\ebuff.  ad  l.  Gali.  $.  Tit- /aie.  a.  uh. 


3gk 


?o8  Ds  Titoli. 


i Rè  ponno  arocare  le  Caule  a’ loro  Tri- 
bunali delle  Terre  de’  Feudatarj , quan- 
do graffàri  lo  richieggono,  e feguendo 
l'avocazione,  all’ interiore  non  è permef- 
fo  di  più  ingerirvi!!  (A)  Tali  avocazioni 
però  non  devon  farli  fenza  urgenti  m<> 
tivi,ò  in  cali  di  delitti  gra  vidimi  ; allora 
fegnatamente  quando  il  Signore  della.. 
Terra  Ila  perfona  di  preeminenza  gran- 
de, a cui  il  Rè  per  lo  più  differilca  : La 
Donazione  in  tal  calo  fuol’eflèr  munita 
di  Claufole  prégnanti  ; ma , trovandoli , 
che  il  Feudatario  fu  negligente  in  am- 
minillrar  la  giudizia,  il  Rè,  con  ragio- 
nevole motivo , può  avocare  le  Cauli  (e) 
lì  In  Francia  trovand  fubordinati  a’  Par- 
lamenti cencinquanta  Magidrati,  di  vi  fi 
in  Sinifchalcherie,  Prefidenze,  ò Giudi- 
zie  Regie;  ventiquattro  Generalità  : Cir- 
ca ducencinquanta  Elezzioni  ; con  le  lo- 
ro Prepoliture , Vicariati , Vifcontee , ed 
altri  Regf  Tribunali , lino  al  numero  di 
novecento:  Aggiungono  aquedi  il  Gran 
Configlio , otto  Camere , dette  de’  Conti 
quella  delle  Monete,  l’altra  delle  Gabel- 
le, e limili:  Avvi  i Segretari, e Minidri 
di  Stato , gl’  Urtìziali  della  Corona  ; prin- 
cipalmente quelli , che  han  1’  Intenden- 
za fopra  gl' aliati  di  Mare, dell'  Artiglio 
ria , della  Giudizia , della  Cafa  del  Rè, 
delle  Finanze,  e di  tutto  ciò,  che  può 
contribuire  al  bene  del  Regno.  I Go 
vernadori  Generali,  ed  i particolari  del- 
le Provincie,  e delie  Piazze;  i Giudici 
Superiori,  e gli  fubalterni. 

3+  Gli  Stati  Generali  codiatiti  intreOr- 
dim  Ecclefiaiìico , Nobiltà,  e Popolare, 
fono  anch’  elfi  didimi  da’  Parlamenti  : 
Quando  unifeonfi  inlieme  i Deputati  del- 
le Provincie , rapprefentan’  il  Corpo  del 
Regno  : Rifiede  appo  di  loroautorità  gran- 
didima:  Ne’cafi  dubj  ad  elfi  fpetta  il  di- 
chiarare la  legitima  fuccdfione  del  Rè 
Mancando  quella , ò trovandoli  il  Suc- 
cellòre  inabile,  gli  Stati  donno  deporla, 
e.  fòllituire  un'altro  in  fua  luogo:  Mà, 
non  venendogli  permeilo  di  radunarli 
fcnz’  ordine  del  Rè , e già  feorfo  un  Se- 
colo , che  non  fi  fono  ten  uri , e convien 
credere , che , chiunque  afeenderà  a quel 
Trono,  fi  aderrà  da  permetterne  l’adu- 


nanza, lènza  predio  bilògno,  per  non... 
vedere  efpolla  all’altrui  arbitrio  la  pro- 
pria autorità,  per  ogn’ altro  conto  allò- 
luta.  Per  fintili  motivi  dell’Anno  1151. 
dopo  la  morte  di  Raoldo  I.  detto  il  Va- 
lente, Conte  di  Vermandois,  redò  fòp. 
predò  l’ Uffizio  di  Sinifcalco  Generale^» 
del  Regno;  Quello  di  Contedabile  dell* 
Anno  1517.  dopo  la  morte  di  Francefco 
di  Bona  Duca  di  Ledlghiere  ; quello  di 
Grande  Cameriera  del  1 $4  5.  dopo  Ja_» 
morte  di  Carlo  di  Franda,  figlio  di  Fran- 
celco  I.  l’altro  di  Porta  Orofiamma  fù 
foppreflò  dell'Anno  1415.  dopo  la  Bat- 
taglia d’Azincurt,  ove  Guglielmo  Mar- 
tello, Signore  di  Bachevilla,  che  lo  pof. 
fedea , redò  uccifo  : Quello  di  Grande* 
Maedro  de’  Baledrieri  circa  1’  Anno  1 5 1 3, 
mentr’era  eferdtato  da  Aimar  di  Priè, 
Signore  di  Montepopone;  l’altro  di  Co, 
lonello  Generale  delia  Fanteria  fù  fop- 
predò  del  1600.  dopo  la  morte  del  Duca 
d’ Epernon  : Quello  di  Maedro  delle  A. 
eque , e delle  Selve  fù  divilb  lòtto  Erri 
co  III.  ed  Errico  IV. 

Mà  egl'è  tempodi  tornare  a’  Magidra-  15 
ti,  ed  Ulfizj,che  fono  tuttavia  in  piedi. 

Le  Camere  de’  Conti , ò Computideriq 
di  Francia  fono  didribuiti  in  dieci  Città, 
cioè  in  Parigi;  Roano;  Digione;  Nantes; 
Monpellien;  Grenoble;  A ìx  di  Proven- 
za; Pau  nel  Bearn;  Blaja  per  l’ Appari, 
naggio  d’ Orleans;  in  Lilla  di  Fiandra, e 
in  Dola . Quella  di  Parigi  fù  idituita  da 
S.  Luigi,  il  IX  di  quedoNome.e  rida- 
bilica  da  Filippo  il  Bello , quando  refe* 
Sedentario  il  Parlamento;  Al  tempo  del- 
la fua  iilituzione , come  appare  dallo  Sta- 
tuto di  6.  Gennaio  1316.  confidqa  in  co- 
fa  di  poco  rilievo;  mà  dopo  fi  è refa  s) 
conliderabile , che  vi  fi  è trattato,  acco- 
ra dcgl’adàri  i più  importanti  del  Regno 
delle  Finanze,  e della  Giudizia:  Vi  Iò- 
ne dati  chiamati  i principali  Uffiziali  del. 
la  Coróna  per  diverte  loro  Caufe:  V’han. 
no  avuto  feffione  Patriarchi  , Vedovi , 
Principi,  Contedabili,  ed  altre  Perfone 
Iliudri  : Che  più  ? detto  Tribunale  dell’ 
Anno  i ;é7- giunfe  all’  onore  d’ avere  per 
Primo  Prefidente  Giacomo  di  Borbon, 
Principe  del  Sangue;  Diverti  Rè  non* 
hanno 


f b;  Ea!d  rtp  édljccdep*  jurm.frm  C<m[  ,|o  eCnf.  jjj.  FeUt.ctp.  Ttfieralil  f.  fucttn*  de  Off  Mei- 
<c;  Svenami. de exiq  M.ud  hi.  1.  cip.  1.  w.  ji. 
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hanno  fdegnato d’ onorarlo  della  loro  pre  lioni;  le  Pendoni;  i doni;  le  rimunera, 
lènza.  Filippo  di  Valoii,  quando  parti  ziom,  tutte  le  Letteredi  Grazia;  le  Crea- 
per  portarli  in  Fiandra, confidogli  il  Re-  zioni  di  DuceePari,  Principati,  Mar- 
gio  Sigillo,  dandogli  autorità  di  difpen-  chefati , Contee , Baronie,  Cadellanze, 
fai*;  delle  Regie  grazie;  d’accordar  Let-  ed  alte  Giudizio;  le  Contèrmazioni  del- 
le re  d’abolizione  de' delitti;  ed  in  fom  le  nobilitazioni;  e ne  verifica  il  dono.  I 
rna  di  fare  tutto  ciò,  eh’  avrebbe  potu-  Figli  di  Francia  hanno  autorità d'iftitui. 
to  far’ egli  Hello,  lè  vi  folle  intervenuto  re  una  Camera  de' Conti  nel  luogo  prin- 
in  perfona:  Carlo  V.  Carlo  VI.  e Luigi  cipale  del  loro  Appanaggio;  mà , venen- 
'XII.  degl’ Anni  1330.  1356.  1381.61498.  do  a devolvcrfi  il  Feudo  alia  Corona  per 
gli  concedettero  la  medclima  facoltà  . Og  mancanza  di  prole  malcolina,  quella  Ca- 
gidl  la  Camera  fuddetta  è compolla  d’  mera  reità  loppreflà:  Anche  quivi  fi  ve- 
lin  Primo  Prefidente;  d’altri  dieci  Prefi  rifican’i  Privilegi  delle  Provincie,  e Ca- 
denti ; di  fettanta  Maedri  de’  Conti;  di  tà  ; le  nullità;  le  franchigie  ; le  natura- 
trenta  Correttori;  di  fettantaquattro  U-  lizazioni;  le  licenze  di  Fiere,  e Mercati; 
ditori;  d’ un’ Avvocato,  e d'un  Procura  di  doni,  vendite,  e pegni  del  Dominio, 
dorè  generali,  d’un  Computilla  gene  Sotto  il  governo  di  Gioanni,  detto  il  3® 
tale,  d'un  Segretario  Onorario  del  Rè;  Buono,  dell'Anno  1350.  da  un’  Alfem- 
di  due  Cancellieri  in  Capire-,  didueguar  bica  degli  Stati  del  Regno  fu  creata  la  Ca- 
da Libri;  d’un  Primo  Ufciero;  d altri  mera  de’  Sulfidj  di  Parigi.  Dell’  Anno 
trenta  Ufcieri;  ventinove  Procuradori ; 1417.  da  Carlo  Vili,  tù  eretta  quella  di 

•d'un  Sollecitadore;  d'un  Ricevidore  pe'  Monpellieri  : Indi  l'altra  ci  Roano:  Er- 
bifogni  della  ftellà  Camera;  di  tre  Rice-  rico  II.  dell’Anno  1557  ifliruì  quella  di 
Vidori,  e Pagadori  de'Salarj.  Le  altre.»  Clermcnt:  Pofcia  fu  eretta  l’altra  di  Bor- 
Camere  de’Conti  del  Regno  fimo  in  o deos;  luccelfivamente  quella  d’  Aix;  ap- 
bligo  di  mandare  a quella  di  Parigi  ogn'  predo  quella  di  Grenoble  trasferita  altro. 
Anno  i Conti  duplicati  delle  loro  Pro  ve;  e finalmente  quella  di  Dig'one.  La 
rincie,  fopra  le  quali  quella  hà  autorità  giurifili/ione  di  detti  Tribunali  confitte 
di  fare  una  revifione  generale  delle  Fi-  in  conofcere,e  giudicare  in  ultima  iftan- 
Danze,  per  fare  le  verificazioni,  e correi-  I za  le  Caufè  delle  Taglie,  de’  Suflidj,  ò 
*ioni  neceflàrie  de’Conti  del  Regio  Era-  ! fien  Dazj.  Impode,  e Gabelle;  di  tutte 
rio , e de’ Computidi , che  vi  prendono  i forti  d’affitti,  e diritti  Rcgj:  Procedo 
le  loro  affegnazioni . Procede  la  Camera  contro  quelli,  che  ufurpan  il  Titolo  di 
de' Conti  di  Parigi  a’ regi  Uri  de’ giura  Nobiltà. 

menti  di  fedeltà  degl’  Arcivefcovi  , Ve  I La  Camera  delle  Monete  fìi  eretta^  37 
feovi , Abati,  e Capi  d'  Ordini  fògeetti  fin  dal  tempo  della  prima  Razza  de’ Re- 
si diritto  della  Regalia . I frutti  de'  Be  gi  ; anticamente  era  compolfa  di  tre  Ge- 
pefizj,  dopo  la  morte  de’provifli,  fino  » nerali  fopra  le  monete  di  Francia:  Filip. 
pi  giorno  del  Regiftro  de!  giuramento  po  il  Bello  , erede  altre  Cariche  limili: 
de’ novelli  eletti,  appartengono  alla  Re-  mà  in  altri  tempi  fucceffivi  furono  aggre- 
gia  Camera.  S. Luigi  fece  dono  di  tali  gare  alla  Camera  de’ Conti:  In  tutte  le 
rendite  alla  Santa  Cappella  di  Parigi:  funzioni  prende  pollo  dopo  la  Camera^ 

Il  vivente  Rè  le  condona  agl’ Arci vefeo  de’ Sulfidj.  Sonovi  annoverati  due  Prefi- 
vi,  e Vefcovi,  fubito,  che  han  predato  denti,  e diverfi  Confcglien , Commifiarj 
il  giuramento  di  fedeltà  Efàmina  la.»  Titolari , che  ogn’  Anno  devon  portarli 
fuddetta  Camera,  e rivede  i Conti  del  alla  vifita  delle  Provincie.  LaCortedel- 
Teforo  Regale;  quei  delle  Regie  Cale,  le  Monete  di  Parigi  hà  la  foprintenden- 
e di  tutti  giudiziali, e Computidi:  Ri  za  di  tutti  i peti,  e marchi  originali  di 
ceve  il  giuramento  di  fedeltà, e l’omag  Francia;  fopra  que’  modelli  vengon  for- 
gio da  tutti  i Vafiàlli  del  Regno:  Regi  mati  tutti  gl'altri  del  Regno:  IloroMi- 
ftra , le  dichiarazioni  di  guerre;  i Trac  nidri  tengon  le  Udienzeogn'r  Mercoledì» 
tati  di  Pace;  i contratti  de’  matrimoni  ed  ogni  Sabato.  Le  loro  Sentenze  , per 
de’ Regi , e de’ figli  di  Francia,  co’ loro  quello  concerne  la  cognizione  delle  Cau- 
Appanaggi  ; le  unioni , ed  alienazioni  de’  fe  delle  monete , metalli , marchi , e peli 
Pontini;  le  natura  lizazioni;  le  legitima-  fono  inappellabili:  Il  Tribunale  fuddetta 
Ateneo  Tomo  IlL  B b hà 
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hà  altrefsì  la  foprintendcnza  de’  Cugni  m iTione . Tiene  ragione  nella  grandcj 
delle  monete;  publicail  cordo  di  quelle;  Sala  del  Pala/70  de’ Mercanti . La  fua_> 
ed  in  fomma  hà  autorità  (opra  tutto  ciò,  autorità  fi  dilata  anche  oltre  quella  del 
che  fpetta  alle  monete  di  Francia.  Parlamento  di  Parigi:  Oltre  le  appella- 

38  L’i  ii turione  de’Tettoricri  Generali  di  /ioni  delle  Arti  da  altri  Giudici,  perciò 
quel  Regno  è quali  contemporanea  della  che  riguarda  le  A-que,  ed  i Bofchi  del 
Monarchia.  Dell’Anno  t + 50  le  Cariche  Regno,  può  rivedere  1 Procedi  giudicali 
fuddette  furono  erette  in  Generalità,  e dal  Parlamento  dello  in  materia  d’acque, 
ftabilite  in  diveriè  parti  del  Regno,  con  riparamenti  d’  Argini  , bonifica/ioni  di 
la  foprintendenza  delle  Regie  rendite..  Fiumi,'  c Bofchi.  Giudica  altrefsì  lo 
Annovcrandofi  dette  Cariche  , tra  lo  Caufe  una  volta  deche  dagl’ altri  Paria- 
Compagnie  fupremc,  godon  de’ privilegi  menti  del  Regno,  ove  non  vi  lia  la  Ta- 
della  Camera  de’ Conti, ove  tengon  ran-  vola  di  marmo,  come  a Grenoble , Bor- 
go: FLn  fedione,  e Voto  nella  Camera  deos,  Pigione , Pau,  A x , e Metz . In 
de’  fudidj,  quando  gl’ afiàri  gl’ obligan’  fornirla  hà  la  foprintendenza  delle  Acque, 
ad  intervenirvi:  Han  parimente  fedione  e Bofchi  di  tutti  i Parlamenti;  ed  hà  giu- 
ro’Con  feglicri  Regi,  quando  devon  tro  . riedizione  fopra  tutti  i principali  Uffizia- 
varli  con  quelli  per  interedi  del  Rè  , ò li  dell’Arte  della  Caccia.  1 Duchi  e Pa- 
del  Publico:  Vengon  creati  Commidàrj  ri  precedono  ad  ogn’ altra  Camera  d’ A- 
dalle  Camere  fourane  de’ Feudi  liberi:  eque,  e Bofchi  degl' altri  Parlamenti, 
Godono  il  medefimo  rango , e privilegi  intervenendo  in  quella  di  Parigi  , ovej 
de’ Domeltici, e Comenfali del  Rè:  Giu  hanno  il  loro  privilegio  per  le  Caccie  , 
ran  fedeltà  a SuaMaeltà  nelle  mani  del  Pefche,  e limili,  decerne  in  tutte  le  r.l- 
Primo  Cancelliero  : Flan  la  fòprinten-  1 tre  del  Regno:  Egl  è però  vero  , che, 
den/a  delle  Fabriche,  e ripari  , ò boni  non  odante  quallilia  Privilegio,  ò Con- 
fìcamenti  de’  Palazzi  Regali  di  Parigi;  mìltimui , gli  Statuti  attr  builcono  a det- 
decorno  di  tutte  le  Regie  giurittdizioni , j to  Tribunale  la  cognizione  degl’  afiàri, 
ove  li  fa  giullizia:  Han  cura  de’Ponti,  che  fopra  quelle  materie  privativamente 
Selciate,  Strade, ed  altri  pubblici  lavori:  potettero  cllcr  commetti  ad  ognaltroGiu- 
PienJon  cognizione  delle  lettere  di  No  dice:  Vi  fi  efcrcita  giurifdizione  ordina- 
bditazione,  naturalizazione,  Icgitimazio-  ria,  e llraordinaria ; le  Appellazioni  dd- 
ni , Eic/.zioni  di  Terre  in  Baronie,  Con-  la  prima  Manza  paflàn’  al  Parlamento; 
tee,  Marchettari , e Ducati;  delle  lettere  mà  per  l’ultima  i Precetti  di  riformo 
de  doni,  Pendoni,  Livelli  .ed  altre  ma-  delitti,  e di  materie  de'Bcfhi,  d dici- 
terie  concernenti  il  Dominio  del  Rè , per  dono  inappellabilmente  dal  Primo  Pre- 
eller  regiltrate  nella  loro  Cancelleria  : So-  fidente, da  lètte  Confoglieri  della  Gran- 
printendono  al  comparto  delle  Taglie,  de  Camera,  e da  quattro  primi  Ufficiali, 
fopra  ogni  Terra,  Cura  , ò Parecchia;  detti  della  Tavola  di  marmo:  Quando 
all’ elàzzione  del  denaro,  che  fi  rilcuote  i Grandi  Maellri  delle  Acque  intcndon’ 
nel  Regno,  da  di  che  forte  cllèr  fi  vo  intervenire  in  quello  Tribunale,  ordina- 
gli, per  conto  del  Regio  Erario:  Nelle  riamente  vi  prefiedono;  mà  il  loro  giu- 
Allerablee  precedono  a’ Prelidenti  Sini-  dizio  a proprio  nome  è inutile.  Ilviven- 
fcalchi  Regi,  ed  altri  Ufficiali  ttubalterni.  te  Rè,  con  Editto  particolare  del  mette 

39  La  giuri  (dizione  del  Maghi  rato  delle  di  Febrajo  dell’  Anno . 68  6.  creò  lèi  Gran- 
Acque,  e Balchi,  ò Selve  di  quel  Re  di  Maellri  Intendenti , e Riformatori  Ge- 
gno,  è molto  antica,  ed  altrettanto  va  nerali  delle  Acque,  Bofchi,  e Selve  del 
Ita  Hà  facoltà  d’impedire,  e toglier  gl’  Regno. 

abuli,  i delitti,  e le  cattive  opere  , che  11  Tribunale  detto  de’  Conteflabili , e 40 
potettero  fard  ne’ Bofchi  Reali , de’ Prin-  Marefcialli, unico, ed  Univerfalepertut- 
cipi , Prelati, Gentiluomini,  ed  altri  pri  to  il  Regno,  viene  compollo  di  tutti  i 
vati;  lìccome  delle  Comunità.  Volendoli  Contettabili , e Marefcialli  del  Regno: 
fare  alcuna  cotta  ne’ Bottelli , Sci  ve , lidie,  Quivi  fi  rende  giullizia  ordinaria  d;pra 
Pcnifole,  Pefche,  Caccie,  ò altro  fopra  tutti  gl’ afiàri,  si  Civili,  che  Criminali, 
fiumi  del  Regno,  è neeettàrio  ricorrere  militari , e politici  : Prende  cognizione^ 
a detto  Tribunale,  per  ottenerne  la  per-  di  tutte  le  funzioni  delle  Cariche  di  tut> 

ti  i 
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rii  Preporti  Generali,  Provinciali,  e par- 
ticolari; di  quelle  de’ Vicebali,  Viceiini- 
fcalchi , Luogotenenti  Criminali,  Com- 
miffarj , loro  Luogotenenti,  Artcrtori,  Pro 
curadori  del  Rè , Teibrieri  del  Soldo,  Efat- 
tori,  Pagadori,  Cancellieri,  e Computi 
fti  de’  Regimenti  di  tutto  il  Regno  : Il 
più  antico  Marefciallo  rapprelènta  la  fi 
gura  di  Conteftabile  : Quando  fi  appella 
da’ Decreti  di  detto  Tribunale,  le  Caufe 
paffan’  al  Parlamento:  Ha  giurifdizione 
di  caftigare  gl’ abufi,  e male  operazioni 
degl’  Utfiziali  militari , Gendarmaria , ed 
altre  genti  di  guerra  : Prende  cognizione 
di  tutte  le  Caule,  che  riguardai  i Ma- 
refcialli,  ed  altri  Generali  del  Regno. 

41  II  Tribunale,  detto  Amiralità,  pren- 
de cognizione  di  tutte  le  Caufe  concer- 
nenti naufragi,  e perdite  di  Vafcelli.che 
fi  Ibmmergono  in  mare , ficcome  di  quel 
le , chq  riguardai  il  comercio  maritimo: 
Giudica  <in  grado  d’  appellazione  delle-, 
male  operazioni  degl’  Amiragli , Capita- 
ni di  Vafcelli,  ed  altri  Ulfiziali  mariti 
mi , Tiene  feggio  in  nove  parti  del  Re- 
gno, donde  le  Appellazioni  devolvono  a 
quello  di  Parigi , ove  fa  la  fua  refidenza 
nella  grande  Sala  appreffo  quella  detta-, 
Delfina  del  Palazzo  de’ Mercanti.  Gl’ al- 
tri nove  fono  qnclli  della  Roccella , di 
Sablc  d’Olone,  di  Martas,  di  Cales,  di 
Bologna,  di  Montreiiil,  d’ Abeville  di' 
S-  Valerio,  d’Eux,e  d’Hant  in  Piccar- 
dia  . 

41  La  giurifdizione  ordinaria  di  Parigi, 
e T Prefidiale  più  confiderabile  del  Re 
gno,fi  efercita  nel  Tribunale  detto  Cha 
tela . La  Giuflizia  della  Città  la  Prepo 
dura,  e la  Vicecontea  di  quella  Domi- 
nante , paffan  fòtto  nome  di  Prepofto  di 
ella , 6 di  Procuradore  Generale  del  Par- 
lamento, che  quando  la  Sede  è vacante 
n’è  l’ Amminiftradore.  Uffizialidi  quel- 
lo fono  il  detto  Prepofto  di  Parigi , un 
Luogotenente  Civile,  un  Criminale , un’ 
altro  del  Buon  governo, due  particolari, 
cinquanta  lèi  Confbglieri,  due  Avvocati 
del  Rè,  un  Procuradore,  parimente  del 
Rè,  otto  Soflituti,  un  Confèglicro  ono- 
rario , un  Cancelliere)  in  Capite  , divertì 
altri  Cancellieri;  Un  primo  Ufciero  per 
le  Udienze , e divertì  altri  limili  ; qua- 
rantotto Commiflàrj;  centoquindici  No- 

tai- 

4}  L’Elezzicne.di  Parigi  è una  fpecie  di 
aitene»  Tento  III. 


Tribunale,  comporto  di  Deputati  , per 
giudicare  le  differenze , che  inibì  gono  nell’ 
efiger  le  Taglie,  Importe,  ed  Addizioni 
della  Città,  ficcome  fopra  ciò,  che  può 
inforgere  in  ordine  alle  efàzzioni  del  Re- 
gio denaro  per  le  importe  di  qualunque 
fòrte  fpettanti  al  Rè, alla  rilèrva de’ Do- 
mini, e Gabelle  Regie:  Quando  fi  ap- 
pella da’ Decreti  di  detto  Tribunale,  fi 
ricorre  alla  Camera  de’Suffidj. 

Compongono  il  Corpo  degl’  Uffiziali  44 
del  Palazzo  della  Città  di  Parigi , il  Du- 
ca di  Geures,  il  Prepoffo  de’  Mercanti, 
i quattro  Anziani,  ventifèi  Confeglieri, 
un  Procuradore  del  Rè , un  Cancelliero, 
un’  Efattorc  per  la  Città , lèdici  Quater- 
nari, divertì  Decenari,  e Cinquantenari; 
trecento  Arcieri.  La  loro  giurifdizione 
riguarda  le  rendite  della  Città,  e le  dif- 
ferenze, che  ponno  infingere  tra’  Bote» 
gaj,ed  Uffiziali  della  medefima  Città; 
la  Taflà  delle  rendite  private  fòpra  grano, 
biade , vino , legna , carbone , fieno , pefee, 
frutta,  e limili:  Gli  Signori  della  Città, 
chiamati  anche  Giudici  del  Buon  gover- 
no , tartan’  i prezzi  delle  Carni , e cofe  li- 
mili . 

I Mercanti  in  Corpo  compongon’una  45 
Affemblea  nel  Palazzo  de’  Mercanti , lot- 
to la  Sala  Delfina,  ove  han  porto, come 
anche  nella  Piazza  de’Cambj,  ò fia  la_, 
Borfa  ; il  che  fi  fa  anche  in  Lione , To- 
lofa,  e Roano  . Detto  Corpo  fi  divide  in 

fei  Claffì  , cioè  di  Mercanti  di  panni  , 
drappi , e cofe  limili;  di  Droghieri , Spe- 
ziali; Merciari;  cioè  Spazini,  Pelliciari, 
ed  Orefici:  I Libraj,  ed  i Mercanti  di 
Vino  godono  i medefimi  privilegi  delle 
fuddette  lèi  Clafii . 

Per  deliberar  poi  divertì  affari  del  Re-  46 
gno,  avvi  divertì  Confcgli , cioè  di  Guer- 
ra, delle  fpedizioni,  di  Stato,  delle  Fi- 
nanze, il  Grande  Configlio,  la  Grande 
Cancelleria  di  Francia,  e’1  Configlio, 
detto  delle  Parti . 

II  Configlio  di  Guerra  verfa  intorno  47 
agl’ affari  militari,  si  maritimi,  cheTetv 
reftri:  V’interviene  il  Rè,  co’ Principi, 
Marefcialli  di  Francia  , ed  altri  Signori 
che  han  fèrvito  in  grado  di  Generali , ò 

di  Tenenti  Generali . 

Il  Configlio  delle  Spedizioni  fi  tiene  4S 
nella  Camera,  ed  alla  prefenza  del  Rè: 
Regolarmente  v’ affi  dona  il  Delfino  , il 
fratello  diS.M.  i Regj  Cancellieri , il  Ca- 
B b z po 
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po  del  Configlio  delle  Finanze , i quat- 
tro Segretari  di  Stato , e quei , che  fono 
ricevuti  per  fucceder  ne’ podi  di  quelli: 
Quivi  fi  tratta  degl’  affari  delle  Provin- 
cie del  Regno , di  cui  i Segretari  rappre- 
fentan  ciò,  eh’ è a loro  notizia , per  quel- 
lo riguarda  la  foprintendenza  d' ogn’ uno 
diedi:  Fan  memoria  delle  rilòluzioni, 
che  vi  fi  prendono , e ne  fanno  le  oppor- 
tune fpedizioni . 

49  II  Regio  Configlio  delle  Finanze  fh 
idituito  dal  vivente  Rè  dell’  Anno  x 66  r. 
allora  che  redò  abolita  la  Carica  di  Pro- 
fidente  delle  Finanze:  Si  trova compodo 
del  Primo  Cancelliere  di  Francia , ed  al- 
tri qualificati  foggetti . Il  Configlio  di  Sta 
to,  giuda  la  difpofizione  dell’ Articolo  L 
del  Regolamento  fatto  il  di  }.  Gennajo 
167}.  dev’eilér  compodo  del  Primo  Can- 
celliere, di  ventun  Conlèglieri  di  Stato 
ordinari, de’ quali  tre  devon’ efi’er Uomi- 
ni di  Spada , tre  Ecclefiadici , gl’  altri 
Togati  , del  Computida  generale  delle 
Finanze,  di  due  Intendenti  parimente», 
delle  Finanze , tutti  ordinari , e di  dodi- 
ci Configlieri  di  Stato,  che  fèrvon  per 
fanelli  e.  Contavanvifi  una  volta  ducen 
to  Avvocati  ; prelentemcme  non  ve'n’  hà 
che  cenfettanta . 

fo  Avvi  ottant’  otto  Maedri  de’  Memo- 
riali ordinari  della  Cafa  del  Rè, un  Av- 
vocato, ed  un  Procuradorc  Generale. 
Per  lo  pallàio  non  v’eran  che  tre  Mae- 
II ri  de’ Memoriali,  a quali  fpettava  il  ri- 
cever Suppliche,  Memoriali, e lamenta- 
zioni preièntae  al  Rè;  il  numero  di  quel- 
li tu  pofeia  aurnen'ato  fino  a fettanta- 
due;  del  mele  di  Febrajo  1674  il  viven- 
te Rè  ve  n’aggiunfe  altri  otto;  verfo  il 
fine  dello  dello  Anno  aggregovene  altri 
otto;  ficchè  prefèntemente  fono  ottant’ 
otto,  didribuiti  un  p r quartiere:  II  lo 
ro  Uffizio  verfa  intorno  alla  cognizione 
delle  Caufe  degl’  Uifi/iali  commendili 
della  Regia  Cafa,  ed  altri,  che  godono 
il  diritto  del  Convtùttimus . Dalle  loro  fen- 
tenze  fi  appella  al  Parlamento,  quando 
nella  Commiffione  non  gli  venga  conce- 
duta facoltà  di  giudicare,  rimoffà  ogni 
appellazione:  In  quelli  cali  referivono  a’ 
Govcrnadori  delle  Provincie , che  fàccian 
giudizia  a’fupplicanti.  Ponno  interveni- 
re in  luogo  de’ Prcfidenti  in  tutte  le  Si- 
nifchalcheric , Baliaggi  , ed  altri  fimili 
Tribunali . 


Il  Grande  Configlio  nella  fua  prima».  51 
origine  era  il  folo  di  que’  Monarchi:  I 
Principi , e primi  Minidri  della  Corona  in- 
titolavanfene  Conlèglieri  : Da  qualche», 
tempo  prendono  il  Titolo  di  Configlieri 
del  Rè  ne’  fuoi  Confegli  : Carlo  Vili, 
rifbrmollo  di  diecilètte  Confèglieri  , ed’ 
un  Procuradore  Generale  : Luigi  XII.  ed 
altri  di  lui  Succeflòri  T hann’  accrefciu- 
to  a fegno,  che  oggidì  vi  fi  contan’otto 
Prcfidenti,  quattro  per  femedre:  Cin- 
quantaquattro  Confeglieri  , ventilètte»» 
per  femedre;  due  Avvocati  Generali, 
che  parimente  fervono  per  fèmeflre  ; Un 
Procuradore  Generale,  eh’  è perpetuo; 
dodici  Sollituti;  un  Cancelliere  in  Capitr, 
cinque  Segretari  del  Grande  Configlio; 
un  Primo  Ufciero;  altri  venti  Ufcieri; 
ventitré  Procuradori;  undici  Conlèglieri 
onorarj  del  Grande  Configlio.  La  fiua.» 
giurifdizione  s’edende  fopra  tutta  la  Mo- 
narchia; prende  cognizione  delle  Voca- 
zioni, regolarmente  de’ Giudici,  nullità, 
e contrarietà  de’ Decreti , della  conferva- 
zione,  e giurifdizione  de’  Prefidiali,  e», 
Prcpodi  de’  Marefcialli  ; de’  Benefizi  Con- 
cidoriali , Arcivefcovadi , Vefcovadi , Ba- 
die, e Priorati;  de’ Conventi,  e di  tutti 
i Benefizi,  de’ quali  il  Rè  hà  la  libera», 
nominazione , e che  fono  a fua  difpofi- 
zione , alla  riferva  del  diritto  della  Re- 
galia : Hà  la  cognizione  de’  Regi  diritti 
. lòpra  le  Chicle  Catedrali,  e Collegiate; 
degl’indulti  de’ Cardinali,  c Prelati  del 
Regno;  dell’  Indulto  degl’  Uffìziali  del 
Parlamento;  della  contravenzione , cj 
Privilegi  de’ Segretari  del  Rè;  delle  Ap- 
pellazioni  dalle  Procedure  della  Cafa». 
della  Varenne,  del  Loure.di  quella  del- 
la Camera  della  Generalità , della  Rifor- 
ma degli  Spedali  di  tutto  il  Regno,  delle 
Comnullioni  del  Primo  Medico , per  quel- 
lo riguarda  la  notizia  de’  Corpi  morti, 
annegati , fèriti , (lorpiati , ò inférmi  ; degli 
Statuti  del  Primo  Medico  in  ordine  alla 
Farmazia,  dell’ elècuzione , e contraven- 
zione agli  Statuti  de!  Primo  Barbiere  del 
Rè  ; di  molte  Vocazioni  in  ordine  a’  be- 
ni , e perfine  privilegiate  de’ Grandi  Or- 
, dini  del  Regno;  comeClunj,  Cietcaux, 
Premontré,  Graodmont,  la  Trinità,  lo 
Spirito  Santo,  Fontercaut,  e S. Gioanni 
Gcrofolimitano , ò fia  di  Malta  ; Prende 
anche  la  cognizione  delle  pendenze  fo- 
pra beni  , immunità  , e franchigie  degl’ 
Ecck- 


Ecclefiaflici  ; delle  Vocazioni  concernen- 
ti le  antiche  foftituzioni  delle  Grandi 
Cafe  del  Regno . 

Non  fi  deve  lafciar  di  parlare  della.. 
Regia  Cancellarla , e fuoi  Ufliziali,  de' 
quali  il  Primo  Cancelliero  è il  Capo  con 
Titolo  di  Guarda  Sigilli,  di  cui  appreflò 
parleremo:  Contanvifi  ducenquaranta_j 
Confeglieri , Segretari  del  Rè,  della  Co 
tona , e fue  Finanze . Il  Rè  è loro  Pro- 
tettore: Dopo  la  fua  antica  iftituziono 
gl' emolumenti  del  Sigillo  vanno  alla_> 
prima  Boria  , che  tocca  al  Rè  , cho 
d’ Aprile  dell’Anno  1671.  gli  ridurti:  ad 
un  folo  Corpo:  Di  quello  numero  fono 
i quattro  Segretari  di  Stato;  i quattro 
Sindici  del  Configlio  delle  Parti  ; i quat- 
tro Seg retari  del  Configlio  delle  Finanze, 
gli  Sindici  in  Capite  delle  Compagnie  Su- 
periori del  Regno.  La  loro  principale^ 
occupazione  confifie  in  afliltcre  al  Sigillo, 
firmare,  e fpedir  le  lettere,  che  vengon 
prefentate  al  Primo  Cancelliero  , acciò 
fien  figillate;  Allo  fteffo  Primo  Cancel- 
liere fi  leggono  le  Lettere  di  perdono, 
di  remi  filoni , ed  altre  grazie , che  ammet- 
te , ò rigetta , fendo  Giudice  delle  mate- 
rie concernenti  le  loro  Cariche  , e fun- 
zioni . 

Il  primo  Cancelliero  di  quel  Regno  è 
il  Capo  della  giurtizia,  che  il  Rè  com- 
mette , acciò  fia  refa  a'  fuoi  Sudditi , con 
Regia  autorità.  Tale  Dignità  in  Francia 
è fiata  fempre  in  grande  confiderazione: 
Quegli , che  lotto  ’l  governo  de’ Regi 
della  prima  Razza  1’  occupavano,  veni- 
van  chiamati  Refèrendarj,  parola  prefii 
dal  Verbo  latino  Referre,  che  lignifica 
riferire,  perchè  dovean,  come  tuttavia 
devon  riferire  al  Rè  le  iftanze , ed  i Me- 
moriali de’ Sudditi  , le  Lettere  de’Go- 
vernadori  delle  Provincie,  ed  altre  cofe 
di  fimil  natura  : Tenean’ appreflò  di  lo- 
ro l’ impronto  del  Sourano , con  cui  fir- 
mava i Regj  Diplomi  : Sotto  i Rè  della 
ièconda  Razza , quella  Carica  era  la  più 
più  cofpicua  del  Regno,  fendo  la  fola, 
che,  come  primo  Magiftrato,  portalfe 
il  Titolo  d’ Uffiziale  Supremo  . Avea  la 
Soprintendenza  di  iàr  publicare  ogni  for- 
te di  Bandi,  Editti,  Statuti,  ed  altre 
Ordinazioni  , che  venivan  filmate  dal 
Rè,  e fofcritte  da  erto  Cancelliero,  la 
cui  Dignità  fi  è rela  anche  più  riguarde- 
vole fiotto  i Rè  della  Cerea  Razza;  fe- 
attento  Tomo  111. 
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gnatamente  dopo  che  fu  ftabilito  il  Par- 
lamento  : Preliedc  quegli  a tutti  i Regj 
Configli  ; efpone  i voleri  di  S.  M. , quan- 
do quelli  non  v’interviene,  fedendo  i. 
nanzi  al  Trono  dalla  fini  lira.  Gode  no- 
tabili  prerogative;  fegnatamente  la  no- 
mina di  tutti  gl’  Ulfiziali  della  grande 
Cancelleria,  alla  riferva  de’ Grandi  U- 
dienzieri  di  Francia;  di  ducenquaranta 
Segretari  del  Rè,  ed’  alcuni  altri  Mini- 
ftri  di  filmile  rango. 

Il  Configlio  detto  delle  Parti , prende  54 
cognizione  de’  procedi  delle  Caule  tra’ 
privati;  fia  per  rigettazione  de’ Giudici 
di  giurifdizione  particolare,  ò di  qualche 
Parlamento;  ò pure  per  adiri  d’unaj 
Città  con  un’altra,  che  il  Configlio  ab- 
bia avocate  a fe,  e delle  quali  fiali  ri- 
fervala  la  cognizione. 

Il  Titolo  di  Mareficiallo  nella  Francia  SS 
è antichidimo , ed  altrettanto  riguarde- 
vole: Quelli,  che  oggidì  occupan  tale 
pollo,  fono  de’ primi  Ulfiziali  della  Co- 
rona dertinati  a comandareArmate  : An- 
ticamente non  v’eran  che  due  Ufliziali, 
che  andaflero  fregiati  di  quel  Titolo: 
Carlo  VII.  gl’ accrebbe  fino  a quattro; 
Da’Succeflòri  tal  numero  fù  diminuito: 
Francefilo  I.  vedendoli  obligato  a divi- 
dere le  fue  Soldatefehe  in  tre,  ò quat- 
tro Corpi,  fece  riforger’  il  numero  di 
quattro;  anzi  v’aggiunfe  il  quinto,  che 
fù  Francefilo  di  Monmoranfi,  figlio  del 
Contellabile:  Errico  IV.,  fubito  che  en- 
trò in  portello  del  Regno,  ne  confermò 
due  : Luigi  XIII.  accrebbe  il  numero  di 
molto:  Il  vivente  Rè  l’hà  ancora  augu- 
mentato  d’avantaggio:  Quelle  non  fono 
Cariche  Ereditarie;  dipendono  alfoluta- 
mente  dalla  Corona;  mà  il  Rè,  dopo 
averle  conferite,  non  può  fpogliarne  al- 
cuno, lènza  privarlo  di  Vita;  può  bensì 
interdirgli  1’  amminillrazione  , e ’l  Co- 
mando : Per  Io  paffuto  quelli , che  occu- 
pavan  tale  pollo , eran  lempre  Luogote- 
nenti de’  Conteftabili  ; mà  non  fempre 
eran  Generali  d’ Armate;  mentre  non 
fempre  il  Contellabile  era  il  Capo  Sou- 
rano delle  Truppe  della  Francia;  avanti- 
che  giugneffe  a tanta  Dignità , non  co- 
mandava che  una  parte  della  Regia  Ka- 
valleria  : Il  valore  di  Matteo  di  Monmo- 
ranfi , Contellabile  di  Francia , fù  quel- 
lo portò  fi  alto  detta  Carica  ; e fù  al- 
lora, quando,  avendo  egli  battuto  nella. 

B b 5 làn- 
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fanguinofa  Battaglia  di  Bnvints  1*  Impe- 
radore  Ottone,  e ’l  Rè  d’Inghilterra, 
Filippo  Augnilo  Rè  di  Francia,  cono- 
fcendofi  tenuto  di  molto  a quel  Cam- 
pione,  volle  dargli  faggio  della  fua  gra- 
titudine: Cosi  la  Carica  di  Conteftabile , 
di  cui  parleremo  nella  IV.  Parte  di  que- 
llo libro,  fù  inalzata  a quel  grado,  che 
quivi  vedremo . I Marefcialli  han  giurif- 
dtzione  alla  Tavola  di  Marmo  di  Parigi, 
chiamata  Conteftabileria , ò Marefcialle- 
ria . Cofa  fignifichin  le  parole  Contefta- 
bile, e Marcfciallo  vcdrafli  in  detta  IV. 
Parte . 

CAPITOLO  XVI. 

De  "Regni  di  Spagna. 

I T A Spagna , al  parere  di  alcuni  Scrit- 
I i tori , prelè  la  denominazione  da_< 
Itpali  fua  Città  principale,  oggidì  chia- 
mata Siviglia , che  alcuni  vogliono  forte 
edificata  da  Ifpano  figlio  d’Èrcole,  altri 
da  Ifpalo  Rè:  Fù  altrefsì  detta  Iberia_. 
da  Ibero  parimente  fuo  Monarca,  ò da 
un  Fiume,  che  la  bagna, così  chiamato: 
Da’  Greci  ricevette  il  nome  d'Efperia  pre- 
lo dal  Rè  Efpero fratello d’ Atlante: Non 
mancò  chi  gli  attribuifee  varie  altre  de- 
nominazioni; ma, comunque  fi  fia,  colà 
certa  fi  è,  che,confiderata  la  vaftitàdel 
fuo  continente , fu  divifa  in  più  Provin 
eie,  che  non  avendo  l’antica  diftinzione 
fiotto  diverfi  Rè,  e Principi,  fi  confide- 
ran  per  un  folo  Regno , ed  un  folo  Do- 
minio ma  quello  fi  fpiega  fotto  nomo 
di  più  Regni;  per  fignificare  l’antico  Sta- 
to, e cosi  prefervare  da’ pregiudizi , che 
a molti  di  elfi  Regni  potrebbe  rifultare, 
fé  un  lòlo  potelle  pretendere  la  foggezzio 
ne  degl’ altri. 

l Quella  parte , che  da  Roma  fi  trova 
più  lontana  , da’  Romani  fù  chiamato 
ulteriore;  l’altra  più  vicina  citeriore.  Fù 
pofeia  partita  in  tre  grandi  Provincie, 
cioè  Betica,  ora  Andaluzia;  Tarraconc- 
fe,  e Lufitania.  Nello  flato  prelèmo 
trovafi  divilà  in  dodici  Provincie,  quali 
tutte  fregiate  del  Titolo  di  Regno;  cin- 
que di  elle  fu’l  Mediterraneo  fono,  1’ 
Andaluzia,  Granata , M urcia , Valenza, 
e Catalogna  : Due  vicino  a’  Pirenei  ; cioè 
Aragona, e Navarra:  Due  fu’l  Oceano 


Cantabrico;  cioè  Bifcaglia,  ed  Afturias: 
Una  sù  ’l  Atlantico,  ed  è la  Galizia: 
Due  fra  mezo  Terra;  cioè  Cartiglia  la_« 
nuova,  e Cartiglia  la  Vecchia.  Viene_< 
nobilitata  da  molte  Città,  poco  popola- 
te; mà  grolle,  e ricche,  fegnatamente 
Siviglia , Saragozza , Granata,  Valenza-* 
Toledo,  Vagliadolid,  e Salamanca. 

I primi,  che  abitaflèro  laSpgna,  fu-  j 
rono  i Nipoti  di  Noè,  che  lotto  la  con- 
dotta di  Tubai,  quintogenito  di  Gialèc 
CXLII.  Anni  dopo  il  Diluvio;  e cosi 
MMCLXI1I.  Anni  prima  della  Venuta 
del  Salvatore , colà  portaronfi . Refa  poi 
Aerile,  ed  inabitabile  da  una  prodigiolà 
Siccità,  che,  MDCX.  Anni  prima  della 
Redenzione,  durò  per  lo  corlò  di  XX- 
VI.  Anni  continui  , fenza  che  mai  vi 
piovelfe,  gl’ Abitanti,  coftretti  ad  aban- 
donarla,  portaronfi  a popolar’ altre  Con- 
trade,  alla  riferva  di  alcuni  pochi  rima- 
rti nella Cantabria,  nell’ Afturias,  e ne’ 
Monti  Pirenei,  Clima  più  frefeo,  e più 
umido:  Mà  dell’Anno  1584.,  irrigando 
il  Cielo  con  larghe  pioggie  quel  Paefè , e 
con  le  pioggie  reftituendogli  la  fertilità 
della  Terra,  richiamò  ad  abitarlo  gl’ fi- 
beri,  che  uniti  a’ Celti  della  Gallia  Nar- 
bonefe  (onde  furon  detti  Celtiberi ) ror- 
narono  a ripopolarlo;  anzi  la  grande.» 
quantità  d’oro,  che  vi  trovarono,  pro- 
dotto forfè  dalla  lunga  ficcità,  chiamò 
ad  infettarlo  Rodiani , Frigi , Fenici , Gre- 
ci > Caldei , Perfiani , Ebrei , Alemani , e 
Cartaginefi,  che  vi  dimorarono  fino  a 
tanto,  che  furon  difcacciati  da’ Roma- 
ni: A quelli  fuccedettero  i Goti,  che 
dell’Anno  di  grazia  CDXVI.  vi  fonda- 
rono la  loro  Monarchia , e la  governa- 
rono per  lo  corlò  di  CCLXXXVIII. 
Anni  lotto  trentatre  Rè:  Mà  dell’Anno 
DCCXLV.  furon  difcacciati  da’ Mori, 
al  di  cui  giogo  non  potendo  accomodar- 
li gliSpagnuoli  richiamaron’ i Goti  al  lo- 
ro governo:  Non  fi  videro  però  liberi 
dalla  Tirannide  degl’  Ufurpatori,  che  fot- 
to il  Regno  di  Ferdinando  V.,  detto  il 
Cattolico  dell’Anno  MCDLXXXXII. , 
quando,  dentro  il  corfo  di  tre  Mefi , ob- 
ligò  ad  ufeirne  cenfèflanta  mila  famiglie, 
numerale  d’ottocento- mila  perfone,chc 
inondaron  l’ Afti-ica , la  Turchia , la  Gre- 
cia, l’ Alemagna,  e l'Italia:  Rellaron 
però  in  Spagna  circa  novantamila  Cri- 
lliani  in  apparenza , Ebrei  nell’  interno  » 

rito- 
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ritenuti,  non  gii  dalla  Religione;  ma  nata;  Le  Indie  Occidentali, e tanti  altri 
dall’ Oro,  ch’avrebbon  dovuto  lafciare,  Stati;  ficchè  con  ragione  può  dirli,  che 
fottopofero  il  Capo  alBattefimo;  Il  per-  { il  Sole  mai  tramonta  fopra  le  Terre  di 
chè  non  lafciarono  d’ellèr  infedi  a’ veri  i quella  Monarchia;  e che  quel  folo  Pia- 


Cridiani.  La  pietà  di  Ferdinando,  che 
Lenza  curarli  d'impoverire  d’Abitacori  le 
Città,  e di  Coltivatori  le  Campagne, 
antepofe  ad  ogn’altro  interefe  l’onore  di 
Dio,  fìt  premiata  d’Alellàndro  VI.  con 
la  riferva  della  prefentazione  alleChiefe 
Catedrali  del  Regno , e con  lo  fpeciofo 
Titolo  di  Cattolico;  Fregio  a que’  Mo 
mrchi  con  giudizia  dovuto, perche, non 
fidamente  giurano  di  viver  nel  grembo 
della  Chiefa  Romana  ; mà  promettono 
ancora  di  non  permettere,  che  ne’ loro 
vadiffìmi  Regni  dimori  perfona  alcuna, 
che  non  iia  Cattolica. 

Quel  Titolo  però  fu  meritato  altre® 
prima  da  Riccardo  Rè  Goto  fin  dell’An- 
no DC.  per  la  Vittoria  riportata  fopra 
gl’Arriani  ; pofcia  da  Alfonfo  I del  DCC. 
XL.  per  premio  delle  grandi  Vittorio 
contro’ Mori;  Indi  dallo  dello  Ferdinan- 
do,che  nera  dato  fregiato  da  Innocen- 
zo Vili,  mà  poi , avendolo  trafcurato, 
gli  fò  confermato  da  Aledàndro;  e do 
Giulio  II.  fu  dichiarato  Ereditario  a fa- 
vore di  tutti  i Succedòri  in.  quella  Mo- 
narchia (a)  Al  Titolo  di  Cattolico  liag- 
giugne  quello  di  Sacra  Maedà,  prefo  da- 
gl’ antichi  Imperadori  Romani , e da  quei 
Monarchi  ufato,  come  nel  Capitolo  an- 
tecedente li  è accennato, perchè  vengon’ 
unti  col  Sacro  Crifma  (b)  Anticamente 
la  Cerimonia  dell’Unzione  lì  Iacea  con 
oglio  comune,  che  veniva  confervato  in 
un  Corno,  rapprefentantc  1’  Imagine  di 
Crido,  trovandoli  fcritto  nel  Salmo  C- 
XXXI.  excitabo  Corna  David  ; cioè  il  Si- 
gnore del  Sacerdozio,  del  Regno,  e del- 
la Profezia;  perchè, quando  il  nodro Ca- 
po pigliò  il  Regno, gettate  a terra  quel- 
le tre  Umane  Dignità , rifedette  nel  di 
lui  Corno  ogni  Dignità, e gloria  ( c ) 

Mà,  tornando  al  propolito  de’  meriti 
de’  Rè  di  Spagna , non  h deve  lafeiar  di 
dire,  che  la  Divina  pietà  aggiunfe a’ fre- 
gi d’onore  per  premio  delle  loro  Eroiche 
ozzioni  i Regni  di  Cartiglia,  e di  Gra? 

Ateneo  Tomo  Ut. 


neta  può  mifurar  col  fuo  cord»  la  di  lei 
ampiezza . Gli  Spagnuoli  in  altri  tempi 
han  fatto  dampare  delle  lettere  del  Rè 
di  Perda  a’  loro  Monarchi , con  queda_» 
Infcrizzionc . Al  Rè , che  bà  il  Sole  per 
Cappello.  Vanteria  grande , mà  non  lènza 
qualche  fondamento , mentre  quelli  han- 
no avuto  dominio  in  tutte  le  quattro  par- 
ti della  Terra;  Oltre  le  Spagne  han  log. 
giogato  i Regni  di  Navarra , di  Napoli , 
di  Sicilia,  di  Sardegna,  col  Ducato  di 
Milano,  alcuni  Porti  in  Tofcana  ; gran 
parte  dell'  America , le  Piazze  in  Afirica, 
le  Ifole  Canarie,  le  F i li ppine ,'e Raieari, 
le  Provincie  de’  Paeb  balli , fei  Cartellarne 
del  Charolois  nel  Ducato  di  Borgogna , e 
la  Franca  Contea  ; Mà,  dopo  lo  da  bili  men- 
to delle  Provincie  unite , e le  conquide  del 
Regnante  Luigi  XIV.  le  cole  han  muta- 
to faccia;  Reda  vedere  quello  fi  itabilirà, 
terminatala  prefente lagrimevole  guerra, 
che  per  la  morte  di  Carlo  II.  fenza  Succef- 
done,  diftrugge,  come  pur  troppo  noi 
proviamo  l’ Europa  - 

Gl’  antichi  Spagnuoli  » al  dire  di  al- 
cuni Storici,  furono  arroganti , vani,  a- 
duti , ingannatori,  brutali:  Altri  li  de- 
fcrive  fazziofi  ; per  altro  prudenti , for- 
ti, fedeli,  Amici  de' foradieri ; amatori 
delle  lettere  . Oggidì  fono  gravi , abili 
a’negozj,  ed  alle  fcienze;  di  Corpo  ro- 
budo  ; tolerano  a meraviglia  i difaggi 
della  guerra;  fono  bravi  Soldati  a piedi; 
attentilfimi  a raccoglier  i vantaggi  ; of- 
fervatori  degl’ordini  de’ Superiori,  cortan- 
ti , fedeli  ; adoratori  del  proprio  Princi- 
pe ; d’animo  grande,  gcnerofo,  ed  ele- 
vato : Sanno  però,  adulare,  fingere,  e 
diliimulare  a meraviglia.  In  Cafa  pro- 
pria fono  parchi  in  fommo  grado  ; ned’ 
altrui  liberali,  milantacori  della  propria 
nobiltà,  e ricchezze:  Fuori  di  Spagna 
ù onorano  oltre  mifura  gl’uni,  gl 'al  tri; 
Altrettanto  fi  odiano  in  Cala.  Sdegnano 
l’efercizio  d’ogni  medierò  vile:  si  nella 
pietà,  che  ne’vizj  danno  negl’edremi- 
Bb  4 I Ca- 
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I Catalani  fono  fieri,  e pieni  il’ ardire:  Configli  particolari;  mi  il  Configlio  di 
Gl’Aragoneli  Civili,  e dediti  a gl’efer-  Calligiia  comprende  il  Regno  di  Grana- 
ci zj  nobili:  I Valcnziani  effeminati:  I ta,  ed  il  rimanente  della  Monarchia, dal 
Caftigliani  magnifici:  IBifcaglini  bravi:  Tratto  de’ Pirenei,  fuori  della  Navarra, 

Gl’  Andaluzai  avidi  di  gloria  : I Navar-  Valenza,  Aragona,  c Catalogna  . La_» 
rini  pronti  di  mano.  quinta  Sala  del  Configlio,  chiamali  la  j 

j La  Corte  di  Madrid , Villa  Reale , ove  Cala  de  la  Cane! , che  giudica  fourana- 
fànno  la  loro  Refidenza  que’  Monarchi , mente  nelle  Caule  Criminali . Il  Confi- 
viene  chiamata  Anima  degli  Stati  di  sì  va-  glio  di  Stato , comporto  di  fòggetti  ver- 
fto  Impero;  mi  in  comparazione  di  quel-  fati  nelle  materie  politiche,  ed  efperti 
la  di  Francia , e di  molti  altri  Principi  nell’ cfercizio  delle  Viceregenze  , 6 altri 
d’ Europa , in  cui  rifplende  una  grande  Governi , hà  molta  autorità . Il  Confi- 
magnificenza , non  fi  può  chiamare  ve-  glio  di  Guerra , delle  Finanze  , ed  altri 
ramente  Corte.  Il  Rè  non  fi  lafcia  ve  fono  chiamati  Giunte, 
dere  che  in  occafione  delle  Udienze , che  Avvi  de’  Configli  particolari , come  9 
dà  agl’ Ambafeiadori , ed  a’ Sudditi,  un’  quelli  dellTnquifizione, della  Crucciata, 
ora  prima  di  definare,a  chi  prima  litro-  e degl'  Ordini  Militari.  Il  primo,  chia- 
va deferitto  in  lillà:  A tale  effètto  li  por-  mato  fupremo  hà  il  fuo  Inquifitore  Gè- 
ta  in  una  Sala  deflinata  per  limili  firn  nerale,  grado  di  molta  riputazione,  che 
zioni,  e da  quella  non  parte,  finché  non  hà  la  precedenza  fopra  gl’ altri  Tribunali, 
gli  venga  accennato,  eilèr’in  ordine  la_,  La  Cruciata  hà  il  luo  Commilfario  Qene- 
Menfa:  Alcune  volte  li  Ialina  veder  man  rale  , che  prefiede  con  lèi  Confeglieri  di 
giare;  cosi  là  la  Regina,  ciafcuno  lèpa  Cartiglia,  e delle  Indie,  ò d’Italia,  egiu- 
ratamente.  Il  dopo  pranfò  il  Rè  afflile  dica  nelle  Caufe  de'  fufidj,  che  il  Papa 
alla  Confulta;  alla  lettura  de’  Difpac-  permette  al  Rè,  per  far  guerra  agl*  lu- 
ci , foferive  le  lettere  , e fpedifee  altri  fedeli , premiando  quelli , che  fanno  li- 
afìiiri:  Interviene  a’ Configli,  a fuo  pia-  moline,  con  l’Indulto,  di  poter  mangiar 
cimento;  overo  dalle  Gelofie  de’  liioi  Uovi,  latticini,  ed  inteftini  ttf  Animali 
Gabinetti  può  udire  ciò  , che  quivi  fi  ne’  giorni  proibiti . Il  Configlio  degl’  Or- 
tnttta  . I Configli  in  tutti,  oltre  lo  clini  è comporto  di  un  Prelìdenre,  edifici 
ftretto,  fono  fette;  cioè  di  Spagna, delle  Uditori,  Kavalieri  d’  Abito,  che  giudi- 
ìndie,  d’Italia,  dc’Paefi  Balli,  di  Guer  can  le  Caule  di  praterie  Civile,  e Criini- 
ra,  dell'Ordine  di  S.  Giacomo  , e dell’  nali  de’ Kavalieri  di  Santiago , Calatraua  , 
Inquifizionc.  Tutti  fi  radunano  in  Carne-  ed  Alcantara.  Sieg^on  quelli  ne’  luoghi, 
re  feparate;  mà  quelle  tucte  fono  nello  più  degni: Gl’  Avvocati,  chiamati  Rrfa- 
fterto  Regio  Palazzo,  affinchè  quel  Mo  torà , Hanno  in  piedi,  con  le  Scritture  in 
narca  polla  portarli  a vedere  ora  l’uno,  mano:  Il  Procuratore,  e l’ Avuocato  Fi£ 
ora  l’altro:  In  ogni  calo  il  Venerdì  lè  calefieggono:  A piedi  alla  Tavola  Hanno 
gli  rende  conto  di  tutto  ciò,  clic  fi  è di-  i Notaj,  chiamati  Efcrrv^not . 
leuflò.  Il  Rè;  quando  non  li  trova  occupato  IO 

8 Tra’ Configli  Sourano  è quello  d’Ara-  ne’ maneggi  del  Regno,  lèivc  (là  per  lo 
gona,  eretto  da  Ferdinando  , e confcr-  più  rinchiufo  nel  fuo  Palazzo  dove  ogn" 
mato  da  Carlo  V.  comporto  d’un  Prefi-  uno  può  palleggiare  per  le  Coi\i:  In  Ma- 
dente  , chiamato  Vicecancelliero  , di  al-  drid  ve  ne  fono  due  molto  limili  à Chio- 
cuni  Ufficiali  detti  Oydoret  , che  fono  i Uri  de’  Religioli:  Trovanfi  in  elfi  molte 
Regenti;  due  Aragonefi , due  Valenzia-  Botteghe  d’ ogni;  forre  di  Mercanzie  : Tu  t- 
ni,  un  Siciliano,  oltre  il  Filcale,  Proto-  te  le  Stile  balle  fono  dellinate  , per 
notaj,  ed  altri.  Lo  della  Carlo  ereflo  radunar, i Configli,  chelòglionrenerviG 
il  Configlio  d’Italia  comporto  di  lèi  Re-  di  manna.  Dal  Rè  in  poi  a niuno,che 
genti,  alcuni  Napoletani  , e Milanefi;  fia  ammogliato,  vien  permeilo  dormire 
altri  a piacere  del  Rè;  purché  abbiano  in  Palazzo:  Tutte  le  Donne,  che  vi  di- 
eforcitato  Minirtcro  in  Napoli,  Sicilia,  morano , ò che  fono  Vedove,  chiamate 
ò Milano.  V’han  luogo  anche  i Fifcali,  Dileguai,  ò Dame  della  Regina  , che.» 
Protonotaj,  Segretari,  ed  altri  Uffiziali.  fono  fanciulle  di  prima  sfera.  Le  Infàn- 
La  Fiandra,  c le  Indie  hanno  avuto  de’  te  vengon  lèrvite parimente  da  fanciulle 

di  quae  .« 
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di  qualità,  chiamate  Menine i , perchè  com- 
parilcono  con  Scarpe  bade , fenza  Zoc- 
coli , come  fi  ufa  in  quel  Regno . Il  Rè 
e la  Regina  hanno  altrelsìi Paggi, chia- 
mati Alenim , a cui  in  Palazzo , ne  fuori 
vien  permeflò  portar  fèrajolo,  ne  Cappello. 
11  I figli  del  Rè  fono  chiamati  Infanti, 
nome,  che  gli  refla  ancorché  fieno  am- 
mogliati . Le  figlie  fi  chiaman  Infante  ; 
Mà , quando  non  vi  fono  mafchi , la  pri- 
mogenita in  Spagnuolo  fi  chiama  Infan 
te,  come  fe  foffe  mafchio;  I mafchi  fo 
no  detti  Donni , |e  fèmine  Donne  ; mà  di 
quello  parleremo  apprefTo.  Il  Primoge 
nito,  quando  dal  Padre  è dichiarato  Sue 
cefiore  alla  Corona,  vien  veftito  con_> 
Manto  preziolò;  Il  Rè  gli  mette  il  Cap- 
pello in  teda;  gli  dà  in  mano  una  Ver- 
ga d’oro, e baciandolo , lo  dichiara  Prin- 
cipe d’Afturias  (d)  E'  quello  il  primo 
Paefe,ove  regnò  Pelagio,  figlio  di  Favil- 
la , Duca  di  Cantabria , uno  di  que’  gene 
rofi  Goti,  che,  fàlvatifi dalla  perfècuzio 
ne  degl'  Ufurpatori  Mori , formaron  di 
verfi  Principati , e piccoli  Regni , che  ri- 
dotti pofeia  Cotto  un  folo  Dominante-, 
( Ferdinando  V-  il  Cattolico  ) formato 
no  novamente  in  un  foto  Corpo  la  Go- 
tica  Monarchia . Pelagio  dunque , fcelco 
da  Dio  a liberar  la  Spagna  dalla  Tiran- 
nide de’  Mori, dal  Rè  Vitizza  fùpromo- 
lò  alla  Carica  di  Capitano  delle  Regie-, 
Guardie;  mà,  invaghitoli  l’impuro  Mo 
narca  di  Luce  di  lui  Madre , e fatto  ac- 
cecar Favilla  il  Padre , fugl  Pelagio  nella 
Bifcaglia;  quindi  pafsò,  in  Gerufalem 
me , per  vifitare  que’  Santuari  : Tornato 
pofeia  da  quel  Pellegrinaggio  ed  avuta-, 
notizia  che  i Mori  tiranneggiavano  tut- 
ta la  Spagna , ricovrofi  nelle  Montagne 
d’  Afturias:  Indi  da  buon  numero  di  No- 
bili Goti , da  elio  animati  a confitgrare. 
le  lor  Vite  per  la  liberazione  del  Regno, 
fu  eletto  per  loro  Principe, lo  di  cui  co- 
raggio , e valore  portò  feco  la.  conquida 
di  quella  vada  Monarchia, 
tt  Ancorché  la  Spagna  fia  Regno  Eredi- 
tario , non  lafcia  il  Rè  di  convocar  le_. 
Corti  : I Regni  tutti  uniti  con  quello  di 
Cartiglia  vi  fpedifeono  i loro  Deputati, 
per  riconofcer’ il  Principe  d’Adurias,  in 
qualità  di  podèfiòre  della. Corona, e pre- 


dargli il  giuramento  , col  bacio  della-, 
mano.  In  mancanza  di  figli  mafchi  fuc- 
cedono  le  fèmine.  Durante  la  minorità 
del  Rè,  i Principi  del  Regio  Sangue-, 
hanno  autorità  grande  ne’  Configli . Al- 
cune Provincie  godono  privilegi  molto 
ampli:  La  pace,  la  guerra  , le  contri  buzio 
ni , i premj  ■ le  pone , le  nominazioni  a tut- 
te le  Dignità,  sì  militari , che  politiche,  cosi 
Sacre , come  profane , dipendono  dal  Rè; 
con  queda  moderazione  però , che  le  Di- 
gnità fupreme  non  poifino  elfer  conferi- 
te che  a'Spagnuoli  nativi,  ò a’  Natura- 
lizati  con  Regio  Diploma.  L’  ammini- 
drazione  della  Monarchia,  ancorché  di- 
penda adòlutamente  da’ voleri  del  Rè, 
viene  maneggiata  per  via  di  Configli.  In 
quello  di  Stato  fi  difeute  tutto  ciò , che 
appartiene  al  governo  de’  Regni;  quello 
è l’Interprete  della  Regia  volontà , quivi 
fi  rifolvono  gl’adàri  con  la  fuprema  au- 
torità; fi  regola  la  riputazione  della  Na- 
zione. A quello  è annedò  il  Configlio 
del  Rè , dove  fi  trattano  le  materie  del- 
le Contribuzioni,  delle  Gabelle,  e dell* 
Annona.  A quello  fi  devolvono  le  Ap- 
pellazioni dalle  Sentenze  di  tutti  i Tri- 
bunali: Non  vi  fi  aggregan  che  Perfo- 
naggi  di  primo  rango.  Sonovi  poi  gl’ al- 
tri Configli  di  fòpra  enunziati . 

Le  Cariche,  e le  D gnità  della  Corte  ll 
(bno  molte;  tutte  fi  danno  per  grazia., 
dal  Rè;  fuperiori  a tutte  fono  quelle., 
de’  Grandati  di  Spagna  cretti  da  Filippo 
I.  Arciduca  d’Aullria,  e Rè  di  Spagna: 
Voglion , che  il  Titola  di  Grande  lòlle 
prefo  dal  II.  de’ Regi  {e)  dove  fi  legge, 
che  Dio  dille  a David;  Fecique  libi  No- 
men  Grande , juxta  Nomea  Ma&norum , qui 
m Terra  funt . Hanno  elfi  il  privilegio  di 
cuoprirc , e federe  alla  prefenza  del  Ré 
(/)  per  concellione  di  Carlo  V.  fatta  delP 
Anno  15+5.  fiedono  anche  nella  Cappel- 
la Reale.  Quando  il  Rè  alfifle  alle  Fun- 
zioni Eccleliaftiche , lo  di  lui  Trono  vie- 
ne circondato  dalle  Guardie  dal  Corno 
del  Vangelo:  La  Cortina,  che  fi  apre, 
e ferra  , impedifee  dì  vederlo  comoda- 
mente: Il  Maggiordomo  maggiore  glifie- 
de  apprellò;  Indi  il  Someglier  di  Corti, 
na  Uà  in  piedi  : I Grandi  fiedono  in  un 
lungo  Banco , con  Tappezzarla  , e cuo. 

prono . 
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prono . A fronte  del  Corno  dell’  Epido- 
la  han  luogo  gl’  Ambafciadori  Cattolici , 
dopo  il  Nunzio,  a cui  .fendo  Cardinale, 
fi  alza  un  gradino.  In  un  altro  lungo 
Banco  approdo  Hanno  i Lemofmieri . Tra 
le  Guardie,  che  vanno  al  feguitodi  S.  M. 
pafiàn  prima  gl’  Ufficiali  , co’  Gentiluo- 
mini , e qualche  Paggio , lenza  fèrajuolo, 
e Spada,  approdò  i Grandi  coperti  . Il 
Rè  viene  accompagnato  dal  Nunzio,  tra 
gl’  Ambafciadori  dell’  Imperio , e di  Fran- 
cia ; indi  da  quello  di  Venezia . 

14  La  Dignità  di  Grande  in  quello  Re- 
gno-e  il  più  gran  fregio,  che  podìno  go- 
dere que’ Magnati . Quando  vanno  a Pa- 
lazzo fono  ricevuti  dando  le  Guardie- 
fottoleArmi:  Diflinguonfi  però  edì,co 
me  ofl’erva  il  Signor  di  Santa  Marta  nel 
fuo  dato  di  Spagna  riferito  da  la  Roque 
(g)  in  tre  Cladi:  Contiene  la  prima  que’ 
Grandi , che  cuoprono  prima  di  comin- 
ciar’a parlare  al  Rè,  che  fubito.ch’edi 
comparifcono,  gli  dice  cuhidar,  edì  fubi- 
ro  cuoprono, e poi  comincianoa  parlare. 
La  feconda  comprende  quelli,  che,  giun- 
ti alla  prefènza  del  Rè,  tirandofi  duo 
palli  addietro,  comincianoa  parlare  dan- 
do  feoperti;  il  Rè  allora  gli  dice;  cubi- 
dot  ; ed  effi , dopo  edèrfi  coperti , dicono 
alcune  parole;  levandod  pofeia  il  Cap- 
pello , terminano  il  loro  complimento 
dando  fempre  feoperti  : Nella  Terza  fi 
comprendono  gl’ altri,  che  non  cuopro 
no , che  dopo  aver  terminato  il  difeorfo 
quando,  fendofi  ritirati  alla  muraglia— 
cogl' altri  Grandi,  il  Rè  gli  dice  ; Cu 
brnios . E’  però  da  faperfi  , che , fè  ben 
hanno  il  diritto  di  cuoprire , non  cuopro- 
no fe  il  Rè  non  gli  fa  cenno.  Tra  loro 
non  fi  pratica  dillinzione  di  precedenza; 
ficchè,  fe  quelli  dell’ultima  Clafie,  edi 
più  giovani  trovanfi  a federe, ed  in  tan- 
to fopraggiungano  altri  della  prima  Gaf- 
fe , e più  vecchi , quedi  non  occupan’  i 
luoghi  de’ primi,  ancorché  per  civiltà 
vengano  loro  offèrti.  Tutti  i Duchi  fo- 
no Grandi  : Avvi  però  anche  de'  Mar- 
cheli  , e de’  Conti , che  godono  di  tal  fre- 
gio annodo  alle  loro  Terre;  e fitrafmet- 
te  anche  alle  Donne,  e loro  figli.  Ven’ 
hà  di  quelli , che , podèdendo  lino  a fet- 
te Terre,  tutte  erette  in  Grandati,  fo- 


no fette  volte  Grandi.  Didinguonfi  an- 
cora i Grandati  in  Ereditari,  c Vitalizi  : 

I primi,  chiamati  Grandi  a Titolo,  han- 
no giurifdizione  nelle  Terre  de’  loro  Ti- 
toli , e trasmettono  quede  a’  loro  primo- 
geniti : Quelli , volendo  prender  poflèffo 
de’  loro  Grandati , non  devon  far  altra— 
Cerimonia  clic  di  far  complimento  col 
Cappello  in  mano  la  prima  volta , che- 
vanno  dal  Rè;  mà,  dopo  aver  parlato, 
cuoprono,  fenz’afpettare,  che  gii  venga 
ordinato . 

Quelli, che  godono  tal  Dignità  in  Vi-  1$ 
ta , fono  fèmplici  Titolari , e fi  chiaman 
Grandia  Vita,  perchè,  morendo  edi, 
nella  loro  Cafa  fpirail  Titolo,  non  aven- 
do Terre  erette  in  Grandati;  mà  vengo» 
fregiati  di  quella  Dignità  in  confiderà- 
zione  de' loro  meriti,  ò della  grazia, che 
godono  del  Rè;  e fi  didinguono  in  tre 
forti  ; cioè  Spagnuoli  naturali  , Sudditi 
del  Rè,  e ftranicri  non  Sudditi.  La  Ce- 
rimonia , che  fuol  praticarli , quando  il 
Rè  dichiara  tali  Grandi, confide  in  pre- 
fèntarfi  feoperti  alla  prefenza  di  S.  M. , 
che  gli  dice;  Cubidoi;  ed  edi  fubito  cuo- 
prono: Alla  feconda  Udienza  fe  gli  alfe- 
gna  il  pollo:  Quando  il  Rè  gli  dice  fu- 
bito Cubridat  viene  a dichiarare , che  deb- 
bano preceder  gl’  altri , co’  quali  non  hà 
ufato  tali  parole,  che  dopo  averli  falcia- 
ti dare  per  qualche  tempo  feoperti . 

Le  Ducce,a  cui  trovali  anncllo  il  Ti-  16 
tolo  di  Grandi , fono  quelle  di  Albuquer- 
que , Alcalà , Alvaz , altri  nel  Regno  di 
Napoli  della  Cala  d’ Acquaviva , Arcos, 
Arfcot  nel  Brabante,  Baena,  Bagiar  , 
Bivona,  Bracciano  nel  Di  tiretto  di  Ro- 
ma  del  Principe  Odefchalchi,  Cardona, 
e Cea,  Carpio,  Efcalone,  Ferias,  Friur, 
Gandia,  Haure  ne’  Paefi  baffi  , Hiiar, 
Infàntado,  Lerina,  S.  Lucar  la  major, 
Maqueda,  Medina  Cadi,  Medina  de— 
Riofeco,  Medina  Sidonia,  Medina  de— 
las  Torres,  Novera  nel  Regno  di  Napo- 
li , Oropefa , Ofibne , Palliano  nel  Didrec- 
to  di  Roma , del  Contedabile  Colonna , 
Padrana , Pegnaranda , Se gorbe , Scrmo- 
neta  nel  Didretto  di  Roma  del  Duca— 
Gaetani,  Seda,  Terranuova  in  Sicilia, 
Torrecufo , Veiada , Veraguas , Villermo- 
fa,  ed  Uzedo. 

I Prin- 
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17  I Principi , die  hanno  il  Titolo  di  Gran- 
de fono  quelli  di  Bi  Ugnano  nel  Regno  di 
Napoli  ; di  Bolero  in  Sicilia  ; di  Lignì  ne’ 
Paeli  Balli  di  Melfi,  di  Molletta , di  Sti- 
gliano, di  Sulmona  , e di  Vcnofa;  Tra’ 
Marchefi  vi  fono  quelli d’  Aquilar.d'  Ai 
rona,d'  Alunizas.d’  Allorgas,  de  Ics  Bai 
bazez,  di  Caramalo,di  Caltel  Rodrigo, 
di  Comares,  di  Dema.de  la  Inojofà,  di 
Leganes , di  Lecci , di  Mondejar , di  Pe- 
lcara, di  Priego,  di  Santa  Croce  , del 
Guaito,  de  los  Veles,  di  Villafranca , e 
di  ViUena . Tra’  Conti  Altemira , d’ Al- 
va,  d' Alifto,  d’Aranda,  di  Benevento, 
di  Cabre,  d’Egmond,  di  Fuenlàlida  ,di 
Lemos,  di  Lerin,  di  Metelin,  di  Mon 
terei,  d’Olivares,  d’Ognate,  di  Sanra_, 
Gadea , di  Santa  Coloma  . I Generali 
della  Religione  di  S.  Franccfco;  cioè  de’ 
Minori  Ollèrvanti,  e dc’Capuccini;  fic- 
come  quello  dell’Ordine  de’  Predicatori, 
dalla  pietà  de’  Rè  Cattolici , mercè  l<u 
divozione , che  profèflàn’a’Santi  Fonda 
tori  di  quelle  Religioni,  vengon  dichia- 
rati Grandi  di  Spagna  : Quando  alcuno 
di  elfi  fi  porta  a Madrid , la  maggior  par. 
te  de’ Grandi  và  ad  incontrarlo;  giunto 
al  Convento , viene  vilitaro  da  tutti  quei 
che  trovanfi  fregiati  di  tale  D gnità:  An 
dando  elfi  all’  Udienza  del  Rè , cuopro 
no  come  gl’altri  Grandi. 

1$  Il  numero  de’ Grandati  afeende  a no- 
vantatre;  mà  i Grandi  non  fono  tanti, 
perchè,  come  fi  è accennato,  (pedo  fuc 
cede, che  più  Grandati  trovinfi  per  Ere 
dità  in  una  Itellà  Cafa.  Quando  uno  di 
quei  Magnati,  già  Grande,  eredita  un’ 
altro  Grandato,  il  Rè,  nel  darglene  il 
polTelTo,  ula  quella  Cerimonia,  che  ri- 
chiede l’ordine  dello  Hello  Grandato; 
licchè , le  quello  fólle  della  lèconda  , ò 
terza  Clallè,  il  Rè  lo  tratterebbe  col  Ce- 
rimoniale richiedo  con  quel  Grandato, 
ancorché  quegli  per  lè  Hello,  fèndo  del 
la  prima  Galle,  mcritade  trattamento 
maggiore.  Tutti  i Grandi  godono  la_> 
prerogativa  d’allilteralla  menfa  del  Rè; 
mà  l’onore  maggiore  confille  nel  Carat- 
tere di  Gentiluomo  della  Camera  : Chiun- 
que efercita  tale  Uffizio, hà  una  Chiare 
che  apre  tutte  le  porte  delle  Camere, 
ove  può  entrare  a fuo  piacimento,  fian- 
do  per  altro  Tempre  chiulè;  ne  vi  fono 
Ufcieri.  I Gentiluomini  vengon  didimi 
in  tre  Clalfi:  Quelli  della  prima  fervono 


attualmenae  : Quelli  della  feconda  entran 
mà  non  fervono  : Gl’  ultimi  portan  la_. 
Chiave  lenza  poter’ entrare,  ne  fèrvire: 

A nòtamente,  nelle  Adunanze  de'Con  19 
ci!j,ò  flati  Generali  intervenivano  il  Rè, 
i Vedovi,  gl’ Abati,  e tutti  i Grandi; 
Quivi  detei minavanfi  tutte  le  diflèrenze 
inlórte  in  materia  de’gqvemi  de’ Regni; 
e fpelie  volte  vi  li  eleggea  anche  il  Rè: 
Anzi  nel  IV.  Concilio  di  Toledo  fu  de- 
cretato, che  niuno  venifie  riconofeiuto 
per  Rè,  quando  min  folle  dato  eletto, 
e confermato  da’  Prelati  , che  di  quel 
tempo  nella  Monarchia  aveano  autorità 
grande.  Mà.dopo  1 Anno  tsoyde’De- 
creti  di  que  Concilj  altro  non  fi  trova_, 
in  oflèrvanza,  che  quello,  die  prefente- 
mente' viqn  cliiamato.  Correi,  che  il  Rè 
fa  radunare,  per  farvi  predare  il  giura- 
mento al  fuo  Primogenito,  come  Erede 
della  Corona . In  tali  Aflcmblee , che_j 
ordinariamente  fi  radunano  in  Gliela, 
feguitando  forfè  il  coltume  degl’ antichi 
Concilj , il  Rè  fiede  dal  Corno  dcll’Epi- 
dola;  i Prelati  per  marco  dell’autorità, 
die  aveano  ne’ Concilj,  ò Stati;  (ledono 
dal  Corno  del  Vangelo  . In  altre  con- 
giunture, e particolarmente  quando  il 
Rè  afcolta  Meffii  in  pubblico,  Sua  Mae- 
Ità  fiede  dal  Corno  del  Vangelo.  I Pre- 
lati vanno  altrefsì  nelle  Corti , a far  la 
Cerimonia  del  giuramento  avanti  i Gran- 
di: Quedi  nelle  Cerimonieordinarie  poi 
fono  1 primi.  Gl’ ultimi  Stati,  ò Correi , 
che  fi  fono  radunate  con  qualche  folen- 
nità  fono  date  quelle,  che  furono  tenu- 
te a Toledo  dell’Anno  1538.  Quivi  Car- 
lo V.  ordinò,  che  non  vi  fi  doveflero  ri- 
cerere  che  i Deputati  di  dieciotto  Città; 
cioè  Burgos,  Leone,  Granada,  Siviglia, 
Cordova,  e Murcia,  Joen,  Toledo,  Sa- 
govia.  Salamanca,  Avda,  Toro,  Zumo, 
ra , Cuenca , Soria , Guadalaxar , Vaglia- 
dolid,  e Madrid.  Le  due  ultime  però 
non  hanno  altro  Ti  telo  che  di  Villa! , cioè 
Borghi;  ficcliè  tali  Stati  non  vengon  ad 
eflcr  formati  che  da  Sedici  Città , e due 
Borghi  : Dopo  per  un’  altra  Città  vi  è 
data  aggiunta  la  Galizia. 

In  quel  Regno,  come  fi  è accennato,  1» 
in  vece  del  Signore , ò Signora , cogl’  Uo- 
mini fi  ula  il  Don, con  lefèmine  Donna; 
cosi  fi  pratica,  tanto  co’ Secolari,  quan- 
to co’ Religioni  ; Titolo,  che,  come  fi  è 
detto  al  Capitolo  XI.  della  I.  Parte  di 
quedo 
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fuetto  lidio  libro , trae  1’  Origine  dalla 
voce  Dorninui  ; e quella  da  Domai  : Que- 
gli tra  gl'  Antichi  era  propriamente  chia- 
mato Domimi,  eh’ avea il  Comando  del- 
la Cala  ; ed  a cui  ubidiva  tutta  la  fami- 
glia; donde  è proceduto,  che  Domimi, 
e Servai , fono  correlativi  : La  parola  Do 
minai  a'  nollri  giorni  lì  adatta  a tutte-, 
quelle  perfone,  che  fono  Padrone  di  al- 
cuna colà , fiali  in  proprietà , ò pure  in 
ufufrutto,  di  cui  polla  difporrea  fuopia 
cimento  Dio  fi  dice  Signore  di  tutte  le 
colè;  e però  li  chiama  ancora  Adonti-. 
Nella  Scrittura  Sacra  vien  chiamato  Do 
minai  Dominantium  ; ficchè  tal  Titolo  alto- 
luto  è proprio  di  Sua  Divina  Maeftà  fo- 
lamente  (bj  Gl’ antichi  Ungheri , come 
fi  vede  dalla  Vita  di  S.  Stefano  loro  Rè, 
chiamavan  col  nome  di  Signora  la  fola-. 
Vergine  Maria  . Molti  Imperadori  ricu- 
farono  tal  Titolo;  e particolarmente  Au- 
guro per  teltimonio  di  Tertulliano  fi) 
Cosi  dicono  di  Tiberio,  Suetonio,  Taci- 
to, e tanti  altri  Storici  ; di  AlcITandro 
Severo,  di  Adriano,  di  Claudio, di  Ner- 
Va , di  Ttajano.e  di  molti  altri  Impera- 
dori.  Il  primo, che  aflumeflè  tal  Titolo 
come  nel  Capitolo  III.  di  quella  (Iella., 
Parte  fi  è detto, fu  Caligola;  Dopoque 
Ilo  Domiziano;  anzi  di  ciò  non  conten- 
ti tali  Moliti,  vollero  ancora  ellèr  chia- 
mati Dei:  Dell’ultimo  di  elfi  fcrive Sue- 
tonio nella  di  lui  Vita,  che  pari  arrogati 
tia  cum  Procuratorum  fuorum  moine  forma 
lem  dilìaret  Epiflolam  ; ftc  ca-pit  Deut , <3 
Dominai  Vefier , fic  fieri  jabot . Onde  con 
Orazio  potea  dirli  di  lui . 

Falfui  bonor  juvat , tìf  mendax  infamia 
terret 

l Qnem  nifi  mendofum,  tt  mendacem 
Vanita,  che,  da  quello  fi  legge  in  Mar- 
ciale, Suetonio,  Silvio  Italico,  Valerio  Flac 
co,  Giovenale,  ed  altri  Scrittori  di  que’ 
tempi  con  facilità  pafsò  ne’  Succeflòri  Im- 
peradori , non  folo  Gentili , mà  anche., 
Crifliani.  Trovali  un’Editto  di  Teodo 
fio,  e Valentiniano,  concepito  in  quelli 
termini . Ludi<  quoque  fimuìacra  propofita _> 
tantum  in  animi  concurremum  , menrif/ue 
fecretu,  etofirum  Numen  , tt  lauda  vigere 


demonjlrent . Onde  Corrippo  Affricanoia 
GhVitino  Minore  ebbe  a dire 

Terrarum  Dominai  Cbrifiui  dedit  omnia 
po/fe 

bile  ejl  omnipotem  ; bic  Omnipotentii  /ma- 

Le  Imperadrici,  Donne, e Donnepo-  k 
Ile  in  alto  (lato, non  crafcurarono  di  far- 
ne pompa  anch’ellè;  il  perchè  Virgilio 
nel  VI.  dell’ Eneide 

Hi  Dominam  Diti  Talamo  de  ducere-, 
adorò . 

abulo,  che,  come  olferva  l’ Ammirato 
nella  Vita  del  Gran  Duca  Colmo  , eoa 
facilità,  pafsò  negl'altri  Romani  di  pri- 
ma sfera  ; in  occafione  particolarmente 
di  far  Teilamento  (k)  fi  figge  nel  Tello 
(/)  Peto  a te  Domina  Uxor,  ne  ex  fondu 
Ticiano partem  vindice! . Altrove  ( m ) li  tro- 
va Domina  Sanfhflima  feto  te  de  amici  tuie 
curaturam . Ed  in  un’  altro  luogo  (p)Sem- 
peonia  D mina  mete  hoc  amplia)  argentum 
balneare . Con  progrefiò  di  tempo  quello 
sfortunato  Titolo  fi  vide  talmente  prolli- 
tuito,  che  con  ragione  li  può  dire  con-. 
Marziale  (o) 

Cum  voto  te  Dominum,  volo  tibi,  Ciana, 
piacere 

Srpè  eriam  Servum  fic  recluta  meum 
E pure  il  Papa , come  fi  e accennato  in 
detto  Capitolo  XI. , e come  nota  Erafmo 
nel  Aio  libro  De  confiribendii  liti  crii , ricu- 
fando  il  Dominai,  nelle  litanie  vien  chia- 
mato Domnas  Apofiolicui  : Titolo, che, co- 
me olferva  il  Cardinal  Baronio  (p)  ne’ 
tempi  della  primitiva  Chiefa  fi  dava  an. 
che  a’ Santi , a’  Vefcovi , ed  Uomini  chia- 
rillimi , c qualche  volta  anche  a'  Olierà, 
ci.  Le  Sante,  e le  altre  Donne  parimen- 
te chiarilfime  , eran  chiamate  Domne: 
Allora  folamenre  li  fpiegava  intieramen- 
te il  termine  Dominai , quando  fi  parlava 
di  Dio. 

I Tofcani  poi  introdulTero  il  Titolo  a» 
Donna  ; Il  Donno , parlandofi  degl’  Uo- 
mini , allora  non  fi  ufava  : Mà  gli  Spa- 
gnuoli,  ritenendo  il  Titolo  Donna,  ne 
fero  anche  il  Don,  Titolo  prima  panico- 
lare  de’  Principi , poi  comune  a tutti  f q) 
Riferifce  il  Conte  degl’  Anzi  nel  iuo 


(h)  Sai  tn,  Mail.  ,1  Mare  ix.Luc.  19-  (I)  Apaltt.t.  fk)  Giuflin  tfevell  74. 

(1)1  ‘Uxorcm,  de  Itg  \ (ro)  I Tuia  i f $ qui  cum  Mure  off',  de«n*u  leg. 

(n)  I alt  /f.aeuur  Atq,  argent  ( o ) l.f  Epig.  88-  ( f ) udHtn.+ii  f.  1%-Utt 

(q)  Guardtoladita\obkij»d'  EfparmaCap.  $9 f «ot. 
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Viaggio  del  Regno  del  Congo  ( r)  che 
faputofi  tra  quo' Popoli , che  il  Titolo, 
Don , lignifica  Signore;  Donna  Signora, 
anche  le  perfone  più  milirabilt  lo  pre 
tendono;  Anzi,  quando  fanno  battezza 
re  i loro  figlj , ò figlie , richiedi  del  no 
me,  che  li  gli  deve  porre,  rifpondono 
per  efempio  Don  Pietro,  Donna  Paola. 
Dalla  Spagna  tali  Titoli  fono  palliti  an 
che  in  alcune  Corti  d' Italia , dove  però 
non  fi  fono  refi  tanto  comuni , come  in 
que’  Regni  ; ma  col  tempo  correranno 
anch’  eflì  la  fòrte  del  Mefl'erc , del  Mayyti 
fico,  e limili.  Nella  Grartàgnana,  uno 
degli  Stati  del  Ducato  di  Modona  , a tutte 
le  femine,  lenza  dillinzione,  fi  dà  il  Ti- 
tolo di  Donna . 

j Ma , tornando  in  Spagna , fòrivendofi 
a’  Titolati , e fra  particolari , in  principio 
della  prima  riga  , fi  pratica  Senor  mio . In 
fine  b.  m.  I.  m D.  V.  S.  ò di  V M.  Nella 
Sofcrizzione , Su  mayor  Scrbidor , &c.  Seri 
vendofi  da' inferiori  a’ Grandi,  in  fine  fi 
pratica  b.  i m.  D V.  E.  Nella  Sofcrizzio 
ne  : Su  mai  burnii Je  Criado . 

\ Le  Guardie  di  quel  Monarca  fòno  di 
tre  forti;  la  prima  chiamata  Borgogno 
na , la  feconda  Alemana,  la  terza  Spa 
gnuola , ciafcuna  di  cent  Uomini  : Capi 
tani  foglion'eirere  tre  Grandi  di  Spagna, 
ed  hanno  i loro  Luogotenenti . La  Com 
pagnia  de’ Borgognoni  tiene  il  primo  po 
Ho , perchè  la  grandezza  principale  di 
que’  Monarchi  procede  dalla  Cafa  di  Bor 
gogna,  di  cui  han  confèrvato  il  Tofon 
d’oro.  L’ Alemana  è (lata  fcelra  dalla 
Cafa  d’Aurtria.  La  Spagnuola  è Tanti 
ca  de  Rè  di  Cartiglia , e li  chiama  dela 
lancUla , perchè  i Soldati , dando  a ca 
vallo,  portan'alcune  piccole  lance  orna 
te  con  fiocchi  : Avvi  un’  altra  Compa 
gnia  di  cent  Uomini  d' armi , ed  un’  al 
tra  di  cinquant’  Uomini , chiamata  de  lo! 
Monterai  d' E/pnofa,  perchè  quei,  che  la 
compongono , devon’  eder  narurali  del 
Borgo  di  Spinofa  vicino  alla  Città  di 
Burgos  . Hanno  elfi  la  prerogativa  di 
dormire  predò  al  Rè . Si  dice , che  ciò 
fiegua,  perchè  circa  l’Anno  1010.  un’ 
Uomo  da  quel  luogo,  chiamato  Sancio, 
avvertirti  il  Conte  di  Cartiglia , che  fua 
Madre  volerti  avvelenarlo  : Quel  Mo- 
Ateneo  Tomo  III. 


narca,  quando  và  per  Madrid,  non  con- 
duce  che  dodici  Kavalieri  ; altrettanti 
Alabardieri,  e poche  Carrozze.  La  Re. 
gin?,  efee  in  Sedia,  col  feguito  di  buon 
numero  di  Carrozze  di  Dame,  e molti 
Signori  feoperti  a piedi . In  occafione  di 
Felle  che  fi  fàccin  di  notte , ò di  Come, 
die,  una  Dama  nobihrtìma  fuole  porta- 
re la  Torcia . Quando  comparifòono  le 
Mogli  de’ Grandi,  che  godono  molte., 
prerogative,  S M.  fuole  alzarli,  e le  fà 
lèdere  fopra  Guanciali,  chiamati  Almo- 
badar,  cosi  pratica  con  le  Mogli  de’ loro 
Primogeniti  , con  le  Ambafciadrici  , e 
co  gl’Ambafciadori  delle  Corone,  quali 
fieggono  anche  alla  Melfa  in  fua  prefen- 
za.  Molti  Signori  di  qualità,  oltre  i 
Grandi,  avanti  S.  M foglion  cuoprire. 

La  fua  Corte  confi ftc  in  molti  Uffiziali, 
e numero  grande  di  Donne;  perfontj 
tutte  di  quaii'à:  Le  Vedove,  come  fi  è 
accennato,  chiimate  Duegnai , van  fem- 
pre  coperte  di  tela  bianca,  loro  Abito 
ordinario. 

La  prima  Carica  di  Corte  è quella  di  i $ 
Maggiordomo  maggiore  : La  feconda  di 
Sommiglicr  del  Corpo,  che  hà  danze  a 
Palazzo:  La  terza  di  Kavalerizzo  mag- 
giore, che  in  Madrid  è il  folo,  che  pof- 
fa  tener  muta  a Sei,  come  il  Rè:  Avvi 
molti  Segretari,  ò Uffiziali  delle  Segre, 
tarie  di  Stato,  di  Guerra,  e di  Giudi- 
zia:  Buon  numero  di  Gentiluomini  da 
bocca:  han  quefli  la  prerogativa  di  po- 
ter’entrate  in  una  Sala  , ove  ad  altri 
non  è permeilo  Tingrertò:  Vt  fono  de’ 
Gentiluomini , che  lirvono a vicenda  : Ah 
tri  hanno  il  Titolo  d’onore,  e fi  dirtin- 
guono  da  una  Chiave  dorata  , ch’erti  fo- 
glion portare,  e fono  Grandi  di  Spagna, 
per  lo  più  di  prima  Galle:  Vi  fono  an- 
cora fei  Maggiordomi . 

Le  Cariche  non  foglion  darli,  che  per  li 
tre  Anni,  avvene  però  delle  perpetue, 
ed  Ereditarie, che ponno  anche  venderli: 

Di  tal  forte  fono  1 Governi  di  Cordova, 
Granata , e Siviglia , ove  il  Cabildo  [ eh’ 
è l’unione  di  ventiquattro  Gentiluomini  ] 
con  un ' Alguaxjl  Mayor,  amminiftran  la 
giuftizia,  si  per  la  Città, che  perloTer- 
ritorio , come  in  Germania  prarican’  i 
Confoli, e Scabini:  Le  Provincie  riunite 
C c al  Re- 
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al  Re i;no  , fi  governati  col  Configlio. 
Nelle  Città  vi  fono  alcuni  Ufficiali  chia 
ma  ti  Corregidorei  ,ò  Temente!.  Nelle  Co 
fte  i Generali.  Ne’Caltelli  altri  (JfRzia 
li  chiamati  Alcaydet  , che  (ono  Giudici 
interiori;  ò i Luogotenenti  Generali , che 
loglion'  efler  Kavalier  di  Spada , e Cap- 
pa : Dalle  loro  Sentenze  fi  appella  a’Con- 
figlj  fupremi  delle  Provincie,  ò a Ma- 
drid. Dalle  Sentenze  de’ Tribunali  della 
Navarra  non  fi  dà  revifione  a Madrid; 
prerogativa  goduta  da  che  quel  Regno 
fu  occupato  da  Ferdinando. 

CAPITOLO  XVII. 

Del  Regno  di  V ortogallo . 

i y"v  Uefta  Monarchia  è fintata  nell’  Eu- 
\}  ropa,  nella  parte  Occidentale  del- 

la  Spagna , comprende  una  parte_. 
dell’antica  Lufitania  , ed  un’  altra  del 
Paefe  degl’ antichi Callaici  Braccar), che 
abitavan  nella  Provincia,  oggidì  detta_. 
Tra  loi  Monte! . Quello  fiato  è uno  de’ 
più  piccoli  dell’Europa;  mà  per  la  ferti- 
lità , e le  ricchezze , è de’  più  confidera- 
bili  : Trovafi  divifo  in  due  Regni  , de! 
quali  il  primo,  e principale  gli  dà  il  no 
me;  1 altro , di  gran  lunga  inferiore , vie 
ne  chiamato  Algarve,  ò Reyno  do  Algar 
ve , Voce  Arabica , che  lignifica  Terra_, 
Occidentale;  ò pure,  come  altri  voglio 
no,  Terra  felice.  Dà  quello  il  Tuo  no- 
me [ come  appreflo  vedremo  ] a’  Regj 
Primogeniti . Nel  Regno  di  Portogallo 
truvanfi  tre  Arcivefcovadi  ; cioè  Lisbona, 
Braga , ed  Evora:  Avvi  quindici  Città 
Capitali;  non  più,  perchè  in  quel  Regno 
non  fi  dà  nome  di  Citrà  che  alle  Capi- 
tali delle  Provincie,  b alle  Epifcopali, 
come  fi  pratica  in  Italia:  Conta  per  al- 
tro quattrocenfèttanta  Popolazioni , che 
meritan’il  nome  di  Città,  b di  Ville  di 
prima  Claflé  almeno,  con  quattromila 
Parecchie . Lisbona  f non  v’  è chi  noi 
fappia ] è la  Regia, Teatro cofpicuo dell’ 
Europa,  alle  foci  del  Tago,  clic  fi  fca- 
rica  nell’Oceano. 

a II  Regno  d’ Algarve,  appannaggio  del 
Regio  Primogenito  , fi  effonde  ai  Mare 
per  trenta  leghe , e fi  allarga  dieci  : Com- 
prende il  famofo  Capo  di  S.  Vincenzo , 
ed  hà  molte  Ifòle  anche  nelle  Colle  dell’ 


Affrica , ed  altre,  come  appreffo  vedre- 
mo; Si  divide  in  fei  Provincie;  la  pri- 
rrta  detta  Antredovro  M'mho  ; la  feconda 
Tra  lo! Monta  ; la  terza  Ejìremadura ; la 
quarta  Bejera ; la  quinta  Antre  Tejo  Gua- 
diana',  la  fella  Algarve. 

L’ambito  della  Monarchia  fi  calcola  ì 
centotrenta  leghe  francefi  di  lunghezza; 
predo  cinquanta  di  larghezza  . Hà  la 
Galizia  al  Nort,  dove  è fèparara  dal 
Fiume  M'mho;  al  Mezodì,  ed  all’Occi- 
dente l’Oceano;  a Levante  C affiglia , 
Leone,  Efiremadura,  edAndaluzia.  E’ 
ricco  di  miniere,  ove  i Romani  porta- 
vanfi  a cercar  l’Oro,  che  i Portoglieli 
vanno  a cercare  nell’ Indie:  Hà  il  domi- 
nio fopra  gran  parte  dell’America , delle 
Indie  Orientali,  e tutto  il  Braille,  altre 
volte  Malaca  ; le  Moluche  : Molte  Piazze 
nel  Golfo  di  Bengala;  le  Ifiile  Azore; 
quelle  di  Madera;  Quelle  di  Capoverde: 
Centa,  Mazagan,  e Tanger  in  Affrica, 
da’ Portoglieli  ceduti  a gl’Inglefi,  e da 
quelli  abandonate;  Le  Fortezze  di  Mi- 
nà,  d’Arquin,  ed  altre  fopra  la  Coda 
della  Guinea;  Altre  lungo  il  Regno  del 
Congo,  e d'Angola:  Sofàla,  e Mozam- 
bico di  là  dal  Capo  di  Buonafperanza, 
ed  altre  in  diverle  parti , che  rendono 
il  Rè  di  Portogallo  potente  in  Mare,  e 
ricco  in  Terra.  Riconofce  l’origine  di  ta- 
li vantaggi  quel  Regno  da  Errico , detto 
l’ Infante  : Stimando  quello  Principe., 
troppo  Affretti  i confini  della  fua  Mo- 
narchia , prele  le  Armi , foggiogò  varie 
Ifole;  trà  quelle  quella,  che  produce^ 
il  Zucchero,  di  cui  prevede  1’  Europaj 
tutta:  Trovò  altr’Ifole,  e procurò  che  i 
loro  Abitanti  follerò  lavati  con  1’  acqua 
del  Bartefimo.  Dell’Anno  1485.  il  Rè 
Gio:  lì  fece,  che  molte  delle  fue  Gale- 
re paflàflèro  le  Colonne  d’  Ercole  verlò, 
l’Etiopia;  Pallata  la  linea  Equinozziale, 
entratone  nel  Mondo  fino  a quel  tempo 
a tutti  nuovo,  donde  portarono  rnoltc^ 
Droghe  fin’ allora  mai  più  vedute. 

1!  Portogallo  hà  comercio  grande,  sì  ^ 
nella  Guinea,  come  nella  Perda, e nell’ 
Arabia.  I Portuahefi  fono  i megliori Sol- 
dati di  tutta  la  Spagna;  la  Fanteria  hu, 
più  brava  forfè  di  tutto  il  Mondo;  agile, 
e veloce;  Gente  tutta  pronta  a’ cenni  de* 
Comandanti  ; contenta  di  pochillimo  Vit- 
to; tolcrante  alla  fatica;  fedeliffìma  al 
fuo  Principe;  pratica  della  Nautica;  e- 
ljxrta 
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fperta  nel  Trafico;  co  (laure  nella  Reli- 
gione Cattolica;  inclinata  alla  pietà; ma 
fuperba,  e vantadora;  (prezzante  de’fb 
rallien;  giudica,  che  ogni  piccola  fatica 
della  mente  gli  balli  per  un  grande  llu- 
dio  : Carlo  V.  fcherzando,  dille  , che  i 
Francefi  pajon  matti,  e non  Io  fono; gli 
Spagnuoli  lo  fono,  e non  lo  pajono;  gl' 
Italiani  non  lo  fono,  ne  lo  pajono. 
f Quel  Regno  è (lato  per  lungo  tempo 
lotto  la  (chiaviti!  de’  Mori;  Errico  di  Bor 
gogna  ne  tè  la  conquida,  e mediante  il 
fuo  matrimonio  conTerelà  figlia  natura 
le  d’  Alfonfb  VI.  Rè  di  Spagna  , ne  di 
venne  pacifico  podedòre.  Alfònfb  I.  fuo 
figlio,  per  fopranome  detto  Enriquez  do 

raver  disfatto  cinque,  òlèi  piccoli  Rè, 
Generali  Mori  a Òufìquet , vicino  al  fiu 
me  Tago,il  di  ij.  Luglio  i ■ 39.  fu  falu 
tato  Rè  di  Portogallo.  Convocò  quel 
Principe  gli  dati  del  fuo  Regno  a Lame- 
£0  nella  Provincia  di  Beira,ove  tu  fatta 
la  legge,  che  porta  il  nome  di  quella.» 
Città , o che  efclude  i Principi  dranieri 
dalla  Succeffione  a quella  Corona.  Ra 
dunatifi  gli  Stati  a Lisbona  degl’  Anni 
1679.  ed  80.  derogarono  a quella  legge 
per  quella  volta  (blamente,  ed  a favore 
del  matrimonio,  che  credeafi  dover  fe- 
guire  tra  f Infanta  Elifàbetta  Maria  Lo 
dovica,  conVittorio  Amadco  Francefco 
Duca  di  Savoja  : Dalla  dificendenza  d’ 
Alfonfo.in  cui  numeraronfi  dieciotto  Rè 
fu  pofleduto  quel  Regno,  finché  viflcj 
il  Rè  Sebadiano,  ed  il  Cardinal  Errico; 
Fù  pofeia  foggiogato  da  Filippo  II.  Indi 
come  Tappiamo,  tornò  nella  propria  Na 
zione  in  perfona  di  Giovanni  Duca  di 
Braganza,  che  lo  trafmife  a’ luoi  difen- 
denti . 

( Il  governo  è Monarchico,  come  quel- 
lo di  Spagna  : Non  vi  fi  fà  profèlfione 
che  della  Religione  Cattolica  : GI  Ebrei 
vengon'obligati  a farli  battezzare;  Iiu» 
Lisbona,  Coimbre,  ed  Evora  trovanfi  i 
Tribunali  delflnquifizione:  In  Lisbona, 
cd  in  Porto  avvi  i Parlamenti  ; In  venti 
fette  Piazze  fonovi  le  Generalità  da  elfi 
chiamate  Comarques , ed  Aìmoxarifatf  : Per 
gl’adàri  di  maggior  rilievo  fi  radunan 
gli  dati , che , le  ben  fono  in  idima  gran 
didima , portandogli  il  Rè  ogni  rifpctto, 
dipendono  però  da’ voleri  del  Monarca. 
ApprefTo  la  Corte  han  luogo  il  Configlio 
disiato,  e varj Tribunali.  Trovaficom- 
Ateneo  Tomo  [I L 


podo  il  Configlio  di  varj  Titolati , e No.' 
bili  ad  arbitrio  del  Rè.  Efiun  nari  elfi 
gl’adàri,  così  di  pace,  come  di  guerra , 
ed  altri  più  rilevanti  : Prefèntan’i  Sogget- 
ti nominati  alle  Mitre,  a diverfè  Badie, 
ed,  oltre  alle  Chiefè,  e Dignità,  alle  Co- 
mende  del  Regno;  Avvi  il  Contedabile 
parimente  del  Regno , fei  Ducee , quat- 
tro Marchefati , dieciotto  Contee;  una 
Baronìa  principale,  e numero  grande  di 
Nobiltà , lènza  Titoli . Occupa  il  primo 
luogo  tra’  Tribunali , quello  che  vieru» 
chiamato  delle  Relazioni , e delle  fuppli- 
che,  compodo  di  dieci  Giudici,  ò De. 
fembarcadorer,  due  Correttori , uno  in  Cri- 
minale; due  in  Civile,  che  decidon  le 
Caufc  delle  pendenze  Fifcali,  e delle  Ga- 
belle ; Quattro  Uditori  per  le  Caule  Cri- 
minali; Un  Fificaie,  due  Procuradori  per 
le  Gabelle;  Un  Giudice  di  Cancelleria, 
un  Promotore  di  Giudizia , quindici  Giu- 
dici draordinarj;  Un  Sollecitatore;  otto 
Scrivani;  Un  Teforiero  de  Depoliti;  qua- 
ranra  Procuradori  ; Un  Prefide , chiama- 
to Regcdor  de  jtifitia  , oltre  qualch’  altro 
Uffiziale.  A quello  Tribunale  devolvono 
le  Appellazioni  delle  Caule  del  Foro  del 
Porto  ; quando  però  eccedono  la  Somma 
di  Centomila  Rees  di  Mobili:  Gode  di- 
ver  (è  prerogative:  Hà  un  Cancelliero, 
che  figlila  le  Sentenze,  edefamina  gl  er* 
rori degli  Scrivani ,ò  Attuar).  Avvi  1 ac- 
cennato Tribunale  del  Porto,  detto  G*- 

de  Civel,  col  doppio  de’  Minidri , per 
ogni  forte  di  pendenza  dell’  accennato 
valore . 

Il  più  cofipicuo,  ed  autorevole  Tribù-  7 
naie  però,  è quello,  che  vien  chiamato 
Dejembarco  del  Paco  ; cioè  di  Palazzo , con 
un  Prelide,  cinque  Giudici,  fette  Scri- 
vani, ed  altri  Utfiziali  minori;  Quivi  lì 
elàminan  le  Caule  d’  Appellazione;  lì 
promulgan’i  Regj  privilegi,  fi  fanno  le 
adozzioni,  e le  legitimazioni  ; fi  confèr- 
man  le  già  fatte,  e fi  elèrcita  ogri  atto 
di  giudizia,  e di  giurifdizione , che  fiuoT 
effergli  comunicata  dal  Rè  al  di  cui  le- 
guito  fi  porta  in  ogni  luogo.  Succede  al 
Tribunale  fuddetto  l’altro,  dove  giudi- 
canfi  le  Caule,  in  cui  il  Rè,  è Attore, 
ò Reo,  Magidrato  inferiore  si  , mà  pa- 
rimente autorevole. 

Il  Gran  Cancelliero  è Dignità  molto  8 
riguardevole;  hà  egli  la  cudodia  del  Si- 
gillo u£àto  nelle  Sentenze,  privilegi,  o. 
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Donazioni  del  Rè  . Soprintendono  all’ 
Erario  Regio  tre  Ufficiali  chiamati  Vee 
dora  de  f agenda! , ed  altrettanti  Giudici, 
con  autorità  grande,  sì  dentro, che  fuo- 
ri del  Regno , confiderati  come  Confeglie- 
ri  fegreti  del  Rè  negl'  afiàri  importanti . 
Avvi  gli  Soprintendenti  agl’  Amminiftra- 
dori , ò Conduttori  de’  beni , ò Gabelle 
della  Corona , col  Titolo  di  Canade s Con- 
toi  al  Conrador  major,  con  dodici  Razio 
nali , Tedici  Scrivani , ed  altri  Ufficiali . 
Le  rendite  della  Corona, comprefe quel- 
le del  Braille,  e delle  Indie,  li  calcola- 
no Annui  due  milioni  di  doppie  d’  oro, 
oltre  i Tributi , e Gabelle  di  quelle  par- 
ti, che  colà  fi  fpendono.  Avvi  la  Came- 
ra delle  Finanze , da’  Portoglieli  detta.. 
de  la  Fazenda  : Il  Configlio  di  Cofcienza, 
chiamato  la  Mefada  Confcientia  ; Il  Refidar 
la  Camera;  il  Configlio  di  Guerra.  La 
Cala  della  fupplicazione , ove  fi  decido- 
no le  Caufe  in  ultima  Manza.  Gioanni, 
IV.  erede  il  Tribunale  dell’  Inconfiden- 
za  contro  gl’  Accuditi  d’  aver  rivelato  i 
fegreti  dello  Stato  a’  Nemici , ò di  favo- 
rirli . 

9 II  Senato  è comporto  di  fei  Senatori , 
ed  un  Prefidente;  Uno  Scrivano,  duo 
Procuradorì  deputati  dal  Rè;  quattro 
Maeitri  eletti  dal  Magiflrato,  detto  de’ 
Ventiquattro;  Un  Telòriero;  Un  Sindi- 
, co,  co’loro  Attuarj.  Tra  lèi  Senatori  fi 
divide  la  giurifdizione  per  l’amminiftra- 
zionc  della  Grafcia,  per  la  foprintenden 
za  a' Fiumi,  Porti,  Portèfiioni,  e Sup 
pliche  : Tafiàno  i prezzi  de’  Comertibili , 
fuorché  del  grano;  e deputan  Giudici 
Criminali,  e Civili.  Ogni  Collegio  d' Ar- 
tidi elegge  i Tuoi  Deputati, ch'han luogo 
in  Senato,  Vi  fono  i Corregidores  per  le 
Caule  Civili  di  piccole  Somme;  I Giu- 
dici per  gl’ Orfani.  La  Cala  de  loi  Sega- 
re! , per  accettar  le  Merci , sì  in  Terra , 
che  in  Mare  ; oltre  varj  Tribunali  infe- 
riori , dove  fi  provoca  a’  Regi . 
io  Alle  altre  Città  , e Cartelli  propri 
della  Corona  (non  già  de’ particolari  Ba- 
roni ) fpedifce  il  Rè  ogn’  Anno  un  Dot- 
tore, chiamato  Giudice  fòraltiero:  Que- 
lli con  due  Cittadini  hà  giurifdizione^ 
nelle  Caufe,  sì  Civili,  come  Criminali, 
che  non  eccedano  la  Somma  di  quattro, 
ò cinque  mila  Reei:  Si  fpedilce  ancora 
in  ogni  Provincia  un  Corregìdor  de  Cornar- 
ea,  che  vifita,  e conofce  gl’aggravj,  ri- 


mettendo le  ultime  Manze  a!  Tribunali 
delle  Relazioni.  Ogni  Provincia  hà  un 
Proveedor  , che  dà  decurione  a’  Telia- 
momi , ò Legati  Pii  : In  ogni  luogo  vie- 
ne deputato  un  Giudice  per  le  Caulèj 
degl’ Orfani . Quel  Rè  difpenfa  tre  Or- 
dini, l’uno  chiamato  d'Avis,  l’altro  di 
S.  Giacomo  ; il  terzo  di  Giesù  Cnfto, 
de’ quali  parlolli  nel  Capitolo  III.  della 
Parte  III.  del  Trattato  della  Nobiltà,  e 
torneremo  a decorrerne  nella  IV.  Parce 
di  quello . 

CAPITOLO  XVIII. 

Della  Grande  Bretagna. 

'Inghilterra,  Ilota  la  più  bella,  la  I 
più  grande , la  più  florida  dell’  Eu- 
ropa , anticamente  chiamata  Albion , dal- 
la Voce  Greca  Alpbon , che  lignifica  bian- 
chegiante,  perchè  l’Ifola  è cinta  da'bian- 
chegianci  montagne,  e fcogli , oggidì  det- 
ta Grande  Bretagna  per  cagione  della_« 
fua  lunghezza  di  feicento  miglia , che  ab- 
braccian  tutte  le  Ilole  dagl’  Antichi , chia- 
mate Briranichc,prefeil  nome  d'Inghil- 
terra da’  Popoli  Anglofàflòni , dal  Rè 
Vortigerne  chiamati  in  ajuto  contro’  Ro- 
mani: Fù  conofciuta  ancora  lotto  nome 
di  SafTonia  tranfmarina  da’  fuddetti  Po- 
poli , e ritenne  tale  denominazione  fino 
al  tempo  d’Egeberto,  che,  foggiogata  1* 
Ifola  tutta , per  premio  del  proprio  valo- 
re , fù  eletto  Rè  de’  Salìonj , ed  acciò  i 
Popoli  con  difficoltà  minore  fi  accomo 
dallèro  al  novello  giogo,  volle  fòlle  chia- 
mata Angleland , d’ onde  per  corruzio- 
ne fù  detta  England , inFrancelè  Angìet- 
terre.  Fù  altrefsì  conofciuta  (òtto  nome 
di  Cajfiiera,  come  le  altre  Ilole  Britani- 
che,  chiamate  Cajfifieridì , cioè  Ricche^ 
di  piombo:  Portò  pure  il  nome  di  Bri- 
tania  maggiore,  prefo  dalla  Voce  Brie 
che  lignifica  colorato,  perche  que’ Popo- 
li tingeanfi  il  volto,  per  renderli  terribi- 
li a’ nemici. 

Compiende, oltre  il  proprio  contmen-  * 
te,  la  Scozia,  1’  Ibernia,  e ’l  Paefè  di 
Galles:  I primi  fono  Regni  didimi  ; l’ul- 
timo è Principato  a parti:.  Si  vide  fog- 
getta  a più  divifioni  ; fù  riunita  in  uiu 
folo  Regno  lòtto  Egebert.o.  I Romani, 
che  fotto  l’Imperio  di  Clsiudio, verfo  la 

metà 


Parte  li Cap. X Vili.  jij 

metà  del  primo  Secolo  di  nortra  falutc,  fettimo  il  Principarodi  Nortumbi  rland,' 
cominciarono  ad  onerare  in  quel  Paefe;  a cui  eran’annrrte  le  Provincie  d York, 
Giulio  Cefare  (è  di  quello  più  torto  la_.  di  Lancaftro,  Durham,  WertmoHand, 
feoperta,  che  la  conquirta:  Augurto,Ti  Cumberland,  e la  parte  meridionale  di 
berlo,  e Caligola  non  v’  entrarono;  Da  Scoria,  fino  ad  Edimbourg. 

Domiziano  fù  foggiogata  intieramente:  I I Bretoni  videro  fotto  il  Dominio  de’  S 
Romani,  dico,  la  divifero  in  tre  parti;  Romani  fino  al  tempo  d’ Onorio  Impe- 
cioè  in  Britannia  prima,  che  contenea_i  radore  : Allora  fcuoterono  il  giogo, quan- 
la  parte  meridionale  d’Inghilterra;  in_.  do,  invafa  l’Italia  da’ Goti,  i Romani 
Britannia  feconda  , che  comprendea  il  abandonaron  la  Bretagna , per  difender 
Paefe  di  Galles,  e nella  Martima  Cefi  il  proprio  Paefe:  Mà  appena  quell' Ifola 
rienfe , che  fi  flendea  per  tutto  il  Nord  trovorti  libera  dal  Romano  giogo , che  fi 
d’Inghilterra.  vide  preda  de’ Pitti,  e de’Safloni;  degl’ 

j Non  v’è,  chi  non  fappia,  quel  Paefe  ultimi  particolarmente,  che  obligarono 
anticamente  eflère  flato  abitato  da’Bre-  i Bretoni  a ritirarfi  nel  Paefe  di  Galles, 
toni;  mà  gli  Scrittori  non  concordano,  Nel  nono  Secolo  i Sallóni  furon  difcac- 
iè  quelli  fodero  i primi  abitatori  ; Tacito  ciati  da’ Danefì . I N<  rmandi  poi  nell’ 
non  volendo  impegnarli  a decidere  la.  undecimo  Secolo , avendo  alla  Teda  il 
quell  ione,  prefe  a dire:  fhà  merlata  irti  lor  Duca  Guglielmo  il  Bartardo,  con 
tio  loìuer'mt , parum  comperi  om  ejl.  E’ ben  una  fola  Vittoria,  fc  uè  reforo  Padroni; 
certo, che  quelle  genti  videro  un  tempo  e framefehiaronfi  con  tutta  la  Nazione, 
più  da  bruti,  che  da  Uomini:  I Nobili  licchè  fi  può  dire  , che  oggidì  il  San- 
prefentemente  fono  gentili  ; mà  i Plebei  gue  Inglefo  fia  un  comporto  di  Breto- 
han  tuttavia  del  rozo  , e del  barbaro;  ni , Romani  , Salibili  , Dane.fi , e Nor- 
fono  però  d’ingegno  elevato;  capaci  d’  mandi. 

ogni  forte  di  feienze;  di  corpo agilirtimi;  Dell’Anno  ottocento,  (òtto  il  Regno  6 

in  guerra  valorofi  ; anzi  sì  altieri  , che_.  d’Alfred , 1 Inghilterra  fù  divifa  in  Con- 
di  niuna  Nazione  fanno  (lima  maggiore..-  tee;  Divifione,  che  tuttavia  fi  fa  in  due 
della  propria:  Sono  inclinati  alle  novità,  parti;  l’una  Settentrionale,  T alci  a Me- 
ed  alle  rivolte:  I fuceeffi  di  cui  fàrenu  ridionale  . La  Chiefa  trovali  divifa  in 
menzione  ne  fèrviran  per  prova.  due  A reivefeovadi  ; cioè  di  Cantorberj, 

4 Al  tempo  degl’ Anelofàrtbni  1’  Inghil  e d’York;  e quelli  contengono  venti- 
terra  folamente  trovorti  divifa  in  (ètte  quattro  Vefcovadi.  La  Scozia,  dopo  il 
Regni,  ch’eran  quello  di  Kent,  che.,  dibattimento,  di  tanti,  e tant’Anni,  fi 
comprendea  la  Provincia  del  medefimo  è unita  all’Inghilterra,  come  già  ogn’un 
jinme  : 1’  altro  de’  Sartbni  meridionali . sà  ; mà , perchè  come  ortèrva  un’Anoni- 
che  contenea  le  Contee  di  Surtèx,  e di  mo,  pochi  fono  quelli,  che  (appiano, 
Surney  : Il  terzo  era  quello  de’ Safloni  cola  veramente  riguardi  tale  Unione, 
Occidentali  , nel  cui  continente  trova  apprello  ne  faremo  il  racconto  . L’ In- 
vanii le  Contee  di  Cornovaglies , di  De  landa  fù  conquillata  più  volte  da’Mo- 
von  , Sommerfet  , Dorfct  , Wiloshire , narchi  Inglefi  ; ed  è uno  de’  meglìori 
Barkshire,  ed  Hampshire.  Era  il  quar-  Paefì  del  Mondo. 

to  l’altro  de’ Sartbni  Orientali,  a cui  Le  Ifoledi  Jerfei,  ò diGuerncfoj  , tro-  7 
trovavanfì  fubordinatc  le  Provincie  di  vanfi  nella  Ducea  di  Normandia;  Laj 
Midlefis,  e parte  d’Haltfbrt.  Il  Regno  prima,  per  ciò  , che  concerne  il  Civi- 
degl’ Inglefi  Orientali  era  il  quinto,  che  le,  vien  governata  da  un  Balj  , a cui 
contenea  le  Provincie  di  Norfolk,  Sufi  trovanfi  fubordinati  dodici  Giudici  che 
folk , e Cambrige . Quello  di  Mercia  era  amminiftran  la  giuftizia  , e decidono 
il  fedo,  nel  quale  trovavanfì  comprefè  tutte  le  Caule,  che  forpaflàn  la  fomma 
le  Contee  di  Gloccfter,  Worcefler,  He-  di  Scudi  Cento.  Quelle  di  minor  valore 
reford,  Shropshire,  Chefire,  Staflbrd,  vengon  terminate  da  uno  de’  Giudici, 
Derby,Nottingon,  Leiccrter,  Rotland,  che  non  dipendono  dal  Parlamento  d’In- 
Laincoln  , Huntingron  , Hortampton,  ghilterra;  ma  dalle  lorofèntenze  s’inter- 
Warvik , Osfòrd , Buchingam , Bedford  ; pone  1’  Appellazione  al  Rè  ed  al  fuo  Con- 
ed  il  reflo  di  Hartfordife . Componea  il  I figlio  privato  folamente . Il  governo  dell* 
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troia  di  Gucrnefcj  è Umile  a quello  di 
Jerefej . 

* Le  leggi  degl’  Inglcfi  fono  dittcrenti , 
giuda  la  differenza  de'  luoghi  del  Regno, 
e giuda  la  natura  degl’  affari  . Gover- 
natili erti  con  la  legge  comune , cogli  Sta- 
tuti , ed  Atti  del  Parlamento;  con  le_> 
leggi  Civile,  e Canoniche;  con  la  legge 
fora  diera;  con  la  militare,  ò Ca  Coni- 
glio di  Guerra,  oltre  molti  riti , leggi  mu- 
nicipali , ed  Ordinanze  particolari  : La_, 
legge  comune  altro  non  è che  il  comu- 
ne Coffume  d’  Inghilterra  , che  , atte- 
fa  la  lunga  oflervanza , è partito  in  leg- 
ge : Viene  chiamata  lex  non  /cripta , ben 
chè  veramente  regirtrata  nell'antica  leg 

fe  Normanda,  che  non  è pili  in  ufo. 

’cr  gl’  affari,  fopra  di  cuj  la  legge  comu- 
ne non  difpone , fi  ricorre  alle  Ordinan- 
ze, e Statuti  fitti  da'varj  Rè, col  pare- 
re , e confenfo  del  Parlamento , a cui  il 
Popolo  volentieri  ubidifee,  perchè  fono 
fatte  ad  iftanza,  e di  confenfo d’ eflo Po- 
polo. Pe’cafi,  (opra  de’ quali  non  vi  Ca 
legge  comune,  ne  Atti  del  Parlamento , 
che  preveggano  abbartanza , C ricorro 
alla  legge  Civile , ove  gl’  InglcC  fono  per- 
fuaff  poter  trovar  tutto;  E però  le  Cor- 
ti Eccidi  afriche  degl'  Arcivefeovi , Vefco 
vi , V ica  rj  Generali,  ed  altre  Dignità, 
di  quella  fi  fervono  in  tutte  le  Caufo 
concernenti  Ordini  Sacri,  Tedamenti, 
Decime, Offerte,  Mortorj,  Matrimoni, 
Divorzi;  iiccome  per  delitti  d’  adulteri, 
ed  altri  misfatti  fcnfuali;  ed  in  tutto  ciò, 
che  dipende  dalla  Chiefa,  e dalla  Corte 
dell’Ammiragliato;  liccome  da  quella-, 
del  Gian  Marefciallod  Inghilterra , a cui 
filetta  la  cognizione  de’  delitti  commeffi 
fuori  del  Regno;  delle  differenze  tra’ Ka- 
Valieri,  e Gentiluomini  in  materie  d’ Ar- 
mi, precedenze,  ed  altre  cofe  fimili.  Si 
ricorre  parimente  alla  legge  Civile  pe’ 
Trattati,  che  il  Regno  fa  co’  Principi, 
e Stati  dranieri,  fopra  dc’quali  con  ella 
legge  Civile  fi  decidono  molti  punti.  Co- 
li luccede  in  ordine  alle  Caule  delle  U- 
niverfità . 

j Avvi  ancora  i Canoni  di  molti  Con- 
cili Generali , de'  Sinodi  Nazionali , e Pro 
vinciaii;  alcuni  Decreti  Pontifici  ricevuti 
in  quel  Regno  , ed  inferiti  nel  Corpo 
della  legge  Canonica , chiamati  leggi  Ec- 
clefiadiche  del  Rè,  a tenore  delle  quali 
quella  Chiefa  nell'efcrcizio  della  fuaGiu- 


rifdi  rione  fi  governa . Le  procedure , ed 
il  fine  di  erte  fono  differenti  dalle  leggi 
Secolari:  Punifcon  querte  il  Corpo,  e 1’ 
Uomo  ederiore;  han  quelle  per  oggetto 
l’ Anima , e l’ Uomo  intcriore . La  legge 
foraftiera  è del  tutto  differente  dalla  co- 
mune d’ Inghilterra . Le  Forrffc  in  quel 
Regno  fono  antichiffime  : I delitti , che 
quivi  commctteanfi  , venivan  puniti  a 
piacere  del  Rè,  e con  tanto  rigore,  che 
così  gl’  Ecclefiadici , come  i Secolari , eran 
friggerti  a gravi  opprcllìoni . L’Ordinan- 
za , chiamata  Carta  Forerta , contenca 
Articoli  sì  rigorofi , che  i Rè  giudicaro- 
no ragionevole  d’ abolirli  ; avvene  però 
tuttavia  alcuni , chè  dilpongono , che  fia 
lecito  punire  l’affètto,  ancorché  non  Ila 
feguito  l’effètto;  fìcchè , trovandofi  alcu- 
no alla  Caccia  di  un  Daino,  ò altra  fie- 
ra, può  effer  punito,  benché  non  riab- 
bia uccifa,  come  fé  ciò  friflè  feguito. 

La  legge  Cadrenfe , ri  militare  di  quel  ia 
Regno,  dipende  dalla  fola  volontà  del 
Rè , ri  del  fuo  Luogotenente  Generale 
dichiarato  in  tempo  di  guerra.  Ancor- 
ché in  tempo  di  pace  il  Rè , per  unifor- 
marli al  genio  de’  Sudditi , non  promul- 
ghi leggi,  durante  la  guerra  hà  autorità 
sì  affriluta , che  la  fua  fola  parola  nell’ 
Armata  ferve  per  ordinanza  : La  legge 
militare  però  non  riguarda  che  i Solda- 
ti, ed  i Marinari;  ed  in  tempo  di  pace 
non  hà  luogo;  mà  fi  ollèiva  (blamente 
nelle  Armate,  e mentre  querte  danno 
in  piedi.  I Magirtrati  di  ciafcuna  Città 
hanno  autorità  di  far  quelle  leggi , che 
giudican  vantaggiolé  a’Concittadini  ; pur- 
ché non  ripugnino  alle  leggi  del  Pae- 
fe_,. 

L’Inghilterra  è data  governata  fem-  ili 
pre  da’  Principi  Sourani  , eccettuati  -i 
tempi  della  ribellione,  e dell’Interregno 
di  Carlo  I.  Il  Regno  non  fi  dà  per  E- 
lezzionc , come  anticamente  fuccedea  di 
quelli  di  Dacia,  Ungheria,  Norvegia,  e 
Boemia  ; come  a’  nodri  giorni  accade  del- 
la Polonia  ; mà  giuda  le  leggi , e cortu- 
mi  del  Paefc,  come  quelli  di  Francia, 
Spagna , e Portogallo , fèguita  la  morte 
del  Dominante  parta  nel  piò  prollimo 
Erede  del  Sangue  per  linea  difccndente 
legitima;  non  efclufè  le  fèmine  in  man- 
canza de’malchi:  Che,  come  fi  è detto 
nel  Capitolo  XV.  di  querta  Parte , non 
fuccede  nel  Regno  di  Francia  ; Termi. 

nata 
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nata  la  linfa  legitima  de’ difendenti , paf 
fa  ipfio  faSlo,  fenza  che  vi  fia  bi  fogno  di 
proclamazione , Coronazione,  ò Confen- 
fo  de'  Pari , ò del  Popolo , nella  trafver- 
fole;  fènz’aver  riguardo,  fc  il  più  predi- 
mo  lia  ma  fillio , 6 fèmina;  ancorché  na- 
ta fuori  del  Regno, e di  genitori  firanie- 
ri  • Mà  il  governo  non  è difpotico  : L’ 
autorità  è divifa  tra  ’ 1 Rè , e ’ 1 Popolo 
Per  difpolizione  delle  leggi  del  Regno 
gode  il  Rè  fopra’ Sudditi  autorità  foura 
na;  mà  non  arbitraria;  grande,  mà  non 
gfioluta  ; può  tutto  ciò  che  richiede  lo 
flato  Monarchico;  mà , come  appredo 
vedremo,  non  gli  viene  confèntito  quel 
difpotico  arbitrio,  che  può  pregiudicare 
agl' ufi  antichi  del  Regno,  ed  all*  liber 
tà  de’ Sudditi;  E'  il  Rè  elécurore  dello 
leggi,  ed  hà  prerogative,  che  fodentano 
la  fua  libertà;  mà,fe  pretende  rovinare 
i diritti  del  Popolo,  la  Nazione  può  pren 
dcre  le  Tue  mifiure  conformi  al  buon  Itn 
fo,  ed  alle  leggi  : Se  alcun  Suddito  ofa_- 
attentare  fopra  l’autorità  del  Rè,  viene 
punito  dalla  legge,  che  non  favori(ce_ 
meno  le  Regie  prerogative, che  la  liber 
tà  del  Popolo.  Trovandofi  unita  nel  Rè 
e nelle  due  Camere  del  Parlamento,  1’ 
autorità  di  promulgar  le  leggi  , vieno 
quella  ad  edere  una  Monarchia , che  nel- 
la Camera  de’ Signori,  ò fia  Alta,  gode 
de’ vantaggi  di  Republica  A rillocratica , 
ed  in  quella  de' Comuni,  ò fia  Bada, di 
Democratica , 

*z  Anticamenteque'  Monarchi  non  pren- 
dean  che  il  Titolo  di  Molto  Magnifici . Et- 
gar  intitolodi  Anglorum  Bafileut  , & Do 
minai  quattuor  rnarìum  . Qualche  tempo 
dopo,  divenuto  più  fuperbo  pratico  An 
glorum  Bafileui , omnium/ue  Regtim  Infiala 
rum , Oceanique  Britanniam  circumjacentii , 
tunUarunuque  Nat'tonum  , qua  infra  rum 
in,  luduntur , folin  Imperator , & Diminuì . 
Dopo  due  Secoli  prefrro  Titoli  più  mo 
derati  : Carlo  I.  inritolavafi  Carlo  per  la 
Grafia  di  Dio  Rè  della  Gran  Bretagna , di 
Francia , e d’ Irlanda , Difienfiore  della  Fede. 
Prefentemente  (ògliono  ufare.  Feria  Dio 
Grafia  Ri  d‘  Inghilterra,  di  Scofia,  di 
Francia , e d Irlanda , Difienfiore  della  Fe- 
de . Prendono  il  Titolo,  di  Rè  di  Francia 
Ateneo  Tomo  UL 


per  cagione  del  Matrimonio  d'  Ehùbett* 
di  Francia  figlia  di  Filippo  il  Bello  con 
Odoardo  II.,  e delle  prctenfioni  u Odo- 
• ardo  III  loro  figlio  fopra  quella  Corona. 
Quello  diDifènlore  della  Fede  fù  conce- 
duto da  Done  X ad  Errico  Vili,  allo- 
ra, quando  quello  Principe,  in  occafio- 
ne  delle  Controverlie  di  Lutero,  fcriflè 
il  famofo  libro  in  difefa  delle  Indulgen- 
ze, del  Pontificato,  e de’  fette  Sagra- 
menti,  diretto  a quel  Pontefice,  come 
fi  vide  dal  Titolo  di  eflò,  dove  fi  legge 
Anglorum  Rex  Enrirui  Leoni  X.  wittit  hoc 
Opus,  (t  fidei  Teflem , (J  Anicitia ; che 
tuttavia  originalmente  fi  conferva  , e 
da  me  è fiato  veduto  nella  Biblioteca 
Vaticana:  Leone,  volendo  premiare  il 
merito  d’ Errico , con  fua  Bolla , foferit- 
ta  anche  dal  Collegio  de' Cardinali , or- 
dinò, che  tutti  i Crifiiani,  parlando  di 
quel  Monarca,  dopo  il  Titolo  di  Rè, 
dove  fiero  fregiarlo  altrefsì  dell’  altro  fopra- 
rifèriro , di  cui  fanno  menzione  ThuanofdJ 
Tornali)  Millcs  (b)  cd  Erafmo  Roteidam 
(c)  Prima  d'  Errico  Vili,  con  que’ Mo- 
narchi non  fi  ufava  il  Titolo  di  MieflJ; 
mà  quello  di  Grafia  . Al  ttmpo  d -llo 
fteflò  Errico  fù  introdotto  1 altro  d Ai- 
teffa ; Indi  fù  trattato  di  M.iefià . Anti- 
camente non  ufàvan  tanpoco  il  Titolo 
di  Rè  d’Ibcrnia;  mà  il  (emplice  di  Si- 
gnori: Cosi  fi  legge  nella  Bolla  della.» 
Concefiione  di  quell’  Ilula  fatta  da  Papa 
Adriano  IV.  ad  Errico  II.  Con  progreC 
fo  di  tempo  anche  per  quel  Principato 
aflùnfero  il  Regio  Titolo,  di  cui  Errico 
Vili,  fù  l’introduttore  (d)  Nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  IV.  gl’ Ambafciadori  Ingle- 
fi  fecero  illanza  al  Papa, che  volcfiè  da- 
re a' loro.  Monarchi  anche  il  Regio  Tito- 
lo per  l’ Ibernia  : Paolo , raunato  il  Con- 
ci fi  oro  fègreto  il  dì  7.  Giugno  dell'  Anno 
1555.  ebbe  a dire, che  l’ Itola,  d Ibernia, 
dopo  che  i Rè  d’ Inghilterra , per  opera 
della  Sede  Apofiolica,  ne  avean'  acqui- 
J fiato  il  Dominio , era  fiata  pofleduta  da 
loro  col  femplice  Titolo  di  Signori  : Che 
' Errico  Vili,  già  partito  dall’ Unità  della 
Chiefa  Cattolica, e dall’  Ubbidienza  del 
1 Romano  Pontefice,  (òtto  colore  di  certa 
, legge  fatta  dal  Parlamento  di  quell’  Ifola. 

Ce  4.  avea 


(a)  Stir  fi.  1.  tib  l.Ann.CnJf  ijta  / 48.  iCrq;  tb)  De  filli!  iy-Civ  nobìl  Tit.iB  Majijl.  pe^.inau^ur  f.qim. 
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avea  ufurpato  il  Regio  Titolo;  e che  co 
sì  erto  Errico,  come  Odoardo  fuo  figlio, 
eranfi  fèmore  intitolati  Rè  d’  Ibernia; 
ma  che  erto  Pontefice  alle  fuppliche  di 
Filippo,  c di  Maria,  allora  Regnanti  e 
reggea  quell’ Ifola  in  Regno,  fenza  pre- 
giudizio però  di  qualfivoglia  ragione,  che 
fopra  quella  competeflè  alla  Sede  Apo- 
ftolica  , ò a qualunque  altro  Principe. 
A’  noli  ri  giorni,  fcrivendo  quel  Rè  all’ 
Imperadore,  fuol  cominciare,  N.  per  la 
Grazia  di  Dio  Rè  della  Gran  Bretagna , 
Francia , Ibernia , Difenfore  della  Fede  ite. 
olir  Altijjtmo,  Potentiffimo,  Invincibili  fimo 
Principe , e Signore  Giufeppe  fempre  Attgufto 
Imperadore  de’  Romani , d' Ungheria,  Pioe- 
mia, Dalmazia,  Croazia,  Schiavonia,  ed 
Arciduca  d Anjiria,  Duca  di  Borgogna, 
della  Stiriti , della  Corintia , e di  YPitemberg  , 
Conte  del  Titolo  ite.  Ncflro  Cariamo  Fratel- 
lo , Cugino , ed  Amico  ; Salute , e fortuna 
perpetua  . Negl’  Atti,  e memorie  delle 
Negoziazioni  della  Pace  di  Nimega  fi 
legge,  che  fervendo  Carlo  II.  al  Rè  di 
Francia,  ufàva  MonOeur  McnFrere ; c fi 
foferivea  ; Fotte  bon  Frere  Charles  Roj . A- 
gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite 
dava  il  Titolo  d’ Alti,  e Potenti  Signori . 

*J  I F'g’i  , e figlie  del  Rè  fono  chiamati 
Infanti  d‘  Inghilterra  : TI  nrimogenito,  fùc- 
ceflore  prefuntivo  alla  Corona  è Duca  di 
Cornovaglie  nato  : In  riguardo  di  quello 
Ducato,  delle  Terre,  onori,  e rendite 
da  eflo  dipendenti , dubito  nàto  diventa 
maggiore  ; ficchè  da  quel  giorno  può 
pretenderne  i diritti,  come  (è  veramen- 
te forte  maggiore:  Un  tempo  era  chia- 
mato Principe  di  Ibi;  7,-a  - Titolo  tolto  da’ 
Signori  della  Wallia  Settentrionale,  che 
anticamente  riconofceano  quella  Provin- 
cia col  Titolo  di  Principi  da’  Rè  d’ In- 
ghilterra (e)  A’noflri  giorni  fi  chiama 
Principe,  fenz’ altro  aggiunto,  ò Principe 
di  Galle i , di  cui  riceve  1’  Inveflitura, 
con  l’ impofizione  di  una  Beretta  Duca- 
le, coronata  per  marco  di  Principato; 
con  una  Verga  d’oro,  per  degno  di  go- 
verno, ed  un’Anello,  acciò  compren- 
da, che  deve  dpofare  la  dua  Patria , ed 
eflèr  Padre  de  Sudditi:  Tale  Creazione 
li  fa  con  Diploma , che  gli  reca  il  dirit 
to  di  tenere  quel  Principato  per  fè,  e 


duoi  Eredi  Rè  d’Inghilrerra . IlfuoMatv 
to  da  cerimonia  ha  una  fodera  di  più  di 
quello  de’  Duchi . La  Corona  è compo- 
rta di  Croci,  eGiglj:  La  Beretta  è mer- 
lettata : Tal  Titolo  la  prima  volta  fu  da- 
to da  Odoàrdol.al  duo  Primogenito: Da 
quel  tempo  è flato  fempre  udato  , cogl' 
altri  di  Duca  d’  Aquitania  , e di  Conte 
di  Chefter , e di  Flint  : Come  Primoge- 
nito quel  Principe  è anche  Duca  di  Ro- 
t fidai, e Gran  Sinidcalcodel Regno.  Giu- 
lia la  difpofizione delle  leggi  d’Inghilter- 
ra viene  confiderà») . come  una  perdona 
col  Rè:  Cosi  fu  dichiarato  in  vigore  d' 
un  Atto  del  Pai  lamento  lotto  Errico  VII  E 
Il  Secondogenito  s intitola  Duca  di  Yorkt 
Il  terzogenito  Duca  di  Lanca  fi  io  : Il  quar- 
to Duca  di  Clarenza:  Il  quinto  Duca.» 
di  Sommerfèt:  Il  fello  Duca  di  Corno- 
vaglie. 

Convien  fapereperò,  che  i Cadetti,  14 
ed  ultimigeniti , fè  non  vengon  dichiara- 
ti Duchi , ò Conti , non  nadcon  tali  : Non 
hanno  appannaggio,  fe  il  Rè  non  glelo 
aflegna:  Sono  Kavalicri  di  Stato  nati  per 
diritto  de’ proprj  Natali,  affinchè  fieno 
allevati  nella  cognizione  de’  più  impor- 
tanti affari  del  Regno.  Tutte  le  figlitj 
d’ Inghilterra  hanno  la  qualità  di  Prin- 
cipcffè;  e tutti  i Valutili  del  Rè  in  Cape- 
te , e che  dono  obligati  al  fèrvizio  di  Ka- 
valiero,  ò d’ ignobiltà,  devono  pagare.» 
una  certa  fòmma  di  denaro  per  la  dote 
della  primogenita  . A tutti  i figli  del  Rè 
fi  dà  il  Titolo  d’ Altezza  R'ale  : Tutti  i 
Sudditi  alla  loro  prefènza  danno  feopen- 
ti:  In  afrenza  del  Rè  quello,  che  gli  dà 
da  bere,  (là  in  ginocchio.  Tutti  1 Prin- 
cipi del  Sangue  precedono  a tutti  i Sud- 
diti del  Regno.  I figli  naturali  del  Rè 
non  vengono  confiderà»  , che  per  quello 
piace  a S.  M-  di  dichiararli;  ne  hannoal- 
tro  Cognome,  ò rango,  che  quello, che 
la  M.  S.  gli  dà , dichiarandoli  Duchi,  Con- 
ti, Ducheflè,  &c. 

Rifèrifèc  G10:  JanfTonnio  nel  fuo  At-  J f 
lante  (fj  che  il  Titolo  di  Principe  in  quel 
Regno  non  fi  dà  che  a’  figlj  del  Rè: 
Quello  di  Duca  da’ primi  RèNormandi 
non  fu  praticato  con  alcun  Signore  In- 
glefè,  perchè  que’ Monarchi , fendo  an- 
cora Signori  della  Normandia,  non  vo- 
leano , 


(c;  Stldta.tUTu.e-j  ». i.f.  a.  ff)  Ttm. 4. de  maga.  Brittn.de  Orig  -A*gl.§  «S  §.ftc»ttdu iPn’. 
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leano  accompagnare  il  Titolo  di  tal  Di-  . dorati , che  fi  pongono  fopra  una  Tnvo. 
gnità  a’  loro  Sudditi . Il  primo  Rè , che  la . Il  Decano , ed  i Canonici  di  WcJ. 


dalle  il  Titolo  di  Duca  di  Cornovaglie  a 
fuo  figlio,  fìi  Odoardo  III  , che  comin 
ciò  à regnare  del  1042.,  e ciò  fece,  con 
mettergli  in  dito  un'Anello,  econlègnar 
gli  una  Bacchetta  d'  argento.  Lo  (tellò 
Rè  creò  parimente  Duchi  Leonello,  e 
Gioanni  altrefsì  fuoi  figlj,  l'uno  di  Cla 
renza,  l’altro  di  Lancallro,  con  cinger 
loro  la  Spada,  mettergli  in  teda  una 
Beretta,  con  un  Cerchio  d’oro,  tempe 
flato  di  perle,  e conlègnargli  una  Lee 
tera,  che  contenea  il  Diploma  di  tale 
Creazione.  Dopo  quel  tempo  furoncrea 
ti  molti  Duchi  Ereditar)  con  la  cerimo- 
nia della  Spada,  Bacchetta  d’argento,  e 
Cerchio  d’oro;  ò pure  con  la  Cappa,  ò 
manto  d’onore. 

16  Dovendoli  fare  la  proclamazione,  e 
Coronazione  di  que’ Monarchi , i Signori 
co’ Comuni,  congregati  inlieme,  prefen 
tano  al  Principe,  che  dev’ellèr  corona 
to  un’  Atto  in  ifcritto,  che  contiene  la 
dichiarazione  in  Rè  d’ Inghilterra , Fran 
eia,  ed  Irlanda,  ficcome  di  tutte  le  di- 
pendenze, a cui  quegli  pretta  il  fuoCon- 
fènfo  : Portandoli  pofeia  le  due  Camere 
alla  Porta  del  Palazzo , precedute  da  due 
Oratori,  e da’ Sergenti  d’ Armi,  con  le 
loro  mazze,  trovan  quivi  gl’ Araldi,  ed 
altri  L7ffi/iali  pronti  ad  elèguire  gl’ordini 
del  Gran  Marefciallo  d’  Inghilterra:  Si 
confegna  allora  la  proclamazione  al  pri- 
mo Rè  d’ Armi , che  la  pubblica  a fuon 
di  Trombe:  Terminata  tale  cerimonia, 
tutti  gl’  Uffiziali  in  buona  ordinanza., 
marchiano  verfo  la  Porta  del  Milord  Ma 
ire,  che  fi  trova  ferrata  : L’ Araldo  d’ 
Armi , battendo,  dice  a’Cultodi , d'aver 
ordine  da’ Signori,  sì  Ecclefiaftici , che 
Secolari  radunati,  di  chieder  l’ingreflò 
nella  Città  di  Londra,  per  proclamarvi 
il  Rè:  I Cuftodi  allora  fanno  aprire  la 
Porta;  gl’ U ffiziali  tornano  indietro;  en 
tra  il  rimanente  delle  genti;  ed  il  Rè 
Tiene  proclamato. 

*7  Desinato  il  giorno,  della  Coronazione, 
fi  raduna  la  Nobiltà,  ed  altre  perfone, 
che  devon’ avervi  parte  al  luogo  llabilito: 
Stando  il  Rè  a federe  fui  Trono,  gli  vie 
ne  prefentata  la  Spada  di  Stato,  e l’al- 
tra chiamata  Curtana,  fenza  punta;  eh*' 
è l’ Emblema  della  Clemenza  : Avvi  al- 
tre due  Spade  con  la  punta, e gli  fproni 


minfter  allora , prefentano  al  Rè  le  Co- 
rone , i Globi , gli  Sproni , ed  altre  Info, 
gne  Regie.  Indi  Sua  Maeftà,  in  Toga^ 
di  Velluto  Cremili , foderata  d’  Ormeli- 
no , con  Beretta  di  Velluto , fotto  ricco 
Baldacchino,  portato  da  lèdici  Baroni 
de’  Cinque  Porti , avendo  da’  lati  due  Ve- 
feovi , accompagnato  da’  Pari  del  Regno, 
preceduto , e feguitato  da  numero  gran- 
de d’ Uffiziali,  e Soldatefohe,  $ incarni- 
na  verfo  la  Chiefà,  ove  , entrando  la^ 
procelTìone , ciafcuno  prende  il  fuo  porto, 
e fi  da  principio  alla  Cerimonia . Il  Rè 
Giacomo  II  di  lèmpre  gloriofa  memoria 
f'ù  accompagnato  da’ Conti,  che,  andan- 
do, tenean  le  Corone  in  mano,  tornan- 
do le  portavano  in  tetta  : I loro  Abiti  e- 
ran  di  Velluto  Cremili,  foderato  d’ Or- 
mefino : La  folennità  cominciò  a Weft- 
minfterhall  profeguendo  alla  Chiefa;  le 
ftrade  eran  adobbate  di  Tappezzerie  : Non 
(èndovi  oglio  miracolofo  per  la  Sacra  fù 
comporto  di  cofe  aromatiche,  che  veni- 
va ad  eller  come  il  Crifma;  era  vene  una 
parte  di  quello  della  Sacra  di  Carlo  II. 

La  Cerimonia  fu  fatta  dall’  Arcivclcovo 
di  Cantorbeij, affittito  da  quellod' York 
e dal  Velcovo  di  Londra.  Il  Rè  fù  unta 
(opra  le  fpalle,  nello  llomaco  , e nellej 
palme  delle  mani:  Il  Dottor  Turner,  Ve- 
feovo  di  Delj,  fece  il  Sermone:  Le  ma. 
gli  de’  Conti  alfitterono  alla  Cerimoniaj 
veftire  di  Velluto  rotto;  le  altre  Dame 
di  Scarlatto,  ò di  rafo  rotto.  Dopo  Iru, 
Sacra  fù  fatto  il  pettino  a Weftmmrter, 
con  molte  Cerimonie , e trà  le  altre , men- 
tre fi  dertnava,  entrò  nella  Sala  un  Ka- 
valiero  armato  di  tutti  i pezzi , chiama- 
to Campione  del  Rè , Carica  particolare 
d’una  Famiglia  di  Gentiluomini,  chcj 
non  fono  Milordi;  fubito  entrato,  gettò 
quegli  un  guanto  per  una  fpecie  di  sfida 
contro  chiunque  avelie  dato  negare , che 
Giacomo  II  folle  legitimo  Rè  d’  Inghil- 
terra.  11  Rè  allora  bevette  alla  di  lui  là- 
Iute;  pofeia  donogh  la  tazza  d’  oro,  inj 
cui  avea  bevuto. 

Oltre  i marchi  Reali  di  Souranità  in  il 
feparabili  dalla  Corona  d’  Inghilterra, 
gode  il  Rè  alcuni  diritti , chiamati  pre- 
rogative; cioè,  che  S. M poflà  dichiarar 
guerra,  e far  pace;  leghe,  e Tiattati 
co’ Principi  ftranieri  1 Dar  commiflìoni 
di  far 
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di  far  leve  di  Soldati;  armare  per  Terra, 
e per  Mare;  forcar  Mannari  a fèrvirlo, 
quando  la  necelfità  lo  richiede;  difponer 
di  tutti  i Magazeni,  munizioni.  Cartel- 
li, Fortezze,  Porti,  e Vinèlli  da  guer- 
ra, lènza  che  ne  palli  Atto  in  Parla- 
mento: Spedi  Tee,  e riceve  Ambafciado- 
ri:  Ha  autorità  d>  regolar’  i metalli,  i 
peli , e la  purità  di  erti  ; aflègnar’  il  va- 
lore alle  monete;  dar' il  Corfo  alle  fbra- 
rticre , come  a quelle  d’Inghilterra: Può 
convocare , aggiornare,  prorogare,  diffe- 
rire, e caffare  il  Parlamento,  fenz’obli- 
go  di  renderne  la  ragione;  Dare,  o ne 
gare  il  fup  Confenfo  a qualfivoglia  Bill 
del  Parlamento,  che,  lenza  la  Regia  ap- 
provazione, è un  Corpo  lènz’  Anima. 
Può  aperefeere  il  numero  de’  membri 
del  Parlamento  nelle  due  Camere , cre- 
ando nuovi  Pari , ed  accordando  a’  Bor- 
ghi , e Città  il  privilegio  d’elegger  Depu- 
tati, per  mandarli  parimente  al  Parla- 
mento: Hà  facoltà  d'eleggere,  e nomi 
tiare  tutti  gl’ Uffìziali , sì  da  Mare,  che 
da  Terra;  IMagiffrari,  Confeglieri,  ed 
Uffìziali  dello  (lato. 

19  Dopo  l’apoftasìa  d’Errico  Vili,  elegge 
parimente,  e nomina  tutti  gl’Arcivefco 
vi , Vefcovi , ed  altre  Dignità  Ecclefiafti 
che . Niuno  può  efl'er  confègrato  Vefco 
vo , ne  prender  portello  delle  rendite  di 
alcuna  Chiefa  lènza  permilfione  del  Rè 
in  ifcrttto:  Da  S.  M.  dipende  la  convo 
cazione  de’ Concili  , sì  Nazionali  , che 
Provinciali  : Di  confenfo  degli  fterti  Con 
cilj  promulga  Canoni,  Ordinanze,  e Co 
{Udizioni;  Introduce  nella  Chiefa  quelle 
Cerimonie,  che  giudica  necelfarie:  Cor 
regge  le  Erede,  e gli  Scifmi:  Punifct-, 
quelli,  che  fprezzan  le  cofe  Sacre:  Di 
chiara , qual  Dottrina  debbafi  infegnare, 
ò profeflare.  Si  arroga  l’autorità,  non 
{blamente  d’unire,  confermare,  eften 
dere,  ò rirtringerc  i Confini  delle  Dio 
cefi;  mà  con  fue  lettere  Patenti  crea_> 
nuovi  Vefcovadi , e Patriarcati  : Permet- 
te a’ Vefcovi  di  portèder  Vefcovadi  va 
canti,  ed  altri  Benefizi  in  Contende:  fic- 
come  a’  Preti , di  portedere  due  Benefi- 
zi, e di  fucceder’  a’ Genitori  ne’ Benefi- 
zi loro;  difpenla  dall’obligo  della  refi- 
denza  : Perdona  a quelli , eh’  hanno  vio 
lato  le  leggi  Ecclefiaftiche  ; abroga  quel 
le,  che  giudica  inutili:  Permette  a’Ba 
{lardi  di  làrfi  ordinar  Preti,  e cpfè  fimili. 


Può  difpenfare  da  qualche  Atto  del  20 
Parlamento,  e dalle  leggi  generali;  Mo- 
derare il  rigore  delle  leggi , giuda  il  det- 
tame dell’Equità,  c della Cofcienza;  ac- 
cordar  Privilegi  particolari  a’Sudditi;  fa t 
grazia  a’ Condannati;  Far  dichiarategli 
Statuti  dubj  da’  fuoi  Giudici , e determi, 
nar  le  Caufe,  {òpra  di  cui  le  leggi  non 
abbian preveduto.  Confèrifce tutti  gl’O- 
nori  d’alta;  e bada  Nobiltà  ; accorda.» 
premi , ed  ordina  caftighi . Hà  autorità 
di  naturalizar  fòraftieri,  e rendergli  ca- 
paci d’ acqui  dar  Calè,  e Terre , decorno 
di  portèder  certe  Cariche  : Può  accorda* 
Lettere  di  Riprefaglie,  e Salvicondotti: 
Volendo  comprar  provifioni  di  qualfifia 
forte  nelle  vicinanze  della  Coi  te  , dev* 
effer  preferito  ad  ogn’ altra  perfòna;  cosi 
in  prender  Cavalli,  Cam,  Barche,  Cj 
Navigli  per  fuo  ufo  a prezzo  ragionevo- 
le . Con  fuo  proclama  può  firtàre  il  giu* 
fio  prezzo  alle  Carni , pefeagioni , felva. 
ticine,  polami,  biade , pane , ed  altre  co. 
fè  fimili , prerogativa  da  Carlo  IL  cedu- 
ta al  Parlamento  in  rìcompenfa  d’ altra 
In  calo  d’  Efecuzione,  ò d’  amminiftra- 
zione  di  beni,  i Crediti  del  Rè  devoa*' 
edere  pagati  prima  d’ ogn’ altro;  e dopo 
eflèr  fodisfatto , può  protegger  il  Debito, 
re , ed  impedire  la  di  lui  carcerazione  : Può 
prender  poffertò  di  tutti  gl’ effètti  d’ uro» 
Appaltatore,  ancorché  non  ne  affitti  che 
una  parte.  Può  coftringcr  gl’ Eredi  al  pa- 
gamento de’  debiti  de’  loro  Autori  ,.ancor- 
chè  non  fieno  fpecificamente  obligati . 

Non  fi  ponno  pubblicar  Proclami,  che  ai 
d’ordine  Regio  : S M.  fidamente-  può 
protegger  quelli,  chetrovanfi  al  fuoScr- 
vigio  , e far  fòfpender’  i giudizi  contro 
di  loro.  Il  diritco  del  poffertò  conira  il 
Rè  nulla  vale:  Tutti  gl’ Uffìziali  Regi 
fono  efenti  da  Cariche  pubbliche,  che  ri- 
chieggano  attuai  ferrigio:  Tutti  i Rice- 
vidori  delle  Regie  rendite  , e fuoi  debi- 
tori fono  {oggetti  all’  Efecuzione , non  Co- 
lamente  reale  fopra  le  loro  Terre,  e be- 
ni, mà  anche  alla  perfidiale:  Così  fuc- 
ccde  a’  loro  Eredi , Efecutori , ed  arami- 
niftradori  , fenz’  eccezziqne  di  tempo. 

Per  privilegio  fpeciale  può  obligar’i  Sud. 
diti  a pagargli  una  Somma  ragionevole, 
per  crear  Kavaliero  un  fuo  Figlio  in  età 
di  quindic’Anni,  e per  maritare  la  fu» 
primogenita  in  età  di  fett’  Anni  ; fomm» 
che  afeende  a venti  Shcllini  per  ciafcui| 
Feudo 
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Feudo  di  Kavaliero,  ed  altrettanto  per 
lo  valore  di  venti  lire  iterline  di  rendita 
in  tóndo  d'altre  Terre.  Dandoti  il  cafo 
che  S.  M.  lolle  fatta  prigione,  i Sudditi 
farebbon’obligatia  pagar  la  fua  ranzone. 
Per  tutte  le  Caute, in  cui  la  M.S.  abbia 
parte,  i fuoi  Ufficiali  ponno  entrar’  in-. 
Cala,  per  làr  prefa  di  corpo,  e trovan- 
do retiitenza , ufàr  la  forza  ; ancorché , 
giuda  la  difpotizione  delie  leggi , la  Cafa 
ha  lìcuro  alilo . 

•z  II  Rè , come  Cuftode  fupremo  del  Re- 
gno, hà  la  guardia  nobile  delle  perfone, 
e de’  beni  de’  Demeriti , prodighi  , luna 
rici,  pupilli,  e limili;  (iccome  de’ figli  di 
quelli , che  riconofcono  le  loro  Terrò 
dalla  Corona  in  Capire,  ò m fervizio  di 
Kavaliero:  Tutti  i beni  de’ Defonti  Ten- 
ia Eredi , ficcome  quei  de’  Rei , ricado- 
no alla  Regia  Camera.  Tutti  i Benefi/j 
vacanti , a cui  non  fiegua  la  prefentazio- 
ne  dentro  il  termine  prefitlò,  apparten- 
gono al  Rè:  Cosi  fuccede  de’Tetbri,  di 
cui  non  fi  fappia  il  Padrone;  de’ beni  ab- 
bandonati; de’  Valcelli  rotti;  della  terra, 
da  cui  il  mare  li  ritiri;  de’ beni  de’ fora- 
fticri , che  muojano  fenz’  elfer  naturali- 
zati;  delle  miniere  d oro,  e d’  argento; 
de’ Pelei  Reali,  come  Balene,  Sturioni, 
Delfini , e limili  : Degl'  Uccelli  parimente 
Reali , come  Cigni , e limili . 

%'}  Rderifce  il  Cafoni  nella  fua  Storia  di 
Luigi  U Grande,  che  al  tempo  dell’  oc 
cupazione  di  quel  Trono  latta  dal  Prin 
cipe  d’ Oranges , il  Parlamento  moderò 
la  Regia  autorità  fendo  fiato  fidato  per 
legge  fondamentale  con  lo  fiellò  Orco 
patore,  che  il  Rè,  fenza  il  confenfb,  e 
T autorità  del  Parlamento,  non  poteflè 
derogare  alle  leggi:  Che  non  gli  folfc_, 
lecito  di  làr  Commilfioni  ftraordinaric, 
cosi  fopra  gl’  affari  Ecclefiafiici , come 
fopra  gl  altri  : Che  non  poteflè  toglier’, 
ò moderare  la  libertà  delle  Comunità 
del  Regno  , d’  ellegcre  i membri  della 
Camera  Balla:  Che  in  tempo  di  pace, 
lènza  efprelia  permi  filone  del  Parla  men 
to,  non  gli  tóflè  lecito,  di  fiat’ armato: 
E finalmence,  con  legge  municipale,  re- 
(tò  lUbilito,  che  nmn  Principe,  ò Prin 
cipella  del  Regio  Sangue  poteflè  contrai 
er  matrimonio  con  perfone  Cattoliche 
Romane  ..  Prefentemente  T autorità  li 
trova  ripartita  trà  la  Regina , ed  il  Par- 
lamento. in  modo,  che  l’uno  non  può 


impedire  le  operazioni  dell’  altra  ; mà 
T uno  non  può  làr  molte  colè  fcnza_< 

T altra . 

Seguita  la  morte  del  Rè,  tutto  muo  »4 
re  alla  Corte:  Tutti  gl  Uffizj,  Giudica- 
ture , e Mag’ftrati  reftan  vacanti . In 
tre  cafi  quel  Regno  non  viene  governa- 
to immediatamente  dal  Rè  , mà  da_» 
uno,  o più  Regenti;  cioè  per  minorità, 
aflènza , ò incapacità  del  Rè . La  mino- 
rità dura  fino  a dodici  Anni  : In  tal  tem- 
po il  Governo  viene  appoggiato  ad  un  Re- 
gente, Protettore,  ò Cufiode  nominato 
dal  Rè  predeceflore;  ò in  mancanza  di 
fua  difpofizione  da’ tre  fiati  del  Regno, 
uniti  in  nome  , e per  l’autorità  del  Rè 
minore:  Mà  tutto  ciò,  che,  durante  la 
di  lui  minorità , viene  ordinato  dal  Par- 
lamento, può  elfer  rivocato,  ed  annul- 
lato da  elio  Rè  , quando  è giunto  all’ 

Età  di  Ventiquattr'Anni:  Quando  il  Rè 
elèe  dal  Regno,  deputa  un  Vicegerente 
conCommiflìonc,  che  gli  dà  Titoli  qua- 
lità, ed  autorità  corrifpondente  alla  ne- 
ceffità  degl  affàri;  Alcune  volte  viene 
chiamato  Cuftode  del  Regno,  con  auto- 
rità eguale  alla  Regia.  In  alcuni  cafi, 
durante  l’ aflènza  del  Rè,  il  governo  è 
fiato  appoggiato  a piu  perfone:  In  calo 
di  demenza,  vecchiezza,  ò infermità, 
che  abbia  refa  il  Rè  incapace  a gover- 
nare è fiato  parimente  deputato  un  Re- 
gente, e tal  volta  la  Regina  fteflà. 

Vivente  il  Rè,  la  Regina  gode  molte  1S 
prerogative,  ed  onori:  Hà  la  fila  Corte 
a parte,  le  Corti  di  Gmftizia,  ed  i fuoi 
Uffiziali:  Tutti  gli  rendono  i raedefimi 
rifpetti  che  al  Rè.  Cosi  fuccede  nelle 
Regine  Vedove  ; Quelle  non  perdono  le 
loro  prerogative,  ancorché  pattino  alle 
feconde  Nozze , e con  un  femplice  Gen- 
tiluomo , privilegio  per  le  ragioni  addot- 
te nel  Trattato  della  Nobiltà,  confórme 
alla  difpofizione  delle  leggi  comuni:  Ed 
una  Regina  d’Inghilterra,  fendo  Erede, 
e Sourana , non  dolo,  non  ficguc  la  con- 
dizione del  marito;  mà  non  diventa  tan- 
poco  fua  Suddita, come  fuccede  negl’ al- 
tri Regni . 

Le  Regie  rendite  , prima  che  feguiflè  16 
T Apoltalia  d’ Errico  V III.  afeendeano  ad 
Annui  Scudi  clnquecentomila  : Applicò 
quel  Rè  al  Regio  Erario  parte  grande.» 
de’  beni  Ecclefiafiici  ; ficchè  montarono 
ad  un  milione,  e trecento  mila  Scudi, 

oltre 
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oltre  i fuliidj  ftraordinarj  ; uno  chiamato 
di  Benevolenza , pagato  da’  particolari , 
a’ quali  vicn  chiedo  dal  Rè;  un’altro  li 
efigge  da  tutto  il  Regno:  A tale  effètto 
fi  raduna  il  Parlamento,  che  udito  il  In- 
fogno del  Rè  a proporzione  taila  il  Re 
gno . E’  ftato  anche  introdotto  , che  i 
Corfali  del  Regno  debbano  pagare  al  Re 
gio  Erario  il  quinto  delle  prede. 

*7  Do|0  il  Rè,  ed  i Principi  del  Sangue, 
occupano  i primi  polli  nove  Uffiziali  prin- 
cipali del  Regno;  cioè  il  Gran  Sinifcal 
co  d’Inghilterra,  il  Gran  Cancelliero , il 
Gran  Teforiero,  il  Prelidentc  del  Con- 
figlio  del  Rè,  il  Guardalìgillo  privato, 
il  Gran  Ciambellano , il  Gran  Contella- 
bile,  il  Conte  Marefoiallo,  ed  il  Grand’ 
Ammiraglio.  I fuddiri  fono Ecclefiaftici, 
ò Laici  : Quelli  fono  Nobili , ò Ignobili  : 
In  latino  vengon  chiamati  Ordina  Regni; 
cioè  tre  Staci  del  Regno;  Clero,  Nobil- 
tà , e terzo  Stato  : Il  Clero , come  fi  dille, 

fu  ima  nel  Trattato  della  Nobiltà  poi  nel- 
a I.  Parte  di  quello,  a fimilitudine  del 
Cielo  nfpetto  alia  Terra , e dell’  Anima  in 
comparazione  del  Corpo,  per  ragione  delle 
funzioni  fpirittiali,  è piti  nobile,  che  lp 
ftato  laicale  ; Il  perchè  gl'  Ecclefiaftici 
precedono  , e fono  in  illima  maggioro 
tra  tre  (lati.  La  parola  Clero  viene  dal 
Greco,  e lignifica  lo  ftellò  che  parte,  ò 
porzione.  Ancorché  tutti  i Criiliani  in 
genere,  come  gl’ Ecclefiaftici  in  fpecie, 
' pollino  eller  chiamar!  porzione  di  Dio; 
qu  Ili  però,  che  dall'Altiffimo  fono  flati 
fcparati  dal  Comune,  affinchè  corno 
fuoi  particolari  domeftici  lo  fervano, 
fanno  pffi  particolarmente  la  fua  porzió- 
ne ; e però  fin  dall’infanzia  del  Criftia- 
nefimo  tali  Miniltri  fono  flati  chiamati 
Chierici . 

48  Avanti  la  conquida  de’Saflòni,  gl’an- 
tichi  Bretoni  avean  tre  Arcivefcovadi; 
cioè  di  Londra,  d’York,  e di  Cacrleon, 
di  quel  tempo  Città  grande,  ed  antica: 
La  Sede  Archiepifcopale  di  Londra  da’ 
Safloni  fìi  trasferita  a Cantorberj:  Dopo 
quel  tempo  l’Inghilterra  non  hà  avuto 
che  due  Arcivefcovadi;  cioè  di  Cantor- 
berj , e di  York . L’ Arcivefcovo  di  Can- 
torbeij  fù  già  Primate  d’Inghilterra,  cd’ 
Irlanda:  Egli  era  quello,  che  confogra- 
va  i Vefoovi,  non  (blamente  d’Inghil- 
terra , mà  anche  d’ Irlanda , perchè  quello 
Regno  fino  all’Anno  1152.  non  hà  avu- 


to Arcivefcovo;  il  perchè  fin  da’ tempi 
de’  due  primi  Rè  Normandi  fu  dichia- 
rato, che  la  Gliela  di  Cantorberj  liucb- 
be  (lata  la  Metropolitana  d’Inghilrerra, 
di  Scozia,  d’ Irlanda,  e delle  llòle  adia- 
centi: Si  dava  la  qualità  di  Primate  a_. 
quell’ Arcivefcovo,  perchè  avea  fubordi- 
ìiati  molti  Areivefoovi  : Fù  anche  chia- 
mato alcune  volte  a Iterili!  Orbii  Papa,  & 
Orbi 1 Britanni  Pontifex  ; Anzi  in  tutti  gl’ 
Atti, che  lacca  fpedire  in  materie Eccle- 
fiaftiche,  s’infbrivea  Amo  Pontijìcatut  No- 
firi  primo  ,fenmdo  étc.  Dopo  il  corfo  di  qua- 
li mille  Anni  era  Legato  nato,  il  perchè 
i Legati  a Latere,  ed  i Nunzj  Apoffoli- 
ci  fenza  efprefla  permilfione  del  Rè  non 
potean’efcrcitar’  Atti  giurifdizionali  im» 
quel  Regno  in  pregiudizio  dell’  autorità 
dell’  Arcivefcovo  : L’  Arcivefoovo  efigea 
da  per  tutto  rifpetto  glande:  Ne’ Conci- 
li precedea  a tutti  gl’  altri  Arcivefcovi: 

In  Inghilterra  era  la  feconda  perfona  del 
Regno;  il  perchè  godca  la  precedenza., 
anche  (òpra  i Principi  del  Sangue:  Oltre 
molte  altre  prerogative , ne’  luoghi  (og- 
getti alla  fua  Metropolitana  efèrcitavaj 
la  medefima  giurifdizione.che  il  Rè  nel 
proprio  Dominio:  Gode  tuttavia  molte 
di  tali  prerogative,  ed  altri  privilegi  : Quan- 
do il  Rè  gli  fcrive,  ulà  il  Titolo:  Dei 
Gratta  Arcbiepifi opta  Cantuarienfn  : Quan- 
do riceve  l’ Invellitura  dell’ Arcivefcova- 
do,  fiede  fopra  ’l  Trono:  a lui  fpettaj 
la  facoltà  di  (are  la  Cerimonia  di  coro- 
nar’ il  Rè  : il  Vefcovo  di  Londra  è fuo 
Decano  Provinciale:  Quello  di  Winche- 
fterGran  Vicario:  L’altro  di  Rochefter 
Cappellano:  Quando  fe  gli  parla,  è fc_j 
gli  fcrive, fi  ulano  i Titoli  di  Vojlra  Grò- 
%ia , di  Reverendijfum  Padre  in  Dio , e di 
Milord. 

Lo  (ledo  Arcivefcovo  hà  facoltà  d’ap-  if 
provare  tutti  i Teftamenti,  e di  conce- 
der Lettere  d’amminiftrazioni  , quando 
le  Eredità  de’  Dcloqti  nella  Dioceiè  dà 
Londra  eccedono  dieci -lire  fterline  (bori 
di  Diocefè  cinque  : Può  anche  (àr  Tefta- 
mento  per  quelli,  che  muoiono  ab  inte- 
flato  nella  fua  Provincia  ; amminiftrare 
i loro  beni,  e difpcnfarli,  come  giudica 
ragionevole  : Si  ufurpa  ancora  molte  al- 
tre prerogative  rifèrvate  alla  Sede  Apo- 
litica , ed  hà  varie  Corti  di  Giudizi» . 

L’ Arcivefoovo  d’York, già  confiderà-  j» 
to  molto  più  che  quello  di  Cantorberj, 
oggidì 
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oggidì  occupa  il  Titolo  di  feconda  Per  (a  alia  Corona  , vengono  conluierare, 
fona  della  Chiefa  d’  Inghilterra.  Alla.»  come  fi  fà  delle  Regie;  il  perche  i Vef- 
di  lui  giurifdizione  furon  già  fubordina-  covi  fanno  fpedire  le  Lettere,  e gl'  or- 
te,  non  folamente  molte  Provincie  d In  dini  fotto  nome  loro  proprio,  eome  fa 
ghilterra,  ma  ancora  tutti  i Vefcovadi  il  Rè;  non  lotto  quello  di  S.  M.,  come 
della  Scozia  fino  all’  Anno  1470  quan  fi  pratica  nelle  altre  Corti, 
do  Siilo  IV.  fregiò  del  Titolo  d'  Arcive  Ponno  ancora  i Vefcovi  delegare  la  Jt 
fcovo  Metropolitano  di  tutta  la  Scozia,  e propria  autorità  ad  altri,  come  a’ loro 
di  Legato  nato  il  Velcovo  di  Sant’An  Grandi  Vicarj,  che  non  è permeilo  a’ 
drea.  Anche  a’noftri  giorni  precede  tut  Giudici  Regj  : Senza  efprelfa  permiffio- 
ti  i Duchi , che  non  fono  del  Regio  San  ne  del  Rè  non  ponno  eflèr’acculàti  d’al- 
gue,  e tutti  i Grandi  Uffiziali  della  Co  cun  delitto  avanti  a’  Giudici  Secolari: 
Tona,  eccettuato  il  CancelHero.  Viene  Dove  fi  tratta  di  delitti, per  cui  s’ incor. 
trattato  co’ Titoli  di  Dio  Grafia,  di  Re  ra  in  pena  di  Vita,  devon’  elfer  giudica- 
vrrendffimo  in  Dio,  e di  Milord.  Prende  ti  da' loro  Pari:  Ponno  afiillere,  c vota- 
la qualità  di  Primate  d’ Inghilterra , e di  re  in  Parlamento  purché  prima  che  Ia_» 
Metropolitano  della  fua  Provincia,  che  Senten’a  fia  pronunziata  fi  ritirino.  Ol- 
comprende  iVefcovadi  d'York,  di  Du  tre  molti  altri  privilegi  , il  Vefcovo  di 
rham,  diCarisla,  diChelter,  e del!  Ilo  Londra,  dopo  gl  Arcivelcovi , precede.» 
la  di  Man.  Gode  gl’ onori,  i diritti,  e tutti  gl’ altri  Vefcovi;  ed  è il  primo  Ba- 
l’ autorità  di  Conte  Palatino  nelTerrito  rane  del  Regno,  in  luogo  del  Gran  Prio- 
rio  diHexa,  nella  Provincia  diNortum  re  di  S.  Gio:  Gerofolimitano,  che  avanti 
berland:  E nella  fua  Provincia  hà  i me  lo  Scifma  godea  tale  prerogativa . Il  Ve- 
defimi  privilegi , che  quello  di  Cantorbe  fcovo  di  Durham  occupa  il  primo  pollo 
rj  nella  fua . dopo  quello  di  Londra , ed  è Conte  Pa- 

31  A’ due  Arcivelcovi  luccedono  i Vefco  latino:  A quello  fuccede  quello  di  Win- 
vi:  fono  quelli  tutti  Baroni,  e Pari  del  cheller:  Dopo  gli  fopraccenati , tutti  gl’ 
Regno  in  tre  modi:  Baroni  Feudali  per  altri  Vefcovi  prendon  pollo  per  anziani- 
cagione  delle  Baronie,  e Terre  annelè  tà  di  Confrgraz.ione , purché  non  occu- 
a’  loro  Vefcovadi  ; Baroni  per  Lettere  pino  qualche  Dignità  dello  flato . Alcu- 
Circolari  del  Rè , loro  dirette , acciò  in  ni  Vefcovi  hanno  i loro  Suflragar.ei , ven- 
tervengano  al  Parlamento:  Sono  ancora  tilèi  Decani  di  Chielè  Catedrali,  ò Col- 
creati  Baroni  per  Diploma  Regio , che  legiali  ; fellànta  Arcidiaconi  ; dnquccen- 
da  loro  viene  prefentato  all’Archivio,  quarantacinque  Canonici  ; molti  Decani 
quando  fono  confegrati.  Hanno  la  pre  di  Ville;  più  di  mille,  e icttecento  Ret- 
ccdenza  fopra  tutti  i Baroni  Laici;  han  tori,  ò Vicarj,  che  hanno  il  governo  di 
no  il  palio  apprellò  i Vifconti  . Siedono  due  Chielè , ed  anche  di  più  . La  prima 
nella  Camera  Alta  del  Parlamento,  non  Dignità  del  Capitolo  è 1’  Arcidiaconale: 
folamente  come  Velcovi,  mà  anche  co  11  fuo  Uffizio  confiftc  in  vilitare  due  vel- 
ine Baroni.  Avanti  che  acquiftalTero  te  ogni  Triennio  le  Parecchie  di  fua  giu- 
quefto  Titolo,  avean  fempre  adì  dito  al  rifdizione,  per  informarli  degl’  abuli,  e 
Grande  Configlio  del  Regno,  fedendo  renderne  conto  al  proprio  Velcovo  . II 
alla  delira  del  Rè,  non  folamente  per  Decano  fà  radunar’ il  Clero,  per  affifter 
dare  il  loro  Voto,  come  Giudici,  mà  al  Sinodo,  quando  riceve  l’ordine  del 
ancora  per  trattare  , ordinare , e liabili  Rè . I Rettori  delle  Parecchie  hanno  la 
re  gl’ affari.  Godono  i Titoli  di  Lordi,  e foprintendenza  di  tutto  ciò,  che  riguar- 
di Revertndijfmi  Padri  in  Dio  : Giudica  da  i loro  Parocchiani  ; liccome  tutti  gl’ 
so  nelle  lóro  Corti,  lènz’  affiftenza  di  Ecclefiaftici  fono  molto  ricchi, e godono 
Colleglli,  ed’ Afleflòri , cola  che  non  fi  privilegi  grandi;  così  fi  può  dire,  che  il 
pratica  tanpoco  in  alcuna  Corte  Regia  Clero  lia  il  più  potente  di  tutti  gl’  Ordi- 
ti’ Inghilterra  : Le  Corti  de’ Vefcovi,  an  ni.  I Vefcovi  hanno  la  lotoConvocazio- 
corchè  quivi  fieno  credute  dipendenti  ne , come  un  Parlamento  : Quivi  effi  Ve- 
dal  Rè , lì  per  ragione  del  fuo  Magiflra  feovi  rapprelcntan  la  Camera  Alta  , il 
to,  come  perchè  fi  vuole,  che  tutta  la  Clero  inferiore  la  Balla , mediami  i fuoi 
jiurifdiziooe  fia  inlèparahilmentc  annefi  Deputati . Tutti  gl’  Ecclefiaftici  fono  c- 
Ateneo  Tomo  III.  Dd  fenti 
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efenti  dagl'  Uffizj  perlonali  iftituiti  per 
fervizio  dello  Stato;  Prerogativa  , che_» 
compete  anche  a'  Laici  , che  cfercitino 
qualche  impiego  .ogni  volta  che  prendon 
gl’ Ordini  Sacri . Da  che  Errico  Vili,  can- 
giando Religione,  armgorti  il  Titolo  di 
Capo  della  Religione  Anglicana,  il  Rè 
prefiche  a tutto  il  Clero;  Come  Patriar- 
ca di  tutta,  l’ Inghilterra .difponedi  tut- 
ti i Benefitj  : Al  di  lui  Tribunale  $’  in- 
terpongano le  appellatami  nelle  Caufc_. 
di  materie  Ecclefiaftiche  ; egli  è il  Giu- 
dice in  ultima  I danza . La  giurifdizione 
de’ Vefcovi  fi  riltringe  alle  funzioni  fpi- 
rituali:  Conferifcono  gl’ Ordini  dei  Dia- 
conato, e del  Sacerdozio;  benedicono  le 
Chicle;  amminillrano  il  Sacramento  del 
Crifina;  In  tutta  la  Diocefe  concedono 
la  facoltà  di  predicare,  e di  fare  tutto 
le  altre  funzioni  Pallorali . 

|3  Pailando  a difeorrere  del  fecondo  fia- 
to , eh’  è quello  , che  viene  comporto 
della  Nobiltà  , non  ci  affaticheremo  a 
dire , colà  fi  richiegga , per  entrare  in 
tal  numero  ; quali  fieno  le  fue  preroga- 
tive; Abbaftanza  fi  è veduto  nel  I.  To- 
mo di  queft’  Opera , che  in  ogni  Princi- 
pato, in  ogni  Republica,  quelli,  che  per 
mento  proprio , ò de’  maggiori , vengon 
difi  nti  nel  zelo  per  la  Patria,  nel  co- 
raggio, ò altra  Virtù,  fono  giudicati  de- 
gni di  godere  molte  prerogative,  privile- 
gi, Titoli,  ed  Onori,  che  li  fanno  rif- 
plendere  fopra  il  Comune;  meritan  ran 
go  più  elevato,  e di  fervire,  quafi  Scu- 
di di  fortezza  tra  il  Sourano,  e’1  Popo- 
lo , per  difender’  il  Principe  dalle  inlo 
lenze  de’  Sudditi , e garantir  quelli  dalle 
Tirannidi  di  quello;  cofa,  che  i popola 
ri  non  ofano,  ne  devon  fare,  Nellaj 
Grande  Bretagna  la  Nobiltà  gode  il  Ti- 
tolo di  Pari  d’ Inghilterra , perchè  i No- 
bili fono  tutti  Pari  del  Regno;  cioè  Pa 
ri  in  Nobiltà,  ancorché  ineguali  diGra 
di,  che  fi  difiinguono  in  cinque  Ordini; 
cioè  Duchi, Marchcli , Conti,  Vifconti, e 
B-ironi . 

34  Cofa  Ila  la  Dignità  Ducale,  fi  vedrà 
nel  Capitolo  XXÌV.  di  quella  fiefià  Par- 
te . Il  primo  Duca  d’ Inghilterra  , dopo 
Guglielmo  il  Conquiftatore,  fù  Odoar- 
do,  Principe  di  Galles,  chiamato  per  fò 
pranome  il  Principe  nero,  premorto  a 
quella  Dignità  da  Odoardo  III.  fuo  Pa- 
dre : Oggidì  il  Rè  crea  i Duchi  con  fue 


Lettere  Patenti,  cingendogli  la  Spada 
al  fianco,  mettendogli  il  Manto  Ducale 
fopra  le  fpalle,  la  Corona,  e la  Berctta 
in  tefta,  con  una  Verga  d’orci  in  mano. 
Dell’origine  della  Dignità  di  Marchele 
parleremo  nel  Capitolo  XXXII.  parimeli, 
te  di  quella  Parte:  Roberto  Vere, Con- 
te d’ Extord , fù  il  primo , che  ne  fòrte 
fregiato , col  Titolo  di  Marchele  di  Du- 
blin,  da  Riccardo  II.  dell’  Anno  t ili. 
non  già  perchè  avertè  il  comando  fopra 
quella  Provincia  ; mà  per  folo  fregio  d" 
onore:  Dopo  quel  tempo  i Rè  d’Inghil- 
terra, conferendo  tale  Dignità  , cingon’ 
a’ Novelli  Marchefi  la  fpada  al  fianco; 
gli  mettono  il  manto  d’oro  fu  le  fpalle, 
la  Beretta,  con  la  Corona  in  Tefta , e_, 
gli  confegnanil  loro  Diploma . Dell’Ori- 
gine della  Dignità  di  Conte  fi  difeorrerà 
appretto  quella  di  Marchefi  nel  Capito- 
lo XXXIII.  altrefsl  di  quefia  Parte.  In 
Inghilterra  un  tempo  cran  Creati  finza 
Cerimonia;  mà  il  RèGioanni  I.  che  co- 
minciò a Regnare  del  1294.  introdurteli 
coftume  di  cingerli  la  Spada,  e metter- 
gli la  Beretta , che  poi  fù  cangiata  in> 
Corona  co’  Raggi , e vi  fù  aggiunto  il 
Manto  d’  onore  proprio  della  Dignità: 
Tutti  i Conti  dal  Rè  fono,  f,  stati  col 
Titolo  di  Cugini  ; quando,  elfi  parlano 
negl' Atti  publici,  ufano  il  numero  plu- 
rale Not\  e prendono  il  Titolo  da  qual- 
che Provincia,  Città,  ò Piazza,  alla  ri- 
ferva di  due,  l’uno  de’ quali  è il  Conte 
Marefciallod’ Inghilterra;  Titolo  non  fri- 
lamente  onorario , come  gT  altri , mà  an- 
che d’Uffizio:  L’ altro  è nominale , chia- 
mato Conte  di  Ricers , Titolo  prefi)  da 
un’  Illuftre  , ed  antica  Famiglia  . 

Vogliono  alcuni  Scrittori, che  il'Titp,  JS 
lo  di  Vifconre  torte  dato  la  prima  volta, 
a Gioanni  di  Beaumont  da  Errico  Vi,, 
che  cominciò  a regnare  dell’  Anno  «432.. 
mà  fi  trova , che  da  Errico  V.  era  fiato, 
già  dato  a Roberto  Brent  • Il  Rè  confe-- 
rilce  tale  Dignità  con  fuo  Diploma,  o 
tratta,  chi  l’ottiene,  col  Titolo  di  Cu- 
gino. Vedremo  fuccefli  va  mente  d’  onde 
abbia  origine  il  Titolo  di  Barone . Anti- 
camente i Cittadini  principali  di  Londra 
per  teftimonio  di  Bracion , eran  chiama- 
ti Baroni  ; quafi  forza  della  guerra;  falla- 
te del  Rè , e del  Popolo , perchè  dal  lo- 
ro coraggio , e condotta  dipendea  la  con- 
fervazione  del  Regno  :;  Ne’ tempi  andatv 
..v  non 


non  furono  in  molta  ftima , perchè  v’e- 
ran  de' Conti,  a’ quali  alcuni  Baronitro 
va  va  n fi  (ubordinati  : Si  legge , che  (otto 
un  Conte  trovaronlì  (in  dieci  Baroni  : Ad 
uno  di  quelli  eran  fubordinati  dicci  Ca- 
pitani; Titolo,  che  (ì  dava  a’  principali 
Cittadini  di  Londra:  Indi  Baroni  furon 
chiamati  i Padroni  delle  Terre  d’  una_j 
intiera  Baronia;  Allora  non  tutti  i Ba- 
roni erano  Pari  del  Regno:  Quelli  fo- 
lamcnte  godcan  tale  prerogativa,  chc_> 
ottenean  dal  Rè  la  Baronia,  che  con 
fi  fica  in  tredici  Feudi  nobili  : ed  ogni 
Feudo  dovea  rendere  Annue  Venti  lire 
Berline  : Chiunque  godea  fintile  Feu 
do,  dal  Rè  veniva  chiamato  ai  Parla 
mento;  E fu  -allora  quando  tale  Dignità 
cominciò  ad  edere  in  ftima;  mà  molto 
più  onorevole  divenne  dopo  Errico  III. , 
lo  cui  Regno  ebbe  principio  dell'  Anno 
in6.;  ammife  egli  agli  (tati  Generali  1 
principali  tra  quelli , che  portavan  tale 
Titolo.  Allora  non  eran  conofciuti  per 
Baroni  del  Regno , che  quelli,  che  per 
ordine  del  Rè  venivan  chiamati  al  Par 
lamento.  Così  coftumofli  (ino  a tanto, 
che  Riccardo  II.  verfo  l'Anno  ijlo  creò 
Barone  di  Kiderminfter  Gioanm  di  Beau 
jamp  d’  Holt  , fregiandolo  del  Manto 
particolare  per  tal  cerimonia,  e facen 
doghine  fpedir  Diploma . Oggidì  le  Ba- 
ronìe fono  Ereditarie;  non  6 confiderà, 
fc  fieno  più,  ò men  ricche,  ò nobili: 
mà  quelli  (blamente  (uno  Pari  del  Re 
ano , che  riconofcono  la  Baronìa  dal  Rè, 
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nue  Mille  lire  d'entrata . Capo  della  Ba- 
ronìa  è un  Cartello , ò Terra , ove  il  Ba- 
rone tiene  la  fua  Refidenza  : Le  femine 
non  v’han  parte  che  in  mancanza  de’ 
mafehi;  ed  in  tal  calò  la  Baronìa  ricade 
alla  primogenita,  a cui  però  corre  l’ob- 
ligo  di  dotare  le  Sorelle.  Convien  fa  pe- 
re altrefsì , che  una  Terra  coi  Titolo  di 
Baronìa  non  nobilita  il  portèffore,  quan- 
do per  altro  don  fia  che  (èmplice  Citta- 
dino; l'obliga  bensì  a tutti  que'fèrvizj, 
che  la  (leda  Terra  deve  al  Rè . Quando 
alcuno  viene  dichiarato  Nobile,  (è  gli 
mette  inCapo  una  Corona,  e fe  gli  cin- 
ge  la  Spada  ; la  Corona  , per  marco , eh* 
egli  deve  fervire  il  Rè  col  configlio  in 
tempo  di  pace;  la  Spada,  acciò  fi  ricor- 
di, che  deve  combattere,  per  difendere 
il  Rè,  e la  Patria  in  tempo  di  guerra. 

Tutti  i Signori  degl  Ordini  fopi  accen- 
nati portano  il  Titolo  di  Lordi , parola 
prefa  dalla  Voce  Saflona  Luford , che  li- 
gnifica lo  Ih-ftò  che  Dominai . I tìgij  de’ 
Duchi,  Marciteli , e Conti,  finché  vivo- 
no i Padri  non  portano  altro  Titolo  che 
quello  di  Milord , che  fignifica  mio  Signo- 
re (&)  Titolo,  che  fi  antepone  al  nome; 
ed  è proprio  de'  Duchi , Marchefi , Con- 
ti, Vif tonti,  e Buri  ni  I {Cavalieri  fi  di- 
ftinguono  col  Titolo  di  Sir,  ò Sitar  ; Gli 
Scudieri  con  l’altro  di  Maifier , ò Maitre ; 
E fono  quelli,  che  hanno  il  diritto  d'u- 
fare  le  Armi  de  maggiori  per  contrafe- 
gno  di  Nobiltà,  e che  anticamente  lit- 
icano portare  gli  Scudi  de’  M ignari . Al- 


che alcune  volte  li  dichiara  tali,  coro,  I cuni Gentiluomini  (uno  tali  per  nafeita; 
largii  ordinare,  che  fi  portino  a prender  i altri  per  privilegio.  I d'tfèrenti  gradi  di 
pollo  nella  Camera  Alta  del  Parlamento;  , Nobiltà  trà  loro  fi  diftingui  no  da'Tito- 


ani  per  lo  più  tà  fpedire  le  Lettere  Pa 
tenti . Quelli , che  in  tal  forma  vengon 
creati , inno  chiamati  Baroni  del  Regno, 
del  Parlamento,  ed  Onorar),  a diftinzio 
ne  de’  Baroni  (empiici , detti  Baroni  all’ 
antica.  Quelli  del  Parlamento  fono  tut 
ti  Pari,  Signori,  Grandi,  e Confeglieri 
nati  del  Regno  d’ Inghilterra:  Venendo 
quelli  convinti  di  delitto  di  lefa  Madia, 
per  diftinguerli  da’  femplici  Gentiluomi 
ni,  fe  gli  taglia  la  Teda,  che,  fenza  cf 
porla  fopra  il  Ponte  di  Londra , fi  fe|tpe 
lifce  col  Corpo.  Per  altro  niuno  può  ef 
Ce r creato  Barone  , che  non  abbia  An- 
aglifo Tomo  III. 
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li,  qualità,  e marchi  d onore.  A’Duchi 
fi  dà  il  Titolo  di  Grazia  , fcrivendofegli , 
fi  trattano  col  Titolo  M fi  Nigb  Potentand 
Noble  Prime  ; cioè  rii:. fumo , t Potentjfimo 
Principe:  I Titoli  de’ Marchefi,  e C onti 
fono  quelli  di  Moli  Noble  and  Poterti  Lord ; 
che  fi  (piega  Nobdfftnto , e Poteri  ijjimo  Si- 
gnore : De’Vifconn  Rigbt  Noble  and  Po-, 
tent  Lord  i che  fi  fpiega  Veramente  Nobi- 
le, e Potente  Signore  : I Baroni  fono  trat- 
tati di  Rtgbt  Noble  Lord  ; cioè  Vero  Nobile 
Signore.  Le  Corone  de’ Duriti  ordinari 
fono  di  fiori  fenza  perle.  Quelle  de’Du- 
chi  di  Sangue  Regio  fono  framefehiate 
Dd  1 di 


<g>  SiMen.irTa.p.o.raf.i.n.ii.f  n%. 


336  De  Titoli. 

di  Croci , e Gigli,  come  quella  del  Prin-  der’il  giuramento,  come  i Giurati  Ordì- 
cipe  di  Galles,  che  in  altro  non  è ditte-  narj;  balla,  che  giurino  fopr.i  il  loro  ono- 
rente  dalla  Regia,  che  in  non  e (Ter  Ce  r-  re.  I Pari  non  pennonièri  allretti  a dar 
rata,  e non  aver  Globo,  ne  Croce  nel  ficurtà  della  loro  Condotta,  ne  a pren. 
mero . La  Corona  da  Marcitele  è com-  der  giuramento  ; fi  deve  predar  fede  al- 
polla  di  Perle,  e fronde  di  fragola,  d’ai-  la  loro  parola,  come  inviolabile  , Ogni 
terra  eguale  . Quella  da  Conte  rappre-  Pari,  durante  l’ Adunanza  del  Parlamen- 
lènta  un  Cerchio  di  Perle,  fènra  nume-  to,  trovandofi  aliente  per  legirima  cagio- 
ro.  L'altra  da  Vifconte  è parimente  un  ne,  gode  il  Privilegio  di  follituire  un’ al. 
Cerchio  di  Perle,  ma  foflenuta  fopra_>  tro  Pari,  che  per  lui  dia  il  Voto;  prero. 
due  alte  punte , con  foglie  framefehia-  gativa , che  a’  membri  della  Camera  Bat- 
te; non  cosi  alte,  come  le  Perle.  La  Ba-  fa  non  è conceduta.  Nelle  Commiflioni, 
tonale  rapprefenta  un  Cerchio,  òGiojel-  che  fi  danno  a' Pari,  gli  viene  permelfo 
lo  a fei  Perle,  donatagli  da  Cario  II.  di  foftituir  altri  in  loro  vece;  e ciò  per- 

37  Così  i Lordi  Ecclefia Ilici , come  i Se-  chè  la  legge  fuppone,  che  la  loro  prò. 

colari  fono  Vallalli  del  Rè;  e però  al  fenza  fia  piò  nocella  ria  appreflo  al  Rè: 
tempo  della  loro  Creazione,  òSuccelfio-  All'Apertura  del  Parlamento  i Pari  non 
ne,  per  marco  di  fogezzione,  fono  obli-  fono  obligati  a predar’  il  giuramento , co- 
gati  a predargli  giuramento  di  fedeltà,  me  fanno  i Duputati  della  Camera  Baf- 
fargli  omaggio,  e pagarli  alcuni  diritti,  fa,  perchè  fi  fuppone,  che  il  Rè  viva.. 
Non  v’  hà  che  il  Rè , eh’  abbia  autorità  ficuro  della  loro  fedeltà . Il  Titolo  di 
di  dar  Titoli,  e difpenfar’Onori  : Proi-  Lord  non  è dovuto  che  a’  Pari , ed  a’G  ran- 
bifeono  le  leggi  del  Regno  il  ricever  non  di  Uffiziali  della  Corona  : A figli  de’  Du- 
folo  quelli,  mà  tanpoco  Dignità  Eredi-  chi,  Marchefi , e Conti  non  fi  dà  che  per 
tarie  da’ Principi  dranieri  . I privilegi.  Civiltà.  I Pari , venendo  chiamati  alla.» 
che  vengondifpenfàti  dal  Rè  non  fi  per  Corte,  ò al  Parlamento,  godono  il  pri- 
dono  che  in  cafo  di  mancanza  d’  Eredi  vilegio,  di  poter’  andare  a Caccia  nc_, 
mafehi;  quando  pure  i Diplomi  non-.  Parchi  del  Rè  , ed  uccidervi  de’  Dai- 
comprendano  anche  le  fèmine;  fi  perdo  ni  : Oltre  molte  altre  prerogative  go- 
no  ancora  per  delitto  enorme;  ed  in  ral  godono  anche  quella  , di  poter  tenere 
cafo  la  famiglia  non  può  ricuperarli , che  certo  numero  d’ Elemofinieri , a’quali  è 
per  Atto  del  Parlamento.  permeilo  di  pofiedere  più  Benefi/j  con 

38  I Nobili  fimo  didimi  dalle  Toghe,  che  Cura  d’ Anime  . Ogni  Pari  del  Regno 
portano  nel  Parlamento, e dalle  Orlatu  può  ritenere  in  propria  Cala  fei  Fora- 
re, che  ulano  fopra  le  mantcllette  delle  dieri,  quando  altri  non  può  avervene 
delle  Toghe  La  m.inteìletta  d un  Du-  che  quattro  . Ogni  Conte  può  ricever’ 
ca,  Marchefi-,  ò Conte  , è foderata  d’  otto  Botti  diVino,  lènza  pagar  gabella; 
Ormifino.  Quella  d'un  Duca  hà  quat  gl’ altri  Pari  a proporzione.  A niuno, 
tro  orlature;  d’un  Marchefe  tre , e meza;  toltane  la  Cala  Reale,  vien  permeilo  di 
d’un  Conte  tre.  A quella  d’un  Viìcon  cuoprìre  alla  prefenza  del  Rè. 

te,  ed’  un  Barone,  fi  mette  qualche-,  Perciò,  che  riguarda  la  precedenza  jj 
fòdera  bianca:  Quella  del  Barone  hà  due  tra’ Pari,  convien  fàpere,  che  dopo  il 
orlature:  Del  Vilconte  due,  e meza_<.  Rè,  e la  Regia  famiglia,  hanno  luogo 
Tutti  i Pari  del  Regno , come Confeglie-  i Duchi;  appredò  quelli  i Marchefi,  fuo- 
ri perpetui,  ed  Ereditar;  del  Rè  , fono,  ceflivamente  gl’ uni  dopo  gl’ altri,  i pri- 
in  tanta  venerazione , che  fe  bene  il  Pàr-  mogeniti  de’  Duchi , i Conti , i primoge- 
lamento non  fi  trova  radunato,  non  pon-  ni  ti  de’ Marchefi,  i Cadetti  de' Duchi, 
no  eflèr’ arredati , purché  non  fi  tratti  iVifconti,  i primogeniti  de’ Comi,  i Ca- 
di delitto  di  tradimento,  fei  Ionia,  rortu-  detti  de’ Marchefi,  i Baroni,  i Cadetti 
ra  di  pace,  ò fprezzo  del  Rè:  Controdi  de’ Comi,  i primogeniti  de' Baroni  . I 
loro  per  debito  non  fi  può  rilaflàr  man-  Nobili  prendon  pollo,  cialcuno  giuda  il 
dato  reale,  ne  perdonale.  In  cafo  d’alto  tempo  della  propria  Creazione.  Il  Gran 
tradimento,  ò fellonia  non  ponno  ellèr  Cantei  fiero  del  Regno,  il  Gran  Teforie- 
procedati  avanti  altri  Giudici  che  i Pari  ro,  il  Prefidente  del  Conlìglio  di  dato, 
del  Regno, che  non fono.obligati  a pren-  il Guardafigillo  privato,  precedono  tutti, 
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i Duchi , dopo  la  Famiglia  Reale  ; pur- 
Grandi  Ufficiali  fieno  Baro- 


chè  tutti  1 
ni  (blamente  : Dopo  loro  il  Gran  Ciam- 
bellano d’ Inghilterra,  il  Conteftabile  , il 
Conte  Marefciallo,  il  Grand’ Ammira 
glio,ilGran  Mae  (irò  della  Cala  del  Rè, 
ed  il  Ciambellano  Regio , prendono  luo 
go  immediatamente  dopo  il  Guardafigil- 
lo  privato , e (opra  quelli , che  fono  del 
loro  medefimo  Ordine . I Segretari  di  fia- 
to, che  fono  Baroni  , precedono  tutti 
gl’ altri  Baroni,  che  non  hanno  alcuno 
degl’ Uffizi  de’  lopracennati . I Primoge 
mti  de’ Duchi  hanno  la  qualità  di  Mar- 
chcfe;  quelli  de’Marchefi  di  Conte  ; quel- 
li de’  Conti  di  Barone . 

4C  Ogni  grado  di  Nobiltà  gode  alcuni 
inarchi  di  grandezza  , e di  difiinzione 
particolare:  Ogni  Duca,  ed  ogni  Mar- 
chefe  può  avere  un  Baldacchino:  Ogni 
Duchefià  può  farli  portar  la  Coda  da 
una  Baronelfa  ; purché  ciò  non  fiegua 
alla  prefènza  del  Rè , ò della  Regina  : 
Ogni  Marchefa  può  farli  portar  la  Coda 
dalla  Moglie  d’ un  Kavaliero . Ogni  Con- 
te può  parimente  far’ alzare  un  Baldac- 
chino ; mà  con  le  fòle  frange , lènza  pen 
denti;  Non  può  lavarli  inlicme  con  un  . 
Duca,  lènza  la  dì  lui  permiffione:  Un 
Vifconte  non  può  lavarli  con  un  Conte,  l 
lè  quelli  non  lè  ne  contenta.  Una  Con-  | 
teda  può  fàrfi  portar  la  Coda  da  una_<  j 
Damigella . Avuto  riguardo  a’  peli , e_,  I 
fpefe , che  fono  obligati  fare  quelli , che  . 
occupano  gradi  d’onore,  i coftumi,  e le  | 
leggi  di  quel  Regno  difpongono , che  o- 
gni  Carica  nobile  debba  aver  rendite., 
proporzionate  alla  fua  qualità,  e Terre 
Eredi  tane,  per  fofienere  il  proprio  porto 
con  decoro,  e fupplire  alle  ipefe , clic 
convien  fare  per  fervizio  del  Rè , e del- 
la Patria . 

41  Le  leggi  d’ Inghilterra  , contro  il  co- 
fiume  degl’ altri  Paefi  , non  annoveran 
tra’  Nobili  quelli,  che  fono  infèriori  al 
grado  di  Barone . I Baronetti , Kavalie- 
ri,  Scudieri,  Gentiluomini , ed  anche  i 
figli  de’  primari  Nobili  partano  tra’  Co- 
muni del  Regno.  Il  Primogenito  d’un 
Duca , ancorché  per  civiltà  efigga  il  Ti- 
tolo di  Marchcfe , ò di  Conte , venendo 
chiamato  in  giudizio , non  fi  confiderà 
piò  di  quello  fi  farebbe  d’ un’  Artegiano, 
e viene  giudicato  fenz’ alcuna  difiinzione; 
fendo  Deputato  al  Parlamento, per  fino 
Ateneo  Tomo  111. 


a tanto  che  dal  Rè  non  venga  promorto 
alla  Dignità  di  Pari  del  Regno  , ò che 
fuo  Padre  non  fia  morto,  non  può  pre- 
tender luogo  che  nella  Camera  fcafla . 

Il  primo  grado  d’onore  dopo  il  Tito-  41 
Io  di  Barone  è quello  di  Baronetto;  lì. 
ritto  Ereditario,  è Dignità  iftituita  daj 
Giacomo  I.  dell'Anno  161 1.  in  vece  di 
quella  degl’  antichi  Valvartori  , tra’  Ba- 
roni, e Kavalieri  : Chiunque  v’  afpira, 
deve  depofitare  nel  Regio  Teforo  tanto 
denaro  , che  baiti  , per  Io  ftipendio  di 
trenta  Soldati  per  Io  cor lò  di  tre  Anni; 
Somma  che  afeende  a mille,  e ducento 
lire  fterline;e  fi  confèrifce  con  lettere. 
Patemi  per  l’acquirente,  ed  Eredi  ma- 
fchi  legnimi.  Tali  Baronetti  precedono 
tutti  i Kavalieri,  eccettuati  quelli  della 
Jarretiera;  gl’ altri,  che  fono  del  Conì- 
glio di  Stato,  ed  i Banareti  , Kavalisrj 
creati  lotto  la  Bandiera  del  Rè  in  tem- 
po di  guerra  dichiarata . II  loro  numero 
non  dovrebbe  efler  maggiore  di  ducento, 
mà,  al  fòlito  di  tutti  gl’ altri  Gradi,  av. 
vene  più  di  feicento;  il  perchè  non  efi- 
gon  più  quella  fiima,  che  godeano  una 
volta;  anzi  oggidì  fono  appena  conolciuti. 

Contanfi  in  ultimo  luogo  trà  la  bada  4} 
Nobiltà  i Gentiluomini,  che  non  han 
Titolo  ; mà  che  difeendono  da  buone, 
ed  antiche  Famiglie,  ed  han  lèmpre^ 
ufato  le  Armi  Ogni  Gentiluomo  di  buo- 
na Calà,  e ber  allevato,  in  quel  Regno 
efigge  molta  dima:  I Signori  più  quali- 
ficati , ed  il  Rè  Hello  non  fdegnano  la 
di  lui  Compagnia.  Altri,  benché  nom. 
Gentiluomini  per  ragione  di  qualche  Po- 
llo, che  occupano  nella  Chielk,  Univer- 
fità,  ò nelle  Armate,  precedono  i Gen- 
tiluomini . Succedono  alla  Nobiltà  balla 
quelli,  che  in  Inghilterra  vengon  chia- 
mati Fretoalden  ; poffiedon  quelli  Terre 
in  proprietà,  e per  (è  lleffi:  Sono  chia- 
mati ancora  Teomant  ; cioè  Uomini  del 
Comune  ; pofliedon  beni , e ponno  efer- 
citare  Uffizj,  che  non  fieno  molto  confi- 
derabili;  come  di  Conteftabile,  Gafial- 
da,  eGiurato:  Danno  ancora  i loro  Vo- 
ti a’  Deputati  alla  Camera  Balìa  del  Par- 
lamento. Avvi  poi  quelli,  che  poffiedono 
le  altrui  Terre , come  per  una  fpecie  d’Em- 
fiteufi.  Indi i Mercanti,  e quelli  fi fuddi- 
vidono  in  più  ordini  ; loro  fuccedon  quelli , 
che  lavorano  alla  giornata , e compongono 
gl’  infimi  membri  del  Corpo  politico . 
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44  Le  Donne  d’Inghilterra  fono,  ò No-  che  effe  non  abbiano  la  propria  volontà  • 
bili,  ò Ignobili;  le  Nobili  ponno  ederlo  | Il  Marito  ha  Ibpra  la  moglie  il  mede- 
in  tre  riodi;  di  Sangue;  per  Creazione;  fimo  potere,  che  li  compete  fopra’tìglj, 
b per  Matrimonio  . " Quelle  , che  fono  e domedici  ; il  perchè  diventa  debitore 
Notili  di  fangue,  ereditan  le  Terre,  a di  tutte  le  azzioni  della  Moglie:  Se  que- 
fono  annrlfi  i Titoli  di  Ducheffa,  da  con  quello  commette  unitamente  de- 


Marchefa , Conteffa , Vifcontedà , b Ba- 
roneffa,  che,  come  fi  è detto,  in  man- 
canza di  mafchi  padano  nelle  Primoge- 
nite. La  Creazione  è rifervata  al  Sou- 
rano;  non  altri,  che  il  Rè  pub  dar  Ti- 
toli di  Ducheffa,  Marchefla,  e fimili. 
Tutte  le  Donne,  che  fi  maritan  co’ Pari, 
per  ragione  del  Matrimonio  lono  Nobili  : 
Altrove  regolarmente,  fe,  refiando Ve- 
dove , padano  alle  feconde  Nozze  con  I- 
gnobili , per  le  ragioni  addotte  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà  al  Capitolo  VI.  della 
Pirte  II.,  perdono  tale  prerogativa,  e 
feguono  la  condizione  deli’  ultimo  Mari- 
to: Ma  in  quel  Regno,  fe  crediamo  al 
Dottor  Chamberlain  , procedendo  con_, 
la  maflima , che  la  nobiltà  fia  indivifibi- 
le,  le  Donne  Nobili  di  nafeita , b per 
Creazione,  confervano  la  Nobiltà,  an- 
corché fpofino  perfone  ignobili:  Mail  une 
femme  nelle  per  Creation  , ov  de  naiffance 
(prende  a dire  il  ci  tato  Dot  tore  ) conferve 
la  Nobleffe , quoiqu  elle  epoufe  un  Mar j Ro- 
lurier  ; car  la  Noble/je  ejl  indwiftble  ; rego- 
la, che,  come  fi  dille  nel  detto  Trattato 
della  Nobiltà,  generalmente  non  proce- 
de che  nelle  perfone  delle  Regine,  Du- 
chellè,  e Contede,  che  vengon  parago 
nate  a quelle  Pietre  preziofe,  Io  di  cui 
valore  non  fi  diminuifee,  ancorché  fien 
legate  in  piombo.  Il  citato  Dottore  perb 
foggiugne  alle  riferite  parole:  Remarqueg 
poltri  ant , eque  la  Civiltè  Angloife  conferve  to- 
vjoun  la  quali: è de  Notile  a une  f emme,  qui 
ne  I'  ejl  que  par  mariage  quoiqu  elle  fi  me 
follie  rn  fecondei  Nocei , bicnqtte  cela  ne  lui 
Joit  pai  du  par  la  loj  : Oiferveg  aujfi , que  fi 
une  femme  noble  de  nai/Jance , Ducbejfe , ò 
Marquife , ov' Coni  effe  , ov  Viconiejfe  epoufe 
un  Baron , elle  prend  feulement  le  rang  de 
Baronie  ; Inde  profeguifee:  Mail , fi  elle 
fe  marie  a un  Homme  aude/Jout , elle  prend 
le  rant,  de  fa  nai/Jance . 

45  Le  Donne  Nobili  in  quel  Regno  fono 
confidente  come  i Pan  d’Inghilterra: 
così  vengono  giudicate  da’  Pari  dedi , e 
godono  de’  privilegi  a quedi  rifervati . 
Mà  da  quelle  leggi  vengon  talmente-, 
fubordinate  a’  Mariti , che  fi  pub  dire , 


litto,  edà  non  viene  confiderà  ta  come 
autrice  , ne  come  complice  : La  legge 
fuppone,  che  per  cagione  dell’ubbidienza 
dovuta  al  Marito,  da  edò  fia  data  for- 
zata a commetterlo  . Mà  mollruofa  mi 
fembra  l’altra  legge,  che  in  quel  Regno 
difpone,  che  fe  una  Donna  partorì fcc_» 
durante  l’adenza  del  Marito,  per  lo  Cor- 
fo  di  molt’Anni,  lo  dedo  Manto  fia  ob- 
ligato  a riconofcer  quel  Parto  per  fuo  fi- 
glio . Si  une  femme  [ lo  dice  in  quedi  ter- 
mini] accoucbe  d' un  Enfant , durane  l'ab- 
fence  de  fon  Mar  j de  plufieun  Anneri , mrme 
fi  dam  tour  le  tempi , qu  ila  et  è alfent , il 
n ejl  point  forti  dei  qual  re  meri , (3  da  I(les 
Bnttaniquei , il  ejl  obligr  de  reconnoitre  l' En- 
fant pour  le  ben  propre  ; & fi  c’  ejl  le  pre- 
mier nè , il  juccederà  a toui  lei  tieni  du  Ma- 
rj , a moini  que  celvicj  n en  ait  difpoiè  alt- 
trement . Sicché  non  è da  meravigliarli 
della  refoluzione  sii  tale  propofito  prela 
dal  Parlamento  di  Grenoble,  e da  me 
riferita  prima  nel  Trattato  della  Nobil- 
tà; pofeia  nell’Avvertimento  del  Trat- 
tato dell’ Onore  :Soggiugne  il  citato  Scrit- 
tore : Un  Homme , qui  epoufe  une  file , ov 
femme  grò  fe , (3  qui  accoucbe  de  fon  Enfant 
aprei  la  confommation  du  mariage , ejl  obhgì 
d‘ avover  , & de  reconnoitre  cer  Enfant, 
comme  fien  ; (3  par  noi  loix  il  ejl  legitime 
beririer . 

Il  Parlamento  d’ Inghilterra  [ dice  be-  46 
nidimo  il  Biondi  nel  fuo  libro  delle  Guer- 
re Civili  di  quel  Regno  ] non  è lo  dedò 
che  in  Francia , ove , come  nel  Capitolo 
XV.  di  queda  Parte  fi  è veduto  , fono 
molti  Parlamenti , che  forman  tanti  Tri- 
bunali fupremi.  Quello  d’  Inghilterra, 
dico,  è nna  delle  più  numerofe  Affem- 
blee  del  Mondo,  e perb  merita,  che  fe 
ne  dia  didima  Relazione  . Trà  gl’  anti- 
chi Anglo  Sadòni  portò  il  Titolo  di  Pru- 
denti! m Conventui . Avanti  la  Conquida-, 
de’Normandi  da  alcuni  Scrittori,  come 
offerta  Gioanni  Gianfiònnio  nel  fuo  A- 
tlante,  ò Teatro  del  Mondo,  fu  chiama- 
to Commune  Concilium , Curia  Altiffima , Ge- 
nerale Placitum,  Curia  Magna,  Magnai um 
Convenuti  ; Pncfentia  Regii  , Predatomeli , 
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Procerum-juf  Collcflorum  , Commune  totirn  regolare  la  difoiplina  Ecclefialtiea , con. 
Regni  Concìlium  : Di  quel  tempo  non  v’  vocan  Sinodi  a piacimento  del  Rè  . Il 
avean  luogo  che  i Grandi  del  Regno.  Clero  è comporto  d’ Arcivefcovi , Vefco. 
Anche  quando  cominciofli  a chiamaro  vi.  Decani,  Arcidiaconi,  e di  tutte  lo 
Parlamento,  v'intervenivano  i foli  prin-  altre  Dignità, che  fono  nella  ChiefaRo. 
cipali  Signori:  Tale  Denominazione  fù  mana:  Errico  Vili  cangiando  Religione 
prefa  dalle  Voci  Francefi  parler  enfemble . (limò  neceflàrio  di  conforvarle,  perchè  i 
Rapprefenta  quell’ Adunanza  il  Popolo  Popoli  non  li  folevartèro . Elilàbetta  an- 
d' Inghilterra,  ed  è (lata  irtituita  per  fre-  dava  divifando,  di  creare  una  fpecie  di 
nare  la  Regia  autorità  con  equilibrio  ta-  Dignità , che  ufafle  la  porpora  , come  i 
le,  che  rendendoli  l’uno  all’  altro  ,incom  Cardinali;  mà  il  fuo  Conlìglio  la  difliia- 
patibile,  fa,  che  l’una,  e 1’  altra  parte  fe.  Della  graduazione  di  tutte  le  Digni- 
penfi  fempre  ad  opprimer  l’autorità  del  tà  abbiamo  già  parlato;  cosi  della  No. 
compagno , per  liberarli  da  quella  foggez-  bilta.  Il  terzo  (lato,  come  li  è detto, 
zione,  che  gli  dà  un  partimento  d’auto  trovali  divifo  tra’ Cittadini , Plebei  , ed 
rità  li  eguale.  Quindi  avviene,  che  il  Po  Artilti.  Cittadini  fono  quelli,  che  godo, 
polo  riconolca  il  Parlamento  per  fuoPro  no  il  diritto  d’efercitar  Cariche,  e Ma- 
tettore,  e faccia  ciecamente  tutto  ciò,  giftrati  d’ogni  forte  . Plebei  chiamanli 
che  da  quello  venga  approvato , fu  ’ 1 fup  gl’ altri, che  in  lingua  Inglefedillinguonli 
porto,  che  intorno  al  pubblico  bene  non  col  nome  di  Teornrn-,  gente . che  hàqual- 
poflà  errare.  La  forma  di  quel  Governo,  che  forte  di  trafico  onorevole , ò che  pren- 
come  di  fopra  li  è accennato,  più  volte  de  a fitto  Terre  da’ Gentiluomini , e go- 
hà  cangiato  fàccia.  Il  Rè  anticamente  de  per  lo  più  ricchezze conliderabili . Gl’ 
godea  autorità  molto  limirata  : Di  tem  Artidi  vivono  con  le  loro  fatiche  gior- 
po  in  tempo  que’ Monarchi  fe  l' erano  u nali. 

lurpata  si  grande,  ch'era  già  divenuta..  Il  Parlamento  non  lì  può  convocare  48 
aflòluta;  poi  tornò  ad  elTer  nrtretta.  Al  fenz' ordine  del  Rè,  che,  quando  s’apre 
tempo  d’  Errico  III  non  v'  avea  parte.,  v’interviene  in  Abito  Regio  , recitando 
che  la  principal  Nobiltà  Volle  quel  Rè,  un’ Orazione,  con  cui  fpiegai  motivi  dell’ 
che  i Comuni  ,ò  terzo  (lato  vi  folle  am-  Adunanza , e vi  torna  (blamente,  quan- 
me(To;ecol  tempo  quell’ A(femblea,met-  do  fi  deve  chiudere.  In  lua  allènza  dal 
tendofi  in  pofitura  di  Repubblica  Arido-  Regno  tale  diritto  è rifervatoalCuftode 
cratica,  e Democratica,  giunfe  ad  arra  dello  ftertò  Regno  da  erto  deputato.  Scn- 
garfi  il  maneggio  di  tutti  gl’  affari  dimag.  do  il  Rè  minore,  fuccede  il  Protettore 
gior  rilievo;  e con  efempio  non  più  udi-  j del  Regno:  Quando  quel  Monarca  in> 
to,  procertando  il  proprio  Rè,  lo  feccj  ! tempo  di  Pace  li- trova  alla  Teda  del  fuo 
morire  per  mano  di  Carnefice.  Tornato  . Parlamento,  diceli  elTer  nel  più  fublime 
pofcia  fu  ’l  Trono  Orlo  II  riforfe  al-  | grado  della  fua  Regia  Dignità:  In  tem- 
quanto  la  Regia  autorità;  mà, temendo  , po  di  Guerra,  alla  Telia  delle  fue  Ar- 
quel  Principe  di  vederli  efpofto  alle  pa-  | mate,  il  fuo  potere  è illimitato;  non  v’ 
terne  Otailrofì , ò che  li  artenea  di  con-  è cofa , che  non  porta  fare . 
vocare  il  Parlamento,  ò nel  più  bello  de’ 

Trattati  fi  trovava  in  neceflìtà  di  difcior. 

10 , ancorché  ufafle  tutte  le  arti , per  te- 
nerlo contento,  a fine  di  far  cadere  lo 
Elezzioni  de’ Soggetti  in  petfone  ben’af 
fétte  alla  Cafa  Reale.  Di  quanto  è ac- 
caduto fottoil  governo  del  Rè  Giacomo 

11.  parlerarti  nel  Trattato,  delle  Armi. 

4.7-  Compongono  prefentementc  quell’  Af 

femblea  tre  Ordini,  Clero,  Nobiltà, Cj 
Terzo  Stato, ò Comuni;  Con  quella  dif 
ferenza.che  i Prelati  non  haa  parte  nel 
governo  politico;  mà  fanno  le  loro  Adu 
ijanze  a parte  : Di  tempo  in  tempo , per 
jileneo  Tomo  111. 


Il  Rè-,,  quaranta  giorni  prima , che  il  4S 
Parlamento  li  unifca  , con  fue  lettere 
Circolari  ne  fà  la  notificazione  a tutti 
i Pari,  si  Eccleliartici,  che  Secolari,  co- 
mandando loro,  che  debban  comparire, 
dentro  certo  tempo  al  luogo  preferitto- 
gli,  per  trattare , e dare  il  loro  Voto  Co- 
pra. alcuni  importanti  affari  concernenti 
la  Chiela , e lo  flato , che  foglion  confi- 
fiere  in  chieder  denari;  ed  il  Rè,  per 
averne,  li  trova  obligato  a far  grazie  in- 
torno alle  leggi  a’  Parlamentar)  : Con’al- 
tre  lettere  ordina  a’ Scherifli,  ò Grandi 
Schiavini  delle  Provincie , che  avvifino 
D d.  4 i po- 
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i popoli , acciò  eleggano  dite  Kavalieri 
per  cialcuna  Contea;  due  Deputati  per 
ciafcuna  Città , ed  uno , ò due  per  eia- 
fcun  Borgo,  giuda  la  difipofizione  dello 
Statuto,  e della  confuet  udine  . Antica 
mente  tali  Elezioni  faceanfi  a Voti;  chi 
ne  avea  maggior  numero , era  deputato 
mà,  per  evitare  i difordini , al  tempo  d’ 
Errico  VI.  con  un’Atto  del  Parlamento, 
redò  dabilito,  che  quelli  fidamente  da 
vertero  avere  la  Voce  Elettiva,  che  pof- 
federtèro  Terre  Franche  in  proprietà , che 
rifedeflèro  nella  medefima  Contea  ; c_> 
che  avellerò  almeno  quaranta  Scheilini 
d’entrata,  che  afeendano  al  valore  di 
quaranta  lire  fterline  ; fomma  di  quel 
tempo  molto  confiderabile . Il  Rè, dopo 
aver  determinato , e fatto  notificar’  il  gior- 
no, può  prorogare  a fuo  piacimento  la 
Convocazione  per  altro  tempo  ; difeio- 
glerlo , richiamarlo . La  Convocazione  fi 
chiama  Aggiornamento. 

50  I Deputati  di  cialcuna  Provincia  de- 
von’  etler  Soldati  notabili,  Scudieri,  ò 
Gentiluomini  facoltofi,  difereti,  e deli- 
derofi  d' applicare  a’  negozj  : Non  fi  am- 
mettono minori  d’  Anni  Ventuno;  de- 
von’  eder  nati  in  Inghilterra , ò naturali- 
zati  per  Atto  del  Parlamento.  I Giudici 
del  Regno,  i Sceriffi  delle  Provincie,  e 
gl’Eccleliadici  non  ponno  cflèr’eletti  per 
membri  della  Camera  Bada  . Tutti  i 
Parlamentarj  delle  due  Camere  godon 
privilegi  grandi , si  per  fe  fteffi , che  per 
1 loro  Domedici . Dal  di , della  partenza 
della  Patria,  per  andar’ al  Parlamento, 
per  lino  a tanto , che  fieno  cornati  alle 
paterne  Cafe , fono  efenti  da  tutti  gl’ar- 
redi,  e carcerazioni  per  qualunque  ca- 
gione, eccettuati  i delitti  di  tradimento, 
fellonia , ò (edizione . 

51  II  luogo  , ove  deve  tenerli  il  Parla- 
mento, deve  adolutamente  eder’  eletto 
dal  Re  ; Da  qualche  tempo  in  quà  fuol’ 
adunarfi  in  Widmmdcr;  e fegnatamen- 
te  in  un’antico  Palazzo  di  que’ Monar- 
chi, ove  i Signori  hanno  una  Camera 
feparata . Il  Rè , tutte  le  volte , eh’  en 
tra  nella  Camera  Alta,  fiede  a capo  alla 
Tavola,  fopra  un  Faldidorio,  lotto  il 
Baldacchino , dove  non  v’  ha  luogo  che 
i figij  di  S.  M.  , che  gli  fiedono  da’ lati. 
Avvi  una  Sedia  alla  dedra,  ove  altre 
volte,  quando  vi  veniva  chiamato  lèdea 
il  Rè  di  Scozia  : Oggidì  tal  Sedia  è ri- 


fervata  per  lo  Principe  di  Galles;  Un’al- 
tra alia  Anidra  per  lo  Duca  d’York: 
Alla  dedra  del  Rè , contro  la  muraglia , 
fiipra  un  Banco  fiedono  i due  Arcivelco- 
vi:  Un  poco  più  a badò  dal  medefimo 
Iato  vi  fono  due  Banchi  pe’Velcovi  di 
Londra,  Durham,  eVPincheder:  d'al- 
tri Vefcovi  fiedono  fopra  altri  Banchi, 
cialcuno  giuda  l’anzianità  della  fua  Con- 
fegrazione.  Alla  Anidra  del  Rè,  pari 
mente  contro  la  muraglia , vi  fono  de’ 
Banchi, ove  fiedono  il  Gran Cancelliero, 
il  Gran  Teforiero,  il  Prefidente  del  Con- 
figlio di  Stato,  ed  il  Guardafigillo priva, 
to  : Se  quelli  fono  Baroni , prendon  po- 
rto avanti  i Duchi , eccettuati  quelli  del 
Sangue  Regio:  Se  non  fono  Baroni, fie- 
don  da  Capo  fopra  lacchi  di  lana.  Dal 
medefimo  lato  fiedono  Duchi , Marche!! 
e Conti , ciafcuno  giuda  il  tempo  della 
fua  Creazione.  I Viiconti  fiedono  fu’I 
primo  Banco,  che  «averla  la  Camera 
al  dilètto  de’ fiacchi  di  lana.  I Baroni  fie- 
dono lèpra  Banchi  vicini . 

Il  Cancelliero,  ò Cudode  del  Graiu, 
Sigillo,  quando  v’interviene  il  Rè,  dà 
dietro  al  Baldacchino,  ò fiede  fopra  il 
primo  fiacco  di  lana  da  un  lato  del  Bal- 
dacchino , tenendo  appredò  di  fe  il  Gran 
Sigillo,  ed  una  mazza  d’argento:  Efer- 
cita  ancora  lo  rtertò  la  Carica  d’ Oratore 
della  Camera  de’ Signori.  I Giudici  del 
Regno,  i Confeglieri  di  Stato,  le  Genti 
del  Rè , ed  i Maertri  della  Cancelleria , 
fiedon  fopra  altri  lacchi  di  lana  : Se  elfi, 
non  fono  Baroni , non  han  Voto  nella.. 
Camera;  v’affidon  fidamente,  per  dire 
il  loro  parere , richiedi . Sopra  l’ ultiraoi 
fiacco  di  lana  fiedono  i Notaj  della  Co- 
rona , e del  Parlamento:  Il  primo  di  elfi 
hà  cura  degli  Scritti  del  Parlamento  : L’ al- 
tro regi  rtrà  tutta  ciò,  che  quivi  fiegue; 
e cudodilce  tutti  i Regidri  della  Came- 
ra Alta.  Da  erto  dipendono  due  Notaj, 
che  fcrivono , dando  in  ginocchio . Avan- 
ti il  Regno  d’ Errico  VII.  tutti  gl’  Atti 
del  Parlamento  fi  fcriveano  in  Francefq 
prelèntemente  fi  regillrano  nella  materna 
lingua . Fuori  della  Barra  della  Camera 
Cede  l’Ufciero,  detto  della  Verga  nera, 
primo  Gentiluomo  fervente  del  Re:  Da 
ertò  dipende  un  Cudode  della  porta  ,che 
dà  di  dentro:  Avvene  un’  altro  di  fuo- 
ri , che  chiama  le  periòne  a cui  fi  deve 
parlare , ed  un  Mazziere  porta  la  mazza 

d’ar- 
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d’argento  avanti  al  Gran  Cancelliere. 
5j  Quando  il  Rè  (là  nel  Trono,  i Signo 
ri  Hanno  feoperti;  ed  i Giudici  non  Ce- 
dono Cno  a tanto,  che  non  gli  venga 
permeilo;  In  fua  adenza  Cedono  a pia 
cimento  dell'  Oratore  de’  Signori  ; ma 
Hanno  feoperti.  Le  Genti  del  Rè,  ed 
i Maeftri  della  Cancelleria  Cedono,  ma 
non  cuoptono  . Nella  Camera  de’ Co 
munì  Cede  ogn’uno  indifferentemente  : 
L'Oratore  Cede  Copra  un  Faldiflorio;  I 
Dep  utati  non  portan  Verte, 

54  L’adunanza  del  Parlamento  Cegue_. 
ogni  giorno  di  marina,  eccetuata  la  Do 
menica,  ed  altre  Fede  folenni.  All  a 
pertura  di  quello,  il  Rè,  come  C è ac 
cennato , comparifee  in  Abito  Regio , con 
Corona  inCapo:  Con  un  breve  difeorfo 
dichiara  il  motivo,  per  cui  l’ ha  convo 
caro.  La  Camera  de’ Comuni  in  tanto, 
lènza  cuoprire,  ftà  in  piedi  alla  Barra 
della  Camera  de' Signori  : Il  Rè  gli  fà 
ordinare  che  elegga  un'  Oratore  ; An- 
dando allora  nella  propria  Camera , fe 

fue  tale  Elezzione  ; Indi  C prefènta  al 
lè  l’Oratore,  che  in  nome  degli  (ledi 
Comuni  domanda , che , durante  l’adu 
nanza  del  Parlamento,  effi  poffin’aver 
T accedo  libero  appredò  S.  M.  Che  gli 
fia  permedò  di  dire  francamente  i loro 
fornimenti  : Che  Ceno  efenti  da  ogni  Ar 
redo , Il  Rè  tutto  gli  accorda „ 
j5  Quando  deve  trattarfi  di  materie  Ec- 
clefialfiche,  che  richieggano  la  Congre 
gazione  di  tal' ordine  a parte,  il  Clero, 
ed  1 Baroni  non  fbrman  che  un  fedo  da 
to,  con  Titolo  di  Nobiltà,  e la  loro  fef 
(ione  viene  chiamata  Camera  Alta,  ò 
Superiore . Prima  che  il  Parlamento  de 
liberi  /opra  alcun  adire,  tutti  i mem 
bri  della  Camera  Bada,  alla  prefenza 
d’  un’  Uffiziale  Deputato  dal  Rè , pre 
rtan  giuramento  di  fedeltà.  Il  potere, 
ed  i privilegi  delle  due  Camere  fono  dif 
ferenti  : La  Camera  Alta  hà  autorità, 
non  fellamente  di  fare,  ed  abbrogar  le 
leggi,  mà  ancora  di  trattare,  delibera 
ge,  e giudicare  tutte  le  differenze,  ed 
accufe  contro  i Pari,  e di  far  predar 
giuramento-  nelle  materie  importanti:; 
Anche  la  Camera  Badi  hà  ficoltà  di  fi 
re , ed' abrogar  le  leggi , perchè  hi  la 
Voce  negativa:  Può  parimente  la  dertà 
Camera  propone  leggi;  aculàr  giuridi 
camente  i Delinquenti, ancorché  primari 


Signori  del  Regno , fendo  ella  confedera- 
ta come  Grande  Inquifìzione  d Inghil- 
terra, radunata  per  efporre  gl’ aggravi 
publici,  per  acculare  i Delinquenti  a Pa- 
ri, ed  al  Rè,  acciò  fkccian  punire  i Rei, 
e follevin  gl’opprelli.  I Pari  efaminano, 
ed  afcoltan'ileftimonj;  indi  pronunzia- 
no P ultima  Sentenza , dando  in  piedi, 
e feoperti;  i Deputati  della  Camera  Buf- 
fa, producendo  i Tertimonj,  ed  idruen- 
d(5  il  procedo  alla  Barra  della  Camera 
Alta.  I Signori  alliitono  al  Parlamento 
a proprie  Ipefe:  I comuni  ve'ngon  fi,! le- 
vati da’ Popoli  da' quali  fono  Deputati . 

Ogni  Camera  delibera,  non  fellamente 
fopra  le  colè  propolle  dal  Rè,  mà  an- 
cora (òpra  altri  adiri , purché  il  Rè  non 

10  proibifea  Ogni  Suddito  può  far  fare 
un  Bill  da  qualche  Avvocato,  e prefen- 
tarlo  all  Oratore,  ò al  Notajo  della  Ca- 
mera Alta,  ò Bada  a fuo  piacimento, 
acciò  venga  efaminato:  Tutto  ciò,  che 
viene  propofto,  affinchè  palli  per  legge, 
fi  riduce  prima  in  iferitto,  e per  allora 
fi  chiama  Bill.  Dopo  edere  flato  elimi- 
nato , ed  approvato  con  tutte  le  ponde- 
razioni, acqui  da  Titolo  di  legge;  Se  do 
po  che  un  Bill  è dato  approvato  da  una 
Camera , viene  rigettato  dall'  altra  , fi 
domanda  una  Conferenza,  ove  vengon 
deputati  i membri  dell  una, e dell’altra 
Camera;  fe  i Deputati,  dopo  averlo  efa- 
minato, non  fi  accordano,  il  Bill  fi  hà 
per  annullato;  fe  fi  accordano  , viene., 
prefenrato  al  Rè  in  Parlamento:  Il  No 
tajo  della  Corona  allora  legge  il  Titolo 
di  ciafeun  Bill , Il  Notajo  del  Parlamen- 
to intanto,  feguendo  gl’ ordini  del  Rè, 
dichiara  ad  alta  voce  il  fentìmento  di  & 

M Se  il  Bill'  riguarda  interede  del  Pu- 
blico,  il  Notajo  dice  in  Francefè,  le  Roy 
le  veuf.  cosi  fi  dà  la  Vita  a quel  , che  fi 
chiama  Atto  di  Parlamento  : Se  poi  il 
Bill  non  riguarda  che  qualche  particola- 
re , il  Notajo  dice , Soit  fai: , carme  il  ejl 
defiri . Se  poi  il  Rè  ricufi»  d’ approvarlo, 

11  Notajp  dice  .le  Roy  i avi/erd  ; conchè 
rerta  annullato:  Sicché  di  que  Monarchi 
può  dirli  : Qnod  Principi  placui:  , legis  ba- 
ie: vifprem . Non  già  perchè  la  volontà 
del  Rè  ferva  per  una  legge  ; mà  perchè 
non  fi  può  far  legge,,  lènza,  il  di  lui  con- 
tènti mento  . 

Quando  il  Rè  è adente ,.  in  occafioni  j j 
predanti  può- dare  il  fuoConfeufo  ad  un 

Bill 
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Bill  per  via  di  commiffione  a qualche.-  ti . e /òpra  rutti  i Vicini,  e Collegati. 
Pari  del  Regno.  Quando  fi  tratta  di  un  Anticamente  tutto  palpava  per  quel  Cu- 
BUI,  che  concerna  qualche  fullidio  accor-  premo  Magi  firato;  ma  oggiuj,  Tenta  in- 
dato  al  Rè,  il  Notaio  dice;  le  Royrcmet - gerirli  degl’ affari  particolari,  prende  fi». 
eie  frs  loyaux  Sujeti,  aaepte  leur  benevole»-  lamente  la  cognizione  delle  colè,  che 
ce.it  aujjt  le  veut  II  Bill  del  Rè  per  un  riguardanti  ben  publico,  l'onore,  la  di- 
Armiftizio  generale  non  fi  legge  che  u-  fèfa,  la  falute,  il  vantaggio  del  Regno: 
na  volta  per  Camera,  perchè  dev’ellèr’  1 Confeglieri  fono  fempic  fiati  in  liima 
accettato,  come  piace  a S.  M.  Per  laj  grandilfima;  ogn’undiloro,  benché  fèm- 
medefima  ragione  lo  fteflò  luccedeinoc-  plice Gentiluomo,  precede  a tutti  i Ka- 
cafione  de’ fuifidj  accordati  al  Rè  dal  Cle-  valieri,  e Baronetti,  ficcome  a’ Cadetti 
to . de’  Baroni , c de’  Vifconti  : Giuran  quelli 

Volendo  il  Rè  prorogare  ilParlamen-  fedeltà  al  Rè,  al  di  cui  piacimento  dura 
to.  fi  dichiara  elier  una  nuova  Adunan-  il  loro  Uffizio:  Avvi  tra' loro  un  Prefi- 


za:  Così , quando  vuole  prorogarlo , come 
quando  intende  cadérlo,  vi  fi  porta  in 
perfona,  con  tutte  le  cerimonie  ordina- 
ne . A tale  effètto  per  un’  Ufciero  della 
Verga  nera  fà  dire  a’  Comuni,  che  fi 
prelentino  alla  Barra  della  Camera  Al- 
ta : Dopo  che  S.  M.  hà  dato  il  Tuo  Con- 
(ènfo  a’  Bill , che  fono  palliti  nelle  due 
Camere:  il  Cancelliere  d’ordine  Regio 
dichiara , che  il  Parlamento  refta  prore 
gato,  ò caflato.  Così  fucccde,  quando, 
durante  l’adunanza,  viene  a morire  il 
Rè,  che  è l’anima  di  quello. 

11  Parlamento  fi  confiderà,  non  loia- 
mente,  come  Configlio,  ma  ancora  come 
Corte  di  Giulbzia , compoffa  come  fi  è 
accennato,  sì  d’Ecdefialtici , che  di  Se- 
colari: Prefiedon’elli  in  qualità  di  bill 
dici  , e vengon’  affiditi  da’  più  celebri 
piurifconfultidelPaelè.  Al  tempo  della 
ribellione  la  Camera  de’  Comuni  pretelè 
rapprefentar’anch’effa  una  Corte  di  Giu 
ffizia;  Anzi,  benché  non  avelie  autori 
tà  alcuna  legicima,  pafsò  ancora  a dif 
cacciare  la  Camera  Alta,  pretendendo 
rapprefintar  ella  fola  il  Corpo  del  Parla- 
mento , e dare  la  legge  al  Regno  : Scena, 
che  terminò  nell’efecrando  parricidio  in 
perlina  del  Rè . 

Succede  al  Parlamento  il  Configio  di 
flato,  chiamato  già  Segreto,  privato,  e 
perpetuo  del  Rè  ; ed  è una  Corte  sì  an- 
tica , ed  onorevole,  che  in  qualche  mo- 
do viene  ad  efler  fuperiora  al  Parlamen- 
to; poiché,  oltre  l’elièr  quefto  più  mo- 
derno , propriamente  parlando , altro  non 
è che  una  produzzionc  del  Regio  Con- 
figlio, che  fi  confiderà , come  la  più  alta 
Torre  del  Regno,  ove  il  Re,  con  tutti 
i fuoi  Confeglieri , come  tante  Sentinel- 
le, han  l’occhio  fopri  tutti  i propri  Sta- 


dente,  Carica  molto  antica,  ed  onore- 
vole; chi  l’elèrcita,  rapprelènra,  la  ter- 
za perfona  del  Regno;  E’ il  primo  a par- 
lare nel  Configlio , e di  tutto  ciò , chtj 
quivi  fiegue , rende  conto  al  Rè  . che  può 
dichiarare,  ò nalcondere  a'  Confeglieri 
tutto  ciò , che  gli  piace  : S.  M.  col  parere 
del  fuo  Configlio,  pubblica  dichiarazio- 
ni , e proclami , che  obligan  non  mere, 
che  le  leggi;  purché  a quelle,  ed  a’  co- 
Itumi  del  Regno  non  fien  contrari. 

1 Confeglieri  devono  dare  appiedò  al  6t 
Rè;  finta  fua  permiflione  non ponnpafi 
fintarli.  Nella  Camera  del  Configlio, 
quando  vi  prefiede  il  Rè , ciafcuno  occu- 
pa il  fuo  pollo;  tutti  Hanno  /coperti 
Quando  fi  prendono  le  deliberazioni , gl* 
ultimi  fono  i primi  a parlare:  11  Rè  dai 
cui  volere  dipendono  le  determinazioni , 
e l’ ultimo  a dire  il  fuo  lentimcnto  : A 
fuo  piacimento  fi  elegge  il  luogo , e fi  de- 
termina il  tempo  dell'  Adunanza  del  Con- 
figlio  ; mà  regolarmente  fi  convoca  il  Mer- 
coledì, e ’l  Venerdì  mattina,  purché  in 
quelli  giorni  non  li  tenghino  al  Weff min- 
iter  le  Corti  di  Giuihzia,  e T Parlamen- 
to: In  tali  cafi  il  Cordiglio  £ raduna  do- 
po il  mezo  giorno.:  Sempre  vi  affitte  qno 
de’Segretag  di  Stato. 

Nel  Regio  Palazzo  del  Weftminfler  fi  <» 
tengono  parimente  le  Sourane  Corti  di 
Giuihzia,  delle  quali  la  prima  fi  è quella 
della  Cancelleria  ; a quella  fucccde  il  Ban- 
co del  Rè:  Indi  l’altra  delle  Caufe  co- 
muni; polèia  l’altra  del  Tavoliere  , 
quella  de!  Ducato  di  Lancallro.  La  Cor- 
te della  Cancelleria  per  Eccellenza  fi  chia- 
ma d’ Equità , e d>  giuihzia  , come  fino 
di  tutte  le  leggi  fondamentali  del  Regno 
/èrgente  di  tutte  le  procedure  in.  mate- 
ria di  ragione,  ed  origine  di  tutte  le  ab 

tre 
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tre  Corti:  Quivi  ordinariamente  fi  giu 
dica  giuda  la  di  fpofi tiene  delle  leggi , e 
coftumi  del  Regno;  ò per  equità,  e co 
feienza  : Se  giuda  la  difpofizione  dellc_ 
leggi,  tutti  gl’ Atti  fi  fanno  in  latino; (è 
per  equità,  fi  ula  il  linguaggio  del  Pae 
fe.  Quella  dell’Equità  efamina  le  caule 
de’  fraudi , delle  confpirazioni , confiden 
ze,  ufi  lègreti,  e limili  , e procede  per 
via  di  Bill , Decreti,  Rifpolle,  ed  altre 
formalità  di  fimil  natura  : modera  il  ri- 
gore della  legge;  foccorre gl' opprelfi  dal 
la  prepotenza , dagl’  inganni , dalla  viola 
zinne  della  lède , e dalle  dilgrazie  acci 
dentali  : Quivi  fi  fpedifeono  le  Lettere., 
Circolari  per  la  Convocazione  del  Par 
lamento,  le  dichiarazioni,  i Regillri,  le 
Protezzioni , i Salvicondotti , e colè  fimi 
li:  Quivi  fi  figillan  le  Patenti,  e fi  con 
fervano  i loro  Roli,  ficcome  i Trattati , 
e Leghe,  che  fi  fanno  co’  Principi  lira 
nieri.  Avvi  ventiquattro  Scrivani  per  gl’ 
affari , che  fi  trattano  in  latino;  lei  per 
la.  lingua  Inglefè . 

6j  II  Cancelliere  , ò il  Grande  Guarda 
figlili  è il  folo  Giudice  della  Cancelleria, 
ed  il  primo  Magiftrato  del  Regno  : Hà 
dodici  Affilienti , ò Coadiutori , con  ffi- 
pendj,  e Toghe  della  Corte:  Han  quelli 
luogo  nella  Camera  Alta  del  Parlamen 
to,  ed  affillono  al  Cancelliere:  Vengon 
loro  commeffe  molte  Caulè  da  decide- 
re: Hanno  ancora  un  Tribunale,  ovc_, 
prendon  le  Depofizioni  in  fcritto.  Il  pri 
mo  di  elfi  è M icllro  de’  Roli , de’quah  è 
Cullode;  Impiego  molto  onorevole,  che 
dura  a piacimento  del  Rè  : Da  elio  di 

fendono  fei  Copi  (li  della  Cancellerìa. 

n aflènza  del  Cancelliere  afèolta , e de 
cide  le  Caufe;  In  virtù  d’una  Commif 
fione , con  due  Maellri  della  Cancellerìa, 
dà  varj  Ordini  : Nella  Camera  Alta  del 
Parlamento  flà  al  fianco  d’ un  Capo  di 
Giullizia  d’Inghilterra.  La  Corte  della 
Cancelleria  Ha  Tempre  aperta  ; le  altre 
hanno  i loro  tempi  determinati.  Il  Tri 
bunale  delMarilro  de.’ Roli  fi  tiene  nella 
di  lui  Cafa  ; quivi  fi  conlèrvan  gl’  Atti 
publici,  le  Patenti,  i Regiilri , le  Coro 
milfioni,  i Trattati,  e le  Leghe,  chefen 
do  tutte  fcritte  in  Roli  di  Carta  perga 
mina,  ed  avendone  egli  la cullodia , han 
dato  il  nome  al  M adiro  de’  Roli . 

64  II  Notajo  della  Corona  prende  pollo 
dopo,  il  Maeltro  de’Roli  ; La  di  lui  Cari- 


ca è di  molta  importanza:  E obligatd 
per  lè  Hello,  ò col  mezo  d’un  fuoSofti- 
tuto,  ad  accompagnar  per  tutto  il  Can- 
celliere per  ciò , che  può  occorrere  iru. 
materie  di  (lato:  Anch’egli  hà  luogo 
nella  Camera  Alta  del  Parlamento:  Seri-  « 
ve  tutte  le  Lettere  Circolari , che  li  fpe- 
difeono per  la  Convocazione  del  Parla- 
mento; Dirigge  le  Commilfioni  alle  Sef- 
fioni  de’  Giultizieri  di  Pace , e fa  altre., 
colè  di  firmi  natura . Avvi  un  Protono- 
tajo,  che  fpedifee  le  Commilfioni  per  le 
Ambalèerie:  Un  Segretario,  che  riceve 
il  denaro,  che  fi  paga  al  Rè  per  lo  Si- 
gillo de’ Regillri,  Patenti,  Commilfioni 
ed  altre  cofe  limili:  Deve  quegli  accom- 
pagnare il  Cancelliere  alle  Adunanze,  e 
tutte  le  volte  che  deve  metterfi  in  ope- 
ra il  Gran  Sigillo,  con  un  Sacco  di  pelle, 
che  anticamenteera  di  Corda , ove  fi  por-, 
tano  le  Patenti,  il  Sigillo,  ed  altre  colè 
di  fimil  nacura.  Gli  lèi  Copilli  dellau. 
Cancelleria  fono  Uffiziali  molto  onore- 
voli, e con  emolumenti  riguardevoii  : Al 
loro  Uffizio  fpetta  il  regillrar  le  Patenti, 
le  Commilfioni , le  Grazie , ed  altre  Spe- 
dizioni figillatecol  Gran  Sigillo.  Trovan- 
ti a loro  fubordinati  alcuni  Procuradori, 
da’  quali  dipende  certo  numero  di  Copi- 
lli : Avvi  altrcfsì  due  Efaminadori , che 
prendono  le  depofizioni  de’  Teltimonj: 

Tre  Copilli , che  ferirono  le  Parenti  pe’ 
Commillàr  j della  Doana , ed  altri  Uffi- 
ziali - .-■■■' 

La  Corte  del  Banco  dèi  Rè , cosi  chia- 
mata,  perchè  anticamente  alcune  volto 
vi  prefedea  il  Rè  in  perfona , fedendo  fb- 
pra  un’alto  Banco:  I Giudici  Hanno  ad 
un’altro  Banco  più  baffo,  fedendo  a’  di 
lui  piedi . In  quella  Corte  fi  difeutono  ' - ) 
le  Caulè  Criminali  della  Corona  . Il  Rè 
v’ hà  interrile , perchè  la  Vita:  de’  Sud- 
diti in  qualche  modo  ad  elio  appartiene; 
ficchè  quelle  fi  confideran  come  Caulè, 
che  palìin  tra  ’l  Rè , ed  i Sudditi  : Quivi 
fi  efaminano,  e fi  rifbrman  gl' errori  d’ 
ogni  Iòne,  sì  di  fatto,  che  di  ragione, 
commrifi  da’  Giudici  del  Regno  nelle 
loro  procedure,  e Giudicature,  non  lo- 
lamento  nelle  Caufe  concernenti,  la  Co- 
rona, mà  ancora  nelle  reali,  perfidiali, 
e mille,,  eccettuate  quelle,  che  appar- 
tengono alla  Corte  delle  Finanze . Avvi 
ancora  ordinariamente  quattro  Giudici, 
de’ quali  il  primo  vien  chiamato  Lord, 
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Capo  di  G indizia  del  Banco  del  Rè , così 
dichiarato  in  vigore  d’ un’ ordine  partico- 
lare fcritto  da  S.  M.  La  di  lui  giurifdi- 
zionc  è molto  grande  : Anche , durante 
1’  adunanza  del  Parlamento  , dalla  Ca- 
mera Alta  gli  fono  date  ri  mede  Caufe, 
ed  è (lato  pregato  a far  carcerar  perli- 
ne acculate  di  delitto  di  lefa  Malta  . Gl’ 
altri  Giudici  vcngon  deputati  per  Paten- 
ti; così  quelli,  come  gl’ altri,  che  dipen- 
dono da  detta  Corte , ricevono  i loro  di- 
pendi dal  Rè  : Viene  permeili  a gl’Av- 
vocati  giovani , chiamati  al  Foro , di  A- 
vocarvi . La  Giurifdizione  di  detta  Corte 
li  llende  per  tutta  l’ Inghilterra  : Anzi  è 
più  Sourana  di  tutte  le  altre,  mentre  fi 
lìippone,  che  il  Rè  Tempre  vi  prcfieda. 
Niuno  può  elfor  quivi  giudicato,  chc_, 
non  abbia  il  grado  di  Sergente  , ò di 
Dottore  di  leggi. 

66  La  Corte  delle  Caufe  Comuni  porta 
tal  Titolo , perchè  quivi  s’ agitan  le  Cau 
li  Comuni,  ed  ordinarie  tra' Sudditi,  e 
Sudditi . A’  foli  Sergenti , e Dottori  di 
leggi  viene  permeilo  d’  agitarvele  : E 
quelli,  che  vcngon  nominati  dal  Rè, 
prometton  con  giuramento  , d’  alfifter 
tutte  le  perfone,  che  litigano  in  quel 
Tribunale.  Gli  accennati  Dottori  ponno 
ancora  difender  le  Caufe  nelle  altre  Cor- 
ti. Il  primo  Giudice  della  Corte  delle 
Caufe  de’ Comuni  è chiamato  Capo  di 
Giultizia  delle  liti  comuni:  Viene  prò 
mollo  con  Regio  Diploma,  a benepla- 
cito, come  gl’ altri  Giudici.  Quivi  fi  de 
cidono  le  Caufe  Reali,  e le  perfonali, 

giuda  la  difpofizione  delle  leggi.  Il  Pre- 
dente di  detta  Corte  viene  itipendiato 
dal  Rè,  e vi  fono  quattro  Giudici . 

67  Nella  Corte  delle  Finanze  fi  giudica- 
no tutte  le  Caufe,  che  riguardano  il  Te- 
loni , ò rendite  Regie , i Conti , i paga- 
menti , le  Impofte , le  Doane , le  Emen- 
de , e limili . Giudici  di  ella  fono  il  Gran 
Teforicro  d'Inghilterra , il  Cancelliere, 
ò lòtto  reforiero  delle  Finanze , il  Lord 
Capo  Barane,  tre  altri  G udiri,  e ’lCur- 
fitor  Barone;  mà  i primi  due  di  raro  vi 
fi  trovano:  Gl’ altri  cinque  intervengon- 
vi  quali  lèmpre. 

68  Pattando  a difeorrere  delle  forze  mili- 
tari d’ Inghilterra , convicn  premettere, 
che  il  Rè  fidamente  hà  autorità  Souta- 
na  d’ordinare,  comandare,  e dilporre_> 
a fuo  piacimento  delle  forze  del  Regno, 


à per  Mare,  che  per  Terra.  Al  Parla,, 
mento  non  è perrriettò  di  far  leve  d’ Ar- 
mate, ne  di  far  lubricar  Vafcelli;  molto 
meno  di  far  guerra  oflènfiva , ne  difènfi- 
va.  Oltre  le  Soldatefche  ftraniere,  avvi 
le  milizie  del  Paefo,  che  parimente  di- 
pendon  dal  Rè;  Elfo  è quegli,  eh’  eleg- 
ge tutti  gl’Uflìziali,  sì  maggiori , che  fu- 
balterni,  con  grolfi  ftipendj,  e da  tutti 
gl’ ordini  opportuni:  Le  forze  maggiori 
del  Regno  però  fono  le  maritime,  e que- 
lle vengon  governate  dal  Grand’  Ammi- 
raglio d’Inghilterra,  a cui  trovanfi  fu- 
bordinati  molti  Uffiziali , sì  di  Mare , che 
di  Terra , così  per  lo  Civile , come  per 
Io  militare . L’  Ammiraglio  può  nomi- 
nare i Vice  Ammiragli  lòpra  le  Colle, 
ed  i Giudici. 

Nella  Corte  dell’  Ammiragliato  fi  prò-  £j 
cede,  non  fidamente  giuda  la difpofizio- 
ne  delle  leggi  Civili , mà  ancora  di  quel- 
le  delle  Ifoie  di  Rodi , e d Oleron . Gl’ 
Abitanti  della  prima , oggidì  foggettau, 
all’  Imperio  Ottomano , anticamente  a, 
vean  Comercio  sì  grande  in  Mare,  e v* 
eran  sì  potenti, che  le  loro  leggi,  e Sen- 
tenze concernenti  affari  di  Nautica , fono 
Tempre  pallate  per  Oracoli  . Tali  leggi 
furon’  incorporate  tra  le  Civili,  ed  i Ro- 
mani, a cui  tutte  le  Nazioni  ubidivano, 
ancorché  ne  avelTero  delle  buone,  ricor- 
derò ancora  a quelle  di  Rodi . 

Oleron’  è un’  Ifola  fituata  nella  Baja  7 or 
del  Mare  della  Guienna , vicino  all’  Im- 
boccatura della  Garonna , di  ragione  già 
della  Corona  d’Inghilterra:  Quivi  Ric- 
cardo I.  Rè  della  Bretagna  promulgò  leg- 
gi, fi  buone  per  la  Nautica,  che  nell’O- 
ceano non  furon  men  dimate  che  quelle 
di  Rodi  nel  Mediterraneo . Riccardo  III. 
che  al  dire  d’ alcuni  Scrittori,  fù  il  pri- 
I mo,  che  ftabiliffe  le  leggi  dell’Ammira- 
gliato, promulgò  altrefsì  leggi  ottime., 

] per  la  Naiùfoa:  Altri  Principi,  e dati 
; poi  in  varj  luoghi,  fègnatamente  inRo- 
| ma,  Pifa,  Genova,  Marfiglia,  Barcel- 
j Iona , e Medina , han  publicato  altre  leg- 
gi , e datuti . In  tanto  però  quella  parte 
delle  leggi  di  Rodi , che  tuttavia  refta- 
no,  co’  Commentari  latrivi  fopra  dagl’ 
antichi  Giurifoonfulri,  e che  quedi  han- 
no  inferito  nelle  Pandette,  e Conduzio- 
ni degl’  Imperadori  Romani  , in  quel 
Regno  han  tuttavia  la  preeminenza  fo- 
pra le  altre  leggi  fatte  in  ordine  alla 

Nau. 


Parte  II  Cap.  X Vili.  345 

Nautica . Gl*  antichi  coftumi  però , e le  intorno  al  ricever  il  denaro  di  ragia, 
vecchie'  Ordinanze  della  Corte  dell’Am  ne  del  Regio  Teforo  e pagar  tutte  lc_, 
miragliato  d' Inggilterra  fono  parimente  fpefe  della  flotta  : Il  fecondo  Utfuial<_, 
in  ufo,  e nel  decidere  le  differenze,  che  è il  Computilla  parimente  della  Flot- 
alla  giornata  infingono,  veagon  continua-  ta  , che  ha  il  pelo  di  pagare  gli  ffi. 
mence  feguicace.  pendj  degl’UflÌLiali  della  marina, e dell’ 

fi  In  ordine  alle  pendenze  Criminali,  in  Ammiragliato;  prender’  informazione  de’  f- 
propofito  di  Pirateria  anticamente  C prò  prezzi  delle  provifioni , ed  altre  colè  ne- 
cedea  per  via  d'accufe,  e d informazio  ceflàrie  per  lo  mantenimento  della  Piot- 
ili, giuda  la  difpofizione  delle  leggi  Ci  ta,  ed  efaminar’i  Conri  de’  flirto  Telo- 
vili:  Non  fi  condannava  alcuno,  cht_,  neri,  ed  altri  Miniftri.  II  terzo  Ulfizia- 
non  avelie  confeflato  il  delitto,  ò non  le  è l’ Infpettore , ò iòprintendente  della 
fòlle  convinto  da’ teftimonj , che  depo  Flotta  Deve  quelli  aver  cuia  in  gene- 
Befferò  di  villa;  mi,  fendoli  trovati  in  rate  di  tutte  le  provilioni,  e farne  delle 
tale  procedura  molti  inconvenienti , fot  altre , quando  il  Infogno  lo  richiede  ; fle- 
to il  Regno  d' Errico  Vili,  furon  publi  come  di  Gabie,  A Iberi, ed  Antenne:  lo- 
cate due  Ordinanze , con  cui  redo  de  formarli , a che  fomma  afeendan  le  fpe- 
terminato,  che  le  Caufe  Criminali  do  le  degl  acconcimi:  Dar  conto  di  tutto  1' 
velièro  eflèr  giudicate  con  depofizioni  di  equipaggio  a’  Falegnami , ed  altri , che_» 
Teftimonj,  giurati,  ed  in  vigore  d’una  lavorino  nella  Flotta;  e riveder’ i Conti 
Commifflone  particolare  del  Rè,  diretta  in  fine  di  ciafeun  Viaggio.  Il  quarto  li- 
si Grand’Ammiraglio;  avvi  ancora  fem-  ffiziale  è il  Segretario  della  Flotta:  Re- 
pre  alcuno  de’G  udici  del  Regno,  che  giftra  quefti  furti  g,’ O dini , Contratti, 
compongono  il  numero  de’  Commilfarj;  Bill,  ed  altre  Scritture  , che  palfan  tra 
ed  i giudizi  fi  fannp  giuda  la  difpofizio-  gl  Uffiziali  d’efla  Flotta.  Tutti  gl  Uifi. 
ne  delle  leggi  d’  Inghilterra,  che  han  ziali  fubalterni  della  medefima,  Flotta, 
relazione  a tali  Statuti,  ed  Ordinanze,  de’ Magarmi,  e de’ Tinelli,  vengon  no- 
Trà  la  legge  commune  d’ Inghilterra-»  minati  dal  Grand’  Ammiraglio,  che  a_, 
però,  e quella  dell’ Ammiragliato  avvi  fuo  piacimento  può  anche  cullarli . 
una  fpecie  di  divifione  ; mentre  tutto  Mà , palliando  a difeorrere  del  Regno  71 
quel  Continente  di  Terra,  che  fi  vede,  di  Scozia,  premetteremo , tal  nome  eflèr 

Jiuando  il  Mare  fi  ritira,  viene  compre-  particolare  della  parte fettent rionale, an- 
o nel  Corpo  del  Com  tato  adiacente,  e ticamentc  chiamata  Albania,  ora  dagl’ 
le  Caufe,  che  da  quello  dipendono,  de  Irlandefi  detta  Allabanj , altra  Ibermaj» 
vorf  elfer  giudicate  giufta  la  difpofizione  ò Albain . Alcuni  Scrittori  han  voluto, 
della  legge  comune;  quando  poi  il  Mare  che  il  fuo.  nomederivi  da  Scozia  , figlia  di 
è cornato  a crefcere , ed  ha  ricoperto  d’  Faraone,  altri  dalla  Voce  Sultana  Scoi , che 
•equa  quell  a Terra,  diviene  della  giurif  fignifica  Acervum  ; cioè  mucchio , perchè 
, dizione  deli  Ammiraglio,  che  privativa  fòlle  un’adunanza  di  molti  Popoli;  mà 
mente  conofce,  e giudica  le  differenze,  la  piìz  comune  tiene,  che  venga  dalla,, 
che  nafeono  in  quel  Continente,  che.  Voce  Scuten,  che  fi  (piega  Scita,  perchè 
quando  il  Mare  torna  a crefcere,  viene  l’ origine, ed  i coftumi  di que’  Popoli  pro- 
ricoperto. Avvi  ancora  un'altra  Corte,  cedano,  dalla  Sazia.  I primi  Abitatori 
chiamata  d’  Equità  , che  dipende  da..  videro  piò.  da  Bruti  che  da  Uomini;  U- 
quella  dell’Ammiragliato , e che  decide  favan.  dipingerli  il  Corpo  con  figure  di 
le  Caule,  che  palfan  tra’ Mercanti . Fiere;  pafeeanfi  di  Carne  Umana- ,.  piò 
7».  Dopo  il  Grand’ Ammiraglio  vi  fono  cruda,  che  cotta;  caminavan  co’ piè  nu- 
’ 'gl’ Uffizi  ali,  ed  i Commiflàrj  della  Flot-  di,  e capo, feoperto ; il  perchè  tra  loro- 
ta  Regia  , che  hanno  il  governo,  con  non  v.’eran  felle  calve:  Dormivan  sò. la 
Jin’U  ffizio,ò Tribunale,  ove  vengon  re-  | nuda  terra.:  Le  Donne  non.  eran  men’ 
golati  tutti  gl’ affari,  che  riguardano  il.  armigere,  che  gl’  Uomini  ;.arrollavanfi,lòr- 
governo  economico  di  quella  Flotta,  to  le  Bandiere;  in  guerra  facean-prodez- 
Avvi  trà  efli  quattro  Uffiziali  principali,  ze.  Anche  a’ nollri  giorni  que  Popoli, han 
de’  quali  il  primo  è il  Teforiero  della-,  del  Crudele . Sono  avidiffimi  di  vendet- 
Flotta  : Verfa  la  di  lui  incombenza-,  ta;  non  temono  la  morte;  fono,  invidi, 

. Ateneo  Tomo  IIL  f Ee  e fu- 
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e fuperbi . I Settentrionali  poi  han  più  1 tagna,  credette  ,che  l’unico  modo  rii  dar 
della  fiera  che  dell' Uomo,  non  men  nel  fine  alle  antiche  averfioni,  che  tenearL» 


vitto,  che  nel  tratto,  c nel  Vellico.  Per 
altro  generalmente  fono  ingegno!!,  ani 
moli,  bravi  Soldati,  e pazientiifimi  ad 
ogni  difaggio. 

74  II  Regno  non  è molto  ricco;  Le  Re 
gie  rendite  non  oltre  padano  Annui  Scu- 
di centomila . Benché  que’  Popoli  per  Io 
corfo  di  molti  Secoli  abbian  ’ ubidito  a’ 
loro  Rè, il  governo  perù, e mirto  diMo 
narchico,  Ariftocratico,  e Democratico. 
Avyi  tre  ordini  d’  Uomini  ; il  primo  è 
quello  de’ Nobili;  loro  Capo  è il  Rè,  che 
afcende  al  Trono  con  Regia  autorità , 
dominio  diretto,  ed  ampia  giurildizione 
fopra  tutti  : Dopo  il  Rè  i primari  Ma- 
gnati anticamente  éran  chiamati  Tbanes\ 
gl’  inferiori  Urukr  Tbai/ei . MacholmoIII. 
ad  efempio  de'  Normandi  , introdurti  ì 
Titoli  di  Barone,  e Conte.  Roberto  III. 
aggiunfe  gl’ altri  di  Marchefe',  e Duca: 
Il  fecond’Ordiné  a quello  degl' Ecclefia- 
flici;il  terzo  della  Plebe.  Rilèrilce  Vanel 
nel  fuo  Compendio  della  (toria  d' Inghil- 
terra, che  Giacomo  II.  vi  riftabill  T or- 
dì ne  di  S.  Andrea  riunito  a quello  del 
Cardo , irtituito  già  dal  Rè  Acajo  del 
DCCCIX.  che  dopo  lo  Sciima  è (lato 

: Tempre  in  piedi . É comporto  di  dodici 

Kavalieri  col  Rè,  che  n’è  il  Capo,  ini, 
memoria  de’  dodici  Apolidi . 

75  Quando  deve  radunarli  il  Parlamento 
d’ordine  del  Rè  s’intima  il  giorno  pre- 
fiflò  : Il  Cancelliero  n’  elpone  i motivi  : 
Ogni  Città  vi  (pedi Ice  tre , ò quattro  De- 

EfEfpongon  quelli  agl’  Ordini  de’ 
, e degl’ Eccldiallici  le  iftanze,ed 
i pareri  delle  Città . Da  qualche  tempo 
in  quà  vengonviammerti  anche  i DupU 
tati  di  ciafcuna Contea.  Gl’ Eccleliaftici 
eleggono  otto  Secolari:  Da  quelli  vengoh 
deputati  otto  Eccleliaftici:  Tutti  i lèdici 
uniti  nominan’  otto  Deputati  de’  Comita- 
ti, ed  altrettanti  delle  Città:  Quelli  tren 
tadue  Rapprelèntanti , con  la  prelìdenza 
del  Cancelliero,  e Guardaligilli  , han_, 
facoltà,  d’accettare,  ò rigettar  le  propo- 
lle ; partecipando  però  prima  i Iort>  pa- 
rai al-  Rè,  che,  acciò  le  riloluzioni  ab 
bian  vigore , deve  approvarle . 

76  Quello  Regno,  come  di  fopra  fi  è ac- 
cennato, dopo  lungo  dibattimento,  li  è 
unito  a quello  d’  Inghiltara  . Giacomo 
yL  afeeio  al  Trono  della  Grande  Bre- 


divilè  le  due  Nazioni , doverti;  eflèr  quel- 

10  di  riunirle  col  nodo  del  comune  int». 
relfe:  Propollo  l’allàre  a’ due  Parlamen- 
ti, furon  nominati  i Commirtàrj , mà  le. 
grete  emergenze  in  poco  tempo  incaglia- 
toti’i di  légni  di  quel  Prinape  . Nelle., 
Conferenze  tenute  fopra  tale  aflàrerellò 
però  (labili»,  che  alle  frontiere  doverte- 
ro  celiar  gl’  atti  d’ Ollilità  : Che  gli  Scoz- 
zefi  doveflèro  aver’ il  diritto  di  natura't- 
tà  d’ Inghilterra , cosi  gl’  Inglefi  in  Sco- 
zia: Che  tra  due  Regni  doverte  partir 
libero  cornerete  : Articolo,  sì  lènubilej 
agl’Ingleli,  che  riculkrono  affolli ta.-r.'n- 
te  d‘ ammetterlo . Prevedean’erti , chcj 
la  Scozia , rollando  Tempre  fburana  , ed 
indipendente  dall’  Inghilterra , co}  mezo 
del  comercio  farebbe  divenuta  sì  poien-  *■ 
te,  che  gli  avrebbe  dato  della  gelolia*. 
Reflarono  le  colè  sù  tale  politura  fino 

al  tempo  del  OfurpatoreCromuello  ,chc 
cercando  tutti  i mezi  porti  bili , per  veder 
(labilità  la  fua  nafeenre  grandezza,  prò. 
pofe  un  Trattato  di  Confederazione  tra" 
due  Regni,  che  fù  accettato,  e durò  qua» 
fi  (ino  all’Anno  1651.  quando  gli  Scob- 
zeli , avendo  jjfefo  le  Armi  a favore  di 
Carlo  IL  rodarono  disfatti  a V/nrceftcr, 
e poco  dopo  furon,  ridotti  lòtto  l’ubidiei*. 
za',  si  del  Parlamento,  che  di  Ctomueh 
te.  Prevedendo  quello  làmofo  politico 
dégl’inoonvenienti , giudicò,  non'dover- 
fi  trattare  gli  Scozzeli  <Ja  Popoli  conqui- 
dati; propofè  per  tanto,  un  nuovo  Trat- 
tato d' Unione , eh’  ebbe,  fullìftenza  fino 
al  tempo  del  riftabilimenfo  di  Carlo.  II. 

Querelandoft  gli  Scozzeli  vaiò  1’  An-  77 
no  1^67.  dell’eccefliva  gravezza  de’Da- 
zj-,  a cui  fi  foggettavàn  le  mercanzie, 
che  da  erti  venivan  trafportate  in  Inghr- 
terra  , il-  Rè  deputò  Commirtàrj  , acciò 
regolartelo  tali  lmpoliztent  trà  le  due_j 
Nazioni  : Sperarono  allora  gli  Scozzeli , 
che  venirtè  loro  accordata  la  libertà  del 
comercio,  unico  loro  oggetto  ; mà  la  fpe- 
ranza  riulcì  vana  ; gl’  Ìnglelì  mai  vollero 
acconlèntirvi  . Vedendo  dell’Anno  '670. 
i due  Parlamenti , trovarli  dii  polli  gl’a- 
nitrii  de’  Popoli  a conchiuder  finalmente 

11  Trattato  d’Unìone,  pregarono  il  Rè 
a nominar  i’  Commirtàrj.  Gli  Scozzeli 
per  preliminare  dichiararonfi , non  voler 
ceder’  aflolutamente  alla  lòuranità  cd  in- 
di pea- 
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dipendenza  del  loro  Regno;  oppofizione, 
per  cui  furono  rotte  tutte  le  Conferenze, 
eie  cofe  (federo  nel  mede  fimo  (lato  fino 
al  tempo  dell’ invalìone  del  Principe  d’ 
Oranges.  J1  ritardo  della  Concludono 
dell’  Unione  però  non  procedette  allora 
dalla  parte  de’  Scozzefi  ; anzi  tutta  la  lo 
rx>  Nazione  vi  fi  trovava  propenfa . La 
xifpofta,  ch’il  Ducad  Hamiltonc  in  no 
me  de’ Stati  della  Scozia  diede  alla  let  ■ 
tcra  di  quel  Principe,  ne  fa  la  prova; 
mà  i pattivi  controtempi , le  mifurc  mal 
prefe,  ed  un  certo  raft'redamento  dalla 
parte  degl’Ingleli  fecero,  che  refiafle  in 
cagliato  il  difogno. 

ji  Rinovò  alcuni  Anni  dopo  il  Rè  Gu 
{{liflmo  il  Trattato,  mà  non  era  piìitem 
•pò:  Gli  Scozzefi,  irritati  da’ trattamenti 
ul'ati  verfo  loro  dagl’  Inglefi  in  occafione 
del  loro  riftabilimento  in  Darien , riget 
tarano  tutte  le  propofizioni  : Guglielmo 
però  non  fi  perdette  d’animo;  cercò  cal 
xnar  gl’ animi  de’ Scozzefi;  e pochi  gior- 
no prima  della  fua  morte  raccomandò 
iftantemente  là  terminazione  dell'aflkre 
alla  PrincipclTa  Anna  di  Danimarca , che 
poi  fuccedette  nel  Regno.  Quella hà fa 
puto  maneggiar  fi  bene  il  negozio,  che 
gli  è riufeito  impegnar  ambedue  le  Na- 
zioni a nominar  CommilTarj  per  trattar- 
lo , e finalmente  fono  fiati  accordati  i 
feguenti  Articoli. 

79  Si  è convenuto  in  primo  luogo , che 
i Regni  d’ Inghilterra  faranno  uniti  fot 
to  il  nome  di  Regno  di  Bretagna:  Si  sà 
per  Sperienza  (dicono  gl’  Auttori  di  tale 
Scrittura)  che  la  Scozia  mai  è fiata  più 
fiorita  che  al  tempo  di  Cromuello , quan 
^o  le  due  Nazioni  non  componean  che 
Una  fola  Republica:  Ogn’ altra  Unione, 
elle  una  perlétca  incorporazione , fembra 
loro  vana,  e chimerica. 

10  E’ fiato  accordato  in  fecondo  luogo, 
phe  inavvenire  non  debba  elfer’  in  que’ 
Regni,  che  un  folo  Parlamento  fotto  il 
governo  della  Regina  Anna , de’  fuoi  de- 
.tendenti , e che  in  mancanza  di  quelli 
il  Regno  debba  efier  governato  dalla., 
Principe  Ila  Soffia  Elettrice,  e Ducheflà 
4’ Hannover,  e fuoi  figlj  Protettami.  Il 
fine  di  queft’  Articolo  altro  ogetto  non 
hà  che  quello  d’impegnare  gli  Scozzefi  a 
far  cadere  la  Succelfionc  nella  Principef- 
fi:  d’ Hannover  ad  efclufione  d’ogn’altra 

11  Retta  ftabilito  in  terza  luogo,  che  la 

■Ateneo  Tom  III. 


Camera  Alta  del  Parlamento  della  Bre- 
tagna fiirà  comporta  de’  Pari,  che  at- 
tualmente fono  in  Inghilterra,  e di  al- 
cuni altri  , che  di  tempo  in  tempo  a S. 

M.  piacerà  creare  ( giulla  le  fue  Regie 
prerogative;  di  cui  vi  farà  almeno  il  nu- 
mero di  venti  Pari , che  fono  attualmen- 
te in  Scozia . 

IV.  che  la  Camera  de’ Comuni  farà  8* 
comporta  de’  medelimi  membri , cho 
compongono  il  Parlamento  d’Inghilter- 
ra, e d’altri  quaranta  per  la  Scozia.  II 
numero  de’ Deputati  Scozzefi  dev’efler 
proporzionato  a’Suliidj,  e Taffe,  che  la 
ocozia  può  pagare  . I Suffidj  dunque  di 
quello  Regno  , anche  dopo  1’  unione, 
non  potranno  eccedere  di  molto  la  Som- 
ma ai  ducentofedicimila  lire  fterline;  do- 
ve quello  paga  l’Inghilterra  in  tempo 

di  guerra,  ateende  fino  a cinque  milio- 
ni, e feliantamila  delle  medefime  lire: 
Nientedimeno  la  Regina,  avanti  la  ra- 
tificazione del  Trattato , con  T approva- 
zione de  due  Parlamenti , potrà  acercfcer 
il  numero  di  que’  Deputati . 

V.  Che  la  Deputazione  della  Scozia^  I j 
farà  regolata , come  il  Parlamento  di  que- 
llo Regno  lo  giudicherà  al  propofito  nel 
tempo,  in  cui  confentirà  all’Unione. 

VI.  Cne  il  governo  Ecclefiaflico  de’  I4 
due  Regni  così  uniti  farà  il  medefimo, 
ch'era  avanti  T Unione.  E molto  diffi- 
cile a comprendere,  come  due  difìérenti 
Religioni  potran  fuffifter  lungo  tempo 

in  un  medefimo  Regno;  Non  mancati 
però  Autori,  che  pretendon  , che  i dite 
Parlamenti  abbian  proveduto  abba  dan- 
za alla  ficurezza  delle  due  Religioni  ; mà 
da’  Presbiterani  della  Scozia  non  fi  sà  con- 
cepì re. 

VII.  Che  le  leggi  delle  due  Nazioni  8$ 
faranno  le  medefime.  In  Inghilterra  fi 

è veduto,  che  la  Provincia  di  Galles, le 
Contee  di  Chefler,  e di  Durham  per 
qualche  Secolo  fi  fono  governate  Tempre 
con  le  loro  leggi  particolari  , difìérenti 
da  quelle  del  retto  del  Regno , fenza  che 
ne  fia  fucceduto  minimo  inconveniente. 

Vili.  Che,  dopo  (labilità  T Uniono  85 
trà  tutte  le  Provincie,  Città,  Terre,  ed 
altri  luoghi  del  Regno  della  Bretagna, 
vi  farà  libero  Comercio:  Che  le  impofi- 
zioni,  monopolj,  proibizioni,  ed  aititi 
gravezze,  faran  rivocate,  cd  abolite.. 
v IX-  Che.  le  impofizionijCii  altre  Taf»  * 7 
E e x l e fo* 
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fe  fopra  le  mercanzie,  faranno  le  mede- 
fime,  cosi  di  dentro,  come  di  fuori, per 
tutti  i Sudditi  della  Bretagna. 

88  X Perchè  la  Scozia  non  può  ancora 
cflèr’in  illato  di  contribuire  il  fuo  tan 
gente  di  Tafle  fopra  le  Tei  re,  com’ella 

10  farà  in  appreflo.pcr  certo corfod'  An- 
ni non  pagherà, che  quello  è lolita  leva- 
re: E tali  taflTe  nonpotran  padàre  la  me- 
tà di  quello,  che  le  fei  Contee  Setten- 
trionali d’Inghilterra  fono  folite  pagare: 
E’ cofa  giuda  (dicono  alcuni  Scrittori) 
che  gli  Scozzefi  godan  de’ frutti  dell’  U 
nione  avanti  che  fieri  obligati  a portarne 

11  pelo  : per  quella  ragione  non  pagheran' 
efìi  per  tutti  quegl' Anni,  che  determi- 
nerà la  Regina , che  le  medelime  Tafle, 
che  paga  vari  avanti  1’  Unione. 

89  XI.  Sarà  fupplicata  la  Regina  a voler 
ftabilire  fopra  le  fue  rendite  Regie  un_. 
fondo  d’ Annue  trentamila  lire  Iterline, 
fino  a tanto  che  afeendano  alla  fomma 
di  feicentomila  delìt  medelime  lire;  fom- 
ma , che  dovrà  andare  a profitto  della 
Scozia  per  fuo  equivalente  de' debiti  dell’ 
Inghilterra , che  dopo  la  guerra  prefen- 
te , giuda  la  più  efatta  fupputazione , a- 
feendono  a venti  milioni , ducenquattro 
mila  ducento  lire  derline:  E perchè  non 
è ragionevole,  che  la  Scozia  contribuì 
fca  al  pagamento  di  tali  debiti  , fe  gli 
allegnan  le  accennate  lèicentomila  lire.. 
Iterline,  fomma  flimata  equivalente,  a- 
vuto  riguardo  alle  rendite  della  Scozia; 
e fegnatamente  alla  porzione,  ch’ella-, 
dovrebbe  contribuirvi . 

90  XII.  Che  le  iuddette  lire  fèicentomi- 
la  debban  fervire  in  primo  luogo  per  fo 
lievo  della  Compagnia  di  Darien  : In  fe 
condo  luogo  dibban  pagarli  i debiti  del- 
la Nazione.  Il  rimanente  finà  impiega- 
to in  un  fondo,  per  alimentaci  poveri, 
e follentare  le  manifatture, la  pefca,ed 
altri  trafilili . Da  quell’  Articolo  fi  vede 
in  primo  luogo,  che  gl  lnglefi  fiobligan 
a rimborfare  gli  Scozzefi  delle  fpefe  da 
elfi  fatte  per  llabihrfi  in  Darien . In  fe- 
condo luogo  a pagare  i debiti  della  Sco- 
zia,che  alcendonoalla  fomma  di  fèlfan- 
tamila  lire  (lerline.  Il  rimanente  dello 
feicento  mila  lire  deve  impiegarli  , per 
llabiliie  grana)  publici,  per  alimentare  i 
poveri  ; lbllentar  le  manifatture , la  pefea, 
e colè  limili;  forgenti  di  Comercio,  che 
in  atto  pratico  fi  vede  elfer  d’infinito  van- 


taggio agl' Olande!!.  Tale  progerto  alla 
prima  inlnghilterrafùricevutocon  plau. 
fo:  Gli  Scozzefi  vi  trovarono  da  ridire, 
fupponendo,  che  derogaflè  alle  preroga- 
tive della  loro  Nazione . Il  Conte  di  Cro- 
marcia  hà  intraprefo  l’impegno  , di  far 
conofcerc , non  potervi  eflèr  cofa,ne  più 
utile,  ne  più  gloriola  alla  Scozia,  cho 
una  perfètta  Unione  con  1’  Inghilterra: 
Gli  Scozzefi  però  dicono  , che  fotto  lo 
fpeciofo  pretello  d’Unione  il  loro  Regno 
viene  a divenire  realmente  una  provin- 
cia dell’  Inghilterra . 

Termineremo  quello  Capitolo  , coru  9t 
dar  un' occhiata  al  Governo  del  Regno 
d’Ibernia,  Ifola  altre  volte  chiamata., 
Hicra,  come  alcuni  vogliono,  dalla  Vo- 
ce  Greca , che  lignifica  Sacra , ò corno 
altri  dicono  da  Hìera  Voce  Ibernefe,che 
fi  fpiega  Occidente  : Da  Diodoro  fu  det- 
ta Iti;  Da  Srrabone  , e da  Claudiano 
Jerne;  Da  Solino,  e Mela,Juverna;  Da 
Tolomeo  la  piccola  Bretagna  . Gl’ anti- 
chi Abitatori  di  quel  Paefe  avean  più 
del  brutale,  che  dell’Umano:  Se  credia- 
mo a Strabone , pafeeanfi  delle  Carni  del- 
la  loro  fpccie:  Seguitando  il  collume  di 
varj  altri  Popoli  Barbari , di  cui  fi  fece 
menzione  nella  III.  Parte  del  Trattato 
dell’  Onore , llimavari  atto  di  pierà  il  di- 
vorar’i Cadaveri  de’ genitori,  e degl’  A- 
mici  : Avean  comercio  con  la  propria-» 
Madre,  e forelle,  cosi  con  le  altrui  mo- 
gli, come  con  le  proprie;  ed  oltre  molti 
altri  arti  d’inumanità,  riferiti  da  Mela, 
e da  Solino,  uccidean  tutti  gli  flranieri, 
che  mettean  piè  nel  loro  Paefe.  Nel  no- 
Uro  Secolo  fono  robulli , agili, ed  arditi; 
toleran  volontieri  1 difaggi  militari:  Han- 
no accompagnata  la  coflanza  nell’  amici- 
zia, la  facilità  nel  perdono:  Sono  in  fom- 
ma avidi  di  gloria . I Nobili , per  diflin- 
guerfi  da’ Plebei , nello  fcrivere,  antepon- 
gono al  proprio  nome  la  lettera  O-  In» 
molte  parti  di  eira  fiorifoe  la  Religione 
Cattolica:  L’  Ifola  convertilfi  alla  fède 
Crifliana  dell’  Anno  CCCXXXII.  per 
opera  di  una  Donna , che  imbevuta,  de* 
fàcri  mi flerj, Ipiegolli  alla  Regina:  Que- 
lla al  Rè,  che  con  la  maggior  parte  deir 
la  Nobiltà,  e Popolo  fi  léce  battezare. 
Confervoflì  illibata  la  Religione  fino  al 
tempo  d’ Errico  Vili,  lòtto  lo  di  lui  Re- 
gno vi  fi  fparfero  femi  d’ Erefia  ; Crebbe 
quella  fotto  Elilàbetta , mà  in  molti  luo-. 


ehi  gl’ Abitanti  tutti  fono  veri  Cattolici 
Romani . L’ Itola  viene  divifa  in  quattro 
Provincie;  cioè  Ultonia  a Settentrione; 
Momonia  a mero  dì;  Connacia  aPonen 
te , e Lagenia  a Levante . Vi  fi  contano 
trentatre  Contee.  Il  Rè  d’  Inghilterra.! 
tanto  fpende  ne’prelidj  del  Paefe, quan- 
to ritrae  da  quelle  rendite  . Il  governo 
viene  appogiato  ad  un  Governadore , con 
Titolo  di  Viceré . Avvi  un  Parlamento 
con  molti  Tribunali  fubordinati  , come 
in  Inghilterra.  Nelle  parti  più  remoto 
e montuofe  dell’  Ifola  vi  fono  molti  Si- 
gnori , che  mantengono  liberi , ed  indi 
pendenti . Vi  fono  tre  Arcivefoovadi  ; cioè 
Armanach,  Caflcl.e  Toam.  Il  Magi  no 
gli  attribuìfoe  cinquanta  Vefoovadi;  altri 
pon  più  di  dodici . 

CAPITOLO  XIX. 

Del  "Regno  di  Napoli. 

P Rende  il  nome  quello  Regno  , co- 
me lappiamo,  dalla  Metropoli, Cit- 
tà polla  in  mezo  all’  Italia , nella  Provin- 
cia dagl’ antichi  Scrittori  chiamata  Cam- 
pagna Felice,  che  oggidì  Terra  di  lavo, 
io  fi  appella:  Trovali  la  Dominante  fi. 
tuata  a guifa  d’un  vago  Teatro,  da  Tra- 
montana  circondata  da  ameni  Colli;  da 
mezo  dì  dal  Mare  ; da  Ponente  dal  Mon 
tcS.  Ermo;  dall’  Oriente  da  fiorite  Cam 
pagne  : Contrada  sì  felice  è il  fuo  Tern 
torio,  che  Plinio  prende  a dire  , che  fi 
rallegra , e feco  (leda  gioifce , che  la  na- 
tura sì  fèrtile , e sì  amena  1'  abbia  pro- 
dotta : Che  quivi  Cerere , e Bacco  infic- 
ine contendono  fopra  l’  Eccellenza  de’ 
frutti,  de’ quali  loro  l’ origine  viene  attri 
buita  : Polibio , sì  per  1’  amenità , gli  dà 
il  Titolo  d’ Eccellentilftmo . Quale  però 
egli  lia  lo  fpiega  l’Italiano  proverbio,  che 
lo  chiama  Paradifo  abitato  da’  Diavoli , 
intendendo  della  plebe  : La  Nobiltà  è 
generala  in  fommo  grado;  brava  in  guer- 
ra; profulà  nelle  pompe;  arguta  ne’ mot- 
ti; faceta  nella  convenzione;  amica  del 
fbrafliero;  avida  di  vendetta  ; dedita  a’ 
piaceri  ; fuperba  nel  parlare  ; attillata^ 
nel  veftire;  lauta  nel  vivere:  Mà  la  ple- 
be è infoiente,  fediziofa,  riffofa,  aman- 
te di  novità  ; inclinata  a’ Vizj:  Tutto  de- 
ride: Fà  piangere, fe  rubba  , fa  ridere. 
Ateneo  Tomo  III. 
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conofoiuta  fotto  nome  di  Partenope;  no- 
me,  che  da  alcuni  Scrittori  vien  prefo 
da  una  delle  Sirene  , che,  non  avendo 
potuto  ammaliar’  Ulifiè,  e fuoi  Compa- 
gni , difperate  gettaronfi  in  Mare  , e al 
dire  de’  Poeti , andandofene , le  unc  da 
una  parte,  le  altre  dall’altra,  Parteno- 
pe sbarcata  in  Italia , in  quel  luogo  mo- 
rì, ove , faticandoli  la  Città  fuddetta, 
fù  trovata  la  di  lei  fepoltura.  Altri  ten- 
gono, che  il  nomedi  Partenope  non  prò- 
ceda  da  una  Donna  favolofa  , quale  fù 
la  Sirena;  mà,  dalla  vera  Partenope,  fi- 
glia  d’ Eumelo , che , non  da  Cuma , co- 
me alcuni  vogliono,  mà  da  Calcidedell* 
Ifola  d’ Euboa , quivi  conducete  novelli 
abitanti . Cercandoli  poi , da  che  tempo 
prendelfe  il  Nome  di  Napoli , e colà  que- 
llo lignifichi,  Solino,  che  vilfe  al  tempo 
di  Vefpefiano,  tiene,  che  così  feguiflfej 

S:r  ordine  d’ Ottaviano  Augullo:  Mà  *1 
fondo,  e ’l  Volaterrano  olfervan,  che 
molto  prima  de’  tempi  d’ Augullo  da  Ci- 
cerone in  più  luoghi , e molto  prima  di 
Cicerone  da  Licofrone  Napòli  viene  chia- 
mata. Sipontino  nel  fuo  Commento  Co- 
pri Marziale,  e con  erto  molt’ altri  con- 
cordano, che  nella  fondazione  Parteno- 
pe folle  chiamata  dalla  fua  fondatrice; 
che  i Cumani , allettati  dall’  amenità  dell’ 
aria,  folean’ andarvi  ad  abitare,  dubitan- 
do, die  la  loro  Patria  rellaffc  abbando- 
nata la  diltrugclTero;  mà  che  poi,  berla- 
gitaci  dalla  pelle , fendo  ricorfi  all’ Orato, 
lo,  portaflèro  in  rifpolla,  che  allora  fa» 
rebbono  fiati  liberati  da  quel  flagello, 
quando  foffero  tornati  ad  abitare  in  Par- 
tenope; il  perchè  quella  venillè  riedifica- 
ta col  nome  di  Napoli,  parola  Greca, 
che  lignifica  Città  nuova.  Mà,  comun- 
que dò  eflèr  fi  voglia , egli  è cofa  certa , 
etTer’ella  fiata  Colonia  de’  Roniaui.  In- 
di libera , e loro  confederata , pofeia  fog- 
getta  a’  Goti , a’  Longobardi  , a’  Cefari 
Francefi,  a’ Saraceni,  a’Suevi  , a’  Nor- 
mandi , agl’  Angiovini , agl’  Aragonefi  , 
a’  Caftigliani  ; pafsò  pofeia  fotto  l’ Aulìria» 
co  Dominio . Abbracci»  il  Regno  quali- 
la  metà  d’ Italia:  Anticamente  era  divi- 
fa  in  quattro  Provincie;  cioè  Campagna 
felice , Abruzzo,  Puglia , e Calabria  : Con- 
tiene prelèntemenre  la  fua  Divifione  la 
Terra  di  lavoro , l’ Abruzzo  di  qua  , ò 
Citeriore , c di  là , ò minore , la  Capita- 
E e j nata  , 
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nata.il  Principato  di  Salerno,  Lecce,  Fanteria , che  di  Kavallcna  , Ordì  nana- 
la  Balilicara,  l’una,  e l'altra  Calabria,  mente  fono  com[X)(te  di  Spagnuoli,  Ale- 
e la  Terra  di  Bari  ha  cenqunrantotto  mani , Fiamenghi , e Borgognoni , chc_j 
Città , delle  quali  ventuna  fono  fregiate  alternano  la  Guardia . 
del  Titolo  d’ Archiepifcopali  ; le  altre  E-  Il  Configlio  di  Stato,  òdi  Guerra  ,chia-  J 
pifcopali.  Clemente  VII.  concedette  a_«  mato Collaterale,  occupa  il  primo  luogo 
Carlo  V.  la  prerogativa  di  prefcntar'  i tra' Tribunali:  Capo  di  efiò  è il  Viceré: 
foggetti  per  otto  Arcivefcovadi  ; cioè  di  U'han  luogo  cinque  Regenti  Togati , de’ 
Brindili,  Lanciano,  Matcra , Otranto,  quali  due  Italiani,  tre  Spagnuoli  ; Uno 
Regio,  Salerno,  Trani,  e Taranto;  c_,  di  quelli  è fompre  Aragonele : De’ primi 
per  Tedici  Vefcovadi;  cioè  d’ Ariano,  A-  del  Regno  di  Napoli  , uno  rifiede  nel 
cerra,  Aquila,  Cotrone,  Cadano,  Cel-  Cofiglio  d’Italia  in  Madrid,  e fi  unifee 
lammare  di  Stabia,  Gaeta,  Gallipolli,  al  Segretario  del  Regno.  Avvene  fei, 
Giovenazzo,  Motula,  Monopoli  , Poi  ed  anche  più,  lènta  Toga;  forman  quo- 
zuolo,  Potenza,  Trivento,  Tropea,  ed  Iti  tutti  la  Regia  Cancelleria  ; i primi 
Ugento.  Quando  fi  prefenta  qualche.,  con  (tipendìo  di  mille  Ducati , pagati  Io- 
Vacanza , il  Viceré  Ipcdifce  in  Spagna  la  ro  dalla  Calla  militare,  oltre  molti  emo- 
nomina  di  tre  Sogetti , con  l’alternativa  lumcnti , che  gli  provengono  dalle  Dele- 
di  un  Nazionale,  ò Italiano  Suddito  del-  gazioni:  Non  fogiacciono  a Sindacato,- 
la  Corona:  L’ Alcanzo  riporta  dalla  Cor  bensì  a querela  in  calo  di  Vifita;  e par- 
te la  Provilla,  con  la  Carta,  ò Cedola  ticolarmente  quando  viene  fpedita  d’or- 
Regia,  che  fi  prefonta  al  Papa,  che  ri-  dine  Regio,  a’ di  cui  cenni  /blamente  il 
ferva  al  Succellòre  i frutti  decolli  nella  Viceré  procede  contro  di  loro. 

Sede  Vacante.  Succede  al  Configlio  di  Stata  quello,^ 

i Le  rendite  ordinarie  del  Rè  fi  calcola-  di  Capoana,  già  detto  di  Santa  Chiara  ^ 
no  due  milioni,  e mezo  di  Scudi.  Avvi  compollo  d’un  Prefidente  , e di  venti- 
poi  altre  gravezze,  che  introdotte  a Ti  quattro  Confeglieri,  che  efercitan  la  lo- 
tolo  di  Donativo,  fono  già  pallate  per  ro  giurifiii/ione  in  quattro  Ruote,  òllan- 
obligo.  Quivi  per  la  Corona  toggiorna  ze:  Hà  ciafcuna  di  elle  il  fuoCapo,che 
un  Vicere,  che  fuorelèrcitar’  umtamen  fuol’eifèr’il  Decano:  Due  di  loroammi- 
te  la  Carica  di  Capitano  Generale;  con  : niilran  giuflizia  nella  Vicaria  Criminale 
llipendio  di  due  mila  Ducati  al  mefe  , La  Reai  Camera, detta  della  Sommaria 
oltre  gl’incerti,  che  foghon  di  molto  ol  occupa  il  terzo  luogo;  Capo  di  elèa  è il 
trepallàr’il  certo.  Lo  di  lui  Uffizio  fuol  Luogotenente , grado  aliai  cofpicuo;  Av. 
durare  per  lo  corfo  di  tre  Anni:  Trat  vi  otto  Prelidenti  Dottori,  tre  Italiani, 
tiene  una  Corte  veramente  Regia,  con  cinque  Spagnuoli;  altri  fono  chiamati  I- 
una  Compagnia  di  Suizzeri , che  foglion’  dioti  dell’ una,  c dell’altra  Nazione:  Vi 
andare  al  di  lui  feguito.  Gl’ Ulfiziali  pri  fono  ancora  Avvocato,  Procuradore,  Fi- 
marj,  e principali  del  Regno  , arrichiti  fcale,  e Segretario , con  ventiquattro  Ra- 
di nobili  prerogative , con  Abito  maello-  zionali  : Così  a’  Prefidenti , come  a’  Con- 
fo, fono  fette;  cioè  il  Gran Contellabile  feglien  il  Percettore  di  Terra  di  Lavoro 
perpetuo  di  Cafa Colonna;  UGranGiu  paga  ottocento  Ducati,  oltre  varj  emo- 
flirterò,  Marcitele  di  Fofcaldo  Spinelli:  fomenti  incerti,  e fono  efenti  dal  Sindi- 
Il  Grand’ Ammiraglio,  Duca  di  Se(!a_,  caro. 

della  Cafa  di  Cordova,  e Cardona  : II  La  Grande  Corte  della  Vicaria  è un  S. 
Gran  Camerlengo,  Marchefedi  Pefcara  Tribunale  vaflilfimo:  Hà  dodici  Giudici, 
d’Avalos;  II  Gran  Protonotajo,  Princi  od  anche  maggior  numero  , alcuni  per 
pe  di  Melfi,  di  Cafa  Doria:  Il  Gram.  le  Caule  Civili,  altri  per  le  Criminali. 
Cancelliero  , Principe  d’  Avellino  Ca  La  Carica  del  primo  è biennale  ; degl’ 
raccioli  ; Il  Gran  Sinifcalco  Duca  di  altri  perpetua , e venale, quando  la  prò- 
Bovino  Guevafa.  Cialcuno  di  elfi  rice  vifione  li  là  alla  Regia;  Egualeal  primo, 
ve  dal  Regio  Errario  Annui  Ducati  due  quando  la  provilla  viene  fatta  dal  Vice- 
mila centonovanta:  La  loro  giunldizio-  rè,  che  delfina  un  Capo  di  Ruota  Cri- 
ne viene  efercitata  da  Luogotenti.  Le_.  minale,  con  facoltà  di  delegar  le  Caule 
Guardie  del  Viceré,  e del  Regno,  sì  di  Gl’ emolumenti  de’  Giudici , oltre  varj 

incerti , 
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incerti,  afcendono  ad  Annui  cinquecen- 
to Ducati. 

6 II  Grand'  Ammiraglio  hà  un  Giudice, 
che  da  effo  viene  eletto  : Nelle  penden- 
ze Criminali,  fi  vale  dell’Avvocato  Fif 
cale  della  Vicaria . Sonovi  poi  fei  Eletti 
della  Città,  fcelti  da’ Seggi , di  cui  ap 
predò  parleremo  ; Un'altro  Eletto  del 
Popolo,  Carica  d’autorità  grande,  e di 
molto  emolumento  : Forman’efli  unTri- 
s bunale,  e commetton  le  Caufe  a’ loro 
Confultori:  Hanno  Avvocato,  Procura- 
dorè,  e Segrettario,  oltre  varj  altri  Mi- 
udiri,  con  molto  fplendore.  Da’ Cardi- 
nali vengon  trattati  con  Titolo  d‘  Eccel- 
lenza. Avvi  poi  il  Graffierò,  Tribunale 
delle  Piazze,  governato  da  cinque,  ò fei 
Gentiluomini , per  le  differenze,  che  in 
forgono.  Avvi  parimente  i Magiftrati 
de’ Conti;  della  Revifione;  delle  Acque, 
e fortificazioni  con  la  mattonata;  De' 
Dottori,  che  fòrman’  un  Collegio,  col 
Vicecancelliero,  e Provicecancelliero:  Il 
primo  di  efli  interviene  ancora  co’  Dot- 
tori Medici . Avvi  il  Cappellano  maggio- 
re , che  interviene  alla  Regia  Cappella , 
ed  agli  ftudj , co’  fuoi  Confultori  ; Carica 
di  Confidenza  , Onore  , e Lucro:  Ufa 
Rocchetto , e Mantelletta  nera  ; Il  Pro- 
tonotajo  Soprintende  a’Notaj,  e Giudici 
a’ Contratti:  Sonovi  ancora  il  Magìltra- 
to  della  Zecca , pefi , e mifure , con  un 
Giudice,  e ventiquattro  Miniftri  Ratio 
nali  ; Del  Baglivo , che  hà  la  cognizione 
delle  Caufe  de’  Danni  dati  ; Dell’  Arte 
della  Seta , e della  Lana  ; Del  Giuli izie- 
ro  per  le  Contraflife;  DelMallro  porto 
lano  contro  gl’  occupatoti  de’  beni  de! 
Publico  ; Del  Maggior  fóndaco  per  la 
Doana , che  fi  fiende  fopra  tutto  il  Re 
gno;  Del  Protomedico,  e del  Corriero 
maggiore  ; Del  Segretario  del  Regno; 
Della  Gabella  del  Vino,  ò del  Gioco; 
De’ Confoli  degl’ Orefici;  Della  Giudee 
ca  pe’ Mercanti  di  quella  Contrada;  De’ 
Confbli  delle  Nazioni  flraniere;  Delle 
lettere  di  Cambio . Avvi  i Tribunali  mi- 
litari; cioè  delle  Galere  con  l’ UditorGe 
nerale , e Scrivano  di  Razione , che  tie- 
ne il  Roto  de’ Soldati;  Del  Regio  Ter- 
riero; Dell’Uditor  Generale  di  Campo; 
Del  Terzo  de’  Spagnuoli;  De’  Regi  Ca.- 
Ateneo  Tema  ILL 


flelli  de’ quali  ciafcuno  hà  il  fuo  Uditore 
Della  Kavalleria,  6 Razza;  della  Cac- 
cia ; Dell’  Arfenale . 

L’ Ardvefcovo  hà  due  Vicari  ; l’uno  7 
Generale,  l’altro  delle  Monache,  coiu, 
molti  Uffiziali.  Il  Nunzio  Apollolicohà 
due  Uditori  per  Breve  Pontificio,  che-, 
fono  trattati  con  Titolo  di  RcverrndJJ:mi, 
il  Fifcale,  Segretario,  cd  altri  Uffiziali. 

Il  Tribunale  della  Fabrica  di  S.  Pietro 
hà  la  cognizione  delle  Caule  de’  Legati 
pii , con  l’ Economo , e Segretari  fpediti 
dal  Papa.  Rifiedono  in  quella  Città  mol- 
ti altri  Rapprefentanti  di  Principi;  fegna- 
tamente  di  Venezia , Parma , Neubourg, 
Gran  Duca,  ed  altri.  Siccome  i Coniò- 
li  di  Francia,  d’Inghilterra,  d’Olanda, 
di  Genova,  di  Firenze,  di  Ragufi  , ed 
altri . 

Conta  quel  Regno  più  di  milc  Tito-  8 
lati:  Avvi  centoventi  Princìpi  ; cencin- 
quanta  lei  Duchi  ; cenfettantaquattro 
Marciteli,  e quarantadue  Conti  primari; 
Precede  però  a tutti  il  Duca  d’  Atri  di 
Cafa  d’ Acquaviva,  delle  cui  prorogati, 
ve  fi  è difoorfo  nel  Trattato  della  Nobil-  „ 
tà,  e più  diff’ufamente  parlerallcne  iru, 
quello  delle  Armi  Gentilizie:  I Titoli  d’ 
Onore  in  quel  Regno , attelà  una  parti- 
colare  Prammatica,  fono  proibiti;  il  per- 
chè anche  i Principi  vengon  trattati  di 

v.  s. 

La  Nobiltà  del  Regno  viene  aggrega-  9 
ta  a que’ Seggi , che  nel  Trattato  della-, 
Nohiltà  difli  effer  cinque  de’  Nobili,  ed 
uno.  del  Popolo  : A que’  de’  Nobili  fu  poi 
aggiunto  il  foffa:  Indi , come  apprettò 
vedremo , furon  ancora  una  volta  ridotti, 
a cinque . La  denominazione  di  Seggi , 
come  oflerva  il  I*.  Menetrier  (a)  ed  ogn 
un  sà,  dadi  a certi  Porcici  aperti,  ove-, 
la  Nobiltà  di  ciafcuno.  di  que’ Quartieri, 
ò Rioni  fuole  radunarli  a federe . Proce- 
de la  loro,  origine  dalle  Adunanze  , che  , 
anticamente  que’ Nobili  fàcean,  alcune 
volte  per  proprio  divertimento , altre-, 
per  conferir  negozi  . In  ogni  Strada-, 
grande , per  comodo  degl'  Abitanti , tro- 
vavanfi  tali  Portici,  : Da’  nomi  delle  Itra- 
de  flelfe  , delle  Porte , Piazze  vicine  , ò 
Cafe  più  confiderabili  furon  diflinti  i 
Seggi:  Carlo  I.  di  quello  nome,  avendo. 

E e 4 tro- 
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trovato , che  la  Città  era  governata  cosi  mancanza  della  briglia  Io'  d ({lingue  da— 
dalla  Nobiltà , come  dal  Popolo , e defi  quello  di  Capuana . Le  Famiglie  ad  dio 
derando  renderli  Padrone  del  governo  glcrittc  fono d’ Acquaviva,  Afflitti,  Ava- 


con  facilità  , feparò  il  Popolo  dalla  No- 
biltà , allignando  à quella  fei  Seggi  ; cioè 
di  Capuana , Montagna , Nido , Porto  , 
Portanuova,  e Forcella;  Al  Popolo  uno, 
col  nome  del  Corpo , del  quale  era  com- 
pollo . A quelli  Seggi  vennero  date  di 
verlè  denominazioni  : Da  alcuni , perch’ 
eran’  aperti , come  i Portici , fùron  chia- 
mati Portici , ò Logge;  Da  altri  per  elfer 
limili  alle  Piazze  da’  Mercati  , Piazze— 
furon  detti:  Da  altri  Teatri,  perchè  di 
quelli  avean  la  figura  : Da  altri  Beret 
toni,  per  elfer  fatti,  come  una  fpecie 
di  Banchi , cosi  chiamati  . Qtùmjue  ade- 
rta* Viri  Nobile!  [lafciò  ferii»  il  Panor- 
mitano  riferito  dal  citato  P.  Mcnetrier, 
nella  Defcrizzione  dell’ Entrata  del  Rè 
Alfonfo  d’ Aragona  in  Napoli  ] Cocc'mea 
Clamide  iodati,  ex  quolibet  Teatro  Unui: 
Dividitur  enim  Civita!  omnh  He afolit ano- 
rum  in  T entra  quimjue , qute  illi  à confederi- 
do  Se ddia  appellane. 

io  Ha  cialcuno  de’  Seggi  le  fue  Armi 
particolari  : Quello  di  Capuana , cosi  chia- 
mato dalla  Porta  di  Capita  da  elio  non 
molto  lontana  , porta  per  Arme  un  Ca- 
vallo d’ Oro  imbrigliato:  E ciò  per  ca- 
gione d’ un  Cavallo  di  Bronzo , che  an- 
ticamente fi  vedea  collocato  vicino  la 
Porta  principale  della  Chielà  Catedrale  : 
Era  quello  il  famofo  Cavallo,  a cui  il 
Rè  Corrado  fè  metter  la  briglia,  per  far 
comprendere  a’  Napoletani , di  cui  quell’ 
Animale  è Simbolo,  ch'egli,  per  tenerli 
in  dovere , intendea  privarli  di  quella  li- 
bertà , che  fino  a quel  tempo  avean  go 
duto.  Trovo  tra  le  Famiglie  aferitte  al 
Seggio  fuddetto  la  Boncompagni , la  Can- 
telmi,  la  Capcce,  la  Caraccioli,  del  bo- 
ne, e la  Caraccioli  Rodi . 

ti  II  Seggio  di  Montagna,  cosi  chiama- 
to, per  trovarli  fituato  nella  più  emi- 
nente parte  della  Città , porta  per  Arme 
in  Scudo  d’argento  una  Montagna  ver, 
de,  con  divede  Sorpmità . Trovanfi  ad 
etto  aferitte  le  Famiglie  di  Capua,  Rodi, 
Sanfclice,  E Toledo  . Il  Seggio  di  Nido 
porta  tal  nome  per  cagione  del  cangia 
mento  d’  una  lettela  d’  una  llatua.  del 
Nilo  poda  vicino  al  detto  Seggio,  la  di 
cui  Arme  fi  è in  Scudo  d’oro  un  Caval- 
lo gajo,  fenza  brigba,  e fenza  fella:  La 


los,  Bologna,  Brancacci,  Cantelmi,Ca- 
pece,  de  Cardenas,  Carafa  , Gsetani, 
della  Gatta,  Gefualdi,  Giron  de’ Duchi 
d’ Odòna , del  Giudice , Gonzaga  di  D. 
Ferrante,  Orfini  de’ Duchi  di  Gravina, 
Piccolomini,  Pignatelli,  Ricci,  SsnCevo 
rino,  e Spinelli. 

Il  Seggio  di  Porto  prefe  quella  deno-  il 
minazione  da  uri  antico  Porto  a quel 
luogo  vicino  , del  quale  , benché  non. 
vi  redi  veftigie  per  confèrvarne  la— 
memoria , le  genti  da  marina  ogri  An» 
no  nella  Vigilia  di  Natale  foglion  pre- 
Tentar  a quel  luogo  una  Barca  , c poi 
brucciarla.  Porta  per  Arme  un  Uomo 
marino,  con  un  pugnale  in  mano  , la— 
di  cui  punta  è voltata  a baffo  in  memo 
ria  di  una  fimile  llatua,  che  fi  dice  tra. 
vata  ne’ fondamenti  del  Seggio,  mentre 
fi  fabricava:  Trovo  trà.le  famiglie  ad  et 
fo  aferitte  la  Cardona , la  Colonna , la-. 
Dura,  la  Gaeta,  e la  Tuttavilla. 

Il  Seggio  di  Portanuova  alza  per  Ai.  ij 
me  in  Scudo  Azuro  una  Porta  d’  oro, 
Imagine  della  Porta , predò  di  cui  fu  ria- 
bilito. Tra  le  Famiglie  ad  edò  aggrega- 
te fi  Iegono,  la  Collanzo,  la  Mirabelli  , 
la  Mocci,  la  Mormilli  , e la  Sitica  de’ 
Duchi  d’ Altemps.  Il  Seggio  di  Forcella 
riunito  a quello  di  Montagna  portava— 
già  l’Arme  della  Città  di  Napoli  inta- 
gliata  d’oro,  e di  vermiglio  con  un  V. 
fopra  il  tutto,  che  alludèa  alla  parola— 
Forcella  prefa  da  una  llrada  forcata . U 
Seggio  del  Popolo  portava  le  Armi  della 
Forcella  ; mà  cangiò  1’  V.  in  un  P.  dono 
tante  Popolo. 

Da’SeggLfuddettifcelgonfi  r Magtrira-  14 
ti,  che  devon  governare  lo  flato  Civile, 
e Popolare.;  e fendo  cinque  i Seggfde’  No. 
bili , ed  uno  del  Popolo  , chiamanti  lèi 
Eletti:  I Nobili  coftituifcono  un  Corpo 
lèpaiato  dal  Popolo , e però  1’  Eletto  di 
quello  fi  chiamadel Popolo.  Dell’Anno 
1 500.  fu  riabilito , che  niuno  dovefiè  et 
fer  ricevuto  ne’  Seggi  che  con  certe  con- 
dizioni: Per  quello  di  Capuana  doverli 
giullificare  la  nobiltà  di  Nome,  e d’ Ar- 
mi, di,  quattro  quarti,  d’erièr  nato  di  le- 
gitimo  matrimonio,  e di  genitori  legiti- 
mi  , d’ elfer  vifluto  per  lungo  tempo  no- 
bilmente, d’aver  praticato  co’ Nobili  del 
Seggio,, 
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Seggio,  e d’aver  contratto  parentele  con  è la  pii»  grande,  la  principale  dei  Medi, 
efll ; di  non  eflèr  macchiato  d’  alcun  vi-  teraneo,  sì  nell' ampiezza  di  feicento , e 
zio,  ò difetto,  che  deroghi  alla  NobiU  più  miglia  di  giro,  che  ne’ pregi,  e pre- 
tà  (b  ) rogative  della  natura,  che  in  ciafcuno 

Quelli,  che  rapprefentavano  il  Seggio  degl’ Elementi  la  fè  ricca  di  meraviglie; 
di  Nido,  dello  hello  .Anno  decretarono,  Se  fi  confiderà  nella  Terra,  in  alcune_» 
che  a fine  di  poter  vedere , le  i preten-  parti , come  nel  Campo  Leontino  ò nel 
denti  fodero  veramente  Nobili,  fi  dovef-  Sumelè  di  lei  Umbilico,  rende  cento  per 
fero  publicare  a tutta  la  Piazza  ; Indi  do-  uno,  e però  chiamata  Terra  delle  cento 
veliero  elfer  ballottati  nell’  Adunanza.  Salme;  Granajo  di  Roma;  (è  per  conto 
16  Oltre  i Seggi  fuddetti  avvi  nel  Regno  delle  pietre  preziolè , fono  meravigliolè 
quelli  di  S Matteo  in  SelTa;  di  Porta  di  le  Agate,  in  alcune  delle  quali,  lavora- 
Dominova  in  Sorrento;  Di  Portanuova,  te  dalla  Natura,  miranfi  figure  Umane 
Portatetele , e di  Campo  Kalende  in  Sa-  fatte  come  a pendio:  Se  nelle  acque, 
lerno;  Di  Portanuova  .dell’  Arcivefcova  quella  del  Fiume  Agi  .quantunque  ulci- 
do,  di  S Marco, e del  Campo  inTrani,  ta  dalle  Vifcere  del  Mongibello,  è fred- 
Città  polla  nel  Territorio  di  Bari.  Tale  dilfima:  L’altra  del  Fiume  Imera  ama- 
diftinzione  di  Nobiltà  nelle  accennate.?  ra,  finché  corre  a Tramontana;  dolce  a 
Città  non  fi  facea  che  per  que’  Nobili,  mezo  giorno.  Un  fonte  rende  Iterili  le 
che  afpiravano  ad  aver  parte  nel  gover-  Donne  feconde;  un  altro  fà  divenir  fe- 
llo della  Città , e nelle  Cariche  munici-  conde  le  Iterili . Non  men  meravigliolo 
pali.  Molti  Feudatari  della  Campagna  è il  Sale  di  quell’ Ifola,  mentre  quello, 
per  altro,  e varie  famiglie  più  antiche,  che  fi  fà  a Girgenro, approdato  alle  fiam- 
e più  illuftri  non  curarono d’ efiervi  am  me,  a guifa  di  cera  fi  liquefa;  gettato 
mede.  Molti  Spagnuoli  bensì,  dopo  che  , nelle  acque,  fcoppia,  come  fà  il  noltra- 
i Rè  di  Spagna  fono  flati  Padroni  di  quel  no  sù  le  brace  : Se  fi  confiderà  l’ aria , fi 
Regno,  han  voluto  entrarvi  , per  aver  trova,  che  anche  ne’  tempi  più  folchi 
pane  nel  governo  Civile,  e con  tal  me  del  Verno  in  alcuno  di  que’  luoghi  , o 
zo  impedire  nelle  Adunanze  della  No  particolarmente  in  Siracufa  viene  faluta- 
biltà  le  rifoluzioni  contrarie  alla  Regia  ta  dal  Sole;  il  perchè  Solino  ebbe  a dire: 
autorità . Per  lo  (ledo  motivo  i Rè  di  etìam  cum  byberno  conduntur  Serma , nullo 
Spagna  fi  fono  rifervata  l’autorità  di  dar  non  die  fot  efi.  Più  d’ ogn’ altra  colà  mira- 
Patenti , per  far  ricever  ne’  Seggi  perfo-  bile  però  comparifce  l’ Etna , lo  di  cui 
ne  loro  benaffètte;  e per  tal  motivo  lo  dorfo  incedantemente  verdeggia;  Si  ve- 
prove  non  fi  fanno  più  con  quel  rigore,  de  coperta  di  neve  la  fommità  , da  cui 
ed  efattezza,  che  quando  i Nobili  eran  fovente  sboccanofiamme,quanto  minac- 
Padroni  de’Seggi,  fi  richiedea..  ciolè, tanto  fatalia  quegl’ Abitanti;  pro- 

digio (opra  di  cui  Claudiano . 

^ P I T O Li  O XX  Lambii  contigua!  innoxia  fiamma  pruina i 

Scie  nhibui  fervore  fidem . 

-,  r.  ...  , r j La  di  lei  figura  è triangolare;  il  per.  a 

Jdf  Tsfgm  di  J iciha,  e dt  J ardegna..  chè  da’Greci  fù  chiamata  Trinacria;  da 

Latini  Triquetra  a cagione  de’  tre  Pro- 
y T * Ifola  della  Sicilia  da  molti  Scritto,  montorj,  Peloro,  Lilibeo, e Pachino, ne 
I i ri  giudicata  già  membro  all’ Italia  quali  ella  fi  llende,  da  Ovidio  {a)  cosi 
congiunto,  pofeia  dalla  violenza  de’ Ter  efpredi. 

remoti , e da’  continui  urti,  del  Maro  Tribù!  hoc  excurril  in  tequora • linguis 

fiaccatane  per  più  di  mille,  e cinquecen-  £ quibuc  ombrifero!  verfa  efi  Pacbymu  ad 

to  padi;  da  principio  chiamata  Sicama,  Aulirò! 

da  Sicano  Rè,  che  venuto  d’ Iberia , qui  JMollibui  expofitum  Zepbirit  Lilybeon  ; ad 
ri  fermoffi  ; Indi  da  Siculo  Conduttoro  Arfloi 

4.’  una  Colonia  d’ Italiani , detta  Sicilia  Nequor'u  expertei  fipefìat  Boreamque  Pe~ 

, bruì  Pro- 


(b)  TutinidclP ori'iit. efondat.de' Seigjtcap.%,  fa)  Metam.Pb.  ie- 
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Promontori  prefentemente  conofciuti  fòt-  predar’  omaggio,  e giuramento  di  fèdef* 
tò  nome  di  Capo  Faro,  Capo  Booco,  e cà  alla  Santa  Sede,  con  pagarli  ogn’  Ahi 
Capo  Paflcro:  Il  primo  è rivolto  all’ Ita  no.  il  Tributo  di  Scudi  feicento;  concile 
lia , ed  alia  vicina  Calabria , divifa  , di  da  quel  tempo  la  Sicilia  diventò  Feudo 
lito,  ma  non  di  Clima,  ne  di  Nome;  il  della  Chiefa  (d)  Con  tal  Titolo  paisò  v 
perchè  amendue  chiamanfi Sicilie;  l'una  ne’Suevi;  pofcia  ne’Francefi,  negl'  Ara- 
di qua,  l’altra  di  là  dal  Faro:  Il  fècon-  gonefi,  e (uccdfivamente  in  potere  de’- 
do  mira,  e minaccia  1’  Aflrica:  II  terzo  Spagnuoli. 

da  lungi  fallita  la  Grecia.  Corrifpondo-  Gl’ antichi  Abitatori  dellTfola  furono  4. 
no  a’ tre  Promontori  tre  Valli,  che  tut-  facondi,  dediti  alle  Scienze,  inconllanti, 
ta  l’Ifòla  al  prefente dividono:  Chiama-  legierj,  diffidenti,  fofpettofi,  attenti  ne’ 
fi  la  prima  Valle  Demona,  ov’  è Medi-  negozi . A’noflri  giorni  fono  (limati  d’ 
na;  poi  Catania,  c Melazzo;  fra  Terra  ingegno  fottile  si,  ma  mordaci  , fofpet- 
nfalta  l’Etna.  Mazzata  è la  feconda-,  toii , invidi , vendicativi , adulatori , ida- 
Valle,  così  detta  dalla  Città  del  medefi-  bili,  pronti  ad  ogni  feeleragine;  in  eccef» 
mo  nome;  Capo  di  lei,  e del  Regno  tut-  fo  avidi  di  gloria;  più  affi:  ti,  che  pru* 
to  è Palermo,  oggidì  Rcddenza  corno  denti;  più  lottili  ch’elevati  ; più  facili 
appiedò  vedremo,  del  Viceré,  con  Tra-  a contrarre  le  amicizie  che  a confèrvar- 
pani,  ed  altre  Città.  Val  di  Noto  è la  j le;  ò fbmmamente  timidi,  ò in  eccedi». 

. terza,  che  dalla  Città  così  chiamata  pren-  I temerari;  veementi  nelle  paffioni  , vati» 
de  il  nome;  Metropoli  di  quella  però  è ; tadori,  fùperhi  , ofequiofi  al  Principe, 
Siracufa.  Flà  1*  Itola  tre  Arcivefcovadi;  cortefi  co’ Foràdieri . Per  ciò,  che  riguar- 
cioè  Palermo,  Medina, e Monreale;  do  da  il  governo  Univerfale  del  Regno, ne’ 
dici  Vefcovadi:  Da  Ponente  confina  col  tempi  andati  Mdfina  era  Capo  del  Re- 
Mare  tir  Tofcana;  da  Settentrione  con  L’  gno  ; dopo  la  follcvazionc , fu  trafportato  - 
Italia;  da  Levante  col  Mare  di  Sicilia;  a Palermo,  ove  rifiede  il  Viceré,  fpedi- 
da  me/o  dì  con  quel  del]'  Affrica . to  dal  Rè  Cattolico  , con  flipcndio  di 

3 Fù  prima  abitata  da’ Ciclopi,  e Ledri-  Ducati  duemila  al  mede , oltre  gl'  incer. 
goni,  Popoli  di  Gigantefca  datura,  eh’  ti:  Deve  vifitar’ ogn’ Anno  le  Fortezza 
ebbero  più  del  brutale , che  dell’Umano;  di  Medina,  Catania,  Siracufa,  Auguda. 

I Greci  poi  piantaronvi  alcune  Colonie;  e Trapani:  Per  tali  incumben-e  il  Rè 
Indi  i Romani  vi  mandarono  i loro  Cit  gli  là  pagare  Annui  Ducati  fèi  mila: 
ladini:  Divifo  11  Imperio  in  Occidentale  Hà  il  fuo  Confultore,  eletto. dal  Rè;  il 
ed  Orientale,  quella  per  lo  corfò  di  du  Segretario;  il  Capitano  della  Guardia, 
cent  Anni  reltò  (òtto  I Orientale.  Indi  con  una  Compagnia  di  Kavallegieri,  ed 
fù  occupata  da’  Goti , che  dopo  averla  una  di  Suizzeri . 

dominata  diecifett’  Anni,  no  furono  fcac  II  Parlamento,  ò Stati  dell’  Ilòla , fo-  J 
ciati  da  Belifario  : Sotto  Michele  il  Bai  no  compodi  di  tre  Ordini , Ecclefiadico, 
bo  fù  foggiogata  da'  Saraceni  , e quedi  militare,  che  coda  de’ Nobili,  e Signo- 
lòtto  il  governo  de’ loro  Emiri,  fi  man  ria,  ò Dominio',  che  contiene'»  Procu* 
tennero  a Palermo  dell' Ar.110  817.  Gno  radori  mandati  dalle  Provincie, e Città, 
al  1070.  quando  furono  ohligati  a fughe  Hanno  gli  dati  autorità  grande  : Il  Vi- 
da’Norma  ndi , Popoli  lèttoni  rionali , u icerè,  fenza  la  loro  approvazione,  nom. 
fati  aneli  effi,  come  i Vandali, ed  iGo  può  ricevere  il  donativo  fòlito  fàrG  di 
ti,  dalla  Scandia  Occidentale,  chiamati  Triennio  in. Triennio  ; ne  innovar  coli 
comunemente  Norvegj , a’  quali  dalla-,  alcuna  attinente  alla  Republica  . Non_» 
Sede  Apòdolica  quell'  Itola  fù  concedo  : ponno  però  dii  radunarli  , fe  il  Viceré 
fa  in  Feudo  lòtto  Nome  di  Ducato  (b)  non  fà  intimare  la  convocazione  , afle- 
Indi  da  Anacleto  Antipapa  fù  onorata  gnando  per  via  di  Lettere  il  luogo  dell’ 
del  Titolo  di  Regno  ( c)  pofcia  contèr-  Afièmblea  : Lo.  dedò  Viceré  prppyne  gl’ 
«iato  da  Innocenzo  II.  a favore  di  Ru  adàri  : Il  Primate, Ecdefiadico allora  pren- 

gicro,  con  condizione  però,  che  doveflè  de  tempo  a rilpondere  lino  alla  futura^ 

( “ Adém-  1 


(b)  Bamt.  8-  (c)  Brtreu.vdin.lllQ.  (&)cap.y<ncr<ibilemChm.i.dejur  jur. 
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AITèmblea  ; Se  in  quella  la  propofizione 
fi  approva,  fi  difcucon  poi  i modi  d’efe 
guirla . 

t La  Città  di  Palermo  viene  governata 
dal  Pretore,  Capo  del  Senato,  ò Giura 
ti:  Deve  quegli  eflèr  Titolato, ed' Anno 
in  Anno  viene  electo  dal  Rè:  I Giurati, 
ò Senatori  fono  lèi;  quattro  Nobili  del 
Paefe;  due  Spagnuoli,  e foglion'  effer’e 
letti  dal  Viceré  ogn'  Anno  il  primo  gior- 
no di  Maggio:  Soprintendono  all’  abon- 
danza  de’Comeftibili,e  del  Vino  per  la 
Città.  Il  Pretore  comparifce  in  Carroz- 
za a quattro  Cavalli, con  Guardia  d'  A 
labardieri , e Corteggio  di  Nobiltà . Hà 
la  Tua  Corte,  con  quattro  Giudici  eletti 
in  Spagna,  che  forman’  un  Tribunale, 
chiamato  Corte  Pretoriana  : Soprinten 
de  alla  quiete  del  Popolo  il  Capitano , 
Kavaliero  del  Paelè , che  parimente  ulà 
Carozza  a quattro;  ed  hà  una  Compa 
gnia , che  di  notte  ià  la  ronda  per  la— 
Città. 

y In  Melfina  oggidì  rifiede  il  Tribunale, 
detto  della  Giunta,  comporto  di  un  Pre 
fidente,  tre  Giudici,  e Filiale  , Togati 
del  Regno,  che  vengon’  eletti  dal  Rè, 
c fuo  Configlio  in  perpetuo , con  ftipen 
dio  di  Ducati  cinquanta  al  mele,  oltre 
gl’  incerti . Hà  il  detto  nuovo  Tribunale 
F ammiaiftrazione  de'  beni  incorporati  de’ 
Rebelli , ò fughivi  , da  alcuni  valutati 
Annui  Ducati  quattrocento  milla:  So 
printende  alle  provifioni  de’ grani  per  la 
Città  alle  Fabriche  delle  Fortezze  , ed 
a’ pagamenti  delle  Milizie.  Invece  dello 
Stratigo  avvi  lèmpre  il  Governadore  fo 
raihero , Capo  della  Città, che  ammuii 
ftra  la  giuftizia , sì  in  Civile , che  in  Cri- 
minale; ed  hà  la  foprintendetua  dellc__ 
Soldatelche  delle  Fortezze:  Nella  di  lui 
Corte  vi  fono  quattro  Giudici  nominati 
dal  Rèdi  biennio,  in  biennio;  uno  Pa 
termi cano,  un'altra  Catanielè,  il  terzo 
Siracufàno,  il  quarto  Regnicolo.  In  ve 
<e  de'  fei  Giurati  vengon  creati  ogn’  An 
no  dal  Viceré  fei  Eletti , che  col  Gover 
nadore  han  la  direzzione  degl’  altari  del 
Publtco,  e dell’  Abondanza;  due  di  loro 
fono  Spagnuoli  ; due  Nobili , e due  Po- 
polari del  Paefe;  ma  la  loro  autorità  fi 
trova  diminuita  di  molto;  fendo  fiata-, 
demolita  la  Banca,  ove  foleano  farei 
Congrelfi,  radunanti  a Palazzo. 

t Avvi  poi.  varj  Tribunali , de'  quali  il 


primo  è quello  della  Monarchia  , col  fuo 
Giudice  Prelato  di  Gliela  , Spagnuolo 
eletto  dal  Rè;  Tien  quegli  Girte,  quali 
da  Nunzio  A pofiolico:  Trattando  co  Ve- 
fcovi  del  Regno,  non  gli  dà  altro  Tito- 
lo che  quello  di  Reverendiffimi  ; da  elfi  e- 
fige  l’ Éujlrijjimo  : Hà  le  feconde  Ifianze; 
le  prime  fono  de’  Vefcovi , de’  quali  vie- 
ne ad  eflèr  fuperiore:  Riconolce  tutti  i 
Referitti,  che  fi  fpiccano  dalla  Corte- 
Romana , Indulgenze , Difpcnlè,  Bolle 
di  Benefizi,  e gode  varie  prerogative. 

Il  Tribunale  delflnquifizione  è indi  9 
pendente  da  tutti  gl’  altri  del  Regno; 
foggetto  fidamente  a quello  di  Spagna: 
Avvi  trelnquifitori  Ecclefiaftici  Spagnuo- 
li, che  fi  rinovan  di  Triennio  in  Trien- 
nio; Tengon  efli  Corte  feparata.  Carce- 
ri, e Miniftri  in  ogni  Città  , e Terra: 
Softiene  il  Tribunale  il  Cotomi  (Tarlo  dèi 
S.  Uffizio,  Dignità,  eh’ hà  facoltà  di  con- 
fricare i beni  de’  Deliqucnti  ; Hà  Capita- 
no , e Notaio  efènti , e godono  la  priva, 
riva  del  Tribunale  : Avvi  ancora  un  Corri, 
miliàrio  per  la  Crucciata  , foggetto  al 
Collettore  Generale  Apoftolico,  con  di. 
verfi  Suecollettori . 

De’  Tribunali  laici  tre  fono  i principa  iq 
li.  Quello  della  Grande  Corte  Regia, 
Civile,  e Criminale,  viene  comporto  del J * 
Prefidente,  eh  è la  prima  perfona  dopo 
il  Viceré , ed  è Dignità , che  viene  con- 
fèrva dal  Rè,  e fuo  Configlio  , con  di- 
pendio  d’ Annui  Scudi  due  mila , e cin- 
I quecento.  Vi  fono  lèi  Giudici  Togati, 

| de’ quali  due  Palermitani , due  Cataniefi 
' e due  Regnicoli  , eletti  parimente  dal 
Rè , e da’  Regnicoli , feto!  adeguamento 
di  ftipendio;  il  loro  impiego  dura  due  An- 
ni : Avvi  ancora  P A vvocato  Fifcale  per- 
petuo, Regnicolo,  Togato,  Utfizialefti- 
matilfimo,  con  ftipendio  d’ Annui  Scudi 
mille,  eletto  parimente  dal  Rè,  e dal 
Configlio.  Il  Tribunale  del  Regio  Patri- 
monio, che  fbprintende  alle  Gabelle  del- 
la Città, ed  a tutti  i Regj  beni  indipen- 
dentemente dal  Viceré , è comporto  del 
Prefidentc.e  quattro  Maeftri  Razionali, 
Dottori  di  Cappalunga,  quattro  Kava- 
lieridè Spada,  e Cappa;  Avvocato,  c- 
Procuradore;  Uffizj  tutti  perpetui,  con 
ftipendio  d-’  Annui  mille  Ducati  per  eia-  1 
feuno:  Trattiene  tre  Uffiziali  per  vai  di 
Mone,  Val  di  Mazzara,e  Val  di  Nota* 
parimente  con  ftipendio  d’  Annui  Duci- 
ti  mirtei 
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ti  mille:  Il  loro  Uffizio  confitte  in  efige-  montana  vi  giochi,  fan, che  fia  foggetfa 
re  dalle  Città,  e Terre  del  Regno  ciò,  a peltilenziali  indurti,  anticamente  tanto 
ch’ogn’  Anno  devon  pagare  al  Regio Pa-  temuti,  che  Cicerone  prende  a dire 
t rimo mo  , e darne  conto  al  detto  Tribù-  Quinto  fuo  fratello,  che , ancorché  fi  tro- 
naie.  Avvi  ancora  il  Tribunale  , detto  vàrte  in  ottimo  fiato  di  falute  , fi  ricor- 


Concifioro,  ò delle  Appellazioni  della.» 
Regia  Corte , comporto  dei  Prefidente , 
Ufiizio  perpetuo  di  Toga;  quattro  Giu 
dici,  parimente  Togati,  ch’ogni  biennio 
vengon’ eletti  dal  Rè,  e fuo  Configlio, 
fcnza  fiipendio  della  Corte . Tutti  que- 
lli Tribunali  foglion  rifedere  in  Palermo. 
Ogni  Triennio  il  Viceré , giuda  le  occo- 
renze del  Regno  raduna  il  Parlamento 
in  Cala  del  primo  Titolato  , ove  inter- 
vengon  tutti  i Prelati,  Abati,  e Procu- 
radori  della  Gttà;  Quivi  efpongon  tutto 
.ciò,  che  và  accadendo,  e votano  allo 
propofizjoni  del  Viceré.  Convien  fapere, 
che  i Giudici  deputati  dal  Rè, chiamati 
Inquifitori , hanno  autorità  afiòluta  : Giu 
dican  tutte  le  Caufe,  ri  morta  l'Appella- 
zione. Nelle  fupplichc  a quel  Magiftra- 
to  fi  ufa  il  Titolo  di  Beat  .fimo  Padre  : Dal 
le  Sentenze  del  Velcovo  fi  dà  l’Appella- 
zione a Giudici  della  Monarchia  . Sup- 
pongon'  1 Rè  di  Sicilia  d' eflcrLegati  na- 
ti à Laiere , e poter  fcomunjcar’  anche  i 
Cardinali. 

i_a  Sardegna,  Ifola , parimente,  eRe- 
gno  dell  Europa  nel  Mare  Mediterraneo, 
da  fiumi  Cedro,  e Tirfo  viene  divila  in 
due  parti , l’ una  detta  Capo  di  Lugari  ; 
l’alcra  Capo  di  Cagliari.  Scrivono  Stra- 
bute, e Solino,  che  Sardo,  figlio  d'Èr- 
cole, tornato  dalla  Libia,  con  una  Co- 
lonia , occupando  quell'  Lòia , da'  Greci 
ià  chiamata  Sandalmte  dall’  effigie  dell’ 
fola , eri  hhnufa  dalla  fimilitudine  della 
fua  vefiigie,  gli  dalle  il  proprio  nome  : 
Indi  fù  abitata  da  diverfi  Popoli , finché 
Celiò  fogiogata  da’  Cartaginefi  , a’  quali 
fù  tolta  da  Romani,  fotto  la  cui  ubidieh- 
za  trovofli  per  lungo  tempo  : Pattò  po- 
feia  in  potere  de’  Saraceni  ; fucceflivamen 
te  de’  Pifani , e de’  Gcnovefi  ; mentre  trà 
quelli  Popoli  difputavafi , chi  di  loro  do- 
vette certame  Padrone,  Bonifazio  Vili, 
perniile  a' Regi  d’ Aragona, che  poterti 
ro  lame  la  conquitta,  che  poi  fù  unita 
alla  Monarchia  di  Spagna. 

La  fua  latitudine  fi  dice  di  novant’  ot- 
to miglia  ; la  longhezza  di  ducento  venti: 
Da  Settentrione  viene  circondata  da’mon- 
ti  altiffimi,  che  impedendo,  che  la  tra- 


dalfe,  che  fi  trovava  in  Sardegna;  il  per- 
chè la  Republica,  e gl’  Imperadori  Ro- 
mani,  volendo  disfarfi  di  peifone  quali- 
ficate , per  privarle  di  vita , fenza  ricor- 
rer'al  ferro,  ò al  veleno,  le  manda van 
in  quel  Paefe;  la  cui  terra  poi  è molto 
fertile:  In  altri  tempi  fù  molto  più  con- 
fiderabile , fendovifi  contate  dieciotto Cit- 
tà Epifcopali:  Sua  Capitale  è Cagliari, 
Arcivefcovado , e Refidenza  del  Viceré: 
Trovali  ella  fituata  fòpra  un  picool  mon- 
te sù  la  fpiaggia  del  Mare , con  un  buon 
Porto  , divifa  in  due  Borghi  : Oltre  il 
Comercio , che  la  qualifica , viene  abita- 
ta da  buona  parte  della  Nobiltà  dell’  I- 
(bla  : Dà  il  fuo  nome  al  Capo , che  gli 
è vicino,  chiamato , come  fi  è detto.  Ca- 
po di  Cagliari  ; di  cui  fan  menzione  Li- 
vio, Pomponio,  Mela,  Plinio,  1’  Itine- . 
ratio  d’  Antonino  , e Claudiano  : Da_, 
quanto  fi  è detto , vienfi  a comprendere 
la  fua  antichità.  Del  ijjo  fù  foggiogat* 
da  Giacomo  II.  Rè  d’  Aragona  ; Gode 
privilegi  Angolari;  Sin  da’  primi  Secoli 
fuvi  fondata  la  Sede  Metropolitana;  Lu- 
citerò  ne’  tempi  di  CoftantinoiI  Grande, 
e di  Coftantino  il  Giovane  fù  fuo  Parto- 
re.  Le  altre  Città  fono  Sartari , S.  Pietro 
d’Uflel,  Torre,  Torranuova,  Oriftagni, 
Algher,  Calteli’ Aragonefe  , ed  Ampia- 
ria»  &c. 

CAPITOLO  XXI. 

Del  "Regno  di  "Poloni a. 

LA  Polonia , parola  prefa  dalla  Vo-  * 
ce  Polo,  che  in  lingua  Slava  ligni- 
fica lo  fiertb  che  Campagna,  ò luogo  op- 
portuno alla  Caccia , è Regno  Elettivo 
dell’Europa,  che,  come  apprettò  vedre- 
mo,contiene  l’anticaSarmazia,  Germa- 
nia, è la  parte  Orientale  della  Germa- 
nia verfo  il  Fiume  Viftula;  Riconofcon 

?ue’  Popoli  la  loro  Origine  da  Lecho  , 
rateilo  di  Zecho,  fondatore  del  Princi- 
pato di  Boemia,  che  dell’  Anno  DL.  le 
ne  refe  Padrone.  Non  ebbe  la  Poloni» 
nella  fua  prima  età  che  dodici  Palatina-  ' 
ti.  Spero 
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ti.  Spenta  la  famiglia  di  Lecho,  abor-  . denza  redo  deci  fa  dalla  fòrte  doie  Armi 
rendo  que' Popoli  il  Monarchico  governo  I a favore  del  primo  ; mà  , fendo  quelli 


introdulfcro  1’  Ariftocratico  , Principato 
di  curta  vita;  mentre,  cadute  le  redini 


morto  , lènza  difendenti  , dell’  Anno 
1586.  gli  fu  dato  per  Succeflore  Sigilmon- 


in  mano  di  Craco , tornò  quelli  a gover-  do  III.  figlio  di  Gioanni  Rè  di  Suezia_. 


nar  da  Monarca;  ed  abandonando  Gne 
fna , già  Regia , trafportò  la  Corte  in_. 
Craccovia, Città  da  efiò edificata:  Eflin. 


che  feguita  la  Morte  del  genitore  , por- 
tofi  a prender  poflèffo  dell’ avito  Regno. 
Sollevatili  qualche  tempo  dopo  gli  Suo. 


ta  la  di  lui  linea,  che  non  produfTe  che  deli,  chiamaron’al  Trono  Carlo  Princi- 


quattordici  Principi,  in  men  d’un  Seco  pe  di  Sudermania,  Zio  di  Sigifmondo,  a 
Io  tornò  ad  effer  Repubblica  Ariflocrati  cui  fecero  guerra;  e dell'Anno  1615. itti- 
ca ; che  però  anch’ erta  in  breve  tempo  padronirfi  di  Riga.  Morto  Sigifmondo 
vide  tornar’ in  piedi  il  governo  Monar-  dell’Anno  16 jj.  gli  fuccedette  Ladislao 
phico,  che  fino  al  decimo  Secolo  fu  co-  fuo  figlio,  chiamatovi  non  men  dal  me- 
pofciuto  lòtto  Titolo  di  Ducato.  rito, che  da’ Voti  degl’ Elettori  ; mancato 

Regnando  Milislao, vi  fu  introdotta..  Ladislao  dell’ Anno  r 648  ebbe  per  Suo- 
la Religione  Crifliana:  Portatoli  Ottone  ceflòre  Gioan  Cafimiro  fuo  fratello;  mà 


III.  a vifltar*  il  Sepolcro  di  S.  Adelberto, 
Bccilò  da’  Prufiiani , concedette  a Bole 
slao  Coriborio  il  Titolo , e le  Infegne_« 


per  la  volontaria  abdicazione  di  quello , fòt 
promollo  in  fuo  luogo  Michele  Koribut 
Wiefnoviski , che, fendo  morto  dell’  An- 


Regie,  di  cui  però  reflò  privo  Boleslao  no  1672-  ebbe  per  Succeflore  Gioanni  So- 


l’ Audace  allora , quando  fi  tinfe  le  ma 
ni  nel  fangue  di  S.  Stanislao  Vefcovo  di 
Craccovia;  Allora  , dico  Gregorio  VII 


biefcki , figlio  del  celebre  Giacomo  Ca, 
flellano  di  Cracovia . 

Emulando  Gioanni  le  paterne  Virtù , 4 


per  pena  del  misfatto  fottopolè  il  Regno  fù  prima  Senatore;  poi  Gran  Maeflro 
alle  Cenfure,  e privò  i Dominanti  del  della  Corona:  Indi  Generale  del  Regno, 
Regio  Titolo;  il  perchè  per  lo  corlò  di  Gran  Maeltro  della  Cafa  del  Rè,  e Pa- 
CXV.  Anni  furon  chiamati  Principi  : Mà  latino  di  Craccovia  : Portatoli  al  Coman- 
del  1196.  Primislao,  a cui  fuccedettero  do  della  Regia  Armata  controde' Rtbcl- 


Uladislao , e Cafimiro  II.  riaflunfe  il  Ti 
tolo,  e le  infegne  Regie. 

Eflinta  la  linea  di  Cafimiro , fù  chia- 
mato al  Trono  Lodovico  Rè  d’  Unghe 
ria,  che  per  dote  di  Maria  fua  figlia  por 


li  Kofàki,  nella  lòia  Ukrania  fòggiogò 
da  fettanta  frà  Città,  e Rocche:  Dell’ 
Anno  2667.  foltenne  l’Afledio  di  Poda- 
ys  invertita  da’ Tartari;  tolfc  a quelli,  ed 
a'  Kofaki , il  Palatinato  di  Barclaro  nella 


tò  quella  Corona  in  Cafa  di  Sigifmondo  Podolia  inferiore;  Disfece  i Turchi  du- 
Ce  fare,  ed  in  Hedunigie  fpofataa  Jagel-  rame  l’ Allòdio  di  Leopoli;  Rertò  Vitro 


Ione  Lituano , che , fittoli  battezare , pre 
fe  il  nome  di  Uladislao  IV.  e fù  ricono 
feiuto  per  Rè  di  Polonia  , a cui  uni  il 
fuo  grande  Ducato  con  altre  Provincie. 
Succeflòri  di  elio  furon  Uladislao  V.  Ca 
fimiro  IV.  Gio:  Alberto,  Aleflandro,  Si 
gifmondo  I.e’l  II.  Per  la  morte  di  quell’ 
ultimo,  lènza  prole , chiamaron’  i Polac- 
chi al  Trono  Errico  Valefio,  Duca d’An 
jou  figlio  d’ Errico II.  Rè  di  Francia, che 
il  dì  15.  Febrajo  1574  fù  coronato,  mà 
udita  la  nuova  della  morte  di  Carlo  IX. 
fuo  fratello,  dell’Anno  1576. abandona- 
ta  la  Polonia,  portoffi  in  Francia,  arac- 


rante  l’ Aflèdio  di  Leopoli;  Rertò  Vitro 
[ riofo  a Cocrino  preflo  il  Fiume  Neifter: 
Tante  Virtù,  tanti  meriti,  obligaron  gl' 
Elettori  a chiamarlo  adente  alla  Corona  : 
Di  ciò,  che  queft’Eroe  fece  per  la  libe- 
razione di  Vienna , ne  abbiam  fiu  to  bre- 
ve compendio  nel  Capitolo  II.  di  quella 
ftefìà  Parte;  più  dirtùfamcnte  ne  parlan 
le  Penne  degli  Storici . Seguita  la  di  lui 
gloriofa  morte  , fù  promoflò  al  Trono 
Augufto  il  Duca  di  Saflònia , Principe., 
Elettore  dellTmpcrio:  lo  di  lui  governo 
però  fù  per  poco  tempo  pacifico:  Nate 
varie  diflenfioni , fù  eletto  in  fuo  luogo 


ta  la  Polonia,  portoffi  in  Francia,  arac-  Stanislao  della  Cala  Ogiuski  .novità,  che 
coglier  la  Paterna  Monarchia;  il  perchè  facendo  correr  fiumi  di  Sangue  per  quel 
il  Trono  Polacco  rertò  vacante  : Una  par-  Regno,  mi  obliga  ad  attender  l’efito  di 
tc  degl’ Elettori  nominò  per  SuccefTore_j  Tragedia  s)  funefta,  per  poi  parlamene! 
Stefano  Battori;  l’altra  chiamò  Marti-  Trattato  delle  Armi  Gentilizie. 


indiano  Arciduca  d’ Auflria  , e la  pen- 
Jilcivo  Tomo  ITI 


Diremo  intanto , non  oliami  le  partite  s 
Ff  vicen- 


itized 
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vicende, edere  (lata  fin  qui  confidcrata_.  quella  tre  Palatinati  ,cioè  il  Craccovien. 
la  Polonia  per  una  delle  più  valle  Poten  li,  il  Sandorpirienfe.  ed  il  Lubinenfe, 
ze  dell’ Europa;  mentre,  confinando  da  con  fette  Senatori , Velcovo,  Palatino, 
Levante  con  la  Mofcovia , dall  Oeciden  e Cartellano  Il  Ducato  di  Malovia , che 


te  con  I’ Alemagna,  dal  Settentrione  con 
la  Suezia,  dal  mezo  di  con  la  Turchia, 
viene  a (tenderli  per  più  di  ducento  le- 
ghe Frapcefi  ; dalla  Slefia  al  Paefe  del 
Czar  di  Mofcovia  fi  allarga  per  più  di 
trecento . Dividefi  il  Regno  in  dieci  par- 
ti; cioè  la  Polefia,  l’Ukrania,  la  Volhi- 
nia,  la  Podolia,  la  Rulfia  nera,  la  Ma- 
fovia,  la  Chiavia,  e la  Prullia  Reale; 
Forman  quelle  trenta  quattro  Palatinati, 
b Provincie, delle  quali  ciafcun  Palatino, 
ò lìa  Weivoda , ha  gli  fuoi  Caftellani , 
chiamati  Stararti , al  numero  d’ ottanta 
fette , tutti  proveduti  dal  Rè , che  fuole 
diltribuire  le  Cariche,  si  di  Stato,  che_. 
di  Guerra,  in  vita.  Metropoli  della  mag 
gior  Polonia  è Pofnania  ; della  minore 
Craccovia  è la  Sede  particolare  del  Re- 
gno , Contanfi  tra’  Vallarti  tre  grandi 
Feudatari;  cioè  il  Duca,  oggidì  Rè  di 
Prullia,  quello  di  Curlandia.ed  il  Prin 
cipe  della  Walacchia:  Pagan  quelli  al 
Rè  una  legiera  ricognizione  ; ma  non  lo 
no  membri  del  Regno  ; il  perchè  non  han 
luogo  nelle  Diete, ne  parte  nell’ Elezzio- 
ne  del  Rè.  Il  Duca,  anzi  Rè  di  Pruf 
fia , è oggidì , come  li  è detto  l’ Elettore 
di  Brandembourg;  quello  di  Curlandia 
è della  Reai  Cala  di  Danimarca  : 11  Prin- 
cipe della  Wa Incelila  toltane  la  ricogni 
zione , che  paga  al  Rè  di  Polonia , rico- 
nofee  per  Scurano  l' Imperadore . 

f Le  Provincie  fpggette  a quella  Coro- 
na fono  in  primo  luogo  la  Polonia  mag 
giore , così  chiamata , perchè  quivi  tra 
vali  fituata  Gnefna,  già  Metropoli  del 
Regno  : Contanfi  in  ella  i Palatinati  Po 
fnanienfe,  Kalificnfè,  Siradienfe  , Lan- 
cicifienfe , e Ravenlè . In  Petricovia , po 
Ila  nel  Palatinato  Siradienlè  , rifiede  il 
Tribunale,  ove  li  decidono  le  Controver- 
fie  de’  Nobili  di  tutto  il  Regno , venen 
do  Petricovia  confiderata,  come  Spira- 
nella  Germania . Formano  il  Governo 
di  quella  Provincia  trenta  quattro  Sena 
tori,  tra’quali  l’Arcivelcovo  di  Gnefna, 
il  Velcovo,  e Palatino  di  Pofnania,  che 
s’ intitola  anche  Generale . 

7 La  feconda  Provincia  è la  Polonia  mi- 
nore , ove  come  fi  è accennato  , trovali 
fituata  Cracovia  Regia  Rclidenza  : Ha 


illibata  profertà  la  lède  Cattolica,  in  do. 
dici  dillretti , conta  quarantamila  Nobi- 
li; quattro  Palatinati , e col  Vefeovodie- 
ciotto  Senatori . La  fua  gente  è genera- 
la , e brava  nelle  Armi  . La  Nobiltà 
fi  trattiene  yolontieri  in  Cafe  delizio- 
fe  di  Campagna  . La  Cujavia  , da  al- 
cuni è polla  nella  Polonia  grande:  Ab- 
braccia Gnefna,  col  fuo  Palattnato , Fo- 
llia Sinadia,  Lencici,  Rava,  Berzafcip; 
gl’ ultimi  due  propriamente  in  Cujavia. 
La  Rulfia  minore, che  rolla , e neravien 
chiamata  [ perchè  la  Bianca , con  fei  Pa- 
stinati , trovafi  in  potere  dei  Mofcovita  ] 
è fortificata  dalle  Montagne  dalla  parte 
della  Tranfilvania,  c dell’  Ungheria  ; è 
feconda  di  miniere  di  rame,  piombo,  e 
| ferro:  Abellita  da  Vigne  , c particolar- 
mente intorno  a Leo  poli , fua  Città  prin- 
cipale, Arcivefcovado,  e frcquentemtn- 
1 te  Sede  delle  Diete  fopra  gl"  aftàri  con- 
tro il  Turco,  a cui  diverfi  Cartelli  faiu» 

( frontiera.  La  di  lei  Nobiltà  è Cattolica; 
la  Plebe  fegue  il  Rito  Greco.  La  Livo- 
nia , di  cui  Riga , celebre  per  la  merca- 
tura, e Capo,  dominata  giàda’Kavalie- 
ri  Teutonici,  ricorfe,  et  me  altrove  fi  è 
detto , al  patrocinio  di  Sigifmondo , quan- 
do fù  invaia  da’  Mortovi  ti  , dalle  di 
cui  forze  fù  liberata  da  Stefano  Bar- 
tori  . 

La  Lituania,  Provincia  immen(à,già  I, 
patrimonio  della  Cafa  Jagellona,  di  cui 
Vilna  è Capo;  dovea  ellèr’  unita  alla-. 
Corona  allora,  quando  fù  elevato  al  Tro- 
no Uladislao  Jagellone  , con  condizione, 
ch’egli  dovellè  unire  quel  Gran  Ducato 
al  Regno,  e che  aificme  co’ fuoi  Popoli 
abbraccialTe  la  fede  Cattolica;  Uladislao, 
co’  fuoi  Sudditi  fi  fece  Cattolico;  mà  il 
Ducato  non  fù  unito  alla  Corona  chc_» 
dopo  la  morte  di  Sigifmondo  Augufio, 
lènza  difeendenza  : Vedendoli  allora  i Li- 
tuani inferiori  di  forze  a’  Mofcoviti , che 
già  divifavan  di  lòggiogarli , dieronfi  fpon- 
taneamente  alla  Polonia  , co’  privilegi  d’ 
avere  i propri  Generali , ed  U (oziali  mag- 
giori dipendenti  dal  Rè  fidamente  ; c_» 
che  le  Diete  fi  dovelfero  tenere  alterna- 
tivamente nel  loro  Ducato,  oltre  molte 
altre  condizioni . Quanto  più  Civile  è la 

fua 
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fua  Nobiltà,  altrettanto  pigra,  e roza_. 


è la  Plebe,  che  non  fi  piega  che  col  ba- 
ttone. 

9 La  Samogizia  fi  divide  in  Prefetture, 
con  tre  Senatori  non  hà  Città  alcuna-» 
di  rimarco;  ma  è nutrì  ero  fa  di  Ville  af 
fai  popolate:  Non  vi  fono  Fortezze ;mà 
fopplifce  alla  mancanza  di  quelle  il  va- 
lore degl’  Abitanti , tutta  brava  gente , 
La  Volhinia,  parte  anch’ella  del  Gran 
de  Ducato  di  Lituania , fi  divide  in  tre 
Provincie;  cioè  Luzcovia,  Wolodomiria, 
e Krifemenech.  La  Podolia  hà  fotto  di 
le  una  piccola  Provincia,  chiamata  Po- 
cuzia.  La  Podlalfia,ov’è  Tikoldnio , in 
cui  confcrvanfi  i Regj  Telori , ed  Augu- 
ftovia,  così  chiamata,  perchè  edificata 
da  Sigifmondo  Augufto,  anch’eflà  era_» 
parte  del  Grande  Ducato  di  Lituania. 
La  Pruflia,  detta  altrelsì  Boruttia,  Pru- 
tenia , ed  Ulmigeria , fi  divide  in  Duca- 
le, e Reale;  la  prima,  come  fi  ditte  , 
vien.  goduta  dall’  Elettore  di  Brandem 
bourg.  La  Reale,  che  riconolcc  il  Do 
minio  immediato  della  Corona,  è aliai 
riftretta;  mà  molto  fèrtile . 
io  II  Regno  anticamente  non  avea  leggi 
fcritte;  veniva  regolato  con  le  antiche 
Confuetudini  degli  Slavi , da’  quali  gl’  abi- 
tanti tratterò  l’origine:  Così  praticotti  fi- 
no al  tempo  di  Cafimiro  III.  detto  il 
Grande;  diede  quelli  alla  Nobiltà  alcuni 
Decreti,  e permiflè,  che  la  Plebe  fotte 
regolata  giuda  la  dilpofizione  delle  leggi 
della  vicina  Sattbnia . Nel  nottro  Secolo 
fono  molto  megliorati:  Dittinguonfi  etti 
in  più  Ordini;  cioè  Eque(lre,e  Nobiltà; 
flato  Ecclefiattico,  Secolare,  e Plebeo. 
La  Nobiltà  è dedita  alla  guerra;  la  Ple- 
be alla  mercatura,  alle  Arti  manuali, 
ed  all’Agricoltura:  I Nobili  fimo  tali,ò 

rr  nalcita,  ò per  merito,  dichiarati  ta 
dal  Rè,  col  conlènft)  però  di  tutti  gl’ 
Ordini  : I primi  fono  in  illima  maggiore 
degl’  altri . Gli  Spurj , benché  di  Sangue 
nobile,  non  godono  de’  privilegi  della.» 
Nobiltà, che  fimo  grandi;  tra  quali  quel- 
lo, che  il  Rè  non  poflà  caftigar’  alcuno 
di  quell’ Ordine , quando  non  fia  convin- 
to legalmente;  ne  condannarlo,  lènza  il 
Voto  de’  Se  tutori  ; può  bensì  affolvere  i 
Condannati . Vi  fono  molti  Nobili , che 
ridotti  in  illato  deplorabile, dal  Rè  ven- 
gonpromolfi  al  lòmmo  degl’  onori , e pro- 
veduti di  ricchezze  grandi;  pochi  Ce  ne 
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veggon  da  elfo  puniti , benché  Rei  d’ atro, 
ci  misfatti.  Il  Carattere  di  Nobiltà  in_» 
quel  Regno  fi  perde,  ò per  grave  delitto, 
con  Decreto  del  Rè,  approvato  dalla.» 
Repubblica, ò per  eflèr  convinto  d’efer- 
citare  la  mercatura . I loro  beni  fono  e- 
fenti  da’Dazj,e  Gabelle.  Han  dominio 
monarchico  fopra  de’ loro  Sudditi, diipo- 
nendo,  come  li  dille  nel  Trattato  della 
Nobiltà,  de’ beni  di  quelli,  con  arbitrio 
alfoluto,  fenza  che  fi  dia  Appellazione, 
ò Ricorlò.  Quando  un  Nobile  compra 
alcuna  Città,  ò Cartello, s’intende,  che 
acquilli  il  Dominio  anche  (opra  gl’ Abi- 
tanti; ficchè  porta difporre di  loro,  come 
dc’Servi  a fuo  piacimento.  I Nobili  di- 
moran  tutti  in  Campagna  nel  Dominio 
de'  beni  de’  proprj  Sudditi  : Non  abitan’ 
in  Città , che  quando  vi  fi  trovan’  obli- 
gati  dall’efercizio  delle  Cariche.  Gl’  A- 
gricoltori  vivon  de’  frutti  di  certo  Terre- 
no , chiamato  Lanco , loro  conceduto  da’ 
Padroni , fenza  lo  cui  beneplacito  norL» 
ponno  partire  : Da  elfi  comprali  tutto  ciò 
eh’ è necelfario  per  lo  fòllentamento  del- 
la Vita,  a prezzo  limitato  dalla  difere- 
zione  degli  (letti  Padroni  . La  Nobiltà 
per  altro  è generofa , intrepida  ne’  peri- 
gli, civile  nel  Tratto, più  fàcile  adeller* 
ingannata,  che  ad  ingannare;  mà , come 
fi  ditte  nel  detto  Trattato  della  Nobiltà, 
tiranneggia  i Sudditi,  e particolarmente 
i Contadini;  il  perchè  corre  il  Proverbio, 
che  quel  Paefe  fia  il  Paradifo  de’ Nobili, 
la  Terra  prometta  de’ Giudei  , il  limbo 
de’ Cittadini , il  Purgatorio  de’ Plebei,  l’- 
Inferno de’ Contadini . La  Nobiltà  man, 
tiene  numero  grande  di  Servidori , e Ca- 
valli ; vette  con  magnificenza  ; (degna  ogni 
elèrcizio  fuorché  il  militare  a Cavallo; 
ambifce  libertà  indipendente  ; nell’  opera- 
re non  riconolce  altra  legge  che  quella 
del  Capriccio. 

Il  governo,  è mirto  tra  ’l  Monarchi-  : 
co, e l’ Arillccratico;  il  Senato  compollo 
di  cenquarantalètte  Senatori  , diftinti  in 
quattri  Ordini  ; cioè  d’ Arcivefcovi , e Ve- 
scovi , Palatini , Callellani , ed  Uffiziali 
maggiori,  cultodilce  le  leggi;  invigila  in- 
ceflantemente  fu  la  condotta  del  Rè; 
Non  lo  vuole  troppo  guerriero , ne  lo.fot- 
fre  volontieri  infingardo.  Contrattano  in 
quel  Corpo  la  riputazione,  ed  il  timore 
di  perder  la  libertà  ; il  perchè  ad  ogni 
nuova  Elezzione  del  Rè  le  gli  mette.» 

F f 1 qual- 
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qualche  nuovo  freno  fu’ I dnbio,  ch’abu 
landò  del  fuo  potere , privi  il  Regno  de’ 
fuoi  privilegi. 

li  Per  quella  grande  Azzione  non  v’  è 
Statuto,  ne  Coftituzione , ne  in  ifcritto, 
ne  per  tradizione;  tutto  li  opera  a capric- 
cio . Compongon  la  Dieta  i quattro  ac- 
cennati Ordini , a'  quali  li  aggiugne  il 
quinto  comporto  di  Nunzj  Terreftri . 
Gl’ Arcivefcovi  fono  due;  i Vefoovi  quin- 
dici ; I Palatini  trenta  quattro . I Cartel- 
larli ottanta  fette,  diviu  in  maggiori',  e 
minori:  I primi  han  luogo  ne’  Configli 
intimi  del  Rè,  gl’ altri  ne  fono  efcluli: 
Gl’ Urtiziali  maggiori  fono  dieci;  cioè  il 
Marefciallo  maggiore  del  Regno.il  Ma- 
refoiallo  di  Corte,  il  Marefciallo  maggio- 
re , e quello  di  Corte  del  Gran  Ducato, 
due  Cancellieri,  due  Vicecancellieri,  e_» 
due  Teforieri.  Avvi  altri  Uffiziali,  che, 
fobene  non  fono  dell’Ordine  Senatorio, 
han  però  luogo  nella  Dieta , edertinguon- 
fi  in  tre  Clalfi  : Della  prima  dalle  fono 
i Generali,  i Referendari,  gl’  Alfieri  , i 
Scalchi,  ed  altri  limili  di  tutto  il  Regno, 
e Gran  Ducato.  Comprende  la  feconda 
Clalle  Maertro  di  Camera  , Kavallerizzo 
maggiore,  Maertro  di  Cafa,  Gran  Cac' 
ciatore,  Maertro  delle  Porte,  Segretàrio, 
ed  altri  limili  Uffiziali  della  Regia  Cor- 
te. Forman  la  terza  Clallè  Governado- 
ri , Giudici , Qtieftori , Tribuni , e limili 
Uffiziali  delle  Provincie  particolari.  So 
novi  altrefsl  i Nunzj  Terreftri  in  qualità 
di  Delegati, e rapprclèntanti  la  Nobiltà 
di  ciafcuna  Provincia , non  comprala  nell’ 
Ordine  Senatorio:  Di  quelli  non  v’ènu- 
mcro  determinato;  ogni  Provincia  n’  e 
legge  quattro,  ò fei  a fuo  arbitrio:  E ciò 
fi  pratica  nel  modo,  che  Segue . Il  Rè, 
ogni  volta  che  intende  proporre  alcun.»' 
negozio  di  rilievo,  ne  dà  parte  a’  Palati 
ni  ; quelli , convocando  allora  la  Nobiltà, 
radunan  le  Dietine:  Quivi  fi  leggono  i 
Regj  dilpacci;  Indi  i Nobili  vengono  all’ 
Elezziòne  de’ Nunzj , che  rapprelèntan 
l’Ordine  Equeftre:  Sono  i Nunzj  infe- 
riori a’  Senatori  nella  Dignità  ; eguali  nell’ 
autorità  , e potenza  ; anzi , per  conferva- 
re  la  libertà,  fan  pompa  d’  opporli  all’. 
Ordine  Senatorio . Il  Senato  in  fomma_» 
fa  le  leggi  ; il  Rè’  gli  fa  dare  elocuzione  ; 
l’ Ordine  Equeltre  n’è  ilCuftode;  il  Voi. 

go  deve  oflervarle.  ‘ 

ij  Da  ciafcuno  degl’  Elettori  dipende  I’ 


Elezziòne  del  Rè;  dico  da  ciafcuno  di 
elfi,  perchè  ogn’ un  di  loro,  dillènrendo, 
hà  facoltà  di  romper  la  Dieta  . Aftem- 
blanli  a tale  effètto  in  luogo  due  leghe 
diftante  da  Varfavia , fotto  Tende  , ed 
in  Armi,  cencomila  perfone,  delle  qua- 
li quindicimila  al  meno  vengono  foelte  dal 
Corpo  della  Nobiltà , che  Supera  il  nu- 
mero di  ducento  milla . Anticamente^ 
non  v’era  Palatino,  che  compartite  a_» 
quella  grand’  Afltmblea  con  minor  nu- 
mero di  Seicento  Nobili  di  lèguito  ; mà 
oggidì  non  ne  può  condurre  che  cinquan- 
ta , con  Lancelpezzate  d’  egual  numero 
in  Abito  da  gala.  I Palatini  vengon con- 
liderati,  come  Duci  delle  Milizie  loro 
Soggette.  I Cartesiani,  come  Legati,  ed 
i Nunzj  Terrellri  rapprelentanti  de’ No- 
bili, con  autorità  di  conlèntirc  agl’ affari 
di  pace , e di  guerra , ficcome  d’  altre-» 
materie  di  rilievo. 

Durante  l’Interregno, all’Arcivelcovo  14 
di  Gnelha,  Primate  del  Regno,  rafia  ap- 
pogiatà  la  mole  della  Monarchia . Sofpen- 
de  egli  la  Cerimonia  de’  funerali  del  de- 
finito Rè  fino  all’  E'ezzione  del  Suceef- 
fora.  Da  elio  dipende  l’ adunare  gli  Sta- 
ti, per  venire  alla  promozione  del  novel- 
lo Monarca;  il  far  notitìcar'il  tempo, ed 
il  luogo  dell'  Allemblea , che  Suoi  icguire 
in  un  luogo  chiamato  Wola,  due  leghe 
diftante  da  Varfavia  , lòtto  Tende,  ed 
ih  Armi:  A lui  Spetta  il  raccoglier’ i Vo- 
ti; egli  è quello,  che  promulga  i Voti 
avanti  l’Altare  dopo  la  Meda;  Così  là 
delle  Protcfte  di  mantenere  i privilegi 
del  Regno,  a’ quali  la  Nobiltà  giura  d’ 
àfliftere.  Nel  proceder’ ali  Elezziòne  del 
Rè  fi  Suoi  preferire  la  Regia  linea , quan- 
do vi  fi  trova, giulla il  grado  de' Soggetti 
Lo  fterto  Arcivelcovo  fa  introdurre  l’ E- 
letto  nell' Allemblea;  lo  Ialina  Rè  ; T ac- 
compagna alla  Chielà:  Lo  fa  giurare, 
d’efeguire  le  leggi  già  Ila  bili  te , che  l'obli- 
gano  a non  prender  nfoluzioni  lènza  il 
confenfo  degli  Stati.  Softenendo ancora^ 
erto  Arcivescovo  il  grado  di  Legato  nato, 
contende  talvòlta  la  maggioranza  co’ Mi- 
niftri  Apoftolici,  che  parimente  portano 
tal  Carattere . ' 

La  Refidenza  del  Rè.  Suol’  effer  Var  15 
fàvia.  Città,  che  , come  Fonte  più  co- 
modo 1 ad  influire  gli.  Spiriti  vitali  il» 
tutto  il  Corpo  della  Repubblica  tro- 
vandosi nel  Cuore  del  Regno  , poco 

lou- 
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lontana  da  Leopoli,  Gnclha,  e Crac-  cui  non  corre  obligo  di  fèrvire  oltre  eia* 
coria,  invita  molti  per  lo  lito  piacevole,  que  leghe  fuori  del  Regno:  Quando  de- 
e per  la  qualità  degl’ affari,  che  quivi  li  vonff  patiate  tali  Confini,  1‘  Erario  p ri- 
trattano , alla  fua  lianza.  Quel  Menar-  bheo  deve  mantenerla.  La  Convoca/ lo- 
ca , fenza  l’ approvatone  del  Senato , non  ne  di  tutta  la  Nobiltà  non  fi  fà , che  ne’ 
pub  maneggiar  Trattati  co’ Principi  lira  cali  cftremi,  allora  conducon  Ceco  nu- 
meri, ne  conchiuder  Leghe, Paci  ,ò Tre  mero  grande  de’loro  Sudditi  a proprio 
gue;  molto  meno  determinar  Tributi,  fpefe.  Siccome  nelle  Diete  Provinciali 
imporre  Contribuzioni , preferiver  leggi , ad  ogni  forte  di  perfone  vien  permeflò 
re  alienar  beni  del  Regno.  Per  gl’ affa-  d’entrare,  e d’afcoltaro  tutto  ciò,  che_» 
li  d’ importanza  fpedifee  il  fuo  Cancellie  vi  fi  propone , cosi  l’ infimo  Contadino 
io  g’ Palatini  Lettere,  chiamate  biflru  può  fa  pere  tutto  ciò,  che  quivi  fi  ri  (dive; 
iìitmìs  Ijtttrx , che  portan  lo  flato  de  ne-  il  perchè;  quando  fi  tratta  di  materie  di 
gozj,  che  S.  M.  intende  proporre  in  A f-  guerra,  i nemici  vengon  fubito  avvila» 
iemblea.  Ricevute  tali  lettere , ogn’ uno  de’loro  dilegui,  c fòrze,  con  che  fcuo- 
de’ Senatori  efamina  in  particolare  la  na-  prono  il  modo  di  rovinarli. 

Cura,  la  qualità,  i fòggetti  , e le  confe  Di  molte  colè  poi  difpone  il  Rè  con  17 
guenze  delle  propolizioni  da  farfi , allo  autorità  afloluta;  premj , e pene  fononel- 
quali  ciafcuno  hà  la  libertà  di  rifponde-  le  di  lui  mani  : può  egli  premiare  la  Vir- 
Te,  come  giudica  efpediente  per  lo  pu  tìt  di  Nobile  fplendore;  vi  fi  richiede  pe- 
lvico bene,  e per  Io  fuo  interefle  parti-  rò il conlènlo degl’ Ordini:  Rednnoefclu- 
colare.  Invia  altrefsì  il  Rè  Lettere  ne'  fi  gli  Spurj  dagl’ onori,  ancorché  di  San- 
Palatinati , la  cui  Nobiltà  radunandofi , gue  Nobile . Da  elio  dipendon  le  Prela- 
clegge  un  Nunzio,  chiamato  Terrellre,  ture,  ed  altre  Dignità,  si  Ecclelia  diche, 
perfona  di  capacità,  e talento,  per  par-  che  Secolari,  Ceti  Civili,  ò pur  militari; 
lar’  in  nome  della  Provincia , e rilòlvere  primarie  trà  quelle  fono  le  Ottiche  di 
piò,  che  viene  propollo,  di  conlènfo  U-  Gran  Marelciallo  del  Regno,  Marefcial- 
piverfale;  dico  (Jniverfale,  perchè,  fo  lo  di  Corte,  Gran  Cancelliere,  Gran.. 
iuccedelTe,  che  un  femplice Gentiluomo  Telbriero,  e Gran  Prepollò:  Altrertan- 
difapprovalle  una  propofizione  , benché  te  trovanlène  nella  Lituania  : purché  ca- 
approvata  da  tutto  il  rimanente  dell’Af  dano  nelle  perlòna  de’  Nobili  Polacchi , 
Iemblea,  non  fi  potrebbe  proceder’ avan-  e che  tra  quelli  non  fiencomprefi  i Con- 
ti.  Il  Nunzio  non  potrebbe  partire,  t_>  giunti  del  Rè,  fenza  pubblico  beneplaci- 
ti Provincia  non  avrebbe  diritto  di  Vo-  to;  ficchè  dal  Rè  dipende  l’ingrandirei 
Xo  negli  Staci . Sudditi,  mentre  non  fien  fuoi  parenti. 

Terminate  le  Diete  Provinciali  nel  tem-  Il  Gran  Marefcialìodel  Regno  gode  van- 
po  dal  Rè  prefi(To,i  Senatori, ed  iNun-  raggi  grandilfirai:  Hàgiurifdizione anche 
2.j  portanfi  alla  Corte,  ove  S M.  colle-  fopra  la  Corte , potendo  introdurre  Am. 
guito  del.  Cancelliere,  dopo  aver  elpodo  bafeiadori,  far  léggi, efeguire  Arredi  con 
di  bel  nuovo  la  cagione,  per  cui  è data  pena  Capitale  , e per  fegnod-  autorità 
radunata  1’  Aflemblea,  afcolta  i pareri  nelle  Aflèmblee  comparilce  col  baffone, 
di  tutti.  Gl’affàri  devon  conchiuderfi  a Porta  feco  il  Titolo  di  Gran  Mseftrodd- 
pieni  Voti  ; ò com’  elfi  dicono  , ritmine-,  la  Cafa.  del  Rè , cogl’  altri  di  Gran  Ma- 
reclamame.;  ritmine  eùjjentiente:  altrimente  dro  delle  Cerimonie,  di  Gran  Foriero 
t Alfemblea  retta  rotta;  ogn’ uno. fi.  riti-  maggiore,  di  Giudice >e Maedro  delGo- 
ra,c  le  propofizioni  redan  di  niun  vaio-  verno.  I Generali  delle  Armate  de'  Re- 
xe.  Trà  le  Città  del  Regno  non  v’  hà  gno,  e della  Lituania  penno  d ir  batta- 
che  Craccovia,  Dantzica,  e Vilna,  che  glie, ed  al  Campo  hanno  autorità  Soura- 
godano  il  privilegio  d’inviar’ alla  Dieta i na  . Nelle  Citta , oltre  i Palatini,  ed  i 
Deputati,  che  Cedano  nella  Camera  del-  Cadellani,vi  fono  i Burgravi,  > Giudici, 
la  Nobilrà.  GL’ affari  ordinari  fi  difeuto-  ed  i Magidrati.  L’ Arcivefcovo  di  Leo- 
no  avanti  i Giudici  deputati  da  ciafcun  poli  è ancor  lui  in. grande  dima, da  non 
Palatinato.  Quando  fi  dee  dibattere,  le  paragonare  però  con  quello  di  Gnefina; 
debba  farfi  guerra,  con  Editto  partico-  la  fua  Diccele  è molto  vada:  Oltre  que- 
lare,  viene  convocata,  quella  Nobiltà,  a Ili. Metropolitani, Irà  la  Polonia  quindici 
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Vefcovi,  che  parimente  nelle  Diete  han- 
no il  loro  Voto;  prerogativa , che , quan 
do  fi  tratta  di  diritti,  privilegi, e contri- 
buzioni , non  compete  a’  Callellani  mi 
nori:  Così  fuccede  de’  Burgravi , Giudici, 
e Magiftrati  d’ ogni  Città , quali  però  pon 
no  appellare  a Craccovia,  6 a Lublino. 

1 8 Ma,  tornando  al  Rè, egli  folo  è Giu- 
dice fupremo  nelle  Caufe  Criminali  de’ 
Nobili;  mà  non  può  condannala  morte 
ne  privar  di  Nobiltà,  fenza  1’  approva- 
zione della  Dieta:  Da  elfo dipende  l’In- 
timazione del  tempo,  e luogo  delle  A fi 
femblee:  I Lituani  però  dal  tempo  di 
Stefano  Batrori  in  poi  pretendono,  che 
il  luogo  fi  debba  eleggere  una  volta  nel 

: Regno,  l’altra  nel  loro  Ducato:  Il  Rè 
elegge  i Confeglieri  ; è Signore  allòluto 
de’ Sudditi  immediati  non  Nobili  . Può 
comunicare  i privilegi  della  Nobiltà  Po- 
lacca alle  Provincie  foggiogate , ficcome, 
a quelle,  che  fpontaneamente  fi  fono  u- 
nite  alla  Corona:  Può  crear  nuovi  Pa- 
latini , e Caflellani  : non  può  fare  nuove 
leggi,  ne  batter  nuove  monete  fenza  con- 
lònfo  della  Dieta;  mà  s’egli  è deliro,  può 
tutto. 

1 9 11  Regio  appannaggio  afeende  ad  un 
milione  di  Tallari  almeno , che  fi  ritrao- 
no  dalle  Saline  vicino  a Craccovia,  dal  le 
miniere  di  metallo,  piombo,  rame,  ed 
argento;  Dalle  Pefche  in  Prullia  , e da 
qualche  Tributo,  che  pagan  gl’  Ebrei , 
che  fuol  fervire  per  Io  trattenimento  de 
gl’  Ambafciadori;  per  lo  flipendio  della 
famiglia,  e per  maritar  le  figliuole.  AI 
le  altre  occorrenze  fupplifee  l’ Erario  pub 
biico.  Pi  nno  anche  accrefcerle  que’  Mo 
nardii,  con  appropriaci  le  penfioni,che 
foglion’allegnarli  a’ Grandi  ; con  efiger 
qualche  ricognizione , quando  confèrilcon 
le  Cariche,  e Benefìzi,  che,  come  fi  è 
accennato,  dipendon  tutti  dal  Rè.  Le_> 
rendite  de’  Vefcovadi  afeendono  a fettan 
ra , ed  anche  ad  ottanta  mila  Tallari  : 
Quelle  delle  Badie , c Canonicati  non_> 
fono  minori  di  due  mila;  mà  corrifpon 
dente  è il  fallo, ed  il  lufio.  La  Polonia, 
ò la  Lituania , quando  la  Corte  dimora 
in  quella,  ò in  quella  Provincia,  è obli- 
gara  a far  le  fpefe  per  lo  mantenimento 
di  ella.  Le  fpefe,  che  fi  richieggono  per 

i gl’ affari  del  Regno,  fi  fanno  co’  denari 
del  Pubblico  Erario.  Quando  la  genera- 
lità del  Rè,  con  eccello  di  fpefe,  hào- 


bligato  l’ Erario  a far  debiti , le  Diete-', 
han  fupplito  con  piò  milioni  di  Fiorini.. 

Il  perchè,  non  foggiacendo  l’ Erario  par- 
ticolare del  Rè  ad  alcun  difpendio  per 
gl’ affari  del  Regno,  ed  abondandq  di 
mezi , per  cumular  denari  con  l’ alloluta 
autorità  di  dilporre  di  tutte  le  Cariche, 
pochi  altri  Monarchi  ponno  aver’  oppor- 
tunità megliore  del  Polacco  d’ arricchire 
i fuoi.  Anche  la  di  lui  autorità,  fe  ben 
limitata, fi  dilata  amifuradella  fua  pru- 
denza . La  Sciabla , il  denaro , e la  Telia, 
folca  dire  Stefano  Battori , fan  divenire 
i Sourani  della  Polonia , cosi  alToluti  co- 
me ogn’ altro  Monarca  della  Terra.- 

CAPITOLO  XXII. 

Del  T{egno  di  Danimarca . 

TRae  l’origine  il  nome  di  quello  Re-  t 
gno  dalle  Voci  Marea,  e Dono  ; la 
prima  fi  fpiega Terra;  l'altra  è fiata  pre- 
fa dal  nome  del  primo  Rè,  de’  Danefi 
chiamato  Dano;  ficchè  lignifica  lo  lleflò 
che  Terra  di  Dano . Anticamente  era_, 
conofciuta  lòtto  nome  di  Ducea,  cho 
con  Tributo  dipéndea  dalla  Souranità 
dell’Imperio:  Federigo I, Imperadore  di- 
chiarò Rè  Pietro  di  Dania,  obliandolo 
ai  giuramento  di  fedeltà;  col  tempo  (cof- 
fe il  giogo,  e da  Elettivo,  che  già  era_. 
divenne  Ereditario;  come  membro  dell’ 
Imperio  hà  luogo  nelle  Diete.  Compon-  ’ 
gono  quella  Monarchia,  oltre  lo  (lato  del 
proprio  nome , la  Norvegia , e l’ Islanda 
che  con  la  Suezia  abbracciano  tutto  il 
continente  della  Scandia , da  cui  ufeiro- 
no  i Goti , i Vifigoti , gl’  Ollrogoti , i Van- 
dali , i Cimbri , ed  altri  Popoli , che  di- 
flruffero  le  più  belle  parti  dell’  Europa. 
.La  prima  parte  del  Regno  confifle  in_. 
una  Penifola  in  Terrafèrma  , chiamata 
Cimbrica  Cherfònefo,come  pureCartri, 
Patria  de’ Cimbri,  e Goti;  finalmente-, 
Norualbingia;  ora  detta  Jutland.  Si  di- 
vide in  lettentrionale,  e meridionale;  con- 
tiene la  prima  quattro  Vefcovadi  ; cioè 
Ripcn,  Arhufen,  cioè  Borgo  delle  An- 
guille , e Wibourgh , ove  è la  Giudica-, 
tura  di  tutta  la  Jutland.  La  parte  me- 
ridionale abbraccia  due  grandi  Ducati; 
il  primo  di  Slefvick,  dal  Rè  Errico  da- 
to in  Feudo  a Valdemaro  Pronipote  d' 
Abele 
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» Abele  Rè  di  Dania;  l’altro  Ducato  è ufo  di  Repubblica  ; foggettaronli  pofcia  ad 
quello  d’Holftein,  ò fia  Flolfazia  , cosi  Aquino  loro  Re.  Sono  feinplici;  amano 
detto  dalla  moltitudine  delle  Selve.  I i torà  (beri  ; dediti  però  alle  Stregherie: 

* , L’IfoIa  di  Sicland,  da  altri  chiamata  ! Quei  dell’  Island  , parola  che  lignifica 
Zccland,  ò Selaod,  è la  più  amena,  e_.  , Paefe agghiacciato , abitan  co  Cavalli,  e 
la  maggiore  delle  attinenti  a quella.,  ' Bovi:  1 Monti  fono  le  loro  Città,  eCa- 
Corona.  In  ella  trovali  fituata  la  Città  ftella;  Vivon  di  latticini;  bevon  acqua; 
di  Coppenaghen,  già  Afilo  de’ Mercanti,  imparano  a mente  le  gelta  de’ loro  mag- 
che  fuggivan  da'  Cor'fali  ; ora  Regia  , e giori , rapprefentate  in  Canzoni  ; fono 
Metropoli  del  Regno , divilb  in  cent’ot  quelle  le  loro  Itorie:  Alcuni  intagliano 
tantaquattro  Governi:  Gl  Abitanti  tra  le  memorie  di  quelle  ne’Safli,  e negl’ Al- 
Tanfi  diftinci  in  cinque  Ordini,  de’ quali  beri.  Quei  diGracnland  mangian  Carni 
apprello  parleremo.  Funen,  altr'Ifolaj  crede,  làbrican  le  Cafe  d' Olla  di  Pelei; 
è Scala  rinomata  per  lo  trafico  : Ottene  han  però  Marmi  vaghi , e bei  colori . 
fet  è la  fua  Città  principale, ove tengon  II  Governo  del  Regno,  ancorché  fia  5 
fi  le  Alfemblee  di  tutta  la  Nobiltà.  La  Monarchico,  fi  accolta  all’Ariftocratico: 


Scania,  ò Sconen,  è la  quarta  Itola,  di 
cui  Lunden  è la  Città  Archicpifcopale . 

3 La  Norvegia , in  qualche  parte  molto 
fredda,  è però  llerile,  per  lo  più  viene 
abitata  dalle  Fiere:  Non  è molto  lonta- 
na dalla  Danimarca  . Il  Paefe  è mon- 
tuofo , con  miniere  d’  Argento , Stagno , 
e Metallo  inferiore.  V’  è abondanza  di 
Daini,  Marocchini,  Volatili,  e Calieri. 
Ne’  Meli  di Decembre,  Gennaio,  e Feb 
rajo  non  vi  fi  vede  Sole:  Chi  vuol  prati- 
carla, s’ indo  Ila  pelli  d’Orfi;cioè  la  Teda 
nel  rnufo;  le  braccia,  e le  gambe  nelle 
loro  Zampe;  Sicché  gl’  Uomini  fembran 
Bruti  che  cammino:  Buona  parte  della 
State  per  fei  Meli  i Raggi  Solari  mai 
tramontano . In  que’  Mari  fi  pefean  Ba 
lene,  Aringhe,  e Salamoni.  La  fuaj 
lunghezza  è di  quattrocento  leghe  Fran 
cefi;  la  larghezza  di  cinquanta.  L' If 
landa , Paeli  quali  llerile , particolarmen 
te  nelle  parti  Settentrionali,  per  quella 
porzione,  che  non  appartiene  al  Brita 
nico,  vien  polTeduta  dal  Danefe:  abon 
da  di  Bellie,  e di  Pefci. 

4 I collumi  degl’ antichi  Dani  eran  lì 
mili  a quelli,  che  dagli  Storici  vcngonci 
riferiti  de’ Cimbri:  Nel  noilro  Secolo, 
quelli  particolarmente,  che  abitan  la  Ju- 
tland Settentrionali,  Uomini  di  Corpo 
ratura  grande,  robulli,  e di  bell’afpet- 
to,  pallan  per  fofpettofi,  rozi,  Icaltri; 
avveduti  ne ’proprj  intercifi  ; altieri , fprez- 
zanti;  dediti  alla  Crapula,  ed  all’ebrie- 
tà ; pertinaci  nella  propria  opinione  ; que- 
ruli, amatori  della  giullizia;  facili  ad  ap- 
render le  lingue  llraniere;  avidi  delle 
cienze,  e religiofi  ollervatori  de’ patti. 

I Norvcgj  anticamente  govemavanfi  ad 
Ateneo  Tomo  11L 


Il  Rè  nell’atto  della  fua  Coronazione 
giura  d’olfervare  le  leggi  del  Regno;  di 
mantere  i Privilegi  sì  alla  Nobiltà , che 
alla  Cittadinanza , e di  conferva»  la  Fe- 
de Crilliana  : Oggidì  vi  fi  proferta  il  ri- 
to di  Calvino.  Gli  Itati  fono  compoltì 
degl  Ordini,  che,  come  fi  è accennato, 
fono  cinque;  Contiene  il  primo  il  Rè, 
e la  Roga  làmiglia , che  gode  alti  Privi- 
legi > con’appannaggi  confiderabili  : Il  fe- 
cond’ Ordine  è quello  degl'  Ecclefiallici , 
a’ quali  fletta  la  metà  delle  Decime;  1’ 
altra  meta  li  paga  al  Rè:  La  Nobiltà 
compone  il  terz’ Ordine  ; quelli , che  fono 
fregiati  di  tale  prerogativa  , efercitarL. 
giurifdizione  fopra  i propri  Sudditi  ; e par- 
ticolarmente i defeendenti  da  quelli , che 
intervennero  alle  Tranlizzioni  tra  Carlo 
Magno , ed  Emming»  Rè  de'  Dani  : Dell’ 
Ordine  de’  Nobili  fi  eleggono  altrelsl 
vent’  otto  Senatori , che  Cubito  feguita  la 
loro  Elezzione,  ricevon  gl’Alimenti  dal 
Pubblico  : Ciafeuno  di  elfi  hà  un  Cartel- 
lo di  fua  giurifiiizione,  Cerna  pagar  colà 
alcuna  al  Rè;  mà  in  tempo  di  guerra 
tutti  fono  obligati  a mantenere  certo 
numero  di  Soldati  a Cavallo.  Per  legge 
del  Regno  il  Rè  non  può  comprar  Feu- 
di , ne  altri  beni  (labili  da’  Nobili , ntj 
quelli  da’ Plebei;  mà , volendo  farne  con- 
tratto, dev’eflèr  di  permuta.  Il  quarto 
Ordine  è comporto  di  Cittadini  , e di 
Mercanti , che  foglion’  avere  un  Prefiden- 
te  del  Corpo  della  Nobiltà  : Godon  elfi 
molti  privilegi;  Del  loro  Ordine  lì  feci- 
gono  i Vefcovi , i Canonici , i Governa- 
tori delle  Cartella, i Segretari , Capitani, 
Quellori , e limili  : Il  quinto  Ordine , è 
quello  de’ Villani,  che  li  diftinguono  in 
F f 4 due 
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due  Glafli;  Chiamali  la  prima  de’  Trei- 
bundi  ; cioè  de'  Lavoradori  liberi  , chc_. 
portiedon  qualcofa  del  proprio;  mercan 
reggiano , attendono  alla  pcfca , e fanno 
altre  cole  limili  ; pagano  un’  Annua  rico 
gnizione;  ma  non  ponno  efTer  obugati  al 
fervi  rio  pubblico  , ne  a Contribuzioni 
ftraordinarie , (ènea  l’ affenlb  del  Senato: 
Compongon  la  feconda  Claflèquelli,  che 
non  poflìedon  cofa  alcuna  del  pròprio; 
lavorano  gl’ altrui  beni;  e regolarmente 
prendon  in  affitto  quelli  de’ Grandi , con 
obligo  di  predargli  molti  fervizj . • 

fi;  L autorità  degli  Stati,  e del  Senato  è 
grande.  Il  Rè  giura,  di  non  condannar’ 
a morte  alcun  Nobile;’ ma  che  ciò  deb 
ba  farli  dal  Senato:  Che  ogni  Nobilo 
abbia  il  diritto  del  Sangue  fopra  i prò 
prj  Sudditi,  rimofla  ogni  Appellazione. 
Per  altro  da’ Tribunali  particolari  fi  dà 
l’ Appellazione  al  Gran  Cancelliero , Uf- 
fizio di  fomma  autorità;  da  quefto  fi  ap- 
pella al  Rè  : I Governi  del  Regno , co 
me  fi  è accennato, fono cehtotrantaquat- 
tro;  Tutti  vengon  diftribuiti  dal  Rè  per 
lo  piu  a perfòne  vtrfàte  nelle  leggi , par- 
ticolarmente del  Paefe . Le  Cariche  fò 
no  Vitalizie:  Quando  fi  trova,  che  al- 
cun Giudice  abbia  dato  Sentenza  ingiu- 
fla,  per  di  fpofizione  delle  leggi  del  Re 
gno  viene  condannato  alla  Coiififeazióne 
delta  metà  de  beni,  de' quali  una  parte 
fi  applica  al  Regio  Fifco,  l’altra  a que 
gli,  che  ingiù  imamente  è fiato  ccmdan 
nato.  1 1 ■ ■ ...... 

7 I Governi  della  Norvegia  fono  i le- 
guenti  cioè  Bahn , che  ha  fotto  di  fé  la 
Provincia  di  Wuk , Syden,  Congel,  e Ma 
fitrUnd , Il  fecondo  Governo  è quello  d’ 
Ange  ritti! , da  cui  dipendono  .oltre  il  For- 
te (lei  filo  nome,  le  Città  Epifcopali  d’ 
Anjilo , Fidricftad,  Scbceti , ove  fono  le_> 
miniere  dell'Argento,  e del  rame,  e la 
Provincia  di  Tiìlèmarrk . Beige , il  più  ce 
lebre  emporio  di  quel  Regno,  è il  terzo  1 
Governo . Tram  in , ò N idrovia  Archiepi- 
fcopalc;e  Metropoli  del  Regno , è il  quar 
to  Governo,  k'irdbm  è il  quinto,  da  cui 
dipende  la  Fortezza , che  porta  il  mede- 
fimo  nome , e per  cui  il  Rè  Danefò  pre 
tende  la  Signòria  del  Marò  Setrentriona 
le.  Avvi  la  Provincia  di  Finmarck-,  mà 
„ tanto  nit  ri  coriofciuta;  quanto  più  è bar 
bara . Dipendono  anche  da  quel  Regno 
ta  Crac  olande  ,e  la  Sfit^bergen. 


Le  Regie  rendite  confifton  quali  tut-  8 
te  nelle  Gabelle  impelile  fbpta  le  Navi 
mercantili , che  paflàn  per  lo  (fritto  dei 
Sund,  dada  Fortezza  di  VargtH , e fbpta 
gl' Animali , che  dalla  Jutland  fi  trafpor- 
tano  in  Germania , ed  altri  Pae.fi  , che 
in  tutte  fi  catcono  un  milione  di  Scudi. 

CAPITOLO  XXIII. 

• • , ; * ...  *•/  J . l ,.  J . 

Del  Regno  di  Succia. 

A Suezia  , anticamente  chiamata  | 
Pagina  gentìum , Regno , coinè  fip- 
piamo,  porto  “verfo  il  Senentrione,  d’a* 
ria  sì  perfetta , che  gl’Abi'tahri  giungono 
a vivere  fino  a Centotrenta , e Cenqua- 
rant’Anni;  per  antichità'  di  Scettro,  e 
per  ambito  di  Dominio  , è in  fommo 
grado  riguardevole;  dagli  Storici  fi  confi- 
derà per  una  delle  più  vafte  Monarchie 
d'  Europa.  Vogliono  alcuni  Scrittori , che. 
il  di  lei  nome  proceda  da  Suenno  figlio 
diMagòg,  Nipote  di  Noè,  figlio  di  Già. 
fèt.  Altri,  è con  probabilità  maggiore 
Io  prendono  da'  Suioni , popoli  della  Scan- 
dinavia . I coftumi  de' (boi  antichi  Abi- 
tatori non  fono  men  noti  all’Italia , che, 
alla  Spagna , ed  a buòna  parte  della  Fran- 
cia: Non  v' è chi  non  fàppia,  per  pro- 
va, quanto  toffe  grande' là  loro  barbarie, 
nel  combattete,  la  crudeltà  nel, vincere. 
Molti  tengono,  ch’erti  foderò  quelli, 
che  introdurtelo  in  Italia  la  barbara  pro- 
va del  Duello.  Il  Valore  delle  loro  Don- 
né  è fiato  fàmòfo  al  Mondo  non  men. 
che  quello  degl' Uomini . Nel  nortro  Se- 
colo fono  ben  fatti , robufti , defili , buo- 
ni Soldati,  parlan  lingue  ftraniere;  In- 
tendono la  politica;  non  ignorano  alcu- 
na colà  di  ciò,  che  può  fare  un  Ga- 
lantuomo: ne'loro  Abiti  imitano  lama, 
gnificenza  de’  Francefi  : Quando  trovan- 
fi  in  vantaggio,  vengon  accufati  d’ec- 
cértìva  fierezza;  per  altro  fanno  ben  dii- 
fimulare;  fono  amici  de’ fo.afiieri ; d’in- 
gegno univerfàlmente  fuegliati;  capaci, 
così  delle  Arti  libérali , come  delle  mec- 
caniche'; non  avidi  di  ricchezze  fuper- 
flue,  ne  di  delizie;  contentanfi  di  ciò, 
che  per  Vivere  è rieceflàrio:  Non  cer- 
can  tan  poco  ( fe  crediamo  agli  Scrittori) 
con  anfietà  gl’  Onori . 

Comunica  quél  Regno  il  fuo  nome  a 1 
tutte 
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ratte  le  parti , che  lo  compongono , di- 
vile  nella  Lapponia,  Finlandia,  Gozia, 
Bothinia,  ScrilTinia,  Cornelia,  Cafania, 
JLingria  lino  alla  Livonia,  a cui  Culla- 
vo Adolfo  aggiunge  la  Pomerama , la  Si- 
gnoria di  Vifmar,  ed  i Ducati  di  Bre- 
men,  e di  Verden;  tutti  divifi  in  Pro- 
vincie, e dafcuna  di  quelle  coftituifccj 
una  Cancelleria  particolare , ed  un  per- 
fètto Magiftrato.  Il  Principato  antica- 
mente era  Elettivo  ; ancorché  paja , che 
il  irifpetto  avuto  da’ Senatori  nel  preferi- 
re i figli  de’  loro  Rè  l’ abbia  refi»  Eredi 
tario  : Mà  la  verità  fi  è che  Criftierno 
II.  Rè  di  Danimarca  , e di  Norvegia , 
pretendendo , che  anche  la  Suezia  , già 
poffeduta  da  Gioanni  II.  fuo  Padre , c_j 
dall’  Avo  Criftierno  I.  a lui  appartenefle 
dell’Anno  151}.  dopo  aver  rotto  gli  Sue- 
defi  condotti  dal  bravo  Stenonc  Stura, 
Governadore  del  Regno , reftato  mortq 
fui  Campo,  Criftierno,  dico,  profittan- 
do della  cofternazione , in  cui , dopo  una 
perdita  sì  grande  trovavanfi  gli  Suedefi, 
mife  l’ affedio  lotto  Stokolm  ; mà  , ve 
dendaì , che  gli  aifediati  eran  rilbluti  di 
fare  una  valida  ditela,  accordò  loro  la 
confervazione  de’ Privilegi , purché  da_. 
elfi  folle  ricevuto , e coronato  Rè  di  Sue- 
zia. Volendo  però  l’infame  mollro  ven- 
dicarli di  quelle  brave  genti  , perchè  a- 
veangli  fatta  lunga  refitlenza,  e così  af 
ficurarfi  la  nuova  conquida  con  la  loro 
perdita , fece  azzione  la  piò  nera , e la_, 
piò  inumana , di  cui  abbia  giamai  parla 
to  la  Storia . Avendo  egli  invitato  il  Se- 
nato , e tutti  i Signori  di  qualità , che_» 
trovavanfi  in  Stokolm , ad  un  magnifico 
Fellino  fatto  preparare  in  quel  Gattello, 
fotto  prefetto  di  celebrare  con  fetta , ed 
allegrezza  per  tré  giorni  la  fua  Elevazio- 
ne a quel  Trono;  nel  terzo  giorno  le  di 
lui  Truppe  impadronironfi  all’improvifo 
delle  Porte  della  Città:  Indi  i Convitati 
trà  quali  due  Vefcovi , furon  tutti  truci 
dati , mentre  fi  faceano  ufcire  P un  dopo 
l’ altro  dal  Cartello  ; pofeia  fìi  fatta  man 
balla  fopra  i Cittadini  ,che  tutti  panaro- 
no a fil  di  fpada;  ficchè  nella  defedata.. 
Città , che  fò  anche  taccheggiata. , altri 
non  vi  reftò  che  le  Donne, i fànciulli,ed 
i Soldati, Danefi , che  commifero  le  piò 
orribili  barbarie. 

Mà  la  vendetta  di  Dio  feguitò  T em-, 
pio,  mentre,  vittoriofo,  veleggia  va  verlò, 


la  Danimarca , per  punirlo  col  mezo  de* 
proprj  Sudditi . Avendo  quelli  in  orrore 
la  crudeltà  del  Tiranno , e penfando , che 
un  giorno  avrebbe  potuto  far’  anche  in 
Coppenaghen  ciò, eh’ era  feguito  in  Sto- 
kolm, prete  le  Armi  controdi  lui , chia- 
ma ron  Federigo  Duca  d’ Olfazia  fuoZ-io, 
per  collocarlo  fui  Trono;  e ficcome  èfo- 
lito  de’  Tiranni  d’ etlèr  vili , e di  temer 
fempre  di  quelli,  da’ quali  fono  temuti,' 
Criftierno , credendoti  del  tutto  perduto, 
non  ebbe  Cuore  da  metterli  in  difcfa, 
come  potea , dipendendo  da  erto  tutetj 
le  Fortezze  del  Regno;  mà , fatte  carica- 
re precipitofàmence  fopra  Vafcelli  tutte 
le  cofe  piò  prcziofedel  fuo  Palazzo,  con 
la  moglie  Eiifabetta  (tirella  di  Carlo  V. 
e figli , ricovrofli  in  Zelanda:  Tentò  qual- 
che tempo  dopo  di  rientrare  nel  Regno; 
mà  dal  Rè  Federigo  fù  disfatto,  e prefo 
prigione  ; Indi  condotto  nel  Cartello  di 
Smidebourg, quivi  terminò  i Tuoi  giorni 
Mà  prima  che  Criftierno  tornatle  aj  4 , 
Coppenaghen,  Guftavo  Erikfon,  ò figlia  a, 
d’ Errico,  giovine  Principe  del  Sangue^ 
de’  Rè  de’  Goti , difeendente  da  Carlo 
Canuto,  che  feflànt’Anni  prima  era  Ila. 
to  Rè  di  Suezia , f ugì  di  Danimarca , ov* 
era  ritenuto  prigione;  Indi  intraprefe  la 
liberazione  della  Patria  miferabilmente 
opprertà  da’ Danefi;  fecondato  dalla  for-- 
te , foccorfo  dalla  Città  di  Lubek , e fe- 
guitato  da  pochi  Suedefi , in  breve  tem- 
po fi  refe  Padrone  di  Stokolm,  e delle 
altre  Piazze  occupate  da’  Danefi . Indi , 
come  liberatore,  fò  proclamato  Monar- 
ca della  Suezia, e trafmifea’ difeendenri, 
come  Ereditaria  la  Coroni  ; Morì  egli 
dell’Anno  1560.  Infoiando  dopo  di  fedue 
femine.  Errico  venuto  dr  Catterina.  di 
Saftònia  prima  Moglie , cagionò  difordini 
grandi  nello  Stato;  mà,  laido, flato  pre- 
io da’fuoi  fratelli,  dell’Amo  1568.  mo- 
li prigione.  De’ fratelli  d' Errico, Gioan- 
ni, e Carlo,  che  Guftavo  I.  avea  avuto 
dalla  feconda  moglie  Marglerita  di  Lo- 
holm , Gioanni  fò  coronato . e lafciò  un 
figlio,  chiamato,  Sigifmondo,  che  dell’ 
Anno  1591.  fò  fuo  Succeflòrt,  fendogià 
Rè  di  Polonia;  mà  Carlo  fucZio,, aven- 
dolo fatto  dichiarar’  incapaceli  governa- 
re, occupò. per  fe  ri  Trono:  Norì.  dell’ 
Anno.  16  n.  lafcia-ido  dopo  di  fe  il  Gran 
Guftavo. Adolfo,  quel  famofb. Giftavo , 
che  accorfe.in  ^uto,  de’ Proteftami , che 
Tlmpe- 
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rimperadoi-e  Ferdinand^  JI  Principe., 
Zclanriffimò  per  la  Fede  Cattolica  volea 
obbgarea  render  alIaChieià  i beni  ufur- 
ptiglì  ; quel  Gufavo,  dico,  che,  dopo 
la  fanguint-là  battaglia  di  Liplic  ,ov’egli 
disfece  l’Armata  Imperiale,  come  no, 
fulmine  feorfe  tutta  1’ Alemagna,  fin  di 
là  dal  Danubio,  riducendo  tutto  allafua 
nbidienza,  e minacciando  già  l’Italia, e 
Roma  IlelTa , che  tutto  dovea  temere  da 
quel  novello  Alarico,  (è  Dio  , che  per 
qualche  tempo  volle  fervirfi  di  quel  Ha 
gello  per  punire  1’  Alemagna , non  l’avef 
fe  gettato  a Terra  alla  Giornata  di  Lut 
zen  con  quel  fatale  colpo,  che  1’  e (linfe 
fenza  che  però  crflafTe  di  vincere.  Prin- 
cipe , che  in  verità  acquillò  più  gloria  di 
tutti  i fuoi  Predecdlori  ; mà  molto  me- 
no della  fua  ìlluflre  figlia  Criftina , che 
cbn  atto  Eroico  di  Criftiana  generalità 
volle  più  tolto  abbandonar’ una  Corona, 
per  dichiararli  pubblicamente  Cattolica^ 
ich'clkr',  ò’  parer  fidamente  Luterana  , 
‘j  per  conferva, Tela  Cedette  ella  per  tan- 
to il  Regno  al  Principe  Carlo  fuo  Cugi 
ilo  germar.d , figlio  di  Gio;  Federigo  Con 
te'  Palatino  di  Clcbeurg,  del  Ramo  de* 
Daclu  di  due  Ponti,  e della  Principcflà 
Catterina  figlia  del  Rè  Carlo  di  Suder- 
mania,  e burella  del  Rè  Cullavo  Adol 
fò,  elle  la  léce  fpofar’  a quel  Conte. 

5 Ancorché  il  governo  lia  Monarchico, 
il  Rè  nè'gran.di  affari  convoca  gli  Stati 
dillmti  in  fei  Ordini , de'  quali  il  primo 
è quello  de’ Principi  Ereditati;  il  fccon 
do  de’  Nobili  ; il  terzo  delClero;  il  quar 
to' de  Soldati  ; il  quinto  de’  Mercanti;  il 
fèllo  de  Contadini  II  Clero  deputa  dùe 
Sacerdoti  d’  ojyii  Comunità  : Le  Cit- 
tà fpedifeono  due  Mercanti;  ogni  Terri- 
tòrio due  de  lucri  Abitanti:  Avvi  Sena 
tori,  e Confegl 'eri , a’ quali  li  aggiungo 
no'  cinque'  Mir, litri  di  prima  sfera;  doè 
Gran  Giuliiziirio  , Gran  Cmitefabilc , 
Gian  Cancell '.ero,  Grand’ Ammiraglio, 
c Gran  Telòriero.  Sono  quelli  ancora^ 
Turori  del  P.è , e governan  il  Regno  in 
tempo  della  di  lui  minorità . Sonovi  al 
traisi  cinque  Govqinadcri  Generali , quar 
ero  Grandi  Prefidèn  ti  di  G milizia , e ven 
tinovè  Lui  -gotencnti  Generali , Governa 
dori  dèlie  Provincie  pt  r lo  Rè . Gl’  affa- 
ri di  min  .or’  importanza  fi  ntèrifcòno  ad 
uno  de’ 'gonfigli , che  fiìn.o  fei:  Il  primo 
è quello  di Giullizia,ove  j'reliederlGian 


Giultiziera  accompagnato  da  quattro  Se- 
natori, lei  Gentiluomini,  e lèi  Dottori; 

Il  lècondo  Gonfig'ió  viene  chiamato  di 
Guelfa,  il  terzo  dell’ Annualità,  il  quar- 
to  della  Cancelleria;  il  quinto  delle  Fi- 
nanze; il  fello  del  Comercio  , e delltj 
Montagne . 

Ogni  Diflretto  hà  il  fuo  Landfmanno,  6 
ò lia  Conlblo;  Ogni  Territorio  il  fuoVi- 
fctinte;  ogni  Provincia  il  luo  Lamano. 
Dalle  Sentenze  de  Vifconti  s’  interpone 
l’Appellazione  a’  I.amanni . Da  quelli  al 
Regio  Cònfiglio;  Indi  al  Rè  ffeflò.  Vi- 
fitano  ogn’ Anno  i Lamanni  una  parte 
della  propria  Provincia;  Intanto  tutto 
le  altre  fono  efenti  dal  Tributo,  e dalle 
Vinte.  Le  Famiglie,  che  abitan  fuori  dt 
Città,  fono  divilè  in  tante  Centurie:  Il 
Rè  allègna  una , ò più  di  quelle  a’  No- 
bili, ò à’  Letterati  benemeriti,  perchè 
giudichino  le  loro  Caule;  ogn’  Anno  alla 
Regia  prefenza  radupanfi  i Lanfdmanni, 
i Vifconti,  i Lamanni, ed  akri  Ufficiali, 
ove  fi  propone  ciò,  eh  è occorre. 

Le  leggi , con  cui  jl  Rè  fi  governa , fo-  / 
no  quelle  che  furon  pubblicate  da  S.  Er- 
rico, tra  le  quali  lefeguenti  tono  le  prin- 
cipali; cioè,  che,  chiunque  -*à  contratti 
ufùraj , debba  perder , non  lestamente  i 
frutti , mà  anche  il  Capitale  . Che  gl’ 
Adulteri  fien  puniti  con  la  morte,:  Che 
non  fi  dia  fepoltura  agl’uccifi,  fin  qhe^ 
non  fieno  calligaci  gl’  Uccifori:  Clip  il 
Giùdice,  fè  alla  lèconda  Manza  de’  Li- 
tiganti non  pronunzia  la  Sentenza,  11l>, 
tenuto  pagare  del  proprio  lafommacon- 
troverfa.  Non  fi  permettono  Avvocati; 
ogn’  uno  deve  agitar  da  fe  le  proprie  Cau- 
fe:  Quelle  de  pupilli , Vedove,  ignoran- 
ti , mentecari  , ed  altri  privilegiati , ven- 
gon  dìfefè  da’ parenti,  Amici,  ò protet- 
tori, come  le  proprie. 

Le  Regie  rendite,  dopo  che  1’  Erefia  i 
è Hata  introdotta  in  quel  Regno,  fi  ca- 
vano in  primo  luogo  da’  beni  Eccltfialli- 
ci,  da'le  miniere,  Gabelle,  Decime  di 
tutte  forti  di  Vettovaglie:  Oltre  di  cibi 
i Popoli  per  la  difèlà  del  Regno  lono  o- 
bligati  a proveder  gl’ Eferciti  di  Vettova- 
glie: Il  denaro, eh’ entra  nel  Regio  Era- 
rio, fi  calcola  lèi  in  fettecemo  mila  Tal- 
liti, e lètte  Tonne  d’oro. 
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Della  Dignità  Ducale . 

1 P E la  Dignità  di  Duca  debba  preceder’ 

a quella  di  Principe,  ò debba  pra- 
ticare il  contrario,  vedrafiì  nel  Trattato 
delle  Precedenze;  mà  intanto  , giacché 
nella  coltra  Italia,  per  cui  principalmen 
te  io  ferivo,  ed  in  altre  parti  dell'Euro- 
pa gli  Sourani  preferifeon  la  prima  , ri- 
servando l’altra  a’ loro  Succellòri,  come 
vediamo  in  Italia  praticarli  nelle  Corti 
di  Tofcana , Savoia , Modona  , Parma , 
e Mantova . In  Alemagna  in  quelle  di 
Baviera , Saiiònia , Hannover , ed  altre . 
Senza  far  cafo , che  i Conti  Palatini , ed 
i Marchefi  di  Brandembourg  precedano 
molti  altri  Principi  ; poiché  ciò  non  là 
flato  a pregiudizio  del  Titolo  di  Duca  in 
generale  ; mentre  que’Principi  non  fono  Co- 
lamente  Conti , ò Marchefi  ; mà  Eletto- 
ri , e come  tali  i primi  Principi  dell’  Im- 
perio : Cosi  fuccede  in  Francia , ed  im» 
Spagna.  Si  può  aggiugnere,  che  i Prin- 
cipi di  Polonia,  d'Ungheria,  e di  Boe 
mia , che  prelcntemente  fimo  Rè  grandi 
r lo  corfo  di  molti  Secoli  han  portato 
qualità  femplice  di  Duchi;  e nella  prò 
polla  materia , come  olfcrva  il  Muzio 
nel  fuo  Gentiluomo  (a)  fi  dere  attender 
l’ufo,  anche  noi  in  quello  Trattato, nel 
dilcorrer  di  tali  Dignità,  terremo  lame 
defima  regola  : Mà , perchè  non  poco  re- 
ità da  dire  a favore  della  Dignità  di  Con- 
te , giudicata  molto  più  antica  di  quelle 
di  Duca,  e di  Principe;  e molto  più  dell’ 
altra  di  Marchelè,  giacché  trovo,  diffu- 
lamente , e con  molta  erudizione  averne 
fcritto  Francefco  Maria  Fiorentini  nelle 
Memorie  della  Conteflà  Matilde , parlan- 
do appunto  delle  Dignità  di  Duca , Mar- 
chefe,  e Conte,  riferirò  in  quello  luogo 
ciò,  che  il  citato  Scrittore  ne  dice,  che 
cade  anche  al  propofito  del  prefente  af- 
fluito . 

2 Trà  gradi  diltinti  di  Principato  infe- 
riore , che  in  quello  Secolo  fi  trovan  più 
di  quello  de’  Duchi , e Marchefi  abbia- 
mo ellèr’ antico  il  Titolo  di  Conte:  Sin 


dal  tempo  de’  primi  Cefari  era  quello  ri- 
fervato  a ’ più  qualificati  Minillri . Alcu- 
ni Conti  fi  fpedivano  a governar  Provi  n- 
cie,  dove  però  erano  ancora  chiamati 
Prefidenti . Così  nota  il  Baronio , e de’ 
tempi  di  Nerone  negl’  Atti  M.  S.  di  S.  Pao- 
lino primo  Vefcovo  di  Lucca , fi  trova., 
più  volte  nominato  quell’  Anolino  Con- 
te , che  nella  Vita  di  S.  Nazario  fi  dice 
Prefidente  d’ Italia , c per  avventura  era 
uno  di  quelli, che  nella  notizia  dell’uno 
e dell’altro  Imperio  vengono  annoverati 
nel  decimo  luogo  tra  gli  fpettabili  delle 
Provincie;  e nelle  leggi  lono  più  volte  ram- 
memorati . Non  fidamente  da’  tempi  di 
Carlo  Magno,  di  Pipino, e di  Lodovico, 
dividendoli  l' Italia  in  Contadi , comincia- 
rono a moltiplicar’ i Conti,  che  quelle^ 
porzioni  di  Dominio  governavano;  mà 
fin  dal  tempo  de’  Goti , ve  n’  era  più  d’ 
uno:  Calliodoro  fa  menzione  dell'  auto- 
rità de’  Conti  di  Roma , e di  Ravenna  ; 
e dalle  leggi  Gotiche , che  ne  parlan , fi 
raccoglie,  che  in  ogni  Città  rifedea  un. 
Conte  per  governarla  . Abbiamo  dal  Si- 
gonio,  che  Longino , fpedito  al  Governo 
d' Italia  da  Giullino  Imperadore.fènten- 
do,  che  i Longobardi  portavanfi  ad  oc- 
cuparla, difiribuì  in  tutte  le  Città  di  ri- 
marco Capitani , Prefidenti  , ò Conti , 
fegnàtamente  in  Ravenna , ove  fermolfi 
egli  Hello,  per  opporli  all' impeto  di  Bal- 
dovino, che  da  Venezia  avanzavnfi  aj 
quella  volta,  e prefe  Titolo  d’  Efarca, 
j nome  Greco,  che  non  lèmpre  hà  avuto 
j il  medefimo  lignificato.  Amicamente^ 
Exarca  veniva  chiamato  quegli , che  og- 
■ gidì  porta  il  Titolo  di  Primate , lignifica- 
to prefo  dal  Concilio  di  Calcedonia  : Il 
Canonilla  Balallres  oflèrva,  che  per  la., 
parola  Diocelè , a cui  r Primati  venivano 
fpediti,  convien  intender  più  Provincie; 
e Balfamone  fpiegando  il  Canone  del  Con- 
cilio di  Calcedonia',  dice,  che  per  Elàr- 
ca  d’una  Diocefe  fi  deve  intender’ il  Me- 
tropolitano di  più  Provincie.  Màgliftef. 
fi  due  Canonilli  olìèrvan’ad  un  tempo, 
il  privilegio  degl’  Efarchi  ellère  fiato  abo- 
lito intieramente  nella  loro  Gliela;  fic- 
chè  in  altro  non  confitte  che  nel  mero 
Titolo ,.  fenza.  diritto . La  Dignità  d’  E- 
fiarca  è fiata,  altrefsì  una  Carica  nell’  Im- 
perio . . 
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peno.  Riferifec  Gio.'Citrio,  che  tal  Tito  | 
lo  folca  dar/i  a quegli,  che  comandava  le 
Cefaree  Armate  in  Occidente . Efirca  d’ 
Italia  veniva  chiamato  quegli , che  efer- 
citava  la  Carica  di  Vicario  dell’  Impera- 
dore  in  quella  Provincia,  e rifcdea  in.» 
Ravenna.  Tra' Greci  oggidì  la  parola.» 
Efarca  altro  non  lignifica  che  deputato, 
ò Delegato:  Quello  è il  Titolo,  che  il 
Patriarca  dà  a quelli,  che  delega  per  af- 
fili Eccleliallici  : come  per  efempio  oflèr- 
va  il  P.  Goar  nelle  fue  Note  fopra  gl’ 
Uffizi  della  Chiefa  di  Coltantinopoli  , 
quelli, che  il  Patriarca  fpedifce  in  diverfè 
Provincie , per  làpere , fe  li  olTervano  i Ca- 
noni Eccleliallici  ; lèi  Vcfcovi  fanno  il  lo- 
ro dovere  ;lè  i Regolari  olTervan  la  Rego- 
la: Tali  Delegati  vengon  chiamati  Efar- 
chi , ancorché  in  effètto  altro  non  fieno 
che  Vilitacori , ò Deputati  per  affari  par- 
ticolari . In  quello  lènfo  M.  Simone  di- 
ce, che  Melezio  Siriaco,  da  M.  Smith 
chiamato  Grechetto  incognito,  era  un’ 
Uomo  molto  ben  conolciuto  nella  Chie- 
fa di  Coflantinopoli , mentre  il  fuo  Pa- 
triarca l’avea  lecito  in  un  Sinodo,  per 
fpedirlo  in  Moldavia  in  qualità  d’ Efar- 
ca, ò Deputato  principale,  per  elàmi- 
nare  una  Confeflione  di  Fede,  compo- 
lla dal  Clero  della  Ruffia,  ricevuta  po- 
feia  da  tutte  le  Chielè  Greche  d’ Orien- 
te. Mà  l’Efarcato,  di  cui  qui  lì  parla, 
fu  introdotto  da  Giullino  il  giovano 
dell’Anno  567.,  ò 68. , dopo  che  me- 
diante l’opera  di  Bellilàrio,  e di  Narfè- 
te,  fu  difcacciata  dall’Italia  la  maggior 
rte  de’  Barbari , eh’  eranvifi  llabiliti . 
avenna  era  la  Capitale,  e compren 
dea  Bologna,  Imola,  Faenza , Forlì,  Ce 
fena,  Bobia,  ed  altre.  Gl’  Efirchi  at 
tnbuironfi  fovente  l’autorità  d’elegger’ 
iPapi:  Eutichio  fìl  l’ultimo,  eh’ Adolfo 
Rè  de’  Lombardi  dilcacciò  dell’  Anno 
751.,  ò 51.,  e fi  refe  padrone  dell’Elàr 
cato  , dopo  eh’  era  durato  Ccntotranta 
due  Anni.  Pipino  il  Curto,  Rè  diFran 
eia,  lo  tollè  ad  Adolfo,  ed  un  de’fuoi 
Cappellani , dopo  aver  preib  podèffo  di 
tutte  le  Città,  per  modrarc,  che  il  fuo 
Padrone  facea  di  quelle  Donazione  agl’ 
Apodoli  .portò  di  quelle  le  Chiavi  fopra 
l’Altare  de’ Santi  Pietro,  e Paolo, 
j Del  tempo  di  Longino  furon  mutati 
i nomi  allo  dipendio,  a’ Prefetti, a’ Giu- 
dici , ed  a’  Quellori . Lo  dipendio  fìi  chia- 


mato Bega  : A’  Prefetti  fu  dato  il  Tito- 
lo di  Maedri  de’ Soldati:  A’ Giudici  ciuci- 
lo di  Sacellarj  ; A’  Quedori  l’ altro  di  Car- 
tulari. Giunto  Alboino,  con  1’  Efercito 
alla  Città  d’ Aquilea  , ed  impadronitoli 
di  queda,  e dei  Friuli,  ridudè  il  Paelè 
in  Provincia,  col  Titolo  di  Ducato,  e la 
diede  in  cultodia  a Gifulfo  fuo  Nipote, 
chiamandolo  Duca,  e fij  il  primo,  che 
di  tale  Titolo  andalfe  fregiato . Regnan- 
do tuttavia  Alboino,  i Longobardi  divi- 
fero gl’acquidi  fitti  in  quattro  Ducee, 
e due  Marche:  Delle  Ducee  la  prinuL» 
fh  la  lopracennata  del  Friuli  ; la  feconda 
quella  di  Benevento,  a cui  furon  fubor- 
dinati  i Campani , gl’  Abruzzéfi , i Sani- 
ti,  ed  i Lucani;  la  terza  ebbe  per  Do- 
minante Spoleto,  Capitale  dell’Umbria, 
e della  Tofcana  ; Turino  fu  Inquarta  Du- 
cea . La  prima  delle  due  Marche  fu  nel 
Piceno,  che  da  Ancona  , Città  Domi- 
nante, fu  chiamata  Anconitana  : L’altra 
nella  Provincia  di  Venezia,  da  Trevigi 
Metropoli , detta  Trevigiana . Mà , per- 
chè le  Ducee  non  eran’  Ereditarie , come 

10  eran  le  Marche , quelle  venivano  filma- 
te più  nobili  di  quelle. 

Non  trovandoli  più  nominati  i Conti  4 
nelle  leggi  de’  Longobardi  ; mà  /blamen- 
te nelle  Aggiunte  dopo  l’ ingrelfo  de’  Fran- 
ccfi  in  Italia , fi  può  credere , che , man- 
cando i Goti , cellalfe  ancora  in  buonaj 
parte  il  Governo  de’ Conti,  redimito  ap- 
predo  da  Carlo  Magno,  e da'  fuoi  Sue- 
celfori.  Ciò  non  oliarne,  più  moderno, 
come  fi  è detto , è il  nome  di  Duca , quan- 
do però  fi  prenda  in  lignificato , chenon 
abbia  propriamente  riguardo  a Carica^ 
Militare.  Trovali  nelle  leggi  Gotiche^ 
frequentemente  fatta  menzione  de’  Du- 
chi; e chiaramente  fi  vede  , che  fendo 
quelli  fupcriori  a’ Conti,  le  Caule  dagl’ 
ultimi  decilè,  in  grado  d’  Appellazione 
venivan  giudicate  da  elfi  Duchi:  Dovean 
quefli  loprintendere  all’amminiflrazione 
della  giudizia  de’ Conti,  ed  altri  Giudi- 
ci inferiori;  Anzi  in  aliènza  del  Vefcovo 

11  Duca  col  Vicario  Epilcopale  giudicava 
ancora  fopra  gl’  eccelli  degl’  Eccleliallici . 

Mà,  ancorché  fia  credibile,  che  i Rè  S 
avendo  dominato  l’Italia  dell’Anno  C- 
DLXXVI.  fino  al  DL1V.  fi  ferviflero 
delle  proprie  leggi , e confuetudini  , fen- 
do nondimeno  la  maggior  parte  de’  De- 
creti di  quel  Codice  d’Ervigio  Rè,  che 

nella 
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nella  Spagna  cominciò  a regnare  dopo 
Vamba  del  780.  retta  tuttavia  in  dubio, 
te  prima  de’  Longobardi , i Duchi , oltre 
1 amminiftrazione  delle  Armi,  avellerò 
altrefsi  il  Governo  Civile:  Durante  l’Im 
peno  d Alboino  in  Italia,  molti  Titoli 
come  abbiam  veduto,  furon  mutati . Co 
munque  ti  tìa , l’ autorità  de'  Duchi  era 
grandillima;  e benché  riconofceflero  per 
Sourani  i Rè , ad  ogni  modo , componen 
docili  i Comizj delle  Elezzioni,  ed  avendo, 
per  quanto  fi  raccoglie  dalle  leggi  de’  Lon 
gobardi.in  loro  potere  il  comando  delle  Ar 
mi  delle  Provincie,  dalle  frequenti  ribel 
lioni  fi  veniva  a conofcere.ch  elliavcan 
pocomen  che  un  Principato  indipenden 
te . Cosi  fegul  tino  al  tempo  delle  vitto- 
rie de’  Franceti  : Alcuni  Scrittori  dicono, 
che, dopo  che  Carlo  Magno  reftò  vinci 
tore  di  Defiderio , non  folo  non  tu  abo 
lito  il  Titolo  di  Duca , mà  che  di  più  fù 
introdotta  la  novella  Dignità  di  Marche 
Ce , e rimetTa  in  olfervanza  la  forma  del 
Governo  de’  Conti . Il  Bulingero,  fondali 
4oli  fopra  un’antica  Cronica  di  S.  Dioni 
fio , attetla,  die, durante  il  Regno  di  Carlo, 
ciò  tègul  per  rimediare  alle  intelline  dilcor- 
die;e  f<gg’Ugne,aver’ollervato  in  un  al 
tro  Codice  M.  S che  la  Dignità  Ducale 
chiedea  d’ aver  Soggetti  quattro  Conti  al 
meno  , e ciò  viene,  contermato  da  Egi 
sarta  Scrittore  contemporaneo , apprello 
di  cui  fi  legge,  che  Carlo  venuto  in  Ita 
lia , Cnàtatém  quoque , qua  ad  eum  defe- 
terant , fine  dilatioae  recepiti , & in  eit  Fran 
corum  Comitibm  confiitutit  , eadem  qua  ve 
ncrat  celerita'e,  reverfut  efi.  Tutto  ciò  fi 
comprova  co’  gl'Annali  di  Francia  dell’ 
Anno  774  , ove  (là  fc ritto . Hoc  Anno  rtd 
dita  efi  Cìvitai  Papia  Francit , (f  Defiderius. 
Re x d/reflut  efi  in  Franciam , (S  Domìnut 
Rex  Carolai , mi/fit  Comitibut  per  omnem  ha 
barn , beta t S.  Petro  rìddidit  Cwitatet , qual 
debuti.  U Tefiamento  di  Carlo,  da  me 
riferito  nel  Trattato  della  Nobiltà.,  mi 
fà  credere,  che  del  tempo,  in  cui  fù  (ti- 
polato , non  vi  folfero  Duchi , almeno  in 
quel  luogo;  mentre  quivi  fi  legge  verfo 
il  ri  ne . Hanc  tonfili  utionem , atque  Ordina 
tionem  coram  Epifcopit , Abbatibut , Corniti, 
bufqne , qui  nane  prafentei  effe  potuerunt , 
quorumque  bic  nomina  deferipta  funi , fecit , 
atque  confiti  aie . 

Epifcopi  Hildebaldut , & altri  fino  al  nu- 
mero d’ Undici . 
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Abbatti  Fudevfus , ed  altri  in  tutti  fette. 
Comirei  Walacb,  Megmber , Ortulfu t,  Ste . 
pbanut , Hunruocut , Burcbardui , Magmbar- 
dut , Hatto,  Ricbuinut , Eddo , Eri  banca- 
ria* . Geroldui , BERO' , Hildegernui , He- 
rocbolfui . E da  giudicare,  che,  fé  vi  fofi 
fe  fiato  qualche  Duca , non  folo  non  fi 
farebbe  lafciato  di  chiamarlo  per  Tefti- 
monio,  mà,  come  più  degno,  farebbe 
fiato  nominato  prima  de’ Conti. 

Abbiamo  da  Wiccheramo , Adalber-  4 
to,  ed  altri,  che  dopo  la  caduta  de’Lon- 
gobardi,  in  Lucca  io  fteflò  Principe  era 
chiamato  talora  Duca , talvolta  Marche- 
fe,  ed  anche  Conte.  In  Eginarto  fi  olfer- 
va,  che  degl' Anni  799.  801., ed  >79.  Wi- 
nigilo  Duca  di  Spoleto  , non  folamcnte 
viene  nominato  con  tale  Titolo , mà  an- 
che  con  l' altro  di  Conte  parimente  di 
Spoleto  . 1 Ducili,  come  fi  è accennato, 
non  prcndean  il  Titolo  da’  luoghi  parti- 
colari, mà  dalle  Provincie.  Si  quii  infinto- 
ne Rrgii , vel  Ducii  illitii , qui  ipfiim  Provin- 
ciani  tenti  ; fi  legge  ne  Capitolari  di  Car- 
lo, e di  Ludovico:  E predò  Gualfredo 
Strabone,  che  mori  circa  1’  Anno  849. 
paragonandoli  nel  libro  de  rebut  Erclefia- 
flicii  i Metropolitani  a'  Duchi , ftà  feri  tro, 
ficut  Ducei  fwgularum  fiunt  Prov'mrianm  ; 
Ed  è cola  certa,  che,  dopo  gf  Impera- 
dori , ed  i Rè , con  autorità  più  fourana 
degl’ altri  governarono  i Duchi:  Dall’or- 
dine (ledo , con  cui  ne’  Diplomi  Imperiai» 
fi  nominavano  le  Dignità  di  Governo , e 
di  giurifdizione,  apparilce,  che  i Duchi 
fovraftavan'  a’  Marchili , ed  a’  Conti  : Dal 
Privilegio  da  Ottone  III  dell’ Anno  981. 
conceduto  alla  Chiefa  Epifcopale  di  Luc- 
ca abbiamo.  Pr.ecipientei  quapropter  , ju- 
bemui , ut  nullai  Dux  , Marchio , Cornei , Vi- 
ceiomi’: , Judrx  / idilli  Ui , aut  Gufla/dìu! , vel 
quiilibet  ex  Judìciuria  poteftate , in  Cellulni , 
aut  Ecclefiai , vel  Domai  C/rricorttm , Cor- 
tei , feu  Villai aut  loca , vel  Ac.ro’ , 

Cajìella , jeu  rdìquat  Poffiffionei  memorata- 
Eie  le  fi  e , qua 1 moderno  tempore  per  Dona- 
tionei  Regum , Regmarumane , vel  caterorum 
Deum  t imeni itim  bominum,  memorata  renet, 
vel  poffidet  Eiclefia,vel  quue  debu epi  'tiri ip- 
fiut  Sanili  loci  Divina  pie/ ai  vcluerit  augeri , 
ad  caufai  audiendat , ve ! freda  exìgenda, 
aut  manfimne, , ve!  parata!  factindai , aut  fi- 
, dejufforei  tollendoi , aut  bominei  ipfiui  Eccle- 
fine , tam  ingenuo!,  quàm  Servo I dìlìrìngendol,_ 

aut  ullai  rechiti  ione/ illìcitai , aut  oc 
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cnfw’ies  requ.tendas , tiojirìi , Mi  futuri i tem- 
poribus, ingredi  audeat , vel  ea,  qitat  memo- 
rata junt  , penitut  erigere  pr.eftmat . Dalle 
riferite  parole  fi  raccoglie  la  preeminen- 
za de’  Duchi , così  fopra  a’  Marchefi , e 
Coliti  > come  fopra  gl*  altri  Giudici  fub- 
alterni . 

Dal  Titolo  di  Conte  fi  paflfava  a quel- 
lo di  Duca.»  come  al  fornaio,  dopo  la_> 

Regia  Dignità:  Così  fi  comprende  da_, 
Fortunato  Vefcovo  Pittavienfe,  che  con 
Sigoaldo  , allora  fatto  Conte  , non  folo 
fi  rallegra  di  tal  grandezza , mà  foggiu- 
gne. 

fhi,  motlo  dat  Corniti i , Jet  libi  dona~> 

Dneii . 

Scrivendo  al  Conte  Gallatario , gli  annun 
eia  parimente  la  Dignità  Ducale,  come 
il  fommo  di  tutti  gl’ onori. 

Ante  Comes  meriti,  tjuam  dat  ut  ejfet  bo- 
llori 

Debet  & ìpfe  potens , ut  adbuc  bene  Cre- 
dere pojjis, 

Pratf-et  & Arma  Ducit > qui  libi  reflat 

apex. 

E benché  i Conti  fodero  di  più  fòrti , co- 
me nota  Gioanni  Saltsberieniè,  e come 
Vedremo  apprello  nel  Capitolo  XXXIII. 

(li  quefta  (iella  Parte  ; altri  Deputati  a 
decider  le  Caule  nel  Palazzo  del  Princi- 
pe, e perciò  chiamati  Palatini, altri  fpe- 
diti  ad  ammiiuitrar  la  giuflizia  nelle  Pro- 
vincie, detti  Provinciali  ; altri  desinati  ad 
altri  UilÌ7j . Dalla  Dignità  di  Conte  Pro 
vinciale  fi  paflàva  immediatamente  a_, 
quella  di  Marcitele;  Chi  l’ occupava , ve 
niva  fpedito  alia  cullodiadi  certi  confini, 
con  che  rollava  fregiato  di  Dignità,  e_> 
giurifdizione,  minore  però  di  quella  di 
Duca;  mà  di  ella  al  Capitolo  XXXII. 
di  quella  (leda  Parte. 

Pudèndo  intanto  all’  affunto  principa- 
le del  pteiènte  Capitolo,  li  Titolo  Duca 
procede  dalla  Voce  Ditte,  che  lignifica 
lo  fleilò  che  Guida,  ò Conduttore  d' E- 
fèrciti . Tane  htopei  [ lafcib  fcritto  Cicero- 
ne in  Vena-  j rehcla  a Duce , prafedìaque 
Claffu , e tandem  neceffariò  Currum  tenere  or- 
perirne.  Tal  Titolo  anticamente  fìtin  ufo 
in  tempo,  sì  di  pace,  che  di  guerra  , e 
con  autorità  grande . I figlj  d’ Ifraele , co- 
me dal  libro  de’  Giudici  vediamo  , tro- 


vandoli a f onte  de’ Cananei  , interoga- 
Vanfi  l’un  l’altro;  £hài  afcenJat  ante  noi 
cantra  Cananeum  ; & quii  erit  Dux  belli , 
Nel  libro  de'  Machabei  fi  legge , che  Gio- 

fuè  ; dum  implet  verbum,  f adì  ut  eft  Dux  U 
frael.  I Zelanti  della  legge  Giudaica , fèn- 
do morto  Giuda  Macabeo , diflero  a Gio- 
nata;  Eligimus  Te  in  Principem ,&  Ducem 
ad  bellandum  bellina  noflrum. 

Tal  Titolo  fu  poi  cangiato  in  una  fpe-  f 
eie  di  Governo,  che  gl’  Imperadori  da. 
vano  a’  loro  Capitani , quando  gli  fpedi- 
van  alla  Cuftodia  delle  Provincie  (^Se- 
guita la  traslazione  dell'  Imperio  Roma- 
no  in  Oriente , e (labilità  in  Confanti- 
nopoli  la  Sede  Imperiale  fotto  Collanti- 
no  Magno , quello , come  offervano  i 1 Car- 
dinal de  Luca,  e varj  Scrittori  , riferiti 
dal  Maimbourgh  nel  fuo  Trattato  della 
Decadenza  dell’  Imperlo  nelle  parti  Oc- 
cidentali, per  le  continue  incurfioni  de* 
Barbari , in  Italia  fegnatamente , trovoffi 
foggetto  ad  una  Scifcura  sì  grande , che 
la  memoria  di  eflò  reflò  quali  abolita; il 
perchè  mforfero  vari  Domini , ne’  quali 
come  di  (òpra  fi  è accennato,  per  fenti- 
mento  d’ alcuni  Scrittori,  da’ Longobar- 
di, ò giuda  l’opinione  d’altri  da’ Greci, 
furon’  introdotti  t Titoli  di  Duchi , Prin- 
cipi , Marchefi , e Conti , nelle  perfòncj 
degl’  Uffiziali , che  dall’  Imgeradore  di 
Coflantinopoli  venivano  fpediti  in  varie.» 
parti,  foggette  a detto  Imperio;  fotto  la 
qual  divilione  di  Domini , e di  Titoli , i 
Normandi , dilcacciati  i Longobardi , ed 
i Greci , poffederono  le  due  Sicilie  fotto 
nomedi  vero  Allodio,  e di  fupremoPrin. 
cipato,  anche  con  le  Regalie  maggiori , 
indipendcntcmcnce  da  qualunque  altro 
Principe,  ficchè  venivan’  ad  effer  tanti 
Sourani,  quanti  eran’i  Duchi,  Principi, 
Marchefi , e Conti , come  tuttavia  lo  fò- 
no  parimente  in  Italia  i Principi  afToluti 
che  vengon  didinti  col  Titolo  di  Poten- 
tati^ molto  più  frequentemente  in  Ger- 
mania ; ed  avean  fubordinati  dodici  Con- 
ti , un  certo  numero  di  Baroni , da  effi 
dipendenti , come  Soldati  ; mà  beneme- 
riti del  primo  Ordine,  cui  a titolo  di 
Feudo , ò fpecie  di  Feudi  non  ancora  in- 
trodotti , concedcan , come  tuttavia  pra- 
tican  gl’  accennati  Duchi  d’ Italia , a’  qua- 
li tro- 
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li  trovanfi  fubordinati  Marchefi , Conti , 
C Baroni.  Mà,  avendo  poi,  giuda  una 
opinione  ufurpato  Rogicro  I.  Normando 
di  propria  autorità,  e di  fatto,  il  Titolo 
di  Rè  della  Puglia,  ò dell’ Italia;  ò giu 
fta  l’altra  piil  ricevuta , Rogiero II. Con- 
te della  Sicilia , con  l’ autorità  d’ Anacle- 
to Antipapa , e polcia  con  l’ approvazia 
ne  d’ Innocenzo  II.  con  aflumer’  il  Regio 
.Nome  dell’ una,  e dell'altra  Sicilia,  di 
Venuto  Rè,  que’ Duchi,  Principi,  Mar- 
chefi , e Conti , che  prima  pofledean  lc_. 
Città , e gli  Stati  per  diritto  di  libero , 
e finiremo  Principato,  fiafi  con  ragione, 
di  fitto,  ò per  fòrza  d’Armi,  comin 
darono  a riconofcer’  il  Rè  per  Sourano, 
quello  però  che  riguardava  1’  alto 
minio,  e la  Souranità  maggiore,  ri 
lèrvate  al  Rè  alcune  Regahe  maggiori  ; 
come  fegnatamente  è il  diritto  d’intimar 
la  guerra , e limili , concedendo  a’  Duchi, 
Principi , Marchefi , e Conti  le  altre  Re- 
galie,  col  mero,  e mirto  Impero;  Sicché 
venivano  a continuare  nel  pofleffo  del 
Prindpato,  avendo  fubordinati  i Feuda 
tari  fino  a tanto , che  reftaffero  ellinte 
le  linee  di  quelli,  ò per  altri  motivi, 
terminaflèro  le  prime  donazioni . 

BO  Indi,  pa  fiato  il  Regno  da’Normandi, 
prima  ne’  Suevi  , pofeia  ne’  Franceli, 
quelli , per  imitar  forfè  il  coftume  de’ 
Romani , riftabilirono  il  luftro  delle  Du- 
cee , e delle  Contee , che  ne’  tempi  de' 
Goti , Vandali , e Borgognoni , erano  fta- 
te  abolite.  Si  trova,  che  fotto  la  prima 
Razza  de’  Rè  di  Franda  fhroavi  tre  for- 
ti di  Conti  : Agl’  uni  veniva  cominella 
l’ amminiftrazione  della  giuflizia  ; agl'al- 
tri  la  condotta  delle  Armate;  altri , an- 
corché non  occupartelo  Cariche,  veni- 
van’ onorati  di  tal  Titolo  per  ragione_i 
della  nafoita,  ò del  proprio  merito;  da 
ogni  Duca  dipendean , come  fi  è accen- 
nato, dodici  Conti.  Onde  i Duchi  in 
guerra  eran  confiderà»,  come  a’noftri 
giorni  i Colonelli  ; i Conti , come  i Cà 
pitani  . Eranvi  altrefsl  de’  Governadori 
di  Provinrie,  che  alcune  volte  come  di 
fopra  li  è accennato , eran  chiamati  Du- 
chi , altri  Marchefi , ò Conti  ; foedivan- 
féne  in  tutte  le  Provincie,  e Città;  in 
.Aquitania  particolarmente , avanti  il  tem- 
po di  Carlo  Magno,  tali  Cariche  veni- 
van  diftribuite  da’ Regi;  e fpeflo  fiicce- 
dea  con  le  nomino  del  Popoli;  mà  il  de- 
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porre  ipoflèflòti  dipendea  fempreda’Rè. 
Con  progrellò  di  tempo,  la  potenza,  e 
’l  Credito  de’  poflèflòri  fece  divenire  Ere- 
ditario ciò , che  prima  era  flato  ricevuto 
dalla  Regia  munificenza.  Abbiam  per 
altro,  che  il  Marchefato  della  Tofcana 
parto  alcune  volte  ne’figlj  de’  poflèrtòri , 
non  già  perchè  fòrte  Ereditario,  mà  per 
Regia  Conceflìone . Seguita  la  morte  d’ 
Adalberto  intorno  all’Anno  917.  da  Be- 
rengario gli  fu  fortituito  il  figlio  Guido. 
Adalbcrfui  Titfcorum  potem  Marchio  mori- 
tur  , filiitjque  eju s Guido  a Berengario  Rege 
Marchio  Putrii  loco  conflit  uitur . Indi  il  Suc- 
cedere Lamberto  ne  reftò  privo,  e da j 
Ugo  Rè  d’ Italia  fh  trasferito  ad  Uberto 
fuo  figlio  naturale . S.  Pier  Damiano , ce- 
lebrando la  difintorertàta  prudenza  del 
Marchefi  Ugo  figlio  d’ Uberto, ri ferifee; 
che,  non  filmandoli  capace  al  Governo 
di  Spoleto,  e della  Tofcana,  depofe  il 
primo  nelle  mani  dell’  Impcradore  fu* 
Sourano  . Leggefi  nella  Concordia  del 
1 1 io  feguita  era  Pafquale  II.  ed  Errico 
V.  vivente  tuttavia  Matilde,  per  tefti- 
monio  di  Dodecchino , e di  Pietro  Dia- 
cono , eflere  flato  convenuto,  che  doverti- 
ro  liberamente  rilafciarfi  all’  Imperadore 
Regalia  [ cioè  J Cavitate 1 , Durar  ut , Mar- 
chiai, Conùtatus , Moneta! , T eionium , Mer- 
catura , Avvocatiti  Impera , Jura  Centuria- 
num , & Cutter,  ficchi  tutte  quelle  coli 
doveflero  dipender  dall’  Imperio . E’  pe- 
rò vero,  che  da  ciò,  che  dice  il  Volter- 
rano, fi  può  comprendere,  che  i Princi- 
pi Italiani  pretendertelo,  che  i Marche- 
fàti  della  loro  Nazione  fodero  Ereditari 
dà  di  ciò  qualche  fofpetto  anche  Sigiber- 
to,  quando,  parlando  della  venuca  di 
Corrado  Imperadore  in  Italia  dei  io;9. 
prende  a dire  : Conradui  Imperator  Italiani 
adpt , ut  rebeìliontm  meditante 1 debellarci  ; 
it  quia  omnes  Longobardi  coniuraverant , ut 
non  paterenturquemlibet  Domiuum,  qui  aliud 
quàm  ìpft  vdlent , contea  fe  agerent . Dal 
racconto  fotto  da  Lamberto  dell’ accadi- 
mento di  Beatrice  con  Gottifredo  abbia- 
mo , che  Marchio  Italorum  Bonif acini  obiit , 
cujui  Vìduam  Bealricem  Dux  Godefridui  ac- 
cipiem , Marc  am , & Catterai  ejm  Pojfljflonee 
conjugih  prateria  fili  vìndicavìt  : Non  aven- 
do Gottifredo  fondamento  d’  occupar  la 
Marca  della  Tofcana, prefe pretefto , che 
rimanendo  di  Bonifàzio  due  figli,  con  I’ 
aceafa  mento  di  Beatrice  laro  Madre  , a 
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lui  in  loro  nome  fpettaffe  il  Governo  del-  mero  Domini  Imperatori i , & parte  pradi/la 
la  Marca  fuddetta.  Ecclcfia  ,&  Epifcopatui . Gottilrcdo  Duca  , 

La  pretenlione  de’Principi  Italiani  pub  e fecondo  Marito  di  Beatrice,  in  Lucca 
anche  dedurfi  da  un’altra  congettura:  del  ros8.  applica  la  metà  della  pena  Ca- 
Abbiamo,  che  le  pene,;  che  pagavanli  mero  Imperatori! . Così  fece  Beatrice , pri- 
da’ Delinquenti , giuda  il  coftume  di  que’  ma  da  le  fola  del  1068.,  poi  unitamene 
tempi,  per  la  metà  veni van’ applicate  al  te  col  Duca  Gottifredo  inPifa  del  107J. 
Fifco  del  Principe  Sourano,  Imperado-  Di  fimil  tenore  fìi  una  Sentenza  di  Ma- 
re, ò Rè;  l’altra  metà  alla  Camera  del  tilde  in  Lucca;  mà,  loprintendendo  del 
Duca,  ò Marchefe:  Gli  Scrittori  lafcia-  1075.  amendue  le  Duchefle  Madre,  e 
no  in  dubio,  fe  il  Governo  della  Tofca-  figlia  in  Firenze  alla  Giuftizia,  impen- 
na folle  ridotto  in  forma  di  vero  Princi-  gono  pena  di  duemila  manculfi  d’oro  da 
pato,  con  la  fola  Souranità  dell’Impe-  applicarli,  non  alla  Camera  Imperiale, 
radore,  concernente  l’alto  Dominio;  ò ne  alla  propria  ; mà  al  Pubblico:  Medie. 
pure  i Duchi,  b Marcheli  v’ avelièro  al-  totem  pari  publica . Così  fece  ancora  una 
tra  autorità  che  quella  di  femplice  Go-  volta  Matilde  iu  Lucca  del  1099.  Qui 
vernadori , b Vicarj  Imperiali  : Dagl’Ar-  vero  fecerit  proditla  trecentum  librai  argon. 
chivj  fi  cava,  che  le  compofizioni  de’  ti  optimi  compofuurum  fe  cognofcat  ; medie. 
Delinquenti , non  alla  Regia , mà  alla  totem  jam  dillo  Epfcopo , fuifque  Succefjori. 
Ducal  Camera  fi  applicavano.  In  uiu  bui,  pan  prodéla  Ecclefia  Epifcopatui  San- 
Diploma  fi  legge:  Altri  optimi  Bifantioi  ili  Martini,  & medici atem  partii  pudico, 
mille;  medietatem  Cantero  nojìro,  (t  me-  Da  quella  pubblica  parte  indiftintàmente 
dot  atem  pr oditi ii  Canonici!.  In  un’altro  chiamata  in  vece  di  Fifco, fi  vede  ellère 
di  Bonifacio  del  10  j 8 fi  dice.-  Si  quìi  au  fiata  comune  agl’Imperadori,  ed  a’ Du- 
re*» quod  non  credi wm , nojlrum  boc  Mundi-  chi , b Marchefi , che  governavan  là  Pro- 
hurdtum  infringere  tentaierit , feiat , fe  com ■ vincia:  E febene  talvolta  fi  diceva  dell’ 
pofiturum  a.iri  animi  librai  Centum , (3  me  uno,  tal  volta  dell’altro,  cib  accadea, 
d.etatem  noflro  Camera , (Se.  In  un’altro  perchè  amendue  aveanvi  parte;  più  fin- 
di  Matilde  del  : 099.  paiimente  fi  dice:  golarmente  però  s’  aferivea  a’  Duchi,  b 
tonai  librai  Centum  argenti  puri  albi  hnpo-  Marchefi , perchè , foprin tendendo  elfi  a 
mmai;  medietatem  vide/ieet  conflit uendoCa-  pubblici  aftàri,  al  Rè  d’Italia  pagavano 
mero  adiro  per/ohendam ; da  che  rifulta,  il  fuo  diritto:  E cib  tanto  più  li  rende 
che  i Marcheli , Duchi  di  Tofoana  avef-  evidente,  (è  fi  confiderà,  che  nelle  leggi 
fero  la  propria  Camera,  b Fifco.  Dall’  Longobarde  fi  dichiara,  il  termine  di  pub- 
altra parte  apparifice,  che  mentre  que’  blica  Parte  dovers’  intendere  di  quelli, 
Marchefi  rifedean’  in  varie  Città  di  quel  che  goveman  la  Repubblica,  Duchi,  Mar- 
Doniiniò , per  udire  i ricorfi  , e le  que  cheli , Conti , b altri  Miniftri , come  in 
relè  de’ Popoli,  non  (èmprc  applicavàn  una  legge  di  Guido  Imperadore  fi  legge 
le  pene  tìe’delitti  alla  propria  Camera;  Et  a pudica  Parte;  idejl  ab  bit,  qui  Rem- 
imi indiftintàmente  ancora  all’  Imperia-  publicam  agunt  : E lo  conférma  là  ftelfa_» 
le,  b Regia,  Segno  più  certo  di  dipen-  Matilde,  quando  del  1074.  giudicando 
denza , come  per  cagion  d’efempio;  giu-  in  Pifa,  applica  la  pena,  non  meno  alla 
dica  Uberto  Marchefe  di  Tofoana  in  Lue-  Regia  Camera  ch’alia  propria:  Medierà- 
ca  del  541.  a favore  del  Vefcovo  Corra-  tem  parti  Camera  Domni  Regii,  & nojìro. 
do,  e dopo  la  pubblicazione  del  Bando  Ne  ripugnà,  che  in  due  Atti,  1’  uno  1» 
applica  la  pena  dell’  inollervanza  alla  prò-  del  1 Ì04.  l’altro  del  1 r07  la  pena  fitro- 
pria  Camera:  Qui  vero  fecerit  prodiloi  vi  applicata  alla  propria  Camera;  men- 
mille  mancofot  auri , fe  agnofeat  compofttu  tre  più  concludentemente  prova  la  fog- 
Tnm,  medietatem  parti  Camera  nojìro,  (3  gezzione  un’ Atto  folo  fàtto  in  favore_» 
medietatem  prodigio  Epifcopo . Giudica  Bo  dell’altrui  Dominio, che  molti  a proprio 
nifazio  parimente  in  Lucca  del  1047.  a vantaggio:  E veramente,  non  folo  ne* 
favore  del  Vefcovo  Gioanni , ne  vuole,  due  Secoli  prima  del  M.,  e nell’altro  fo- 
che pollà  elfergli  impedita  l’efazziono  1 guente  gl’  Imperadori  preteforo  il  fupre- 
della  pena  di  duemila  mancuflì  d’oro,  mò  Dominio  d’Italia;  ma  di  fàtto  com. 
di  cui  avea  applicato  medietatem  pan  Ca-  la  forza  delle  Armi  lo  confeguirono;  ne 
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vi  fit  Città, che  per  qualche  tempo  non  chi  , e Marchefi  della  Tofana  , che, 
fagiacelfe  al  giogo:  L’  Autore  contem-  quantunque  fubordinati  al  Dominio  Ira- 
poraneo  della  Vita  di  Carlo  Magno  ne*j  periale,  più  volte  con  opporli  a’ Celati, 
parla  in  quelli  termini  : Omnes  Longcbar-  li  polèro  in  rovina  : E i Conti , ancor- 
ai de  amÙii  Chàtatibvi  Italia!  fubdiderunt  che  inferiori , e foggetti , come  efprertà- 
fe  Dominio  Regii  : Eginarto  del  8 io.  con  mente  li  deduce  da  una  legge  di  Carlo 
altri  antichi  Annalifti  di  Francia,  Regi-  Imperadore  nel  Codice  Longobardo,  a- 
none,  e l’Ufpergenfe,  l’ arredano  anche  veano  autorità  di  giudicare  in  Caule  di 
' di  Venezia  ne’  lèguenti  termini  : Pipimi!  morte , ò di  libertà , die  non  potean  fà- 
Rex  Italia  filini  Imperatori! , perfidia  Ducmn  re  i Centenarj,ed  altri  Giudici  inferiori! 
Vcneticorum  incitatui , Venetiam , terra , ma-  Giuda  la  difpofizione  delle  medelime_, 
riqvejvjfit  appetire  ; fubjcfìaque  Venetia , Da-  leggi , potean  prender  le  Armi,  per  far 
cei  in  aeditionem  vccepit . Altri  però  par-  fronte  alle  incurfioni , e depredazioni  de' 
lan  diverfamente , mà , comunque  li  fof  Nemici:  E’  ad  olii  Conti  ogni  forte  di 
k di  Venetia,  di  cui  parleremo  al  Capi-  Giudizia  pienamente appartenea  , in  con- 
tolo  XXX  VIL  di  queda  della  Parte.,,  , fortuita  del  Decreto  di  Pipino,  ove  fileg- 
i Rè  d’  Italia  ritennero  per  qualche^  | ge;  Qui  ubicumque  Juflitiam  quefierìnt , fu- 
tempo  il  Dominio  della  Tofana  di  mo-  fcipiant , tam  a Comitibui  fuii,  quam  etiam 
do,  che  di  tempo  in  tempo  fpedivano  a Gajialdii , feu  Sculdafiii , nel  la  i Prapofi, 
dal  Regio  Palazzo  i loro  Medi , òCom  tis , juxta  ip/orum  /l'^rrn;  e quelli  dipendean 
miliàri  a terminar  le  differenze  fufcitate  dall’autorità  de’ Duchi,  e de’  Marchefi. 
da’ Grandi,  6 a moderar  le  ingiudizie,  Quanto  foffe  difpotico  il.  Governo  di  Bo- 
tti chi  governava.  Dell’ 897  Amadeo  nitàzio,  fi  comprende  da  un  Precetto  del 
Conte  Palatino,  e Meflo  di  Lamberto  fuo  Gadaldo,  trafmertò,  per  quanto  lì 
Imperadore , giudicò  in  Firenze . Del  9 1 5.  vede  in  occalione  di  levata  d’ Armi , cj 
Odelrico  Vado,  e Medò  Regio,  giudaj  confervato  nella  Catcdraledi  Lucca , do- 
li codume  di  que’ tempi,  decifè  in  Lue-  ve  lì  legge.  Cantami,  Gaflaldiu  Bonifacii 
ca  certa  differenza  Ecclefiaftica : Calda-  Marchiami:  Omnibtu  bominibui  de  Plebe  bi- 
lia Cancelliere  Imperiale  , che  fu  poi  ce  : Ex  parte  Seniorii  udiri  Bonifacii  Mar- 
1’  Antipapa  d’  Aledàndro  II.  del  1 Q j 8.  cbionii , & noftra,  mandamut  Vcbii , ut  om- 
Oeelrico  Vefcovo  di  Trento  del  1045  E.  nei  veniarii , ficut  per  nojìroi  Mifoi  Vob'u  mais- 
berardo  Vefcovo  del  1055.,  l’uno  dlcomr  davi  nullo  exccpto,  omnei , qui  fupra  manen-  , 
miflione  di  Corrado  Imperadore  ; gl’altri  tei  de  Canonica  S.  Martini  loft  vero  ma- 
due  d’ordine  Regio,  compofero  alcuni  nentei  remancant , & eifiodiant  Cafiellum-, 
difpareri  in  Lucca: Che  più?  gl’  Impera-  quantum  melivi  potuerint , quia  Dominili  no- 
dori , e i Rè  d’Italia,  non  fole  fàcean’  jler  Marchio  prweepit , eoi  rcmaneiv  ; fi  au- 
intervenire  co’  Duchi,  e Ma  re  he  li  fre-  tem  alii  remanfertnt , Jciant , quod  omnia-* 
quencemente  ne’ Tribunali  i loro  Giudi-  bona  fina  perdevi . 

ci,  e Medi , mà  riteneano  ancora  nelle  Dopo  il  Regno  di  Carlo  ii  Calvo  ver-  14. 
Gictà  primiere  della  Tofana  l’ Imperia-  fò  l’Anno 8 75.  fino  al  tempo  d’Ugo  Ca- 
le, ò Regio  Palazzo,  che  veniva  a por-  peto  moki  Feudi  grandi  furono  uniti  a 
tar  feco  l’obligo  dell’ofpizio,  ed  una  re  poco  a poco  alle  Cafe:,  come  beni  patri- 
llrmonianza  di  foggezzione  : E ciò  appa  moniali . Quando  quegl’  Utììziali  (labili- 
tà fee  dalle -Sentenze  di  Bonifazio  del  1047.  ronli  nel  portèllo  delle  loro  Dignità,  ri- 
dai Vefcovo  Eberardo  in  tempo  della  pri-  tennero  i Titoli , che  già  occupavano  ; 
gionia  di  Beatrice  del  1055.  in  Lucca;  e Sicché  gl’ uni  furon  chiamati  Duchi, 
di  Beatrice,  e Goffredo  in  Pila  del  1073.  gl’ altri  Marchefi,  Conti,  ò Vifconti.  Il 
Dal  Privilegio  d’ Errico IV.  del  1089.,  e primo  Duca  della  Germania  fù  Errico 
dalle  conceffioni  de’ lèguenti  Imperado-  di  Saffònia  Padre  d’ Ottone  Imperado- 
ri , principio  della  neftituzione  della  li-  re.  (cj  Vi  furon  però  de’ Conu,  r.on 
berta  a’  Lucchefi . men  potenti  de’  Duchi , ed  anche  d' a- 

ij  Era  però  si  grande  la  potenza  de'Du*  vantaggio.  Alcuni  Vifconti  non  invidia- 
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roti  la  potenza  de’ Conti.  Non  fi  trova, 
che  di  quc’  tempi  vi  (olierò,  che  due 
Marciteli;  l’uno  di  Linguaio»,  l'altro 
di  Francia;  l’uno  creato,  aceto  difen 
delle  le  Marche,  ò Frontiere  da’ Sarace- 
ni; l’altro,  acciò  renelle  lontani  i Nor- 
mandi , ò Bretoni  : Il  Titolo  dell’  ultimo 
fu  cangiato  in  quello  di  Dueea,  e da 
Ugo  Capeto  Duca  de’Francefi  fu  unito 
alla  Corona  . Il  nome  dell’  altro  redo 
ellfato,  quando  fu  eretta  la  Contea  di 
Tololà,  i di  cui  Signori  però  qualifica- 
ronfi  col  Titolo  di  Marchefi  di  Lingua- 
doca.  Così  col  tempo  quel,  ch’era  dato 
riconofciuto  per  ragione  d’Uffizio,  e che 
già  tu  temporale,  divenne  perpetuo,  c 
ca  perfonale  fu  fatto  Ereditario . (d  ) Nel 
Regno  di  Caltiglia  però , fé  crediamo  al 
Mallrillo  (e)  le  Dignità,  sì  di  Duca, che 
di  Marchclé,  e Conte  regolarmente  fpi- 
rano  nelle  perfone  de’ comprali  nelle  In- 
vediture  ; ne  i Succcllori  ponno  ul'ar 
que’  Titoli , quando  dal  Rè  non  gli  ven- 
ghino  confermati. 

15  1 Goti , i Longobardi , come  fi  è ac- 

cennato, e dopo  loro  altri  Prìncipi,  per 
maggior  dilìinzicne  , chiamaron  Duchi 
i Guvernadori  delle  Provincie;  diedero 
il  Titolo  di  Conti  a quelli,  che  venivan 
detìinati  al  Governo  della  Città.  Così 
gl’  uni  avean  cogl’  altri  quella  relazio 
ne,  che  parta  rra’Vcfcovi,  e Metropoli 
tani . (/)  E però  i Duchi  (decederono  a 
que’ Principi,  che,  come  nel  Trattato 
della  Nobiltà  fi  dille , venivan  chiamati 
Regoli;  il  perchè  il  Giovio  (g)  dà  il  Ti 
tolo  di  Regolo  al  Duca  di  Brunfvicli  ; ed 
altrove  ( b ) al  Duca  Guglielmo  di  Cle- 
ves.  Con  ragione  dunque  i Duchi  fono 
annoverati  tra  le  prime  Dignità  (i)  Il 
Menochio  (k)  chiama  tale  Dignità  Mafi 
lima,  ed  Eccella;  Quelli,  che  ne  fono 
fregiati , trovanfi  annoverati  trà  gli  Spetta- 
tili ; nc’  Privilegi  però  fono  nominati  II 
Itijìri,  ed’  anche  lUujiriffimi . (/>  La  Cor- 
ruttela de’ tempi  poi  poco  a poco,  e fe 
giratamente,  cominciando  da’ re  in  pi  delle 
due  Principellè  Gioanna  I.,  e IL.,  Regi- 
ne di  Napoli , fece , che  la  prerogativa 
de’ Feudi  qualificati, e dclleDignità,  co- 


gl'accennati  Titoli  di  pu  lii,  Principi; 
Marchefi,  e Conti  fi  accomuna  Ile  a No. 
bili  privati,  che,  divenuti  cofpicui  nelle 
Lettere  , ò nelle  Armi,  ò per  altri  moti- 
vi,  e fors’ anche  poco  degni,  collimiti 
in  gran  favore,  pallàrono  a quello  (lato, 
dal  Idra  per  altro  molto  diverlò.  L’ufo 
però  della  Dignità  di  tali  Feudatari,  e 
Titolari  era  raro;  quelli,  che  trovavan. 
fene  fregiati,  aveano  una  grande  poten» 
za,  ed  erìge» no  corri fpondente  (lima,  di 
modo  che  giunlèro  a far  guerra  al  prò- 
prio  Sourano,  ed  a venir  feco  a’ Tratta, 
ti  di  Pace;  Il  perchè,-  con  ragione  le 
Città  nobili,  e cofpicue  granfierò  ad  a. 
vere  tali  Duchi  ; Principi , Marchefi , ò 
Conti  di  prima,  feconda,  ò terza Clafle; 
perchè , mentre  in  certo  modo  fàcearn. 
tuttavia  la  figura  di  Principi , così  eflèj 
Città  eran  Gipitali , e Metropoli  di  tut- 
to lo  Stato,  coitituite  quali  d’una  intie- 
ra Provincia , profieguendo  ancora  fiotto 
il  termine , ò Vocabolo  di  Suftèudi  all' 
ufo  de’  Baroni  inferiori , che  da  elfi  ve- 
nivan fubinfeudntì  di  Calici  li,  e piccole 
Ville:  La  maggior  parte  di  quelli  , che 
fino  al  tempo  d Aleflandro  VI.  occupa- 
rono gran  parte  de’  luoghi  , che  oggidì 
collituifcono  lo  (lato  Ecclefiallico,  vi  s’ 
intrufero  con  la-forza,  e con  laprcporen- 
7.a  1’  ufurparono  fino  a tanto,  che  dal 
Duca  Valentino,  qual  flagello  di  Dio, 
ne  furon  di  (cacciati. 

I Titolati  del  Regno  di  Napoli,  eh’  16 
oggidì  fanno  una  grande  figura , corno 
olicrva  il  Cardinal  de  Luca , acquilbron 
per  lo  più  i Feudi  per  premio  de’  meriti 
appreflo  gl’  antichi  Ducili , e Principi , da’ 
quali  furono  favelliti  di  qualche  Cartello, 
ò Villa  : Gol  coi  fo  del  tempo , per  cagio- 
ne ale’  moti  del  Regno,  e delle  varietà 
(decedute  ne’ Principati , per  cui  nacque- 
ro Itili  ure  grandiflìme,  e di  vifioni  degii  Sta- 
ri ; i Titolati , le  Città  cofpicue , e gl’  al- 
tri luoghi  qualificati , che  prima  lòtto  un 
Principe  grande  fàcean  figura  di  Capita- 
li , e Dominanti , (ignita  la  devoluzione 
per  eilèr  radute  Bitinte  le  linee  , per  ca- 
gione  di  fellonìa,  ò ribellione , ffaon  con- 
ceduti a titolo  de  vendite,  a eli:  più  or- 
fici va  - 
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feriva.  Cosi  con  molta  facilità,  anche  a 
vii  prezzo, cominciò  a moltiplicare  l’ufo 
de’  Titoli , e delle  Dignità;  cosi  molti  Du- 
chi , Principi , Marchefi , Conti , e Baro 
ni  fi  fono  refi  ridicoli  , non  poflèdendo  J 


*7 


detti  del  prim’ Ordine; tutti  s intitolano 
Per  la  Dio  Grafia , ed  hanno  autorità  di 
conferir  Titoli,  e Dignità,  purché  fieno 
inferiori  alla  propria  ; mentre , ficcome_> 
l’ Imperadore  non  può  far’  altri  a fe  Su- 


alcuni di  loro  tanto  fiato , che  lènza  fcar-  I periori , ò pari  ; così  i Duchi  non  ponno 
nificare  i pochi  miferabili  Sudditi , baiti  i conferir  Titoli  eguali  a loro;  molto  me- 


ad  alimentare  con  fplendore  le  loro  fa- 
miglie. E pure,  come  ollèrva  il  Bocca 
lino  ne’  fuoi  Raguagli,  egli  è certo , che 
quegli  merita  il  Titolo  di  Duca,  Princi 
pe,  Marchefe,  ò Conte,  che  non  ubidì 
Ice  a’ Rè,  non  che  lòtto  l’altrui  Domi- 
nio comandi  a’  Vaffalii  vili , da’  quali  loro 

Giacimento , può  elfer  acculato  negl’  altrui 
'ribunali, ne’ quali  cali  il  Titolo  di  Du 
ca,  Principe,  Marchefe,  ò Conte,  altro 
non  è che  una  falfa  Alchimia  . Il  Regno 
di  Napoli  viene  coftituito  di  quatcrocen- 
cmquanta  miglia  di  lunghezza;  di  cen 
quaranta  di  larghezza;  mille quattrocen 
lellàntotto  di  circuito.  Contiene  cenqua- 
can rotto  Città  , delle  quali  cenventuno- 
fono  Velcovadi  ; ventidue  Arcivelcovadi, 
ed  altri  mille  ottocento  trenta  trà  Ville, 
Cartelli,  ed  altri  luoghi:  Di  quelli  circa 
quaranta  Città , oltre  alcuni  altri  luoghi 
oggidì  fono  lènza  Barone, lòtto  l’ imme- 
diato Governo  del  Rè . 

Ma , dopo  fi  lunga , non  però  inutile  ; 
digrelfione,  eonvien  diftinguere,i  Duchi  - 
de’nofiri  tempi  in  tre  Ordini;  il  primo 
è di  quelli,  che  fono  eguali  a’  Regi,  co 
me  lo  fono  gl’ accennati  di  Savoja,  Mo 
dona , Mantova , e Parma , de’  quali  ne’ 


no  Superiori  : Ponno  bensì  crear  Marche- 
fi,  Conti,  Baroni,  e dargli  Titoli  d ’///»■ 
jire , Molt’  Illujire , /l/uflrijtmo , e A'  Eccel- 
lenza; non  già  quello  di  Sereniamo , che.» 
dipende  dal  Papa , e dall’  Imperadore , 
Fonti  da  cui  fcaturifcono  le  Dignità , e 
Titoli  Regali  (m)  Que’ Duchi , Principi, 
e Marchefi  grandi  però,  ch’hanno  i di- 
ritti Imperiali,  che  rilultano  dal  mero, 
e mirto  Imperio, con  la  perpetua  ammi- 
nillrazione,  ponno  crear  Duchi,  e Mar- 
chefi ; che  non  è permeilo  agl’  inferiori 
Duchi,  perchè  in  qirerti  non  padano  i di- 
ritti rifervati  all’  Imperadore  (n) 

Molte  altre  fono  le  prerogative,  che  18 
competono  a’ Duchi,  Principi,  Marche- 
fi  , e Conti , che  godono  il  diritto  di 
Souranità,  ed  Imperio,  con  le  regalie 
maggiori:  Ponno  elfi  imporre  Gabelle, 
batter  moneta , e far’  alcre  cofe  limili , 
per  cui  con  giuftizia  gli  compete  tl  Tito- 
lo, che  fpiegano,  rifervato  propriamen- 
te a quelli  che  non  conofcoir  Superiore  - 
( o)  Prerogative,  da  cui  vengon  efclufi  i 
Baroni,  e Feudatari  d’ordine  inferiore 
del  tutto  fubordinati . Godono  altrefiì 
gl’  accennati  Titolati-dei  prim’ Ordine  l’ o- 
nore  d’alzare  il  Baldacchino  nelle  Chic- 


fuflèguenti  Capitoli  fegnatamente  parie-  j fe  Cattedrali , che  regolarmente  , per 
remo;  Il  fecondo  è di  quelli  , che  godo  ! Decreto  della -Congregazione  de’  Veièo- 


no  de'  Regi  diritti , mà  le  loro  Terre  ri- 
conofcon  per  Soutani  altri  Principi.  Il 
terzo  è degl’ altri;  per  altro  fonoSudditi 
del  Papa,  dell’ Imperadore , della  Fran- 
cia, della  Spagna,  ò d’altro  Rè.  La  Di- 
gnità Arciducale,  come  nel  Capitolo  fe- 
guente  vedremo,  è particolare  de’  foli 
Principi  della  Caia  d'  Auftria  . Nella., 
Chriftianità  non  v’hà  che  due  Principi, 
che  trovinfi  fregiati  del  Titolo  di  Gian 
Duca , e fono  ì una  quello  di  Mofcovia, 
l’altro  della  Tofcana,  de’  quali  parlere- 
mo altrefsl  didimamente . Non  lafcere- 
mo  d’ avvertire  intanto , che  i Duchi  fod- 
Ateneo  Tomo  III. 


vi , e Regolari  in  una  Baiunfe  dell’Anno 
i6t8.  riferita-  dal  Barbofà  (pi  viene  proi- 
bito a’  Baroni  inferiori , ancorché  info- 
gnici del  Titolo  di  Duca , Principe,  Mar- 
chefe, ò Conte,  perchè  , tale  preemt- 
nenza  è rifervata , come  le  altre  fòprà- 
accennate,  a’  Principi , che  non  riamo, 
fcendo  Superiore  , benché  Sudditi  del 
Papa,  ò deli Inqiradore , come  offerva 
il  Maftrillo,  fono  nel  più  alto  grado  dt 
Dignità,  acciò  fi  dilìinguan  da’  Sudditi; 
mentre  però  il  Baldacchino  fia  polto 
fuori  del  Presbiterio,  e dalla  parte  fini- 
flra  delVefoovo,  a cui  il  Principe  Seco- 
Gg  + * lare 


( m ) vd;rio  d r Tit.f.  1 8.  ( n ) Roland,  a Valle  Con f 4.  n.  41.  e ftf.  bb.  (o  ) linear an.  ed  altri  riferiti  dal  Fr*S 

eia  de  Sttbf  eud  p.  ».  Tt.  qua  dicaiur  "Princeps  n.  4-  e 5.  ( p)  Sonm.  dipeli,  dee.  V.  Bakiaccbimrm  . 
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lare  è inferiore,  b men  degno,  giufla  la 
comparazione,  che  per  le  ragioni  addot 
te  nel  Trattato  della  Nobiltà  (f)  fi  fa 
tra  ’l  Sole , c la  Luna  , quando  però  non 
vi  fia  ollèrvanza  in  contrario , come  l'ab- 
biamo  nelle  perfone  de’  Duchi  di  Moder- 
na , Parma , ed  altri  Amili . 

S9  Mà , prefentandomi  l' Altogradoin  pro- 
posto dell’  accennata  materia  una  *J>°n 
men  bella , die  ardua  tfieftione , propria 
veramente  per  Io  Trattato  delle  Prece- 
denze, non  impropria  però  per  loprefen- 
te , conchiuderem  con  eflà  quello  Capi- 
tolo. Il  diritto  della  precedenza  , come 
oflèrva  il  Gonzalez , il  Cali  anco  , ed  il 
Ricd  , riferiti  dal  citato  Dottore , è di 
confeguenza  grandillima,  tra’  Prindpi 
particolarmente, a’ quali dev’elfer  a cuo- 
re la  confervazione  della  Dignità, e del- 
la Maellà , non  men  che  la  Vita  fteflà , 
rifedendo  quella  in  elfi.,  come  1’  Anima 
nel  Corpo;  mentre  la  maellà  è l’anima 
del  Regno , che  per  dettame  della  lleffa 
legge  naturale  fi  deve  conlervare;  noni, 
già  per  puntiglio  d’ambizione  , mà  per 
precetto  della  giullizia , che  comanda  la 
dtllinzione  delle  peritine,  e de’  gradi;  il 
perchè  non  è tanpoco  permeilo  rinuncia- 
re a tale  diritto  (r) 

io  E venendo  all’ individuo  dell’ accenna- 
ta queltione  . efamina  l'Altogrado  , fe_, 
anche  in  tempo  di  Sede  Vacante  il  Prin- 
ape  Secolare  debba  ceder  la  precedenza 
alla  Sedia  vuota  del  Vefcovo  nelle  Chie 
fe  della  Diocefe;  ed  a favore  della  Sede 
Epilcopale  confiderà , che , fendo  il  Ve- 
lcovo  nella  fua  Diocefe  la  prima  Digni- 
tà, fitperiore  a quella  del  Principe  Seco- 
lare, ancorché  a quelli  inChiefalia  dovu- 
to il  Trono  col.  Baldacchino , che  domi- 
ni" tutto  il  Popolo,  deve  però  «Her  collo- 
cato alla  Sinitlra,  quello  del  Vefcovo  al- 
la delira. (f)  Il  perchè  pare, che  il  Prin- 
cipe Secolare  non  debba  impedire  al  Ve- 
fcovo il  foglio  alla  delira , ancorché  que- 
lli non  intervenga  alio  funzioni;  mentre 
j gradi  di  tutte  le  cofe  fono  difpolli  con 
un  cert’ ordine,  che  non  può  confónder- 


fi;  ed  il  luogo,che  compete  ad  ima  per- 
fona , non  dev’  tlfer’  occupato  da  altri  : 
Ne  il  Principe  può  dolerli  quella  volta 
che  vengagli  lalciato  luogo  , e Sedia  de- 
gna di  lui  (r)  ed  il  Velcovo , facendo  or- 
nare la  fua  Sedia  col  Baldacchino,  non 
là  ingiuria  al  Principe,  perchè  ufa  del 

froprio  diritto  (a)  Si  aggiugne  , che  il 
'rincipe , non  ìòlamente  deve  cedere  il 
luogo  al  Vefcovo , mà  deve  anche  ono- 
rarlo, con  levarfi  in  piedi,  e fargli  rive- 
renza, (x)  e cedendo  elio  Principe  la 
precedenza  alla  Sedia  del  Vefcovo , an- 
corché vuota,  pare,  che  non  fàccia  o- 
nore  alla  Sedia,  mà  al  Vefcovo  Hello  (jD 
mentre  non  fi  deve  minor’ onore  alla.» 
colà,  che  rapprefenta  di  quello  fia  do- 
vuto alla  perfona  rapprefentata  ; In  af- 
fenza  del  Rè  anticamente  onoravanfi  la 
Porpora , i Falci , e le  Scuri  Confidati  . 
Su’l  qual  propofito  prefe  a dire  Sant'A- 
goflino  : (zJ  Siculi  enim , & Purpuram 
Regiam , cum  Regi  colimui  ; ncc  duo  funi , 
qu<e  adorantur ,-  imago , & reprafintatum , 
fid  reprafintatum  in  alio  repr* fintante  ; S. 
Ambrolio  ( a~)  lafciò  fcritto:  Qui  coronai 
hnaginem  Imperatori! , illum  ut  fine  bonorat, 
cujui  Imaginem  coronavi!  ; e Virgilio  cantò 
Non  illum  Populi  fafitJ , non  purpura  Re- 
gum. 

Flexit 

Ne  fi  può  dire  .chela  Sedia  Epilcopale  ir 
non  rapprelènti  il  Vefcovo;  mentre  il  Re- 
gio Trono  rapprelènta  il  Rè  ; cosi  l’ intefè 
quello  Scrittore  (4)  quando  difiè  : Quid  enim 
Sella  aurea , dibattimene  Diadema , nifi  Regni 
forent  hfignia ? Ed  oltre  ciò,  che  ne  di- 
cono molti  altri  Dottori  ( c ) pare,  che, 
così  fia  flato  decifo  dal  Concilio  di  Fer- 
rara, poiché,  fendofi  quivi  lungamente 
difputato  della  precedenza  tra  ’1  Papa, 
e rimperadore  di  Cofiantinopoli , final- 
mente la controverfia  rellò  terminata, 
con  afiègnare  al  Papa  il  luogo  alla  de- 
lira, ed  all'Imperadorc  allafiniftra,  e 
quivi  fu  lafciaro  il  luogo  a tutta  la  Chic- 
fa  Orientale;  la  Sedia  dell’  Impcradore 
Romano  , b Germanico  , tu  collocata 

vici- 


f q )/>.r  f.4  {e)  G\o:  LeoneU.de praced  bom  qx.art.it.  ( fj  Gio:  ^dndr.  e.  folti. e dentajorat  & obrd  uAbb  ju.  n. 
j.LeonioTefaur  F or. Eccl. p i .cap.it.  n. ti  Zcro/aTrax  Ep  p.t  V Epifcopus  Verf  duodecimo: CctJJane.catal  p. 
^.confiti  Cove  Trid.  Sejf.  t j.  cap.rj.  De  reform  cap.6  Yerf.  Epifcopis prateria . ( C ) Leon  Uh.  de  precedi, 
bom  q » arrj  f 1 olefm  Rjp  - tib  4 enjr.  10  Beoer  ete  autlormagn  Confa  itj.  (u)  1.  vmUus  ff  derefi, 
jur  Menocb  con/'  t».  ( x)  t'aìen tinta nns  6$  difi.  e. /olititi  de  major  (yobed  C affati  (^Conc.Tnd.  toc  ut. 
4y)  Leon  t II.  tee  rit  q \ art.  »j.  (t  ) Semi,  si-  (a)  Serrn.  «o  .pjai  1 rS.  (b)  Irò.  x.  cap.  ».  Judaic.  (e)Vopifc. 
piTrob.  Bo  Unger, de  Imperai,  ho.  *.  cap  j 9.  slreid.  nel. e. de Hfjud.  Borrii.  * Idd.ad Be/Ug.Jpte. Trine.  6.  Utt.B. 
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vicino  a quella  del  Papa,  nel  luogo  più  quel  luogo,  dove  per  confuetudine  della 
umile,  e depredo,  trovandoli  edò  Impe-  Chielà  fuol'edèr  poda:  Terzo  perchè  a’ 
radore  adente, fù  lafciata  vuota;  Oavan-  Principi  Secolari  alligna  il  luogo  fuori 
gii  appretto  le  Sedie  de’  Cardinali , Patriar-  del  Coro , e del  Presbiterio  : Sedei  autem 
chi,  Arcivefcovi , e Velcovi  della  Chiefa  fri  Nobilibui  [ fono  le  parole  del  Cernno- 
Occidentale, quali  rutti  cedettero  lapre-  nialej  atque  Iìlufiribm  Vìris laica , Magiftra- 
cedenza  alla  detta  Sedia  vuota  dell’  Im-  ribui,  ac  Principi/™ , quamturm.ii  magmi, 
peradore:  Così  portano  gli  atti  del  Con-  & excelfii , plus , minufyue,  prò  cujufque  Di- 
cilio:  E pare,  che  così  pcrfuada  la  ragio  gnitate , & grada,  ornai  ai  dee  et  extra  Co- 
ne  della  giurifiizione  del  Vcfcovo;  poi  rum ,& Preibiterium  collocari,  Determìna- 

chè,  decome  il  Papa  è Vedovo,  e Dio  zione  conforme  all’  antica  confuetudine 
cefano  di  tutto  il  Mondo,  così  il  Vefco  degl’ Imperadori : Sedean  quedi  in  Chie- 
vo  regolarmente  hà  giurifdizione  fopra_,  fa  Copra  '1  Popolo,  tra’  Sacerdoti  : Alo» 
tutte  le  Chiefe,  e luoghi  Pii  della,  fua  in  Sacrario  [ ladciò  fcritto  S.  Ambrolio  ] 
Diocefe;  quivi  può  efercirare , così  la  giu  Sed  ia  Ecclefi a Porticu,  locum  Imperatori 
rifdizione  contenziofa,  come  la  volontà-  augnami  ante  Cancello!  Sacrarli , ita  ut  Prio- 
ria-, ed  in  confegiienza  a fuo  piacimento  cepi  ante  Populum , infra  Sacerdote! federcnt; 
può  farvi  alzare  il  Trono  col  Baldacchi  e fondato  nell'autorità  del  Sozomeno;  e 
no  (d)  il  perchè,  (è  bene  il  Vefcovo,  di  Niceta  lo  ditte  in  Bulingero  ( b)  onde 
non  volendo  portarli  a tali  Chiede,  può  Codantino  Impetadore  nel  Concilio  Ni- 
traladciardi  farvi  alzarela  fua  Sedia,  va  ceno,  non  (blamente  ricusò  di  federenel 
lendovela  però  tenere,  non  pare,  cho  pruno  luogo,  ma  volle  occupare  l’ ultima 
podi  ederglt  impedito  l’efercizk»  di  tale  Sedia  dopo  il  confettò  di  tutti  gl’  Eccle- 
giuridlizione.  Cosi  pare  da  dato,  decido  fu  dici,  come  dopo  Policrato  (i)  riferifee 
dalla  Congregazione  de' Vefcovi  , e Re-  il  Cattaneo  (k) 

golari;  menrre  da  un  Voto  di  Clemente  Ma,  non  ottanti  le  addotte  ragioni,  ai 
Vili  di  cui  fa  menzione  il  Barboda  (e)  eccettuata  la  Chiefa  Cattedrale, ove  de- 
abbiamo , nelle  Chiefe  de’  Regolari  eden  ve  dar  là  fempre  filli , ed  immobile, co- 
ti , ed  altre  parimente  efenti  (blamente,  me  Trono,  la  Sedia  Epifcopale  , di  cui 
non  edèr  permetto  a'  Vefcovi,  d’  alzare  , parla  il  Cerimoniale  al  luogo  allegato, 

>1  Trono  col  Baldacchino,  quando  etti,  per  edèr  quella  la  fua  Gliela  , come  di- 
non tten  per  portarvili , fendogli  lecitodi  ce  il  Cattaneo  (l)  nelle  Chiede  Collegia- 
farvelo alzare,  ro  dumtaxat  tempore  [ (imo  te,  ove  tal  Sedia  non  (i  trova  continua- 
le parole  del  Decreto  ] quo  Pontificala  bu  mente,  mà  convien  alzamela,  ogni  vol- 
jufmodi  fun/ìrona  exercebunt  ,vel  dum  affai  ta  che  il  Vefcovo  intende  portarvid , per 
èffe , cui  in  Ponrificalibui,  aderunt  ,peragetur-  intervenire  agl’  Uffizi  Divini , convien  di- 
JLimitazione , che,  operando  a favore^  re,  che  non  fia  lecito  al  Vcfcovo  , tra- 
ttene Chiefe  elènti , pare,  che  fermi  la  fmettervi  la  fua  Sedia , quand’  egli  non 
tegola  incontrario  rifpettp  alle  nonefèn-  deve  portarvi!!  in  perfòna , perchè  vi  dia 
ti  (f)  Ragioni  a cui  s’aggiugne,  che  così,  vuota  alla  prelenza  del  Principe  Seco- 
pare  fi  polfa  dedurre  dal  nuovo  Grimo  lare . Sicché  quedi  fia  forzato  a ceder 
nule  (g)  degnatamele  in  tre  luoghi;  e la  precedenza  alla  Sedia  vuota;  mentre, 
prima , ottcrvando , che  quivi  fi  llatuidce  la  Dignità  del  Principe  Secolare  , ovc_, 
e(fer  lecito  al  Vefcovo  d’alzare  a duopia  nell’atto  dello  non  concorre  con  1’  Epi- 
cimcnto  il  Baldacchino  (òpra  una  Sedia  dcopale,  è maggiore  di  qualunque  altra. 
Epilcopale,  non  fittamente  nella  Catte  Dignità;  il  perchè  elio  Principe  deve.» 
tirale,  mà  ancora  in  tutte  le  Collegiate;  (édere  nel  luogo. più  degno,  e più  emi- 
fecondo,  perchè  difpone,  che  la  Sedia-,  nente;  verità  con  molte  ragioni  compro- 
Epifcopale  , potta  in  modo  di  Trono,  vata  da  varj  Dottori  (iw)  ficchè  il  Prin- 
«Jebba  effer’  immobile , e debba  dare  in.  cipe , eccettuato,  il.  Velcovo , deve  prece-. 

. - _ . Jgyg 


(di  Barba/  diydUeg.  So, e a anapartet,  re.  Epi/copuslaqualibet,e.e-/eq.pr.dìfi.  ( e)d.  -dllcg.  So. 
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dere  a tutti  g!’ altri  Ecclefiattici , doven- 
doli ad  dio  Principe  il  luogo, e la  Sedia 
del  Velcovo,  come  Recide  il  Tello  (n) 
fermano  varj  Dottori  (o)  pare  , che  1’ 
ammetta  il  Concilio  di  Trento  (f)  e lo 
decide  il  libro  delle  Cerimonie,  ò Riti 
Sacri  della  Chiefa  Romana  (q)  dove  li 
legge;  Sedei  Imperatori!  par  abitar  juxtaSe- 
dem  Papee . Siccome  dunque  (irebbe  az- 
zione  empia  il  negare  al  Vefcovó  la  pre- 
cedenza, ed  il  luogo  più  dégno  in  Chie- 
fa; Cosi  per  lo  contrario,  quando  la  di 
lui  Sedia  è vuota,  a quella  deve  prece- 
der’il  Principe,  a ciii  fi  deve  il  primo 
luogo  dopo  il  Vefcovo,  co'nfiftendo  la_, 
precedenza  in  una  certa  qualità , che  de- 
nota preeminenza  d’una  pèrfona  in  Com- 
parazione dell’  altra , ficcome  1*  onore  è 
una  cofa  relativa , come  Infegna  Gio:  Bat- 
tifta  Leonelli  (r)  relazione,  che  non  oc- 
corre Tempre , ed  in  ogni  luogo;  il  per- 
chè non  lempre  compete  la  precedenza. 
Conviene  avvertire  per  tanto , che  la_. 
precedenza  compete  in  due  modi;  cioè 
in  abito,  ò in  potenza,  ed  in  atto  . In 
abito , come  cola  non  amovibile  dalla_> 
perfona , che  l’ ha  acquiftatà  Tempre  com- 
pete . In  atto  allóra  fedamente  fi  Olirci- 
ta , quando  all’atto  concorre , cosi  que- 
gli, che  deve, come  l’altro, a cui  l’ono- 
re, e la  precedenza  è dovùta.  Cosi  dot- 
tamente decide  Gio:  Battilla  Leonelli  al 
luogo  citato  (f)  dove, infegnàndo, quan- 
do lia  dovuto  l’onore,  e la  precedenza, 
fi  Tpiega  in  quelli  termini  : Quonìam  ho 
nor  dehetur  aitati , alienando  vigore  prcccpti, 
aliqucmdo  Ubera  volontà!  e bonorantis  , & prie- 
tep/a  a firmatila  ohligant  uftquc  jempcr  ; fed 
non  ad  femper  ; ideò  non  quòlìlet  tempore  ; 
fed  certo , & determinato  dehetur  bonor  ; quia, 
cum  bonor  dicatur  quid  relatbvum , non  fem- 
per  bar  relativa  fnnul  reperiuntur  p fed/olùr/ì 
in  certo,  & determinato  tempore.  Prò  folu- 
tiene  pitto  animadiertendum , artkulum  ijlum 
pàffe  inre /ligi  duplici  ter  ; primo  rat  ione  poteri 
ti  .e  ; fecondò  ratìone  aci  ut  ; primo  mqdò  fem- 
per  dehetur  , tam  rottone  perfetta  ,"  cui  , 
quàm  edam  ratkne  perfine  , a qua  : At 


fecttndo  rcfpeElu , tunc  dehetur  bonor , quan- 
do videìicet  perfona  , cui  , Ù a qua  infialiti 
cor.currtmt  : E lbggiugne  : Sicut  enim-, 
in  naturalihut , quando  ageni , & patiem  fu- 
miti concttrrtmt , & non  adefl  aftquod  impedì - 
tnentum , necejjario  frquitur  oblio , ut  Pbilo- 
fopbi  noi  docenti  Ita  etiam , quando  bonor am, 

(i  bonorandui  funai  reperiuntur , frquitur  ho- 
norem exiheri . Ed  altrove  (r  ) miègnando 
in  qual  luogo  fia  dovuto  1’  onore , dice_, 
che,  dove  più  pedone  convengo»’  infic- 
ine , fi  debba  aliegnar’  il  luogo  convenien- 
te alla  Dignità , ed  al  grado  di  ciafcuno: 

In  tali  loco  [ cùnchiude  J dehetur  bonor , in 
qito  concttn  unl , atque  in  unum  convenìunt 
bànorantéi , & bonor  ondi . In  un’  altro  luo- 
go (u  ) prehdea  dire  : Dktimut , pneceden- 
tiam  conlfere  in  quadam  quali!  at  e , qu<e  de - 
notat  praemrnentiam  uniui  perfona  in  compa- 
ra.’ iene  ad  aliato  ; il  cum  ifld  re  lai  io  non  oc- 
citrrat  in  quoftbet  tempore , ideò  non  femper 
competit  procedenti!»:  Unde  per  oppoftuntà 
tunc  illa  dicitur  competere,  quando  videìicet 
occurrit  tolti  refpcbiui:  ’Hinc  eji  , quod  folle- 
tto ijliui  Articoli  potefl  conftdtrari  dupfu.it er  : 
Primo  virtualiter  ; & fic  femper  illa  competit, 
cum  pradiSla  qualità!  femper  reperiatur  in 
bómine,  qui  illam  acquifmit  : Secando  all  ua- 
liter  , it  fic  tunc  competit , quando  videìicet . 
ijle  reperii ur  cum  co , cujut  refpebju  Manta 
pratendit . Quello  è quel  concorfodel  Ve- 
Tcovo  da  onorarli, e del  Principe  infieme, 
che  deve  onorare,  che  Tuppongono  i Te- 
tti (x)  e ’l  Concilio  di  Trento  (y)  men- 
tre vogliono,  che,  quando  il  VeTcovolb- 
praggiugne,  ò patta  d’ avanti  al  Princi- 
pe Secolare,  quelli  fi  levi  in  piedi,  e gli' 
pretti  ’l  dovuto  onore;  ficchè  il  Velcovo 
non  ceda  al  Principe  Secolare  il  luogo 
ad  elio  dovuto;  ne  gli  pretti ottequj  irvie- 
gni  del  proprio  carattere,  come  Tuppon- 
gbno  i Dottori  (?)  poiché,  mentre  con- 
chiudono, che  il  Principe  debba  ceder’ 
al  VeTcovo  il  luogo  più  degno,  vengon* 
ad  inferire,  che  cib  proceda  , quand’  il 
VeTcovo  vi  fi  trova  in  perfona  fa  ) 

11  Borelli  (b)  volendo  render  ragione  ij 
della  precedenza,  prende  a dire:  Ubi  eni  m 

major 
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major  dignitatit  eoncnrfus  acccdit , Uri  locut  gioni  addotte  nel  citato  Trattato  dcll’O- 
frimm  affignari  oportct  ; e lo  prova  col  Te.  nore , viene  confidcrato  più  degno  degl' 

Ilo  (c)  quali  voglia  dire,  elfer  neceffario  altri.  In  parlando  la  Dignità  maggiore 
il  concorfo  delle  Dignità;  ed  in  certo  mo  dev’effer  la  prima;  cosi  in  fentenziando, 
do  doverli  conliderare , come  ragione  for  votando , confutando , cosi  deve  praticarli 
male  della  precedenza  ; il  perchè  Baldo  in  fofcrivere , ed  in  molte  altre  azzioni , 

(d)  lafciò  Icritto , In  fedendo  honor  confijiit  in  cui  fi  debba  aver’ in  confiderazione  la 
quod  dign'tor  debet  a dextris , inferior  autem  precedenza  ; mà  fempre  fuppofto  il  con- 
ti finìfirit  federe  ; Sentenza  approvata  da_.  corfo  delle  perlone,  tra  cui  palli  diffè- 
varj  Dottori  (e)  e dopo  molt’  altri  dal  renza  di  grado;  venendo  a celiare  il  lo- 
citato  Borelli  (f)  confermata  in  quelli  ro  concorfo,  manca  l’azzione,  perchè, 
termini  : Dicitur  major , qui  fìat  proxim'tor  quando  le  perfone  non  convengon’  infie- 
pofì  Dominum  ; qttod  proximut  Domino  parti  me , viene  ancora  a mancar  la  relazio- 
cepi  efi  Dignitatii , & fplendorii  Dominici ; ne,  e con  quella  la  cagione  della  pre- 
quemadmodum  luna , uti  proximior  magii  fo  cedenza,  lo  di  cui  precetto  affermativo 
/»,  elucet  fuper  alia  fiderà  ; e rapporta  le  non  obliga  a praticarlo  fempre;  mà  al- 
parole  della  Genefi  (g)  dove  fi  legge:  Iota  folamcnte  , quando  vi  concorrano 

Sederunt  coram  eo  Primogenitui  juxtd  Pri  le  addotte  ragioni  ; celiando  le  ragioni , 
mogemta  fna  ,&  minima! juxtd  <etatem  fiat»,  viene  a celiar’  ancora  la  difpofizionej 
*4  Dal  le  addotte  ragioni  vienlì  a compren  della  legge  (p)  mentre,  non  effèndo  la 
dere,  che  l’onore  della  precedenza  lia_.  fola  Dignità  la  cagione  della  preceden- 
dovuto  al  più  degno,  quando  fi  trovi  col  za,  mà,  richiedendovi!!  ancora  il  con- 
men  degno:  Così  fpiega  anche  la  Giuda  corfo  d’altre  circoffanze,  non  fi  pub  di- 
ti) Quia  fecondar»  Dignità!  em  cujt  fiiaru/ut  re,  che  baffi  la  fola  ragione  della  Di- 
quilibet  bonorandut  eft  in  Sede  ( / ) ed  altro  i gnità.  {q) 

ve  (k)  Qui  prior  efi  in  eodem  ordine,  nel  Si  confiderà  ancora,  che,  le  bene  la  15 
Dignitose  ordinami , in  loco, (din  jubferiprio-  Dignità  Epifcopale  è maggiore  di  quella 
nibut , premitti  deliet . Poiché  la  Dignità,  del  Principe  Secolare,  banche  Vero,  che 
eh’  è cagione  della  precedenza,  per  fen  non  effèndo  quella  men  fuprema  che 
timento  de’ lopracitati  Dottori,  non  li  quella,  tra  elle  non  li  dà  mezo;  mà  il 
deve  riferire  allolutamente  alle  azzioni;  ' Principe  Secolare  deve  occupare  il  luogo 
mà  relativamente  alla  perlona,  a cui, e immediatamente  prolfimo  al  Vefcovo; 
dalla  quale  l’onore  li  deve  efibire;  men-  ed  in  ailènza  di  quello-  la  di  lui  Sedia, 
tre , fe  l’ azzione  confiffe  in  federe,  l’o  ancorché  rapprelenti  elfo  Vefcovo,  non 
»ore  per  fentimento  della  Glollà  (/)  e deve  occupare  il  fuo luogo,  poiché  ,quan- 
di  Baldo  (m)  fi  deve  efibire  nella  Sede:  do  il  rapprefentante  non  ha  veramente 
In  fedendo  bonor  confifit  (dice  Baldo  al  luo-  le  medehme  qualità,  e prerogative  per 
go  citato  ) quod  dignior  a dextrìt  , inferior  le  ftellò , e di  fua  natura , ò proprio  di- 
a finifrii  federe  debet . Altri  (»)  proiègui  ritto,  ò non  occupa  intieramente  la  Di- 
Ice  : Predati ponendi  funi  addexteram , Pria  gnità  della  perlona  rapprefentata  ,ancor- 
t'tpet  Secularei  ad  finifirant , rattorte  proemi  1 chè  in  qualche  modo  rapprefenti  la  per- 
mearne. Sel’azziune  confiffe  in  caminare,  fona,  a cui  il  luogo  fi  cederebbe  , norz. 
la  Dignità  maggiore, come  nel  Trattato  può  pretender  la  precedenza:  Così  dico- 
dell’ Onore  fo)  fi  dille, deve  andare  alla  no  Bartolo  (r)  l' Alciato  (f)  oltre  molt’ 
delira;  mà,  caminandofi  con  più  perfo  altri  Dottori,  il  Cefalo,  che  fcrifle  nell’ 
ne,  quegli,  che  Uà  in  mezo,  per  le  ra-  ardua  Carda  trà  gl’  Ambafciadori  del 

Gran 
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Gran  Duca  di  Tofcana.e  quelli  del  Du- 
ca di  Ferrara  ( t)  il  Piccardo  tra’  Confi 
gli  del  Menocchio  («)  ove  dice,  doverli 
la  precedenza  a quella  colà,  che  da  fc_, 
ha  la  medelima  Dignità  . Sentenza  fe- 
guitata  dal  Peregrino  (x)  e meglio  di 
tutti  dal  Gonzalez  (y)  ove,  difputato  1’ 
Articolo  a parte, cosi  rifolve;  efàalpro- 
polito  la  regola , che  la  qualità  naturale 
dev’eflèr  preferita  all’  accidentale  (?)  e 
con  ragione , mentre  la  Sedia  Epi  (copale 
da  Ce,  di  Tua  natura,  e per  proprio  dirit- 
to non  hà  le  medefime  qualità , ne  la_> 
medelima  Dignità,  che  hà  ’l  Vefcovo; 
ancorché  accidentalmente  per  ragiono 
della  perlina  d’eflo  Vefcovo  anch’  ella 
debba  effer’  onorata  ; il  perchè  convien 
dire  collantemente,  che  il  Principe  Se- 
colare non  fu  tenuto  ceder  la  preceden- 
za a tal  Sedia  vuota;  altamente  trà  là 
perfona  del  Vefcovo , e quella  d’ elio  Prin- 
cipe fi  darebbe  il  mezo.e  cosi  contro  ra- 
gione verrebbe  a cedere  la  precedenza, 
non  folamente  al  Vedovò,  mà  ancora 
ad  un’altra  codi,  che  non  avelie  da  fe, 
e per  proprio  diritto  la  medelima  Di- 
gnità . 

*6  Abbiam  vedutonella  I.  Parte  di  que 
Ho  Hello  libro, che  il  Vicario  più  d’ogn’ 
altro  rapprefenta  la  perlina  del  Vefco- 
vo;  anzi  abbiam  provato  eiler  con  que- 
llo la  medcfima  perlina , mentre  forman’ 
un  medefimo  Foro, e Tribunale;  il  per- 
chè pare  , debba  dirfi  , che  al  Vicario 
convenga  il  medelimo  onore  che  al  Ve- 
fcovo; mentre  il  Tello  (<*)  decide,  do- 
verli onorare  il  Vicegercnte  nel  medeli- 
mo modo , che  viene  onorato  quegli , di 
cui  rapprefenta  le  veci;  onde  pare,  ven- 
ga in  confeguenza , che  per  più  forte  ra- 
gione li  debba  onorar’  il  Vicario,  che_j 
partecipa  de’  raggi  dello  Splendore  del 
Vefcovo,  che  la  Sedia  di  quello  vuota; 
E pure  non  v’  è chi  non  lappia , che  ’l 
Vicario  non  può  entrar’  in  prctenlione  di 
precedenza  col  Principe  Laico,  mentre, 
come  sù  quel  propolito  li  è accennato, 
ne  in  Coro,  ne  alle  Procelfioni  precede 


alle  Dignità  del  Capitolo;  proporzione, 
che  refla  anche  provata  col  citato  Telto 
(b)  clic  dopo  il  Pontefice  dà  la  prece- 
denza immediatamente  all’ Imperadore, 
e viene  confermata  dal  Cerimoniale,  do. 
ve  (c)  fi  rililve,  che  dopo  il  Papa  in_. 
Concidoro  li  dia  il  luogo  all’  Imperado- 
re  coronato  lipra  tutti  i Cardinali  : Nel 
Titolo  De  Adventu  Regii  al  Capitolo  IL 
fi  trova  conceduto  a’  Regi  nel  Concilio- 
ro  parimente  il  luogo,  e la  Sedia  dopo 
il  Cardinale  primo  Vefcovo;  è ciò  forfè, 
perchè,  come  olTerva  il  Cananeo  (d)eC. 
fo  Cardinale  primo  Vefcovo  fui  riflello, 
che  confaera  il  Papa, ed  unge  l’ Impera- 
dorè,  gode  privilegi,  e prerogative  gran- 
didime:  ■ ' ' 

■ Ne  fi  deve  lafciar  di  dire , che  il  cita-  ij 
to  libro  delle  Cerimonie  Sacre  fe)  agl* 
altri  Principi , che  non  riconofcon  Supe- 
riore , concede  la  precedenza  trà  due  Car- 
dinali ultimi  Diaconi  : Sicché  tutti  gl’ ac- 
cennati Principi  devon  precedere  al  Vi- 
cario del  Papa  : Ciò  fi  comprova  , fe  li 
riflette,  che  non  effondo  quelli  Cardina- 
le , mà  Vefcovo , ò femplice  Prelato , non 
precederebbe  un’altro, che  lo  fide, ben- 
ché rapprelentante-  le  veci  del  Papa, con 
tutta  ha  podellà  (/ ) Anzi  vediamo,  che 
il  Vicario  del  Papa,  come  tale,  non  go- 
de prerogativa  di  precedenza  , benché 
Cardinale:  Il  perchè, con  ragione  molto 
più  forte,  deve  dirli,  che  ciò  procedaj 
ne’  Vicari  de’  Vedovi,  giuda  1’  inlcgna- 
mento  del  Gonzalez  (g)  checoflituendo 
la  regola  univerfale  , dice  , che  quelli  , 
che  rifplcndonoperki  lume  della  propria 
autorità,  devon’ efTer  preferiti  agli  altri, 
che  dipendono  dall’  altrui  fplendoré  , ò 
fodengono  le  altrui  veci;  Sentenza,  pri- 
ma del  Gonzalez  feguitata  da  altri  (è) 
e da  elfo  ( i ) fpie gata  in  quedi  termini  : 

In  Sinulo  no»  debet  babere  Procurator  Ab- 
bati! eundem  locum  inter  aliai  Abbate t , quem 
babere  deberet  Abbai  , fi  prafeni  fuiffrt , 
quia  alteriti » vùei  gerens  non  debet  tantum-.  ' 
bonorari , quantum  ille . Di  più  , per  corro- 
borare tal  fornimento,  foggiugne,  che.* 

- il  Rè 
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il  Rè  di  Francia  preferì  il  Duca  di  Sa- 
voia ad  un’  Ambafciadore  della  Repub- 
blica Veneziana  : Ne  vale  il  dire , chcu 
il  Tefto  (k)  difponga,  che  il  Vicegeren- 
te non  debba  ell'er  men’  onorato  che  il 
principale  ; perchè , come  fpiega  il  Pic- 
cardo  apprelfo  il  Menochio  ( l)  tal  pro- 
pofiziorie  ha  luogo, quando  il  Vicegeren- 
te viene  eletto  da!  principale  fleflo  nel 
tnedelimo  modo,  affinché  in  tutto,  c_« 
per  tutto  fucccda  nelle  lue  veci  ; ed  ab- 
bia affòlutamente  le  di  lui  medcfime_« 
qualità,  e prerogative. 
gS  Pollo,  che  il  Principe  Laico  debha 
precedere  al  Vicario  del  Vefoovo  , che 
xnolto  più  che  il  luogo,  e la  Sedia  vuo- 
ta, rapprefenta  elfo  Vefcovo,  molto  più 
deve  precedere  a detta  Sedia  ( m)  E fé 
non  fi  dà  Ja  precedenza  alla  perfona, 
che  rapprefenta  il  Vefcovo,  non  dovrà 
.tan  poco  averla  il  luogo, ò la  Sedia  vuo- 
ta, fendo  valido  l’argomento  della  per- 
lòna  al  luogo  ( a ) Tanto  più  che  1*  Arti- 
colo controverìò  pare  venga  fpedficamen- 
re  decifo  nel  citato  Cerimoniale  ; ovo 
trattandpfi  del  Concilio  Generale,  de’ 
luoghi , e Sedie  quivi  da  collocarfi , così 
sì  legge  : In  Capite  loci , ubi  frjjiorui  celebra»- 
dee  erunt , confiituetur  Tbalamus  prò  Sede-, 
Pop*  [ Indi  J In  ijia  linea  nulU  alia  erma 
Sedei  ; nifi  forte  Imperatori! , aut  Rrgum  ,fi 
■quii  ifiorum  inter  f ut urus  e/fet  Concilio  ("Poi 
■ripiglia ) Si  auto»  Papa  non  erit  fiiturni  m 
Concilio, poterunt  fcamna predilla  fieri  apud 
pillare  majm , fine  Sede  Papali . D3  ciò 
■viene  in  confeguenza , che  non  volendo 
intervenire  al  Concilio  , 1’  Imperatore, 
• _ ne  i Regi , le  loro  Sedie  non  fi  debban 
porrei  mà , volendovifi  trovare,  abbiaufi 
jp  collocare  vicino  all’  Aitar  maggiore, 
lènza  .che  vi  fi  ponga  la  Sedia  del  Papa 
quarvJp  quelli  non  deve  intervenire.,  , ■ 
19  Se  tal  Sentenza  deve  aver  luogo  in_. 
ardine  alle  Sedie  dell' Imperadore , e de’ 
,Regì  a (lenti , acciò  i Cardinali , ed  altri 
f,  Ateneo  Torno  III.  ' , , , 


Prelati  non  fi  trovin  forzati  a ceder  la 
precedenza  alle  Sedie  vuote;  anzi,  fe  ciò 
fi  flatuifce  anche  per  la  Sedia  del  Papa 
(Icflò,  mentre  fi  dice  fine  Sede  Papali  col- 
locari pofie  fcamna  Imperatori 1 , & Regunij 
apud  Aitare  majui , quando  il  Papa  non 
deve  intervenire  al  Concilio;  molto  me- 
no potrà  pretenderai  Vefcovo,  che  la_« 
fua  Sedia  vuota  preceda  alla  prefenza_« 
del  Principe  Secolare  (o)  Così  decide  pa- 
rimente il  Cerimoniale  moderno  (p)  ove 
dopo  aver’  aflègnato  I’  ordine  d’  ornar 
la  Chiela  Cattedrale  , così  rifpetto  al- 
la Sedia  Epifcopale  , come  in  riguardo 
d’ogn’ altra  cofa,  diftinguendo  la  Care- 
drale  dalle  Collegiate  : In  Ecclcfii  Collegia- 
tii  (fi  legge)  obi  Epifcoput,  nec  celebrarli, 
nec  prajent  efi  , eadem  circa  ornatum  Ecch- 
fiue , it  Affarìi  conveniunt , exceprii  bit , qu<e 
Epijcoporim  funt  propria . Il  perchè  nelle 
Collegiate,  in  cui  il  Vefcovo  non  cele- 
bri, ne  intervenga  agl  Utfizj,  non  fi  de- 
ve collocar  la  di  lui  Sedia , come  una  di 
quelle  cofe,  che  fono  proprie  del  Vefco- 
vo {0)  Ci  prova  dalle  parole  d’Egifippo, 
e del  Bulingero  riferiti  di  (òpra;  e fi  con- 
ferma con  la  confuetudine  di  tutto  il 
Mondo , e non  fenza  fondamento  : I Vcf- 
covi  nelle  Collegiate  non  han  la  Sedia 
fida  di  legno , 6 immobile  fabricata  di 
Marmo  col  Baldacchino,  come  l’hanno 
nella  Catedrale  ; mà  ve  la  mandano , 
uando  voglion  intervenire  a’  Divini  Ufi 
zj;  quelli  terminati,  fi  toglie;  confue- 
tudine  conforme  del  tutto  alla  difpofi- 
zione  dell’allegato  Cerimoniale , che  però 
fi  de  ve,  attendere,  come  quella,  che  in 
tal  materia  deve  fcrvire  per  regola,  an- 
corché fi  trovaffe  alquanto  repugnante 
alla  legge  comune  (r)  Ed  opera  molto, 
nqn  fidamente  la  generale,  mà  anche 
quella  de’luoghi  vicini,  perchè  al  rigore 
della  legge  fi  unifee  ancora  la  ragione 
della  decenza;  poiché  fe  faggiamente  il 
Concilio  di  Trento  fr)  a favore  de’  Ve- 
ld h icovi 


"T 
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covi  confiderà  la  ragione  dell’indecenza,  Supporto  le  cofe  fuddette , a ciò,  che  fi  è 31 
e vuole,  fi  gli  predi  quell'onore,  che  detto  in  contrario,  fi  rifponde,  dover’ in 
richiede  la  fublimità  del  grado,  e della  vero  i luoghi  etter difpofti proporzionata- 
Dignità,  cola,  che  ci  viene  perfuafa_,  mente , giuda  la  qualità  del  grado  di  ciafi 
dalla  ragione,  e comandata  dalla  giudi  cuno;  ma  ciò  deve  intenderli , quando  l’o. 
zia,  a cui  fi  mancherebbe,  fe  fi  lafciaf  norante,  e l'onorato  convengoh’infieme; 
fe  di  preftar  a ciafcuno  quell’onore,  che  il  perchè,  le  il  Vefcovo,  trovandoli  pre- 
il  filo  carattere  richiede;  anzi  fe  gli  fa-  fente,  occupa  il  fuo  luogo  alla  delira, 
rebbe  una  Ipecie  d’ingiuria  fi t ) Cosi  per  non  fi  ingiùria  al  Principe,  mentre  ufa 
lo  contrario  fi  deve  confiderare  la  me-  del  proprio  diritto  ; mà , volendo  occupa- 
defima  ragione  di  decenza,  e di  giuftizia  re  lo  ftelTo  luogo , trovandoli  aliente  con 
a favore  de’ Principi  Secolari  , chedevon’  la  Sedia  vuota  in  altre  Gliele  che  nella 
elTer’  onorati  anche  da’ Vefcovi  ; come  Cattedrale,  mentre  il  Principe  Secolare 
richiede  il  loro  grado,  e Dignità  (*)  men-  fi  trova  prelente,  eccede  i limiti  dell’o- 
tre la  decenza,  e la  giuftizia  non  per-  nello;  poiché,  in  artenza  del  Vefcovo, 
metton,  che  la  Sedia  vuota  del  Vefcovo  elfo  Principe  Secolare  è maggiore  d’ògn* 
preceda  al  Principe  Secolare , a cui  dopo  altro;  e per  tanto  fegli  deve  il  luogo  pili 
erto  Vefcovo  fi  deve  il  primo  luogo . degno  fiy)  Ne  oda  ciò;  che  dice  il  Leo- 
30  Mà,  quand’  anche  il  rigore  della  leg-  nelli,  mentre  quelli  non  intende, dover- 
le permetterti,  che  il  Vefcovo  nelle.,  fi  onorar l’àflente  nella  Sedia  vuota;mà 
Chietè Collegiate  potette  alzar  la  fua  Se-  vuole,  che  l’onore  fi  fàccia  alla  perfona 
dia  col  Baldacchino , ed  altri  ornamenti,  fletta , a cui  fi  deve , con  dargli  la  Sèdia: 
nel  luogo  più  degno  ; abbenchè  non  vo-  Ne  al  noftro  propofito  fi  deve  confiderà- 
lette  intervenirvi , fenz’aver  riguardo  alla  re,  che  la  Sedia  Epifcopale  fia  il  fegno 
perfona  del  Principe;  che  volerti  trovar  del  Vefcovo,  come  anticamente  il  Tri- 
vili,  non  dovrebbe  farlo,  mentre  la  ra  bunale  lo  era  dell’ Imperadore , e cho 
gione  dell’  oneftà , e della  convenienza  però  rapprefenti  lo  fletto  Vefcovo  ; poi- 
chiederebbe,  che  s’afteneflb  da  ufare  tal  chè,  non  avendo  la  Sedia  adolutamèftte 
facoltà;  poiché  l’ omilfione dell’ erezzione  le  ltefli  qualità,  prerogative,  e Dignità 
di  tal  Sedia,  in  tempo  della  di  lui  a C-  per  proprio  diritto,  non  deve  elTer  ono* 
fenza,  non  pregiudicando  alla  fua  giu  rata  dal  Principe  nel  modo  fletto,  chej 
rifdizione,  e Dignità,  e lindo  al  più  un’  dovrebbe  praticarli  col  Vefcovo,  li  fotte 
atto  puramente  volontario,  bdiofo,  e le-  preferite.  Allora  fi  deve  il  medefimo  o- 
fivo  della  Maeftà  del  Principe  Secolare,  nore  al  rappreléntante , quando  , come  5 
per  fedar  le  difeordie  ; farebbe  conve  è accennato,  quelli  veramente  è furroga- 
niente  d’  ometterlo,  mentre  il  Vefcovo  to,  e follitriitó  in  luogo  del  principale 
'deve  ufar  ogni  ftudio,  ed  ogni  Uffizio,  con  le  medefime  qualità  , e Dignità  fi{)  . 
per  palfare  con  buona  armonia  con  elfo  In  ordine  a quel  che  fi  è detto  lui  fon-  ì* 
Principe  Secolare , e conciliarli  la  di  lui  (lamento  del  Concilio  di  Ferrara , fi  ri- 
benevolenza in  tutti  le  cofe,  che  può  flette,  che  allora  non  fù  difcudo  l’Arti- 
fare  fenza  pregiudizio  della  Dignità , è colo , di  cui  qui  fi  tratta  ; mà  fù  agitata 
grarifdizione  Epifcopale,  trattando  con  la  coritroverfia  trà  l’Imperadotè  di  Co- 
quello  da  fratello,  con  tutta  umanità, e ftantinopoli , e ’l  Papa , fópra  di  cui  quel- 
concedendogli  tutto  ciò  , che  1’  onertà  lo  pretendea  la  precedenza , e tettò  deci- 
permette.  1 due  fratelli  Moisè,  ed  Àa  fa  a favore  d’ etto  Papa . Fù  Isfcifità  vuo- 
ron  l’ uno Ecclefiartico , l’altro  Secolare,  ta  la  Sedia  dell’  Imperador  Romahó;  6 
furon  collituiti  Giudici  del  Popolo  d’If  Germano  aderite  egli  è vero;  mà  ciò  noti 
raele , per  moftrare , che  dovean’  eder’  feguì  per  atto  di  giuftizia , mentre  gli  tì- 
uniti,  e collegati  infieme  con  fraterno  flava  il  Cerimoniale  fù)  fù  un’atto  Vo* 
amore . fx)  lontà- 


(t)  Ciò  Btt.Zeonell  depreeeed.  bcrm.  f . i.  art.  art.  4 beffò  il fn  ari.  Ì.Caffdne.  Catti. p.  t.ConJìd.  \-p. 
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lontario , fatto  ftudiofamente , e per  una 
certa  umanità, per  cuiconvien  dire, che 
i Cardinali  voleflero  rinunziare  alla  pre- 
cedenza, come  potean  fare  (A)  da  che_« 
nulla  fi  può  inferire  al  noftro  propofito; 
oltre  di  che  non  fi  deve  giudicare  cogl’ 
efempj  ( c ) mentre  non  fi  deve  attende- 
re ciò , che  fi  è fitto , mà  ciò , che  do- 
vea  fàrfi;  quando  però  non  fi  giuftifichi, 
che  i Principi  abbian  fatto  alcuna  cofa, 
con  intenzione,  che  pafS  per  legge  uni- 
verfale  (<f)  Ne  è applicabile  l'argomen- 
to defunto  dalla  giunfdizione  del  Veico- 
vo;  poiché  dalla  giurifdizione  non  fi  può 
inferire  alla  precedenza;  vediamo,  chcj 
molti  cedono  la  precedenza  alle  perfone, 
fopra  di  cui  hanno, ed  efercitano  giurif- 
idizione  ; Il  Vicario  del  Metropolitano  d’ 
Aquileja , per  efempio , hà , ed  efercita 
giurifdizione  fòpra  tutti  i fuoi  Suffraga- 
tici (ej  e pure  i Vefcovi  di  Padova  , di 
" Trevifò,  e di  Vicenza  gli  precedono.  L’ 
Uditore  Generale  della  Camera  Apofto- 
lica  hà  giurifdizione , non  folamente  fopra 
tutti i Prelati  della  Corte  Romana, mà, 
come  dalle  Bolle  di  Giulio  II.  di  Leone  X. 
Pio  IV.  fi  vede,  anche  fopra  i Cardina- 
li, e gl’  Ambafciadori  de’  Principi  ; ed  at- 
tualmente 1’  efercita  ; ciò  non  ottante , 
tutti  i Cardinali , gl’  Ambafciadori , ed 
il  Governadore  di  Roma  hanno  la  pre- 
cedenza fopra  di  lui  ; Sicché  l’ argomen- 
to dedotto  dalla  giunfdizione  perciò,  che 
riguarda  la  precedenza  non  fi  deve  ave- 
re in  confiderazione  ( f)  Ancorché  il  Vef 
covo  abbia  autorità  di  far  porre  in  Chie 
la  la  fua  Sedia  ornata  col  Baldacchino, 
a proprio  piacimento,  da  ciò  non  fegue, 
che  polla  farlo  in  pregiudizio  del  Prin- 
cipe Secolare. 

33[  Il  Decreto  della  Congregazione  de’Vef- 
covi , e Regolari , col  Voto  di  Clemente 
VIIL,  altro  non  contiene  che  la  rifolu- 
zione  del  dubio  allora  propofto;  cioè, 
fé  ilVefcovo  avertè  facoltà  d'alzar  la  Se- 
dia col  Baldacchino  nelle  Chiefe  efenti , 
che  da’ loro  Rettori  veniva  controverfo  ; 
adducean  quelli  quell’atto,  come  giurie 
Ateneo  Tomo  III 


dizionale  , non  poterli  cfercitare  (opra 
di  loro;  la  Congregazione , léguitando  la 
determinazione  del  Concilio  di  Vienna, 
riferita  nel  Tetto  (g)  dichiarò  e Iter  feci, 
to  al  Yefcovo  di  collocar  la  Sedia  col 
Baldacchino  ne’  luoghi  efenti  ; non  già 
ad  effètto  d’ cfercitarvi  giurifdizione  con- 
tenziofa;  mà  per  aflìftervi  alla  celebra, 
zione  de’  Divini  Uffizi > ò celebrarvi  Pon- 
tificalmente ; Così , dichiarando  quello 
Decreto,  decide  ilBarbofa  (b) 

Formando  dunque  1’  argomento  dal  34. 
fenlo  contrario,  nl’petto  alfe  Chiefe  non 
efenti , da  tale  decreto  deve  inferirli , che 
al  Vefeovo  fia  lecito  collocare  nelle  altra 
Chiefe  non  efenti  la  Sedia , ed  alzarvi  il 
Baldacchino,  anche  ad  effètto  d’  efcrci, 
tarvi  la  giuriiitizione  contenziofa,  giufla 
la  difpolizione  del  Tello  (»)  Pare,  che_. 
dallo  ftellb  Decreto  fi  polla  inferire,  che 
il  Vefeovo  nella  Gliela  non  efente  polla 
collocar  la  Sedia  a fuo  piacimento  , an- 
che in  fua  allènza,  mentre  efprcffamen- 
te  difpone , che  nelle  non  efenti  polii  te. 
nervela  , quando  vuole  intervenire  a’  Di- 
vini Uifizj;  fi  otterrà  però,  che  il  Decre- 
ta viene  a decider’  il  contrario,  mentre 
nel  principio,  trattando  generale,  ed  in. 
didimamente  di  tutte  le  Chiefe,  e luo. 
ghi  della  fua  Diocefe,  sì  efenti, che  non 
efenti,  prende  a dire:'  Decet  Epifcopi  prò 
co , (fuori  in  Ecclefia  Dei  txcellunt  dignitat'u 
gradu , m quocumque  fisarum  Diecefum  loco , 
quotici  eoi  ibi  Pontificala  exercere , aut  in _» 
Poniificaliirii  adejje , & ajfifiere  contingit , e ani 
quam  par  e fi , reverentiam , i)  honorem , de- 
coro , cultu , & ornata  exbiberi . Mentre.» 
dunque  difpone  univerfalmente  delle., 
Chiefe , e luoghi  della  Diocefe,  riftrin- 
gendo  l’efibizione  dell’  onore,  decoro,  e 
culto  al  tempo, in  cui  accade, che  il  Ve- 
fcovo  eferciti , ed  affitta  a’  Pontificali , co- 
me fi  vede  da  quelle  parole:  Quotici  eoi, 
ciò  non  può  dirli  cofa  Ipeciale  quanto  al- 
le Chiefe  efenti;  màla  Ipecialitàconfifte 
in  ordinare,  che  il  Vefeovo  nelle  Chiefe 
efenti  porta  alzar  la  Sedia  ad  effètto  d’ 
intervenire  a’ Divini  Uffizi1;  non  già  per 
Hh  x efer-  • 


(b)  Leciteli,  ite  praced  bom.q.  i$.  art.  7.  (c)  lnemoC.de  Sene  & Interlocut.  cmn  Jud  Mence  h conf  \ 44  n. 
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efercirarvi  giuri  (dizione  contenziofa , co-  1’ Imperatore  ceda  la  precedenza  al  Du- 
ine può  fare  nelle  altre.  cono. 

35  Mà,  quand’anche  detto  Decreto  de-  Nel  calò  controverfo , ancorché  in  a {. 
cideffe,  ch’ai  Vefcovo  fòlle  lecito  d’ al-  fenza  del  Principe  la  Sedia  Epifcopalcj 
za  re , ed  ornar  la  Sedia  a fuo  arbitrio  nelle  Collegiate  occupi  il  luogo  dovuto- 
nelle  Chiefe  Collegiate  non  denti,  ben-  gli,  quando  il  Principe v’ interviene , de- 
chè  non  foffe,  per  intervenirvi,  da  ciò  ve  rimoverfi,  ogni  volta, che  il  Vefcovo 
non  potrebbe  inferirli,  che  veniflè  in.,  non  debba  portarvifi  in perfòna, affinchè 
confeguenza  il  cafo  controverlò;  mentre  il  Principe  non  fi  trovi  inobligo  di  ceder 
può  ftar  bene,  che  al  Vefcovo  fia  lecito  la  precedenza  alla  Sedia  vuota;  perchè  le 
di  collocare  la  fua  Sedia  dalla  parte  de-  bene  è vero,  che  la  Sedia  Epi /'copale  è 
lira  dell'Altare , ancorché  non  debba  in-  qual  colà  d’  accefiòrio  alla  perfòna  del 
tervenire  agl’  Uffizj  Divini  ; e che  ciò  Vefcovo,  è anche  vero,  che  da  ciò  non 
non oflante , non  debba  apporvela.quan  viene  in  confeguenza,  che,  come  dotta, 
do  non  fi  defidera,  che  flia  nella  Chiefà  mente  offerva  il  Cagnoli  (m)  quella  fia 
de!  Principe  Secolare,  che  in  tempo,  in  d’eguale  Dignità;  ne  che,  come  accef- 
cui  egli  debba  intervenirvi , acciò  ilPrin-  fòrio, meriti  il  medefimo  onore  (»)  An- 
cipc  non  fi  trovi  obligato  a ceder  la  pre-  zi  fi  dice,  che  l’ accefiòrio  allora  fulfifla, 
cedenza  alla  Sedia  vuota.  Verità,  che  quando  è prefènte il  principale;  mancan- 
rella  provata  col  citato  Cerimoniale , do-  do  quelli  , viene  a mancar’  anche  quel- 
ve  (k)  fi  legge  decifo,  che  ne’ Conci!)  lo  (o) 

il  Papa  deve  fèdere  nel  Soglio  Pontifica  A quel,  che  fi  è detto  In  ordine  alla  37 
le,  da  cui  lati  fòpra  Scabelli  debban  fc-  difpofizione  del  Capitolo  XIII.  al  Libro l, 
dere  due  Diaconi  Affilienti:  Imperator,  delle  Cerimonie  Sacre , fi  rifponde,  che 
fi  aderii  [ fi  trova  approdò)  Sedebit  in  Se  in  quel  luogo,  come  fi  vede  da  tutto  il 
de  pia  ad  dexteram  Pontifici i ; & fune  Dia  conteflo  dello  fledb  Capitolo  , non  fi 
coni  non  fedebunt  apud  Sedeva  Papié  ; fedan  parla  che  delle  Chiefe  Catedrali , e Me- 
le  ipfam  Sedem , hìnc  inde  fuper  parvii  fica  tropolitane , ove  la  Sedia  Epifcopale  fa. 
hellii  ; & hoc,  ne  Diaconici  a dextrii  videa  bricata  di  legno , ò di  Marmo,  flà  fida, 
tur  federe  mediai  inter  Papam , & Impera-  ed  immobile , ed  a cui  il  Vefcovo  hà  il 
totem . Altrove  (l)  trattandoli  dell’ Órdi-  quotidiano , ed  ordinario  accedo  ; Prero. 
ne  di  federe  in  Capella  Pontificia,  dice,  gativa  fpecialc  in  ordine  alla  Catedrale, 
che  il  Papa  fiede  nel  fòglio  Pontificio,  per  effer  la  propria  Spofa  del  Vefcovo; 
fedendogli  a delira,  ed  a finiflra  fopra_.  Nelle  altre  Chiefe  tutto  fi  deve  offerva- 
Sca belìi  nudi , coloriti  di  rollò  due  Car-  re,  perciò,  che  riguarda  l’ornato  della 
dinali  Diaconi  Affilienti,  che  fervono  il  Chiefà,  e dell’ Altare,  come  fi  pratica 
Papa.  Indi  foggiugne.  Si  Imperator  Ro  nella  Catedrale,  eccettuate  quelle  colè, 
manorum  adejjet , fedet  in  Sede  cum  pofierga  che  fono  proprie  della  Dignità  Epifcopa. 
li  ite.  fitta  inter  Sedem  Pontifici i , & ficam  le , quando  il  Vefcovo  non  vuole  inter- 
nnm  Epifcoporum Cardinalium . Et  lune  Dia  venire  a’ Divini  Uifizj;  il  perchè , quand* 
coni  Ajfifiemei  non  fiedent  in  loco  confucto  a anche  la  difpofizione  del  Capitolo  XIII. 
pud  Sedem  ; Sed  apud  faciem  Pont fidi , in  non  fòfle  efpreffamente  riflretta;  mà  ge- 
parvii  Si  abelli!  &c.  Sicché  i Diaconi  Alfi  nerale,  ciò  non  oflante,  fi  dovrebbe  in- 
flenti,  che,  così  ne’ Concili,  come  nella  terpretare,  che  non  doveffe comprender* 
Cappella  Pontificia,  han  luogo  certo,,  e il  Calò  nel  precedente  Capitola  XII,  ef. 
fiedono  da  lati  del  Papa,  intervenendo-  preffamente  decifo;  mentre  la  legge, 
vi  l'Imperadore,  lafcian  que’ luoghi,  af-  quantunque  generale,  non  hà  luogo  ne* 
finché, come  dice  il.  Teflo,non  paja,ch*  Cafi  da  un’altra  legge  fpecialmente  de- 
un  di  loro  fieda  in  mezo  tra  ’l.  Papa,  e terminati  (p ) Anzi  convien  dire,  che, 

’l  Imperadpre;  e cosi  non  fi  creda,  che  ficcome  il  Cerimoniale,  ove  hà  voluta 

difpor- 


( ìci  lib,  t.cap.  j. Sexx.  -4.  (i  ) Uh,  Srzz  t cap.  r.  (nt)  t cum  princip.lu  ff.  de  rt*  Jur.n.  %.  Vtrf  i&quic* 
quid.  ( n | Cq.nol'hin  io  din  ed.llriìn  l{ep.  Aeceffònumde  t{er  jur  hb.  6. 

(O)  c cum  pnnctpaltbus  de  }{cg  Jur  Itb  6-  ( pj  Giafi.l.fifidejuffior  $ fot  is  daium  n.iG.ff.  qui  futi! dar  e cog  Soc. 
Jun.  Confi.  40.  Con.  jo.  n.  it  Poi.  1.  Tlot.  Confi  97.  n.  4.  C rovai.  Confi.  70.  ».  io- 1 1.  Bor^nin.  dee.  6.  ».  j. 
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difporre,  ed  intendere  delle  Chiefe  Col-  precede  a tutti  i Duchi  (h ) daremo  di 
lediate,  1’ hà  cfpredb , come  hà  fatto  quel  Principato  didima  relazione . 
nel  Capitolo  XII. , cosi  1’  avrebbe  cfpref-  L’Audria,  chiamata  ancora  Oojlcmick,  x 
fo  nel CapitoloXIII. , fe  intorno  a quel-  ò Terra  Orientale,  altro  non  è che  fal- 
le avelie  voluto  difporre  alcuna  cofa (q)  ta  Pannonia  degl’  antichi;  dall’  Oriente 
Altrimente  il  Capitolo  XIII.  didrugge-  confina  con  l’Ungheria;  dall'Occidente 
rebbe  il  XII. , che  non  fi  deve  fupporre;  con  la  Baviera;  dal  Settentrione  con  la 
irà  deve  darfegli  quell’interpretazione,  Moravia;  dal  mezodì  con  la  Stiria.  Si 
per  cui  fi  polla  evitare  la  contrarietà (r)  divide  in  Alta,  e Balla,  ò Superiore, ed 
che  tanto  più  hà  luogo  allora,  quando  inferiore:  La  prima  è lituata  di  qua  dal 
vi  concorre  la  confuetudine , la  di  cui  Danubio;  l’ altra  di  là.  Così  la  prima, 
efficacia  in  materia  di  precedenza  èmol-  come  la  feconda  parte  li  fuddividono  in 
to  confiderabile;  e tanto  più  quando  è Campi , dividono  fatta  dallo  Hello  Danti- 
interpretativa,  nel  qual  calo  fi  ammet-  bio,  che  gli  (corre  per  mezo  . Uno  de’ 
te  per  dichiarar  le  colè  dubie . (J)  Campi  di  qua  dal  Danubio  viene  chia- 

mato Ste'mfdd,  che  fi  fpiega  Campo  pie- 
CAPITO  LO  X XV.  tr°fo > molto  abbondante  di  Vino , e di 

Grano;  l’altra  detto  Tulnerfdd,  nomo 
_ , . , „ . . prelo  da  Tultia , Città  antichiffima , no- 

Dell  Arciduca  a Aujtria.  bilìtata  da  Rodolfo  Rè  de’ Romani,  ed 

Arciduca  d’ Aulirla,  che  v’erelièaltrelsl 
5»  T A Dignità  Arciducale,  propria  di  un  Monaltero , e vi  fè  fcpellire  alcuni  fuoi 
1 a que'  Duchi , che , come  apprello  figlioli . Altri  due  Campi  fono  di  là  dal 
vedremo,  han  preeminenza  maggioro  Danubio;  uno,  che  prende  il  nome  da 
degl’ altri  Duchi,  fù  introdotta  dopo  la  Marchia,  viene  chiamato  Marcbfeld,  ed 
Regia:  Non  fi  trova  regifirata  trà  le  al  è molto  abbondante  di  Grano,  Vino,  e v 
tre  negl’  ufi  de’  Feudi;  mà  è comprelà  1 Zaffirino;  l’altro  fi  chiama  Gemfcld  dal- 
ìn  quel  numero  (a)  La  Voce,  Arci,  al  : le  Oche,  che  in  copia  grande  quivi  na- 
noliro  propolito  li  confiderà  come  negl’  (cono  . L'  Aullria  inferiore  fi  divide  di 
Arcivelcovi  ; mà,  dove  in  quelli  denota  nuovo  in  quattro  parti,  dalle  quali  fi  fpc- 
autorità  fopra  i Vcfcovi,  nelle  perfone  difcono  a’ pubblici  Configli  quattro  (lati 
degl’ Arciduchi  non  li  confiderà  che  per  diverfi  di  perfone;  cioè  Prelati,  Baroni, 
quello  riguarda  la  fola  preeminenza.  Il  Nobili,  e Cittadini.  Di  quà  dal  Danu- 
Scldeno  nel  fuo  Trattato  DeTitidii  Hono-  bio  una  parte  (là  lotto  il  Bofco  di  Vien- 
rum  vuole,  che  fia  incerto  il  tempo  dell’  na;  l’altra  di  fopra;  di  là  dal  Danubio 
introduzzione  di  tal  Titolo  ; ma  nelle  una  parte  (là  lotto  il  Monte  Meinhardi; 
antiche  Storie,  fott’  il  Regno  di  Dago-  l’altra  (là  fopra  lo  dello  Monte.  Quella 
berto,  fi  trova, Pipino  edere  dato  chia-  parte  contiene  fette  Villaggi  principali 
snato  Arciduca  d’ Audrafia  , Brunone  Per  conto  de’  quattro  Ordini  di  perfo-  j 
Arcivefcovo  di  Colonia,  come  abbiamo  ne, che  intervengono  a’ pubblici  Configli 
dalla  Biblioteca  Univerlàlc  dell’  Anno  a piacimento  del  Sourano , oltre  quelli , 
16R6.  al  Tomo  I.  dell’Anno  954.  fùfre-  che  convengono  fiotto  Anafo  ncll'Audria 
giato  del  Titolo  d’  Arciduca  di  Lorena.  Superiore,  nell’Inferiore  avvi  in  primo 
Giberto  di  Borbone,  Conte  di  Montpen-  luogo  i Vefcovi  di  Vienna,  e di  Città 
fier,  fu  creato  Arciduca  di  Seda  nel  Re-  nuova;  indi  il  Grande  Maedro  dell’Or-  ? 
gno  di  Napoli.  Mà , perchè  oggidì  l’Au-  dine  di  S.  Giorgio  fondato  da  Federigo 
fina  (blamente  trovali  fregiata  di  tale_,  III.  Imperadore,  ed  accrefoiuto  da  Maf- 
Titolo;  chi  la  pofliede,  viene  ornato  de’  fimilianoCefare,  che  v’aggiunfe  ancora 
Reali  fregi , e come  approdò  vedremo , i Kavalicri  fognati  nel  petto  con  la  Cro- 
Ascneo  Tomo  J1L  H h 3 ce  rolla 


( q ) /.  % ffi.  de  Off-  TfcefiJ  c.  ad  auditnt'uan  de  Decim.Gonxal.alla  d.  Bpg.  8-  Cane,  de  menf.  & altern.  Gì.  >4.  ».  1 19. 
ito  ( r ) c inter  dileBos  de  fid  Iuflr.  Dee.  /.  ubi  repugnantia  jf.  de  reg  Jnr.  ( f ) Butr.  /.  fi  fritte  j$  piactùtff. 
di  o//. va  p.uv.  arie n.  G10  trine  uAgmo  %Alìcg.  Ji  n 19-  llonded.  confi.  99.  n.  8,  lib.  t.  Alenocà-  confi.  76.  n.  j 6.  La* 
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Ce  roda:  Il Maeftro dell’ Ordine. fuddetto 
tiene  il  pollo  di  Principe;  per  lo  pili  fà 
la  fu  a refidenza  nella  Carintia , ove  pa- 
rimente è fregiato  del  Titolo  di  Princi- 
pe. A detto  Maeftro  fuccede  il  Teuto- 
nico, che  rifiede  in  Vienna;  mà  il  Gran- 
de Maeftro  tiene  la  Aia  refidenza  nella 
Pruftia:  Avvi  altrefsì  il  Maeftro  Rodien- 
fe  di  S.  Gio:,  ricevuto  in  Vienna  dall1 
Arciduca  d’ Auftria  ; mà  il  fuo  Superio- 
re, della  famiglia  de  Rafit , dal  Volgo 
detta  Straguita,  abita  nella  Boemia.  I 
due  Maelìri  Gedono  nell’  Ordine  de'  Ba- 
roni fopra  gl’  altri  Prelati  : Il  Maeftro  di 
S.  Gio;  Gerolòlimitana  gode  moltiprivi- 
legj,  ed  immunità;  fegnatamente  di  po- 
ter far  trafportare , sì  per  Mare , che_, 
per  Terra , qualunque  forte  di  colè,  lènza 
pagamento  di  dazio;  prerogativa  conce- 
dutagli da  Rodolfo  Rè  de’  Romani . Ap- 
prettò gli  fuddetti  han  luogo  il  Prepofto 
di  Vienna  , quello  diNeoburg,  e moltif 
lìmi  altri  Preporti,  Abati , Canonici, ed 
altri  ritiriti  da  Gio;  Cuipiniano  nel  fuo 
Libro  dell’ Auftria. 

4 Ne‘  Secoli  IX-,  e X.  I’  Auftria  era  la 
frontiera  dell’  Imperio;  ferviva  per  far’ 
argine  alle  Scorrerie  de' Barbari;  princi- 
palmente degl’  Ungheri,  che  la  trava- 
gliavano incellantemente . L’  Imperado- 
re  Errico  I.  chiamato  I Uccelladore , ve- 
dendo, etter  d’eftrema  importanza  l’ap 
poggiar’ il  di  lei  Governo  a pedona,  che 
porcile  por  freno  a tali  inconvenienti , del 
918.  invertì  di  quella  Provincia  Leopoldo 
didimo  col  fopranome  d’ lltujìrc , ftgliod’ 
Alberto  Nipote  d’ Errico  de  Conti  di  Be 
bepevgcn,  degl’ antichi  Duchi  di  Suabe. 
Corri  fpolè  beiiiflìmo  Leopoldo  alle  con 
cepite  fperan/e della  fua  condotta,  e del 
fuo  colaggio;  Rifpinfepiù  voltegl'Unghe 
ri,  ed  acquirtollì  tanta  riputazione,  che 
l’Imperadorc  volle  onorarlo,  con  dargli 
per  Spofa  Riccarda  fua  figli  a. 

5 Odone  I.  fregiò  1‘ Aulirla  del  Titolo 
di  Marchefato,e  confermò  net  di  leipof 
tettò  Leopoldo  fuo  Cognato , che  moren 
do  verfo  l’ Anno  98  j.  lafciò  dopo  di  fè 
Alberto  I.  cd  Ernco  I.  a cui  fnccedette- 
ro  Leopoldo  II.  che  morì  del  1040.  Leo- 

gildo  III. del  1044  Alberto  II  del  1056. 

rnello  del  1075.  Leopoldo  IV. del  1096. 
e Leopoldo  V.  detto  Ù Santo , morto  del 
1136.  Errico  II.  fuo  Primogenito,  fu  il 
primo,,  che  portaffe  il  Titolo  di  Duca., 


d’ Auftria , fregio  conferitogli  da  Federi- 
go  Barbarofla  per  Diploma  fpedito  ìru 
Ratisbona  il  dì  17.  Settembre  1156.  mo- 
ri Errico  del  1177.  Leopoldo  VI.  di  lui 
fratello, e Succeliore  del  1194.  lafciando 
dopo  di  fe  Leopoldo  VIL  a cui,  moren- 
do dell’  Anno  1 1 30  fuccedette  Federigo, 
che  del  1246.,  ò come  altri  dicono,  del 
1248.  mancò  lenza  fuccettione;  Il  perchè 
J’ Auftria  ancora  una  volta  rcflò  efpofla 
alle  violenze  degl’  Ungheri , ed  anche 
de’  Bavari , che  vi  facean  continue  feorre- 
rie.  Gli  Stati  del  Paefe>unitift,  ftabiliron  di 
foggetcarlì  ad  Errico  Marchefedi  Mifnia 
Principe  filmato  coraggiofo,  e pio;  ò di 
prender’ uno  de’ di  lui  figlj , Tierri , ò Al- 
berto,  capaci  di  difènderli.  Mà  Ottoca- 
re II.  Rè  di  Boemia , ruppe  le  loro  mi- 
fure;  pretefe  quelli,  che,  per  eflèr’  egli 
Marito  dell'  Erede  dì  Federigo , l’Auftria 
dovette  effer  di  fua  ragione . Il  Rè  Vin- 
ceslao  fuo  Padre,  chiamato  il  Guercio, 
cominciò  a ftabilirvelo  ; e fendo  morto 
del  1253.,  Ottocare,  vedendo  l’impera» 
dorè  Federico  IL  inviluppato  co’ Papi, 
da  fè  fletto  fe  ne  refe  padrone;  Mà  non 
trovò  Ottocare  la  fletta  forte  con  Ridol- 
fo I.  alcefo  all’ Imperio  del  1273.,  men- 
tre reftò  uccìfo  in  una  battaglia;  conche 
l’ Auftria  entrò  nella  Famiglia  di  Ridol- 
fo, Ceppo  della  Cafa  d’Aulìna,  che  fi  è 
refa  sì  celebre,  e potente,  che  in  quat- 
trocent’Anm  hà  avuto  Venticinque  Im« 
peradori , e fette  Rè  di  Spagna . 

Ottocare  ftabilifli  nell  Auftria  ; mà  6 
Rodolfo  foftenne  , efler  quella  Feudo 
mafeoiino,  eh’  in  mancanza  di  mafehi 
dovea  ricader  all’  Imperio;  ed  avendo 
prefo  le  Armi  contro  il  Rè  di  Boemia , 
ì’uccife,  come  G è accennato,  in  una 
battaglia  data  vicino  a Vienna  d’Auftria 
il  dì  16.  Agofto  1278.  Indi  Ridolfo  die- 
de l’ Invellitura  di  quel  Ducato  ad  Al- 
berto  fuo  Gglio;  Que’ Principi  pofeia  han 
pretèrito  il  nome  d’ Auftria  a quello  del 
Cartello  d’ Apfpurg.  Per  render  quella 
Provincia  il  più  conftderabile  Principato 
dell’Alemagna , oltre  averla  fregiata  del 
Titolo  d’ Arciducato,  gl’  hann’  unito  la 
Stiria,  e la  Carintia,  ed  in  vigore  d’an- 
tiche conceftioni  degl’  Imperadori , gl’  Ar- 
ciduchi godon’ il  diritto  di  creare  per  tut- 
to l’Imperio  Centi,  Baroni , e Gentiluo- 
mini. Godon’ ancora  il  Gngolare  privile- 
gio , che  l’ Imperadore  non  porta  deftituir- 

li  de’ 
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li  de’  loro  Principati , e delle  loro  Terre  butaria , tempre  però  fàmofa , per  aver 
Voglion’ alcuni  Scrittori , che  il  primo,  dato  a’  fuoi  Vincitori  la  diteiplina  degl’ 
che  allumerte  il  Titolo  di  Gran  Duca_.  Augurj;  la  maggior  parte  de’ Riti,  e Ce- 
d'  A u Uria,  foli è Federico,  chiamato  il  rimonte  intorno  al  Culto  de’  falli  Dei;  le 
Pacifico,  che  fù  eletto  Imperadore  dell’  lettere,  i collumi , l’ornamento  della.» 
Anno  1440.  e del  1493.  mori  ; mi  ciò  ri-  Pretella,  la  Trabea,  ornamento,  come 
pugna  a quel,  che  altri  ne  dicono;  men-  nel  Trattato  della  Nobiltà  fi  dille,  riter. 
tre  fuppongono,  che  Malfimiliano  figlio  vato  agl’Imperadori Trionfanti;  ed  oltre 
di  Federigo  dell'Anno  1496.  darti  il  Ti  molti  fregi  militari,  buona  parte  delle 
tolo  d’  Arciducato  a quella  Provincia:  Infegne  de’Magiftrati , tra’quali  i Fafci, 
Comunque  fi  fia,quel  Principe,  che  vie-  la  Sede  Curule;  ed  altri  riferiti,  cosi  nel 
ne  invertito  dell’ Arciducato , la  ricevo  dettoTrattaro  delIaNobiltà,  come  nell’ 
dall1  Imperadore , ò da’  Ambateiadori  Im  altro  dell'  Onore . 

penali , con  la  Cerimonia  della  Spada , Il  Paete , bagnato  da  diverfi  fiumi , è a 
come  gl’ altri  Principi;  mà  gratuitamen  eftremamente  fèrtile  di  piante;  nel  mag. 
te,  e dentro  i Confini  de’ fuoi  proprj Sta-  gior  rigore  del  Verno  è si  abondante  di 
ti.  Nell’atto  della  Cerimonia  1’  Inverti-  Fiori  d’ogni  forte,  che  ne  provede  mol- 
to ftà  a Cavallo,  con  Manto  Reale,  te  te  altre  Città;  è ricco  di  miniere,  e di 
nendo  in  mano  il  Bafton  da  comando  ; tutti  que’comodi , che  dalla  Natura  pon- 
in  teda  la  Corona  Ducale,  ferrata  da.»  no  defiderarfi,  al  pari  d'ogn’ altra  parte 
una  Beretta  a due  punte  oppofte  , ter-  dell’Italia;  è ricco  d’ Abitanti,  con  nu. 
montata  da  una  Croce,  limile  a quella  mero  grande  di  Città,  Cartella,  Ville, 
della  Corona  Imperiale:  Egli  èCapona  Colli,  Fonti,  Laghi,  e Bofchi;  Parteci- . 
to  del  Configlio  privato  dell’Imperadore  pa  della  Marina,  e del  Monte;  da  ogni 
Non  può  eflir  profcritto.ò  bandito :Hà  parte  può  guardarli.  Gl’ Abitanti  fono 
autorità  di  punire  tutti  gl’ attentati  fatti  ingegno!!,  ed  al  pari  d’ogn’ altra Nazio- 
contro  la  fua  perfona  , Come  delitti  di  ne  induftriofi , accorti , e deliri . I fuoi 
lefa  Maeftà,  come  praticano  i Rè  de’  Confini  oggidì  dall’Oriente  fi  eftendono 
Romani,  e gl’ Elettori.  In  virtù  d’  nn  al  Fiume  Tevere , ed  al  Lazio:  Dalmezo 
privilegio  accordatogli  da  Carlo  V.  am  giorno  al  Mare  Tirreno,  ò Tofco:  Dal 
xniniftra  la  giuftizia  ne’  proprj  Stati,  ri-  Settentrione  all’  Apennino,  con  parte_j 
molla  ogni  Appellazione,  dell’ Umbria;  dall’ Occidente  al  Fiume 

Magra  ■ I più  nobili  Fiumi , dopo  il  Te- 
CAPITOLO  XXVI,  vere,  fono  1’  Arno,  1’  Ombrane,  il  Ser- 

chio,  e l’Àrbia,  oltre  mole’ altri  di  mi- 
_ . _ nor  nome . Vi  fono  i fairiofi  Porti  di  Li- 

DelGrande  Ducato  di  lojcand , , Vorno,  di  Port’ Ercole,  e di  Telamone. 

Le  principali  Città  maritime  fono  Pila 
* *T  A Tofcana,  che,  come  approdo  ve-  Arcivefcovado,  e Grotetto.  Dal  Medi- 
I t dremo,  regnando  Cofmo  de’ Me  terraneo  Siena,  parimente  Arcivefcova- 
dici,  fù  fregiata  del  Titolo  di  Grande  do,  Piftoja,  Arezzo,  Volterra,  ed  altre. 
Ducato  e con  ragione , per  effcr’  una  Riconofcon  tutte  per  loro  Metropoli  j 
parte  nobililfima,  ed  amenillima  dell’  I la  nobililfima,  e bellilfima  Firenze,  Se- 
talia , pr  ima  d’  ogn’  altra  abitata , è Ha-  de  di  que’  Sourani , con  Arcivefeovado 
ta  conofciuta  lòtto  varj  nomi,  fognata  eretto  del  1411.  da  Martino  V.  Quella.» 
mente  d'Etruria,  e i\Tufcia.  Dalla  cor  Città , per  fentimento  di  varj  Scrittori, 
ruzzione  dell’  ultimo  ebbe  origine  quel  fù  fabricata  da’  Soldati  di  Siila , duranti 
lo  che  prefentemente  ritiene:  Fù  abitata  le  Guerre  civili,  fu  l’Arno,  e ’l  Magra; 
un  tempo  da’ Tirreni,  popoli  bellicofi  il  perchè  voglion  forte  chiamata  Fluemia; 
della  Lidia , che  dilatando  i Confini  del  e che  poi  prenderti  il  nome  di  Firenze^ 
loro  Imperio  fino  alle  Spiagge  de’  due  dalla  fertilità  del  Territorio;  fù  poteiiL» 
Mari  Tirreno,  ed  Adriatico,  la  reterò  rovinata  in  parte  da  Totila,  e come  de- 
Illuftre  ; mà  una  Potenza  maggiore  [la  bole,e  mal  ficura  abandonata  dagl’Abi- 
Republica  Romana]  alle  cui  Armi  vit-  tanti;  Dell’Anno  802.  fù  fatta  riedifica- 
tortele  convenne  cedere , la  refe  fua  Tri-  re  da  Carlo  Magno  : Dopo  eflere  fiata 
bilenco  Tomo  III.  Hh  4 te 3- 
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foggetta  a varj  Padroni , travagliata  da 
Guerre,  tiranneggiata  da  Gualcali  Du 
ca  d’ Atene , gelofa  della  potenza , e vir- 
tù della  famiglia  de’  Medici , Madre  fe- 
conda de’  maggiori  Uomini  d’ Europa , e 
che,  come  nel  Trattato  delle  Armi  Gen- 
tilizie vedremo,  oltre  tanti  eccellenti  Ca- 
pitani , e Cardinali , Imperadrici  ; due  Re- 
gine di  Francia , Caterina  moglie  d’ Er- 
rico II.  Madre  di  tre  Rè;  e Maria  mo- 
glie d’ Errico  IV.  hà  dato  alla  Chicli-, 
quattro  Pontefici;  cioè  Leone  X. , Cle- 
mente VII. , Pio  IV. , e Leone  XI.,  per 
una  fpecie  d’offracifmo,  dichiarò,  dico, 
Firenze  tutti  i Medici  ribelli:  Sdegnati 
quelli  contro  1-  ingrata  Patria , per  la  cui 
difefa,  come  buoni  Cittadini , tante  volte 
avcanl  efpoflo  follarne  , e vita,  tenta- 
rono di  fbggiogarla , e come  è noto , riti- 
fcigli  felicemente  , con  1’  approvazione 
di  Carlo  V.,  che  prima  in  perfona  d’A- 
leflàndro  , pofcia  del  Grande  Colmo, 
confermò  tutti  i Privilegi,  col  Titolo  di 
Principe,  e Duca  della  Repubblica  di  Fi- 
renze, a cui  Filippo  II.  aggiunfe  lo  flato 
di  Siena  : Indi  Pio  IV.,  per  onorar  il 
Duca  Colmo  , /pedi  Monfignor  Cam- 
peggi, Vefcovo  di  Bologna,  a rifedere 
in  quella  Dominante  in  qualità  di  Nun- 
zio Apoftolico;  efempio  feguitato,come 
tuttavia  vediamo , da’Pontefici  SuccefTori. 

4 Defiderofb  Colmo  d’accrefeer  Iolplen- 

dore  del  fuo  Principato,  con  vantaggio 
della  Religione  Cattolica , e gloria  della 
fua  Cafa,  iftituì  un’Ordine  di  Kavalieri 
fotto  l’invocazione  di  S.  Stefano  Papa, 
e Màrtire,  di  cui  parloffi  già  nel  Tratta 
to  della  Nobiltà , e tornerai!!  a farne-, 
menzione  nella  I V.  Parte  di  quello  libro. 
Di  ciò  non  contento  Colmo , ne  di  tant’ 
altre  lue  Eroiche  azzioni , per  cui  lo  di 
lui  nome  s’era  relò  già  fàmofo,  mandò 
foccorfi  a molti  Principi  Crifliani , e fe- 
gnatamentc  al  Rè  di  Spagna;  alla  Reli- 
gione di  Malta  per  l’ Imprefa  di  Tripoli 
in  Barberia;  per  l’altra  di  Pignone  con- 
tro Mori  infidi  alle  Riviere  di  Spagna; 
all’  Imperadore  Maflimiliano  affaldo  da 
Solimano  ; a Carlo.  IX.  contro  gl’  Ugo- 
notti Il  B.  Pio  V.  a cui , come  Capo  del- 
la Religione , fpettava  il  dare  i Titoli  d’ O- 
nore,  tanto  amatore  della  virtù, quanto  ze- 
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lante  della  fede,  pietà,  volendo  premiare 
tanto  merito,  fe  crediamo  a!  Seldenof,») 
ed  al  Felrmanno  (b)  divifàva  d’  onorar 
Colmo  con  la  qualità  di  Rè;  mà  Malli, 
miliano,  avvifatone  dal  fuo  Ambafeiado- 
re , s’  oppofe  , dicendo , Italia  non  babtt 
Regctrt;  nifi  Cttjarem  ; altri  però  voglion, 
che  tale  rifpoda  fbffe  data  da  Carlo  V. 
allora , quando  fi  trattò  di  redimire  la_. 
Città  di  Milano  al  Duca  Sforza,  dal  qua- 
le aveala  ricevuta  in  depolito;  mà  può 
dar  bene, che  il  primpdi  que’ Monarchi 
prpferifte  tale  Sentenza,  e che  l’ altro  la 
confermalfe  a fuo  favore  : Comunque  fi 
fìa , il  B.  Pio  nella  Cappella  Pontificia , con 
l’ intervento  del  Collegio  de’Cardinali,  fre- 
giò  Cofmo  del  Titolo  di  Gran  Duca  di  To. 
fcana,  ponendogli  in  teda  la  Corona,  fopra 
di  cui  vedeanfi  (colpite  le  parole . PIUS  V: 
PONT  MAX  OB  EXIMIAM  DILE- 
CTIONEM  , AC  CATTOLICA!  RE- 
LIGIONE ZELUM  PR/ECIPUUM- 

SUE  JUSTITIiE  STUDIUM  DO. 

ÀVIT  ; ed  autenticollo  con  Diploma 
in  forma  di  Bolla . 

Signoreggia  prefentemente  il  Gran  Du-  ; 
ca  gli  Stati  di  tre  Repubbliche,  negl’  an- 
dati Secoli  molto  potenti;  cioè  Firenze, 
Pifa , e Siena , e con  effe , come  fi  è det- 
to, la  maggior  parte  della  Tofoana  : I 
Fiorentini  fono  d’ingegno  fottile;  bravi 
nella  guerra;  prudenti  ne’ maneggi;  par- 
chi, anzi  tenaci  del  denaro.  Gli  Scritto- 
ri chiamano  i Pifkni  nati  per  lo  mefìiere 
delle  Armi , fòrti , generoli , fprezzatori 
de’  perigli , e della  morte  fleflà . I Sancii 
pallan  per  fplcndidi,  liberali,  amatori 
de’  Forallicri , e della  patria . Diflinguon- 
fi  que’ Domini  in  flato  Vecchio,  e nuovp 
Stato  vecchio  fi  chiama  tutto  ciò , che., 
poffedea  la  Repubblica  Fiorentina;  cioè 
Firenze,  Pifà,  Volterra,  Arezzo,  Piflo- 
ja,  Cortona,  Montepulciano,  Borgofan- 
fepolcro,  col  fàmofo  Porto  di  Livorno, 
l’Ifola  dell’Elba,  i Cartelli  d’  Empoli, 
Prato,  Pefcia,  Montecarlo,  S.  Caldano, 

S.  Geminiano,  Colle  S.  Miniato,  Pietra- 
finta,  e altri.  Lo  flato  nuovo  compren- 
de Siena , Pienza,,  Montalcino , Cimili  , 
Soana , Mafia , G rnfetto , Pitigliano , San- 
tafiora,  ed  oltre  molti  luoghi  murati, Io 
flato  di  Civita  di  penna . Oltre  i Papi 
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n/citi  dalla  Cala  de’ Medici,  la  Tofcana 


n’hà  dato  alla  Chiefa  molti  altri:  La_. 
fola  Città  di  Siena  è fiata  Madre  d’Alef 
fandro  III.  della  Famiglia  Bandinellijdi 
Pio  II.,  e di  Pio  III.  della  Cafa  Picco 
lomini;  e d' Aleflàndro  VII. Chigi;  ePi 
ftoja  di  Clemente  IX.  Rofpigliofi . 

t Ma  prima  di  partire  dalla  Tofcana, 
torneremo  a dare  un’occhiata  alla  bella 
Firenze , che  dall’  Arno  viene  divifa  iru 
due  parti, unite  infiemeda  quattro  belli 
Ponti  di  Pietra . Il  Gran  Duca  rifiede 
in  un  un  Regio  Palazzo, con  ricchifiime 
c curiolifiime  Gallerie;  Avvi  tra  le  altre 
grandezze  una  Sala, con  Sedie  d’Atgen 
to,  un  fervigio  d’oro  mafliccio,  due  sfe- 
re, luna  Celefte, l’altra  Terreftre,  fat- 
te con  tuttala  perfezzionedell’  Arte.  La 
Canna  d’ un*  Archibugio , col  fuo  fucile 
d’oro,  fatta  da  uno  de’  Duchi;  Grandi 
Candelieri,  con  piè  d’ambra,  una  gran 
didima  pietra  Calamita;  un'altra  Sala., 
è ricca  di  quantità  d’Opere  di  Tiziano, 
di  Michel  Angelo , di  Raffaele , ed  una 
infinità  d’altre  meraviglie:  Il  Giardino 
contiene  molte  beliflìme  figure;  nuelle_> 
d’Adamo,  ed’  Èva  fono  miracoli  dell' 
Arte;  avvi  belli, e lunghi Vialoni, quan- 
tità d’  Alberi , belle  Fontane , ed  altre., 
rarità;  tutto  in  fomma  fpira  un  caratte- 
re di  magnificenza:  Corri fpondenti  fono 
Pratolino,  Prato,  Petrajo  , Baroncelli, 
Carreggio,  Poggio  Imperiale,  e Poggio 
Ancajano . La  Chiefa  di  S.  Lorenzo  M.ri 
Ibleo  di  que’ Principi  è un’  incanto  deg  ’ 
occhi  : La  fua  figura  è rotonda , con  due 
ranghi  di  Colonne, che  foftengon  la  mo 
le,  oltre  i Quadri  di  valore  gin nd  fli.no, 
vi  fi  veggon  Tefori  di  Dial'pro , li  cui  fono 
incominciatele  mura;  quantità  grande 
di  porfido,  alabaffro,  e perle:  Il  di  fuo- 
ri è di  marmo  il  più  preziofo  : Sotto  la 
Cappella  veggonfi  molte  Tombe,  fopra. 
vi  le  Statue  di  que’ Sourani . Avvi  un  Ta- 
bernacolo di  Zaffiri , Diamanti,  Smeral 
di, e Rubini,  che  abaglianla  villa. 

7 Degne  d’  effer  vedute  fono  le  ftrade 
laftricate  di  larghe  pietre;  i fuoi  magni- 
fici Templi;  i nobili  Palazzi . La  Città 
viene  guardata  da  tre  Cittadelle;  la  pri 
ma,  e la  più  forte  fit  fàbricata  da  Aleff 
làndrol.  Duca,  con  cinque  Baffioni;  la 


leconda  daCofmo,  e comanda  la  Città; 
la  terza,  eh’  è una  Stella  a lèi  punte, 
da  Ferdinando.  II  fuo  Circuito  è di  Ce i 
miglia  al  dire  del  Moreri , che  fà  afeen- 
dere  i di  lei  Abitanti  a cento  mila , ed 
altrettanti  il  fuo  Territorio;  mà  la  Città 
non  fà  che  ottanta  mila  Anime,  com- 
prefivi  i Religiofi.  Mà,  s’ ella  è ricca, 
e bella , è altrettanto  fertile  d’ Uomini 
bravi  in  Armi,  ed  Eccellenti  in  lettere, 
di  cui  in  tutti  i Secoli  hà  fiorito  in  ogni 
forte  di  Scienze . Oggidì , oltre  tanti  de- 
gni Prelati , rifplendono  nella  Corte  di 
Roma  i Cardinali  Acciaioli , Panciatici , 
Bichi,  Corfini,  Martelli,  e Fabroni,  Ce 
non  tutti  nativi  di  Firenze,  tutti  alme- 
no, come  Sudditi,  di  lei  ornamento; 
Vanta  altrefsì  una  Biblioteca  vivente., 
nella  perfona  del  celebre  Antonio  Ma- 
gliabecchi,  veramente  degno  Biblioteca- 
rio  di  quel  Sourano,  di  cui,  oltre  ciò, 
che  con  tanta  lode  dicono  moltiffìmi 
Scrittori  , negl’ Atti  Eruditi  di  Lipfiaj 
dell’Anno  1708.  (e)  fi  legge:  Caterum  II- 
lujìri  Maglìabeccbh  de  recuperata  Salute  pu- 
blicc  gratulami , ncque  temperarnui  nolrii , 
quia  ab  Amico  quodam  nojìro  nuper  de  ido 
ad  no 1 praferipta  iifJem  verbii  cum  LeSìore 
nojìro  bac  occaftone  communicemui . Miglia- 
beerbiu!  nofier , inquit , prijìinam  Saluterà  om- 
ninò  recuperavi , ut  que  diutiu! . & horror,  fi- 
ceti:  itti  nobit , & universe  Literatorum  Rei- 
pubbcje  (ervaretur  fofpet  , & inco/umii  Ma- 
gnu'  E:  r uri. e Princepi  FerdinanJui  tantum 
Vtrttm  è futi  latebrir , in  locum  i/ltrjìrkrem , 
vel  invrium  trabere  voluit,  illi  arljtgtt.it 0 per 
bouorijuo  domi,  ilio  in  Velcri  Palai  io  Rripu- 
blu  re  F lorentinorum , & decere  farnuiatrt , 
qute  rei  omnium  animo s rapuit  in  admiratio- 
ncrn  generoftjftmi , Regii  piane  Principi 1 , qui 
majorem  pur  urti  gloriam  eemulatut , tantum 
Virum  maximo  bemre  ejficere  voluit . Nefcio, 
an  hoc  cuiqnam  Literatorum  unquam  conti- 
gerii . Platonem  legjmut  fedine  in  Curru  Re- 
gii Sii  line , fed  Magliabeccbiui , non  Joh,m 
ab  ìnclito  Etruria  Principe  in  proprio  Curru 
jiiffui  efl  ad  fe  adire , tS  corapt  fe  federe  ; 
fed  etiam  in  Regium  Palatium  migrare  tan- 
tum , non  fupplicationìlnti  ad  id  adbil.it il , in 
Epifo/a  propria  manu  exarata  Sunnme  erga 
Magliabeccbìum  afiimarionii  fignif  comuìatif 
fima . Faxìt  Deui , ut  Magnai  Principi  fo- 
no là- 
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no  ZJteraiorum  dhitijjimc  vivai , uttjue  Ma  darlo,  il  Delfinato  , e la  Provenza  . Me-' 
gliabecebiui  tanti  Mecenati! prajido  in  <euum  lantonc , Bucero , cd  altri  han  creduto, 
fruatur.  il  nome  latino,  Sabauda , efter  nuovo; 

8 Le  rendite  di  quel  Principe , tri  Feu-  mà  Ducimi  nella  Storia  di  Borgogna  fa 
di,  ed  Allodiali, fi  valutano  un  millione  conofeere,che  quegli  Scrittori  fi  fònoin- 
e mezo  di  Piaftre;  mi  la  religione,  la_,  gannati,  mentre  più  di  mille  Anni  fi 
pieti,  la  clemenza,  e le  altre  virtù  tut-  Profpero  d’Acjuitania  fcri/le,  che  la  Sa- 
te,che  nella  perfona  del  Regnante  Gran  Yoja  fii  data  a Borgognoni  da  Ezio  Pa- 
Duca  rifplendono,  fono  di  valore  inerti-  trizio  delle  Gallie.  Ammiano  Marceli}- 
inabile:  ri  altrefsl  rilplendcre  la  gran-  no,  e con  elio  Ennodio  Vefoovo  di  Pa- 
dczza  di  quel  Sourano  la  fquadra  delle  via , che  vide  nel  principio  del  VI.  Seco- 
Gallere  di  Santo  Stefano.  lo,  l’han  chiamata  Safaudia , nome, che 


CAPITOLO  XXVII. 

Del  Ducato  di  Savoja. 

x Uerto  Principato  fi  farebbe  potuto 
W collocare  tra  le  Corone  , poiché, 
coÌTìT orterva  il  Maftrillo  (a)  chilo  pofi 
fiede , viene  confiderato  come  Rè  delle 
Alpi,  Principe  iufieme  d’Italia  per  gli 
Stati,  che  vi  pofliede,  c di  Germania, 
per  Io  luogo , ehe  tiene  nelle  Diete  dell’ 
Imperio:  Dagl’Allemani  Viene  intitola- 
to Duca  Sereniffmio,  Invittijjtmo  , e Poteri 
tiffimo-.  Dagl’ Elettori  dell’Imperio,  e da 
altri  Principi  Altezza  Reale-,  econ  ragio- 
ne , mentre  poffiedé  cinque  Duceé,  quat- 
tro Principati , e trecento  Baronie,  con 
Fortezze  «moderabili;  lunghezza  degli 
Stati  fi  eftende  a cinquanta  miglia;  la_. 
larghezza  a ducento:  Conta  molte  Mi- 
tre, di  cui  gode  la  nomina:  E’  Vicario 
perpetuo  dell’  Imperio  in  Italia . Mà , poi- 
ché fe  bene  fi  qualifica  ancora  Rè  di  Ci- 
pro ritiene  tuttavia  il  Titolo  di  Duca  , 
d’erto  prima  che d’ ogn’ altro  delfuo  Or 
dine  hò  ftirriato  dover  parlare  . Lo  di  lui 
Dominio  viene  divifo  in  due  principali 
parti  ; il  Piemonte  di  qua  ; là  Savoja  di! 
là  dalle  Alpi  : Non  hà  quefta  altra  fud- 
divifione;  Diftinguefi  quello,  come  ap- 
pretto Vedremo,  nel  Principato,  che  gli 
dà  il  nome  nel  M.irchefàto  di  Saluzzo , 
Contea  d’ Arti,  Monferrato,'  Contea  di 
Nizza, con  quattro  Vicariati.  E comin- 
Ciando  a parlare  della  Savoja,  come  di 
quella , da  cui  il  Principe  prende  il  Tito- 
lo, convien  fapere  , trovarli  erta  tra  ’l 
Piamonte,  il  Vallefo,  1.' Elvezia,  il  Ro- 


Ce  bene  un  poco  cangiato.fi  trova  ànco- 
ra in  altre  memorie  antichiflime:  Altri 
Scrittori  tengono,  che  il  nome  fudderto 
fia  comporto  delle  due  Voci  Salva,  e Via 
in  Francefe  Savue-Voye  ; e che  ciò  àcca- 
deflè,  dopoché  il  fuo  Territorio  fù  pur- 
gato dagl* Attattini, che  rehdeano  impra- 
ticabile quel  camino.  Altri  lo  defumoho 
da  un  Villaggio  chiamato  Sahara , ò Sa- 
bauda, che  Tolomeo,  ed  altri  pongon 
fiotto  le  Alpi  ; Altri  lo  prendono  da  Sa- 
baudo Arcivefoovo  d’  Arles  , dalla  cui 
pietà  quél  paefe  riconofce  la  fède  Catto- 
lica . ' 

Il  Paefe  anticamente  era  abitato  da’  ij 
Gentroni  , Brannovicenfi  , Antuati,  6 
Nantuati,  Latibrigi,  Allobrogi,  e Savo 
jardi , e coftituiva  nna  parte  della  Goda 
Narbonelè , e della  Celtica , ò Lionefè. 
Ubidì  pofeia  a’ Romani  fino  a tanto,  che 
sù  la  Declinazione  dell’  Imperio  , lotto 
Onorio,  divenne  preda  di  molte  Barba- 
fe  Nazioni:  Pattò  finalmente  in  potere 
de’  Principi , che  prefontemente  lo  gover- 
nano. Bertoldo,  ò Bcroldo,  che  vivea_» 
nel  principio  dell’  XI.  Secolo,  creato  pri- 
ma Vicario,  e Luogotenente  dell’  Impe- 
rio; pofeia  Viceré  di  Savoja,  fù  il  Cep. 
po  di  quella  Reale  Cafa  . Gli  Scrittori 
han  dibàttuto  molto  fopra  1’  Origine  di 
quel  Principe:  Luigi  Cbieza  la  defume_» 
da  Ancario  Marchefe  d’ J urea , che  vide 
dell’ 856.  Du  Cbene  vuole,  che  difeenda 
da  Ugo  Rè  d’Italia, e Duca  di  Proven- 
za; altri  Io  fanno  Nipote  d’  Ugo  Capoto: 
Altri  da’ Conti  de’Maconi;  ed  il  bello  fi 
è,  che  ciafeuno  fóftiene  la  propria  opi- 
nione con  plaufibili  ragioni . Mà  più  d’ 
ottanta  Storici  .Italiani , Àlemani , Fran- 
teli , e Savoiardi , fono  ooncorfi  nel  fon- 
ti men- 
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timento  di  Guicbenon , che,  dopo  averne 
fatta  efatta  ricerca  conclude  , Bertoldo 
eflèr  difcelb  da  Wttkb'md,  il  Grande , Duca 
di  Saflonia , e d’ Angria , Padre  di  Wtiibcrto 
Duca  d’ Angria,  che  lo  fi»  di  Brunone , e di 
W'alptrl.  Quell'  ultimo,  Duca  altrefsi  d ’Aa 
gru, e Conte  di Ringelbert , lafciò  dopo  di 
le  Immed  Duca  d’ Egira , che  da  bina  Con- 
teffa  di  China  ebbe  Ugo  Marchefe  d’Italia, 
Padre  di  Bertoldo,  che,  oltre  laSavoja, 
conquiflò  la  Moriana  , ed  intitolortene 
Conte;  à cui  fuccefle  Umberto,  detto 
delle  mani  bianthe , thè  fi»  anche  Mar- 
chefe  di  Sufa . Dopo  (qualche  tempo  è 
llato  creduto,  che  non  vi  fia  dato  Ber 
toldo  di  Salfonia  ; mà  che  Umberto  iolfe 
■Nipo  te  dell’  Imperadore  Luigi , figlio  di 
Bofont , che  lo  fa  di  Bevve , Conte  d’Ar 
«Jenna,  al  parere  d’ alcuni  Scrittori  del 
Sangue  di  Faramondo,  b come  altri  di 
cono  di  Carlo  Magno . Charter  nel  Com 
pendio  della  Aoria  del  Delfinato  ne  par- 
la in  quefii  termini.  LeRojLotairelejeu- 
ine  efpoufd  Tietberge  Soeur  de  Numbert  Er 
mengarda  file  de  T Èmpercur  Lovii  II , & 
petite  fide  de  Lovii  le  Deboànaire , fut  fem 
me  de  Bofon.  //  éni  d' elle  Lovii  ; qui  lui 
fucceda  au  Rojaume  de  Boutgogne , & qui 
fut  Èmpercur  d Italie . Charles  Conflantin 
fut  fili  de  celvkj,  6t  d ’ Adelait  Egine  d ’An 
glet terre  : Il  epoufd  la  Comtefie  Tietbergc  ; 
eut  d'elle  Numbert , & v'tvok  ancor  l’An 
96 Nous  devo rii  cettedecouverte  a l'exaSl, 
& curicux  Du  Boucbet  ; tt  la  preme  efi  en 
drvers  titres  du  Cartulaire  de  Clugm , qu  il 
ma  comrnuniqttl . Molto  di  più  fi  dirà 
nel  Trattato  delle  Armi  Gentilizie. 

} Cosi  quefii  Princìpi,  come  i loro  di- 
fondènti  ; aggiunterò  al  proprio  diverti 
Domini,  con  che  il  loro  piccolo  fiato  di 
venne  molto  tònfiderabile . Àmedfcò  ÌÌL 
Conte  di  Savoja  ; fi»  àltfefsì  Primo  Dùca 
di  Ciablei.  Tornato  II.  di  liii  fratèllo,  e 
Succertori  Un)  al  paterno  Dominio  il  Pie- 
monte : Amedeo  IV. , cognominato  il 
Grande , fi  refe  Signore  d’ Ago  fia  ; fog 
giogo  i Gerieurini , la  Brèfla , Vienna , e 
liberò  dàll’Atredio  l’ itola  di  Rodi . Ame- 
deo V.;  detto  il  Cónte  Verde , fi»  il  pri- 
mo, che  piantartè  la  Sede  in  Turino,  è 
quegli , che  ifiicul  l’Ordine  de’Kavalieri 
della  Nunziata;  di  cui  parlofli  nel  Trat- 
tato della  Nobiltà,  e tararti  menzione 
Della  IV-  Parte  di  quello  Libro.  Ame- 
deo VII.  dall’  Impetadoré  Sigifnlondo  fìl 


creato  Primo  Duca  di  Savoja , e di  Pie- 
monte:  Aggiunfe  al  fuo  fiato  Vercelli, 
Dote  di  Maria  Vitconti  fua  Moglie , per 
la  cui  morte  ritirorti  in  un’  Eremo , dov* 
era  tenuto  In  concetto  di  Santità,  nel 
Concilio  diBafilea  fù  creato  Papa,  chia- 
mato Felice  V.,  fc  portò  tal  Titolo  per 
lo  corto  di  nove  Anni;  mà,  rinunziató- 
lo  poi  a’  piedi  di  Nicola  V. , fa  confer- 
mato Cardinale , e Legato  a Latore . Lo- 
dovico di  lui  figlio,  e Succedere,  Mari- 
to  d’Anna  figlia  di  Jano  Rè  di  Cipro; 
Padre,  oltre  le  Femine,  di  fette  figlj, 
tra’ quali  Amedeo  fuo  Succeflore:  Lodo- 
vico  fpoSò  Carlotta  Unica  figlia  legitima, 
ed  Erede  di  Gioanni  Lufignano,  Rè  di 
Cipro  ; e d’  Elena  Paleoioga , per  le  cui 
ragioni  rcrtb  Signore  del  Regno  : Mà 
Giacomo  figlio  naturale  di  Gioanni,  de- 
tonato Arcivefcovo  di  Nicofia , preten- 
dendo a lui  etfer  dovuta  la  Succcrtionè 
nel  Regno,  ricorfo  al  Soldano  d’Egitto, 
ottenne  la  rinovazione  dellTnvcftitura 
in  fua  pertona.  Lodovico,  cedendo  alla 
fòrza , ritirorti  in  un  Convento  di  Reli- 
giofi  in  Piemonte,  ove  terminò  Tantamen- 
te la  Vita.  Carlotta  morì  in  Roma. 

Mà,  lafciando  da  parte  le  molte  vi- 
cende, à cui  fono  fiati  foggetti,e  gli  Sta- 
ti, ed  i Principi  di  Savoja, come  honhe- 
certarie  al  preferite  artunto;  mà  riferiate 
per  ld  Trattato  delle  Armi  Gentilizie, 
ci  riftringeremo  a diré  intanto,  trovarli 
bggidì  la  Savoja  ditonta  in  fei  parti , che 
Tono,  la  Savoja  fegnatattiente,  il  Gene- 
vrino;  la  Moriana,  la  Tarantefe , il  Fof- 
(igni,  è ’l  Ciablefe:  Ciamberj.di  lei  Ca- 
pitale, ed  antico  (òggiorno  de’Duclii,  è 
porta  fui  piccol  fiume  d’ Orbano, in  pia- 
nura drcondata  da  Colline . Quivi  , ri- 
fiede  il  Parlamento  della  Provincia, co  di- 
porto di  quindici  Senatóri , e quattro  Prè- 
ndenti , Uditori  Generali , e Tcforieri  del- 
le Fidanze  di  Savoja  i La  Città  è gran- 
de, bene  edificata,  con  molte  belle  Chic- 
le , Monaftcrì , e varie  Fonti  : Avvi  uri 
bel  Cartellò,  che  comanda  alla  Città, 
con  grandiofi  Giardini . Nella  Corte  del- 
io ftefiò  Cartello  rròvafi  la  Santa  Cap- 
pella , con  Capitolo  di  Canonici  ; Dalla 
parte  di  Levante  hà  Un  Borgo,  chiama- 
to di  Mon  t migliano  ; dal  Ponente  un’al- 
tro . Le  altre  Città  dèi  Ducato  fono  S. 
Gioanni  di  Moriana , Anaecj , Chiufi  ; Mo- 
toera;  Montniigliano,  e Tettai  II  Pacfè 
è quali 
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è quali  rutto  attorniato  da  Montagne; 
difficile  a cultivare,  e poco  fertile,  di 
biade  particolarmente.  Avvi  alcune  mi- 
niere; abondadi  Caccie.  Gl’ Abitanti  fb- 
no  dolci , femplici , e buona  gente  : Con 
ta  tutta  la  Provincia  fettemila  Feudatari. 

9  II  Principato  di  Piemonte,  già  compre- 

10  nella  Gallia  Subalpina  , pofcia  nella 
Lombardia,  fuol’cllèr’appanaggib  de’Prin 
cipi  primogeniti . Sotto  tal  nome,  fi  com- 
prende non  fidamente  lo  fiato,  da  cui  pren- 
de il  Titolo , mà  anche  il  Ducato  d' Aorta , 

11  Marchefato  d’ J urea , quel  di  Sufa , di 
Ceva,  e di  Saluzzo;  La  Contea  d’Afti, 
e di  Nizza;  la  Signoria  di  Vercelli;  il 
Canavefe;  per  lo  paflato  avea  una  parte 
del  Monferrato,  che,  come  apprefio  ve- 
dremo, oggidì  tutto  fi  trova  lbggetto  al 
Regnante  Duca,  col  Porto  di Villafrari- 
ca,  chiave  dell’Italia  nel  Mediterraneo, 
tutto  quello  Paele  confiderabile , sì  pet 
la  fecondità,  e buon'aria,  che  per  le  ric- 
chezze degl' Abitanti,  hà  tre  fiumi, nel 
le  cui  Rive  fi  trova  dell'  oro  in  piccole 
particelle  chiamate  pagliole;  il  modo  dì 
raccoglierlo  ftà  fcritto  in  un  libro  intito 

- lato  C-onoei  ftthm  de  /'  A:cadcmii  de  l' Abbi 
Bourdelel  ; al  Capitolo  della  Pietra  Filo 
fotìca . Hà  per  confini  il  Milanefè , e T 
Monferrato  da  Levante;  La  Repubblica 
di  Genova,  e la  Contea  di  Nizza  da_, 
mezodì , la  Savoja , e ' 1 Dclfmato  da  Po 
ncnte;  il  Velafco  da’  Settentrione. 

6 II  Principato  fuddetto  riconofce  per 
fua  Capitale  Turino,  foggjorno  di  que’ 
Souram , che  1'  han  refa  una  de'je  più 
belle,  e più  magnifiche,  Città  d'  Italia, 
dominata  da  un  Colle  di  lungezza  di  cin 
que  miglia,  con  tanta  quantità  di  Palaz 
zi,  che  formerebbono  un’  altra  Città . Si 
divide  queiia  in  vecchia,  e nuova;  con 
fortificazioni  sì  grandi , che  nelle  corren 
ti  guerre  hà  potuto  {ottenere  un’  Alfedio 
delie  Armi  Franccfi  a tutti  noto  . E fi- 
tuata  jti  diftanza  di  venti  miglia  dalle_. 
Alpi  in  vada  pianura;  guardata  dal  Pò 
da  un  lato , dalla  Dora  dall’altro.  E a 
doma  di  Magnifici  Palazzi;  belle  ftrade; 
grandi  Piazze;  fuperbi  Templi;  la  Me 
tropólirana  particolarmente , ove  viene_. 
venerato  il  preziolo  dcpolitodcl  S.  Suda- 
rio, fòpra  di  cui  fi  vede  imprelfo  il  Vol- 
to, con  tutto  il  Corpo  del  Salvatore., 
donativo  fatto  a detta  Reai  Cafa  dal- 
la Principefià  Anna  di  Carni  CCXI. 


Anni  fà.  Avvi  una  Cittadella  , coru 
groifa  guarnigione  ; e tutto  ciò  , che., 
può  làr  meritare  il  Tiralo  di  Regia  ad 
una  Città.  Il  Palazzo,  ò fia  Cartello,  di 
que’ Principi  , e ancichiflimo,  ed  altret- 
tanto magnifico;  avvi  una  Galleria,  con 
preziofè  Pitture , Statue,  Armi,  Libri 
M.  S. , ed  altre  rarità . Quivi  fi  tratten- 
gono milizie  a piedi,  ed  a Cavallo,  con 
quantità  d’  Lflfiziali  ; numero  grande  di 
^Cavalieri,  e Titolati,  riccamente  vediti; 
treno  grande  di  Servidori  , e nobili  Li- 
vree . Da  tre  Cariche  maggiori  ; Gran., 
Scudiero , ò Marefciallo  di  Savoja  ; Gran 
Ciambellano;  e Gran  Maeftro  di  Cafa, 
dipendono  le'  altre  tutte.  Al  Grande 
Scudiero  trovanfi  Subordinati  otto  Sai» 
dieri  nobili  ; Ventiquattro  Paggi  Kava. 
lieri , altrettanti  Staffieri , con  lèi.  Kava- 
lerizzi  ; molti  Poftiglioni , Cocchieri , Sei- 
lari.  Cacciatori,  ed  altri.  Contanfi  io 
quella  Scuderia  trecento,  e più  Cavalli; 
Dodici  Mute,  con  molte  Lettighe,  Ka- 
ledi,  e Sedie.  Il- Gran  Ciambellano  pre- 
cede a trentatèi  Gentiluomini  della  Ca- 
mera, tutti  di  nafeita,  de’  quali  nove 
r quartiere,  affiftono,  sì  quando  quel 
urano  fi  leva,  e dà  Udienza , chc  quan- 
do  fi  ritira.  Vf fono. molti  Aiutanti  di, 
Camera,  e,  Valletti,  più  di  trenta  Suo- 
natori, col  Maellro  di  Cappella.  Dal, 
Gran  Maeftro.  di  Cafa  dipendono  gl’  Uf- 
fiziali  della  Menfà,  e della  Cucina;  cioè 
primo  Maggiordomo  affiliente  ad  erti», 
Gran  Maeftro  di  Cala;  altri  quactrofer- 
von o alternativamente;  Sedici  Gentiluo- 
mini da  bocca,  ed  altri.  Avvi  il  Gran 
Maeftro  della  Guardarobba,  col  Con-  - 
trollore,  ed  Aiutanti,  acuì  trovali  ad- 
dortàca  la  foprinrendenza  degl’  Abiti , e 
dèlia  livrea.:  Il  Gran  Maeftro  deil’  Arri- 
glieria,  co’fuoi  Sortirmi  ibprincejide  ad 
ogni  forte  di  Munizione,  per  lo  Piemon- 
te, e Contado  di  Nizza;  Altri  prevedo-, 
no  a quello  di  Savoja.  Oltre  la  Cala, 
del  Duca,  avvi  la  Corte  di  Madama^ 
Reale,  e del  principe Succcflòre . Com- 
pongono la  Guardia  cinque  Compagnie, 
ima  di  Gentiluomini  Arcieri  Savoiardi; 
un’altra  di  Corazze;  tre  d’ Archibugie- 
ri, tutti  a Cavallo;  due  delle  .quali  cera-, 
parifeon  conCafàcca  di  Scarlato  ricama- 
to d’Oro,  e d’Argenro;  le  altre  d’azur- 
ro:  Cento  Suizzeri  a.  livrea.,  col  loro  Ge- 
nerale, affiftono  alte  Scala,  oltre  il  loro, 

Capi- 
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Capitano,  e Luogotenente  : Due  mila  . u giuflizia , avvi  un  Configlio  Prefidiale, 
Uomim  col  Giultacore  azurro,  auiinti  • che  rifiede  in  Pinarolo,  comporto  d'  un 
in  venti  Compagnie,  forman  parimente  j Prefidentc,  e lèi  Confeglieri . In  Nizza 
la  Guardia  ; tre  parti  di  elii  li  diftnbuif-  rifiede  parimente  un  Senato,  che  da  Giu- 
cono  ne’Prefidj  : Avvi  molti  Gcntiluo-  j dici,  ò Prefètti  loro  foftituiti  .che  in  eia- 


mini  da  Caccia,  col  loro  Gran  Caccia- 
tore: Il  Cappellano  maggiore,  con  otto 
Cappellani . 

7 Le  materie  di  (Iato,  e di  guerra  fi  e- 
laminan  ne’  loro  Configli , ne  quali  inter- 
vengono, il  Primo  Segretario,  con  quello 
del  Gabinetto.  Le  Rafoluzioni  vengon 
Sigillate  dal  Gran  Cancelliero , cheallirte 
al  Configlio  Segreto,  e con  alcuni  Pren- 
denti preiìede  ad  un’altro  Configlio  di 
flato,  dove  intervengono  anche  dodici 
jR.eferendarj , de’ quali  due  aflìttono  alla 
pubhca  Udienza  di  quell’  Altezza , alla 
cui  prefenza  ogni  Settimana  riferifeono 
le  Cauiè . Il  Configlio  di  Guerra  è com- 
porto del  Generale  della  Fanteria , due 
Generali  della  Kavalleria,  si  di  Savoia, 
che  del  Piemonte , Tenenti , e Commifi 
&rj  Generali,  Maeftri  di  Campo,  Udi- 
tore Generale,  ed  altri.  A quelli  artirte 
|1  Duca , ò pure  riceve  le  Relazioni  delle 
materie  difeuflè. 

| Gl’  affini  di  giurtizia  trovanti  ap 
poggiati  al  Senato , che  hi  relazione  con 
la  Camera  de’  Conti,  ò Finanza.  Vie- 
ne quello  comporto  di  Sedici  Senatori, 
quattro  Prefidenti , alcuni  Fifèali  ; due 
Affilienti  nobili,  lènza  Voto,  che  riferì- 
Icono  le  Cauiè  al  Duca , dal  quale  ogni 
ri  follinone  Criminale  inappellabile  può 
limitarli . Giudica  il  Senato  le  Caule  di 
materie  Civili,  alla  riferva  di  quelle  del- 
le Gabelle , che  vengon  giudicate  dalla.. 
Camera.  Venendo  a morire  alcuno  de’ 
Senatori , il  Senato  propone  i Soggetti , 
per  riempire  i luoghi  vacanti;  mà,  pri- 
ma di  farlo,  procura  d’ indagare  la  men- 
te del  Principe:  Ciafcuno  degl’  Eletti  , 
• titolo  di  donativo,  paga  mille  doppie 
almeno.  Nelle  altre  Città,  e Terre  del 
le  Stato  fifpedifcono  i Governa  dori,  con 
Patente,  ed  a beneplacito  del  Duca.  In 
Savoja , ò Ciamberj , col  Govcrnadore , 
che  rapprefènta  il  Principe,  i Giudici, 
Senatori , e Prefidenti , tengono  il  mede 
firn’ Ordine  che  il  Tribunale  di  Turino. 
A’  Protettami  nelle  Valli  del  Piemonte 
fuole  fpedire  quel  Sourano,  con  loto  fb- 
disfazione,  Miflìonarj,  ed  un  Governa- 
dorè  Cattolico  ; e per  amminiftrar  loro 
Ateneo  Tomo  III. 


feuna  Provincia  giudicano  le  Caufè  ire 
prima , e feconda  Manza , avoca  le  Cau- 
le in  grado  d’  Appellazione.  Le  altre.» 
Città  del  Piemonte  fono  Vercelli,  Arti, 
Jurea,  Aorta,  Mondovi,e  Follano,  con 
ducencmquanta  Terre  murare,  tra  lej 
quali  Biella,  Cunio,  Sovigliano  , Cari- 
gnano , Moncalier , Cherafco , Bene , ed 
altre  , che  non  cedono  a buone  Città. 
Nella  Provenza,  oltre  Nizza  , e Villa- 
franca  , portìede  la  Fortezza  di  S.  Sofpiro, 
Montalbano , con  altre  ducentoventi  Ter- 
re. In  detta  Citta  di  Nizza  rifiede  un 
Senato  comporto  d’ un  Piefidente,  elèi 
Senatori;  e ’l  Magiftrato  della  Camera, 
da’ quali  Magiftrati  non  fi  ammette  ap- 
llazione . Nella  prefènce  guerra  quel 
urano  hà  dilatato  di  molto  i Confini 
del  fuo  Dominio  nello  flato  di  Milano; 
molto  più  pretende  rifargli  dovuto;  ciò 
che  farà  per  fèguire.il  tempo  lo  farà  co- 
nofeere  nella  pace  genera  le,  che  fe  a Dio 
piacerà  farci  godere  prima , che  fi  pub- 
blichi  il  mio  Trattato  delle  Arme  Gen- 
tilizie , quivi  ne  daremo  didimo  raglia- 
gli. 

Le  Corone  , e molti  altri  Potentati  9 
fpedifcono.e  trattengono  Ambafciadori, 
ed  altri  Rapprelè manti  alla  Corte  di  Tu- 
rino, che  fa  il  fimile  con  loro, e con  ra- 
gione mentre  otto  volte  i Sourani  della 
Savoja  hanno  unito  il  loro  Sangue  co' 
Cefàri , quattro d’ Oriente , quattro  d’ Oc- 
cidente : Sette  co’  Rè  di  Francia  ; quat- 
tordici co’ Principi  di  quel  Sangue  Reale; 
fette  co’ Rè  di  Spagna;  una  con  que’di 
Polonia , d Inghilterra , di  Scozia , di  Ci- 
pro, e Boemia;  tre  co’ Rè  di  Sicilia.,  ed 
altri.  Il  Nunzio  Apoftolico  gode  in  quel, 
la  Corte  varie  prerogative . In  Mafiera- 
no,  Principato  dipendente  dalla  Gliela,, 
efercita  giuri  (dizione  temporale . Hà  il 
proprio  Tribunale,  con  1'  Uditore.  Lcj. 
rendite  di  quel  Sourano  per  lo  pattato- 
dal  Briezio  eran  calcolate  due  milioni  d’ 
oro;  dopo  gl’acquifti  fatti  dal  Regnante 
Duca  del  Monfenato,  d’ Aleflàndria , c 
fue  pertinenze,  e della  Lomellina,  Gra- 
naio dello  Stato  di  Milano,  fi  può  com- 
prendere quanto  fien  crefciùte . Ne  fi  de- 
li ve  la- 
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ve  lafciare  di  dire,  che  in  quattro  Cafe 
Ja  piacere,  ridplcnde  la  magnificenza  di 
quella  Corte, e fono  la  Grande  Veneria, 
.Reale , Valentino,  Millefiore,  e Rivoli; 
anzi  tra  quelle  devon'  elTer  confiderate 
anche  la  Porporata , e Stufimi  : 

CAPITOLO  XXVIII. 

Del  Ducato  di  Milano. 

x X K Ilano , già  Capo , e Sede  del  pri- 
A VA  m0  pacato  d’ Europa  ; maeftolà 
metropoli  di  trentacinque  principali  Cit 
tà  della  Lombardia,  Liguria,  Tofcana, 
Marca  Trevigiana , e Piemonte , dopo  ede- 
re fiato  dominato  da  varj  Principi  con  di 
verfi.  Titoli , oggidì  è loggetto  alla  Spa 
gna;  e Feudo  Imperiale,  governato  da 
un  Miniftro  del  Rè  di  Spagna,  col  Ti 
tolo  di  Governadore  , e Generalilfimo 
delle  Armi  Spagnuole  in  Italia:  Nel  di 
lui  Palazzo  radunanfi  diverti  Tribunali, 
e tra  quelli  principalmente  il  Configlio 
fegreto,  compolto  de’  due  Generali  di 
Kavalleria,  e Fanteria,  Caltellano  del 
Cafiello  di  Milano,  Cancelliere,  Prefi 
dente  del  Senato , Prefidente  de’  Magi 
ftrati  ellerni,  e Queftore  Generale,  a’ 
quali  il  Rè  a duo  piacimento  aggiugne 
altri  foggetti. 

ì.  Il  Senato,  che  immediatamente  rap 
prefenta  la  Reai  perdona , il  perchè  por 
ta  il  Titolo  di  PotcntiJJime  Rrx,  e dalle 
due  Sentenze  non  fi  ammette  Appella 
zione,  viene  comporto  di  un  Prefidente , 
quattordici  Senatori , de’  quali  tre  Spa 
gnuoli , dodici  della  Città , ò Stato , pro- 
moflì  da’  minori  governi , ò altre  Cari 
che:  ma  di  detti  quattordici  Senatori, 
dodici  foli  Votano;  gl’ altri  due  rifiedono 
l’uno  in  Pavia,  l’altro  in  Cremona  ad 
amminiftrarvi  la  giuftizia.  Avvi  lei  Se- 
gretari, altrettanti  Cancellieri,  dei  Co- 
adiutori, con  altri  Utfiziali , tutti  Regi, 
ed  in  Vita  . Il  Magifirato  ordinario  è 
comporto  d’ un  Prefidente,  e di  lèi  Que 
{lori,  tre  Togati,  altri  tre  di  Spada,  e 
Cappa,  col  Notajo,  Cancellieri,  Coad 
jutori,  eTeloriero.  Il  Magifirato  ftraor 
dinario  è comporto  d’un  Prefidente,  e 
dei  Miniftri  Spagnuoli . Il  Magifirato  della 
Sanità  viene  rappredentato  da  un  Prefi 
dente,  e dei  Confervadori , de’ quali  un 


Senatore , due  Queftori , due  Medici  di 
Collegio,  un  Segretario,  ed  un  Uditore. 

Avvi  il  Configlio  Generale  della  Città,  j 
comporto  di  fertànta  Decurioni , Uffizio, 
che , come  fi  dille  al  Capitolo  XVI.  della 
Parte  III.  del  Primo  Tomo  di  quell ’Ope- 
ra,  ferve  per  prova  di  Nobiltà.  Si  ag- 
giungono gl’ Uffizi  delle  ftrade;  di  Giu- 
dice delle  Vittovaglie;  delle  Monete;  do- 
pra  i Dazj , e Doane  ; Di  Capitano  di 
Giuftizia;  De’ Filiali  Regi;  Drgl’Efecu- 
tori  Regj  Camerali  ; Di  Cancelliere  Ge- 
nerale delle  Caufe  Civili  di  Milano , e Du- 
cato ; Degli  Statuti  di  Milano , detti  Pani- 
garola , ed  il  Collegio  de’  Togati  ,che  fono 
più  di  Cento , oltre  i Medici,  e devon’  efder 
Nobili , ed  in  età  di  ventitré  Anni  : Go- 
don’ erti  varj  privilegi,  tra’ quali  i Titoli 
di  Conti,  e Kavalieri  dell’ sfida , Late- 
ranenfi , ed  Imperiali  : Udan  Croce  ver- 
de con  Oro  Portandoli  qualche  Legato, 
ò l’Imperadore  in  Milano,  dovrebbono 
foftenere  le  mazze  del  Baldacchino . Avvi 
ancora  il  Collegio  de’ Caufidici , eNoraj; 

Il  Commiflàrio  della  mez’  Annata,  Tri- 
bufo  fopra  le  mercedi  conferite  dal  Rè; 
Gl’ Uffizi  di  Vender  Generale,  eh’ è que-  , 
gli,  che  tiene  il  Regiftro  della  Milizia; 
d’ Uditore  dell’  Efército  ; di  Confinàrio. 
Generale  delle  munizioni  : di  Teloriero 
Generale;  di  Confinario  Generale  degl’- 
Ederciti  ; di  Contadorc  ; di  Confinario, 
dell’  Artiglieria  ; della  Giunta , ò Congre- 
gazione dopra  la  rifilizia  Urbana , ed  al- 
tri inferiori. 

Comprende  il  Ducato  dieci  Città  ; Pa  4. 
via  Principato,  con  ottanta  Ville,  e Ter- 
re grolle;  Il  Contado  di  Cremona,  con 
ducento  ottanta  quattro  Terre,  e Ville. 

Il  Contado  d’ Aleilàndria , con  ventiquat- 
tro Terre,  e Ville;  Quello  di  Tortona, 
con  quarantatre  Terre,  e Ville:  Quello, 
di  Como  ne  hà  dell'anta;  L’altro  di  No- 
vara ne  conta  centotrentatrc . Quello  di 
Bobbio  vent’  una . V’  è quello  di  Lodi 
molto  fertile,  ed  abondante  di  Padcoli; 
quello  di  Vigevano . Le  più  importanti 
Fortezze  fono  Sabioneta  , già  predente- 
mente  data  in  Feudo  al  Duca  di  Gua- 
ftalla.,  Pizzighitone , Giara , Forte  di  F'ue- 
tes , Arena , Mortara , ed  il  Finale , Ca- . 
po  di  un  Marchedato,  e Terra  grolla  al- 
la Riviera  di  Genova , oltre  molte  Ca- 
rtella . Il  Duca  di  Savoia , come  lappia- 
mo nella  predente  guerra  hà  ottenuto  va- ... 

rie 
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rie  Piazze, e Cartella;  altre  ne  pretende  ne  d’acqua  falfa,  da  alcune  delle  quali 
Se  a Dio  piacerà  di  darci  la  fofpirata  pa-  finiate  nel  Regiano  fi  può  cavare  del  Sai 
ce  prima  che  fi  pubblichi  il  Trattato  del-  comune  : Da  altre , fègnatamente  in  Mon. 
le  Armi  Gentilizie,  quivi  ne  daremo  di-  te  Feftino,  ed  in  Monte  Zibbio  fi  cava 
ftinto  raguaglio.  Le  rendite  di  tutto  il  il  Petroleo,  di  cui  parimente  fa  menzione 
Ducato  fi  tanno  afcendere  ad  un  milio-  Plinio  fi  celebre , non  folamente  per  l' Ita- 
ne , e quattrocento  mila  Scudi , oltre  gli  lia  tutta , mà  in  altre  parti  dell'Europa  an- 
fmifurati  emolumenti,  che  ne  cavano  i cora.  Diquefta  forra  d’Oglio,  della  fua 
Governadori.  Corre  un  proverbio  tra  ’l  natura,  e Virtìl  tratta  con  molta  dot- 
Volgo,  che  i Minirtri  Spagnuoli  in  Siri-  trina  il  Dottor  Ramazzini  Modonefe, 
lia  rodono:  In  Napoli  mangiano:  In  Mi-  oggidì  Publico  Lettore  di  Medicina  in 
Uno  divorano . Padova,  in  una  fua  Opera.  Trovanti  sù 

le  Montagne  del  Modonefe  alcuni  pic- 
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gettan  fuoco  : Fra  gli  altri  e notabile.» 
_ . quello  di  Monte  Zibbio , che  tal  volta  fi 

Del  Ducato  dt  Mattona  y e t\eggtO.  £ veduto  ardere  per  più  giorni  continui, 

con  danno,  ed  ifpavento  ben  grande  de' 
a A K Odona  da  Alertendro  {a)  chiama-  circonvicini  Luoghi . Di  quelli  parlò  Pii- 
IVI  ta  Città  infigne  d’ Italia , Capita-  nio  nel  Libro  II.  della  fua  Storia  Natu- 
le  del  Ducato,  che  da  erta  prende  il  no-  rale.  A’  Fonti  fuddette  fi  ponno  aggiu- 
nte, con  Vefcovado.è  porta  nella  Lom-  gnere  le  Acque  di  Beandola,  sì  falubri, 
bardia  [benché  l’Abate  fi)  dica  in  To-  e rinomate:  Sorgon  quelte  predò  il  Ca- 
lcina] tra’ due  fiumi , Panata , e Secchia;  dello  di  tale  nome,  Feudo  del  Marchefe 
è cinta  di  mura,  con  fòffe  inondate  da  Zavaglia:  Vengon  lodate  da  Michele  Sa- 
ecqua  perenne:  Non  fi  sà  precifamente , vonarola,  e Gabriele  Falloppia  . Non 
da  chi  fia  fiata  edificata;  varie  fopra  di  fono  di  minore  Virtù  le  Acque  d’altre 
ciò  fono  le  opinioni  de’ Scrittori  : Alcuni  due  Fonti,  che  fingono,  1’ una  predo 
la  fanno  più  antica  di  Roma  per  lo  cor-  l’Aquaria,  Luogo  dittante  venti  miglia 
fi)  di  cinquecent’  Anni  : Primi  di  lei  Abi  da  Reggio  ; l’ altra  detta  di  Garamola 
tatori  fi  crede  ertèr  flati  gl’Umbrjchia-  nel  Territorio  della  Balugola , sù  le  mon- 
Stativi  dalla  grandccopia  di  limpidiffime  tagne  del  Modonefe:  Della  prima  di- 
e finidime  fingenti  [ indizio  manifèllo  fcorrono’l  Franciotti , e '1  Falloppia  fud- 
d’ aria  perfèttidima]  che  co’ perenni  Ca-  detto:  Dell’altra  appaiono  publici  docu- 
jiali , formando  fiumi  navigabili , rendo-  menti  nell'  Archivio  della  Città  di  Mo- 
no fèrtilidimo  il  terreno , abondante  così  dona..  Di  tempo  in  tempo  vi  fi  fono 
di  frutti , e Vini,  faporitidìmi , ed  altret-  feoperte  varie  miniere,  trà  le  quali  no- 
tanto fini,  come  di  Sei vaticine, ed’ ogni  tabili  fono  quella  del  Ferro  al  Forno 
fòrte  d’animali;  il  perchè  con  ragione  il  Volaftro;  falera  del  Solfò  a Scandiano; 
Volaterrano , parlando  di  quello  , prefè  del  Gelfo  sù  le  Montagne,  sì  del  Modo* 
a dire;  Nullul  aqui  «j  veterani  memoratur  nefe,  che  del  Reggiano  . Celebri  fono 
locai  ; e Pomponio  Mela  ; Vrbium , qua  le  Sete  del  Modonelè , di  cui  proveggon- 
procul  à Mari  babitantur , opulenti  firn*  funt  fi  in  copia  grande  gl’ Oltramontani  ; no 
Patavium  Antenori!,  Mutino,  <3  Bononia,  men  rinomate  fono  le  Lane.  Il  perchè 
ttomanorum  Colonia.  Il  Territorio  è ricco  con  ragione  Bartolomeo Prignani,  epi lo- 
di perfettidima  Argilla,  di  cui  Plinio  ri-  gando  tutte  le  fue  doti,  cantò, 
ferito  da  Daniele  Barbaro  fopra  Vitru-  Scd  placido 1 Mulina  Colin , Campnmqne 

vio , prende  a dire . Hujujmodi  ctiam  ter-  ! fcrMcem 

rum  omnem  ad plajbctM efje  debere ,&  inter  Etcolìmut  pathos,  du'.cia Regna -,  Larei 
egregia!  probari  Samìam  Aretinam , & Ma-  Hec  grata  ejl  Cereri , gratijjima  terra  Lyao 

tinenfem , Sangutinam  m Hifpania  -,  Perga-  Hicque  fuas  dote!  Attica  Pallai  babet 
tnenam  m Afta.  Avvi  ancora  delle  fònta-  Hat  lino  te/lui,  bac  molli  veliere  drvei 
Ateneo  Tomo  III.  I i 1-  Nulla 
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, Nu  e,  ef  ''ructiferii  ditior  arborìbm  faggi  tali  della  propria  virtù,  che  Cice- 

ln  r.  umori/. <e gregei  pcrpinguia  prata  va  rone,  parlando  della  loro  Patria,  ebbe_, 
gannir  . a dire.  Circuì» fedit  Antonini  Mutinam,  fon- 

Omnia  funt  avibus , omnia  piena  ferii.  tiffmam , & fplendentiffmam  R.  P.  Colonia m: 
Ftecundìque  barbii , facundi  foribui  borii  Chiamolla  ancora  propugnacolo  di  Ro- 
Piena  faìut  ferii  funt  juga  graminibui  ma:  Quid  interejì,per  Deos  immortale! , u- 
Nec  tanta  Arcadibus  fuit  ohm  Copia  la-  tram  bare  Urbem  oppugnet , en  htjui  Urbis 
Hit  propugnaculum , Coloniamque  P.  R.  fra  fida 

Nec  tanta  Hybleis  copia  mellii  erat  caufa  collocatami  Diegli  Titolo  di  treno 

Plurima  continuai  deduci t flamina  bomba  del  furore  di  Marc’  Antonio,  chiamando» 
Plurima  Tyibeo  fanguine  mora  rubent  la  Colonia  fioridillima . Eique  in  Galtiam 
Soni  multi  largii  fatti  de  fontibui  amnes  penetranti  decimui  fe  Brutui  objecit , Muti- 
Fontana  nufquam  ejl  Copia  major  aqua  namque  illi  exultanti,  tanquam  franai  foro- 
Hic  Via  Rom  u/eam  ; qua  Galloi  ducit  ad  rii  injecit , quàm , cum  operìbus , munii  ioni- 
Urbem  bufqne  fepfiffet , nec  eum  fìorentijjima  Colonia 

Huc  Hominum  Europa  , confluit  omne_.  Dignità i , ncque  Confulii  Dignitatii  majejias 
geniti  <J  parricidio  deterrenti  Dopo  averli  dato 

He  recipit  variai  utroque  ex  aquort molte  altre  lodi,  deplora  la  rovina  del 


menci 

Hac  onerat  Portu  nautica  ligna  fuo 
Hicque  Salem  fundunt  Vena  ,funduntque  : 
mctaUum 

Unde  monetimi  mori  fi bi  nomen  babet 
Fom  oleum  manat  Gibii  fub  vertice  mon 
til  s 

Plurima  Phabea , quod  mala  pellit  ope 
Quodque  jludent  lucro  totum  vediate  per 
Orbem  , 

QJi  cara i menti  per  fora  quaque  ferunt 
Hic  fiderà,  <3  pugnax,  <3  Muftì  apta  ju- 
vcntui 

Surgit , & ingeniii  gratia  magna  verni . 

La  fertilità  del  Paelè  invitò  iTofcani, 
che,  crefciuti  in  numero  eccedente  la_, 
grandezza  del  proprio , portaronfi  ad  oc 
cuparlo;  refili  Padroni  di  tutto  ciò,  che 
di  qua,  e di  là  del  Pò  fi  contiene,  c di 
venuti  Signori  d’Italia,  e de’ Mari,  che 
la  fiancheggian , fondaronvi  molte  Colo- 
nie. Modona  era  governata  da’Fiefcola- 
ni  ; dopo  varie  vicende  pafsò  fiotto  il  go 
Verno  de’  Galli  Boj , che  ne  furono  fcac 
ciati  da’  Romani  ; In  cccafione  della  guer 
ra  tra  quelli , ed  Anibaie  pari  molti  di 
fàggi  : Fùpolcia  creata  Colonia  degli  ftef 
fi  Romani  lotto  il  Confidato  di  Marco 
Marcello, e Q.  Fabio Labeone,  c pc'me 
riti  de’fuoi  Cittadini  fu  fregiata  di  quel 
gloriofio  Elogio,  che  neUe  antiche  meda 
glie  fi  vede  di  quello  tenore  : Mulina  tu- 
tijjima  Popoli  Romani  Colonia  ; e conragio 
ne,  mentre  per  tellimonio  di  Silio  Itali- 
co per  lo  fervizio  certavit  Mutina , quajfa 
ta  Piacenti»  bello  ■ ' —•■■■• 

a In  ogni  tempo  i Modonefi  han  dato 


fuo  Territorio:  Circnmfedit  Co/onoi  vejìroi , 
e xercitum  P.  R.  Imperatorem , Confiiiem  de- 
Jignatiim , agni  divexat  Crvium  optimornm  : 
Nelle  Queltioni  Forciane  fi  legge  : Si  fe- 
quare  Mutinenfium  Confili» , raro  eedet  infe- 
lici’er  ; funt  enim  peracutiffmo  ingenia  iS  vo- 
lani a!  e planò  bona  : Ed  altrove:  Nulli  prò- 
lixiui  Peregrino i accipiunt  Mtitincnfibus . Con- 
ferma le  di  loro  lodi  l’Atlante,  dicendo: 

Là  Modonefi  fono  guerrieri,  va/orofi  , fedeli 
al  loro  Principe  : Hanno  corraggio  nobile  ; in- 
gegno elevato  di  modo , che  i loro  pareri , e 
Configli  forti  fono  per  lo  più  efito  f elite  , per- 
che  Jono  di  Spirito  futile,  e di  buona  volontà: 
Trattano  bene  i Foraftieri,  ne  mai  li  fato  dà 
aggravio . Le  loro  Donne  fono  di  natura  dol- 
ce , benigna , e caritativa . 

Dopo  la  morte  di  Celare  ; Modona , j 
per  aver  dato  ricetto  a Bruto,  (ù  ade- 
rbata ; mà  inutilmente  : Fù  convertita 
alla  Fede  da  S.  Barnaba;  pofeia  confer- 
matavi dalla  predicazione  di  S.  Pietro; 
indi  da  S Paolo  . Venne  maltrattata  da 
Collantino  il  Grande,  e da  elio  riedifi- 
cata; il  perchè  il  Popolo  Modonefi:  alza- 
gli una  Colonna  con  Infcnzzione  del  do- 
gliente tenore. 

Imperatori  Carfari  Flavio  Conflantiao  Ma- 
ximo femper  Augnilo , Divi  Conjlantii 
flio , Bono  Reìpublictc  nato . 

Fù  diflrutta  da  Maliimo  Tiranno; , indi 
da  Alarico;  fuccellivamente  daOdoacre; 
dopo  il  corfo  di  due  Anni  fù  rillavrata:’ 
Defiderio  Rè  de’ Longobardi  fabricovvi 
la  bel  li  (Ti  ma  Torre,  che  tuttavia  fà  no- 
bile ornamento  : Palsò  appreflò  in  potere 
di  Sigiberto,  ò Sigifredo,  Conte  d’Elte, 

* " Mar-  * 


Digitized  by  Google 


Pane  li  Cap.  XXIX.  397 


Marchefe  della  Tofcana,  Signore  pari- 
mente di  Reggio,  per  tetlimonio  di  Wol 
fango  Lazio  , da  e dò  comprato  ; onde 
detto  Scrittore  prende  a dire:  Sigefridui 
ex  Agro  Lucenfi,  ubi  a Sirdo  Flavio,  ufyue 
ad  Fraxinorum  potrntiffimè  dominabatur,  Lon 
gobardiam , fui  generii  frimai , ingrefui  Ma 
imam,  oc  Regium  comparavi:  ; undì Je  Co 
mitem  denominavi , irei  filioi  genu'tt  : Tanto 
dice  Francefco  Roferio,  e prima  di  loro 
Donnizzone  cantò. 

Amplificare  volem  proprium  Sigefredui  bo 
norem . 

Longobardiam  cum  natii  verni  in  iflam 
E poco  dono 

NamfubfeTerrat , H gente  s riti  gubernat, 

Et  fub  tutela  propria  multo)  retinebat . 
Seguita  la  morte  diSigifredo,  i diluì  da 
ti  pafTarono  in  potere  d’  Atto , ò Azzo 
fpo  figlio;  indi  de’ difendenti  di  quello, 
de’  quali  didimamente  parleremo  nel 
Trattato  delle  Armi  Gentilizie,  non  la- 
Iciando  di  dire  in  tanto , che  regna , come 
vedremo  Rinaldo  I.  di  quello  Nome,  uno 
di  detti  difendenti,  Principe,  come_» 
ogn’unosà,  veramente  politico  Cridia- 
no:  La  di  lui  giudizia,  clemenza,  ma- 
gnanimità, ed  ogn’ altra  forte  di  virtà 
ril'plendono  in  tutte  le  fue  azzioni:  E’ 
in  Jefèlfo  nelle  applicazioni  del  governo 
de’  Tuoi  dati  ; fautore  de’Letterati , e pro- 
fefiòri  di  tutte  le  belle  Arti:  E’ amato 
da’  Sudditi;  riverito,  ed  ammirato  da 
tutti  per  la  fui  prudenza , e pietà , e rare 
maniere,  veramente  da  Principe  in  ac- 
cogliere ogni  genere  di  perfope  : Ne’  gio 
vanetti  Principi  figli  fi  veggon  già  pri 
mizie  disi  alien  nata  faviezza,  che  non 
v’è  chi  dubiti,  che  non  fien  per  emula- 
re tutte  le  virtù  de’  loro  maggiori . 

4 Nobilitan  la  Corte  quaranta  Kavalie 
ri  Titolati,  Vadali,  Feudatari,  ed  anche 
Foradieri , tra’quali  Maedro  di  Camera, 
Kavallerizzo  maggiore.  Gran  Cacciato 
re.  Maggiordomo,  Guardarobiera  mag 
giore  ; Gentiluomini  della  Camera  Se 
greta , e Scudieri  : Alcuni  di  edi  vengon 
gratificati  con  buoni  governi , ed  anche 
con  nobili  Feudi . Avvi  venticinque  Pag 
gi  {Cavalieri , co’  loro  Maedri , Governa; 
dorè,  e comodo  d’efercitarfi  in  ogni  for- 
te di  Scienze,  Arti  Kavallerefche , belle 
lettere , e lingue , nelle  quali  virtù  tutte 
vengon  fi  bene  educati , che  molti  di  edi 
follcngono  publiche  Conclufioni,  non.. 
Ateneo  T omo-  IH. 


fenza  ammirazione  de’ Proti  dòri  ; il  per- 
chè quella  è data  celebrata  in  ogni  tem- 
po, tìccome  tuttavia  fi  celebra  per  un’ 
Alilo  della  Virtù;  Scuola  del  più  purga- 
to codume  d’Italia , ove  concorron’  i Ka- 
valieri  Foradieri,  per  apprendervi  lo 
belle  Arti . Vi  fi  trova  buon  numero  de* 
più  Eccellenti  Mufici,  col  loro  Maedro 
di  Cappella . Avvi  poi  le  Corti  della  Se- 
renilfima  Regnante,  ficcome  de’Serenit 
limi  Principi  figli  corrifpondenti  alla  lo- 
ro grandezza . La  guardia  è compoda  di 
tre  Compagnie  ; la  più  antica  di  cento 
Alemani , ben  vediti , e làlariati  ; molti 
di  loro  trovanti  al fèrvizio, quali  per  ere- 
ditaria Succelfione:  Un’altra  Compagnia 
di  Carabinieri  a Cavallo  , parimente  in 
numero  di  cent’  Uom  ni , con  abiti  di  Scar- 
latto, gallonati  d argento,  lo  cui  Capi- 
tano è una  delle  prime  Cariche  dellaj 
Corte  ; un’  altra  limile  a piedi  ; Marelcial- 
lo  d’  Alloggi:  più  di  quarrrocent’  altro 
perdine  elercitan  vari  U djzj.  Il  Ducale 
Palazzo,  come  tappiamo,  e un  Regio 
Edificio , arricchito  di  mobili  da  Monar- 
ca, e lègnatamente  una  Galleria  di  Qua- 
dri di  tutti  i più  celebri  Profèlfori  , ed 
in  tanto  numero , che  (àrebbon  badanti, 

[ per  -ornar’ un  Pulazzainriero.  Nelle  Scu- 
: derie  trovanti  Cavalli  ,e  Carrozze  di  nu- 
mero , e di  valore  da  Rè . 

Per  lo  governo,  si  di  politica , e di  giu-  j 
tlizia,come  dell’azienda  avvi  Minidri 
j arbittarj:  Tre  Confegtieri  di  Signatura-., 
e Segretari  di  Stato  han  la  tòpi-intenden- 
za de  tre  Stati  di  Modona , Reggio , o 
Garfagnana . Le  grazie , che  da  S.  A.  fo- 
no concedute , vengon  firmate  da  etti  Se- 
gretari • La  giudizia  in  prima  illanza,sì 
per  lo  Civile,  che  per  lo  Criminale, vie- 
ne amminidrata  dal  Podedà,  e dal  Giu- 
dice , con  la  preventiva  nel  Civile . Lo 
Caute  Civili  di  rimarco  vengon  commeC 
tè  a tre  Confeglieri , che  compongori  un 
Magiftrato,  chiamato  Configlio  di  Giu* 
flizia,  dalle  cui  Sentenze  non  fi  ammet- 
te appellazione  che  per  grazia  tpecialo 
di  S A.S.  che  per  propria  Clemenza  s’è 
degnata  annoverarvi  la  mia  pertòna . Nel- 
le materie  più  ardue  fi  unitcono  i duo 
Contigli  di  Signatura  , e di  Giudizi». 
Avvi  il  Tribuna!  Fattorale , che  propria- 
mente parlando , dovrebbe  chiamarti  de’ 
Quedori;  in  alcuni  tempi  è dato  com- 
pollo dì  quattro  Sogctti;  in  altri  di  tre;, 

I,i.  3 pre- 
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prefentemente  fono  due:  Porta  il  primo  che  rapprefènta  la  perfòna  del  Principe, 
Titolo  di  Prefidcnte  della  Camera;  Tal-  da  cui  dipende  la  loro  autorità  (c  ) e pe- 
ero  di  Fattore  Generale:  Decidon’  elfi  gl’  rò  non  ponno  far  alienazioni  fenza  la_, 
affari  Fifeali,ed  Economici  della  Carne-  permiflione  del  Duca  (il)  che  ne’  fuoi 
ra  Ducale:  Trovanfi  a quelli  fubordiua-  Stati  può  tanto,  quanto  1'  Imperadorej 
ri  un  Confultore,  ed  un  Sindico,  ò (ia_.  nell’Imperio  (e)  Il  Crufio  (f  ) è di  fen- 
Procurador  Filcale,  con  molti  Uffizialì . timento,  che  attefa  l'antichità  del  Prin- 
6 La  Dominante  è numerala  di  trenta  cipato,  c la  nobiltà  de’ Sudditi,  debba_» 
mila  Anime  in  circa;  contanvifì  quaran  precedere  al  Gran  Duca  di  Tofcana , mà 
tadue  Chiefe,  e trà  quelle  tredici  Mo-  di  queflo  al  Trattato  «ielle  Precedenze, 
raflerj  di  Monache;  quindici  tra’ Mona-  Gli  Stranienti  decontratti  rogati  da’  No- 
flerj,  Coutenti,  e Cafe  profeffe  di  Re-  taj  devon’eflèr  tutti  deferirti  ne’  libri  dell* 
ligiofi ; cinque  Opere  Pie;  tre  Spedali,  e Archivio  della  Città  dal  Cancelliero  a . 
Parecchie  in  Città  diecilètte,  ne  Borghi  tale  effètto  deputato,  altrimente  fono 
tre:  £'  memorabile  la  Catedrale  confé-  nulli.  Difpone  quello  Statuto, che  i Te- 
diata da  Papa  Lucio  III.  in  luogo  della  fhmonj  fallì  debban’efTer  puniti  con  pe- 
gia  eretta  da  Teodoro  Vefcovo  della  me-  na  corrifpondente  a quella  importa  con. 
iicfima  Città,  dell'Anno  398.  ad  onore  tra  la  perfona,  contro  di  cui  i Teftimo- 
di  S Geminiano  Cittadino,  Vefcovo,  e nj  depongono,  trovandoli  veramente  col. 
Protettore  di  Modona , arricchita  da  va-  pevole  (g) Dipendendo  la  CictàdallTm- 
rj  Pontefici  di  molte  preziofiflìme  Reli-  perio,  nelle  materie  di  Succertìone,  ed 
quie,  e da  Lodovico  II.  Imperadore,  e altre  temporali,  fi  offervan  le  leggi  Ci- 
da  altri  Augulli  con  varj  Diplomi  rap-  vili  (b  ) 

portati  dall  Ughelli  nella  fua  Italia  Sa-  E celebre  nel  Modonele  1’  antica  Ba  7 
era , fregiata  di  molti  privilegi . La  Gran-  dia  di  Nonantola  , già  limolò  Monafle- 
de  Contefìà  Matilde  donò  molti  Beni  , e ra  fondato  vcrlb  la  metà  dell’  Vili-  Se- 
ricchez/e  a quella  Chicfa  prefentemente  ! colo  da  Anfelmo, primo  Duca  del  Friu- 
governata,  come  vediamo,  da  Monlig.  li , e Cognato  d’ Airtolfo  penultimo  Rè 
Lodovico  de  Conti  Ma  fdoni,  degno  Sue  de’ Longobardi , poi  Monaco,  e Fonda- 
cefìbre  di  Centoundici  Pallori , tra 'quali  tore  pi  ima  del  Monallero  dell’ Ordincj 
i due  Santi  Geminiano  I.,  e T II. , il  B.  di  S.  Benedetto,  con  comodo  Spedale^ 
Alberto  Bofchctti,  e molti  altri  celebri  pe' Pellegrini  nel  Territorio  di  banano, 
Sogetri,  per  Santità  di  Vita  , eDottrina,  fu  le  Montagne  di  Modona, poi  dell’ al- 
tra'quali  i Principi  Elidili,  ed  i Cardi-  tra  fuddetto  di  Nonantola, che  da’Pon- 
nah  riferiti  dalVedriani.  Quanto  più an-  tefici  fu  arrichito  di  molti  privilegi, e fa- 
tica , altrettanto  celebre  è la  Chiefa  di  cri  doni,  tra* quali  i Corpi  di  S. Silvellro 
S.  Pietro,  Tempio  già  dedicato  a Giove,  Papa,  e de’ Santi  Sinefio,  e Tcompopo, 
ridotto  al  vero  Culto  dell  Anno  104.  per  ! con  un  pezzo  conlidetabile  del  Legno 
Opera  di  Cleto  Primo  Velcovo . Contanfi  della  Santifiima  Croce;  Reliquie,  chej 
fuori  della  Città  nella  Diocefe  Cenfef-  I quivi  tuttavia  vengono  venerate.  Dal 
fantalèi  Parocthie,  Arcipretati  trentuno,  Rè  Aiftolfo fù dotato  di  numero  sì  gran-  > 
Prepoliture  tre  in  Città,  tre  in Dioccfe.  de  di  Poflelfioni,  clpreflè  nel  Regio  Di- 
II  Priorato  di  S Giacomo  di  Colombaro  ploma  regiftrato  nell’  Italia  Sacra  , che 
eretto  in  Contenda  polfeduta  dal  Cardi-  rilèdeanvi  mille,  e più  Monaci,  che  in- 
rial Ottobono;  Contanvili  molti  riguar-  cedantcmente  falmeggiavan,  ed  efèrcita- 
devoli  Titolati . E munita  di  buona  For-  van’  opere  di  pietà  tali , che  , chiunque 
terza  con  numeralo  Prefidio,  Armi,  ed  fondava  Monaftcrj,  e Chielè,  prendeaj 
altri  attrezzi  militari  . Gl’ affari  della  1 la  dtrezzione dall’  Abate  Anfèlmo, e fuoi 
Città  vengon  diretti  dal  dilei  Configlio,  j Monaci;  il  perchè  poche  eran  le  Città 
comporto  di  Gentiluomini,  con  l’inter-  I d’Italia,  che  non  avefTero  fogettato  aj 
vento  d’uno  de’ Conléglieri  di  Giullizia,  [ quella  Badia,  Chiefe,  Priorati  , Mona- 

flerj, 


( c)  *A]tr.  Conf.  Si.Iìb.f.  (d)  *4ng  *Aret.  Conf.  94-  ( 0)  Bnìd.  Conf.  195.  in princ.  lib.  1. 
( fj  de  piceni,  f.  5 1 8.  n.  1 j.  ( g ) Conf.  5 j.  lib.  7.  ( h ) ~4ng.  Conf.  *9. 
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fterj , Spedali,  e Cappelle.  Anzi  la  fua  i al  merito  degl’  Uomini  eminenti,  si  in 
giurifdizione  fi  fiele  fino  in  Spagna,  e_»  I lettere,  che  in  Armi,  che  hanno  illu- 


Cortantinopoli . Dell' Anno  <;ot.  gl’Un- 
gheri  incendiarono  qu.l  Monafiero,  eia 
Chiedi  co” libri  Sacri,  e furono  martiri 
asti  molti  Monaci, de’ quali  il  dì  14. Set 
tembre  fi  celebra  la  Fella . Del  909.  1* 
Abate  Leopardo,  rinovando  quel  fimo- 
fo  Ed’firio , richiamovvi  i di  (perii  Mo 
naci;  indi  dagl’  Imperadori  , ed  altri 
fùrongli  donati  molti  beni,  che  oggidì 
gode  il  Cardinal  Tanara  di  ella  Abate 
Comendatario,  che  hà  una  grande  Dio 
cele  immediatamente  (ogetra  alla  Sede 
Apofiolica.  Non  men  celebre  un  tempo 
fh  la  Badia  di  Fraflinoro  sii  le  Monta 
gne  del  Modonelè,  ficcome  l’altra  di 
Brefello,  Luogo  fogetto  al  Ducato  di 
Modona  , l’ una  fondata  da  Beatrice  Ma 
dre  della  Conteflà  Matilde,  l'altra  da  glo 
riofi  fuoi  Antenati;  Al  prelènte  quella 
di  Fraffinoro  è unita  al  Collegio  de  Ma 
toniti . 

S II  Dominio  Efienlè  confifie  oggidì  nel 
Ducato  di  Modona , Reggio , di  cui  ap- 

freilo  diftintamente  parleremo  ; Carpi 
Vignano , Correggio,  Finale,  Brefello, 
e Salinolo  ■ Quell’  ultima  è ornata  d' un 
Palazzo  di  delizie,  la  cui  magnificenza 
non  invida  il  Quirinale:  Le  Pitture,  ed 
altri  mobili  fono  Regi . N Ila  Tofcana. 
Signoreggia  lo  (lato  della  Garfàgnana^ 
elidente  in  una  Valle,  trà  l' Appennino,. 
t la  Piana;  fèrtile,  edeli/iofo,  con  quali 
cento  Luoghi  trà  Terre , Cartella , e Ville, 
frà  le  quali  molte  grandi , e popolate 
Capitale  di  quelle  è Caftelnuovo,  con 
due  Fortezze,  Montalfbnlb,  e laVerru 
cola;  Ne’ quali  (lati  tutti  contanfi  Tre- 
cento mila  Sudditi;  Oltre  le  Fortezze 
fudette,  avvi  quella  di  Rubiera  , trà  Mo- 
dona, e Reggio;  l’una,  c le  altre  pro- 
vedute, e governate  con  decoro.  Oltre 
le  guarnigioni  delle  Città,  Fortezze,,  e 
Suilidj  ftraordinarj  ; S.  A.  può  armare 
trentamila  Uomini  trà  Fanteria,  e Ka 
valleria.  Hà  un’Arfènale  proveduto  d’ 
Armi  per  venticinque  mila  Soldati;  Spe 
difee  , e mantiene  Publici  Rapprelen 
tanti  largamente  llipendiati  in  varie  Cor 
ti  Regie,  è fègnatamente  in  Roma, 
Vienna,  Parigi,  Madrid , Polonia , Na 
poli , ed  altre.  Dominanti , giuda  le  con- 
tingenze . 

5 Non  fi  deve  lalèiare.  di  far  giullizia. 
Ateneo,  Tomo  III.  ; 


(Irato  la  Citta  di  Modona , che  fidata- 
mente fi  gloria  d’aver  dato  alla  Chicli 
Venti  Cardinali , e trà  quelli  molti  Prin- 
cipi Ertenfi,  de’ quali  diftintamente  par- 
leremo nel  Trattato  delle  Armi  Gentili- 
zie: Non  fi  deve  lafcia'r  di  dire  in  tan- 
to , che  Giacomo  Sadoleti , Cardinale , e 
Vefcovo  di  Carpentrartò , nato  in  Mo- 
dona del  147!.  di  Giacomo  Sadoleti , uno 
de  piu  celebri  Giurilèonfulti  del  fuo  Se- 
colo, ebbe  tanta  inclinazione  allo  ltu- 
dio,  che  in  breve  tempo  fèce  progredì 
meravigliofi , particolarmente  nella  F1I0- 
fofia;  portatoli  a Roma,  s’ introdulle_, 
apprerto  il  Cardinale  Oliviero  Carafa  , 
che,  fèndo  Prottetore  de' Letterati  , lo 
trattenne  nella  fua  Corte  con  molta  (li- 
ma. Conolciuto  il  talento,  e la  Virtù 
del  Sadoleti  da  FcJcrigo  Fregolo  Velco- 
vo  di  Salerno,  e da  Pietro  Bembo,  che 
fu  poi  Cardinale  degniftimo , venne  accol- 
to con  grande  diftinzione.  SrnJoli  re  fa 
celebre  Filolbfb,  Teologo,  Oratore,  e_. 
Poeta,  da  Leone  X.  venne  promollò  al- 
la Carica  di  fuo  Segretario,  pofeia  alla 
Dignità  Epifcopale  nella  Chiedi  di  Car- 
pentralfo:  Da  Clemente  VII.  fìi  richia- 
mato a Roma . Da  Paolo  111.  fu  fpedi- 
to  Nunzio  in  Francia  ,per  trattare  rac- 
comodo trà  ’ 1 Imperadore  Carlo  V.  e_» 
Francefco  I.  indi  promollò  alla  Porpora 
adìrtette  alla  Conferenza  feguita  in  Par- 
ma tra  ’ 1 Papa , e l' Imperadore  , coru 
che  fèndo  feguita  la  Pace , Sadoleto  fcrif- 
fe  un  libro . De  bona  paci, . Seguita  la_» 
di  lui  morte,  fu  fèpolto  in  S.  Pietro  in 
Vincoli,  Gliela  del  fuo  Titolo:  Il  Car- 
dinal Carafà  recitò  la  di  lui  Orazione-, 
funebre  alla  prefenza  del  Papa  ; Gia- 
como Gallo  recironne  un’  altra  nella.» 
Chiefa  di  S.  Lorenzo;  ambedue  con  la 
propria  eloquenza,  fèro.  rifplendcre  i me- 
riti del  Defunto,  delle  cui  Opere  abbia- 
mo lèdici  libri  d’ Epiftole,  d verlè  Ora- 
zioni , varj  Poemi  ; un’  Interpretazione 
de  Salmi,  e delle  Epi Itole  di  S Paolo. 
De  Pbilofopbia  ,Confolatione , it  meditatane 
in  adverflt . De  Pbilofopbia  laudihut  . De 
liberi!  rcEìì  inflit uendis  : Antonio  Fiordi- 
bello da  Modona,  anch'egli,  Vefcovo 
dottifiimo,  hà  fcritto  la  di  lui  Vita,  di 
lui  parlan  con  grandi  Elogj  il  Cardinal 
Bembo,  Paolo  Giovio,  Celare  Capacci, 
li  4 il  Fi- 
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ii  Filuzio,  il  Sigonio,  ilTuano,  Sandero,  tere,  in  breve  tempo  vi  fece  progreflì 
Spendano,  Santamarta,  Imperiali  , ed  grandiflimi.  Pofiedette  perfèttamente  le 
altri  Scrittori.  Gregorio  Corcete,  Mo  Scienze  della  Botanica,  Agronomia,  Fi- 
naco  Benedittino,  eccellente  nella  Lin  lofofia,  c molte  altre:  Mà  fegnatamente 
gua  Greca,  e nella  Latina;  fu  uno  de’  era  molto  verfkto  nella  Anatomìa,  che 
primi  Teologi  del  fuo  Secolo:  Fu  in_.  arricchì  d’ Ottèrvazioni  belli  (lime.  Dilu- 
molta  f’.ima  appretto  i Cardinali  Bem-  cidi)  molto  la  medicina  , ed  arricchilla 
bo,  e Sadoleti.  Fi)  Nunzio  Apottolico  d‘ Eccellenti  Opere.  Dopo  aver  fcritto 
in  Germania:  Dell’ Anno  1541.  £ìt  crea-  tanti  libri;  viaggiato  per  tutta  l’Europa; 
to  Cardinale  da  Paolo  III.  Delle  di  lui  letto  fu  le  Cattedre  di  Pila , e di  Pado. 


Onere  ne  fono  retiate  poche,  è quelle 
furono  publicate  da  Erfilia  fua  Nipote 
dopo  la  di  lui  morte. 

10  Carlo  Sigonio  in  età  di  Ventidue  Anni 
fu  Protettore  di.  Lettere  Greche  in  Pa- 
tria . Portatoti  in  Padova,  quivi  info- 
gnò l’Umanità , e dalla  Republica  di  Ve- 
nezia confeguì  penfionc . Hà  fatto  delie 
belliflime  Annotazioni  fopraTito  Livio: 
Oltre  i Trattati  fbpra  il  diritto  Roma- 
no, hà  fpiegato  eccellentemente  le  An- 
tichità di  Roma . Hà  dato  alla  luce  un 
libro  della Ccnfolazione , liccome  glabri 
intitolai  Fafti  Confutarci,  acTriumpbi.  De 
Dominihui  Romanomm  : De' Confuljms , Di 
Batorihu: , & Cenforibm  Romani!:  De  Repn 
Hit  a Lbebreorum  : Hifloria  c/e  Regno  Italia:, 
oltre  moltiflinli  altri . Aleflandro  Tattò- 
ui  criticò  le  opere  del  Pctrarcà:  Iqtrapra 
fc  altrefsl  la  Critica  fopra  Omero:  Com 

fe  il  Poema  intitolato  la  Secchia  rapii  ce. 
Storia  Ecclefiaf  ica , principiando  dal  a 
Natività  di  Grido  fino  al  XV.  Secolo, e 
’ 1 libro  de’Penfieri , Opera  piena  d’eru 
dizione:  Morì  in  Mooona  in  grado  di 
Contègliero  del  tuo  Sourano. 

It  Lodovico  Cadelvetro  pubblicò  dima 
fittimi  Contenti  topra  la  Poetica  d’  Ari 
dotile,  fopra  le  Rime  del  Petrarca,  o 
fopta  la  Rettorica  ad  Erennio,  con  una 
Giunta  ancora  alle  Profe  del.  Bembo: 
Dopo  aver  feorfo  quali  tutta  la  Germa 
nia,  fermotti  in  Corte  dellTmperadore 
Maflimiliano  II.  Tornato  in  Patria , cen- 
furò  una  Canzone  d’ Anibai  Caro  fbpra 
la  Regale  Cala  di  Francia  Sondo  fiata 
publicata  una  Apologia  in  lode  del  Caro 
dall’Accademia  de’  Bianchi  di  Roma, 
il  Cadelvetro  gli  rifpofe;  fugli  replicato, 
difputa,  che  andò  a terminate  in  Sonet- 
ti Satirici  compodi  dagl' Amici,  c dagl’ 
Emuli  del  Cadelyetro  , gl’  uni  contro 
gl’ altri. 

11  Gabriele  Falloppia,  celebre  Medico, 
avendo  una  grande  inclinazione  alle  lcc- 


va,  per  invidia  da  un  fuo  Empio  fu  le. 
varo  dal  Mondo  in  età  di  Anni  7;.  Le 
dj  fui  Opere  raccolse  in  tre  Volumi  ini. 
fòglio  furono  dampaic;  in  Venezia  dell* 
Anno  1584.  e ridampate  deL  1600.  in 
Fxancfbrt:  Del  1 606.  favi  aggiunta  una 
nuova  Parte. 

Se  voleflìmo  riferire  i ineriti  di  tutti  1 J 
gl’  Uomini  Illuftri  di  Modona,  ci  allon- 
tanerclfimo  troppo  dal  nodro  afiunto; 

Ci  ridringeremo  a dire  per  tanto , chq 
Nicola  Matarelli  fù  Maedro  di  Bartolo,: 

Il  mento  di  Gio:  Francefilo  Forni  viene 
efaltato  da  Fra  Leandro  nella  fua  De- 
fcrizzione  d’  Italia  , e dal  Sadoù-to  in 
una  delle  fue  Epiftole . Profpero  Marcia- 
ili  fu  Eccellente  Medico.  Il  P.  Guarino 
Quarini,  celebre  nella  Matematica,  hà 
dato  alla  Stampa  molte  fue  Opere . Il 
Conte  Fulvio  Tedi  , c Francefilo  Molza 
tòno  dati  celebri  nella  Poetia . Di  Tar- 
quinia  Molza  fi  parlò  già  nel  Trattato 
della  Nobiltà;  Monlignor  Gio:,  Battida, 
Scanaroli  fu  infigneLegida.  Gem  mano. 
Montanari  a’ poltri  giorni  c dato  tàmofò. 
Filofofb,  Matematico,  ed  Allronqmo: 
Bartolomeo  Gatti  rinomato  Giurifcon- 
finito,  e Giacomo  Cancelli  Geografo:  Di 
tanfi  Rangoni  , Bellincini,  Levizzani, 
Torri , Pazzani , e di  tanti  altri  fa  degna 
menzione  il  Vedriani.  Nel  nodro  Seco- 
lo  la  Città  di  Modona  non  è men  fri  tilq 
d’ingegni:  ne  fan  fede  i meriti  del  Pa- 
dre D Gaetano  Fontana  Filofofo,  ed 
Alironpino;  del  Dottore  Francefili  Tor- 
ti, Lettore  di  Medicina  in  quella  Uni- 
verfità , le  cui  opere  illudran  non  pica 
la  Patria , che  la  di  lui  dotta , ed  erudi- 
ta perdona;  Del  Dottore  Bernardino  Ra- 
mozzini  Lettore  di  Medicina  nell’  Uni- 
verfità  di  Padova  ; di  Domenico  Corradi 
Matematico  di  S.  A.  S.  del  Dottore  Lo- 
dovico Antonio  Muratori,  Bibliotecario 
Ducale,  di  cui  la  Repubblica  de’  Lette- 
rati gode  già  i due  Tomi  dell’  Anecdota 

latina 
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latina;  T altro  dell’  Anecdota  Grecoìat'ma  ; Anni  avanti  la  venuta  del  Salvatore.  Fi 


la  Vita , cd  opere  di  Carlo  Maria  Maggi  in 
cinque  Tomi  ; la  perfetta  Poefia  Italiana la 
in  due  Tomi:  La  nuova  Edizione  delle 
Rime  del  Petrarca  Uhi /irate  ; e l’ Introduzio- 
ne alle  paci  private  . Si  gloria  altrefsl  Mo- 
dona  d'aver  aggregato  alla  Tua  Cittadi- 
nanza il  celebre  P.  A bate  D.  Benedetto 
Bacchini,  che  fe  bene  Cittadino  nativo 
di  Parma  ; illuflra  però  da  moltiflimi  An 
ni  la  Città  di  Modona  con  la  fua  Virtù, 
co’  Tuoi  infegnamenti , e con  le  lue  ope 
re , le  quali  ibno  varj  Tomi  di  Giornali  de' 
Letterati , dati  alle  Stampe  in  Parma, 
ed  in  Modona,  una  Diflèrtazione  de  Si 
firii  antiquorum , un  Trattato  de  Ecclefia- 
fUoe  Hierarcbùe , originilui  ; alcuni  Dialogi 
latini  Morali;  Agnelli  Fonti ficum  Ravenna 
tium  Vìtte , Dijertationilui , (3  o/fervationi 
lui  illujir ahe . E finalmente  fi  gloria  oggidì 
la  Città  di  Modona  d’avere  il  Marchefe 
Giovanni  Galliani  Coccapani , Segretario, 
e Confegliero  di  Stato  di  S.  A.  S.  a cui 
fono  obligate  le  lettere , tanto  per  diver- 
fe  Tue  nobili  fatiche  in  materia  Legale, 
e Kavallerefca , quanto  per  I’  Edizione 
de’  Configli  ftimatillìmi  del  Segretario 
Gatti . Il  fapere , la  fedeltà , ed  altri  me 
riti  di  quel  Miniftro,  acquirtati  nel  corlò 
di  cinquantaduc  Anni  di  fcrvizio,  nell’ 
Annoprolfimo  paflato  lono  fiati  dirtinti 
dalla  munificenza  del  Duca  Regnante, 
che  gli  hà  donato  i Feudi  di  Monteba 
ranzone,  e di  Varana  eretti  in  Marche 
fato,  con  privilegi,  e prerogative  confi- 
derabili.  A quanto  fi  c lafciato,  di  dire 
degl’ accennati  Letterati , ed  a quanto  po 
teafi  dire  di  molt’  altri , e delle  colè  di 
Modona,  fupplifce  in  parte  il  citato  Ve- 
driani  in  varie  fue  Opere  , e più  elètta- 
mente darà  il  compimento  il  Dottore^ 
Antonio  Minghelli,  che  prefentemente 
trovali  applicato  a fiendere  una  nuova 
Storia  della  Città  di  Modona . 

14  Reggio  , capo  del  Ducato  di  quello 
nome,  e Città,  con  Vefcovo  f’regiaro  del 
Titolo  di  Principe , è porta  nella  Lom 
bardia;  ella  è grande,  e forte,  con  Cit- 
tadella: Riconofce  la  fua  origine  da  Re 
gio  capo  d’ una  Colonia  de’  Tofcani , dal 
quale  fù  edificata  fecondo  alcuni . 1050. 


riftavrata , non  dal  Triumviro  , corno 
fuppone  il  Biondo,  ma  dal  Confolo  Mar- 
co  Emilio  Lepido, dal  quale  fù  dichiara* 
ta  Foro  per  gl’ affari  di  tutta  la  Gal!ia_. 
Cilàlpina.  Da  Strabone  (i)  viene  anno, 
verata  trà  le  Città  cofpicue  di  detta  Gal- 
lia:  Fù  Colonia  de’ Romani:  Abbracciò 
la  lède  di  Crifto  al  tempo  di  S.  Appolli- 
nare,  uno  de’  lèttantaduc  Dilcepoli,  o 
primo  Vefcovo  di  Ravenna.  Sendo  fia- 
ta rovinata  più  volte  da’ Goti,  ed  altre 
barbare  Nazioni , fù  fatta  riparare  da_, 
Carlo  Magno:  Fù  comprefà  nella  Pace 
di  Coftanza,  ove  fpedì  Ambafciadori,e 
dall’  Impcradore  ottenne  Cartella , e Vil- 
le, con  giurildizione  fopra  i loro  Terri- 
tori  (£)  Fù  un  tempo  fogetta  al  Domi- 
nio del  proprio  Vefcovo,  anche  nel  tetri, 
porale  : Governolli  pofeia  da  Repubbli- 
ca, cd  allora  la  giuftizia  nel  Criminale 
era  elèrcitata  dal  Podertà;  nel  Civile  da’ 
Conlbli,  col  diritto  di  batter  moneta. 
Dell’Anno  1182.  Albricone  Vefcovo  fù 
dichiarato  Podeftà:  Fù  anche  dominata 
dalla  Cala  Gonzaga  (!)  pofeia  da’ Duchi 
di  Milano  ( m)  Indi  come  fi  è accennato 
dallTmperadore  fu  conceduta  a’ Marche- 
fi  Nicolò , e Lionello  d’ Erte  ( n)  Final- 
mente il  Duca  Borii)  fù  invertito , come 
di  Ducato  nobile,  di  detta  Città,  e del 
di  lei  Dirtrctto,  Contado,  e Territorio, 
con  tutte  le  Terre,  e Cartella  .del  di  lei 
Vefcovado  (0) 

Del.  1198.  fiorivvi  Univerfità  di  tutte  1 5 
le  feienze  (p)  Del  1219.  entrò  in  lega 
con  altre  Città , e mandò  lòccorfi  in  E- 
gitto  per  1’  efpugnazione  di  Damiirta . 
Quando  palsò  in  potere  d’Obizod’  Elle, 
cioè  nel  i2k9.avealòrto  di  le  cento  tren- 
ta Cartella.  Del.  r;o6.  era  sì  popolata, 
che  con. ottomila  Soldati,  tutti  Cittadi- 
ni , efpugnò  il  Cartello  della  Crevara . 
Circa  l’Anno  1J51.  Feltrino  Gonzaga.» 
dirtrufiè  le  migliori  Fabriche,le  più  bel- 
le Chiefè  della.  Città  , quarantafèi  Ca- 
rtella del  Territorio,  ed  il  fàmofo  Mo- 
naftero  di  S.  Profpero,  (limato  uno  de’ 
più  magnifici  della  Crifiianità . Fù  fre- 
giata del  Titolo  di  Ducato  dall’  Impera- 
dore  Federigo  II.  Lo.  di  lei.  Dominio  fi. 

ften- 
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dea  fopfì  Rcja'olo  , Bondeno,  Revere,  1 
Serttv.de , Pag"gr,aga , Gonzaga , ^,.7,7a 
ra,  Luzara,  Novellare , Carpi , e ’ 1 Gua 
dilefe  : O.noffa , un  tempo  Fortezza  fu 
le  Montagne  di  quel  Ducato , Refidenza 
ordinaria  de’  Maggiori  della  Contefla  Ma- 
tilde,  farà  fempre  memorabile  per  fin 
lignc  Badia,  quivi  parimente  edificata-, 
da  Beatrice  Madre  d’eflà  ContdTa,  e_» 
per  averfervitoverfo  la  metà  del  X.  Se- 
tolo di  ficuro  afilo  alla  Regina  Adelaida, 
Vedova  del  Rè  Lotario,  perfoguitata  da 
Berengario;  c finalmente  per  la  celebre 
riconciliazione,  mercè  di  Matilde,  quivi 
fluita  tra  Gregorio  VII.  è l’ Imperado- 
ré  Errico  IV.  di' lei  Cugino. 

16  La  Città  fòla  oggidì  conta  dieciotto 
mila  Anime  , con  molti  Feudatari,  e_> 
Famiglie  Nobili,  e ricche.  I di  lei  Ret- 
tori fono  chiamati  Anziani  ; Gl’  Ordini 
Ctmcernenti  gl’  affari  della  Comunità,  ven- 
gono fpediti  da’  Confoglicri , confidenti 
come  Decurioni  fi?)  Avvi  tredici  Con 
fraternite  laicali , con  dieci  vaghiflimi , e 
ricchi  Oratorj,  tra’ quali  uno  dedicato  a 
S.  Girolamo,  di  mirabile  diflegno  , hà 
annefii  con  le  medefime  mifure  , ed  or- 
namenti, la  Scala  Sanfa,ed  il  Santo  Se- 
polcro, ficcome  la  Rotondi  di  Roma  in 
piccolo:  Qualificai  ancora  la  Città  mol- 
ti Luoghi  Pii  ; cioè  Spedali  per  gl’  infer 
mi,  e Convalefcenri  ; per  gl’  Incurabili; 
pr  Pazzi  ; pe'  Pellegrini , Cattécumeni , 
Orfanelli , Mendicanti , Cafa  della  Cari- 
tà Generale,  Opera  de’  Vergognò!! ,’Ri 
tiro  per  le  Convertite, Conforzio  pc’Sà 
cerdoti  poveri , Confervatorio  per  le  Fan- 
ciulle civili;  altro  per  le  plebee,  e Mon- 
te di  Pietà , che  preda  denaro  a’  Citta 
dini  fenza  pagamento d’ alcun  frutto.  Vi 
è il  Collegio  de'  Giudici , ed  Avvocati , 
ficcome  l’altro  de’ Medici,  che  conferi 
foòno  la  lavreà  Dottorale,  con  privilegi 
Imperiali,  per  antica  tradizione  ottenu- 
ti da  Carlo  Magno:  Avvi aìtréfsì  il  Col 
legio  de’  Nota/ , il  Foro  de’  Mercanti , e 
ledici  Univerfità  d’ Atti . 

1 j DifpOne  quello  Statuto,  che  le  Sue 
ceffiom  debanfi  agl’  Agnati , ad  efclufio 
re  della  Madre,  delle  Sorelle,  c loro  di- 
Rendenti  (r)  ma  tale  difpofizione  allora 


hà  luogo . quando  fi  tratta  della  paterna 
Eredi;?.;  in  ordine  alla  materna  non  fi 
ofièrva  (/)  Difpone  il  medefimo  Statuto, 
che,  niuno  che  abbia  difeendenti,  polla 
la  foia  re  alla  Moglie  per  ragione  di  legato 
fomma  maggiore  di  Fiorini  dieci , e tale 
difpofizione  hà  luogo,  ancorché  i difeen- 
denti non  debban  fuccedere  ; bada , che 
la  condizione  di  fatto  fi  verifichi  ( f)  e_» 
come  favorevole  fi- ammette,  ancorché! 
Cittadini  faccian  TeOamento  fuori  di  quel 
Territorio  (u)  e eh?  i beni  trovinfi  an- 
che fuori  di  effo,  perchè  è diretro  alle 
perfone  Suddite  (*)  Si  amplia  anche  in 
ordine  all’ ufufrutto  ; ficchè  la  Donna.» 
non  può  confoguire  che  gl’  alimenti  (y) 
regola , che  fi  limita , quando  la  Donna, 
comunica  le  fue  doti  (z)  che,  premo, 
rendo  la  moglie  al  marito  dentro  il  cor- 
fo  del  prim’  Anno  , da  quello  vengon  gua- 
dagnate per  metà;  compito  detto  prim* 
Anno , reftan  intieramente  di  ragione  del 
medefimo  marito. 

Mà,  avendo  abba danza  parlato  del  *1 
Dominio  temporale , patteremo  a decor- 
rere di  ciò,  che  concernei’ Ecclefiadico, 
Tra  Te  molte  prerogative,  per  le  quali 
quel  Vefcovado  viene  didinto  da  molti 
altri  d’ Italia  , fi  confiderà , come  fpecia- 
liflìma,  la  Dignità  e Titolo  di  Principe, 
di  cui  i fuoi  Vòfeovi  fuivm  fregiati.  da_» 
Carlo  Magno,  ci  infermatogli  polcia  da’ 
Succedori  nell’  Imfiicrio , e da  varj  Rè  d’ 
Italia;  il  perchè,  fono  comprefi  tra  quei 
Prelati , che  anche  oggidì  per  immemo- 
ràbile confuetudine,  e fpeciale  indulrè 
han  facoltà  di  fard  por  .'Are  lo  Stocco,  e 
l’Elmo,  nelle  principali  diolenniià  da  per- 
fone qualificate , c per  ma/fo  dell’  antico 
Dominio , e della  prefente  Dignità , te- 
nerli fopra  l’Altare,  mentrn.fi  celebrati 
dette  funzioni. 

E anche  molto  confiderebbe  la  prero- 
gativa  concedutagli  da  Pafquale  II.  nel 
Concilio  celebrato  in  Guadalla  delF  An- 
no nofi,  confermatagli  da  Sido  V.  di  non 
eder  foggetto  ad  altro  Foro,  che  a quel- 
lo del  Romano  Pontefice, con  facoltà  di 
ricorrere  nelle  occorrenze  a fuo  benepla- 
cito al  Legato  di  Bologna.  Godea  antri 
camente  molte  Terre  donategli  da  varj 

Impe- 
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Imperadori  ; fegnatamente  Luzara , l’ Ifo-  ! to  Tempio . Contanfi  con  la  Prepofitura 
la  di  Sufana,  con  molte  Cartella.  Pre-  1 di  S.  Nicolò,  due  Priorati,  nove  Retto, 
ièntcmcnte  portiede  la  Terra  di  Maz.zen  rie,  ed  altre  otto  Cure,  ventidue  Chiefe 
zatico  a Titolo  di  Feudo  ; e ’1  Cartello  Parocchiali  ; lèdici  trà  Conventi , e Col- 
di  Novi  vcrfo  il  Mantovano,  goduto  pa-  legj  di  Regolari;  dodici Monafterj  di  Mo- 
llmente a Titolo  di  Feudo  da'  Serenifli-  nache  ; dieci  Confraternite , e molti  Luo- 
mi  Principi  Eftenfi.  ghi  Pii,  come  di  fopra  fi  è accennato. 

10  I Confini  di  quella  Diocefe  anticamen-  Nella  Diocefe  fi  numeran  tre  Badie; 
te  eran  vaftiflimi:  Prefentemcnte , ben-  Trenta  due  Arcipretati;  otto  Prepofitu- 
chè  di  molto  accorciati,  di  lunghezza  fi  re;  fei  Priorati;  ed  in  tutto ducentotren- 
ftendono  circa  ottanta  miglia  ; di  Iarghez  tafette  Chiefe  Parocchiali . Vi  fono  pa- 
za  intorbo  a dieciotto,  ò venti  da  tutte  rimente  fette  Chiefe  Collegiate  , trà  le 
le  parti.  Dall' Oriente  terminan  con  quel-  quali,  come  più  infigni  , fi  diftinguono 
la  di  Modona ; dall' Occidente  con  Par  quelle  di  Correggio,  e della  Mirandola 
ma:  Da  mezodì  sù  le  Alpi  con  Lucca,  per  la  prerogativa  del  Rocchetto,  e del- 
e Sarzana  : Dal  Settentrione  fino  al  Pò,  la  Cappa  Magna . Avvi  ancora  lèi  Con- 
da  una  parte  con  lo  Stato  di  Mantova,  forzj,  altri  Monarterj  di  Monache , di  Re- 
Guaftalfa,  Ferrara,  e Carpi;  dall'  altra  golari,  altre  Chiefe,  e Monarterj  nella.» 
con  Nonantola,  e Cremona.  In  tale  e-  Mirandola,  in  Correggio,  Sartuolo,  No- 
{tendone  varie  Città,  e Luoghi  infigni  vellara,  e Scandiano, 
trovanfi  comprefifotto  la  fuagiurifilizio-  1 Alle  prerogative  di  quel  Vefcovado  fi  11 
ne;  lègnatamente  Correggio  ; tutto  lo  aggiungono  i meriti  de’  Vefcovi , in  nu- 
rtato  della  Mirandola;  il  Marchefaro  di  mero  di  novantauiie,  comprcfo  il  viven- 
S.  Martino d' Erte;  il  Contado  di  Novel  : te  Monfig  Ottavio  Picenardi , veramen- 
lara,  Sartuolo,  Scandiano,  Cartellatane),  te  degno  Prelato  di  sì  qualificata  Chiefa. 
Luzara,  Reggiolo  , Ruolo,  Gonzaga,  Trà  elfi  duealcritri  al  numero  de’  Santj, 
Caftelnuovo  ne’ Monti,  R.ibiera,  ed  al  : ed  uno  a quello  de’  Beati;  S.  Profpcro 
tri;  quafi  tutto  il  Ducato  di  Reggio;  par  ! Aquitanico,  Dottore  di  S.  Chiefa,  e nono 
te  di  quello  di  Mantova,  di  Parma,,  e | Vefcovo  di  Reggio  fù  il  primo  Santo, 
di  Guaftalla . ! che  per  la  prolondità  della  Dottrina , per 

1 ^ Nella  Città, oltre  la  Cattedrale  fabri.  ! la  grandezza  delle  opere, per  lo  numero 

cara  fu  le  rovine  d’ un’ antico  tempio  di  de’ Miracoli,  fù  prefò  per  Protettore dcl- 
Bacco,  e l’infigne  Butilica  di  S.  Profpe-  j la  Città:  S.  Mafìlmo , nativo  d’una  Ter- 
rò, chiamata  anch’ellà  Cattedrale  daj  j ra  del  Diftretto  di  Reggio,  ed  in  ordine 
Gio:  d’ Andrea,  dall’Arcidiacono,  e dal  al  Catalogo  de'fuoi  Vefcovi  il  duodeci- 
Tofco,  e confegrata  da  Gregorio  V.  con  mo,  fù  il  fecondo  chiaro  per  la  Santità 
l’artiftenza  di  dieciotto  Cardinali , quan-  di  Vita,  e grandezza  de’ Miracoli;  il  Bea- 
do  portavafi  al  Concilio  di  Pavia  dell’  to  Tornalo,  della  Nobile  Famiglia  de’ Mu- 
Anno  998.  Chiefe  amenduecofpicueper  ti  Reggiana,  e dell’Ordine  de’  Benedit- 
le  Dignità,  e Capitoli,  che  godono  laj  tini,  vigefimo  primo  trà  que’  Vefcovi,. 
prerogativa  del  Rocchetto,  e della  Cap  Venerabile  per  le  allinenze, e per  le  Vi- 

gt  magna;  avvi  il  fàmofo  Tempio  della  fioni  di  Dio,  fù  il  terzo  : A’  lòpradetti 
eata  Vergine,  detta  della  Ghiara,  d’  Santi  l’Autore  del  Racconto  de’  primi 
architettura  d’Alertandro  Balbo  Ferra-  Santi  Vefcovi  di  Reggio  aggiugne  gl’al- 
zefe,  ornato  di  pitture  d’  Eccelentiflimi  tri  Vefcovi  Anteccflori  di  S.  Martìmo,. 
Maeftri,  diStucchi  dorati,  e marmi;  qui-  tra’  quali  Favcnzio  fettimo  in  ordine  al 
vi  fi  conferva  la  miracolofa  Imaginc  in  Catalogo  de’ Velcovi , che,  fendo  inter- 
atto  d’adorar’ il  Figlio,  refa  celebre  dal  venuto  ad  un  Concilio  dell’  Anno  451. 
grande  miracolodella  favelladata  ad  un.  celebrato  in  Milano,  in  cui  fi  trattò  d’ 
certo  Marchino,  nato  fordo,  muto,  e_j  alcune  controverfie  di  Religione  , fi  fo- 
fenza  lingua,  feguito  dell’Anno  1596. il  fcrirtè,  come  fivede  dall’EpiftoIa  LI. re- 
di 19.  Aprile,  in  memoria  del  quale  in  giftrata; ne’ Conci j,  e riferita  dal  Cardi- 
tale giorno  fi  dà  principio  alla  più  bella  nal  Baronio  nel  Tomo  I.  de’  fuoi  Annali, 
e ricca  Fiera  della  Lombardia  sù  la  gran-  a favore  della  Fede  Cattolica,  il  primo 
de.ftrada  della  Ghiara,  ove  fi  trova det-.  dopo  l’Arciyefèovo.Eufidio.  Perrclazio- 

ne  an- 
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ne  ancora  del  citato  Cardinal  Baronio, 
Gioanoi  vigefimo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta in  un  Concilio  celebrato  iti  Romaj 
dell’  Anno  68i.  dal  Papa, e da’  Padri  fù 
dichiarato  Legato,  con  altri  due  Vefco 
ri,  per  portarli  a Cortantinopoli  per  la 
confervazione  della  Fede  Cattolica  con- 
tro i Monotcliti . Inligne  parimente  fìl 
Appollinare  XXV.  Vefcovo,  che  li  tro 
vò  in  Roma  con  Papa  Adriano,  quan- 
do quelli  creò  Rè  d’ Italia  Pipino, e che 
fé  crediamo  all’  Azzari,  col  dominio  del. 
la  Città , e Territorio  dentro  il  giro  di 
quattro  miglia,  ottenne  da  Carlo  Magno 
la  Dignità , e ’ 1 Titolo  di  Principe , con 
molti  altri  diritti,  c prerogative:  Non 
furono  di  merito  inferiore  Vitale  XXVII. 
Vefcovo,  che  da  Lotario  Iinperadorc_# 
riportò  per  lo  Velcovado  Mazzenzatico 
in  Luzzara,  Roberto,  ò Norberto,  che 
per  teftimonio  del  Panciroli , fpedito  da 
Lodovico  Imperadore  per  fuo  Ambafcia- 
dore  a Michele  Imperadore  d’  Oriente, 
conclufe  trà  detti  Monarchi  la  Pace; 
Rottofredo  XXXI.  Vefcovo  , che  dal 
fuddetto  Lodovico  riportò  altrelsì  a fa 
vore  della  fua  Chiefa  1’  Ilòta  di  Suzara. 
I fu  (Tegnenti  Vefcovi  ottennero  ancorai, 
si  da  Pontefici , che  da  altri  Imperadori, 
e Re  d’Italia  altri  privilegi, e donazioni 
riferiti  da  Fulvio  Azzaro,  accuratillimó 
Scrittore  delle  Vite  de’ Vefcovi  della  Cit- 
tà di  Reggio . 

Quattro  Principi  della  Serenirtìma  Cafa 
Eftenfe  hanno  viè  più  nobilitato  quella 
Sede  Epifcopale  , de’  quali  Azzo  fù  il 

Frimo,  XXXIV.  Vefcovo,  che  cirda_> 
Anno  >90  donò  al  Capitolo  di  quella 
Chiefa  la  Villa  di  Prignanq  : Adelardo 
lù  il  fecondo,  e trà  Vefcovi  il  XLI. , che 
altre  l’aver  ottenuto  da LotarioTmpera- 
dorè  abitazione  pe’ Vefcovi  di  Reggio  in 
Pavia  in  occorrenza  di  doverli  portare 
colà  da’ Vefcovi  d’Italia,  che  quivi  rife- 
deano , arricchì  la  Città , e la  Cattedrale 
de’  Corpi  de’  Santi  Grifanto,  c Daria, 
confeguiti  già  in  dono  da  Berengario  III. 
Il  Cardinale  Alelfandro,  fratello  del  Duca 
Cefare  L fu  il  terzo  di  detti  Principi , 
el’  84.  Vefcovo  , che  diè  principio  alla 
fontuófa  fabrica  del  Palazzo  Epifcopale, 
e donò  alla  Cattedrale,  oltre  varj  Sacri 
arredi,  e Reliquie,  i Corpi  de’Santi  Mar- 
tiri Aurelio , Paolo , ed  A vvilia  : Il  quarto 
fù  il  Principe  Cardinale  Rinaldo , 88.Vef- 
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covo , che  profegui  la  fabrica  del  Vefco, 
vado , arricchì  la  Cattedrale  di  preziofe 
fuppclletili  Sacre,  e trasferì  ne’ Sotterra, 
nei,  ove  prefentemente  li  venerano  iSa. 
cri  Corpi  de’ fudetti  Martiri  Grifànto,* 
Daria . ' 

Meritano  altrefsl  d’elfer  didimi  molti  ,, 
altri  Vefcovi  de’  loro  meriti  ; fegnatamen- 
ce  Boavicchio , ò come  altri  dicono , Buon- 
(ignore,  Vefcovo  LI.  della  nobilidìma,. 
Cala  Canoffi , che  del  1 106.  liberò  il  Vet 
covado  dalla  loggezzione  d’ ogn’altro  Fo 
ro,  codituendolo  immediatamente 
getto  alla  Sede  Apoftolica  per  privileggio 
da  e dò  riportato  da  Papa  Palquale  IL, 
mentre  con’edò  lui  trovava!)  al  Conci- 
lio di  Guadalla,  e minidrò  il  Santidimo 
Viatico  alla  Conterià  Matilde.  Adelmo 
(ìi  deputato  dall’  Imperadore  Lotario  ad 
adidere  all’  Imperadricc  Righizza  fua_> 
Conlòrte  , mentre  per  qualche  tempo 
dimorò  ip  Reggio  ad  amminidrarvi  la 
giudizia.  Segnalatilfimo  pure  riufeì  Ni. 
Colò  Maltraverfi , Nobile  Vicentino , Vef. 
covo  LVI.  , incellàntemente  impiegato 
dalla  Sede  Apodolica  in  varj  rilevantif- 
fimi  adiri  ; da  Onorio  IIL  dedinato  fuo 
Nunzio  a’  Principi  Cridiani  per  lo  prò- 
feguimento  dell'  Imprefa , ed  acquido  di 
Terra  Santa:  Poi  da  Gregorio  IX.  per 
conciliare,  come  gloriolàmente  fece,  le 
nemiche  Città  di  Modona,edi  Bologna, 
per  cui,  al  dire  de’ Storiti , s’ ottenne  pò- 
feia  dall’  Imperadore  Federigo  a favore 
della  Città  la  facoltà  di  batter  moneta 
cuniata  col  di  lei  nome.  Errico Catalou- 
cio  Nobile  Cremoqcfe,  Vefcovo  LXl.fù 
uno  di  quei , che  di  commilfione  di  Pa- 
pa Bonifazio  Vili,  compilarono  il  libro 
VI.  delle  leggi  Canoniche,  e diè  alla  lu- 
ce Un  iiòro  (opra  la  Potenza  del  Papa. 
Intigni , non  men  per  la  nobiltà  del  San- 
gue, che  per  la  qualità  deile  Opere  fu- 
rono  Guglielmo  Fogliari! , Velcovo  LV- 
II.  e Guido  Roberti,  Vefcovo  LXIII, 
amendue  Nobili  Regiani  ; il  primo  Ni. 
potè  di  Papa  Innocenzo  IV.  dal.quale_, 
fù  fregiato  del  Vefcovado,  fàbriqò  per 
elfo  il  Cartello  d’Albinea,  e dopo  aver'. 
avuto  per  Ofpite  nel  Palazzo  Epifcopale, 
prima  la  mogìie  di  Carlo  Rè  di  Napoli, 
pofeia  il  figlio  del  Rè  d’  Inghilterra , por- 
toni al  Concilio  di  Lione,  quivi  celebra*, 
to  da  Gregorio  X.  nel  ritorno  ebbe  pa- 
rimente per  Ofpite  lo  fteflò  Pontefice: 

Ilfc- 
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Il  fecondo  de* detti  due  Vefcovi,  mercè  che  il  Duca  di  Modona  fia  Vafiallo  di 
l’Eminenza  del  proprio  merito,  fù  prò.  quello  di  Mantova,  con’obligo  di  dargli 
modo  all'  Arcivefcovado  di  Ravenna . ogn’  Anno  per  omaggio  di  Brefèllo  un 
Battifla  de’Marchefi  Pallavicini , Vefco  pajo  di  Speroni . L'Autore,  che  tratta 
vo  LXX1I. , eccellente  nella  Poetica , diè  De  Principini  Itali*,  tradotto  in  latino 
alla  luce  due  libri  pieni  di  dottrina,  c_,  da  Tomaio  Segeto,  dove  parla  del  Duca 
d’ Erudiziene:  Euflachio  Loca  celli,  Ve-  di  Modona,  prende  a dire,  CafieUa  Bcr- 
feovo  LXXX.  fu  Autore  di  più  Volumi  felli  fiduciario  jure  a Duce  Mantovano  puffi- 
di  materie  Scolaftiche:  Ugo,  della  nobi  Jet,  cui  en  nomine  far  Calcarium  pnefiat . 
liffima  Famiglia  RangoniModonefe,  Ve-  Già  Limneo  nelle  Annotazioni  alle  Ca- 
feovo  LXXVI.  da  Clemente  VII.  dell’  pitolazioni  Imperiali  dice  la  medelima 
Anno  ijjj.  fìl  fpedito  Nunzio  a’  Prin-  cofa;  allegando  il  citato  Autore  Così  fa 
cipi  della  Germania  , e fegnatamente  al  Pietro  d ’Anity  nella  fua  Defcrizzione  gè- 
Duca  di  SafTonia,  a cui  intimò  la  cele-  ncrale  dell’  Europa  al  Tomo  III.,  ove 
brazione  del  Concilio, clic  poi  fù  tenuto  tratta  de’  Duchi  di  Modona  . Giorgio 
in  Trento.  Claudio  della  fleffa  famiglia  Ornio  nella  fua  Defcrizzione  del  Mondo 
Rangona , Vefcovo  LXXXV.  fù  Nun  Politico,  parlando  anch’  elio  del  Duca 
rio  in  Polonia  per  Clemente  Vili.  Mar  di  Modona,  prende  Io  fteflò  errore.  Gio: 
cello  Cervino  Vefcovo  LXXVH.il  di  >.  Giacomo  Hofmano  nel  fuo  Leflìco  Uni- 
Aprile  issi-  afeefe  al  Trono  Pontificio  yerfale,  ripetendo  le  parole  riferite  dagl’ 
col  nome  di  Marcello  IL  altri,  corre  con  la  medefima  opinione; 

1 'Oltre  i Vefcovi,  hanno  accrefciuto  Sicché  l’uno  de’ citati  Scrittori  fpenfic- 
Iplendore  a quella  Città  varj  fuoi  Citta-  ratamente  hà  feguitato  la  fide  dell’al- 
dini , e fegnatamenre  Guido  di  Suzara;  tro  ; e convien  credere,  che  H primo 
Filippo  CafTuoli , da  Baldo,  chiamato  d’effi,  che  hà  meflò  in  Scena  tale  favo- 
Dottore  fàmofiffimo;  Giacomo  Coloro-  la,  anch’egli  fia  flato  ingannato  da  falle 
bino , Glofiàdore  delle  Confuetudini  Feu-  informazioni , di  chi  hà  defìderato , che 
dali.  Guido  Roberti  Podeftà,  e Compì-  fi  feriva  una  tale  menfogna  ; difgrazia, 
latore  de'Statuti  di  Padova;  TadeoSeffi,  a cui  ogni  Scrittore , che  parli  dellecofè, 
Confcgliero  dell’  Imperadore  Federigo  IL  che  non  può  vedere  in  fonte , che  tutte 
1 Guido  da  Bailo , Arcidiacono  di  Bologna  non  fi  ponno  vedere , può  trovarli  foget- 

0 Francefco  Zoboli  Segretario  dell’  Impe  to;  e perciò,  come  nella  Prefazione  di 

| radore  Carlo  IV.  Pinotto  Pinotti,  Con.  quell’ Opera  proteflai,  è degno  di  feufà; 

* legherò  di  Galeazzo  Maria  Vifconti  ; Bo  | mà , come  fàgiamente  oflirva  il  Cardi- 

1 nifazio  Ruggieri  , Lettore  di  Padova , j nal  de  Luca , alle  perfine  di  tali  Scrit- 

Ambafciadore  al  Papa  pe’  Duchi  di  Fer-  i tori  fi  adatta  ciò,  che  da’ Dottori  fi  di- 
rara, e loroConfégliero.  Gherardo  Maz-  ! ce  de’ Teflimonj , che  non  afTegnan  ra- 

I ioli;  Girolamo  Previdelli , Lettori  in  Bo-  gione  del  loro  detto  ; mà  depongon  d’ u- 

1 fogna  ; Pietro  Gio:  Ancaranì  ; Alfonfo  dito  da  uno;  onde , fé  ben  quelli  fodero 

Ifachi  ; Gabriele  Zinano  ; Bartolomeo  ' Cento,  non  meriterebbon  fede  maggio- 
Ciotto,  Poeta  caro  a Paolo  III.  Giulio  re  di  quell’uno,  che  convinto  d’errore, 
Scarlattine  fò  uno  de’  primi  Uditori  del-  ò di  bugia , ne  fiegue , che  niuno  di  loro 
la  Ruota  di  Bologna;  Sebafliano  Corra-  fi  debba  avere  in  confiderazione. 
do;  li  fàmofo  Guido  Panziroli;  i Cardi-  Che  fàlfo  fia,  quanto  da’ citati  Scrit-  27 
nati  Pighini,  e Tofchi  ; Vincenzo  Carta-  tori  sù  quel  propofito  è flato  fuppoflo, 
ri;  Tomafo  Cambiatori;  Gabriele  Male-  il  farem  conofiere  ad  evidenza,  perillu- 
guzzi , e Lodovico  Carboni , tutti  trej  minare  il  Mondo  della  Verità , che  dev‘ 
Poeti  Lavreati.  eflèr  la  fola  feorta  d’  ogni  lineerò,  ed 

g6  Avendo  ditto  menzione  di  Brefèllo,  oneflo  Scrittore.  Convien  dunque  fape» 
hò  giudicato  non  dover  laldare  di  difin-  re,  ne’ fiorii  Secoh  Brefèllo  eflèr  flato  di 
gannar’  il  Lettore  fopra  una  notizia  fai-  ragione  de’  Duchi  di  Milano  , i quali 
fornente  difleminata  da  alcuni  Storici  Ol-  dell’  Anno  147».  nell’  acquiflo  fatto  da’ 
tramontani,  che,  ingannati  da  rapporti  Principi  Eltenfi  di  Caflelnuovo  di  Torto- 
non  veri,  e mal’  informati  delle  cefo  na,  da  quelli  poflèduto,  gli  diedero  in 
d’ Italia , nelle  loro  Storie  han  fuppoflo , permuta  il  detto  Brefèllo , con’altre  Ca- 
Ateneo  Tomo  Ut  K k flella. 
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flella , c Ville,  e con  quelle  le  Acque,  e 
Molini,  liccome  tutte  le  adiacenze,,  e 
pertinenze  di  quello,  col  mero,  e rrtillo 
Impero;  la  totale  giurifdizione , e fegna- 
tamente  il  diritto  del  Dazio,  che  fi  efig- 
ge  da  quei , che  paflin  per  lo  fiume  Pò, 
con  promeflfa  di  perpetua  manutenzio- 
ne . Tale  Contratto  fò  pienamente  ap- 
provato da Maffimiliano Celare,  con’ani 
pi;  ili  me  Claulole,  e fucceflivamente  di 
tempo  in  tempo  è fiato  confermato  dagl’ 
altri  Imperadori . 

18  Nelle  differenze  lopra  le  Acque  del 
Pò,  in  forte  tri  le  due  Calè  di  Modo 
na , e di  Mantova , non  già  per  alcuna 
giurifdizione,  ò Dominio,  che  pretender 
fero  i Duchi  di  Mantova  in  Berfello  Itcf 
lo , provò  la  prima  pienamente  le  fue 
ragioni  fopra  quelle  Acque , che  corrono 
tra  due  Ducati  di  Modona,  e di  Man 
tova,  s)  in  vigore  del  Titolo  recatogli 
dal  riferito  contratto,  che  d’  un  lungo 
politilo  per  lo  corfo  di  piò  di  due  Secoli, 
in  cui  hà  tenuto , e tiene  tuttavia  Moli 
ni,  Porto,  Dazio,  e Bergamino  arma-  1 la  Francia;  mà,  avendo  il  Duca  di  Mo- 


obligati  all’omaggio  d’un  pajo  di  Spero- 
ni , da  darfi  ogn'  Anno  al  Duca  di  Man- 
tova; mà,  perchè  quel  Contratto  non 
era  feguito  col  Duca  di  Ferrara  Sourano 
ne  di  fuo  confenfo , e concernea , come 
fi  è detto,  non  il  Dominio,  mà  un  folo 
fito  fui  Pò  nel  Territorio  di  Brefello,  fò 
facile  a farconofcerel’infulfiftenza  dita- 
le pretenfione  ; ficcome  non  fò  poi  diffi. 
cilc  d’ingannare  i citati  Scrittori,  cho 
dalla  fola  lettura  di  quello  fi, omento, 
maliziolamente  portato  alla  loro  notizia 
prelèro  motivo  d’aderire  una  cofa  per 
un’altra. 

Tale  verità  tanto  piò  li  rende  cviden-  j5 
te,  le  fi  riflette,  che  il  defonto  Ducu 
Ferdinando  Carlo  dell’  Anno  1685.  in- 
dulie  la  Francia  a far  fapere  a Francefco 
II.  Duca  di  Modona,  allora  Pregnante, 
che  levarti  dalle  Acque  dei  Pò  la  Galeot- 
ta, o fia  Bergantino  armato  , che  quivi 
tenea , fui  fuppofto  che  folle  novità  in- 
trodotta dal  Duca  Francefilo  I.  mentre 
in  Italia  avea  il  comando  delle  Armi  del- 
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to  per  mantenere  le  proprie  ragioni,  e 
cosi  valevole  a trasferire  anche  per  fc_, 
Hello  il  dominio  , contro  di  cui  mai  è 
riufeito  alla  Cafa  di  Mantova  d’ addurre 
ragioni  valevoli  ad  abbattere  qnelle , che 
militari’  a favore  della  Cafa  d’Eftc.  Al 
legava!!  per  parte  di  quella  una  fuppolla 
Tranfazzione  , che  fi  dice  feguita  dell’ 
Anno  1539.  trà  ella  da  una,  e ’l  Cardi- 
nale Ipolito  d Elle  dall’altra  parte:  Mà 
fi  rifpondea  in  nome  del  Duca  di  Modo 
na , patire  quel  Contratto  molti  difictti, 
sì  di  volontà , che  di  potere  nella  perli- 
na del  Cardinal  d’ Elle, che  di  quel  tem- 
po tenea  Brefello,  e’1  fuo  Territtorio 
in  appannaggio  dal  Duca  di  Ferrara  fuo 
fratello , a cui , come  a Sourano , ed  a_. 
di  lui  Succcflori , non  porca  pregiudicare 
fenza  lo  di  loro  fatto, ed  allenii:  Si  fig- 
giugnea , la  Conceflione  contenuta  in  det- 
ta Tranfazione  efiire  rilfretta  ad  un  fo- 
lo fito  di  certi  Terreni , nel  cui  continen- 
te non  era  allora , e molto  meno  in  oggi 
il  Pò  fi  trova , adiacente  al  Territorio  di 
Brefello,  ed  in  confegucnza  non  potea 
adattarfi  alla  giurifiiizionc  delle  Acque 
d’effo  Pò,  di  cui  nella  pendenza  fi  di-, 
feorrea . 

Pretcndean’  i Mantovani , che  gl’Eften- 
fi  nella  riferita  Tranfazzione  fi  iiflèro 


dona  informato  Giacomo  II.  Rè  della 
Grande  Bretagna  fuo  Cognato , di  me- 
moria eternamente  gloriole  , con  Scrit- 
tura, che  contenea  così  i tatti  di  fopra 
accennati , come  i procedi  fabricati,  e le 
Sentenze  d’Ordine  de’  Sercniflimi  Erteli- 
fi,  e per  due  Secoli  addietro  efeguite  con- 
tro chi  avea  turbata  la  g'urifdizione  fo- 
pra dette  Acque  del  Pò , il  Rè  Giacomo 
fatte  efaminare  le  ragioni  del  Cognato 
dal  fuo  Configlio , e trovatele  buone , e 
fuflìftenti , col  mezo  del  Sig.  di  Barilltn 
Ambafciadore  di  Francia , le  fece  giugno- 
re  alle  mani  delCrifiianilfimo,che  pari- 
mente le  riconobbe  per  gin!! e ficchè  il  Du- 
ca di  Mantova  non  riulcì  d’ottenere  ciò, 
eh 'era  fi  perfuafo,  e la  Cala  d’  Erte  hà 
fempre  goduto, e gode  il  fuo  antico  pof- 
feflò  lipra  quelle  Acque  per  quel  tratto 
che  il  Pò  corre  lungo  il  Territorio  di  fui 
ragione . 

In  propofito  delle-  Acque  del  Pò  par-  1 
mi  altrefsì  opportuno  di  riferire  altro 
fucccfli  trà  le  medefime  Calè  di  Modo- 
na, e di  Mantova . Dell’Anno  1666.  per 
cagione  delle  novità  cagionate  su  quel 
Fiume  dalle  elcrefcenze  delle  Acque,  i 
Mantovani  pretefero  occupare  cert’Ifola, 
che  feparata  reftava  verfi  Viadana,  mà 
era  goduta  da’  Borettini , Sudditi  di  Mo- 
dona. 
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dona.  Dalle  parole  trà  l’uno,  e l’altro  | Ottobre  170!.  ordinò,  che  a' Modonefi 


flato  fi  venne  ad  aperta  rottura , fendo 
ricorlò  alle  Armi,  sì  l’uno,  che  l’altro. 
Per  efimguere  un  fuoco  nafcente,  s’  in- 
terpcfe  in  primo  luogo  Don  Luigi  Ponzo 
di  Leone  Governadore  di  Milano;  Indi 
d’ordine  di  Celare  trà  le  Turriti  de  due 
Principi  conlinanti,  allora  Pupilli , rella 
rono  lofpelè  le  Armi , e finalmente  del 
mele  d Aprile  del  feguente  Anno  1667. 
col  mezo  del  Conte  di  1 Fìn'iJ&raz,  Co- 
miliario  Imperiale  fpedito  da  Sua  Mae 
flà  Cela  rea  in  Italia  a quelle  due  Corti , 
redo  (labilità,  ed  accordata  una  Provi 
lione  firmata  dal  predetto  Commilfario 
Imperiale,  che  trà  le  altre  colè  contiene 
trà  gli  Stati  di  detti  Principi  per  quiete, 
c bene  de’  loro  Sudditi  l’ ufo  promifcuo 
della  Navigazione,  Pefca,  Dazj,  Porto, 
Molini,  ed  ogn’altr’atto  di  giurifdizio 
ne  in  quelle  Acque  , come  tuttavia  fi 
prattica . • 

Ne  fi  deve  lafciar  di  dire , che  aven- 
do moflrato  la  fperienza  , di  quanto 
danno, e pregiudizio  tollero  allo  Stato  di 
Modona,  lègnatamente  alle  Ville  infè-  I 
riori  del  Diftrctto  di  detta  Città  , !t_. 
Chiufe,  che  alla  Concordia,  Territorio 
della  Mirandola  lèrvivan  pe’ Molini,  che 
quivi  teneva  la  Cala  Pica  , ed  altri  Par- 
ticolari, mentre  col  ferrare  da  un  lato 
all’altro  le  Acque  di  quel  Fiume,  alzan- 
doli continuamente  il  letto  di  elio  al  di- 
lopra , ne  dcrivavan  danni  grandilfimi  a 
gl' Argini  luperiori  delle  Ville  di  Modo 
pa  , mentre  , impedendotègli  il  libero 
Corfo  tanto  nccellàrio  alla  fuffiflenza_. 
degl'Argini  fuperiori , ed  alzandoli  1’  Al 
veo  del  fiume,  conveniva  alzare  altrelsì 
detti  Argini , che  non  potendo  refiftere 
alla  fòrza  delle  Acque , rompendoli , por- 
tavan  fe co  bene  fpellò  mondazioni,  non 
fido  in  parte  del  Modonefc,  ma  anche 
pel  Territorio  deila  Mirandola , ed  alcu 
ne  Ville  del  Mantovano,  e del  Fcrrarcfe, 
a légno,  che,  non  ottante  i continui  la- 
vori, ed  immenfi  difpendj,  eran  feguite 
varie  Rotte  con  pregiudizio  grandillimo 
di  que’ Territori.  Portatane  per  tanto  a 
$ua  Maellà  Cefarea  la  notizia  , dopo 
aver  fatto  vilitare  que'  luoghi  da’  Periti , 
ed  udito  il  parere  dc’fuoi  Minillri,  con 
fuo  Imperiale  Decreto,  in  data  di  29. 

Ateneo  Tomo  III. 


fòlle  lecito  demolire  dette  Chiufe , come 
dell’Anno  1709.  fu  elèguito. 

Mentri  10  mi  trovava  occupato  in  da-  JJ 
re  T ultima  mano  a quello  libro  , rri  è 
Hata  prefentata  la  Scrittura  d’ un  Criti- 
co,  che  in  congiuntura  di  parlare  del  Do- 
minio temporale  delta  Sede  Apoflolica  /opra 
la  Città  di  Cornati  hio , lènza  bifògno , e_» 
fenza  rifflcttere  d’  andare  incontro  alle 
rifui uzioni  di  due  piò  grandi  Principi  del- 
la Crillianità;  cioè  del  Regnante  Monar- 
ca  della  Francia,  che , lèguitando  l’ordi- 
ne de’ tempi , mediante  un  fuo  Inviato 
fpedito  efprcf  l’amen  te  a Modona , doman- 
dò per  moglie  del  Succe  flòre  nel  Regno 
della  Grande  Bretagna  Giacomo  II.  di 
gloriola  memoria  una  Nipote  del  Regnan- 
te Rinaldo  I. Duca  di  Modona;del  Puf 
fimo  Imperadore  Leopoldo  parimente  di 
gloriofa  memoria , che  prclce  i (è  una  Prin- 
cipeffa  difendente,  come  vedremo, dal- 
la Screnillima  Cala  d’Efte,  c Cognata 
dello  Hello  Duca  Rinaldo  [ la  Regnante 
Imperadrice  ] per  Spola  del  proprio  Pri- 
mogenito, parimente  Regnante  Impera, 
dorè  : Un  Critico , dico , hà  pretelò  olco- 
rare  lo  fplendore  de  Serenillimi  Principi 
Ellenli , con  figurarli , che  la  Iota  Cala 
non  Ila  Hata  annoverata  trà  quelle  de’ 
Principi  che  circa  l’Anno  1200.  Indi  i- 
nopportunamcntc  pretende  provare, che 
i difendenti  d’  Alfonlò  I.  Duca  di  Fer- 
rara , Modona , e Reggio  non  fòlle ro  le- 
gnimi . Io  non  intendo  accingermi  a for- 
mare fòpra’  due  proporti  dubj  , ne  una 
Decifione , ne  un  Parere  ; ma  fidamente 
riferire  in  Compendio,  quanto  in  pregiu- 
dizio di  detta  Cala  è (lato  addotto , e_« 
tutto  ciò , che  in  di  lei  dite  fa  è (lato  ri- 
fpofto,  per  lafiar  poi,  che  il  Lettore  ne 
fòrmi  elloil  fuo  giudizio.  Suppone  il  Cri- 
tico, che  la  Sereniffima  Cala  fuddetta, 
prima  di  giugnere  a dominar  Ferrara, 
non  poflèdellè  Suri , ne  Città  : Che  fòlle 
folamcnte  Nobile;  mà  fuddita  Padova- 
na  : Mette  quegli  in  Campo  Obizo  d’ Elle, 
che  del  Anno  1 1 77.  fò  il  fecondo  Podellà 
di  Padova;  e (òggi tigne  , che  dell’  Anno 
t2ij.  gl’Eftenfi  follerò  tuttavia  Cittadi- 
ni di  Padova  : Per  prova  del  fuo  aliunto  ri- 
ferife  alcune  parole  prefe  dalle  memo- 
rie d’ un  Monaco  Anonimo  Padovano  ( a) 
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che  appretto  anche  da  Noi  faranno  rap- 
portate: Indi  ripiglia  il  Critico,  che  In- 
nocenzo III.  tenendo  di  quel  tempo  in 
prorezzione  il  Marchefe  Aldobrandino, 
ordirò  al  Patriarca  di  Grado,  che  lora- 
comandaflè  a’  Padovani , e che  fi  quere- 
lane con  cito  loro , perchè , fenza  riccor- 
rer  da  lui , lo  gravaltoro . 

34  Si  figura  ancora  il  Critico , che  il  Pi- 
gna , per  elTer  Cortegiano  d’ Alfonfo  II. , 
prctcndeflè  far  credere,  che  in  tutti  i 
palliti  Secoli  i Progenitori  de’ fuoi  Prin- 
cipi follerò  Sourani , e Sourani  si  poten- 
ti , che  avellerò  avuto  forze  ballanti  a 
foccorrcr’  Aquilea  alfediata  da  Attila  : 
Ch’ ellb  Pigna  deduca  l'origine  della  Ge- 
nealogia de' Principi  Ellenli  dagl’antichi 
Azzi  Romani , per  aver  quelli  pili  volte 
ulàto  il  nome  d’Azzone,  ò Azzo:  Fa 
conto  grande  il  Critico  per  provar’  il  fuo 
alfunto , perchè  trova , che  Azzo  d’Elle , 
Marchefe  d’Ancona,  che  fiorì  dell’Anno 
MCC. , dal  Pigna  chiamato  Vili. , da 
Rotondino  , Scrittore  contemporaneo , 
Axv>  Primut , e lo  dilui  figlio  Aigo 
vellus  ; cioè  II. , il  perchè  fuppone  elio 
Critico , che  gli  fette  Azzi  dai  Pigna  an 
tepolli  fien  tutti  da  quello  figurati  a fuo 
capriccio , per  accreditare  la  difeendenza 
di  quelli  dalla  Cafa  Azzia:  Che  il  Pigna 
voglia  parimente,  che  Azzo,  da  cito  Cri- 
tico battezato  I.  fòlle  creato  Marchefo 
d’ Ancona  dall’ Imperadore,  quando  ap 
predò  Rotondino  fi  legge  : Itaque  ipfa  San 
fla  Sedei  Apo/lolica  Digntiate  nova  voluti 
pnedotare  eursdem , & ei  grattata  efì  largita; 
ut  fciticet  ipfe,  cum  omn'tbui  Succefjoribui  futi 
ab  hoc  tem/iore  in  ante  a Eflenfit , ÌJ  Anco- 
niranui  Marchio  appeìletur  : Che  al  Pigna, 
eccellente  Umanilta,  che  fcrilfe  in  rem 
pi , in  cui  in  materia  di  Storia  tutto  ciò 
che  veniva  fcritto,  ò Rampato,  era  ere 
duro  per  vero,  con  fàciltà  riufeiffe  fpac 
ciare,  quanto  Rimò  opportuno, per  adu 
lare  i fuoi  Principi  : Che  da  tali  premef 
fe  fi  podi  dedurre,  quanto  lia  veridico 
il  racconto  fatto  dal  Pigna  in  ordine  all’ 
invefiitura  fatta  da  Lodovico  II.  ad  Ot- 
tone dell’  Anno  8 54.  dal  qual  tempo  pre- 
tende il  Critico,  che  a niuna  famiglia.» 
d'  Europa  fia  facile  di  inoltrare  la  fua  di- 
fccndenza  con  atti  continuati, ed  auten- 
tici. Indi  fi  dà  a credere  elfo  Critico, 
che  1’ Ariodo,  che  ornò  il  fuo  Poema^ 
degl  IlluRri  Progenitori  della  Cafa  d’ E 


fie,moRrafTe  d’cRer  allo  feuro  del  tutto 
di  que’  tanti , e fi  fàmofi  Eroi , che  il  Pi-  - 
gna  mife  alto  luce:  Che,  ne  appreffo  1’ 
Ariofio , ne  appredò  Gio  Battilla  Girai- 
di , che  ne"  fuoi  Comentarj  di  Ferrara^ 
inefiò  non  pochi  degli  Redi  Eroi  riferiti 
dal  Pigna  tuo  Coetaneo  trà  gl’  Antenati 
Principi  ERenfi , fi  trovi  annoverato  Ot- 
tone; mà  che  il  Talfo,  che  compofe  il 
fuo  Poema  maggiore  dopo  effer  paffuta 
alto  Stampa  la  Storia  del  Pigna,  avelie 
l’ agio  d’ inferirvi , cosi  Ottone , come  gl* 
altri  riferiti  nel  Canto  XVII.  del  fuo 
Goffredo . 

Torna  pofeia  il  Critico  a difeorrer  di  3J 
Comacchio , fopra  di  cui , come  d’ affare 
dal  noltro  affunto  eRraneo , rimetteremo 
il  Littore  a ciò,  che  ne  dice  efiò  Critico, 
ed  a quanto  gli  rifpondono  due  Anoni- 
mi  con  loro  non  men  dotte  che  erudite 
Lettere.  Ripigliando  appreffo  il  Critico 
quel,  che  nulla  hà  che  fare  col  fuo  all'un- 
to fi  figura,  che  il  P.  Abate  Bacchini, 
Celebre  Letterato  Bcnedittino  nella  fua 
Storia  del  Monafiero  di  Polirone , non» 
abbia  voluto  abbracciare  1’  opinione  del 
Pigna,  in  ordine  ad  Ottone;  mà,  che, 
come  infudìRente  , abbandonatala  con 
dellrezza , abbia  penfato , che  poffa  deri- 
vare da  Sigcfredo  da  Lucca  Antenato 
della  Conteflà  Matilde;  cioè  a dire  cin- 
quant’  Anni  dopo  Ottone  : Si  figura  altref- 
sì  il  Critico,  che  il  Pigna  fiafi  imagina- 
to di  far  credere , che  il  CaRelIo  d’ Effe 
dell’Anno  970.  folto  eretto  inMarchefa- 
to  da  Ottone  II  Imperadore, fupponen- 
do,  che  alto  Sereniflima  Cala  d’ Elle  non 
fia  per  efler  facile  di  moRrare  d’  aver  a- 
vuto  il  Titolo  di  Marchefe  nanzi  che  la 
Sede  ApoRolica  l’inveffiffe  del  Marche- 
fato  d’Ancona:  Che  il  Caffello-  di  Effe 
per  fe  Redo  non  folto  Marchefato,  ncj 
Capo  di  Provìncia,  ò Marca;  mà;  una 
parte  del  Marchefato  Trivigiano:  Cheil 
Pigna  , allontanandoli  da  Donnizone,. 
Scrittore  dell’  XI.  Secolo  , e quali  coni- 
temporaneo,  che  non  parlò  del  Padro- 
di  Sigifrcdo,  abbia  figurato  queffi  figlio 
d’Ottone;  e che,  per  far  credere,  chtj 
non  fòfiè  da  Lucca , mà  da  Effe , abbia 
detto,  che  da  Lucca  non  ulcìffe  nativo; 
mà  chetomaflè  a ri  patriare  ad  Effe,  don- 
de prima  erafi  portato  a Lucca:  Che  da 
tale  ritrovamento  fiali  lafciato  fedurrtj 
Carlo  Sigonio,  per  effer  Vaffallo  dellaj 

Cafa 
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Cafa  d’  Erte , quando  il  citato  Donnizo  ni , fi  eco  me  l' illegitimità  de  difendenti 
ne  afièrma , che  Sigefiredo  folle  nativo,  daAlfonfol. 

ed  Originario  della  Contea  di  Lucca;  I due  accennati  Anonimi  nelle  citate  3 J 
mentre  parlando d’Atconefuo  figlio pren-  Lettere,  in  ordine  al  primo  punto,  arri- 
de a dire  (b)  mettono  la  Cittadinanza  di  Padova  ne' 

Nobiliter  vero  futi  ortui  de  Siftfredo  termini  riferiti  da  Rolandino  nella  per- 
Principe  pru-claro  Lucenji  de  Comitato.  fona  del  Marchefe  Aldobrandino  ; mà 
Che  cosi  fi  trovi  ancora  cniamato  ne  Di-  foggiungono,  che  in  quella  forma  gl’ E- 
plomi  pubblicati , prima  da  Felice  Can-  Iterili  non  dovean1  aver  ripugnanza  di 
telori,  poi  dal  P.  Abate  Bacchini:  Che  prenderla,  quando,  per  teftimonio  dello 
però  il  Cantelori,  parlando  dell’  inello  dello  Rolandino,  era  data  anche  prefa 
di  Sigefredo  fopra  Ottone  fatto  dal  Pi-  dal  Patriarca  d’  Aquileja,  ficcome  da’ 
gna,  prende  a dire:  Sed  qui*  non  aperti , Vefcovi  di  Feltro,  e di  Belluno.  E ve- 
undè  bone  Ottonii  paternitatem  , accepent , ramentc  non  trovo  eder  colà  nuova , che 
tt  Sigibertum  prò  Stpifredo  fuppcnat , remi:  i Principi  godan  di  tali  aggregazioni, 

tam  rum  ad  J udirei , qui,  T cjtei  fui  dtiiì in  quando  ii  tratta  di  Città  cofpicue , e li- 
re t*m  antiqua  non  reddentn  , expledunt  a bere,  quale  di  que’ tempi  era  Padova. 
Judkh:  Adurdi  al  parere  del  Critico,  Carlo  Magno,  com’è  noto,  non  fdegnò 
non  didimulati  da  Francelco  Maria  Fio-  il  Titolo  di  Patrizio  Romano:  Tanti  Rè, 
rentini  nelle  fue  memorie  della  Contedfi  e Principi,  come  nel  Trattato  della  No- 
Matilde,  ed  al  di  lui  giudizio  conofciuti  biltà  (c)  accennai,  fi  fono  compiacciutà 
dal  Conte  Lofchi,che  tedèndo  la  Ge-  del  Carattere  di  Gentiluomini  Veneziani: 
nealogia  della  Cada  d’Efte,  non  padà_»  Errico  III  Rè  di  Francia,  come  in  det- 
oltre  bigiberto , eh’ elfo  Critico  s'ingegna  toTrartato  fi  difie,  pallàndo  per  Vcne- 
ancor  di  metter  in  dubio.  zia  allora,  quando  abandonata  la  Coro- 

Efaminata  1'  antichità  della  Badia.,  na  di  Polonia,  portavali  a prender  l’E- 
della  Pompoffi,  cftranea,  non  men  dal  reditaria,  volle  comparire  in  Abito  da 
fuo  , che  dal  mio  adunto  , e fuppofta  Patrizio  Veneto  ; uso  di  que’ privilegi; 

r:r  rovinata  dalla  forza  del  fuo  fapere  intervenne  in  Conliglio,  e co'  gl’  altri 
antichità  della  Caffi  d’Elte  per  lo  cor  Patrizi  diede  il  fuo  Voto. 

Io  di  trecent’  Anni  innanzi  che  fi  trovi  Mà  in  ordine  a ciò , che  dal  Critico  38 
memoria  autentica  , e ficura , ove  quella  fi  dice,  che  dell’Anno  1113.  la  Cafiu. 
fia  nominata,  fi  figura  altrefsì  il  Crisi  d’ Elle  fodè Suddita  de’  Padovani  ; liceità 
co,  che  il  Pigna,  vedendo  prodima,  la  il  Marchefe  Aldobrandino  Edenfe,  in 
devoluzione  del  Ducato  di  Ferrara  alla  qualità  di  Cittadino  di  Padova  fi  trovafi'e 
Sede  Apollolica , s ingegnalfe  di  fàr  ere  forzato  ad  ubbidire  alla  di  lei  Comunità, 
dcre  , con  le  accennate  fuppofte  finzioni  fi  rifponde  con  le  parole  delle  del  Mona- 
che Cornacchie  non  appartenede  alla  co  Padovano,  che  cosi  prende  a dire: 
Chieda , affinché  l’ altra  linea  illegitima  Cum  Nobili 1 Marchio  Aldeurandinut  nelle: 
(.die’  egli  ) di  Ccfare  d'Ede  non  nere-  Comm  unitati  Padu<e  fubjacere , PaduaniAr- 
ftafle  efoluffi  in  virtù  della  Bolla  del  B.  cem  Eflenfem , cum  macbinii  obfedcruut  : Vi - 
PioV.  contro  le  infoudazioni  delle  Città,  dem  autem  Marchio  Aldeurandintu , fé  non 
devolute  alla  Chiefa  : Che  allora  pre-  pofl'e  Amicai  fuoi , qui  obfidelantur , commodi 
mede  al  Duca  Altbnfo,  cheCefare,  per  adjuvare,  pariterque  feiem,  quod  durum  ejl 
lato  paterno  fuo  Cugino,  gli  fucccdedè  contri  fi'mulum  calcitrare,  confluì , juravit, 
in  que’ Principati,  e fi  portade a Roma , ficut  Crvii,  communi  Padua  in  omnibus  ole- 
per  trattarne,  come  fuppongono  Amai-  I dire. 

do  Cardinal  d’Odfit  in  una  fua  Lettera,  Piu -colè  odèrvanfi  fopra  le  riferite  pa-  Jj 
C Giacomo  AugudoTuano  nelle  fue  do-  role  ; e prima,  che  Aldobrandino  era^ 
rie:  Da  quanto  fi  è detto  deduce  il  Cri-  Nobili!  Marchio,  Dignità,  che  di  que’tem- 
tico  per  necedfiria  confoguenza  la  non  pi , come  ammette  il  Critico,  e lo  dico, 
vera  antichità,  e ludro  di  novecent’An-  anch’io  nel  Capitolo  XXXII.  di  queda 
Ateneo  Tomo  III.  K k 3.  della 
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ftefia  l’arte,  non  veniva  conferita  elica’ 
Perlbnaggi  grandi , e Signori  di  flati  ri 
guardevoli;  ficchè  convicn  dire,  che  Al- 
dobrandino filile  d’ uno,  ò piu  di  quelli 
Marcitele  ; colà  che  ben  potea  Ilare , men- 
tre , com’  elio  Critico  accorda  , tre  de’ 
primi  trovaronli  talvolta  in  potere  d’un 
iolo  Marchele. 

40  Può  Ilare , che  Aldobrandino  promet- 
telfe  d’ ubidire  alla  Comunità  di  Padova; 
non  già  perch’  ei  folle  di  lei  Cittadino 
privato , e Suddito;  mà  bensì  a guilà  d’ 
un  Signore  aggregato  alla  Cittadinanza , 
che  dalla  forte  delle  Armi  vi  li  trova-, 
forzato:  Così  ci  fan  comprendere  prima 
la  parola  CoaSht r,  poi  l’altra  Jìcut  ; che 
fi  può  fpiegare  ad  injìar  Civium . UnPrin 
cipe,  benché  grande,  come  nella  I.  Par- 
te di  quello  libro  fi  è veduto,  può  elfer 
Feudatario  d’ un’altro  Principe fuo  pari; 
anzi  inferiore  ancora , con  obligo  di  gio- 
varlo in  tutte  quelle  cole, che  la  natura 
del  Feudo  richiede;  c ciò  può  anche  ve- 
rificarli , come  fi  dille , nelle  perline  del 
Papa,  e dell’Imperadore.  I Padovani  di 
que’ tempi  eran  sì  polienti  in  Armi, che 
prevalendo  le  loro  forze  a quelle  degl’ 
federili , che  per  loro  antico  retaggio  e 
ran  Guelfi, ed.  in  configucnza  dalla  par 
te  della  Chiefa  , puotero  collringer'  il 
Marchefe  Aldobrandino, per  conto  degli 
Stati  da  quello  polleduti  in  confine  di 
Padova,  mà  da  quella  Città  preteli  fog 
getti  alla  giurifdizione  del  fuo  Podeflà, 
a ricever  da  loro  la  legge:  Così  ci  dimo 
lira  quella  parola  coati us . Di  que’ tempi 
fpello  accadea , che  un  Principe , foccom 
bendo  in  guerra  , li  trovalìe  obligato  a 
promettere,  che  parte  de’fuoi  fiati  ubi 
direbbono , a chi  non  n’era  padrone.  Le 
prefenti  guerre  a più  d’un  Principe  han 
fatto,  e làn  provare  limili  vicende.  In 
nocenzo  III.  avuta  notizia  della  fuper- 
ch'aria  da’ Padovani  ufata  fòpra  il  Mar- 
chefe Aldobrandino,  feri  Ile  al  Patriarca 
di  Grado  a favore  d’  elio  Marchele  la_. 
lettera  CXVII.  del  libro  XVI.  ove  fi  leg- 
ge  , eh’ elfo  Pontefice,  avendo  intefo, 
che  i Padovani , Diletinm  fiiiuin  Nobilem 
Virttm  Marcbioncm  Eflenfem  [ fi  noti , che 
che  non  lo  chiama  Tiranno , ne  ingrato, 


mà]  Mobil,  & Ecclefi*  Roman*  devottim , 
contri  jttlìiriam  vehementer  impugnane , cu'jut 
Pater , (3  ipfe  prò  Ecaefut  defen/ione , je  la- 
borikut , (3  periculii  multò  exponere  minimi 
dubitarunt  ; ordinandogli , che  intimafle 
a’ Padovani,  che  defillelléro  ab  injujla_, 
ipfiut  impugnar  ione  ; cofa  che  quel  Papa 
non  avrebbe  fatta , fe  il  Marchefe  Aldo, 
brandino  folle  (lato  Suddito  de’  Padova, 
ni  : Le  di  lui  ragioni  eran  si  evidenti; 
che  non  fidamente  il  Papa,  mà  l’Impe- 
radore  Federigo  II.  ancora  dichiarò  in* 
giulle  le  pretenfioni  de  Padovani  fopra 
quella  parte  degli  Stati , che  allora  gli 
Ellenfi  godean  in  quel  Dominio;  ordinò 
per  tanto  con  fuo  Diploma  in  prafentia 
Potejlatif,  & Ambaxatorum  P adita , ut  Po. 
tejìas , & Commitnitai  Civitatii  P adita  de 
c reterò  Aggonem  Marcbionem  Ejìenfem  nulla* 
tenut  impedire  , inquietare  , vel  moleftare , 
atti  imbrigare  prafumat  de  jiirifditkme,  fo- 
dro , bannis , placiti 1 , Vinditiit  corporalibui , 
Caufn  Civtlibut , pecttniariii  ,&  Crimmalibus , 
albergami,  falìionibni , Collii,  Datiti,  Te- 
loneii , (3  Commutàbili  Terrarum  , quali! cr- 
eami ue  confijìant , & carerii , qua  ad  diflin- 
chonem , honorem , fegnoriam , tei  dijìrilìum 
pertinenti  videlicet  Efiit,  Calaonii,  Monta- 
gli ana,  Tricontati,  Santi  falcarti , Merla- 
ria , Orbante , Cafalii , Ah  aura , Piagenti a; 
oltre  molte  altre  Cartella , Copra  le  quali 
il  Marchele  Aldobrandino  già  godea,  ed 
i di  lui  Antenati  avean  godute  le  Rega- 
lie , che  concernendo  la  fuperiorità  dell*’ 
alto  Dominio , di  quel  tempo  nonpotean*. 
fi  pretendere  da’  Cittadini  Sudditi,  nc_» 
dà  Comunità;  ma  eran  rifervate  a’ fu- 
premi  Principi  (dj  Quel  che  fi  fia  oggi, 
dì  in  Italia,  ove  alcune  Città,  c Princi- 
pi Feudatari  comunemente  godono  di  ta. 
le  diritto;  il  perchè  impongon  Gabelle, 
e Dazj  a loro  piacimento;  mà  ciò  fiegue 
per  ufurpazione  , eccettuati  i Principi 
della  Lombardia,  che  lo  godono  per  con. 
cellìone  in  vigore  della  pace  di  Cortan- 
za  (e) 

Ne  ciò,  che  fin  qui  fi  è detto  viem.  41 
pollo  in  dubio  dall’  autorità  dello  Scar-, 
deone,  Canonico,  ed  Antiquario  di  Pa- 
dova (f)funt,  qui  dicunt  [ le  ri  ve  quelli] 
Ejìenfem  F emiliani  ab  Atejle  Trojano  propa- 
gatami 
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paterni;  alti  autem  veniffe  ex  Gallia,  ti  a_,  dice  chiaranmc'e  in  quelli  termini . f)uod 
Caroli  Magni  capijfe  temporibui , ti  fumpftjfe  ! multò  vero  memorabilibui  eft  Sigefredui  Co. 

1 filli  nomen  ab  Atejle  Municipio  Patavino , cui  mei , qui  ab  Atefiini)  Principibtc  genui  dedu . 
prteerat . Quicquid  fit  [ foggiugne  imme-  cebat,  ex  Agro  Lucenfi , UBI  ALIQU  AN. 
«datamente  lo  lidio  Manicone  j fatiima-  DIU  FUERAT,  in  Regienfem  migravi! : 
nifejlum  eft,  bone  Familiam  femper  claram  E poco  dopo  Hic  filios  tres  genuit , Sigifre- 
fui/Je , ti  preclari!  grftii , ti  mulrii  infignibui  dum , Atbonem , ti  Gcrardum , quorum  Albo 
1 Viri , ti  Viéìoriii  ornatam  ; ficchè  , fe  lo  geniti  Mal  Udii  procreavi , cnjui  pofi  crebra 
Scardeone  non  afferma  pnfitivamente_j  mencio  fiet , ti  Marcbionum  Ateftinorum , qui 
che  la  di  lei  origine  proceda  da  A cello  in  butte  ufque  diem,  maxime  in  Italia  poten . 

1 Troiano,  ò pure  Francefe , ammette  pe-  tue , atque  auélorìtatii  fnerunt . 

iò  per  cofa  incontrovertibile , che  fin  da'  Ma,  fe  pure  in  grazia  del  Critico  non  44 
fuoi  tempi  folle  creduto,  effer  Tempro  fi  vuole  predar’  intiera  fede  al  Sigonio, 
fiata  chiara,  e celebre  per  molti  Uomi-  vegghiamo,  cofa  ne  dican’  altri  Scritto- 
ni  infigni,  gloriofe  gefla,  e Vittorie.  ri.  Che  Azzo  dell’  XI.  Secolo  foffe  pò- 
41  Ne  deve  lafciarfi  di  riflettere,  chela  tente  Marchefe  in  Italia,  ben  fi  com- 
Dignità  di  Podellàdi  Padova  dell’Anno  prende,  fe  fi  offerva,  che  , come  al  Ca- 
1177.  come  ferive  Rolandino,  efcludela  pitolo  XIII.  di  quella  delia  Parte  fi  è 
1 qualità  di  Cittadino  originario,  mentre  accennato,  circa  l'Anno  io  jo.  Sposò  Cu- 
1 di  que’  tempi  la  Dignità  fuddetta  non  fi  nizza , ò Cunigonda  figlia  d’uno  de’Vec- 

> conferiva  a'  Cittadini;  mà  bensì  a’ Fora-  chi  Guelfi,  Principi  i più  potenti  della 
ftieri,  e Foraflieri  qualificati,  dovendo  Germania,  imparentati  cogl’  Imperado- 
efercitare  autorità  fuprema.  Lo  confer-  | ri  Carolingi,  con  Ottone  il  Grande,  ed 
ferma  lo  fleflb  Scardeone  (g ) mentre.,  altri  Potentilfimi  Principi:  Adduce  sù 

> prende  a dire,  che  i Padovani  coati  1 funt  tale  propofiro  uno  degl’ Anonimi  per  te- 
fmgttlii  Anni 1 Hominem  externum fibi  prafi  (limonio  l’Abate  Urfpergenfe,  che  par- 
cere  , cui  [ cofa  degna  d’  offervazione  ] landò  de’  Guelfi , ò Girelloni  di  Germa- 
TANQU  AM  REGI , furnma  rei  commit-  nia  (/)  in  proposito  del  Vecchio  Guelfo, 
tcbatur,ti  à vi  REGIA!  POTESTATIS  Suocero  del  Marchefe  Azzo,  prende  a 
tic.  Potejiatem  appellar unt . Dall’  erudito  dire  : Genuit  ti  fi/iam  Cbttnzam  nomine, 
Fontanini  (b)  parimente  abbiamo,  che  quam  Axgpni  , ditiffimo  Marchienti  halite , 
Supremui  Urbium  liberarum  Magifiratm,  dedit  in  Uxoretn  tic.  Nell’antica  Cronica 
quem  inferior  atai  in  Italia  Potejiatem  ap  del  Monaco  Vueingartenfe,  publicata  già 
pellavit , aliund'e  ex  ipfr  Civitaiibui  deciti)  dal  Canifio , e rifiampata  da  Gottifredo 
fummo  jure  Civibui  in  rebui  bellici)  pretndèac  Guglielmo  Leibnizio  dell’  Anno  1707., 
politici)  imperala! . In  Bologna  detta  Ca-  dove  fi  fà  menzione  de’ Principi  Guelfi; 
rica  da  me  degl’ Anni  <705.0  i7oé.efer  e nella  Vita  di  Guelfo  di  Ridolfo,  fi  leg- 
citata , quando  quella  Città  fi  governava  ge  : Hic  genuit  filiam  , Cumcbam  nomine, 
da  Repubblica,  come  nel  Trattato  del  quamArbo,  ditijfimut  Marchio Aijicnftt  Ita- 
li Nobiltà  (i ) accennai , fù  conferita  a’  Ha,  cum  Curie  Elifma  dotatam  in  Uxoretn 
Vifconti,  Rangoni,  Pii,  Dandoli,  Zeni,  duxit . Da  quello  Matrimonio  nacque  un 
Malafptna,  ed  altri  filmili  Perfonaggi . figlio,  chiamato  Guelfo  IV. , Principe-» 

4J;  Per  provare,  che  la  Sereniffima  Cala  Grande,  come  apprefiò  vedremo.  Non 
d’Efle  prima  del  X.  Secolo  fòlle  giàgian  fi  deve  lafciar  di  dire  in  tanto,  che  bene 
de,  ballerebbe  dire,  che  dell’Anno  896.  fi  può  ancora  comprendere,  quale  foffe 
Sigefredo  era  già  Principe , e difccnden  la  potenza  del  Marchefe  Azzo , e quale 
te  da  altri  Principi.  Il  Sigonio  dalla.,  la  venerazione,  che  per  la  diluì  Virtù 
dotta  Penna  del  P.  Abate  Bacchini  nella  aveanli  Papi,  e glTmperadori , fe  fi  ri- 
fila dotta  Differtazione  Cronologico  Storica  flette,  trovarli  egli  efpredamente  nomi- 
deli’ Età  di  Pietro  Seniore,  &c.  chiamato  nato,  e didimo  tra’ primi  Principi  d'Ita- 
Lume  Celeberrimo  dc’Modonefi  (k)  Io  lia,.  (celti  per  trattar  la  Pace  traGrego 
Ateneo  Tomo  III.  Kk  4 rio. 


(g)  lib  t d.  1.  cap  quid  attuiti . ( h ) De  uAnttq  Hort*  f 4(8.  ( i ) p-  J-  f. % »•  J. . 

( k ) hb.  6.  de  l\cg.  Iteti  *Ar.n.  109$.  ( I f Creine,  ad  uAnn.  1 1 16. 
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rio  VII  ed  Errico IV  Tldfcrifee  Lamber- 
to ScafnabtfgeAfe  nella  fua  Storia  dell* 
Anno  1077.  (m)  che  Errico  fpedi  al  Papa 
Alfienem  eli  am  Marcbionem , & A'vatem 
Clunìacenfem , & aliot  nonnu/lot  ex  primir  Ita- 
li* Principibai , quorum  autboritatem  magni 
apttd  ewn  mr, mentì  effe  non  ambigebat. 

45  Guelfo  V-,  figlio  dell'accennato  Guel- 
fo IV.,  e Nipote  del  Marchelè  Azzo,  fu 
il  fecondo  Marito  della  Grande  Conteflà 
Matilde  lo  di  cui  Matrimonio  feguidell’ 
Anno  1089.  cosi  avendo  defiderato  Ur- 
bano Il  e fu  chiamato  Din  Itali* , T ito- 
lo > di  cui,  coni’ anche  il  Critico  ammet- 
te , di  que’ tempi  Hi  fregiato  alcuno  de' 
nove  Marciteli  d’Italia  Guelfo  IV  fègui- 
ra  la  morte  di  Guelfo  III.  fuo  Z,io,  fra- 
tello di  Cuniza,  Duca  della  Carinria,  e 
Marcitele  della  Marca  Veroneiè  {r.)  qui 
Ducatum  Carintiornm , (3  Marchiani  Vero 
nenfem  acquiftvit , (3  jirenuijjtmè  rexit , cre- 
diti» gli  Stati  patrimoniali  degl’  antichi 
Guelfi,  e dall’ Imperadore  fu  creato  Du- 
ca di  Baviera , Dominio  di  quel  tempo 
d’eltenfione  si  vada,  che  non  folea  con- 
cederli che  a’  fratelli , ed  altri  congiunti 
de’  Cedri:  Lamberto  Scaihaburgenfc_, 
che  forilfe  dell’ Anno  107».  ne  parla  in 
quelli  termini . Rex  Nat  aleni  Domini  Go- 
ilari*  celebravi!  : Ibi  per  intcrventum  RoduU 
phi  Ducii  Suevorum  ÙVelf  fi/hu  Axxonit  Mar- 
chiani! Italorwn  Ducatum  Bajoari * fujccpit: 
Quelli  è il  Guelfo  encomiato  dal  Tallo 
nella  fua  Gerufalemme:  Fùegli  già  Ma- 
rito della  Vedova  Giuditta  figlia  del  ce- 
lebre Baldovino  Conte  di  Fiandra , e Re 
gina  d’ Inghilterra.  Accepit autem  ( fcrive 
il  citato  Wingart  ) Reginam  Angli ce,  lune 
Vulttam,  fliam  feilieet  Balduini  NobiRjftmi 
Comirii  Fi  anùria , Judit  am  in  Uxorem . Da 
Guelfo  IV.  nacquero  il  menzionato  Guel- 
fo V.  ed  Errico,  l’un  dopo  l’altro  Duca 
di  Baviera . 

46  II  Marchelè  Azzo,  come  fi  vede  da_. 
una  donazione  fitta  dal  Marchelè  Folco 
fuo  figlio,  di  cui  àpprelfo  parleremo,  al 
Monallcro  di  Polirone , ebbe  un’  a:tn>_. 
moglie  chiamata  Garlènda;  quella,  per 

uanto  fi  ricava  da  Ordcrico  Vitale_>, 
torico  contemporaneo,  fu  Corniti ffa  C*- 
nomannorum  ; cioè  Contelìa  dii  Maine  ; ò 


fia  dti  Mani,  Erede  anch’elfa  di  riguar- 
devoli  (lati,  e patrimonio  grande  in  Fran- 
cia. Scrive  il  citato  Orderico,  che  data 
eli  Assoni  Marchiani  Liguri*  : Da  tale  ma- 
trimonio nacquero  ad  Azzo  altri  due  fi- 
gli,  Ugo,  e Folco,  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre amendue  Marche!!  ; Ugo  ereditò  gli 
Stati  di  Francia:  Circa  l'Anno  io75.fpo« 
sò  una  figlia  del  fimofo  Roberto  Gui. 
fcardo  Duca  di  Sicilia  , Puglia  , e Cala- 
bria: Fi  fede  di  ciò  Guglielmo  Puglie!® 
Scrittore  contemporaneo  nel  fuo  Poema 
De  Rebui  Normannarum  riilampato  dal 
citato  Leibnezio  ( 0)  che  al  libro  III.  cosi 
prende  a dire. 

Dum  jue  moraretur  Trojan*  mandai  Ur- 
bis 

Nobili 1 advenit  Lombardia  Marchio  qui- 
dam 

Nobilibui  Patri * multii  comitantibui  iUum 

Axo  * vocatui  erat  jecum  deduxit  Ugo.  * dot 
nem  liUa 

Iliujirem  Nat  uni,  Ducii  buie  ut  fiRa  de- 
tur 

Exigit  in  Sponfam  ; Comitei , Procerefqut 
vocali 

Quaqtte  facit  fttpcr  hit  Dux  coni  uh  una 
ab  Urbe 

Horum  Coafdiii  Roberti  fdia  nato 

Traditur  Àxonii  (Se. 

Quanto  fòli'?  grande  la  potenza  di  Ro-  4$ 
berto , con  facilità  li  comprende , fe  fi  of- 
ferva,  eh’ Elena,  altra  di  lui  figlia  , fin 
moglie  di  MichcLUmperadoredi  Coilan- 
tinopoli;  un'altra  ili  Raimondo  infume 
Conte  di  Barcellona  t edun  altra  d’  Età- 
Io,  Conte  di  Rec.’jo , di  que’  tempi  dal 
Papa  creato  Capitano  ideila  fpedizion e_, 
contro  Saraceni  della  Spagna:  Orderico 
Vitale  fi  tellimonianza  di  tali  nozze. 

Anche  dalle  Scilfure  inerte  tra’  figli  4 
del  Marchefe  Azzo,  che  miifì  dell’  An- 
no 1097.  in  età  di  cento,  e jrih  Anni , fi 
deduce  la  vallità  degli  fiati  d.tgl’  Eller.fi 
ne’ Secoli  XI. , e XII.  Riférilce  nelle  fue 
Croniche  Bertoldo  da  Coftanza  (p)  che 
Azzo  Marchio  de  Lombardia  , Pater  libri, 
phonis  Diteti  de  Bajoaria,  jam  major  Cente- 
nario, ut  ajunt  v iam  Univerj*  Ttrrx  arri- 
pud , magnamque  guerram  Juii  film  de  rebus 
flit  dereliquie.  Indi  foggiugno  Dqx  Uielpbo , 

Bajoa- 


( m } Tem.  i.  Script.  Cerm.edir  Tifior.  In)  Cromie.  Vùr.a.t  de  Guelfi!  f.  784.  Bo.Toal.rlr  .Brunf. 
(o)  Script.  l[cr.  Brunfuic.  ( p ) Tom.  I. Script.  Gena.  £dtt.  Vtfi. 
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Parte  IlCap.XX IX.  4i? 

Bajoari te  Lomtardiam  profetivi  efi  ad  odi-  pi , fecundum  Imperatore i , ac  Rcgei , Pria, 
pijcendum  bireditatem  Patrii  fui  Anpnis  cepi  efi  habitus,  ut  potè  qui  a fmu  pene  A- 
Marcbionii  qui  uuper  defunSìui  efi  ; fed  fila  driatico  ad  ufque  Codanum  Piare  Oicanum- 
ejufdem  Marcbionii  ex  aria  Conjuge  predillo  que  Germanicum , Boiis , Siievis , Retbii , Vin- 
Duci  tot  i:  viribui  reflitere:  Avea  già  fcrit-  de  lidi , Horicii , Cbai.cii  , totique  Saxonii 
to,  che  Ugo,  e Folco  aditum  et  in  Lem-  imperarci , ut  babet  Pontonai  libro  VI.  Hìfi. 
lardiam  probibuerunt , cum  iret  ad  pofftden-  Danne . 

dum  : Non  fi  può  non  confeflare , che  la  Vaftiffimo  in  vero  dovea  edere  il  Do-  so 
potenza  d’Ugo,  e di  Folco  lòde  grande  minio  di  que’ Principi , mentre  con  l’aju* 
mentre  ebbero  forze  badanti  per  far  re-  to  dell’  Imperadore  avean  ricuperato  mol- 
fiflenza  tale  al  Duca  di  Baviera,  che_»  ti  Stati,  e beni  già  podèduti  dalla  Con- 
adjutorium  Heinrici  Dueii  Carentini,it  fra  teda  Matilde,  fopra  de'  quali  Guelfo  di 
tris  ejui , Aquilejenfìi  Patriarchi  coaSìui  ad-  lei  Marito , in  vigore  de’  Patti  nuzziali , 
fdfeere , fratrei  fuos  bofiiliter  invafit;  ficque  avea  acquietato  il  diritto.  Circa  1'  Anno 
bireditatem  Patrii  de  manibus  eorum  exma  1151.  Guelfo  VI.  fratello  d’ Errico  il  fu- 
gna  parte  fibi  vendicavi! . In  uno  Stromen  perbo , fu  dichiarato  Signore  del  Ducato 
to  dell’Anno  1095.  lèguito  trà  Ugo,  e di  Spoleto,  della  Marca  di  Tofcana,del 
Folco,  vivente  ancora  Azzo  loro  Padre,  Principato  di  Sardegna,  ed  altri  Stati  in 
Folco  prende  a dire:  Qnod  tu,  qui  fupra  Italia,  podèduti  pofeia  anche  da  Guelfo 
Ugo  bodie  in  me  emiffii  Cartulam  Venditio  VII.  fuo  figlio;  fendo  paffati  per  accor- 
rò de  cuntìis  Curtìbus , Cafirii,  Ecclefm , & do  nell’  altra  linea  degi’Eftenfi  d’  Italia 
Cappelli! , Cafu , it  maffantiii , ir  omnibus  difendenti  dal  Marchefe  Folco  gli  Stati 
Territor'iii , qui  mi  hi  devenerunt , & mibi  goduti  già  dal  Marchefe  Azzo. 
pertinent  in  foto  Italico  Regno  ite.  Ivi  pure  Quanto  è chiaro,  che  dal  Marchefe,  Si 
Ugo,  con  giuramento , dice  a Folco:  Ad  Folco  difendono  Maria  Beatrice  d’ Elle 
jutor  ero  ad  retinendum  tibi , it  filili  tuisma  oggidì  Regina  Vedova  d’  Inghilterra  , e 
fculinii , tt  legitimii  medietatem  Cafirorum,  Rinaldo  I.  Regnante  Duca  di  Modona, 

& Terra,  qua  Ano,  Marchio,  Ó genitor  tanto  fi  rende  incontrovertibile,  che  dal 
nofier  tenet  à Minrio  ufque  ad  Venetiam , & Duca  Guelfo  , fratello  del  Marchefe  Fol- 
illam  portionem  cceterorum  Cafirorum  de  alia  co,riconofce  l’origine  la  finca  dell’ Elet- 
Terra  Marcbionii  An°”is  genitori!  nofiri,  tore,  e Duchi  di  Brunfuich , Lunebourg, 
qute  tibi  evenerit . Nel  feguente  Secolo  Fe  e Volfènbuttel,  de1  quali  fi  è parlato  al 
derigo  I.  invefirvit  Marcbionem  Obigonem.,  Capitolo  XIII.  di  quella  fteflà  parte, ed 
de  Efie  de  Marchia  Genui  ,& de  Marchia  in  confeguenza  dell’  Augufliflima  Re- 
Mediolani , & de  omni  eo,quod  Marchio  Ag  gnante  Imperadrice  Amalia  Villelmina, 
go  babuit , it  tenuit  ab  Imperio  ite.  d’Elifàbetta  Regina  Cattolica,  di  Sofia, 

49  Fallando  il  primo  degl'  Anonimi  a par-  Principefià  Regale  di  Pruflia , e di  Car- 
iare della  linea  Eflenfè  di  Germania , of  lotta  Felicita  Ducutila  di  Modona,  fo- 
ferva,  che  Errico,  figlio  di  Guelfo  IV.  iella  della  flefTa  Regnante  Imperadrice. 
Duca  di  Baviera,  per  morte  di  Guelfo  Dalle  premeffe  ben  fi  comprende,  51 
V.  già  Marito  della  Conteffa  Matilde,  quanto  prima  di  fei  Secoli  laCafad'Efle 
ereditò  i paterni  flati,  e fposò  Wlfilde ,.  fia  fiata  Padrona  diStati;  ogn’uno,ben- 
figlia  del  Duca  di  Saflònia,  morendo  poi  che  di  non  grande  intendimento,  può 
dell’Anno  1117: lafciò un  figlio, chiama-  conofere  , che  , cominciando  anche.» 
to  Errico  il  fuperbo:  fposò  quelli  Geltru  da  Sigefredo,  fenza  riandare  a’ diluì  An- 
da,  figlia  di  Lotario  Imperadore:  Uni  tenari , contanfi  già  più  d’ottocent’Anni 
al  Ducato  della  Baviera  la  Saflònia , ed  di  poflefiò  di  Principati  : Non  v*  è chi 
altri  valli  Stati;  ficchè  egli  con  Errico  non  vegga,  fe  quella,  fei  Secoli  fa,  po- 
fuo  figlio,  detto  il  Leone,  fiele  , il  do-  felle  effe  Suddita  di  Padova,  quando- 
minio  dall’  uno  all’  altro  mare . Il  Pagi  molto  prima  era  già  una  delle  Regnanti 
(q)  parlando  del  (feto  Errico,  Leone_j  d’Iralia:  Con  qual  fondamento  il  Cri- 
prende  a dire  Potu...ffimus  omnium  Euro-  rico  poflà  aver  detto,,  che  il  Si  gonio,, 

nella 
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nella  Repubhc».  de’ Letterati  {limato  per 
uno  de’  più  {incerei  Scrittori , per  elfer 
Vafi'allo  de’  Principi  Eflenfi , abbia  vo- 
luto Scrivere  per  llorico  un  fatto  fuppo- 
fto,  e cosi  pregiudicare  alla  propria  fa- 
ma. Tanto  potrebbe  dirli  d’efiò  Criti- 
co, che,  comparendo  alla  luce  in  maf- 
chcra  , per  fuoi  fini  può  aver  dipinto 
per  menfogna  la  verità  ; mà , fupponen- 
do,  che  il  Critico,  per  non  aver  vedu- 
to forfè,  quanto  l’Anonimo  hà  poi  ino- 
ltrato, abbia  creduto  per  vero,  quant' 
(egli  hà  fcritto,  lafcerem,  che  il  Mondo 
favio  giudichi , chi  di  loro  fiali  apporto 
al  vero. 

,j  Mà  non  fi  contenta  l’Anonimo,  di 
quanto  fin  qui  fi  è detco  ; mette  in_. 
Campo  Fri  Leandro  Alberti,  Sacerdote 
Bolognefe,  celebre  Religiofo  dell’Ordi- 
ne de'  Predicatori , Inquilitore  Generale 
della  Patria,  nella  cui  perfona  non  può 
cader  fofpetto  di  Seduzione  : Rifèrifce 
quelli  nella  fua  Delcrizzione  d’  Italia, 
che  gl’Eftenli  futon  creati  Marchefi  di 
Scorila  , e d’  Erte  fin  dell’Anno  8 8 1 . 
dallTmperadore  Carlo  il  Gradò. 

54  Si  figura  il  Critico,  che,  come  di  fo 
pra  fi  è accennato,  il  celebre  P.  Abate 
Bacchini , da  elfo  riconofciuto  per  Scrit- 
tore maggiore  d’  ogni  eccezzione  nella 
fua  Storia  del  Monallero  di  Polirone  ab 
bia  avuto  intenzione  di  rigettare,  come 
favolofa  l’ opinione  del  Pigna  concernen 
te  la  Genealogia  della  Cafa  Ertenlè;  e 
che  abbia  penlàto  , eh’  ella  più  torto 
porta  derivare  da  Sigefredo  da  Lucca , 
Antenato  della  Conteffa  Matilde:  Ma 
il  citato  P.  Abate  nel  librai,  dell’ allega 
ta  Storia  prende  a dire:  AC  è ben  noto 
con  quanta  gìuflqia  tragga  da  elfo  Sigefredo 
la  chiarezza  della  fua  dipendenza  la  Sere- 
ni/ftma  Cafa  d'  Ejìe . Indi  foggiugne , che 
» potè  Sigefredo  dagl'Atii  antichifftmi  Siglari 

d'Efie  trarre  l origine,  come  da'  documenti 
degniffuni  di  venerazione , e di  rifpetto  rac 
conta  nella  fua  dotta  Storia  il  celebre  Gio: 
Battijia  Pigna:  Sicché  il  P.  Abate  Bac 
chini  non  nega , che  Sigefredo  difcendef 
fe  dagl’Atii:  ammette  per  degni  di  rif- 
petto  , e di  venerazione  i documenti, 
de’ quali  fi  è lèrvito  il  Pigna  : Anzi  nel 
libro  III.  della  citata  Storia,  parlando 
de’figlj  del  Vecchio  Marchefe  Àzzo , aneli’ 
egli  riconofce  quelli  per  uno  degl’indù 
bitaci  afeendenti  della  Serenirtima  Cafa 


d’Elle,  di  cui  quivi  parimente  promette 
verificar  la  chiara  progrelfitiiie  nel  libro 
VI.  Sicché  il  Giovio  nella  Vita  d’AIfon- 
lò  I.  con  ragione  puotè  dire,  Atejiinorum 
Ferrarle  Princtpum  Famiiia  omnium  , qne 
in  Italia  certum , & diuturnum  Principatum 
tenuerint , vetufUJfma  exijhmarur.  Da  tali, 
e tante  ragionimoflò  il  Pnrtìmo  Impera* 
dorè  Leopoldo  a fregiare  del  Titolo  di  Se. 
reniffmo  il  Regnante  Rinaldo  I.,  e fuoi 
Succertòri  nel  Ducato  di  Modona , e Reg- 
gio, nel  fuo  Diploma  Ipedito  in  Laxem- 
burg  il  di  5.  Maggio  1695.,  così  parla 
della  Cala  d’Efte:  Perpcndentei  Excc/fe 
Atefine  Gentil  decora  ex  qua,  non  moda 
per  Italiam  ,fed  & per  ultimai  Europe  Par- 
tei, ac  potijjtmum  per  Germaniam  Clariffi- 
me  Prmctpum  Familie  funt  derivate , & 
Antiquiffimam  Sanguini 1 nobilitatem , quota 
omnium  bijioriarum  monumenta  ita  conimelo- 
dant , ut  parem  in  Italia  divenire  difficili  uni 
fit  negotii  ; quippe  continua  plurhnorum  Se- 
culorum  ferie  amplìjfwnii  fatibus , Ditionibuf- 
que  dominata. 

Per  dillrugger  l’ induzzione  dal  Critico  j j 
fuppolla,  che  Ottone  I.  riferito  dal  Pi- 
gna  non  fia  ftato  al  Mondo,  perchè  pri- 
ma non  ne  avean  parlato  ne  l’ Ariofto, 
ne  ’ 1 Giraldi , ollerva  1’  Anonimo  , che 
quelli  Scrittori  non  pariaron  fan  poco 
della  Connelìione  delle'. due  nobililfime.» 
Famiglie  di  Brunfuich,  q d’Eile,  ne  d’ 
altri  Perlònaggi  da  quelle  dilccfi;  e pure 
come  fi  è veduto, eran  cele  incontrover- 
tibili , e di  non  poco  momento . Rolan- 
dino  chiama  Azzo  I Azzo  novello  ; da 
il  nome  di  I.  al  Padre;  di  novello  al  fi- 
glio, perchè,  vivendo  amendire  ad  un_. 
tempo,  così  vuole  diftinguerli  . Così  fi 
d’ Eccellimi,  Padre,  e figlio,  oltre  mole" 
altri  riferiti  dall’Anonimo. 

In  ordine  a ciò,  che  il  Critico  dice-,  56 
deU’Invcflitura  del  Marchclito  d’Anco- 
na, che  il  Pigna  attribuire  all’  Impera- 
dore,  e Rolandino  [profeguifee  il  Criti- 
co] afferma  tutt’il  contrario,  1’  Anoni- 
mo rapporta  il  Diploma  autentico,  fpe- 
dito  Apud Chi fin am  Crvitatem  A:  D.  MCCX. 

X III  Kai  Feb.  Ind.  XIII.  Anno  Regni 
cjui  XII.  Imperò  veri  Primo  da  Ottone-, 

IV.  della  Cafa  Serenirtima  di  Brunfuich, 
con  cui  concede  quMla  Marca  al  Mar- 
chefe Azzo  in  quelli  termini  : Attenden- 
te! fidelia  ,&  preclara  fervitia,  que  fidelii , 

& Cognata 1 nojler  Azio  Marchio  Eflenfn  No- 

bii , 
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bis , & Imperio  baUenui  exbibuit  ite.  Non  polo  n’  erano  (lati  eletti  per  Signori . Niun 
fi  controverte,  che  anche  Innocenzo  III.  Pontefice  prima  di  quello  avea  reclama- 
ne  facefle  la  conce  filone  allo  fteflò  Azzo;  to:  Tutti  fino  a Clemente  V.  li  riconob- 
mà,  provata  l’altra  fatta  da  Ottone,  non  bero  per  leghimi  Padroni  di  quella  Cic- 
li può  dire,  che  il  Pigna  Icriveflè  una_<  tà.  Innocenzo  III.  nelle  fueEpiftoIechia- 
eofa  non  vera.  Convien  fupporre,  che_j  molli  Tuoi  veri,  e divoti  figli  (J)  In  no- 
ia condizione  de’  tempi  cosi  richiedeflè:  cenzo  IV.  dell’  Anno  H43.  nominò  il 
I Ragufei , come  al  Capitolo  XLV.  di  Marchefe  Azzo  Col  Titolo  di  Signore  di 
quella  fteflà  Parte  fi  dirà,pagan  tributo  Ferrara,  non  di  Tiranno,  ne  d'  ufurpa- 
al  Papa,  allTmperadore , al  Rè  di  Spa  tore,  mà Zelatorem  folcì  Ortodoxa,  & Ec- 
gna , a’ Veneziani , ed  al  Turco:  Può  ben  defia  flìum . Lo  ftefiò  Pontefice  dell’An- 
Ilare,  che  Rolandino  non  aveflè  notizia  no  IZ51.  quando  il  Critico  vuole,  che., 
dell'  Inveftitura  fatta  da  Ottone  : Sapea  quel  Principe  cercafiè  di  tiranneggiar  Per- 
però  quello  Scrittore,  che  il  Marchefo  rara,  pafsò  per  quella  Città,  lènza  che 
Azzo,  Principe  potente,  feguitando  le_r  fi  trovi , che  gli  cadeflè  in  mente  di  rico- 
relligia  de’fuoi  maggiori,  li  era  relb  be-  nofcerlo  per  Tiranno,  ne  ingrato;  ne  a- 
nemerito,  si  della  Sede  Apollolica , che  vea  tale  occafione,  mentre  dello  llefso 
di  Cefare , mentre  (r)  prende  a dire  : An  Anno  usi.  il  Marchefe  Azzo  col  legofli 
no  MCCXII.  pradiÈlu)  Vir  potem,&  Noti  con  la  Sede  Apollolica  (t ) Il  Marcitele 
/il  [cioè  il  Marchefe  A(Zp  ] apud  Deum,&  Obizo  , per  tcllimonio  del  Rofli,degl’ 
homi /tei  gratiofus  T ornai  fapientia  plenui , Ve  Anni  1177.,  e 1278.  fece  il  fimile. 
veranda  memorie,  idem  Eflenfn  Marchio,  Quale  lolle  la  condotta  del  Marchefe  5! 
pojl  omnem  altitudinem  fui  fatui , pojl  multa  Azzo,  ben  fi  comprende  ancora  dalle 
fervida  falla  Romana •'  Ecclefne  , pojl  Impe-  parole  del  Monaco  Padovano  (u)  ferire 
rium  exahatum  per  eum,  & a manibut  quo-  quelli  trà  le  altre  cofe , che , licei  unicum 
rundam  Tyrannorum  prudenter , & fapienter  ejui  filium  iniquui  Imperator  in  Carcere  de  tu 
treptum,  de  bac  vita  migravi!.  nere! , & tam  ipfiui  diinijjionem , quam  alia 

57  Moltifiime  altre  memorie,  e di  rimar:  excellentia  beneficia  ipf  promitteeet,  ut  fic 
co  grande , potrebbon’  addurli , per  com-  Illufirem  Virurn  à devotione  Romana  Eccle- 
provare  la  pietà  , l' ubidienza , e ’ 1 meri-  fa  removeret  ; Conjlantijftmui  Princept  ve- 
to de’  Principi  Eltenli  verfo  laSedeApo  lui  Columna  immobili) , ir  murui  impenetra- 
Ilolica;  mà,.  perché  tropo'  ci  allontana  bili) , nec  metu  pericuLrum  territut,  nec  Jm- 
reflimo  dal  prefente  afiunto , ci  riferve  perialium  promijfonum  dulcedme  deleclatm , 
remo  a parlarne  più  diffufamente  nel  Sed  Deo  fe  totum  committens , obfequHs  Ec- 
Trattato  delle  Armi  Gentilizie . Non  fi  clefta  avelli  non  potuit:  Sed  ftabilii  ,■  ir  fi- 
deve  lafciar  di  riflettere  intanto,  fe  la_i  deli 1 adjutor  Ecclefta  in  tribolai iontbm , & 
Cala  d’Elte  fia  fiata  ella  la  Tiranna  , e anguflii 1 ufque  ad  jmem  permanse  , 
l’ingrata,  ò pure  la  perfecutrice  de’  Ti-  Pretelero  bensì  Bonifazio  Vili. , e Be-  59 
ranni,  e la  benemerita  della  Sede  Apo-  nedetto  XI. , che  gl’  Eftenli  rendeflero 
ftolica.  Dalle  premefle  ogn' Uomo, ben:  Argenta  all’ Arci velcovado  di  Ravenna; 
chè  dicurtointendimento.puòcompren-  mà  non  fi  querelarono,  che fignoreggiaf. 
derlo;  mà,  perchè  fi  tratta  di  pontura  fero  Ferrara  fenza  le  loro  Bolle:  Rilè- 
aflai  grave , non  fi  deve  lafciar  di  loggiu  rifee  il  citato  Monaco  Padovano  ( x)  che 
gnere,  che  i Principi  Eftenfi  mai  fono  Anno  MCCLXIV.,  cum  Nobilitalo  Mar- 
flati  Tiranni  di  Ferrara:  Perlunghiflimo  cbio  Eflenfn  de  fui),  & Ecclefta  Inimici 1 fe- 
tempo,  prima  che  da’ Pontefici  fòdero  liciter  iriumpbajfet , ir  Ferraria  farii  paciji- 
coftrerti  a prenderne  le  Bolle  del  Vica-  cè  moraretur,  ftcut  placuìt  omnium  Creato- 
melo , godettero  legitimamente  il  Domi  ri , qui  Vita , it  morti 1 ftngulariter  dominarne , 
nio  di  quella:  Già  due  volte  l’aveantol  invafit  eum  multiplex  infirmila 1 Corporali 1: 
ta  a’  Nemici  della  Chielk , e prima , che  Cumque  , viribut  Corporii  deflitutu) , diem 
Gioanni  XXII.  ve  gl’  obligafie,,  dal  Po-  ultimum  fibi  cerneret  imminere  , provident 

* T/L. 


( r ) VA.  r.  Cap.  11.  / f ) Ep.  jS  77  80  /A.  14.'  ( t ) Stor.  Hgtv.  hb.  6. 

( u)  lib.  * cap.  de  bene  ficus , quei  Deu  1 mifericorditer  con  tuli  t Marcbioni  Ed  enfi. 
(xj  d.  lib.  j.  cap.  de  Obiti i J^obihf  *4v.oms  Marcbionu  Efttnfis . 
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V>r  expartui , quod  fiati»  Regioniitn  Jolet  in 
morte  Principum  permutali  , Amico 1 fide/ei 
fecit  undiqut  convocar! , (f  CUrijftmum  Ne- 
potei»  fuum,  tjutm  in  Tejìamenta  boere dem 
infatuerai , rii  afferiuofijjimc  commendavit . 
brindi’ , fermonem  dirigem  ad  Nepal  em , pru- 
den'er  eum  monili t , per  viam  incedere  esul- 
tati 1 : Sapientum  ohe  dir  e Confili»  : Amieoi 
rerii  diligere  : bt  amnihui  jirenui  Je  balere , 
ti  à Sanile  Matti 1 Ecclefue  devotione  nul- 
latenm  declinare  : Hoc , inquit , monda  mea 
falliti  fera,  chleiìiffune  filj  Obito , oifervando 
atnfiatione  o'jcrum  comprobabii , te  vere  prò- 
ceffilje  de  g enere  nobili  Efienjìum  Marchio 
man.  Hurc  fùjuidem  modum  egregium , ad 
quem  cuji  adiendum  mea  perfuafto  te  induci t , 
tenuit  l ilagnificiii  Pater  meni,  cujui  probi- 
tà! em , (f  potentiam  circumfperiam,  non  fo 
lui»  Italia , fed  etiam  latitudo  Rom:  Imperli 
rfi  e Xpert  a , à cujus  vefiigai  Frater  me  in 
Ah  Ireandinui  deviavit  : Sed  in  tantum  fe, 
ac  fua  expofuit  prò  Domi 11  mfirie  gloria  di- 
la tonda  , quod  etiam  me  tpfum  adbuc  infan- 
t ulum  de  brachiti  rapuit  genitrici! , ejui  piai 
liacrymai  parvi  pendini,  & me  fmul  cum 
toto  patrimonio  Fiorentini 1 fcenerator'ibui  oh 
Jigavit  : A ’ quibufdam  accepit  ad  exercitum 
conducendum  pecuniam,  ut  Rebelle  1 Eccle 
fi.e  Romanie  in  Marchia  Anconitana , & in 
Aptilia  expugnaret  ; de  qitibui,  Divina  gra 
tia  f avente , fremii  triumpbavit  : Ego  au 
tem.  Patri 1 mei,  oc  f ratrii  vefligia,  imita- 
rione  digna  prò  viribui  fubfequutui,  prò  de 
/ infume  domui  mea; , oc  omnium  Amicorum , 
& prò  S.  Ecclefue  Romanie  bonore , quanta 
conabatur  iniquui  Imperator  in  nùferabdem 
redigere  fervitutem  , me  audaciter  expofui 
magami  loboribui , if  perictdii  infinti»  : Nec 
ancor  flii  mei  unigeniti  me  à propofto  reno 
c avi t , fed  communem  utili:  arem  pneferem , 

1 txpedire  potivi  indicavi , ipfum  folum  perieli 
tari,  quam  opprejfoncm  tot  ini  Ecclefue,  & 
eimnium  Amicorum  mortem , & exterminium 
tolerare  : Dominui  autem , in  quo  fuit  fpei 
mea , à inventate  mea , & in  quem  jariavi 
femper  meum , cum  fiducia , cogitatimi , me 
à pericufit  maxima  ìiberavit , & mei  Cordii 
triflitiam  , mifericordirer  fublevando  , nubi 
prò  ditello  film  contri  fpem  omnium , Nepoi 
dileriifme , te  donavìt  Viriìder  itaque  agi 
fili  mi,  & cor  tuum  in Deo  princ'tpaliter  con- 
fortetur , confequenter  etiam  in  auxilium  fi- 
cìelium  Amicorum  : Et  fu  crii  in  cunriii  prò- 
fperè  agem , & piiffimus  Dominai  in  te  fup 
plebit  per  gratiam  , quod  in  tenera  retate 


nequrverii  adimplere . Hec  itaque  verba , qua, 
dum  fofpri  tram,  fole  barn  riti,  fili  Obigo , 
prolixiu > enarrare,  nunc  breviter  compri  ben- 
di, ut  ifla  mea  ultima  commorùtìo  mentita a 
altiui  imprimatur , ut  cognofeai , quid  pofl 
meum  difcejfum  evitare  debeai , quid  am- 
pie Ili. 

Igitur , rum  bit , & alni  buiufeenudi  di-  fa 
fin  Catbolìcui  Marchio,  firmiffima  Columna 
Ecclefue , ac  Turrii  fortitudini!  contri  fa- 
ciem  Tyrannorum , 1 ut  umane  refugium,  & 

; dulie  umbraculum  Amicorum , domefiica  ne- 
goda  pracavem  in  futurum  provide  ordinaf 
' fet , fufceptii  devotijfimè  Eccle fiajìicii  Sacra- 
rne ni  il,  die  XIII.  Exeunte  Februario,  reta- 
ti! fu<e  quiiujuagefmo  Anno , in  Cavitate  Fer- 
r aria,  norie  Danùrùcre  diri,  viam  e fi  Uni- 
verfe  Carnii  ingrefiin . Cujui  Corpr/i , cum 
fieni , & planriu  maximo  in  prrediria  Citò- 
tate  efi  traditili»  Septdturre , nibilquf  perti- 
neni  ad  honorem  tam  Maga  fri  Prinripii  fuit 
in  pompa  funerii  prrcterm  jfum  . Dica  dun- 
que il  Mondo  Savio;  rifletta  il  Critico, 
fe  quello  Principe  meritafle  il  Titolo  di 
Tiranno  di  Ferrara , ò di  Padre  di  quella  , 
e di  Protettore  della  Chicli  . 

Mà,  pattando  a difeorrere  di  ciò,  che  (l 
concerne  il  Matrimonio  del  DucaAlfòa» 
fo  X.  con  D.  Laura  Eultochia;  per  delu- 
derlo, li  adduce  la  grande  difparitì  dc.'le 
loro  perlone;  l’età  del  Duca;  lo  di  lui 
Te(lamento,e  Codicilli, -ove  Laura  non 
li  trova  nominata  per  moglie  ne  i Agli 
per  legitimi;  leitlanze  latte  a Roma  da 
Alfonlo  II.  per  impetrare  dal  Papa  la_« 
grazia,  che  [ come  il  Critico  fuppone] 

D.  Cefare  fuo  Cugino  gli  potefle  luccc- 
dere  nel  pofleflo  degli  Stati  ; il  non  elfc- 
re  Hata  fepolta  D.  Laura  nella  Cliiefa  delle 
Monache  del  Corpui  Domini , e nella  Sepol- 
tura de’ Principi  Ellenfi  ; L’ orni llipne  del 
di  lei  nome  in  una  , ò due  Genealogie; 

Non  controvertono  gl’  Anonimi  ciò,  iti 
che  fi  dice  della  difparità  delle  pedone  , 
ficcome  del  Teftamento  , c Codicillo; 
Ammettono  le  illanze  fatte  da  Allònlò; 
mà  dicono  che  non  riguarda  fiero  la  per- 
fona  di  D.  Cefare;  adducono  il  motivo  , 
per  cui  D.  Laura  non  fìl  lèpolta  nella.* 
Chiefa  del  Corpus  Domini,  ed  in  iomma, 
come  apprelfo.  vedremo,  rifpondouo  a* 
tutte  le  objezzioni . 

In  ordine  a ciò,  che  riguarda  la  difpa- 
rltà  delle  per  fune,  fé  ne  sbrigan,  condi- 
re, tale  ollacolo  eflere  di  poco  rilievo, 

per 
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per  provare,  che  ciò  non  ottante  , non  depofizioni  diTeftimoni,chedicon,que!- 
poira  effèr  feguito  tra  loro  il  Man-imo-  la  ettère  ftata  Tempre  tenuta , e trattata 
nio;  non  edere  flato  il  primo  quel  Prin-  in  Ferrara, come  moglie  d’etto  Alfonfo, 
cipe , che  cogli  Sponlali  abbia  relè  a fe  sì  durante  il  matrimonio , che  dopo  la_> 
eguali  le  Donne  d’  infima  Condizione.,  di  lui  morte:  Elfer  comparii  per  quella 
(>)  avuto  riguardo  particolarmente  alle  Città,  come  coftumavan,  e coftuman 
virtù  di  D. Laura,  sì  eminenti,  che, co-  tuttavia  le  Principeflè  Eflenfi;  cioèd  ef 
me  appretto  vedremo,  fiancarono  le  Pen-  Ter  precedute  da’ Gentiluomini , e fegui- 
ne  de'  più  accreditati  Scrittori  del  fuo  tate  dalle  Dame  di  Corte  : Dopo  la  mor- 
tempo,  e furono  di  tanto  valore,  chtj  te  d’ Alfonfo  aver  Tempre  ufito  abiti  Ve- 
puotero  compenfare  la  battezza  de’  di  lei  dovili . Nella  di  lei  Carrozza , ed  in  uno 
natali  : Per  ciò , che  concerne  1’  età  del  de’  fuoi  figlili  aver  portato  (colpito  il  So- 
Duca,  oflervan,  che  quelli  non  era  de-  le,  col  motto:  Quia  fecit  mibi  magna  qui 
crepito;  mà  vigorofo;  e quel  che  piùim-  fottns  eft . Soggiungon,  che  il  figillo  era 
porta,  volle,  come  appretto  vedremo,  fregiato  di  Corona,  con  le  parole  LA- 
render  legitima  la  prole;  il  perchè  non  VRA  ESTENSIS,  prove  giudicate  fuf- 
è da  meravigliarfi , fe  lo  fè  anche  dopo  fidenti , sì  da'  Dottori  ( f ) che  dalla  Ruo- 
ta ftipolazione  del  Teftamento,  e Codi-  ta  Romana  (g) 
siili.  Mà  non  fi  riftringono  gl’ Anonimi  aj 

Mà,  aflumendo  il  pefo  di  fare  la  prò  quanto  fin  qui  fi  è detto:  Aggiungon, 
va,  che  fpetta,  a chi  allega  il  matrimo-  | confervarfi  tuttavia  due  Medaglie  fatte 
nio,  che  come  cofa  di  fitto  non  fi  pre  cugnare  dal  Duca  Alfonfo  dettò,  allufi- 
fume,  dicono,  che,  trattandofi  di  ma  ve  al  fuo  matrimonio,  amendue  conia 
trimonio  contratto  avanti  il  Concilio  di  di  lui  Tetta  nel  diritto;  nel  roverfdo  dell’ 
Trento,  in  mancanza  della  fede  del  Pa  una  (colpito  un  Uomo  a Cavai  lo  in  atto 
reco,  fi  può  far  ricorfo  alle  prefunzioni,  di  porger  una  Corona  ad  una  Donna  a- 
e congetture , ammette  generalmente  da’  vanti  di  lui  genufletta , col  motto  : Ex  hoc 
Dottori  (z  ) ed  approvate  dalla  Ruota  bcatam  me  dicent  ,-  nel  roverfcio  dell’  altra 
Romana  in  moltiflimi  cali  (a)  allora  fe  l’ Imagine  del  Salvatore,  con  la  Donna 
g natamente  quando  fi  tratta  di  provare  a piedi,  e ’l  motto:  Fides  tua  te  fakam 
il  matrimonio  incidentemente,  affinchè  fecit . Confideran’ altrefsì  per  fòrte  argo- 
fia  dichiarata  legitima  la  prole, ed  acciò,  mento,  che  il  Duca  Alfonfo  , Principe 
come  nel  calo  prefente,  i figli  venghino  Pio,  Cattolico,  e faggio,  non  congedali 
ammetti  alla  Succeflione  de’ beni  (i)  An  fe  dalla  Tua  prefenza,  tanpoco  in  artico- 
li T Ollienfe  (c)  feguitato  da  altri  Dot  lo  di  morte  D.  Laura , come  è da  fup- 
tori  (d)  vuole  che  a favore  del  matri-  porre  avrebbe  fitto,  fe  non  fòlle  llata_. 
monio  l’ opinione  d’un  (blo  Dottore  prò-  Tua  moglie,  mentre,  giuda  la  difpofizio- 
vaglia  a quella  di  molti , che  tenghinoil  ne  delle  leggi,  e la  comune  Sentenza  de’ 
contrario  ; Sentenza  abbracciata  parimen-  Dottori , fi  deve  credere , che  ogn’  Uomo, 
te  dalla  Ruota  Romana  ( e ) trovandoli  in  iftato  proflimo  alla  morte, 

«S  Per  prova,  dico,  del  matrimonio  ad  antcpofla  ad  ogni  altra  pattfone  l’eterna 
ducono  gl’ Anonimi  la  pubblica  voce,  e falute,  fi  riduca  a penitenza  (b) 
fema, dalla  quale  rifulta.che  dell’Anno  Efiftono  altrefsì  varie  lettere, ed  ordì-  67 
1534.  fino  al  1597.  fi  dicettè  pubblica  ni  foferitti  dalla  fletta  D.  Laura,  ove  fi 
mente,  che  il  Duca  Ailònfo  avelie  fpo-  vede,  che  quella  ufeva  il  termine  Noi. 
feto  D- Laura, c per  giullificarlo , portan  Da  altre  carte, e libri  apparifce,  ch’ella 
Ateneo  Tomo  I1L  LI  era 


( y ) Salnmtb.  de  matrim. Trine,  (i)  Mafcard  de prob.  Voi  a. Conci,  roaa.  eftqq\ Tètri f Conf.  >7.  n.  41.  Voi. 4. 
Ferrett.  Conf  49  n i . Gtmin.  Conf.  27  n 7 infin.  (a)  dee.  148  ».  \.p - t.dee  (81  n.g.dec  é\0 .».  \efeqq. 
p » dee  \\g  n.  9 .p  4 tom  a ree.  rb)  J \ot  dee.  iqi.dee.  }ia  ».  1 e j.p  • dee  {41.  ».  1.  g.  p a.  dee.  68r. 
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era  trattata  co’  Titoli  d’ Hhefhùjftma  ,'ed Bc- 
cellenti/fima:  Avvi  due  S'tromentt  inFerrara; 
l'uno  dell’  Anno  1550  l'altrodcl  1 551. nel 
primo  fi  legge  : Ulupiifftma  Domina  D.Laura 
Euforbia  Ùxor  q.  Illufiriffmi , & Excellen- 
ttjjimi  A'pbonfi  , Ferrari* , Mut.  Reg.  (Se. 
Duci!  ; nell’  altro  Illnf.riji  & Exceltentif. 
D.  Laura  EJÌenfn  rei.  q.  Mujirifi.  & Excel- 
ìentifi.  Domini , D.  Alpbonfi  fa.  mem.  Fer- 
rari* (Se.  che  da  Ercole  II.  allora  Re- 
gnante non  fi  farebbon  lafciati  pafiare, 
s' dia  non  forte  (lata  moglie  di  fuo  Padre; 
e molto  meno  Titoli  fintili  farebbono  Ita- 
ti urtiti  con  erta  D.  Laura  da  D.  Fran- 
co-feo  d’ Elle  , fratello  d' Ercole , come  fi 
vede  in  una  lettera  dallo  (ledo  D.  Fran- 
cefilo a quella  diretta.  Si  confèrva  pari- 
mente una  Conceliione  da  Monfign.  Gio: 
Angelo  de’ Medici , già  Protonotajo  Apo- 
liclico,  c Governadoie  di  Parma  per  la 
Sede  Apoflolica,  poi  Cardinale,  e final- 
mente Papa  Pio  IV.  fatta  a favore  della 
Comunità  di  Montecchio  il  dì  8.  Luglio 
1539.  concepita  in  quelli  termini:  EJj'en 
domi  fignifieato  per  molti  Cittadini  di  qnejìa 
Città  di  Parma , i quali  hanno  PoffeJJwni  nel 
in  ginrifdizione  di  Montecchio , luogo  degl  II 
Iifìrì/jimi  Signori  fratelli  dell ’ Eccellenza  del 
D.n  a di  Ferrara , con  quanta  faeilitade , & 
amorevolezza  l lllujìrifjiina  Signora  Laura -j 
E Ihchia  Efleije , Madre , e Tutrice  d’  ejfi 
Jììuflriflìmi  Signori  fra  elìi , hà  con;  e fio  licen 
Za , che  detti  Cittadini  (Se.  Joannet  Ange- 
Ini  de  Medicii  Protonotariui  Apojlol'tcm  prò 
S.  R E.  Parma  Gulernator  ( / ) E’  anche 
confiderabile  fu  tal  propofito,  che  I Im 
pcradore , erigendo  in  Marchefàto  Mail 
tecchio  , Inficiato  dal  Duca  ad  Altònfo 
fuo  figlio,  usò  con  quelli  i trattamenti 
Coliti  praticarli  cogl’ altri  Principi  Eden 
fi , anzi  con  lo  fleffio  Regnante  . 

68  Si  riflette  parimente,  che,  non  oflan 
te, che  il  Duca  Alfonlb  quattordici  mefi 
prima  di  morire  nel  fuo  Tcllamento  a 
velie  dichiarati  ,e  portila  in  un  Codicillo 
confermati  tre  Ka validi  per  Tutori  de’, 
figli  di  D.  Laura,  quella  feguita  la  di 
lui  morte,  ad  efclufione  d’erti  Tutori 
Teflamentarj , alfunfe  la  tutela  di  quelli, 
co  fa,  che  da  que  Kavalieri  non  fi  fareb 
be  lafciata  correre , e T Duca  Ercole., 
non  l’ avrebbe  permeilo,  fé  D.  Faune-, 


non  forte  (lata  che  fèmplìce  Concubina 
del  Teftatore:  Ne  D.  Alfonfb  farebbe 
ftatoammeflò  alla  Cerimonia  dell’  accom- 
pagnamento del  Cadavere  del  Padre  ne’ 
(blenni  funerali  fattigli  celebrare  da  Er- 
cole, a’ quali  da  un  Kavalicro  fù  porta- 
to in  braccio  incappucciato,  come  v’an- 
darono gl’ altri  Principi  del  Sangue.  Il 
Duca  d'  Urbino,  particolarmente,  men- 
tre vivea  tuttavia  D.  Laura, non  avreb. 
be  permeilo,  che  D.  Giulia  della  Rove- 
re fua  fbrella  legirima  fpr.fartè  D.  Alfon- 
fp,  e quel  eh’ è più  confiderabile,  com. 
augumento  di  dote,  tanto  più,  che  di 
quel  tempo,  vivendo  altri  fratelli,  ed  i 
figli  d’ Ercole  II.  non  v’  era  fperanza , eh’ 
elib  D.  Alfonfb  Cadetto , ò i di  lui  figli 
follerò  per  fuccedere  nel  Ducato  di  Fer- 
rara: Si  aggiugne,  che  nello  Stromento 
dotale  d’ Alfonfb  fù  chiamato  fgliuolo  le- 
gittmo,  e naturale  del  Duca  Alfonfb  I. 
Nel  mandato  di  procura  fatto  in  Ferrara 
per  autorizar  gl’ atti  neceflàrj  al  matti, 
monio,  parlando  di  D.  Alfbnfo,  fi  dice 
Illujlrijfvno  Principe , e fratello  del  Duca_j 
quivi  prefente,  ed  afooìcante,  e col  me- 
defimo  Titolo  d’  IHuJlriiJimo  nojlro  Zio  lo 
tratta  il  Duca  Alfbnfo  il.  in  una  lettera 
dell’Anno  1560.  (dritta  alla  Città  di  Mo- 
dona:  Cosi  trattava  Ercole  IL  il  fratello 
D.  Francefco , che  parimente , per  quel» 
lo  fi  vede  da  una  Relazione  Ifampata 
fopra  ’1  viaggio  d’erti  D Franccfoo  ,e  D. 
Alfonfb  a Venezia,  lenza  diftinzione  di 
Titoli,  ne  d’altri  atti  onorifici,  furonri. 
cevuti  dal  Doge:  Ercole  II.  ne’ tratta, 
menti  mai  fece  diftinzione  tra  D.  Giulia 
della  Rovere , moglie  di  D.  Alfbnfo , tj 
quella  di  D.  Francefco.  Nello S’cromen* 
to  dotale  di  D.  Virginia  figlia  di  Colmo 
Gran  Duca  di  Tofcana  maritata  dell’ 
Anno  1583.  in  D.Cefare  figlio  di  D.  AI- 
fonfo,  fù  quelli  trattato  co'  Titoli  d’  H- 
lujìr'fi.  ed  Eccellcntif.  al  pari  di  D.  Virgi- 
riia,  quando  a Camilla  Martelli  Moglie 
del  Gran  Duca  non  f'ù  dato  che  il  Tito- 
lo d ‘ Ilhtflrìffima:  Oltre  di  ciò  è da  crede- 
re, che  il  Gran  Duca  non  avrebbe  col- 
locato una  fua  fbrella  in  D.Cefare,  fej 
quelli  non  forte  difcefb  per  linea  legiti- 
tinta  de’ Duchi  di  Ferrara. 

Scndo  flato  fpedito  D.  Alfbnfo  dell’  69 
Anno 


( i ) oArcb.  Cotr.u*.  Montech. 


Parte  II  Cap.  X X IX. 

Anno  1571.  dal  Duca  di  Ferrara  a ren 


der’  ubidienza  a Gregorio  XIII.  novello 
Pontefice , il  celebre  Kavaliero  Battida 
Guarino,  recitando  la  lolita  Orazione, 
ebe  polcia  fu  llampata,  prefe  a dire: 
Vtvum  hoc  erga  tc  amimi  tcflimonium  ad  bea 
nfimoi  tuoi  pedes  pramifi:  lHufriJfimum  Mar- 
chmnem  D.  Alpbonfum  Eflenfem  Patruum-, 
jiinm  ,fide  ftbi  non  mima , atque  benevole  mìa, 
quam  fanguine  conjuuliijfimum , if  fummo-, 
in  primi  virtute , audìoritateque  Prìncipem . 

70  Alle  addotte  prove,  per  far  conofcere 
con  chiarezza  maggiore,  che  D Laura 
folle  folenne,  e pubblicamente  ricono- 
feiuta,  e trattata,  non  (blamente  come 
moglie  d’ Alfonfo  I.  mà  ancora  corno 
DuchclTa  di  Ferrara , non  meno  in  mor- 
te, che  in  vita  , li  aggiugne,  che  dell’ 
Anno  1 S7J.  in  occafione  de' di  lei  Fune 
rali,  con  lolennità  da  Principeda  cele 
brati  in  quella  Cittì  il  fuo  Cadavere  fìi 
accompagnato  alla  Sepoltura,  non  fola 
mente  da  D.  Al tonlo  di  lei  figlio,  mà 
anche  dal  Duca , e dal  Cardinal  Luigi 
d’  fide,  col  lèguito  di  tutta  la  Corte, 
Tribunali,  ed  Arti  della  Città:  Furono 
elpode  per  le  Chicle  le  di  lei  Armi  in 
quartate  con  le  Ertenfi , e col  Titolo  di 
Duccheflà:  Atteflan  quello  latto  molti 
Xellimonj  elàminati  per  parte  de’  Prin- 
cipi Edenli,  e vari  Scrittori,  trà  quali 
G:o:  Maria  da  Malfa  Ferrarefe , che  l’crif 
fe  gl’  Annali  della  fua  Patria  lino  all’ 
Anno  1585.  prende  a dire,  che  dell’ An 
po  157}  il  dì  17:  Giugno  moli  la  Signora 
Laura  EuJIocbia  Diami  d EJIe , Maglie  di 
Alfonfo  I Duca  III  di  Ferrara,  Madre  di 
Alfonfo , e di  Alfonfno  da  EJIe , fepolta  a-, 
S.  cigolino  con  funerale  da  Ducbefiaparfua 
Sepoltura  eletta  dalla  Jle/fa  D.  Laura . In 
un  libro  autentico, ed  elidente  in  auten 
tico  luogo  li  legge  1570.  Nota  come  adì 
19.  Ottobre  1570-  morfe  la  felice  memoria _■ 
della  R Madre  S.  Lucretia  Dianta  Sorella 
della  Illuflrijfima  Signora  Laura  da  EJIe, 
quale  era  f ifieffa  bontà , gentilezza , e corte- 
fa  del  Mondo.  Dell’  Anno  1 57}-  Laus 
Dea  1 573.  Nota,  come  la  felice  memoria-, 
della  Illuilrì/fmia  Signora  Laura  da  EJIe  mar- 
fe  adì  ij.  Zugno  1 57}.  e fu  fepolta  in  S. 
Agallino  adì  1$.  di  Giugno  con  tutta  la  pom, 
pa  funerale,  che  fé  pojj'a  fare  in  Ferrara, 
con  tutto  il  Clero , e tutte  le  Compagnie , e_, 
tutte  le  Arti , con  torre  accefe , e poi  4 di  6. 
di  Luglio  1573.  fù  celebrato  unbelHJjimoUf- 
Àteneo  Tomo  IH. 
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firio  in  S.  Ago(Hno  con  duci  Vejcovi , e tutto 
il  Capitolo  deili  Signori  Canonici  , e tutto  il 

R.  Collegio , con  grand '.f  imo  aparato , con  un 
Catafalco  mirabile , infinite  torre , e la  com- 
pagno ala  Sepoltura  il  Duca,  il  Cardinale 
e D.  Alfonfo  fuo  figliuolo. 

Girolamo  Merendi , parimente  Ferra  71 
relè , e Manfionario  di  quella  Cattedrale 
in  un  fuo  libro  di  memorie  doriche  ne 
parla  in  quedi  termini.  Adì  iy.  Giugno 
1573.  morì  la  Signora  Laura  d EJIe  Madre 
del  Sig.  D.  Alfonfo  dEft,  Zio  del  nojlro  Sig. 
Duca  Alfonfo  li  e fù  fepolta , cerne  Ducbe/fa 
nel Monafero  di  S.  Agflino . A ntonio  Ifuar- 
di  ne’fuoi  Ricordi  diverli  della  Città  di 
Ferrara  dall’  Origine  di  elfa  lino  all’  An- 
no  1577.  così  ne  difeorre.  Adi  >7.  Giu- 
gno 1573  mori  I iHuflrìf.  Sig.  Laura  EJÌen- 
fe , che  fù  moglie  dell  Illtifrìfi.  Sig.  Duca-, 
Alfonfo  da  EJIe:  Fù  fepolta  adì  18.  detto  a 

S.  Agofino  con  gran  pompa  . e fù  accompa- 
gnata alla  Cbiefa  dall  didelfi,  e Reveren- 
difi.  Cardinale  dì  Ferrara , dall’  lllufirifi.  Sig. 
Duca  nojlro , e dai T lllufirifi.  Sig.  D.  A/fon- 
fo  figliuolo  della  predetta  Signora , e dalla _» 
Corte  delle  Signorie  loro  IÌIufiriffime . 

Nelle  Aggiunte  alla  Stona  de!  Sardi  7* 
dampate  in  Ferrara  deflà  li  legge:  In-, 
Ferrara  in  quefiì  giorni  [ cioè  deli’  Anno 
1573.  ] morì  là  Sig.  D.  Laura  Euforbia , 
la  quale  fù  accompagnata  alla  Sepoltura  dal 
Sig.  D.  Alfonfo  fuo  figliuolo,  dal  Cardinal 
Luigi , c dal  Duca  fuo  fratello  , Jeguendoli 
la  Corte , e tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara  : 

| Fù  ella  fepolta  nella  Cbiefa  delle  Monache 
di  S.  Agojlino,  e le  Anni  di  lei,  come  fi  di  fi 
furono  vedute  attaccate  per  la  Città  con  Ti- 
tolo di  Ducbejfa.  Nell  Originale  però  di 
dette  Aggiunte  elidente  nella  Biblioteca 
Edenlè  dà  (critto.  In  Ferrara  in  qtiejii 
giorni  morì  la,  Sig.  D.  Laura  Enjlocbìa , cb' 
era  fata  moglie  del  Duca  Alfonfo  I.  coment 
fù  noto  a tutti  in  Ferrara , là  quale  così  mor- 
ta fù  accompagnata  (3c  nel  qual  tempo  fu- 
rono anche  affidi  nelle  Cbieje , e ne'  luoghi  pub- 
blici I Arme  di  lei.  con  Titolo  di  Ducbefja. 

Fù  ella  fepolta  nella  Cbiefa  delle  Monache _» 
di  S.  Agofiino,  con  difp'iaccre  univerfale  di 
tutta  la  Città. 

Marc’ Antonio  Guarino  Canonico  di  7J- 
quella  Cattedrale  nel  fuo  Compendio 
Storico  delle  Chicle  della  fùa  Patria-,, 
quivi  dampato  dell’Anno  1611.  parlan- 
do della  Chiela  dì  S.  Agodino  fuddetta. 
prende  a dire:  Nel  medefimo  Sepolcro  [di- 
LI  i D.  Giu-- 
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D.  Giulia  della  Rovere  ] ambe  giace  Lau- 
ra Eufiochìa  Diami  terza  moglie  del  fopra- 
nominato  Duca  Alfonfo  I.  la  quale  venne  ac- 
compagnata alla  Sepoltura  con  folennijfima-j 
pompa , dove  anche  intervenne  il  gran  Cardi- 
nale Luigi  Ejlenfe,  il  Duca  Alfonfo  li.  e_> 
D.  Alfonfo  fuo  figliuolo.  Lo  Aedo  Autore 
nel  fuo  Diario  parla  ancora  una  volta  di 
D Laura , dicendo . Venne Jeppellita  con _> 
Jolenni/fima  pompa  nella  Chiefa  delle  Mona- 
che di  S.  Agofiino , dove  vi  venne  accompa- 
gnata dal  Cardinal  Luigi , dal  Duca , da  D. 
Alfonfo  figliuolo  di  detta  Signora , e da  tutta 
la  Corte , che  non  fi  farebbe  fatto  , fe  fojfe_, 
fiata  Concubina. 

74  Aleffandro  Sardi,  parimente  Ferrare- 
fe , tra  le  cofe  feguite  a’  Cuoi  giorni  nota, 
che  dell’ Anno  157J.  Domenica  18.  Giu- 
gno fù  fepolta  la  Sig.  Laura  Eufiocbia  Ma 
drc  del  Sig.  D.  Alfonfo  da  Efle  in  S.  Ago 
fiino  con  grand.ffimo  bonore , (3  efequie  Du 
cali,  intravenendovi  i Tribunati , le  Arti,C' 
effondo  il  Corpo  accompagnato  dal  Duca , Car 
dinaie , i!  molto  popolo  : Et  1‘  Arma  fua  fi 
pofia  nelle  Chiefe,  mc\a  Ducale , & mega-, 
propria,  con  la  Corona  fopra,  & con  la  In- 
fcriggione  DUG.  F. 

75  Trattandoli  di  materia feguita  oramai 
due  Secoli  addietro , l’ autorità  de’  tanti 
riferiti  Storici  dovrebb’  efler  più  che  ba- 
llante per  provare  il  matrimonio  fuddet- 
to , c la  legitimità  de’  figli , concorrendo 
vi  particolarmente  congetture , ed  ammi 
nicoli  si  fòrti,  e rilevanti  (k)  Tanto  più 
che  molti  di  quelli  hanno  fcritto  di  cofe 
a cui  fi  fono  trovati  prefènti , che  per  le 
raggioni  addotte  nel  Trattato  della  No 
bilta  (!)  meritan  fède  maggiore:  Viene  cor 
roborata  la  loro  tedimonianza  da  varj 
Poeti  ,i  cui  detti  , come  que’  de’Storici, 
per  le  ragioni  addotte  prima  nella  Pre 
fazione  di  detto  Trattato  della  Nobiltà 
(m)  e poi  nel  medefimo  libro  (»)  per 
difpofizione  delle  leggi  , non  men  Ca 
noniche  , che  Civili  vengon  fèguitati 
da’  Tribunali.  Cefare  Galluzzo  nel  fuo 
valorofò  Rugiero,  (lampare  in  Ferrara 
fotto  Ercole II. dell’ Anno  1557.  nel  Can- 
to III.  umfee  ad  Ercole  fuddetto.ad  Al- 
fonfo  I.  alla  Ducheflà  Renea , al  Cardi- 
nal Ippolito,  D.  Alfonfo,  e D.  Alfonfi- 


no;  e nel  Canto  XI.  trà  Marchefì , Du- 
chi , e Principi  Eflenfi  trovanfi  encomia- 
ti gli  flellì  due  figli  di  D.  Laura  in  que- 
lli termini. 

Duo  Alfonfi  il fegue  , giovanetti  ancora 
Che  de  la  grafia  lor  ciaf  uno  adora 
Qr  fii  d’ Alfonfi , e de  L' aurata  pianta 
ÀI  Mondo  nafeeran,  (Se. 

Favellando  pofeia  di  D.  Alfonfo  partico- 
larmente, fbggiugne. 

Qual  Principe  giamai , qual  Rege  in  Terra 
Formò  Natura , che  poneffe  in  lui 
Tutte  le  grazie , che  in  lui  chiude , e ferra. 
■ Indi 

In  foccorfo  fora  del  fuo  germano 
Mandato  a Carlo  nel  Sito  Germano 
Vincenzo  Brufantino  Gentiluomo  Fer- 
rarefe  nella  fua  Angelica  Innamorata, 
Poema  (lampare  in  Ferrara  dell'  Anno 
1550.  e dedicato  ad  Ercole  II.  introduce 
una  Sibilla , eh  • , dopo  aver  parlato  d’ 
alcune  mogli  de’ Duchi  di  Ferrara,  e (è- 
gnatamente  di  Lucrezia  Borgia  , cosi  pren- 
de a dire  di  D.  Laura . 

Quella,  che,  come  /'  amorofa  fella 
Rende  fplendore , e adorna  il  verde  Lauro 
Col  nome  fuo  in  quefl’  età  novella 
Ch’onorato  ne  vien  dall  Indo  a!  Mauro, 
D’ Efle  farà , non  men  che  foggia , e bella 
E di  duo  Alfonfi  fia  Madre , e rifa  uro, 
Et  al  Tergo  Gran  Duca  farà  eletta 
Moglie  di  fede , e di  virtù  perfetta . 

L’ Anodo  alla  danza  V.  dell'  ultimo  Can- 
to del  fuo  furiofo  annoverando, e lodan- 
do le  Donne  riguardevoli  del  fuo  Secolo, 
così  ragiona. 

Ecco  la  bella , mà  più  foggia  , e mi  fa 
Barbara  Turca , e la  Compagna  è Laura 
Non  vede  il  Sol  di  più  bontà  di  quefia 
Coppia  dal T Indo  all'  efirem’  onda  Maura 
Simone  Fornari  nella  fua  fpofizione  fo- 
pra ’I  detto  Poema  dell’  Ariodo  a’  fud- 
detti  Verfi  fà  la  (èguente  Annotazione: 
M' è ofi  uro , fe , quando  foggiugne , e la  Com- 
pagna Lauro,  è voglia  , che  fia  la  terga-, 
moglie  d Alfonfo , la  quale  fù  della  Città  di 
Ferrara,  & quantunque  di  baffo  condizione, 
nondimeno  Donna  d aito  ingegno , e di  gran 
prudenza.  Sicché  il  Fornari  dubita  bensì 
Ce  l’ Ariodo  abbia  voluto  intender  di  Lau- 
ra Eudochia;  mà  non  già  che  quella  non 


(k)  Mafeard  tieprob  Conci.  187.  Grazia*.  dife.toi  n.  C.eftqq;Celf-  dee.  ij.ir.i.  t.  dtc.^.  n.tq.t$.dec.  jji- 
n.  ij.p.  j.  dee.  106.  n.  9 p ,0.  ree.  (1  ) p.  1.  cap.  19.  ( m j n 10  ( nj  p. ,.  e.  18.  n.  10. 
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{òffe  la  moglie  d’ Alfonfo  I.  Ed  in  prò- 
polito  della  Genealogia  de’  Pnncipi  Eften- 
li  fcrive,  che  Alfonfo  , Signore  dicioette- 
fimoebbe  gl’ inffafcritti  figli;  Hercole , che 
a quejìo  dì  è Signore  dccimonono  ; Hippoltio 
dì  nome , di  Dignità , & di  valore  al  Zio  fa- 
miglinole molto  : Francefco  Marche  fe  deHtu, 
P adula , & duo  altri  A/fonfi  parimente  no 
minati . E’  cola  altrefsì  degna  d’  offerva- 
Kaone,  che  il  Fornari  faccia  quivi  irreli- 
gione di  molti  Baluardi,  e per  tali  li  no- 
minile che  tra  quelli  non  li  trovin  cont 
prefi  i detti  due  Alfbnfi  figli  di  D.  Lau 
xa:  Così  fa  Gio:  Batti  fta  Cintio  Giraldi 
nel  filo  libro  De  Ferr.  & Atefi.  Princ.  Cade 
anche  in  acconcio  sù  tale  propofito  ciò, 
che  dice  Paolo  Giovio  nella  Vitad’  Alfbn 
io  I.  dopo  aver’  egli  fcritto  : Ex  Laura  Con 
tutina  duo 1 fufiubt  marei,  iòggiugne,  Ve 
rum  e am  probi! , pudkfique  morihui , (f  fiata 
forma  dignità!  e , ad  genium  refpondentem , & 
et  fatici  fa-cunditate  commendatavi , legittime 
Vxoris  loco  babuit , & gemino i ex  ea  fìios  de 
nomine  fuo  Alpbonfas  appellava . Le  parole, 
loco Uxorii , al  nollro  propofito,  come  fag- 
giamente  oflcrva  il  fecondo  Anonimo, 
non  fi  adattan'  a fiato  di  Concubina , men- 
tre ne’  nomi  legali , come  Uxor , bara , Tic 
tor , la  Voce  loco , importa  proprietà , il  per- 
chè quegli , clic  viene  nominato  loco  bare 
dii , loco  Tutori! , è il  vero  Erede , ò T utore  : 
Quella , eh’ è chiamata  locoUxoris , è vera 
moglie. 

Ne  vale  ad  adombrare  dò,  che  fin 
qui  fi  è' detto,  l’omiffione  del  nome  di 
D-  Laura  in  una,  ò due  delle  Genealo 
gì*  della  Caia  Efienfe,  poiché,  oltre., 
che  da  un  negativo  non  deve  farli  poli 
tiva  illazione  pregiudiziale  all'altrui  ono- 
re. Il  citato  Giraldi , fe  nell’ accennato 
libro  de’  Prindpi  Eftenli  non  la  nomina 
per  Moglie,  la  chiama  per  Donna,  cum 
format um  fua  Virtute  infignem-,  ed  in  ogni 
calo  nell’ altra  fua  Opera  Intitolata  Ne- 
tatomitbi,  divifà  in  died  Deche,  ciafcu 
na  dedicata  a differente  perfona,  toglie 
ogni  dubio , mentre  dirigge  la  III.  All  B 
luftrijfima  Signora,  la  Signora  Laura  Euflo 
cina  da  Efle:  Se  D.  Laura  non  forte  fiata 
moglie  del  Duca , non  l’ avrebbe  anno- 
verata trà  que’  Principi  . Si  aggiugne, 
che  il  Giraldi , parlando  quivi  dell’  infe 
deirà  de’ Mariti,  e delle  Mogli,  prende 
l’ argomento  di  fare  la  Dedicatoria  a D. 
Laura , perchè  un  Contrario  pofio  appreffo 
Ateneo  Tomo  UL 


all'altro  più  chiaramente  fi  conofce:  Perocbi 
( foggi  ugne  ) t ella  volgerà  il  pen fiero  a con. 
fiderare  fe  fieffa , mentre  ella  fu  congiunta 
con  quell  brutti iffimo , & Blufiriffimo  Signore , 
che  l'hebbe , menr  egli  vìjfe , per  la  meglkr 
parte  di  fe  medefimo , fi  vedrà , efjere  fiata 
un'efempio  di  vera  pudicizia , e di  fede  verlò 
lui,  mentre  piacque  al  Cielo,  cb  egli  con  lei  ‘ 
fiejfe  accopiato.  Indi  ripiglia , che  D Laura 
era  vedova  d’ Alfònfò  I.  La  qual  fede  eda 
bà  (dopo  ch’egli  fi  chiamato  a miglior  vita) 
anche  in  gttifa  fervuta , e ferva  tutf bora 
all’ offa,  & al  cenere  di  quell  bonorato , & 
magnanimo  Signore , col  quale  fù  legata , che 
ella  è a tutte  le  bomrate  Donne  un  chiari fi 
fimo  Specchio  dello  flttto  vedovile . Lo  ftellò 
Giraldi , dopo  aver  lodato  Anna , e Li*, 
crezia , figlie  di  Ercole  II. , così  parla-* 
della  medefima  D.  Laura, 

Ve'  che  loro  accompagna  m nera  Vefie 
Laura , che  a fe  congiunfe  Alfonfo  Prima 
Paragon  raro  delle  Donne  bonefie 
Oltre  i già  niènti  Scrittori  Andrea  77 
Thevet  Colmografo  d’  Errico  III.,  uno 
de’  più  famigliar!  d’  Anna  Efienfe , figlia 
d’  Ercole  lì.  Duchefià  di  Guifa , indi  di 
Nemours,  nella  fua  Opera  intitolata  Por- 
traiti,  tf  Viri  dei  Hommei  Blu  firn  ,al  libro 
V.  nella  Vita  d’  Alfonfo  I.cos)  la  difeor- 
re . //  eut  pour  Epoufes  troll  femmes , Anne 
fide  de  Gale as  S force , Due  de  Milan  ; Lu- 
cretie  dii  Pape  Alexander  Sixieme  du  non; , 
dont  il  eut  Hercules  deuxtine , Hippolyte , U 
tref  magnifique.  Cardinal  de  Ferrare , dernier 
decedè , Don  Francois , & Alexander , qui 
mourut  l’ An  mi!  cinquecent  neuf:  Apre/  la 
mori  de  Lucretie  il  epoufa  Laure  femme  Fer- 
raroife , moti  fort  fage , & de  gentil  efprit , 
dont  il  eut  Deux  AÌfonfri . Frà  Leandro  Al- 
berti deforivendo  la  Romagnuola , dice, 
che  il  Duca  Alfonfo  L Uxorcs  habuit  tres; 
primam  Annam  Gai! ratti  Sfarti*  Medhlani 
Duci 1 filiam  : bidè  Lucretiam  Alexandri  VI. 
Pont.  Max.  ex  qua  libero!  marei  quatrnr  fu- 
liniti , Herculem  II.  Hippolytum , qui  pofieiLj 
Cardinali!  , Frane feum,  & Alexandrum: 
Tertiam  deinde  , Lucret  ia  mortua  , duxit 
Lauram  Ferrarienfem , obficur <e  quidrm  ori- 
ginii , fed  acerrimi  ingenti , maximaque  prit • 
denti <e  F a mmani , ex  qua  duos  Alphonfoi  crea, 
vii  .Negl’  Annali  delle  Cofe  di  Ferrara^ 
del  Dott.  Filippo  Rodi  dell’Anno  1-517. 
in  propofito  di  D.  Laura  li  trova  . Quc- 
fia  Laura  avvenga  che  fofje  di  parenti  abiet- 
ti, fù  però  di  bellezza  mirabile , & d' anima 
L I 1 e di 
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r di  maniere  coi ) nobili , Ct  viri  linfe , che  he  bio  che  il  vantaggio  fi  refia  dai  canto  vcftro 
ne  ebbe  ragione  il  Duca , fe  ad  amarla  fu  ite.  Più  vale  il  vofiro  averlo  arrichito  d ho- 
non  meno  tratto  dalla  ragione  &c.Mà  final  nori,  & di  gaudio,  che  il  fino  avervi  vefiito 
mente , dopo  haverla  lungamente  tenuta,  & d‘  offa,  & di  Carne:  Et  fe  alcuno  tiencj 
conofcìuta  per  Donna  d animo  pudico , & di  il  da  mio  per  adulazione , guardi , qual  fin 
ahre  ottime  qualità,  volfe , con  lo  Jpofarla,  più  caro,ò  il  venire  al  Mondo  in  fiato  ignota 
levarle  la  macchia  dello  ftupro  ite.  ò lo  farci  in  grado  riverito:  lo,  per  me  non 

jl  II  celebre  Federigo  Scotti , per  Forti  fi-  Japrei,  a quid  piacere  agguagliarmi  cucilo, 
care  il  Tuo  a fiunto  nel  libro  III.  del  To-  cb'  egli,  mercè  di  voi  fua  figlia  , traheva  dal 
moli.  de'fuoi  ConGglj  , trattando  delle  conofcere  fe  duomo  pofitrvo,  Suocero  d unPrm. 
Donazioni  fatte  alle  Spofe  prende  a dire:  cipe  fuhlime:  Apprejjò  diquefio  che  giocondità 
Exemplum  ponerem  in  donamentis  mijfii  ah  di  letitia  fi  crede,  che  ricrea/je  i fuoi  [piriti , 
Alphonfo  I.  Duce  Ferrari <e  D.  Laura  jecun  mentre  fi  godeva  della  vifia  degl  lilufiri  Ni- 
die  eiui  Uxori , & fili a Beretarii , ah  ilio  du-  poti  ? i quali  a dire , che  fono  nati  di  Duca , 

Si  e Caufa  voti  implendi.  Marco  Guazzo  è un  gran  vanto-,  mà  foggi  ungendovi  poi  ina 
nella  fua  Cronica  ne  parla  in  quelli  ter-,  matrimonio  legitimo,  cotal  fatto  fi  converte 
mini  : Hebhe  tre  moglie  ite.  L'  ultma  fù  in  gloria  ite.  Il  grido  delle  più  chiare  genti  fà 
Laura  Férrarefe , Donna  d' umil  fangue , mà  fede , come  fido  la  grandezza  dell  animo  del 
per  prudenza , & ingegno  molto  nobile  ; (t  n Catbolico  Duca  Alfonfo  era  hajìante  ad  effe- 
elèe  due  filinoli  &c.  Giorgio  Vafari,  deferì-  giare  un  Ufficio  di  lì  fimi] orata  boutade , che 
vendo  le  Opere  di  Tiziano  fitte  per  Al-  k faceffe  condef  cadere  a torre  in  maglie  la-> 
fonlo  I.  dice  : Similmente  ritraffe  la  Signora  inviolabile  Sig.  Laura  , & che  dalla  Ecceller!. 
Laura , che  fù  poi  moglie  di  quel  Duca,  eh'  ga  delle  qualità  della  inviolabile  Sig  Laura 
i opera  Jìupenda.  FrancefcoSanfovino  nel  in  fuori  niuna  era  j. ufficiente  ad  ottenere  un 
fuo  libro  dell’  Origine  delle  Famiglie  II-  dono  di  1 1 fanto  pregio , che  la  defiina/je  a_> 
lultri  d' Italia  fcrive,  che  Alfonlb  ebbe  confegiàre  in  matrimonio  il  Catbolico  Duca a, 
per  moglie  Anna  Sforza , Lucrezia  , & Alfonfo  &c.  Alberto  Lollio , llampando 
all'ultimo  Laura  Eufiochia  Ferrarefe.  Lo-  in  Ferrara  una  fua  Paftorale , dedicolla 
dovico  Domenichi  nel  fuo  libro  intitolato  Ad  Jìhfirijfima  ,e  Virtuofijfma  Signora  Lau- 
La  Nob'dtà  delle  Donne,  dopo  aver  fatta  ra  Eufiochia  da  Efii-.  In  Corpo  della  De- 
menzione della  Duechelia  Renea , Mo.  dicatoria  trattolla  col  Titolo  di  Vojìra  Be- 
ghe d’Èrcole  II.  così  parla  di  D.  Laura  cedenza,  ufando  le  foglienti  parole  : [Ielle 
lo  non  vi  ricordo  la  Signora  Laura  Eufiochia,  Eroiche,  ét  rare  virtù,  che  a guifa  ai  fieli* 
che  fù  moglie  del  Signor  Duca  Alfonfo , per  fpledentijfime  ornando  / animo  di  Voftra  Ec • 
che  io  non  mi  conofco  fufficicnte  a onorarla;  , cedenza,  illufir ano  il  Seco/  nofiro  ite.  Lo  Refi 
tnà.per  non  parere  maligno  , e ignorante fb  Lollio  in  una  orazione  recitata  in  mor- 
<Sr c.  te  di  Marco  Pio  annovera  la  Signoroni 

79  Tri  le  Orazioni  Rampate  di  Luigi  Laura  Eufiochia  da  Efii  Donna  veramente 
Grotto,  conofciuto  fotto  nome  di  Cieco  degna  d infinite  laude  con  Ilàbella  Regina 
d’  Adria , fe  ne  trova  una  da  elfo  recita-  di  Napoli , con  la  Ducheffa  d’ Urbino , con 
ta  dell’Anno  15X1.  nella  Chiefa  de’  Ss.  laMarchefa  di  Monferrato , e con  la  Du- 
Gioanni ,e  Polo  di  Venezia  in  occafione  chefa  di  Mantova.  Adduce  quello  Scrit- 
delle  eflquie  del  P.  Paolo  Co  (labile , in  tote  per  efompio  alla.  Moglie  del  Defon- 
cui , ragionando  della  Città  di  Ferrara,  to  Marco  Pio  la  coftanza , e la  pazienza 
frà  le  altre  di  lei  lodi  dice:  Il  cui  /ito  prò-  rimoftrata  dalle  accennate  PrincipelTe  in 
duce  Donne , che  ignobili , e povere , merita  morte  de’  loro  Mariti . 
no  d' ejj'ere  fpofate  da’ Principi  : Nel  margi-  Girolamo  Heninges,  deferivendo  nel  80 
ne  filegge:  Accenna  V Eccellentif.  Sig.  Lau-  fuo  Teatro  Genealogico  la  Genealogia 
ra . Pietro  Aretino,  volendo  confolare_j  de’ Principi  Eftenfi,  quando  parla  d’ AI- 
D Laura  per  la  morte  del  Genitore , feri-  1 fònfo  I.  ufo  quelle  parole , Uxorei , Anna 
ve  una  lettera  nell’Anno  1541.  Ada  Si-  Goleata  Sfort'ue  fida  : Seconda  Lucretia  fior. 
gnora  Laura  Efienfe , a cui  trà  le  altre.»  già  ite.  Tertia  Laura  Ferrarienfi  .Gabriele 
cofe  dice:  E'  difficile  a rifohere  qual  fio-,  . Simconi  ne’ fuoi  Commentari  fopra  la  Tè- 
di  più  obbigazione,  ò I e/fere  da  effo  datovi,  . trarchia  di  Venezia  , Milano,  Mantova, 
ò la  ricompenfa  da  Voi  rendutagli  : Senza  du-  Ferrara,  &c.  parlando  del  Duca  Alfonfo 

I fo)di- 
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(e)  dice  Ultimamente  venuto  alla  morte , 6 1 Eftenfi,  dove  in  propoli  to  d'  Altonfo  I. 
di  Lucretia  lafciati  Ercole  , Hippnhto  Cor.  così  la  difcorre . Alfonfus  Dux , Herculit  1. 
dinaie , & D.  Francefco , & di  Laura  Alton-  filini , ex  Lucretia  Borgia , Sacro  Conubio  fi- 
fa , & Alfonfino  , Juccefie  come  primigeni  bi  copulata , genuit  Herculem  Secundum  ite. 
to  , Ercole  nel  Ducato  . Elica  Reufnero  Ex  fecondo  quoque  matrimonio  ex  Laura  in- 
nella  fua  Opera  Genealogica  delle  Fa  nocentifjùna  fantina  genuit  Alfonfum , & Al. 
miglie  degl'  Imperadori  Rè  &c.  fcrive , fcmfinumfiliot  legiptimot  ■ In  un’  altra  Genea- 
che  Alfonfo  ex  Laura  Ferrarienfe , feemina  logia  de’ Principi  Eftenfi,  parimente  pò- 
whfcura  erigimi,  (3  accertimi  ingenii,  maxi  fta  nelle  Opere  di  Pellegrino  Prifciano, 
tnaqtte  prudenti*  Uxore  tenia  fufeepit  Al  dopo  eflerfi  parlato d’ Anna  Sforza,  e di 
pbonfem ite.  In  un  Volume  M.S.  Origina-  Lucrezia  Borgia,  venendoli  ad  Alfonfo, 
le  di  Gafpare  Sardi , dopo  tre  Genealo-  ed  Alfonfino  figli  di  Laura , in  ordine.» 
gie  copiate  da  M.  SS.  di  Cala  Sagrati , al  primo  fi  dice . Quefto  Alfonfo  fù  figlio 
die  non  arrivano  ad  Alfonfo  I.  fegue  la  del  Duca  Alfonfo , èr  era  Naturale , poi  fù 
Genealogia  delti  Efienfi,  accopiata  per  me-,  legi limato  da!  jcpr adatto  Duca , perchè , fpotò 
Gafparo  di  Sardi  da  quella  deli  Romei , tro  fua  Matre , che  fù  la  Signora  Laura , eh' 
vanii  deferitti  i figlj  d’ Alfonfo  in  quelli  era  la  figliuola  de  un  Ber  et  aro , che  la  tolfe 
termini.  Alfonfo  ite.  bette  fei  figliuoli ; cioè  d amore  il  Duca  detto,  & vive  del  155J. 

He noie  ite.  Hippolito  Cardinale  ; Leonora  Se  quanto  fin  qui  fi  è detto  polla  re  Sa 
Suora  del  Corpo  di  Crifio , Francefco  de  la  ftar  debilitato  da  due , ò tre  Storici  ad- 
Sig.  Lucretia  Borgia,  figliola  dt  Papa  Ale  doto  dal  Critico  incontrario,  fi  pub  ri- 
ttandro  Sexto:  Alfonfo,  Alfonfino  de  la  Sig  flettere  col  Cardinal  de  Luca  ( p ) e con 
Laura.  Partendo  detto  Scrittore  a par-  la  Ruota  Romana  (q)  elfer  quelli  mo- 
lare de' figlj  naturali  degl  Eftenfi,  dice,  derni,  ed  avere  fcritto  in  tempi  fofpet- 
che  Ercole  I.  ebbe  Lucretia  Naturale,  e ti;  tanto  più  in  confronto  di  tanti  Scrit- 
Julio  Naturale  : Che  Ercole  11.  ebbe  Lu  tori  Antichi,  che  concordan  ne’ loro  det- 
cretia  Naturale , ir  Suora  del  Corpo  dt  Cnjto-  ti,  ed  han  fcritto,.  quando  non  vAera 
Avvi  la  Genealogia  accopiata  per  me  Gua  fofpetto  di  corruzzione  ; anzi  quando, 
{paro  di  Sardi  dal  libro  di  Fra  Paolo  dt-j  fo  non  averterò  fcritto  il  vero,  dovean 
Le^nago , il  quale  ferme  l' origine  degli  Efien-  temere  grave  caftigo  (r  ) fi  dice  ancora 
fi  ejjere  fiata  di  Franga  ite.  Quivi  tra1  le'  \ una  volta , non  trattarli  di  dirimer  il 
altre  colè  fi  legge  . Alfimfo  (tc.  bette  tre' , Matrimonio,  mà  di  provarlo  incidente- 
mogliera  &c.  La  terga- fù  la  Signora  Laura  j mente,  per  giuftificare  la  Iegitimità  de’ 

<1!  virtù , it  bontà,  mà  non  di  fartgue  nobile.  . figlj  : Trattarli  d’un  Matrimonio  con- 
tìebbe  li  figliuoli  infraferipti  di  Madonna  Lu  \ tratto  tra  perfone  di  condizione  fi  difpa. 
cretia  &c.  Alfonfo  ; ette  della  Signtr  a Lau  ri,  che  richiedeafi  lèguilfe  con  tutta  la 
ra.  Alfonfino , ette  etiam  de  la  prediche-,  poflibile  fegretezza;  di  un  Matrimonio 
Sig.  Laura  ite.  in  fine  contratto  avanti  il  Concilio  di 

Iz  Da  un’altra  Genealogia  degl’ Eftenfi,  Trento,-  e così  in  tempo,  in  cui  i Ma- 
Opera  di  Pellegrino  Prifciano  abbiamo  trimonj  dandeftini  non  eran  proibiti, ed 
le  feguenti  parole.  Alfonfut  Dux  Trrtiut  i figli,  che  da  quelli  nafeean,  eran  legi- 
Ferraria  genuit  Herculem,  Hippolitum , Fran  timi.  (/) 

cifcum,  Lecnovam,  ex  Lucretia  Borgia : Al  Molto  men  pub  diftrugger  le  prove  tj 
fonfum,  Alfon/inum  ex  Laura  Uxtre  fecun-  addotte  a favore  del  Matrimonio  la  Sup- 
da.  In  una  Raccolta  fatta  dal  cibato Sar-  plica,  che  fi  dice  prefentata  al  Papa  da 
di  di  varie  antichità , notizie, e Diplomi  Alfonfo  II.  per  ottenere  la  proroga  dell' 
da’  libri  di  Nicolò  Poliftorio  , di  Ricco  Inveftitura  di  Ferrara  a favore  di  D Ce- 
baldo,  da  altri  Annali,  e Croniche  M.  fare,  mentre;  fe  fi  riguarda  la  perfona 
SS.  che  dice  da  erto  copiate  dell’  Anno  d’ Alfonfo,  la  fua  aflèrzione  non  potea 
1541.  fi  trova  un’altra  Genealogia  degl  nuocergli,  potendoli  dire  fotta-,  per  af- 
At eneo  Tomo  1IL  j LI  ép  ficu- 
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ficurar  maggiormente  il  fuo  diritto  fopra  I lium  admìffus  futr'tt'.  Falfamque  fuiffe,  tt 
quello  ftato  (/)  ami  per  errore;  ficchè,  1 elle , tir  ah  ornai  ventate  alienarti  famam-. 


quand'  anche  avdfe  ottenuto  il  referit 
to,  farebbe  ftato  furrettizio,  e nullo (k) 
fe  fi  confiderà  D.  Cefare , quefti  nella 
Supplica  non  fù  nominato,  ne  fìt  detto, 
che  la  di  lui  linea  foflè  infetta;  mà  Al- 
fonfo  domandò  la  facoltà  d’eleggerii  a 
fuo  piacimento  un  Succeffore  delle  due 
linee  Eftenfi , delle  quali  una  difeendea 
da  Ercole  I.,  l’altra  daSigifmondo,  Fra- 
tello d’ eflò  Ercole , non  comprefa  nella 
Bolla  d' Aleffandro  VI. , fetta  a favore 
de’ foli  difeerdenti  d’Èrcole,  come  avea 
praticato  il  Marchefe  Nicolò  III.,  che 
da  Martino  V.  ottenne  la  facoltà  di  pre- 
ferire i proprj  figlj  baftardi  a’iegitimi. 
Mà , o uand'  anche  D.  Cefare  foffe  ftato 
nominato  , la  Confeftione  d’  un  terzo 
no o.  gl’ avrebbe  potuto  pregiudicare fx) 
Di  fputate  nel  Cefareo  Gjnfiglio  le  ad- 
dotte ragioni  a favore  del  Matrimonio, 
e le  oppofizioni  fattegli , dopo  maturo  e- 
f.à me,  la  Maeftà  dell  Imperadore  Ferdi- 
nando II  il  di  io  Novembre  1629.  pro- 
nunziò . Infuper  confiderantei  quam  juri , éf 
aq  aitati  conjentaneum  fit , fairoque  Romano 
Imperio  expediat , ut  Nobiliffima , & aiuti 
quifftma  F umilia  de  Noti) , Sacroque  Impe- 
rio optimè  merita  in  fao  prifeo,  ac  vero  de- 
core  à malediSìorum  morfibui  illibata  rema 
neant , piane que  edolti , (3  ex  variti  Utero- 
rum  monumenti 1 , certifque  rerum  documenti 1 
certhret  effetti . Qnaliter  Dilelìtu  o/im , & 
Sacri  Romani  Imperii  fidelii  Bluffr.  Dominili 
Alpbonfui , prafati  Illuftr.  Duci 1 Francifci 
EJienfii  Proavtu  ex  Bluffr.  Alpbonfo  l Fer 
rarur,  Mutino,  Regiiqne  Duce,  ex  Donna 
Laura  Euforbia  Cive  Ferrartenfe  ,dum  am- 
bo foluti  exiflerent , natili , & procreatili  ex- 
titit , deindè  per  matrimtnium  inter  prafatoi 
Ducem  Alpbonfum  I.  & Donnam  Lanram 
illiui  genitore 1 celebratum , vere  legithmu  e- 
vafit  ; & hoc  etiam  refpeflu  jiliui  ejui  legiti- 
mw , & naturali!  Cafar  Effenfu  pojì  martem 
quondam  Ferrarla,  Mut.  oc  Regii  Duci! 
Alpbonfi  II  per  Augufia  memoria  Imperato 
rem  Rodulpbum  II.,  Dominum  Patruelem, 
Patrem,  (3  Pradecefforem  Noflrum  Coleo- 
dijjvnum , ad  fuccejftonem  Feudorum  Imperia- 


battermi  de  prafati  Donni  Alpbonfi  illegiti. 
untate,  & ejui  defeendentium  legitrmorum 
incapacitate  i pleri/que,  fne  errore , frve  ma- 
levola inJVgatione  deceptii  diffemmatum . 

Ea  propter,  volente!  Noi  pradilìum  E-  tf 
lufìr:  Ducem  Francifcum , una  cum  ejui  Po- 
feritale , (3  Nobiliffima  Familia  Eftenfi , qua 
nunquam  interi!  ur a laude  ergi  Noi , Sacrof- 
que  Romanoi  Imperatore!  Pradeceffbret  No- 
Jiroi,  c uniti  1 negleffii,  tum  rerum,  tumper- 
fonarum  periculii , viva  devotionii , & fi  delie 
tati!  argomenta  femper  prajlitit , fuo  pernia- 
vo vero , oc  emerito  candori , ut  par  eft , re- 
ftitui , èt  reintegrati . 

Tenore  prafentium  ex  certa  NofiraSden-  tt 
tia,  animoque  bene  deliberato,  ac  fimo,  & 
maturo  accedente  Confilio , nullo  jurii , vii 
falli  errore  mterveniente , motu  proprio , de- 
que  Noftra  Impetialii  poteftatii , plenitudine  , 
oc  omni  meliori  modo,  predilla  fuiffe,  & 
effe  vera  recognovimm , <3  ad  perpetuam  rei 
memonain , decernimm , oc  declaramtu , ab 
omnibufque , (3  fingulii  itd  in  pofterum  bobe- 
ri  , dici  ,obfervarì , & à nemine  ulto  unquam 
tempore  quovii  pratextu , caufa , ve l colore  , 
contradici , vel  lontraveniri  poffe  mandamui , 

(3  fub  Noftra  indignatkmii  poma  diftriltì 
probibemm  : Sahiii  femper , & in  fuo  robort 
manentibui  omnibus  Juribui  prafato  Bluff». 
£)uci  Francifco,  oc  ejtu  filiit,  <3  fitcccfiori- 
bui  mafculii,  legitimii,  & naturalibui , at 
aliii  q tubufeumque  vigore  Inveftit  urarum , Fa- 
cullai t-m , ac  privilegiorum  dibìo  olim  Bluff r. 
Duci  Curfati,  oc  ejm  defcendentibui  ctncefi 
forum  rtfpyStivè  competentibui , & competiti*- 
rii , quibui  Jnvrfiirtirii , F acuir atibm , 4t  Pii- 
vi/egiii,  oc  Otpmibm,  6 fingulii  in  eis  con. 
tenti!  Medium  piyrfui  intendimui  per  prafea- 
tem  Noftram  Declarattonem , & Decretum fie. 
ri  prajudìcium , nuì'amque  inde  novationem  : 
Juraque  juribui  addente  1 , 6*  non  aliter,  (t 
omnei , ét  fmgulos  ex  pafato  Donno  Alpbon- 
fo legitime  de  fende  nt  ei  r.iafculoi  (in  quorum 
numerimi  prafatm  Illuftr:  Dia  Franciful 
exiffit  ) ad-  omnia , (3  quacumque  F euda  Im. 
peti  alia,  non  modo  in  Ime flit  urèi  antedilì» 
Cefari  Duci,  vcrum  etiam  illiut  Avo,  Po, 
truo,  éc  Patrueli  Ducibm  Alpbonfo  1.  Her. 

culi, 
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cult,  & Alpbonfo  II  [ucce jpvè  conceffu , no- 
& fpecifiata , vere  pupe , (3  epe 
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naggi  a’ Cadetti  , di  cui  parleremo  nel 
Trattato  delle  Armi  Gentilizie. 

La  Cala  Gonzaga  logiogò  quello  Sta- 
to  verfo  l’Anno  1527.0  ij.  allora  quan- 
do difcaccionne  il  Tiranno . Pofte  in  non 
cale  le  fàvole  inventate  da  alcuni  , che 
han  fcritto  della  di  lei  Origine;  egl’ è cer- 
to, che  Ludovico  I.  di  tal  nome  ,,  e con 
erto  lo  di  lui  Padre  Guido,  dell’  accen- 
nato tempo,  uccifo  Paflarino  Bonacoffa, 
che  la  tirannegiava , riportonne  per  pre- 
mio la  Signoria  lotto  Titolo  di  Vicario 
dell’ Imperio  da  Carlo  Rè  di  Boemia, 
di  tal  nome  IV.  Imperadore  , che  con- 
fermandogli gl’acquifti  fatti,  donogli an- 
cora la  Rocca  di  Reggiolo , Luzzara , Re- 
vere, Sermide,  Quiftello,  ed  altri  Luo- 
ghi, a’ quali  aggiunfe  altrcfsì  Carpaneta, 
Cartellare,  Bibianello,  Rofèmanco,  Pio- 
lo, ed  altre  Terre,  poffedute  già  da  Gia- 
como Torello  Gonzaga , con  le  ragioni 
di  Cafàlodi , Bondeno , Roncoli , Lonato, 
Palazzuolo  ; Cortola , 1’  [fola  di  Comito 
del  Lago  di  Garda,  Goito,  Sollàrino, 
e Cartel  Mantovano,  col  mero,  e mirto 
Imperio . Guido  II.  d’ Alda  d’  Erte  fua 
moglie,  ebbe,  oltre  altri  figli , Franccfco 
I.  di  tal  nome,  marito  di  Margherita.. 
Mala tefta , di  cui  nacque  Franccfco  Mar- 
àl Modona,  della  Repubblica  di  Vene-  | chele  di  Mantova  .creato dell’Anno  14;  j. 
zia, e di  Milano:  Il  Paefè  è fertiliffimo . i dall’ Imperadore  Sigifmondo  fuo  Ofpite; 
La  Capitale,  Città  antichiflima,.  che  fi  fu  quegli  Principe  di  grande  (indotta, 
dice  edificata  da  Manto- 1’  Indovinatrice  ! e coraggio:  Nel  Pontificato  di  Gioanni  X- 
piii  antica  di  Roma  per  lo  corfo  di  più  I XIII.  fu  generale  delle  Truppe  della  Chie- 
di fèicento  fettant’  Anni , fòrti  (lima,  ed  ì fa  per  ladifefadi  Bologna  ; Indi  di  quelle 

de’Veneziani  contro  lo  Stato  di  Milano, 


minata 

vocatoi  auflontate , <3  moda , quibut  fupra 
decernimui , & declaramui . 

87  Hafcequc  Nofirai  Literai , rccognitionem , 
declaratkmem , ac  Decretimi , & omnia  fu- 
praferipta,  omninò  valida! , (3  valida  perpe- 
tuo, perpetuifque  temporibui  fore , oc  epe, 
nultoque  fubreptionit , ve!  obreptkmii , feti  nul 
litoti! , ex  quocumque  alio  Capite,  etìam  de 
felini  Citai  ioni!  vii  io , infringi , (3  impugna 
ri  pofte , tam  in  Judicio , quam  extra , agen 
do,  a ut  exctpiendo,  volumui , & mandamui . 
Jrritum  prorfui , & inane  dettar  ante!  quic- 
quid  contri  pr a dilla , vel  aliquid  pradìlìo- 
rum  à quo  vii , quomodolibet , cornigeri!  at- 
tentar!. Non  oiftantibu!  quibufeumque  Com- 
munibui,  vel  Feudalibui  legibui , Juribrn , 
Confuetudmibui , Statuti!  municipalibui , de- 
rogatomi Claufulii,  tam  gener abbui,  quam 
fpecialibui,  Ì3c. 

CAPITOLO  XXX. 

Del  Ducato  di  Mantova.. 

t.  TJ  A*  quello  Ducato  da  due  lati  il  Pò; 

1 1 confina  cogli-Stati  della  Chiefà,  - 


altrettanto  bella-,  trovali  porta  in  mezo 
ad  un  Lago  di  dieci  miglia  di  giro;  for 
ma  quefto  il  Fiume  Mincio;  non  è pof- 
fibite  d’ avvicinarvi  che  (òpra  due  Pon- 
ti fàbricati  fu  lo  ftefTo  Lago;,  Umazione, 
che  la  rende  tanto  forte,  quanto  è anti 
ca  , e bella  . Lo  di  lercitcuito  è di  quat- 
tro miglia  incirca,  avvi  otto  Porte,  die 
ciotto  Parecchie;  quaranta  Cafe  Religio- 
fe;  Tre  Bórghi,  che  fembran  tre  Città 
fui  Lago;  cioè  Porto  Fortezza,  S Gior- 
gio, ed  il  Thè.  Il  Palazzo  Ducale  , già 
fi  rinomato  pe’  fuoi  mobili , e richezze , 
fórma  un  de’ più  belli  ornamenti  di  quel- 
la Metropoli:  Guaftalla , . la  Mirandola, 
Saponetta,  Bozolo  ,.  Ca  (ligi  ione-  dellc_» 
Stiviere,  Novellara,  e Sollàrino,  oggidì 
Ducati,  e Marchefàti,  Contee, e Signo- 
rie, formaron  già  parte  di  quel  Dominio 
furono  fmembrate,  per  aflègnar*  Appa- 


con  vantaggi  grandi  Morendo  dell'Anno 
I 1444.,  lafciò  di  Paola  Malatefla  fuaMo- 
, glie  Ludovico,,  uno  de’ più  celebri  Ca- 
1 pitani  del  fuo  Secolo:  I Fiorentini,  iVe- 
, neziani,  e Franccfco  Sfòrza  Duca  di  Mi- 
lano  confidaron  al  di  lui  valore  la  Con- 
dotta delle  proprie  Armate  : Fù  confide- 
rato  come-Arbitro  dell’Italia  : Dell’Anno 
1459.  ricevette  in  Mantova  Pio  IL,  che 
vi  tenne  la  Conferenza  fopra  Tartaro 
della  Guerra  col-Turco.  Furon  parimen- 
te fuoi  Ofpiti-T  Imperadore  Federigo  III. 
e ’l  Rèdi  Danimarca:  Morendodel  1478. 
di  Barbara  figlia- di  Gioanni  I.  di  Bran- 
dembourgj.e  di  Barbara  di  Sartòria , la- 
fciò molti  figlj,  cra’quali  gli  fuccertè  Fe- 
derigo I.  fù  quelli  Generale  delle  Trup- 
pe del  Duca  di  Milano;  e dagli  Storici 
meritò  l’Elogio,  d’eflèr  flato  Principe 
buono , 
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buono , generofo»  divoro,  amante  delle  del  Duca  di  Savoja,  che  v avea  del!e_i 
lettere,  c della  giufiizia:  Morendo  del  pretendo, u;  morto  Federigo,  che  Infoiò 
14X4.,  di  Margherita  figlia  d'  Alberto  tre  figli;  cioè  Federigo,  Ludovico, eGu. 
III.  Duca  di  Baviera,  fua  Moglie  lafciò  glieimo,  fuccedctte  il  primo;  fendo  que- 
fuo  Succeflòre  Francefco  II.  Principe,  ili  mancato  fenza  defeendenza,  gli  fiati 
che  nel  principio  del  XVI.  Secolo,  ebbe  pafiàron  inGuglielmo  di  lui  fra  tei  lo,  che 
molta  parte  nelle  guerre  d’Italia:  Fil  e-  fposò  Eleonora  d'Auftria  figlia  dell’  Im- 
gli  in  primo  luogo  Generale  de'  Vene-  peradore  Ferdinando  I.  di  cui  nacque^ 
ziani , e fegnalofii  nel  Conflitto  frguito  Viccnzo  I.  Principe  rinomato  per  la  pie- 
sii  la  riva  del  Taro,  nell’  elpugnazione  tà,  per  la  giudizi»,  e per  l’amore  verlò 
di  Novara;  ed  in  difender  Ferdinando  i Letterati:  I (litui  egli,  come  nel  T rat- 
li.  Rè  di  Napoli.  Del  150}. avendo  un’  tato  della  Nobiltà  (a)C\  dille,  l' Ordine 
infermiti  refo  inabile  il  Signor  della  Tre  de’Kavalieri  del  Sangue  di  Crifto,  chia- 
rm.'glie  Generale  della  Francia , occupò  maro  del  Sangue  preziofo  : Morendo  del 
F'r.inceico  la  di  lui  Carica  in  Italia:  La  tilt,  d’ Eleonora  de’  Medici  , figlia  di 


fua  prima  imprelà  fìi  molto  fòrttinata  : 
Avendo  alzato  un  Ponte  fopra  il  Can- 
giano, vi  fece  paflar  la  fua  Armata  à_, 
villa  di  quella  del  Gran  Capitano  Gon- 
zales , quando  quelli  s’ era  vantato  di  vo 
lerglielo  impedire  : Con  tutto  quello  i 
Francefi  in  quel  giorno  Hello  concepiron 
diflidenza  della  di  lui  condotta:  Suppo- 
rtato che  s’ egli  avelie  voluto  , avrebbe., 
potuto  disfar’ intieramente  i Nemici,  e 
riacquiftar  tutto  il  Regno  di  Napoli; 
Non  mancò,  chi  1’  acculàliè  di  fegreto 
intelligenze  col  Gonzales;  il  perchè, fin 
gendofi  infermo , prefe  motivo  di  ritirar- 
li , e fò  feguitato  dalla  maggior  parte_, 
della  Kavalleria  Italiana:  Del  1509.  tro- 
volfi  alla  Battaglia  di  Giaradadda  : Indi 
fìi  Generale  delle  Truppe  dell’  Impera- 
dore  Mallìmiliano  I.  di  quelle  di  Lodovi 
co  il  Moro, Duca  di  Milano:  Pofciadel- 
la  Chiefa  nel  Pontificato  di  Giulio  II. 
luccelfivamente  de’ Veneziani  : Dal  Papa 
fh  fregiato  del  Titolo  di  Confaloniero 
della  Chiefe:  Morendo  dell’Anno  1519. 
d’ Elifabetta  d’ Erte  fua  moglie  , figlia^ 
d’Èrcole  I.  Duca  di  Ferrara,  lafeiò  fuo 
Sncceflòre  Federigo  II.  Collcgofli  quelli 
con  Francefco  I.  Rè  di  Francia  , e co’ 
Principi  d’  Italia  contro  1’  Imperadorc_, 
Carlo  V.  per  liberar  Clemente  VII.  alfe- 
diato  in  Cartel  S.  Angelo;  ma, prefe  pò- 
feia  altre  mifure , umili  con  l’ Impera  Jo- 
re,  che  dell’ Anno  1530.  portatoli  à Man- 
tova, fregiollo  del  Titolo  di  Duca;  e fe- 
guita  la  morte  di  Gio:  Giorgio  Paieolo- 
go , conferigli  il-  Marchefato  del  Monfer- 
rato, fenza  aver  riguardo  alle  iftanzc_. 


(a ÌP-ì-ctp.  ì-n.  20. 


Francefco  Gran  Duca  di  Tofcana , lafciò 
Francefco  II.  Ferdinando  Cardinale,  e 
Vicenzo  II.  di  cui  appreflo  parleremo; 
feguita  la  morte  di  Francefco , che  lafciò 
dopo  di  fé  Maria  ióa  figlia  nata  di  Mar- 
gherita di  Savoia  fua  moglie,  il  Cardi- 
nal Ferdinando  prefe  la  di  lei  Tutela:  II 
Duca  di  Savoia,  giudicando, tal’ atto  ef- 
fer’  ingiuriofo  a Margherita  fua  figlia, 
credctcecon  tal  pretefio  poter  far  valere 
gli  fuoi  diritti  (òpra  il  Monferrato:  Pre- 
fe  per  tanto  le  Armi,  occupò  Tritio, ed 
alcune  altre  Piazze  ; mà , perchè  i Prin- 
cipi Collegati  con  la  Cafa  di  Mantova, 
preparavanfi  a portar  fòccorfio  a Ferdi- 
nando, che  per  eflvr  Dura  in  luogo  di 
fuo  fratello,  lafeiò  il  Cappello  del  iéij- 
fegul  tra  loro  la  pace.  Le  novelle  intra- 
prefe  de’Spagnuoli  fepra  il  Mor.ferrato 
ferviron  di  pretefio  al. Duca  di-Saroja, 
per  poter  prendere  ancor  una  volta  le_» 
Armi:  L’ aliare  però  rellò  per  qualche 
tempo  fopito  col  Trattato  d’ Alti  feguito 
del  1615.  mà,  tornata  in  piedi  di  beinuo- 
vo la  guerra,  non  fi  vide  e (lima  prima 
dell’Anno  1617.  co’Trattati  di  Madrid, 
e di  Pavia.  Morto  intanto  Ferdinando, 
fenza  dificendenti , e dopo  lui  Vincenzo 
parimente  privo  di  figli , sprilli  la  fucccf- 
fione  a que'  Stati  a favore  di  Carlo  figlia 
di  Luigi,  per  ragione  del  matrimonio  con 
Errichetta  di  Cleves  , Duchella  di  Ni- 
vers;  Fu  Carlo  uno  de’  più  grandi  Uo- 
mini del  fuo  Secolo . Del  1608.  efercitò 
la  Carica  d’ Ambafeiadore  per  la  Fran- 
cia alla  Corte  di  Roma,  ove  lice  un’en- 
trata la  piò  magnifica, che  fi  forte  vedu- 
ta: 
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ta:  Fìi  anche  impiegato  in  varj  altri  affa- 
ri:  Seguita  la  di  lui  morte,  fuccedette_. 
nel  Dominio  de’  Stati  Carlo  fuo  figlio  ; 
A quello  Carlo  marito  d’  Ifabella  Cla 
ra  d’  Aullria,  di  cui  nacque  Ferdinan 
do  Carlo , per  la  cui  morte  in  tempo  eh’ 
era  proferitto  dall'  Imperio,  e lènza  fuc- 
cellione , fono  inforti  tanti  pretendenti  a 
quel  Ducato,  prefentemente  governato 
da’Minillri  Imperiali:  La  fofpirata  pace 
farà  vedere,  a quale  de’  Rami  fuperlliti 
la  Corte  di  Vienna  daranne  l’ Inveflitura. 

3 Non  porto  non  dire  intanto, che  Man 
tova  del  i6;o.  fu  fbggiogata  perl’Impe 
radore  dal  General  Colalto,  i brutali,  e 
furibondi  Soldati,  ^echeggiandola , ro 
vinaron  opere  incomparabili  ; e quello 
Stato  per  lungo  tempo  ha  tenuto  le  pia 
ghe  aperte  d’infortunio  sì  grande;  men 
tre  cominciava  a riftabilirfi , le  correnti 
guerre;  anzi  il  fuo  dettino;  quel  delfino, 
che  dipende  dalla  fourana  difpofizione 
della  prima  cagione , che  lafoia  operare 
le  feconde,  come  da  lei  dipendenti,  e_> 
mezane  della  natura , in  ordine  a cho 
fuccede  con  1’  Elezzione  dell’  Uomo  tut- 
to ciò,  che  Dio  difpone,  e permette;  il 
fuo  delfino  [ dico  J ha  ridotto  quell’ infe 
lice  flato  nella  deplorabile  politura,  in 
cui  fi  vede , che  ben  fa  provare  a quegl’ 
infelici  Abitanti ,. che 

Quicquid  delirata  Regei  piedini  tur  A:  bivi 

4 Per  lo  partito  il  Principe,  che  porte- 
dea  que’ Stati,  portava  i Titoli  di  Duca 
di  Mantova,  e del  Monferrato;  di  Prin 
ripe,  e Vicario  perpetuo  dell’  Imperio; 
di  Marchefedi  Gonzaga,  di  Viadana, 
di  Gazolo,  e diBozolo;  di  Conte  di  Ro 
diga.c  di  Gran  Maeflro  dell' Ordine  del 
Sangue preziofo . Le  di  lui  rendite  ficai 
colavan' Annui  Scudi  cinquecento  mila. 
Soprintendea  al  Governo  un  fupremo 
Magillrato,  col  Titol  di  Senato , compo- 
rto di  fette  Dottori.  V’avea  luogo  per 
gl' affari  Ducali  il  Magillrato  de'  fette; 
cioè  Prefidente,  due  Dottori,  quattro 
Soggetti  di  Spada,  e Cappa;  fei  foprin 
tendenti  a’ Vitruali  fuori  di  Città,  col 
Provifore  Nobile  dentro,  quattro  Mer 
canti,  ed  un  Dottore:  Amminiftravan 
la  Giullizia  nelle  Caufc  Crimiruh  il  Ca 
pitano  di  Giurtizia , 1'  Alfeflbre , e l' Av 
vocato  Fifcale.  Come  vorrà  contenerli 
il  Succelforc , il  tempo  lo  farà  conofcere, 
e noi  lo  vedremo  nel  Trattato  delle  Ar- 
mi Gentilizie. 


CAPITOLO  XXXI. 

Del  Ducato  di  "Parma , e di 
Piacenza. 

DEH’  Origine  della  Cafa  Farnefe_«“z 
molte  cofe  fono  fiate  fcritte  da 
varj  Scrittori,  ed  epilogate  da  me  nella 
Dedicatoria  del  Primo  Volume  di  quell’ 
Opera;  molto  di  piò  diradi  nel  Trattato 
delle  Armi  Gentilizie  : Pattando  a diC- 
correr’  intanto  de’fuoi  Stati,  abbiamo, 
che  Pietro  figlio  d'  un’  altro  Pietro  del 
1099.  forte  Primate,  ò com’ altri  dicon. 
Principe  d’  Orvieto  : Ranuccio , figlio 
d’eflò  Pietro,  militando  per  la  Sede  A- 
pofìolica,  da  Eugenio  IV.  pe’fuoi  ftipen- 
dj  fu  infeudato  di  M multo , che  pofeia 
foddisfatto  de’  fuoi  Crediti  da  Nicola  V., 
reflituì  alla  Chiefa . Alellàndro  al  Bat- 
telimo.  Paolo  III  nella  Sede  di  Pietro, 
Signore  di  Frafcati  da  elio  comprato  da 
Lucrezia  della  Rovere,  Moglie  di  Marc’- 
Antonio  Colonna , che  da  Giulio  II.  fuo 
Zio  n’era  Hata  invertita , permutò  quel 
Feudo  nel  Ducato  di  Callro,  di  cui  in. 
velli  polcia  Pier  Luigi  fuo  figliole  v’ag- 
giunfe  anche  Nepi , e Camerino,  che 
poi  lo- Hello  Papa  permutò  con  Parma, 
e Piacenza  a favore  dello  Hello  Pier  Lui- 
gi, a cui  diede  il  Titolo  di  Duca,  riu. 
nendo  atta  Chielà  le  Città  fuddet'te  di  Ne- 
pi, e Camerino,  per  efler  quelle  fituate 
nel  Centro  dello  flato  Ecclelialtico . quelle 
difunite , di  grande  gelolia , e Spela . Tale 
permuta  inconttò  molte  conti  adizioni 
nel  Conciftoro , dicendo  i Cardinali , che 
trattava!!  di  dare  due  grandi  Sale  per 
un  Camerino;  ma  pure  il  Contratto  le- 
guì,  e dopo  varie  vicende,  fò  confer- 
mato da  Giulio  III. 

Le  Capitali  di  quello  Stato  fono  porte  *■ 
in  fito  deliziofo,  ed  il  piò  fèrtile  di  tut- 
ta la  Lombardia;  abondante  d'ogni  colà, 
che  al  Viver’ Umano  fia  bifognevole;  di 
Latte  fegnatamente , Sale,  Grano,  Vi. 
no , Lane , Seta , ed  anche  di  qualche 
Minerale , come  appreflò  diremo . Par.- 
ma,  Città  antichirtima , con  Vefcovado- 
Suffraganeo  già  da  Ravenna , ora  di  Bo- 
logna, dopo  la  Decadenza  dell'.  Imperio,, 
fò  dominata  da  varj  Signori:  Federigo 
Barbarolfa.  la  tenne  attediata  per  lo  cor- 

fodi 
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fo  di  due  Anni;  mà  inutilmente  ; Indi,  ftri,  e Cove  madore  ; col  comodo  d’elèr- 
dopo  varie  vicende,  p.ifsò , come  s’ è citarli  in  varie  Scienze,  Arti  Kavallere- 
derto  fotto  ’I  Dominio  della  Cala  Far-  (che,  e lingue;  buon  numero  d’Eccellen- 
nefe  ; Carlo  V.  gli  diede  de’difturbi;  mà  ti  Mutici,  col  loro  Maeftro  di  Cappella: 
il  Matrimonio  d’ Ottavio  figlio  di  Pier  Due  Compagnie  di  Guardie,  Alemani, 
Luigi  con  Margherita  d’ Aulirla  mife  il  ed  Italiani,  nobilmente  veftiti,  co’  loro 
tutto  in  Calma.  Ranuccio  col  Matri-  Capitani:  Cento,  e più  Servidori  badi, 
monio  contratto  con  Margherita  Aldo-  oltre  buon  numero  di  Cacciadori,  Giar- 
brandina  Nipote  di  Clemente  Vili. , fù  dinieri , e molti  Virtuofi , si  in  Architet. 
fregiato  da  quelli  del  Titolo  di  Confalo-  tura,  che  in  Pittura,  ed  altre  Arti, 
niero  della  Chiefa , Carattere  già  confe-  Il  Corpo  della  Città  è compollo  di  no-  J 
rito  a’  Monarchi  d’  Ungheria . Il  Duca , vanta  lèi  logetti  ; cioè  dodici  Dottori  di 
come  fi  dille  nel  Trattato  della  Nobiltà,  legge:  dodici  Gentiluomini  col  Titolo 
c vedraifi  nella  IV.  Parte  di  quello,  in  di  Kavalierì  ; altri  dodici  Gentiluo- 
qualità  di  Gran  Maeftro,  crea  i Kava-  mini  ; gl’  altri  feflànta  fono  Cittadini, 
lieri  Coftantiniani  di  S.  Giorgio  : La  Re-  Mercanti,  ed  Artidi  ; ogni  trimedre 
fidenza  Ducale,  benché  da  qualche.,  si fà  1’  edrazzione  di  dodici;  cioè  d’ un 
Anno  in  quà  fi  trovi  in  Piacenza , re-  Dottore , d’  un  Gentiluomo  , col  Titolo 
golarmente  è data  lèmpre  in  Parma , di  Kavalicro  ; d’  altri  tre  Gentiluomi* 
fituata  lu  ’l  Fiume , da  cui  prefe  il  no-  ni , e di  lètte  trà  Cittadini , Mercanti , 
me,  e che  la  divide  in  tre  parti  unite  ed  Artidi.  Avvi  un  Configlio  compodo 
da  tre  Ponti.  Il  Palazzo  Ducale,  co’  di  foli  Kavalieri,  Titolati,  e Feudatari 
fuoi  Giardini,  la  Cittadella,  la  Cate-  principali:  Vi  fono  tre  Collegi;  uno  di 
drale,  e le  fortificazioni  meritan’  effer  Teologi;  uno  di  Dottori  di  legge,  che_j 
vedute  da’ Stranieri . Lo  di  lei  Circuito  tutti  fono  Gentiluomini  ; un' altro  di  Me- 
è di  tre  miglia:  Gl’  Abitanti  afeendono  dici.  V’è  pure  il  Collegio  de’ Notai > C-j 
a quaranta  mila  . La  Giudizia  vie  no  Procuradori . 

efèrcitata  dal  Governadore,  Dottore,  e Piacenza  Colonia  già  antichiffima  de’  4 
Capo  della  Signatura , comporta  di  cin-  Romani , che  alcuni  Scrittori  vogliono 
que  Confeglieri , uno  chiamato  à Latrre;  abbia  prefo  il  nome  dalla  bellezza  delle 
un'altro  è il  Governadore  fuddetto;  un  piazze,  rtrade,  fontane, ed  edifizj,  sì  fa- 
Prefidente  della  Ducal  Camera,  ed  un  cri,  che  profani;  è di  cinque  miglia  di 
Capo  della  Congregazione  de’ comuni,  circuito,  con  venticinque  mila  Abitanti; 
Avvi  due  Uditori,  l’uno  Civile,  l’altro  fù  fogiogata,ed  incenerita  da  Aimlcare: 
Criminale,  e ’l  Filcale.  L’  Avogadro,  Hà  prodotto  Uomini  grandi  , trà  quali 
Dottore  Patrizio,  e Giudice  delle Caufe  Gregorio  X.  E Vefcovaro,  già  fuffraga- 
delle  Vedove,  minori,  e pupilli.  Il  Ma-  neo  di  Ravenna,  prefentemente  di  Bo- 
gillrato,  e Ducal  Camera  è comporta  logna;  il  fuo  Territorio  fi  ltendedi  là  dal 
del  Prefidente,  e quattro  Queftori . La  Pò:  Trovanvifi  Pozzi  d’  Acqua  falata. 
Dettatura  è Tribunale  di  Giudizia^,  e miniere  di  fèrro,  e di  Rame.  Avvi 
ove  intervengon  tutti  i Confeglieri;  qui  buon  numero  d’antichi,  e fi  colto  li  Ti. 
vi  fi  decidon  Caule,  e Sentenze,  dallo  tolati.  Amminiftra  la  Giullizia.il  Con- 
quali non  fi  ammette  appellazione.  Da  figlio,  che  viene  riconolciuto  per  fupre- 
pochi  Anni  in  quà  quel  Sourano  hà  erct-  mo  in  amendue  gli  Stati,  comporto  di 
to  un’ altro  Tribunale,  intitolato Congre-  cinque  Confeglieri  Dottori , con  altre  Ca- 
gazione  de’Miniftri,  comporta  di  tutti  i riche  fimili  a quelle  di  Parma.  Il  Prefi. 
Confeglieri,  Uditori,  Civile,  e Crimina-  dente  del  Conliglio  viene  trattato  co  il. 
le,  Fifcalé,  ed  un  Dottore,  come  Rela  Titolo  d’ Eccellenza:  IMinillri  si  nell’ una 
tore , con  Voto  Confultivo . Oltre  le  Ga-  che  nell’altra  Città  han  la  precedenza 
riche  primarie  efercitate  da’  Feudatari,  fopra’ Titolati . Il  Segretario  di  Giuftizia 
quali  foglion  premiarli  con  Cartellarne,  riferifee  i Procerti, 
ed  altri  impieghi,  avvi  molti  Kavalieri  Confina  Io  Stato  cogl’  Appennini,  mu-  5 
Titolati  da  bocca  e d’onore,  sì  Sudditi,  nito  di  Fortezze  ne’ Confini  di  Genova, 
che  Foraftieri;  trenta,  e più  Camerieri;  Lucca,  Milano, e Cremona.  Trovali  ac- 
venticinque  Paggi  Kavalieri,  co’  loro  Mae-  crefeiuto  con  lo  Stato  Pallavicino , ove^ 

.rifie- 


Parte  IlCap.XXXll.  429 

de’  Kavalieri , di  cui  fan 


rificde  un’Uditore  Generale, e compren 
de  Buttero , Terra  grotta , Borgo  S.  Do 
nino  Città  , Roflèna , Monticelli , Borie 
to,  la  Pietra , Fornovo,  Montechiurgolo, 
Borgo  Vallaro,  Bardi  ,cCampiano . Pof 
fiede  altrefsi  la  Cala  Farnefe  nel  Regno 
di  Napoli  Civita  Ducale  nella  Provincia 
d’ Abruzzo,  Caftcllamare  di  Stabia,  ed 
Altamura  in  Puglia,  Città  di  Penna; il 
Ducato  d'Ortona  a mare;  la  Contea  di 
S.  Valentino;  le  Signorie  di  Leonella, 
Montereale,  Capii,  Pianella,  l’Apofta, 
con  le  Ifole,  ed  altri  luoghi  di  rimarco. 
Hà  varie  rendite  confiderabili  nella  Cic 
tà  fletta  di  Napoli , col  poflèttb  di  molti 
privilegi , Dote  dell’  accennata  Marghe- 
rita d’ Auflria . Lo  Stato  di  Caflro,  già 
Città  Epifcopalc , e di  molta  cunlèguen 
za  per  le  molte  Terre,  e Luoghi  popo 
Iati,  con  Ronciglione,  e Caprarola , ove 
è il  fàmolo  Palazzo, con  gran  Giardino, 
fìl  riunito  alla  Sede  Apottolica  afollievo 
de’  Creditori  del  Monte  Farnefe.  Spedi- 
Ice  il  Duca , e trattiene  varj  Miniftri  nel- 
le Corti  di  Roma , Vienna , Francia , Spa 
gna,  Napoli,  Milano;  talvolta  in  Por- 
togallo, Venezia , ed  altrove . 

CAPITOLO  XXXII. 

Della  Dignità  ài  Man  beffe . 

VArie  , come  al  Capitolo  XXIV. 

di  quella  fletta  Parte  lì  è accen 
nato,  fono  le  opinioni  de' Dottori  in  or- 
dine alla  notizia  dell’origine  del  Titolo 
di  Marchefe,  come  Io  fono  in  tutte  le 


cm  tan  menzione  il  Me- 
nochio , il  Bobadilla  ne’  luoghi  citati , e 
l'Hottoman  {b)  Altri  tra'quali  H B oliti, 
gero  tengon  , che  debba  dirli  March , 
Voce  Francefè,  che  lignifichi  Cavallo , e 
che  i Marche!!  follerò  quelli,  ch’avean 
la  foprintendenza  della  Kavalleria  d’uno 
Stato,  ò Provincia,  e che  da  quella  fieno 
venute  le  parole  Marca,  Marchele,  e 
Marefcalco;  Sicché  March  fia  lo  fletto 
che  Grande  Scudiero  , 6 Kavallerizzo 
maggiore,  in  Francia  anticamente  detto 
Marefcalco,  oggidì  Marefciallo  , come 
nella  IV.  Parte  di  quello  libro  vedremo. 
Mà  per  Sentenza  pili  comune  deve  dirli 
che  proceda  da  Marchia,  Voce  Gotica, 
ò Germanica , dal  Sardi  nella  fua  Storia 
(c)  fcritta  Mark,  che  per  la  lingua  Al- 
lemana  pare  anche  più  propria,  e ligni- 
fica lo  fletto  che  biniti , parola  prefa 
dalla  Voce  latina  timen,  in  volgare  limi- 
tare , ò foglia  della  porta , per  traslazio- 
ne intelk  pe’ Confini  dell’Imperio,  chia- 
mati limiti,  quali  foglie,  ò limitari  d’ 
etto , come  fi  dice  di  quelli  de’  Campi , 
Poderi,  e fintili,  al  cui  propofito  al  Ti- 
tolo II.  de’  Feudi  di  Federigo  Impera- 
dore  fi  legge  : Marche ftum  effe , qui  prafrt 
Marchi s ; hoc  efl  limitìbui  . Le  frontiere 
de’  Stati , che  a’  noltri  giorni  fono  guar. 
date  dalle  Fortezze,  anticamente  veni» 
van  enftodite  da  buon  numero  di  Solda- 
tefche  : Il  Capitano , a cui  quelle  trova- 
vanlì  fubordinate,  portava  il  Titolo  di 
Marchefo  dalla  Marca  della  Provincia  , 
alla  di  lui  lède  commetta:  Così  dimo- 
ftran  le  leggi  Francefi  al  libro  IV.,  che 

, ... comincia  de  Vafiit  Domimeli  ad  Marchiar» 

altre  cofe,  che  dall’antichità  del  tempo,  I cuflodiendam  coiijlitutis  ; e lo-  conièrman 


dalla  negligenza  de’ Scrittori , ò dalle  ri- 
voluzioni delle  Monarchie  fono  (late  re 
fe  ofeure.  Non  manca,  come  nel  detto 
Capitolo XXIV.  fi  è veduto,  chi  vuole, 
che  tal  Titolo  proceda  dal  nome  Mare; 
qualìchè  le  Marche  per  lo  più  vicino  a 
quello  fi  trovaflèro  polle  (a)  Altri  han 
detto,  proceder  da  Marca,  Voce  Celti- 
ca,  che  anticamente  lignificava  Maeftro 
Al  eneo  Tomo  Uh 


Zalio  dopo  Bonifazio  (d)  Hottomana 
(e)  Tboronone  (/)  Cujaccio  (gj  il  Frec- 
cia (h)  l’Alciato  (i)  il  Menochio  ( k)  il 
Maflrillo  (l)  Bobadilla  (m)  Amaga  fi] 
Calvino  f o ) Salazar  de  Mendoja  (p)  Ro- 
xa s (q)  Maggiormente  fi  prova  con  le 
parole  d’ un’  Incerto  ; mà  Coetaneo  Scrit- 
tore della  Vira  di  Lodovico  Pio  ; Parlan- 
do quegb  di  Carlo  Magno  , prende  a. 

M m dire  : 
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dire:  lie/ifhi  Marcbhnibtts , qui  foia  Regni, 
t tanta  omnet , ft  forfè  ingruerent , bojlium 
coercmt  incurfut . S.  Pier  Damiano,  par 
landò  del  Marchefe  Ugone  di  Tofcana , 
dice  : Utramquc  Marcbiam  obtìnebat  ; <it 
qua  Tirrenum  , & qua  mare  Adriaticum 
alluìt  ; cioè  i Marchefati  di  Tofcana , di 
Camerino,  e di  Spoleto,  com'egli  dedo 
dichiara.  Nella  Cronica  di  Reminone, 
fcritta  dell’Anno 799.  fi  legge;  Uvìdo  Co- 
mes, qui  in  Marca  Brittania  praftdebat , 
una  emù  Sociit  Comitibus  Brittanìam  ingref 
fui , totamque  perlujìrans , in  deditionem  oc- 
cepir.  In  Eginarto  altrefsì  , che  dello 
delio  Conte  Guido  del  medelimo  Anno 
parla , fi  legge  : Uvido  Coma , atque  Pro- 
jecìus  Brìi  anici  limiti 1 (in  vece  di  marcai 
qui  eodem  Anno  cum  Sociir  Comitibus , tot  am 
Brittonum  Provinciam  perluflraverat . Dell’ 
Anno  lì  18.  in  propofito  della  Prefettura 
del  Friuli  nella  perfbna  d’ un  Conte  prò- 
fèguifee  : Cadalium  Comitem , oc  Marca 
Fonlivìenfis  Prafelìum , crudelitatis , & in- 
folentia  accufari  conabatur . Sin  d’ allora  i 
Cudodi  deile  Marche,  per  diflinguerli 
da’  Conti , che  fraerant  Àlpibut  cum  Mili- 
tibur,  furon  chiamati  Marchefi,  Titolo, 
che  (ino  al  tempo  di  Carlo  Magno  non 
fò  a tutti  cognito;  In  un  Privilegio  di 
Lodovico  Pio,  conceduto  a quelli,  che 
per  timore  de’  Saraceni  eran  fugiti , fi 
legge  : In  e a portane  /[pania , qua  à noftrit 
Marcb'mnibus  in  folitudinem  redaSìa  fuit  : 
Con  progredii  di  tempo,  confondendofi 
co’ Duchi , ottennero  il  Governo  di  Pro- 
vincie intere;  Ne  fà  tedimonianza  un 
Privilegio  del  feguente  tenore.  Bonifa 
cius  Divina  mifera!  ione  Tufcorum  Dux , & 
Marchio,  che  fi  fòferive  Bonfacius  Mar- 
chio , (t  Dux . De’  Marchefi  di  Safiònia 
fi  menzione  Eginarto  dell’  Anno  8 z8; 
dell’  8 s J.  Adalberto  fu  Marchefe  della 
Tofcana  , In  ordine  al  Dominio,  ed  alla 
giurifdizione  fi  legge  : Per  quod  flatuen- 
ter , pracipimns,  ut  nullus  Comes,  Viceco- 
ma, Cajìaldio,  Sctddaccbiui , nullaque  ma 
gna  noftra  Marchia , parvaque  perfona  pra- 
diHum  Abbatem  de  ipfo  Monajìerio , vel  ejus 


rebus  audeat  inquietare. 

Tale  Dignità  in  principio  fìt  confai-  z 
ta  per  un  tempo  limitato;  poi  divenne 
vitalizia;  Indi,  come  vediamo,  pafiò  a 
gl’ Eredi.  Voglion’ alcuni  Dottori,  che 
debba  annoverarli  tra  le  Dignità  Rega- 
li (r)  mà,  fe  tal  Sentenza  fi  ammettet 
fé  generalmente,  converebbe  dire,  che 
quella  non  porede  procedere  che  dall' 
autorità  del  Papa,  e dell’ Impcradore, 
a’  quali  è rifavato  il  diritto  di  qualifi. 
car'  i Principi  col  Titolo  Regio  ; e pur 
vediamo , eh’  anch'  i Duchi  crean  i Mar- 
chefi : Convien  dunque  didinguer  gl'uni 
dagl’ altri.  Prima  che  fède  introdotto 
il  Titolo  d 'Altezza,  benché  i Marchefi  da 
alcuni  Scrittori  fodero  annoverati  tra* 
Spettabili  ([)  da  altri  tra’  Clarijfimi  ( t ) da 
altri  trà  gì’JlluJiri  (u)  quelli,  eh  eran  crea- 
ti dal  Papa , venivano  qualificati  anche 
col  Titolo  d’ Eccellenza.  Non  mancan  Scrit-, 
tori,  che  dicon,  eh'  il  Titolo  sì' Eccellenza 
fède  veramente  Eccedivo  ne’  Marchefi 
(*)  mà  tal  Sentenza  potea  aver  luogo, 
quando  quel  Titolo  era  rifavato  a’  Regi 
come  fi  vede  ne’ Tedi  (>)  Altri , eh’ han- 
no fcritto  dopo  eh’  a’  Marchefi  fìl  data_*. 
facoltà  di  difporreper  ultima  volontà  de* 
loro  Marchefati  a favore  di  chiunque-* 
volean,  che  non  era  pennellò  a’ Duchi, 
han  detto  il  contrario  : Di  que’  tempi  fi 
trova  edere  dati  preferiti  i Marchefi  a* 
Duchi  (?)  Anzi  da’ Longobardi  a’  Mar- 
cheli  fìl  anche  data  la  Regia  podeftà(e) 
il  perchè  voglion , eh’  a tal  forte  di  Mar- 
chefi fède  lecito  d’ufare  il  Titolo  d’  Ec- 
cellenza (è)  Ciò  però  feguì  in  tempi,  in 
cui  non  fi  facea  differenza,  trà  Marchefi, 
Duchi,  e Conti;  mà  gl’ onori  fi  regola- 
van  dalla  qualità  degli  Stati  (r)  S.  To. 
mafo  (d)  eguaglia  il  Titolo,  di  Conte  a 
quello  di  Marchefe . 

Comunque  fi  fia,  egli  è cofa  certa,  j 
che  a’nodri  giorni  i Marchefi,  Conti, e 
Baroni,  ch’hanno  amminidrazione  per- 
petua  per  le,  c defeendenti,  fono  confi- 
derati , come  anticamente  i Prefetti  al 
Pretorio  (e)  Furon quedi  dimati  appref- 

foit 


(r)  MafiriU  demagifirett.bb.%  cap.  4. n.  16».  f.  14).  (f)  zittio  deTtt.f  il  Boer.  deOrd.grad.  utriufique for- , 
n 6.Àdd  alTratr  de  iuRor.magn  conf.n.tot).  (t)  Zafioepit.V.S  Feud. p J n lo  (u)  “Porpora  I l.im. 
firme-*  x\o  ff  dcOfiesm.  ( x ; Hjcefor.Greger.Stor.Rpm.Ub  j,  (y)  e Eterei!-  tn.q.^.e  grondi  nerfo  il 
fi  tdefiuppl  negl.  Trafiat.  lib.  6.  (z  t c.p.quìs  eticotur  Dutevel  MetrcbtoOfiienf.Jom.  depxnit.iyremtg  cui 
ferviat  Verf.  Imperane.  Lue  depenna  !{nc  C.  de  confi  lib.  lo .Boer.  .Add.  Tran.  Deaua.magn.con/  H.  19. 

(»)  TtcintnAib.  j.  c.  14.  ( bj  d.  cap.  Excellentif.  il.f.g.  (c)  -Attendai-  due  li.  /.  1.  f.  11.  /:  (di  De  Erg. 

Trine  ttb.  ycap.  ai.  (cj  BfaBriU.  de  Oiagifirat  db.  j.  c.  4.  *.  16,. 


Parte  RCap.  XXXII.  4 j r 

fo  ! Cdari , come  appreflò  i Rè  i Tribu- 
ni de’  Celeri;  apprettò  ~ ' 

J-*  ir.  . j ^ 1: 1 e'. 


Dittatori  i Mae- 
ftri  de’  KaValieri . Sotto  i Cefari  però  il 
Prefetto  al  Pretorio  foprintendea  alla_, 
D:lciplina  militare  (fj  Alla  di  lui  auto 
rità  fù  poi  appoggiata  la  cognizione  del- 
le Caufe  Forenfi . Allorache,  l’Imperio 
cominciò  a declinare,  mutando  nome, 
fò  chiamato  Maeftro  di  Stalla,  mà  nel- 
la foftanza  non  era  differente  dal  Tribu- 
no de’ Celeri,  e dal  Maeftro  de’  Kava- 
lieri  (g) 

f Mà , tornando  a’  Marchefi  de’  noftri 
tempi,  l’AIciato  (b)  è di  (èntimento, 
che , acciò  un  Marchelè  poflà  pretender^ 
il  Titolo  d’ Eccellenza , debba  poflèder  più 
Cartelli  d’ Annua  rendita,  di  quattro,  ò 
fei  mila  Scudi  almeno;  convien’  avverti 
re  però,  ch’ai  tempo  dell’  Alciato  que 
fta  lèmma  fi  confiderava , come  a’  noftri 
giorni  fi  fa  d’ un’ entrata  di  Scudi  venti 
cinque  mila;  e pure,  chi, al  tempo  dell’ 
Aleuto  non  poftèdea,  come  fi  è detto, 
piu  Cartelli , con  Annui  quattro  , ò lèi 
mila  Scudi , veniva  chiamato  Marchelè 
Selvatico  ; oggidì  di  quelti  Marchefi  fi 
potrebbe  formare  un  grand’ Efcrcito.  A 
noftri  giorni , regolarmente  parlando  non 
v’è,  chi  non  Tappa,  efiér  la  D gnità  di 
Marchefe  inferiore  a quella  di  Duca  (») 
dico  regolarmente,  perchè  tal  regola  fi 
limita  ne’  Marchefi , che  non  riconofcon 
Superiore,  e godono  del  diritto  deirim' 
perio  (k)  Dubitan  però  1 Dottori  , fé  i 
Marchefi,  giufta  la  difpofizione  dello 
leggi  comuni,  debban  efler  preferiti  a’ 
Conti , perchè  la  Dignità  di  quelli  è an- 
tichiflima:  Nell’  Imperio,  sì  Occidcnta 
le,  che  Orientale , furon  sì  grandi  lepre 
rogative  de’  Conti , che  venivan  antepo- 
ni a’  Duchi  ( I)  Che  in  Germania  i Con- 
ti precedano  a’  Marchefi , 1’  abbiamo  da 
Luca  de  Penna  (ra)  e dal  Freccia  (n) 
Ateneo  Tomo  III. 


Che  in  Spagna  la  Dignità  di  Conte  fia 
più  antica  di  quella  di  Duca,  e di  Mar- 
chelè, ne  fan  lede  il  Bobadilla  (0)  il 
Garcia  (/>)  l’ Alciato  (q  ) l’Azorio  ( r ) 
Cabedo  (/)  il  Malìrillo  (t  ) Girolamo  Ro- 
mano (m)  ed  il  Parladoro  (x)  dice,  che 
per  tal  ragione  i Conti  devon’  eflèr  pre- 
feriti a’  Marchefi . 

Mà  l’opinione  contraria  è la  più  co- 
mune; cosìfcrivono  il  Boerio  (y)  il  Caf- 
faneo  (?>  il  Bobadiila  («)  Io  Itelìò  Par- 
ladoro (b)  il  Maftrillo  (c)  quale  dice, 
che  i Marchefi  (ledono  nell’  Adunanza 
de’  Magnati , con  la  Sedia  avanti  a' Con- 
ti. Il  Siftino  ( d)  riprende  il  Calfaneo, 
perchè  in  un  luogo  (e)  dice,  in  Germa- 
nia per  confuetudine  ollèrvarfi  , che  i 
Conti  precedano  a’  Marchefi,  quando  in 
verità  fi  ollèrva  il  contrario:  Così  ferivo 
il  Giurba  ( f)  quale  lòggiugne,  che  in_» 
primo  luogo  devon  federe  i Principi;  do- 
po i Duchi  .fuccelfi va  mente  i Marchefi, 
ed  in  ultimo  luogo  i Conti  ; così  vuole., 
il  Franco  (g  ) mà , come  fi  è detto  nel 
Capitolo  XXIV.  di  quella  lìeiìa  parte  in 
Italia  i Duchi  precedono;  poi  1 Principi; 
Indi  i Marchefi;  apprelfo  i Conti.  Si  ag- 
gi tigne,  che  come  di  (òpra  sì  è detto,  ! 
Marchefi , non  (blamente  fono  annove- 
rati tra  gli  Spelatili  (b)  mà  anche  tràgP 
IlLjirì  (/>  e trà  gl'  It/itjiriffimi  (k)  mà  que- 
llo Titolo  fi  trova  tilèrvato  a’  Marchefi , 
che  non  riconofcon  Superiore;  non  a mol- 
t idi  mi  d’ Italia , la  di  cui  giunldizione_> 
non  s’ ellende  oltre  i Confini  de’  loro  Di- 
plomi  ; ed  a non  pochi , i dr  cui  Feudi 
fimo  foggetti  a’ Birri;  e tal  volta  le  loro 
perfone  non  ne  fono  tanpoco  elènti  - 


* » * * 
* * * 


M m 
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( f)  Foie  ih- Il  De  Magìftrat  Fpm  cap.  ir.  fg)  Temperi  Leti  de  MagiRrat  Fm  caP.de  Trae fe8  Trerror. 

(h  ) Defing.  ter  in  fin.  ( i)  Ciafon.l.  imi  ff'  de  Off  ejw,  cui  mandata  e/t  pirij'd  tàoer  de  aufìorìt  maort. 

Cene  p » § r.8  6.Freec  OeSubfeud  Tit  quìi  dica  tur  Marchio  n % Cari  Ctafjal.de  jur.  fogn.  Frane,  jurt, 
Pia  fin  II  A c.6nl  ( k)  Piatir  u.  tee  cit.n.  ij  (I;  Paniearol  ì^orit  Qcctd.lmper  c 70  S/Rin.  de  foga  L 
L t.e  4.4.54  (m  ) fob.C.deComit  Conciftonal  k 10  ( n)  DeSunfeud  lib.  i-Tu  quis  dicatur  Comes  n \6. 
fo;  dlib.x.c  té.n.xg.  (p)  De  Ffobi'.gl  4*.  $ } n 69  fq)  De  Sin •*  Ceri  am  n \i  (r;  Sovmp.t  lib.tr> 
r.  io.  (f)  p 1 dee  ioj-  (f)  / 4 e.  j.  ».  1.  ( u ) Comn  Delaj  fopub.  e.  1 |.f»  ».  (x;  lib  i.rer  quatid.e.  i$> 
».  a (y)  DeauH  magn.  Conc.  p.  ».  $ < n 6.  (z)  Calai  p j conf  47.  (a;  toc.  cit.n  ij.verfoilfn. 

(b;  loe  cu.  avanti u t.  ».  fc)  d c.  6.  n.  <6.ei$.  (à)  4.  /- 1.  e.  4 n (t)  d confi  47.  (()  De  fucceff. Feudi. 
6 ‘.gl  I n 8 yerf  pronde  Mire  bi  ine  s . (g  j dee.  \6%.n.  i.\.  (h)  Cafp.  Valafc.  I.  Imperi  tm  n n t-ffde- 
fui  fa  omnium  Jud  Vorpor'at.l  i.n.  * j»  ff  de  off.  ejut  ,011  mandata  eft  jur  i/d  Boer  de  aulì  magri. Core  fiditi 
n.  r o.%Aìaat  conf  j8.  in  princ.  ( i ) Vorporar.ioc.cn  n tjo  L affane.  Cacai,  p 7 tonfi.  4 ver f Itera  Capò 
tanem  . tua  (Ir  iti.  d.  e.  6.  n.  1 9.  io.  ( lt>  Mitrili,  n.  U.  Fjmir.aJdJnn.  conf.  641 .11:46.  blcnodh  eonj  jpi.  n 44, 
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De  Titoli. 


Rè,  furon’ eletti  due  Confoli,  l’uno  de- 
CAPITOLO  XXXIII.  ‘l,nat0  alla  ^intendenza  degl’  adiri  mi- 

litan  ; 1 altro  de  Civili , e che  fodero  chia- 
^ liuti  Corniti  dal  Verbo  Camme  are-,  perchè 

Della  Dignità  dt  C onte  ) e uniti  infieme  , attendedèro  al  governo 
di  bifronte . per  lo  bene  e concordia  de’  Sudditi . Che 

in  progredii  di  tempo  quel  Titolo , fendo 

IL  Titolo  di  Conte , di  cui  molto  fi  è dato  già  abolito , fode  eretto  in  Dignità 
parlato  nel  Capitolo  XXIV.  di  que-  conferita  a quelli,  che  accompagnavan 
Ila  ftedà  Parte , anticamente  non  figni-  l’ Imperadore , ò Regi , sì  nelle  fpedizio- 
licava  che  Compagno  : Così  eran  chia-  ni  militari,  che  per  gl’ affa  ri  di  Stato  ;o- 
mari  quelli,  che  accompagnavano  i Du-  pinione  feguitata  anche  dal  Maftrillofid 
chi , ed  i Governadori  delle  Provincie  : quale  foggiugne , che  per  la  medefimu 
£hi , vd  qu*  [ lafciò  fcritto  Cicerone  de  ragione  le  Donne  acquidaron  il  Titolo 


parlato  nel  Capitolo  XXIV.  dique- 


Qd , vd  que  [ lafciò  fcritto  Cicerone  de 
eimicitia  ] fequend. > aliquem  majoretti,  comi 
latur.  Dalla  qual  Voce  fu  formata  l’al- 
tra di  Coutil at us , che  propriamente  ligni- 
fica Compagnia  di  gente  inferiore,  Cor- 
tegiani,  famigliati , ò Domeiìici  del  Prin- 
cipe : Alcune  volte  fi  dà  1’  attributo  di 
Compagni  anche  agl’ eguali,  come  vedia- 
mo fuccedere,  quando,  mettendofi  mot 


di  ContelTe.  Calfiodoro  (e)  vuole,  che 
il  gran  numero  delle  datue  d’oro,  e d’ar- 
gento, che  come  nel  Trattato  della  Nobil- 
ta  accennodi,  trovavanfi  in  Roma  invitaf. 
feroi  ladri  a commetter  di  notte  frequen- 
ti fiuti  ; che  i Romani , per  rimediare  a 
tali  inconventi,  crcaflèro  unMagidrato, 
chiamato  Cornei  Remarmi , con  molti  Sci- 


ti in  viaggio  feparatamente,gl’uni  fi  fan  dati  a quedo  fubordinati,  acciò  invigi- 


Compagni  degl’ altri.  Mà,  quando  tal 
Vocabolo  fi  prende  per  Dignità , l’ Uomo 
fi  chiama  Conte;  la  Donna  Conteflàjin 
tal  fènfo  il  Titolo  di  Conte  viene  da  va- 
ti Uffizi,  come  appreflò  vedremo. 

Il  Kavalier  di  JBeatiano  nel  fuo  Aral- 
do Veneto  vuole,  che  tal  Titolo  fofle_» 
introdotto  in  Italia  da’  Rè  de  Longobar- 
di : Altri  tiene , che  vi  foffe  ufato  alla 
venuta  di  Carlo  Magno:  Altri , ricercan 
done  l’origine,  rimonta  a tempi  di  gran 
lunga  piò  remoti . Da  Tacito  De  moribui 
Cermanorum  fi  comprende , che  foffe  at- 
tribuito a que’  nobili  giovani  della  Ger 


latTero  fegnatamente , che  non  vi  fèguif- 
fero  que’  furti . Si  cianiti  domìbm  ( fcrive 
Calfiodoro  ) infidi  ari  folet  ne  qui  fiatimi  Va. 
tum,  quanto  magli  in  Romana  Ctvitaie  vi. 
detur  Mei , qui  in  piateli  pretiofum  reperir, 
quod  pofit  auferri,  nam  quidam  popnlus  co. 
piofiffmui  fatuarum , gregei  etiam  abundan- 
tifimi  equorum  , tali  funi  cautela  ferva», 
dt  , quali  & cura  vìdentur  affixi  . Indi 
foggiugne.  Qaarc  per  indiSlionem  ili  am  Co. 
mitive  Romanie  tèi  concedimus  D'tgnitatem. 
Oficium  tuum , & milite!  confuetoi  noSì'ibut 
potius  invigilare  eompellci  ; in  dìe  autem  Ci. 
vita i fe  ipja  cuftodit . Sicché  tal  Comitiva 


mania , che  gl’  Impetadori  elcgeanfi  per  dovea  eilèr’  una  fpecie  di  milizia. di  quel. 
Compagni.  Cererii  robufioribut  [ ferivo  la,  che  noi  chiamiamo  Pattuglia;,  il  Con* 


Compagni . Ceterii  robufioribut  [ ferivo 
elfo  Tacito  J ac  etiam  pridem  probarii , ag 
gregantur , nec  robur  inter  Comitei  affici  ,gra 
du ! ; quia  etiam  ipfe  Comi  tatui  babet , judi 
cio  ejm , quem  feUantur  ; magnaque  Comitum 
tmulatio.  Ammiano  Marcellino,  e Zofi- 
mo  Storico  nominano  col  Titolo  di  Con 
ti  alcuni  Minidri  principali  dell’  Impera- 
dorè  Codanzo.  Flavio  Vegezio , e Guido 
Pancirolo  firn  menzione  d’altri  chiamati 
Conti  nella  Corte  Imperiale  di  Codanti 
hopoli.  S.  Tornalo  (a)  vuole,  che  rico- 
nofea  l’origine  dal  tempo  della  Repub 
blica  Romana  allora , quando  fcacciati  i 


te  Romano  loro  Capitano,  mà  coditui. 
to  in  Dignità,  che,  cangiato  il  governo 
della  Repubblica,  diventò  Uffizio,.  ìil< 
cui  trovavanfi  impiegati  molti  Corteg- 
giami l’uno  chiamato  Conte  delle  Co- 
fé  Domedichc,  che  viene  a dire  Capo 
de’ Cortegiani ; un’altro  Conte  Palatino, 
ò Rettore  delle  Provincie;  un’altro  del- 
le colè  private;  ò fia  Maeftro  di  Cala; 
un’altro  delle  colè  piò  folenni,  ò Mae- 
dro delle  Cerimonie  ; un’  altro  de’  premj, 
ò Segretario  delle  rimunerazioni  ; oltre., 
tant’  altri  Deputati  per  le  Provincie  enun- 

ziati 


(a)  De Hfi-Trinc.  Hb.%.cep.xx.  (b )Dcm*gi[lrat.lib  4 cap.  7. ifeqq;  (c)Iib.  7. 


Parte  II Cap. X X XIII.  43? 


•fiati  nel  Codice , e di  cui  fà  menzione 
Pietro  Bellino  ( d)  con  erto  Pietro  Gre- 
gorio (e;  ed  altri  (f)  V’è  , chi  vuole, 
che  l' Ordine  de'  Conti  folle  iftiruito  da 
Coftantino,  che,  per  onorar  molti  Cor- 
tegiani , inventalfo  più  gradi  di  Digni- 
tà (g  ) c perchè  la  Corte  del  Principe., 
fi  chiamava  Comitato  dall' accompagna- 
mento, fòdero  detti  Conti  (b)  Ollérvo 
però,  che  Tacito,  parlando  di  Muoiano 
che  cercava  d’ impedire  ad  un  fuo  poco 
Amico  d’elfer’ammellò  nella  Camera^ 
del  Principe,  prende  a dire  Antonini?  Pri- 
man  adfeiri  inter  Comites  d Domìt'mm  puf 
fui  ufi  favore  militar n andini , (3  / uperbia  Vi- 
ri a qual*.:  ni  quoque  (ideo  fuperìorem  intoleran- 
til. 

3 Mà,  comunque  fi  fia;  non  fi  trova, 
che  prima  della  venuta  di  Carlo  Magno 
in  Italia , la  parola , Cornei , fignificalfoj 
Titolo , ò Dignità . Carlo  Sigonio  ( i ) e 
Guido  Pancirolo  ne’ Contentali,  fono  di 
parere  anch’erti,  che  non  fidamente  il 
Titolo  fiiddetto  di  Conte,  mà  ancora^ 
quello  di  Marchefedopo  quel  tempo  fot 
lóro  prefi  per  fregi  indicanti  Governo.; 
che  declinate  pofeia  le  forze  dell’  Impe- 
rio per  cagione  delle  guerre , chiunque., 
fi  trovallé  in  governo,  mutafle  il  mini, 
ilero  in  Signoria;  opinione  abbracciata^ 
anclie  dal  Calefato  fi k ) Divenute  per- 
petue le  Cariche;  indi  Ereditarie,  quelli 
che  ne  godeano  il  pollèflò  , comincia- 
ron’  ad  intitolarli  Conti  Palatini  dej 
luoghi,  che  governavano  , ò degl’  U£ 
£zj , eh’  oggidì  non  fono  piò  in  ufo 
( /)  un  tempo  non  fi  fece  diftinzione  de’ 
Titoli  di  Duca,  Marchefe  , e Conte  ; mà 
come  fi  è accennato  nel  detto  Capitolo 
XXIV.,  gl’ Onori  fi  regolavano  a prò, 
porzione  dell’ ampiezza  degli  Stati  (m) 
il  perchè , quando  correa  l’ abufo  del  Du- 
cilo, i Duchi,  ed  i Marcliefi  non  potean 
ricalare  i Conti  (n)  E’ ben  vero,  diedi 
que’  tempi  non  eran  che  fomplici  Giudi- 
ci de’  Luoghi , di  cui  il  Principe  gli  avea 
dato  l’ amminiftrazionc  : Per  marco  della 
Ateneo  T omo  Uh 


loro  autorità  porta van  un  martello  : Ciaf 
cuno  alzava  Tribunale  ne’luoghi  del  fuo 
Territorio.  V’eran  de’ Conti,  che  avean 
il  Comando  di  Provincie  intiere,  come 
quelli  di  Campagna,  Bretagna,  e limili . 

Dopo  varie  vicende,  verificatoli  a fa-  4 
vore  de’  Normandi  il  volgato  adagio, 
che  tra  due  litiganti  il  terzo  gode,  men- 
tre nella  guerra  tra’  Longobardi , e Gre- 
ci , difcacciata  l’una,  e l'altra  Nazione, 
fi  refero  Signori  di  molta  parte  d’Italia, 
ed  abolendo  il  Regio  Titolo,  da’ Longo- 
bardi, imitatori  de’ Goti,  ulato,  e divi- 
dendoli le  Provincie , e le  Città , prefc- 
ro  1 Titoli  già  inttrodotti  di  Duchi,  Prin- 
cipi, Marcliefi,  e Conti,  denotanti  però 
il  pieno,  ed  alfoluto Dominio,  e Princi- 
pato, con  la  totale  indipendenza,  e di- 
ritto di  quell’allodio , per  cui  fi  dice  non 
riconofcerfi  altro  Superiore  che  Dio , non 
effondo  allora  in  pratica  1’  ufo  de’Keudi , 
poi  introdotto,  ò riftaurato,  come  fi  è 
veduto  nella  prima  Parte.  Di  que’ tem- 
pi, fe  crediamo  all’  Alciato  fi 0 ) per  po- 
tere fpacciare  il  Titolo  di  Conte,  conve- 
niva avere  fotta  if  proprio  Dominio  ab 
meno  dicci  Marchefi  ; vero  Marchefo  era 
quegli,  che  comandava  a’ dieci  Baroni; 
vero  Barone,  chi  avea  fu  bordi  nati  dieci 
Capitani . 

. A’nortri  giorni  quegli  merita  propria,  s 
mente  il  Titolo  di  Conte , eh,  è flato  in- 
vertito della  Contea  dal  Papa,  Imperar 
dorè,  Rè,  ò altro  Principe,  ch’abbia 
tal  facoltà;  mentre  quelfa  Dignità  coni 
fide  peli’  aflègnazionc.  del  Fèudo , eh’  al- 
tro non  è che  (Jniverfirà  dì  Campi,  8 
Territori  (p)  L’Afflitto  ( <7)  vuole,  che 
non  badi , che  in  quel  Territorio  vi  fiend 
fole  Ville , e Cartelli , mà  che  vi  fi  r{- 
chieggan  Città  con  Vedovi  ; àkrimente 
li  chiama  Conti  impropriamente.  Mà 
noi  col  Birago  (r)  fi  divideremo  in  due 
Clafli:  Nella  prima  annovereremo  que’ 
Conti  , che  non  riconolcon  Supcriore  :: 
Adegueremo  alla  foconda  Clafiè  gl’  altri, 
che  fono  Feudatari  d’ un’  altro  Principe. 

Mm  j Della 
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Della  prima  ClafTe  furori  detti  i Conti 
di  Fiandra, di  cui  parleremo  nel  feguen 
te  Capitolo;  quelli  di  Savoja,  d’  Urbino 
e limili,  che  petean  crear' altri  Conti; 
e che  per  conto  di  Dignità , autorità , e 
potenza  eran  limili  a’ Duchi;  di  Titolo 
(blamente  differenti . Quelli  della  fecon- 
da Gaffe  fubordinati , per  Io  più  vengon 
creati  da'  Duchi , Principi , Marchefi , ò 
. altri  Conti  di  prima  Gaffe,  polledendo 
in  qualità  di  Feudo  un  Cartello , ò altro 
luogo, e van  quafi  del  pari  co’ Gentiluo- 
mini privati  di  Patria  Nobile . I Feuda- 
datarj  poi, che  poffiedon  qualche  Cartel- 
lo in  Feudo;  mà  fenza  Titolo,  van  del 
pari  Co’ Conti  del  fecond’  Ordine,  com- 
prefi  dall’  Alciato  nel  numero  de’  Clarif 
limi;  lìcchè  ninno  d'erti  può  pretendere 
d’ eflèr  fuperiore  all’  altro . Quelli  della 
prima  Gaffe  dal  Maftrillo  fono  chiama 
ti  Spetabili  (/)  ed  anche  Muflrì , fendo 
conliderata  la  loro  Dignità,  come  la_i 
Reg  ia;  fegnatamente  avendo  Città  Me- 
tropoli (t ) per  la  qual  ragione  fono  an 
Cora  annoverati  trà  gY  lllujlrijjimì  (u) 

6 Vog'ion’  i Dottori,  che  quelli,  chc_j 
lcggon  sù  le  Cattedre  per  lo  Corfo  di  die- 
ci -inni,  diventino  Duchi, e Conti; Ciò 
pi  0 deve  intenderli  non  veramente  ;mà, 
come  dice  Giafone  (x)  impropria,  abu 
iivameiue,  ed  in  largo  vocabolo;  nien 
tre , come  ollerva  Baldo  (y)  quegli  prò 
riamente  chiamali  Conte J che,  come 
è detto,  h trova  invertito  della  Con 
tea,  fenza  di  cui  non  fi  da  Come  (?) 
Mà,  f'  quelli,  che  acquittart  tali  Titoli 
per  premio  della  propria  Virtù,  e dal 
benefizio  fatto  alla  Repubblica  con  am- 
fnaertrare  i propri  Cittadini  a corto  del- 
la propria  fa.ute,  non  li  pofliedono  che 
impropria,  & abufivamcnce  ; che  direm 
hoi  di  quello  ftuolo  di  Marchefi , Conti, 
e Baroni , i Confini  de'  cui  Feudi  non  s’ 
eflendon’ oltre  il  continente  de’  loro  Di 
plomi  ? Mà  convien  tacere , il  male  è in- 
cancherito; non  v'hà  rimedio.  Riferifce 
T Alciato  al  luogo  citato , che  fin  nel  fuo 
Secolo  in  Lombardia , molti , come  tut- 
tavia fuccede  , arrogavanfi  i Titoli  di 


Marchefe , Conte , e fimifi , benché  nel- 
la vita,  e ne’coftumi  poco,  ò nulla  fof. 
(èro  differenti  da’  Villani . 

De  la  vinrent  en  joule , (3  Morgui),  & 
Baroni 

Chocun  feur  fé)  vertui  ri  offrii  ptujguta 
de)  nomi 

Il  perchè,  come  dice  lo  fteffo  Alciato, 
e per  le  ragioni  addotte  nel  Capitolo  V- 
III.  della  Parte  II.  del  Trattato  dcllaj 
Nobiltà,  dovrebbon'effer  annoverati  trà 
Plebei;  mà, fendo  l’ abufo  divenuto  con 
fuetudine,  a quefta  convien  riportarli, 
fèndo  una  certa  ragione  formata  da’co- 
ftumi , eh’  hà  forza  di  precetto , e ci  co- 
ftituifee  debitori  di  ciò  eh’  ella  richie- 
de (a) 

L‘  invecchiato  cojìume  hà  fren  di  legge 
Quando  vi  concorron  le  condizioni  ad- 
dotte nel  Trattato  della  Nobiltà  (4)  fi 
chiama  la  feconda  Natura,  ed  hà  tanta 
forza , che  fe  non  può  derogare  alle  leg- 
gi naturali,  e Divine,  che  fono  perfet- 
tiflime,lo  può  in  ordine  alle  pofitive(c) 

I Conti,  che  poffiedon  Città,  ò Pro  j 
vincie  a Titolo  di  Contee  fono  graduati 
nel  terz’  ordine  dopo  i Duchi , che  pof- 
fiedon Provincie, ò Città  col  Titolo Du- 
cale;  ficchè , avendo  quelli  Dignità  mag- 
giore di  quelli , quando  erti  Conti  noiu 
foffero  liberi  Signori , e ne’  loro  Domini 
non  fàcertèro  figura  di  Principi , non  po- 
rrebbon  chiamare  in  prova  d'armi  tali  Du- 
chi ;mà,  fe  quelli  fortèro  Sudditi,  e non 
a velièro  Regalie , come  vediamo'  in  quelli 
dello  flato  Ecclefiaftico , e del  Regno  di 
Napoli,  Sicilia,  e limili,  che  non  fono 
affoluti;  mà  Vaffalli  del  Papa , ò.del  Rè, 
e non  han  la  fuprema  Dignità , non  folo 
potrebbon  ricufare  i Conti , che  foffero 
in  luogo  di  Principi , mà  potrebbon’  eflèr 
ricufati  da  quefti  flefli , perchè , fe  bene 
fi  chiaman  Conti,  nella  Dignità,  ed  o- 
nori  però  fono  Principi  ne’  loro  (lati , t 
giurifdizioni.  Quelli,  che  trovanfi  nella 
Corte  Imperiale , ò Regia , con  Uffizio , e 
Titolo  di  Conti,  ponno  chiamare  ina 
prova  d’armi  i Conti  dell’Imperio,  ò 
del  Regno  , benché  poffiedano  Provin- 
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eie,  ò Cittì,  con  Titolo  di  Contea,  pur  Viiconti.  Cornei  quifque  quatiuor  baierei 
chi  fien  Sudditi  dell'  Imperadore , ò del  debet  Vkectmites , ut  Piftcnum  Cornei  . In 
Rè.  Anche  i Camerlenghi , ò Maggior-  quel  Regno,  come  nel  Capitolo  XV.  di 
domi  Regi , fèndo  Nobili , ponno  chia-  quella  lleflà  Parte  li  è accennato  vi  fono 
mare  in  prova  d’armi  i Marciteli,  ed  i lei  Contee,  a cui  va  unita  la  Dignità  di 
Conti,  perchè  quelli  fono  Maxcheli,  e Pari  ; tre  Ecclefiaftiche ; tre  Secolari;  le 
Conti  de’  Marchelàti,  e delle  Contee  Eccleliaftiche  fono  Cbalon  in  Campa- 
del  Principe . Ciò  però  procede  nel  Foro  gna  , Nojon  , e Beavuah  ; le  Secolari 
Civile:  Nel  militare  un  Duca , Principe , Clermont  della  Cafa  di  Condè,  Eh  d’ 
ò Marcitele  non  libero,  non  potrebbe  Orleans,  Eureux  di  Buglione.  In  ordì* 
rifiutare  un  Conte , Barone , ò Nobile  di  ne  alle  Dignità  di  nuova  Erezzione  il 
virtù  grande , quando  li  Mattalie  di  Cau-  Duca  occupa  il  primo  luogo;  apprefto 
là  d’onore,  ftato,  ò dignità  lelà;  lotto  và  il  Marcitele;  quelli  è feguitato  dal 
pena  d’ infàmia  dovrebbe  foddisfare  al  Conte  dopo  viene  il  Viiconte  ; apprelFo 
proprio  onore  (d)  il  Barone. 

S In  Alemagna,  Ce  crediamo  al  Moreri  In  Inghilterra  i Conti,  in  quella  lin-  io 
(e)  vi  fono  tre  forti  di  Conti,  lènza  gua  chiamati  Earh  fono  tutti  Pari  del 
comprendervi  quelli,  che  1’  Imperadore  Regno:  Dal  Rè  vengon  trattati  col  Ti- 
hà  creato  negli  Itati  Ereditar) , e chc_»  tolo  di  Cugini . Quando  quel  Monarca.» 
non  lòtto  Conti  dell’Imperio.  I primi  crea  un  Conte  , gli  mette  lui  Hello  un 
fono  gli  flati  dell’  Imperio,  dal  quale  manto  sù  le  fpalle  gli  cinge  la  Spada  al 
fola  mente  elfi  dipendono,  si  in  ordine  fianco,  e gli  dà  in  mano  il  Diploma: 
alla  propria  perfona,  che  a’ loro  Feudi.  Portan  tutti  iInomedelleProvincie,Cit* 
Quei  della  feconda  Gaffe  polfiedono  una,  tà,  ò Piazze,  di  cui  ufàn'il  Titolo,  alla 
b più, Terre  dipendenti  immediatamente  riferva  di  due, di  cui  l’uno  è perfonale;. 
dall’Iinperio;  mà  godono  ancora  qua  Ich’  cioè  il  Conte  Marefeiallo  d’  Inghilterra;, 
altro  Feudo,  che  dipende  da  un  Princi-  l’altro  è particolare  dell’  Illuftre  Fami* 
pe; particolare,  di  cui  fono  Vaftàlli,  ed  glia  di  Rivers,  Io  cui  primogenito  porta 
a cui  fono  obligati  render  qualche  fervi  il  Titolo  di  Conte..  Errico  VII.  ridufle 
zio.:  I Conci  della  terza  Clalfe  non  han  i Duchi,  ed  i Conti  Feudatari  a fèmpli- 
Feudo  , che  dipenda  immediatamente  ci  Uffizi,  e Dignità  Vitalizie  , dandogli 
dall’Imperio;  e cosi  non  han  luogo  nelle  delle  qualità  fenza  Dominio . Altre  vol- 
Diete;  il  perchè  ■ primi  han  più  parte  te  a’Conti  fidava  il  terzo  denaro  di  quel- 
ne’ Benefizi,  e negl  affari  dell  Imperio-  lo,  che  proveniva  da  tutte  leCaufe,che 
che  gl’  alcri , e pare , che  fieno  di  condi-  fi  giudicavano  nella  Contea ,.  di  cui  elfi 
zione  più  elevata.  Tutti  i Conti  imme*  eran  Titolari  ; mà  ciò  non  è,  più  iru 
diati  dell' Imperio  fono- come  tanti  pie-  ufo;  Il  Rè  gli  accorda  fedamente  ven- 
coh  Souram , e rendon  molti  piccoli  fer-  ti  lire  flerline  Annue  ;.  pendone  ànti- 
vizj  all’ Imperadore . Moiri  di  efli  fan  camente  molto  confederatale  ; mà  og. 
batter  moneta,  e godono  altri  diritti,  gidl  non  v’ hà Conte , che  non  fià  molto 
che  gli  fanno  elfer  di  poco  inferiori  al  ricco  de’  beni  della  fua  Cafa . Nella  loro 
rango,  ed  alla  condizione  de’ Principi;  lingua  fono  trattati  di  Mylord ; che  in 
ficchè  gl’ Elettori  fteffi  non  degradano,  Francefe  fi  fpiega  Monfeignrur ; Titolo,, 
prendendo  per  mogli  Donne  delle  Calè  come  fappiamo  da  Principe.  Cent’ Anni 
di  tali  Conti fà  in  quel  Regno  non-  v’  eran  che  Venti 

9 La  Francia  in  altri  tempi  hà  avuto-  Conti  ; prefentemente  ve  fe  ne  conran  fef- 
due  forti  diConti;  gl’ uni  Superiori;!  fàntotto.  Ufan  il  Afe».  Cosi  fi  dice  apro- 
gl’ altri  dipendenti,  di  cui  la  Roque  nel  \ porzione  de’Conri  di  Scozia,  e d’Irlanda. 
fuo  Trattato  della  Nobiltà  rapporta  degl’  In  fpagnai  Conti  fono  in  confedera-  ri 
efempj:  Pafjuier  nelle  fue  Ricerche, ed  - zione  grande;  molti  di. effe,  come,  par- 
altri Scrittori  dicono, per  fàre  un  Conte  Iandofi  di  quel  Regno,  fi  è detto,  han 
richiederfi , eh’  abbia  fubordinati  quattro  Ia,Dignità  di  Grande  di  Spagna.  In  Sue- 
Ateneo  Tomo  IH:.  , Mm,  4 zia. 


( d ) Tarli  de  Tutto  de  remilit.  ftb.  7.  q 6.  ».  j.  ( t)  Dici ioti.  V.  Due.  tì  jatrois  forte  frc. 
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zia  vi  fono  de’ Conti,  c de’  Baroni;  che  ; ' \ 

co' Senatori  fòtman  la  primaria  Nobiltà  CAPITOLO  XXXIV 
«lei  Regno . La  Danimarca  non  ha  Con  4 

ti,  ne  Baroni,  ne  Marchefi,  ne  Duchi. 

Non  v’  è che  un  Ramo  della  Cafa  di  Della  C onte  a di  fiandra. 

Rantzau  nel  Ducato  d’  Holftein , chc_, 

prenda  il  Titolo  di  Conte;  Federigo  Vi-  T A Fiandra  Provincia , e prima  Con-  t 

cerò  di  Norvegia , figlio  naturale  di  Fe-  J A tea  de’  Paefi  Balli , da  Latini  chia- 

derigo  III.  Rè  di  Danimarca  è fiato  pa-  mata  Flandria,  ò da  una  parte  di  erta, 
rimente  conolciuto  lotto  il  nome  di  Con-  b da' Flutti  del  Mare,  che  batton  Aera- 
te di  (jttldenlrvu . La  Polonia,  la  Litua  mente  quelPaelè,  ò dalla  Voce  Fiandra , 
aria,  e la  Molcovia  non  han  Conti;  mà  che  Tuona  Seno  di  Mare,  Paludi,  e Pa- 
iole mente  Duchi , Principi,  e Palatini.  gni;ò  da Flamberto,  Nipote  di  Clodione 
I*  ViTconte,  ò Vlceconte  anticamente-.  Rè  di  Francia , che  fu  Prefetto  di  quelle 
ere  quegli,  a cui  i!  Padrone  della  Con-  Marine;  e che  avendo  fpofato  Biciinda, 
tea  commettea  le  proprie  veci  ; ficchè , figlia  di  Clodovero  Rè  de’  Rutenienli , 
rapprefentando  la  di  lui  penhna, aitimi-  Tcacciò  i Romani  dalla  Gallia  Belgica: 
ttiftrava  lagiufiizia  (f)  Bidonile  tanto  ejiiie  Altri  prendon  tal  nome  da  Flandnna, 
re  deejr , come  Officia!,  <jue  tiene  lugar  de-.  Moglie  di  Liderigo  II.  Principe  di  Bue, 
Conde\ Scrive  lì  citato  Mexia;  il  Maftril-  c Gran  Forefiiero  di  Fiandra,  di  cui  fit 
lo  lo  chiama  nome  d’  Urtizio,  e dice,  Governadore  Torto  1 Regni , e T autorità 
che  la  medefima  Dignità  godeano  i Pii-  di  Carlo  Magno,  e di  Ludovico  il  Man- 
mogeniti  de’  Conti  ; ehe  in  aflcnza  de’  Tucto  Tuo  figlio;  Da  quelli  del  PaeTe  fìt 
genitori  nella  Contea  eran  loro  Luogo  anche  chiamata  Ulanden  , da  altri  Belgio, 
tenenti.  Mà  nel  noftro  Secolo  è Dignità,  nome  prelò  dalla  Voce  Bclgen,  ò Velica, 
minore  di  quella  di  Conte;  maggiore-,  che  lignifica  lo  ftefiò  che  Pellegrino  ; 6 
dell’altra  di  Barone;  Ereditaria,  Feuda-  pure , com’ altri  crede,  dalla  Voce  Bal- 
le, e Regale  (g)  Avvi  de’  ViTconti,  e_.  ieH  > che  fi  Tpiega,  adirarfi,  ò com’ altri 
de’ Baroni  ,che  non  cangcrebbono  i loro  dice,  derivante  dalla  Città  di  Belga  , ò 
antichi  Titoli  con  quelli  d’ un  nuovo  Con-  da  un  Capitolo,  da  Giuilino  chiamato 
te,èd  anche  d’ un MarcheTc.  InLingua  Belgio, da Paufimia  Belgio.  Nonv’èman- 
doca,  e nel  Poitou  v’hà  numero  grande  caro  chi  l’ ha  chiamata  NlJeifaodia  ,ì>  He- 
di  ViTconti.  Nel  Portugallo  fino  al  tem  verlandìa,  cioè  Paelè  Ballo.  I di  lei  Con- 
fo di  Alfònlò  VI.  non  vi  fù  altro  Vi  fini  dal  metodi  Tono  1 ' Arrois,  T Hdinaut, 
lconte  che  quello  di  Villanuova  di  Cer  ed  una  Parte  della  Piccardia,  dal  Nprt 
veira  (b)  Poi  fiiron  creati  quelli  d’  Affé-  l’Oceano  Germanico,  l’imboccatura  dell’ 
qua,  di  Galueai,  e di  Fonte  Arcadajmà  Efcaut , chiamato  V Hont , che  Tepara  la 
quello  di  Villanuova  di  Cerveira  per  ra  Fiandra  dalla  Zelanda  : Dall’  Oriente-, 
gione  del  Tuo  ampliflimo  fiato  , e della  confina  altrc&ì  con  T Hainnaut , e col  Bra- 
njoltitudine  de’ Vaflàlli , come  Magnate,  bante:  Dall’Occidente  col  Mare  d’ In- 
yien  chiamato  Grande;  e gode  preroga  ghilterra  , ed  in  parte  col  fiume  d’  Aà, 
rive,  e privilegi  da  Conte:  Siede  alla  pie  con  la  Corta  dell  ' Artoii,  che  riguardala 
lenza  del  Rè  co’ Conti,  c precede  quelli  Città  di  Calai i,  e quella  di  Bologna.  Il 
ehe  fimo  pofieriori  in  data:  Cnopre  alla  PaeTe  è fèrtiliflimo , Topra  tutto  di  paTco- 
prc lenza  del  Rè;  non  già  come  Viliion-  li,  e molto  proprio  per  l’agricoltura.  1,1 
te;  mà  in  vigore  della  grazia  Tatitaglene  Tuo  Continente,  che  preTentemcntecon- 
da  Gioanni  IV.  Gl’ altri  Viiconti  non  ta  ducento  Città,  mille  cenc':nquanra_» 
godono  tali  prerogative , ne  Tono  trattati  quattro  Villaggi  ,quatant’  otto  B idie,  con 
di  Senborij)  mà  negl’ Atri  pubblici  pre-  una  infinità  di  Priorati , Collegi , e Mona- 
cedon’  a’  Baroni  lègnatamente  ne’  Comi-  fieri , anticamente  Iti  sì  vallo , che  il  Cenfij 
zj  Generali . de’  Soldati,  aTceTe  fino  a trecen  tornila-,* 

a cui 

(f)  Speculai.  De  Vececom.p  1.  Maraeet.de  Or  djeed.p  4-  d;<‘.  Caribai  hb.lo.c.  4.  Mexia  lib.  8.  c 78  Giurò, 

d face eff  Feud.  $ gl.  j.  a.  4 5 ■ Maflrill. de magellr.  Ciò  , e 9 . (g)  C affare.  Catal.p.  j.  cenef.  1 J Bovad  a f(. 

Cabed.p.u  dee  lo,.n.  l.Teetr.Creg  Sintcm  p.  i.hb.t  r.9.1,.14.  fh)  Cabed.  d.dec.  101.  re.  t.  Boler.  Hclat. 
fleeeee  Tereugau.  e Maftriil.  ab.  4. e.  9.  re.  J. 
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a cui  Ce  fa  re  n'aggiunfe  altri  quaranta-  . te  elevata  fopra  una  Colla  ciiremamert- 
fertemila . Le  Città  principali  oggidì  Co  I te  grata , circondata  da  doppie  mura , 
no  Vent’otto,  ò trenta,  delle  quali  mol-  in  molta  lontananza  l'un  dailaltro,  tro- 


te benché  confiderabili  trovanfi  aperte. 
Così  effe  Città , -come  gl’  altri  luoghi , 
fono  sì  vicini  gl’ uni  a gl’altri,  che  gli 
Spagnuoli,  che  portaronfi  al  foguito  di 
Filippo  II.,  a prima  villa  credettero, 
che  tutta  la  Fiandra  fotte  coftituita  d’una 
fola  Città:  Dopo  quel  tempo  però  le_. 
Guerre,  quali  continue,  l’han  rovinata 
di  molto.  Vi  fi  contan  cinque  Vifcon tee; 
cioè  Gand , Jpres , Fuma , Berg , S.  Vinocb , 
ed Haerlbeck;  tre  Principati;  e fono  Sta 
tnbufa,  Gaure,  ed  Epinos ; quattro  Porti; 
cioè  la  Cbiufa,  Neuport , Dunkcrquc , ed 
Oftenda,  eTrentuna  antiche Caftellanìe. 
a Tutta  la  Provincia  fi  divide  ordinaria- 
mente in  tre  parti , delle  quali  la  prima 
è chiamata  Fiandra  Flaminguante , ove  fi 
ufo  la  lingua  dclPaefe;  la  feconda  Fian 
dra  Francefe,  ove  per  lo  piu.  fi  parla-, 
ancora  Francefc;  la  terza  Fiandra  Impe 
riale , per  cagione  della  Contea  d‘  Ah, fi, 
ftata  lungo  tempo  lotto  il  Dominio  degl’ 
Imperadori  . La  prima  è fituat*  tri  ’l  \ 
Mare  Settentrionale , e ’l  fiume  della  Lii, 
trovarli  a quella  fubordinate  le  Città  di  i 
Gand,  Capitale  del  Paeft , Bruges , Ipcn ,. 
la  Cbiufa,  0 fenda,  Neuport , Dunkerque ,. 
Berg,  S:  Vìnx , Gravelinei , Courtraj , ed 
oltre  molte  altre,  Bruxelles , chiamata 
alcune  volte  Capitale  del  Brabant,  Du 
cato  fregiato  di  molti  privilegi;  Compo- 
ne di  Stati,  e quelli  di  tre  Órdini;  de’ 
quali  ilprimoè  quello. degl’ Abati  , e Pre 
lati;  il  fecondo  della  Nobiltà,  Duchi,. 
Conti , Baroni , e Signori;  il  terzo  delle 
Città  principali  ; cioè  Lovanio , Bruxelles ,. 
A nverfa,  e Bolduc  ; 1’  ultima  prefonte- 
mente  è foggttta  a gl’Olandefi.  h’Han 
nonta  hà  cinque  Ordini  ; il  primo  disilo 
dici  Pari;  il  fecondo  de’ Prelati;  il  terzo 
della  Nobiltà;  il  quarto  de1  Miniftn  or- 
dinar]'; il  quinto  delle  Città;.  Trovanfi 
in  Bruxelles,  oltre  il  Govemadore  Gene 
rale,  la  Cancelleria , e la  Corte  del  Bra 
bant , i Configli  di  fiato,  delle  Finanze, 
di  Guerra;  ed  è la  refidenza  ordinaria 
del  Principe , ò Governadore , che  il  Rè 
di  Spagna  tiene  ne’Paefi  Badi  ..  Trovali 
quella  fituata  fil’l  piccol  fiume  Sinna,  ò 
Sdine,  che  per  un  Canale  lungo  cinque 
leghe  latto  del  1561.  sbocca  nell’  Efcaut .. 
fatte  di  elfo  è fobricata  nel  piano , par- 


vandovifi  in  mezo,  dalla  parte  d’ Orien- 
te, la  Corte  con  un  bel  Parco.  Bruxelles 
è dittante  quattro  leghe  da  Lovanio  ,-  al- 
trettanto da  Nivelle , vicino  alla  Selva  di 
Sotgnies ; E delle  più  belle,  delle  piò  - 
grandi  , e delle  meglio  popolate  , eh’ 
abbia  il  Cattolico  ne’  Paefi  Batti  . Il 
fiume  Sinna,  che  vi  patta  da  più  par- 
ti, ferve  per  abbellirla:  Si  unilce,  per 
riempire  il  gran  Canate,  che  nella  Cit- 
tà  batta  fi  divide  in  due  rami , ove  fi  ve- 
de una  prodigiofo  quantità  di  Barche, 
che  vengonvi  dal  Mare  per  l’ Efcaut . Que- 
llo è quello , che  rende  Bruxelles  una  Cit- 
tà di  Comercio;  le  diverfo  manifatture 
, ve  l’ accrefcono  : Avvi  ciuquantadue  Ar- 
1 ti  divife  in  nove  membri,  chiamati  lc_» 
nuove  Nazioni  : Gl’ Antichi  v’hann’avu- 
to,come  altrove  ,1  intefiamento  del  nu- 
mero di  fette  ; il  perchè  trovanvili  fotte 
Porte,  fotte  Chicle  principali,  fotte  Fa- 
miglie  confiderabili , e fotte  Schiavini , a 
cui  trovali  appogiata  la  fomma  degl’  af- 
fari . 

La  Fiandra  Francefo  dal  Settentrione  $ 
j confina  con  la  Flamingante-,  dal  mezodl 
I col  Cambrefu , dall  Or. ente  con  Efcaut  ; 
dall'  Occidente  con  la  Lit  ; e contiene  le 
Città  di  Lilla,  Dotai,  Toma j,  che  nella 
prefonte  guerra  fono  Ilare  fiiggiogate  da’ 
Collegati,  ed  altre.  La  Fiandra  Impe- 
| naie  tra  ’ 1 Efcaut  , e ’ 1 Dender , contic- 
! ne , come  fi  è accennato  la  Contea  d’ A- 
lofi,,  ed  i fuoi  quattro  Uffizj..  La  Pro- 
ì Vinca  fù  eretta  in  Contea  da  Carlo  il 
I Calvo  a favore  di  Baldovino  Odoare,  ir 
d’  Ardrnna  , per  fopranome  chiamato 
Braccio  di  ferro.  Luigi  per  fopranome-, 
detto  il  Maligno,  ebbe  il  Brabante  per 
porzione  di  Margherita-  fua  fpofo,  figlia 
di  Gioanni  III..  Duca  del  Brabante  ; e_, 
e non  lafoiò-  dopo  di  fe  che  nna  figlia., 
chiamata  Margherita , maritata  in  prime 
nozze  a Filippo  di  Rovures , ultimo  Duca 
di  Borgogna:  della  llirpe  di  Roberto  Rè 
di  Francia  , poi  a Filippo- detto  11  Ardito* 
quarto  figlio,  del  Rè  Gioanni  ,Ceppodel- 
la  feconda  razza1  de’  Duchii  di  Borgogna, 
de’ quali  gl’ ultimi  furon.  Conti,  di.  Fian- 
dra fino  a Carlo  l’ Ardito, o'ì  Temerario „ 
uccifo  lòtto  Nani}  órli’  Anno- 1477.  di  cui 
non  retto  che  una.  figlia  chiamara.  Maria; 
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firia . V 1 fono  fiati  foi  Conti  di  Fiandra, 
Un  Contcftabiìe  , due  Marefcialli  , un 
Gran  Cacciadore  , un  Cancelliere  uiu 
Ciambellano,  quattro  Ricevidori , ed  al- 
trettanti Uffiziali,  e come  Segretari  di 
fiato  del  Principe.  Seguita  la  morte  di 
Carlo  l’ Ardito,  i principali  Confeglieri 
di  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  , perfuade- 
TOn  a quello  Principe, di  far  fpolàr  Ma- 
ria fua  figlia  ad  alcuno  de’  Principi  del- 
la Cafa  di  Francia  : Ma  Luigi  eftrema- 
mente  gelofo , e diffidente , l’ impedì  Tem- 
pre per  timore.  , che  non  diveniflèro  trop- 
po potenti.  La  Souranità  della  Fiandra 
era  fiato  uC.o  de’ diritti  de’  Rè  di  Fran- 
cia , a cui  i Conti  rendeano  omaggio , ol- 
tre molò  altri  atti , che  denotavan  Do 
minio,  al  dire  de’Francefi,  mai  revoca 
ti  in  dubio  fino  al  tempo  di  Carlo  V.  che 
cred  ette  eflèrfi  liberato  da  tal  foggezione 
In  vigore  del  Trattato  di  Madrid . Filip- 
po II.  dell’  Anno  i 598.  diede  il  dominio 
afioluto  di  quella  Provincia  ad  Alberto 
Arciduca  d’ Aullria  , marito  d’ Ilabella—* 
Clara  Eugenia  Tua  figlia;  furon  compre- 
fi  nella  Concellione  i difeendenti  da  quel 
matrimonio,  si  ma  folli,  che  forni  ne,  ma 
per  mancanza  di  figli , quegli  Stati  tot-' 
narono  alla  Corona  di  Spagna . Prefcn- 
temente  però  la  Francia  e Padrona  di 
parte  dell  Artefia , e dell'  Hannonia  : Sic- 
ché la  Fiandra , come  fi  è accennato , fi 
trova  divifa  in  tre  parti  ; l’ una  chiama- 
ta Spagnuola , e quella  è la  più  debolc_> 
per  la  lontananza  de’  fbccorfi  ; l’altra., 
Francefe  più  forte  ; per  ragione  de’rinforzi, 
che  vi  fpedifee  la  Francia;  màper  la  per- 
dita delle  Piazze  nella  prefonte  guerra  fog- 
sfogate  dalle  Armi  de’  Collegati , fi  và  de. 
bilitando  anch'  ella . L’  altra  01andefc_ 
più  ficura  per  cagione  del  Sito . 

******** 

* * * * * 


CAPITOLO  XXXV. 

Della  Dignità  Baronate. 

D ogn’  uno  è noto , che  tale  Di-  t 
gnità  è fiata  introdotta  dalla  con. 
fuetudine:  Non  fù  concfoiuta  da’  Lon- 
gobardi, e però  d’ellà  non  li  fà  menzio- 
ne negl’  ufi  de  Feudi  ( a ) mà  fo  ne  parla 
ne’Tefti  (i)  La  di  lei  origine  èanrichifi 
lima  (c)  Voghon  alcuni  Scrittori  che 
quella  parola  venga  dalle  Voci  Bar,  ed 
ones\  che  la  prima  lignifichi  Beato;  che 
l’altra , abbreviata  per  la  fupputazione 
della  fillaba , mi , altro  non  lignifichi, che 
Omines , quali  Boni  Omines . Altri  la  de- 
ducano dalla  Voce  labor,  ò perchè  quel- 
li , che  cosi  eran  chiamati  , follerò  Uo- 
mini incalliti  nelle  fatiche;  mentre  come 
abbiam  da  S. Tomaio  ( d)  la  Voce  Gre- 
ca , Barra , in  latino  fi  fpiega , Grave , ò 
Forte.  I Baroni  ftavano  in  continuo  efor- 
cizio , ò sù  le  Scuole , ò alle  Caccie  , ò 
ne’ Tornei,  e dovean  efier  i primi  a ci- 
mentarli ne’  Combattimenti;  il  perchè 
divenivan  forti, ed  arditi  (e)  Non  v’era 
chi  dubitalfe  delle  proprie  forze  ; ogn’  uno 
confidava  nel  Aio  valore,  e Iptrienza;  e 
perchè  tali  efercizj , e fatiche  eran  comu- 
ni, non  meno  a' Principi,  che  a' privati, 
il  nome  di  Barone  fi  adattava , sì  agl’  li- 
ni , che  agl  altri , che  trovavanfi  fiotto  il 
Regio  Dominio  (/)  Anzi  per  teftimonio 
d’Antunez  Portugal  (g)  tal  Titolo  fi  da- 
va anche  a’ figli  de’  Rè  ; Non  potendo 
quelli  dar  la  Corona  a tutti  i loro  figli, 
fendo  i Regni  indivifibili  , donavangli 
ampie  Cartella, con  giurifidizione , ed  im- 
perio , col  Titolo  di  Baroni  ( b ) 

Anche  Cicerone  (»)  li  chiama  Uomi-  z> 
ni  forti  : Afud  Patronum , & relijuot  Ba- 
rone! te  in  maxima  grafia  fojuit . Parlando 
poi  degl’  Epicurei , a quali  non  volle  da- 
re il  Titolo  di  Filofofi , ridendoli  dellaj 
loro  effeminata  Vita , ironicamente  par- 
lando, chiamolli  Baroni;  cioè  Uomini 

forti. 


(a)  Mafirill.de  Magiflrat  fìb  4 r.a.»  fu.|i./  so*  fb)  c.  fondamente  §.  proindì  Offici:  de  Ete/1  ,l:b  6.c  iran - 
di  in [ubfcnpi  deturpi  negl  ( c ) Freec.de  Subfeod.Tit  quii  dicatur  Baron  8.  ed)  De  I{eg  Trine,  lib  J. 
cap  ,1.  (e  j Luca  deTcnnanetiat.fin.  C de  manctp  bb.  1 1 .Affi:  nelcap  i.n  j.  Debis,  qui  teud.  dare  peft. 
Curt  jun.de/eud  a.  p.qS  cileni:  dcfing.cert.cap.\\.e  hb.g  par  erger,  cap  iS.Calefat  deequcftr.  Dtgn.n.11%, 
(f)  Sel/edee.i  n 4,  Cantar  leti.l.  1 f 10.  (gl  Or  donai,  peg  p.  4.  Zi.  e.  6.  u.  64.  Perfidi  a principio . 

(hj  Luca  de  Tenne  tee.  cil.  Cabed.  a.p.dec.  104.4. 1.  (i  jadjùe.t.g. 
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forti.  Da  quello  principio  credo  abbia-,  venire  pracepit  . Ai  moiri  y ed  altri  Storici, 
avuto  origine  quella  fàvola,  che  dall’  Oe-  introducendo  il  Rè  ad  efortare  i Signori 
pingio  ( k)  viene  riferita  per  fatto  Stori-  del  fuo  feguito  a qualch’ anione  d’  ono- 
ro, quando  dice,  che  il  Titolo  di  Baro  re,  fanno,  che  cominci  dalle  parole  miei 
ne  fu  acquiftato  in  una  Ofleria  allora-.  Baroni.  Cosi  fi  dice  de’Spagnuoli,  che_» 
quando  Gioanni  Taube,  ed  Alberto  Krau  parlando  di  perfòne  Ululi  ri , gli  danno  il 
(e , Nobili  dell’  Arcivefcovado  Regienfe,  Titolo  di  Baroni , ufàndo  il  termine  Va. 
fatti  prigionieri  di  guerra,  e condotti  m «me;, perchè  pratican  fpeflo  1’ V.  in  vece 
Mofcovia , furon  ritenuti  con  lirettezza  del  B.  come  fanno  i Guafconi  . In  Ro- 
grande,  fino  alla  conclufione  della  Pace;  ma,  ed  altre  [arti  d’Italia  con  nome  ge- 
ma finalmente,  fendo  liberati,  ottennero  nerico  fono  chiamati  Baroni  tutti  que‘ 
privilegio,  e prerogativa  fopra  gl’ altri  Primati , che  con  Titoli  di  Duchi , Prin- 
Bojari  in  Mofcovia,  di  poter  vendere,  e cipi,  Marchefi,  Conti,  Baroni,  ò limili 
dirtraere  la  cervofa  più  dolce , e ’ 1 Vino  godono  qualche  giurifilizione  nello  (lato 
adulto;  che  per  ciò  riportarono  il  Titolo  Ecclefiallico , ò altrove, a Titolo  di  Feu- 
di Baroni  liberi;  e che  da  Sigìfmondo  do,  ò d’  Allodio:  Si  dice  Allodio, perchè 
Augufto  Rè  di  Polonia  venne  loro  con  non  ogni  Barone  ha  in  Feudo  la  fua  Ba- 
fermaro  tal  Titolo  , con  lo  (lato  libero;  ronìa:  Taluno  la  polfiede,come  Allodia- 
tnà  non  v’è  , chi  non  vegga,  quanto  ta  le,  e libera  da  ogni  vincolo  di  Feudo, 
le  racconto  abbia  del  favolofo,  e del  ri-  Altri  non  hanno  Baronìa,  Feudo,  ne  Allo- 
dicolo.  E’  però  vero,  che  in  Italia,  co-  dio;  ma  vengon chiamati  Baroni  in  vigore 
me  vediamo,  fpefiò  fi  prende  il  termine  di  Diploma  Pontificio,  Imperiale, ò R'gio,. 
Barone  per  un  Vagabondo , che  propria  che  li  dichiari  tali  con  alcuni  beni  Equellri. 
mente  è un’infingardo,  un  guidone;  In  In  Francia , Sicilia , Catalogna,  Por-  4 
Roma  fegnatamente  per  ironia  fi  chia  cogallo,  e nello  Stato  di  Milano,  quegli 
man  Baroni  di  Campo  di  fiori  certi  ma-  propriamente  fi  chiama  Barone,  che  ri- 
fcalzoni,  che  fenz’ alcuna  fortanza, arte,  conofee  dal  Rè  Cartelli , conceduti  con 


ì>  impiego,  vivon  di  ruberie,  ed  altro  giurifilizione  a Titolo  di  Baronia:  Così 
fceleratezze  : Trà  quelli  potrebbon  anno-  fcrivono  Baldo  (0  Curzio,  giuniore  fra) 
verarfi  que’ Ciarlatani , che  con  ignomi  Bolfio  (n)  Valafco  (0)  Cabedo  ( p)  il 
ria  de' veri  Titolari  riportan  Diplomi  di  Fontanella  (q)  il  Caffaneo  (r)  il  Meno- 
fimil  natura  da’ Principi,  mercè  l’ingor  chio  (/)  il  Maftrillo  (»),  Pietro  Gregorio 
digia  de' Cortegiani;  mà  ialciamo  di  fpor-  (u)  da  Ponte  (*)  eGiurba  (y)  dove  di- 
car  la  Penna . ce  , che  quegli  meritamente  dev’  eflèr 

j;  Credo,  bensì,  che  tal  Titolo. nel  fuo  chiamato.  Barone,  eh'  è (lato  invertito 
vero  fignificato  fia  flato,  preio  diverfa-  dal  Rè  della  Baronia , ancorché  non  pof- 
mente,  giufta  la  diverfità  de-’ tempi,  e_.  Ceda  che  un  folo  Cartello;  opinione  fe- 
de’ luoghi . Anticamente  Baroni  fi  chia-  guitata  anche  da  altri  Scrittori  f f ) e_» 
mavan  tutti  que’  Vaffalli , che  dipendea-  coincide  con  la  Sentenza  di  Cornelio, 
no  immediatamente  dal  Rè;  ficchè lotto  Kheban  (a)  di  quello  tenore:  Baro  au- 
quel  Titolo  eran  romprefi  indifferente-  tem , vulgo  vocatur , qui  inter  Notile!  opiius, 
mente  i Duchi, Principi, Marchefi, Con-  ti  potentia  anteceUit  , homo  gcnerofut  , ti 
ti,  ed  altri  Signori;  Ciò  fi  deduce  dalla  inftgnis  , merum  , mixtumque  imperium  in-i 
Cronica  di  Fredegario,  fegnatamente-,  aliquo  Cafiro , au!  Oppido  ctmfcnfu  Principi! 
al  Capitolo  XLIV.  Anno  trigefimo  quarto  babent  ; ficchè ,,  riftringendo  il  Titolo  di 
Regni  dotarti  I Varmacarium  majorem  Do-  Barone  al  fuo  proprio  , ed  ordinario  li- 
mut , cum  U niverfn  Pontijicibui  Burgundi a,  gnificato,  prefentemente deve  confiderar- 
ti  Baronétti  in  Bawguillum  Vtllam.  ad  fe-t. , fi  per  un  grado  di  Nobiltà  pubblica , che- 

I fegue 


(k ) dtjur.  lnfizn  eap.x*<n 178  ( 1 ) d e. innotui tn.  18.  (m)  Con/,  ni,  (n)  deVrincnt. 

( o ; dejur.  tmpb.q  \o  n.  jo.  (p  ) dee.  104 -»•  1*.  d Clauf.  4 .gl  10  -h-6:  (t)  Calai,  p tf  Con/, 

(f)  Conf.  HI*.»  7.  (t)  De  Magi/i  rati  4.  e.  io. n.i.  e /cqq\  (u)  De  Conce fs;  Feud.p  x q J. 

(x  ) fìepetcft.  Troreg  Tit.7  de  ctftnf  Rfz  ».  4 tftqq;  (y)d  § i.gt+n%.  ^ 

(z ) Tn/dbtleit.  B Conci.  *7  n 4.4-  Fgud.vor.rcfol.C.  44  n }$,  bU/lnll. d. Uè.  4.  c.  1./J.9.  Cabed-  d.dec.  104  »•<»- 
( a;  Ùr&i  on  Temo»  Ut  in.  V.  Bander - 
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fe gnc  dopo  quella  de’  Duchi  , Principi, 
Mafchefi , Conti , c Viiconti . 

% £'  però  vero,  die  nella  Francia  , o 

lidi' Alemagna  vi  fono  de'  Baroni,  che 
non  cangerebbono  il  loro  Titolo  con  quel- 
lo d’ un  novello  Conte  ; e nelle  azzionr 
pubbliche  non  cedono  a’  Conti  , ne  a’ 
MarcheG . I tre  primi  Baroni  della  Fran- 
cia furon  quelli  di  Borbone , Conti , e_> 
Beattjrti;  mà  quelle  Baronie  furon  poi 
riunite  alla  Corona.  Di  que’  tempi  in 
quel  Regno  niuno  ft  chiamava  Barone, 
che  non  po (lede (le  una  Baronìa  intiera, 
ò parte  d’efla.  In  Inghilterra  parimente 
i Baroni  vengon  molto  confiderati  ; fono 
Lordi,  ò Signori  della  Camera  Alta; Ca- 
li per  diritto  di  fangue,  come  antichi 
Feudatari  del  Regno;  6 che  venganvi 
aggregati  dal  Rè , che  per  premio  di  qual- 
che ferVizio,  6 di  moto  proprio , gl'  inai- 
ti a quell’  alto  grado  con  fuoi  Diplomi . 
La  confuetudine  poi  ha  introdotto  1'  ulò 
di  dar’  il  Titolo  di  Baroni , non  folamen- 
te  a quelli,  che  non  han  feudo,  giurifdi- 
feionc,  ne  Vaflalli,  m.ì  anche  a perfine 
abiette,  che  fòndan’i  loro  gradi  ne'  foli 
Diplomi,  che  vengonli  a render  ridicoli 
in  que’  luoghi  fegnatamentc , ove  C fen- 
te  chiamar  Marchefe , Conte , ò Barone, 
chi  dovrebbe  infuperbirf  anche  del  Ti- 
tolo  di  Cittadino;  mà  quelli  tali  pretenr 
don  formar  querela  Kavallerelca  , fe  a 
forte  vengon  chiamati  Gentiluomini , per- 
chè non  han  cognizione  del  pelò  di  tal 
Titolo . Mà  tale  abufò  per  quello  fi  leg 
ge  nelle  leggi  Militari  del  Dupleix  , fi  è 
refe  comune,  non  meno  nella  Francia, 
clic  nella  noflra  Italia. 

* E’  però  cofa  incontraflabile  , che_> 
tali  MarcheG,  Conti,  ò Baroni,  tol- 
te alcune  prerogative  , che  portan  Ce- 
co i loro  Diplomi,  ove  fono  riconofeiuri 
per  tali,  non  vengon  compreC  (òtto  il 
nome  di  Magnati,  che  fono  quelli,  eh* 
han  dominio  publico  co’ Titoli  di  Duchi, 
Principi,  Marchili,  Conti,  Baroni,  ò 
limili , ne’ quali  concorrono  le  prerogati 
ve  de’ veri  Titolati  fi)  e fe  gli  aflègnan 


luoghi  particolari,  e diflinti.  I Baroni 
Gedon  (òtto  i Conti,  e (opra  i Gentil, 
uomini  privati  ( cj  iiccomc  (òpra  i Ka. 
valieri  Aureati  (d)  Quando  un  Sourano 
vuol  creare  alcuno  Barone,  G richiede, 
che  gli  conceda  il  Feudo  a Titolo  di  Ba- 
ronia: Non  bada , che  dica  di  conce- 
derglielo, come  lo  poflcdea  l’antecefTo- 
re;  è neceffario , che  s’efprima  di  crear- 
lo Barone;  Gcchè,  pollo,  che  alcuno 
poGieda  molti  Feudi,  quando  di  certa 
Scienza  non  gli  Geno  (fati  conceduti  a 
Titolo  di  Marchefato , Contea , ò Baro- 
nìa , non  fi  deve  chiamar  Marchefe, 
Conte,  ne  Barone  {e)  Mà  quelli,  a’qua» 
li  cosi  vengon  conceduti , godon’  il  dirit- 
to delle  Regalie  ; e pall-m  tra'  Spetta, 
bili  (f)  L’Hageman  vuole,  che  i Baro- 
ni vadino  dello  (ledo  palio  che  i Conti; 
mà  quedi  fono  più  antichi  (gj  ed  inj 
Italia  il  Titolo  di  Barone,  come  G è det- 
to è inferiore  ad  ogu’  altro  (b)  E però 
vero,  che  tal  regola  in  alcuni  luoghi  (t 
limita,  precedendo  i Baroni  a’  Conti: 
Per  diflinguer,  ove  proceda  tal  limita- 
zione, convien  conGderare  la  qualità  de’ 
Feudi  (i)  ed  anche  la  nafcita  dì  chi  li 
podiede;  mentre  il  Barone  di  Nobiltà 
antica  precede  al  Conte,  ed  anche  al 
Marchefe  di  Nobiltà  nuova  (k)  mà  di 
quello  al  Trattato  delle  Precedenze. 

Efaminano  i Dottori,  fe  la  Baronia  ? 
Ga  Dignità  Regia.  Il  Padano  (l)  col 
fuppodo  , che  per  Barone  G prenda., 
quegli , che  da  qualche  Principe , ò altro 
inferiore  è flato  invellito  del  Feudo, che 
non  abbia  annella  la  Regia  Dignità , tie- 
ne la  negativa  , perchè  tali  Feudatari 
negl’  uG  de’  Feudi  fono  chiamati  Capiti* 
ni  (m)  Titolo,  ch'ebbe  origine  dal  Ver- 
bo Copio,  perchè  ogni  Capitano  prende» 

1’  amminiflrazione  de’ Beni  per  un’An- 
no (n)  Gl’antichi  Capitani  delle  Piazze 
fòrti , rifedean  ne’  luoghi  minori  delle 
Città  grandi,  dove  facean  la  loro  ReG- 
denza  i Conti.  Quelli  poi,  che  ricono, 
fceano  i beni  da’ Baroni,  eran  chiamati 
Vahajjor't  (o)  Anche  quelli  avean  giuriC 

dizio- 


(b)  De  Luca  ielVrincxpeenp.  47.0,4.21.  (c)  Uagew!ao.de\obit  lib-  i.Tit  \q.f.  444.11.9. 

(dj  Crefeenx.  b[obil  lib  i.cap.  un  io.  ( c ) Édelirtll.lec.cit.  n.  -,  4,  f ,09.  (0  btallrill.  tee.  cit/J.tib .4. 
cap.  *.  n.  j*.  e/eq  f ioq.  (uj  lei  eie  eoo  n-7-  ih,  Crefcenz.'Plebil.iib.  t.cep.  ij.i».  1, 

(l)  Crtfetn.  toc  cit  ».  ».  ft  J Cre/cetn  toc  eie. lib  z-  cap.  zy  n 7.  (1 1 ùtprob.tap.  n-n.l. 

(m)  Betel  c 1 $ marchio  e s t'.Captteneicol peti.  De  bis  qui Feud  darepojs. 

(n)  Hall  riti.  tee.  hi.  l.cap.  •}.  ti.  -4./.  jj.  (o)  SardiStcr.  lib.l.f.lf. 
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dizione  fopra  Sudditi;  ed  eran  così  chia 
mari  dalla  Voce  Valva , perchè  eran  de- 
ftinati  a cullodire  le  Porte  del  Palazzo 
Imperiale,  ò Regio,  da  noi  chiamati 
Oltiarj  (p)  Quelli,  che  prendean  beni 
da’  Valva jfiri , venivan  chiamati  Valvaf- 
fini.  Il  Ducato,  il  Marchefato,  e la_, 
Contea  fono  Feudi  Titolati;  mà  la  Ba 
ronìa , ancorché  fia  nobile , non  è Feu- 
do Titolato  (?)  il  perchè  pare  non  ab 
bia  la  Regia  Dignità  (r)  Quando  però 
il  Feudo  lì  riconofca  dal  Rè , la  Senten 
za  contraria  è ftimata  la  piò  vera  (f)e d 
è fiata  feguitata  da  Baldo  contrario  a_, 
fe  fteflo  (t  ) da  Pietro  Gregorio  ( u)  Da 
Curzio  giuniore  (.x)  Dal  Boerio  (y)  Dal 
lo  Scradero  (?)  dal  Stilino  (a)  dal  Ca 
bedo  (£)  dal  Maftrillofr)  e dal  Giur 
ba  (d)  che  prova  molto  bene,  che  la_> 
Dignità  di  Barone  fuccede  immedtata 
mente  a quella  di  Conte.  In  riguardo 
delle  Erezz:oni , che  i Rèdi  Francia  fan 
no  de’ Titoli , gl  Editti  di  Carlo  IX.  e_> 
4’ Errico  III.  portan,che  la  Terra  d’ un 
Ducato  deve  render’ Annui  Scudi  otto* 
mila.  Il  Mtrchefato  dev’elfer  comporto 
di  tre  Baronìe,  e di  fei  Cartellante  uni- 
te , e riconofciute  dal  Rè  a (blo  I itolo 
d’omaggio.  La  Contea  deve  contenere 
due  Baronìe,  e tre  Caftellanìe;  ò una_. 
Baronìa,  e fei  Cartellante:  La  Baronìa 
tre  Caftellanìe  incorporate  infteme;  e la 
Cartellanti,  oltre  molti  altri  diritti  ono- 
rifici, ò pree.ninenze , deve  avere  alta, 
mezana,  e balla  Giufiizia.  I Vallarti  de’ 
dìaroni  devon  porger’  ajuto  al  Rè  anche 
contro  lo  ftefiò  Barone  immediato,  ben- 
ché contro  gl’ altri  fien  tenuti  a difènde- 
re il  proprio  Signore  ( e ) 

I Anticamente  co’  Baroni  , ed  altri  Si- 
gnori inferiori  a’ Conti,  avendo  giurifdi- 
zione  (opra  Vallarti , fi  ufava  il  Titolo 
d' llluflre  ; tu  pofeia  introdotto  quello  di 
Molt  Iihtfire ; e finalmente  l’altro  d’  ///« 
firijfimo  ; e con  ragione;  mentre  come  of 
ferva  l’Atrio  nel  fuo  Trattato  de’ Titoli 
(f)  in  tali  materie  conviene  attender’ il 

t indizio  Univcrfàle  de’  Popoli  , a quali 
i cornuti  confenfo  così  è piaciuto: 
Ateneo  Tomo  111. 


CAPITOLO  XXXVI. 

Quante  forti  di  1{epubblicbe 
fi  trovino . 

A libertà , parola  d’incanto,  ha  for-  * 
za, non  in  (è  ftelfa.mà  fuori: An- 
corché povera,  più  trionfa  ne’ proprj  (len- 
ti, che  i Ricchi  negl’ aggi.  La  libertà  è 
Regina  di  tutte  le  comodità  ; il  perchè 
con  ragione  ftt  detto,  che  non  beni  prb 
foto  libertat  venditur  avrò : Chi  nafèe  in 
Paefe  libero,  nafee  grande,  non  lo  divie- 
ne; può  vantare  d’elfer  della  progenie.» 
di  Giove:  Le  Fiere  fteftè,  che  non  han 
cognizione  della  fòrza  delle  proprie  pre- 
rogative, incontran  volontariamente  la 
morte , per  liberarft  da’  lacci  di  tormen- 
tofa  ferviti! . Molti  Ucelii  , vedendoli 
rinchiulì  in  Gabbia,  òche  lafcian  di  can- 
tare,ò che  con  arteuerfi  dal  cibo , rimili- 
ziano  alla  Vita.  L’  Ucello  , da  Alberto 
Magno  chiamato  di  Paradilò  [ ò per  la 
rarità  della  bellezza,  di  cui  è adorno,  ò. 
per  l’albergo,  ch’hà  lungo  il  Nilo,  che 
dicefi  fgorgare  dal  Paradifo  Tcrreftre  J 
Se  per  fua  feiagura  fi  trova  prefo , e ri- 
tenuto in  Gabbia , mai  interrompe  il  cor- 
fo  del  pianto,  fino  a tanto  che  giunga^ 
a rertar  privo  dell’ amara  vita,  ò che  li 
vegga  redimito  in  libertà. 

Qual  meraviglia  dunque,  fe  1’  Uomo  1 
da  bene  odia , chiunque  procura  privar- 
lo di  quella  felicità,  che  rinvigorirti  gl’ 
animi,  riempie  di  coraggio,  chi  col  prò- 
prio  fangue  la  difènde.  A che  ìllupirli, 
lè  quel  Golora  , Nobilifiimo  tra’  Perlìani, 
rifèrito  da  Valerio Malfimo, per  fottrarli 
dalla  barbarie  di  Mcgo  Tiranno,  cimen- 
tofiì  con  quefto  a fingolar  tenzone  ? Nel 
fervore  della  pugna  caddero  amenduej 
abbracciati  in  terra:  Arbato,  Amico  di 
Golora , accorfe  col  fèrro  allora , per  uc- 
cider’il  Tiranno,  mà  dubiofo  d’ offènder 
ad  un  tempo  l’Amico,  fofpefe  il  colpo: 
Vibra  [ diflè  allora  anelante  Galera  } per- 
chè rnuoja  il  Tiranno , e rejii  libero  il  Regno; 

N n pera 


(pt  S.  Tom  de  l{eg.  Trine,  lib.  ? . cap.  »».  (q)  Vaccion.  d.c.  17.  w-6.7.  (r)  Bald.  c-  delegatortm  tt.  6.  de  off I 
delega  Bertrand.  Con/,  191 .Poi  i.Conf  4.  n 104.  Tol  x.Zavo  de  Feud.  f.  p Tom.  4.  biffiti  C-  i.f vis  dicatut 
Dux  n.  9.  Caffane  Coiai.  5 p Con/,  ult  Vociati,  i n.  6.  (f)  Frtcc  deeng ■ Baron.  n.  41-  4$. 

(t)  c ir.notuttn.  iXdeeleB.  (u)  De  conce/s  Feud  p.».q.y  ( x)  De  Feud.Tit.de  Feud.  Laieor.  dalie,  3. 

( y ) De  ordgrad.  *Utriufq;fori  * p.n.l.  (i)  Conf.  1 $.  «.  1 jo- 1 7 1 • (a  ) De  regai.  /.  1 . c t n!  z j. 

(b)  a p.dec.  104  n 4.  (c)  d.  lib.  4.  e.  ».n.  tf.efeqq;  (il)  W.$.  1 .gl.  4-»- 1.  ».  (c  ) nfffflit  dee.  x$y  n.  1 07, 

Cnrt.jmn.  Conf.  ».  ri.  t.  Roland. Conf.  un.  Ut.  en.iXf.  lib.  ».  Brun  Con/.  i».coL  1 , (fj  f.  19.  »». 
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fera  G a/ora  ; che  perciò  meritò  una  Sta-  to  permiffum  fuerit . Della  feconda  fpecie 
tua  d’oro,  e fu  adorato  per  Dio.  Veri-  didcro  ellèr  quella, con  cui  fe  Romanici. 
tà,  che  conofciuta  da  que’  due  Amici,  vei  à Regum,  & Tirana' rum  impotenti  do. 
che,  invitati  dal  Capitano  di  Xerfe,a_.  m'matione  liberaverunt , & ìrgibut  fc,ac Ma. 
refiare  nella  di  lui  Corte,  per  elfer  qui-  gijiraribui  Annuii  objlrinxerunr  (c)  libertà, 
vi  onorati,  e riconolciuti , come  Amici  che,  come  lì  è veduto  nel  Capitolo  I. di 
del  Rè,  pieni  di  fdegno,  per  tedi  (nonio  quella  Parte,  in  Roma  fìi  goduta  dopo 
di  Saludio,  rifpofero.  Ignorare  videmim  l’efpulfione  di  Tarquinio  il  Superbo,  e 
nobii , quanti  fit  liberta i banc  non  mutabit  di  tutta  la  di  lui  Cada.  La  terza  fìl  quel- 
quh  [ nifi  amen i fit  ] Perfarum  Regno  . Con-  la , con  cui  Se  Romani  Civei  aaverfus  ni. 
chiuderem  per  tanto  con  Gilberto  Co-  tnium  Magifiratuum , (S  prafertim  C.onfulum 
gnato  (a)  che,  quamvi ( innatum  fit  nebis  Impernia , muniverunt . Fero  a tale  effètto 
bominibiu  liberi  olii  defiderìum , tarien  adeo  diverfe  leggi,  e come  fi  è detto  nell’ac- 
iibertai  dulcit  efi  ,ut  o/im  legati  Spari  anorum  connato  Capitolo  I.  iffituirono  il  Magi- 
PrafcSlo  Perfarum , dederint  hoc  rcfponfum:  Arato  de’ Tribuni  della  Plebe,  qui  [per 
Sentii  tuquidem  effe  mfii , libertatem autem  teilimoniodeH’Halicarnaflèoal  libro  Vi.] 
non  dum  expertus  ei , utrum  fit  dulcit , atLa  anxì/io  Plcbis  adverfu  Confida  ejjent  ; Con 
non;  qua  fi  tibi  experta  foret , non  ut  hafiii,  condizione,  che  Tribumtm  invitum  nemo, 
fed  ut  fecuribui  prò  ea  dimicaremui  nobii  Jua  ut  unum  è Vulgo  quicquam  fot  ere  cogito , 
derei . nec  verberato  , tue  alium  zeri' e rare  quieto , 

j Quelle  Città,  che  vengon’ edificate  da  nec  occiduo,  nec  erodere  quieta  dichiarando, 
molti  eguali,  fenza  che  alcunò  di  effìfia  che  Siquii  centra f ecerit , Sacer  efio,&  bona 
il  Capo,  regolarmente  non  forgono  lotto  equi  cereri  dicata  [unto:  Et  qui  eum  occide - 
’l  Monarchico  Dominio,  vivono  in  li-  rit , purui  a cede  eflo . Con  la  quarta  fpecie 
berrà:  Per  molte  cagioni  può  acciò  acca-  di  libertà ,/c adverfu  fatncratorum, aut credi. 
dere;  allora  lègnatameme , quando  ven-  torum  potentiam  non  ferendam  amarunt  (d) 
gon  fàbricate  molte  Calè  in  un  luogo.  Diede  impulfo  a tale  provi  (ione  l’ autori- 
non  già  per  piantarvi  una  Città;  mà  per  tà,  di  cui  abufavano  i Creditori  , chc_# 
ricovto  privato  di  quelli , che  per  cagion  non  contenti  d’ efiger  da’ Debitori  leope- 
di  guerra,  trovandoli  in  pericolo  nello  re  fervili,  avanzarenfi  ancora  a batterli 
paterne  Cafe,  e credendo  poter  trovar  crudelmente.  La  quinta  fpecie  fi  trov» 
ficurezza  in  altro  luogo,  vi  làbrican  lo  regillrata  nelle  leggi  Tabellare,  quorum 
loro  abitazioni:  Invitati  poi  altri  dall’ e-  in  univerfum  ea  vii  fvit,  ne  fiijfragta  pofibae 
Tempio , vi  aggiungono  nuovi  Edilizi,  che  a popolo  voce,  fed  Tabella;  idefi  ne  palam; 
alla  fine  vergono  a formare  una  Città,  fed  Clam,  & occulte  ferrentur . Cosi  nel 
che,  come  Venezia,  di  cui  nel  feguentc  nel  dare  i Voti,  veniva  a goderli  intiera^ 
Capitolo  parleremo,  attefa  l’egualianza  libertà.  Chi,  nel  prender  le  rifòluzioni, 
de’ Fondatori, prenda  ilnome  diRepub-  palefa  il  proprio  fentimento,vieneacon- 
blica, che, giuda  l’ infegnamento  di  Pia-  citarli  contro  l’animo  di  quello,  a cui  è 
tone  (b)  altro  non  è che  un  certo  corpo  per  nuocere . E però  Populei  grata  efi  Tà. 
compaginato  di  membri , che  per  Divi-  bella  [ falciò  Icritto  Cicerone  in  Plancia- 
na  beneficenza  viene  animato  ; fi  mtio-  na  ] quo  fronte!  aperit  bominum  ; menta  te. 
ve  al  cenno  di  una  lèmma  equità  , e fi  gir,  datque  cam  libertatem,  ut  quod  veline, 
governa  con  un  certo  lume  di  ragione,  faciant . 

4 Didinfcro  i Romani  il  diritto  della  li-  Mà  noi,  avendo  già  parlato  del  Go  s 
berta  in  cinque  fpecie;  ed  in  primo  luo-  verno  Monarchico,  divideremo  in  due.» 
go  liberi  vocali , qui  naturale  adepti  , quid  fpecie  le  Repubbliche,  Io  cui  oggetto, 
cuique  liberet , faciendi  arbitrium  erat  , nifi  come  nel  Trattato  dell’ Onore accennodì, 
quod,  aut  vi,  aut  jure,  probiberctur.  Al  riguarda  il  bene  Univerfale;  l’una  chia- 
qual  proposto  Cicerone  lafciò  Icritto  li  mata  Aridocratica , l’altra  Democratica. 
lerum  eum  dici, in  cujut  potefìate  fit  arbitrio  Aridocrazia  dicefi  il.  Governo  di  alcuni 
fuo  vivere  eatenu i tamen,  ut  lege,&  infime  Uomini  Virtuofi  , chiamati  Ottimati  , 

per- 


{x)An,ot.  Lucian.Tom.4.  f-  56».  ( b)  In  fi  il  Tr.ien.  f cj  Sigon>De  àntiq.jur.ltyn.  hb.  1.  capi,  (ci;  S:;an.lec.cU. 
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perchè , come  prefe  a dire  Cicerone  per 
P.  Sellio,  i loro  Configli  fono  Rimati  u- 


jiiverfalmente  ottimi  per  lo  governo,  e 
per  la  conttervazione  della  Patria;  men- 
tre i Magidrati  con  giudizia  amminiftra- 
no , ed  efoguifoono  le  difpofizioni  dello 
leggi  foggia,  e rettamente;  Quando  la_. 
Repubblica  fcarféggia  d’ Uomini  di  Vir- 
tù eminente, conviene  promovcre  a’ Ma- 
gi (Irati  i meno  idonei , mentre  è meiu 

5 regiudiziale  l’ammettervi  perfone  non 
el  tutto  capaci , che  trafourarli  del  tut- 
to. Ancorché  le  leggi  della  Repubblica 
difpongan , che  non  fi  ammettan'  al  go- 
verno quelli,  che  non  han  compito  15. 
Anni,  in  calò  di  penuria  di  Cittadini, 
anche  i minori  devono  efièrvi  ammetti. 
Ancorché  le  leggi  dell’ antica  Roma  or- 
dinaflero , che  nelle  didribuzioni  de’  Ma- 
gidrati , i Padri  di  famiglie  dovettero  et 
Ter  preferiti  a’ privi  di  figli,  ed  a’ Celibi, 
anche  quelli  ne’  bifogni  venivanvi  am 
tneflì.  Licurgo  tù  quegli,  che  iftitul  il 
governo  degl’ Ottimati  : Egli  fù  il  primo, 
che  attegnatte  le  leggi,  e la  difciplina  a’ 
Tuoi  Cittadini;  ed  affinchè,  perdendo  la 
Iperanza  d’ impararle  da’  libri  , fi  affati 
catterò  per  apprenderle  dall’età  puerile, 
ordinò,  che  non  fi  dovettero  porre  in_, 
fcritto;  mà  che  da  Vecchi  palfaflèro  per 
tradizione  ne’  poderi . I Lacedemoni , fi 
no  a tanto  che  governaronfi  con  tali  leg 
gì , amminirtraron  fampre  felicemente., 
la  loro  Repubblica:  Subito  che  allonta 
naronfi  da  quegl’  infègnamenti , incarni 
Bandoli  verlò  il  precipizio , fi  videro  per- 
duti , mentre  con  leggi , che  al  pubblico 
bene  non  eran  dirette,  il  governo  diven- 
ne Oligarchico,  fpecie  di  dato  deprava 
to,  e corrotto,  che  riguarda  il  bene  di 
pochi , e più  potenti , che , per  ragione 
del  Cenfo  didribuifeonfi  tra  loro  i Ma- 

S idrati  : Dilpongono  le  leggi  di  tal  forte 
i governo,  che  ninno  Ila  ammetto  al 
comando, che  non  poffieda  fondi  di  una 
determinata  rendita-, 
i La  Democrazia  non  è governo,  dove 
un  folo  comandi  a tutto  il  Popolo;  no 
dove  i foli  Ottimati , ò più  potenti  elèr- 
citano  i Magidrati  ; mà  le  leggi , che  gli 
dan  forma , procedon  da  molti, che  fien 
fi  Nobili , ò pure  Ignobili , ricchi , ò pur 
Ateneo  Tomo  111. 


poveri,  tutti  uniti,  fono  capaci  d’etterci- 
tar  Magidrati, c quedi  figliondiftribuir- 
fi  a forte,  ò per  pluralità  di  Voti  del  Po- 
polo, pretto  di  cui  rifiede  la  potettà  d’ 
elegerli:  Il  Popolo  dunque, ò per  eftraz- 
zione , ò per  maggior  numero  de’  Voti , 
deputa  il  Pretore , ò Confido  , ed  altri 
Magidrati  . Tra’  Romani  le  Elezzioni 
degl’ Edili,  Pretori,  e Confoli,  faceanli 
per  maggior  numero  di  Voti;  quelle  de* 
Quedori  a forte;  al  qual  propofko  Cice- 
rone a Q Fratello  prette  a dire:  Quefio- 
rem  boba , non  tuo  judicio  delethm  ■ fed  tum 
quem  fon  dedit . E più  chiaramente  Io 
/piega  altrove  (e)  Commemorarem  Qnajio- 
rii  cum  Pnetore  necejfttudinem , morem  ma- 
jorum , finii  religionem.  Anche  i Giudici, 
per  tedimonio  dello  dettò  Cicerone  edrae- 
anfi  a forte.  Atiliui  [ententiam  dixit , ut 
ipfe  Judcts  per  Pnetorem  Urbanum  finire- 
tur  . Ed  altrove  con  chiarezza  maggiore . 
Judicium  fon  ir  ione  falla  comitia  baberi . An- 
che i Governi  delle  Provincie  dirtribui- 
vanfi  a forte  (f  ) Pretore!  non  dnm  foniti 
funt  Provinciai . Altrove  (g)  Cnm  libi  A- 
quarta  Provincia  forte  obtigiffit . Praticava- 
fi  d’edrarre  a forte  anche  que’  Magidra- 
ti , che  ttoleanfi  didribuire  per  maggior 
numero  di  Voti,  quando  quedi  eran  pa- 
ri ( b ) Nunijuam  majorei  nofìri  finii  ionem , 
conjlitnijj'ent  cEdihriam  nifi  vìderent  uccidere 
pojje,  ut  competitore 1 parei  fuffragìis  ejfcnt . 
Il  Governo  Democratico  nella  ttua  per- 
ttezzione  maggiore  fi  aliomiglia  in  parte 
all’ Aridocratico : Dico  in  parte,  perchè 
tutta  quella  virtù , che  fi  trova  in  pochi 
Ottimi , non  può  pretenderli  in  un’  in- 
tiero Popolo.  Si  oppone  alla  Democra- 
zia, l’Oclocrazia,  altro  dato  corrotto, 
che  allora  s’introduce  nella  Repubblica, 
quando  i Popolari,  che  governano,  cor- 
rompendoli in  varj  vizj  , v’  ammettono 
l’infima  Plebe,  che  altro  non  vi  reca_j 
che  turbolenze , e confufioni . Sicché  1’ 
Aridocrazia  deve  avere  per  ttuo  fine  la 
difciplina , e 1’  oflervanza  della  Repub- 
blica : La  Democrazia  la  libertà  : L’ Oli- 
garchia riguarda  le  ricchezze:  L’  Oclo- 
crazia la  malizia . Come  lèguano  le  mu- 
tazioni de’  Governi , e come  pollino  cor- 
regerfi  i loro  dittètti,  vedrafli  nella  IV. 
Parte  di  quedo  libro.  Patteremo  intan- 
Nn,  z toa 


{t)piim.adion.ìnycrr.  (i)  Cic.ed.-Ollic.  I.  (g)  In  Putin,  fh  ) Cic.ptrT!.incia. 
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to  a decorrere  delle  Repubbliche  in_. 
fpecie . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Della  'Repubblica  di  Venezia . 

i TT  Enezia , abbenchè riconofca per Pa- 
V dre  il  timore , per  Madre  la  po- 
vertà, fendo  (lata  la  prima,  che,  quali 
Fenice,  tra  le  Signorie  nate  dalle  rovine 
dell’Occidentale  Imperio,  fi  è relà  tan- 
to gloriofa , e terribile,  cosi  per  Mare, 
come  per  Terra , che , pa dando  a tratta- 
re delle  Repubbliche  in  fpecie,  con  giu- 
llizia  dev’ellèrla  prima  di  cui  parliamo. 
Vedendo  i di  lei  Fondatori  dell’  Anno 
CDXXI.  giuda  l’ opinione  di  alcuni  Scrit- 
tori , ò del  CDLIII.  come  altri  vogliono 
eflèr  già  imminente  la  rovina  di  Altin 
loro  Patria,  minacciata  dal  Flagello  di 
Dm,  Attila,  al  dire  de’ Veneti,  il  di 
XXV.  Marzo,  giorno  della  Creazione, 
e deila  regenerazione  del  Mondo , con. 
Mogli,  figli, e cofe  più  preziofe, ricovra. 
ronlì  sù  le  Lagune  del  Mar  Adriatico, 
(limate  Afilo , tanto  più  ficuro  dal  furo- 
re de  Barbari , quanto  meno  acceflibili . 
In  quelle  Paludi  dunqne  i generofi, ben- 
ché raminghi  profughi,  coftrutte  molte 
Capanne  di  Canna, ed  Abituri  di  legno 
fero  comparire  fettanta  due  Ilble  , che 
per  lo  corfo  di  trecent’  Anni  diedero  (è 
parate  le  une  dalle  altre;  Gcchè  di  que’ 
tempi  non  componeano  una  fola  Città , 
ne  una  fola  Repubblica;  mà  bensì  una 
Confederazione  d Ifole  vicine  Collegate 
per  intcrefie  comune,  a fine  prìncipal 
mente  di  difènderli  da’  Barbari , che  al 
lora  inondavano  l' invidiata  Italia  : Uni- 
te pofeia  con  Ponti , formarono  una  va 
da  Città , nella  fua  prima  età  chiamata, 
com’è  noto.  Riva  alta;  indi  la  grande, 
la  famofa  Venezia , Metropoli , e Cuore 
d’una  Illudre  Repubblica  didcfainMa 
re,  ed  in  Terra,  per  la  magnificenza-, 
degl’ Edilizi,  per  la  dovizia  delle  merci, 
e delle  Arti;  per  la  moltitudine  degl' A 
bitanti , per  la  frequenza  de’  Foradicri, 
e quel  che  più  importa  per  la  làviezza 
de’  Magidrati , T Emporio  il  più  ricco 
dell’Europa  tutta,  il  miracolo  più  gran- 
de, e continuo  della  Natura,  e dell’  Arte. 

^ Stabilita  la  mole  di  quella , i generofi 


Fondatori , fatto  un  Eftratto  delle  leggi 
di  Licurgo,  di  Solone , di  Noma,  e di 
Mose  formaron  un  Corpo  d’ Ordinazioni, 
e Statuti,  sì  faggi,  e diavi  , che  per  lo 
corfo  oramai  di  XIII.  Secoli  fi  è mante- 
nuta, ed  è accrefciuta  con  quel  decoro, 
che,  come  vediamo,  la  rende  eguale  a' 
primi  Monarchi  d’Europa.  Trà  le  fami- 
glie, che  gettarono  i di"  lei  Fondamenti 
[fiami  lecito  fare  una  compendiofa  di- 
gredione  ] per  quello  fi  legge  in  un  Co- 
dice  M.  S.  che  porta  per  Titolo:  Arme , 
nero  Infegne  di  tutti  i Nobili  Veneti;  ed  in 
un’altro  intitolato.  Croniche  della  Nobiltà 
Veneziana , ambedue  elidenti  nella  Bibi- 
lioteca  Vaticana, una  fù  la  Paradifi , che 
dopo  varie  vicende,  abandonata  quella.. 
Dominante,  fi  divili  in  più  Rami.  Nel- 
la Cronica  di  Nicola  Smeregi  fi  legge., 
MCCLXXV.  D.  Pagania  Paradiftm  dr__j 
Padua  Potejlas  Vuenthe.  Nel  fupplemen- 
to  agl’ Annali  parimente  del  Smeregi  (là 
fcritto.  MCCCV.  Fuit  D.  Rolandui  de__> 
Guarnerinis  de  Padua  Potejìat  Virenti <e . In 
predillo  mìllefimo  fuit  D.  Henricut  Par  adì. 
firn  de  Padua  Potejlai  Vicentine . Nelle  me- 
morie della  Repubblica  Fiorentina  nel 
Quartiere  di  Santa  Maria  Novella  abbia- 
mo, che  il  dì  Febrnjo  t zd  ».  ebbe  il  pri- 
mo Priore, che  fù  Arrigo  di  Paradijo:  O’ 
Aprile  deli  83.  fù  di  nuovo  ficcome  d’  A- 
prile  dell’ 86.  Ottobre  88.  Aprile  93.  D’ 
Ottobre  del  1 300.  fù  fàtto  Priore  cioè 
d’Arrigo.  D’Aprile  del  1318.  fù  fàtto 
Priore  Bartolomeo  d’ Arrigo  di  Paradifi). 
Bartolomeo  fuddetto  fu  rifatto  d'  Otto- 
bre 1315.  Bartolomeo  d’ Arrigo  Paradifi, 
fù  fatto  Confaloniere  d’ Aprile  1331.  Un 
Ramo  di  detta  Cafa  portodi  ad  abitare 
in  Afifi , ne’  di  cui  Monti  fabricato  nn 
Cartello,  gli  diede  il  nome  del  proprio 
Cafato , e lo  pofledette , finché  reftò  ellin- 
to;  pafsò  pofeia  il  Cartello  nella  Fami- 
glia Confidati,  che  tuttavia  lo  poifiede. 
Un’altro  Ramo  parto  a Ravenna,  ove 
tuttavia  i delcendenti  fono  nconofciuti 
trà  principali  Gentiluomini  di  quella  Cit- 
tà: Un’altro  Ramo  rifplende  nella  Cit-, 
tà  di  Terni . I miei  maggiori  fillàrono  la 
loro  Abitazione  in  Civita  Caftellana  mia 
Patria , di  cui  parloflì  già  nel  Trattato, 
della  Nobiltà . 

Mà,  tornando  al  noftro  afliinto,  nell’  j 
innooenza  de’ primi  Secoli  , regendo  fe- 
parati,  prima  i Confòrt,  indi  i Tribuni, 

cia- 


/ 
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ciafcuna  delle  Ifole  veniva  governata  dal 
fuo  Magiitrato  particolare,  che  ogn’ An- 
no lì  nnovava  a piacimento  degl'  Abi- 
tanti , e del  Pallore  Spirituale  di  ciafcu- 
na di  effe , che  fèndo  fettandue , come  lì 
è accennato,  quella  Dominante  lì  divi- 
de tuttavìa  in  fettunta  due  Parocchie. 

4 Dell’Anno  DCLXXIV.  ottenne  la  per- 
miflìone  di  creare  il  fuo  Vefcovo,  col  Ti 
tolo  d Olivolenfè,  ì>  de’ Morti,  mutato 
pofcia  in  quello  di  Cartello.  Crelciuta  la 
popolazione , e l’ induftria  ; nata  con  que- 
lla la  difcordia  tra’  Cittadini;  1'  emula 
rione , e l’ invidia  ne’  Vicini , dell'  Anno 
DCC1X.  i Tribuni  delle  dodici  principa- 
li Ilble  rifolvettero  comporre  una  loia 
Repubblica,  ed  ellegere  un  Magiftraco, 
che  tra  loro  forte  il  Capo  col  Titolo  di 
Doge;  che  quelli  col  Conliglio  (bftenellè 
le  cofé  domeniche;  con  l’autorkà,  e col 
valore  frenarti:  le  rtraniere  occorrenze . 11 
primo,  che  occuparti  tale  Dignità,  fh 
Paolo  Lucio  Anafello.  Il  governo  Tiran 
nico  d’  Obeleno,  terzo  Doge,  che  dal 
Popolo  tumultuante  fu  trucidato,  diede 
motivo  d’introdurre  un  nuovo Magiitra- 
to , col  Titolo  di  Tribuno  de’  Soldati , ò 
Maellro  de’  Kavalieri , che  però  non  eb 
be  furtìllenza  che  per  lo  Corlb  di  cinqu 
Anni;  e fin)  in  perfona  di  Fabrizio  Zia 
ni.  Dell’Anno  DCCXLI.  fu  ri  (labilità 
la  Dignità  Dogale,  che  durò  fino  all’ 
Anno  MCLIII.  lino  a quello  tempo  i- 
Dogi , de’  quali  1'  ultimo  fu  Seballiano 
Ziani,  domi  narono  con  autorità  sì  gran 
de,  che  giunfero  ancora  a far  eleger  i 
loro  fratelli,  e figlj  per  Colleghi,  e Sue 
certòri . Mà  dell’Anno  fuddetto  il  Popo- 
lo , prefè  le  redini  del  governo , eleflè  un 
Doge  con  autorità  sì  limitata,  eh’  era 
quali  riftretta  al  fido  Titolo.  DtltAnno 
MCCXCVIII.  il  Doge  Pietro  Graderà- 
go,  riformando  il  Gran  Configlio , ch’era 
comporto  di  quattrocenfèttanta  Cittadi 
ni , che  ogn’  Anno  fi  mutavano , (labili , 
che  i quattrocenfèttanta,  che  in  quell’ 
Anno  cortituivano  il  Conliglio  cogl’  al- 
tri, che  per  i quattro  Anni  precedenti 
cran  flati  di  quell’ Ordine,  ed  i loro  po- 
rteli in  perpetuo  dovertelo  rapprefentare 
quel  Magiitrato, ad efclufione  di  tutte  le 
altre  Famiglie:  Novità,  che  come  nel 
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Trattato  della  Nobiltà  accenno!!) , chiu- 
fe  la  porta  ad  ogn’ altro, che potcllè  pie- 
, tendervi , e (labili  il  governo  Arillocrati- 
co,  che,  fé  bene  nel  principio  fìi  difèt- 
j tuofo,  come  in  tutte  le  colè  del  Mondo 
accade,  perfèzzionorti  pofcia,  quando  vi 
furono  aggiunte  trenta  Famiglie  beneme- 
rice , eh’ erano  reftate  efclufe;  efu  iltitui- 
to  il  terribile  Magiitrato  del  Configgo 
de’ Deci, di  cui  appretto  parleremo.  Co- 
sì rollarono  ertimi  adatto  i torbidi  delle 
Congiure  de’Tiepoli , e de’  Bocconi  : Co- 
ri la  Repubblica  Irà  fèmpre  goduto  la_» 
fua  libertà,  non  avendo  furtìllenza  ciò, 
che  alcuni  Scrittori  han  detto , che  la_> 
di  lei  Dominante  fia  fiata  occupaaa  da’ 
Longobardi  ; quel  che  fi  dice  della  fua_» 
invalione  fi  verifica  di  parte  dello  Stato  di 
Terra  férma.  Paolo  V uarnefrido  ( a ; pren- 
de a dire  . I jlur  Alboin  Vìncrntiam.  Vcronatn- 
que,  ti  rcliquai  Veneti te  Civitatei , exeepti i Po- 
invio  Mtmjilicit , ó*  Man' va.  ccepit  : Vcnetia  e- 
nim  non  J cium  in  partii  Infulii , qua  nunc  V ne- 
ttai dicimut , ronfiar  ; jed  rjui  terminili  a 
Pantani*  Jinibui  ufijue  ad  Additata  fluvium 
proielatur . Probatur  hoc  Annahbm  /Unii , in 
quibu i Pergamui  Cwitaf  lepitur  effe  Veneti to- 
rto* Nàm  ti  de  Laeu  Benaeo  in  bifìoriii 
ita  legtmui  ; Benacui  Locai  Venetiarum  de 
quo  Mineim  fintini  eppe  ditur . Sotto  il  no- 
me di  Venezia  dunque  foggiogata  da’ 
Longobardi , come  ligiamente  orterva  il 
P.  Abate  Bacchino  nelle  fne  Ollervazio- 
ni  alla  Vita  di  S Pietro  Seniore,  deve_» 
intenderti  la  Provincia;  non  già  la  Città, 
che,  fèndo  polla  nelle  lagune,  con  faci- 
lità maggiore  puote  reliftere  all’  impeto 
de’ Longobatdi  ,di  quello  fàceflcro  Pado- 
va, Monlilice,  e Mantova. 

Nella  fola  Dominante  contanG  fee-  S 
tantafette  Magillrati . La  Signoria,  co- 
me  un’Erudita  Penna  prelè  a dire,  è 
la  Telia  del  di  lei  Corpo.  Il  Doge  la  boc- 
ca , e la  lingua , che , come  tra’  Romani, 
il  Principe  del  Senato,  dà  le  rifpqlie  a’ 
Pubblici  Rapprelèntanti  de’  Principi  flra- 
nieri;  hà  la  precedenza  fopra  tutti  gl’ al- 
tri Magillrati;  comparifce  in  Abito  ma- 
grafico  alle  Regale,  che  nelle  pubbliche 
cerimonie  gli  dà  veramente  qualche  ap- 
parenza di  Maeflà  ; può  parlare  fopra  o- 
gni  propofizionc  del  Savio  [di  cuiappreC 
N.n  J fo  ta- 
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fo  faremo  menzione]  inqualfivogìiaCon-  co  (là  fotto  la  di  lui  protezione;  eglino- 
figlio,  ò Magiflrato,  ove  voglia  interve-  mina  i promovendi  a’ Canonicati,  ed  al 
nire,  avendo  in  tutti  1’  ingreffe  . Tutte  Primicerato  di  quella.  La  di  lui  limi- 
le leggi , e Decreti  fi  pubblicano  in  fuo  glia , eome  dilpenfata  dalle  leggi  fopra_. 
Nome.  E’  Capo  di  tutti  i Configli,  o le  Pompe,  può  ufar  livrea,  ed  andare 
Magiftrati.  Nel  Gran  Configlio  hi  due  accompagnata . Non  hà  guardie . Ne’ tem- 
Voti . Le  Credenziali  fi  fcrivono  in  fuo  pi  andati  i regali , che  venivan  fatti  da' 
nome;  ma  effe  non  le  fòfcrive.  Le  Col-  Principi  ftranieri,  eran  del  Doge;  mi 
lane,  che  fi  donano  agl’  Ambafciadori  dell’Anno  1668.  fu  rifoluto,  che  fi  ap. 
de’ Principi  ftranieri, ed  agl’ Ufficiali  pri-  plicaffero  al  Pubblico  Errano.  Seguita 
marj  di  Guerra  , portano  la  di  lui  effigie;  la  morte  del  Doge,  tre  Inquifitori , ecin- 
xnà  fono  marcate  con  due  lettere  , che  que  Corretori  cenfurano  la  di  lui  vita.,  ; 
lignificano  Sentitili  Conjultum . La  Spada  trovandoli  che  abbia  mancato  , i di  lui 
eh  il  Senato  gli  fa  portar’  apprcflò,  viene  Eredi  ne  pagan  pena  pecnniaria.  II  Do- 
riconofduta  per  Simbolo  della  di  lui  di-  ge  in  fomma , giufta  l'antico  detto  di  Ve- 
pendenza,  come  co’  Trionfanti  de’  quali  : nezia,  nell’Abito  è Rè;  nell’ autorità  Se- 
ne! Trattato  dell’Onore  parlammo,  pra-  natore;  nella  Città  prigioniero;  fuori  di 
ticavafi  tra’ Romani.  Non  efee  dalla.»  eflà  nemico. 

Città  fenza  una  fpecie  di  permiffionede’  IConfeglieri  nella  Republica  fono  con-  7 
Tuoi  fei  Confeglieri  di  flato;  quando  efee  fiderati,  come  i di  lei  occhi,  che  veggo- 
tion  porta  marco  efteriore,  chepofla  far-  no  le  Lettere,  e le  memorie;  fono  le 
lo  dillinguere  dagl' altri  Patrizi . La  mo-  orecchie,  che  afcoltano  le  Manze,  le 
nera  Veneziana  porta  Jo  di  lui  nome;  rapprefentanze  de’Miniftri  de’Princ-pi, 
mà  non  fi  batte  col  fuo  Cugno . In  ve-  e de’  Deputati  della  Città . Il  Collegio 
ce  della  di  lui  Imagine  vi  fi  vede  quella  rapprefenta  il  Collo,  per  cui  padano  tut- 
di  S.  Marco, avanti  di  cui  ftà  un  Doge  ti  gl’aflàri  del  Senato;  c quello  lo  Ilo- 
in  Abito  Ducale  in  ginocchio,  per  far  maco,  che,  racchiudendo  in  fe  tutte  le 
conofcere , eder’  egli  Suddito  della  Re-  parti  Vitali , col  calore  nativo  fommini- 
pubblica,  lo  cui  fimbolo  è S.  Marco.  lira  a tutt’il  Corpo  gli  fpiriti,  e ’l  nu- 
8 La  di  lui  limitata  autorità  viene  com-  drimento.  Si  confidcrano  i Magiftrati 
penfàta  dalla  perpetuità  della  Dignità,  particolari,  come  il  Ventre  inferiore,  in 
che  non  fi  depone  che  con  la  Vita;  pur-  cui  fi  là  la  ccncozzione  delle  materie, 
chè  per  infermità,  ò per  vecchiezza  non  per  portarle  al  Cuore,  ed  al  Cervello, 
fi  renda  incapace  d’ efercitare  le  tanto  ove  adòttiglianfi  gli  Spiriti.  Prende!!  il 
fàticofe,  quanto  onorevoli  funzioni;  6 Configlio  de’ Dieci  per  oda,  nervi,  e fi- 
che per  eccelli  non  fo  ne  renda  immeri  gamenti  del  Corpo  : Alla  faviezza  di 
tcvole.  Il  Senato  in  tali  cali  hà  facoltà  quelli,  che  lo  compongono,  fpetta  Taf- 
di  dcporlo,  come  feguì  in  perfona  di  lodare,  e tener’  unite  le  parti,  perchè 
Francefco  Fofcarini,  ridotto  in  età  de-  non  vengano  slocate  dal  fito  naturale, 
crepita  d’ottanta  quattri  Anni.  L’Ap-  I Miniflri  del  Publico  fono  le  mani.  Le 
pannaggio,  che  gli  adègna  la  Republica,  leggi  fi  prendono  per  piedi,  e bafe  del 
afeende  ad  Annui  Scudi  cinquantamila,  tutto. 

oltre  lo  ftipendro  d’  alcuni  famiglia»,  Rapprefenta  il  Gran  Configlio  tutto, 8 
chiamati  Scudieri.  1 di  lui  piò  congiun-  il  Corpo  politico;  da  effe  vengon’efl rat- 
ti non  vengon’ ammeffi  a Cariche  di  gran  ti  i Magiftrati,  che  fono  i membri,  che 
rilievo,  per  toglier’ il  fofpetto,  che  podi-  fe  compongono: Vengonvi  ammedi  tutti 
no  afpirare  alla  Tirannide.  Sono  capaci  i Nobili,  che,  come  nel  Trattato  della 
della  Dignità  Procuratoria  di  S.  Marco,  Nobiltà  fi  dille , trovarli  in  età  di  Vcn- 
che,  dopo  la  Dogale,  è la  piò  riguarde-  ticinqu’ Anni,  e gl’ altri  privilegiati,  di 
vole;  mà  anch’edà  è nuda  d’  autorità,  cui  parimente  parlofiì  nel  detto  Trattato 
come  appredo  vedremo:  Vifita  il  Doge  della  Nobiltà , che,  comprefi  quelli,  che 
ì Tribunali  di  S.  Marco;  eforta  i Giudi  trovanfi  ne’  Regimenti  fono  circa  duc- 
ei ad  amminiftrare  buona  giuftizia;  Ri-  mila  Patrizi  : Si  chiama  Grande  , sì  per. 
ceve  i Ricorfi de’ litiganti;  cafliga  i Giu  chè  contiene  tutti  gl’ altri  Magiftrati;  si 
dici  prevaricatori . La  Chiefa  di  S.  Mar-  perchè , durante  T adunanza  di  eflò , tutù 
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gl’ altri  celta  no,  fèndo  a quello  appogia-  i nuove  leggi;  abolire  le  già  fatte;  elegger* 
to  tutto  il  governo  dello  flato,  che  tiene  | i Magiftrati,  ed  altri  Configli;  diflribuir 
la  fuprema  potenza;  In  quello  prendon  Cariche;  confermare,  ò annullare  le  fi- 
nuovo  vigore  le  leggi,  le  Dignità,  ed  i lezzioni  fatte  dal  Senato;  che  fè  ben’  hà 
Governi  : Si  convoca  ne’ giorni  di  Dome-  la  foprintendenza  del  governo  politico, 
nica,  ed  altre  fèlle  di  precetto,  affinchè  ed  il  diritto  principale  della  Maeflà;  in 
gl’ altri  giorni  tutti,  lènza  dubio  d’inter-  quella  prte  dipende  dal  Confìgho,  che 
rompimento  de’negozj,  rellino  liberi  a trà  la  Nobiltà  fi  confiderà  per  Popolo, 
gl’ altri  Magiftrati.  Il  Collegio,  che  rapprefènta  la  Repu-  n 

9 Per  formar’  il  Configlio , non  fi  richie-  blica,  viene  comporto  di  Venti  fèi  Sogcr- 
de  numero  precilo  di  Confeglieri;  ma,  ti;  e fono  il  Doge,  i fei  Tuoi  Confèglie- 
dovendoli  trattare  d'affari  gravi  è necef  ri,  tre  Deputati  della  Quarantia  Crimi- 
fàrio, che  fieno feicento  almeno.  La pru-  naie,  fei  Savj  Grandi,  cinque  Savj  di 
denza  del  Senato  hà  decretato  , che  il  Terra  férma,  e cinque  Savj  degl’ Ordini. 
Configlio  fia  Annuale,  affinchè  a’ buoni  Queft’Aflemblea , come  eflratto  de’prin- 
refli  la  fpcranza  d’  eflervi  ammeffi  , e_»  cipali  Magiftrati, fèndo  il  Compendio  della 
che  le  Cariche  principali  non  diventino  pubblica  Maeflà,  viene  chiamata  SnrniJJt. 
Ereditarie  nelle  famiglie  più  potenti.  So  ma  Signoria.  Quivi  fi  trattano  tutte  le_» 
glion  però  eflèr  fèmpre  confèrmati  gli  cofe,  che  riguardano  il  Governo  politi- 
lteffi  Senatori,  fu  Tnfleftò,  che  gl’  ine  co:  Vi  fi  figura  fempre  prefente  la  per- 
fperti  potrebbon  rovinar  lo  flato.  fona  del  Doge:  Avanti  di  erta  i Pubblici 

io  Se  Crediamo  a la  Ropie  (a)  la  Nobil-  Rapprefentanti  de’ Principi  ftranieri  et 
tà  Veneziana  è divifa  in  più  gradi  , de’  pongono  le  loro  Ambafciade;  I Gencra- 
quali  il  primo  è comporto  di  quelle  fa  li  degl' Efèrctti , i Deputati  delle  Città, 
miglie , che  affifterono  all’ Elezzione  del  i Sudditi  tutti,  prefèntano  le  loro  fup- 
primo  Doge;  Il  fecondocomprendequa-  pliche,  e memoriali  da  portarli  in  Prc- 
tro  Famiglie;  cioè  Cornarci,  Giulliniam,  j gadi,  ò.  in  Senato.  Da  quel  Magiftrato 
Rragadino,  e Bembo,  i di  cui  Nomi  fi  mandano  a gl’ altri  Configli  gf  aflàri 
tiovanfi  regillrati  in  un’ Atto  fatto  per  di  loro  giurifdizione.  Al  Collegio  fpetta 
la  fondazione  di  S. Giorgio,  fendo  Doge  il  radunar’  il  Senato,  e proporre  i nego- 
Gioanni  Morofino.  Il  terzo  grado  con  • zj;  il  Senato  poi  difpone.  Ogni  Aniba- 
tiene  le  Famiglie,  che  compofero il  Con-  fciadore,  che  fi  porta  in  Collegio,  fubito. 
figlio  dell’  Anno  i4o8.Uquartoèdiquel  entrato,  fà  la  prima  riverenza  ; nelmezo 
li  che:  furono  aggregati  alla  Nobiltà  in  della  ftanza  la  feconda  ; giunto  vicino, 
occalione  della  guerra  di  Genova . Ilquin  : al  Doge,  che  co’  gl’  altri  11  attende  in 
to  è de’  Nobili  fatti  per  la  guerra  di  Ci-  i piedi , fa  la.  terza . In  tali  occafioni  tutti 
prò:  Il  fello  di  quelli  della  guerra  di  Can-  1 Senatori  Hanno  fcopcrti  ; il  Doge  Uà 
dia.  Si  aggiugne  il  fettimo  degl’  aggrega-  I col  Corno  in  Tetta-,  che  non  fi  cava,  che 
ti  per  la  guerra  della  lega  (aera.  Mànel  ! trovandoli  co’ Cardinali,  e Principi  aflo- 
Gian  Configlio  tutù  fiedono  fenza  di-  I luti.  In  affenza  del  Doge  fupplilcc  alle 
finzione  di  gradi,  eccettuati  il  Doge,  i 1 di  lui  veci  il  Configlielo  più  vecchio , ftan- 
Confègneri,  i tre  Capi  delle  Quarantie,.  do  coperto  anch’elfo;  non  già  nella  Se- 
i tre  Avogadori,  ed  i tre  Capi  del  Con-  dia  Ducale;  mà  al  fuo  folito  luogo.  Tar- 
figiio.  de  Dieci , quali  tutti , come  Prefi-  ta  l’ ultima-  riverenza , L’ Ambafciador«_» 
denti  del  Gran  Configlio,  han  luoghi  di-  fi-  porta  alla  delira  del  Doge > e dopo  a- 
ftinti.  I Procuradori  di  S.  Marco,  fe_>  ver  prefentato.  le  lettere  Credenziali  ,fie- 
non  fono  Savj  Grandi,  non  v’  han  luo  de,  e cuopre.  Indi  uno  de’  Segretari  le 
go  , perchè  riguardando,  il  loro  Uffizio  legge  ad  alta  voce , affinchè  pollino  eflèr 
la  curtodia  del  Palazzo,  e della  Piazza  udite  da  tutta  l’Aflèmblea.  Tutto  ciò-,, 
di  S.  Marco,  devono,  invigilare,  che  di  che T Ambafciadore  efpone  in  Voce,  da 
quel  tempo  non  fucceda  tumulto.  Le  due  Segretari  viene  fcritto;  e fèndo  inj 
nfoluziom  del  Configlio,  concernon’  il  far  lingua  llraniera  fi  traduce . Dopo  chc_». 

Alt  neo  Tomo  III.  N.a  4 i nego- 
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i negozi  fono  fiati  portati  in  Collegio, fi  I II  Configlio  de’ Dieci,  Tribunale  cor-  13 
fanno  ferire  le  ri  Tool  te  all’  Ambafciado  rifpondente  al  Decemvirato  tra’Roma- 


re,  che  a tale  effetto  viene  chiamato,  ò 
pure  fe  gli  fanno  portare  alla  fua  Refi. 
denta  da  uno  de’  Segretari  • 
l*  Il  Senato  , e firatto  della  perfezione 
del  Governo , volgarmente  chiamato  Pre- 
gaci'!, perchè  anticamente,  non  e bendo- 
vi  termine  prefifiò,  per  radunare  le  Af- 
femblec,  quando  gl'  affari  lo  richiedea- 
no,  i principali  della  Città  eran  pregati 
od  intervenirvi.  Quel  Magiflrato  un  tem 
po  fii  comporto  di  fertilità  Senatori  : Per 
gl’ affari  di  rilievo  venivan  foprachiama- 
ti  altri  trenta:  Dell’ 1455.  il  numero  fa 
accrefciuto  fino  a Centoventi.  Seflànta 
di  loro  fono  chiamati  ordinari;  altri  Sef- 
fanta  della  Giunta . I primi  fi  eleggono 
ogn’  Anno  ne’  Mefi  d’ Agoffo , e di  Set- 
tembre a’ Voti  pubblici  del  Gran  Confi- 
gl:o,  con  quell’  Ordine:  In  ogni  Comi- 
zio fi  eleggono  lèi  Senatori,  finché  fia 
compito  il  numero  di  Seflànta . Quello 
Magiflrato  non  ha  vacanza,  come  gl’al 
tri  ; Chi  v’  è flato  ammeflò  una  voltaj 
può  effe  promoflo  di  nuovo  fenz’  inter- 
vallo: I feffànta  della  Giunta  vengono 
eletti  da’  Senatori  ordinari  ; purché  vi  con- 
corra la  metà  de’ Voti  almeno,  e ebo 
non  fieno  più  di  due  d’ una  Cafa  ; no 
ponilo  eflèr  più  di  tre  Senatori  ordinar) 
cuna  flertà  famiglia.  A’  cento  venti  fi 
aggiungono  il  D ge , co’fuoi  féi  Confé 
gheri  : I Proconfultori , gl’  altri  Ordini 
de' Prudenti;  i Dieci;  quaranta  Giudici 
delle  Caufe  Capitali . I Prefètti  del  Sale, 
dell'Annona,  della  Sanità,  e dell’ Ariè 
naie;  I Procuradori  di  S.  Marco  , oltre 
varj  altri  Magiflrati;  Ceche  la  fomma_, 
degl’ affari  principali,  al  dire  del  Conta 
rim  cade  fotto  la  cognizione  di  ducento 
venti  Patrizi,  Amelot  vuole,  che  fieno 
trecento.  Quivi  fi  determinano  guerre, 
e leghe;  ficcome  i foceorfì,  che  devon 
darfi  a’ Collegati;  fi  ftabilifcon  paci  , sì 
deliberano  le  pubbliche  fpefè,e  leimpo 
fizjoni  delle  gravezze.  Occorcndo,  flirti 
tuifeono  nuovi  Magiflrati  ; fi  eleggono 
Ambafciadori , ed  altri  Miniflri;  fidiflri- 
buifcon  Cariche  militari . Tuttodì),  che 
il  Senato  delibera,  hà  fòrza  di  legge;  mà 
la  condotta  di  sì  gran  mole  viene  ragna- 
ta  da’Savj,  prefcindendo  dal  proprio  Vo 
to.che  ad  ogn’ uno  rerta  libero;  e quelli 
non  tutti  l’ hanno  conferivo , e delibera- 
tivo inficine  • 


ni,  Magiflrato  d’ incorrotta  tede,  di  le- 
verà giuftizia,  a tutti  formidabile,  da 
cui  la  Repubblica  deve  riconofcer  la  fua 
fàlvezza  , fu  iftituito  dell’  Anno  1310. 
dopo  la  Congiura  del  Tiepolo , per  tener’ 
a freno  la  Nobiltà;  deve  foprintendere 
alle  intefline  difeordie,  acciò  quella  non 
tralignino  in  fedizioni  . Il  numero  de* 
Confèglieri  fù  accrefcuto  fino  a trenta- 
due  fu’l  rifleflò,  che  le  Caufe  vengano 
giudicate  con  maturità  maggiore  da  mol- 
ti che  da  pochi . Ut  Conuivium  , ad  quod 
piarti  conferunt  , melìut  cfl  , quam  una  , 
atipie  fimplex  menfa  ; fi c Judicia  multorura 
fitpè  meiiora  funi  ( per  fetenza  d’  Arido- 
tile  nel  III.  della  Politica )quam  uniiifiujuf- 
qut  pr-eterea  midtitudo  multò  miuus  fubjacet 
corruptkm  ,quemad'tiodum  aqure  magna  con- 
gerie! ; fic  et  ioni  pluret  quam  palici  incorru- 
tibdiorci  fimi.  Porta  il  Titolo  d'  Ecceifo: 
A’Confrglieri  fi  aggiugneil  Doge.co'fuoi 
fei  Confeglieri . Dalle  fue  Sentenze  non 
fi  ammette  Appellazione.  In  alcuni  cafi 
i foli  Avogadon  ponno  fofpenderne  l’efè. 
cuzione  ; mentre  però  non  fi  tratti  di 
materie  di  Stato,  che  confideranfi  per 
cofa  fi  delicata,  che  le  fuppliche  flette 
fi  prendon  per  una  fpecie  di  reità,  di 
chi  le  porge  per  interceder  grazia.  A 
quel  Tribunale  devon  render  conto  tutti 
i Magiflrati,  sì  di  Mare,  che  di  Terra, 
Ad  ognuno  vien  permeilo,  efporvi  que- 
rele contro  i Pubblici  Rapprefentati  . 
Quivi  fi  efaminan  tutti  i misfatti  atroci. 
Quel  Magiflrato  può  difporre  a fuo  be- 
neplacito della  terza  parte  delle  pubbli- 
che entrate  : Aflifte  alle  Felle  comuni, 
alle  Regarte,  al  Gioco  de’ Pugni,  al le_» 
Confraternite  della  Città  ; e può  tafferia 
a fuo  arbitrio.  Ogni  Mefe  fi  eflraono  a 
forte  tre  Capi  de’  Dieci , che  han  facol- 
tà di  radunare  il  loro  Magiflrato,  aprire 
le  Lettere  dirette  al  Configlio , ricevere 
le  delazioni , fàr  carcerare  gl'  Accufato. 
ri,  interrogare  i Carcerati,  allolver  gl’in- 
nocenti . Ogn’uno  de’  tre  Capi  fà  da  Pre- 
fidente una  Settimana  a vicenda;  E per- 
chè  è coftume  di  non  promover’  a quel 
Magiflrato  che  fogetti  d' illibati  coftumi, 
in  alcuni  cafi  gravi  vengono  avocate  le 
Caufe  da  gl’ altri  Magiflrati  , anche  ad 
irtanza  delle  Parti.  Chi  è flato  di  quel 
Corpo,  benché  per  un  fòl' giorno,  per 

tutto 
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tutto  quell’ Anno,  e per  lo  feguente  ne  Configlio,  le  deliberazioni  prete  larebbon 
reità  efclulb . di  niun  valore. 

14  Da  quel  Magiftrato  fi  eftraono  i So-  Avvi  tre  Magiftrati,  chiamati  Ordini 
praftanri  alle  beltemie,  ed  i tre  Inquifi-  di  Savj  ; i primi  didimi  col  nome  di  Gran- 
tori  di  Stato;  due  del  Corpo  de’  Dieci,  di;  che  , propriamente  parlando  , fono 
l’altro  dev’  efler’  un  de’  fei  Confeglieri  1 Miniftrì  di  Stato,  a cui  può  dirli  appo- 
del  Doge,  tre  Senatori  de' piò  ftimati  po-  giata  la  mole  del  Governo;  il  perchè  tal 
litici.  Non  ibrman  elfi  Corpo  diflinto  Magiftero  cade  ne’ piò  fperimentati,  tj 
dal  Configlio  de’ Dicci;  mà  vengon  con  prudenti  della  Repubblica:  Il  loro  nu- 
fiderati,  come  Sentinelle  di  quello.  La  mero  è di  lèi:  Confultano  elfi,  ed  efa- 
Ioro  autorità  è si  grande,  che  per  fare,  minan  gl’ affari,  per  poi  proporli  digeri- 
che  gl’ ordini  del  Senato  vengano  offèr-  ti  in  Senato.  Ogni  lèttimana  uno  diedi 
vati  con’ efàtezza , bada  inferirvi  qual  è Capo  del  Magillrato,e  però  chiamato 
che  loro  rifpetto;  richiedendolo  il  ben  Savio  di  fettimana,  a cui  fpetta  ricever 
pubblico,  ièndo  tutti  tre  unanimi,  po  le  memorie,  e le  fuppliche;  proporle  a’ 
trebbono  aprire  il  Gabinetto,  e Scrigni  Colleglli , rifponder  alle  Lettere  de’Prin- 
del  Doge,  ed  anche  farlo  morire,  fehza  cipi;agl’Uthzj  degl’  Ambafciadori ; non 
darne  parte  tanpoco  al  Senato.  Il  loro  non  già  a fuo  arbitrio;  mà  giuda  la  men- 
Magiftrato  in  altri  tempi  fò  quali  ima-  te  del  Senato.  Non  può  proporre  alcun 
ginario;  nongià  nella  fbltanza;  mà  nella  negozio,  quando  nell’  Affemblca  non  fi 
apparenza,  mentre  non  fi  potea  fapere,  trovino  prefènti  ottanta  Senatori  almeno, 
quali  follerò  i Senatori,  che  lo  rompa  A chiunque  fi  trova  in  Senato,  è lecito 
neano;  mà  a’noftri  giorni  la moltiplicità  opporli  al  parere  de  Savj Grandi;  e que- 
delle  Caufe,  che  decide,  l’hà  refi)  pale-  fio  affinchè  l’autorità  dipenda  piò  dalla 
fc  a tutti.  Quivi  però  fi  procede  Tempre  ragione,  che  da  chi  elèrcita  1 Uffìzio., 
con  molta  fegretezza:  Ne’  delitti  atroci  Vi  fono  degl’ affari,  che  richieggono  nu. 
fi  giudica  fenza  formalità  giudiziaria . Vi-  mero  perfètto  di  Voti;  altri  due  terzi, 
fidano  il  Palazzo  di  S Marco , entrando-  giuffa  le  condizioni , piò , ò mene  riftrec. 
vi,  ed  ufeendone  per  ffrade  incognite.  te.  Il  loro  Uffìzio  vlura  per  lo  corfo  di 

15  Vi  fono  tre  Quarantie , rosi  chiamate  fei  meli;  quelli  terminati,  non  ponno 
dal  numero  de’  R.ipprefentanti . chele  tornar’ ad  efercitarlo  che  dopo  un  altro 
compongono:  G uJica  l’una  le  Caufo  fèmeftre:  Non  vi  fi  ammette,  chi  non  hà 
Criminali;  le  altre  le  Civili:  Gl’ecctlfi  già  compito  l’età  di  trent’ott’Anni . Gl’ 
ordinar)  vengon  proporti  dagl’  Avogado  Ambafciadori  , che  fi  fpedifeono  al  Papa, 
ri  nella  Quarantia  Criminale;  gli  flraor  alla  Corte  Cefarea,  ed  alla  Porta,  fono 
dinarj  in  Senato  ; tal’ uno  nel  Gran  Con-  qualificati  delTirolo  di  Savj  Grandi;  Quél- 
figlio  . Gl’  Avogadori  portan  fèmpre  le  li , che  vanno  ad  altre  Corone , fono  Sa- 
lagioni della  Repubblica,  declamando  vj  di  Terra  férma.  I Savj  Grandi  non 
contro  i Rei.  La  Qiarantia  pronunzia  vengon’  eletti,  dal  Gran.  Configlio;  mà 
Tempre  due  Sentenze  contro  i Gilpevoli;  dal  Senato.. 

con  la  prima  decide,  doverli  condanna  II  fecondo  ordine  di  Savj  è quello  di 
re;  con  l’altra  fpecilica  la  pena.  Il  loro  Terra  ferma,  che  in  Collegio  non  hanno. 
Uffìzio  dura  otto  Meli;  indi  il  Gran  Con  minore  autorità  di  quella  de’ Savj  Gran- 
figlio  procede  a nuova  Elezzione;  quelli  di.  Il  loro  Magiftrato  è comporto  dicin- 
che  vengono  novamente  eletti  per  otto  que  fogetti;  fò  iftituito  del  1340.  allora, 
meli,  fono  Giudici  delle  Caufe  Civili  fò.  quando  la  Repubblica  acquili!)  la  Mar- 
rafliere;  per  altri  otto  mefi  decidono  le  ca  Trevifana:  Soprintende  alle  pubbliche 
Civili  della  Città.  I primi  vengon  chia  determinazioni,  che  riguardano  le  fpefe, 
mati  Uditori  nuovi,  i fecondi  Vecchi;  e le  rendite  della  Repubblica  . Uno  d’ 
per  altri  otto  mefi  giudican  le  Caufe_.  elfi  vien  chiamato  Savio  alla  Scrittura; 
Criminali.  La  Quarantia  Criminale  ogni  fpedifee  quelli  le  milizie:  gli  dà  la  mo- 
bimellre  elegge  tre  Capi;  fò  quelli  fono  lira;  le  aflòlda,  ò le  riforma.,  giuila  il 
Unanimi,  ponno  proporre  in  Senato,  ò parere  del  Collegio , a.  cui  vengon  porta- 
nel  Gran  Configlio  qualunque  affare  da  ti  gli  affari  di  tal  natura:  E’  Giudice  d’ 
deliberali  r Se  tutti  tre  follerò  allenti  dal  Appellazione  dalle  Sentenze  dare  da  al-. 
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tri  Tribunali  contro  Soldati.  Un'altro 
del  niedefirrV  Ordine  porta  il  Titolo  di 
Savio  Caffiero;  propone  quelli  gliflipcn- 
dj  da  affeonarfi  a'  Soldati , ò altri  ftipen- 
diati  dal’ia  Repubblica  , dal  di  cui  Era- 
rio non  efce  denaro , fenz’  ordine  foffrit- 
to  da  erto  Saldo  Caffiero . Tal  Magiftra- 
to  dora  parimente  lèi  Meli:  Chi  l' efer- 
cita  , gode  il  Titolo  d’ Eccellenza  ; l’ EIcz- 
zione  fpetta  al  Senato, dov’effi  non  han 
Voce  deliberativa. 

Il  terzo  Órdine  è quello  de’  Savj  di 
Mare,  ò fia  degl’ Ordini;  illoro  Corpo 
è comporto  di  cinque  giovani  di  prima., 
riga:  Vengon  ammeffiin  Collegio,  non 
per  deliberare , toltone  qualche  affare  di 
Mare;  mà  per  udire:  Se  parlano , ftanno 
in  piedi , e fcoperti  : Non  ponno  delu- 
der gl’  altri  Savj  dalle  loro  Adunanze; 
mà  ponno  effer  effluii  dagl’  altri  : Quan- 
do alcuno  de’ Savj  degl' Ordini  vuol  pro- 
porre qualche  affare  riguardevole,  ed  u- 
tile,  uno  de’ Savj  Grandi,  ò di  Terrai 
ferma  deve  farfene  Autore , altrimente 
non  li  può  proporre  in  Senato.  Il  loro 
Uffizio  dura  lèi  meli  ; (ledono  due  gra- 
dini più  baffo  de’ Senatori;  vefton’anch’ 
erti  di  pavonazzo;  mà  con  le  manichej 
ftrette  chiamate  a gomito . Vengon’ elet- 
ti dal  Senato;  e ftimati  in  quanto  è gra- 
do , e Dignità  maggiore . 

I Procuratori  di  S.  Marco  per  l’ ono- 
rcvolezza vengon  riguardati,  come  Per- 
fonaggi  principali  della  Repubblica,  do- 
po il  Doge;  mà,  come  appreffo  vedre 
mo,  la  loro  autorità  è molto  riftretta. 

Quella  Dignità  ebbe  origine  dell’  Anno 
1045.  in  perfona  di  Girolamo  Tiepolo. 

Dell’Anno  iz6j.  vi  fu  aggiunto  il  lecon- 
do,  e fh  Palquale  Bembò  . Del  11SÌ5. 
vi  fìi  annoverato  per  terzo  Paolo  Sanu- 
do.  Del  ijrj.  ne  furono  aggregati  altri 
tre.  Del  1441  fendo  creffiute  lè  entra- 
te di  S.  Marco,  fu  flabilito  il  numero 
di  nòve,  e tanti  devon’  effer  quelli,  che 
vengon’  eletti  per  merito . ' Mà  negl’  Anni 
ealamitoli  della  Lega  di  Cambraj  , e po- 
lvi à in  occafione  d’altre  guerre  è flato 
ampliato  il  numero, col  Titolo  di  (opra: 
numerari , mediante  lo  sboriò  di  lèmma 
tiguàrdevole  di  denaro  pe’  publici  bifo 
gni . Alcuni  de’  Savj  del  Collegio , per 
teftimoriiò  della  dòtta  Penna  del  Scila 
tore  Pietro  Garzoni  nella  fua  Storia  Ve- 
neta, furon  di  parere,  che  tal  Dignità 


li  conferirti;  a’  Nobili,  che  averterò  paga- 
to all’Erario  del  Principe  Ducati  venti- 
cinque mila:  Altri  impugnaron  la  prò- 
pofta:  per  più  non  invilire  il  Magi/ìrato , per 
riferbarlo  all'  età  fenile  , e benemerita  ; per 
non  collocarvi  giovani  non  ancora  ejperti,  e, 
per  non  toglier  quefii  al  governo  difpemùojo 
delle  Città  di  Terra  ferma,  dove  col  tempo 
dovrebbon  impiegarfi , e renderfi  abili  per  con- 
feguir/o  a J conto  de’fervigj.  furon  giudicati 
fòrti  i motivi , per  non  concorrervi  ; mà 
il  bilògno,  e l’efempio  del  paflato  tralfe 
il  Senato  nella  Sentenza  de’  primi . 

Il  loro  Uffizio  non  termina  che  con 
la  Vita  : Sono  fempre  Senatori;  liedono 
in  luogo  piò  onorevole:  Han  cura  degl’ 

I Orfani , e Pupilli  rettati  lènza  Tutore; 
proteggono  le  Vedove;  foprintendono al- 
la Gliela  Ducale  di  S.  Marco;  diftribui- 
fcono  a loro  arbitrio  le  publiche  Elenio- 
line  laffiate  alla  fuddetta  Chiefa  ; fon» 
Efecutori  de’ Legati  pii:  Diftribuifeono 
ogn’  Anno  certo  numero  d’  Elemofinej 
Dotali  deftinate  per  maritar  povere  fan- 
ciulle: Affegnan , fenza  pagamento  di  pi- 
gione, le  Abitazioni  di  molte  Cafe,  che 
dipendon  dalle  loro  Procurane  : Godon 
per  fe  fteffi  Palazzo  particolare,  ò pure 
vengongli.  pagati  Annui  feffanta  Zecchi- 
ni: Nominano  i Lettori  alle  Catcdrc.» 
Ducali  di  Filofofia,  Legge,  e Medicina. 
Tre  di  erti  fono  Riformatori  dello  fludio 
di  Padova;  a loro  fpetta  il  far  rivedere 
i libri , che  devon  darfi  alla  Stampa . Non 
ponno  entrare  nel  Conliglio  de’  Dicci. 
Comparilcon  in  Abito  magnifico,  come 
i Savj  del  Configlio,  pavonazzo,  ò nero, 
giufta  l’efigenza  delle  Felle,  ò Ferie,  che 
corrono;  ne’ giorni  follivi  pavonazzo , ne* 
feriali  nero.  Non  ponno  efercitare  Re- 
gimenti  ordinari  ; mà  bensì  di  Capitani 
Generali  d’ Armate,  di  Proveditori  lira- 
ordinari  , di  Commiffarj  di  Terra  ferma, 
e d’altri  Magiftrati,  la  cui  Elezzionej 
fpetti  al  Senato.  Non  ponno  effer  degra- 
dati, che  per  gravi. cagioni. 

Avvi  tre  Avogadori  di  Comune,  lo  cui  u 
Uffizio  dura  per  lo  corfo  di  Meli  Tedici . 
Hann’ erti  luogo  in  Senato,  anche  dopo 
terminato  l’Uffizio,  che  porta  foco  au- 
torità grande , fendo  etti  i Regolatori  delle 
leggi  : Han  facoltà  di  ritrattare  le  azzio. 
ni  del  Conliglio  ; proceffar’  ogni  Magi- 
llrato,  e far’ altre  colè  di  fimi!  natura: 

Tre  Camerlenghi  di  Comune'  han  la  fo- 

prin- 
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prìnfenclenza  di  tutte  le  rendite  della_.  Alettàndria:  Due  Proveditori  al  Cotti- 
Repubblica;  eliggono,  e pagano  co’Man-  mo  di  Londra  , come  gli  fopraccennati . 
dati  del  Savio  Caffiero,  approvati  dal  Tre  Efecutori  lopra  le  Acque  foprinten- 
Collegio,  giuda  le  dilpofizioni  del  Sena-  dono  alle  efcavazioni  delle  Lagune, Ca- 
to.  Tre  Proveditori  alle  Biade,  con  au-  nali  di  Venezia,  e di  fuori;  de’ Torrenti, 
tonti  grande,  loprintendono  alle  provi-  e Fiumi.  Tutti  i Magi  (Irati  fuddetti  ven- 
fioni  delle  Biade,  Grani,.  Farine,  Ma-  gon’ eletti  del  maggior  Coniglio,  ed  han 
cine,  e Pane;  ed  han  luogo  in  Sena  luogo  in  Senato. 

to.  Tre  Proveditori  fopra  gl’ Atti  del  I feguenti  Magiftrati  vengon  parirjien-  1} 
Sopraga (laido,  giudicano  le  Caufe  Civi-  te  eletti  dal  maggior  Configlio;  mà  non 
li  tra’ Nobili , ed  Orfani.  Tre  Provedi  han  luogo  in  Senato . Venti  Savj , cht_, 
tori  fopra  i quattro  Uffizj  fono  Giudici  forman  Collegio,  giudican  le  Caufe  da 
Fifcali  delle  cofe  perdute,  e trovate,  trenta- Ducati  in  giù  : Dodici  Savj,  che 
fenza  fàperfi,  chi  fia  il  Padrone;  fopra  pure  forman  Collegio,  giudican  certe.» 
le  Eredità  delle  famiglie  eftinte;  e fopra  Caule  di  fomme  limitate.  Due  Prove- 
i Tefori  trovati , sì  in  Mare,  che  in  Ter-  ditori  fopra  le  legna:  Due  Proveditori 
ra.  Tre  Uffiziali , detti  fopra  il  Cattave-  alla  Giuttizia  nuova  foprintendono  a’ rr- 
ro,  han  la  medefima  incumbenza  fino  corfi  degl’ Olii , Magaz'inieri  di  Vino,  e 
a certa  fomma . fimili . Quattro  Provedirori  fopra  la  Giu- 

>1  Tre  Uffiziali  alle  Ragioni  vecchie,  ri  fti/ia  vecchia  giudican  le  Caule  Civili 
vedon’iConti  de' Proveditori  alle  Biade;  de’Bottegaj  fopra  le  differenze  , eh’ infor- 
fpendono  il  denaro  del  Pubblico,  per  re  gono  tra  gl' Artefici  per  Salar;  de'  Gar- 
galar  Principi,  Ambafciadori  ftraordina  zoni,  oblighi  de’Maeffri  co'  Lavoranti, 
rj  , ed  altri  Perfonaggi  di  condizione^  peli,  mifure,  e fimili;  ed  impongon’ i 
grande,  quando  portanfi  a Venezia.  Tre  prezzi  de  Comeftibili . Cinque  Provedi. 
Uffiziali  alle  Ragioni  nuove  rifeuoton  tori  alla  Pace  foprintendono  allequerele 
quelle  pene,  di  cui  i Dazieri  han  perdu  de’ pugni,  ri(lè,e  ferite  legiere.  LeCau- 
to  il  diritto,  per  eflèr  feorfo-  il  tempo  fe  Criminali  di  maggior  rilievo  fi  agita- 
preferitto  ad  efigerle.  Tre  Provedirori  no  avanti  1’ Avogheria  Tre  Uditori  no- 
fopra  le  Camere  foprintendon’  a'Camer-  viffimi  giudican  le  Caule,  che  non  ecce- 
lenghi  del  Dominio,  che  eliggono  il  de  dono  la  fomma  di  cinquanta  Ducati, 
naro  del  Pubblico. TreUffiziali  alleCaz  Tre  Uditori  vecchi  giudican.  le  flefltj 
zude  foprintendono  alle  rifeoffiòni  delle  Caufe  in  grado  d’ Appellazione . 
pene  da' contumaci  in  pagar  le  gravezze  Tre  Signori,  detti  della  Tana,  foprin-  14, 
a tempo  debito.  TreProveditori  fopra  i tendono- alla  buona  forma  delle  Gome- 
Binchi  affiffono  alle  Scritture  del  Giro,  ne,  e Cordami  dell’ Arfenale . Altri  tre 
TreProveditori  riveggono i Conti  de’De  al  Fondaco  de’Tedefchi,  loprintendono 
bitori  dell’Erario  Pubblico,  e portan  le  al  Dazio  di  quelle  merci.  DieciottoAv- 
Caule  in  Quarantia  Criminale.  Tre  Pro  vocati  alla  Corte-dei  Palazzo  di  S Mar- 
veditori  fopra  gl’ Uffizj  han  la  mede  fi  ma  co;  fei  de’  Configli;  due  pe‘ Carcerati, 
incumbenza  che  quelli  delle  Cazzude;  Sci  Signori  alle  Note  al  Civile  fopra  il 
mà  con  doppio  tempo  di  pena  ne’ paga  ben  vivere;  fei  alle  Note  al  Criminale 
menti  de’ debiti  del  Principe  perDazj,  e fopra  i furti.  Tre  Uffiziali  alla  Doana 
Decime.  Tre  Regolatori  fopra  i Dazj,  di  Mare  : Due  Mallari  alla  Zecca  dell’ 
vanno  in  Pregadi . Tre  Proveditori  fopra  Oro;  altri  due  a quella  dell’Argento, 
le  Pompe  foprintendono  ad  ogni  forte  di  Due  Uffiziali  fopra  i Granai  di  S.  Mar- 
Prammatica,  ed  han  luogo  in  Senato,  co;  Altri  due  fopra  quelli  di  Rialto  : Al- 
Tre  Proveditori  fopra  ’l  Cottimo  d’Alef  tri  due  alla  Temaria  nuova  fopra  le  Boi- 
fàndria  rifeuotono  da’  Mercanti  i denari  lette  dell’Oglio,  Carne  falata,  ed  altre 
per  le  merci,  che  vanno,  e vengono  da  cofe  fimili  Due  Uffiziali  alla  Ternaria 
quella  parte,  riportandoli  a quel  Confo  vecchia  fopra  i medefimi  Dazj,  quando 
lo  della  Nazione  Veneta,  per  fodisfar’i  devon’cfigcrfi  con  pena-,  per  elfer  feorfo 
Turchi  in  ordine  alle  domande  ftraordi-  il  tempo  prefitto.  Tre  Giudici  aH’Efàmi- 
narie  : Due  Proveditori  al  Cottimo  di  natore;  altri  tre  al  Piovego  regolano,  e 
Damafco  foprintendono,  come  quelli  d’  correggono  i. Contratti  illeciti.  Altri  tre 
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al  Provedicorc  forra  le  Caule  de’Procu- 
radori  del  PaI?.zzo  da  rivederli  per  liti 
Civili  di  Commillarj,  e Tutori;  per  con 
troverfie  di  Poflclfioni , e di  Donne  mal 
maritate . Tre  Giudici  al  mobile  giudi 
cano  le  Caule  de’  beni  mobili  ; quelle  da 
cinquanta  Ducati  in  giù;  e le  altre  Co 

fra  le  Scritture  fatte  di  proprio  pugno. 

’re  Giudici,  detti  al  Foraftiero,  ricevo- 
no le  illanze  de’  Sudditi  co’  Foraftieri , e 
di  quelli  con  quelli  per  materie  Civili . 
Tre  Giudici , detti  di  Petizione  decidono 
le  Caufe  in  materie  di  Doti  tra  Orfani, 
e Vedove;  di  Divifioni  tra  fratelli,  e li- 
mili ; ficcome  d’ ogn’  altro , che  voglia-, 
intentar  liti  contro  chi  che  fia  per  qual- 
fivoglia  pretenfione.  Altri  tre  Giudici 
al  proprio  fopra  le  rcvilioni  di  Caule  di 
morte,  e d’altro. 

*$  Tre  Pagadori  alla  Camera  dell’ Arma 
mento  pagan  la  fpefa  degl’  Uomini  da_. 
Remo,  ed  altre  fpettanti  alle  Caliere  : 
Qitattr’  Uffiziali  alla  Melfetteria  fopra  le 
Si.nfarie  de’negozj  della  Piazza  in  ragio- 
ne d un  tanto  per  cento;  e delle  vendi- 
te per  certe  fomme  limitate.  Altri  quat- 
tr’  Udiziali  alle  Tavole  della  Doana  di 
Terra  : Altri  quattro  all’  Efecuzione  del- 
la Mercanzia  : Altri  cinque  al  Dazio  del 
Vino.  Tre  Correttori  delle  leggi, duran- 
te la  Vacanza  della  Dignità  Ducale  por- 
tan  le  Caufe  all’  Avogaria  ; indi  al  mag- 
gior Configlio.  Tre  Inquilitori  alla  con- 
dotta del  Doge  dopo  la  di  lui  morte. 
Quattro  Confoli  de  Mercanti.  Tre  Udì- 
ziali  flraordinarj . Altri  tre  , detti  allc_» 
Beccarie:  Altri  tre  detti  al  Magiilrato 
del  fopra  Callaldo  foprintendono  a’ Tra 
ghetti,  e Barche  da  nolo  della  Città. 
Altri  due,  detti  (opra  le  Pannine  d’oro, 
foprintendono  , affinchè  quelle  non  fieno 
adulterate.  Tre  Inquilitori  a’  Sindici  di 
Terra  ferma  riveggon  le  Ammimltrazio 
ni  de’pu'olici  Mini  li  ri . 
z6  II  Configlio  de’  Dieci  elegge  i feguen 
tj  Magiftrati;  cioè  unCaflìero  delio  ftef 
Co  Configlio , di  cui  fi  è parlato  di  fopra , 
dal  quale  dipendon  varj  Miniflri , per  pa 
gar  le  provilioni  a’  Birri , ed  altri  Sala 
nati  confidenti  d'cflò Configlio.  Un  Pro 
veditore  fopra  il  Bofco,  detto  del  Man 
fello,  dal  quale  li  cavano  i legnami  per 
l’Arlènale;  ond’  ad  ogn’ uno  è proibito 
tagliarne  , anche  in  minima  quantità , 
fenza  permilfione  del  Proveditore,  che 


lo  fa  guardare:  UnProvedifore  fopra  la 
Sala  delle  Armi  dello  Hello  Configlio 
creato  dopo  la  Congiura  di  Bajamonte, 
foprintende  alla  cuftodia , e confervazio 
ne  di  quelle.  Tre  Inquilitori  di  Stato, 
di  cui  già  fi  è parlato . 

Il  Senato  elegge  i feguenti  Magillrati;  ij 
cioè,  fei  Savj  del  Configlio;  Altri  fei  di 
Terra  ferma;  Un  Caffiero  del  Collegio, 
che  parimente  fi  conta  nel  numero  de’ 
Savj.  Due  fopraproveditori  alle  Biade; 
fitte  Savj  fopra  quelle  medefime,  che 
unitamente  foprintendono  agl’  interelfi 
del  Dazio  delle  farine,  povifioni  di  for- 
menti,  e coli  limili.  Tre  Inquilitori  alle 
Erede,  che  col  Nunzio,  Patriarca  di 
Venezia,  ed Inquifitore Domenicano,  in- 
tervengono alle  Congregazioni  del  S.  Ufi 
fizio.  Tre  Efecutori  alle  bellemie,  che 
punifeono  i detrattori  della  fama,  i Be. 
llemiatori,  ed  altri  Rei  di  limile  Em- 
pietà. Tre  Prefidenti  fopra  i Monaflerj, 
che  punifeono  con  pena  di  morte  i de- 
linquenti fopra  quelli  ; giudicano  le  Cau- 
le vertenti  trà  le  Monache  , ed  altre 
perfone  ; danno  licenze  d’ andare  allo 
Grade,  e fanno  pagare  le  Manfionarie. 

Vi  fono  tre  Proveditori  fopra  gl’ Ori;  al 
un’altro  fopra  il  Denaro  di  Zecca.  Un 
Confervadore  del  Banco  pubblico.  Un 
Proveditore  alla  Zecca.  Sette  Provedi- 
tori di  Terra  ferma  al  tempo  del  Rac- 
colto, de’  quali  uno  foprintende  al  Pa- 
dovano, un’altro  al  Poleline,  un’altro 
al  Brefciano;  un'altro  al  Friuli,  un’altro 
alTievifano,  un’altro  al  Veronefe,  un* 
altro  al  Vicentino.  Tre  Revifori  alla.» 
Zecca . Altri  tre  fopra  le  Procurane  ; 
Altri  tre  fopra  le  Calle  del  Denaro;  al- 
tri tre  fopra  ’1  Sale;  un  Proveditore  fo, 
pra  i Salari;  altri  tre  fopra  le  Artiglierie 
due  fopra  1’  Armamento;  Tre  fopra  Ie_j 
Galere  de’ Condannati;  Altri  tre  fopra-, 
le  Fortezze.  Tre  Regoladori  fopra  le_. 
Scritture  degl’aflàri  di  Mare;  Altri  tre 
fopra  la  milizia  ; Altri  tre  fopra  gl’  affa- 
ri di  Terra  férma;  Tre  foprintcndenti 
alle  Decime  del  Clero.  Due  Efattori fo- 
pra gl’ interelfi  del  Senato.  Due  Scania- 
dori  fopra  le  fpefe  fuperflue.  Tre  Prove- 
ditori fopra  il  Fiume  Pò.  Tic  Conferva- 
dori  delle  leggi . Tre  Savj  fopra  le  Acque. 

Tre  Proveditori  fopra  il  quieto  vivere. 
Cinque  Savj  alla  Mercanzia . Sette  Pro 
veditori  alla  Giultizia  nuova . Due  So 
prapro 


Digitized  by  Google 


Parte  RCap.XXXV II  455 

" corrifpondente  a quella  di  Tribuno  de’ 


praprovcditoti  alle  Beccarle.  Due  Prò- 
veditori  ìopra  l’Oglio.  Tre  fopra  i beni 
comunali:  Altri  tre  fopra  i beni  inculti: 
Due  fopra  i medefìmi  Proveditori.  Tre 
Sopraproveditori  alla  legna:  Altri  tre  al- 
la Sanità:  Altri  tre  alle  Pompe.  Tre  So- 
praproveditori fopra  le  Valli  del  Dogato: 
Tre  Savj  fopra  i Feudi  decidono  le  Cau- 
le vertenti  tra’ Feudatari  dello  flato.  Un 
Efattotc  fopra  i Governadori  delle  En- 
trate: Un'altro  fopra  qualunque  Uffizio. 
Un'altro  fopra  le  Camere.  Un’altro  al- 
le ragioni  nuove  : Due  Avvocati  Filiali 
della  Signorìa  : Cinque  Signori  fopra  lc_> 
anatricele  delle  Arti  in  occafione  di  guerra. 
39  Ogni  Collegio,  che  rapprefenti  la  Re- 
pubblica hà  gli  fuoi  Scribi , chiamati  Se- 
gretari dot  Senato,  Uffizi  Vitalizi . Ven- 
gon’effi  eletti  delle  Famiglie  piti  onefte 
dei  Popolo , a Voti  del  Configlio  de’  Die- 
ci. Intervengon  quelli  in  tutte  le  Con- 
folte,  sì  del  Collegio,  che  del  Senato: 
Sono  partecipi  di  tutte  le  rifoluzioni  : Al- 
la loro  fede,  c deligenza  vengon  com- 
mefTe  tutte  le  Scritture  publiche  , con- 
cernenti gl'  affari,  si  pubblici,  che  pri- 
vati. Ricevon  largo  flipendio  dal  Con- 
figlio de'  Dieci  ; han  notizia  di  tutto  ciò, 
che  vi  va  fuccedcndo;  regiftran  tutti  gl' 
Atti,  e rifoluzioni,  che  vi  fi  prendono: 
Del  loro  ordine  fi  elegge  il  Gran  Can- 
celliero  , Carica  di  fiima  grande,  con 
Annuo  ftipendio  di  Ducati  tre  mila  : 
Chiunque  l’efércira,  viene  fregiato  dell’ 
Ordine  Equeftre  : Precede  a tutti  i Ma- 
giftrati,  eccettuati  i Procuradori  di  & 
Marco,  ed  i Confeglieri  della  Signoria: 
Comparifce  in  Toga  Ducale  di  porpora; 
hà  il  Titolo  d’  Eccellenza  : E’  Capo  de’ 
Cittadini , come  il  Doge  lo  è della  No 
bitta  : E'  partecipe  di  tutti  i fegreti  del- 
la Repubblica;  tiene  i di  lei  Sigilli;  affi- 
fte  a tutto  ciò.,  che  fi  tratta  in  Senato: 
Leage  nel  Gran  Configlio  tutte  le  pro- 
porzioni, che  devon' andare  (otto  i Voti 
Quando  muore  i di  lui  funerali  vengono 
onorati  con  Orazione  funebre, 
jo,  Le  Città  di  Lombardia  hanno  due^ 

fublici  Rapprefontanti,  chiamati , l’ uno 
’odcftà , l' altro  Capitano;  governan  que- 
lli con  autorità  diliinta.  Il  Podeftà,  lo 
di  cui  Uffizio  corri fponde  a quello  di 
Pretore  Romano  , di  cui  fi  è parlato 
nel  Capitolo  I.  di  quella  Parte,  ammi- 
niftra  la  Giuftizìa.;  il  Capitano,.  Carica 
A eneo  Tomo  III. 


a 

Soldati  tra’  Romani , prefiede  al  Gover- 
no militare:  Ciafcuno  di  effi  hà  gli  fuoi 
Uffiziali  fubordinati  : Le  loro  Cariche 
duran  per  lo  corfo  di  fei  Meli . La  Pro- 
vincia del  Friuli  hà  un  Proveditore  Gene- 
rale, che  rifiede  in  Palmanuova , che  ter- 
minato quell’impiego , può  chieder  d’effer 
promoflò  alla  Dignità  di  Procuradore  di  S. 
Marco  in  caffi  di  vacanza  . Nel  medefimo 
luogo  rifiede  un  Teforiero.  In  Udine_> 
Città  Patriarcale  rifiedono  un  Luogote- 
nente, un  Sinifcalco,  ed  un  Teforiero. 
In  Pordenon  un  Proveditore,  ed  un  Ca- 
pitano. In  Cividal  di  Friuli  un  Prove- 
ditore. In  Porto  Gucero  un  Podeftà. 
In  Monfalcone  parimente  un  Podeftà; 
ed  un  Caftellano.  In  Cadore  un  Capi- 
tano . L’ lftria  viene  governata  da  feguen- 
ti  Regimenti;  e prima  la  Capitale,  e_, 
Penifola  da  Capitano , e Podeftà . Capo- 
diftria  da  due  Camerlenghi  : Muggia  da 
un  Podeftà:  Ifola  da  un'  altro  Podeftà. 
Pizzano,  Umago, Cittanuova, Grifìgna- 
no,  Dignano,  Parenzo  , Rovigno  , Ra- 
fpo,  Mantona,  Bugia,  Portole  , S.  Lo- 
renzo, Al  bona,  e Pota  Città  da  tanti 
Podeftà,  quanti  fono  i luoghi  nominati 
Nella  Dalmazia  vi  rifieduno  » foguenti 
Rapprefontanti;  cioè  in  Zara  Città  Me- 
tropoli un  Proveditore  Generale , un  Con- 
te, ed  un  Capitano:  In  Caftelletro  un 
Camerlengo  ; un  alerò,  in  Cherfo , con  un 
Caftellano:  Nell’  Ifola  d’Arbe  un  Conte, 
ed  un  Capitano.  In  Sebcnigo  un  Conte, 
un  Camerlengo  , ed  un  Capitano  ; In 
S.  Polo  di  Sebenigo  un  Caftellano  : In  No- 
na un  Conte,  un  Camerlengo , ed  un  Ca- 
ftellano: A Spai  atro  Conte,Capitano,e  Ca- 
merlengo. Per  tutta  la  Dalmazia  un  Pro- 
veditore  Generale,  che  comanda  a tutti  gl’ 
Uffiziali  di  guerra  della  Provincia  : A Clifi 
ùi  un  Proveditore:  A Liefina  un.  Confo- 
gliero  un  Camerlengo , ed  un.  Caftellano: 
Ad  Almifla  un  Proveditore:  A Piazza.» 
un  Conte:  A Curzola  un  Conte,  ed  uh 
Capitano  : A Chiufa  un  Proveditorc: 
Nella  Macedonia  a Cattato  Proveditore, 
Caftellano,  e Camerlengo.  Nell’  Alba- 
nia a Budua  un  Podeftà . Nella  Ce  faio- 
nia un  Proveditore, con  due  Confeglieri: 
Al  Saffeno  un  Praveditore  ..  Al  Zante- 
un  Proveditore  Generale , con  due  Con- 
foli. A Tine  un  Rettore.  Alla  Suda  un 
Proveditorc  ; Un’  altro  a Spina  lunga  ; Un’ 
O o altra 
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altro  a Carabufa . Un  Proveditore  delle 
Galere:  Un’altro  d’armata.  Un  Capi- 
tano del  Golfo;  Un’altro  delle  Galeaz- 
ze; Un’altro  de’ Galeoni,  con  molti  fo- 
pracomiti  delle  Galere.  In  Levante  a_, 
Cortu , Porto , e Città , Proveditore , Bai- 
lo, due  Camerlenghi;  Un  Capitano,  ed 
un  Cartellano  nella  Rocca . Dopo  l’ acqui- 
fto  della  Morea,  fpedifee  in  quello  Re- 
gno un  Generale  ; quattro  Proveditori 
ltraordinarj,  uno  per  Provincia,  e venti 
Nobili  deftinati  in  divedi  luoghi . 

31  Spedifce  nn  Podertà  a Chioza  , un’ 
altro  a Caorle,  Ifola,  e Città;  un'altro 
aTorcello,  Città  diftrutta;  mà  per  erter 
l'aria  pcco  falubre,  rifiede  in  Venezia; 
Un’altro  a Malamoco,  Porto,  e Città 
dillrutta;  un  altro  alle  Gambarare,  Villa 
sii  la  Brenta;  un’altro  a Murano,  Città 
limola  per  le  fabriche  dc’Crirtalli  ; un’ 
altro  a Loreo,  luogo  aperto  verfo  il  Pò; 
un’ altro  a Grado,  Contine  trà  la  Repub- 
blica , e l’Imperio  dalla  parte  del  Mare, 
con  Titolo  di  Conte.  A Marano  un  Pro- 
veditore, oltre  il  Podertà  ; Alle  Bebe 
neil'Adriaticó  un  Podertà. 

31  II  Padovano  viene  governato  da’  fo- 
glienti Rettori:  Nella  Città  rtertà  di  Pa- 
dova un  Patrizio , con  Titolo  di  Podertà  ; e 
decoro  grande,  fortiere  le  veci  del  Prin- 
cipe : Terminato  quell’  impiego , può  do 
mandare  d’ erter  fregiato  del  Carattere 
di  Procuradore,  cerne  fo  avertè  eforcita 
to  l’Ambafoerla  di  Roma;  Avvi  un  Ca- 
pitano, che  là  la  figura  di  Generale  fo 

Jjra  gl’ affari  militari,  con  due  Camer 
enghi  della  medeùma  ; un  Cartellano 
de!  Cartel  vecchio;  un’altro  alla  Saraci 
nefea.  Un  Podertà  a Montagnaro;  un’ 
altro  Podertà,  e Capitano  ad  Erte;  un 
Podertà  a Monfolice;  un’altro  a Campo 
Sampiero;  un’  altro  a Piove  di  Sacco. 
Governano  il  Polefine  i foguenti  Retto 
ri;  Rovigo  Podertà,  Capitano,  e Ca 
merlengo.  Adri  un  Podertà;  La  Badia 
un’altro.  II  Vicentino  viene  governato 
da’ foguenti  Rapprefontanti;  Nella  Città 
il  Podertà,  Patrizio  di  prima  riga  ; Il 
Capitano  ; ed  il  Camerlengo . In  Lorigo 
il  Podertà.  In  Badano  Capitano,  e Po- 
dertà.  In  Cologna  altro  Podertà. 

33  Nel  Verande  fi  fpedifeono  i foguenti 
Rettori . Per  lo  Governo  della  Capitale 
il  Podertà,  Pattizio  di  prima  riga;  Il 
Capitano,  e due  Camerlenghi.  Per  Io 


Cartello  S.  Felice  un  Cartellano;  un’al- 
tro per  Cartel  Vecchio;  un'altro  per  la 
Chiuda,  un  Capitano  perStave;  un  Pro. 
veditore  per  le  Fuile  del  Lago  di  Vero, 
na;  un  Proveditore  delle  Armi  per  la 
Piazza  di  Pefohiera. 

Il  Brefoiano  viene  governato  da’  fo-  34 
guenti  Rettori.  Rifiede  nella  Capitale 
un  Patrizio  di  prima  Cialde , col  Carae. 
tere  di  Podertà;  un'altro  col  Titolo  di 
Capitano,  e due  Camerlenghi;  un  Ca* 
flellano  in  quel  Cartello;  un  Prevedilo, 
re  ad  Ardo;  un’  altro  a Salò;  un’  altro 
ad  Afola;  un’altro  a Lonà;  un  Cartel- 
lano  a Ponte  Vigo.  In  Crema  Podertà, 
Capitano  , Camerlengo  , e Cartellano. 

In  Bergamo  Podertà  , Camerlengo,  c 
Cartellano  In  Martinengo  Proveditore, 
e Podertà,  Un’altro  a Clufbn:  Nc!la_« 
Città  di  Trevifo  rifiedono  Podertà , Ca* 
pitano,  e due  Camerlenghi:  Cosi  nella 
Città  di  Feltre;  un’  altro  a Cividal  di 
Belluno;  un’altro  a Sacile;  un  Podertà 
ad  Udergo;  un’  altro  a Scrravallc  ; un’ 
altro  a Porto  Ruffòli;  un’altro  a Nova, 
le;  un’altro  a Cartelfranco;  un’altro  ad 
Aiòlo  di  Trevifana;  un’altro  a Caneva 
Un  Cartellano  a Quer . Avvi  poi  i Ma- 
giftrati,  che  con  1 itolo  di  Governadori 
fi  fpedifeono  nelle  Provincie, con  coman. 
do  aflòluto  negl’ affari,  si  di  pace,  chej 
di  guerra. 

Trà  le  Cariche  militari  quella  di  Ge-  35 
ncraliflimo , che  non  fi  elegge  che  in  tem- 
po di  guerra,  è la  piò  qualificata;  lo  di 
lui  Uffiziodura  per  lo  corfo  di  tre  Anni: 
L’autorità  corrifponde  a quella  di  Dit- 
tatore Romano,  di  cui  fi  è parlato  nel 
Capitolo  I.  di  quefta  Parte;  mà  non  hà 
Fortezze  in  fua  balia;  terminata  la  Ca- 
rica  , fogiace  a rigorofiflimo  Sindicato. 

La  forma , con  cui  il  Capitano  fuddetto 
fi  elegge,  è cosi  fingolare,  che  come  o C- 
forva  l'erudita  Penna  del  Senatore  Pie- 
tro Garzoni  nella  fua  Storia  Veneta , me- 
rita che  fo  ne  rapporti  la  notizia.  Ne* 
Comizi  Generali  della  Repubblica,  voi- 
garmente  Grande,  ò Maggior  Confilio, 
dove  rifiede  il  diritto  della  Macrtà  , co- 
me fi  è accennato.fi  diflribuifoonoi  Ma- 
girtrati.mà  le  Cariche  de’ Capi  di  Mare, 
ed  alcune  altre,  vengon  prima  fcrutina. 
te  in  Senato.  Dopo  1’  Ertrazzione  degl*' 
Elettori  per  lo  Maggior  Configlio , radu- 
nanfi  in  due  lunghi  Ordini,  che  danno, 

di  fo. 
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di  fe  ammirabile  villa , quelli , a quali 
appartiene  ii  dilibcrar'  in  Senato,  nella 
Sala  contigua,  volgarmente  chiamata-, 
dello  Scrutinio:  A’ Gradi  del  Tribunale, 
e Trono  fono  piantate  due  Urne;  in  elle 
fi  pone  un  pezzoimo  di  Carta  chiula,  col 
nome  di  quegli,  che  ciafcuno  crede  più 
capace  a foftenere  quell’  impiego:  Aperte 
le  piccole  polize  dalla  .Signoria , vengon’ 
ad  alta  voce  publicati  i nomi  dal  Gran 
Cancelliere  ; indi  ad  uno  ad  uno,  dati  i 
Voti  con  Palle  di  tela  bianca  in  Buflòli 
prefentati  da  innocenti  fanciulli  degli  Spe- 
dali, quegli,  che  tra  nominati  ottiene-) 
numero  maggiore  , rimane  eletto:  Di- 
fciolta  1’  Aflèmblea , riede  ogn’  uno  al 
Gran  Configlio,  ove  l’Eletto  viene  con- 
fermato , ò riprovato . 

36  Succede  al  Generaliffimo  il  Provedito- 

re Generale  di  Mare;  la  Carica  è fem 
pre  in  piedi;  mi  chi  l’efercita.G  rinova 
di  biennio  in  biennio.  In aflènza del Ge 
neralilfimo  comanda  a tutta  1’  Armata, 
con  l’autorità  fopra  la  vita  di  tutti  gli 
Uffiziali;  difpone  delleCariche  a fuoar- 
bit-fio;  Ha  l’amminirtrazione  del  dena 
re  della  flotta,  di  cui  deve  render  conto 
al  Senato.  Tra  le  Cariche  militari  di 
Mare  quella  di  Generale  di  Golfo  è la 
più  antica  della  Repubblica  ; mà  occupa 
il  terzo  luogo  : In  aflènza  del  Generahf 
fimo  a quello  fpetta  il  Comando  nelle 
battaglie:  Il  fino  Uffizio  dura  per  lo  cor- 
fo  di  tre  Anni.  Spedifce  la  Republica-, 
varj  Rapprefentanti  Publici  a diverfe-. 
Corti  di  Principi  ftranieri  ; mà  di  quelli 
parleremo  nella  IV.  Parte. 

37-  Molto  prima  fi  dovea  difoorrere  del 
governo  Spirituale  della  Repubblica;  mà 
per  non  confonder  le  materie,  mi  fono 
rifervato  a parlarne  in  quello  luogo.  Ca 
po  nella  Dominante  è il  Patriarca , che 
ne’  fuoi  Editti , e Diplomi  , s’ intitola , 
Divina  miferatione  Venetiarum  Patriarca _> 
fenz’ altro  aggiunto.  E’  quegli  il  Prima- 
te della  Dalmazia,  il  Metropolitano  de 
gl’ Arcivelcovi  di  Candia,  e Corfu;  de’ 
Vefcovi  di  Chioza,  e di  Toriello:  La_. 
Gliela  Ducale  di  S.  Marco  però  non  Io 
riconofce  per  Superiore:  Il  Primicerio, 
come  Velcovo  particolare,  vi  celebra  gl’ 
Uffizi  con  Mitra,  Paftorale,  ed  Anello; 
dà  la  bencdizzionc  al  Popolo;  conferifee 
la  Primatonfura , ed  i quattri  Ordini  mi 
noti . La  nomina  al  Patriarcato  fpetta_« 
Ateneo  Tomo  111. 


XXXVII.  455 

al  Senato;  al  Doge  l’altra  al  Primicera- 
to: Cosi  il  Patriarca , come  il  Primicerio, 
fono  Tempre  Nobili  Veneti;  cesi  fuccede 
degl'  Arcivefcovi  di  Candia,  e di  Corfù; 
de  Vefcovi  di  Trevifo,  Padova  , Vicen- 
za, Verona,  Brefcia,  e Bergamo  ; Gl' 
altri  Vefcovadi  vengon  conferiti  dal  Pa- 
pa a’ Gentiluomini  di  Terra  ferma  , ed 
a’  Regolari . 

Hà  la  Repubblica  un’altro  Patriarca-  38 
to, detto  d’ Aquilea;  mà  il  Prelato  rilie- 
de  in  Udine, Città  del  Friuli.  Sondo  og- 
gidì Aquilea  pofleduta  dall’ Imperadore, 
pretende  S.M.C.  goder’ anche  il  diritto 
della  Nomina  a quella  Dignità  ; mà  la 
Repubblica  hà  trovato  il  modo  d’impe- 
dire , die  fucceda  la  Vacanza  , con  dar 
facoltà  al  Patriarca , di  eleggerli  egli  ftefi 
fo  il  Coadiutore,  che  fubito  viene  con- 
fermato dal  Senato,  col  Titolo  d' Eletto 
d'  Aquilea . Il  Patriarca  è Primate  d’  I- 
Uria,  e Metropolitano  de’  Vefcovadi  d» 
Trevifo , Cenedo , Belluno , Feltro , Con- 
cordia, Padova,  Vicenza,  Verona,  e del 
Contado  di  Trento.  Anticamente  il  Se- 
nato avea  la  nomina  a tutti  i Vefcovadi, 
e Badie  del  fuo  Dominio;  mà  dell' Anno 
1510.  nel  Trattato  di  Pace  feguita  con 
Giulio  II.  dopo  la  lega  di  Cambraj , fpo- 
glioflène  del  tutto,  alla  riferva  de'  foprac- 
cennati . 

Difpongono  le  leggi  della  Repubblica,  39 
che  gl’  Ecclcfiaftici  fieno  efelufi  dal  go- 
verno: Clic  le  Cariche  maggiori  non  li 
conferifchjno  che  ad  attempati  : Clic-, 
più  Uffizj  fieno  incompatibili  in  un  fola 
fogetto:  Che  chiunque  rifiuta  qualche-. 
Carica , a cui  fia  flato  promollò , debba 
pagare  per  pena  due  mila  Zecchini , e_. 
fia  bandito  per  due  Anni  dal  Configlio, 
e dal  Broglio:  Che  niuno  polla  abando. 
nari  il  proprio  impiego,  benché  fia  ter- 
minato il  tempo , per  cui  è flato  promofi 
fo,  fe  prima  non  gli  viene  adeguato  il 
Succeflòre;  che  non  polla  allentarli  dal 
luogo  della  Refidenza,  fenza  pcrmiflio- 
ne  del  Principe . 

Giuda  la  difpofizione  delle  medefime  4® 
leggi, i Nobili  non  ponno  mercanteggia, 
re  palefemente.  Molti  Scrittori,  come., 
nel  Trattato  della  Nobiltà  accennai,  trà 
quali  il  Tiraquello,il  Romei,  ed  il  Cro- 
Icenzio,  deferivono  Venezia  trà  quelle-» 
Città,  alla  cui  Nobiltà  non  repugna  la- 
Mercanzia;  altri,  che  tengon’  il  contra- 
Oo  z rio. 


Dìgitized  by  Google 


45°. 

rio,  tbndanfì  in  non  veder  comprefi  i 
Veneziani  nella  limitazione  dello  fiatuto 
di  Malta:  Suppongono,  che  que’  Citta- 
dini, che  fanno  tale  efèrcizio,  fè  con  lo 
sbordi  di  cento  mila  Ducati  vengon’  ag- 
gregati trà  Nobili, fieno obligati ad aban- 
donare  la  Mercanzia. 

4t  Mà,  perchè  per  le  ragioni  addotte  nel 
detto  Trattato  della  Nobiltà  la  mercan- 
zia per  fè  (leda  non  è incompatibile  a f- 
folutamente  con  la  Nobiltà,  il  fàggio  Se- 
nato sù  tal  propofito  non  Irà  fatto  cho 
le  accennate  leggi, che proibifeono a’ No- 
bili il  mercanteggiare  palcfèmenre.  An- 
zi è cola  notoria , che  la  grandezza  di 
moltiffime  di  quelle  Famiglie  è procedu- 
ta in  gran  parte  dal  trafico  fatto  in  Le- 
vante, dove  anticamente  le  Navi  de’ Pa- 
trizi Veneti  andavano  a caricar  le  merci, 
che  venivan  trafportate  dalla  Sorta;  e_j 
le  Drogne,  che  venivano  dalle  Indie  per 
lo  Mar  rodo, ove  i Veneti  fpedivan  due 
Galeazze  denominate  da  Mercanzia  ; con 
quelle  le  conducean’  a Venezia . Quivi 
fi  didribuivan  per  tutta  1’  Europa:  Era 
queda  dimata  Mercanzia  da  Principe, 
perchè  degno  di  lui  era  il  guadagno, che 
rei  ò molto  diminuito,  dopoché  la  Re- 
pubblica d’  CVanda  , avendo  intraprefo 
con  le  fue  Flotte  il  gran  Viaggio  per  1’ 
Oceano  Occidentale,  giunfe  a far  tuo  il 
Comercio,  che  prima  era  de’ Veneziani, 
che  però,  fe  bene  divenuti  già  opulenti, 
dopo  che  la  Repubblica  ebbe  aggiunto 
al  Dominio  del  Mare  l’altro  di  Terra,, 
férma  , cominciaron’  a gudar  de’  frutti 
de’ Terreni  .ancorché  rallentaderoilTra 
fico  del  Mare , non  tralafciaron  però  di 
continuar’ a fpedire  le  proprie  Navi  lot- 
to i loro  nomi . Per  quella  cagione  fu 
fatto  un  Decreto , che  a’  Nobili  non  fof- 
fe  permeilo  d' acquidare  in  Terra  férma 
entrate  maggiori  di  Ducati  quattrocen 
to;  mà  tal  Decreto  è andato  in  oblivio 
no- 

4t  Tornando  al  nodro  principale  adimto, 
convien  fàpere  ancora , che  per  chiuder 
la  porta  alle  adulazioni,  quelle  leggi  proi 
bifeon  il  congratulard  co'  promofii  a Ca 
riche , fuorché  col  Doge , e co’  Procura 
dori  di  S.  Marco.  Qualunque  Dignità, 
ò Titolo , che  rende  bigetto  a Principi 
dranicri , quegli  che  l’ottiene,  innabili-  I 
ta  al  governo.  Chiunque  riceve  Pendo- 
ni da’  Principi  dranieri , viene  fegregato  | 
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dal  numero  de’ Patrizi  Secolari,  ed  efpul. 
fo  da’ Magidrati . Aleffandrp  Vili.  Uo- 
mo  dotto  nelle  leggi , si  Civili , e Cano- 
niche, che  municipali  della  Repubblica, 
temendo,  che  D.  Antonio  Ottoboni  fuo 
Nipote,  proveduto  da  eflò  di  Pendoni 
Ecclefiadiche,  dopo  la  fua  morte  fòfTe 
per  foggiacere  alle  pene  impode  dalle., 
leggi  della  Patria,  pensò  rimediarvi, con 
ifeoprire  candidamente  la  propria  gelofìa 
al  Senato  ; Pochi  giorni  avanti  la  fua  ul- 
tima infermità  dunque,  per  tedimonio 
del  Senatore  Pietro  Garzoni  nella  fuaj 
Storia  Veneta,  dide  a Gio:  Landò  Am- 
ba iciadore  approdò  S.  S che  in  molta  efti- 
m.  istorie  teneva  egli  i!  grado  di  Kavalier,  e 
Procura! or  di  S.  Marco  in  Antonio , e in-. 
Marco  di  Kavaìiere  donatigli  dalla  liberalità 
della  Patria . Che  partagli , e fervè  alcune-j 
leggi  antiche , proibenti  l' introito  ne'  Configli 
della  Repubblica  a'  beneficiati  in  tguahnujuc-à 
maniera  da  Principi  ejkri  ; che  gli  era  man- 
cato il  modo  di  /occorrer  onrjlamrnrc  i Nipo- 
ti , fe  non  con  Penftoni , che  non  ere  de  a , fof. 
fer  cjf  comprefi  negl'  accennati  Decreti , 
rejlafero  vani  gl  onori  difpenfati  : Che  fummo 
farebbe  flato  il  gradimento  fuo , quando  dalla 
Publica  benignità  gli  fi  avefe  levato  tm  tale 
jcrupolo , che  gii  rubava  la  quit  te . Di  tut- 
to diede  parte  il  Landò  alla  Repubblica; 
mà  il  difeorfòd’ Alcdàndro  fparfe  molte 
ombre  nel  Senato, non  ledifciolfe.  Nul- 
la  per  tanto  fu  rifpodo  al  Landò . Mor- 
to il  Papa,  D.  Antonio  fi  accinfè  al  ri- 
torno a Venezia  : Per  fucinar”  le  oppufi. 
/ioni,  prima  di  partire  da  Roma  , tra- 
sferì in  teda  del  figlio  Cardinale  alcune 
delle  Pendoni,  che  godea;  altre  n’eftin- 
fè.  Per  farconofcerch'intendearipatria- 
rc  infigura  di  fémplice  Cittadino,  die- 
de parte  di  quello  avea  fatto  a Domeni- 
co Contarmi  Ambafciadore  in  Roma. 
Giunto  a Venezia,  fu  fatto  avvifàre  da’ 
Savj  del  Collegio,  che  dovedè  adenerfi 
da  comparir’  in  pubblico  cogl’ ornamen- 
ti della  Dignità  dalla  Repubblica  confò- . 
ritigli.  Dopo  qualche  Mefè  fupp!icò,che. 
la  Commiflìone  fede  corretta . Francclco 
Fofcari  Savio  del  Configlio,  contro  il  pa- 
rere de’  Colleghi  propofè  al  Senato , che 
non  edèndo  proprio  della  Veneta  virtù, 
cancellar’ i Caratteri  d’ onore  impredi  ne’ 
Nipoti  d’  AlefTandro  in  memoria  della 
benemerenza  di  quello,  a D.  Antonio, 
lcnz’ entrar’  in  Senato,  nonodante  il  di- 
vieto 
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vieto  mandatogli , foffe  permetto  valerfi 
de’ gradi  concedutigli . Il  rifleflò  della_. 
difpofizione  delle  leggi,  e dello  flato  del- 
la Cafa  Ottoboni  vinléro  eziandio  i più 
inclinati  alla  riconofcenza  verfo  i benefi- 
zi d' Alellàndro.  D.  Antonio fletto, rico- 
nobbe , che  dopo  il  Soglio  Pontificio , le 
grandezze  del  Vaticano , il  Titolo  di  Prin 
cipc,  il  pollo  di  Nipote  di  Papa,  ed  il 
Comercio  con  le  Corti  più  cofpicue  del- 
la Criflianità,  non  potea  fi  prello  effer’ 
simmeflò  alla  partecipazione  degl’  arcani 
del  Governo:  E 1’  Avogadore  Giacomo 
Gabrieli  prefi:  la  rifoluzione , di  commet- 
ter’a’ Mi  niflri  dell’ Uffizio, che  non  rico 
nofcefiéro  effo  D.  Antonio  per  procura 
dorè;  mà,  perchè  l’ordine  rii  dato  irL, 
Voce , non  effendovi  atto  pofitivo  in  fcrit- 
to,  reflava  luogo  ancora  a dare  interpre 
tazione  favorevole  alla  legge  . Dimorò 
D.  Antonio  per  lo  corfo  di  dieci  intieri 
Anni  in  Venezia,  vivendo  con  la  più  de 
fidcrabile  moderazione , (laccato  da  Ro- 
ma  , e dalle  corrifpondenze  tbrafliere, 
tutto  Cittadino  nel  tratto,  e nel  coftu. 
me,  fuorché  per  quello  riguarda  la  To- 
ga, che  mai  osò  veflire.  Fattane  dun- 
que si  lunga  prova,  ed  aggiunte  nuove 
benemerenze  del  Cardinale  fuo  figlio, 
che  in  molte  occafioni  era  flato  impiega- 
to , e fegnatamente  in  tempo  d’  allènza 
d’ Ambafciador  Veneto  della  Corte  di 
Roma,  il  Senato,  deporta  la  rigida  au 
fìerità  degl’  andati  Secoli,  dichiarò , che 
quanto  a fé  [perchè  il  Decreto , che  vie 
ta  a’Secolari  l’ufo  delle  Pendoni  Eccle- 
fiartiche,  e del  Gran  Configlio,  [ magi- 
flrato  ad  ogn’ altro  Superiore]  non  ve- 
dendo legitimo  impedimento, quegli  po- 
tette riaffumere,  come,  con  indicibile., 
allegrezza , torto  fece , la  Dignità  già  con 
feritagli  di  Kavaliero,  c Procuradorc  di 
S.  Marco. 

Chi  compra  Terre  ne’  Stati  de’  Prin- 
cipi ftranieri , viene  degradato  della  No 
biltà , e bandito  con  la  Confifcaziont-, 
de’  Beni  : Non  fi  permette  tan  poco  a’ 
Nobili  d’ acquiftar  Feudi , e Signorìe  nello 
flato  rtelTo  della  Repubblica;  e quello 
acciò  trà  loro  non  fi  confónda  l’ egualità. 
Sono  proibiti  i Matrimoni  co’  ftranieri; 
permeffi  co’  Nobili  di  Terra  férma,  tj 
co’Cittadini  Veneziani . Le  Primogenitu- 
re fono  proibite , acciò  cadendo  in  un  folo 
le  ricchezze,  chi  le  poffiede,  non  abbia 
Alene o Tomo  111. 
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con  che  ingelofire  la  pnblica  . b rtà , t_. 
gl’ altri , rodando  poveri,  fpinti  dalia  ne- 
ceffità  non  s’induchino  a tradirla.  Iru» 
tempo  di  guerra  niuno  èefente  dalle  Ca- 
riche publiche,  e dalle  gravezze  comuni 
anzi  il  Doge  fletto  vi  fi  trova  fogetto. 

A’ Giudici  delle  Caufe  Civili  è proibì  44 
to  il  ricever  Vifite,  e raccomandazioni 
dalle  parti  intereffare  ; Uffizi  permeili 
nelle  Criminali , per  dar  luogo  alle  In- 
formazioni, ed  alla  compaffione  degl’A- 
mici.  La  Proferti one  d' Avvocato  norL» 
pregiudica  alla  Nobiltà . Nelle  publiche 
Aflemblee  non  fi  parla  che  in  lingua  Ve- 
neziana : La  corrifpondenza  cogl'  Amba- 
feiadori  , ed  altri  Miniftri  de'  Principi 
ftranieri  è delitto  capitale  : L’ incontro 
accidentale  fteffo  con  limili  perfcne  è mo- 
tivo diffidente , per  far  proceflàr’  i No- 
bili per  materia  di  flato . Agl’ Ambafcia- 
dori  della  Repubblica  non  è permeilo 
partire  dal  luogo  della  loro  Refidcnza , 
fé  prima  non  giugne  il  Succefiore . Tor- 
nati in  Venezia,  devon  dare  Relazione 
feruta  del  filo  di  tutti  i loro  negoziati , 
e dello  flato  della  Corte,  donde  fono 
partiti  : Serve  quella , per  poter  formar 
una  Idea  della  loro  capacita  , ed  infor- 
mar gl’  altri  dello  (laro  politico  di  tutte 
le  Corti , con  cui  la  Repubb'ica  tiencj 
corrifpondenza . I Cattolici  folamentto 
fono  capaci  della  Veneta  Nobiltà,  non 
fi  ammettono  altre  Religioni,  acciò  la 
diverlità  non  divida  cogl’  internili  i cuori. 

I Nobili  ftranieri  vengon 'ammolli  al  Gran 
Configlio  ; mà , fé  non  fanno  la  loro  per- 
manenza in  Venezia  , fono  incapaci  dì 
Cariche . A’  Prinripi  viene  permeilo  qual- 
che volta  d’entrar  nel  Configlio  con  la 
Spada . 

La  bafe  della  Repubblica  è fondata.  4 f 
più  sù  la  maffima  della  pace  che  della., 
guerra:  Ricorre  a quella  più  per  ncccf- 
fità , che  per  Elezzione . Confiderà  I.-l, 
pace  per  l’ogetto  della  guerra:  Non  in- 
traprende quella, che  dopo  aver  tentaro 
tutte  le  vie  poflìbili  per  l’accordo.  Scj 
la  neceffità  di  tener’ in  equilibrio  le  Po- 
tenze Crifliane  non  lacoifringea  dichia- 
rarli a prò  d’ una  delle  Parti , mantiene 
inviolabile  la  neutralità..  Hà  fommamen- 
te  a cuore  la  buona,  corrifpondenza  co’ 
Principi  vicini,  ed  onora  il  Pontefice: 

Hà  lega  perpetua  co’  Grigioni  : Spedile» 
un  Refidente  ne’Suizzeri , e tiene  dicon- 
O 0 y tiiiuo 
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tinuo  ai  fuo  Soldo  Ufficiali  di  quella  Na 
rione , per  poter  aver  gente  da  effi  in_. 
tempo  di  guerra:  Cogl’ altri  Principi, co’ 
quali  confina,  tiene  corrifpondenza  a_, 
rnifura  del  bifogno.  Non  afpira  a dila 
tare  i proprj  Confini , fi  perchè  non  può 
farli,  lènza  correr  un  gran  rifehio;  sì 
perchè  ben  comprende , che  quando  un 
Corpo  è troppo  fmifurato,  non  fenza_, 
difficoltà  può  tramandare  gli  Spiriti  ba- 
llanti al  Cuore. 

Ha  per  mafiima,  di  tener  contenti  i 
Popoli  con  la  libertà,  con  I’  ozio,  con_, 
la  giurtizia,  co’ fpettacoli  dilettevoli , con 
la  domeltichezza , e compiacenza  del  Se- 
nato , che  non  fdegna  d’ intervenire  a_, 
molte  Felle  popolari  ; con  1’  adito  lèm- 
pre  aperto  ne’  Magiftrati , per  efporvi  le 
proprie  querele  ; con  1’  abondanza  del 
Vitto;  con  la  foavità  del  governo.  Ne’ 
delitti  gravi  ufa  rigore  formidabile;  negl’ 
ordinai)'  pratica  piacevolezza . Affinchè 
le  famiglie  non  fi  perdano  , permette, 
che  con  moderate  fonarne  fi  rifeuotano 
i beni  confifcati . Non  agguerifee  i Po 
poli,  acciò  non  concepivano  /piriti  tor 
ridi . Con  tenere  la  Plebe  Veneziana  di- 
vilà  nelle  fazzioni  di  Nicolotti , c Cartella- 
ri; con  permetter  varj  divertimenti , im- 
pedifee  le  rivolte  del  Popolo  contro  la 
Nobiltà.  Procura,  che  i Patrizj  ftiano 
uniti,  acciò  le  amarezze  trà  loro  non 
fieno  Scintille  , che  produciamo  uru 
grand'incendio . Non  fi  prende  pena  delle 
neinicizie  tra  Nobili  di  Terra  ferma, 
perche  ie  loro  divifioni  impedifehino  di 
penfare  ad  intorbidare  il  publlco  ripofo . 
Con  arrollar  Gente  ftraniera,  tiene  in 
freno  il  Popolo,  e mantiene  in  efercizio 
le  Arti . Non  dà  il  Comando  delle  Armi 
di  Terra  a' Cuoi  Patrizj;  bensì  di  quelle 
di  Mare;  così  divide  la  potenza;  tronca 
le  mifure  all’ ambizione.  Dipendendo  il 
fuo  accrefoimcnto  dalle  forze  maritimc, 
hà  tutta  l’attenzione  per  quella  milizia; 
non  contèrifce  tali  Cariche  che  a’  Patri- 
zj . Il  nervo  principale  delle  fue  forze  | 
confifle  nel  Mare,  sì  per  cagione  del  fuo 
fito,  si  per  la'dilèlà  della  Souranità  de! 
Golfo,  si  per  la conlèrvarione  delle Ifole 
del  Mediterraneo , e delle  Provincie  vi- 
cine al  Mare , che  per  la  ficurczza  del 
Trafico  d’Oriente.  In  tempo  di  pace 
non  mantien  meno  di  venticinque  Gale- 
re, e quattro  Galeazze,  con  quantità  di 


Barche,  e Bregantini  armati,  per  tener 
libero  il  Mare.  In  tempo  di  Guerra  ac- 
crefce  il  numero  a proporzione  del  bifo. 
gno. 

L’Arfenale  può  provedere  qualfifia  47 
grortà  Armata,  fendo  il  più  bello,  ed  il 
più  ben  fornito  dell’Europa;  anzi  con 
ragione  può  chiamarfi  una  delle  mera, 
viglie  del  Mondo . Il  fuo  continente  gira 
per  tre  miglia  ; non  v’  hà  che  una  Porta, 
ed  un  Canale,  per  cui  efoono,  ed  en- 
trano iVallelli,  anche  di  fmifuratagran- 
dezr.a.  Hà  magazeni  didimi  per  cialèu- 
na  delle  colè  b (bgnevoli  per  le  Navi: 

Vi  lavoran’ordinariamente  mille,  equat- 
trocent’ Artefici . Quivi,  come  in  un  Se- 
minario fi  alleva  numero  grande  d’ Ara- 
rti , che  da  fe  fteffi  formano  quali  una 
piccola  Rcpublica . Una  parte  di  effi  per 
tutto  '1  corfo  dell’Anno  fi  trova  occupa- 
ta in  fàbricar  Galee,  Galeazze,  Navi, 
Bregantini,  ed  altre  forti  di  Vrflèlli ; in 
fare  tutti  gli  ftromenti  per  quelli  necef- 
farj,  come  Alberi,  Remi,  ed  altre  cofe 
limili  d’ogni  forte.  Altri  fabricano  Ca- 
tene, ed  Ancore;  Altri  fondono  Canno- 
ni, Mortati,  palle,  canne  da  Schioppo, 
ed  ogri  altra  forte  d’ Artiglieria;  Altri 
fono  occupati  in  far  Cordami,  Vele,  ed 
altre  colè  furili  ncceflàrie  alla  mnrina- 
relca.  Trovanti  in  quel  gran  Continen- 
te quarantamila  Pillole  ; ducentomila 
Sciable;  feflàntamila  Partcgianc;  cento- 
mila  Giavarine;  trentamila  Balertre  d’ 
una  fpecie;  cinquanta  mila  d’ urialtra.» 
cinquecentomila  Spade  ; ducentomila  Mo- 
fchetti  ; mille  pezzi  di  Cannoni  ; altret- 
tanti  Falconetti;  Cinquecento  Colom- 
brine;  cofe  tutte  confervate  a meraviglia 
bene  per  la  guerra  , come  un  Teforo. 
Avvi  un  Fondaco,  dal  quale  continua- 
mente  fi  cava  quella  gran  qnantità  d’ Ar- 
mi d’d’ogni  forte,  si  pe’  Vaffelli,  cht_> 
per  le  Armate  Terrei! ri , e per  le  For- 
tezze. Abitano  in  quella  gran  Mole  tre 
Proveditori,  che, durante  la  loro  Carica, 
han  luogo  in  Senato.  Il  fuo  manteni- 
mento corta  ogri  Anno  cinquecentomila 
Ducati . 

Stipendia  continuamente  la  Republi  48 
ca  quindicimila  Uomini,  chiamati  Cor- 
ride ; cioè  feelti,  delfina»  a tener’  in  fre- 
no  i Popoli , ed  a reprimer  le  novità , che 
i Confinanti  poteflcro  tentare.  Mantie- 
ne altrefsì  alcune  migliaja  di  Soldati, 

chia- 


Parte  IlCap.XXXVIl  459 

chiamati  Cappelletti  .gente  fedele, e bra  I della  Vittoria  da  efTi  riportata  in  Mare 
va:  nemica  irreconciliabile  de’ Turchi:  contro  Ottone  fittilo  dello  flcfìo  Fcdc- 


Atta  loro  fede  commette  la  cuftodia  del 
le  Piazze  di  maggior  gelosìa  : Li  tiene-' 
divifi  ne’  Prefidj  , perchè  uniti  non  gli 
dieno  motivo  di  temer  di  loro  : Stipen 
dia  parimente  venticinque  Compagnie, 
i di  cui  Capitani  fono  chiamati  Condot 
ti:  Sogetti  cosi  ricompenfati  de’  fervigj 
preftati  al  Publico  : Le  loro  Cariche  fo 
no  perpetue , e pafTano  agl’  Eredi  : Lo 
ftipendio  è molto  rilevante:  Vi  fono  al 
tre  Compagnie  di  Cavalli,  quali  in  pari 
numero,  di  ftradiotti,  che  fono  limili  a’ 
Kavallegieri , Schiavoni , Albanefi , Dal 
marini,  e Morlacchi:  Gl’ ultimi,  fcoflòil 
giogo  Turchefco,  fpontaneamente  fi  fo 
no  refi  fogetti  alla  Repubblica;  gente., 
brava,  per  far  feorrerie,  con  cui  infètta 
no  il  Paefe  Turchefco.  Quando  i Tur- 
chi inquietano  quello  della  Repubblica, 
quefta  dona  un  Zecchino  per  ogni  Tetta 
di  loro. 

49  Le  Fortezze  fono  meravigliofàmente 
provedute  di  munizioni , e d' Artiglierie 
Quatti  tutte  le  Città  di  Lt  mbard  a fi, no 
ben  fortificate,  ò tcngon’il  freno  di  fór 
vi  Cittadelle.  La  Souranità  del  Maro 
Adriatico  viene  paragonata  ad  una  gran 
de  Provincia.  Il  portello  del  Golfo  tro 
vafi  autorizato,  non  fòlamente  da  lungo 
corfo  d’ Anni , ma  anche  dal  diritto  del 
le  leggi  delle  Genti  ,che  dà  al  primo  oc- 
cupatore  i beni , che  trovanfi  lenza  Pa 
drone  : Gl'  Imperadori  Greci,  a’ quali 
appartenea , lafciaronlo  in  abandono:  La 
Repubblica  efpurgollo  dalle  Piraterie  de’ 
Narentini  : Gl’  Imperadori , che  da  tal 
colpo  ben  conobbero  l’ubidienza  dell’I 
firia,  Dalmazia,  Albania  , Puglia,  ed 
Abruzzo , Provincie , che , fèndo  efpofte 
alle  rapine  de’  Corfali  dell’  Imperio  Gre 
co , minacciavan  procacciarli  la  difetta^ 
d’altri  Signori,  ne  proteftaron’obligo  al 
la  Repubblica.  Siaggiugnc  il  diritto  del- 
la guerra  foftènuta  per  lo  corfo  d’ Anni 
cenfettant’uno  contro  gli  fteffi  Narenti 
ni,  che  finalmente  dell'  Anno  996.  no 
cedettero  il  pofleffo  contro  i Normandi 
nella  Puglia  , contro  i Pifàni  , e Geno- 
vefi  , che  per  lo.  corfo.  di  trecent’Anni 
gle  lo  contrattarono. con  le  Armi.  Av- 
vi poi  la  Donazione  fatta  da  AIcfTan 
dro  III.  in  ricompenfa  della  protezzione 
prefa  di  lui  contro  Federigo  Barbaroflà , e 
Ateneo  Tomo  III: 


rigo  . La  più  fondata  opinione  pelò 
vuole,  che  quel  Papa  iftituifle  la  Ce- 
rimonia di  fpofàr’  il  Mare  per  fegno 
di  Dominio;  non  già  che  gle  ne  fàceffe 
la  Donazione . Viene  autenticato  il  pof- 
fèfTo  dalla  toleranza  de’  Principi  d’Euro- 
pa, mentre  permettono,  che  i loioAm- 
bafeiadori  attillano  al  Doge,  quando  là 
detta  funzione:  Hà  di  più  la  Republica 
contrattato  fèmpre  l’ingrcffo  nel  Golfo 
ad  ogni  Valletto  da  guerra:  E finalmen- 
te il  Papa  di  novennio  in  novennio  gli 
conférma  la  facoltà  d’efìger  le  Decime 
dal  Clero  , perchè  porta  tener  netto  il 
Golfo  da’Corfàli  Barbarefchi. 

Abbiam  parlato  fin’ ora  del  Governo  50 
della  Republica , col  fuoCapo,  vedremo 
aderto,  come  fi  contenga,  feguita  Lij 
morte  del  Doge,  si  nel  governo,  che 
nell’ Elezzione  del  Succeflòre:  Seguita, 
dico,  la  morte  dell  ultimo  Regnante, 
i Confèglieri,  ed  i Capi  de' Quaranta, 
a’ quali  fpetta  il  Governo  della  Città, 
portanfi  ad  abitare  nel  Palazzo  Ducale: 

Si  eleggono  cinque  Correttori  degl’ Ordi- 
ni. del  Palazzo , tre  Inquifitori  dette  ope- 
razioni del  morto  Doge . Spediti  tali  af- 
fari , e celebrate  le  Efèquic,  fi  raduna 
il  Gran  Ccnfìglio  : Si  pongono  in  uru. 
Cappello  tante  Palle, quanti  fono  i Con- 
fèglierijche  vi  fi  trovano,  trenta dO,p, 
tutte  le  altre  d’ Argento;  Indi  un  Con- 
fegliero,  il  più  giovane,  ed  un  Capo  di 
Quarantia,  portandoli  netta  Chiedi  di 
S.  Marco,  feelgono  un  fanciullo,  a cui 
vien  dato  nome  di  Ballottino,  e lo  con- 
ducono  in  Configlio.  Chiamanti  pofeia 
a cappello  tutti  i Nobili  ; il  fanciullo,  o- 
gni  volta  che  lènte  pronunziar’  il  nome 
di  uno  di  etti,  prende  dal  Cappello  una 
Patta;  quegli,  al  cui  nome  toccano  Ito 
Patte  d’oro,  chiamanti  Eletti . I loro  Pa- 
dri, figli,  fratelli ,. cugini , ed  altri  con- 
giunti, efeon  di  Cordiglio; così  fanno  gl’’ 
altri  dette  Patte  d’  argento;  ficchè  retta- 
no  fittamente  quelli  delle  Palle  d’  oro; 
purché  non  ve  ne  fieno  d’ una  fletta  fa- 
miglia. Pongonfi  poi  nel  Cappello  altre 
trenta  Palle,  delle  quali. nove  d’  oro,  le 
altre  d’argento:  Quelli,  a’quali  toccano 
le  Patte  d’ oro,  rettano  in-  Configlio;  gl’ 
altri  partono:  I Nove,  con  fette  Patto 
favorevoli,  n’ eleggono  quaranta;. Quetti 
Oo  4 cliu- 
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chiamati  GranCcnfiglio,  di  nuovo  met*  nttiarum  fallitevi,  & dìleflionh  affcEIum. 
tono  nel  Cappello  quaranta  Palle , delle  Chiamato  dalia  fi, prema  d, /pozione  agi  53 
quali  dodici  fono  d’Oro;  quelli,  a cui  Eterni  ripofi  il  Sercnìjfmo  AI.  Antonio  Gita 
quefie  toccano,  redano,  partendo  gl’ al-  fiiniano,  Principe  di  Jcmpre  degna  ricerdan- 
tri,  ed  eleggono  altri  venticinque  con  no-  fa , fi  fono  da  noi  convocati  i foliri  Configli, 

Ve  Palle  favorevoli  : Si  mettono  poi  nel  perchè , in  conformità  del  pie  fritto  dalle  leg- 
Cappello  altre  venticinque  Palle,  delle  gi , gh  fojfe  défiinato  il  Sin cefjore : Radunati- 
quali  nove  d’oro;  quelli,  a cui  quelle  fi  però  li  quarantini  Elettori . invocato  H no- 
toccano , con  lètte  Palle  favorevoli , e-  me  dello  Spirito  Santo , e riflettendo  al  fingo. 
leggono  quarantacinque  Votanti,  che  li  lar  merito , che  adorna  la  Serenità  Vofira, 
chiamano  ancora  una  volta  Gran  Con-  al  valore  infìgne  , dal  diale  hà  ritirato  U 


figlio:  Mettendo  e(Ji  nel  Cappello  qua- 
rantacinque Palle,  delle  quali  undici  d’ 
Oro , eleggono  undici  Elettori , che  fono 
quelli,  a cui  la  Sorte  là  toccare  le  Palle 
d’ Oro  ; ed  elfi  con  nove  Palle  eleggono 
quarant’uno  Elettori.  Chiamato  pofcia 
il  Gran  Configlio , con  l’ intervento  an- 
cora di  quelli , che  non  arrivano  al  tren- 
tèlimo Anno  d’età,  fi  confermano  gl’E- 
lctti:  Celebrata  la  Meda  dello  Spirito 
Santo,  e prelb  il  giuramento  dagl’ Elet- 
tori , quelli,  chiudendoli  in  Configlio, 
con  venticinque  Palle  favorevoli,  eleg- 
gono il  Doge. 

j 1 La  prima  colà,  che  fàccia  il  nuovo e- 
lctto,  dopo  aver  predato  il  giuramento, 
giuda  l’antico  coltume,  confi  de  in  farfi 
vedere  al  Popolo  : A tale  effetto  monta 
fojira  una  Machina,  chiamata  Pozzo, 
Fatta  veramente  in  figura  di  Pozzo , fo 
flenuta  fopra  una  Bara , portata  da  du- 
ceilt’  Uomini  incirca  di  quelli  delle  Mae- 
flraHze  dell'  Arft  nale  : Sedendo  il  Doge 
dentro  quella  Machina,  uno  de’ di  lui  fi 
gli,  ò altro  prodimo  parente,  gli  dà  die 
tro  le  fpalle  in  piedi . Mentre  viene  por 
tato  attorno  alla  Piazza  di  S.  Marco, 
getta  al  Popolo  molte  monete  d’  oro,  e 
d’argento,  preparate  dentro  due  Bacili. 
Tal' atto  di  liberalità  fu  introdotto  dell’ 
Anno  1171.  dal  Doge  Sebadiano  Ziani, 
di  cui  fi  è parlato  di  fopra. 

; 1 Seguendo  l’ Elezzione  in  tempo,  ìru 
cui  il  nuovo  Eletto  fi  trovi  fuori  della 
Dominante,  i quarant’ uno  Elettori  dan 
fio  parte  al  novello  Principe  della  fua_, 
promozione,  come  figui  in  perdona  di 
Francefco  Morofino,  che , trovandoli  Ca- 
pitano Generale  di  Mare  il  di  3.  Aprile 
dell'Anno  1688.  fu  chiamato  al  Princi 
paro,  con  Vttcre  del  fèguente  tenore: 
ScHniffimo  Principi  nofiro  Francifco  Mau- 
ro:eno  Dei  grafìa  Duci  Venetiarum , &Ca 
fianco  Nofiro  Generali  .Alarii  Domimi  Ve- 


Patria  moltiplicati  eficnzialiffimi  vantaggi  in 
tante  Cariche  , e particolarmente  in  quella 
dì  Capitano  Generale  di  Mare , che  ora  ella 
per  la  terga  volta,  fon  vera  lode  , foftiene , 
fono  auejii  Signori  d unanime  confenfo , e con 
imiverfale  con  filiazione , ed  applaufo,  coneorfi 
ad  eleggerla  per  Principe , e Capo  della  Re - 
pubblica  nofiro-.  Noi , che  fperirnentiamo  vivo 
contento,  di  vederla  collocata  nel  Pi-fio , e_> 
nella  Dignità  ben  dovuta  alle  fui  eminenti 
Virtù,  ce  ne  rallegriamo  con  noi  me  de  fimi , 
come  lo  fatiamo  grandemente  colla  Serenità 
Vofira , fiotto  i de  cui  Aufpicii  confidiamo  ve- 
dere fempre  più  profperate  le  cofe  puHiche . 
Siamo  certi,  eh'  ella  fi  compiacerà  continuare 
nella  direzione  dì  cotefie  gravìfjhne  occorren- 
te , come  lo  troviamo  nccc/fario , finché  ven . 
ga  da  noi  diverfamente  d.Jpofio , e che  colle 
parti  di  prudenza , di  vigilanza , e di  zelo  1 
che  fono  proprie  dì  lei  , onderà  pnfeguendo 
nel  promovere  que  profitti,  che  faranno  rito, 
nof  iut)  dalla  fua  grande , e matura  fperlen. 
Za , e più  confacenti  a ! pullico  bene , a mag- 
gior ornamento  di  fe  fiejfa , & ad  intiera  glo- 
ria della  fua  Patria , mentre  noi  onderemo 
influendo  nell  applicazione , e ne’fiudii  più  at- 
tenti , per  ajfijlerla  co  pojfibili  rinforzi,  ond" 
ella  abbia  i meri  aggiujjati  alle  importanti 
meditate  imprefe , e corrfpondenti  alla  Digni- 
tà del  Capo  della  Repubblica , che  deve  diri- 
gere le  imprefe . Il  più,  che  ci  occorre  aggiu- 
gnere  in  quefio  cafo,  fi  contenterà  intenderlo 
dal  Segretario  nofiro  Giufeppe  Zuccata,  che 
le  j fediamo  con  le  prefenti , e colla  beretta-i 
Ducale , a etti  prefierà  fede , come  farebbe  a 
noi  medefimi . Fratanto  preghiamo  S.  D M. 
de  dare  alla  Serenità  Vofira  lunga,  e felce 
Vita. 

Guy,  Battìfia  Nicolfi  Segretario. 
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Parte  TI.  Cap. 

Seconda  lettera  (Fritta  parimente  al  i 
novello  Doge  da  quarantun’  Elettori . 


Sereniamo  Prìncipe. 

Dio  benedetto , che  hà  prefceltoVofira  Se. 
reni!  iì  per  Difenfore  di  fua  Santa  Fede , e_. 
Promotore  di  nojlra  gloria , bà  collo  Spirito 
di  Pace  unito  nel  cuore  di  quefii  Eccellentif- 
funi  Signori  concordi  le  volontà  , ponendo  nel 
di  lei  Capo  il  Diadema , ed  unendo  nelle  fue 
mani  lo  Scettro , e la  Spada  della  Repubbli- 
ca , per  dilatar  in  uno  I eterna  felicità  del 
Governo , ed  il  Trionfo  continuato  delle  Ar 
mi:  Alla  concordia  de’  Voti  corrifpondc  /<z_» 
confonanga  degl  animi , che  ripieni  di  publico 
gelo , e particolar  rifpetto , prefagifeono  , ed 
implorano  dalla  fuprema  Onnipotenga  Vita, 
e Vittorie  alla  Serenità  VoJIra,  con  cui  di 
lutando  la  Potenga,  ed  ac  ere] bendo  l Impe 
ro , fi  conformi  all'  Eternità  la  fujfiflenga  del 
la  Repubblica , non  mai  dijgiunta  dada  jua 
Cattolica  Religione.  Riceva  Volita  Serenità 
in  attcjlato  dell'  Unherfa/e , ed  acclamata-, 
verter agione  i fentimenti  del  giubilo , e dichia 
ragione  id  o/feqiiio , con  cui  accrrfcendo  il  no 
me , ed  il  grado , attendiamo  nella  vicinità 
Campagna  i più  felici  fucceffi , e fortunate  o 
peragioni , dalle  quali  ne  rifalli  il  Diadema 
gloriofo  della  Serenità  Volìra,  la  refi  ragione 
delle  antiche  marche , e delle  più  ululiti  me- 
morie de’fuoi  Prcdece/Jori  ; mentre  con  rino 
varo  r'fpetto  ogn  uno  di  Noi  fi  conferma  D. 
V.  Serenità. 

Giunto  all’Armata  s)  felice  avvilo,  li 
diè  principio  alla  Solennità  dell'  Efàlta 
zione  di  lua  Serenità,  che  fè  bene  ne_> 
avea  avuta  precedente  notizia,  fino  a_> 
quel  giorno  erafi  contenuta  nelle  forma- 
lità di  Capitano  Generale;  tutte  le  Ga- 
lere, le  Galeazze,  le  Navi,  ed  altri  Ba- 
ttimenti, che  trovavanfi  in  Porto  Poro,, 
efpofero  Bandiere , e Fiamole  ; ed  adobba- 
ta  porri pofa mente  la  Poppa  della  Galera 
Generalizia;  eretto  un  .Soglio  alquanto  ele- 
vato nel  prof  petto  di  eda,verfo  le  14.  ore 
unironfi  i Capi  di  Mare  Girolamo  Gar- 
zoni, Proveditore  dell’  Armata;  Pietro 
Qucrini,  Capitano  f Iraordinario  dello 
Galeazze;  Agoflino  Sagredo,  Capitano 
ordinario  delle  medefime;  Benedetto  Sa- 
nudo, Capitano  del  Golfo;  Carlo  Pilàni, 
Governadore  de’  Condannati,  e Paolo 
Nani , Comiffario  dell’  Armata  , man- 
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cando  i due  Capitani  delle  Navi,  flraor- 
dinario  Venier  in  Arcipelago,  e 1’  ordi- 
nario Pifani  a Curzola,  liccome,  l’ Am- 
mirante Zaguri  al  Zante.  Sua  Serenità,, 
con  manto  Cremili  , foderato  di  ricco 
drappo  d’oro,  col  Berettone  in  tetta, 
giuda  l’ufo  de’Capitani  Generali,  fatto 
ad  imitazione  del  Dogale , finché  fiegua 
la  Coronazione,  comparve  fotto  Poppa, 
tenendo  nella  deftra  il  Battone  da  Co- 
mando; inchinata  da  tutti  1 Capi  di  Ma- 
re fuddetti,  feguirono  intanto  lètte  fca- 
riche  di  Cannone  delle  Navi,  e tre  di 
Mofehetterìa  dall’ Efèrcito . Avvicinatili 
pofeia  al  Soglio  i Capi  fuddetti  di  Mare, 
con  tutta  fommilfione,  ufarono  le  loro 
Uffiziofità,  baciandoli  il  manto;  indi  a 
cenni  di  fua  Serenità  fi  pofero  a fèdere 
fopra  banchette  preparate  a diritta , ed 
a finiflra  : Comparfo  poco  dopo  il  famo- 
fo  General  Kinigfnanh , accompagnato 
dal  Proveditor  di  Campo  Daniele  Delfi- 
no IV.  fece  alla  Serenità  Sua  triplicate 
umiliazioni  ; giunto  al  Soglio  , levofli  in 
piedi  il  Doge , a cui  il  Generale  , bacia- 
tagli la-  mano , efpreflè  con  alti  concetti 
il  fuo  giubilo,  la  propria  raflègnazione , 
ed  il  grande  fervore , che  nudriva  di  fa- 
grificar  la  vita-  alle  fue  glorie:  Il  Doge., 
allora  con  brevi , e maettofe parole, rifpo- 
j fe,.  ettèr  certo  del  di  lui  contento,, e far 
capitale  dello  ttimattflimo,  fuo  valore,  di 
| cui  in  tante  occalioni  avea  datosi  glorio- 
| fe  riprove;  che-,  ficcomc  era  diltinto  il 
I fuo  merito,  cosi  con  diflinzione  farebbe 
' flato  fèmpre  gradito-,  e rimunerato;  cj 
fittogli  motto  di  lèdere,  fi  pofo  quello 
alla  delira  fopra  il  Proveditorc  dell’ 
Armata  , luogo,  dovutogli  . Avanzotti 
appreffo  il  Nobil  Delfino,  clic  ufat<L_. 
le  parti  di  fommiflione  , come  gi  al- 
tri Capi  di.  Mare  , venne  corrifpotto  : 
Fatto  intanto  l’ apparecchio  per  la  Meffa 
vicino  alla  Poppa,  e pollali  Sua  Sereni- 
tà in  ginocchio  fopra  due  grandi  Cufoini 
di  Velluto  riccamente  guerniti  d’oro,  fi, 
venne  alla  celebrazione,  e quella  termi- 
nata-, fi  diè,  fine:  alle  cerimonie  co’  debi- 
ti complimenti.  Fu  fatto  copiofò  dona- 
tivo all’ Efèrcito,  e da  quel  giorno  co- 
minciò a fofcriverfi:  il  Doge  Capitan.  Gene- 
rate La  fèra, e per  molti  giorni  appref- 
fo continuarono  i fogni-  di  gioja  ,.  sì  ire 
Mare,  che  in  Terra.  Il  fecondo  giorno- 
comparve  Sua  Serenità.. fotto  Poppa, co- 
me 
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me  avea  fatto  nel  precedente,  e furono  mento  non  uiato  co’ Cittadini , fé  non 
introdotti  a baciargli  il  manto,  ccsìi  No  quando  ringrazia  il  maggior  Configiio 
bili,  come  1 Graduati  militari.  della  l'uà  Creazione,)  polli  in  non  cale 

56  La  mia  Penna,  quantunque  chiama-  gl’oflacoli  della  vecchiezza,  e dell’infor- 
ta  altrove,  non  sà  allontarfi  dalle  glorie  miti,  offèrfe  fe  (tellò  alla  Patria.  Co- 
di quello  Eroe,  che,  giunto  appena  fui  municatane  la  notizia  da’Miniflri  Vene- 
Trono,  viene  chiamato  a nuovi  cimenti  ti  alle  Corti  Itrauiere,  non  vi  fu  Pnn- 
volea  dire  a nuovi  Trionfi.  Dovendo  la  cipe,  che  non  tellclfo  lodi  alla  prudenza 
Repubblica  dar”  il  Succedine  a Domerà-  della  Repubblica , encomi  a’  meriti  del 
co  Mocenigo,che  avea  terminato  il  cor-  Doge,  celebrandolo  tutti  un’  1 1 1 u fi re_» 
fo  del  fuo  Generalato,  invitati  gl’  Eiet-  Capitano;  l’ Imperadorc Leopoldo  fogna- 
tori  a proporre  il  nome  di  quello , eh’ elfi  tamente  chiamollo  Eroe  del  luo  Secolo: 
filmavano  più opportuno,  novantacinque  Le  Città  fuddite  diero  legno  del  loro 
di  elfi , per  teftimonio  del  Senatore  Pie-  giubilo  co’  doni  di  rilevanti  fonarne  di 
tro  Garzoni  nella  fua  Storia  Veneta,  denaro.  La  Repubblica  preparò  Galea,  e 
fenderò  il  Doge  Francefilo  Morofmo.  I Corte  da  Principe;  accrebbe  il  numero 
Confcglieri  che,  (iedono  da  amendue  i delleTruppe,  di  munizioni,  di  denaro, 
lati  del  Doge,  levati  in  piedi,  lo  richie-  e di  tutto  ciò,  che  richicdea  la  Maeftà 
fero  del  fuo  volere,  dicendogli,  che  da  del  Principe.  Formaron  la  Con£ulta,oI- 
i più  era  defederai  a la  fua  Pcrfona , a riaf  tre , il  Doge , due  Conleglieri  , Giorgio 
[timer  il  governo  militare:  Ch'egli  l'avea^,  Benzone,  ed  Agollino  Sagredo  , i Pro- 
tre  volte,  con  tanta  gloria ,fofeenuto ; e l ul  veditori,  ordinano,  e Straordinario  dell’ 
lima  con  f acquifeo  d un  Regno  : Che  f Ar  Armata  . I Miniftride’Principi  tutti  coni- 
mata  era  m [concerto ; che  I'  efito  infelice  pliron  col  Doge,  prefàgendogb  Trionfi. 
della  Canea  avea  inferito  grande  pregiudizio  11  Nunzio  prefontogli  un  Breve,  in  cui 
alla  fama  delle  P Miche  Armi , e che  potea  il  Papa  comendava,  e benedicea  il  Con- 
egli  fedo,  col  credito,  coll  efperienza , co!  J'en  figlio.  Il  medelimo  Uffizio  fu  pallato  da 
no,  e col  valore  ridonare  la  fortuna  allaPa  tutti  i Magillrati  più  gravi  della  Città. 
Irta.  Scufoflèn’  egli  per  la  grave  Età  di  La  maóna  di  24.  Maggio  1695.  giorno 
fettantaquattr’ Anni , e per  qualche  in  ftabilito  per  la  partenza,  radunatoli  nel- 
fòrmità,  che  di  tratto  in  tratto  battea  le  Sale  del  Collegio  il  Senato,  co’ Paren- 
il  vigore  del  fuo  temperamento,  benché  ti,  ed  Amici  del  Doge,  tutti  in  Abito 
in  apparenza  vegeto , e robullo  : Mà.rin  di  porpora,  compare' egli  nel  vicino  Ora- 
forzate  da’ Confeglieri  le  iftanze,  fi  refe,  tono  col  Manto  da  Capitano  Generale; 
e dichiarolfi,  che,  ad  onta  degl’ addotti  udita  la  Meda,  difeefe  nella  Chicli  Du, 
legnimi  impedimenti,  volea  fecondare.,  cale  di  S.  Marco.  Marchiavano  intanto 
la  brama  del  Senato,  e fàgrificar’ anche  i Carabinieri,  gl’ Alabardieri  di  Campa- 
li refto  de’  fuoi  giorni  a’publici  bifogni:  gna  co' Fucili;  1 loro  Aiutanti;  gl’  Ala- 
Udito  da’Senatori,  e penetrato  da  quelli,  bardieri  ordinari  con  le  Alabarde,  co’ lo- 
di’eran’accorfi  alle  Porte  dello  Icrutinio  ro  Capitani,  altri  Uffiziali  è numerolò 
il  confenfo  del  Doge,  inefplicabile  fu  il  1 feguito.  Comparve  pofeia  la  Croce,  fé- 
giubilo,  che  brillava  fu  ’l  volto  di  tutti . | guitata  dal  Clero  di  S.  Marco, e dal  Pa- 
Tornato  il  Doge  fu ’l  Trono  del  maggior  | triarca.  Indi  la  Nobiltà  di  Terra  forma, 
Configlio,  fù  propollo,  clic  S.  Serenità  j Maggiordomo,  Segretari  del  Senato,  co’ 
folle  ricercata  col  Senato  ad  intraprcn  Mimltri  Ducali,  Segretario  del  Doge, 
dcre  la  fuprema  Carica  delle  Armi.  Con  i Generali,  ed  il  Gran  Cancelliere  : Pro. 
pienifliini  Voti  di  benedizione  abbrac  ceduto  da  Pompa  fi  riguardevole,  trin- 
ciato il  Decreto,  corfofubito  per  la  Città  parve  il  Doge,  col  Battone  Gcneraiizio 
la  Voce.  Non  fi  può  fpiegare,  quanto  in  mezo  al  Nunzio, ed  all’ Ambafciado- 
folle  grande  l’allegrezza;  i plaufi  a’prc  re  di  Francia,  forvilo  da  molti  Paggi, 
gì  del  Principe,  alla  prudenza  del  Sena-  che  loilentavano  lo  ftrafcico;  efeguitato 
to;  quali  gl’augurj  di  felicità.  Prefa- la  dalla  Signorìa,  Procuradori  di  S.Marco, 
riloluzione  in  Senato,  fù  letta  al  Doge  Magillrati;  i due  accennati  Confcglieri; 
in  Collegio:  Egli,  levatoli  in  piè,  c trat-  Senato,  Parenti,  ed  Amici:  Calati  tutti 
to  dal  Capo  il  Corno  Ducale  ( compii-  , nella  Ducale,  il  Patriarca  cantò  la  Met 

fa  fo. 
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fa  /bienne  , e benediflè  Io  Stendardo: 


e 

Cantato  l'Inno  di  grafie , ufcì  dal  Tem- 

1 pio  lo  deflb  accompagnamento, che  prò 
cellionalmente  girò  per  1’  ampia  Piazza 
di  S.  Marco,  ripiena  d’ un  Mondo  di  gen- 
te, tra  cui  ’I  fiore  della  Nobiltà  d'  Ita- 
lia. 

57  La  mattina  del  feguente  giorno,  col 
medefimo  Ordine,  e pompa,  ufcl  il  Do 
ge  per  la  Porta  del  Broglio , e voltando 
a finidra  , andò  ad  imbarcarli  (òpra  il 
Bucentoro,  tanto  fuperba , quanto  vada 
Nave,  tutta  intagliata, e coperta  d’oro, 
che  fuol  fervi  re  folan?ente  il  giorno  dell' 
Afcenfione  al  Doge, ed  alla  Signoria  per 
la  cerimonia  dello  Spofalizio  del  Mare . 
L’ingreflo  del  Doge  nei  Bucentoro  fù 
accompagnato  dallo  fparo  delle  Artiglie 
rie  delle  Galee,  Galeazze,  ed  altri  Le 
gni  armati , che  in  forma  di  meza  luna 
fàcean  nobil  Corteggio  con  le  loro  Ban 
diere,  e dalle  innumerabili  Voci  di  Giu 
bilo  del  Popolo,  che  nelle  Barche  , in-. 
Terra,  sù  le  fènedre,  fupra  Tetti,  e Bal- 
coni era  Spettatore.  Nel  Bucentoro  eb- 
be luogo  con  la  Signoria  , /blamente  il 
Senato;  gl’altri  Patrizi  col  Titolo  di  Pa 
remi , ed’  Amici  montarono  sù  tre  Piat- 
te Ducali,  riccamente  adorne, col  fegui 
to  d’altre  (ètte  dcdinate  di  conferva. 
Giunto  al  lido,  trasferilfi  il  Doge  ad  o 
rare  al  Tempio  di  S.  Nicolò;  indi  ritiroC 
fi  verfo  la  Galea,  c po  foli  a banda  de- 
/tra  co’ due  Confeglieri , Francclco  Mo 
cenigofuo  Luogotenente  Generale,  An 
drea  Pifani  Comminano  Pagatore , Ro 
berto  Papafava  fuo  Corri  miliario,  cogl’ 
altri  Nobili  in  Armata, ricevette, e cor- 
rifpofe  a’  convenevoli  complimenti . Par- 
ti pofeia  il  Bucentoro  di  ritorno  alla.. 
Dominante  con  la  Signorìa  , e Senato,, 
onorato  con  nna  gran  Salva . Il  Doge_, 
quivi  rimallo,  a primo  tempo  fàvorevo 
le  proféguì  felicemente  il  fuo  Viaggio. 
Giunto  alla  Vida  di  Malvagia,  dove,, 
afpcttando  l’ Armata , dal  Capitano  Ge 
nerale  Moccnigo  incontrato  con  le  Ga- 
lee, ricevette  il  Comando.  Fatto  un  gi- 
ro per  l’ Arcipelago,  ed  eretta  una  Tor- 
re fui  Porto  d' Egena , occupò  1’  Ifola_, 
di  Culuri . La  morte  invida  delle  di  lui 
glorie  impedì  il  progre/lò  delle  conquide 


fégnatamente  della  /tifi pirata  Piazza  di  Ne- 
groponte , a cui  come  centro  de’  fuoi  aflèt- 
ti,  eran dirette  tutte  le  fue  mifure.  Ilge- 
nerofo  Senato,  in  légno  di  grata  memoria, 
decretò  , che  agl’  altri  elogi  riferiti  nel 
Trattato  della  Nobiltà  prima,  poi  in.» 
quello  dell’  Onore , s aggitignefle  alla  Por- 
ta della  Sala  dello  Scrutìnio,  in  cui  era 
dato  eletto  Capitano  Generale  , la  fé. 
guente  Infcrizzione . 

FRANCISCO  MAVROCENO 
PELOPONNESIACO 
SENATUS. 

ANNO  1696- 

Fù  il  Gran  Morofino  di  fattezze  più 
che  mediocri  ; di  membra , e forze  cor- 
nfpondeuti;.  di  bella  carnagione;  rifplen- 
dea  in  lui  la  Maedà;  era  fornito  bade- 
volmente  di  letteratura;  di  buon’  ingegno 
e pelato  giudizio;  fperimemato  nella-, 
guerra , fegnatamentc  in  Mare;  intrepi- 
do nelle  avvediti  ; fàcile  al  perdono.  Da 
Nobile  d’ un  Sopracomito  fuo  Congiun- 
to, per  tutti  i gradi, lungo,  e benemeri- 
to camino,  con.  raro , ed  infolito  e/èm- 
pio quattro  volte  afeefe  al  fornaio  di  Ca- 
pitano Generale , e di-  Principe  della  Pa- 
tria. 

In  parlando,  ò fcrivendo  al  Doge  di 
Venezia,  per  tedimonio  dell’  Atrio  (a) 
fi.  ufa  il  Ticolo  di  Serenità,  per  didin- 
guerlo  dagl’  altri  Duchi , co’  quali  li  ufa 
quello  d’ Altezza  Scremdima.  Ri  feri  (ce 
il  Cardinal  Baronio  (b)  che  Onorio  Pa- 
pa I.  volendo  premiare  il  zelo  della  Re- 
pubblica di:  Venezia , che  abandonati  gli 
Scifmatici-,  unifli  alla  Chicià  Romana , 
a cui  domandò  il  Vefcovo,  fregiolla  con 
lo  fpecio/b  Titolodi  Cripanijfima,  fcriven- 
do al  Vefcovo  di  Venezia,  ed  Idria  di 
quedo  tenore  . Suademui  , & Decretale s 
Apice 1 Fraterni  tati  Vejir te  dtripimut , per 
quel  expetimui , ut  loco  Jude  almi  Vihe  pro- 
babili! ad  refendimi  Gregem  Domtnìctim  prò- 
move at  ur , & non  immeritò  il,  qui  devili  tu 
eli , & JutLe  alitimi  comparai  ur  , & mori- 
bui . Nam  quod  ille  in  Capite , boc  ifie  vide- 
tur  excrevijje  in  Corpore  : Pr'imogenium  ita- 

que 
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( a ) D< Tu.f  il.  (b  ) ueirfn.  6)0 /.**).  kit- C. Tom.  8. 
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qui  Sttbidaconum ,&  Reghnaritmt  ncfir<eSe-  Signor  mio  Ojfervandjftmo  : In  Corpo,  Vo- 
liti Gradenfi  Eccicftic  Epifiopa/ì Ordine , curo  firn  Serenità.  In  fine  di  Voflra  Serenità. 

Pallii  benedizione  direximui  contee randum . AI  Gran  Sultano  ; Sereniamo , & Excel.  6j 
Oportebit  ergo  Fraternìtatem  Vcfìram , juxtà  lentijfimo  Regi  inviflijfimo , utriufauc  Afta , 
legem  Ecclefiafiicam , cimila  difponere,  capi ■ (S  Europa,  Arabia,  Perfarum  Imperatori 
tv/ueveflro  finceram obedientiam exibere . Noi  plurimum  bonorando.  Il  Sultano  alla  Re- 
enìm  dirigente 1 bominei  nofiroi  ad  Excellen-  pubblica:  Al  Gloriofo  trà  Principi  Grandi 
tìjfimum  Longobardorum  Regem , injunximui,  della  credenza  di  Gieiù , eletto  /opra  li  Po- 
nt tandem  Fortunatum  , ut  relilla  ab  eo  tentati  dominanti  della  Nazione  del  Mefiìa; 
Repubblica , ad  Gentefque  prolapfum , & ab-  arbitro  delle  differenze  publiebe , che  vertono 
negata  Concordia  Unitale  Deo  Rebellem , & trà  Popoli  Crifliam , vefiito  de!  manto  della 
perfidum,  nec  Noi  rei  quafcumtjue  , fecunu  Magnificenza , e dì  maejià , Signore  di  fiima, 
énfugiem , abfiulijfe  monjiratur , e.rpellat , & onore , e Gloria , il  Doge  della  Repubblica 
repetere  non  moretta,  ut  il  bi,  a quibu!  re-  di  Venezia  (3c. 

pettini ur , a partibut  CRISTI ANISSIMAb  La  Repubblica  al  Czar  di  Mofcovia:  64 

Reìpublica  parem  Jufiitiam  confequatur . Sereniffimo  Domino  Magno  Duci  Rtifeia , 

La  Repubblica,  Icrivendo  al  Rè  di  Valdimerica , Mujcovia,  Plefcovia  , Smole - 
Perda,  u(a  i Titoli  di  Sereniffimo,  <3  Ex  che  Zuerda  ite.  Imperatori  Cajfam,  & Af. 
cellentijfimo  Domino  Sciab  Abbai  Imperatori  racam  Potentijfimo . Il  Czar  alla  Repub- 
Perfarum,  Abibergiam , Siruam,  Hagacb,  blica : Celfijfimo , ac  Excellentijfimo  Principi 
Corafam,  Cbilam,  & altorum  Regnorum  Pa-  Domino  Domino  ite.  Dei  Gratin  Arcbiprin - 
tri  Vilìoriarum , Juflìtia  Amatori , & Regi  cipatui  Venetienfn , il  Univerfo  Salai  tà  Ve. 
Rcgum  Orientalium  brvUììjftmo . Le  lettere  neliarum . 

li  fcrivono  in  formatelle,  e con  le  ma-  Col  Rè  di  Tunifi  la  Repubblica:  Se-  6s 
judcole  d’oro,  ò rode;  fi  mandano  in_.  renijfimo,  it  Excellentijfimo  Domino  Illltfiri 
ricca  borda  di  broccato , con  Cordoni , e Regi  Tunefu . Col  Rè  di  Marocco  la  me- 
fiocchi  di  ièta,  e d'oro;  così  il  Sigillo,  defima  Repubblica.  Sereniffimo  Sultana 
Il  Perdano  alla  Repubblica  : Adorno  di  ite.  di  fuori  Affimi  Manchi  Regi  potenti/, 
felicità , Principe  confederato , e Grande  di  fimo , 6t  Amico  Nofiro  plurimum  bonorando . 
Venezia,  e delti  Stati,  Bergamafio,  Crema  In  Venezia  alcuni  Nobili  di  primo  66 
fico , Brefciano,  Veronefe,  Padovano,  Polefi  rango,  per  diftinguerfi  dagl'altri,  avean 

ne , Cadmino,  Jfiria,  Dalmazia,  di  Epiro,  cominciato  ad  ufurparfi  il  Titolo  ài  Alia 
Lefina,  Corfù,  Cef aionia , Zante  , Cerigo,  Eccellenza ; mà  il  fàggio  Senato,  nemico 
Candia , del  Vicentino , del  Trevifano , Fel  delle  inutili  pompe , con  ordinare  , che 
trino,  Belunefe,  Cberjó,  Arbe , e Cberfime  non  s’ introduceflero  novità  , ridulde  il 
Jo  &c.  tutto  alla  parità . Anzi  sii  tal  propofito 

Scrivendo  la  ftefià  Repubblica  al  Gran  io  tengo  lettera  d’uno  de’  primi  lumi  deb 
Duca  di  Tofcana,  ufi)  Illufiriffimo , & Ex-  la  Repubblica,  che  mi  Icrifle,  efler  Ila. 
cellentijfimo  Domino  Cofmo  Medicei  Magno  to  dividalo,  di  riaffumere  l’antico  Titolo 
Duci  Hsetrurue  ite.  & film  Nofiro  Carijffimo.  d’ Illufiriffimo , mà  , per  effer  il  Cerimo- 
NELL'  INSCRIZIONE  : lUufiriffime  ,6t  niale  de  Titoli  univerlàlmcnte  alterato, 
Exrellenti/ftme  Domine  fili  nofier  Carifjime  .Le  dii  pollo  in  filenzio . 

Lettere  in  Corpo  fono  volgari,  e col  Titolo  Darem  fine  ai  prefente  Capitolo,  con  67 
di  V.  A.  un  Segretario  le  lòforive . Il  Gran  riderire  ciò , che  fi  dice  delle  rendite  del- 
Duca , forivendo  alla  Repubblica , nell’  la  Repubblica  : Molti  Scrittori  vogliono-, 
Indcrizzione  ulà,  Sereniffimo  Principe.  Io  che  le  ordinarie,  non  comprefe  le  nuove 
Corpo  Vofira  Serenità.  Nella  Sodcrizzio  impofizioni,  le  Decime  del  Clero,  !a_, 
ne  : Offequente  figlio , e Servidore . Il  Gran  vendita  del  Carattere  di  Patrizio,  di  Pro- 
Duca  dì  Tofcana.  curadore  di  S.  Marco,  ed  altri  Uifizj  ; 

Col  Gran  Maeftro  di  Malta  la  Re  le  Condanne  pecuniarie , il  richiamo  de’ 
publica  nellTlcrizzione,  ulà  i Titoli  d’  Banditi , la  libertà  a’  Prigionieri , ed  al- 
liltfiriffimo,  e Reverendijfimo : In  Corpo  V.  tri  utili  limili,  alcendano  a lèi  in  fette 
S.  Plufiriffima  : In  fine  D.  V S.  Illufirjfima,  milioni  di  Scudi  Romani  ; ficchè  in  tem- 
e Reverendjfima . Il  Gran  Maeftro  alla—,  po  di  pace  avanzi  molti  milioni.  Gl’E- 
Repubblica  nell’  Indcrizzione  : Sereniffimo  brei  di  Venezia  dolamente,  le  crediamo 

all* 
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all’ Amelor.nel  tempo  dell’ultima  guer- 
ra di  Candia , foccorfero  l’ Erario  di  cin- 
que in  Tei  milioni . 

C AP  ITOLO  XXXVIII. 

Della  Repubblica  di  Genova. 

LA  Città  di  Genova , Capo  della  Li 
guria.fe  crediamo  ad  alcuni  Scrit- 
tori , riconofce  i fuoi  fondamenti  da  Gia- 
no Rè  d’ Italia  : Un’  altro  Giano  , che 
fù  Rè  diTroja,  la  refe  più  ampia.il  per 
chè  vogliono,  che  nella  fua  infanzia  Già 
na  folle  detta;  nome  corrotto  poi  in  quel- 
lo di  Genova.  Altri  attribuifcono  la  di 
lei  fondazione  a Genovino,  Compagno 
di  Fetonte;  altri  a Genuo,  figlio  di  Sa- 
turno; ini,  comunque  fi  fia,  fu  fogetta 
al  Romani , da'  quali , dopo  effer  (lata  di- 
ftrutta  da  Magone  figlio  d’  Amilcare-. 
Cartaginefo,  fu  riedificata.  Dell’  Anno 
DCLX  di  nodra  falute  fù  diflrutta  an 
cora  una  volta  da’ Longobardi  : Riediti 
cata  di  nuovo  fotto  l’ Impero  de’  Rè  d’ 
Italia,  ubidì  a Carlo  Magno,  e fuoi  Suc- 
cefiòri  per  locorfodi  cent’ Anni . Dique’ 
tempi  crebbe  di  popolo,  e di  riputazio 
ne;  ficchè,  ottenuta  la  perraifiione  di 
creai  Magiftrati,  e metter  in  piedi  Ar- 
mate, fotto  il  Comando  d’ Ademaro  fuo- 
Govemadore,  foccorfe  i Corfi  foggiogati 
da’ Saraceni , che  reflaron  vinti , e difirut- 
ti  : Fù  allora , che  la  Corfica  redo  in  po- 
tere de’  Genovefi , che  tuttavia  la  poifie- 
dono  : La  conquida  di  quel  Regno  li  re- 
fe si  formidabili  in  Mare , che  fogiogaron’ 
anche  Cipro,  e foro  prigione  quel  Rè, 
che  fù  poi  ri  ladato , e ri  meli  onci  Regno, 
con  obligp  di  pagare  Annuo  tributo  , e 
con  lafciar’in  potere  de’ Genovefi  la  Cit- 
tà di  Famagoda  per  loro  ficurezza . Ro 
vino  Ademaro  i Pifani;  impadronito  di 
Gaza,  Mitilene,  Lesbo,  Scio,  Pera  ; e 
didefe  i Confini  fino  all’  edremità  dell’ 
Europa , la  dove  il  Tanai  sbocca  nella.. 


Indi  foro  molte  altre  gloriofo  imprefe, 
per  cui  impetrarono  dalla  Sede  Apollo- 
fica  molti  privilegi , e grazie.  Un  tempo 
furon  Signori  di  tutti  que’  Popoli  della.. 
Liguria,  che  tra  ’l  Varo,  e la  Magra, 
lungo  il  Mare,  e le  Pendici  degl’  Appe- 
nini , fono  comprefi . Ma  nelle  difoordie 
tra’  Cittadini , non  foto  perdettero  1'  ac- 
quistato; mà,  per  ifeampare  1’  ultimo  e- 
fterminio,  furon  codresti  ad  implorare 
il  Patrocinio  d’  Errico  VI.  Imperadore . 
Indi  di  Roberto  Rè  di  Napoli  ; polcia^ 
di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia;  finalmente 
de’ Duchi  di  Milano.  Prefentemente  13 
Repubblica  è Padrona  di  quel  Paefe, 
che  volgarmente  vien  chiamato  Stato, ò 
Riviera  di  Genova,  che  da’  Moderni  fi 
divide  in  Riviera  di  Levante , e di  Po- 
nente. 

Lo  di  lei  Governo  ha  mutato  Sifiema,  3 
non  dodici  volte , come  nel  T ruttato  del- 
la Nobiltà  fi  difie;  mà  ben  ventiquattro. 
Fù  fogetta  a’ Conti,  Confoli  , Podcrth, 
Capitani,  Governadori,  Luogotenenti r 
Rettori  del  Popolo , Abati , Riformato- 
ri, Dogi , si  Nobili , che  Popolari . Co- 
minciò il  Governo  de’ Confoli  dopo  1’ An- 
no 1099.  cosi  profeguì  fino  al  1 a 3 7.,  quan- 
do Guglielmo  Boccanera  dal  Popolo  fù 
dichiarato  Prcfidente , e Capitano  : La  , 
di  lui  autorità  durò  fino  all'Anno  rzSz. 
Da  quello  tempo  fino  all'  1339.  il  gover- 
no diede  in  potere  de’  Nubili . Mentrcj 
Gio.  XXII. , e Roberto  Rèdi  Napoli  ne 
aveano  la  foprinten Jenza , infortì  gl'odj, 
e le  nemicizie  tra  Cittadini  ; difcacciati 
gli  Spinola ,.  ed  i Doria , il  Popolo  elelfo 
Simone  Boccanera  per  Govern udore , con 
Titolo  di  Doge , che  con  la  fua  pruden- 
za, e valore  rimife  la  Repubblica  in  li-* 
bertà,  in  cui  per  le  difoordie  de’ Cittadi- 
ni non  fi  confcrvò  lungo  tempo;  anzi* 
difcacciato  il  Boccanera  dell’ Anno  1344  -, 
occupò  il  fuo  luogo  fino  ali’ Anno  13  50. 
Gìoanni  di  Mutta,  clic  di  quel  tempo 
mori  , ed  ebbe  per  Succeflore  Gioanni- 
Valenti  ; mà,  avendo  quelli  rinunziato 


Palude  Mcotide;  fogiogata  Tcodofia  , ò il  Governo  dell’Anno  1353.,  i Genovefi 


Cada  nella  Taurica  Cherfonelo . 

Dell’  Anno  93 5.  i Saraceni,  tornati  a 
danni  di  Genova,  la  poforo  a fèrro,  ej 
a fuoco;  mà  i di  lei  Cittadini , con  pode- 
refa  Armata, portatili  in foguito de’ Vin- 
citori , ricuperaron  da  quelli  i prigionieri; 


fi  fottopofero  a Gioanni  Vifconti  Arci- 
vefeovo  di  Milano , che  appoggionne  il  ca- 
rico a Guglielmo- Marchefe  Pallavicino;, 
muffendone  quefti  flato  difcacciato  do- 
po il  corfo  di  tre  Anni , vi  fù  riflabilito' 
il  Boccanera , che,  ammaeftrato  a proprie. 


ed  impadionironfi  dell’ Itola  di Sardegna:  ! fpefe,lèvò  le  Armi  a’  Nobili , rito  pò  i piìr- 
Ateneo  Tomo  III.  I Pp  Putcn- 
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Potenti,  e fece  guerra  a’  Vifeoiiti;  mà,  ultimo  di  quelli  dell’Anno  14S8.  rimile 
fendo  flato  avvelenato  d.iile  genti  del  il  Dominio  in  potere  del  Duca  di  Mila- 
fuo  partito  dell’ Anno  1363.  gli  fu  dato  no,  che  lo  ritei  ne  fino  all  Anno  1499. 
per  Succeflòre  Gabrielle  Adorni,  che  go-  quando  Luigi  XII.  Rè  di  Francia  le  ne 
vernò  lino  all’ Anno  1370.  .quando  in  fuo  relè  Padrone.  Del  1506.  la  Città  fi  Ibi- 
luogo  fu  porto  Domenico  Fregofo.òCa-  levò;  mà  dell’Arno  fulleguente  fii  fo- 
pofregofo,che,dopoaverriftabilitolaRc-  giogata  di  nuovo  da  Franteli,  che  la  ri- 
pubblica  dell’ Anno  i378.,lùdifcacciato,  tenero  fino  al  15 1 1.  Difeacciato  allora.. 

4 Prcfero  pofeia  le  rendini  fucceflivamen-  Francefco  di  Rocbecbovart , fu  creato  Do. 
te  Nicola  di  Gnarco,  Antoniotto  Ador-  ge  Gioanni  Fregolo,  che  però  dell'  An- 
no, e Leonardo  di  Montardo,  che  dell’  no  feguente  fu  deporto;  mà  mediante  il 
Anno  1384.  mori  di  Pelle.  Furonvi  poi  foccorfò  degl’ Adorni , fìi riftabilito  a Ti- 
dieci,  ò dodici  SucceUbri,  che  governa-  tolo  di  Governadnre,  di  cui  fu  poi  an- 
rimo  fino  all’Anno  1396.,  quando,  fen-  che  fpogliato  dal  Popolo.  Fatto  Dogcj 
coli  Genova  data  alla  Francia,  il  Rè  Ottaviano  Fregolo,  tornò  a confegnar 
Carlo  VI.  vi  tenea  i fuoi  Governadori,  la  Città  a’Francefi  ,che  a lui  ne  appog- 
dc’  quali  1’  ultimo  Gioanni  il  Mainare,  giaron  il  Governo  da  lui  con  faviez/.a_, 
detto  il  Boucicaut,  aflentandolàne  dell’  efercitato  fino  all’  Anno  1511.,  quando 
Anno  1409. , cagionò  allaFrancia  la  per-  dall’Efercitodi  Carlo  V.,  comandato  dal 
dita  di  quello  Stato;  mentre  i Genove!!,  Marchefe  di  Pclcara.fu  facchcggiata . 
approfittandoli  della  congiuntura , taglia-  Dell’Anno  1517.  fii  lògiogata  da  Fran- 
ti a pezz.i  i Francefi , fi  dier  al  Marche-  cefco  I.  Mandarono  allora  i Genove!! 
lèdi  Monferrato.  Dell’Anno  14x1.  in-  Ambafciadori  al  Rè,  che , fupph  caro  a_, 
t oduflero  l’Elezzione  del  Doge.  Toma-  concedergli  l’antica  libertà, aceordogliela. 
fo  Fregolo,  mentre  fi  trovava  in  tale_j  Fù  ordinato  per  tanto,  che  delle  Fami- 
Dignità,  fogettofli  a Filippo  Maria  Vi-  glie  de’  Nobili  fi  doverti  formar'  un  Con- 
feonti  Duca  di  Milano,  che  vi  fpedì  i figlio  di  quattrocento  Patrizi,  de’ quali 
fuoi  Governadori.  Vi  comandava  con  l’uno  doveffe  eller  Capo  del  la  Città,  con 
tal  Titolo  Erafmo  Trivulrio  dell’  Anno  Titolo  di  Doge;  otto  Governadori;  otto 
14  ; 5.,  quando  Biafio  Afereto,  in  qualità  Procuradori  ; cinque  Sindici  maggiori; 
d Ammiraglio,  in  una  Battaglia  ebbto  che  tutti  uniti  formallcro  il  Corpo  chia- 
pngionieri  1 Rè  d’ Aragona , e di  Navar-  mato  Signorìa  : Che  il  Doge  doverti-  go- 
ra, con  l’ Infante  loro  fratello,  il  Gran  vernare  per  lo  corfò  di  due  Anni:  Che 
Maetlro  dell'Ordine  di  S.  Giacomo  , il  quelli  terminati,  rcftalfe  col  caratteiedi 
Vicetè  di  Sicilia,  il  Duca  di  Sella,  ed  il  j Procuradore  in  Vita.  11  primo  Dogcj 
Principe  di  Taranto,  oltre  centoventi  de’  : creato  dopo  tale  regolamento  dell’  An- 
pri  aci  pali  Signori  Siciliani, ed  Aragoneli.  ' no  1518.  tu  Alberto  dell'  Azza.  Car- 
Mà  il  Duca  di  Milano  rimandolli  alle.,  lo  V.  poi , paffando  per  quella  Città , ac- 
loro  Cale,  fenza  voler’ efiger  ranzone . compagnato  da  Andrea  Dona  fuo  Am- 
I Genove!!,  amareggiati  di  tanta  gene-  miraglio,  che,  come  nel  Trattato  della 
rofità,  e per  altre  cagioni  , fi  timifero  Nobiltà  vedemmo,  meritò  il  Titolo  di 
ancora  una  volta  in  libertà , e tornando  Padre  della  Patria , confermò,  1’  Ordi- 
al  Governo  de’ Dogi , vi  llicdero  lino  all’  ne  del  Governo,  c gli  concedette  molti 
Anno  1458.,  quando,  fotto  il  Regno  di  privilegi . 

Carlo  VII.  tornarono  in  potere  de’  Fran  II  Governo  da  quel  tempo  è (lato  fem-  s 
cefi,  che  però  del  1461.  ne  furono  fcac  pre  Arirtocratico,  al  parere  del  Bodinp, 
ciati:  Da  quello  tempo  fino  al  1464.  i nella  più  perfetta  Idea.  Capo  della  Re- 
Genoveli  furon  governati  da  Dogi;  mà,  pubblica,  come  fi  è detto,  è il  Doge, 
naufeati,  dieronfi  a Francefeo  Sforza..,  che,  durante  il  fuo  Dominio,  è Signore 
Duca  di  Milano.  Dell’Anno  1478. fcac  quali  artbluto,  che  non  riconofce  Supe- 
ciati  i Milaneli,eIelllro  Dogi  fuccelfiva-  riore:  Dirti  quali,  perchè, come  ofllrva 
mente  Battifta,  e Paolo  Fregoli;  mà  1’  il  Maftrillo  (a)  le  di  lui  ordinazioni  non 
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han  forza  di  legge,  mentre  dev’dfer  af-  mo  dello  fletto  mele,  fe  ne  torna  alla_. 
fillito  dagl’ otto  Confaglieli  fotto  Titolo  propria  Cafa,come  perfòna  pii  vara,  mà, 
di  Governardori , che  parimente  fi  rino-  come  fi  c detto  col  (barattare  di  Procu- 
ravano di  biennio  in  biennio  ; quelli , col  radore  in  Vita.  Il  Configlietto  col  .Vena- 
Doge  amminirtrano  la  Giullizia.  Avvi  to  allora  elegge  vent’ otto  Nobili  del  fuo 
poi  i Procuradori  di  S.  Giorgio  , di  cui  Corpo,  uno  per  Famiglia,  quali  fubito 
apprettò  parleremo,  che  maneggiano  gl’  feguita  l’Elezzione,  fcrranfi  in  un  gran- 
airari principali;  mà  non  han  facoltà  di  de  Appartamento  del  Palazzo,  ove  con 
rifolvere  negozj  concernenti  il  ben  pu-  que’  Senatori , che  per  età , ò per  contu- 
blico,  fenza  l’approvazione  del  Confi-  macia  della  Famiglia , non  fono  incapa- 
gli maggiore,  che  viene  formato  di  quat-  ci  della  Dignità  Ducale , eleggon  dieciot- 
trocento  Patrizi , apprettò  di  cui  riiiede  to  fogetti  del  loro  numero , uno  per  Fa- 
tutta l’autorità,  trattandoli  in  etto  tutti  miglia,  quali  eleggono  altri  otto:  Quelli 
gl’ affari  piò  rilevanti  della  Repubblica,  ferrati  infieme  co’ Senatori,  lcrutinan_. 

Il  Configlietto,  comporto  di  cento  No  quelli,  che  devon’effer  proporti  al  Gran 
bili , viene  feelto  dal  Corpo  del  Gran.,  Configlio  , acciò  elegga  uno  di  etti  per 
Configlio.  Il  Doge  , durante  il  biennio  Doge;  mà  non  ponno  eflèr  proporti  che 
del  fuo  Principato,  rifiede  nel  Palazzo  quattro, peri’ Elezzione  de’ quali  richieg- 
del  Publico,  con  Guardia  di  cinquecen,  gonfi  due  terzi  de’  vent’otto  Voti  , -con 
to  Tedefohi.  Nell’ aflumer’  il  Governo,  la  parte  de’ Senatori  Terminato  quell’ 
per  due  giorni  verte  alla  Ducale;  indi  Atto,  prima  d ufeire  dal  Serraglio,  fi  e. 
per  tutto  il  tempo  del  fuo  Regimento  Iegono  altri  vent’otto,  uno  per  Famiglia, 
ufa  altr’ Abito  di  Velluto,  ò Rufo  Cre  quali  uniti , co’ primi , tornano  a feruti, 
mifi, e talvolta  pavonazzo:  Egli  folo può  nare  gl’ accennati  quattro, e ponno  cfclu- 
proporre  in  Configlio,  ed  in  Senato  gl’  derne  dall’ Elezzione  due  terzi,  e furro- 
vrtàri;  adogni  altro  è vietato:  Ne  fi  può  gar' altri  in  loro  Inogo,  purché  fieno  del 
(àr  decreto  fenza  la  fua  approvazione.  numero  del  Senato  : Indi  fi  raduna  il 

6 La  Nobiltà  Gcnovefe  vien  chiamata,  Configlio,  ove  fi  propongono  i quattro 
altra  Vecchia , altra  Nuova:  Compon-  Eletti  dagl’ Elettori , e quegli , che  di  etti 
pongono  la  Vecchia  vent’otto  Famiglie,  quattro  hà  più.  Voti  favorevoli , relladi- 
tià  le  quali  le  Grimaldi , Ficfchi , Doria,  chiarato  Doge . 

e Spinola,  fono  le  principali:  Alle  anti-  Gl’otto Governadori  fiedono  allaBan-  f 
che  vent’otto  furon  aggregate  altre  Fa  ca  del  Doge  in  qualità  di  luoi  Confeglie- 
iniglie  Nobili  al  numero  di  quattrocen-  ri  : Negl’artàri  di  molto  rilievo  non  pon- 
trentafette  ; chiamate  nuove  , non-,  no  prender  rilòluzione  fenza.  il  Gran., 
perchè  da  poco  tempo  divenute  Nobi-  Configlio:  La  loro  Elezzione  fienile  di 
li;  mà  perchè  aggregate  al  Governo  femeftre  in  femertre  nel  modo,  che  Ile- 
dopo  le  vent’otto.  Qualunque  volta  muo-  gue.  Si  raduna  il  Configlietto  col  Sena- 
re  uno  del  Configlio  de’  venticinque , fuc-  to,  e Doge,  quivi  fi  eleggono  vent’otto. 
cede  nel  di  lui  luogo  quegli,  che  nel  Se  Elettori,  uno  per  Famiglia:  Gl’ Eletti, 
nato  de’  feflàntaè  il  primo  per  anziani  uniti  col  Senato,  e col  Doge,  propongo, 
tà;  l’altro,  che  occupa  il  primo  pollo  no  quattordici  Sogetti  al  Gran  Configlio, 
nel  maggior  Configlio,  fubentra  nel  Se  che  per  lo  maggior  ninnerò  de’ Voti  e- 
nato  de’  feflànta  ; il  Cittadino,  che  lo  legge  uno  de’ proporti  per  Governadore.. 
pra  gl’ altri  fpicca  per  Dignità , ed  è efen-  Il  feguente  giorno,  cui  medefimo  Ordì- 
te  da  ogni  macchia , e nota  d’  infàmia , ne , il  Conlèglietto  elegge  altri  vent’otta 
viene  aggregato  al  Configlio  maggiore.  Elettori;  e quelli  nella  forma  praticata 
La  Vita,  di  chi  governa,  come  apprettò  il  giorno  precedente , procedono  all’Elez- 
vedremo,  ogn’Anno  viene  cenfurata  da  zione  dell’ altro  Governadore . Ogri  uno 
Un  Magirtrato  a tale  effetto  deputato . di  quelli  retta  Procuradore  per  due  An. 

7 Dovendoli  venire  all' Elezzione  del  ni,  ficchè  gl’ otto,. che  fono  flati Gover- 
Doge , il  di  3.  del  melò  di  Gennaro  fi  nadori , fubentran  tutti  nel  Collegio  de’ 
raduna  il  Senato,  col  Configlietto,  fon-  Procuradori;  e tutti  intervengono  in  Se. 
za  l’intervento  del  vecchio  Doge,  che,  nato  col  Doge,  e cogl’  otto  Governado, 
fendo  terminato  il  fuo  Uffizio  il  di  pri-  ri.  Quivi  fi  deliberan  tutti  gl’ aliati  im. 
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portanti:  A’Governadori  trovafi  appog-  chè  allora  non  vi  fi) (Tè  apparenza,  cheJ 
giata  tutta  la  fomma  dello  Stato;  due  la  fàcede  fperare . Pendi  vano alcuni , che 
di  loro  rifiedono  in  Palazzo  col  Doge;  ricevendoli  i Senatori,  lenza  il  Caratte. 
gl’ altri  Hanno  nelle  proprie  Calè;  mà  re  d’ Ambafciadon , e che,  non  avendo- 
luccedon  due  a due  vicendevolmente,  di  lo  tan  poco  il  Doge,  la  Repubblica  folle 
trimedre  in  trimeftre . a coperto  d‘ ogni  pregiudizio  nella  fua_. 

9 Mà,  avendo  accennato  di  fopra,  che  pretenlione,  fu  '/  ritìellb,  che  i di  lei 
gl’ otto  Governadori  liedono  alla  Banca  Ambafciadori  avelTero  i trattamenti  Re- 
col Doge,  non  làrà  fuori  di  propolito  il  gj,  e che  una  tale  rapprelèntanza  cedaf- 
dire,  che  fendo  giunto  in  Francia  dell’  le  anche  nella  perlbna  del  Doge  sii  la 
Anno  1685.  Francclco  Maria  Imperiali  confiderazione , che  quel  Magi  (Irato  ri. 
Lercaro  Doge  , con  Giannetino  Gari-  cevea  gl’ onori  giuda  la  politica  della  Re- 
baldi, Agollino  Lomellini  , Paris  Ma-  pubblica;  e la  Corte  di  Parigi  pretendea 
ria  Sai  vago,  e Marcello  Durazzo,  Se-  fargli  agevolezza  cogl’ accennati  trapa- 
natori , per  dar  l’ ultima  mano  alle  note  menti . 

pendenze  tra ’l  Cridianiflimo , e la  Re-  Mà,  mentre  (lavali  trattando  l’agiu-  io 
pubblica  di  Genova,  la  Corte  non  inten-  (lamento  delle  fudette  emergenze  , ne 
dea,  eh’ ehi  dovedero  cuoprire  alla  pre-  inforfero  delle  altre;  prima  intorno  alle 
fenza  del  Rè;  il  Doge  pretendea  d’elTer  Vilite  de’ Principi  della  Cala  Reale;  lè- 
condotto  all'Udienza  da  uno  de’Princi-  condo  per  conto  dell’Abito,  in  cui  do- 
pi  llranieri,  che  rifiedono  in  quella  do-  veliero  farli  leVifite;  terzo  circa  ’l  trat- 
minante,  e che  le  Guardie  Regie, men-  tamento  da  ufarfi  col  Marelciallo  d ’ Hu- 
tr’egli  palfava,  dovedero  dar  lotto  le_,  mierei  dedinaro  a condurre  il  Doge  all’ 
Armi:  In  ordine  al  primo  punto  la  Cor-  Udienza;  e per  ultimo  (opra  leVifite  vi- 
te non  volea  accordargli  che  un  Mare-  cendevoli  tra  ’l  Doge,  ed  il  Signor  di 
fciallo,  come  altre  volte  fi  era  praticato  Croifij.  Rifpetto  al  primo,  pretendeano 
cogl’  Ambafciadori  draordinarj  della  Re-  i Genove!!  , dover  vifitare  (blamente  il 
pubblica;  il  fecondo  venivagli  riculàtoaf  Rè,  il  Delfino,  e la  Delfina;  mà  quel 
folutamente , come  non  convenevole  con  Monarca  intendea,  che  dovedèro  vifitar" 
altri,  che  con  Ambafciadori  Regj,  i di  anche  i piccoli  Duchi  di  Borgogna,  e d’ 
di  cui  trattamenti  dalla  Corte  non  fipra  Angm  , il  Duca  dOrleam , e Madama  fua 
ricavano  con  quelli  della  Repubblica;  E Moglie;  anzi  lo  delTo  Duca  ficea  idan- 
fh  fuppodo , che , (è  bene  gl’  Ambafcia-  za , che  fotte  vifitato  anche  il  Duca  di 
dori  della  dedà  Repubblica  dell’  Anno  Sciartret  fuo  figlio:  All’efempio  diquedi 
165}.  nel  tempo  in  cui  andavano  all’U-  pretendeano  la  Vifita  anche  Madamigel- 
dienza,  videro  le  Guardie  in  armi  , dò  la  di  Montpenfer,  e la  Duchellà  di  Ghi- 
feguidè  per  artifizio  del  già  Monfignor  fa.  In  ordine  al  fecondo  il  Doge,  ed  i 
Ondedei,  di  quel  tempo  Servidore  del  Senatori  pretendeano  dover  far’ in  Abito 
Cardinal  Mazariuo,  che  per  guadagnar  la  Vifita  del  Rè  folamente;  mà  S.  M. 
due  fottocoppe  d’oro  promedègli  , pur  volea,  che  cosi  fi  praticadè  in  tutte  le 
chè  facedè  ricever  quegl’  Ambafciadori  altre  della  Cala  Reale  ; e che  di  più  det- 
con  tal  trattamento,  tenedè  modo,  che  ti  Rapprefentanti  dovedero  metterli  in 
fodero  condotti  all’  Udienza  nel  punto  Abito  nel  partire  da  Parigi , per  andare 
dedò  in  cui  le  Guardie  dovean  prender  aVerfaglies.  Per  conto  del  terzo  punto 
le  Armi  per  far  fpalliera  alla  Regina.,  il  Doge,  ed  i Senatori  abbracciarono  il 
Madre,  che  ulciva;  il  perchè  fù  detto,  temperamento,  di  rinunziare  all’ onore- 
che  quell’ efempio  non  dovea  far  dato:  volezza  d’ eder  condotti  da  un  Mare- 
Propolè  Monfign.  Ranuzzi  Nunzio  al  fciallo , contentandoli  de’  foli  ordinar)  In- 
Signor  di  Croifij,  che  anche  in  quell’  oc-  troduttori  degl’ Ambafciadori  più  todo, 
correnza  voledò  prendere  qualche  tem-  che  dar  la  mano  al  Marelciallo  nel  rice- 
peramento  limile;  mà  il  Regio  Mini-  verlo,  quando  fède  andato  a levarli,  an- 
dro  non  giudicò,  che  il  Rè  fòdè  per  con-  corchè  fodero  allegati  gl’efempj  degl’Am- 
defeendervi;  forfè  per  non  entrar' in  con-  bafeiadori.  di  Spagna,  ed  altri  Rè,  che 
certo;  mà  che  fi  potefiè  prelèntare  qual-  nell’ingredò  in  Città  aveano  pratticato 
che  apertura  limile  a quella  del  165  j.  ben-,  di  farli  fervile  con  Carrozze  Regie  da 
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un  M.irefciallo.  Quanto  all’ ultimo  pun- 
to , era  folto , che  gl’ Ambafciadori  Regi 
vifitaflòro  il  Signor  di  Croiftj  privatamen- 
te, ed  incogniti,  prima  d andare  all'U- 
dienza del  Rè;  mà  il  Doge  avea  diffi- 
coltà di  dar  la  mano  al  Signor  di  Croifij, 
quando  quelli  folle  andato  per  vietar- 
lo. 

il  Mà  finalmente,  convenutoli,  cornea 
apprelio  diremo,  ed  avendo  ordinato  il 
Rè,  che  fi  trafportafle  il  luo  Regio  Tro- 
no d’ Argento  in  una  grande  Camera  a 
capo  della  gran  Galleria,  e fi  collocaflè 
fopra  quattro  gradini , dove  doveano  fa 
lire  il  Doge , ed  i Senatori , perchè  fòf 
faro  meglio  ollervati  dalla  gente , il  di  15. 
Maggio  1685.  l’ Introduttore  , e Sottin 
traduttore  degl’  Ambafciadori  portaronfi 
a levar’  effi  Doge , e Senatori  dall»  loro 
Abitazione  con  le  Carrozze  del  Rè,  e 
della  Delfina , giuda  il  lolito  a praticar 
fi  co’  Minidri  de'  Principi , per  condurli 
alla  Corte  : Entrarono  nella  Carrozza 
del  Rè  il  Doge,  ed  i Senatori  in  Abito 
Ducale  , e Senatorio-  rifpertivamcnre , e 
con’ elfi  l’ Introduttore  ; In  quella  della 
Delfina  il  Marini,  Inviato  della  Repu 
biica,  alcuni  Signori  del  legnilo  del  Do- 
ge, col  Sottintroduttore  degl’ Ambalcia 
dori  : Succedcano  all’  ultima  delle  fu- 
dette  quattro  Carrozze  da  comparii , la 
prima  vuota,  per  la  grandezza  , per  la 
ricchezza,  e per  la  nobiltà  degl’  Intagli 
aflài  riguardevole , era  tirata  da  ottoCa 
valli;  dopo  le  altre  quella  dell'  Inviato 
Marini,  ed  alcune  altre  a lei, ed  a quat- 
tro. Comparivano  al  feguito  del  Doge 
dodici  Paggi  a Cavallo,  e circa  (è (Tanta 
Staffieri  a piedi,  con  ricca  livrea  di  Scar 
latto,  e pallamani  di  Seta,  oltre  dieci  in 
dodic’ altre  perlcne  a Cavallo.  Con  tale 
cquipagio,  giunti  a Verfaglies,  portaron- 
fi  a fccnder  di  Carrozza  alla  Camera 
deftinata,  per  trattenervi  gl’  Ambalcia- 
dori , ed  altri  Miniflri  de’  Principi . Qui- 
vi convenne  alpettarc  qualche  tempo, 
perchè  il  Rè  al  loro  arrivo  fi  trovava^ 
in  Configlio  : A contemplazione  del  nu- 
meralo Concorlo  di  Gente  era  definia- 
te il  luogo  accennato  nella  Galleria  ver- 
fo  l’Appartamento  della  Delfina,  ov’ era 
fiata  collocata  la  Sedia  d’argento  del  Rè 
col  luo  firato  lopra  una  pradella  di  due 
gradini;  mà  lenza  Baldacchino  . Quivi 
dunque,  quando  fu  comodo  al  Rè  di  ri 
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ceverli,  per  la  gran  Sala,  che  fuolc  fiar 
chiufa , luron  condotti  all’  Udienza  con 
molta  fatica  per  cagione  della  gran  fòlla 
del  Popolo.  Alla  porta  della  Sala  furon 
ricevuti  dal  Maresciallo  di  Lorger,  giunti 
al  Trono,  dopo  fatti  i /oliti  inchini  al 
Rè , che  levofli  in  piedi , e fi  fcuoprì , e 
poi  tornò  a cuoprire,  il  Doge  parimente 
copertoni  fece  il  fuo  dilcorfo,  con  efpri- 
mer  in  fentimenti  molto  rilpettofi  , ed 
obliganti  lo  fpiacere  della  Repubblica., 
per  non  aver  incontrato  nella  fua  palla- 
ta condotta  le  Regie  fndisfàzioni,  il  de- 
liderio,  e le  premure,  eh’  era  per  avere 
in  avvenire, di  confervarfi  la  buona  gra. 
zia  della  Maefià  Sua , clic  con  volto  fa- 
reno  corrifpofè , dichiarandoli  ben  fodi- 
sl'atta  della  Repubblica;  che  dallora  po. 
nea  in  oblio  tutto  ciò  , che  efià  Repub. 
blica  avea  latto  con  luo  fpiacere;  e che 
in  ogni  occafione  gl’ avrebbe  datocontra- 
legni  della  fua  prillina  benevolenza.  In- 
di il  Doge  prefentò  al  Rè  i quattro  Se- 
natori , cialcuno  de’  quali  compii  con  S. 

M.  che  loro  rilpofò  in  termini  di  molta 
benignità,  e fegnatamente  piò  a lungo 
al  Senator  Saivago,  alla  M.  S.  cognito, 
per  ellèr  fiato  altre  volte  in  quella  Cor- 
te : E perchè  effi  Senatori  non  copriro- 
no, il  Doge,  da  che  prefentoHi  al  Rè 
per  tutto  il  tempo  del  loro  complimen- 
to, fiied’  anch’egli  feoperto. 

Terminata  1’  Udienza,  furon  ricon-  la 
dotti  alla  Camera  degl’  Ambafciadori, 
ove,  deporta-  la  Toga,  furon’  invitati  ad 
un  lauto  pranfò  preparato  nella  Came- 
ra, chiamata  del  Coniglio  privato;  qui- 
vi furon  trattati  con  Regia  magnificen- 
za in  due  Tavole  di  quindici  Pofate  per 
ciafcuna , per  lo  Doge , Senatori , ed  al- 
tre Perfone  di  riguardevole  condizione  ; 
due  altre  Tavole,  luna  nella  Camera 
del  gran  Ciamberlano,  l'altra  in  quella 
del  gran  Maefiro  per  gl’  altri  del  loro 
feguito. 

Il  dopo  pranlo,  parimente  in  Abito,  ij 
portaronfi  alle  Vifite  del  Delfino,  e della 
Delfina;  de’Ducbi  di  Borgogna  , e A’  An. 
giòi  del  Duca,  e Ducheflà  d’ Orleani ; 
del  Duca,  e Madamigella  di  Siì.irtrn  ; di 
Madamigella  di  Montpenfiar , Ducheflà 
di  Ghifà  , gran  Ducheflà  di  Tofcana, 
Duca,  « Ducheflà  d’ Axguien , Duca,  e 
Madamigella  di  Borbone,  e Principefla 
di  Conti;  Dalle Principellè  Elùdette,  eo 
[ Pp  5,  cct- 
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erttuate  la  Delfina , e !a  Ducheflà  d' Or 
Ir, mi,  il  Doge  fu  ammeiìo  all'onore  di 
falutarle  col  baccio:  Indi  la  della  fera, 
col  feguito  accennato,  il  Doge,  ed  i Se- 
natori redituironfi  a Parigi  alla  propria 
Abitazione. 

14  II  Doge  non  fù  levato  di  Cafa,  ne 
Condotto  da  Perfonaggio  più  qualificato 
dell’  Introduttore  degl’  Ambafciadori , 
perchè  i Principi  in  quella  Corte,  chia- 
mati dranieri , per  ellér  difendenti  da’ 
Secondogeniti  d’altre  Cafe  Sovrane,  co 
fne  di  Lorena , Savoia , e fintili , non  fi 
mandano  che  da’Nunzj  Apodolici , e da 
qua, 'ch’altro  Ambalèiadore  di  prima  riga: 
Il  Marefciallo  già  dedinatogli  non  elèr- 
citò  il  dio  Uffizio,  perchè  il  Doge  elef 
fe  più  rollo  d’andar  lènza  tale  accompa- 
gnamento, che  di  cedergli  la  mano  in 
Cafa  propria,  ancorché  gli  folle  rimo 
drato,  efièr  folito  di  cederla  anche  gl’ 
Ambafciadori  Regi,  fendo  condotti  da 
Perfonaggi  di  tal  rango:  Nè  le  Guardie 
da  ballò,  nè  quelle  di  fuori  fi  polero  in 
Armi,  come  alla  prima  Udienza  prati- 
cano cogl'  Ambafciadori  Regi  ; mà  le 
fole  Guardie  Svizzere,  e del  Corpo  den- 
tro il  Palazzo , fecero  Spalliera  co’  Mof- 
chetti,  comeficoduma  anche  cogl’Am- 
bafciadori  non  Regj. 

1 5 II  Duca  d’  Anguien  reditul  la  Vifita 
a!  Doge , e Senatori  , che  trovaronfi  in 
Abito  da  Cerimonia,  con  cui  portaronfi 
a vili  tare  la  Principeffa  di  Carignano. 
Si  fece  molto  negozio , col  mezo  degl’  In- 
troduttori degl’  Ambafciadori , in  ordine 
alfa  Vifita , eh’  il  Signor  di  Cmifij  prc 
tendea  dal  Doge , e Senatori  ; mà  quelli 
non  vol  erò  lafciarfi  indurre  a fargliela-, 
ne  ad  accettar’  il  temperamento  propo 
dogli,  ch’il  Doge  vifitarte  fidamente  la 
m iglie  d’  erto  Signor  di  Croifj,  e che_, 
quelli  forte  vifitato  da'  foli  Senatori  ; ri- 
fpofero  erti , non  poterfi  feparare , e te. 
nei’ ordine  dalla  Repubblica,  di  non  vi 
fitar’  alcuno  ; anzi  di  fortener’  il  porto 
nella  forma  medefima , che  folcano  pia 
ticar’in  Genova,  ove  non  cedeano  la_, 
mano  tanpoco  a’ Principi  d’  Altezza.  Il 
Rè,  informatone  dal  Signor  di  Crnifij, 
died’  ordine  all’  Introduttore  di  dire  al 
Doge,  che  la  M.  S.  era  rertata  forprefa 
in  udire , che  non  averte  voluto  vilìtare 
detto  Minirtro,  quando  lo  Vilitavano  i 
Nunzi  Apodolici,  e tutti  gl'  altri  Am- 


bafciadori Regi:  Che  per  tanto,  s’ egfi 
non  adempiva  quel  Cerimoniale  , non-, 
avrebbe  ottenuta  I’  Udienza  di  Congedo; 
aggiugnendo  di  più,  che  s’erto  Doge  noti 
avea  facoltà  di  tare  tal  Vifita , fpedirte 
un  Corriera  a Genova , per  averla . Il 
Doge  , ed  i Senatori , dopo  aver  fatto 
tra  di  loro  lunga  Confulta  , rifpoffero, 
che  pregavano  S.  M.  ad  approvar  per  buo- 
ne le  loro  addotte  ragioni  , tanto  più, 
che  nella  Capitolazione  feguita  non  era 
data  apporta  la  condizione  della  contro- 
verfa,  ne  d'altra  Vifita,  oltre  quella  di 
S.  M.  e che , ciò  non  ortante , erti , ad 
effètto  d’ uniformarli  col  Regio  volere, 
ne  aveano  fatte  tante.  Sopra querto par- 
ticolare il  Rè  avendo  tenuto  Configlio, 
dopo  udita  tale  rifpoda,  ordinò  all'  In- 
troduttore, che  fi  portarte  a dire  al  Do- 
ge , che  S.  M.  per  fargli  grazia  particola- 
re, ed  affinchè  vedeflè,  che  volea  com- 
piacerlo in  tutto  ciò , che  bramava , e_. 
che  partiffe  ben  fodisfàrto.lo  difpenfava 
da  quella  Vifita. 

Il  di  16.  Maggio  dunque  gli  Signori  tS 
di  Brneville , e di  Girò,  con  le  Carrozze 
di  Corte,  portaronfi  a ricever’  il  Doge, 
ed  i Senatori , e con  l’ accompagnamento 
delle  Carrozze  di  querti,  Paggi,  e Vallet- 
ti , li  conduflèro  a prender  Congedo  dal 
Rè,  ove  furon  trattati , come  la  prima 
volta;  cioè  fenza  le  Guardie  di  fuori; 
quelle  di  dentro  davano  in  fpalliera  fot- 
ta le  Armi  ; alla  Porta  della  Sala  furon 
ricevuti  dal  Capitano  delle  Guardie.  Il 
Rè  diede  loro  udienza  nella.  Camera , e 
Sedia , ove  fuol  fèntire  gl’  Ambafciadori 
llraordmarj  con  l’intervento  deh  Delfino 
di  Monfteur , molti  altri  Principi , e vari 
Minirtri  primari : Fece  loro  molte  dimo- 
Itrazioni  d’  adèrto  , parlando  a ciafcun 
d’  elfi  in  termini  di  benignità  grande: 
Sbrigati  dal  Rè,  differo,  eflèr  pronti  a_. 
vifitar’il  Delfino,  e la  Delfina,  ed  a fa- 
re tutto  ciò,  che  avertè  ordinato  S.  M. 
la  quale,  vedendo  elfer  per  riufeir  loro 
d’  incomodo,  sì  per  eflèr’  avanzata  la_» 
dagione  , che  per  lo  pefo  degl'  Abiti , 
fi  compiacque  difpenfarli  da  ogn’  altra 
Vifita  ; e fece  donrr’  al  Doge  due.. 
Stanze  d’ Arazzi  belliffimi,  torturi  con 
oro,  ed  un  Ritratto  gioiellato;  A ria- 
feuno  de’  Senatori  una  Stanza  d’  A- 
razzi  limili  , ed  un  Gioiello  di  prez- 
zo inferiore  ; il  tutto  firmato  di  va- 
lore 
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Iore  di  Cencinquanta  mila  Franchi  (b)  gi (irati  della  Repubblica.  Per  compren. 

17  Ma  egli  è tempo  di  redimirli  da  Pa-  dere,  quanto  (ia  (limabile  l’Uffizio  di 
rigi  a Genova;  quivi  i Magidrati,  di  cui  Sindacatore,  badi  fapere,  che  la  Repub- 
(òpra  d è parlato,  foprintendono  al  Go-  blica  elefl'e  per  uno  di  elfi  il  Principe^ 
verno  della  Repubblica.  Per  la  giudica  Andrea  Doria , liberatore  della  Patria, 
tura  avvi  dipendiato  un  Dottore  Fora-  Nel  Conligho  piccolo  fiedon  quelli,  col 
diero,  con  Titolo  di  Podedà,  e largo  e-  Senato  appredo  al  Doge, 
molumento:  Ridiede  quegli  in  un  Pala-  Il  Magidrato,  chiamato  di  Si  Giorgio,  I J 
gio  vicino  a quello  del  Doge  ; giudica.,  trà  tutti  nobililfimo,  a cui  la  Repubhli- 
tutte  le  Caule  Criminali,  mà,  fenza  la  ca  deve  in  gran  parte  la  fua  confèrva- 
permidione  del  Senato,  non  può  dar  e-  zione,  fò  idituito  dell’Anno  1407.  Pren- 
lecuzione  alle  Sentenze  di  morte . Con-  deand  denari  ad  imereflè , aflicurandoli 
duce  parimente  altri  due  Dottori  fora-  (òpra  le  rendite  del  Publico,  confidenti 
dieri,  che  affieme  col  difbpra  nominato  in  diverfe  Gabelle.  I Cittadini  deputati 
formano  il  Tribunale  della  Ruota  Cri-  per  l’ amminidrazzione  di  quello  dovea- 
minale,  ed  a Vicenda  ogn’ uno  di  effiper  no  fare,  che  a’ Creditori  follerò  pagati  i 
un’ Anno  efcrcita  1’  Uffizio  di  Podeda;  frutti  de’ loro  denari . Prima  dalla  Re- 
la loro  Carica  dura  per  lo  cord)  di  tre.,  pubblica;  poi  da  varj  Pontefici,  Impe- 
Anni.  Avvi  un  Fidale  parimente  fora-  radorori,  e Principi,,  che  han  dominato 
diero, che  forma  i Proceffi  contro  i Rei.  la  Città-  di  Genova,  è dato  arricchito 
Un’altro  Dottore,  con  Titolo  di  Vica-  di  Privilegi:  Forma  quello  una  Comu- 
rio  decide  le  Caule  Civili  efècutive  fo  nità,  didima  quafi  del  tutto  dal  rima- 
lamente. Altri  tre  Dottori, foradierian-  nente  del  Dominio  : Dipende  dal  mag- 
ch’effit  formano  il  Tribunale  della  Ruo  gior  Configlio;  mà  è indipendente  daj 
ta  Civile:  Giudican  con  emolumento  af  tutti  gl’ altri  Magidrati  particolari;  An- 
dai deco  rodo  le  Caufe  Civili,  giuda  la  zi  tutti  quelli,  che  vengono  ammeffi  al 
difpofizione  delle  leggi  Imperiali,  e de’  Governo  della  Città,  giurano  di  confèr- 
Scatuti  della  Città..  vare  i.  privilegi  di  S.  Giorgio;.  Nelle  tur, 

18  Un  Magidrato,  detto  de’  ftraordina  bi  lenze,  e mutazioni  della  Repubblica 
rj,  compolto  di.  fette  Patrizi,  hà  facoltà- j fi  è Tempre  mantenuto  in  dato  tranquil- 
d allongare,  ed  abbreviar  le  liti  ; Dar  ! lo  di  pace,  e di  libertà:  Viene  governa- 
Tutori- a’ Pupilli  : Aflegnar  Magidrati,  to  da  otto  Patrizi,  chiamati  Protettori, 
per  comporre  liti,  si  tra’ Parenti,  cho  Dell’Anno  ia44  perchè  i primi,  dante 
tra’ Poveri,  e Potenti.  Il  loro  Uffizio  è l’ accrefcimento  dell’ Uffizio, non  potean 
di  Dignità  grande;  dura  per  lo  cordi  di  foccombere  a tutto  ’l  pedo,  ve  ne  furo- 
dei  Meli-,  Un  Magidrato , compodo  di  no  aggiunti  altri  otto  : La  loro  dignità 
cinque  Sogetti , chiamati  Supremi,  (indi-  dura  un’Anno:  Si  eleggono- però  di  lèi 
ca , così  il  Doge  , e Governadori , come  in  dei  Mefi  in  quattro,  volte  del  numero 
tutti  g!  altri  Magidrati  della  Repubbli-  de’ Creditori  ; e non  ponno  eleggerli  che 
ca,  dopo  terminato  il  loro  Uffizio.  Hà  quelli,  che  v’hanno  una  Somma  dèter- 
anche  autorità  di  punirli,  trovando-  minata  di  denaro:  Da  quel  Magidrato 
li  delinquenti:  Si  publica  il  Sindicato  di  dipende  il  Governo  dell’ Ilòta  di  Corfi- 
ciadcun  Magidrato,  con  dichiarazione,  ca,  oltre  molte  altre.  Città.,  e luoghi 
che  ..chiunque  pretende  aver  ricevuto  importanti.. 

aggravio,  ricorra  dentro  il  termine  dot-  Rifiedono  in- quelIa-Città.  quaranta^  10 
to  giorni  al  Supremi  , che  gli  faranno  Capitani,  che  fono  del  Corpo  de’Nobi- 
render’ edatto  conto  dell’operato.  I Go-  li,  e fi  rinovano  ogn’ Anno  : Ogn’uno  di 
vernadori  nella  Patente-  d’  Adòluzione  erti  hà  il  Comando  di  cent’ Uomini  del 
vengon  dichiarati  Procuradori , altrimen  Popolo  ,.  che  fervono  la-  Repubblica^ 
te  non  ponno  entrare  in  tal  Magidrato.  ne’bifogni:  Fanno  la  guardia  in  cado  di 
Agli  deffi  Supremi  fi  devolvono  le  Ap  qualche  dodpetto:  Quando  la  Signoria^ 
pe dazioni  dalle  Sentenze  di.  molti  Ma-  edee  in  funzione  i quaranta  Capitani, 
Ateneo  Tomo  III  Pp  4 vedi-. 
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vediti  di  Velluto,  l’accompagnano.  Ol- 
tre i cent’  Uomini  allignati  ad  ogni  Ca 
turano,  tutti  gl’ altri  della  Città,  e de’ 
Borghi,  atti  alle  Armi,  trovanfi  arrolla- 
ti  lotto  di  loro,  e ne’ cali  di  bifogno  de- 
von  prender  le  Armi  ad  ogni  ordine:  V’ 
è poi  un  Generale , per  valerfene  in  oc- 
correnza di  Guerra. 

Per  ciò, che  concerne  le  Arti,  v’èun 
Magiftrato,  detto  de’  Cenfori,  che  pro- 
cura , che  tra’  Venditori , e Compradori 
non  lìcguan  fraudi . Ogni  Arte  hà  gli 
fuoi  Capi,  chiamati  Confoli,  che  ven- 
gon’ eletti  dagli  llelfi  Artidi  : Tali  Con- 
lòli  hanno  autorità  fopra  le  colè  concer- 
nenti le  loro  Arti.  Quelli  dell’Arte  del- 
la feta  hanno  autorità  di  far  dar  la  Cor- 
da, bandire,  condannar’  in  Galera,  e_> 
dar’ altri  cartigli!  a’ delinquenti: 

Le  rendite  della  Repubblica  non  afeen- 
dono  che  a quattrocento  mila  Scudi  Ro- 
mani ; mà  i privati  fono  altrettanto  ric- 
chi, e pronti  a fagrificare  le  proprie  fo- 
llarne per  la  publica  libertà . Scorrono 
le  fpiaggie  per  loro  licurezza  alcune  fqua- 
dre  di  Kavalleria.  Le  Galere  armate., 
allicurauo  le  imbarcazioni.  L'  Arfenale 
ftà  Tempre  proveduto  di  legni,  per  ar- 
marli ad  ogni  bilogno. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Della  Repubblica  di  Lucca. 


De  Titoli. 
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Ucca , Città  antichillima  , cosi  de- 


Etruria,  già  Colonia  de  Romani,  più 
Volte  hà  cangiato  Padrone:  Fùlògiogata 
da’ Coti:  Nel  VI.  Secolo,  come  li  dille 
nel  Trattato  della  Nobiltà,  fù  aflediata 
da  Narlcre  Capitano  Generale  di  Giu- 
ftiniano  : Indi  fe  ne  relòro  Padroni , Bt> 
nilbzio  Padre  della  Contcllà  Matilde, 
Uguccione  Caftracani,  ed  altri,  da’ qua- 
li tu  governata  lino  a tanto, che  le  gen- 
ti di  Lodovico  il  Bavaro  la  venderono 
a Gerardo  Spinola:  Pafsò  polcia  in  po- 
tere di  Martino  della  Scala,  che  la  ven- 
dette a' Fiorentini;  mà  il  loro  Dominio 
non  durò  che  per  lo  corfo  di  nove  meli: 
Pretelèro  avervi  parte  anche  i Pifani, 
mà  un  Cardinale, che  con  Titolo  diGo- 
rernadore  la  governava  in  nome  di  Car- 
lo IV.  Imperadore,  gli  diede  la  libertà. 


che  gli  fò  poi  tolta  da  Paolo  Guinigi  luo 
Cittadino;  ricovrolla  però  vcrlò  1’  Anno 
1430.  e da  quello  tempo  1'  hà  Tempre^ 
confervata  con  gelolia  grande. 

Riconofce  per  fuo  Capo  un  Magiftra- 
to,  chiamato  Confa loniero , che  con  mae- 
ftofa  Toga  di  Velluto  Cremili , Berettaj 
alta,  parimente  Cremili  , e cordone  d’ 
oro:  al  Collo  una  lattuca;  fopra  la  fpal. 
la  la  Stola  di  Velluto  rodò,  in  quelhu» 
Città  chiamata  Becca  , rapprefenta  la  fi. 
gura  di  Doge:  Viene  alfillito  da  un  Ma. 
giftrato , comporto  di  nove  Patrizi , chia* 
mati  Anziani , vediti  con  Toga  parimen- 
te di  Velluto;  mà  nero;  Stola  piccola  di 
ralb  Cremili  sù  la  fpalla  finiltra  , e Be- 
retta  nera , alta  increfpata  La  loro  au- 
torità fi  ellende  fopra  tutti  i Sudditi  del 
Dominio , ed  anche  fopra  i Foraftieri , 
che  portanfi  in  quello  (lato;  non  già  fo. 
pra  i Cittadini:  Vcngon  eletti  di  biennio 
in  biennio  da  un  Conliglio  particolare.* 
di  trentaléi  Patrizj , che  li  rinova  di  Trien- 
nio in  Triennio,  a cui  per  le  Elezzioni 
da  fàrfi  delle  Talché , ò lien  Borfe  , lì 
aggiungono  altri  dieciotto  Patrizj , chia- 
mati Alfortitori , perchè  devon’  aflòrtire 
i nomi  degl’  Anziani , co’quali  unitamente 
vengon’  all’  Elezzione  di  centottanta  No- 
bili , frà  quali  non  ponno  erter  compre!! 
ad  un  tempo  cinque  Sogetti  d’ una  (leda 
Cafata;  in  tutta  la  Tafca , che  deve  du- 
rare per  lo  cor  fo  di  tre  Anni,  non  può 
edervi  più  d’un  Confaloniero  per  Fami- 
glia; e quelli  nel  fudeguente  Triennio 
rella  del  numero  degl’  Anziani , vacando 
per  lo  corfo  di  tre  Anni  della  Dignità 
di  Conlaloniero  : Dirtribuifconli  i Nomi 
de’  centottanta  Nobili  in  dieciotto  Vigliet- 
ti  da  eftraerfi  di  bimertre  in  bimertre; 
ficchi  nel  corlo  di  un  Triennio  tutti  li 
centottanta  vengon’  ad  elfer’  Anziani  per 
lo  corfo  di  due  Mefi  ; mà  non  può  ertèr- 
venc  ad  un  tempo  più  d’ uno  della  (teda 
Famiglia  ,òaltrimente  parente  in  primo 
grado.  Dieciotto  di  erti  in  quel  tempo 
elèrcitano  la  Dignità  di  Conlaloniero. 

Sono  ripartiti  gl’ Anziani  in  tre  Ter-  3 
zicri  ; cialcuno  di  elfi  governa  a vicenda 
per  tre  giorni , col  Titolo  di  Comanda- 
tore.  Il  Confaloniero,  e gl’ Anziani  ven- 
gono ferviti  da  un  Maggiordomo  nel  Pa- 
lazzo del  Publico,  dal  quale  non  ponno 
ufeire , fenza  permilfione  del  Comanda- 
tore;  e deve  Tempre  reftarvene  certo  nu- 
mero . 
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mero.  Ad  ognuno  di  erti  fi  a (legna  un 
Donzello,  ò fìa  Camericro,  con  altra-. 
Servitù , oltre  ventiquattro  Staffieri  per 
tutto  il  Corpo  del  Magiftrato,  con  no- 
bile livrea , chiamati  Targetti  da  una_« 
Targa , che  ciafcuno  di  effi  porta  in  ma- 
no. Hanno  quattro  Mazzieri,  due  de’ 
quali  con  Mazze  d'argento  a vicenda-, 
precedono  il  fupremo  Magi  (irato  degl’ 
Anziani  nelle  pubbliche  funzioni . Avvi 
altrefsì  l’ accompagnamento  di  ventiquat- 
tro Alabardieri,  Trombetti  veftiti  a li- 
vrea, e Mufìci  parimente  del  Publico, 
che  fa  la  fpefa  del  Vitto,  sì  per  lo  Ma- 
giflrato,  che  per  la  fèrvitù.  Il  Palazzo 
della  Signoria  hà  una  Guardia  di  cento 
Suizzeri,  co’ loro  Utfiziali. 

4 II  Confaloniero  è quegli , a cui  fpetta 
proporre  gl’ affari  in  Senato;  quivi  alcu- 
ne rifoluzioni  fi  prendono  con  tre  delle 
quattro  parti  de’  Voti  favorevoli  ; altre 
con  due  terzi.  Il  Corpo  del  Senato,  li 
bero,  e Sourano,  viene  comporto  di  du 
cenquaranta  Nobili;  de’ quali  centoven 
ti  governano  per  un’Anno;  gl’ altri  cen 
toventi  nell’  Anno  leguente  a vicenda . 
Vengon’effi  diffmti  da  una  Toga  d' Or- 
mefino, lunga , quafi  fino  a terra.  L’E 
lezzione  d’eflò  Senato  fiegue  ogn’Anno 
nel  principio  del  mefe  di  Marzo  ; elcg 
gendofi  ventiquattro  Patrizj  del  medefi 
mo  Corpo,  che  co’ Signori  del  Magiftra 
to  eleggono  altri  centoventiquatrro  Pa 
trizj , che  alla  metà  dello  ftcffo  mefe  de 
von  fubentrare;  elcggonfene  ancora  altri 
ventiquattro,  con  Titolo  di  Surrogati, 
che  in  cafo  di  morte , ò d’  aflènza  d’  al- 
cuno de’ Senatori  .fubentrano  in  Senato. 

5 Dalle  accennate  Tafche  fi  eftraono  an 
cora  i Nómi  di  dleciotto  Patrizj,  fei  per 
Terzino,  con  Titolo  parimente  di  Sur- 
rogati, che  fubentrano  in  cafo  di  morte, 
ò d’ aflènza  d’ alcuno  degl’  Anziani  : Si 
eleggono  altrefsì  trentafei  Patrizj  , che, 
fotto  nome  di  Condottieri,  foprintendo 
no  alla  guardia  della  Città;  intervengo 
no  cogl’ Anziani  al  pagamento  delleSol 
datefche,  e quando  elfo  - Magiftrato  efce 
in  publico , fono  obligati  ad  accompagnar 
lo,  precedendo  erti  a tinta  la  Comitiva. 
Avvi  un  Segretario , chiamato  Gancellier 
maggiore  del  Senato , con  quattro  Can- 
cellieri,, de' quali  il  primo,  e fecondo  fo- 
no Dottori , con-  quattro  Coadiutori . 

t II  primo  Magiftrato  , dopo  i foprac- 


cennati , e quello  de’ Segreta , comporto 
di  tre  Patrizj  delle  principali  Famiglie-» 
che  vengon’ eletti  dal  Senato;  fi  aggiu. 
gne  loro  il  Confaloniero,  prò  tempore  . 
La  loro  autorità  è grandiffima  in  mate- 
rie diStato,  e di  Religione  . Il  Magiflra» 
to  dell’ Abondanza  foprintende  alle  prò- 
vifioni  de’ grani  per  la  Città , e Dominio: 
Verfa  parimente  1’  Uffizio  di  quello  fo- 
pra  le  milizie  forenfi  , (opra  le  contro» 
verfie  giurifdizionali  ,ed  altre  cofe  di  mi- 
nor importanza . Il  Magiftrato  delle  En- 
trate,. compofto  di  nove  Patrizj  eletti 
dal  Senato,  foprintende  a tutta  l’azien- 
da della  Repubblica.  La  fua  autorità 
dura  per  lo  corfo  d'un’  Anno;  indi  quel- 
li , che  l' hanno  efèrcitato , godono  la  va- 
canza per  dieci  Anni:  Il  Magiftrato  del- 
la Sanità, che  parimente  dura  un’ Anno, 
è compofto  di  tre  Patrizj, che  uniti  cogl’ 
Anziani,  hanno  autorità  fuprema.  Il 
Magiftratodelle  differenze  giurifdizionali, 
compofto  di  nove  Patrizj  foprintende  a‘ 
Confini  del  Dominio . ed  a pendenze  co’ 
Principi  confinanti.  Tale  Magiftrato  du- 
ra per  lo- corfo  d’un’ Anno;  fi  conferma 
fino  a tre;  poi  fi  dà  la  vacanza  per  un 
Triennio.  Il  Magiftrato  de’  Commiflàrj 
fbpra  la  milizia  Urbana- ,.  comporto  di 
fei  Patrizj  eletti  dal  Senato  , foprintende 
alla  milizia  della  Città.  Peramminiftrar 
la  giuftizia,.  conduce  la  Repubblica  un 
Dottore  forallìero,  che,  con  Titolo  di 
Podeftà  giudica  le-Caufe  Criminali  : Per 
le  Civili  fiipendia  altri  quattro  Dottori 
foraftieri , che  compongono  il  T ribunale, 
in  Lucca  chiamato-de'  Giudici,  altrove 
Ruota;  uno  di  quelli  hà  la  cognizione-, 
delle  Caufe  di  prima  Iftanza  ; gl’ altri 
tre  compongono  il  Tribunale  delle  Ap- 
pellazioni: 11  loro- Uffizio  dura  per  lo 
corfo  di  tre  Anni. 

La  Città,  come  fi  è accennato  , tro 
vafi  compartita  in  tre  Terzieri:  Sonovi 
dodici  Confàloni,  fotto  de’ quali  la  mili- 
zia Urbana  trovafi  ben  difpofta , e com- 
partita: Sopra  i Cantoni  d’  ogni  ftrada 
fi  vede  fcolpito -il:  nome,  si.  del  Gonfalo- 
ne, che  del  Balùardo,  a cui,  prefencan- 
dofi  il  bifogno,  al  tocco  d’  una  Campa- 
na ciafcuno. deve  accorrere  ; il  perchè, 
fa  pendo  già  ogn’uno  il  fuo  dovere,  in., 
breviffimo  tempo  fi  armano  le  mura  di 
fei  mila  Uomini,  che  tanti  appunto  fo- 
no i deferitti  a tale  effètto.  Preièntando- 

fi  il 
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fi  il  bifògno  di  notte,  fi  fri  fuoco  dalla., 
piu  alta  Torre;  di  giorno  fi  fanno  delle 
fumate:  Armandoli  allora  tutte  le  Torri 
circonvicine,  fi  mettono  infieme  venti- 
mila Soldati  ben  difciplinati , (Minti  in 
dodici  Regimenti,  co’ loro  Uffiziali  fti- 
pendiati  dal  Publico:  La  Città  trovali 
fémpre  proveduta  d’una  bella  Armerìa, 
per  armare  trentamila  perfbne , con  Ar- 
tiglieria, attrezzi  militari,  e provifioni 
da  bocca . 

8 Nello  Spirituale  governa  il  Vefcovo, 
che  non  è fottopoilo  ad  alcun’  Arcive- 
fcovo;  anzi  egli  hi  il  Titolo  di  Conte_, 
dell’  Imperio , e gode  le  prerogative  degl’ 
Arcivefcovi:  La  di  lui  giurifdizione  s'e- 
flende,  non  folamente  fopra  ’1  Dominio 
della  Repubblica,  mi  anche  fopra  Ia_j 
Graffagnana  fpettante  al  Duca  di  Mo- 
dona;  fopra  le  Terre  di  Pictrafanta  , e 
Barca,  fogette  al  Gran  Duca.  Trovanfi 
in  quello  Stato  molte  ricche  Badìe,  Juf 
padronati,  Comende,  e numero  grande 
di  Kavalieri  di  Malta:  Avvi  due  Con- 
tee Imperiali;  cioè  Decimo,  c Mazzaro- 
fa;  la  prima  di  ragione  del  Vtfcovato, 
l'altra  del  Capitolo  della  Catedrale:  A 
Decimo  trovanfi  fubordinatc  quattro  Ter- 
re, al  cui  Governo  il  Vefcovo  fpedifce 
un  Comminarlo,  con  Titolo  di  Vifcon- 
te;  Dall’ altre  parimente  dipendon  quat- 
tro Terre,  che  vengon  governate  da  un 
CommifTario,  ed  altri  Uffiziali  eletti  dal 
Capitolo.  Vantala  Repubblica  d’aver 
dato  alla  Chiefk  tre  Pontefici  «Lucio  I. , 
Lucio  III.,  ( Nicola  V. , che  il  Platina  di- 
ce prima  d’eflér  Papa  effer  flato  chia 
mato  Tornalo  Sarzano  da  Sarzana;  mnl 
ti  Cardinali,  cinquantadue  Vefcovi,  de’ 
quali  undici  Santi , oltre  ott’  altri  Santi 
Lucchefi  non  Vefcovi . 

9 Trovali  divifò  lo  Stato  in  undici  Vi 
cariati , oltre  il  piano;  cioè  Cadigliene , 
Cartello  groffo,  e forte,  a’  Confini  del 
Ducato  di  Modona  nella  Graflàgnana , 
da  cui  dipendon  dodici  Terre, ò licn Ca- 
rtella : La  Repubblica  vi  tiene  un  Com- 
miflàrio, un  Colonnello,  un  Sargente_- 
maggiore,  ed  altri  Uffiziali  , con  buon 
Prefidio.  Gallicano , Cartello  con  Rocca, 
è il  fecondo  Vicariato  , a cui  trovanfi 
fubordinate  fette  Terre;  vi  riliede  uru. 
Commiflàrio,  ed  un  Sargente  maggiore, 
che  comanda,  e tiene  in  difciplina  Islj 
milizia.  La  Terra  di  Borgo  è il  terzo 


Vicariato,  ov’ è il  parto  di  tutta  la  Mon- 
tagna, e ’l  Ponte,  detto  della  Madrile- 
na , coftrutto  di  fortiflime  Pietre  tra  le 
fàuci  di  due  Monti,  con  un  folo  Arco, 
che  fembra  ftar’  in  aria  ; il  perchè  viene 
(limato  un  miracolo  dell'  Architettura; 
avveneun’altroa  Calavorno;  contiene  la 
Torre  del  Birgillo;  ed  hàfottodi  fe quat- 
tordici Terre:  Vi  rifìede  un  Commiflà- 
rio, ed  un  Colonnello . Il  quarto  Vicaria- 
to è Bagno,  Terra  aperta,  ove  trovanfi 
i famofi  quattro  Bagni  di  Corfcnà , chia- 
mati della  Villa,  di  S.  Gioanni,  di  Bar- 
nabb,  e Caldo,  frequentati,  come  fap- 
piamo  da  varie  Nazioni . Dipendono  da 
detto  Vicariato  undici  Terre  : Vi  rifiede 
un  Comnvflàrio,  un  Colonnello,  ed  un 
Sargente  maggiore.  Villa  Bartlica  , Ca- 
rtello nobile, è il  quinto  Vicariato;  Tro- 
vanfi a quello  fubordinate  dodici  Terre; 
contiene  un  Monaflero  di  Monache:  Vi 
rifiede  un  Commiflàrio,  un  Colonnello, 
ed  un  Sargente  maggiore . Pifcagiia,  Ca- 
rtello, da  cui  dipendon  diecinove  Terre, 
è il  fèdo  Vicariato , al  cui  governo  fi  fpe- 
diflé  parimente  un  Commiflàrio , un  Co- 
lonnello,  ed  un  Sargente  maggiore.  Ca- 
majore.  Cartello  groflò  , e nobile  verfo 
Pietrafanta, murato, e con  Rocca,  tiene 
il  fettimo  luogo  tra  quei  Vicariati , tiene 
fubordinate  venti  Terre,  con  un  Mona- 
fiero  di  Monache,  ed  il  fuo  Commirtà- 
rio,  Colonnello,  e Sargente  maggiore. 
Vioreggio,  Cartello  al  mare,  Fortezza^ 
prefidiata , con  fétte  Terre , è 1’  ottavo 
Vicariato,  con  un  Commilfario  , ed  un 
Capitano.  Corteglia,  Cartello  groflò,  con 
Rocca,  e quattro  Terre,  è il  nono  Vi- 
cariato , ove  comanda  parimente  un  Com- 
miflàrio, con  un  Sargente  maggioro. 
Montignolo  a’  Confini  di  Maflà , con  Ca- 
rtello forriflìmo  fu’l  Monte, è il  decimo 
Vicariato, con  Prefidio;  hà  quattro  Ter- 
re; vi  prefiede  un  Commiflàrio,  con  un 
Capitano.  Minuciano,  Cartello  féparato 
dal  Dominio,  è l’ultimo  Vicariato;  ftà 
a’ Confini  della  Loneegiana;  è Marche- 
fato,  dal  quale  dipendono  quindici  Ter- 
re; è governato  da  un  Commiflàrio , con 
un  Capitano. 

Nel  Piano, chiamato  delle  fei  Miglia, 
rifiede  al  Governo  delle  Terre  un  Com- 
miflàrio , con  fette  Sargenti  maggiori, 
che  tengon’  in  efercizio  la  Soldatefca . 
Contiene  erto  Piano  quattordici  Contrade 
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fedici  Comunità , chiamate  Suburbane,  Maìinei  : Utrecht  : Tranti’lana . overo  O- 


e venti  Pievi, a cui  trovanfi  fubordinate 
più  Ville;  Avvi  ancora  ilCaliellodi  No- 
Fano,  affai  forte.  Quello Paefe è cosino- 
bile  per  Palazzi , Giardini , e Ville , che 
viene  ammirato  per  una  delle  più  belle 
delizie  del  Mondo.  I Commiflàrj  tutti 
fono  Patrizi;  Ciafcuno d’ effi  nel  fuo Go- 
verno hà  autorità  alfoluta.si  nel  Civile, 
che  nel  Criminale . Dalle  loro  Sentenze 
nelle  Caule  Civili  li  appella  alla  Ruota. 
Mantiene  la  Repubblica  con  molto  de- 
coro,  e fplendore  due  Ambafoiadori  or- 
dinari;  l’uno  alla  Corte  di  Spagna,  l'al- 
tro a quella  del  Gran  Duca . Le  publi- 
che  Entrate  fi  calcolano  centomila  Scu- 
di: 1 particolari,  efercitandofi  [come  fi 
dille  nel  Trattato  della  Nobiltà  ] indiffe- 
rentemente nella  Mercanzia , di  Dama- 
fchi , ed  altri  Drappi  particolarmente., 
fono  molto,  comodi . Sono  elfi  pii , e di 
voti;  d’ingegno  pronto;  di  fpirito  vi  vace  ; 
di  corpo  ben  compollo,  di  bella  prefenza, 
di  collumi  gentilifiimi , eruditi  nelle  let 
tere,  valorofi  in  guerra,  amabili  co’  fo- 
raftieri;.  fplendidi,  quando  occorre.  Vi- 
von  per  altro  con  libertà  da  Repubblica; 
non.  coftumano  condurre  al  loro  feguito 
la  fervitù.  Le  Donne  fono  altrettanto 
modelle,  quanto  belle,  e fpiritolè.  Nel 
la  Danza  non  la  cedono  a qualfifia.  Na, 
zione . 

1 1 Scrivendoli  alla  Repubblica  , vieno 
trattata  col  Titolo  di  Serenijftma  : Il  Con- 
iglio, ò Senato  d’ Eccellentiffmo  : Il  Con 
fàloniero  , ed  Anziani  d’  Eccellentijjimi ,. 
col  l'ojlra  Eccellenza  : I Nobili  Spelatali. 
I Dottori  MeJ/eri , I Notaj  Ser . 

CAPITOLO  XL. 

Delle  fette  Provincie  unite  in 
generale . 

1 T A Fiandra,  uno  de’ più  belli  Pacfi 
I i dell’Europa,  da  varj  Scrittori  vie 
ne  divilà  in  diecifette  Provincie  ; mà  il 
Cofiaiaggio  rillringe  il  numero  in  quat 
tordici,  ricche  veramente  di  grandi  Cit 
tà.  Cartella, e Popolazioni , con  dovizio- 
fi  trafichi;  Le  Provincie  fonde  feguenti, 
cioè  il  Brabante;Limburgo;,Lucembur 
go;  La  Gheldria;  La  Fiandra;  1’  èrtoti  ; 
Hainaut  ; l’ Holanda  ; la  Zelanda  ; Namur: 


verijjel ; e la  Frifia , con  Croninghen  : Pa fi- 
fa ron  quelle  in  potere  della  Cala  d’  Au- 
llria  per  Dote  di  Maria , figlia , ed  Ere- 
de di  Carlo  di  Borgogna,  Moglie  dell’ 
Arciduca  Filippo,  Padre  di  Carlo  V.  que- 
lli, filmandole , quanto  veramente  meri- 
tavano, per  tenerlèle  benafette,  colma- 
ronle  di  prerogative;  mà  Filippo  II.,  pian- 
tata la  Sede  della  Monarchia  in  Spagna, 
/pedi  al  Governo  di  quelle  Provincie^ 
Margherita  Duchefià  di  Parma , affittita 
dal  Cardinal  di  Granuela,  Minirtro  al- 
tiero, e rigorofo,  che,  non  corri  fponden- 
do  allepretenfioni  di  que’ Popoli,  avvez- 
zi ad  efier’ amati  dal  Principe,  ed  ono- 
rati con  Cariche,  e Dignità  , diè  loro 
motivo  di  machinar  foilevazioni  : La  cru- 
deltà , il  fallo , e lo  (prezzo  di  Ferdinan- 
do Alvarez  di  Toledo,  Duca  d’  Alba, 
portovvi  l’ultimo  tracollo.  Ammutina- 
tili per  tanto  dell’Anno  1581.  gli  Stati 
Generali  all’Haja,  filtro  pretelle  di  Re- 
ligione, e di  violazione  de'  Privilegi,  o 
leggi  da  Filippo  giurate, elclamandocon- 
tro  il  Governo  Spagnuolo,  dichiararon,. 
efier  quegli  decaduto  dal  diritto  di  So- 
uranità,  ch’egli  potea  avere  fopra  il  loro 
Paefie;  i Rè  di  Spagna  protellavan’  in- 
ceflàntemente  contro  tale  Arredo  ; ciò 
non  ottante  dell’ Anno  1609.  in  elocuzio- 
ne della  Tregua  per  dodici  Anni  comin- 
ciarono a trattar  le  Provincie  da  Sfora- 
ne; e dopo  crudele  guerra  , nella  Pace 
di  Munfter  dell’ Anno  164 8.  retto  dichia- 
rato, che  le  fette  Provincie  di  Gheldria, 
Olanda,  Zelanda,  Utrecht,  Frifia,  Ove- 
rificl , e Groninghen  fòdero  riconolciute 
come  Sourane,.  e dillinte  col  nomedi 
Unite;  mà  volgarmente  fono  chiamate 
Repubblica.  d’Olanda  , perchè  quella, 
come  vedremo,  è la- più  ricca,  e la  più 
confiderabile..  Di  centomila  lire  ella  ne 
Ibmminiftra  cinquantafitrc,  e meza.  Il 
loro  Ambafciadore  cuopre  avanti  que’ 
Monarchi,  di  cui  già  eran  Sudditi:  Cosi 
da  poche  Barche  pefcareccie  fi  vide  na- 
feere  una.  Repubblica  , eh’  è giunta  sl, 
non  riconofcer  Superiore  in  Terra , ne 
uguale  in  Mare,  Rendendo  i Tuoi  Confi- 
ni dal  Settentrione  al  mezogiorno  : Hà 
ella  piantato  delle  Colonie  all’  eftremità 
della  Terra:  Hà  pollo  i-  fuoi  Stendardi; 
nell’  America:  Pofiiede  in-  Affrica',  sù  le 
Cotte  de’ Negri  le  Piazze d’Arguin;  nel- 
la Gui- 
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la  Gttinea  S.  Giorgio  della  miniera  d’ oro, 
il  Forte  di  Nafj'au,  Carmeatm,  Acca,  e_, 
Binla-.  Sopra  le  Corte  del  Congo  alcuni 
jPortiiSù  quelle  di  Malabar  il  Capodi- 
tuona  Speranza  : Nelle  Indie  1'  Ifola  di 
Cochin,  Zelan,  Malaca,  Colomba,  e_> 
&atavia , chiamata  altrimente  J ac  atra , 
celebre  per  Io  Suo  Magazino,  e per  la_, 
Tua  Cittadella:  Ha  due  Compagnie  di 
Mercanti  ftabilite  per  loComercio  delle 
Indie,  di  cui  la  principale  è quella  delle 
Orientali , che  li  gloria  di  tenere  conti 
imamente  impiegati  ottanta  mila  Uomi 
ni;  e come  appreflò  vedremo,  ha  molti 
VaMèlli,  e gente  da  guerra. 

1 Ciafcuna  Provincia  viene  riconoiciuta 
"per  Sourana,  ed  indipendente;  tutte  in- 
sieme ver.gon  chiamate  Stati  Generali 
de'  Paefi  Biffi,  che  fan  profeffione  del 
Calvinismo:  Le  afre , che  tuttavia  poffie 
de  il  Rè  di  Spagna,  Paefè  Balio  Catto 
lieo;  quelle,  che  hà  conquiltato  il  Cri 
flianillimo,  Fiandra  Francefe.  Il  Gover 
lindi  quelle,  di  cui  qui  trattiamo  , è 
Sìiirto:  Hà  del  Monarchico, perchè  eleg- 
f:  un  Capitano  Generale,  ed  Ammira 
giio  di  Mare,  la  cui  Carica  è Vitalizia; 
da  quella  dipende  1’  A rumini  flrazione_. 
della  guerra;  ficchè  può  chiamare  Dit 
tutore  perpetuo;  Ha  dell’  Ariflocratico , 
perchè  li  Governo  dipende  da  pochi , e 
quelli  lono  gli  Stati  Generali  : Hà  del 
Democratico , perchè  ogni  Città  fpedifee 
ì Suoi  Deputati , a trattare  i negozj , che, 
Senza  la  loro  approvazione  non  fi  ponno 
conchiudere.  Ógni  Provincia,  come  nel 
Capitolo  Seguente  vedremo,  hà  la  fua_. 
Relidenza , ove  fi  convocano  i Suoi  De 
putati . Ne  fpedifee  anche  all'  Haja,  quan 
ti  vuole, acciò  intervengano  neli’Afièm 
blea  Generale . Quivi  fi  difeutono  le  co 
fepubliche,fi  mantiene  la  corrifponden- 
za  co’ Principi  ; fi  afcoltanogl’  Ambafcia- 
dori;  fi  Spediscono  le  lettere  a’  Rappre- 
Sentami  : Negl’  affari  più  rilevanti  di  guer 
ra  fi  decretano  i foccorfi  da  darfi  agl’ 
Amici  ; fi  prendono  le  rifoluzioni  per 
imporre  Gabelle , e far’  altre  colè  con- 
cernenti la  confervazione  della  Repub- 
blica: Tutto  dipende  da’ Voti  delie  Cit- 
tà,  che  fono  lètte , a’ quali  precede  quel- 
lo della  Nobiltà,  che  forma  1’  ottavo: 
Le  Piazze  di  conquida  non  han  Voto, 
e però  non  fpedifeon  Deputati  all’ Ha- 
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A’ Stati  Generali,  che  rapprefèntano  j 
il  fupremo  Magiftraro,  Succede  il  Confi- 
glio di  Stato , comporto  de’  Duputati  a 
tale  effètto  eletti  da  ciafcuna  Provincia . 
Ebbe  tal  Magirtrato  tutta  la  pubblica., 
autorità  fin  dall’  Anno  1587.  Ciò  lègul, 
perchè  gli  Stati  Generali  non  fi  unìvan 
che  di  rado,  e per  urgefitiflìmi  affari; 
mà,  perchè  all’ Ambafciadore  d’  Inghil- 
terra era  permeilo  d’entrar’ in  Configlio; 
e cosi,  fèndo  confapevole  di  tutti  gl’ affa- 
ri , potea  eflèr  di  molto  pregiudizio  alla 
Repubblica  , per  cfcluderlo  con  buon 
modo,  fu  decretato , che  gli  Stati  Gene- 
rali s intendertelo  fempre  raunati . Cod 
da  quel  tempo  al  Configlio  di  flato  re- 
flò  rifèrvata  la  cognizione  degl’  affari  di 
minor’ importanza;  fi  aggiugne,  che  le 
rifoluzioni  del  Configlio  di  (lato  ponno 
efler  rivedute  da’  Stati  Generali  ; il  perchè 
1’  Ambafciadore  d' Inghilterra  non  fi  cu- 
rò più  d’ intervenirvi . E però  vero,  che 
ne’ Stati  Generali  vi  fi  fuol  chiamar’ an- 
che il  Configlio  di  flato . Capo  di  que- 
llo, finché  viffe,  fu  il  Principe  «fOran- 
ges,  che  però  ne’ (lati  Generali  non  avea 
Voto  decilivo,  mà  fidamente  confultivo; 
le  grandi  dipendenze  però , che  v’  avea , 
rendeank»  molto  autorevole . 

Le  Cariche  della  Repubblica  foglion  4 
durare  per  lo  corfo  di  tre  Anni  ; mà  1' 
Uffìzio  de’ Deputati  di  Zelanda  è Vita- 
lizio. Ogni  Deputato  per  una  lèttimana 
fa  la  figura  di  Prefidente  a vicenda  ; il 
primo,  ch’elèrcita  tale  Uffìzio,  è il  De- 
putato della  Gheldtia  ; il  fecondo  dell’ 
Olanda;  il  terzo  della  Zelanda;  il  quar- 
to d Vtrccbt  ; il  quinto  della  Frifia;  il 
fello  d ’ Overijjel  ; il  Settimo  di  Grtmitjben. 

Il  Prefidente  occupa  il  primo  luogo,  il, 
propone  i negozj,  che  nella  Sua  Settima- 
na fi  prefentano.  Il  Principe d’Oranges, 
in  qualità  di  Generaliffìmo  perpetuo  di 
Terra,  e di  Mare,  (ètica  in  una  Sediaj. 
d’appoggio.  Gl’ Ambafciadori  parimen- 
te  Siedono,  e la  prima  volta  vengon  con- 
dotti. nelle  Carrozze  de’  Stari , a’  quali 
ciafcuno  d’erti  parla  nell’ idioma  del  prò. 
prio  Principe,  fpiegandofi,  occorrendo,, 
per  Interprete,  ed  in  mancanza  di  que- 
lli , ufa  la  lingua  Latina , ò la  Fraiiccfè . 
Ogni  Ambafciadore  per  tre  giorni  viene 
trattato  a fpefe  de’ Stati;  nel  partire  vie- 
ne regalato  d’ una  Collana  d’ oro  del  va- 
lore  di  quattromila  Talari  : Avendo  il 
Titolo 
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Titolo  d’ Inviato , il  regalo  non  eccede_< 
ottocento  Fiorini.  Avvi  un  Notajo.che 
legge  le  lettere, e fofcrive  i Decreti, che 
poi  regiftra , sì  per  evitar  le  fraudi , co 
me  acciò  quelli , che  non  vi  fi  trovan , 

Suando  fi  prendono  le  rifoluzioni , poflan 
irvi  fopra  il  loro  parere.  Il  Regiftro 
degl' affari  più  importanti  non  può  effer 
veduto  che  da’  Deputati . 
j Gli  flati  Generali  non  hann’  autorità 
di  far  guerra , ne  pace  ; non  ponno  im 
porre  Contribuzioni , ne  rifolver'  altri  af" 
feri  di  molta  importanza , fenza  l’appro- 
vazione di  tutti  . Pe’  Negozj  di  minor  ri 
lievo  fi  attende  la  pluralità  de'  Voti , che 
fi  danno  in  Voce,  acciò  ogn’  uno  poffi 
dire  ciò , che  gl’  aggrada . Quando  i De 
putati  d’ alcuna  Provincia  han  repugnan 
za  di  dire  il  loro  parere  in  publico  , ne 

£ ariano  a parte;  indi  portano  all’  Afferò 
lea  la  loro  rifoluzione.  Nel  Configlio 
di  fiato  fi  difcutono  gl’  affàri  militari , 
delle  finanze,  de  dipendi , di  fortificazioni, 
d’  Artiglierie , di  Rafiégne , e Sai vaguar 
die . Ogn’  Anno  verfo  il  Mefedi  Novem 
bre  vi  fi  forma  lo  fiato  della  guerra  ; cioè 
fi  efaminanle  fpcfe,che  devon  fàrfi  nell’ 
Anno  profilino  per  la  fufiifienza  delle_> 
Truppe;  ficonfiderano  i debiti  fatti  nell’ 
antecedente  : Indi  fi  manda  in  compen 
dio  agli  Stati  Generali  ; quelli  lo  trafmet- 
tono  a tutte  le  Provincie , acciò  ciafcu 
na  d’effe  provegga  la  fua  rata,  che  Tuoi 
diftribuirfi  nel  modo,  che  fiegue  , cioè 
d’ogni  cento  porzioni  la  Ghcldria  nepa 
ga  fei , l’ Olanda,  come  di  fopra  fi  è ac 
cennato,  cinquantafette,  e meza  ; la-, 
Zelanda  nove;  Utrecht  lei;  la  Frifiaun- 
dici  ; Qveriffel  tre  ; Groninghen  cinque , e 
meza , oltre  alcuni  minuti  diffribuiti  tra 
quella,  e le  altre,  per  compire  il  nume- 
ro  delle  cento. 

i Oltre  gli  Stati  Generali , ed  il  Confi- 
glio di  Stato,  avvi  quello  dell’ Ammira, 
lità  fu  bordi  nato  agli  Stati  Generali:  Suo 
Capo  è l’Ammiraglio  del  Mare:  Viene 
divifo  in  più  membri  ; e fi  trova  fparfo 
nelle  tre  Provincie  maritime;  cioè  Olan- 
da, Zelanda,  e Frifia:  Anzi  in  Olanda 
ve  ne  fono  tre;  1’  uno  in  Amjlerdum , 1’ 
altro  in  RoterJam,  il  terzo  in  Horn . Quel- 
lo della  Zelanda  rifiede  in  Mtdeibeurgb . 
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Per  laFrifia  in  Harlingb : Cialcunod’efli 
Corpi  viene  comporto  di  fette  Senatori: 
Quivi  fi  trattan  gl' affari  di  Mare;  e le 
Caufe  fi  agitano  fommariamente . 

In  molti  cafi  fi  deputan  Commiffarj , 7 
nelle  cui  Calè  fi  trattano  i negozj  ; efli 
poi  li  referifcono  al  Magiftrato,da  cui  di- 
pendono. Il  Penfionario  d’  Olanda,  che 
da  alcuni  vien  creduto  lo  fteffo  che  Af- 
feffore;  da  altri  Avvocato. di  quella  Pro- 
vincia; altri  vòglion,  che  debba  confido- 
rarfi  come  il  Quellore  appreffo  gl’  Im 
pcradori  Romani  (a)  il  Penfionario,  di- 
co, è Uffiziale  molto  cofpicuo:  A lui 
fpetta  il  proporre  gl’  affàri  della  fua  Pro- 
vincia , e prenderne  le  rifoluzioni . 

Gl’ Abitanti  delle  Provincie  unite, co-  * 
me  difopra  fi  è accennato  , profèflàn  la 
Religione  di  Calvino;  toleran  peròi  Cat- 
tolici , e permettono , che  ne’  loro  Pacfi 
dimorino  Vefcovi , e Regolari  , purché 
non  ufin  in  publico  le  loro  Divifc.  Si 
fà  conto,  che  quafi  due  terzi  dell'Olan- 
da fien  Cattolici;  cosi  la  maggior  parte 
d Utrecht-,  ed  anche  nelle  altre  Parti  la 
Religione  fà  progredì . Nelle  Calè  de’ 
particolari  fi  celebran  Meffe  , fi  recitali’ 
Uffizj, e C predica  a piacere  de’ Sacerdo- 
ti; mà  fenza  l’ufo  delle  Campane  . Vi 
rifiede  un  Vefcovo  Titolare  in  qualità  di 
Vicario  Apoftolico:  Ufa  quelli  in  Cafa 
le  Vedi  proprie  del  fuo  Carattere;  fuori 
cinge  Spada.  Varia  la  refidenza  a fuo 
piacimento . 

Le  rendite  de’  fiati  Generali  fi  calco-  ^ 
Ian’ ogn’ Anno  tre  milioni  di  Dopie.  Vo- 
glion,che  la  Città d ’ Amfierdam  (blamen- 
te abbia  unaTonna  d’oro  al  giorno, che 
corrifponde  al  valore  di  Scudi  dieci  mila 
Romani  : E’  però  vero , che  quella  Pro- 
vincia (blamente  fupera  tutte  le  altre: 
La  Taffa  de’fuffidj,  che  paga,  lo  dimo- 
(Ira:  Le  publiche  rendite  confifiono  in 
impofizioni  fopra  Sale,  Birra,  Vino,  ed 
ogn’altra  cofa  vendibile,  non  efclufa  1’ 
induftria  degl’  Abitanti;  mà  il  nervo  mag- 
giore confifie  nella  Compagnia  delle  In- 
die: Fù  quella  ifiituita  dell’ Anno  1601., 
e fèguì  per  due  motivi;  l’uno  fù  quello 
della  ptoibizione  fetta  dalla  Spagna  agl* 
Otandefi  di  traficare  ne’  fuoi  Regni  ; 1’ 
altro  l’eforbitanza  de’ prezzi, che  i Mer- 
Qq  canti 
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canti  Spagnuoli  fàcean  pagare  le  loro 
merci . Per  fondo  della  Compagnia  fu- 
ron' adeguati  lèi  milioni,  e leicentomila 
Fiorini;  e vennero  fi  bene  impiegati,  che 
nel  corfo  di  lèi  Anni , oltre  l' utile  ripar- 
tito, il  Capitale  moltiplicò  fino  a trenta 
milioni . Con  tal  fondo  milèro  in  Mare 
poderofe  Armate , con  cui  fogiogaron  mol- 
Piazze  occupate  già  da’  Spagnuoli;  fon- 
daron'  un’altra  Repubblica,  chiamata-, 
Nuova  Olanda;  milèro  in  contribuzione 
varj  di  que’  Regoli  : Ereflèro  poi  un’  al- 
tra Compagnia  nelle  Indie  Occidentali; 
Oggidì  polfiedono  Ifole,e  Città  nell’Af 
frica,  nel  Congo,  e nel  Brafile,ove  han 
piantato  le  loro  Colonie;  ficchè  , refifi 
Padroni  del  Mare,  han  ridetto  in  Olan- 
da gran  parte  del  Comcrcio,  e delle  rie 
chezze.  Prcfentemente  la  Compagnia-» 
mantiene  ducento  Vaffelli  armati  , che 
di  continuo  feorrono  il  Mare,  ed  atten- 
dono a raunare  nella  nuova  Batavia  le 
merci , che  poi  con  guadagno  di  dieci  mi- 
lioni d’oro  lopra  dieci  grolle  Navi  ogn’ 
Anno  fa  trafportar  in  Europa. 

Il  Governo  della  Compagnia  fi  trova 
appoggiato  a lèlfanta  Curatori , 6 fien->. 
Direttori  ; venti  di  elfi  rifiedono  in  Am 
fierdam  ; dodici  in  Mdelbourgb  ; fette  in 
Hnrn , fette  in  Hembìufen  ; lètte  in  Ro 
terdam  ; fette  nella  Camera  di  Delft . 
Rifiede  ancora  nella  Nuova  Batavia  un 
Direttore  Generale  con  dodici  Con  Teglie 
ri  della  Compagnia  . Polfiede  quella, 
fotto  la  Souranità  de’ Stati  nella  Java^, 
maggiore , di  cui  il  Gran  Matarau  è Rè, 
oltre  la  Batavia , Metropoli  di  ella  Com 
pagnia , quali  tutte  le  Ifole  Mucche , 
quella  d’Àmbona,  con  dieci  Fortini;  il 
Forte  Vittoria;  l’ Itola  di  Banda  nella.» 
Colla  di  Carmandel,  con  molti  Forti, 
Malacca , un  gran  Forte  nell'  Ilb'a  For- 
mola;  tutto  il  gran  Regno  di  Ceilan , ric- 
co di  Bolchi  di  Cannella . Nella  Terra- 
forma  è Padrona  di  Cananor,  Concia,  ed 
altri  luoghi.  I vantaggi  dalla  Compa- 
gnia fuddetta  riportati  dicro  impulfo  ad 
altri  di  formarne  un’altra  nelle  Indie., 
Occidentali:  Per  fondo  di  quella  furono 
allegnate  fettantafette  Tonne  d’oro:  Ca- 
po di  ella  fù  il  Principe  d’  Oranges  : A- 
vendo  meflò  in  Mare  fino  a trecento 
VaUelli , con  poderofa  Armata  coman- 
data dal  Conte  Maurizio,  di  Najfati,  fo- 
giogo  pocomcn  che  tutto  il  Bralile  . Se 


gli  Stati  non  fofifero  entranti  in  gelofia, 
che  l’ Oranges,  abufando  della  propria.» 
prepotenza , folTe  (lato  per  lògiogare  la 
Patria , avrebbe  forfè  fpogliato  la  Spagna 
dì  tntte  le  Indie.  Nel  corlò  di  tredic’ 
Anni,  oltre  l’aver  predato  la  flotta  dell* 
argento,  ricca  di  dodici  milioni; danneg- 
giò la  Spagna  di  centodieciotto,  e pii 
milioni:  In  quel  tempo  fpedl  nell’  Indie 
Occidentali  ottocento  Vaffelli,  con  lèt- 
tantamila  Soldati  : Sogiogò  Fernambuco, 
Città  la  piò  ricca  di  quelle  Colle;  (è ac- 
ciò gli  Spagnuoli  da  varie  Fortezze  delle 
Code  d’ Affrica . Progrefli  fi  grandi  die- 
ro motivo  agli  Stati  di  rìcufar'all’  Oran- 
ges ogni  ajuto;  il  perchè  rovinò,  del  tut- 
to, mentre  i Portughefi,profittandodel. 
la  congiuntura , in  breve  tempo  s’  im- 
padronirono di  tutto  dò,  che  la  Com- 
pagnia avea  tolto  alla  Spagna . Mà  col 
tempo  tornando  quella  a fiorire,  fi  refe 
Padrona  delle  Ifole  di  Saba,S.  Eufiacbh, 
Viergei,  T ut  ago,  di  S.  Martino  i della  Piaz- 
za di  Corazao  nell’America;  di  Cajlel  di 
Mina , e Capoverde  nell’  Affrica  ; di  varj  for- 
ti per  difefia  de’  Magazeni  nella  Ghienna 
del  nuovo  Amflerdam  nella  nuova  Olan- 
da, e di  una  Colonia  al  Rio  delle  Amazoni. 

Per  tali , e si  grandi  progredì  la  poten-  i 
za  de’ Stati  Generali  viene  filmata  Supe- 
riore a molte  Corone  : Tcngon  quelli  buo- 
na corrifpondenza  con  quali  tutti  i Prin- 
cipi ftranieri , a’  quali  fpedifeono  i loro 
Ambalciadori , ò Refidenti  ; fo-gnatamen- 
te  in  Inghilterra , in  Spagna , in  Alema- 
gna , in  Danimarca , in  Suezia , in  Polo- 
nia, in  Mofcovia,in  Perfia,nel  Giappo- 
ne, al  Gran  Mcgor,  ed  altri  Principi 
dell’ Indie;  ne’ Regni  di  Fez,  e di  Ma- 
rocco; ed  in  Turchia  alla  Porta  Otto- 
mana , dove  tengon  continuamente  un* 
Ambafciadore  per  lo  Comercio  in  mare, 
per  cagione  della  quantità  grande  de’Por- 
ti,  conlìderabili , che  il  Gran  Signore  pot 
fiede  in  Europa,  in  Alia,  ed  in  Affrica. 

Il  loro  Ambafciadore , fubito  che  arriva 
alla  Porta , nella  prima  Udienza  del  Gran 
Signore  , parla  ne  feguenti  termini  : Il 
Gran  Dio  Onnipotente , Creatore  del  Cielo, 
e della  Terra , e di  tutto  ciò , che  quivi  fi 
contiene , dia  a Vojlra  Maejià  Imperiale  lon- 
ga  vita , fonila , profperità , e pace  in  tutto 
il Juo  Imperio.  Gl  alti,  e Potenti  Signori, 
gli  Signori  fiati  Generali  delle  Provincie  uni- 
te de'  Pae fi  Baffi  ,m  ban  [pe dito  con  prefenti, 
e Let- 


e Lettere  Credenziali , all  Alta,  e felice. 
Porta  di  l'ofìra  Maefià  Imperiale,  per  ripe 
aerei  in  loro  nome,  e per  loro  parte ; e ni 
boaro  ordinato  di  continuarvi,  coltivarvi,  t 
tinovai  vi  l antica  Alleanza , amicizia , e Ca 
fitoicgione  fatta , e fiabilita  da  lungo  tempo 
tra'  M tggiori  di  Vofira  Maefià  Imperiale  dì 
eterna  memoria,  e le  loro  Alte,  e Potenti 
Signorie , affinchè-  tutti  i loro  Sudditi  trafi 
chino  in  conformità  degl  Articoli  della  Capi- 
tolazione, e fieno  mantenuti  in  pojjeffo  dì  tut 
ti  i loro  privilegi:  A quello  fine  io  ardifco  do- 
mandare a Vofira  Maefià  Imperiale  la  fila _> 
alta  protezione . 

t ' La  forma  ordinaria  della  rifpofta  del 
Gran  Signore  agli  Stati  Generali  fuol’ 
edere  del  feguente  tenore:  Per  la  virtù 
della  Glorìofa  Imperiale, e Monarchica  Mae 
fid,  eh  io  tengo  dall  incomprenfibile  ptoviden 
ga , e permijfione  di  Dio  Onnipotente , e dalla 
benedizione  del  Principe  de'  Profeti  Maomet 
to,  che  bà  Jlahilito  la  falu‘c  di  Dìo  nell  O 
riente,  c nell  Occidente,  e che  bà  comanda 
to  in  tutto  il  Mondo , la  prejente  è jegnata_, 
da  me  grandiffimo  Impcradore , Monarca  in- 
comparabile , e Capo  de’  Principi , e dat or- 
dalia mia  fortunata  Porta,  e dall  alto  Tro- 
no della  mia  A/regga , per  farvi  fapere,  effrr 
qui  giunto  il  voflro  Eccellente  Ambafciadore 
A l ,a  cui  pofja  arrivar  bene , il  quale  , «-> 
conformità  della  fua  Cornmìffione , per  adem- 
pire il  fino  dovere , ed  a fine  di  render  l ono 
re  dovuto  alla  mia  Alta  Maefià , m bà  pre 
fenta'o  con  le  fommijfioni  ordinarie  una  lette 
ra  da  vofira  parte , la  quale , feguendo  la 
traduggione , eh’  io  ne  hò  fatto  fare , contiene 
le  fincere  efireffiom  de’  vojìri  defiderj  per  la.j- 
continuagione  della  nofira  antica  amicigia.  I 
vojìri  prefentì  fono  parimente  fiati  portati  al 
mio  glor/ojo  T rono , avanti  de I quale  il  vofiro 
Ambafciadore  bà  avuto  l’onore  dì  baciar  la 
terra  per  fegno  di  rifletto , a fine  d aver  il 
vantaggio  di  godere  la  nofira  Imperiale  Udien 
ga , ed  in  conjeguenga  di  poter  rìfiedere  a! 
la  nofira  glorìofa  Porta , luogo  di  tutta  for 
luna  ; e quivi  trattare  di  tutti  i negogi , ed 
affari  di  tutti  i vafiri  Mercanti,  t Sudditi, 
che  potranno  venire  nel  mio  vafto  Impero , e 
come  egli  Jicfjò  hà  richiefio , mediante  un  me 
mortale  dato  alla  mia  fortunata  Porta , la. j 
mia  Maefià  Imperiale  ì hà  ricevuto  col  Ca 
rattere  d Ambafciadore , e ricomfciuto  per 
vofiro  CommiJJario  Generale , con  pronte ffa-, 
d ejfer  fingolarmenle  favorito . Mà  conviene 
ancora,  che  dal  vofiro  canto  tengbiatc  lama- 
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no  alta  confervagione  della  buona  pace , r , 
confederagione  giurata , che  voi  promettete  di 
voler  confervare  con  la  mia  glorìofa , ed  Im- 
periale Cafa , con  non  fare  cofa  alcuna  incon- 
trario. Voi  altre  fi  proverete  gl’  effetti  della 
mia  benevolenga , ed  amicigia , affinchè  i Sud- 
diti, ed  i Popoli  de’ due  partiti  vivano  in  ri-- 
pojó  dì  cofcienga , ed  in  tranquillità  di  cuore.  I 
Per  concluftone  la  gragia , e la  benediggione 
di  Dio  cada  fopra  tutti  quelli , che  fono  nella, 
buona  firada . Scritta  in  Confiantinopoli  ite. 
al  fine  della  Luna  di  Muheven , / Anno  di  ■ 
Maometto  ite.  e della  Crifiianità  ite. 

Il  foprafcrittodella  Lettera  fuol’ edere  13 
di  quello  tenore  : A Signori  fiati  Generali 
delle  Provincie  unite  de  Parli  Baffi , che  ten- 
gon  pofio  confider abile  tra  Potentati  della  Re- 
ligione Crifitana . Quando  il  Kainite. -m  feri- 
ve  ad  elfi  Stati  Generali,  il  fopialcritto 
viene  concepito  in  quelli  termini.  A' Si- 
gnori  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  de' 
Paefi  Baffi , confiderabili  tra'  Grandi  della 
Religione  del  Mefìta . 


CAPITOLO  XLI. 


D 


Dell  Olanda. 

Ovendo  parlare  didimamente  del  1 


cieremo  da  quella  d Olanda,  di  tuttc_, 
la  più  rinomata, e prèfa  ordinariamente 
per  tutte  le  altre  iniieme.  Fù  quella  già 
chiamata  Batavia  dal  nome  di  Battone , 
figlio  dei  Rè  de  Catti , Popoli,  al  dire  di 
Tacito,  venuti  dalla  Germania , riveren- 
ti a’ Romani, mà  non  Sudditi;  efentida’ 
Tributi;  onorati  del  Titolo  di  Compa- 
gni. Il  nome  d’Olanda  fugli  pofoia  dato 
da’  Normandi,  che  fe  ne  reforo  Padroni, 
prefo  da  due  parole  Teutoniche,  Ho!,  e 
Land,  che  fignificano  Paefo  bucato,  per 
cagione  de’ molti  buchi  , die  i Conigli 
fanno  in  alcune  parti  di  quello . Pailati 
poi  lòtto  ’ 1 Governo  di  Tierri  Duca  d’ 
Aquitania,  la  Provincia  prefo  il  Titolo 
di  Contea.  La  fua  Terra  e sì  molle,  e 
e fangofa , che  non  fi  può  lavorare,  anzi 
in  molti  luoghi  trema.  Gl’  Olande!!  vi 
lavoran’  inceflantemente , per  non  trovar- 
li fommerfi  da’  fiumi  , che  foorrono  il 
Paefe.  La  Provincia  fi  divide  in  meridio- 
nale, e Settentrionale;  la  Meridionale.# 
s’ eftende  dalla  Zelanda , Brabante  , 
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Fac fo  d’ Utrecht  Cno  alle  fponde  di  Spa- 
rcndam.  La  Settentrionale  comprende 
la  Wrjìfn/ia , ò Non!. inda , da  Amfterdam 
lino  all' mare  del  Nort.  Vi  fi  contano 
ventinove  Città,  oltre  molte  altre,  che 
già  furon  murate , e che  tuttavia  godo- 
no de’  medefimi  privilegi  di  quelle,  che 

10  fono.  Anticamente  fei  fole  Città  a 
vean  Voto  ne’ Stati  della  Provincia  ; cioè 
Dori , Harlem , Delft , Leiden , Amfìerdam, 
eGouda.  Gug'ielmo  di  Nafau , Principe 
d’ Oranges,  augmentolle  al  numero  di  die- 
ciotto , aggiugnendovi , Roterdam , Gorcum, 
Scbicdam , Schaonhovcn , Briel , Alemaer , 
fioorne,  Enei  nife»,  Edam , Monikendam, 
Medenbtìck,  e Pm  merend. 

i Pallata  1'  Olanda  lòtto  il  Dominio 
della  Cala  d’Auftria,  nel  Regno  di  Fi- 
lino II., dopo  aver  dichiarato  quello,  co- 
me nel  Capitalo  antecedente  fi  è detto, 
decaduto,  con  le  altre  Provincie,  intra- 
prefo  per  via  delle  ragioni , e delle  Armi, 
i!  governo  dello  Stato  politico,  con  ban- 
dite da  que’ Stati  l’efercizio  della  Reli- 
gione Cattolica,  per  abbracciare  la  pre- 
tefa  Riformata  . Gl’  Olandefi  natural- 
mente fono  buoni ,dediti  alla  fatica, de- 
liri, politici,  avidi  di  ricchezze,  capaci 
d'intraprender  tutto  per  lo  guadagno, 
e per  la  libertà . Il  Comercio  hà  loro  re 
caro  ricchezze  grandilfime,  e quelle  gl’ 
han  refi  men  /empiici , e più  vani  di  quel- 
lo follerò  i loro  Maggiori . Il  Paefo  è 
carico  ellremamente  di  gabelle,  e pure 

11  Comercio,  e la  fobrietà  li  fa  vivere., 
con  molti  comodi.  I Nobili  tutti  infic- 
ine non  han  che  un  folo  Voto , e depu- 
tan  dodici  del  loro  Corpo,  per  interve- 
nire ne' Stati  della  Provincia.  Nel  go 
verno  però  vengon  molto  confiderai , per- 
chè hanno  la  maggior  parte  delle  meglio 
ri  Cariche  Civili,  e militari  , e foprin 
tendono  a tutte  le  rendite  della  Chiefa, 
di  cui , dopo  il  cangiamento  di  Religio- 
ne, lo  Stato  fi  è refo Padrone.  Sono  elfi 
ancora  i primi  a dare  il  loro  Voto  nelle 
Afièmblee  de’ Stati;  han  facoltà  di  no 
minar’ un  Confegliero  nelle  due  Grandi 
Corti  di  Giuflizia.  Il  Penfionario  d’  O- 
landa,  perfòna  dotta  nelle  leggi,  e ne’ 
collumi  del  Paefo;  capace  d’  arringare, 
quando  il  bifogno  Io  richiede  , in  tutte 
le  Alfomblee  delle  Provincie  prende^ 
pollo  dopo  i Deputati;  a lui  fpetta  il 
proporre  gl’  affari , ricever’  i pareri , e met- 


ter’in  flato  le  rifoluzioni,  che  fi  prendo- 
no. I Deputati  delle  Città  fi  foelgono 
tra’ Magiflrati,  e Senatori  ; Il  loro  nume- 
ro è incerto;  dipendono  da’ cortami,  c_« 
volontà  delie  Città,  che  gli  fpedifoono; 
mà  tutti  infieme  non  han  che  un  Voto. 
Gli  Stati  d’ Olanda  radunanfi  nelle  Sale, 
del  Palazzo  dell’Haja,ed  unifoonfi quat- 
tro volte  ogn’Anno;  cioè  di  Gennaio, 
Giugno , Settembre,  c Novembre . Quan- 
do fi  unifoono  per  motivo  ftraordinario, 
l’Aflèmbleafi  chiama  Configlio  de’ Cona- 
miffarj . Oltre  gli  Stati  , e ’ 1 Configlio, 
avvi  ancora  una  Camera  de’  Conti , che 
hà  la  foprintendenza  de’  Stati, e rendite 
dell’  Olanda . La  giurifdizione  è compo- 
rta di  due  Corti  di  Giuftizia,  di  cui  ru- 
na, chiamata  Gran  Configlio,  riceve  le 
Appellazioni  dell’ altra  Corte  per  leCau- 
fo  Civili . 

La  Città  d’Amfterdam  è si  bella,  ric- 
ca, e potente,  che  viene  con  fiderata  per 
un  miracolo  del  Mondo;  Prefentemente 
la  di  lei  popolazione  fi  calcola  di  trecen- 
tomila  Anime  in  Terra;  quali  altrettan- 
te in  Acqua;  la  fua  eftenfione  all’  intor- 
no non  è che  d’ una  Lega  ; anzi  nel  XIV. 
Secolo  non  era  che  una  mediocre  Città: 
Vien  divifa  in  vecchia,  nuova,  e novif- 
fima . Le  ftrade  lunghiflìme  vengon  di- 
vifo  da’  Canali:  Le  Ripe,  si  dall’uno, 
che  dall’altro  lato,  fon  adorne  d' attilli- 
mi faggi,  con  Pomi  di  pietra,  fortificati 
con  graffi  ferri.  Giberto,  ò Gifolberto 
d’Amftel  attirovvi  degl’ Abitanti;  ficchè 
il  luogo  diventò  flanza  diPefcatori,  che 
nel  principio  non  aveano  che  Capanne^, 
coperte  di  Canna.  Il  Comercio.  li  fectj 
divenir  potenti  ; onde  di  Cartello  diventò 
Borgo  molto confiderabile.  Florenzio  IV. 
Conte  d’Olanda  accordogli  de’’ Privilegi. 
Florenzio  V.  fu  affartinato  da’ Congiura- 
ti. Furon  poi  fàbrica'e  molte  Cafo  nella 
vicina  Campagna , e comincioffi  a dare 
a quel  Borgo  il  nome  d’  Amfleldam  da^ 
quello  del  vicino  fiume  Dam . Indi  quel- 
la piccola  Città  fù  unita  all!  Olanda. 
Guglielmo  IV.  del  1341. fregiolla  d’altri 
privilegi,  che  poi  furon  confermati  daj 
Alberto  di  Baviera,  che  di  più  diè  per- 
miffione  a quegl’  Abitanti  d’ ingrandire 
la  Città,  dall’applicazione  de’  Cittadini, 
dal  Comercio,  c dalla  fituazione  refiu, 
confiderabile.  Nel  XVI.  Secolo  crebbe 
la  fua  potenza;  non  folo  conforvofii  nella 
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Religioni  Cattolica , e nella  fedeltà  al 
Tuo  Principe,  mi  di  (cacciò  ancora  i Mi- 
niltrr  della pretefa  Rifórma, erutti  quel- 
li, che  ne  facean  profi (Tiene;  mà  i con 
tinui  attacchi  di  quelli  del  partito  de’ 
flati , che  avean  prefo  il  nome  di  Men 
dici,  rovinandovi  ’1  Comercio,  e T Ar- 
mata Navale  fpeditavi  dal  Duca  d’  Al- 
va,  per  (occorrerla, Tendo sfòi tunatamen 
te  perita,  gl’ Abitanti  d’Amfterdam  del 
1587.  fi  refero  al  Principe  d O.angcs, 
con  condizione,  che  non  vi  (ì  doveflc  in 
trodurre  novità,  e che  i Cattolici  non 
dovellèro  e (Vervi  men  confiderati  che  i 
Protettami;  mà  le  promeflè  non  furon 
oflèrvatc:  Gl’ ultimi  cominciaron  a di 
Icacciarc  gl’ Ecclefiaftici;  Indi  demoliron 
gl’  A Irari,  e feronvi  ce  (Tare  ogni  efercizio 
della  Religione  Cattolica.  Avendovi  po 
feia  le  guerre  Civili  aitiraco  un  gran  nu 
mero  di  Mercanti  d'  AnverTa,  di  Brufi  i 
ielies , ed  altre  parti  , gl’  Ab- tanti  torna 
con’  a farvi  fiorire  il  Comercio,  con  che 
han  refi)  quella  Città  una  delle  p ò rie 
che,  edelie  piò  belle  dell'  Univerfo . O! 
tre  la  magnificenza  delle  f.briehe,  e le 
ricchezze,  che  fimo  indicibili  , avvi  Tei 
Arfenali  ripieni  d’ ogni  provedimento 
imaginaòile  : Nello  Tpazio  d’  un’  ora  di  j 
tempo  può  armare  ventimila  Uom.ni.  : 
Spedifee  ogn’  Anno  cinquecento  Valleili 
ne’ Mari  delle  Orcadi  alla  p.fea  delle  A-  | 
renghe;  Altri  ducento  ne’ Mari  di  Grò  : 
aclandia  alla  pefea  delle  Balene;  altri  ; 
mille  ne’ Mari  del  N >rt,  per  far  provi  i 
Coni  di  grani, legnami, fitto,  rame,  ce 
re,  miele,  pece,  lini,  pelli, ed  altri mer  ’ 
canzie.  Altri  fefTanta  Vaffelli  fpedifeo 
in  MoTcovia:  Altri  utili’, e quattrocento  ; 
in  Francia,  Spagna,  e Portogallo  ; qua  j 
tanta  grolle  Navi  in  Italia , Levante , e ; 
ftretto  di  Gibilterra , oltre  le  Barche  di 
minor  conto,  che  Tono,  per  cosi  dire, 
innumerabili  ; e però  con  ragione  la  fida 
Città  d’ Amfterdam  vien  confiderata  per 
più  ricca  d’altre  dieciotto  dell’  Olanda., 
inficme,  che  fi  conferma  dalle  gravezze 
che,  come  abbiamo  accennato  , paga.. 
Affinchè  niuno  vadi  mendicando,  il  Se- 
nato ogni  fettimana  fa  (correr1  i bi fognofi 
di  ciò,  che  gl’ occorre.  Avvi  un  luogo, 
chiamato  la  CaTa  di  Correzzione  pe’  Li 
bertini , che  non  voglion’  ubidire  a geni- 
tori; gl’incorregibili  vengon  rinchiuli  in 
una  Cantina,  che  fi  riempie  d’acqua, c 
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quelli  devon  continuamente  cavarla  con 
Trombe,  altrimente  correrebbon  riTchio 
d’ annegarli.  Sonovi  ancora  molte  Cafe 
per  gl  Ofani,  infermi,  fànciullc  diTviate, 
pazzi , ed  altri , provedute  di  tutto  il  bi. 
fognevole , con  molta  carità , e prudenza. 

Amfterdam  per  altro  è il  ricovero  d’  4 
ogni  Torte  di  Sette;  mà  la  Calvinifta,  e 
la  Luterana  fidamente  vengonvi  eferci. 
tate  in  publico;  le  altre  fono  folerate. 
Avvi  numero  grande  di  Anabarifti  , di 
Tremolanti,  e di  Giudei;  contanvifi  cir- 
ca cinquantamila  Cattolici;  il  Governo 
della  Città,  per  ciò,  che  riguarda  gl' af- 
fini di  (laro,  dipende  da  un  Senato  com- 
porto di  trentafei  Senatori,  lo  cui  Uffi- 
zio è Vitalizio;  altrevolte  firtean’  cftèr’  i 
piò  ricchi  Cittadini;  mà  quefti  poi  cederon’ 
il  loro  diritto  a!  Senato , che , venendo 
a vacare  qualche  luogo  , fiieglie  i p ò ca- 
paci. Tutte  le  altre  Città  dell'  Olanda 
han  feguitaro  T efempiod’  Amfterdam, 
alia  rifi-rva  del  numero  de’  Senatori , Co- 
pti di  che  effe  ufiin  qualche  differenza. 

Il  Senato  elegge  i principali  Magift rati 
della  Città,  come  fornii  Borgomaltri  ,e 
gli  Schiavini . InAmfterdamvi  fono  quat- 
tro B.irgomaftri  , de’  quali  ogn’  Anno 
fi  rinovan.  tre  ; uno  (tà  in  Carica  due 
Anni  : Gl  ultimi  tré  eletti  vengon  chia- 
mati Borgomaltri  in  Carica,  che,  dopo 
i primi  tre  mefi  prefiedon  T uno  dcpol’ 
altro.  Il  Borgomaftro  dell’  Anno  prece- 
dente prciiede , durante  il  primo  quartie- 
re; ciò  fi  pratica , affinché  i novelli  pof- 
fin’  iltruirii,  (i  de’  loro  doveri , che  dello 
(lato  degl  adiri  della  Città.  L'  Elezzione 
de’  Borgomaltri  fi  fa  in  Senato  per  plu- 
ralità di  Voti  , (ciurmando  i nomi  di 
tutti  quelli , che  altre  volte  hann'  efer- 
dtato  quel  medefimo  Uffizio  , ò I al- 
tro di  Schiavino.  Quefti Magjftrati  fan- 
no gl’  onori  della  Città  in  tutte  le  occa- 
fioni  ; difpongon  di  molte  Cariche  fogec- 
te  alla  loro  difpofizione;  prcndon  dai  Te- 
foro  publico  tuttequellefomme  di  dena- 
ro, che  vogliono;  ed  effi  foli  hann’  au- 
torità di  ri(olvereciò,ch  è neceflàrio per 
la.  (Scurezza  , e per  lo  bene  della  Città; 
erti  cuftodifeono  la  Chiave  del  Banco  d’ 
Amfterdam,  che  non  fi  può  aprire  len- 
za T intervento  d'undi  loro:  Ad  erti  non 
corre  obligo  di  fare  (pela  maggiore  degl’ 
altri , ne  in  Tavola  , ne  in  Abiti , ne  in 
treno,  ne  in  qualfifia  altra  coli  ; Quelli , 
Q_q  i che 
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die  devoti  forvirli  nelle  Cerimonie  pu- 
biche, fono  pagati  a fpefo  della  Città; 
fe  alcuna  volta  trovanti  in  obligo  di  ban- 
chettare qualche  Principe  , ò Minillro 
iiraniero,  fono  rimborfati  della  fpefa . Gli 
Schiavini  fono  i Giudici  di  ciafcuna  Cit- 
tà; In  Amftcrdam  fono  nove;  fette  di  efli 
fi  rinovano  ogn’ Anno;  due  vengon  con- 
fermati , acciò  pollino  informar  gl’  altri  : 
11  Senato  ne  nomina  quattordici;  quando 
non  v’  è il  Statolito- , ò Govemadore,  i 
Borgomaltri  ne  feelgon  fette:  fono  elfi  i 
Giudici  di  tutte  le  Caule  Civili , e Cri- 
minali ; ma , con  pagate  una  Emenda , 
dalle  loro  Sentenze  fi  può  appellare  alla 
Corte  di  Giustizia  , (labilità  nella  Pro- 
vincia . Da  tali  Magifirati  fourani  dipen- 
dono molti  Uffiziali, de’ quali  i principa- 
li fono  i Teforieri,  e Riccvidori  delle.» 
Entrate  della  Città, che  confiltono  nelle 
Gabelle,  che  t'impongono  fopra  tutte., 
le  Mercanzie,  che  quivi  li  vendono; nel- 
le pigioni  delle  Calè  di  ragione  della-* 
Città , ed  in  alcune  impolle  ftraordina- 
rie.  Lo  Scbout  è come  un  Prcpolto,  e_» 
CommilTario  di  Politica . 

5 II  Banco  d’ Amlterdam  è come  un.». 
Monte  de’ Depoliti,  ove  ogn’  uno  porta 
i propri  denari,  come  in  luogo  di  mag 
gior  licurezza  , e palla  per  lo  più  gran 
Teforo  del  Mondo  : Prendonfi  tutte  le 
precauzioni  imaginabili , per  tenerla  in 
licurezza;  mai  fi  apre  lènza  la  prelenza 
d’ un  Borgomaltro  ; il  perchè  non  fi  può 
fa  pere,  che  fomme  di  denaro  vi  li  trovi 
co  precifamente . 

CAPITOLO  XLII. 

Della  Gheldria y TLelanda  yUtrecbt, 

Frifiay  Overitfel,  e Gromnga. 

i T A Gheldria,  Ducato,  che,  come 
fi*61-;  I t fi  è detto  nel  Capitolo  XL.  di  que- 

* Ita  Parte,  conllituifoe  una  delle  XVII. 
Provincie  de’  Paeli  Balfi , e fognata men 
te  la  feconda  de’  Stati  Generali,  con 
una  Città  del  medelimo  nome,  al  pare- 
re di  alcuni  Scrittori,  riconofce  la  fua  ori- 
gine dalla  piccola  Città  Gelduba,  di  cui 
parla  Tacito;  altri  voglion,  che  il  nome 
fòlle  prefo  dalla  Voce  Gerle,  che  lignifi- 
ca Io  Hello , che  Mugito  ; e ciò  perche-, 
una  modruofa  fiera , che  fi  dice  uccifa  da 


due  valorofi  fratelli , muglile  terribilmen- 
te in  que’  Contorni . I di  lei  Popoli  fono 
valoroli  nelle  Armi.  Il  Teritorio  dall* 
Oriente  confina  col  Ducato  di  Cleves,  e 
col  Reno;  dall’  Occidente  con  1’  Olan- 
da, e ’l  Paefe  d’  Utrecht;  dal  Settente- 
rione  con  la  Frilia  ; dal  mezo  dì  con  la 
Mofa,e  la  Provincia  di  Juliers:  Oltre  il 
Ducato  di  Zutfon  , contiene  ventiduej 
Città,  Nimega,  Ruremonda,  ed  Arn. 
hem  fono  le  più  conliderabili  ,di  ragion# 
degl'  Olandefi  , con  Bommel , Hardev. 
vick,  Hatrem,il  Forte  di  Schenk,  ed  al- 
tri luoghi:  La  Provincia  è aditi  fonile, 
con  quantità  di  Bofchi,  e Pafcoli  . Fù 
dominata  da’ Romani , Francefi,  Dani, 
e Nbrmandi;  indi  dagl’  Imperatori  Al. 
lemani , che  al  di  lei  governo  fperlivaa 
Prefidenri;  mà  quelli  fene  reforo  Padro- 
ni- Voglion,  che  il  primo  fi  chiamade 
Vicarilo , ò Riccardo  di  Pont  , che  vi- 
velie  del  878., e monile  del  910. Che  la- 
foialfe  dopo  di  fe  Gcrlac  I. ,ed  a quelli, 
morendo  del  937.,  fuccededc  Goffredo , 
Padre  di  Vicarilo  II.  Che  quelli  fpofalfe 
la  figlia  del  Conte  di  Zutfon , e che  mo- 
nile del  975  ,lafoiando  Mengofo  fuo  fi- 
glio, morto  del  ioor-,  Padre  di  Vitkin- 
gè  fuoSuccellòre , che  alcuni  dicono,  mo- 
nde del  101 5.; altri  del  1035. , lafoiando 
Vicardo  III. , che  mori  del  icér.  Ebbe 
quelli  Adelaide  unica  figlia,  ed  Erede, 
che  portò  il  Paefo  di  Gheldria  ad  Otto- 
ne  di  Najj'au  fuo  Marito, dall’ Imperado- 
re  Errico  IV.  di  quello  dichiarato  Con- 
te, che  in  feconde  nozze  fposò  Sofia  E- 
rede  del  Contado  di  Zu'fon . Ebbe  Ot- 
tone dal  primo  Ietto  Gerardo  Conte., 
di  Gheldria;  dal  fecondo  Gerlac  Conte 
di  Zutfen:  Non  avendo  quelli  avuta  di- 
feendenza , Gerardo  ereditò  i di  lui  beni, 
e morendo  del  1119.,  Jafciò  Erede  Otto- 
ne  il  Zoppo  fuo  figlio,  che  circondò  di 
mura  molte  Città , per  altro  poco  confi- 
derabili;  comprò  Nimega  , con  una  par- 
te della  Btuvie,  ed  unille  alla  Contea 
di  Gheldria;  morì  dell'Anno  1271.  ,la- 
feiando  fuo  Erede  Rinaldo  I.,  che  perdè 
la  Contea  di  Limbcurg  da  elio  a cqu. fia- 
ta , e morendo  del  1326.,  ebbe  per  Sue- 
ceflbre  Rinaldo  II.  fuo  figlio,  detto  il 
Rodò,  a cui  1’  Imperadore  Lodovico  il 
Bavaro  dell’  Anno  1339.  erede  la  Contea 
di  Gheldria  in  Ducato . A Rinaldo  fuc- 
cede  Odoardo  fuo  figlio , che  fù  uccifo 
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dell’Anno  1371»  lafciando  dopo  di  fo  dorè  Carlo  V.  del  r 54  j . ftabillivviilCon- 
Rinaldo  III. , a cui , fendo  morto  quat-  figlio  di  Gheldria , e di  Zutfen  : Di  quel 
tro  mefi  dopo,  fenza  pollerità , fuccedet-  tempo  era  adorna  di  belle  Chiefe : Gl’ 
tero  Guglielmo,  e Rinaldo  IV.,  Ducili  Olandefi,  fogiogandola  del  1585.,  le  ro- 
di Gheldria,  e di  Juliers,  figli  di  Maria  vinorono;  del  1671.  corfeil  deftinodelle 
di  Gheldria;  mà,  fendo  mancati  anch’  altre  Città  di  quella  Provincia  ; fèndo  tor- 
erti  lènza  Succelfione,  raccolfe  la  loro  nata  lotto  il  Dominio  de’  fiati  Generali , 
Eredità  Arnoldo  Conte  d’Egmont,che  è tuttavia  il  fogiorno  del  Cancelliere, 
fposò  la  figlia  d' Adolfo  IV.  Duca  di  Cle-  e del  Governadore  di  Gheldria.  Grolla, 
ves,  di  cui  ebbe  Adolfo.  Fece  quelli  la  Grol,  ò Groenlo,  polla  nella  Contea  di 
guerra  a fuo  Padre,  ed  avendolo  prelb,  Zutfen,  verlb  la  frontiera  della  Wefia- 
lo  tenne  per  lungo  tempo  prigione;  mà  Aia,  e della  Diocelè  di  Munller,  forma 
Arnoldo  privollo  della  fua  Eredità  , e_>  l'altra  Signorìa  della  ftéfTa  Provincia.  Il 
vendè  a Carlo  il  Temerario  , Duca  di  Marchefe  Spinola  verfo  l’Anno  1603.  la 
Borgogna , i diritti,  eh’  a vea  fopra  ’ 1 Du-  prefe  agl’  Olandefi  ; quelli  la  riprefero  dell’ 
cato  di  Gheldria,  e fopra  la  Contea  di  Anno  1617.  Il  Vefcovo  di  Munller Col- 
Zutfen:  Seguitala  di  lui  morte  del  1371.,  legato  della  Francia  fe  ne  impadronì  del 
Maria  di  Borgogna,  figlia  di  Carlo,. re-  1671.  Nella  Pace  tornò  in  potere  degl’ 
ftituì  gli  Stati  ad  Adolfo,  che  fposò  Ca-  Olandefi . 

terina  figlia  di  Carlo  I.  Duca  di  Borbo-  La  Zelanda,  così  chiamata,  ò dalla-,  i 
ne.  Da  quello  matrimonio  nacque  Carlo,  Selandia  Danefe,  ò dalla  parola  Za /uni,  2*“s- 
e Filippa;  quella  fu  mogliedi  Renato  li.  che  lignifica  Terra  di  Mare,  Pàefe  po- 
Duca  di  Lorena  ; quello , fendo  molellato  Ilo  trà  l’Olanda,  la  Fiandra,  il  Braban- 
nel  polfeiro  de’fuoi  (lati da  Carlo  V.  Im  te,  ed  il  Mare  Germanico,  conlille  in_> 
peradore,  Nipote  di  Maria  di  Borgogna,  quindici,  ò fedici  piccole  Ifiile,  di  cui  le 
confenti,,  che,  morendo  egli  fenza  tìgli,  principali  fono  Vf'alcheren , Duyuelandt, 
la  Gheldria  , e Zutfen  palfalTero  nella-,  Bevelandt , Schouten  ..  Le  Città  fino 
Cafa  d’ Aulirla  , ad  efclufione  de’ Col-  Midelbourg, e Fleliinga,  oltre  alcune  altre 
laterali  ; ellendo  ciò  feguito,  Guglielmo  in  numero  di  otto;  centodue  Villaggi; 

Duca  di  Cleves  pretendea  efcluder  Car  mà  da  varie  inondazioni  fono  flati  dirni- 
lo;  mà  rellò  egli  efclufo.  Il  Ducato  di  nuiti.  Fu  fi  gnoreggiata  prima  da’  Da- 
Gheldria  però,  e la  Contea  di  Zutfen,  co  ni  , e da’  Normandi  ; poi  da'  Conti  d’ 
me  ne’ Capitoli  antecedenti  fi  è detto,  per  Olanda  . Prefenremente  viene  gover- 
la  maggior  parte  paflàron  lotto’!  Dominio  nata  da  due  Ulìiziali,  ò Governadori, 
de’ fiati  Generali . Oggidì  la  Provincia-,  chiamati  .Reor  mcejlri . Mìddellmrg , ò MiU 
di  Gheldria  fi  trova  divifa  in  quattro  deUmurg , Capitale  della  Provincia , è li- 
Signorie;  tre  unite  co',  Stati  Generali;  una  tuata  nell’Ifola  di  1 X'alacbria,  ò Wakbc- 
in  potere  de’ Spagnuoli  ; Nimega  , già  Cit-  tch  \ E molto  mercantile;  un  Canale  na- 
tà  Imperiale,  e libera,  fu  Capo  d’  tuia  vigabile  la  rende  fòrtiflima,  pereflèrfian- 
Vifcontea , da  Carlo  Magno  fregiata  di  cheggiata  da  dodici  Baluardi  reali.  Flefjiit- 
molti  privilegi.  Del  XVI.  Secolo  fti  prefa,  gue , da  que’del  Pacfe  chiamata  Ulijjm- 
e ri  prefa  più  volte  dagl’  Olandefi , e da  gben  ,ftà  una  lega  dittante  da  Middelbourg. 
Spagnuoli.  Dell'  Anno  1591  . finalmen-  Adolfo  di  Borgogna,  che  n'era  Signore, 
te  rellò  in  potere  de’  primi . Dell’  Anno  nel  XV.  Secolo  la  fece  cinger  di  mura . 
1671.  fu  fogiogata  dal  Rè  di  Francia:  Altre  volte  era  un  luogo  Campellre, 

mà  nella  Pace  tornò  in  potere  di  quelli,  che  ferviva  fidamente  di  paleggio  perla 
Zutfen,  Città,  e Contea,  trà  1’  Ilfel.e  la  Fiandra;  mà  oggidì  s’ è refa  sì  celebre, 
Wellaflia,  Capitaled’ un’ altra  di  quelle  che  alcuni  la  chiamano  la  Chiave  del 
Signorie,  fù  parimente  prefa  dalle  Armi  del  Mare  de’  Paeli  Balfi . . Quelli  della-, 
di  Francia  del  1671.  Due  Anni  dopoché  Chiufa  dell’Anno  1485.  la  iaccheggiaro- 
le  fortificazioni  furon  demolite,  tornò  in  no.  Nel  XVI.  Secolo  gli  fiati  delle  Pro- 
potere degl’ Olandefi  . Atnhem  fui  Re-  vincie  unite  la  diedero  per  ortaggio  allaRe- 
no,  è parimente. Capitale  d’una  di  quel-  ginaElifabetta  d’Inghilterra.  I Duchi  d’ 
le  Signorie:  Ottone  IV . Duca  di  Ghel-  Alva, ,e  di  Parma  nel  medefimo  tempo  fe- 
dina 1’  avea  fotta  fortificare.  L‘  Impera-  cero  difi-gno  di  prenderla  ;mà  inutilmente. 

. Ateneo  Tomo  1IL  Qq  4 Utrecht, 
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? Utrecht , clic  os «sdì  occupa  Vi  quarto 
ofr^  ltl0go  tri  le  fette  Provincie  unite , era  del 
Circolo  della  Wdtariia;  e fituata  fbpra 
l’antico  Canale  del  Reno  , in  un  luogo 
comodo,  e fertile.  Gl’  Antichi  la  chia- 
mavano diverfàracnte  Ultrajeffum , Tro- 
fei um  inferita , Utricenfium , ed  Antonina _> 
Civita!.  Gl' Abitanti,  quanto  fono  ani- 
mofi , e guerrieri , altrettanto  lì  vantano 
di  corte fia , e civiltà . Anticamente  non  ri- 
condita  altro  Superiore,  che  il  proprio 
"Velcovo,  ed  è fiata  sì  potente,  eh’  hà 
avuto  al  proprio  Soldo  lino  a quaranta- 
mila  Uomini  ; mà  l' ultimo  Duca  di  Ghel 
dria  oppreile  talmente  il  Vefcovo  , che 
obligoilo  a trasferire  la  propria  giurifdi 
zione  temporale  in  potere  di  Carlo  V-, 
zifervando  per  fé  le  Entrate, con  I»  giu 
nfdizione  fpirituale.  Avvi  un  Cartello 
fàbiicaco  dall’  Imperadore  Carlo  V. , che 
dell’Anno  1546.  cckbrovvi  il  Capitolo 
dell'  Ordire  dei  Tofon  d’ oro  nella  Care 
drale  di  S.  Martino . Eranvi  ancora  quat- 
tro Chiefe  Collegiali,  due  Comende,  e 
diverfe  Badie;  mà,  dopo  che  gli  lìatiGe 
cerali  li  refero  Padroni  di  quel  Paefe, 
tutto  è andato  in  loro  potere . Quel  Ve- 
Covo  anticamente  era  Suftraganto  di  Co 
Ionia;  mi  del  1557.  la  Chicli  fu  eretta 
in  Arcivefeovado,  a cui  furon  dati  per 
Suffragarci  i Vcfcovi  d H-irlcm , di  Md 
dellmurg,  di  Deventer  , Leevvarden-,  e_, 
Gronmga.  Nella  guerra  del  167»  anche 
Utrecht  curie  il  delfino  delle  altre  Piaz 
ze  di  que’ Patii;  mà  del  1674.  tornò  in 
potere  de’  Itati  Generali.  In  quella  Ca 
pitale  v’è  il  Configlio,  ove  fi  rapporta- 
no gl’ affari  di  tutta  la  Provincia: 

4 AUnrachè  le  Gallie  fbolfero  il  giogo 
*■****•  della  Romana  Potenza , anche  la  Frilìa, 
vallo  Paefe,  li  poli  ia  libertà,  e vi  fi 
mantenne  per  lo  corlò  di  leicent’  Anni. 
Quella  grande  Provincia  li  divide  in  Oc- 
cidentale, che  oggidì  vien  poffèduta  da’ 
flati  Generali,  ed  in  Orientale,  ò Con- 
tado d Embden , che  forma  una  Provin- 
cia d’Allemagna  nella  Weftaflia;  lafcian- 
do  di  parlar  di  quefla,che  non  fà  al  r.o 
ftro  propolita,  prima  di  palìar’  a difear 
rer  dell’  altra , convien  li  pere , che  lo  di 
lei  nome,  lafciando  da  parte  il  fàvolofo, 
procede  dalla  Voce  Tedelca  flit , che, 
lignifica  Forte  ; ed  è conforme  al  fenti- 
mento  di  Tacito, che  nel  Capitolo  XXX- 
IV. de’ «diurni de’ Germani  falciò ferirlo. 


che  il  nome  tic’  Frifoni  indica  la  loro  for- 
za: Majoiiku,  KtaerHuJfue  Friftii  vccalu- 
lum  ejì  ex  modo  vitìum.  I Friioni,  come 
diverfi  altri  Popoli, s’abufan  molto/par- 
lando della  loro  origine,  c di  quella  de’ 
loro  Principi.  Ricorrane!!!  fino  al  tem- 
po d’ AldTandro  Magno.  Ecco  da  che 
prende  il  fondamento  tal  làvoia  . Quin- 
to Curzio  nel  IX.  libro  della  fua  Storia 
riferifee,  che  Aleffàndro  avea  trovato 
nelle  Indie  Agrammone  Rè  de’Farrafie- 
ni,  lo  cui  Padre,  ch’altro  non  era  flato 
che  un  Barbiere , avea  avuto  la  forte.» 
di  piacere  alla  Regina , e che  per  lo  di 
lei  mera  egli,  dopo  aver  fatto  morire  il 
Rè  co’ figli,  erafi  (labilito  nel  Trono;  I 
Frifoni  dicono,  che  quel  Rè  avea  nume 
Adel.eclie  tre  de’ di  lui  figli  da  erti  chia- 
mati Frifone,  Sallone,e  Brunone, aven- 
do avuto  la  forte  di  nalconcerfi  dal  Ti. 
ranno,  feguiron’ Aleffàndro , edepopaC 
làion’in  Alemagna,  ove  Frifone  diede., 
il  fuo  nome  alia  Frifia,  Saflóne  alla  SaC 
fonia , e Brunone  al  Paelè  di  Brunfovich. 
Gli  Itelli  Autori  dan  poi  1 Succedori 
a que’ Principi  fino  a Ratbod.  Quelli 
era  Rè,  6 Duca  de’ Frifoni  nel  VII.  Se- 
colo. Pipino  il  Graffo,  ò d’  Heriftel,Io 
disfece  in  diverfe  occhioni:  Verfo  l’An- 
no 689.  obligoilo  a pagargli  Tributo,  ed 
a (offrire,  che  la  fiele  diCrifto  folle  pre- 
dicata nelle  lue  Terre:  A tale  effetto  fo- 
rcavi fpediti  dodici  Relisiofi  Ingleli . de’ 
quali,  1 piò  qualificati,  V^igbert  , Wil 
bord,  e Suvidbert;  Ratbod,  non  por.-n 
do  accomodai  li  con  una  Religione,  che 
non  s’  accordava  «1  di  lui  orgoglio,  o 
dlfolutezze,  li  fece  martirizare  . Verfo 
l’Anno  707. Pipino  vendicò  la  foromor» 
te.  Circa  l'Anno  796.  Carlo  Martellò 
disfece  i Frifoni , ucci fe  il  loro  Duca  Po- 
pone, Succelfore  di  Ratbod:  Indi  fogiogò 
tuttala  Frifia  Occidentale , abbattè  tuta 
i loro  Templi , Bofchi  Sacri  , ed  Idoli; 
e cuoprì  finalmente  tutto  il  loro  Paefe 
di  Ceneri,  e di  Stragi.  Ratbod  avea  la- 
fidato  diverfi  figli , Teufinda  , ò Teodo- 
linda,  tra  gl’ altri-,  maritata  a Grimoal. 
do,  figlio  di  Pipino  il  Graffo,  e Muffirò 
del  Palazzo  del  Rè  Chidelberto  II. , e Da- 
goberto  III.  Carlo  Magno  parimente  disfe- 
ce i Frifoni  ; riduflè  il  loro  Paefe  in  Pro- 
vincia , e lì  pofe  fotto  il  Governo  de’  Po- 
deflà:  Si  dice, che  il  primo  folle  S.  Ma- 
gno Portèma  : Diverfi  di  lui  Succeflòri  cl» 
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bero  fpeflo  la  guerra  co'  Conti  d’ Olanda,  come  i pafcoli  (òno  Eccellenti,  così  Ia_» 
e molti  di  quelli  perdettero  la  Vita  col  Provincia  produce  i be'  Cavalli , che  ve- 
di legno  di  renderli  Padroni  della  Frifia,  diamo,  c Bovi  di  ecceflìva  groflèzza. 
lo.  di  cui  feroce  Popolo  aveanaturalmen-  Overi/fe/.ò  Tranlilìlana , in  latino  chia  ® 
te  averlìone  grandillima  co’ Governadori  mata  Tranf  IJjalania , per  ragione  del!a_,0ilu  * 
di  que’ Principi . Verfo l’Anno  14.oj.Al-  fua  Umazione  di  là  dall’  Ilici , ove  il 
berrò  di  Baviera , Conte  d’ Olanda  , c_,  Reno  comunica  una  parte  delle  fue  Ao 
d’  Haiitau:  fogiogò  la  Prilla ; mà  mori  que,  mediante  il  Canale  di  Drufui , è po- 
dpll’ Anno  feguente . SufTrid  Vierda , ed  (la  trà  la  Frifia,  il  Paelè  di  Gheldria, 
Haring  Marixma  Podellà  , rillabilirona  la  Weltaflia,  ed  il  Golfo  di  Zuyderzca, 
nel  loro  Paefe  la  libertà,  che  gli  fìt  con-  col  fiume  d’IHel.  La  Provincia  ricono- 
fermata  dall’  Imperadore  Sigi  fmondo  dell’  fce  per  lua  Metropoli  Deventer.già  det- 
A uno  1417. , e da  Federigo  III. dell’ An  ta  Danontna  , Città  libera  Imperiale, 
no  1447.  L’ultimo  Podellà  fò  Giulio  Dopo  l' Anno  1046  fu  fogetra  a Velco- 
Dckma  Frifone  dell’Anno  1494.  Alla^  vi  d’  Utrecht  : Errico  di  Baviera  del  1517. 
di  lui  Elezione  fuccederon  tanridifordi  cedette  il  di  lei  diritto  all’  Imperadore_. 
ni  ,ch*  l’ Imperadore  Malli miliano  I.,  non  Carlo  V.  ,•  mà  ella , unita  con  le  altre  fei 
avendo  potuto  difiìparli,  nominò  per  Go  Provincie,  fcoflò  il  giogo  della  Cafa  d’ 
vernadore  perpetuo  della  Frifia  Alber  Auftria,  fece  con  quelle  perpetua  Allean- 
te Duca  di  Saflonia,  che  lalciò  dopo  di  za.  Si.divide  in  tre Giurifdizioni , ò Con- 
fi: Giorgio  fuo  figlio.  Mà  l’ ultimo,  non  trade,  cioè  Drente,  Sallant,  e Tuventej 
avendo  potuto  fottomettere  intieramen  le  Città  pnncipali  di  efl'a , oltre  la  Me- 
te il  Paelè , verfo  1’ Anno  1515,  cedette  tropoli, fonoZuvol,Campen,Coeverden, 
all’  Imperadore  Carlo  V.  i diritti , eh'  egli  Oldenzej , Hallelt,  Steenvvick , Blockzil, 
v’avea.  I Frifoni  fi  mifero  fotto  la  Pro-  VoIIenhoven,  ed  altre  di  minor  conto, 
tezzione  del  Duca  di  Gheldria , mà Car-  Groninga,  ò Groningben-,  Patria  di  Ri  JKO 

lo  V.. lo  difcacciò,  c lalciò  la  Provincia  dolio  Agricola,  polta  nella  Frifia,  ripor  Nino*, 
a Filippo  II.  fuo  figlio  lo  cui  giogo  aven  tò-  da’  Cefa  ri  varie  prerogative  : Fii  fo- 
do  quella  fcoflò,  del  1581.  unifli  con  le  getta  a’  Vifcovid"  Utrecht;  pofeiaa'  Du- 
altre  Provincie  de’ (lati  Generali..  chi  di  Gheldria;  indi  a Carlo  V.;  fi  pò- 

i ■ La  Frilia  Occidentale  dal  Settentrio  fe  finalmente  nello  (lato,  in  cui  prefente- 
ne  confina  con  l’ Oceano,  ò Mare  d’ Al-  mente  li  ritrova.  Nelle  Aflèmblee  de’ 
lemagna  dal  mezodì  col  Paelè  di  Dren  (lati  Generali , trà  quali  forma  anch’  ella 
ta,  e la  Tranfililania;,  dall  Oriente  con  una  Provincia  (èparata  , e particolare, 
la  Provincia  di  Groninga,  che  la  fepara  con  la  fua  giunfilizione,  c leggi,  è J’ul- 
dal!  Oojl  Frifia  ò Frifia  Orientale , e dall’  rima  a dar’ il  Voto.  Non  ha  che  laCit- 
Occidente  co!  Mar  del  Sud , ò Zuyderzea.  tà.  del  fuo  nome,  e Dam,  con  buoni 
Alcuni  Autori  dividon  detta  Provincia  Borghi.  La  Metropoli  è grande,  bella, 
in  quattro  parti,  e fono  la  Contea  d’O  ! ricca,  forte,,  e ben  popolata.  E’  Hata., 
Ilergo,  di  Wellergo,  di  lètte  Forelle,  e Sede  Epifcopale  fondata  da  Paolo  IV. 
la  Signoria  di  Groninga;  mà  quell' ulti  dell’  1559.,  *a  Provincia  hà  de’ buoni  pa- 
nia, come  di  fopra  fi  è veduto,  fa  una  (coli,  e numero  grande  di  Canali,  di  cui 
Provincia  particolare:  Lecvvardeni  la_.  Delfzyl,  alll  imboccatura  dcll’Ems,  fem- 
Città  Capitale  della  Frilia  Occidentale:  bra  la  Chiave.  Trovali  ad  eflà  unita  la 
Le  altre  fono  Dockum , Franiker , Bolfv-  Contrada  d’ Omlande , Paefe  ben  popo- 
t uiert , Sneck,  Iljl,  Harlmgen  , Staveren,  lato , ed  abondante  di  pafcoli , con  buo- 
oltre  alcune  altre.  In  Lccuvvarden  ri  he-  ni  Villaggi, 
de  la  Corte  Sourana  della  Provinciadel- 
la  Frifia;  in  Dockum  1’  Ammiragliato; 
avvi  alcune  Ifole  polle  sii  la  Coda  di 
quella  Provincia, .che-- dalla  (Iella  dipen- 
dono:  Le-  principali  fono ■ Scbellmg , ed 
Ameìandt . Il  Paelè  è paluftre  , e fenz’ 

Alberi;  non  vi  fi  raccolgon  biade  , che 
in  alcune  parti  vertè  il  Settentrione;  mà, 

CA- 
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capitolo  xliii. 

Della  Repubblica  et  Elvezia,  ò fi  a 
de'  S uixxer‘  i ,n  generale  ■)  ed 
in  particolare , 

a A Ncorchèi  Cantoni  .come  nelTrat- 
j[\_  tato  della  Nobiltà  fi  dille  , fieno 
/blamente  tredici  , de’ quali  cialcuno  co 
ftituifee  una  Repubblica  governata  dal 
fuo  Borgomaftro;  da  quelli , che  non  han 
Città  chiamato  Laudarne i,  con  l’unione 
d’altre  Popolazioni,  che  con  quelli  han 
fitto  perpetua  Alleanza,  vengon  a for 
mare  ventidue  Repubbliche,  compofte 
di  Genti,  che,  le  bene  fi  ima  te  /empiici, 
cd  Idiote, con  la  propria  condottaci  fan 
no  conolcere , la  loro  amicizia  comprarli 
a caro  prezzo  da’  primi  Monarchi  d’ Eu 
ropa,ed  aver  faputo  obligar’i  Pontefici, 
a fiegiarli  del  Magnifico  Titolo  di  Pro 
lettori  della  Sama  Sede  . Sono . Uomini 
bel  ila -iì , che  non  fanno  eofa  lìa  rincula 
re:  Da  alcuni  vengon  chiamati  mura 
glie  della  guerra  : Vendon  la  libertà  del 
Corpo,  e confervan  quella  del  loro  Pae 
fe . Anticamente  efercitavanfi  alla  guer 
ra  contro  gl  Allemani  loro  vicini . Al 
tempo  di  Giulio  Cefare  furono  logiogati 
da’ Romani, e lotto  l’ Imperio d’ Onorio, 
uniti  all' Alemagna,  fi  rinulèro  in  liber 
tà . Molto  tempo  dopo  prefero  il  nome 
di  Suizzeri  da  quello  d’  un  Borgo  chia- 
mato Suitz  ; e dalla  Dominazione  de’ 
Romani , de’  Borgognoni , degl’  Impera 
dori  d’  Alemagna,  paflàron’  a quella  de* 
Duchi  di  Zetingen . Indi  il  Paefe  fu  di 
vifo  m molte  Signorie,  di  cui  que’  della 
Cafa  d’  Hapfpourg  afcefà  all’  Imperio 
cercaron  di  renderli  i più  alfoluti  ; màla 
vdlazione  de'  Governadori , che  vi  li  fpe- 
divano , gl’inquietava furiolàmence . Ver- 
fò  l'Anno  1307. , ò 1308.  lòtto  Alberto 
d’Auftria  tre  Abitanti,  l’uno  del  Can- 
tone d Urania , l'altro  di  Suiti, e d il  ter- 
zo d Undervald,  fecero  lòllcvare  quelli 
tre  Cantoni.  Alberto,  trattandoli  dafol- 
levati , pretefe  fottomctterlt  con  le  Ar 
mi;  ina  refiò  uccilb  in  una  battaglia, 
che  loro  diede.  Gl’ altri  Cantoni,  ani 
mati  daH’efempio.collegaronfi  poi  infie- 
me  in  diverfi  tempi , come  appreflò  ve 
4remo.  Se  li  avelie  riguardo  al  tempo 


della  loro  Lega,  fi  dovrebbe  nominar 
prima  degl’ altri  quello  di  Suiti,  e poi 
Urania,  ed  Undervald,  che  prima  degl* 
altri  fi  pofèro  in  libertà , cioè  dell*  Anno 
1 308;  poi  Lucerna  del  1331.;  indi  Zuri- 
go del  1351.  Appreflò  Clarona, e Zucb del 
rjji.  Berna  del  1353.  Friburg , e Solodu- 
ro del  148  1.  Bufile  a , e Sciaffufa  del  15'oit’ 
Appeacl  del  1513  ; mà,  leguitando  il  lo- 
ro ordine  di  federe,  convien  graduare^ 
prima  Zurigo , poi  Berna , Lucerna , U rit- 
ma , Suiti , Undervald,  Z ucb , danna , Ba- 
fiilea,  Friburg,  Solodcro,  Sciaffufa,  ed  Ap- 
peaet: 

Zurigo , fituato  lòpra  l’ una  delle  eftre-  1 . 
mità  del  Lago  di  tal  nome,  profèffa  la  JoT 
Religione  Calvinilla  ; fi  governa  all’  Ari- 
flocratica;  è il  più  grande,  il  più  ricco, 
ed  il  più  potente  di  tutti  gl’  altri  dopo 
quello  di  Berna:  La  fua  Capitale  è an- 
tichiflima,  e fortillima.  Berna  , Cantone 
altrefsì  Calvinilla , fi  governa  anch’  eflò 
all’  Arifiocratica  : Il  fuo  Territorio  è va- 
ftiflimo,  ed  il  più  potente  di  tutti;  è li- 
tuaco  fu  ’ 1 fiume  d'  Aar  ; Bertoldo  IV. 
Duca  di  Zutmghen,  cominciò  a far’  edili, 
care  quella  Città  verlò  1’  Anno  1 1 74  Ber- 
toldo V fuo  figlio  verlò  1’  Anno  vi  gì. 
perfezzionolia  ; Si  trova  Icritto , che  l’ ul- 
timo de’  fudetti  Principi , trovandofi  di- 
fguftato  degl’ Abitanti  della  fua  novèlla 
Città,  del  tempo  di  Federigo  II.  la  fot- 
toponeflè  all  Imperio . Appoggionne  Fe- 
derigo il  Governo  ad  Ottone  di  Ra- 
venfpurg  ; mà  gli  Bernefi  fecero  sì , cheu 
fi  mifèro  in  libertà,  ed  ottennero  molò 
privilegi-  Un  Conte  di  Kibourg  tentò  di 
logiogarli , lòtto  pretefto , eh’  erti  , fènz' 
alcun  diritto,  edificaflero  un  Ponte  fi»- 
pra  1 ' Aar  -,  affare,  che  portò  lèco  delle 
cattive  confegueoze,  e gli  Bernefi  non-» 
poteron  liberarfene  che  mediante  l’ ajuto 
di  Pietro  Conte  di  Savoja  , che  disfece 
il  Contedi  Kibourg.  Ebbero  quelli  tanto 
rifpetto  per  lo  Conte  Pietro  loro  libera- 
tore, che  con  un  Trattato  di  25.  No- 
vembre 1166.  lo  riconobbero  per  loro 
Protettore;  fi  aggiugne,  che  Pietro,  a- 
vendo  fatto  ingrandire  quella  Città , me- 
ritò il  Titolo,  non  fidamente  di  Difcnfo 
re,  e di  Tutore,  mà  anche  di  Padre,  e 
di  Secondo  Fondatore  di  Berna  . Del 
n68.  Filippo,  parimente  Conte  di  Sa- 
voja , dopo  la  morte  di  fuo  Padre , fù 
riconofeiuto  anch'  elio  per  Protettore  di 
quella 
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quella  Città,  la  cui  libertà  fh  ri  (labilità 
con  tale  Alleanza  , mentre  Ridolfo  d' 
Hapjpourg,  eletto  Impcradore  , tenti)  di 
togliergliela  ; mà  con  l’ ajuto  di  Filippo 
ottenne  quella  la  pace,  e fi  mantenne., 
finoall’ Anno  1353,  quando collegofli co- 
gl’altri  Cantoni:  Da  quel  tempo  la  di 
lei  Repubblica  fi  è refa  potente:  La  Re- 
ligione Cattolica  vi  avea  Tempre  fiorito, 
e gli  Bcrnefi  eranfi  fatti  conofcer  Tempre 
zelanti  per  la  fide  ; mà  del  1 5.1 7.  can 
giaron  fentimento:  All’efimpio  di  quel 

10  di  Zurigo  riceveron  la  Dottrina  di 
Zuinglo,  e dopo  aver  publicato  alcuni 
Decreti  toccanti  la  Religione,  aboliron 
intieramente  nelle  loro  Terre  1’  autorità 
del  Papa . Dopo  quel  tempo  han  fatto 
Tempre  profifiione  della  medefima  Dot- 
trina , accomodata  a’  fentimenti  di  Cal- 
vino. Il  Paefi  è tutto  pieno  di  Nobiltà, 
di  tante  belle  Città,  e Cartella  , che  fi 
potrebbe  dire,  erter  quali  una  continua 
ta  Città . Il  Cantone  fi  divide  generai 
mente  in  Paefi  Allentano,  e Romano: 

11  primo  viene  cosi  chiamato,  perchè  vi 
fi  parla  alla  Suizzera,ch'ècome  un  Dia 
letto  della  lingua  Allemana.e  compren 
de  molte  Contrade,  come  l’ alto , e ’ 1 baf 
fo  Argotiu ; l’alto,,  e’1  baffo  Sdentai, 
Val-Hofel,  con  molte  altre  buone  Città, 
e grandi  Balliagi:  I quattro  principali, 
chiamati  Landégricbt , fono  governati  da’ 
quattro  Bandnetti  della  Città  di  Berna , 
lotto  le  cui  Infegne  que’  Balliaggi  mar- 
chiano in  guerra;  cioè  Cbonclfwgen , So? 
flingen , Sternemberg,  e Zo llgbcffén  : Gl’  al 
tri  fono  Aarbourg  , Anruvangen  , Biber 
/kilt , con  le  Città  Franche . Il  Paefi.. 
Romano  , cosi  chiamato  , perche  vi 
fi  ufa  la  lingua  Franccfe  ,.  eh’  è un_. 
rampollo  della  antica  Romana  , ed 
anche  la  -Savoiarda  trà  ’ 1 popolo ,,  com 
prende  tre  molto  belle  Contrade  , chia 
mate  il  Paefi  di  Vaia , per  erter  un’ame 
na  Vallata , che  fi  rtcnde  dal  Monte  J li- 
ra fino  al  Lago  di  Gineura . Tale  Paefi- 
Romano  comprende  i feguenti  Baliaggi, 
cioè  Av anche! , Laufarma,  Morges , Moudon, 
Nion,  Oron,  Romamoutier , Ve  va] , e V Her- 
dan, con  altri  quattro,  che  gli  Bernefi 
portiedon  infieme  con  que’ di  Fribourg;  e 
fono  Morat,  Ecbalam , Granfon , e Scbart- 
gembourg  : Contiene  ancora  gl’  Ordini  d’ 
Aquila  , Oulon , Bex , e d’ Ormoni  ; il  Go- 
verno di  Bonmont , già  Badia,  al  piè  del 


Jura,  vicino  a Nion,  e le  Baronìe  d' Au- 
bonna,  e di  Cba/le/ar. 

Avanti  il  cangiamento  di  Religione,  * 
Berna  per  lo  Spirituale  dipendea  dalVe- 
fiovo  di  Laufanna ; mà  dell’Anno  1518. 
vi  fu  flabilito  un  Concirtoro,  comporto 
di  otto  Giudici,  due  del  piccolo  Confi, 
glio,  quattro  del  Grande,  e due  Mini- 
ftri,  con  un  Segretario,  ed  un’  Ufficiale. 

Per  lo  Governo  politico  dipende  da  due 
Configli , dirtinti  in  Grande,  e piccolo: 

Il  Grande  è comporto  di  ducento  Con- 
feglieri,  che  rapprefentano  il  Supremo 
Magiftrato  , dalle  di  cui  Sentenze  non  fi 
ammette  Appellazione.  Compongon  il 
piccolo  ventifii  Senatori,  che  radunanfi 
ogni  giorno  per  gl'intererti  di  Stato.  11 
Capo  de’ due  Configli  in  lingua  Allema- 
na  viene  chiamata  Scbaltbefcb , termine-., 
che  fi  trova  nelle  leggi  de'  Longobardi, 
ed  in  Francefe  . 

Lucerna,  una  delle  piti  grandi , e più  L*CJ>. 
amene  Città  dell’ Elvezia,  viene  così  chia  li- 
mata da  una  Lucerna ,’  che  già  ferviva 
per  Fanale  a’ legni,  che  di- notte  paflà- 
vnn  per  quel  Lago,  largo  una  lega;lun- 
go  due.  Occupa  quella  il  primo  luogo 
trà  Cantoni  Cattolici  : Il  Tuo  Governo  è 
Ariftocratico . Il  Nunzio  del  Papa  ordi- 
nariamente quivi  fà  la  fua  Rclidenza. 

Il  Comercio  hà  refa  ricca  quella  Città, 
che  io  altri  tempi  non  era  che  una  Ba- 
dia,che  del  1331.  unirti  con  le  altre  Cit- 
tà libere  confederate.  Il  Rè  Cattolico  fà 
quivi  rifedere  il  fuo  Ambafiiadore  per 
gii  lèi  Cantoni  (eco  Collegati,  che  fono 
erta  Lucerna,  Urania , Suittp,  Underval, 

Z ucb  , e Fribourg  „ 

Cattolico  parimente  è il  Cantone  d’  5 
Urania,  che  non  hà  Città.  Sua  Capitale 
è un  Borgo,  chiamato  Alt  or f,  a!  piè  deh 
le  Alpi . Il  Tuo  Governo  è Democratico; 
gl’ Abitanti  non  terrron  d’ etìéz’  attaccati, 
perchè  non  vi  fi  pub  giugner  , che  per 
1 alcuni  parti-  alla  sfilata , ove  dieci  Uomi- 
ni ne  truciderebbon  cinquecento.  Nella 
giornata  di  Morgarten dei  1315. .cinquan- 
ta Suizzeri,  combattendo  per  libertà 
del  proprio  Paefi,.  disfecero  ventimila-, 
Auftriaci . 

Smtg  è altrefsì  uno  de’ Cantoni  Catto-  ® 

Iici , lo  cui  Governo  è Democratico  an-  SVIT*‘ 
eh’  erto:  Sua  Dominante  è un  Borgo, 
che  porta  il  nome  appunto  di  Suitz , fà- 
mofo,  per  averlo  refo  comune  a tutta 
la  fua 
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la  fua  Nazione,  fendo  flato  il  primo, 
come  fi  è accennato,  de’ tre,  che  colle- 
garonfi  contro  la  Cafa  d’ Auflria . Alcu- 
ni credon , che  quel  Borgo  fia  così  chia- 
mato, per  efièr  flato  prima  ahitato  da’ 
popoli  di  Sugga , chiamati  Coti , che  vi  fi 
portaron  ad  abitare  in  occafione  della  lo- 
ro guerra  in  Italia . 

^^7  Undervedd,  Cantone  anch’  elfo  Catto- 
vazu  lico,  lo  cui  governo  è pure  Democratico, 
in  latino  fi  dice  Silvaaìa , ò Silvamenfu , 
ed  Undervaldenfu  Pagai . Stante  è la  fua 
Capitale  ; non  ha  Città . Avvi  un  terri- 
bile luogo,  chiamato  Lago  di  Pilato  trà 
Undervald,  e Lucerna,  in  cima  d’  una_. 
Montagna  circondata  d’ Alberi  : Gettan 
dovili  dentro  qualche  cofa,  l’acqua  s’in 
grolla  fubito,  con  tempefle,  e tuoni;  il 
perchè  fi  guarda,  acciò  i foraftieri  non  vi 
s’ accollino  fu’ 1 dufiio,  che  inavverten 
temente  vi  getti n qual  cofa,  che  fàreb 
be  la  rovina  di  tutto  quel  Vicinato:  L’ 
acqua  di  quel  Lago  è eflremamente  ne 
ra;  nè  fiumi,  nè  pioggie,  nè  nevi  l’io 
groflano.  Sò  le  Montagne  di  Loderà  in  j 
Francia  avvi  una  Voragine,  chiamata.. 
Sinegriera , che  produce  il  medefimo  ef 
fetto.  La  medefima  cofa  accade  a Cani 
goù , una  delle  piò  alte  Montagne  de'  Pi 
renei , fopra  la  cui  fbmmità  trovali  un 
piano  d un  quarto  di  lega  in  quadro, ed 
un  lago  nel  mero,  dove  fubito  , che  vi 
fi  getta  un  Saffo , piove  a piò  non  poffo 
per  una  lega  intorno  a quel  luogo,  an 
che  a Ciel  lèreno . 

S Zncb , Tugium,  Borgo  pollo  al  piè  d’ 
ivch.  un’aita  Montagna, alla  riva  del  fuo  La 
go,  è la  Capitale  del  Cantone  di  tal  no. 
me , che  profillà  la  Religione  Cattolica, 
e fi  governa  alla  Democratica.  Il  luo 
go  non  è grande  ; mà  ben’  ornato  di 
belle  Gliele,  ed  altri  edifizj.  Il  Tcrtito 
rio  è fertile  di  Biade,  Vini,  Frutti,  e_> 
Cacciagioni.  E’ pollo  trà  Zurigo,  al  Set- 
tentrione, Suirg  verlò  l’Oriente,  e verfo 
il  mezodl , e Lucerna  verlo  l’Occidente. 
Entrò  nell’  Alleanza  del  1J51. ,quaran 
taquattr’  Anni  dopo  Suitg , Urania. , ed 
Undervald. 

9 Clarona  è Cantone  Cattolico,  e Cai 
vinifla  infieme;  collegofli  cogl’  altri  uni 
* tamente  con  Z neh,  e fi  governa  alla  De 

mocratica . 

,0  Bafilea,  Città  Capitale  del  Cantone, 
zìa.  che  porta  il  fuo  nome,  viene  così,  chia- 


mata, psre.Ter  Hata  ingrandita  da  Bali- 
lina,  madre  di  Giuliano  Apollata:  Gl’ 
Autori  latini  la  chiamano  Augujla  Rau- 
racorum.  Siegue  la  Religione  di  Calvino, 
e fi  governa  all’  Arillocratica . Avvi  una 
Univerfità,  ed  è Vefcovato  fuffraganeo 
di  Bilànzone . Pio  II,  del  1459.  accordo- 
gli  privilegi  grandi.  Il  Vefcovo,  Princi- 
pe dell’  Imperio,  rifiede  a Pontetru , non 
ellèndogli  permeila  di  Ilare  in  Bafilea; 
mà  vi  fi  porta  una  volta  l’Anno,  perii, 
cever’ il  denaro,  che  la  Città  è obligata 
a pagargli  pe’  fuoi  diritti , e fubito  fegui- 
to  il  pagamento  parte . Il  Capitolo  alla 
prima  mollà  erafi  ritirato  a Fribourg  irz, 
Brijgavu  ; mà  dopo  lià  feelto  Arlejheim, 
Borgo  dipendente  da  quel  Vcfcovado. 
Ed  ancorché  il  Vefcovo  di  Bafilea  fàccia 
il  fuo  fogiorno  a Pontetru,  quella  Città 
però  in  ordine  allo  fpirituale  riconofce  I’ 
Arcivefcovo  di  Bifanzone,  nella  cui  Dio- 
cefe  quella  c fituata  Per  conto  poi  del 
Cartello,  ove  il  Vefcovo  dimora,  l’  Ar- 
ci vefcovo,  in  vigore  d’un  particolare  ac. 
cordo,  gli  hà  rimelfo  il  fuo  diritto  Dio. 
celàno.  Per  lo  temporale  il  Vefcovo  di 
Bafilea  vibàgiurfdizione  in  prima  Iftaa- 
za;  le  Appellazioni  devolvono  alla  Ca- 
mera di  Spira . L’  Imperador  Graziano 
fece  edificar  in  Bafilea  due  forti, per  op- 
porli alle  fcorreriedegl’ Allemani . Dopo 
quel  tempo  fi  accrebbe  fempre  fino  al 
XII.  Secolo,  quando  divenne  libera,  ed 
Imperiale.  Gl'  Imperadori  Errico  I.,  ed 
il  lì.  .contribuirmi  molto  adornarla  con 
Edifizj , sì  fàcri,  che  profani.  Su’!  fina 
del  XIII.  Secolo  gl' Abitanti,  in  occafio- 
ne  della  guerra  trà  Errico  di  Jieucafieì, 
Vefcovo  di  Bafilea,  e Ridolfo  Conte  d’ 
Hapfpourg , fi  divifero  in  due  fazzioni;  1’ 
una  s’era  dichiarata  per  lo  Vefoovo,  T 
altra  per  lo  Conte;  mà  del  1473., lindo 
giunto  l’ avvilo,  che  1’  ultimo  era  flato 
eletto  Imperadore,  convenne  pqnfareu 
alla  pace,  che  da  Ridolfo  gli  fò  accorda- 
ta generolàmente.  Col  tempo  que’  di 
Bafilea  collegaronfi  cogl’  altri  Svizzeri , 
Conche  preliro  il  Titolo  di  nono  Canto, 
ne;  nel  principio  del  XVI. Secolo  dichia- 
raronli  per  la  Dottrina  di  Calvinio , e di, 
fcacciaronoil  proprio  Vefcovo  , che  molto 
avea  contribuito  a flabilire  la  loro  Repub. 
blica , divenuta  delle  piò  potenti , come, 
quella  Città  è la  piò  grande , e la  piò  bella 
di.  tutta  l’Elvezia  : Sotto  Filippo  Gandolfi-, 
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no i Proteflanti  fe  ne  refero  Padroni . La 
di  lei  fituazione  contribuifee  al  fuo  Co- 
mercio,  per  eflèr  porta  trà  la  Francia, 
e l’Allemagna.  Dell’Anno  1648.  nella 
Pace  di  M under  reftò  ftabilito , eh’ ella 
non  doverti:  eflér  più  fògetta  a’  Decreti 
dell’ Imperio;  che  doveliè godere  una  pie 
na,  ed  intiera  libertà,  e non  fi  dovefle 
edificare  alcun  Forte  fu'  1 Reno  di  là  da 
Bafilea  fino  a Filìpjbourg  ; mà  del  1685. 
Luigi  XIV.  ve  ne  fece  edificar’  uno  ad 
Uumùnguen , a portata  di  Cannone  <bu 
erta  Bafilea. 

Fnbourg,  ò Friburg  , com’ altri  voglio 
no,  in  latino  chiamato  Frìhurgum , Città 
dell’  Elvezia , Capo  del  Cantone , che., 
porta  tal  nome , fi  conferva  nell’  antica 
Religione  Cattolica , e fi  governa  all’  A 
riftocratica . Si  dirtingue  da  un’  altro  Fri 
bourg , Città  Capitale  di  tutto  il  Paefe_. 
di  Bnfgou , ove  i Bavari  furon  disfatti  del 
1644.  dal  Principe  di  Condè,  allora  Du- 
ca d' Angiiie/i,  e fàmofà  per  i tanti  arte 
dj  foffèrti. 

Solodoro , Cantone  Cattolico  anch'  erto, 
bolo,  fi  governa  parimente  all'  Arirtocratica. 
11  Rè  di  Francia  vi  fà  ri  federe  il  fuo 
Ambafciadore  per  tutti  i Cantoni  ; Cosi 
fanno  varj  altri  Principi . Da  gran  tem 
po  gli  Svizzeri  trovanfi  collegati  con  la 
Frància.  Del  166$.  i loro Ambafciadori 
portaronfi  a Parigi,  per  rinovare  folen 
nemenee  1’  Alleanza  con  Luigi  XIV., 
che  onorarti  del  Titolo  di  Compari,  e Col 
legati. 

Ij  SciafFufa , altro  Cantone  , fi  governa 
*»n£  all’ Arirtocratica  anch’erto,  mà  fegue  i 
Dogmi  di  Calvino . E’  Città  fortiffima . 
I Cattolici , che  v’  abitano , portanfi  ad 
ndire  la  Meffa  ad  nna  Badia  fuori  di 
quella , chiamata  Paradifb . Sotto  Sciaf 
fufa  fi  vede  la  caduta  del  Reno  , chia- 
mata Cataratta,  parto  terribile,  e peri- 
colofiffimo,  mentre  quel  fiume  cade  trà 
due  altirtìmi  Scogli , il  perchè  i Mercan 
ti  trovanfi  obligati  a fearicare  le  mercan- 
zie , che  trafportano  dal  Lago  di  Coftan 
za, e tornarle  a caricare  un  poco  di  fiot- 
to: A tale  effètto  conviene  adoprar  mol- 
te machine , per  ritenere , e condurre  le 
Barche,  che  devon  calare,  ò falire  in_> 
quel  luogo.  Da  tale  incomodo,  vera men 
te  grandirtìmo,  rifulta  però  un  profitto 
altrettanto  grande,  che  fi  cava  dalla  pe 
Ica  dc’Salamoni,  che, venendo  dal  Ma- 
Attnco  Tom  UL 
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re,  non  ponno  partare  fenza  difficolti, 
ben  grande  : Gl’  Abitanti  di  quel  Canto, 
ne  dicono , che  potrebbon  fpianar  quel 
Parto, mà  non  lo  fanno,  per  non  perder 
l’entrata  di  quella  gran  ptfea , a cui  de- 
ve  aggiugnerfi  ancora  il  guadagno , che.» 
vi  fanno  gl’  Uomini  impiegati , per  faci- 
litar’ il  partaggio . 

Appezzel,  ultimo  de’ Cantoni,  mirto 
di  Cattolici , e Calvinirti , hà  prefo  il  fuo 
nome  dal  fuo  piccolo  Paefe  , ricco,  r_. 
ben  popolato , con  un  piccol  fiume . Si 
governa  alla  Democratica.  Anticamen- 
te  dipendea  dall'  Abate  di  S.  Gallo,  per 
quella  ragione  da’ Scrittori  latini  è flato 
chiamato  Abbattila . Dell’  Anno  1451. 
feoffe  il  giogo,  mettendofi  fiotto  la  prò- 
tezzione  degl’ altri  Cantoni,  che  dell’  An- 
no 151J.  per  ricompenfa  de’ buoni  fervi- 
zj  predatigli , 1’  ammifero  nella  loro  Le- 
Sa- 

Gh  Svizzeri  ogn’Anno  tengon  le  Af 
ferri blee  generali  di  tutto  il  Paefe  a Ba- 
filea Quando  fi  congregano  feparatamen- 
te , i Cattolici  prendon  Lucerna  per  luo- 
go del  Congreflo , ed  i Proteflanti  Arati 
lu’l  fiume  d ' Aar . Sono  nemici  di  mo- 
de, di  cangiamenti , di  liti  ,e  di  ragiri  : Han 
pochiffimi  Giudici.  Non  fono  già  filmili 
a quelli , che  dimani!  perduti  fubito , eh’ 
han  perduto  di  villa-  la  cima  del  loro 
Campanile:  Mandan  fuori  del  proprio 
Paefe  i cervelli  torbidi  ; aman  la  Terra- 
ferma; il  perchè  di  raro  combatton  ira. 
Mare,  non  volendo  efporfi  all’  incoftan- 
za  delle  Onde.  Il  loro  Paefe  viene  fil- 
mato il  più  alto  deir  Europa:  Si  piccano 
di  fedeltà  a fegno,  che  dicon  talvolta,  i 
più  idioti  però,  che  fàrebbon  fedeli  al 
Diavolo , fe  lo  fervirtèro , purché  poterte- 
lo farlo  fenza  pregiudizio  della  loro  fa- 
tare; H perchè  vediamo , che  i Principi 
più  grandi  dell’  Europa  , fenza  efitarvi 
fopra , commettono  alla  loro  fede  la  guar- 
dia delle  proprie  perdine  , e de’  Tefori  ; 
ne  fprezzano  la  loro  Alleanza.  France- 
feo  I.  Rè  di  Francia  fece  levare  al  Sacro 
fonte  » fuoi  tre  figli  dagl’  Ambafciadori 
di  quella  Nazione,  a’  quali  diede  il  con- 
tento , che  gli  dartéro  i nomi  a loro  pia- 
cimento,  che  furon  Sadrac,  Mìfac , ed 
Abdenago\  mà  dopo  qualche  tempo  furon 
mutati  in  Francefco,  Errico,  e Carlo, 
come  più  ufati  trà  Francefi . Quella  Na- 
zione può  metter’ in  piè  un’  Armata  di 
R r ccnto- 
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centomila  Combattenti.  no  collegati  con  lèi  Cantoni;  cioè  Zmi. 

ti  Paffando  a di  (correr  de’ Popoli  confe-  go,  Berna,  Lucerna,  Urania,  Suitz, 

Badi»  derati  co’ Svizzeri,  deve  confiderarfi  in  Zuch,  e Clarona:  La  Città  è unita  alla 
Gallo  primo  luogo  la  badìa  dì  S.  Gallo , per  ef  Badia,  che  hà  la  Tua  Claufura  a parte, 
fer  la  prima  in  Dignità,  come  più  anti-  con  una  Porta  comune,  che  fi  ferra,  e 
ca.  Chi  la  pnfltcde  , porta  il  Titolo  di  fi  apre  , cosi  dalla  parte  dell’  Abate, co. 
Principe  dell’Imperio,  ed  è molto  po  me  da  quella  de' Cittadini 1 
tente,  si  per  grandezza  di  Terra,  cho  I Grifoni , Popoli d Allemagna nell’an  cj». 
per  numero  di  Sudditi.  Riconofce la fua  tica  Rezia,  cosi  chiamati,  perchè  i pri-  *u 
origine  da  Gallo  Gentiluomo  Scozzefe,  mi  della  loro  Lega  folean’ufare  le  lai. 

6 cnm’ altri  vog'ion,  Irla ndefe, che, fen  pe  grigge,  parimente  collegati  co’  Sviz- 
doli  portato  in  Francia  con  S.  Colomba  zeri,  confinano  col  Tirolo  da  Levante, 
no  nel  VII.  Secolo,  pafsò  nell’ Elvezia , con  lo  fiato  di  Venezia,  e’1  Milanefc_» 
ove  predirò  il  Vangelo  in  molti  luoghi,  da  mezodl,  con  Suabe,  e la  Svizza  da_. 
e fegnatamente  in  Turgovu . Condoni , Du  Settentrione,  e Ponente.  Vivon  da  Re. 
ca  degl’  Allemani , offrigli  il  Vefcovado  pubblica.  Collegaronfi  trà  loro  dell’ An. 
di  Co'fianza;  mà  quegli,  che  amava  lau  no  1471-,  e pofeia  co’Svizzeri  del  1491. 
folirudine,  ricufatolo,  ritirofli  nel  luogo,  Vcngon  divifi  in  fei  parti,  e fono  la  Le- 
ove  è fiata  edificata  la  Badia  dal  Tuono-  ga  Grifa,  quella  della  Cafa  di  Dio;  l’al. 
me:  I di  lui  Difcepoli,  fondò  moltipli  ' tra  delle  dieci  Diritture,  anticamente.» 
cari,  fero  profi-ffione  della  Regola  di  S.  chiamate  Comunità;  La  Vall-Tellina, 
Benedetto;  e veffo  1’  Anno  ottanta  do  ed  i Contadi  di  Chiavena,  e di  Bormio, 
po  la  morte  di  S.  Gallo,  il  Prete  Onte  j Tutto  il  Paefe  è fituato  tra  Montagne^ 
ro  fu  dichiarato  primo  Abate  di  quel  inaceifibili  , e precipizi  : I Grifoni  tra* 
luogo  da  Pipino  figlio  di  Carlo  Martello  Collegati  co’ Svizzeri  fono  i più  potenti. 

Od  tempo  la  Radia  divenne  ricchiffima;  j 11  comodo  del  Reno  fa,  che  vi  fi  portiti 
il  primo  Abate , che  prenderti  il  Titolo  mercanzie  d Italia , e d' Alcmagna . La 
di  Principe  dellTmperio,  fu  Corrado,  e Vallefia,  Pai-fé  dagl’ Allemani  chiamato 
letto  dell’ Anno  tiié.  I di  lui  Succedo  Valli jferlandt , collegato  altrefsl  co’ Svizge. 
ri  fono  fiati  Potenti  Signori, come  anch’  ri,  la  una  parte  delle  Alpi,  già  abitata 
oggidì  lo  fono,  avendo  un  Dominio  mol  dagl’ antichi  Popoli  della  Gallia  Narbo. 
to  va  fio , ove  ponno  levare  più  di  lèi  mi  nefe , chiamati  Seduni , e Veragri  : E’  fi. 
la  Uom  ni.  Il  Paefè  è pollo  tra’  Canto  tuata  trà  l’ Elvezia, la  Savoj'a,  ed  il  Mi. 
ni  di  Zurigo,  e d’  AppezzeI,  e la  Dio  lanefe.  Sua  Capitale  è la  Città  di  Sion. 
cefe  di  Cofianza.  Carlo  Martello,  Pipi  II  Paefe, ancorché  pollo  trà  Montagne, 
no,  Carlo  Magno,  molti  altri  Rè  di  Fran-  è affai  fertile  .Rotuvcil  Città  Imperiale., 
eia,  ed  Imperadori,  gli  han  conceduto  porta  fu’l  Fiume  Neccar,  uniffi  in  quar- 
privilegi  grandi,  e rendite  confi  derubili . to  luogo  a quella  Lega  dell’  Anno  1519. 
Prefenremente  1’  Abate  prò  tempore  viene  Mulbaufcn,  Città  nella  Suntgovia  fù  pari, 
ditelo,  e protetto  da’ Cantoni  di  Zurigo,  mente  ricevuta  da’  Svizzeri  nella  loro 
Lucerna . Suitz , e Clarona  . I fòndamen  Confederazione.  Biel,  ò Bienna,  fogetta 
ti  della  Città  furon  gettati  più  di  mill’  già  al  Vefcovo  di  Bafilea  , polla  vicino 
Anni  fa:  Crebbe  poco  a poco  fino  all’  al  Lago  del  medefimo  nome,  trà  Neu- 
Imperadore  Arnoldo,  che  la  fece  cinger  cartel,  e Solodoro.confederoffieonqueft' 
di  mura.  Non  è molto  grande;  bensì  ultimo  Cantone,  e quello  di  Fribourg, 
molto  propria , e ben  edificata  in  luogo-  ed  allora  abbracciò  la  Dottrina  di  Calvi, 
eminente.  Trovali  divifà  in  dieci  Tribù,  no . Nevembourg,  già  fogetta  a’  proprj  Con- 
ò Compagnie:  Da  ciafcuna  Tribù  ven-  ti»  da  cui  prefe  il  nome,  in  occafione  di 
gon  feelte  dodici  perfòne,  che  compon-  matrimonio  pafsò  nella  Cafa  de'  Duchi 
gon'  il  Grande , ed  il  Piccol  Configlio . di  Longavilla  ; fù  poi  fogiogata  da’  Sviz- 
I Magifirati  fi  rinovan’  ogn’ Anno.  An-  zeri,  da’  quali  fù  anche  reftituita,  mà 
tica  mente  la  Città  in  molte  cole  dipen-  collegata  con  effi.  Avvi  anche  Geneva; 
dea  dall’Abate;  mà  prefenremente  i Cit.  mà  di  quella  parleremo  nel  Capitolo  fé- 
tadini  han  la  loro  Souranità  a parte  in-  guente. 

dipendente  da  quella,  della  Badia:  Si  lo-  Badtn,  ò Bada,  Capitale  d*  un  Con.  18 
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rado , che  porta  il  medefimonome,èuna  ed  elegge  i Tuoi  Magi  Idrati . Avvi  il  pie. 
delle  più  belle  Città  dell’  Elvezia.  Al  colo  Configlio,  comporto  di  dodici  per- 
tempo  di  Giulio  Cefare  non  era  che  un  fone,  che  regolano  gli  affari  della  Città, 
un  Borgo,  ridi  molto  rinomato; divenne  e lòprintendono  a’ procedi,  si  Civili, eh* 
poi  una  delle  Città  privilegiate,  da’  Lati-  Criminali . Il  Gran  Configlio  è comporto 
ni  chiamate  Municipio . Dopo  la  disfat-  di  quaranta  Confeglieri , comprefivi  i do. 
ta  d’Ottone,  verlo  l’Anno  di  Crifto  L-  dici  del  Piccolo.  Il  Capo  d’  amenducj 
XXI.  fù  Taccheggiata  da  Cecinna,  Ge  quelli  Magirtrati  è chiamato  Avojer . Brem- 
nerale  di  Vitcllio . Da  una  Colonna  di  garten  Città  Imperiale  da  Sigifmondo  Im- 
marmo  dedicata  a Trajano  fi  vede,  che  peradore  fù  parimente  impegnata  a’ Svia, 
fù  ri  riabilita  durante  ancora  il  primoSe  zeri,  che,  come  fi  è accennato  , tutta- 
colo  : E (lata  dominata  da’  Conti  , eh’  via  la  poflìedono  ; cosi  Mellingue . Rappert 
han  portato  il  medefimo  nome,  la  di  cui  da’proprj  Conti  pafsò  negl’  Aulfriaci  ,da 
famiglia  rertò  eftinta  nel  XII.  Secolo,  quelli  ne'  Svizzeri  . Così  fuCcedette  di 
Pafsò  pofeia  in  potere  de’  Conti  di  Ki  Fravenfald , del  Lanrgraviato  della  Targo- 
iourg , uno  de’ quali,  chiamato  Hartman  ja,  della  Contea  di  Rore,  e Sarganf.  Di 
so,  donolla  al  Vefcovo  di  Straibourg,  da  i quà  dalle  Alpi  poflìedono  BeUingnta.  Lu- 


cri egli  la  ricevette  poi  dell'Anno  1144. 
in  qualità  di  Feudo.  Sendo  ceffata  effin 
ta  anche  quella  Famiglia,  la  Città  pafsò 
in  quella  de’ Conti  d’ Hapfpourg , che  uni- 
mn  quel  Contado  a molti  altri  ilari  del 
la  Cafa  d’  Aurtria , che  fù  cagione  del 
foccorfo  portato  all’Arciduca  Alberto  in 
occafione  della  guerra  fatta  alla  Repub 
blica  di  Zurigo.  Finalmente,  dopo  la_> 
proferizzione  dell'  Ini  peradore  Sigifmon 
do,  e dopo  che  Federigo  d’  Aurtria  fùfeo 
municatodal  Concilio  di  Cortanza,  Baden 
fù  una  delle  Terre  ,che  del  14 1 j gli  Suiz 
zeri  tollero  alla  Cafa  d' Aurtria . Poco 
tempo  dopo  l’Imperadore  impegnò  quel 
la  Città  alla  Repubblica  di  Zurigo,  con 
Bremgarten,  Melhngue , e Surfra,  di  cui 
quel  Cantone  mife  a parte  quelli  di  Lu 
cerna,  Suitz,  Undervatd,  Zuch,  e Cla 
rona;  chiamowi  poi  Urania, e finalmen- 
te Berna  : Quelli  otto  Cantoni  fpedife» 
nodi  biennio  in  biennio  a quella  Citta  un 
Rapprefentante, chiamato  Bali, che  rifiede 
nella  Cittadella  fi  tuata  apprellò  al  Ponte. 

Tutti  i Cantoni  tengonle  loroAflèm 
Bice  Generali  in  quella  Città  a tempi  re 
goìati,  ò giulla  V urgenza  degl’  affari; 
quivi  rifiedono  gl’  Ambafciadori  de’  Prin 
cipi,  per  efler  luogo  molto  comodo,  a 
meno,  e làno.  Quivi  fi  conlèrvano  gl’ 
Archivj:  Gode  quella  tutte  le  preregati 
ve , e franchiggie  degl’  altri  Cantoni , chia 
mate  ftipendiarie,  perchè  a proprie  fpefe 
levano  Soldatefche  per  lo  Corpo  deila^ 
Repubblica.  Ancorché  gl'  otto  Cantoni 
ne  lìen  Sourani , il  loro  Bali , che  quivi 
rifiede, non  v’efèrcita  alcuna  giurifdizio 
ne;  quella  fi  governo  con  le  lue  leggi, 
Ateneo  Tono  I1L 


I gano , Locamo , Mendrijfjó , . e Valle  di  Ma- 
.dia.  Le  Leghe  della  Contea  Vallefia  lo- 
! no  un  mirto  di  Cattolici,  e Procedami; 
L’  Abate  di  S. Gallo  è Cattolico,-  la  Cit- 
ta Protertance;  Rotuvcil Cattolico . Mul- 
h.iufcn  , Neucaftel , Ginevra  , Biel , e Va- 
langin  Protellanti.  Tutti  quelli  Paefi  Cono 
flati  conquidati  con  le  Armi , ò fi  fono 
dati  elli  ftefli  agli  Svizzeri . Mà  convien 
li,  pere , che  non  tutti  quelli , di  cui  fi  è 
parlato,  trovanfi  collegati  co’Suizzeri  in 
generale:  Avvene  di  quelli , che  non  han 
lega  che  con  alcuni  Cantoni  in  partico- 
lare, come  i Vallefi  co’  fette  Cantoni 
Cattolici  ; Ginevra  con  Berna , Lucerna, 
e Fribourg. 

CAPITOLO  XLIV. 

Della  Repubblica  di  Ginevra , 
ò Geneva . 

Ginevra,  ò Geneva  da  Munrter chia- 
mata miree  Majeflatis  Vrbem . Si  cre- 
de, che  folle  edificata  da  Lemano,  Ni- 
pote di  Priamo,  figlio  di  Paride,  che  re- 
gnò nella  Gallia  verlo  l'Anno  del  Mon- 
do 1994.,  il  perchè  il  fuoLago  in  latino 
viene  tuttavia  chiamato  Lemanui  . Fù 
già  dominata  da’proprj  Vefcovi,  e da_« 
Conti,  trà  quali  inforlè  litigio  fopra  la 
giurifdizione  aflòluta  della  Città  Fede- 
rigo I.  Imperadore  fentenziò  a favore., 
del  Vefcovo;  mà  quelli  non  ne  godè  pa- 
cifico il  portello.  Fù  chiamato  in  ajuto 
il  Conte  di  Morienna , dichiarato  Conte 
di  Savoja;  mà  non  per  tanto  reftaroiu 
Ri  1 1 termi- 
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terminate  le  còntefe.  H Savoiardo,  tro- 
vandoli Superiore,  indufle  il.Vefcovo,  e 
la  Città,  a concedergli  tutta  quell’auto- 
rità, che  già  avean’ avuto  i .Conti  di  Gè- 
neva.  Seguita  pofcia  una  Congiura,  fù 
chiamato  di  bel  nuovo  il  Conte  di  Gene- 
va  ; mà  quelli  fu  vinto  con  la  morte  de 
Congiurati.  Mancata  la  dipendenza  de’ 
Conti  Genevini,  tellò  libero  il  pofleffb 
al  Savoiardo  ; mà  1’  autorità  divifa  col 
Vefcovo, lino  a tantoché  Amedeo  Vili., 
Duca  di  Savoja  ottenne  da  Papa., 
Martino  V.  lo  di  lei  Dominio;  entrativi 
pofcia  gli  fpiriti  di  rebellione’,  ed  intro- 
dottavi l’ Erefia , fi  fottrartè  da  qùe’  Prin- 
cipi. Pollali  in  libertà,  collegolfi  co’ Suiz 
zeri  Proteftanti;  fegnatamente  col  Can- 
tone di  Berna , e li  mife  fotto  la  Protez 
zione  della  Francia . Errico  IV.  accordo 
gli  Lettere  di  Naturalità  , affinchè  i Cit- 
tadini fodero  efenti  dalle  gravezze  impo 
He  fopra  Foraftieri. 

» La  fua  pofitura  la  rende  forte;  altre 
volte  le  fue  mura  eran  di  legno;  prefen- 
temente  fono  di  pietra  , con  buone  lòlle. 
Terrapieni,  Ripari,  Baftioni,  Palizade, 
ed  aldine  Torri,  trà  le  quali  avvenne., 
una  chiamata  la  Padrona,  polla  in  un 
Baffione  nuovo  , che  difènde  la  Città 
dalla  parte  del  Lago  verlb  la  Savoja;  1’ 
altra  "iene  chiamata  dell'  Ifò!a,ò  di  Ce- 
fare.lituata  nell’alta  Ifola , per  difènder’ 
il  Ponte  altre  volte  di  ragione  de’  Suiz 
zeri . Il  fuo  Arfenale  è molto  ben  forni 
to;  a’ Foraftieri  non  è lecito  entrarvi  fen- 
za  la  permiflìone  del  Senato.  Nella  Cit- 
tà vi  fono  quattro  mila  Uomini  abili  a 
combattere . Per  lo  Molo',  lungo  quali 
due  miglia , Icorron  Battelli  in  varie  par 
ti;  per  evitar’ ogni  pericolo  di  fbrprefa, 
s’impedifce  d’  accoftarvifi  da  palizadej 
fette  in  una  piccola  Ifola.  La  gelofiaj 
della  propria  confetvazione  fà  tener  l’oc- 
chio addolló  ad  ogni  foraftiero:  A niuno 
viene  permefiò  di  fermarvi!!  che  per  tre 
giorni , fenza  render  ragione  delia  prò 
pria  dimora , e fenza  ottenerne  la  licen- 
za da’ Deputati.  Vengon  elclufi  dallaj 
Città  i Mendicanti , e gl’  oziofi , procu 
randofi , che  ogn’uno  s’impieghi,  fendo 
fano;  gl’inférmi  con  le  limoline  fi  loften 
tano  agli  foedali . I Cuftodi  delle  Porte 
al  fuono  d una  Campana  la  mattina  a 
prono;  la  fera  ferrano,  facendo  fempre 
preceder  qualche  Orazione  per  lo  buon 


governo.  A nov’ ore  della  fera,  giuftaj 
1’ orologgio  Francefe , fi  fuona  la  Campa- 
na di  S.  Pietro;  dopo  non  è permeilo  ad 
alcuno  d'andar  per  la  Città  fenza  lume; 
fotto  pena  di  Carcere,  ancorché  fodero 
figli  di  Senatori.  I Foraftieri  di  notttj 
non  efeono  dalle  loro  Abitazioni  ,fe  qual, 
eh’ uno  degl’ Abitanti  non  l’ accompagna. 
I primi,  che  veggon’il  fuoco  adunaCa- 
fa,  ò le  Sentinelle,  che  Hanno  fopra  i 
Templi,  fon’obligate  a gridar’  a!  fuoco  : la 
tali  congiunture  mai  li  fuona  la  Campa- 
na;  mà  folamente  in  calò  d ' Allarma  ; al. 
lora  ogni  Cala  è obligata  a metter  una 
Candela  alle  feneftre , oltre  i Lanterno- 
ni publici  ; li  tirano  le  Catene  per  tutta 
la  Città:  Con  la  Campana  maggioro, 
chiamata  Clementina  dal  nome  del  Pon- 
tefice, che  batezolla,  li  avvila, per  aver 
foccorlb.  Nel  Campanile,  che  guardo 
la  parte  di  Savoja,  trovanti  due  graffi 
Cannoni  Suppongon’  in  calo  di  bifogno 
poter  aver’ajuto  in  men  di  tre  ore  dal 
Cantone  di  Berna , e che  quelli  per  lo 
lago  in  un  folo  giorno  polla  farvi  paffàre 
cinquantamila  Uomini.  Gli  Stranieri, 
che  fanno  il  coftume.fu’l  dubio  di  tro- 
varli efpofti  .come  fofpetti.al  furore  del- 
la plebe,  non  efeon  dì  Cafa,  che  dopo 
eh' ha  celiato  l’ Allarma . Ulàn  peraltro 
cortelia  a foraftieri;  non  fanno  fpiacere 
a’ Cattolici,  purché  non  entrino  in  di- 
fputa  in  materia  di  Religione . Vi  pad* 
liberamente  ogni  forte  di  Religioli,  e vi 
dimora  ogn’uno,  finché  i proprj  affari 
lo  richieggano  : Affinché  i loro  Abiti  non 
non  gli  cagionino  qualche  affronto  da’ 
Ragazzi , alcune  volte  li  fenno  accompa- 
gnar dà’  Soldati . 

Il  Governo,  è mirto,  d|  Ariflocratico, 
e Democratico.  La  Città,  reità  divifa  in 
Cittadini,  ò Borghefi,  ed  in.  Abitanti; 

I primi  fono  nativi,  e vengon’  ammelfi 
al  Configlio  lègreto,  de’  venticinque  ; gl’ 
altri , quali  Pellegrini , col  tempo  acqui- 
ftano  il  diritto  di  poter’  aflifter-  ah  Gran 
Configlio,  de’ Ducento,  ove  non  fi  pene- 
tran  fi  torto  i Segreti.  Da  altri  vien, di- 
vi la  in  alta,  e balla:  Nella  parte  aitaj, 
come  più  nobile,  fogiornano  per  Io.  più 
Sindici , Avvocati , Confeglieri , Predican- 
ti, Uomini  di  lettere, e Libraj  in  nume-, 
ro  grande:  L’altra  parte  viene  abitata^, 
da  Mercanti,  Artidi  di  feta,  filigrana, 
ed  ogn’  altra  forte.  Dopo  i’elpullionedel, 
Vefco- 


Parte  II  Cap . X L IV.  49  5 


Vefcovo,  tutta  l’autorità  pafsò  in  uiu 
Magirtrato,  comporto  di  quattro  Sindi- 
ci , ò Prefidenti  , de’  quali  il  Capo  fi 
chiama  Primo  del  Configlio,  ò Senato 
de’  venticinque , e d' un’  altro  de'  feflànta, 
«'quali  fuccede  quello  de’  Ducento , (cel- 
ti dalla  Plebe , e da  quelli , che  rifplen- 
don  per  Dignità , e per  Virtù  ; l’ uno  per 
Elezzione  riempie  il  luogo  vacante  dell’ 
altro.  Rinovanft  le  Cariche  verfo  il  fine 
dell’  Anno;  mà,  prima  che  Seguano  le 
Elezzioni,  il  Miniftro,  ò Predicante,  e- 
forta  tutti  a deporre  le  parttoni  ; Ciafcun 
Confegliero  giura  d'efìér  pronto  a con 
fentire  in  (ogetti  idonei  per  l’onore  di 
Dio,  della  Religione  Criftiana,  della_> 
Giuftizia.edella  libertà.  Gli  Sindici  ven 
fon’ eletti  dal  Configlio  de’  venticinque; 
Nomina  ciafcuno  il  (bigetto,  che  (lima 
più  degno  all’orecchio  del  Segretario  di 
fiato,  che  raccoglie  i Voti  , e quando 
non  parifichino  eccezzione , un  altro 
giorno,  giuda  la  pluralità  de’ Voti,  ven- 
gon  proporti  nel  Maggior  Configlio , 
che  a Voti  ri  Col  ve.  Gli  Sindici  vecchi, 
uniti  co’ nuovi,  raccomandandoli  a Dio, 
col  (alito  giuramento  , in  compagnia., 
del  Teforiero,  a Voti  confermano , ò mu 
tano  i Ducento,  de’ più  degni  formano 
il  Magirtrato  de'  (è (Tanta . Si  aggiungon’ 
alla  Camera  de’  Comi  quattr’  Uditori, 
de’  quali  ciafcuno  è Sindico  a vicenda; 
due  Segretari;  il  Nunzio  del  Magirtrato, 
che  dura  tre  Anni , come  il  Procurador 
Generale;ii  Teforiero, i Cartellarli, Luo 
gotenenti,  ed  altri  Ufficiali  militari  per 
l’Artiglieria,  Guardie,  Taffe,  e Vifite. 
I primi  quattro  non  poano  allentarli 
che  per  pochi  giorni , e con  licenza , do- 
vendo il  primo  ogni  mattina , dopo  Io 
Cerimonie  confuete  del  Tempio  , chia- 
mate Sacre , portarli  alla  Curia , ò Giu 
Cafa  publica , a proporre  le  materie , che 
fi  prelèntano;  aprir  le  lettere  dirette  al 
Senato  all’altrui  prefcnza.  Ciafcuno  d’ 
elfi  tiene  la  Chiave  dell’Archivio.  Io 
calo  d’ incendio  devon'  accorrer  tutti . 

La  giuftizia  viene  amminiftrata  do 
due  Aflèflòri,  ed  un  Luogotenente,  Ufi 
finali  Triennali,  tre  volte  la  fettimana 
almeno;  il  Lunedì,  il  Mercoledì,  e ’ I Ve- 
nerdì , terminate  le  funzioni  del  Tempio, 
il  dopo  pranfo  con  ogni  brevità . Occor- 
rendo , fi  dà  T Appellazione  ad  un  Sindi 
«> , due  Confeglieri , e quattro.  Cittadini 
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del  numero  de’  fefTant* , ò de'  Ducento; 
quindi  in  ultima  Irtanza  al  Configlio  fa- 
greto;  frà  tre  mefi  fi  cerca  di  venire  al- 
la Spedizione.  Il  Configlio  fi  raduna  col 
Segno  di  una  Campana , il  Lunedì , Mer- 
coledì , e Venerdì  dopo  la  Predica , e le 
Orazioni;  purché  affari  gravi  non  obli, 
ghino  a convocarlo  fuori  di  tempo , etiatv- 
dio  di  notte . 11  Mercoledì , giorno  defti- 
nato  alla  fagrilega  Cena  irtituita  da  Cal- 
vino, unifconfi  prima  di  portarli  al  tem- 
pio; ed  a ciafcuno  è lecito  rimproverar* 
al  Compagno  le  Umane  fragibta. 

Le  materie  Criminali  fi  fpedifcon  pa- 
rimente con  brevità  Le  Sentenze  fi  pub- 
lican  dal  Segretario,  tcnesdo  la  Biblia 
aperta , io  nome  della  Santirtima  Trinità. 
Le  Sentenze  di  morte  fi  efeguilcon’  alla 
prefenza  degl’ Affeflbri  a Cavallo . Tutto 
ciò,  che  decreta  il  Magirtrato,  viene  re- 
girtrato  da’  Segretari.  I Capitani  delle—» 
Infegne  proveggon  delle  Armi  i Citta- 
dini; attendono,  che  fieno  irtrutti;e  quie- 
tano i tumulti . Dà  Quartiermartri , ò 
Decurioni,  di  Trimeftre  in  Tnmeftre, 
vengon  loro  efibite  le  note,  di  chi  vive 
ne’  Sertieri  con  le  famiglie:  A quelli  Spet- 
ta il  far  efeguire  i Decreti  del  Magirtra- 
to , anche  nelle  materie  Ecc(efiartiche . 
Gl’  Uditori  de’  Conti  affirton’  al  Teforie- 
ro, perchè  con  faciltà  Seguano  le  pubi- 
che Efazzioni.  Il  Computifla  cfamina^ 
le  ripartizioni  delle  firade,  e degl’ Edi fi- 
zi  publid.  Il  Maeftro  dell’Artiglieria f» 
printende  alla  pulizia  degli  rt tomenti . Il 
Procurador  Generale  invigila  al  buon  u- 
fo  degl’ Ordini  del  Magirtrato,  ed  alle—» 
procedure  del  Luogotenente  ; efigge  lej 
multe;  e procura,  che  i pupilli  non  fien 
gravati  - 

Non  fi  ammettono  nella  Città  Con  ; 
fèttieri , Iftrioni , Giocatori , ne  altri  Ar- 
tidi inutili;  mà  fi  accarezzan  tutti  quel- 
li , che  dan  prove  della  loro  abilità  in» 
meftieri  utili  al  Publico.  Le  Meretrici 
non  fi.  permettono:  L’adulterio  fi  punì- 
fee  con  pena  di  morte:  Le  publìche  en- 
trate confirtono  nelle  Gabelle  (opra  la_j. 
Carne , Vino.,  pefee , fermento , e maci- 
na. Il  Territorio  è molto  riftretto;  la^ 
Campagna  però  è (èrtile  di  biade  : En- 
file Colte  fono  coperte  di  Vigne . Il  La- 
go gli  fomminirtra  quantità  di.  Trutte; 
Avvi  grandi,  e belle  Praterie. 

L.’ ultimo  Vefcovo,  ch’abbia  rifetfufo  7 
Rr  3 in  Gì- 
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in  Ginevra,  è flato  Monfig.  Pietro  de  la 
Saume  in  Brelià , che , Tendone  ufcito , 
dopo  aver  avuto  qualche  difparere  con-, 
alcuni  Abitanti  della  Città  , quando  vol- 
le tornarvi , gli  furon  ferrare  le  Porte . 

Quel  Prelato  fu  biafmato , per  eflèr  ufci- 
to, per  la  regola,  chi  lafcia  il  partito, 
lo  perde.  S'oppofe  egli,  finché  puot«_, 
col  fuo  Uffiziale,  e ’l  Giudice  Crimina 
le,  a tutte  le  novità  in  materia  di  Reli 
gione:  Caroli , Dottor  della  Sorbona, ed 
un  Domenicano,  chiamato  Cbapuisj,vi 
difputaron  vigorofamente  a favore  de' 

Cattolici  ; mà  era  giunto  il  tempo  d‘  una 
predizione  fattagli  da  chi  alla  divifa_, 
della  Città , Poft  tenebrai  lux , avea  fatto 
per  roverfcio  della  Medaglia  : Poft  lucem 
tenebra.  Il  Senato, che  deU’Anno  1533, 
avea  proibito  a'  Novatori , fono  pena_« 
della  Corda,  il  difputar*  in  rtateria  di 
Religione,  arrogatofene  il  giudizio,  prò 
nunzio  finalmente  a favore  di  quelli,  eh’ 
avea  condannato  • Dopo  1 1 totale  can 
giamento  di  Religione  foguito  in  quella 
Città , i fuoi  Vefcovi , e ’ 1 Capitolo , fan 
no  la  loro  Rcfidenza  ad  Anneri,  fei  lege 
da  quella  dittante , ove  celebran  le  fun 
zioni  Sagre  nella  Chiefa  de’  Padri  Fran 
cefcani,  la  più  comoda,  a cui  è flato  da- 
to il  Titolo  di  S.  Pietro , eh’ è quello  del- 
la Cattedrale  di  Geneva . I Francefca 
ni  però  non  lafoian  d’  Uffiziarvi;  da  ciò, 
procede,  che  quella  ritiene  ancora  il  fuo 
antico  Titolo  di  S.  Francefco. 

CAPITOLO  XLV. 

Delle  Repubbliche  di  Ragù  fi , e 
di  S.  Marino , 

1 "D  Agufi, Città,  con  Arcivefcovado, 

JV  è Repubblica  della  Dalmazia  , 
fu  1 Golfo  di  Venezia , porta  a piè  d’ uno 
Scoglio,  sì  alto,  e fooftefo,  che  da  una 
parte  la  tiene  a coperto;  dall’altra  fi  a- 
vanza  lungo  una  piccola  lingua  di  Terra, 
ove  vìen  bagnata  dal  mare  in  (ito  ame- 
niflimo , con  Porto , e Fortezza . Da  al- 
cuni Scrittori  viene  rapprefèntata  per 
Culla  del  Feretro  d’  Epidauro,  diftrutta 
da’  Goti . Altri  voglion , che  le  rovine  di 
quella  Città  vegganfi  da  un’altro  luogo, 
chiamato  Ragufi  vecchio:  Comunque  fi 
fia,  la  Città,  da’Schiavoni  chiamata-! 


Dubrovicb,  è molto  bene  edificata,  e del- 
le più  mercantili,  e meglio  popolate  del- 
la Dalmazia.  Il  Territorio  e angufto,  e 
per  lo  più  Aerile;  mà  l’induftria  degl’ 
Abitanti  lo  rende  competentemente  frut- 
tiferò.  In  altri  tempi  ubidì  a’ Greci;  in- 
di agl’Albanefi.  Prefentemente  il  G» 
verno  è formato  fu  l’ idea  di  quel  di  Ve- 
nezia. L’erudita  Penna  del  Marchefoj 
Giufeppe  Maria  Eftenfe  Tallóni  nell*., 
fue  Ombre  Politiche  Criftiane  fori  ve, 
che  ogni  Mefe  fi  elegge  un  Prefidente, 
con  Titolo  di  Rettore , che  abita  nel  Pa- 
lazzo del  Publico , affilino  da  dodici  Con- 
foglieri,  lo  cui  Corpo  vien  chiamato  pie- 
colo  Configlio.  Avvi  il  Collegio  compo- 
rto d' undici  Senatori  ; i Procuradori  di 
: Santa  Maria  Maggiore;  i Segretari,  ed 
! altri  Rapprefentanti  Amili  a quelli  di 
1 Venezia . Avvi  un  Configlio,  detto  Pro. 
gadi,  comporto  di  cento  Cittadini  de’ più 
Anziani.  V’è  poi  il  Gran  Configlio, nel 
! quale  vengon’  ammeffi  furti  i Nobili 
maggiori  di  vent’Anni;  da  erto  fi  cava- 
j no  tutti  i Magirtrati:  Il  Senato  è com- 
porto di  feflànta  Senatori;  quando  fi  do- 
j ve  giudicare , il  numero  dev’  effer  di  qua- 
ranta almeno.  Le  Caule  Civili  in  prima 
Irtanza  vengon  decife  da  fei  Senatori. 
Dalle  loro  Sentenze  fi  appella  al  Colle- 
gio de’ Trenta , che  non  fono  Senatori. 
Quando  la  fomma  eccede  Scudi  cinque- 
cento, l’ Appellazione  fi  devolve  al  Se- 
nato. Le  Caule  Criminali  fi  decidono  da 
un’ Uffiziale,  dalle  cui  Sentenze  fi  appel- 
la ad  un  Magirtrato,  comporto  di  fei  Se- 
natori; quando  da  quelli  una  Sentenza^ 
viene  confermata , la  Caufà  s’  intende^ 
finita  ; venendo  informata , parta  in  Se- 
nato, dove  vien  terminata . Gl’ Atti  giu- 
diziari fi  fcrivono  in  latino  ; mà , in  par- 
lando ne’litigj , fi  ufa  la  lingua  Italia- 
na, ò la  particolare  del  Paefo.  Gl’  affa- 
ri  politici  di  non  molto,  rilievo  , ven- 
gon decifi  dal  Rettore,  col  Voto,  di  lèi 
Senatori,  lo  cui  Uffizio  dura  pec  lo  cor- 
fo  d’ un’  Anno .. 

Gl’  Abitanti  amano  fommamente  1’  1 
eguaglianza  : Sono  buoni  Cattolici , e fe- 
deli; han  timore  fi  grande  di  perder  la 
loro  imaginaria  libertà, che  il  Cartellano 
della  Fortezza , non  fidamente  fi  eftrae 
a forte  dal  Corpo  della  Nobiltà,  mà  ogni 
fora  fi  muta,  e vi  s’  introduce  ad  occhi 
bendati,  affinchè  non  dirtingua  le  perfo- 
ne, che 


ed  by  Godale 


ne,  che  vi  fi  trovati  di  guardia.  I Co- 
mandanti non  tengon’i  loro  porti  chc_, 
per  lo  corfodi  feifettimane.  Per  la  ftef 
là  ragione  a niuno  è permeilo  cinger  Spa- 
da , ne  dormir  fuori  della  propria  Cafa , 
lènza  la  permirtione del  Senato.  Gli  lira- 
meri,  fegnatamente  Turchi,  di  notte 
vengon  rinchiufi  con  Chiavi  in  Cafa . Le 
Porte  della  Città  d*  Ertate  non  Hanno 
aperte  che  tre,  ò quattr'ore  del  giorno; 
d'inverno  non  piti  d’  un  ora,  e meza. 
La  Repubblica  tiene  al  fuo  Soldo  cento 
Soldati  (Jngheri. 

I Ragufci  pagan  tributo  al  Turco, 
perchè  lo  temono;  a' Veneziani,  ancor- 
ché gl’ odiino;  al  Papa, all’ Imperadore, 
ed  al  Rè  di  Spagna,  perchè  li  (limano. 
11  Paelè , non  comprendendo  che  la  Ca 
pitale,  lo  Stagno,  con  due  , ò tre  Bor- 
ghi , è poco  confiderabile . Polfiede  però 
in  Mare  alcune  piccole,  mà  fcrrililfime 
Ifole.  La  Ottà  è lògetta  al  fegno  mag 
giore  a’  Terremoti , e ne  hà  Mèrco  di 
quelli,  che  gli  fono  (lati  di  grave  pregiu 
dizio;  iègnatamc-nte  degl’ Anni  16J4. , e 
1667.  Le  publiche  rendite  Ibno  aliai  te 
nue  ; la  Republica  paga  ogn’  Anno  al  Tur- 
co Ducati  quattordici  mila;  poco  men 
d’altrettanto  a’  Miniftri  delta  Porta  a_, 
titolo  di  donativi;  oltre  le eftorfioni , che 
i Turchi  vi  fanno  a fòrza  di  minaccie. 

In  una  Scrittura  concernente  il  Titolo 
di  Czar  pretelo  dal  Gran  Duca  di  Mo 
fcovia,  k legge,  che  Urbano  Vili. , fer- 
vendo a quella  Repubblica  , tractolla_- 
col  Titolo  di  Notile 1 Viri. 

Sendomili  prefentate  le  memorie  del- 
la Repubblica  di  S.  Marino  nello  (correr 
il  Moreri,non  hò  voluto  lalciardi  dirne 
qual  cofa . Il  citato  Scrittore  la  chiama 
Città,  mà  s’inganna  , mentre  non  è che 
Terra,  con  un  Borgo,  nello  Spirituale  fo- 
getta  al  Velcovo  della  Penna  di  Mon 
tefèltro.  Con  ragione  viene  chiamata-. 
Repubblichetta , mentre  il  fuo  continen- 
te, oltre  la  Terra  fudetta,  che  gli  dà  il 
nome , prelb  dal  Santo , di  cui  apprellb 
farem  menzione,  fi  riftringe  in  tre  pic- 
coli luoghi , l'uno  chiamato  Seravalle, 
1’  altro  Paitano,  il  terzo  Spidaletto,  che 
in  tutti  contengon  mille,  e ducent’  Ani 
me . Voglion  quegP  Abitanti , che  queL 
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Monte  al  tempo  dell’  Imperadore  Dio- 
cleziano fòrte  dominato  da  una  Gentil- 
donna di  Santa  vita;  che  allora  quivi  fi 
ritrovane  S.  Marino, di  pmfeflione  Scar- 
pelli no,  a cui  per  cagione  d’un  miraco- 
lo da  elfo  fatto  la  fteflà  Gentildonna  ne 
faceflè  donazione  : che  dal  Santo  foflè_> 
goduto,  finché  ville;  indi  venilfe  racco- 
mandato alla  prorezzione  della  Sede  A- 
poftolica , e del  Collegio  de’  Cardinali , 
pregandoli  a lafciarlo  in  quella  libertà, 
che,  mercè  la  rterilità,e  l'angurtia  del 
Territorio,  tuttavia  gode. 

Il  Magirtrato.a  cui  viene  appogiato  il 
governo , è comporto  di  due  perlòne , chia- 
mate Capitani;  l’uno  Nobile,  1’  altro 
Plebeo:  Il  loro  Uffizio  li  rinova  di  bime- 
rtre  in  bimeftre . Il  Moreri , per  fentimen- 
to  del  Boccalini , fuppone , che , fcriven- 
do  quel  Magiftrato  alla  Repubblica  di 
Venezia,  ufarte  il  Titolo  di  Carijjima  So- 
rellai mà  fi  crede  invenzione  di  qualche 
bell’  ingegno  . 

CAPITOLO  XLVt 

Del  Governa  di  Bologna  antico } e 
Moderno. 

ANcorchè  il  mio  aflunto , per  quel- 
lo riguarda  il  prelènte  libro , non 
comprenda  che  materie  di  governi  di  Prin- 
cipati Sourani.di  Repubbliche,  e Cit- 
tà dominanti , non  hò  (limato  improprio 
di  parlare  di  quello  di  Bologna  , Città , 
dall' Acurlio  (a)  riferito  dal  Coellio  (i) 
chiamata  Regia,  per  ertèr  (lata  nova- 
mente  edificata  dall'  Imperadore  Teodo- 
lio per  comando  di  S.  Ambrolio , quan- 
do per  tradimento  la  diftrufle;  Città,  che, 
fe  non  è del  tutto-  libera, gode  però  pre- 
rogative tali , che,  come  apprellb  vedre- 
mo, la  fanno  diftinguere  dalle  altre  fo- 
gette  - Non  darò-  a riandare  alla  di  lei 
origine  ; abbaltanza  ne  parlano  gli  tanti 
Scrittori  da  me  riferiti  nel  Trattato  del- 
la Nobiltà:  Repilogando  bensì  ciò,  che 
qui  fà  al  propofito , non  lalciò  di  dire , che, 
vedendo  i-  Bolognefi  verlò  il  finedel  quar- 
to Secolo,  cominciare  a decadere  1’  Im- 
pero d’ Occidente , all’  elèmpio  d’ altre., 
R r 4 Ottà 


( a ) prtan  Di-ett.  f.  Hac  outem  fuo  V.  Vrbibus . ( b ) bt  Boli.  Bo  ».  cop-  y.  ».  I 
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Città  d’ Italia , che  procurarono  fcuoter’ 
il  giogo,  eleffero  due  Confoli,  Magiitra- 
to , di  cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  I.  di 
quella  (letta  Parte  ; alla  (a v iena  di  quel 
li  appogiaro.no  il  governo  della  propria.» 
Patria,  giuda  il  Stilema  della  Romana 
Repubblica.  Mà,  tornando  indi  a poco 
a riforgere  la  potenza  de’  Cefali , fi  vide 
ben  predo  logiogata  da  Graziano.  Del 
406.  nell’  Inondazione  d’ Italia  fatta  dal- 
lo Scita  Radagatto , che , fcefo  dalla  Tra 
eia,  Pannonia,  ed  lllirìa  con  ducento 
mila  Combattenti , metto  il  tutto  a fer- 
ro, ed  a fuoco,  Bologna,  con  le  altrej 
Città, fi  vide  codretta  a ricever  la  legge 


to  col  nome  di  generale  j il  terzo  di  Cre. 
den&a  ; tutti  compodi  di  Nobiltà , e Cit- 
tadinanza primaria , ad  efclulione  della 
Plebe,  che  allora  lblamente  v’interveni- 
va , quando  doveafi  trattar  con  ella  d' 
adàri  particolari , chiamata  con  Campa- 
na  didima.  UMagidrato  Supremo, det- 
to de*  Confoli,  ogn'  Anno  lì  rinovava; 
alcune  volte  era  compodo  di  numero 
maggiore, altre  minore  di  Rappre/èntan- 
d:- Quiete,  che  venne  dìdurbata  da  Er- 
rico tiglio  di  Errico  IV. , che  dell'Anno 
1077. .rotto  l’Efercito  della  Conteffaj 
Matilde,  fogiogò  Bologna,  perchè  con- 
federata  con  Gregorio  VII.  tuo  nemico; 


da  quell’ Ufurpatore, che  però , qual  tur-  mà  il  male  non  fu  di  lunga  vita,  men- 
bine,  dopo  il  cordi  di  cinqu’Anni  , in  1 tre  dell’ Anno  feguente dall'  Efercito  def- 
contrato  dalle  genti  dell’ImperadoreÓno-  .!  fo  della  Contellà  Matilde  Errico  fù  obli- 
no, e chiufo  d'ogni  intorno  dal  valorofb  gaco  ad  abandonar  Bologna,  e con  ella 
Solleone , come  li  è detto  nel!  accennato  . tutte  le  altre  Città,  e Terre  occupate. 


Capitolo  I.  di  quella  Parte,  nelle  Mon 
taglie  di  Fiefole,  di  tutto  il  bifognevole 
al  vivere  Umano  derili,  vinto  dalla  fa- 
me, più  che  dal  ferro,  fù  codretto  ala- 
fciarvl  gran  parte  de' Tuoi;  gl' altri  fimi 
vivi , a guifa  di  Caltnoni , furon  venduti 
un  Scudo  per  Telia  ; egli , preda  co'  fu 
gitivi , da  ladrone , fù  appefo  ad  un  albe 
ro  ; mà  la  di  lui  morte  fù  vendicata  da 
Alarico  1’  Audace,  Monarca  de’  Goti, 
dalle  cui  forze  dell'Anno  541. , regnan 
do  Totila  Vili.  Rè  d'Italia,  Bologna^ 
videi! obligaca  a ricever  la  legge, e cede 
re;  vicende,  a cui  più  volte  trovolfi  da 
getta  lino  a tanto,  che  i generali  Cuori 
de'fuoi  Cittadini,  profittando  della  for- 
te offertagli  dalle  guerre  inforte  trà  figli 
di  Ludovico  il  Pio,  dell’Anno  840.  tor 
narono  in  libertà;  appogiando  il  gover 
no,  si  nel  Ovile,  che  nei  Criminale,  a 

«lue  Confoli;  felicità,  che  non  durò  per 
o corda  d’ un'  intiero  luftro;  mentre  dell’ 
Anno  844.  da  Lotario,  uno  de’  figli  del- 
lo (ledo  Ludovico,  furono  n cavamente., 
fogiogaci;  il  loro  Territorio  facchegiato, 
e dillrutto-  Non  lafciaron’ elfi  di  farne 
afpra  vendetta  contro  i’ efercito  Imperia 
le;  mà  convenne  cedere  alla,  potenza^ 
maggiore  di  quello,  che  ancora  una^ 
volta  fi  refe  padrone  della  Città . 

1 Dell’  Anno  97;.,  dolio  di  nuovo  il 
giogo , lo  di  lei  governo  tu  appogiato  a 
tre  Magillrati,  chiamati  Configli;  il  pri 
mo  detto  Spedale;  il  fecondo,  che  rice 
yea  il  giuramento  da’  Magillrati , diftin- 


Delidefando  i Bolo’ nell  di  vivere,  ; 
dopo  carne  vicende , lontani  da  miovi  di- 
Iturbi,  lòtto  4.  protezione  del  Papa,  e 
della  deità  Con  ralla  Matilde,  idituirono, 
un’  Ordine  di  Milizia , a cui , io  occafio- 
ne  di  bi fogno , appogiarono  la  difèfa  del- 
la Città  dividi  in  quattro  Tribù  , dette 
Quartieri  ; adeguarono  a ciafcune  dì 
quelli  uno  Stendardo  , ò Confatone  , 
lotto  di  cui  ad  ogni  occafione  dovea  ra- 
dunare la  gente  del  proprio  Quarricro: 
Precauzioni , che  non  furono  ballami  a 
fare,  che  i Bologne!!  godettero  una  lun- 
ga pace;  fù  quella  didui  bata  da  Errico 
V.  Imperadore  allora , quando.,  ricevuto-, 
come  Amico , trattandoli  da  Sudditi , pen- 
sò porgli  il  giogo , con  edificarvi  una  For- 
tezza tra  la  ChieCa Cattedrale,  e la  Piaz- 
za publica,  ove  furon  lubricate  le  Cale 
de’  Malvezzi,  e de’ Scappi;  mà  i genera- 
li Bologne!! , uccidendo  i Prefidj  Impe- 
riali , con  la  demolizione  di  quella , fegui- 
ta  dopo  due  Anni , tornarono  in  libertà: 
Etneo  , riconolciuta  1’  imprefa  ardua, 
traudii  da  Amici , concedendo  loro  mol- 
ti privilegi , e ricevendoli  lotto  la  protez- 
zione  dell’  Imperio  ; prerogativa , che  deli’ 
Anno  1147.  gli  venne  confermata  da^ 
Corrado  111. , e fù  allora,  quando  per 
légno  di  giubilo  venne  introdotto  in  Bo- 
logna il  nobile  trattenimento  della  Ciò- 
llra  all’incontro. 

Per  quiete  maggiore  del  governo  dell’ 
Anno  iij).  fù  iflituita  la  Carica  di  Po- 
dellà , Magiftrato  Supremo,  con  fplcn- 
1 dorè. 
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dorè , ed  autorità  corrifpondente  a quel- 
la del  Pretore  Urbano  de’  Romani , di 
fui  fi  è parlato  nel  citato  Capitolo  I.  di 
quella  Parte  ; e parlerà  (fidi  nuovo  a predo . 
Di  que’  tempi  1’  Elezzione  di  tale  Ma 
giftrato,  a cui,  non  meno  1 Cittadini, 
che  i fòrallieri  venivano  a m medi , fegui- 
va  per  fei  meli;  oggidì  dura  per  un’  An 
no , e viene  eferci  tata  a vicenda  da  uno  de 
gl’  Uditori  della  Ruota,  di  cui  approdo 
forem  menzione. 

j Caduta  la  Città  di  Milano,  in  potere 
di  Federigo  I. , detto  Barbaroda  , cadde  an 
che  Bologna , lo  cui.  governo , depollo  il 
Podeftà,  ed  altri  Magiftrati  , fùcommef 
fo  ad  un'  Alemanno;  ma  le  di  lui  barba 
rie  caligarono,  il  popolo  a privarlo  di  vita, 
t gridando  libertà, la  Città,  tornò  ader- 
gere il  Podellà , e gl’  altri  Magidrati  ; pre- 
rogative, che  con  altre  furono  conférma- 
te,  ed  accrelciute  da  Errico  V ,,da’  Ger- 
mani detto  VI.,  che , fendofi  portato  in 
Italia  del  1191-,  ed  afiogiato  con  fplen 
dorè  dal.  Vefcouo  Gerardo  Ghifelli,,  die 
de  a quelli , ed  a’  Velcovi  Succeflòri  il  Ti 
tolo  di  Principe  dell’  Imperio,  ed  alla 
Città  il  privilegio  di  batter  moneta , con 
diploma  del  Tegnente  tenore . Noi  Errico 
Re  de  Romani,  moffo  dall'  affezione,  ed 
amore,  che  Noi  a nofri  fedeli  Cittadini  di 
Bologna  portiamo , concediamo  loro.  Licenza , 
t facoltà , di  poter  batter  moneta  in.  Bologna, 
tt  in  ciafcun ’ altro,  luogo  di  quella  Comunità 
e di  queflo  nojìro  dono  ne  inveliamo.  Angelo 
loro  Pretore  in  guifa  tale , che , fecondo  a.  lui 
parerà  più  cfpediente  , faccia , e /lampi  la 
monetai  purché  efa  non  fa,  ne  in  forma, 
ne  in  pe]o  ^ alla  noftra  Imperiale  paregiata. 
La  prima  moneta,  che  di  di  quel  tempo 
fìi  battuta,  portava  da  un  Iato, il  nome 
dell’  Imperatore;  dall  altro  quello- della 
Città;  d onde  ebbe- nome  il  Bologmno: 
Prerogativa,  con  altre,  che  tuttavia  ri- 
tiene, del  Anno  ino.  confermate  da_* 
Ottone  IV. 

6 Annojati  dalle  novità  i Bolognefi , e- 
defiderofi  di  mantenerfi  nell’ antico  Do 
minio,  dell’ Anno  1197.,.  col  mezo  de’ 
loro  Ambafciadori  , offerirono  di  far’  o. 
maggio  della  Città  a Bonifazio,  Vili., 
che , accettando  1’  offerta , con.  condizio 
ne,  che  a lui  fòlfe  ri  fervalo  il,  diritto  d’ 
elegere  lo  di  lei  Prefetto  ,Magiftrato , co- 
me (ì  è veduto  nel  Capitolo  I.  di  quella. 
flelTa  Parte,  iftituito  in  Roma  da  Tar- 


quinio  fuperbo;  confermò  le  loro  prero- 
gative a’  Magiftrati , che , nen  avendo  il 
Papa  fpedito  alcuno,  a governarla,  rena- 
rono in  loro  potere , con  tutta  l’autori- 
tà; mentre  il  Conte  di  Romagna , depu- 
tato da  Bonifazio,  ne  godette  il  Titolo, 
non  già  la  foftanza:  Dell’Anno  ijii., 
fendo  alquanto  diminuita  1’  autorità  del 
Podeftà,  fò.  iftituito  un  nuovo Magiftra- 
to,  con  Titolo  di  Confàlonìerodegl’Uo- 
mini,  Arti,  e Popolo  di  Bologna,  da_« 
rinovarfi  di  mele  in  mele.  Elèi  1917., 
fu  T dubio,  che  Lodovico  il  Bavaro  alpi- 
ralle  a lògiogare  la  Otta,  con  l’appro- 
vazione del  Confìglio,  lo  di  lei  Dominio 
fò  dato  alla  Chiefà  novamente;  e Gio: 
XXII..,  detto  XXIII.,  che  allora  fedea 
nel  Vaticano,  fpedl  a governarla  il  Car- 
dinal della  Torre;  quelli , fupprimendo  le 
Cariche  di  Podeftà,  e di  Confaloniero 
di  Qiullizia  ,,  iftitul  l’altra  di  Rettore.,  • 
della  Città;  novità,  che,  non  piacendo 
a Bolognefi , infbfpettiti  per  altro  delle 
procedure  del  Pontificio  Miniftro,  gl’in- 
dufléro  a riftabilire  gl’ antichi  Magiftrati; 
mà,  faputo  pofeia , che  Roberto  Rè  di 
Sicilia  trattava  di  ridurli  di  bel  nuovo 
(otto  il  Dominio  del  Papa,  fpedirono 
Ambafciadori  ad  offerir  l’omaggio  a Be- 
nedetto. XI. , ed  a fupplicarlo  di  perdo- 
no per  ciò,  che  fino  a quel  tempo  era_, 
feguito;  il  Papa ,.  ricevuti  benignamente 
gl’  Ambafciadori , e-  l’ambafciata , depu- 
tò, con  Titolo  di  Vicari  Gio:  Vilconti, 
e Lucherio.  fuo  fratello  .. 

Le  gare  inlorte-  trà  Brandoligi  Goza-  J 
dini,  e Tadeo  Pepoli,  portarono  nuovi 
fconcerti  ;.  mà.  l’ ultimo , reftato  Superio- 
re  , dell’  Anno  1997.  riportò,  dal  Configlio, 
il  Titolo,  di  Principe  della.  Patria  , a cui, 
dopo  il.  corfò  di  tre- Anni-,  alla  prelenza 
del  Configlio,  de'  6000. , rinunziando  a_» 
favore  della  Chiefa,  giurò-  fedeltà-  in  ma- 
no del, Nunzio. Apoftolico:  Quelli  però, 
dopo  aver,  prefo  polfeflò  dèlia  Città,  e_« 
Territorio,  in  qualità  di  Legato,,  confe- 
gnando  le  Inlègnedella  Signoria.allo  (lef- 
lò  Tadeo,  appogiogliene  il  governo  col 
Titolo.di.  Vicario,  con-obligo  di  pagare 
alla  Camera  Apoflohca  Annui  6000.  Fio- 
rini..  Seguita  la  morte  di  Tadeo,  il  Con- 
figlio de’ 4000.  elertè  in  fuo  luogo  i di  luì 
figli.  Gio: , e Giacomo  ;.  mà , fàpnrofi  da 
quelli,  che  il  Governadore  della  Roma- 
gna trattava  di  ridurre  novamente  la_». 
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Città  all'  ubidienzii  del  Papa,  dell*  Anno  ceduta  dell’Anno  1097.  da  Ottone  Ma- 
1 3 50.  confegnarono  lo  di  lei  Cornando  gno  per  premio  de’  meriti  de  fuoi  Citta- 
fi  Gio:  Vifconti , che,  dopo  qualche  tcm-  dini , che  legnalaronfi  nell’  efpugnazione 
po,  ad  inrtanza  di  Clemente  VI.  redi-  di  Damiata.  Dell'  Anno  1391.  Bonifà- 
tuilla  alla  Chiefa , ed  in  nome  di  quella  aio  IX.  concedette  al  Confaloniero  , ed 


al  Cardinal  Grifante  Legato , che  ne  le 
ce  1*  inveftitura  allo  fteilo  Viiconti  per 
Anni  dodici . 

* Tornata  pofcia  la  Città  fotte  il  Do 
minio  del  Papa,  dell  Anno  1376.  i Cit 
ladini,  Allevandoli , eleflero  un  Conia 
loniero  di  Giuftizia  , e dodici  Anziani 
* Confoli  ; illituirono  i Confalonieri  del 
Popolo,  chiamati  Tribuni  della  Plebe  , 
<d  1 Malfari  delle  Arti  : Il  Papa.creden 
do  poter  rimediare  al  difordme,  vi  fpe- 
dì  un  Legato,  ma,  avendo  la  Città  co. 
minciato  a governarfi  da  fe  (Iella , non 
fu  ricevuto;  il  perchè  lo  di  lui  Efercito 
taccheggiò , e rovinò  lo  Stato  . Ricorfe 
ro  i Bologne!!  a'  Fiorentini  loro  Colle 
gati , da’quali  ricevettero  aiuti  di  Solda 
telche , e denari , con  una  lnfègna  Ire 
aiata  di  una  Sbarra  .col  motto,  Libertà!. 
Dell  Anno  fullèguente,  rillretto  il  Ma 
gifirato  degl’  Anziani  al  numero  d'  otto, 
fu  loro  data  làcoltà  di  governare  unita 
mente  col  Confaloniero  di  Giurtizia;mà, 
feguita  pcfcia  la  pace  trà  la  Chiefa , e T 
Popolo  di  Bologna , i Magilirati  giuraron 
fedeltà  a Gregorio  XI.,  che  dichiaronne 
Vicario  per  la  Chiefa  Gio:  da  Lignano  ; 
feguita  la  morte  di  Gregorio,  lo  di  lui 
Succeflore,  Urbano  VI  fpedivvi  in  quali- 
tà di  Legato  il  Cardinal  Cara  fa,  che  la 

' fciolla  al  Governo  del  Confaloniero , ed 
Anziani  ; ed  unigli  il  Territorio  d'Imola, 
col  mero,  e milto  Impeto;  e fù  allora, 
quando  il  Magi ftrato degl’  Anzianiacqui 
itò  il  Titolo  d ’ Eccelfo,  datogli  dal  Papa 
nella  Bolla  di  ConcelTione  , e ritenuto 
tuttavia:  Anzi,  non  contento  Urbana, 
d’ avergli  conceduto  fidamente  tali  pre 
roggtive , dichiarò  la  Cictà  del  tutto  li- 
bera, e Atto  la  protezzione  della  Chiefa. 

9 Dell’  Anno  1389.  Carlo  VI.  Re  di  Pian 
eia  donogli  Io  Stendardo,  detto  Avrea 
f.amtna , di  colore  azurro , tempellato  di 
Gigli  d’oro;  fregio,  che  dicefi  venuto 
dal  Cielo  allora , quando  il  Rè  Clodoveo 
venne  lavato. con  l’acqua  del  BatteGmo; 
fù  quello  aggiunto  all  Arme  della  Città, 
che  il  Come  Gafpare  Bombaci  nel  fuo 
Compendio  delle  Armi , e nella  Storia., 
della  Patria  M.  S.  dice  eliergli  Hata  con- 


Anziani  per  venticinqu  Anni  il  Vicaria, 
to  della  Città,  e Territorio  di  Bologna, 
a cui  nnl  le  Cartella , e Terre  di  Cento, 
e della  Pieve,  Fontana  di  Gazenigo,  e 
Medicina  Atto  l’Annuo  Tributo  di  Fio. 
nni  cinque  mila  d’  oro.  Dell’  Anno 
1398  Carlo  Zambeccari  , refoli  quali  ? 
Padrone  della  Patria  , non  volle  fup- 
pnmere  i Magilirati  ; atto  sì  eroico 
retlò  premiato  nella  di  lui  morte;  men- 
: tre  il  fuo  Cadavere  fù  accompagnato  ab 
: la  Sepoltura  dal  Confaloniero,  con  tt,» 

' Arni  della  Città.  Quelli  Ano  quegl  irt- 
vidiabdi  onori,  di  cui  parlorti  nella  III. 
Parte  del  Acondo  Volume  di  quell  Ope- 
ra. Sol  Avutali  pofcia  la  Plebe,  e deporti 
gl'  Anziani , lu  acclamato  Gio  Bentivo- 
glio,  e confermato  dal  Confi?, fio  de  4000.; 
mà , fendo  fiato  rotto  lo  di  lui  Elcrcito 
dà  quello  de’ fuoi  nemici,  la  Città  nclP 
Anno  figuente  tornò  in  libertà;  breve^ 
contento,  poiché  del  1401,  paftò  in  Do- 
minio  di  Gio  Galeazzo  Vifconti  Dell* 
Anno  feguente  tornò  in  potere  della  Chi©, 
fa  : Ne  pure  in  tale  (lato  per  leverò  lun- 
go tempo,  mentre  del  14,1.  depofe  di 
nuovo  1 Magilirati:  Dell’Anno  léguentc; 
quietata  la  Adizione,  tornò  la  Città  all" 
Ubidienza  del  Papa.  Del  1416.,  di  (cac- 
ciato ancora  una  volta  il  Pontificio  Mi- 
nillro,  ed  eletti  i Aliti  Magilirati,  ilS© 
nato,  comporto  già  di  feicento Senatori, 

Ih  rillretto  a Ah  fidici  chiamati  Ritbr- 
matori  dello  (lato  della  libertà , ò Con- 
Altori  delle  cole  della-  Città,  alla  cui 
ubidienza  fogettaronfi  molte  Cartella,  e 
Fortezze . 

Venutoli  a Concordia  dell’  Anno  141?.  io 
trà  Martino  V. , e la  Città , fù  flabiliro, 
che  i Bolognefi , pagando  al  Papa  l’Am 
nuo  Tributo  di  Fioiini  6000.,  refi? litro 
in  libe-tà , e che  i Ri  Armatori  dovettero 
ertèr  folamente  dieci.  Del  1410.  Anto- 
nio Galeazzo  Bentivoglio , depredi  i Ca- 
netoli,  ampliando  il  numero  rit-'  R ì for- 
matori fino  a fidici,  fi-re  T elez/icne  d’ 
etti  a fuo  piacimento;  edaggiutlfea  que- 
llo l’altro  Magillrato,  detto  di  Balia^ , 
comporto  di  dieci  perfine,  con  autorità 
Suprema;  mi,  fc-ruloli  accomodata  di  bei 
nuovo 
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nuovo  la  Citta  col  Papa , per  opera  del 
Cardinal  Bondulmiero Legato, reftò con- 
venuto, che  i Cittadini,  giuda  il  (olito, 
dovedero  eleger’  il  Confàloniero  di  Giu- 
ftizia , cogl’ Anziani  Confoli,  i Tribuni 
della  Plebe,  co’  Madóri  delle  Arti  : Che 
tutti  gl’  Uffizj  della  Città  refladero  a’ 
Cittadini,  toltane  la  Tefbrerìa,e  l’ Uffi- 
zio delle  Bollette  riférvati  al  Papa  - L’ 
attentato  de’ Canetoli  però, che  del  14x8. 
indù  (l'ero  il  Popolo  a gridar  di  nuovo  li 
berta , recò  altri  (concerti  ; mà  il  Papa , 
con  la  fòrza,  obi igò  i Magiflrati  a rinova 
re  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiefa , 
con  condizione,  che  le  Chiavi  della  Cit 
tà  fi  doveffero  prefentare  al  Legato , con 
che  le  reflituidc  agl’ Anziani:  Che  I E 
lezzione  de'  Capitani  delle  Porte  folle  ri- 
fervata  al  Senato, e Popolo:  Che  quelli 
dovefiero  amminiflrar  le  rendite,  e gl’ 
Uffizj,  eccettuati  quelli  della  Teforeria » 
e delle  Bollette:  Che  in  luogo  de’  Tedici 
Riformatori  fi  doveffero  elegger  venti 
Configlieli  del  Legato. 

4»y  Tali  precauzioni  non  furono  badanti 
a far  godere  la  quiete  a Bologne!!  cho 
per  lo  corfo  di  dieci  Anni , mentre  del 
14 jS.  fl-guì  nuova  folfevazrone ; mà,  do- 
po varie  vicende, dell’  Anno-  1446.,  (òtto 
il  Pontificato  di  NicolaV.,  tornarono  all’ 
ubidienza  delIaChiefa  ,e  dipo’arono  con 
erta  diverfi  Capitoli, era  quali  quello , che 
la  Città,  e Popolo  di  Bologna  doveffero 
avere  il  governo  , e la  cudodia  delle  Por 
te,  Forcezze.e  Rocche  del  Contado Bo- 
logncfc , fuo  Diflrettoy  e Diacele-  Del 
1460.  il  Senato  decretò-,  che  i-  Magiftra' 
ti  fi  rinovaffèro  per  via  d’imbudolazioni;. 
e d’edrazzioni,  alla  riferva  del  Confàlo- 
niero di  Giuflizia , che  dovede  efler  Tem- 
pre del  Corpo  de’  Riformatori , lo  cui 
numero  dell’Anno-  1464..  con  Titolo  di 
Senatori  £ò  accrefciuto  fino  a ventuno, 
ed  il  loro-  Uffizio-  dichiarato  Vitalizio. 
Da  quel  tempo  finoall’Anno  150^.  Gio: 
II.  Bentivoglio  , che  da  Paolo  II.  era  da- 
to dichiarato  Capo- del  Senato,  fu  rico- 
nofciuto,  come  Signore  adòluto  della.» 
Patria;  mà,  avuta  notizia,  che  Giulio 
II.  preparava!!  , per  difcacciarnelo , con 
tutta  la  famiglia,  ed1  aderenti , fenc fug 
gl  a Milano . 

tn  II  Senato,  avuto  avvidi,  che  l’Eferci- 
R»  Pontificio  cominciava  ad  occupar  le- 
Terre  del.  Bolognefe , col  mezo  di  Gio: 


Francefco  Aldrovandi,  ed’ Angelo  Ra- 
nuzzi,  Tuoi  Ambafciadori , offerì  al  Pa- 
pa la  Città,  che  venne  accettata,  e fat- 
ta la  pace:  E fu  allota , quando  i Bolo- 
gnefi  paffarono  effettivamente  (òtto  il  Do- 
minio della  Chiedi  : Ne’  tempi  andati  i 
Goverriadori , ed  i Legati  erano  dati  tali 
più  in  apparenza , che  in  fòdanza . Por- 
tatoli il  Papa  a Bologna , entrò  per  laj 
Porta  maggiore,  preceduto  da  mille  fan- 
ti: Succedeano  a quedi  le  Arti  della  Cit- 
tà , co’  loro  Malfari  ; indi  le  Confraterni, 
te  Spirituali  ; le  Religioni  de’  Regolari , 
ed  il  Clero:  Cai  vaca  vano  apprettò  i Dot- 
tori di  tutti  i Collegi;  dopo  quedi  il  Se- 
nato, Stendardieri,  e Magidrati , Con- 
falonieri  del  Popolo, òTribuni  della  Ple- 
be ; gl’  Anziani  , ed  il  Confàloniero  di 
Giudizia:  I Cortegiani  de’ Cardinali  fra- 
mefchiati  con  la  Nobiltà  Bolognefe;  laj 
famiglia  del  Papa;  gl’Uffi/iali  della  Cor- 
te Romana,  Prelati,  Vcfcovi,  Amba- 
fciadori de’  Principi,  con  vcntidue  Cardi- 
nali; dopo  tutti  il  Tvforiero,  che  anda- 
va gettando  al  popolo  monete  d’  oro,  e 
d’argento,  con  1 Imagine  di  S.  Pietro, 
ed  il  motto  , Bomnia  per  JiJium  a Tirano 
liherata,  da  una  parte;  dall'altra,  in  al- 
cune l’Arme  Pontificie;  in  altre  la  Tua 
Effigie:  Seguitavano  approdò  il  Maedro 
di  Stalla  , con  alcune  Chinec,  c Mulej 
riccamente  bardate:  Indi  i Crociferi,  e 
Cappellani;  uno  de’ primi  portava  inal- 
berata una  gran  Croce  d' Argento.  So- 
pra una  Chinea  bianca , coperta  con  ric- 
chi panni  d’ oro,  vedeafi  il  Venerabile  in 
un  prezioló  Tabernacolo,  accompagnato 
da  molti  Sacerdoti  in  Cotta  a piedi , con 
Torce  accefe . Succedeva  appiedo  il  Pa- 
pa in-  Abito  Pontificale-,  che,  portato  in 
ricca  Sedia,  fotte- il  Baldacchino  di  broc- 
cato- d’  oro>dava  la  benedizione  al  p'  po- 
lo-. Attorniavano-  la  Sedia  Pontificia  cen- 
to giovani  Bologne!! , riccamente  vediti* 
con  la  divide  del  Papa . Componean  la 
Retroguardia  ducenf  Uomini  d’Armi, 
e cinquecento  Kavallegieri , condotti  dal 
Marchefè  di  Manrova,al  cui  feguito  ca- 
valcavano molti  Nobili  Bolognefi  - 

Seguita  l’ Entrata,  concedette  il  Papa  1} 
alla  Città  molti  privilegi,  e grazie:  Or- 
dinò, che  il  Senato-,  che  alcuni  vogliono, 
da  Paolo  IL  fòde  collituito  di  venti  Se- 
natori; altri  tengono  da  Leone  X accre- 
fciuto fino  al  numero  di-  Quaranta , dò- 
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vede  in  perpetuo  cffer  comporto  parimen  che,  volendo,  può  fbfpendere  le  rifolu- 
te  di  quaranta  Conlègiieri,  c Rifórma  zioni , anche  dopo  propalati  i Voti;  hà 
tori  dello  Stato  della  libertà  di  Bologna;  facoltà  di  far  grazia  a’  Condannati  ( pur- 
dichiarando,  che,  venendo  a mancare.,  chè  non  fi  tratti  di  delitto  d’ omicidio  do- 
alcuno  d’erti,  l’Elezzione  del  Succeflòre  lofo,  ed  appenfato,  ò d’  ortefa  fatta  a’ 
dovette  fpcttare  al  Papa.  Indi,  appog-  Miniftri  di  Giurtizia,  per  ragione  dell’ 
giara  il  governo  della  Città  al  Cardinal  Uffizio,  ancorché  non  ne  fiegua  la  mor- 
Ferreri,  con  Titolo  di  Legato,  reftituirti  te)  Può  altrcfsl  commutare,  ò mitigar 
a Roma.  Del  1590.  Sifto  V.  aggregò  al  le  pene.  L Uditor  Generale,  eletto  dal 
Senato  altri  dieci  Nobili  Bologne!! , or-  Legato , giudica  le  Cauli  Civili  ; in  pri- 
dinando,  che  quel  Magiftrato  doverteli  ma  Iltanza  hà  la  cumultiva  col  Pode- 
fèmpre  cffer  comporto  di  cinquanta  Se  flà.  Un'altro  Uditore,  chiamato  di  Ca» 
Datori,  come  tuttavia  lo  compongono  le  mera,  eletto  parimente  dal  Legato,  atti- 
famiglie  deferitte  nel  mioTiatrato  della  (le  alla  Signatura  di  Sua  Eminenza,  e_» 
Nobiltà  .alla  riferva  della  Scappi, ertinta  giudica  le  Caule,  che  vengongli  delega- 
rti perfona  di  Camillo  ultimo  di  erta,  a te,  non  avendo  giurifdizione  ordinaria; 
cui  dal  Papa  è ftato  furrogato  il  Marche  efercita  per  lo  più  anche  1' Uffizio  diSe- 
fc  Egano  Lambertini  d'  antica  famiglia  gretario  de’ Memoriali  ; molti  Cardinali 
Senatoria.  I han  praticato  d’appoggiare  quell’ impie. 

14  Mà,  pattando  dal  difeorfo  Storico  allo  go  ad  altri  che  al  loro  Uditore  , e iàg- 
Stato  politico, ed  Economico, in  cui  pre  giumente,  al  mio  parere,  mentre  i liti- 
fentemente  quella  Città  fi  ritrova,  con-  ganti,  credendoli  talvolta  gravati  dallc_r 
vien  fiipere,  che  prefiedeal  governo  del  Sentenze  dell  Uditore,  con  più  libertà 
la  Città,  e Contado,  come  Supremo  Go  ricorrono  al  Legato  per  via  del  Segreta- 
vernadore,  un  Cardinale,  con  Titolo  di  no  de’  Memoriali.  Un’  altro  Uditore, 
Legato  à Intere , con  un  Prelato  , ohia  ; chiamato  della  Grafcia,  che  per  lo  più 
maro  Vice- Legato,  amendue  fpediti  dal  . efercita  anche  gl’ altri  Uffizj  di  Uditore 
Papa.  Il  Legato  fi  dice  à /offre  dall  Im-  di  Camera, e di  Segretario  de’ Memoria- 
mediata  dipendenza,  che  ( come  nella^  h (che  non  sò  quanto  fia  lodevole)  hà 
IV.  Parte  di  querto  dettò  libro  vedremo)  la  cognizione  delle  Caufe  de’  Contraban- 
hà  dal  Papa, che  gli  dà  autorità  fi  gran  di  de  Dar j,  e della  Gradua, ficcome  de’ 
de,  che  del  fuo  governo  ad  altri  non  è Contratti  Ufuraj  , benché  contro  Iafor- 
tcnuto  render  conto  che  a Dio.  Riceve  ma  de’ Capitoli  de’ Dazj  confermati  da 
dalla  Città  per  fuo  ftipendio  ogni  mele  Giulio  HI.,  e delle  Bolle  d’altri  Ponte- 
Scudi  500.,  oltre  varie  regalie,  ed  emo  fici , particolarmente  di  Paolo  V.,  che  del 
luinenti  incerti.  Sotto  fuo  nomevengon  1605.  ordinò  la  fuppreflione  di  quel  Tri- 
publicati  i Bandi,  D’Editti,  ed  ogn’al  bunale,  di  Gregorio  XV.  dell’  Anno  1611; 
tra  Ordinazione;  ma,  come  apprettò  di  ed  Innocenzo  X.  dell’Anno  1645. 
remo,  col  confenfò,  ed  approvazione  del  II  Vicelegato  nelle  Caufe  Ovili  hà  la  1 S 
Confaloniero  di  Giurtizia  , e con  parteci  cumulativa  col  Legato  : Interviene  alle 
pacione  degl’  Anziani  Confoli,  Regimen  Congregazioni  Criminali,  ove,  come  fi 
to,  Tribuni  della  Plebe,  e Malfari  delle  è accennato,  hà  il  fuo  Voto:  Soprinten- 
Arti  rifpettivamente : Avendo  la  foprin  de  agl’ affari  della  Fortezza  Urbana,  e 
tendenza  di  tutte  le  Caufe,  si  Civili,  che  fa  la  fua  Signatura,  come  il  Legato.  An- 
Criminali , viene  affittito  da  due  Uditori,  ch’etto  hà  il  fuo  Uditore, che, non  aven- 
l’uno  chiamato  del  Torrone,  l’ altro Ge  do  giurifdizione  ordinaria,  non  può  ge- 
nerale; il  primo  fpedito  con  Breve  del  dicaie,  che  per  via  di  delegazione.  Cosi 

il  Legato  , come  il  Vice-Legato  , loro 
Miniftri,  e famiglie  , con  decoro  gran- 
diffimo  , rifiedono  nel  Palazzo  publi- 
co.  it 

Coftituifcono  il  Corpo  della  Città  cin- 
que Ordini  di  perfone , cioè  Senato , Ka- 
valieri,  Gentiluomini , Cittadini , ed  Ar- 
tifti:  Il  Senato,  chiamato  volgarmente 

Regi. 


rapa,  ftipendiato  dal  Sacro  Monte  di 
Pietà , a cui  appartiene  l’ Uffizio  del  Tor 
rene, decide  le  Caufe  Criminali , col  Vo 
to  del  Vicelegato,  e di  altri  due  Udito 
ri  ad  etto  fubordinati,  il  primo  de’ quali 
è parimente  ftipendiato  dallo  fletto  Mon 
te;  l’altro  dalla  Camera  Apoftolica.  In 
cafo  di  parità  di  Voti, decide  il  Legato, 
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Regi  mento  , cosi  da  varj  Imperadori , 
come  da’  Papi , è flato  fregiato  di  molti 
privilegi , c prerogative . Quelli , che  lo 
compongono , vengon  confidenti,  come 
Padri  degl’ Ordini , Prottetori  delle  Arti, 
e del  Popolo.  Chiunque  tra  elfi  ha  fe- 
duto  prima  in  Senato,  precede  agl’ al- 
tri. Tal  Carattere,  che  fi  ottiene  per 
Conceflione  del  Papa , fuol  pattare  da_> 
Padre  in  figlio, ed  altri  Congiunti  ,quan 
do  non  vi  (la  impedimento  d’età,  inca 
parità , ò demento . Venendo  ad  eftin 
guerfi  alcuna  famiglia  Senatoria , regolar 
mente  dal  Papa  Tuoi  conferirli  ad  un  di 
quattro , che  nomina  il  Senato  di  fami- 
glie , che  altre  volte  abbian  goduto  di 
tale  fregio. 

Il  Titolo  di  Senatore  non  è gran  tem- 
po, ch’è  flato  introdotto  : Nicola  V ; quan- 
do la  Città  fi  diede  alla  Chicli  .chiamò 
(come  fi  è accennato)  quelli, che  tenea- 
no  tale  Uffizio,  Riformatori  dello  flato 
della  libertà  di  Bologna . Là  foprinten- 
rialza  del  governo  Economico  della  Cit 
tà , e Contado , retta  appoggiata  al  Se 
nato  alcune , delle  cui  rifoluzioni  devon’ 
effer  confermate  dal  medefimo  Senato, 
giuda  la  difpofìzione  delle  fue  pramma 
tiche,  ed  ufi,  alla  prefenza  del  Legato. 
Lo  fteffo  Senato  hà  l'amminiftrazione_j 
delle  rendite  del  Publico;  co’ Tuoi  ordini 
li  rifeuote,  e G paga  qualfifia  lèmma., 
di  denaro.  Con  T afliflenza  del  Legato 
affitta  i Dazj  , e le  Gabelle.  Gl’ affari 
del  Publico , per  buona  regola  di  Gover 
no,  trovanfi  diftribuiti  nelle  feguenti  Con- 
gregazioni , chiamate  Aflunterie , alcune 
delle  quali  fi  eleggono  per  turno;  altre 
co’  Voti  del  Senato  : La  prima  è quella 
di  Camera,  ove  trattanti  materie  di  tut- 
te le  rendite  del  Publico,  Conti  di  fpefè, 
e di  tutti  i Monti  della  Città;  delle  Ar- 
ti de’  Speziali , Macellari , e Barbieri . II., 
Di  Governo,  che  fopraintende  agl’aflàri 
di  tutte  le  Comunità  del  Contado,  alle 
Arti  de’ Stracciatoli , e Merciari,e  (ìndi- 
ca gl’ Ufficiali  parimente  del  Contado. 
III.  Dell’  Impofla , hà  la  foprintendenza_i 
del  riparto  di  tutte  le  gravezze  del  Ter- 
ritorio, de’ fiumi,  e Chiufe;  delle  Arti 
de’  Pellicciati , Cartolari , Tintori,  e Bren- 
tadori . IV. , Di  Milizia  regola , e gover- 
na tutti  gl’ ordini  militari  della  Città,  e 
Contado,  falva  la  prerogativa  del  Lega- 
to:  Alfifle  alla  Banca,  quando  fi  pagan 
Ateneo  Tom  III. 
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le  Soldatefche , la  Guardia  de’  Kavalle- 
gieri , e Svizzeri , ficcome  i Birri  : Inter- 
viene alla  Vifita  de’  Carcerari  : Soprin- 
tende alle  Arti  de’  Calzolari , Bombacia 
ri , Pittori  , e Callegari . V. , de’  Muffitati 
dà  regola,  ed  affilte  a tutti  i Mdgirtrati, 
e conferva  le  giurifdizioni  ,e  prerogative 
della  Città.  VI. , delle  Acque  difendei 
Confini  del  Territorio , e le  loro  giunfdi- 
zìoni:  Soprintende  agl’aflàri  delle  inon- 
dazioni,e pregiudizi  delle  Acque.  VII., 
Della  Gabella , unitamente  co’  Dottori , e 
Sindici  di  quella,  foprintende,  e dà  rego- 
la alle  rendite,  e fpefe  della  medefima. 
Vili., di  Sgravamento ,e Sanità,  foprinren- 
de  à particolari  adeguamenti  fatti  da’  Pa- 
pi al  Regimento.per  erogarli  in  follievo 
de’ debiti,  e gravezze  publiche.  IX-, Di 
Munizione,  foprintende  alla  manutenzione, 
difefa , e riparazione  delle  mura  della_. 
Città,  del  Palazzo,  ed  altre  fabriche pu- 
bliche, alla  cuflodia  dell’  Artiglieria  del 
Senato,  ed  alle  provifioni  da  guerra:  Al- 
la Segretaria  Senatoria , all’  Archivio  .al- 
le Paci,  a’Notaj,  Cambiatori , Falegnami, 
e Muratori.  X. ,Del  Pavaglione , la  cut 
Fierà  confifte  in  Compre  , e vendite  di 
molte  centinaia  di  migliaia  di  libre  di  fo- 
licelli  di  fèta,  con  provifioni  particolari, 
e numero  grande  di  Minilfri  , tutti  fti. 
pendiati;  della  qual  fiera  la  giurifilizione 
giudiziale  fpetta  a detta  Alìunteria,chc 
ftabìlifce  altrefà  i prezzi  delle  Carni  ; fo- 
printende al  Pio  luogo  de’  Mendicanti, 
ficcome  alle  Arti  de’  Drappieri,  Larai- 
voli , Setaivoli , e Pellicani . XI.  Dell'Or. 
nato  efercita  giudicatura  fopra  tutti  gl* 
affàri  frettanti  all’  Ornato,  e manuten- 
zione di  tutte  le  Stradi,  Piazze,  Fonta- 
ne , ed  altri  luoghi  publici  ; unitamente 
col  Legato,  e Confaloniero,  hà  giurifdi- 
zione  cfpreffain  un  Senato  confulto  con- 
fermato da’  Pontefici , con  Brevi  in  for- 
ma fpecifica  ; giudica  in  tutte  le  Caule 
de’  Ritratti  coattivi , e Prelativi , sì  nel- 
la  Città,  che  fuori  di  eflà:  Hà  la  fopi  in- 
tendenza della  Chiefà  della  Vergine,  del- 
la Chiefa  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi 
fuori  di  ftrada  maggiore , e delle  tre  Ar- 
ti de’  Bifiglieri , Sarti , e Fabri . XII.  Del- 
lo Studio  fopra  Lettori  dello  Studio  pu- 
blico, che  vengono  eletti,  confermati  ,e 
rimofli  da  tutto  il  Senato , quale  a degna 
gl’ onorar;',  giuda  il  merito  , qualità,  e 
fatiche  de’ medefimi  Lettori:  Soprinren- 
Sf  de  al 
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de  al  Tribunale  della  Ruota,  al  Torro  Repubblica,  di  cui  il  Confaloniero,  col 
ne,  alla  Zecca,  agl’ Odici,  Salatoli , Pe  Podellà,  e gl’ otto  Anziani  Confidi,  rap- 
fcadori  ,e  Gurgiolari.  XIII.  Dell eTa/Jé,  prefintano  il  Corpo  del  Magillrato  Su- 
che  s’ impongono  fiipra  il  Contado:  Que-  premo  per  ciò,  che  concerne  l’ onorifico; 

Ha  Aftuntcrìa  non  fi  elegge  ogn’Anno;  per  lo  foftanziale  (come  appreflò  vedrò, 
mà.verfando  le  di  lei  app'icazioni fopra  moj  fi  procede  diverfamentc:  Il  Confà- 
’l  riparto  delle  Gravezze,  Taflè,c  peli,  loniero creato  (come  di  (òpra  fi  è accert- 
ai ordinari,  che  (traordinarj  (opra  Stabi-  nato ) del  tjir.,  anticamente  avea  pie. 
li,  e Tede  del  Contado;  fi-gnatamente  na  autorità  di  provedere  a’dilòrdini,  e_, 
(opra  gl  ertimi  rurali,  che  fi  pagan  da’  caligare  i delinquenti.  Con  l’affiftenza. 
Contadini  purtidenti , viene  deputata  di  e Configlio  degl' Anziani  Confidi, avea_» 
tempo  in  tempo  dal  Regimento,  giuda  la  foprintendenza  di  tutto  il  Governo: 
l’efigenza  di  dover  rinovare  dette  Tafle  Ma  dell’ Anno  1460.,  fe  crediamo  a ciò, 
in  occafioni  di  mutazioni  notabili  d’  elfi  che  ne  dice  Camillo  Baldi, il  Senato  de. 
pollèflòri.  XIV.  Dell’  Abondan^a,  quan-  cretò,  che  il  Confàlomero  fi  doverti  eleg. 
do  il  bifogno  richiede, che  fi  faccin  prò-  ger  del  fuo  Corpo,  come  oggidì  fi  prati, 
vifioni  ,edidribuzioni  di  grani.  XV.  De’  ca  : Il  Conte  Zani  però  nelle  fue  Anno- 
Fatrricifri , che  foprintendono  alla  Fabri  fazioni  al  Baldi  vuole , che  I’  Elezzione 
ca  di  S.  Petronio,  a tutte  le  rendite  di  di  quello  dal  Corpo  de1  Tedici  fòlle  intra- 
quella  Chiefa,  e Tua  Ufiìziatura.  Ogni  dotta  da  Gio:  II.  Bentivog  io,  per  fàcili- 
Senatore  per  lo  corfo  di  tre  Anni  dirci-  tarfi  il  confegtnmenro  del  Principato, 
ta  T Uffizio  di  Prefidente  del  Monte  di  Comunque  fi  fia , di  que’  tempi  l’au  tf 
Pietà  per  ellrazzione.  Tutti  gl’aflàridel  rarità  del  Confaloniero  era  si  grande, ch‘ 
Publico  fi  tratran  nelle  Afiuntcrle,  acuì  ; egli  era  il  Cullode  delle  Chiavi  della_> 
fpettano;  fé  fono  loro  particolari,  erti-.  [ Città,  fenza  la  di  lui  approvazione  non 
parimente  li  rifòlvono;  fe  gli  vengon-,  fi  potea  far  morire  vcrun  delinquente  ; 
commeffi  dal  Senato, a quello  ne  porran  prerogative  a’ noltri  tempi  rìfervate  al  Le- 
le  relazioni  ; quivi  fi  prendon  le  rifòlu  gara,  ma,  come  olìirva  A lcllàndro  lo- 
zioni : Alcuni  negozj,  dopo  l’approva  (àuro nella  Tua  Defcrizzione  della  Città, 
zione  del  Senato,  tornanfi  a proporre-,  e governo  di  Bologna,  al  Capitolo  degl’ 
alla  prefenza  de! Legato, che  v’ intervie-  Anziani,  e Confaloniero  di  Giuftizia, 
ne  in  Abito,  con  Rocchetto,  fuori  del  perchè  fi  conofcefiè,  elferfi  erta  in  altri 
Baldacchino;  ma  non  hà  Voto.  1 Sena  tempi  governata,  giuda  il  coftume  di 
tori  Cedono  in  Verte  Senatoria.  Tra’Se-  Firenze,  Genova,  e Lucca,  ritenne  l’u- 
natori  li  dividono  alcuni  emolumenti  fi)  d’ eleger  del  numero  de’  Quaranta  del 
delle  Porte  della  Città,  ove,  chiunque  Regimento  il  Confaloniero  di  Giurtizia  , 
introduce  Carri, ò Some, oltre  il  Dazio,  e del  Corpo  degl’  altri  Cittadini  gl’  otto 
che  in  denari  fi  paga  al  Publico,  laida  Anziani  Gmfoli.  Preféntemente  l’Uffi- 
certa  regaglia  di  legna,  ò altro:  Sono  al-  zio,  sì  di  quelli,  che  di  quello, dura  per 
trelsi  denti  i Senatori  da  molti  Dazj,  e lo  corfo  di  due  Meli . 

Gabelle,  a cui  gl'  Anni  feorfi  volontà  Rifiede  il  Confaloniero  in  nobiliffimo  to 
riamente,  per  fòllevar’ il  Publico, rinun-  Appartamento,  ammobigliato  con  ma- 
ziaiono.  gnificenza;  a quello  unito  trovafi  una-. 

Dal  Corpo  del  Senato  ogni  bimertre  buona  Armeria  particolare  del  Publico, 
fi  ellrae  un  Senatore,  che  rapprdima-,  oltre  la  Pontificia,  e 1’  altra  parimente 
il  Supremo  Magillrato  della  Città,  chia  del  Publico,  copiofè  d"  Artiglieria , e inu- 
mato (come  fi  è detto ) Confaloniero  di  nieìoni , a pan  terreno  dello  ftdiòPalaz- 
Giuftizia , come  ufàvafi  in  Firenze , men-  zo.  Soprintende  il  Confaloniero,  inficine 
tre  era  Repubblica,  dove,  come  offerva  con  le  Alinotene,  delle  quali  tutte  èca- 
il  P. Menetner  (c)  quel  Magillrato  era  po , agl’ intereffi  del  Publico;  provede-, 
riconofciuto  per  CapodelPi  polo;  lami  all’ abondanza  delle  Vettovaglie;  ftabili- 
lizia  raduna  vali  fotto  il  Gonfalone  della  fee  ordini,  e decreta  Statuti  municipali, 
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che  poi  foglion’efler  confermati  dal  Pa-  metà  della  Anticamera;  indi,  al  feguito 
pa  . Nelle  diftèrcnze  trà  Arti , ed  Arti , di  S.  E. , padano  alla  Cappella  maggiore 
liccome  trà  quelli  di  un' Arte medefima,  del  medefimo  Palazzo,  ove  giuran  tutti 
è Giudice  privar  he  qnoad  otmei  per  con  in  mano  dello  fteflò  Legato,  di  confer- 
fuetudine  immemorabile  confermata  per  var  lo  (lato  alla  Chiefà,  e d’edèrgli  fe- 
Brevi  de' Sommi  Pontefici.  Il  Cardinal  deli  : Terminata  la  Cerimonia,  irLega- 
Legato  (come  fi  è accennato,)  non  può  to  viene  accompagnato  da  loro  fino  alla 
publicar  Bandi , fenza  lo  di  lui  confenfo,  metà  della  Sala  della  Guardia  Svizzera . 
ed  app-ovazione . Molte  rifoluzioni  di-  Durante  il  bimeftre  dell’ Uffizio,  cosi  il 
pendono  dal  Confaloniero , fenza  che  gli  Contàloniero,  come  gl'  Anziani , mangia- 
corra  obltgo  di  parteciparle  al  Senato:  no  a Palazzo  a fpefe  del  Pubìico,  eoo. 

In  vigore  di  un  Breve  di  Gregorio  XIII.  l'affiflenza  del  Sinifcalco,  Cittadino  no- 
bà  facoltà  di  conceder  licenza  per  1’  e-  bile , e dal  Cappellano , ferviti  in  argen- 
Arazzione  d'ogni  forte  d' Annona , come  ti,  di  cui  il  Publico  hà  quantità  grande, 
il  Legato,  eccettuato  il  frumento  , che  da' Donzelli,  e Mazzieri  parimente  del 
trovali  proibito  anche  allo  fteflò  Legato,  Publico , con  filoni  di  varj  Strumenti  uni- 
che camma  di  concerto  con  quello.  Hà  ficali.  Terminato  l'Uffizio,  il  Confato- 
la fua  guardia  Svizzera:  Precede  a tutti  mero  co’  funi  Anziani  viene  accompngna- 
dopoil  Legato, e V.Legato.  Se  il  Papa  to  da  numero  glande  di  Nobiltà  alla  di 
fi  portaflè  a Bologna  .come  in  altri  tem  lui  Cafa,  ove, con  fontuofità  veramente 
pi  è accaduto,  anderebbe  ad  incontrarlo  da  Principe,  banchetta  gli  fteffi  Anziani, 
alla  Porta  della  Città:  Affittendo  a fun  parenti,  ed  Amici. 

azioni  in  Chiefà,  fieno  di  qualunque  for  II  Mogi  tirato  degl’  Anziani , anticlvffi-  22 
te  effer  fi  voglino,  hà  luogo  col  Senato  mo , conte  fi  è accennato, ne’ piimi  torri 
nel  Presbiterio-  tutte  le  volte,  che  il  Le-  pi  avea  Di-minio,  e podellà  (opra  tutte 
garo  (là  con  la  Beretta  in  Tefta.il  Con  le  colè  della  Signoria.  Quelli,  che  do- 
la loniero  cuopre  co! Cappello:  La  di  lui  veano  efercitarlo,  venivano  eftrartiafor- 
Yefte  folenne  confifte  nella  Toga  nera.,  ] te  da  una  Imborfazione  fatta  dal  Confi- 
nfara  anche  da'  Senatori  nelle  publiche  ! glio  de’ 400. , che  rapprefentava  il  Corpo 
funzioni,  chiamata  Robone,  fimile  all’  del  Popolo.  In  alcuni  tempi  gl’ Anziani 
antico  Sago  militare,  di  cui  fi  parlò  nel  furon  fei;  in  altri  venti;  poi  dodici;  mà 
Trattare  della  Nobiltà.  Quando  però  dell’Anno  1177.  ridotti  al  numcrodino- 
Clemente  Vili,  portoffi  a Bologna  , il  ve,  comprefo  il  Confaloniero, come  pre- 
Confàloniero  comparve  con  Toga  Sena-  fentemente  fono  Vengon  nominati  dal 
toria  di  Velluto  paronazzo  ricamato  d’  Confaloniero,  ed  approvati  dall’  Aftòn- 
oro : Nella  Cappella  in  quell’ occafiono  terìa  de' Magiftrati;  fono  fiate  fèmpre, 
tenuta  in  S.  Petronio,  con  1’  intervento  come  lo  fono, perfine  Nobili,  e dellaj 
dello  fteffo  Papa,  il  Confaloniero  affidò  parte  principale  della  Città  :Qnand’e(con 
in  piedi, e foto  al  luogodeftinatoa' Prin  in  publico  col  Confaloniero, comparifco- 
cipi,  ed  Ambalciadori  Regj.  no  con  pompa  da.  Principe,  corteggiati 

01  Cosi  il  Confaloniero,  come  uno  dcgP  dalla  famiglia,  Capellano,  e Sinifcalco, 
Anziani,  ed  il  loro  Giudice,  chiamato  Trombetti , Naccarino,  Mufici , Donzelli, 
però  fèmplicemente Dottore, nel  giorno,  Mazzieri  di  Palazzo,  fiancheggiati  dalla 
in  cui  devon  predder  pofTeffo  dell'  Uffi  Guardia  Svizzera,  col  feguito  de’  Segre- 
go, adornando  con  preziofi  mobili  le  Io  tarj , ed  Uffiziali  della  milizia,  e molte 
io  Calè,  donde  partono  con  molto  cor  Carrozze. 

teggio,  al  fuono  delle  Campane,  e ftro  Quanto  foffe  grande  l’autorità  di  que-  2} 
menti  muficali  del  Publico , infieme  con  fio  Magiftrato  negl’andati  Secoli,  fi  può 
tutto  il  Corpo  del  Magiftrato,  precedu  comprendere  dal  Capitolo  quarto  del  con- 
ta da  tutta  la  Guardia  Svizzera, è fami-  cordato  trà  la  Città,  e Nicola  V. .dove 
glia  Palatina,  con  livrea  del  Publico,  fi  legge.  Irem  quoà  ad  regendum  , 6’  gu- 
vengon  feguitati  da’  Dottori  legifli , ed  bernanMim  ipfam  Crmtatem  Bvnonì.* , Com- 
Artidi,  ficcome  da’  Senatori,  ferviti  da  munitateli! , d/lriSìum , & Di  arce  fun , conti- 
numero  grande  di  Staffieri.  Il  Cardinal  mà  fare  debeant  DD.  Antiani , H Vexilifer 
Legato  fi  porta  ad  incontrarli  fino  alla  Jujìiti <e , <S  DD.  Confalonerj  Populi , Maf* 
Ateneo  Tomo  Ul  Sf  2 farà 
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farti  artium,  fecundum  confuetudìnem  pr*  le  fodere  de’fèrajoli  eran  di  lama  d’oro; 
fentem  ufitatam , tt  cum  auttoritate , & po-  non  sò , perchè  dillintivo  sì  decoralo  fia 
tefiate  fecundum  formam  Statutorum  ditta:  andato  indilbulo.  Hanno  elfi , come  fi  è 
Cìvitatii  ; tt  ultra  praditta  debeant  adejfe  detto,  il  Titolo  d ‘ Eccclfr.  Soprintendono 
DD.  fexdecim , qui  fmt , tt  effe  debeant  cum  alle  Corfe  de’  Palj , ed  alle  Giodre;  deci* 

D.  Legato, fini  Gubernatore  nuttendo  adgu-  dono  le  differenze,  che  in  tali  occafioni 
bcrnandum  dittam  Civitatem  Bottoni*  per  accadono.  Durante  il  loro  Uffizio,  non 
S.  V. , qui  fexdecim  durare  debeant  foto  tem-  ponno  effer  convenuti . In  alcuni  Bandi 
pare  fui  offc'ti , tt  officio  finito , dd.  DD.  {ex-  fi  là  menzione  di  loro:  Godono  il  privi* 
dcc'tm , qui  nunc  funi , it  prò  tempore  erunt,  legio  della  delazione  delle  Armi , come  i 
debeant , (3  pojfmt  prov'tdcre  fimul cum  D.  Tribuni  della  Plebe, di  cui  appiedo  par- 
Legato  de  C'ruiom , qui  fmt , ét  effe  debeant  leremo . 

futuri  fexdecim:  Legati  nero,  aut  Gubcrna-  I Confàlonieri  del  Popolo,  Collegi,  ò »$ 
toret  ifia  vice  nominentur  per  Sindico! , tt  Tribuni  della  Plebe,  rapprefentano,  un 
Oratore i Communi i Bottoni* , tt  in  futurum  Magi  firato,  non  già  come  al  tempo  de" 
nominentur  per  dd.  DD.  Antìanos , tt  dd.  Romani , che , come  fi  è detto  nel  citato 
DD.  fexdecim  hit  modo,tt  forma,  videlicet;  Capitolo  I.  di  quella  ItelTa  Parte, non  vi 
quod  ipft  babeant  proponere  S.  V.  trei  Guber-  ammetteano , che  plebei  ; mà  compo. 
natores , ftve  Legato t,  quorum  unum  S.V.  Ho  di  tutti  gl’ ordini  della  Città.  Rico* 
confirmare  habeat  ,tt  eligere  ,tt  ille  aj/umpt-a  nofee  quello  la  fua  origine  in  Bologna_< 
remaneat  Gubemator , tt  H DD.  Sexdcctm  dell’  Anno  io!8.  Ritrovandoli  di  quel 
babeant , tt  debeant  cum  d.  D.  Legato,  ftvè  tempo  la  Città  molto  numerala  di  Popo* 
Gubernatore , eligere  ,tt  deputare  Vexiliferum  lo , atto , non  folo  a difenderli,  mà  ca- 
Jufiiti* , DD  Ani  inno! , Conf alonerio! , Maf  pace  ancora  di  poter  dilatare  i Confini 
ftnoi,  tt  alia  officia  honoris  ; A cui  imme-  del  proprio  Stato,  fi  divilè,  come  fi  è 
datamente fuccede  il  reforitto  del  écg-jen-  accennato,  in  quattro  Tribù, ò Quartie- 
re tenore.  Placet  Santtift.  D.  Al.,  quod Sta  ri,dillinti  da’ nomi  delle  Porte  della  Cit- 
tufa  loquentia  de  arbitrio,  jurifdilìione  , tt  tà,  di  quel  tempo  chiamate  Piera,  Stir- 
po; (fiate  omnium  Magifiratuum  d.  Chitatit,  ra.  Procala,  e Ravegnana : Aflègnato  a_» 
jet  cent  ur . Et  quod  mtHus  dd.  Magifiratuum  ciafcun  Qiartiero  il  fuo  Confatone,  fu- 
pqfftt  aliqutd  deliberare  fine  conjenfu  Legati,  ron  diltribuiti  trà  Cittadini,  che  per  tal 
qui  G alternar orit . Et  fimiliter  quod  d.  Lega  cagione  alfunlero  il  Titolo  di  Confàionie* 
tu! , vel  Gubernator  non  pojfit  aliquid  delibo ■ ri,  e Capi  del  Popolo:  Sotto  quelle  In- 
tarc  fine  confenfu  Magifiratuum  deputatorum  fegne,  quando  il  bifogno  richiedealo , ra- 
ad  Regtmen  d.  Civitatis  ; quantum  vero  ad  dunavali  il  popolo  armato;  i Confalonie* 
aliam  porr  em  de  Legati! , tt  Gubernatoribus  ri,  in  grado  di  Capitani,  conducean  le 
S.D.N.  providebit  de  Legato , vel  Guber  no-  milizie , ove  dagl’  Anziani  veniva  loro  at- 
tore grato , tt  non  fufpetto  prafenti  Regimi-  dinato . 

ni;  quantum  vero  ad  ult  imam  partem  don-  Dell’Anno  1376,  fèndo  (lato  acci»-  1 < 
tem  formam  elettami,  de  qua  in  Capitalo  feiuto  il  numero  de’  Confàlonieri  fino  a 
S.  D.  N.  contcntatur.  fedici,  il  Titolo  fù  mutato  in  quello  di 

*4  L’  autorità  di  tal  Magillrato  a’nollri  Tribuni  della  Plebe;  e ciò  perchè  venne 
giorni  fi  trova  molto  limitata . Ogni  An-  loro  addoflàta  la  cura  particolare  del  Po* 
ziano  hà  in  Palazzo  le  lue  Camere  No-  polo  minuto:  Fatti  allora  fedici  Confà- 
bilmente  adobbate:  Cosi  elfi  , come  il  Ioni,  vennero  diflribuiti  trà  quelli,  che 
Confàlpniero,  quando  fi  portano  in  cor-  occupavano  tale  Uffizio,  con  obligo  di 
po  dal  Legato,  comparifcono  in  Vedo  fpiegarli  alle  loro  Cale,  ove  in  calo  di 
da  Camera:  Col  medefimo  Abito  inter-  bifogno  il  Popolo  dovea  redunarfi  conte 
vengono  anche  con  S.  E.  alle  edrazzioni  Armi . La  Cerimonia  di  fpiegare  gli  Sten- 
degl'  U ffizj , alle  Comedie , Giodre , ed  dardi  oggidì  fi  pratica  nel  giorno , in  cui 
altre  funzioni  limili,-  purché  non  fieno  i Tribuni  prenaon  polièdò  dell’  Uffizio; 
Ecclefiadiche . Durante  il  Verno , quand’  La  loro  autorità  anticamente  era  gran* 
elcon  di  Palazzo,  ufano  férajoli  foderati  didima;  la  procedura  fi  Iacea  all’ ufo  mi- 
di pelli  <h  Ze bellini , tèmpre  guerniti , con  filare;  e perchè  tutto  procedede  con  buon 
qobdtà  grande.  Anticamente  d’Eflatc^  ordine,  furon’  aggiunti  a quel  Corpo  vca* 
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ticinciTC  Cani  delie  Arti,  diilinti  col  Ti-  de’ Malfari,  ò al  Correttore  in  fua  vece, 


tolo  di  Ma  Mari , ciafeuno  de’  quali  avea 
il- comando  Copra  la  Tua  Arte:  Uniti  in- 
lieme  ! ormavano  quel  Magi  fi  rato  , che, 
atrd'a  la  Collegazione  de’ Tribuni , porta 
il  Titoio  di  Collegi  in  vece  di  Colleghi 
del  Popolo  , e delle  Arti  di  Bologna. 
Anticamente  due  di  quel  Corpo  dovean 
Compre  aver  luogo  in  Senato;  mà,  da_. 
ohe  il  Regimento  cominciò  ad  aver  par- 
te nelle  Elettroni  de’ Tribuni,  & ad  an- 
noverar tra  quefii  due  Senatori,  l’auto 
riti»  di  quel  Magillrato  re  fio  molto  limi-' 
tata  ; ne  vi  fu  piò  bi fogno , che  i Tribuni 
intervenittero  in  Senato.  ‘a 

V}  F Tribuni  preCentemente  fi  innovano 
diquadrimeftre  in  quadrimeli  re.  I Malfari 
delie  Arri  di  Trimeilre  in  Trimeilre . Nel 
giorno  dell’  ingreflò  publico  de’  Tribuni  fé 
ftesgiano  le  Campane  del  Publico  ; fi  chiù 
dono  i Tribunali;  e prendono  il  giura 
mento,  come  fanno  il  Confaloniero  di 
Giuftizia,  e gl”- Anziani.  I Malfari  delle 
Arti  però  giurano  l'oflèrvanza de*  Stani 
fi  in  mano  del  Confaloniero  di  Giullitia 
fidamente.  In  quel  giornoi Tribuni  ven- 
gono banchettati  a Paiatto  dal  Confa 
loniero  , ed  Anziani  , con  armonie  di 
Trombe, ed  altri  varj  Srrorrienti musea- 
li. Avvi  un  Priore  de’  Tribuni,  eh’ è il 
Capo  del  Magillrato;  un’altro  de’Maf- 
Cari,  ch’è  il  Capo  delle  Arti:  Il  primo 
Priore  è il  piò  vecchio  d’età  del  quartie- 
re di  Porta  Piera,  purché  il  Dottoro 
( che  Cempre  deve  elfervi , come  Cuccede 
trà  gl’ Anziani,  per  dettar’ i Decreti  giu- 
da la  pratica  legale^  non  fia  di  quel  Quar- 
tiero,  perchè  in  tal  calo,  per  ragiono 
della  Dignità , precede  anche  a’  più  vec- 
chi . Gl’  altri  Priori  Cuccedono  per  ragio- 
ne di  età  per  ogni  Quartiero;  ò per  e- 
ftrazzione  da  farli  il  primo  giorno  , in_, 
cui  fi  radunano  nella  Sala  della  loro  Re- 
fidenza . Il  Correttore  de’  Noeaj , chia- 
mato Vicedottore,  è il  Direttore  de’ Maf 
fari , e non  vi  difendo  il  Priore  de’  Maf 
fari , occupa  il  lècondo  luogo . Quando 
quelli  vi  fi  trova,  fuccede  immediatamen- 
te al  Priorede’ Tribuni . Dopo  il  Priore, 
ed  il  Correttore,  il  Dottore  precede  a 
tutti  i Colleghi.  La  precedenza  , dopo 
il  Priore,  il  Correttore,  ed  il  Dottore, 
fi  regola  per  ragione  dell’età.  Alla  Mef 
fa  il  Priore  de’ Tribuni  occupa  il  primo 
luogo  dal  Corno  del  Vangelo  ;ai  Priore 
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è allegnato  il  fecondo  luogo , cioè  il  pri- 
mo dal  Como  dell’ Epillola  : Succedivi- 
mente  il  Giudice;  poi  gl’altri  per  ordi. 
ne  d’ anzianità . Alla  Sala  dell  Udienza, 
devon  andare  col  medefimo  ordine  ; cosi 
negl’ altri  luoghi  r Ogni  Priore  nella  prima 
adunanza  del  Magillrato  »dopoil  fuo  in-: 
gretto  fa  l’ ellrazz.ione  da  due  borie  di  due 
Tribuni , e di  diie  Malfari  , che  in  quel-: 
la  feteimana  devon  vilitare  i forni , ed 
altre  Bottéghe  della  Città  , ficcome  le- 
altre  materie  filettanti  al  l’ A n nona-:  Al- 
trettanti pe’  Molini;  dalle  imborfazioni- 
di  tali  Vilite  fono  efenti  il-Priore;  il  Giu- 
dice, ed  i due  Senatori  per  ragióne  de’ 
loro  gradi  : Dell’ordine  de’  Malfari  è dèn- 
te il  fido  Correttore;  mà  può  ctter  chia- 
mato ad  ogni  Vilita  a far’ il  decreto.  La; 
prima  volta , che  quel  Magillrato  deve 
andare  dal  Legaco , dopo  la  prima  Vili-, 
ta  di  Cerimonia  fatta  in  Corpo, il  Prio- 
re non  cfercita  la  fua  Carica;  mà  fi  de- 
puta una  Alfunteria  di  quattro  Tribuni, 
che  prefentano  a S E il  Rolo  de’ Colle- 
ghi, loro  Servidori , Malfari,  Notaj,  e_. 
Mazzieri , acciò  gli  conceda  la  licenza.» 
per  la  delazione  delle  Armi . 

Quando  i Tribuni  efeono  cogl’  altri 
Magillrati  per  funzioni  publiche  , occu- 
pano il  luogo  , che  immediatamente^ 
fuccede  a quello  del  Magilliato  degl’  An- 
ziani . Trà  quelli  precede  fempre  il  Prio- 
re;  in  alfenza  di  quello  il  Dottore  Giu- 
dice: In  fecondo  luogo  l’ Uditore  del  Tor- 
rone; non  intervenendovi  quello, gli fuc-. 
cede  1’  Uditor  Generale:  In  terzo  luogo 
il  Giudice--  Indi  1’  Uditore  di  Camera^ 
del  Legato;  poi  gl’ altri  per  ordine  d’età. 
Si  eleggono  fra  quelli  a vicenda  de’  qua- 
drimellri  un  Dottore  di  Filofofia  ,ò  Me. 
dicina,  Cittadino, ed  un  Notajo  dei  Col- 
legio de’  Notaj . Sendovi  trà  elfi  un  Dot- 
tore di  Medicina , deve  occupare  il  pri- 
mo  luogo  dopo  l’ Uditor  di  Camera.  Per 
la  fella  della  Purificazione  fi  tiene  Cap- 
pella a Palazzo  perla  dillribuzione  delle 
Candele,  a cui  intervengon’ anche  i Tri- 
Unni  , co’  Malfari  delle  Arti , e loro  Prio- 
re , che  in  quella  congiuntura  è fempre 
quello  de’  Fahn . Ufa  quelli  in  quelliL, 
funzione  il  Mantello  pavo ruzzo  , e (là 
alla  finillra  del  Priore  de’  Tribuni,  che 
alla  procellione  efercita  l’ Uffizio  di  Cali, 
datario  del  Legato;  così  là  anche  nelle 
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altre  funzioni  Ecclefialliche  della  Tetti  parte  fi  divide  tri  due  Notaj , che  ogni 
mana  Santa . In  Tua  alìenza  fupplifce  il  quadrimeltre  fi  cfiraono  dal  Regimento 
Dottor  Priore;  mancando quelli,  liiccede  dalla  Borfa  de' Notaj  Cittadini,  e fi  de-  - 
il  detto  Priore  de’  Malfari;  caminando  putano  a fcriver  gl’ atti  di  detto  Magi- 
per  la  Città,  precedono  a qualunque.,  (Irato.  L’altra  terra  parte  per  lo  più  fi 
Cittadino , purché  abbiano  il  diftmtivo  applica  a’  Luoghi  Pii , ed  alcune  volre^ 
del  loro  Uffizio,  che  condite  in  un  Ala  qualche  porzione  ferve  per  le  fpefe  cor. 
bardino  portato  da  un  Paggio,  come  nel  tenti  del  Tribunale;  maniuno  di  quelli. 
Trattato  della  Nobiltà  fi  dille,  fuccedu  che  lo  compongono,  ne  partecipa  ; ciafcu- 
to  alla  Manaretta,  che  lì  ufava  antica  no  di  elfi  opera  per  mera  onorificenza, 
mente.  Durante  il  loro  Uffizio , non  pon  fenza  fine  d inrerelfe,  lotto  pena  d’ inta- 
no effer  convenuti  per  Caule  Civili,  pri  mia.  Il  loto  Dottore  interviene  a tutte 
vilegio  a tutti  i Magiftrati  di  fimi!  natu  le  Vili  te  Graziole  inlìeme  co’ Giudici  del. 
ra  rifervato  anche  dalle  leggi  Civili;  r_,  la  Legazione,  e della  Qttà;  e Cede  ap- 
giuflamente  dovuto,  mentre  non  ritrao  prello  al  Podellà . 
no  dall’Uffizio,  che  quattro  piccole  mo  Oltre  i Magi  Orati , di  cui  fin  qui  li  è 
nere  per  cialcuno  di  elfi,  che  non  fimo  parlato,  avvi  il  Foro  de’  Mercanti,  che 
fpendibili  ; mà  vogliono,  per  iàr  difpen  ' con  l’ Eltrazzione  di  quattro  Dottori  di 
lar’-a  poveri  una  Corba  di  farina  in  tutto.  : Legge,  Cittadini  Bolcgnefi.ò  che  alme-. 

Il  publico  là  pagare  aciafcundi  loro  me  i no  abbiano  letto  in  quelle  Catedre,  fi 
7.a  doppia.  Per  altro  tutte  le  fpefeoccor  : rinova  ogni  Anno.  Due  Dottori,  giuda, 
renti  per  quel  quadrimellre,  tanto  por  , la  difpofizione  dello  (latuto  di  quel  Fo- 
Salarj  de’Mmidri,  quanto  per  la  conlèr-  ! ro,  confermato  da’ Pontefici  in  forma  . 
vazione  della  Refidenza , manutenzione  fpeciale , giudican  nel  primo  femedne; 
de’ parati,  ed  onorcvolezze , tutti  vi  con  j l’uno  le  Caule  di  prima  Idanza;  l’altro 
tribuifcono  del  proprio,  con  riparto  egua  i quelle  d’ Appellazione  : Gl'  altri  due  Dot- 
le  per  ciafcun  Tribuno,  le  non  quando  toii  fubentran  nel  feguente  lèmedre: 
qualche  volta  fi  fupplifce  ad  alcuna  del-  Vengon  quelli  imborfati  da  una  Congre- 
le  dette  fpefècon  1 applicazione  di  qual  gazione  di  Mercanti,  chiamati  Confoli, 
che  condanna,  che  accada  in  quel  tem  e Statutieri  di  tutte  le  Arri  della  Città, 
po.  che  nell’  atto  del  pollèdò  dell’Uffizio, 

19  II  loro  Uffizio  riguarda  interrili  parti-  premefiò  il  giuramento  d’adempire  faj 
colari;  fegnatamente  delle  Arti, adequa  difpofizioni  de' Statuti , lòtto  pena  di  fpcr- 
li  perciò  lono  collegati:  Hanno  la  cogni  giuro,  vengono  a quell’ atto.  Dell’Anno, 
zione  di  alcune  Caule  concernenti  l’ abon  15*6.  uno  de’  Giudici  fù  Ugo  Boncom- 
danza.sì  della  Città,  che  del  Contado:  In  pagni , in  memoria  di  cui,  fendo  afeefò. 
tutte  le  Caule  dell’  Annona  procedono  al  Vaticano  lòtto  nome  di  Gregorio  X- 
fommariamente,  ed  anche  con  mano  III. , quivi  fi  legge 
Reggia,  allora  particolarmente,  quando  Kc  vii  Gregoriui  Decimus , qui  Tettivi 
fi  tratta  trà  plebei . Tanto  fi  confiderà  din» 

il  Voto  di  un  Tribuno,  quanto  quello  Concivi  Popolo  pubica  Jura  dabat 
di  un  Malfarò.  Punifcono  i delinquenti,  Sijle  gradum  venerarli  antiquee  rudero-» 
anche  lenza  partecipazione  del  Cardinal  !egi< 

Legato.  Ex  burnii  foio  nata  Triregno  videi. 

jo  Per  le  Caufe  Civili  fi  procede  avanti  Hoc  igitur  quicumque  Forum  prò  lite  re. 
quel  Tribunale,  fervato  l’ordine  del  giu  cujai 

dizio;  mà  fenza  pagamento  veruno  di  Te  Japiai  talem  non  meruiffe  locnnr. 

propine,  con  la  loia  fpefa  de’ procedi,  Cialcuno  di  que’ Dottori  è Giudico  J* 

che  fi  paga  al  Notajo.  Nelle  Caule  mi  delle  Caule  concernenti  la  Mercanzia; 

Ile,  di  fraudi  ,ò  Contrabandi,  fi  procede  Dà  elocuzione  alle  Scritture  pri  vate;  alle 
con  la  dovuta  llrurtura  de’proceffi;  fi  letcere  di  cambio;  alle  partite  de’ libri 
fanno  Condanne  fempre  piacevoli;  le..  Mercantili  ; la  patente  di  elfo  Giudice^ 
pene  pecuniarie  per  una  terza  parte  fpet  di  prima  Illanza  viene  fpedita  dal  Car- 
tami a tre  Efecutori,  che  di  continuo  dina!  Legato.  Avanti  di  elio  per  lo  più 
fervono  detto  Magillrato;  un' altra  terza  fi  agitano  le  Cauti:  de’  fallimenti  de’Mer. 

I ' canti. 
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canti , che  in  vigore  di  un  Breve  di  Gre- 
gorio XV.  fpedito  dell’Anno  léu.  vie- 
ne  proibito  ad  ogni  Tribunale  di  cono- 
fcerc , ò decidere , ordinandoli  in  quello, 
che  li  debbano  decidere  giuda  la  difpo- 
fizione  degl' elàtt  irti  mi  Statuti  dello  ftef* 
fo  Foro,  ove  elio  Giudice  occupa  il  lucw 
gp  più  degno;  altrove  precede  giuda  1’ 
anzianità  del  Dottorato.  Hà  giunfdizio- 
Oe , non  linamente  nelle  Caule  Civili , 
mà  ancora  nelle  Criminali;  in  queftc_. 
con  l’approvazione  del  Legato  punifoe 
anche  con  pene  Corporali;  purché  non 
fi  tratti  di  lingue . Hà  per  Colleghi  lèi 
Mercanti,  chiamati  Cordoli,  a’  quali, sì 
elfo  Giudice,  che  altri,  commettono  le 
revifioni  de’  libri  mercantili,  acciò  rife- 
rifchino  fopra  la  legalità,  ed  alcre  circo- 
danze  di  quelli . 

3}  Alligna  il  Publico  delle  rendite  della 
Gabella  grada  al  Giudice  fuddetto  per 
fuo  Onorario  lire  cinquecento  di  Bologna, 
che  afoendono  alla  (omnia  di  Scudi  cen- 
to Romani, oltre  alcune  piccole regagjie, 
ed  al  Giudice  dell’  Appellazione  lire  cen 
to.  I Confoli  eliggono  pochiffime  Spor 
tole  per  le  Sentenze  del  loro  Giudice, 
fuorché  nelle  Caule  de’  Concorfi  de’ falli 
ti,  giuda  la  difpofizione  dello  de  dò  Star  ir- 
to . Dal  loro  giudicato  li  dà  l’ Appella 
zione  al  Tribunale  della  Ruota,  di  cui 
appreflò  parleremo  . Gl’  atti  del  Foro 
l'udetto  della  mercanzia  vengon  cudoditi 
dal  fuo  Notajo  particolare  , chiamato 
Confèrvadore , che  deve  tenerli  ben’ or- 
dinati a publica  comodità.  H Tribuna 
le , e tutti  i fuoi  privilegi  > in  vigore  d’ 
una  Bolla  del  fudetto  Gregorio  XIII., 
trovanfi  folto  la  protezzione  dell’ Arcivc- 
fcovo  della  Otta  prò  tempore . 

34  Avvi , come  fi  è accennato , il  Magi- 
drato , detto  delle  Acque , compollo  di 
quattro  Gentiluomini , ò Kavalieri , io 
cui  Uffizio  dura  per  lo  corfo  di  un’  An- 
no . I nomi  di  quelli , ehe  devon’  efèrd 
tarlo,  vengono  imborlàti  ad  elezzionc_, 
de’ Senatori,  ciafcuno  de’ quali  hà  fàcol 
tà  di  nominarne  due  Attelà  la  difpofi- 
zione  degl’ antichi  Statuti,  non  poteano 
giudicare,  fenza  l’intervento  del  Podeftà; 
mà  nelle  ultime  Riforme  viene  furroga 
to  un  Dottore  della  Otta:  Si  fà  l’edraz 
zione  a due  per  due , di  lèi  in  lèi  raefi , 
acciò  ve  ne  redino  fempre  de’  Vecchi , 
che  pullìnoinformareinuovi . Soprmten 
Ateneo  Tomo  111. 


dono  erti  alla  confèrvazione  de'  Ponti, 
Strade,  Fiumi,  Rivi, e Chiaviche:  Pro- 
vedono,  che  le  Vie  publiche  non  ven- 
ghino  ufurpate  da’  privati  ; e che  fieno 
accomodate  per  lo  buon  fervizio  , si  de’ 
Carri,  e Cavalli,  che  de' pedoni;  la  lo- 
ro autorità  è si  grande , che  le  Caule  li 
cominciano  dall’efecuzione. 

Gl’ Uffizj  del  Contado , lòtto  nome  di  li 
Podedarie , Capitanati , e Vicariati,  pa- 
rimence fi  didnbuilcono  per  edrazzione, 
lòtto  nome  d'  Uffizi  utili . Rmchiudonfi 
a tale  effetto  i biglietti  co’  nomi  di  tutti 
i Senatori , Kavalieri , ò Gentiluomini , 
e Cittadini  femplici , in  vane  Borie . Ci- 
gni femedre  G fanno  le  edrazzioni  di  tan- 
ti nomi , quanti  fono  gl’  Ulfi/.j  del  Con- 
tado, che  tra  loro  vengon  di  lt  ri  bui  ti , al. 
cuni  col  Titolo  di  Capitaniati , altri  d» 
Podedarie;  e quede  fono  rilèrvate  a’ Se- 
natori , e loro  parenti , ò amici  da  erti  no- 
minati nelle  imborfazioni . Altri  Uffìzi 
di  minor  rilievo,  chiamati  Vicariati,  fo- 
glion’ eflèr’ eforcitati  da’ Cittadini  fèmpli- 
ci,  e da' Mercanti.  Ad  ogni  Uffizialc.» 
viene  aflegnata.  dal  Publico  certa  fomma 
| per  fuo  onorario,  giuda  la  difpofizione 
; delle  antiche  Godicuzioni.  Ciafouno  de' 
Podedà  fpedifce  al  luogo  del  filo  Uffizio 
un  Notajo,  che  giudica  le  Caufe  Civili 
di  poco  momento , e quelle  de’  danni  da- 
i ti.  Le  altre,  sì  Civili  di  rilievo, che  Cri- 
minali, vengono  giudicate  da’Giudici  com- 
petenti della  Città . Gl'  Uffiziali  del  con- 
tado di  raro  s' ingerifcono  nelle  materie 
dell’Annona , giurifdi/ione  fpecialedel  Le- 
gato.ò  de' Collegi.  Cod-eilo , come  i lo- 
ro Notai  devon  fogiacere  al  Sindicato . 

In  alcune  Solennità  li  eleggono  cinque  3$ 
Stendardieri , lo  cui  Uffizio  riguarda  fo- 
lamente  una  fpecie  d’  onorificenza . Il 
più  Vecchio  de  Nobili  tri  quelli , col  Tr- 
telo  di  Kavaliero,  inalbera  lo  Stendardo 
della  Chielà:  Un  Dottore  quello  del  Pa- 
pa: Un  Senatore  l’altro  dei  Legato:  II 
più  giovane  de’  Nobili  f altro  del  Comu- 
ne; Un  Mercante  quello  della  libertà; 
ed  in  quelle  Solennità  vengono  banchet- 
tati a Palazzo  con  fontuofità  grande. 

Vi  fono  i Riformatori  dello  Studio,  37 
che  li  eleggono  di  tuta  gl’ ordini  de' Cit- 
tadini; unici  quelli  all’ Artunteria  partico- 
lare dello  ftudio,  hanno  la  direzzionc-» 
dello  fiudio,  e delle  macerie  da  leggerli 
Anno  per  Annoda' Lettori  clolri  dal  Re- 
, SC  4 girne». 
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gimento,  e ftipendiati,  come  fi  è detto,  I nafceano  trà  Nobili,  e Plebèi , dell’  A* 
delle  rendite  della  Gabèlla  Grolla-  ! no  4°Q-  dopo  la  di  lèi  fondazione  fù  irti- 


J*  Molto  prima  doveafi  parlare  del  Fe- 
deltà, e della  Ruota;  rilà  hò  voluto  in- 
vertir l’ ordine  più  torto,  che  confonder 
le  materie.  Elegge  il  Senato  .oltre  i Ma-1 
gitati  comporti  di  Cittadini  y cinque.» 
Dottori  di  legge,  foraftieri  di  Patria,  di- 

' Arance  trentamiglia  almeno  da  Bologna; 
che  fieno  flati  addottorati 'dièci1  Anni 
prima  in  qualche  univerfità: -Che  abbia- 
no efercitaco  la  Giudicatura1  per  lo  corfo 
di  cinque  Anni  almeno  in  luogo  inligne, 

9 la,  lettura  in  ftudio  publicO:  Che  non 
abbiano  avuta  in  Bologna  il  Domicilio'  j 
con  la  famiglia  per  un’ Anno  prima  dell’! 
Eleztione:  Che  niuno  porta  efler’ eletto  ! 
di  nuovo , die  dopo  cinqu’  Anni  dal  di 
dell’  Urti 410  finito, quando  non  venga  di-  j 
lpenfaio  dal  Senato  col  numero  di  fette  . 
ottavi  de’ Voti  : Che  non  portino  ad  un  ' 
tempo  eflèr  eletti  due  fogetti  di  una  me-  ' 
defima  Patria.  Golhtuifcon  quelli  il  Tri- 
bunale della  Ruota, che,  come  nel  Trat 
tato  della'  Nobiltà  fi  dille  , fu  iftituito 
del  1 s j s-  da  Già  Maria  del  Monte , Ar- 
civefeovò  Sipontino,  Vice- Legato, di  con 
l’enfo  del  Senatore  con  approvazione  del 
Papa . Il  loro' Urti  zio  dura  cinque  Anni. 
Si  elleggon  tutti  ad  un  tempo  ; ma  non 
vengono  amuieffi  tutti  infieme  all'  Efer- 
cizio ..  I tre , clic  hanno  ottenuto  nume 
ro  maggiore  di  Voti,  prendono  portèllo 
della  Carica  un’  Anno  dopo  l’ Elezzione; 
gl  altri  due  non  fono  ammertì  prima  del 
corfo  di  quatcr  Anni  : Così-  fi  pratica , 
affinché  quelli  ,.chc  reftanodelquinquen 
nio  antecedente,  informino i nuovi  dello 
flato  delle  Caufe  pendenti . 

39  Capo  della  Ruota  è il  Podeftà,  Uffi- 
ci0» che  per  lo  corfo  di  un’  Anno  viene 
efercitato  a vicenda  da  ciafcuno  degl’  U 
ditori  per  anzianità  del  Dottorato.  Il 
Podeltà , in  latino  detto  Pr.t'Cor , al  tem 
po  della  Repubblica  Romana,  come  di 
sopra  fi  è veduco.era  il  fecondo  de’ Ma 
gutrati  maggiori,  e veniva  così  chiama 
?o , perche , dopo  il  Cenforc , prelèdea_« 
al  Popolo . In  allènza  de’  Confoli  avea 
autorità  di  convocarci  Senato , di  prclè- 
dere  a’  Comizi , proporre , e confultare 
furto  ciò , che  ftiifiava  opportuno  per  lo 
publico  lèrvizio;  e tener,  ragione  ancora 
fop.a  gl  altri  Magillrati  inferiori.  Per 
rimediare  alle  Conteiè,  che  in  Roma.. 


tuita  la  Dignità  del  Pretore:  Tenta  egli 
ragione  nella  Città , e perciò  fù  chiamato 
Urbano;  godea  i medefimi  privilegi,  od 
ornamenti  conceduti  a’  Confoli , con  la 
fola  differenza , che  quelli  aveano  dodici 
Littori  ; quegli  foli  fei  ; il  perchè  veniva 
anche  chiamato  AUyflratui  frx  fecuriunL* 

Ai  tempo  dell’  iftituzione  trà  Romani 
tal  Carica  era  rifervata  all’  Ordine  Se» 
natorio  ; convenne  poi  farla  comune^ 
anche  à plebei  . Il  Concorfo  grande  de*- 
foraftieri  obligò  la  Repubblica  r a- depu- 
rare un.  Giudice  particolare  per  tè  lóro 
Caufe  , chiamato  Pretore  Pellegrino V 
Per  diverfe  altre  cagioni  ne  furono  crea-' 
ti  degl’  altri  ; ficchè  il  numero  giunfe_, 
lino  a deciotto  Seguita  la  pace  trà  Ce- 
fare,  M.  Antonio,  e Serto  Pompeo,  li 
contarono  fino  a felfantalètte  Prertori. 

L’  Uffizio  di  quello  Magillrato  confiftea 
in  deputar  i Giudici , dar  la  forma  a’ giu- 
dizi, tàr  procedere  alle  elocuzioni  delle 
Sentenze . Trà  loro  il  più  nobile  , ed  il 
più  venerabile,  era  l'Urbano;  mà  nell* 
autorità  non  v’era  differenza  : Nella  di- 
ftribnzione  delle  Provincie  l’Elezziontj 
dipendea  dalla  forte:  Mà  il  Pretore  Ur- 
bano, in  aflenza  de’  Confidi,  elèrcitava 
il  loro  Uffizio  principale  in  Roma.  I 
Pretori,  quando .fpirato  l’Uffizio,  dalla 
Città  andavano  a’ governi  delle  Provin- 
cie, con  autorità  Vicepreroria,  ò Conio- 
lare,  eran  proveduti  dal  publico  di  tutto 
il  bifognevole , si  per  lo  viaggio , che  per 
tutto  il  tempo  della  loro  permanenza; 
Veni vangli  artègnati Scrittori,  Compati- 
rti , Architetti , Trombetti , Servidori , e 
Soldati  per  la  loro  guardia , e per  ogna 
altro  Uffizio.  E’  confiderabile  ciò,  che 
dice  Lampridio  nella  Vita  di  Aleflàndro 
Imperadore  ; cioè , che  quelto  Principe , 
all'ufo  degl’  antichi  , provedea  quelli, 
che  mandava  ne’ Governi , non  fidamen- 
te d’ argenti , Veftimenti , Muli , Cavalli, 
Servi, e Soldati  per  la  loro  guardia;  mà 
anche  della  Concubina , quando  non  a- 
vean  moglie , giudicandola  neceflària , per 
evitar  le  occaiioni  di  molertar  le  altrui 
Donne. 

I Bologne!! , foggi  imitatori  della  Ro-  4° 
mana  prudenza,  iftituirono,  come. di  lo- 
pra fi  e accennato,  la  Dignità  Pretoria, 

[ con  autorità  fi  grande , che,  come  nel  Trat- 
to della 


4* 
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to  della  Nobiltà  fi  dilTe , e nel  Capitolo  con  Scetro , Stocco , e Cappello,  Infegne 
XXIX.  di  quefta  fi  cita  Parte  opportuna-  Prettone,  e dal  rimanente  della  fuaFa- 
mente  fi  è replicato,  non  fìl  /degnata.,  miglia,  che,  come  fi  è accennato,  gode 
da’ Perfonaggi  delle  più  cofpicue  Cafed’  varie  prerogative,  al  quale  effetto  fuffra- 
Italia.  Con  la  dedizione  del  Dominio  di  gano  le  di  lui  Patenti,  dove  veggonfi 
Bologna  alla  Chiefa,  reftò  riftretto  I’  e-  imprefle  le  Armi  del  Publico,  e le  prò- 
fercizio  del  Pretore;  mà  i Titoli,  e lo  prie , lenza  che  fia  tenuto  ad  efibire  in_» 
prerogative  decorale  non  fono  punto  di-  Torrone  il  Rolo  de’  Patentati  ; privile- 
minuite . Quegli  , che  deve  elercitarla , gio  in  verità  fpeciolb  ; mentre  fuppone  1* 
il  giorno , in  cui  deve  prenderne  il  polTelfo,  Uditor  del  Torrone,  che  da  tal' obligo 
entra  in  Città , con  Toga  di  broccato  d’  non  fieno  dènti , tanpoco  i patentati  del 
òro, e folenne  Cavalcata,  preceduto  da’  Cardinal’ Arcivefcovo , nè  quelli  dell’  In- 
ftendardi , Tamburi,  Trombe,  altri  Uf  quilizione:  Che  però,  fendo  fiato  Carce- 
frziali,  e famiglia,  che  dallo  Statuto  del-  rato  un  mio  famigliare,  mentre  io  eferci- 
la  Città  trovali  cofiituita  di  cento  per  tava  quella  Carica,  per  efièr  fiato  trova- 
fané,  con  un  Paggio,  che  porta  Stocco,  to  di  notte  vagando  con  una  Donna,  e 
Scettro,  e Cappello,  che  tutti  con  Pa  con  Armi,  pretefe  l’ Uditor  del  Torrone 
tente  del  Podefià  godono  la  delazione..  di  quel  tempo, che  io  dovefiì,  non  loia- 
delie  Armi,  ed  altre  prerogati  ve  ; accom  mente  efibire  il  Rolo  de’ miei  famigliari, 
ragna  to  dagl’  Uditori  Colleghi , col  fuo  cola  non  mai  praticata  ; mà  che  loffi  te- 
Vicario,  chiamato  Giudice  dell’ orfo,  che  nutoancora  a giufi. ficare  i miei  privilegi, 
viene  eletto  dallo  fiefio  Podefià,  e con  11  Cardinal  d’  Adda  allora  Legato  però, 
fermato  dal  Senato;  feguitato  da’ Curia-  appagato  da  me  co’  fiaturi  antichi  della 
li.  Con  tale  pompa,  ed  Infegne  fpiega  Città;  con  la  ragione  dell’  immemora- 
te, fi  porta  a Palazzo,  dove,  alla  pie  bile  pollefiò , léce  fcarcerare  il  mio  fami- 
fenza  del  Legato,  Confàloniero  di  Giu-  gliare,  e la  Donna , lènza  che  pagafièro 
Pizia , Podefià  fuo  Anteceflore,  che  con  tanpoco  le  fpelè  delle  Carceri,  corno 
elegante  ringraziamento  depone  Io  Scet  pretendea  almeno  l’Uditore  del  Torrone, 
tro , e degl  Anziani , con  intervento  di  Hà  il  Podefià  la  cummulanva  nello  4* 
molta  Nobiltà , dopo  aver  recitato  una  Caule  Cavilli  di  prima  Manza , fegnata- 
erudita  Orazione,  fopra  gl’ Evangeli,  in  mente  de’ pupilli,  e Vedove,  con  1’ Udi- 
mano  dello  fteflò  Legato , prende  ri  giu  tore  Generale.  Al  fuo  Tribunale  fi  ap- 
ramento  per  l’ olfervanza  de’  Statuti » c_j  pella  dalle  Sentenze,  cosi  dello  ftelfo  Udi- 
Coilituzioni  di  Bologna , con  le  me  tore  Generale , come  degl’  altri  Giudici 
delime  formalità,  che  fbleanfi  praticare  della  Città,  e Contado  : Autorità  Contrac- 
fin  da’ tempi  dell’iftituzione  della  Digni  ti,  ultime  volontà,  Adizioni  d’ Eredità, 
tà;  e riceve  da  Si  E.  Scettro,  Stocco,  o Inventari  , Donazioni  , emancipazioni  . 
Cappello , marchi  d’ autori tà,giuftizia, e ed  altri.  Hà  giurifdizione.anzi  la  priva, 
libertà.  Indi,  col  medelìmo  accompa  tiva,  giuda  il  tenore  de’ Capitoli  de'Da- 
gnamento,  fi  porta  avifitare  l’Altare  di  zj  muniti  di  Confermazione  Apofiolica, 

S.  Pietro  nella  Metropolitana;  dopo  fàt  nelle  Caule  de’ Danni  dati,  e de’  Contra- 
ta  breve  Orazione,  a Cavallo,  e con  lo  bandi  de’ Dazi,  per  cui  fotto  fuo  nome 
fieflò  feguito,  palla  al  Palazzo  della  fua  fi  publicano  Notificazioni , ed  Editti.  U- 
Relidenza  ; fa  gettar  monete  al  Popolo;  mtamente  con  la  Ruota , la  cui  giurifdi- 
per  tre  giorni  riceve  Vi  fi  te  di  complimen  zione,in  vigore  delle  Coilituzioni  publi- 
ti;  in  quel  tempo  alla  Ringhiera  dello  cate  (òpra  quefio  Tribunale,  è amplifli- 
ftefiò  fuo  Palazzo  fi  tengono  fpiegate  le  ma, procede  nelle  Caule  d’ Appellazione 
di  lui  Bandiere:  Fefteggiano  le  Campa  dalle  Sentenze  di  tutti  i Giudici  dellaj 
ne  del  Publico:  Si  chiudono  i- Tribunali;  Città:  Gl’ Uditori  imiti,  per  eftrazzione 
i debitori  non  ponno  efler  carcerati.  d’un  Ponente,  ò fia  Relatore, trà  di  lo- 
Precede  il  Podefià  ad  ogni  altro  Ma  ro  decidono  le  Caufe , quando  eccedono 
giftrato,  dopo  il  Confàloniero  di  Giufti-  la  fomma  di  Scudi  venticinque:  Nellt, 
zia.  Non  comparifce  cognito  per  la  Cit-  minori  ciafcuno  d’elfi  può  giudicare  da. 
tà,  che  col  Confàloniero,  ed  Anziani,  fe  fifio-.  Al  giudizio  della  Ruota  vengon 
preceduto  da’  fuoi  Trombetti,  Paggio  rimefie  Gaufe, e dal  Legato, e dal  Vico- 

Legato,  • 


tj  t o De  Titoli 

Legato , e <ia!  Senato  ) fi  crome  da’  Prin- 
cipi efteri;  pubblicai)  gl’ Uditori  Decilio- 
ci , e Voti , che  tanno  autorità  : Ricevon 
clii  dal  Pub  ico  lo  fiipendio , che  afcende 
a Saldi  ver  ri  fri  te , e mezo  per  ciateuno 
ogni  mele, oltre  lefportolc:  Godono  an- 
cora alcune  franchigie  dalle  Gabelle. 

L’ ono; ario  del  Podedà  è duplicato.  Ri- 
fiedono  ne!  Palazzo, chiamato  del  Pode- 
ftà,  ehe  già  ih  Carcere  d’  Enzio  Rè  di 
Sardegna  , figlio  dell’  Imperadore  Federi- 
go , fatto  prigioniero  da’  Bologne!!  , co- 
me fi  dille  prima  nel  Trattato  della  No- 
biltà, poi  in  quello  dell’ Onore,  ove  fi  tro- 
va regiftrata  1’  Infcrizzione  Sepolcrale 
di  quel  Principe . 

41  Spedifce  il  Senato  alla  Corte  di  Roma 
un’ Ambafciadore  ordinario,  che  conti- 
nuamente vi  rifiede,  e fà  nobile  Rap 
prefentanza  in  nome  della  Città:  Hà  il 
fuo  grado,  e luogo  nelle  Cappelle  Pon 
tificie.  Viene  quegli  fempre  aflìftito  da 
uno  de’ Segretai j del  Senato,  llipendiato 
dai  Publico.  Quando  1’  Ambafciadore_, 
fri i e ri  Senato,  in  fpazio  ula  il  Titolo 
fflujlii/jc'ii  S 'nati  , Signori  Padroni  Cole n 
dij’y.m.  ! , Corpo,  Signorie  Voflre  lllnjirffi 
ini.  S,  ; derive  Umljfimo , Divotijjmo  Ser 
%'nlnre . Alle  Alinotene  in  fpazio  Ulujtrif 
fimi  Signori  miei  Ojlervandfjmi . In  Corpo 
D Me  Voflre  Signorie.  In  fine  Delle  Signo 
rie  Vojìre  Ili:  llrjjime . .Si  l'ofcrive  ; Ajfeg 
ghnatijfimo  Sonatore  . Non  rifponde  mai 
al  Clonfàloniero,  mà  comprende  le  fue_- 
rifpufle  nelle  lettere  publiche,  quando 
ferivo  al  Senato.  Quelli,  fcrivendo  all’ 
Ambafciadore,  in  fpazio  ufa  il  termine 
Senatus  Bononi -e.  In  Riga  lllufdijfmo  Am 
bai  autor  Nojlro  Ddetrijfmo . Per  la  lettera 
gli  dà  del  Voi.  Si  folcrive  il  Segretario 
Maggiore  in  latino.  Il  Confaloniero , feri 
vendogti , in  fpazio  ufa  il  termine,  Ve 
xillifer  Juptiie  In  riga , Illujlrifìm  Signor’ 
Ambafciadore . Per  la  lettera  de!  Lei:  La 
Soterizzione  fi  fà  comefiipra.  Le  Allun 
terie , fcrivendogli , in  fpazio  ufano  il  Ti 
tolo  Ulujlrijftmo  Signor  No/lro  Ojfervandijf: 
mo.  Per  la  lettera  del  V.S.  In  fino.  Di 
V.  S.  iHnHri/jnna-.  Si  (bfcrivooo.  Affeggio 
natijjirni  Servidori  Gl’  A/Jonti  ite.  fi  inferi, 
ve  anche  il  Segretario  Maggiore  . Hòvc 
duto  molti  Editti  publicari  dal  Cardinal 
Spada,  mentr’ era  Legato  di  Bologna  de- 
gl’Anni  i6z8.  1619.  e liso.,  ne’ quali, 
cori  al  Legato,  come  al  Confaloniero  fi 


dà  il  Titolo  d’Illuftrifiìmo. 

Per  privilegio  della  Otta  un  Cittadi-  44 
no  Bolognefè  è tempre  Uditore  della.. 
Ruota  Romana  . Un’  altro  Avvocato 
Conciftoriale.  Elegge  il  Senato  Capita- 
ni,  Colonelli,  Sergenti  Maggiori,  ed  al- 
tri Utfiziaii  militari . Hà  venriduc  Coni, 
pagnie  di  Fanteria,  tre  di  Kavalleria; 
tutte  numerate:  E di  tutte  le  Milizie, 
si  equeftri , che  pedi- fi  ri , in  vigore  d’ un 
Breve  di  Gregorio  XV.  fpediro  dell’ An- 
no iézr.,  è appogiaro  il  governo,  e 1* 
amminiftrazione  al  Regimento  , con  la 
Superiorità  del  Legato  [blamente  . Do- 
vendofi  venire  alle  Elezzioni  degl’  U(fi. 
aali,  il  Senato  feieglie  tre,  ò più  foget- 
ti  trà  Concorrenti  a ciafcuna  Carica  ; poi 
manda  la  nota  di  quelli  al  Legato;  que- 
lli, prima  che  fi  venga  allo  fcrutinio, 
può  efcluderne  uno  ; gl’ altri  devon’effer’ 
eletti  a Voti  Segreti;  chi  ottiene  nume 
ro  maggiore  di  Voti,  riporta  la  Carica. 
Tale  Èiezzione  viene  poi  confermata  dal 
Senato  (ledo  congregato  alla  prcftnzaj 
del  Legato. 

Gode  ancora  la  Città  di  Bologna  Io  4 J 
fpeciofo  Privilegio,  che  non  polla  prò- 
cederfi  alla  Confifcazione  de’ beni  de’ de- 
linquenti, fuorché  ne’  cafi  di  delitti  di 
lefa  Maellà  Divina , ed  Umana  in  primo 
Capo;  privilegio, di  cui,  oltre  l’ofièrvan. 
za , parlano  il  Bajardo  al  Clara , il  Ver- 
migliolo,  il  Farinaccio;  l’ultimo  de’ qua- 
li  fògiugne,  che  per  tal  cagione  in  Bo- 
logna non  fi  deputa  il  Procurador  Fifca* 
le , come  vediamo  in  pratica , e lo  con- 
fermano moltiflimi  Dottori  riferiti  dalla 
dotta  Penna  di  Francefilo  Antonio  Bon- 
fìni , già  mio  Succeflòre  nella  Ruota  di 
Ferrara , indi  pallàto  a quella  di  Lucca; 
pofeia  mio  Collega  in  Bologna , pretea- 
remente  con  giuftizia  impiegato  in  quel- 
la di  Firenze,  nel  Capitolo  XXIV.  de’  tuoi 
fupplimenti  a Silveltro  Bonfini  fopra  i 
Bandi  Generali  dello  fiato  Ecclefiafiico. 
Agiunte  a tante,  e si  grandi  prerogati, 
f ve  quelle  della  antichità,  e nobiltà  della 
Città;  la  fertilità  del  Territorio  in  pia- 
nura,  e Collina  deliziofiifimo , alle  pen- 
dici degl’afpri  Monti  delia  Tofiiana  ; la 
di  lei  pofitura  ne’  Confini  della  Lom- 
bardia,, Romagnola , Marca  Trevitàna, 
e Tofeana,  di  niuna  delle  quali  è par- 
te; mà  eflà  fola  , padrona  di  te  ftelfa, 
e principio  , e fine  di  una  Provincia^ 

. parti- 
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particolare,  per  cui  gli  (franieri,  che  par- 
tono dalla  Germania,  Francia,  Spagna, e 
Polonia , per  portarli  a Roma , neceflaria- 
mente  devono  pafiàre;  onde  con  grande 
ragione  viene  chiamata  nobililfima  ; il  per- 
chè fagiamente  il  Marliglio,  riferito  dal 
Rainaldi  (opra  i Bandi  Generali  delta-, 
(teda  Città , lafciò  fcritto , i Cittadini  Bo 
lngnefi  dover’  eflèr  preferiti  à Cittadini  di 
molte  altre  Città.  Conliderato  il  grande 
numero  de' Santi, e Sante  lue  Cittadine; 
iiccome  di  Papi , Cardinali , Prelati , ed 
altri  collimiti  (come  nel  citato  Trattato 
della  Nobiltà  fi  difTe)  in  varie  Dignità, 
si  di  lettere , che  d’ Armi  ; i tanti  nobili 
Cittadini , che  1‘  abitano . Confiderà ta  la 
loro  gentilezza , ofpitalità  , benevolenza , 
Carità,  ed  amore  verfó  i fora  (beri  : Con- 
fidcrata  la  Monarchia,  che  la  Città  tiene 
nelle  fcienze,  per  cui  meritò  lo  fpeciolò  Ti 
tolo  di  Madre  de’ Studj,  e da  Gregorio  IX. 
la  di  lei  Univerfità  fu  di  (tinta  da  tutte  le 
altre  con  la  Dedicatoria  delle  fue  Decreta- 
li; hò  (limato , come  dilli  in  principio,  efler 
giudo  d’  annoverarla  trà  le  Città  Reggie; 
poiché,  come  di  (òpra  fi  è accennato,  cosi 
trovali  chiamata  ne’  Tedi  Civilli  (a) 
dal  Coellio  ( b ) viene  intitolata  Città 
Pontificia,  ò Papale,  e dal  Marfigfio(r) 
è detta  Città  della  Ch>efa.  Da  Gregorio 
XIII.  (d)  fi  trova  fregiata  col  Titolo  di 
Primogenita  della  Sede  Apodolica;  che 
però  ffògiun fe  lo  (ledo  Gregorio,) è data 
llludrata  con  ampliflimi  privilegi  da_» 
Teodofio  Imperadore,  e da  diverti  Pon 
tefici  eletta , per  tenervi  CongreHÌ , con 


Regi  , e celebrarvi  la  Ceremonia  della.. 
Coronazione  dell’  Imperadore;  per  tra- 
sferirvi il  Concilio  Ecumenico , per  trat- 
tarvi altri  affari  importantifTmn . E per 
intcrcedione  di  S.  Petronio  Vefcovo,  e 
Protettore  f profegutfce  il  citato  Grego- 
rio) v"  hà  fempre  fiorito  I’  abbondanza; 
la  faiftio  rifplendere  i molti , e ricchi  or- 
namenti , trà  quali  è meravigàofo  quello 
de’  Portici  fàbricati , per  portarli  alla.» 
Chiefa  della  miracololà  Vergine  Dipinta 
da  S.  Luca , opera  invero , non  da  Città 
Suddita , mà  da  Imperadon  Romani;  il 
perchè  con  ragione  di  tal  luogo  può  dirli 
con  Virgilio. 

Ejl  locui  Itali#  medio  fttb  montibui  aids 

Nubili i , (3  fama  multi)  memoratili  in  oris 
La  grandezza  della  Diccele,  la  pietà  del 
Clero  , la  dignità , I’  ampiezza  de’  fuoi 
Metropolitani , molti  de’  quali  (in  dal  prin- 
cipio della  nafcente  Religione,  con  pet- 
to forte,  fèro  fronte  alle  perfecuzioni  de- 
gl' Infedeli;  (icchè  meritarono  il  Titolo 
di  difènfori  della  Fede,  e d’  effer’  anno- 
verati nel  numero  de’ Santi:  Riguardo, 
voliffima  la  rendono  ancora  le  moltilfi- 
me,  e preziofilfime  Reliquie;  i Templi, 
le  Butiliche,  i Monallerj,  i Luoghi  Pii, 
Spedali,  tanto  ricchi , quanto  caritativi , 
ove  con  pietà  (ingoiare  fi  efercitano  tut- 
te le  opere  di  carità  Criffiana,  cosi  ver- 
fo  i Cittadini,  come  a prò  degl’ Efteri; 
deche  di  lei,  con  giulfizia,  fu  detto,  Bo- 
noma  eji  appellata , vel  quia  bona  fnper  omnia; 
vel  quia  ejl  bonorum  no! itia  nómi  amabili i ( e / 
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n.  io. 

Mitrati  quali  Ivi . 

Loro  dilhnzione  Ivi. 

Claullrali  non  ponno  effer  Padrini  al 
Battefimo  d.  c.  20.  n.  14. 

Tt  Im- 
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In-  mcdiatamenre  fogerti  al  Papa  non 
ponno  rinunziare  le  Badie,  fenza_, 
il  Beneplacito  Apoflolico  Ivi . 

loro  ornamenti  d. p.  i.c. io. n.  15. 

Quali  Mitre  poflin’  ufàre  d.  c.  10.  n.  1 6. 

Quando  ortenedero  Y ufo  della  Mitra 
d.c.  20.  n.  17. 

Quando  poflin’  alzar  Baldacchino ,«_» 
celebrare  Pontificalmente  d.  p.  i.c.  ; 
70.  n.  18. 

Quando  de  bban  cedere  il  Iuogoall’ or- 
dinario Ivi . 

Generali  , e loro  prerogative  d.  c. . o. 
n.  19.  li. 

Loto  autorità  fòpra’ Monaci  d.c.  10.  n. 
io. 

Cofa  non  poflin  fare  d.c. iO.n.  11. 

Loro  oblighi  d.c.  10  n.  21. 

Ordinar], e quelli,  ch’han  giurifdizio 
ne  Epifcopale,  cofa  poflin  fare  d.c. 
zo.  n i}. 

Tra’ Mofcoviti  come  chiamati  d.c.  10. 
n.  jo. 

Àbbreviatori , detti  de  parco  majori,  e lo 
ro  Uffizio  p.  i.c.  io.  n.  16. 

De  parco  minori , e loro  Uffizio  Ivi. 

Abitanti  della  Germania  Uomini  belli 
cofi  p.  z.c.  i.  n.  io. 

Abiti , ed  ornamenti  del  Gran  Pontefi 
ce  degl  Ebrei  tutti  mifteriofi  p.  t.c. 
9.  n.  2. 

Abito  de'  Cardinali  anticamente  qualo 
fòrte  p.  t.c.  tz. n 6. 

Di  Porpora,  e fuo  ufo  Ivi. 

Del  Sommo  Sacerdote  degl’  Ebrei  d. 
C.  1 2.  n.  7. 

Abufò  quando  non  fi  pofla  dire  commef 
fò  p.  t.c.  7.  n.  13. 

De’  Titoli  irremediabile  p.  t.c  11.  n. 
14 

In  ogni  tempo  ha  trionfato  p.  2.  c.  3. 
n 4 

De’ Titoli refo comune  d. p.  2. c.  95.  n.5. 

Accademie  V.  Creare. 

Acceflòrio quando fuflilla  p. z.c. 24.0  36. 

Acciaioli  ( Cardinale,)  lodato  p.  2.  c.  26. 

n-  7-  , 

d’ Acquaviva  Duca  d’ Atri  Grande  di  Spa 
gna  p.  z.  c.  16.  n.  16. 

Cala  afentta  al  Seggio  di  Nido  d.p.z. 
c.  19  n.  11. 

V.  Duca . 

Acque  della  Sicilia  meravigliofè  p.  2.  c.  20. 
n.  t. 

Adorazione  V.  Papa . 


INDICE 


Adorni  f Gabriele)  Governadore  di  Ge- 
nova p.  2.  c.38.  n.  3. 

Antomotto  Governadore  di  Genova., 
d.c  38.  n 4. 

Adottivi  da  chi  introdotti  p.  t.c.  1. a 11. 
V.  Figli. 

Adozzicne  quando  favorevole  p.  1.  c.  3. 
n.  ir. 

Adriano  IV.  fua  querela  con  Federigo 
Barbarofla  p.  i.c.  8 n.  io. 

Affari  quali  fi  trattino  in  Concifloro  p. 
t.c.  io. n.  17. 

Della  Corte  Romana  come  diftribuiti 
d.c.  io.  n.  18.  ,efèqq; 

Camerali  da  chi  decifl  de.  10.  n.  84.0 

AfflimCafa  aferitta  al  Seggio  di  Nido 
p.  z.c.  19.  n.  1 1. 

Agate  meravigliofè  della  Sicilia  p.  z.c.  20. 
n.  1. 

Aggiornamento  del  Parlamento  d’Inghil- 
terra come  fi  fàccia  p.  2.  c,  18.  n.  49. 
e feqq; 

Agnati  quando  comprefi  nell’  Inveftitu- 
ra  del  Feudo  p.  i.c.  8.  n 25.  e feqq; 

Agnomi  da  chi  introdotti  p.  1 c.  z,n.  zi. 

Aiyiillon  Duca,  e Pan  di  Francia  p.  2 . c. 
15.  n.  16. 

d’ Airona  ( Marchefe  ) Grande  di  Spagna 
p.  z.c.  16.  n.  17 

Albani  (Monfig.)  Prefidente  della  Ca- 
mera p.  i.c.  13.  n.  32. 

Albania,  fuo  pubhco  Rapprefèntante  p. 
z.c.  37.  n.  30. 

Alberti  ( Fra  Leandro)  lodato  p.  2.5.29. 
n.  $3. 

Defcnve  la  Romagnuola  d.  c.  29.  n.  77. 

d’  Alburquerque  ( Duca  ) Grandedi Spa- 
gna p.  z.  c.  16.  n.  li. 

Aldovrandi  ( Gio:  Francefco)  Ambafcia- 
dore  di  Bologna  oflèrifee  la  Patria 
al  Papa  p. z.c  46. n, iz. 

d’ Alcalà  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 
2 c.  16  n.  16. 

Alemagna  divifa  in  dieci  Circoli  p.  z.  c. 
'4-  n.  3- 

Alemani  V Termine. 

Aleflandro  Vili  lodato  p.  2. c.  37.5.42. 

Sua  prrvifione  in  ordine  a D.  Antonio 
fuo  Nipote  Ivi , 

Suo  di f :orfo  all’  Ambafciadore  di  Ve- 
nezia Ivi, 

Sparge  molte  ombre  nel  Senato  Ivi . 

Muore  Ivi , 

Alienare  cofa  non  pollino  i Principi  p.  1. 

c.7. 
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■e.  7.  n.  14.  Ammiragliato,  file  leggi  da  chi  promul- 

Alienazione  de’ Beni  del  Principe  cofa_»  gate  p.  x.c.  18.  n.  70. 

richiegga  p.  1 . c.  7.  n.  14.  Sue  Pendenze  Criminali  d.  c.  1 !.  n.  7 1. 

De’ Feudi  cofa  non  porti  feco  d. c.  7.  Ammiralità  V. Tribunale. 

n.  ij.  Ammiraglio  di  Mare  delle  Provincie.» 

d’ Aliflo  ( Conte  ) Grande  di  Spagna  p.  x.  Unite  p.  x.  c.  40.  n.  a. 

c.  1 6.  n.  1 7.  Sua  autorità  Ivi . 

Allodio  perche  fi  dica  p.  x.  c.  3 s- n 3-  V.  Grand’  Ammiraglio . 

Alta  Souranità  l'opra  tutti  i Principi  <l.  Amminillrazione  dell’  Annona  a chi  deb- 
elli fpetti  p.  1.  c.  6.  n.  J.  ba  eflcr’  addolfata  p.  1.  c.  io.  n.  1 01. 

d’Altamira  fCon te)  Grande  di  Spagna  Amfterdam  da  chi  edificata  p.  x.  c.41, 

р.  x.c.  lé.n.  17.  n. 3. 

Altemps  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Sue  prerogative  Ivi . 

Portanuova  p. »jc.  19. n.  13.  Da  chi  dominata  Ivi. 

Altezza  V. Titolo.  Sua  grandezza  Ivi. 

Alto  Dominio  da  che  abbia  avuto  Ori-  Quando, e perche  abandonafle  la  Re- 
gine p.  i.c.  6.  n.  7.  ligione  Cattolica  Ivi. 

Perche  cosi  chiamato  Ivi.  Suoi  Arfenali  Ivi. 

E Sourano  chi  fia  Ivi.  Sue  forze  , e ricchezze,  e Comcrcio 

V.  Dominio . Ivi . 

Altogrado  Iodato  p.  x.  c.  24.  n.  1 9.  Sua  Religione  d.  c.  4 1 . n.  4. 

d’Alva  (Conte)  Grande  di  Spagna  px.  Suo  Governo,  e Senato  Ivi. 

с.  lé.n.  17.  Suoi  Magiftrati  Ivi . 

d’ Alvaz  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p.  x.  Suo  Banco  d.  p.  x.  c. 4 1.  n.  5: 

c.  16.  n.  16.  Anatrilo  ( Paolo  Lucio)  primo  Doge  di 

d’Alunizas  ( Marchefè)  Grande  di  Spa-  Venezia  p.  x.c. 37. n. 4. 

gna  p.  x.c.  té. n.  17.  Anarchia  cofa  fia  p.  i.c.  é.n.  ti. 

Amadori  de’  Manieri  ( Monfig.  Vincenzo)  Ancarani  ( Già  Pietro  ) lodato  p.  x.  c.  ig. 

Votante  di  Signatura  di  Giuftizia,  n.  xj. 

e Procuradore  del  Card,  de’ Medici  Ancona,  filo  Magiflrato  anticamente.» 
p.  i.c.  13. n.  31.  che  Titoli  avelie  da’Cardinali  p.  1. 

Ambafciadori  de’ Principi  ftranieri  come  c.  14  n.  ir. 

ammelfi  alla  prefenza  del  Rè  di  Per  Andaluzzi , loro  collumi  p.  1,  c.  r 6.  n.  6. 

fia  p.  i.c  J.n.  9.  Anello  pifeatorio  a che  ferva  p.  i.c.  io. 

V.  Facoltà . n.  19. 

Come  fi  contenghin  nelle  Udienze^  Angarie  V.  Principi . 

Pontificie  p.i:c.  9.0.47.  Angeli  di  che  arrichiti  da  Dio  p.  x.c.  n. 

Come  col  Cardinale  Primo  Minitiro  n.  17. 

р.  i.c.  io. n.  xt.  V.  Non». 

Come  ricevuti  dal  Rè  di  Spagna  p.  x.  d’ Anjoù  ( Duca  ) chiamato  al  Regno  di 

с.  ié.n.  14.  Polonia  p. x.c. xi. n. 3. 

Come  le  loro  Mogli  Ivi.  Abandona  quella  Corona,  per  pren- 

In  Roma  a chi  precedano  d. p.  i.c.  X4.  der  l’avita  Ivi . 

n.  3x.  Annona  colà  comprenda  p.  i.c  io.n.iot. 

Dalle  Provincie  Unite  come  ricevuti  V.  Amminillrazione. 

d.  p.  x.  c.  40.0.  x,e  feqq;  Antinome  da  chi  introdotto  p.  i.&x.n.xi. 

Come  trattati  d.  c.  40.  n.  4.  Quando  determinato  tra’  Romani  d. 

Alla  Rcpublica  di  Venezia  come  entrili  c.  x.  n.  xx. 

in  Collegio  p.  x.c.  37.  n.  11.  Antinomi  come  fpiegati  da’ Romani  p. 

Come  quivi  fi  contengano  Ivi . 1.  c.  x.  n.  xx. 

Quali  della  Republica  qualificati  del  Anverfii  Città  del  Brabante  p.  x.  c.  34. 

Titolo  di  SavjGrandi  d.c.  37.0  16.  n.x. 

Quali  dell’altro  di  Terra  férma  Ivi.  Anziani  Confidi  di  Bologna  p.  x.  0.46. 
Ambafciadrici  così  chiamate  per  abufi)  n.  5.  ,c  feqq; 
p.  i . c.  4.  n.  7.  V.  Bologna . 

Ai eneo  Tomo  111.  Tt  2 Ap- 
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Appellare  non  fi  deve  dalle  Sentenze  del 
Papa  al  Concilio;  mi  da  quello  a 
quello  p.  i.c.  9.  a 18. 

V.  Ricorfi . 

Appez rei  XIII  Cantone  p.  z.c.  43.  n.t. 

In  federe  occupa  il  XIII.  luogo  Ivi. 

Sua  Religione  d.  c.  qj  n.  14. 

Suo  Governo  Ivi . 

Qiiando,  e perche  ammefiò  in  lega., 
cogl’ altri  Cantoni  Ivi. 

il’  Aquilar  ( Marchefe  ) Grande  di  Spa- 
gna p.  z.c.  16.  n.  17. 

Aquilea  V.  Patriarca. 

V.  Patriarcato.  V.  Vicario. 

d’ Aquilea  ( Patriarca  ) Cittadino  di  Pa- 
dova p.  z.c.  19.  n.  37. 

Aragonefi , loro  collumi  p.  z.  c.  «6.  n.  6. 

d’ Aranda  ( Conte  ) Grande  di  Spagna.» 
p.  z.c.  16.  n.  17. 

Archimandrita  cofa  lignifichi  p.  1.  c.  zo. 
n.30. 

Si  trova  in  Medina  Ivi . 

Archimandriti  Prelati  Secolari  p.  t.c.10. 
n.  1. 

Arcidiaconato  come  Dignità  maggioro 
dell'  Arcipretato  p.  1.  c.  19.  n.  3 

£ Dignità  con  giurifdizione  d.  c.  19. 
n.  6. 

Come  confiderà»  Ivi . 

Arcidiaconi , e loro  giurildizione  p.  i.c. 
io  n.  40. 

V.  Dignità. 

Arcidiacono  che  Uffizio  avede  antica- 
mente p.  i.c.  io.  n.  19. 

In  che  ordine  pollo  Ivi . 

Sua  autorità  come  crelciuta,  e dimi 
nuita  Ivi. 

V. Cardinale.  V.  Parola. 

Per  ragione  dell’  Uffizio  preferito  a’ 
Preti  p.  i.c.  13.  n.  z. 

Al  tempo  degl’ A portoli  come  confide- 
rà» p.  1.  c.  19.  n.  1. 

Lo  di  lui  impiego  intorno  a clic  ver- 
làrte  Ivi . 

Come  chiamato  Ivi . 

Primo  chi  lòde  Ivi . 

Sua  au»rità  anticamente  quale  d.c. 
19.  n.  z. 

Sua  preeminenza  Ivi . 

E coltimi»  in  Dignità  Ecclefiaftica-, 

Che  luogo  occupi  Ivi. 

Dove  fi  debba  elegere  d.  p.  1.  c.  19.  n.J. 

Suoi  requifiti  Ivi. 

Suo  Uffizio  d.c.  19.  n.  }.  ,efeqq; 


ICE 

Sue  prerogative  die:  19- n:  3:  6:,efcq; 

Sua  giurildizione  d.  c.  19.  n.  4. 

In  che  différifea  dal  Vicario  Ivi . 

Non  può  elfer  rimoffo  dal  Vefcovo  Ivi . 

Il  Vefcovo  non  può  efercitare  lo  di 
lui  Uffizio  Ivi. 

Quando  non  partecipi  delle  diftribu. 
zioni  dell’  Arcidiaconato  d.p.  i.c.  19., 
n.  5. 

Ufando  l’abito  di  Protonota  jo,  come 
debba  effer  confiderà»  Ivi. 

Quando  non  polla  comparire  in  tale 
abito  Ivi, 

Viene  preceduto  dal  Vicario  del  Ve- 
fcovo Ivi . 

E Vicario  nato, e perpetuo  del  Vefco- 
vo d.c.  19.  n.  6 

Regolatmente  precede  al  Decano  d. 
p.  i.c.  zi.  n 4 

Arciduca  d’ Aurtria , e fue  prerogative^ 
p.  z.c.  Z4-  n.  1. 

V.  Dignità.  V. Titolo. 

Arciprete  come  confiderà»  maggiore^ 
dell’Arcidiacono  p.  i.c.  19. n.  z. 

V.  Parola. 

Come  confiderà»  d.c.  19.0.  7. 

Sua  Dignità  perche  iftituica  Ivi. 

A chi  eguagliato  Ivi. 

Urbano  quale  de.  19. n. 8. 

Rurale , ò Foraneo  quale  Ivi . 

Suo  Ufficio  d.c.  19U1.8. 11. 

Della  Catcdrale  cofa  debba  fare  d.  c, 
I9.n-9.,efeq; 

E Vicario  nato  del  Vefcovo  d.  c.  19. 
n.  io. 

Arcivefcovi  perche,  oltre  il  proprio  no- 
me , non  ufìn  che  quello  della  loro 
Chiefa  p.  t.c.  j.n.  il 

Per  ragione  dell’  Otdine  fono  pari  al 
Papa  d.p.  t.c.  n.n.47. 

Dal  Papa  come  chiamati  Ivi. 

Le  loro  Cariche  vengono  enunziatt» 
nelle  Lettere  Aportoliche  Ivi . 

Loro,  Titoli  d.  p.  1.  c.  14.  n.  ìz. 

Dalla  legge  come  chiamati  d.  p,  t,  c, 
16.  n.  1, 

Rapprefentan  due  perfone  Ivi . 

V.  Titolo . V-  Autorità , V-  Titoli , 

Sono,  di  piò  forti  d.  c.  1 6,  n.  z. 

Nell’atto  della  Confegrazione  cofa^ 
debban  fare  d.c.  16  n.  3, 

Prima  di  ricever  il  Pallio,  cofa  poffin 
fare  d.c,  16.  n.  j, 

Arcivefcoyo  di  Ravenna , e fue  preroga- 
tive p.  i.c.  i6.n .1 

Di 
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Di  Gnefna,  e fue  prerogative  d.c.  i(. 


Afinelli  Famiglia  nobiliffima  di  Bologna 


n.4. 

V.  di  Cantorberj . 

Di  Napoli  hà  due  Vicarj  p.  a.  c.  1 9.  n.  7. 

Suoi  Uffiziali  Ivi. 

Di  Cardia  chi  lia  d.  p.  2.  c.  j 7.  n.  3 7. 

Di  Corfù  chi  fia  Ivi. 

d’  Arcoi  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 
a-c.  i6.n.  xt. 

Aretino  ( Pietro  ) confola  D.  laura  Eu- 
ftochia  d‘  Erte  p.  a.  c.29  n.  79. 

Argomento  dalla  perfona  al  luogo  vali- 
do p.  a.c.  14  n al. 

Quando  non  fia  applicabile  d.  c.  24. 
n.  32. 

Arìoflo  lodato  p.i:c.  ii.n.  43. 

Come  diftingua  i Titoli  Ivi . 

Loda  le  Donne  nguardevoli  del  Tuo 
tempo  p.  a.c.  a9. n.  75. 

AriAocrazia  colà  fia  p.  i.c.  6.n.  x.p.  a.c. 
36.1t.  y 

V.  Governi . V.  Rcpublica  Arifiocra- 
tica. 

Ideata  da  Errico  IV.  Rè  di  Francia 
d.c.  6.  n 18. 

Colà  debba  avere  per  fuo  fine  p.  a.c. 
36  n.  6. 

Armi  Gentilizie  tra’  Romani  da  chi  fi 
poteffero  efporre  p.  i.c.  J.n.  6. 

Quando  fi  po  Ai  n’  inq  uartare  d.  c.  3 ' n.  ao. 

Quando  fi  polfin  lalciar  le  proprio» 
per  affumerne  delle  altre  Ivi . 

Inquartandoli , come  debban  collocar- 
fi  d.c.  J.n. ar. 

V.  Obligo. 

Proprie  quando  non  fi  pofiìn’  inquar- 
tai d c.  3.  n.  aa. 

D’ una  Famiglia , di  cui  non  vi  lieta» 
mafchi , quando  li  polfin’  affumere 
d p.  i.c.  3.  n.  13. 

In  Inghilterra  da  chi  polfin’ elTer’ alza- 
te p.  a.c  ili. n.  36. 

Della  Donna  inquartate  con  quello 
del  Defunto  marito  làn  prefu  mere 
il  Matrimonio  d.  p.  a.  c.  19.  n.  70. 

d’ Arfcot  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 
a.c  16.  n.  16. 

Afcanio  figlio  d’ Enea , e fuo  Regno  p. 
a.c.  i.n.  1. 

Alcoli , fuo  MagiArato  anticamente  che 
Titoli  avelie  da’ Cardinali  p.r:c  14. 

\ n.  ax. 

Acereto  (Biagio)  Ammiraglio  de  Geno- 
veli  p.  a.  c.  38.0.4. 

Sua  gloriofa  azzione  Ivi. 

Ateneo  Tomo  III. 


p.  i.c.  3.  n.  19. 

d’ Adequa  Vifconte  di  Portugallo  p.  a.c. 
33-n.ia. 

AAèfibre  del  S.  Uffizio,  e fuo  MiniAero 
p.  i.c  io.  n.47. 

Affettamento  di  Campidoglio  p.  t.c.  ra 
n.  107. 

AAalli  ( Cardinale  J chiamato  Pamfilio 

р.  i.cxi.n.  4. 

d’ AAorgas  fMarchelè)  Grande  di  Spa- 
gna  p.  ».c  x6.  n.  1 7. 

Atto  principale  fi  attende  piìa  che  la  vir- 
tù organica  p.  i.c.  7.  n.  aj. 

Quale  provi  più  concludentemente  la 
fogezzione  p.  a.  c.  14.  n.  1 a. 

Attributo  di  Compagno  a chi  li  dia  p. 
a.c  33-n.  1. 

d’Avalos  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Nido  p.  a.c.  19  n.  ir. 

d’ Avellino  (Principe)  V. Gran  Cancel- 
liere. 

AuguAo  fù  uno  de’  Pontefici  de’  Roma- 
ni p.  1.  c.  9.  n.  5. 

Volle  effer  chiamato  Pontefice  Otti- 
mo Maffimo  Ivi. 

Avignone,  e fuo  Contado  p.  x.c  xo. n. a. 

V.  Legazione. 

d’ Aviti  ( Pietro  ) parla  del  Duca  di  Mo- 
dona  p.  a.c.  a9.n.  z6. 

Confutatio  Ivi. 

Anmont  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  i.c 
15.  n.  16. 

Avocare  V. Caule. 

Avogadori  di  Comune  di  Venezia , e lo- 
ro Uffizio  p.  a.  c.  3 7.  n.  a 1. 

Loro  prerogative  Ivi . 

Au  Aria  Circolo  della  Germania  p.  a.  c.  2, 
n.  io. 

Cofa  comprenda  d.  p.  a.  c.  14.  n.  4. 

Suo  Direttore  Ivi . 

Solamente  Arciducato  d.  p.  a.  c.  a j.  n.  r. 

V.  Arciduca . 

Come  chiamata  d.c.  25. n. a. 

Colà  fia,  e fuoi  Confini  Ivi. 

Sua  Divifionc , ricchezze , e parti  Ivi 

Ordini  di  perfone  del  Configlio  d.  p a. 

с. as.n.  3. 

A chi  conceduta  d.c.  is.n.  y 

Da  chi  dichiarata  Marchefato  Ivi . 

Chi  foffe  il  primo  Duca  Ivi . 

Sue  Vicende  Ivi . 

Da  chi  dichiarata  Arciducato  d.c.  25. 
n.  6. 

Sue  prerogative  Ivi . 

T t 3 d’ Au- 
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d’  Aulirla  V Cita . 

Arciduca  Direttore  del  Collegio  de’ 
Principi  dell'  Imperio  p.  2.  c.  14.  n.  2. 

Maflimiiiano  chiamato  al  Regno  di 
Polonia  d.p.  2. c.  21. n.  3. 

V.  Dignità  A rciducale . 

Autore  tua  protetta  Avv.n.  r.,efeq; 

V.  Paradifi. 

Autorità  Imperiale  ia  Italia  quando  di- 
minuita p.  ì.c.  7. n 1. 

Quando  Veniffe  a ceflàre  Ivi . 

Di  S.  Pietro  trafmeflà  ne’  Succeffori  p. 
r.c.  9.0.  14. 

Dell’Uditore  della  Camera  Apottoli 
ca  grandiffima  d.p.  ì.c.  io. n. 97. 

del  Tribunale  de1  Maeftri  delle  ttrade 
d.c.  te.  n.  108. 

De’ Patriarchi  d.p.  1.  c.  15  n.  6. 

De’  Primati  Ivi . 

Degl’ Arcivefcovi  d.p.  ì.c.  i6.n. 21., e 
feqq;  _ 

De’  Storici  quando  fàccia  prova  p.  1. 
c.  29  n.  75. 

Avvocato  della  Reai  Camera  del  Regno 
di  Napoli  p.  ì.c  <9.0.4. 

dell’  Ai/a  ( Alberto)  Doge  di  Genova., 

p.  a.c.  38.  n.  4. 

Azzione  empia , e dannata  quale  Avv. 
n.  t. 

A azioni  quando  degne  di  Compatimento 
Avv.  n.  ». 


B 


BAbiloma  da  chi  edificata  p.  1.  c.  6. 
n-  ì 

Bacatimi  (Abate)  in  materia  di  fcrivere 
fa  autorità  p.  rc.it. n. 36. 
Aggregato  alla  Cittadinanza  di  Mo 
dona  p.  2.  c.  29.  n.  13. 

Nativo  di  Parma  Ivi . 

Sue  Opere:  Lodato  d.  c.  19. n.  35.  45. 
Jf 

Riconofciuto  per  Scrittore  maggiore.. 

d' ogni  eccezione  d.  n.  54. 

Cofa  abbia  detto  dell’  antichità  della 
Cala  d’Ette  Ivi. 

Sua  opinione  in  ordine  all’ invafiono 
di  Venezia  d.  p-  » c.  37  n.  4. 

Baden  una  delle  Città  dell’ Elvezia  p.  t. 
c.  43.  n.  t8. 

Da  chi  dominata  Ivi . 


ICE 

Relidenza  degl’  Ambafciadori  de’  Prin- 
cipi ftrameri  d.  c.  43.  n.  19. 

Sue  prerogative,  e Governo  Ivi. 
Badefle  quali  p.  ì.c. io. n.  15. 

Loro  Uffizio  a quale  (deceduto  Ivi . 
Loro  requifiti  d.  c.  20.  n.  26. 

Loro  elezzioni  come  fi  faccino  Ivi 
Loro  autorità,  e Titoli  d.c. 20. n.29. 
Badia  quando  cottituifea  Dignità  p.  ì.c 
zo.  n.  5. 

Badia  di  S. Gallo,  fue  prerogative  p.  a, 
c.  43.0  16. 

V.di  S. Gallo. 

Da  chi  nconufca  la  fua  origine  Ivi. 
Sua  divifione  Ivi . 

Suoi  Configli  Ivi. 

Suo  Governo  Ivi. 

• Sua  alleanza  cu' Svizzeri  Ivi. 

Badie  quando  raccomandate  p.  1.  c.  20. 

n 7. 

V.  Raccomandare. 

V.  Raccomandazioni . 

BadOvero  (Cori ado)  di  che  tacciato  p. 
ì.c. 7 n.  10. 

di  Baena  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 
ì.c.  16. n.  16, 

di  Baifo  ( Guido  ) Arcidiacono  di  Bolo- 
gna p.  2.c.  29.  n.  25. 

de  los  Baìbafes  ( Marchefe)  Grande  di 
Spagna  p.  »,c.  16.  n.  17. 

Baldacchi  no  a chi  dovuto  p.  1 . c.  1 3 . n.  1 r. 
Quando  debba  ufarfi  d.c.  13.  n.  15. 

Da  chi  polla  eflèr  alzato  nelle  Chiefe 

р.  z.c.  24.  n.  18. 

A chi  proibito  Ivi, 

V.  Preeminenza. 

Come  fi  debba  porre  nelle  Chiefe  Ivi. 
Baldefchi  ( Cardinale  ) chiamato  Colon- 
na p.  r.c,  i2.  n,  5. 

Banchieri  (Monfig.)  Protonotajo  Apo* 
ftolico  p.  i.c.  i 3.  n.  32. 

Banco  del  Rè  d’  Inghilterra  p.  2.  c.  18. 
!>.  62, 

Sua  giurifdizione  d. c.  18. n.  65. 
Barberino  V.  Principe , 

Baronale  V.  Corona . V.  Dignità . 
Barone  vero  anticamente  chi  fòflè  p.  ». 

с.  33.0.3. 

Quale , e da  chi  non  polla  eflèr  ricu- 
fato  in  prova  d’Armi  d.c.  33.0. 7. 
V,  Parola , V.  Nome . 

V.  Titolo.  V.  Termine. 

In  Francia , Sicilia , Catalogna  , Por- 
togallo, e nello  flato  di  Milano  chi 
chiamato  d.p.  ».c.  35.0.4. 

Chi 
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<T  oggidì  Ivi . 

Baronìa  fé  Ila  Dignità  Regia  d.  p.  j.c,  35. 


Chi  meriti  tale  Titolo  Ivi . 

In  Francia  anticamente  chi  chiamato 
d.c.  35-n.  5. 

In  Inghilterra  molto  considerato  chi 
porta  tale  Titolo  Ivi. 

Come  fi  crei  d.  c.  35.  n.  6. 

Chi  non  li  debba  chiamare  Ivi . 

Di  Nobiltà  antica  a chi  preceda  Ivi. 

Baronetti  in  Inghilterra  come  confide 
rati  p. i.c.  18. n.41. 

Da  chi  istituiti  d.c.  18.0.42. 

Loro  prerogative  Ivi . 

Loro  numero  Ivi . 

Baronetto  in  Inghilterra  come  confide- 
rato  d.p.  ì.c.  t8.n.  41. 

Cola  richiegga  tale  Dignità  Ivi. 

Come  fi  conferisca  Ivi . 

Baroni  da  chi  poflin’  eflèr  creati  p.  1.  c. 
4.  n.  t. 

Non  ponno  far  Caccie,  ne  Pefche  ri 
fervale  d.p.  ì.c. 7. n. 9. 

Romani  che  Titoli  averterò  antica- 
camcnte  da’  Cardinali  d.  p.  1.  c.  14. 
n.  iS.efeqq; 

In  Inghilterra  anticamente  quali  per- 
sone fodero  p.  1. c.  18. n.  35. 

Loro  prerogative  Ivi . 

V.  Dignità. 

Del  Regno,  del  Parlamento,  ed  Ono- 
rari m Inghilterra  quali  Ivi. 

Semplici  quali  Ivi . 

Del  Parlamento,  e loro  prerogative 
d e.  18. n.  3 5.  55. 

V.  Titoli.  V.  Titolo. 

A chi  precedano  d.  c.  18.  n.  39. 

Anticamente  in  che  Si  esercitartelo  d. 
p.  2.C35.n.  1. 

Come  chiamati  da  Cicerone  d.  c.  35. 
n.  1. 

Liberi  quali  Ivi . 

Di  Campo  di  Fiori  di  Roma  quali  Ivi 

Anticamente  quali  d.c.  3$.  n.  3. 

Perche  chiamati  i Duchi  , Principi , 
Marchesi,  ed  altri  Signori  Ivi. 

In  Italia  quali  Ivi . 

Alcuni  perche  chiamati  Ivi. 

Della  Francia,  e della  Germania  d.c. 
35-n.  5. 

Loro  prerogative  Ivi . 

Quali  non  compresi  tra’  Magnati  d.  c. 
3S-n.  6. 

Loro  luoghi  Ivi . 

Se  vadino  del  pari  co’ Conti  Ivi. 

Loro  Titolo  antico  d.  c.  3 5.  n.  8. 

Posteriore  Ivi. 

Ateneo  Tomo  III. 


n.7. 

Se  Sia  Feudo  Titolato  Ivi . 

Se  abbia  la  Regìa  Dignità  Ivi. 

Cofa  debba  contenere  Ivi. 

Baronìe  come  poSTedute  p.  z.c.  3 5.  n.  3. 

Quali  riunite  alla  Corona  di  Erancia 
d e.  35-n.  5. 

Bartolo  Confegliero  di  Carlo  IV.  anno- 
verato trà  gl’ Illustri  p.  ì.c.  11. n.  9. 

Bafilea  XI.  Cantone  p.  2.0  43.  n.  *■ 

In  federe  occupa  il  IX.  luogo  Ivi . 

Sua  Capitale  perche  così  chiamata  d. 
c.  43.  n.  10. 

Come  chiamata  da’ Latini  Ivi. 

Sua  Religione  Ivi. 

Suo  Goveruo  Ivi. 

Suoi  privilegi  Ivi . 

Suo  Vefcovo  Principe  dell’  Imperio  Ivi. 

Ove  risieda  Ivi . 

Da  chi  dipenda  Ivi. 

Da  chi  dominata  Ivi. 

Suoi  abitanti  perche  fi  dichiarartelo 
per  la  Religione  di  Calvino  Ivi . 

Sue  prerogative  Ivi. 

Basilica  anticamente  colà  Sòrte  p.  ì.c.  ìz. 
n.  6. 

V.  Chiefe. 

Bafsà  V.  Paisà . 

Battaglini  (Monfig.)  Scrittore  degl’  An- 
nali del  Sacerdozio,  e dell’  Imperio 
p.  ì.c.  6.  n.  17. 

Battelli  ('Cristoforo)  Deputato  Segreta- 
rio de’ Brevi  a’ Principi  in  luogo  del 
Card.  Gozadini  p.  ì.c.  13.0.  31. 

Battefimo  come  chiamato  p.  ì.c.  1. n. 7. 

Battori  (Stefano)  chiamato  al  Regno  di 
Polonia  p.  z.c.  zi.  n.  3. 

Baviera  Circolo  della  Germania  p.  z.  c. 
z.  n.  io. 

Colà  comprenda  d.  p.  z.  c.  14.  n.  4. 

Perche  così  denominata  Ivi . 

Suoi  Direttori  Ivi. 

di  Baviera  ( Elettore)  fuo  luogo  nel  Col- 
legio Elettorale  p.  2 c.  2.  n.  17. 

Suoi  diritti  d.  c.  z.  n.  1 7. , e feqq; 

Duca  quando  invertito  della  Dignità 
Elettorale  d.  p.  z.  c.  9.  n.  1. 

Con  qual  Titolo  Ivi . 

Vicario  Generale  dell’  Imperio  Ivi 

Sua  grandezza  Ivi . 

In  qnalità  d’ Elettore  cofa  rappreSèn- 
ti  d.c.  9.  n.  z. 

Suo  luogo,  e prerogative  nel  Collegio 
T t 4 Elte- 
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Elettorale  d.  C.  9.  n.  *. , e feq; 

Prima  Famiglia  d'  Alemagna  dopo 
Auftriaca  d.  p.  ixn.  n.  1. 

Sua  Origine  lei. 

de  la  Betane  ( Monfig.  Pietro)  ultimo  Ve 
fcovo  di  Ginevra  p.  1 0.45.  n.  6. 

Sua  ertpulfione  da  quel  Vefcovado  Ivi. 

di  Beai  fort  Duca  ,e  Pari  di  Francia  p.2. 
c.  1 j.  n.  15. 16. 

di  Beaujamp  d Holt  ( Gio: ) creato  Baro- 
ne p i.c  t8.n. 35. 

di  Beaumat  Duca,  e Pari  di  Francia  p. 
2 c.  15.  n.  16. 

Gio:  primo  Vifconte  d'  Inghil tetra  d. 
pie  li.  n.  35. 

di  Beauvaii  ('Ve fcovo)  Duca,  e Pari  di 
Francia  d.  p.  i.c.  15.  n.  1 s. 

Conte,  e Pati  di  Francia  d-p  2-c.  33. 
n.9. 

di  Begiar  fDuca)  Grande  di  Spagna  p. 
i.  c.  16.  n.  16. 

Beilincini  iodati  p.  1.  c.  19.  n.  13. 

Bi  Ilo  chi  fòlle  p.  ì.c.  6.  n.  4 

Bembo  ( Pietro)  Cardinale  lodato  p.  2.C, 
*9.  n.9. 

Famiglia  Nobile  Veneziana  d.p.  2.  c. 
37.  n.  io. 

Suo  nome  ove  regiflrato  Ivi . 

Benefici  incompatibili  quando  non  refii- 
no vacanti  p.  i.c.  io.  n.  15. 

V.  Principi . V.  Frutti . 

Benefiziati  anticamente  come  fi  chiamart- 
fero  p.  ì.c.  8.n.  11. 

Benefizio  fi  fpiega  Feudo  d.c.  8.  n.  io. 

di  Benevento  V.  Duca  di  Benevento. 

Conte  Grande  di  Spagna  p.  2.  c.  16. 
n.  17. 

Beni  de’  Delinquenti  anticamente  come 
s’  ìntendeffero  confricati  p.  ».  c.  1. 
n.  3. 

V.  Principi . V.  Alienazione . 

Emfiteotici  della  Badia  di  Farfa,  del 
Ferrarefe,  ed  altri  Luoghi  di  che_> 
natura  fieno  p.  i.c.8.n.  19. 

Qiiando  s’  intendan  comprefi  nel!a_i 
Conce (lione  dei  Cartello  d.  c.  8.  n.  3 6. 

In  dubio  devon  dirti  allodiali  d.  c.  8. 
n.  64. 

V.  Prelimzione. 

Bentivoglio  ( Gioì ) chiamato  Principe., 
della  Patria  p.  1.046.0.9. 

Suo  Efèrcito  rotto  Ivi. 

Galeazzo  corta  fàccia  d.c. 46.  n.  io. 

Gio:  li.  riconortciuto  per  Principe  del 
la  Patria  d.c. 46.11.  n. 


Fugge  a Milano  Ivi . 

Benzonc  (Giorgio)  Conrtcgliero  del  Do 
ge  Morofino  p.  i.c.  37.  n.  56. 

Berg  Vifcontea  della  Fiandra  p.  i.  c.  34. 
n.  1.  i. 

di  Bergamo  Vertcovo  chi  fia  p.  ì.c.  37. 
n.37. 

Berna  Vili.  Cantone  de  Svizzeri  p.  z.c. 

tina- 
ia federe  occupa  il  fecondo  luogo  Ivi ; 

Sua  Religione  d e.  43.11.2. 

Suo  Govèrno  Ivi . 

Suo  Territorio  Ivi, 

Da  chi  edificata  Ivi . 

Da  chi  dominata  Ivi , 

Sua  divifione  Ivi , 

Suoi  Balliagi  Ivi. 

Anticamente  da  chi  dipendeflè  d.  c. 
43  n-  J- 

Suoi  Configli  Ivi. 

Bernefi  fi  mettono  in  libertà  d.  pi.  c.  43. 
n.  2. 

Quando  cangiartelo  Religione  Ivi . 

Beri»  fAgoftino)  uno  de’ primi  lumi  del 
fuo  Secolo  nella  Scienza  legale  p.  ». 
c.  2,n.  15 

Conte  Teltimonio  al  Teftamento  di 
Carlo  Magno  p.  i.c.  14.  n.  5. 

V.  Carta. 

Bevilacqua  V.  Carta. 

Bichi  (Frà  Gio:)  Ambartciadore  d’  Ubi. 
dienza  a Clemente  IX.  per  la  Cor- 
te di  Tortcana  p.  ì.c.  n.n. 41. 

Ambafciadore  ordinario  Ivi. 

Cardinale  lodato  p.  ì.c.  16. n.  7. 

Biel , ò Bienna  fi  unirtce  alla  Lega  G ri- 
fa p.  2.c.4i,n.  17, 

Sua  Religione  d.c.43.n.  19. 

Bill  in  Inghilterra  corta  fia  p.  2.  c.  1 8.  n.  j 6. 

di  Biron  Duca , e Pari  di  Francia  p.  2. 

c.  15. n.  i6. 

di  Bifanzonef  Arcivefcovo)  Principe  dell’ 
Imperio  p.  2.  c.  14.  n.  2. 

Birtcaglini,  loro  coftumi  p.  2.c.  16.  n.  6. 

Bifignano  (Principe)  Grande  di  Spagna 
p.  2.  c.  » 6.  n.  17. 

di  Bivona  (Duca)  Grande  di  Spagna  p. 
2.c.  16.  n.  16. 

Bobio  Città  dell’  Efarcato  di  Ravenna-, 
p.  ».  c.  14.  n.  2. 

Boccanera  (Guglielmo)  Prefidente,  c_» 
Capitano  di  Genova  p.  2.  c.  38.  n-  3. 

Governadore  con  Titolo  di  Doge  Ivi . 

Sue  lodi  Ivi . 

Sue  vicende  Ivi. 
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Boemia  V.  Rè  di  Boemia . 

Bolduc  Città  del  Brabante  a chi  foget- 
ta  p.  ì.c.  34.11. 2. 

Bolla  d'abolizione  del  Nipotifmo  p.  ì.c. 
5.11.  5 ,efeqq; 

D'oro  da  chi  fatta  p.  ì.c.  i.  n 7. 

Cofa  disponga  d.  c.  1.  n.  1 1. 

Bologna  Famiglia  aterina  al  Seggio  di 
Nido  p.  t.c.  19.  a 11. 

Bologna  Città  d' Italia , e file  prerogati- 
ve p-i.c.  io.  n.  ì. 

Quali  Titoli  riceva  dall'  Imperadore_i 

р. i.c.  3.0.19. 

Privilegi  delle  Univerfità  d.p. ì.c.  n. 
n.  1. 

Otta  dell’  Efarcato  di  Ravenna  d.  p.  1. 

с.  14.  a i. 

Sue  lodi  d.  p.  1.  c.  46.  n.  1.43.46. 

Sua  divifione  d.c  46.0.3. 16. 

V.  Carica  di  Podellà. 

Sue  vicende  d.  c.  46.  n.  3.  e per  tutto . 
Suoi  privilegi  d.  c.  46.  n.  5.44.  e feqq; 
V.  Confalomero  V.  Anziani . 

Suoi  Magiftrati  d.c.46.  n.  5.  e per  tutto. 
Concordia  con  Martino  V.  <L  c.  4É.n. 
io.  11. 

Senatori, e loro  numero  d.c.46.n.  n. 
e feqq; 

Suo  Governo  prefente  d.  0.46.0. 14.  e 
feqq; 

V.  Legato.  V.  Vicelegato. 
Regimento,  e Tue  prerogative  d.c.46. 
n.  16. 

Titolo  di  Senatore  quando  introdotto 
d.c.46.n.  17. 

Aflunterie  Ivi . 

Confaloniero  di Giuflizia  d.c.46. n i*, 
e feqq; 

Anziani,  e loro  prerogative  Ivi. 
Palazzo,  ed  Armerie  d.c.46. n.  10. 
Legato  cola  non  goffa  fare  Ivi . 
Confàlonieri  del  Popolo  d.c.46.n.  1$. 
e feqq; 

Maflari  delle  Arti  Ivi . 

Foro  de'  Mercanti  d.  c.  4 6.  n.  3 1.  e feqq; 
Magistrato  delle  Acque  d.  c.  46.  n.  34. 
Uffizi  del  Contado  d.  0.46.0. 3 5. 
Stendardieri  d.  p.  ì.c.  46.  n.  36. 
Riformatori  dello  Studio  d.c.46. n.37. 
Ruota,  e fua  giurifdizione  d.c.46. n. 

Uditori  di  Ruota,  e loro  Requifiti 
Ivi. 

Podellà,  fua  giuri /dizione,  e preroga- 
tive d.c.46.  n.  39. 
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Suo  Ambafaadore  in  Roma  d.  c.  46. 
n.46. 

Titoli,  che  P Ambafciadore  dà,  e ri- 
ceve dal  Publico  Ivi. 

Bombaci  (CoiGafparo)  Scrittore  loda- 
to p.  1.0.46.  n.  9. 

Boncompagni  Principe  di  Piombino  p.  r. 
c.  3-  n.  1 3- 

Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Capua- 
na p.  ì.c.  19.  n.  io. 

V.  Duca . 

Bondulmiero  (Cardinale)  Legato  di  Bo- 
logna viene  a Concordia  co'  Bolo- 
gne fi  p.  i.c.  46.  n.  io. 

Bonfìni  ("Francefco  Antonio)  in  materia 
di  fcrivere  fa  autorità  p.  1.  c.  11.  n. 
!«• 

Lodato  p.  i.  c.  46.  n.  43. 

Bontà  del  Principe  quanto  debba  e/Ter 
grande  p.  ì.c.  5.  n.  ir. 
di  Borbone  ( Duca  ) fuoi  Titoli  p.  1.  c.  1 ;. 
n.13. 

Borgogna  Circolo  della  Germania  p.  1. 

c.  i.n.  io. 

Da  che  abbia  prefo  la  denominazione 
p.i.c.14.  n.4. 

Suo  Direttore  Ivi. 

Sue  prerogative  Ivi. 
di  Borgogna  (Duca)  Pari  di  Francia  p. 

ì.c.  13. n.  ij. 

Bormio  V.  Contado. 

di  Boterò  ("Principe)  Grande  di  Spagna 

р.  ì.c.  16.  n.  17. 

Bovj  Famiglia  nobililfima  p.  ì.c.  3.  n.  19. 
BtmUon  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  i.  c. 
15.  n.  16. 

di  Bovino  V.  Gran  Sinifcalco . 

Bozolo  fmembrato  dal  Ducato  di  Man- 
tova p.  1.030.  n.  1. 

Brabante  Ducato,  e fuoi  privilegi  p»- 

с.  34.  n.  *. 

Suoi  Stati  Ivi . 

Suoi  Ordini  Ivi. 

Bragadino  Famiglia  Nobile  Venezianaj 
p.  ì.c.  37-n.  io. 

Suo  Nome  ove  regiftrato  Ivi . 
di  Brandembourg  ( Elettore)  fuo  luogo 
nel  Collegio  Elettorale  p.  1.  c.  z.  n. 
>7- 

Sigifmondo  dà  il  Voto  a fuo  fàvore_> 
nell*  Elezzione  dellTmperadore  Ivi. 
Vaflità  del  fuo  Paefe  d.p  1.  c.  u n. 

Sue  qualità  Ivi . 

V.  Pruffia . 

Fede- 
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Federigo  III.  fregiato  della  Corona  di 
Prilla  Ivi  c.  21.  n.  5. 

Da  chi  riconofciuto  per  Rè  Ivi. 

Sue  prerogative  d.  c.  1 1.  n.  3. 4. 

Origine  della  Tua  Cafa  Ivi. 

Suo  Uffizio  in  qualità  d' Elettore  Ivi. 
Suo  fcggiomo  d.c.  n.n.  j. 

Grandezza  della  fua  Corte  Ivi. 
Bafcia,  fttoi  Publici  Rapprelèntanti  p. 
2.C.  37.  n.  34. 

Suo  Vefcovo  chi  da  d.c.  37. n.  37. 
Bidèllo  a chi  lògetto  p.  2.  c.  29.0.  26.  e 
reqq; 

Fu  di  ragione  de’ Duchi  di  Milano  Ivi. 
Permutato  co’  Duchi  di  Modona  Ivi . 
Bretagna  V.  Inghilterra. 

B-etoni  da  chi  dominati  p.  1 c.  18.  n.  5 
Loro  Arcivelcovadi  d.c.  18. n.  28. 

V.  Popoli . ' 

Brevi  A po dolici  fono  dritti  in  latino  p. 
i.c.  1 i.n.  45. 

Come  concepiti  Ivi . 

Bnfac  Duca, e Pari  diFrancia  p.  2.C.T5. 
n.  16. 

B uges  Città  della  Fiandra  p.  2.  c.  34.  n.z. 
B.unfvvich  ove  pollo  p.  2.  c 1 j.  n.7 
Sua  Capitale  Ivi. 

Sue  vicende  Ivi . 

Da  chi  vanti  I Origine  d.  p.  1.  c 42.  n.4. 
di  Brunfvvich  ( Duca  ) chiamato  Rego 
lo  p.  2.  c.  24  n.  1 5. 

Da  chi  difcenda  d.  p.  2.  c.  29.  n.  51. 

V.  Cafa . 

B.ufantino(  Vincenzo)  Gentiluomo Fer 
rarefe  Scrittore  dell'  Angelica  Inna 
morata  p.  i.c.  29  n 75 
Bruxelles  Città  della  Fiandra  p.  1.  c.  34 
n.  2. 

Capitale  del  Brabante  Ivi . 

Suoi  Magidrati  Ivi. 

Refidenza  del  Governadore  Ivi . 

Sua  Umazione  Ivi.  r 
Sua  bellezza 'Ivi. 

Bufalo  Famiglia  nobibdìma  p.  i.c.j.n.i?. 


<©► 


DI  Cabre  ( Conte ) Grande  di  Spa- 
gna p.  2.c  16.  n.  17. 

Caccia  non  può  effer  proibita  fé nza  per- 
miflione  del  Principe  p.  x.c,  7.n.  j. 
Quando  lecita  Ivi. 

• V,  Baroni . 

Caderollà , Duca,  e Pari  di  Francia  p.z. 
c.  xs:n.  15. 

Cadàrelli  (Scipione)  chiamato  Cardinal 
Borghed  p.  t.c.  12.  a 5. 

Cagliari  Capitale,  Arcivefcovado , e Re- 
lidenza  del  Viceré  di  Sardegna  p.  2, 
c.  20.  n.  1 2. 

Suoi  Privilegi  Ivi . 

Caino  come  divenilfe  Principe  p.  i.c.  6. 
a ì- 

Inventore  del  pefo,  e della  mifura_> 

Ivi. 

Calabria  perche  chiamata  Sicilia  p.  2.c. 
20.  n.  1. 

Calili  che  perdine  fodero,  e colà  làcef- 
fero  p.  i.c.  6.  n.  4. 

Calunnia  li  deve  ritrattare  Aw.  n.  x. 
Calunniatore  veramente  chi  non  da  Ivi 
n.  2. 

Cambiatoti  ( Tomafo ) Iodato  p.  2.  c.  29. 
n.25. 

di  Cambiai  ( Arcivefcovo  ) Principe  dell* 
Imperio  p.  2.  c.  14.  n.  2. 

Camera  del  Principe  cola  da  p.  x.c.  7. 
n.  24.  . 

In  lingua  Lombarda  cofa  dgnidcade 
p.  i.c.  8.  n.  18. 

Cofa  folle  Ivi. 

V.  Tribunale.  V. Voce.  V.  Affari . 
De'  Conti  di  Parigi  p.  2.  c.  1 5.  n.  3 S- 
De’  Sulfidj  di  Parigi  d.  c.  1 5 . n.  3 i . 

Di  Monpelberi  Ivi, 

Di  Roano  Ivi . 

Di  Clermont  Ivi, 

Di  Bordeos  Ivi , 

D’Aix  Ivi, 

Di  Grenoble  Ivi, 
delle  Monete  d c.  15.0,37. 

Camera  Alta  d'Inghilterra  p.i.c.  xS.n. 
49.  e feqq; 

Camera  de’ Comuni,  ò Balia  d’ Inghil- 
terra  Ivi. 

Camera  Regale , detta  della  Sommaria 

del 
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del  Regno  di  Napoli  p.  2.  c.  19.  n.  4. 

Camera  di  Spira,  uno  de’ Tribunali  Ge- 
nerali dell’  Imperio  p.  1.  c.  14.  n.  1 1. 

Sua  giurifdizione  Ivi. 

Suo  Stato  Ivi . 

Di  quanti  Sogetti  comporta  Ivi . 

Suo  Giudice  Ivi . 

Camere  de’  Conti  di  Francia  d.  p.  ì.c.  1 $. 
n Si- 

Camerieri  fegreti  del  Papa  che  Titoli  a- 
vertero  anticamente  dal  Papa  p.  1. 
c.  14  n.  17. 

Cameriero  come  chiamata  anticamente 
p.  ì.c.  10  n.  81. 

Camerlenghi  Regi  chi  poflin  chiamare., 
in  prova  d’ Armi  p.  z. c.  33.  n 7. 

Camerlengo  di  Ripa  Grande  di  Roma 
p.  ì.c.  ro.n.  ioi. 

V.  Cardinale. 

Camillo  perchè  chiamato  nuovo  edifica 
tore  di  Roma  p.  ì.c.  1 n. 8. 

Caminare  V.  Dignità  maggiore. 

Campagna  Felice  come  chiamata  oggidì 
p.  ì.c.  19.  n.  1. 

di  Campagna  ( Conte ) Duca,  e Pari  di 
Francia  p. ì.c.  15. n.  15. 

Campeggi  (Monfìg.)  primo  Nunzio  di 
Firenze  p 2.0.16.0.4. 

Vefcovo  di  Bologna  Ivi . 

Campidoglio,  fuo  Tribunale,  e giurifdi- 
zione  p.  ì.c.  io. n.  ios.,elèqq; 

Cancelleria  Regia  del  Regno  di  Napoli 

р.  l e.  19.  n.  3. 

V.  Prerogative.  V.  Parigi. 

V.  Corte  della  Cancelleria . 

Cancelliere , regolarmente  parlando, chi 
fia  p.  ì.c.  10. n.  11. 

In  Francia  anticamente  come  chiama- 
to d.c.  io.  n.44. 

DellTmperadore,  e fuo  Uffizio  p.  1. 

с.  7.  n.  1. 

D’Inghilterra,  e fuo  Uffizio  d.p.  ì.c. 
18.  n.  63. 

Suoi  Uffiziali  Ivi. 

V.  Titolo.  V Papi. 

V.  Uffizio.  V.  Uffiziali. 

V.  Parigi . V.  Cuftode . 

V.  Gran  Cancelliere. 

Candia  Arcivefcovado  da  chi  dipenda., 
p.  ì.c.  37.  n.  37. 

V.  Arcivcfcovo. 

Cangiamento  de’  Nomi  quando  introdot- 
to p.  ì.c.  i.n.  16. 

A che  fine  d.  c.  1.  n.  1 7. 

Perche  fi  faccia  Ivi. 


Canigou  co  fa  fia  p.  1.  c.  43.  n.  7. 

Cola  vi  accada  Ivi. 

Canonicato  cofa  fia  p.  1.  c.  11.  n.  1. 

CanonichefTe , e loro  Irtituto  p.  1.  c.  io. 
n.  15.  c.  11.  n.  9. 

Canonici  perche  cosi  chiamati  p.  1.  c.  11. 
n.  1. 

Loro  Titolo  quando  introdotto  Ivi. 

Regolari  perche  cosi  detti  Ivi . 

Loro  Religione  quando  iifituita  Ivi . 

Loro  primo  Irtituto  Ivi. 

Loro  prerogative  d.  c.  11.  n.  1. 

Loro  Carattere  come  confiderai  dal- 
le leggi  Ivi . 

Quali  più  degni  d.  c.  11.  n.  8. 

Cardinali , e loro  prerogative  Ivi. 

Come  fi  dirtinguano  d.  c.  11.  n.  io. 

Loro  diritti,  e Titoli  d c.  11. n.  14. 

V.  Ravenna.  V.  Titoli.  V.  Compo- 
ftella. 

Canonico  chi  debba  efTer  chiamato  p.  r. 
c.  io.  n.  5. 

Canonizaziom  de’ Santi  p.  1.  c.  9.  n 43. 

V.  Congregazione  de* Riti. 

Cano(fa,e  fue prerogative p.  ì.c  29.  n.tj. 

Canortì  ( Buonfignore  ) Vefcovo  di  Reg- 
gio Iodato  p.  2.c.  19.  n.  24. 

Cantelli  ("Giacomo 9 Geografo  lodato  p. 
1.  c.  29.  n.  13. 

Cantelmi  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Capuana  p.  ì.c.  19.  n.  io. 

Afcritta  al  Seggio  di  Nido  d.c.  19n.11. 

Cantoni  della  Republica  d’ Elvezia  quan- 
ti fieno  p.  1.  c.  43  .n.  r. 

Loro  Magiftrato  come  chiamato  Ivi . 

Quante  Republiche  formino  Ivi. 

Cortumi  di  quei  Popoli  Ivi . 

Chiamati  Protettori  della  S.Sede  Ivi. 

Da  chi  fogiogati  Ivi . 

Collegati  col  Rè  Cattolico  quali  d.  c. 
43.  n.  4. 

Ove  tengan  le  loro  Affemblee  d.c.43. 
n.  19. 

V.  Svizzeri . V.  Republica  d’ Elvezia. 

di  Cantorberj  ("Arci vefcovo)  fue  prero- 
gative p.  2.  c.  1 8.  n.  28.  e féqq; 

Capece  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Ca- 
puana p.  2.  c.  19.  n.  10. 

Afcntta  al  Seggio  di  Nido  d.c.  19-n.11. 

Capirioni  di  Roma,  loro  giurifdizione, 
e prerogative  p.  1.  c.  io.  n.  105. 

Capitani  quali  Feudatari  chiamati  p.  2. 
c.  3S  n.7. 

Antichi  delle  Piazze  fòrti  ove  rifèdef- 
fèro  Ivi. 


V.  Val- 
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y,  Val  vai  fori.  V Titolo. 

Capitani  Generali  anticamente  quali  p. 
i.e.-tS.n.  35. 

V.  Baisi . 

Capitano  delle  Appellatami  di  Campi- 
doglio p.  1 c.'io.  n.  107. 

V.  M adiro  della  Guardia. 

Capitano  Generale  delle  Provincie  Uni- 
te p.i.  c.40  n.  2. 

Sua  autorità  Ivi . 

V.  Generale. 

Capitolo  quando,  ed  in  quali  colè  facce 
da  in  luogo  del  Vclcovo  p.  t.  c.  18. 
n.  14. 

Qvando  debba  elegger’  il  Vicario  Ivi . 

Cofa  fia  d.  p.  1.  c.  22.  n.  10 

Sua  autorità  d.c.  ii  n._n.e feqq; 

Qiiando  quella  fpiri  Ivi . 

V.  Corpo.  V.  Contènfo. 

Capo  delio  Stato  cofa  fia  p.  t.c.  6,  n.  14. 

De  Sagrilkatori  dell’  antico  Tedamen 
to  chi  folle  p.  i.c.  9.11.  2. 

E membro  più  eccellente  d’ogn’ altro 
del  Corpo  d.c  9 n.  20 

Dilla  Cafa  Colonna  , che  Titoli  avef- 
iè  anticamente  da  Cardinali  p.  t.c. 
14.  n 18. 

V.  Condizione  < 

Capo  d’iitria,  c fuoi  Publici  Rapprelòn- 
tanti  p 2.  c 3 7 . n 30 

Cappellani  delle  Clncfe  Titolari  de’ Car 
dmali, cloro  gmr  fduione  p.  t c.13. 

n.9. 

Cappellano  maggiore  di  Napoli  p.  2.  c.19. 
n.  6 

Cappelle  Pontificie,  e loro  Cerimonie, 
p t.c.  9-  n.  40.  ,efeqq; 

Cappello  perche  prefo  p i.c.  12.  n.  6. 

Rullò  da  chi  conceduto  a’  Cardinali 
Ivi. 

Cardinalizio  Ce  polfa  ricufarfi  d-p. 1.  013. 
n.  24- e feqq; 

Sacerdotale  come  chiamato  d. p.  i.c. 
20.  n.  1 5. 

de’  Cappuccini  ( Generale  ) Grande  di 
Spagna  p.  2. c.  té.  n.  17. 

di  Capua  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Montagna  p.  a.c.  19.  n.  11. 

Caraccioli  Famiglia  alcritta  al  Seggio  di 
Capuana  p.  2 c 1 9.  n.  1 o, 

V.  Gran  Cancelliere . 

Caraccioli  Rolli  Fanrglia  aferitta  al  Se 
gio  di  Capuana  p.  2.  e.  19.  n 10. 

Carati.  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Ni 
do  p.  2.c.  19.  n.  n. 


ICE 

Cardinale  Legato  di  Bologna  d.p.  2. 

046.  n 8. 

Cardinale  Oliviero  lodato  d.  p.  ì.c.  29. 
n.  9 

Sua  Orazione  funebre  in  morte  del 
Cardinal  Sadoleri  Ivi. 

di  Caramafo  ( Marchefe  ) Grande  di  Spa- 
gna  p.  2.c.  16.  n 17. 

Carboni  ( Lodovico)  lodato  p.  2.  e.  29. 
n.2S 

Cardenas  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Nido  p.  2.  c.  1 9.  n.  1 1. 

Cardinale  Primo  Miniftro  del  Papa  co- 
me confiderato  p ì.c.  to. n.  19. 

Arcidiacono  anticamente  in  Roma_, 
cofa  tàceile  Ivi 

Soprintendente  ielle  (lato  Ecclefiafti- 
co , e fuo  Uffizio  d.  c.  io  n.  19.6  feq; 

Cancelliere  perche  chiamato  Vicecan- 
celliero  d.  c.  io.  n.  24. 

Camerlengo,  e fua  gmrifijiziono  d.c. io. 
n.  70.  e feqq;  n.  86.  e feqq; 

Sue  prerogative  d.p.  ì.c.  13.0.4. 

Vicario  ove  non  abbia  giurifilizionr_» 
d.c.  13.  n.  7 

Primo  Velcrvo,  e fue  prerogative  p. 
2.  c.  24.  n 26. 

V.  Ulfizio.  V.  Parola. 

V.  Titolo  V Cerimoniale. 

Cardinali  quando  polfin  comparire  per 
Roma  con  Mozzetta,  e Rocchetto 
fet  perto  p.  1 c.  9-  n.  34.  e feqq; 

Come  fi  contenghui  nelle  Cappelle., 
Pontificie  d.  c.  9.  n.  40.  e feqq; 

Come  comparifchmo  in  Conciftoro  d. 
c.  9.0.46. 

Veri,  e perfetti  quali  d- p.  t.c. io. n. 
14.  c.  12.  n.  1 1. 

Come  logetti  all’  Uditore  della  Carne» 
ra  d.c.  io. n. 97. 

Annoverati  tra  le  perfòne  Illuflri  d.  p. 
t.c  ii.n.  9. 

Paragonati  al  Prefetto  al  Pretorio  Ivi 

Perche  così  chiamati  d.p  ì.c.  12.  n.  1. 

Come  confiderati  apprettò  al  Papaj 
Ivi, 

Paragonati  a’  Regi  Ivi . 

Loro  prerogative  d.c.  12. n.  12. c.  13. 
per  tutto. 

Diaconi  perche  così  detti  J.  c.  12.  n.  2. 
3-4- 

Come  didimi  nelle  Lettere  di  S.  Gre- 
gorio d.  c.  1 2.  n.  3. 

Loro  Ulfizio  Ivi. 

Come  chiamati  dall  Hoepingio  Ivi . 

Co- 
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d.  p.  i.c.  19.11.  li. 

Carica  di  Datario  a chi  foglia  conferiti 


Come  da  Cornelio  a Lapide  Ivi . 

Preti  anticamente  quanti  tollero  Ivi. 

Loro  numero  Ivi. 

Come  fi  diltinguan  dagl’  Ornamenti 
Ivi. 

Ne' primi  Secoli  perche  lafciaflèro  il 
proprio  Cognome  d.  a 1 i.  n.  5. 

Di  Cafe  Regie  come  tienfi  contenuti 
in  ordine  al  Cognome  Ivi. 

A chi  fucceduti  d-c.  u n.  6. 

Loro  abito  d.c.  11.  n.  6.  e feqq; 
f Loro  promozione  come  li  fàccia  d.c. 
li. n.  io.  e feqq; 

Come  riceva n la  Bcretta  Ivi . 

Sono  tutti  eguali  d p i.  c.  13. n.  3. 

Più  anziani  quali  prerogative  godan  Ivi. 

Capi  d’ ordini , e loro  autorità  Ivi . 

Ciafcuno  hà  il  fuo  Titolo  d.c.  i3-n.  j. 

Limita  ne  Diaconi  Ivi. 

Hanno  le  Diaconie  Ivi. 

Prerogative,  ed  oblighi  nelle  Chiefe 
Titolari  d.c.  i$.n  7 e feqq; 

Ove  dcbban  effer  fepolti  d.c.  13. n.  ro. 

Come  confidenti  nelle  Chiefe  Titola- 
ri Ivi , 

Facoltà  di  far  Tosamento  come  *’ in- 
tenda d e.  ij.n.  11. 

Loro  prerogative  d.c.  1 3 per tutt. 

Come  debban  comparire  in  publicod. 

c.  1 ).n.  1 >. 

Loro  Titoli  antichi  p.  i.ci4.n.  t. 

Da  chi  fregiati  del  Titolo  d Eminenza 
Ivi. 

Principi  nelle  Armi  non  debbon’  ufar 
Corona  Ivi. 

Come  foglian  fcriver’  al  Papa  d.c.  14. 
n.  14. 

Precedono  all’Uditore  della  Camera 
Apoftolica  p.  2.C.14.  n.  31. 

V.  Titoli . V.  Titolo . 

V.  Dignità.  V.  Cognome. 

V.  Vefcovi.  V.  Preti. 

V.  Abito.  V-  Ulb. 

V.  Porpora.  V Nunzj. 

V.  Sei.  V.  Ordine. 

V.  Ottarc.  V.  Papa. 

V.  Oblighi.  V.  Diritto. 

V.  Cappellani.  V.  Vifite. 

V.  Imperadore.  V.  Imperadrice. 

V.  Rè  in  particolare. 

V.  Colltgo.  V.  Creazione. 

V.  Cappello  roflb. 

di  Cardona , e Cea  ( Duca  ) Grande  di 
Spagna  p.  2.  c 1 6.  n.  1 6. 

Famig'ia  aferitta  al  Seggio'  di  Porto 
Ateneo  Tomo  111. 


p.  i.c.  ro.n.  27. 

Di  Podellà  di  Bologna  quando  iftitui. 
ra  p.  2.0.46.0.4. 

Cariche  foppreffe  da  Innocenzo  XII.  p. 
i.cap.  5-n.  5. 

Già  Venali  in  Roma  d.p.  r.c.  10  0.74. 
e feqq; 

Civili  anticamente  a quali  precedeflè- 
ro  d.  p.  i.c.  ir.  n.  7. 

In  Inghilterra  che  entrata  debban’  a- 
vere  p.  1.  c.  18.  n.  40. 

Come  divenute  ereditarie  d.p.  2.C.  24. 
n.  io. 

di  Carignano  Duca , e Pari  di  Francia.» 

р.  2,c.  15. n.  15., 

Principelià  Vifitata  del  Doge,c  Sena- 
tori di  Genova  d.  p.  z.c.  38.  n.  1 s. 

Carlo  Magno  invitato  a Roma  da  Leone 
III. .creato  Patrizio  Romano,  ed 
Imperadore  p.  a.c.  2.  n.  5. 

Sua  difccndenza  come,  e quando  e- 
(finta  d.c  2.  n.  6.  7. 

Carlo  V.  cerne  intitolato  ne’ Trattati  di 
Pace  p.  r.c.  1 1. n 22. 

Ove  Coronato  p.  2.  c 2.  n.  14. 

Caroli  Dottore  della  Sorbona  difputa  a 
fàvore  de' Cattolici  di  G nevra  p.  2. 

с.  44.  n.  6. 

del  Carpio  ( Marchefe)  Grande  di  Spa- 
gna p.  2*  c.  li.  n.  1 6. 

Cartari f Vincenzo J lodato p.z.  c.  29.  n.25. 

Cartulari  V.  Queftori. 

Cafa  Bevilacqui  di  Ferrara  qual  nomea 
foglia  ulare  p.  i.  c.  2.  n.  1 5. 

Cafa  Berò  di  Bologna  quale  Ivi . 

Caià  di  Sa  ve  j -a.  non  hà  Cognome  d.p.  1. 
c.  3.  n 12. 

Cafa  Colonna  V.  Capo. 

V.  Nome . 

Cafà  d’ Auflria  da  chi  riconofca  » fura 
maggiori  avanzamenti  p.2.  c.8.n  i6. 

Cafa  de'  Principi  di  B unfvvich  da  chi 
riconofca  la  fua  Origine , e dtfeen- 
denza  p.  2.  c.  i3-n.  1. 

V.  d Elle . 

Duca  Gio;  Federigo , fuoi  meriti  d.  c. 
i3-n.  3. 

Fà  profeffionc  della  Religione  Catto- 
lica Ivi . 

Duchefla  Benedetta,  fue  Iodi  d.  c.  13. 
n.3.4. 

Principeffa  Carlotta  Spofà  del  Duca  di 
Modoua,  fue  lodi  Ivi. 

V u Prin- 
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Principe  Ila  Amalia  Imperadrice  Re 
gnantr  Ivi. 

Err.cllo  Augufto  Spola  Sofia  di  Dani 
marca  d.c.  ij.  n.  5. 

Errico  Conte  di  Daneberg  Spola  Or- 
fola  di  Sex-'  Lauvembourg  Ivi . 

Augufto  fuo  tìglio  lodato  d.  c.  1}.  n.  6. 

Spofa  Clara  Maria  di  Pomerania  Ivi. 

Palla  alle  feconde  Nozze  con  Doro 
rotea  d'  Anhalt  Ivi . 

Rtdolfo  Augufto  Spofa  Criftina  Elifa 
betta  de  Conti  di  Barbi  Ivi . 

Antonio  Ulderigo  Spofa  Elilàbetta_, 
Giuliana  d’ Holfazia  Hordbourg Ivi. 

Sua  Difcendenza  Ivi. 

Errico  Duca  di  Calemberg , e di  Wol 
fembutel  Spola  Sofia  di  Pomerania 
Ivi. 

Palla  alle  feconde  Nozze  con  Marghe- 
rita d’Haflìa  Ivi. 

Guglielmo  lodato  Ivi. 

Sua  Difcendenza  Ivi. 

Errico  il  Vecchio  lodato  Ivi. 

Giulio , fue  gefta  Ivi . 

Errico  Giulio,  fue  gefta  Ivi. 

Olibano,  fue  gefta,  e lodi  Ivi. 

Hà  quattro  Voci  nelle  Diete  delPIm 
peno  d.  p.  1 c.  1$.  n.  8. 

Ernefto  invertito  della  Dignità  Eletto- 
rale Ivi. 

Giorgio  Lodovico  ammellò  nel  Colle- 
gio Elettorale  Ivi. 

Suo  Ambafciadore  introdotto  nel  Col 
legio  di  Ratisbona  Ivi . 

Cala  di  Dio  collegata  co’ Svizzeri  p.  z.c. 
4j.n.  17. 

Cafa  d Erte  V.  Duca  di  Modona. 

Se  puma  di  Dominar  Ferrara  polle 
delle  Stati  p.  z c.  29.  n.  jj.efeqq; 

Se  fia  Hata  Suddita  di  Padova  Ivi . 

V.  d’ Erte.. 

Sua  antichità , ed  Origine  Ivi . 

Come  Cittadina  di  Padova  d.  c.  19. 

n-J7 

Se  prima  del  X.  Secolo  forte  grande., 
d.c. 29. n.4?  52. 

Di  Germania,  e fila  grandezza  d.  c.29. 
11.49.  e 

Sua  antichità , e grandezza  encomiata 
dall  Imperadore  Leopoldo  d.c.  29. 
n.  54. 

Cafa  Gonzaga  quando  logiogarte  lo  Sta- 
to ui  Mantova  p.  2.  c.  30.  n.  2. 

Sue  Conquide,  Origine,  e difeenden- 
za  Ivi. 


V.  Gonzaga . 

Cafa  di  Parma,  fua  Origine  p.  2. c.  jt. 
n.  1. 

Suoi  Stati  Ivi. 

Pier  Luigi  acquifta  il  Titolo  di  Duca 
Ivi. 

V.  Duca  di  Parma. 

V.  Parma . V.  Piacenza . 

Cartina  (Candido)  uno  de  Maeftri  delle 
Cerimonie  del  Papa  p.  r.c.  ij.  njz. 
Caffuoli  (Filippo)  lodato  p.  z.c.  29.  n.25. 
di  Cartel  Rodrigo  ( Marchefe  ) Grande 
di  Spagna  p.  2.  c.  1 6.  n.  1 7. 

Caftellani  di  Polonia  come  confiderati  p. 
2-c.ai.n.  1 j. 

Cartellane  colà  debba  avere  p.  2.  c.  3 5. 
h.  7. 

Caftelvetro  ( Lodovico  ) fue  Opere , e lo* 
di  p.  z.c.  29.  n.  ti. 

Caftigliani,  loro  Coftumi  p.  2.  c.  16.  n.  6. 
Caftiglione  delle  Stivicre  fmembrato  dal 
Ducato  di  Mantova  p.  2.  c.  90.  n.  1. 
Caftracàni  ( Uguceione  ) li  rende  Padro- 
ne di  Lucca  p 2.  c 39.  n.  1. 

Catalani , loro  coftumi  p.  i.c.  16.  n.  6. 
Cataloucio  (Errico)  V.fcovo  di  Reggio^ 
uno  de’ Compilatori  delle  leggi  Ca- 
noniche p.  2.  c.  1 9.  n 24. 

Suo  libro  fopra  la  potenza  del  Papa^ 
Ivi . 

Catilina  ( Sergio  ) fua  Congiura , e mor- 
te p.  z.c.  1.  n.  19. 

Cattolici  tolerati  dalle  Provincie  Unite 
p.  2.  c.  40.  n.  8. 

Come  fi  contengan  in  quei  Paefi  Ivi. 
Quando , c perche  difcacciati  d’  An> 
fterdam  d.  p.  2.  c.  4 1 . n.  3. 

Caufe  quando  fi  pollino  avocare  p.  2.  c. 
15  n.  jj. 

V.  Riftavrare.  V.  Facoltà. 

Cefàlonla,  fuoi  Publici  Rapprefentand 

р.  z.c.  17-n.jo 

Celibi  da'  Romani  quando  ammelfi  al 
Governo  della  Rcpublica  p.  z.c . $<. 
n.  5. 

Cenfiti  de’  Romani  p.  1.  c.  8.  n.  14. 

V.  Feudi. 

Cenfo  tra' Romani  cofa  forte  p.  i.c.8.n. 
14. p. z.c.  i.n.  12. 

Cenfori  de’  Romani , e loro  autorità  p.i. 

с.  1.  n.  io. 

Cerimonia  d’ugnere  i Rè  anticamente.» 
,•  come  praticata  p. 2. c.  16. n.4. 

Come  a’noftri  gorni  Ivi. 

Cerimoniale  de'  Cardinali  in  ufeire  di 

Gala 


Digttized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  5z7 


Cafa  p.  t.  c.  1 3.  n.  1 2. 10. 

In  Chiefi  d.  c.  1 3.  n.  1 3.  e feqq; 

In  occafioni  di  Congregazioni  d.c.  1 J. 
n.  17. 

Loro  Abiti  Ivi. 

In  Cafa  propria  d.  e.  13.  n.  18.  it.n. 
In  oc  cafoni  di  Spofialirj  d.c.  13.  n.  10. 
Volendo  partire  di  Roma  d.c.  ij.n.i}. 
Tornando  a Roma  Ivi . 

Ricufando  il  Cappello  Cardinalizio  d. 
c ij.  n.  14. 

Cervino  ( Marcello)  Vefcovo  di  Reggio, 
poi  Papa  fotto  nome  di  Marcello 
II.  p.  i.c.  19  n.  14. 

Celare  chiede  la  Dignità  Pontifìcia  p.  1. 
c.  9-n.  s- 

Si  arroga  il  Titolo  di  Dittatore  p.  x. 
c.  i.n.  19. 

Se  fofle  il  primo , che  aflunteflè  tal  no- 
me p.i.ci.a.  1. 

Cefari  perche  cosi  chiamati  p.  i.c.  j.n.x. 

р.  z.c.  s-  n.  i. 

Quan  chiamati  d.  p. . c.  5 n.  1. 

V.  Elezzione. 

Cefena  Città  deH’Efàrcato  di  Ravenna 
p z.c.  14.  n.  1. 

di  Cb.tlon  (Conte)  Pari  di  Francia  p 2. 

с.  JJ.  n.  9. 

Vefcovo  Duca, e Pari  di  Francia  p.z. 


Come  fi  diltingua  dall’  Oratorio  pri- 
vato  Ivi. 

Chiefe  ebbero  i loro  Gaftaldi  p.  i.c.  8.n.  7. 
Incompatibili  quando  non  vachino  p.i 
c.  io.  n.  75. 

V.  Provi fio-ii.  V.  Divifioni. 

V.  Rinunzia  V.  Traslazioni. 

V.  Divifiore.  V.  Titoli. 

Di  Roma  adeguate  (otto  nomedi  Ti- 
tol  a’  Preti  •Cardinali  p.  t.c.  13.  n.  5. 
Anticamente  quali  non  fòdero  Titoli 
Ivi . 

Titolari  V.  Miniflri.  V.  Collegiate. 

V.  Cardinali.  V.  Matrice. 

Di  quante  forti  d p.  i.c.  22.  n.  3. 
Catedrali  quali  d.c.  22.  n.  5. 

Chiamate  Bafiliche  perche  d.  c.  n.  n.  6. 
Chiudi,  Porto  della  Fiandra  p.  2 c.  34.  n.  r. 

Città  della  Fiandra  d.  c.  34.  n.  2. 

■ Ciambellano  Regio  in  Inghilterra  a chi 
preceda  p.  2.  c.  18.  n.  39. 

V.  Gran  Ciambellano. 

Ciamberì.fua  politura,  c Parlamento  p. 
2.  c.  27.0.4. 

Qualità  del  Paefe  lui. 

Suoi  Abitanti  Ivi. 

Suoi  Feudatari  Ivi. 

Garlatani  trà  quali  perfone  annoverati  p. 
z.c.  35-n.  2. 


c.  1 s-  n.  ■ 5. 

Cbapuift  Domenicano  difputa  a fàvoro 
de'  Cattolici  di  Ginevra  p.  2.  c.  44. 
n.  6. 

Cbaulaet  Duca , e Pari  di  Francia  p.  a.c.  1 s- 
n.  16. 

dì  Cbeurtufe  Duca , e Pari  di  Francia  d. 
c.  15.  n.  13. 

Chiapponi  ( Abate) lodato  p.  i.c.  13.  n.24. 

Chiavena  V.  Contado. 

Chiericati  di  Camera  già  Venali  p.  i.c.  io. 
n.74- 

Loto  venalità  abolita  Ivi . 

Chierici  efclufi  da’  Feudi  p.  1.  c.  8.  n.  7. 

Non  fono  efenti  dalla  Patria  podeftà, 
de.  8.  n.  45. 

Di  Camera,  e loro  giurifdizione  d.p. 
r.c.  io.  n.  70.eféqqi 

Chiefa  V.  Patrimonio. 

Metropolitaria  fa  due  figure  p.  i.c.  22. 
n.3. 

Sue  dlftinzioni , e prerogative  Ivi . 

V.  Matrice.  V.  Stato  Ecclefiaflico . 

Parocchiale , ò Curata  qual  fia  d.c.22. 
n.  7. 

Semplice  quale  Ivi  - 
Ateneo  Tomo  III. 


Circoli  della  Germania  p.  2.c.  z.  n.  io. 

Dell’  Imperio  d.  p.  t.  C.  14.  n.  3. 

Loro  Direttori  Ivi . 

Loro  Colonnelli  Ivi. 

Loro  Oblighì  d.c.  14.  n.  5. 

Circolo  V.  Auflria.  V.  Baviera. 

Di  Suabe  numcrofò  di  Città  Imperiali 
p.  2.  c.  14.  n.  4. 

Suoi  Direttori  Ivi. 

V.  Franconia.  V.  Saflònia. 

V.  Reno.  V.  Borgogna. 

Città  V.  Nome.  V.  Diritti. 

Quando  procuraflèro  metterli  in  libertà 
p.  i.c.  7.  n.  ». 

Imperiali  che  Claflè  codimi  fichi  no  dell’ 
Imperio  Germanico  p.  2.  c.  1.  n.  1 1. 

Perche  da  principio  governate  da’  Re* 
gì  d.  p.  2.  c.  4.  n.  6. 

Nobili,  e loro  prerogative  d.p.  2.C.24. 
n.  rs- 

Capitali , ò Metropoli  quali  Ivi . 

Come  concedute  in  Feudi  d.  c.  24  n.i6-. 

Quali  vivano  in  libertà  d.  p.  2.  c.  36.  n.3. 

Perche  ciò  polla  accadere  Ivi . 

Città  Anfeatiche  perche  cosi  chiamate^ 
p.  z.c.  14.  n.  13. 

V u 2 Per- 
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Perche  fi  collegaffero  infieme  Ivi. 

In  quante  Clafli  divife  d.c.  14.  n.  14. 

Loro  Capo  Ivi . 

Città  liberei  ò Franchp  dell’ Imperio, 
loro  numero  p.  ».  c.  14.  n.  io. 

Loro  obligo  Ivi . 

Città  Imperiali  perche  cos'  chiamate  p. 
t.c  14  n 7.  , 

Loro  differenza  dalle  libere, e franche 
Ivi. 

Quali  fieno  Ivi . 

Loro  Collegio  come  fi  raduni  d.  c.  14. 
n.  8. 

Loro  diritti  Ivi . 

Città  di  Lombardia  della  Republica  di 
Venezia,  loro  Publici  Rapprefen- 
tanti  p i.c.  37.  n.  30. 

Cittadinanza  di  Città  cofpicue  goduta., 
da’  Principi  p.  2.  c.  19.  n.  3 7. 

Cittadini,  loro  differenza  p.  i.c. 3. n.  5. 

Di  quante  forti  fieno  Ivi. 

V.  Diritto.  V.  Titoli. 

di  Reggio  da  Cicerone  chiamati  Illu- 
ftri  p.  t.c.  n.n.  9. 

Romani  come  difiinti,  e diftribuiti  p. 
2.  c.  1.  n.  2. e féqq, 

Deii’ Ordine  Equeilre  d e.  r.n.  4 

Cittadino  perche  così  detto  p.  t.c. 3. n.5. 

A chi  oppollo  Ivi , 

Chi  ammeflo  tra  Romani  Ivi. 

Nelle  Republiche  democratiche  chi 
fia  Ivi. 

Generalmente  chi  fia  Ivi. 

Cividal  del  Friuli , fuo  Publico  Rappre 
fé mante  p.  2.  c.  37.  n.  30. 

ClarìJJime  quali  Donne  chiamate  al  tem 
po  di  Tiberio  p.  t.  c.  1 1.  n.  3. 

CUrijjmi  quali  Magiftrati  chiamati  al 
tempo  di  Tiberio  Ivi. 

V.  Titolo.  V.  Senatori. 

Quali  nel  IV.  Secolo  d.  c.  ti.n.4. 

Clarijfimo  già  iu  filma  maggiore  che  1 ' il 
lujtre  p.  t.c  it.n.  3. 

Quando  di  (finto  dall’  lllujìre  d e.  il. 
n.4. 

Clarona  VI.  Cantone  de’  Svizzeri  p.  2.c. 

43-n.  1. 

Che  luogo  occupi  Ivi . 

Suo  Governo , e Religione  d.  c.  43. 

n9 

di  Clermont  Duca , e Pari  di  Francia., 
p.  t.c.  15.  n.  15. 

Conte  della  Cafa  di  Condè  Pari  di 
Francia  d.  p.  2.  c.  3 3.  n.  9. 

Clero  Romano  di  che  numero  coftituito 


ICE 

р.  1.  c.  12.  n.  12. 

Pii  nobile  che  lo  fiato  Laicale  p.  t.c. 
18.  n.  27. 

V.  Parola  Clero. 

d’Inghilterra,  fuoi  diritti,  e preroga, 
rive  p.  t.c.  iS.n.  ss. 

Cliente  chi  fia  p.  i.c.  8.  q.  2. 

Suoi  Oblighi  Ivi. 

V.  Coftume.  V.  Servai. 

Coadiutore  chi  fia  p.  i.c.  18.0.3. 
Cognome  proprio  fe  da’  Letterati  fi  deb. 
ba  metter’ in  principio  de’ loro  Scrit- 
ti  p.  t.c.  2. n.  3. 

V.  Famiglie.  V.  Cognomi. 

A’Svedelì  quando  foglia  darli  die.  2. 
n.  12. 

Nella  Tranfilvania  come  fi  proferii» 
Ivi. 

V.  Donne.  V.  Obligo. 

Quando  mutato  d.  p.  1.  c.  3.  n.  18. 
Proprio , per  aflumer  altro , quando  fi 
polfa  mutare  d.  c.  3.  n.  20. 
Cognatizio  nella  Svezia  preferito  all’ 
Agnatizio  d.  c.  3.  n.  2 1. 

Proprio  quando  non  fi  pofia  ufare  d. 

с.  3-n.  22. 

D’ una  Famiglia , di  cui  vi  fien  ma- 
rchi, quando  fi  polla  allumerò  d.c. 
3. 0.23.24. 

Proprio  da  chi  lafciato  d e.  3.0.  27. 
Trà  Cardinali  chi  folle  il  primo,  che 
l’ufafle  d.  p.  i.c.  12.  n.  5. 

Della  propria  Signoria  ufato  da  alcu- 
ni Cardinali  Ivi . 

Cognomi  da  chi  introdotti  p.  i.c.  1.  n.21. 
Convertiti  io  Nomi  d.  c.  t.  n.  22. 

V.  Roma.  V.  Nomi. 

V.  Ufo.  V.  Obligo.  V.  Popoli. 

Tra’ Romani  quando  fi  aflumeflerod. 
p.  i.c.  3.  n.  1. 

Da  che  cavati  d.  c.  3.  n.  1.  io. 

Loro  Origine  d.  c.  3.  n.  2. 

Come  introdotti  d.c.  3.  n.  io. 

Da  che  prefi  d.c.  3.  n.  1 1.  e feqq; 
Inventati  a Capriccio  d e. 3-n.  12. 
Nella  Danimarca,  Norvegia , Dalma-, 
zia , Croazia , Schiavonìa , e Svezia 
quando  introdotti  d.  p.  1 . c.  3.  n.  1 2. 
Col  dé  avanti  da  chi  praticati  d.  c.  3. 
n.*}- 

V.  fotto  nome  diciafcun  Pacfe,dicui 
fi  tratti. 

Prefi  da’  nomi  de  Feudi  quando  bia- 
fmati  d.c. 3. n.  14. 

Da  alcuni  perche  cangiati  d.c.  3.  n.  18. 

Quan- 
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Quando  fi  poffin  mutare,  ò alterare.»  ~ • — 

d.  p.  i.c.  3.  n.  19. 

Quando  fi  poflìn  cumulare  d.  e.  3.  n io. 

Altrui  ufm  pati,  per  poter’ occupar’an- 


che  le  follarne  d.  c.  3.  n.  2 5. 

Coìil'm  Duca, e Pati  di  Francia  p.  i.c.15. 
n 16 

Colalto  ( Generale  ) fogioga  Mantova  per 
l’ Impcradorc  p.  2.  c.  n 3. 

Collaterale  del  Regno  di  Napoli  cola., 
ria  p.  2.  c.  19.  n.  3. 

Collaterali  di  Campidoglio,  e loro  giu- 
rifdizione  p.  1.  c.  io.  n.  107. 

Collazione  di  Dignità  è una  delle  Rega- 
glie  di  prima  claflé  p.  1.  c.  7.  n.  4. 

Collegi  della  Republica  di  Venezia  han 
tutti  i loro  Scribi  p 2.  c.  3 7.  n.  29. 

Collegiate  quali,  s perche  cosi  chiamate 
p.  I.C.  22. n.  7. 

Dilliute  col  Titolo  d’  Infigni  perdio 
d.c.  22.  n.S. 

Collegio  de’  Pontefici  de’  Romani , e fue 
facoltà,  p.  i.c.  9.0.4. 

"Di  che  forte  di  perfone  compollo  Ivi. 

Da  chi  abolito  d.  c.  9.  n.  5. 

De' Cardinali  in  tempo  di  Sede  Va- 
cante cofa  fàccia  d.  c.  9.  n.  Ì4.  e feqq; 

Cofa  rapprefenti  d.  p.  1. c.  io.  n.  9. 

Apoftolìco  V.  Dignità  Cardinalizia- 

Elettorale  dell’  Imperio  come  confide, 
rato  p 2.  c.  2.  n.  1 1. 

Da  chi  Ulituito  d.  p.  2.  c.  6.  n.  4. , e feqq; 

Numero  de  Sagetti , die  lo  compon 
gono  d.  c.  6.  n.  9. 

Perche  iflituito  col  numero  di  fetro 
Elettori  Ivi. 

B.  Collegio  de’ Cardinali  p.  i.c.  12.  n.  4. 

Solleoni  Famiglia  nob;Iiffima  p r.c  3 n.19. 

Suo  nome  perche  mutato  Ivi . 

Colombino  (Giacomo)  lodato  p. a.c. 29. 
n.  25. 

«li  Colonia  f Arcivefcovo)  foo  luogo  nel 
Collegio  Elettorale  p.  2.  c.  2.  n.  1 7. 

Sue  prerogative  d.  p.  2.  c.  7.  n.  6.  e feqq; 

Colonna  Famiglia  alcritta  al  Segio  di 
Porto  p.  2.c.  19.  n.  12. 

V.  Capo.  V.  Gran  Conteftabile . 

ài  Comarei  ( Marchefe ) Grande  di  Spa- 
gna p.  2.  c.  16.  n.  17. 

Combattere  ne’  Tornei  a chi  permeffo  p. 
i.c.  3.11.7. 

Conia  Romania  V.  Magiflrato. 

Conni attu  propriamente  che  lignifichi  p. 
z-c.33.n- 1. 

Corniti  perche  così  detti. d.c.  33. n.  1. 
Ateneo  Tomo  III 


Comiffarj  della  Regia  Flotta  d‘  Inghil- 
terra, loro  Tribunale,  e giunfdlzio. 
ne  p.  2.  c.  18.  n.  72. 

Comiflario  del  S.  Uffizio,  fuo  miniftero, 
ed  autorità  p.  i.c.  io.  n.47. 

Comizi  V.  Concedere . 

Comodo , fua  Superbia  p.  2.  c.  3.  n.  ro. 

Compagni  quali  chiamati  p.  z.c.  33.  n.  r. 

Compagnia  delle  Indie  Orientali  d’ Olan- 
da p.  2.  c.  40.  n.  9. 10. 

Sua  grandezza  Ivi. 

Suoi  Direttori  Ivi. 

Delle  Indie  Occidentali  Ivi . 

Sua  grandezza  Ivi . 

Compila/ione  delle  leggi  Ovili  quando 
feguita  p.  r.  c.  7.  n.  r. 

Compolizioni  de’  Delinquenti  anticamen- 
te a chi  fi  pagaffero  p.  2.  c.  24.  n.  r r. 

Corapallella,  fuoi  Canonici  come  chiama- 
ti p.  i.c. 22. n.S. 

Compoito  de’  nomi  propri  con  que’  de’ 
Feudi,  per  formar  1 Cognomi  p.  t. 
c.  3-n.  16 

Di  tutte  le  fpecie  di  Monarchie  p.  r.c. 
6.  n.  1 3. 

Conceder  facoltà  di  fàr  fiere  , e mercati 
publici,  e una  delle  Regalie  di  pri- 
ma ClafTe  p.  1.  c.  7.  n.  4. 

Amplia  di  convocar’  i Comizj,  ò Corti 
Generali  Ivi. 

Amplia  di  Riprefaglie  Ivi . 

Amplia  del  diritto  della  Regia  prò- 
tezzionc  Ivi. 

Amplia  de’  PafTaporti  Ivi . 

Coacefiione  del  Pallio  come  fi  fàccia  p. 
i.c.  lo.n.  16. 

Concilj  quando  {limati  leghimi  p.  i.c.  9. 
n 19. 

Concilio  non  pub  efèrcitare  giurisdizione 
fopia  il  Papa  p.  i.c.  9.  n.  19. 

Di  Bafilea.  perche  non  meriti  d’  elTer’ 
allegato  d.c.  9 n.  28. 

V.  Ricorri.  V.  Provifioni. 

Concifioro  come  fi  fàccia  p.  1.  c.9.  n.  46. 

e feqq. 

Sua  origine  d.p.i.  c.  io.  n.  9.  c feqq. 

Colà  quivi  fi  tratti  Ivi . 

Publico  colà  riguardi  ficio.n.  12. 

Semi  publico  perche  cosi  detto  Ivi . 

Secreto  quando  fi  tenga  d.  c.  io.  n.  13. 

Come  foglia  regolarli  Ivi . 

V.  Negozi.  V.  Affari . V.  Funzione 

V.  Papa . V.  Cardinali . 

Concordia , fue  Chiufo  a chi  pregiudizia- 
li p.  2.  c.  29-.  n.  32. 

V u 3 De- 
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Demolite  d’  Ordine  Cefareo  Ivi . 

Condannato  a morre  quando  debba  erter 
liberato  p.  i.c.  13.  n.  11. 

di  Conce  Primo  Principe  del  Regio  San- 
gue di  Francia  p.  z.  c.  1 5.  n.  1 3. 

Perche  trattato  col  Titolo  d'  Altera 
Serenìffuna  Ivi. 

Di  lui  Primogenito  come  chiamato 
Ivi. 

Condizione  di  Capo  della  Chiefa  cofa_» 
meriti  p.  t.  c.  9 n.  1. 

Confalonieto  di  Bologna  quando  iftuituito 
p.  z.c.  46.  n.  6.  18.  e feqq; 

Sua  giui  adizione  , e prerogative  d.  c. 
46.  n.  14.  e feqq; 

Di  Firenze,  e lue  prerogative  d.c. 46. 
n.  18. 

V.  Bologna. 

Conferire  la  Nobiltà  è una  delle  Regalie 
di  prima  Gaffe  p.  i.c.  7.  n. 4. 

Confidati  ( Famiglia  ) gode  il  Cartello 
chiamato  Paradifo  ne*  Monti  d'  Afifi 

р. i.c.  37-n.  i. 

Confini  perche  chiamati  limiti  p.  z.  c.  31.  I 
n.  1. 

Congettura  di  Feudalità  da  che  fi  dedu 
ca  p.  x.  c.  8.  n.  6 5 e feqq: 

Congiura  di  Catilina  p.  ».c  t.n.  19. 

Trà  Celare , e Pompeo  Ivi . 

Congregazione  Concirtorale  di  chi  Com 
porta  , e colà  vi  fi  tratti  p.  x.c.  10. 
n.  '7 

Deh’  Inquifizione  , fua  iftituzione , ed 
autorità  d.  p.  t.c.  io  n.47. 

Del  Concilio  di  Trento  d.c  io.  n. 49 

De'  Vefcovi  ,e  Regolari  d.  c.  io.  n.  50. 

De'  Riti  d.  c.  io.  n.  5 1. , e feqq; 

Dell’  Immunità  Ecclefiaftica  d.c.  io. 
n.  53. 

Della  Fabrica di S.  Pietro  d.c.  io.n.54. 

Dell'  Indice  de’  libri  proibiti  d.c.  io. 
n- Sì- 

Delia  Confulta  d.  c.  io.  n.  56. , e feqq; 

De’  Baroni , e de’  Monti  d.  c.  io.  n.  60 

De;la  Vifita  graziola  delle  Carceri  d. 

с.  io. n 61. 

Del  Buon  governo  d.  c.  io.  n.  54. 

Confeglieri  del  Configlio  dtl  Principe., 
come  confiderà  ti  p.  t.c  11.09. 

Annoverati  trà  gl’Illurtri  Ivi. 

De’  Principi  anticamente  che  Titoli 
averterò  da’  Cardinali  d.  p i.c.  14. 
n.  zi. 

Del  Rè  d’  Inghilterra , e loro  prero- 
gative p.  i.c.  18.  n.  38. 


1 C E A ^ 

Di  Capuana  del  Regno  di  Napoli  d. 

р.  z.c.  19  n.  4. 

Loro  emolumenti  Ivi . 

Conlégrazione  dell’  Imperadore  ove  deb* 
ba  farli  p.  z.  c.  6.  n.  19  c.  7.  n.  3. 

Da  chi  debba  farli  Ivi. 

Confenfo  del  Capitolo  in  quali  atti  fin* 
chiegga  p.  x.c.  zz.  n.  11. 
Confervadori  del  Popolo  Romano  colà 
faccino  in  tempo  di  Sede  Vacante  p, 
x.c 9. n.  30. 

Loro  giuri  fdizione  d.  p i.c.  io.  n.  ioj. 
V.  Priore. 

Delle  Città  quali  Titoli  efiggan  d.  c. 
io.  o.  106. 

Di  Roma  di  qual  Titolo  fregiati  Ivi. 
Confervazione  delle  Famiglie  Nobili  uri. 
le  alla  Republicap.  1 c.  z.  11. 15. 
Della  memoria  degl’  Uomini  Eccelli 
Ivi . 

Configli  dell  Imperio,  e loro  giurifdizio 
ne  p.  z.c  a.  n 35. 

Configho  di  Cap>ana  del  Regno  di  Na« 
poli  p.  z.c.  19  n.4. 

Configlio  Aulico  uno  de’  Tribunali  Ge> 
nerali  dell  Impero  p.  z c.  14.  n.  n. 
Sua  giuri  fdizione  Ivi. 

Perche  così  chiamato  d.c.  < 4. n.  t z. 

Di  quali , e quanti  fbgetci  comporta 
Ivi . 

Configlio  de’  Dieci  di  Venezia  Tribuna- 
le Supremo  p z.c.  37.  n.  13. 

Quando  ìftituito , ed  2 che  fine  Ivi . 

Di  quanti  Sogetti  comporto  Ivi. 

Suo  Titolo,  ed  autorità  Ivi. 

Intorno  a che  verfin  le  fue  incomben- 
ze Ivi. 

Quali  Sogetti  da  quello  fi  eflraano  d, 

с.  37.  n.  14 

Quali  Magiftrati  elegga  d.  c.  37.  n.  zS, 
V.  Venezia. 

Configlio  di  Stato  d'  Inghilterra  cofa  fia 

р.  z.c.  18  n.  60.  61. 

Di  che  perfone  compiilo  Ivi. 
Configlio  di  Stato  del  Regno  di  Napoli 
d.  p.  z.c.  19.  n.3. 

Confoli  dell’  Agricoltura  V.  Tribunale. 
De’  Romani , e loro  autorità  p.  z.  c.  1. 
n.  1 1.  iz. 

V Parola  Confolo. 

Confido  da  Pompeo  come  chiamato  pi. 

с.  z.  n.  z. 

Confuerudine  fi  deve  attendere  p.  z.c.Z4. 
n.  1» 

Amplia  in  materia  di  precedenze  Ivi, 
Colà 
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Cofa  fia  d.  p.  z.c.  33.  n.  6. 

Sua  forza  : Cofa  operi  Ivi . 

Quando  chiamata  feconda  Natura  Ivi 

Conlultori  del  S.  Uffizio,  e loro  minifte- 
ro  p.  i.  c.  io.  n.  47. 

Contadini  anticamente  perche  cosi  chia- 
mati p i.c.  8.n.  16. 

V.  Lavoradori . 

Contado  di  Bormio  collegato  co’  Svizze- 
ri p.  z.c  43.  n.  17. 

Contadi  di  Chiavcna  collegati  co’  Sviz 
zeri  Ivi. 

Contarino  (Domenico)  Ambafciadore_» 
per  la  Republica  di  Venezia  alla_. 
Corte  di  Roma  p.  z.c.  37  n 41. 

Conte  delle  Colè  private  trà  qnali  per- 
fonaggi  annoverato  p.  i.c.  tt.n.  9. 

Marefciallo  d’ Inghilterra  chi  lia  p.  2. 
c.  18.  n.  34. 

A chi  preceda  d.  c.  18.  n.  39. 

V.  Ricen . V.  Corona . V.  Titolo . 

Chi  fi  chiami  d p.  1.  c.  33.  n.  1. 

Romano  d.  c.  3 3 n 1. 

Delle  colè  domeniche  Ivi. 

Palatino  Ivi. 

Delle  Cerimonie  Ivi. 

De’  Premi  Ivi . 

Propriamente  chi  fia  tLc.  33.  n 6. 

Quale,  e da  chi  non  porta  eflèr  ricu- 
fato  in  prova  d’ Armi  d.c.  33.  n.  7. 

Come  fi  faccia  d.c  33.0.9. 

. Chi  non  fi  debba  chiamare  d.  p 2.  c. 
35.  n.  6. 

Contea  è Feudo  Titolato  p.  z.  c.  3 j.  n.  7. 

Cofa  debba  contenere  Ivi . 

Contee  da  chi  poflin’  eflèr  create  p.  t.  c. 
4.  n.  2. 

Loro  lurtro  da  chi  fiabilito  p.  1.  c.  24. 
n.  ro. 

Conterta  quando  feccia  diventar  Conte 
il  Marito  p.  1.  c.  4.  n.  7. 

Chi  fi  chiami  p.  2.c.  33.  n.  1. 

Conteflè  in  Inghilterra,  e loro  preroga- 
tive p-  2.c.  18.  n.  40. 44. 

V.  Titolo  di  Còntefle . 

Conteftabile  d’ Inghilterra  a chi  preceda 
p.  z.c.  18.  n.  39. 

Conteftabili.  V.  Tribunale. 

Conti  da  chi  poffin’ eflèr  creati  p.  i.c.  4. 


Quali  precedano  Ivi. 

Palatini  trà  quali  annoverati  d.  c.  11.  n.9. 
Loro  Titoli  al  tempo  di  Gioanna  I. 

Regina  di  Napoli  d.c.  n.n.  10. 
Anticamente  che  Titoli  aveflèro  da’ 
Cardinali  d.  p.  1.  c.  14. n.  zi. 

Grandi  di  Spagna  quali  p.  a.  c.  1 6.  n.  1 7. 
Comecreati  in  Inghilterra  d.p.  z.c.x8. 
n.  34. 

Loro  prerogative  d.  c.  18.  n.  34.  35. 

V.  Figli  de  Conti . V.  Titoli . 

In  Inghilterra  a chi  precedan  d.  c.  18. 
n.  39. 

Loro  prerogative  d.  c.  18.  n.  40.  c.  24. 
n.  z. 

Loro  antichità  d.c.  Z4  n.  1. 

Di  più  fòrti  Ivi. 

Loro  Governo  quando  ceflaflè  <Lc.  14. 
n-  4- 

Quando  irtituiti  Ivi . 

Quando  riaflùnto  d.c.  Z4. n.  5. 

Di  più  forti  d.  c.  24.  n.  7. 

In  Francia  quando  di  più  forti  d.  c. 
14.  n.  io. 

Loro  prerogative  Ivi. 

Perche  onorati  di  tale  Titolo  Ivi. 
Quanti  dipendertèro  da’  Duchi  Ivi . 
Anticamente  in  guerra  come  confide- 
rati  Ivi. 

V.  Governadori . V.  MarcheG . 

Loro  autorità  d.  p.  z.c.  14.  n.  13. 
Perche  cosi  chiamati  d.  c.  24.  n.  14. 
Non  men  potenti  de’  Duchi  Ivi . 

Da’  Goti , e da’  Longobardi  quali  chia- 
mari  d.c.  24  n.  15. 

Come  didimi  Ivi. 

Come  fienfi  refi  ridicoli  d.  c.  14.0. 16. 
V.  Prerogative.  V.  Differenza. 
Oggidì  come  confiderati  d.p. z.c 31. 
n.  3. 

Loro  prerogative  d.  c.  3z.  n.  4. 
Anteporti  a’  Duchi  Ivi . 

Si  oflèrva  il  contrario  d.c.  3z. n.  5. 

In  Germania  precedono  i Marche!!  d. 

C.3Z.1Z4- 

Perche  debban’ eflèr  preferiti  a’  Mar- 
chefi  Ivi. 

Opinione  contraria  più  vera  d.  c.  32. 
n.  5- 


n.  2. 

Di  folo  Titolo  perche  così  chiamati 
d.  c.  4.  n.  6. 

Di  Francia , e loro  Feudi  Ivi . 

Di  folo  Titolo  anticamente  come  chia- 
mati d.  p.  r.c.  n.n. 4. 

Aieneo  Tomo  III. 


Anticamente  quali  chiamati  d.  p.  z.  c. 
33.0  r. 

Loro  Uffizio  d.  c.  33  n.  1. 

V.  Ordine.  V.  Myìord. 

Palatini  quando  cominciaflèro  a chia- 
marli d.c.  33"  n.  3. 

Vu  4 Ara- 
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Amicamente  da  chi  non  potefiero  cf 
ier  ricufati  in  Duello  Ivi. 

Di  que'  lempi  come  confiderati  Ivi . 

Alcuni  hanno  avuto  il  Comando  di 
Provincie  Ivi. 

Impropriamente  quali  chiamati  dall* 
Allotto  «Le.  33.  n.  5. 

Divifi  in  due  dalli  Ivi . 

Di  prima  Gialle  quali  Ivi . 

Di  Fiandra,  Savoja,  ed  Urbino  della 
prima  Clallè  Ivi. 

Loro  autorità , e potenza  Ivi . 

Di  leconda  Gaffe  quali  Ivi . 

Con  chi  vadin  del  pari  Ivi 

Cola  non  poffm  pretendere  Ivi. 

Di  prima  Gaffe  come  chiamati  dal 
Mulinilo  Ivi. 

Loro  Dignità  come  «onfiderata  Ivi . 

V.  Lettori.  V.  Francia. 

Impropna,  ed  abuiivamente  quali  d. 
p.  z.c.  jj.n.  6. 

Quau  uovrebbon’  effer’ annoverati  tra 
Piebei  Ivi. 

Padroni  di  Città,  ò Provincie  corno 
graduati  d-c.  33  n.  7. 

Quali  non  poliin  chiamare  in  provo 
a Armi  1 Duchi  Ivi. 

Qiiali  ben  Principi  r.e’  loro  Stati  Ivi . 

Ò ali  poliin  chiamare  in  prova  d’ Ar 
mi  ì Conti  dell'  Imperio  Ivi . 

Da  chi  poliin’ effer  chiamati  in  prova 
d’ Armi  Ivi . 

In  Germania  di  quante  forti  fieno  d. 
p.  2.0.33.11.8. 

Quau  non  abbian  luogo  nelle  Dieto 
Ivi . 

Immediati  deli’ Imperio  come  confide- 
rai! Ivi. 

Loro  prerogative  Ivi,. 

In  Inghilterra  come  chiamati  d.c. 33. 
n.  19. 

Sono  tutti  Pari  del  Regno  Ivi . 

V.  Rè  d Inghilterra . 

Come  vengan  creati  Ivi . 

Loro  prerogative  Ivi . 

In  Spagna  come  confidenti  d.  c.  33. 
n.  ir 

V.  Danimarca . V.  Polonia . V.  Mo- 
feovia . 

Perche  chiamati  Bareni  d.p.  2.  c.  35. 
n.  j. 

Quali  comptefi  tra  Magnati  d.c.  35. 
n.  6. 

Se  vadmo  dello  fteffo  puffo  che  i Ba- 
roni Ivi. 


7 C E 

Contiatto  feudale  da  che  tempo  fia  in 
ufo  p.  i.c. 8. n. 4. 

Quando  fi  prefuma  feudale , quando 
emficeotìco , quando  allodiale  d.  c.  8. 
n.  64. , e (èqq; 

Copenaghen  Metropoli  di  Danimarca 
p.  2.  c.  22.  n.  1. 

Corfù , fuoi  Publici  Rapprcfentanti  p.  z. 
c J7-n.  30. 

Suo  Arcivelcovo  da  chi  dipenda  d.  c. 
37  n-37- 

Corio  (Marcellino)  Avvocato  Concilio» 
riale  p.  i.c.  13.  n.  31. 

Cornare  Famiglia  Nobile  Veneziana  p, 
2.0.37.  n.  to. 

Suo  Nome  ove  regiftrato  Ivi . 

Coronare  Vittime,  Altari,  e Sagrifica- 
tori  ove  fi  ufitfle  p.  2.c.  4.  □.  9. 

V.  Vergini . 

Coronazione  del  Papa  com4  fi  faccia  p. 
i.c  <H.n.  36. 

Come  confiderata  d.c  9. n-  37. 

De  Monarchi  Meflicani  coti  richiedef- 
fe  p.  i.q.  ».n.  zi 

Degl  Imperadori  in  Germania  d.  c.  2, 
n.2Ó. 

V.  Vergini . V.  Rè . 

V.  Rè  d Inghilterra . 

Corona  Imperiale  perche  detta  di  fèr- 
ro p.  i.c.  2.n.  15. 

Regale cofa  rapprefenti  d.p.  2. c. 4.0.9. 

Di  lavro  a chi  rifervata  Ivi . 

Del  Principe  di  Galies  quale  p.  2.  c.18. 
n.  36. 

Da  Marchefe  in  Inghilterra  come  com- 
porta Ivi 

Da  Conte  come  Ivi . 

Da  Vifconte  come  Ivi . 

Baronale  cofa  rapprefenti  Ivi. 

Corone  in  alcuni  luoghi  della  Germania 
' fi  diipenfim'  a Convitati  p.  2,  c.  2. 
n.  22. 

De’  Duchi  in  Inghilterra  quali  p.  1 c. 
i8.n.  36. 

V.  Ufo.  V.  Ornamento. 

Corpo  delle  leggi  di  Giurtiniano  comò, 
ritrovato  p.i  c 7-n.  1. 

Del  Feudo  quando  non  cada  nell’  E- 
redìtà  dell'  acquirente  d.  p.  1.  c.  8. 
li.  31. 

Del  Capitolo  de’ Canonici  precede  all’ 
Abate  p.  t.c  20.11.6. 

Dell’Imperio  d' Occidente  comeeonv 
porto, p.  2 c.  6.  n.  1. 

Da  chi  ilhtuito  d c.  6.  a i.,cfcqq; 

! 1 Ger- 
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Corradi  ( Domenico  ) Matematico  del  Uffizio,  quando  alla  perfona  p.  t.c. 
Duca  di  Modona  lodato  p.  2.  c.  29.  4.  n.  8. 

n.  1 3.  V.  Proprietà . 

Corradini  (Monfig.)  Uditore  del  Papa  Come  poffin  perder’ il  valore  della  lo- 
p.  1 . c.  1 3.  n.  3 2.  ro  follanza  p.i  c.  2.  n.  io. 

Corrado  ( Sebaftiano  ) lodato  p.  2.  c.  29.  Quali  credute  miftrriofe  p.  1.  c.  3.  n.  7. 

n. 25.  Lecite,  e degne,  quando  diventin’  il- 

Corfi  fogiogati  da’  Saraceni  p.  2.  c.  3I.  lecite,  e vili  p.  1x4. n.  3. 

n.  1.  Quali  non  fogette  alla  Patria  podeflà 

SoccorG  da’Genoveli  Ivi.  p.  i.c. 8. n.46. 


Corfica  quando  paftalle  in  potere  de’ Ge- 
noveli  d.  c.  38.  n.  1. 

Corlini  ( Cardinale  ) lodato  p.  2.  c.  2 6.  n.  7. 

Corte  cola  fra , e perche  così  chiamata., 
p.  i.c.  é.n.  14. 

Come  li  diitingua  Ivi . 

Sagra  cola  riguardi  Ivi . 

Profana  cola  riguardi  Ivi . 

Tra’  Romani  come  chiamata  Ivi . 

A’  nollri  giorni  quale  lia  Ivi . 

Romana , fua  forma  d.  c 6.  n.  1 6. 

Sue  pretcnlioni  in  ordine  a’  Benefizj 
Vacanti  p.  r.c.  8.n.  58. 

Di  Madrid  come  chiamata  p.  z.c.  16. 
n.  7. 

V.  Rè  di  Spagna , 

Della  Cancelleria  d’Inghilterra  p.  2. 
c 18  n.  62.  ,elèqq; 

V.  Banco  del  Rè . 

Delle  Caule  Comuni , e fua  giurifdi- 
zione  d.c.  18. n.  62.e66. 

Del  Tavoliero  Ivi. 

Del  Ducato  diLancaftro  d.c.  18.  n.  62. 

Delle  Finanze  d.c.  il.n.  67. 

Dell’  Ammiragliato  d.  p.  2.  c.  18:  n.  69  , 
e feqq; 

D’ Eqnità  d.  c.  18.  a 7 1.. 

V.  Grande  Corte . 

Pretoriana  di  Palermo  p.  t.  c.  20.  n.  6. 

Del  Principe  anticamente  come  li  chia- 
mane p.  2.  c.  33.  a.  2. 

Cortegiani  come  trattati  dal  Boccalino 
p.  i.c.  1 i.n.  21. 

Corteli  (Gregorio)  Monaco  Benedettino 
lodato  p.  ì.c.  29.  n.  9. 

Nunzio  Apoftolico  in  Germania  Ivi.. 

Creato  Cardinale  Ivi . 

Sue  Opere  Ivi . 

Erfilia  ledata  Ivi. 

Corti  Ecclefiaftiche  cola  Ceno  p.  1.  c.  6, 
n-  ij- 

V.  Roma.  V.  Concedere. 

Sourane  di  Giultizia  d’ Inghilterra  p. 
2.c.  18.  n.  62. 

Cofe  quando  concedute  alla  Dignità,  ò 


di  Collanzo  Famiglia  aferitta  al  Seggio 
di  Portanuova  p.  2.  c.  19.  n.  1 j. 
Collume  di  prendevi  nomi  de’ Santi  per- 
che introdotto  p.  1.  c.  2.  n.  2. 

Di  moltiplicare  i nomi  da  chi  prefo 
d.  c.  2.  n.  21. 

V.  Antinome.  V. Ufo. 

Di  prender’  il  nome  d’un  fuo  luogo 
per  cognome  quando  biafmevole  d. 

р.  ì.c.  j.n.  15. 

Qriando  introddtto  Ivi . 

Della  Clientela  Romana  in  chi  paf- 
falTe  p.  ì.c.  8.n.  3. 

D' ugnere  i Rè  perche  introdotto  p.2. 

с.  4.  n.  io. 

Covrirai  Città  della  Fiandra  p 2.  c.  34. 
n.  2. 

Cracovia  Regia  ReCdenza  di  Polonia^ 

р.  2.  c.  21.  n.  7 
Suoi  Palatina»  Ivi. 

Crear’ Accademie , Univerfità,  ò Studj 
generali  prerogativa  Regia  p.  ì.c.  7. 
n-  7-  J 

Creazione  di  Dignità  è una  delle  Rega- 
lie di  prima  Galle  p.  ì.c.  7.  n.  4. 

De’ Cardinali  come  C faccia  p.  r.c.  12. 
n.  14. 

Cremona  Città , ove  la  Mercanzia  ripu- 
gna alla  Nobiltà  Avv.n.  4.  j. 

L’ ordine  della  Nobiltà  come  li  diftin- 
gua  da  quello  de’ Mercanti  Ivin.  5.6. 
Mercanti  come  ammelli  tra’  Decurio- 
ni Ivi. 

Notariato  non  pregiudica  alla  Nobil- 
tà Ivi  n.  7. 

Popolari  quando  ammelli  al  Collegio 
de’  Nobili  Ivi .. 

di  Crcijui  Duca , e Pari  di  Francia  p.  2. 

с.  rj.n.  li. 

Criilina  Regina  di  Svezia  perche  rinun-  ' 
zj  la  Corona  p.  2-c.  33.0.4. 

Croce  nelle  Proceffioni  come  li  foglia  por- 
tare p.  r.c.  15. n.  7. 

di  Croifij  ( Signore  ) fuo  difparere  col  Do- 
ge di  Genova  p.  2.c.  38.  n.  io.  15. 

de  la 


Digitized  by  Google 


534  1ND 

de  la  Cnn  ( Giacomo  ) Profegretario  del 
S.  Collegio  p.  n.  ji. 

Cromuello  (Ò'iviero)  che  Titolo  voltile 
in  Inghilterra  p.  i.c.  ivo.  &. 

Cretto  ("Bartolomeo)  lodato  p.  a.  c.  19. 
n.15. 

Crovazia  V Cognomi. 

Cujaccia  ove  polla  p.  ì.c.  u.n.  7. 

Sua  grandetta  Ivi. 

Curati  chiamati  Abati  quali  p.  1.  c.  io. 
n-  9- 

di  Curlandia  (Duca)  Feudatario  di  Po- 
lonia p.  2.c.  ai.  n.  5. 

Ct.me  conliderato  Ivi . 

Della  Caia  Regale  di  Danimarca  Ivi. 

Cuttode  del  Gran  Sigillo  del  Regno  d’ 
Inghilterra  p.  i.c  18.  n.  51. 

Cuftodi  annoverati  tra’  Prelati  Secolari 
p.  l.c.  20.  n.  1. 

Czar  di  Mofcovia  ufa  per  Cognome  il 
nome  del  Padre  p.  t.c.  3.  n.  xi. 


D 


DAlmazia  fura  Publici  Rapprefen- 
tanti  p.  2.c.  37.  n.  30. 

V Cognomi . 

Dama  V.  Qualità. 

Dame  ali  Udienza  del  Papa  come  trat 
tate  p.  i c.  9 n.  48 

Dandoli  Podeltà  di  Bologna  p.  2.  c.  29. 
n.  42. 

Daneii , loro  collumi  p.  2 c.  12.  n.  4. 
Danimarca  anticamente  Ducea  p.  2.C.22. 
n.  1. 

Da  chi  dipendelTe  Ivi. 

Suo  primo  Rè  chi  folle  Ivi . 

Quando  li  levailè  dalla  dipendenza.. 

dell’Imperio  Ivi. 

Sua  Religione  d c.  22.  n.  5. 

Nobili  cola  polliti  fare  Ivi. 

Non  hi  Conti , Baroni , Marchefi , ne 
Duchi  d.  p.  2.  c.  33.  n.  1 1. 

V.  Cognomi . 

V.  Regno  di  Danimarca, 
dì  Danimarca  V.  Curlandia. 

Danni  intènti  alle  parti  quando  pollìn’ 
eller  rimedi  dal  Principe  p.  1.  c.  7. 
n.  21. 

V.  Principe. 

Datano  perche  cosi  detto  p.  i.c.  io.n.27. 
V-  Ulhzio.  V-  Carica.  V. Prodatano. 


ICE 

Debito  di  V allunaggio  cofa  fia  p.  1.  c.l. 
n.  63. 

Decanato  fe  lia  Dignità  p.  i.c.  4.n.  r. 

Decani  perche  introdotti  p.  r.c.  21. n.  j. 

Decano  chi  (ia  p r.  c.  21.  n.  3. 

Del  Collegio  de’  Cardinali'  quale  Iùl» 
Ivi 

Degl'  Uditori  della  Ruota  Romana., 
Ivi. 

Sue  prerogative  Ivi. 

De  Chieiici  di  Camera  Ivi. 

Tra  gl  Eccleliaftid  come  li  contideri 
d.c.  21.  n.  4. 

Ove  occupi  il  luogo  dell’  Arcidiacono" 
Ivi. 

Decemviri  de’ Romani,  e loro  autorità 
p.  2.c.  i.n.  1 7 

Decreti  Ducali  d.  Savoja  in  materia  de’ 
Feudi  sii  che  fondati  p.  i.c.  8.n.  19. 

Decumani  quaii  p.  i.cn.n  }. 

Degno  più  ut  g.  altri  quale  p.  2.  c.  24.  n.24. 

Delfinato  V.  Nome. 

Deliino  come  foglia  fcriver’a’  Cardinali 
p,  i.c.  24. n.  6 

Suo  Prun  .genito  Duca  di  Borgogna 
p.  2.  c.  1 j.  n.  9. 

Secondogenito  Duca  d’  Anjou  Ivi. 

Altri  Cadetti  pome  Ivi. 

V.  Rè  di  Francia. 

Deliino  ( Daniele  ) Proveditore  di  Campo 
dell  Armata  Veneta  p.  z.c.  37.0.55. 

Suo  Complimento  al  Doge  Mondina 
Ivi. 

Delinquenti  V.  Compolizioni . 

Delmo  di  lcfa  Maeltà  quale  lia  p.  r.  c.1 1. 
n.  19. 

Democrazia  colà,  lia  p.  t.  c.  6.  a 1.  p.  2 c. 
36.  n.i. 

Sue  leggi  Ivi. 

Colà  debba  avere  per  fuo  fine  Ivi . 

V.  Republica  Democratica. 

di  Denia  ( Marchefe  ) Grande  di  Spagna 
p.  2.  c.  16  n.  17. 

Dettino  colà  ha  p.  2.  c.  30.  n.  3. 

Detrattori  V.  Maledici . 

DiaconelIè,eloro  ìlbtuto  p.  i.c. 20. 027. 

28 

De’  Greci  quali  Ivi . 

Diaconi  primi  da  chi  eletti  p.  i.c.  12.  n. 2. 

Perche  ìlhtuiti  Ivi . 

Perche  chiamati  Palatini  Ivi. 

Altri  Stazionali  Ivi. 

Cardinali  perche  così  chiamati  d.  c.ia, 
n.3. 

Loro  Uffizio  d.c.  12.0.3.4. 

Affi» 
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Affi  (lenti  quando  debban  cedere  il  luogo 
p.i.c.  14.  n.  35. 

Diadema  Imperiale  anticamente  in  che 
, confillellè  p.  i.c.  xo  n.  15. 

Marco  del  Principato  p x.c.  2.  n.  19. 

V.  Parola. 

Dichiarazioni  de’  Legati  ove  fi  faccino 
p.  i.c.  io.  n.  16. 

Dieci  diritture  collegate  co’ Svizzeri  p.  x. 
c 43  n.  17. 

Diete  Imperiali  come com porte  p.  x.c.  14. 
n.9. 

Da  chi  vengan  convocate  Ivi. 

Loro  Cerimonie  Ivi . 

Loro  rifoluzioni  Ivi . 

Difenfore  come  (piegato  in  varie  lingue 

р.  i.c.  8.  n.  x. 

Sue  prerogative  Ivi. 

Differenza  trà  1 Uomo  da  bene,  e’  1 buon 
Principe  p.  i.c.  5 n.  1 1. 

Trà  Padrone, e Signore  p.  1 c.  n.n.ii 
Tra  ’l  Pallio,  che  riceve  il  Papa,  e_ 
quello  degl' altri  Prelati  p.  t.c.  15. 
n.  r 1, 

Che  parta  tra  gl’  Abati  Regolari  p.  1. 

с.  xo.  n.  8. 

Quando  non  fi  fàceffe  tra’  Duchi , M ar- 
chefi , e Conti  p.  x.c.  32.  n.  x. 
Dignità  Eccleliaftiche  come  fi  riguardi- 
no p t.c  1.  n.  11. 

Come  le  Civili  Ivi . 

Mille  quali  fieno  Ivi. 

Suprema  quale  Ivi. 

Quali  le  inferiori  Ivi. 

V.  Titoli . V.  Onore. 

V.  Prefettura.  V.  Colè. 

Cofa  fia  d.p.  i.c.  4.  n.  r.. 

Maggiori  come  fi  ottenghino  Ivi ., 

Chi  fi  dica  poffederle  Ivi. 

Mai  mancano  Ivi . 

V.  Maggioranza.  V.  Collazione. 
Principale  qual  fia.  d c.4  n x. 

Quale  porta  creare  altre  Dignità  Ivi . 
Ampliata  ritiene  la  primiera  eflenza_> 
Ivi . 

Regali  quali  fieno  Ivi. 

Vera  quale  non  fia  d.  p.  r.  e 4.  n.  3. 
Donde  fcaturifchino  Ivi . 

Come  fi  acquitrino  d.c.  4-n.  4. 

Di  folo  Titolo  non  gode  prerogative., 
d.c. 4.  n.  6. 

Titolare  s’eftinguecon  la  vita  del  pofi 
fi-flore  Ivi . 

Q-ando  fi  chiami  reale  Ivi. 

Quando  parti  agl' Eredi  Ivi. 


Di  Principe  come  prefa  da  Romani  d. 
p.  i.c.  s.n.4. 

E’ immortale  d.p  i.c  7. n. 24 

Abufiva  quale  fia  d.p  t.c.  8.n.  5$. 

Di  Patriziato  quale  fia  Ivi . 

Che  effètto  operi  Ivi . 

Ecclefiartiche  in  quanti  gradi  divife_, 
p.  i c.9. n.  i. 

V.  Cefare.  V.  Augurto. 

Quali  fieno  le  maggiori,  quali  le  mi- 
nori Ivi. 

Pontìf.  ia  è la  maggiore  d.  c.  9.  n.  x. 

di  Gran  Pontepce  1 (bruita  da  Dio  Ivi. 

Quanto  tempo  flarte  nella  Famiglia.» 
d’ Aaron  Ivi. 

Quando  reftaflè  ertinta  Iv-i . 

Pontifica  al  rompo  di  Cefare  in  ftima 
grande  d.  p.  i.c.  9.  n.  5. 

Iftituita  da  Crifto  d c.  9.  n.  6. 

Quante  perfòne  rarpu Tenti  d.c. 9.0.7. 

Quale  chiamata  Illu/lrijima  d.  p.  1.  c.  1 1. 
n.  6. 

Cardinalizia  coCi componga d. p.  t.c.  11. 
n.  1. 

Chi  ne  tratti  Ivi. 

A quale  fuccederte  Ivi. 

Sotto  qual  nome  irtiruita  Tvi. 

Da  che  tempo  fia  il  Mondo  Ivi. 

Sue  prerogative  d.  c.  ix.  ,e  c.  13.  per 
tute. 

Confiderata  pari  alla  Regia  d.  c.  1 3. 
n.  ir. 

Come  porta  ricufàrfi  d.  c.  13.  n.  14.,  e 
feqqi 

Quanto  inalzata  d.  p.  r.c.  14  n.  x. 

Patriarcale  da  chi  paffaflè  ne’Crirtiani 
d.  p.  1 c.  15.  n.  x. 

Iftituita  in  luogo  del  Confolato  Ro- 
mano Ivi. 

Primaziale , e Patriarcale  d.  c.  r 5.  n 6. 

Epifcopale  da  chi  proceda  d.p.  i.c.  16. 
n.  5 

Da  chi  iftituita  d.  p.  1.  c.  1 7 n 1. , e feq; 

Arcidaconale  anticamente  a chi  fi  con- 
fèriflè  d.  p t.c.  19.  n 1.. 

V.  Età.  V.  D cparuà. 

V.  Badia.  V.  Prerogative. 

Imperiale  trà  le  Laicali  occupa  il  primo 
luogo  p.  x.c.  2 n.  1.. 

Tribunizia  aggiunta,  all’  Imperiale  d. 
c.  2.  n.  3;. 

Imperiale  è elettiva  d.c.  x.  n.  il. 

Per  quali  cagioni  poflà  reflar  vacante 
Ivi.  , 

A chi  non  debba  conferirli  Ivi . 

Per- 
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Perche  pallata  in  molli  Principi  della 
Cala  d’ Aulirla  Ivi. 

Rcoja  colà  richiegga  d.  p.  i.  c.  4.  n.  1 1. 
Baronale  in  Inghilterra  quando  comin- 
ciane ad  ellèr  in  liima  p.  1.  c.  18. 

n 35 

In  Inghilterra  colà  richiegga  Ivi . 

Non  fi  devono  ricevere  da’  Principi 
ftranieri  d.  c.  18.  n.  37. 

Ducale  le  debba  precedere  a quella  di 
Principe  d.  p.  2.  c.  24.  n-  r. 

Ove  preferita  Ivi. 
d’ Efarca  colà  fia  d.  c.  24.  n.  2. 
Anticamente  a chi  fi  conferifce  Ivi . 
di  Marcbefe  quando  introdotta  d.c.24. 
n.  5. 

Ducale  anticamente  colà  richiededo 
Ivi. 

Suprema  dopo  la  Regia  d.  c.  24.  n.  7. 
Come  diveniffero  Ereditarie  d.  c.  24. 
n.  io 

In  Cafliglia  quando  fpirino  d.  c'24.  n.  14. 
V.  Ufo. 

Quali , e quando  rare  d.  p.  2.  c.  24.  n.  1 5. 
Arciducale  di  chi  part  colare  d.c.24  n.17. 
del  Principe  Secolare  quando  maggiore 
d’ogn' altra  d e.  14.  n.  22. 

A che  debbali  riferire  d c.  24.  n.  24. 
Maggiore, in  caminando,comc  debba 
procedere  Ivi. 

Sue  prerogative  Ivi. 

Epifcopale  in  concordi  della  Secolare  d. 
c.  240.  25. 

Arciducale  di  chi  propria  d.p.i.c.  25. 

fee  d.  p.  2.  n.  1. 

Quando  introdotta  Ivi. 
di  Manhefe  anticamente  a chi  G confèri- 
feee.  29.  n.39. 

di  Podejlà  di  Padova  anticamente  da 
chi  occupata  d.  c.  29.  n.  42. 
di  Marcbefe  anticamente  come  conferi- 
ta d.  p.  2.C.  32.  n.  2. 

Annoverata  trà  le  Regali  Ivi. 

Oggidì  inferiore  a quella  di  Duca  d. 
c.  32.  n.  4. 

Dichiara  quando  proceda  Ivi. 
di  Conte  in  Spagna  di  quali  più  antica 
Ivi. 

A chi  attribuita  d.  p.  2.c.  33.  n.  2. 
di  Conte  in  che  conlifla  d.c.  33.  n.  5. 
Baronate  da  chi  introdotta  d-p.  2.  c.  35. 

n.  1. 

Perche  non  nominata  negl’  UG  de’  Feu- 
di Ivi . 

Ove  fe  ne  parli  Ivi . 


E’ancichilfima  Ivi.  f • 

Incognita  a’  1-ongobardi  Ivi . 

A quale  fucceda  d.c.  3 5. n 7. 

Dogale  in  Veneria  quando  nllabilita_. 

р.  2.  c.  3 7-  n.  4- 

Procuratoria  di  S Marco  di  Venezia  la 
più  riguardevole  dopo  la  Dogale  d. 

с.  37.  n.  6. 

E’  nuda  d’autorità  Ivi. 

Dimiflorie  quando  fi  poffin  concedere  dal 
Vicario  Apollolico  p t.c  18  n.  22. 

Dinallie , e loro  durata  p.  1 c.  6.  n.  4. 

Dio  perche  abbia  affunto  il  nome  p.  t.c. 
2.  n.  2. 

Sua  grandezza  fe  polla  accrclcerfi  Ivi. 

Y-  Nome. 

Hà  dato  il  Titolo  di  Dei  a’  Principi 
p.  t.c.  5.11.7. 

Come  abbia  codiamo  i Principi  in 
Terra  Ivi . 

Colà  polla  fare  di  podedi  ordinaria; 
cofa  di  potenza  alluluta  p.  1.  c.  7.  n. 
18. 

Come  chiamato  p.  1.  c.  1 6.  n.  20. 

Diocefe  colà  lignifichi  p.  2.  c.  24.  n.  2. 

V.  Didribuzione. 

Diolcolo  chi  fòlle  p.  1.  c.  9.  n 29. 

Diplomi  come  li  rendan  ridicoli  p.  2.  e- 
35. n 5. 

Diritti  delle  Monarchie,  Regni,  Princi- 
pati, ed  altre  Dignità , (òpra  qual» 
leggi  fien  fondati  p.  i.c.  i.n.  t. 

D’ Erezzioni  di  Dignità  da  che  abbia- 
no avuto  origine  d.  c.  1.  n.  6. 

Confermati  a diverte  Città  d'  Italia-» 
p.  t.c.  7.  n.  2. 

Delle  Regalie  fono  marchi  di  Soura- 
nità  d.c. 7. n. 3. 

A chi  non  appartenghme  Ivi . 

Feudali  da’  quali  tempi  riconotehino 
la  loro  origine  p.  i.c  8.  n.  2. 

Rifervati  al  Papa,  ed  all’ Imperadore 
quali  p.  2.  c.  24.  n.  1 7. 

Diritto  delle  Regalie  quando  ampliato, 
e colà  comprenda  p.  t.c.  7-  n.  3. 

Di  naturalizare  è.  una  delle  Regalie-, 
di  prima  Galle  J.  c.  7.12  4. 

Amplia  di  crear  Cittadini  Ivi . 

De’ Feudi  quando  paflàlfe  ne’  d: fen- 
denti d.p.  t.c  -8.n  7. 

Di  Regalia  cofa  fia  d.  c.  8.  n.  57. 

V.  Rè.  V.  Principi. 

Se  fia  onerofo , ò lucrofo  d.c.  8.  n.  5I. 

In  che  confilla  Ivi . 

In  Francia  molto  acctcfciuto  Ivi .. 
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Donde  abbia  avuto  orìgine  dc.t.n.  59.  Doge  di  Venezia  quando  creato  p.  2.  c. 

e feqq;  . I 37-n.4- 

Di  provedere  a ciò , che  richiede  il  Ser-  Primo  chi  folte  Ivi. 


vizio  della  Chiefa  , quando  appar- 
tenga al  Rè  d.c  8.n.  61. 

Epifcopale  compete  è Cardinali  Tito- 
lari d p 1.  c.  13.  n.  8.  9. 

Dichiara , quando  ciò  proceda  Ivi . 

D‘  elegger  1'  Imperadore  da  chi  proce- 
da p.  z. c.  6. n.4  efiqq; 

Delle  precedenze  di  con lèguenza  gran- 
didima  d.  p.  a.c.  14.  n 19. 

Di  qualificare  i Principi  del  Regio  Ti- 
tolo a chi  rifervato  d.  p ».  c.  3».  n.  ». 

Delle  Regalie  da  chi  goduto  d.p.  i.c. 
J5-  n.  6. 

Incendente  quando  polta  fuccedere  nel 
Feudo,  benché  non  fia Erede p.  i.c. 
8.  n.  u. 

Dipendenza  perche  non  fi  polta  provare 
per  lungo  tempo  p.  1.  c.  3 n.  14. 

Difonorato  veramente  chi  non  fia  Avv. 
n.  ». 

Per  tempre  chi  non  retti  Ivi  n.  3. 

Difparità  quale  corra  trà  la  dignità,  e l’ 
Uffizio  p i.c.  10  n 4. 

Difpenfar  minori  è una  delle  Regalie  di 
prima  Gatte  p.  i.c.  7.  n.  4. 

Dittinzione  de’ Gradi  cola  open  p.  i.e.  1. 
n.  i. 


A che  raflòmigliato  d.c.  37.  n.  5. 

Sua  autorità,  e prerogative  «Le. 37. a 
5.,  e feqq; 

A quali  leggi  Ibgctto  Ivi. 

Quando  fi  polla  deporre  d.c.  37.  n.  6. 

Suoi  Congiunti  perche  non  fi  a [umet- 
tano a Cariche  di  grande  rilievo  Ivi. 

Dopo  la  di  lui  morte  come  fi  proceda 
in  ordine  alla  fua  perfona  Ivi . 

In  lua  alterna  chi  fuppiifea  alle  di  lui 
Veci  d.pa.e.  37; n i».JJ  * 

Sua  demone  d.c.  37.  n.  50. 

Novamcnte  eletto  cofi»  tàccia  d.c. 3 7. 
n.  st. 

Sendo  eletto  attènte , la  ' Republica.» 
come  fi  contenga  d.c.  3).  n.  5 ». 

Suoi  Titoli  d.c.  {7-n.  59. 

Dominante  cofa  fia  p.  t.c.  6.  n.  14. 

Domini  in  latino  quali  chiamati  p.  i.c.ir. 
n.  ir.- 

Dominio  V.  Alto . 

Alriffimo  quale  p.  i.c.  6.  n.  7. 

Mediato  quale  Ivi. 

Sopra  tutti  i Principi  del  Mondo  aJ 
chi  fpetti  d.  c.  6.  n.  8 

Della  Chiefa  in  che  confitta  d p.  1.  c. 
7.n.  3. 


Delle  perfone  , e de’  Gradi  da  chi  co- 
mandata p.  ».  c.  14.  n.  19. 

Diftribuzione  delle  Dtocefi  da  chi  fatta 
p 1.  c ta  n.  3. 

Dittatore  di  Roma  perche  cosi  detto  p. 
a.c.  t. n.  1 6. 

Sua  autorità , e prerogative  Ivi . 

Da  Celare  dichiarato  Sagrofanto  p.  ». 
c.  ».  n.  ». 

Divifione  del  prefente  Trattato  p.  i.c.  r. 

n.  1». 

Delle  Chicle,  Cimiteri,  e Parecchie 
da  chi  fatta  p.  i.c.  1».  n.  3. 

Divifioni  de’  Feudi  p.  t.c.  8.  n.  6. 

Di  Chicle  ove  fi  faccino  d.  p.  r.  c.  io. 
n.  1 6. 

Doge  di  Genova, fua  Dignità  p.  ».c.  38. 
n 4. 

Sue  prerogative  d.  c.  38  n.  4. , e feqq; 

Come  fi  elegga  d.  c.  38.  n.  7. 

Và  alla  Corte  di  Parigi  per  le  penden- 
ze trà  ’l  Criftianefimo,  e la  Repu- 
blica d.  c.  38.  n.  9. 

Cerimoniale  del  fuo  minittero  d.  C-  38, 
n-9-,e  feqq; 

Asine»  Tomo  UL 


Da  chi  abbia  avuto  origine  d.  p.  r.  c. 

io.  n.  1. 

Della  Corona  ne’  Regni  Ereditari  non 
fi  dittingue  da  quello  de'  Rè  p.  a.c. 
».  n.  30. 

Limita  negl’ Elettivi  Ivi. 

In  fpecie  di  Polonia  Ivi.' 

Imperiale  in  perfona  di  chi  patti  d.  e. 
».  n.  31. 

Dominus  V.  Parola . V.  Servili  . 

Significa  l’Avvocato  p.  r.c.  ri.n.  zi. 

Generalmente  cofa  lignifichi  Ivi . 

Anticamente  chi  chiamato  p ».c.  li. 
n.  io. 

e Servus  fono  correlativi  Ivi . 

Donare  i Principi  colà  pollino  p.  r.  c.  7. 
n.  8. 

Donazione  V.  S ucce  (Tore . 

Donazioni  quando  debban  dirli  compe fi- 
fa-zi oni  di  peli  p.  i.c.  3.  n 19. 

Condizionate  come  debban  dirli  accet- 
tate d.  c.  3.  n io. 

Donne  in  Francia, ed  in  Inghilterra  non 
avean  Cognome  d.  p.  1.  d.  3.  n.  ri. 

Non  confervan  il  Cognome , e le  Anni 
Xx  Gei». 
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Gentilizie, <3.  c 3 n.  zj.  . 
Regolarmente  fono  efclufe  ùn’  Feudi 

р.  i.c.  8.n.  37. 

Dichiara  quando  ciò  non  proceda  Ivi. 

: V.  Figli. 

D’ Inghilterra  come  fi  dillinguan  p.  a. 

с.  1 8.  n.44. 

Come  poiiin’eflèr  Nobili  Ivi. 

Nobili,  e loro  prerogative  Ivi. 
Quando  perdan  la  Nobiltà  Ivi . 

In  Inghilterra  quando  non  la  perdano 
Ivi . 

Nobili  come  confiderate  d.c.  18.  n.45. 
Come  fubordinate  a Mariti  Ivi . 
Dona  dileggiati  da  Genova  p x. c.  38. 
• n ì> 

V.  Gran  Protonotajo. 

Andrea  Ammiraglio  di  Carlo  V.  d.c. 
38- n.  4.  ... 

Chiamato  Padre  della  Patria  Ivi. 
Una  delle  principali  Famiglie  di  Ge- 
nova d-  c.  38  ri.  6. 

Andrea  dei  Magilìrato  de’ Supremi  d. 
c.  38.  n.  18.  • 

Dottore  quando  diventi  Illuftre,  ed  ac 
quilti  i Titoli  di  Duca,  Conte,  c_, 
Kavaliero  p.  i.c.4.n.  5. 

Dottori , loro  prerogative  Ivi . 

Annoverati  trà  le  perlo ne  Illnfi ri  p.  1. 

c.  1 1 n.  9. 

Dichiara , quando  proceda  Ivi. 

V.  Titoli.  V.  Titolo. 

Potai  Città  della  Fiandra  Francefe  p.  a. 
c-  34  " 3. 

Sogiogata  da’ Collegati  Ivi, 

Duca  d’ Atri  della  Caia  d’ Acquaviva  p.i. 
c 3 n.  i> 

Sua  prerogativa  nel  Regno  di  Napoli 
p.  1 c.  19  n.  8. 

Duca  nome  più  moderno  d>  quello  di 
j-  -,  Conte  p.  g.  c.  14  n.  4. 

Primo  della  Germania  chi  lòlle  d.  c. 
• 2+  a 14. 

Chi  non  polla  riculàre  in  prova  d’ Ar- 
mi d p-i-c.  ij.n.  7. 

V.  Titolo. 

Duca  di  Borgogna  come  fòglia  Icrivere 
a’ Cardinali  p.  t.c.  14.  n.6. 

Duca  di  Bracciano  che  Titoli  avelie  an- 
ticamente da'  Cardinali  p-  1-  c.  14. 
n.  18. 

Duca  di  Ferrara  chiamato  IlIujlriJJimo  p. 
i.c.  1 t.n.  15. 

Dall’  Alciato  chiamato  Ecccllcntijjimo 

d. c.  n.n.  16., e lcqq; 


Adorne  il  Titolo  di  Scrtriiffuno  Ivi. 

Sue  prerogative  Ivi . 

V.  Titoli^ 

Duca  di  Guafialla  Padrone  di  Sabionet- 
ta  p.  x.  c.  i8.n.  4.  j 

Duca  di  Lorena , fue  prerogative , come 
Principe  dell’ Imperio  p.  z.p.  i+.  n.  1. 
Duca  di  Mantova  chiamato  Ilujlrijjimo  p. 
i.c.  n.n.  15. 

da  Rolando  chiamato  Ecccllcntijjimo  d. 
c.  11.  n 16. 

Allume  il  Titolo  di  Scrnijjmo  i.c.11. 
n.  t6.,e  feqq; 

Sue  prerogative  Ivi  p.  2.c.  24.  n.  17. 

V.  Titoli. 

Sue  pretenfioni  fopra  Brefello  dichia- 
rate infulliftentr  d.  p 2.  c.  29.  n.  27. 
e feqq; 

Altra  pretenfione  fopra  le  Acque  del 
Pò  d.c. 29.  n.  31. 

Concordia  fopra  tale  pretenfione  Ivi. 
Suoi  Titoli  d.  p.  2.c.  30.  n.  4. 

Sue  rendite  Ivi. 

Duca  di  Milano  Principe  libero  dalle_» 
leggi  Civili  p.  1 . c.  8 . n.  5 j . 

Duca  di  Modona  Prencipc  libero  dalle 
leggi  Civili  p.  i.c.  8 n.  53. 

Chiamato  lllujlrijfimo  d.  p.  r.  c.  1 1.  n.  1 j. 
Dal  Cepolla  chiamato  Ecccllcntijjimo  d. 
c.  1 1.  n.  16. 

Allume  il  Titolo  di  Scrcmjjimo  d.  c 1 1. 

n.  iò.efeq; 

Sue  prerogative  Ivi. 

Come  fòglia  fcrivere  à Cardinali  d.  p. 

1. C  14.12.12. 

Quali  Titoli  riceva  dall’  Imperadore  p. 

2.  c.  3.  n.17. 

Eguale  à'  Regi  d.  p.  a.  c.  24  n.  1 7. 
Rinaldo  I.  lodato  d-  p-  2.  c.  2j.  n.  3.  e 

feqq; 

Principi  figli  lodati  Ivi. 

Sua  Corte , e Guardie  Ivi . 

Ducale  Palazzo  Ivi. 

Suoi  Miniftrid.c.  29.  n.  s- 
Suo  Governo  Ivi . 

Sua  autorità  d.  c.  29.  n.  6. 

Se  debba  precedere  al  Gran.  Duca  di 
Tofcana  Ivi . 

Suo  Dominio  d.  c.  29.  n.  8. 

Palazzo  di  Safluolo  Ivi . 

Sue  Fortezze,  e Milizie  Ivi. 

Numero  de'  Sudditi  Ivi. 

Suo  Arlènale  Ivi. 

Suoi  Publici  Rapprefentgnti  Ivi . 

Se  fia  Vallallo  del  Duca  di  Mantova 

. ...  .1 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  559 


per  ragione  di  Brefellod.c.  19.11. 16. 

e feqq; 

Padrone  delle  Acque  adiacenti  a Bre 
fello  d.  p.  i.  c.  19.  n.  17.  e feqq; 
Francefco  L Generalifiirao  delle  Armi 
di  Francia  in  Italia  d.  c.  19.  n.  30. 
Cognato  di  Giacomo  II.  Rè  della  Gran- 
de Bretagna  Ivi. 

Ifola  verfo  Viadana  di  fua  ragione  d. 

c.  19.  n.  j 1. 

Concordia  col  Duca  di  Mantova  Ivi. 
Rinaldo  I.  da  chi  difcenda  d.  c.19.  n.jt. 
Fregiato  dall’  Impera  dorè  del  Titolo 
di  Serenìjfmo  d.c  19.  n $4. 
Matrimonio  d' Alfonfo  I.  con  D.  La- 
vra  Eudochia  come  fi  provi  d.  c.19. 
n 6}., e feqq; 

V.  Duca  di  Ferrara . 

V.  Concordia.  V.  Imperadrice. 

V.  Rè  di  Francia.  V Cala  d’  Elle. 
Duca  di  Parma  , e di  Piacenza  Princi- 
pe libero  dalle  leggi  Civili  p.  i.c.  I. 
n.  53 

Chiamato  lUnjlriJJimo  d.  p.  1.  c 1 1.  n.  1 5. 
Dal  Menochio  chiamato  EcctUentiJJimo 

d. c.  n .n.  16. 

Allume  il  Titolo  di  Strtajjmo  Ivi. 
Sue  prerogative  Ivi . 

Come  foglia  fcriver’a’  Cardinali  d.  p. 
i.c.  14.  n.  il. 

Eguale  a'  Regi  p.  ì.c.  14  n.  17. 

V.  Cafa  di  Parma.  V.  Parma. 

Sue  Capitali  d.  p.  1.  c.  3 1 n.  2. 
Ranuccio,  fua  Matrimonio  con  Mar- 
gherita Aldobrandina  Ivi, 
Confàlonicro  di  S.  Chiefa  Ivi. 

Gran  Maeftro  de'  Kavalieri  Coftanti- 
niani  di  S.  Giorgio  Ivi. 

Sua  Refidenza,  e Palazzo  lodato  Ivi. 
Sua  Corte,  e Guardia  Ivi. 

Sue  rendite  in  Napoli  d-c.  31.  n.  5. 
Suoi  privilegi  Ivi. 

V.  Stato  di  Cadrò. 

Suoi  Minidri  Ivi. 

Duca  di  Savoia  Principe  d'  alti  (fimo  in- 
tendimento p.  i.c.  6.  n.  12. 

Libero  dalle  leggi  Ovili  d.  p.  1.0. 8.  n. 

ri- 
chiamato IlluJlriJJimo  d.  p.  1.  c.  1 1.  n.  1 5. 
Sue  prerogative  d.  c.  1 1.  n.  1 5.  p.  2.  c 14. 
n.  1. 

Come  feriva  a’  Cardinali  d.  p.  i.  c.  14. 
n.  10. 

Chiaro. ito  alla  Succeflione  di  Portogal- 
lo d.  p.  2.  c.  1 7 n.  5. 

Attuta  Tomo  Uh 


Eguale  a'  Regi  d.  p-  2.  c.  24  n.  17. 

Preferito  ad  un’  Ambalciadore  della  . 
Rupublica  di  Venezia  d.c.  14. n.17. 

Sua  grandezza  d.  p.  2.  c.  27.  n.  1. 

Come  intitolato  Ivi. 

Vicario  perpetuo  dell’  Imperio  in  Ita- 
lia Ivi . 

Rè  di  Cipro  Ivi. 

Sua  Origine  d.c.  27.  n.  2. 

Suo  ingrandimento  d.c.  27. n.  3. 

Chi  fòlle  il  primo  Ivi. 

V.  Felice  V.  V.  Principato  di  Piemonte. 

Perche  Signore  del  Regno  ài  Cipro 
Ivi. 

Sua  Corte,  e Guardie  d c.  27.  n. 6. 

Suoi  Configli  d.  c.  27  n.  7. 

Affari  di  Giufiizia  a chi  appoggiati  d. 
c.  17.  n.8. 

Suo  Senato  Ivi . 

Città , e Terre  dello  Stato  come  go- 
vernate  Ivi . 

Come  i P rote  danti  delle.  Valli  Ivi . 

Configlio  Prefidiale  di  Pinarolo  Ivi . 

Senato  di  Nizza  Ivi . 

Cofa  poffieda  nella  Provenza  Ivi. 

Suo  Senato  Ivi . 

Suoi  Publici  Rapprefentanti  d.p.  2.C. 
27.  n.  9. 

Parentadi  della  fua  Regai  Cafa  Ivi. 

Sue  rendite,  e Calè  da  piacere  Ivi. 

Ampliazlone  de’  Stati  Ivi . 

Prende  le  Armi  contro  il  Duca  di  Man- 
tova per  le  fue  ragioni  (òpra  il  Mon- 
ferrato  d.  p 2.  c.  30.  n.  2. 

Duca  di  Sora  della  Cafa  Boncompagni 
p.  i.c.3  015. 

Duca  di  Spoleto  quando  chiamato  Con- 
te p 2.  c.  24.  a 6. 

Ducato  di  Benevento , fua  idituzione,  e 
grandezza  p.  2.  c.  24.  n 3. 

Ducato  del  Friuli  V.  Friuli . 

Ducato  di  Spoleto , Capitale  deli’  Um- 
bria, e della  Tofcana  d.  p.  1.  c.  24. 
n.3. 

Ducato  è Feudo  Titolato  p.  2-c.  35.  n.7. 

V.  Terra. 

Ducati  da  chi  polfin’effer  creati  p.  r.c.4. 
n.  2. 

In  Francia  come  (I  edinguano  p.  z.c. 
13. 12  li. 

Come  riforgano  Ivi. 

A quali  trovili  annelTo  ilTitoIo  di  Gran- 
de di  Spagna  d.  p.  ac.  ti  n.  r6. 

Loro  ludrodachi  Aabilito  d.  p.  2.  c.24. 

n.  tot.-.  . 

X x 2 A’  tem- 
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A’  tempi  de’  Goti , Vandali , e Borgo- 
gnoni aboliti  Ivi . 

Ducato  di  Mantova,  Tuoi  Confini  p.  i. 

c.  30.  n.  i. . 

Da  chi  governato  d.  c.  30.  n.  i. 

V.  Mantova.  V.  Stato  di  Mantova. 

Duchella  quando  (àccia  diventar  Duca 
il  Marito  p.  t.  c.  4.  n.  7. 

Duchella  di  Mudona  ( Carlotta  Felicita) 
Sorella  della  Regnante  Imperatrice 
da  chi  difeenda  p.  2 c.  1 9.  n.  5 1. 

Duchelie  in  Inghilterra  quali  prerogati- 
ve godano  p 2 c.  18.  n 40.44. 

Duchi  V.  Sourani . V.  Figli  de'  Duchi . 

Quali  non  fien  maggiori  de’Marchefi, 
ne  de’  Conci  p.  1 . c.  5.  n.  7. 

Sudditi  quali  fieno  Ivi . 

Quali , e quando  pa (Tallero  trà  gl*  // 
lujlriffimi  d.p.  i.c.  tr.tfi.  15. 

Antichi  come  confiderati  d . c.  : 1 .n.  16. 

Come  confiderati  a’  nollri  giorni  Ivi . 

Romani  che  Titoli  avellerò  antica 
mente  da’ Cardinali  d.  p . i.c.  14.  n. 
ir. 

D’Italia  ponno  portar  Corona  p.  ».  c. 
15.  n.  i. 

E pari  di  Francia  quali  prerogative.» 
godano  ri.  c.  1 y n 39.  .9 

In  lnghi  terra  oggidì  come  creati  d.  p 
z.c.  18.  n 34. 

Con  quali  Titoli  trattati  d.c.  18.  n.  j6. 

V.  Corone . V.  Dignità . 

In  Inghilterra  a chi  precedati  d-c.  18. 
n 39. 

Loro  prerogative  d.c.  1 8:0.40. 

Loro  Uffì ilo  d.  p.  i.c.  24.  n.  4. 

Quando  cominciaflero  ad  avere  ilGo. 
verno  Civile  d.c.  14.0.  5. 

Loto  autorità  d.  c.  14.  n.  5. 6. 

Se  vi  loderò  al  tempo  della  Sri  porzio- 
ne del  Feda  mento  di  Carlo  Magno 
Ivi. 

Anticamente  da  che  prendedeto  il  Ti 
tolo  d.  c.  24.  n.  6. 

Sovraftavan’  a’  Marchefi , e Conti  Ivi . 

Loro  preeminenza  Ivi . 

Quando  riconolciuti  per  Sourani  <L  p 
2.  c.  24.  n.  9. 

Loro  fubordmati  Ivi . 

In  guerra  anticamente  come  eonfide- 
raci  d.  c.  24.  n.  io. 

V.  Governadori . 

Di  Tofcana  avean  la  propria  Camera 

d.  c.  24.  n.  1 1. 

Loro  potenza  d.c.  24.  n-  ij. 


ir  e 

Perche  cosi  chiamati  d.c.  14.  n.  14. 

Quali  eh  amati  da’ Coti, e da’Longo- 
r bardi  d.  c.  24  n.  1 5. 

A chi  fuccedelièro  Ivi  . 

Annoverati  trà  le  prime  Dignità  Ivi. 

Come  chiamati  dal  Menochio  Ivi . 

Come  didimi  Ivi . 

Come  refi  ridicoli  d.  p.  2.c.  24.  n.  16. 

De'  nodri  tempi  divifi  m tré  ordini  d. 
c.  24.0. 17. 

Eguali  a’  Regi  quali  Ivi. 

Che  godono  de  Regj  diritti  Ivi. 

Sudditi  Ivi. 

Del  prim’  Ordine  come  s’ intitolino 
Ivi . 

Loro  prerogative  Ivi. 

Cofa  non  pidin  fare  Ivi. 

Quali  Titolati  podin  creare  Ivi . 

Quali  Titoli  pili  a dare  Ivi. 

Quali  pidin  creare  Duchi,e  Marche* 

• fi  Ivi. 

«V.  Prerogative.  "V.  Differenza. 

Crean  MarcheG  d p.  2.  c.  32.  n.  2. 

Oggidì  come  confiderati  d.c.  32.0.3. 

Precedono  a’  Marchefi , e Conti  d.  c, 
31.0.  s- 

In  Italia  come  fi  pratichi  Ivi. 

Anticamente  chi  non  potedero  riculi* 
re  in  Duello  p.  2 c.  33.  n.  3. 

Di  que  tempi  come  confiderati  Ivi. 

Loro  didmtivo,  e prerogative  Ivi. 

V Lettori.  V.  Danimarca, 

Da  quaii  Conti  non  podin’  e (Ter  chia* 
mati  in  prova  d' Armi  d.  p ».  c.  33. 
n.  7. 

Quali  non  abbiali  la  Regia  Dignità 
Ivi. 

Vallalli  del  Papa , e de’  Regi  non  pon- 
no riculàr’  i Conti  Ivi . 

Da  chi  podin  eflèr  rìculàti  Ivi , 

Perche  chiamaci  Baroni  d.  p.  2.  e.  35. 
n.  3. 

Duello  da  chi  introdotto  in  Italia  p ». 
c.  23.  n.  1. 

V Conti. 

di  Dueponti  Ramo  della  Cafa  Palatina 
del  Reno  p.  2.  c.  1 2.  n.  2. 

Entrato  nel  Regno  di  Svezia  Ivi. 

Dunkerquc  Porto,  e Città  della  Fiandra 
p.2.c.  34.  n.  t. 

Dura  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Por- 
to p 2.  c.  19.  n.  12.  1 

Durazzo  ("Marcello  ) Senatore  di  Geno- 
va p 2. c j8.n.  9. 

Và  in  Francia  col  Doge  Ivi. 

Pre- 
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Preferita to  dal  Doge  al  Rè  d.c.  j8.n. 

il. 

Di  Durham  ( Vefcovo)  e fue  prerogati- 
ve p.  z.  c.  i>  n.  j». 

Duumviri,  e loro  Magiara  to  p.  uc.  i.n. 

io. 

Di oc  halite  anticamente  chi  chiamato  p. 

- a.c.19-0  45- 

E 


EBrei  da  che  prende  Aero  il  nome- 
p.  i. c.i.n  ia. 

Da  che  i cognomi  d.  p i.  c.  j.  n.  14. 
Come  chiama  fiero  il  Principe  d.  p.  1. 
c.  5.  n.  ». 

V.  Fratello.  V.  Sommo. 

Eccellenza  a qual  Titolo  fucceduta  p.  1. 
c.  1 1 . n.  4. 

Da'  Spagnuoti  con  chi  ufàta  Ivi . 

Da' Tedi-felli  con  chi  Ivi. 

Dagl' Italiani  con  chi  Ivi. 

V.  Ariolto. 

Eccedo  ne'  Titoli  è dannabile  p.  1.  c t. 
n.  1. 

Ecclefìaflici  Gentiluomini  di  Nome,  ed 
Armi  p.  i.c  J.  n.  8. 

Quando  Sogetti  all’ autorità  del  Prìn- 
cipe Secolare  p.  1.  c.  7 n.  11. 
Dichiara  quando  proceda  il  contrario 

d.c.  7. n.»j. 

Perche  in  dima  maggiore  che  i Seco 
lari  p.  j.c.  18.  n.  ij. 

Economo  delia  Fabrica  di  & Pietro  di 
Roma  p i.c.  io  n 54. 

Edili  perche  così  detti  p.  1.  c.  un.  r 5. 

Loro  Uffizio  Ivi.. 

Efori,  e loro  leggi  p i.c.  6.  a 4. 

Egizj  cofa  dipingeflero  nello  Scettro, e_, 
perche  p.  i..c.  z n u 
d’ Egmond  ( Conte;  Grande  di  Spagna 
p.  ».c.  16.  n.  17. 

Egregi  quali  anticamente  chiamati  p.  1. 
c.  11  n.  u,e  feqq; 

V.  Titolo. 

d’ Elkuf  Duca,  e Pari  di  Francia  puc. 
t$. n.  16. 

Eletti  della  Città  di  Napoli  p.  1.0.19. 
né. 

Come  trattati  da’ Cardinali  Ivi. 
Eletto  del  Popolo  di  Napoli  Ivi. 

D' Aquile»  chi  da  d-p.uc.j7.aj8. 
otCìne»  Temo  III 
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Elettori  deli  imperio  per  qualche  tem- 
po ufarono  uditolo  di  Signori  p. i.c. 
n.n.  ij. 

Ecclefiadici , loro  Titoli  p i.c.  14. n.r. 

Come  foglian  driver’ a' Cardinali  d.c. 
14.  n.  t*. 

Loro  abito  p.  ».  c.  1 n.  1 5. 

V.  Tutori. 

Protedanti  come  d contenghin  nell’E- 
lezzicnedell  Imperatore d. c.2.  n.i 6. 

Loro  numero  dpi.  c.  6.  n.  9. 

Cofa  rapprefentin  d.c.  6. n. 9. , e feqq; 

Loro  prerogative  Ivi. 

Differenza  tra  gl'  Ecclefiadici  ,ed  i Se- 
colari d.  c.  6.  n.  1 1. 

Secolari  a che  ob''gati  d.c.6.  n.  14. 

Trovandoli  in  perfòna  all’  Elezione , 
6 alla  Coronazione  dell’  linperadore, 
cofa  debban  fare  d.  c.  fc  n.  1 4. 

Loro  privilegi  d.  p.  uc.  io.  n.  4. 

Loro  diritto  lòpra  le  Città  Imperiali 
d.p  z.c.  14.  n.  7. 

Elezzione  dalla  Chiefa  preferita  alla  Sue-  ' 
celli. me  p r.  c.  4.  n.  4. 

Amplia  ne'  Principi  Secolari  Ivi . 

Quando  degna  di  lode  d.  c.  4.  n 5. 

Del  Papa  come  fi  fàccia  d.p.  i.c. 9. n. 
jo.  ,efèqq; 

Come  fi  pratica  de  dopo  la  Converfio- 
ne  di  Codantino  d.  p.  i.c  1».  n.  j. 

Dell’ linperadore  quando  rimtda  all’ 
arbitrio  degl'  Eiettori  p.  z c.  u n.  7. 

Come , e dove  debba  fiuti  d.  c.  un.  1 u 
e feqq; 

De’  Cefari  un  tempo  da  chi  fatta  d. 

р.  z.  c.  6.  n.  4. , e feqq; 

Elezzioni  tra  Romani  come  feguiffèrop. 
».c.  jé.  n.  &. 

Elvezia  V.  Republica  d’ Elvezia. 

Emolumenti  de'  Giudici  della  Vicaria  di 
Napoli  p.  z.c.  19.  n.  5. 

Enea  acqui  da  la  Signoria  del  Lazio  p.  u 

с.  1.  n.  t. 

Uccifo  Ivi. 

d ’ Epcrnon  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  u 
c.  15.  n.  16. 

Epicurei  derid  da  Cicerone  p.  ».  c.  J5.n.» 

Come  da  edò  chiamati  Ivi . 

Epìnoj  Principato  in  Fiandra  p.  ».  e.  J4. 

n ».. 

Erarj  V.  Principi. 

dell’  Eremitaggio  ( Abate)  Principe  deir 
Imperio  p.  2.  c.  14.  n.  2. 

Erezzioni  di  Caredrali,  c Metropolitane 
ove  fi  fàccm  p.  1 c.  lo.n.  16. 

Xx  j Eroe 
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Eroe  V.  Titolo. 

Errico  IV  Rè' di  Francia  V.  Idea. 
Chiamato  Grande  perche  p.  2.  c.  15. 
n.  I. 

III.  Rè  di  Francia  abandona  la  Coro 
na  di  Polonia  d.p.  t.c.  29  n.  97. 
Prende  1’  Abito  di  Patrizio  Venete  Ivi. 
Interviene  in  ConGglio  , e dà  il  fuo 
Voto  Ivi. 

Errori  devonfi  ritrattare  Avv.  n.  ». 

Efarca  cofa  lignifichi  p.  i.c.  to.n.  j. 

V.  Exarca.  V.  Dgnità. 

Chi  fia  p i.  c.  24.  n.  1. 

Chi  tra’ Greci  Ivi. 

Efarcato  cofa  fia  p.  t.c.  to.n.  j.d.p.  i.c. 
15.  n.  2. 

. ' Quando  introdotto  p.  i.c  24.  n.  2. 

, Di  Ravefina  Ivi. 

Efarchi  chi  follerò,  e cofa  face  fiero  p.  ». 

c.  io.  n.  $ d.  p.  i.c.  ij.n.  2. 

' Loro  privilegi  P-  *•  c 24.  n.  2. 

Loro  autorità  Ivi. 

d’ E.'calona  ( Duca  ) Grande  di  Spagna 

p.  2.C.  16.  it.  16. 

Efclufo  dal  Feudo  chi  fia  p.  1.  c.  S.  n.  20. 
Efdra  chi  folle  p.  j.  c.  2.  n.  6. 

- V.  Libri.- 
Efìmpj  V.  Giudicare. 

Efilio  dal  luogo  del  delitto  quando  fi  deb 
ba  imporre  p.  1.  c.  7.  n.  2 1. 
d’  Erte  (Azzo)  fuo  Spofalizio  p.z.c.  ij.n.  ». 
Guelfo  I.  fuo  Spofahzio  Ivi . 

Invertito  della  Baviera  Ivi 
Guelfo  II. muore  lènza Succefiione  Ivi. 
Errico  I.  ove  llabilillé  la  fua  dìfeenden 
za  Ivi. 

Errico  II.  fuo  Spolalizio  Ivi. 

Invertito  della  Baviera , e della  Sarto 
nia  Ivi. 

Errico  III.  fue  vicende  Ivi. 

Errico  IV.  Conte  Palatino  del  Reno 
Ivi 

Guglielmo  chi  forte  Ivi . 

Difeendenza  d’ Ottone  Ivi. 

Alberto  I.  fua  difeendenza  Ivi. 

Errico  il  Giovane,  fua  Difcendenza_, 
Ivi. 

Ottone  chi  fpofaffe  Ivi. 

Duchi  di  Grubenhangen  Ivi . 

Alberto  II.  fua  difeendenza  Ivi . 

Duchi  di  Gottinghen  Ivi. 

Migno  I.  fua  difeendenza  Ivi. 

Magno  II  fua  difeendenza  Ivi . 

Federigo  Duca  di  Brunfuvich  ,1  eletto 
Impcradore  Ivi. 


re  e 

Bernardo , fuoi  Stati  d p.  i.c.  t j.  n.  2. 

Errico  Manto  di  Margnenta  di  Saiiò- 
nia Ivi. 

Emeflo  Marito  di  Sofia  di  Meckelb*. 
urg  Ivi . 

Errico  fuoi  Stati  Ivi . 

Giorgio  Generale  de-  Svedefi  Ivi . - 

Oóigo  II.  Podertà  di  Padova  d.  p.  2.  c, 
29  n ??• 

Marchele  Aldobrandino  di  chi  protetto 
d.c.  29.  n.  J J.40.; 

Cartello  quando  eretto  in  Marchefato 
d.c.  19. n.  J5. ,e(èqq; 

Aldobrandino  Ce  ubidille  alla  Comunità 
di  Padova,  e come  d. 0. 29. n.  j8.,c 
feqq;  k.. 

Nobile  Marchele  Ivi. 

Da  Innocenzo  III.  come  chiamato  d. 
c.  29.  n.  40. 

Suoi  Stati  Ivi. 

Azzo  de)  XI.  Secolo  potente  Marche» 
fe  d.c.  to.  n 44  ,e  lèqq; 

Suoi  Spónfah  Ivi. 

Venerato  da  Papi,  ed  Imperadori  Ivi 

Sua  grandezza  Ivi  . 

Scelto  a trattar  la  Pace  trà  Gregorio 
VII.,  ed  Errico  IV.  Ivi. 

Sue  Mogli  d 0.29.0.45.46. 

Ugo , e Folco  loro  grandezza  d.  c.  2 j.  li 
49  5?  56. 

Ottone  I.  li  fia  rtatoai  Mondo  d.  c.  29, 
n 5 5- 

Azzo  benemerito  della  Chielà , e dell' 
Imperio  d.c  29.  n 56. , e feqq; 

Loro  pietà,  e meriti  d.c.  29  n.  57. 

Loro  Dominio  (opra  Ferrara  Ivi. 

Matrimonio  del  Duca  Alfonfo  I.  eoa 
D.  Laura  Euftochia  come  impugna» 
to  d.  p 2.c.  29.  n.  6 1. 

Come  provato  d.c.  29.  n.  6z. , e feqq; 

Eftenfi  Principi  lodati  p.  2.c.  ij.n.  j. 

V.  Principeflè. 

EJiouteville  Duca , e Pari  di  Francia  p 2. 
c.  1 5.  n.  15. 

d’ Ejlreei  Duca,  e Pari  di  Francia  d.c.15. 
n.  16. 

Età  quale  fi  richiegga , per  ottenere  !e_» 
Dignità  Eccleliaftiche  p.  t.c.  19. n.j 

Etna , fue  meraviglie  p.  2.  c.  20.  n.  1. 

d‘  Eu  ( Conte ) d' Orleans,  Duca,  e Pari  di 
Frnacia  p 2.  c 59.  n 9. 

d’ Eureux  (Come  di  Buglione)  Pari  di 
Francia  p 2.  c.  33.  n 9. 

Exarca  anticamente  chi  chiamato  p.  2.C. 
24.  n.  a.  1 - 

Fabro» 
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Felice  V.  Rinunzia  il  Titolo  di  Papa  p. 


I"’  Abroni  ('Cardinale  ) lodato  p.  z.c. 
iS.n.  7. 

Facoltà  di  promulgar  leggi  è una  dello 
Regalie  di  prima  dalle  p.  i.c  7.1.4. 
Amp  ia  di  crear  Notaj  lei. 

Amplia  di  crear  Magillrati  , ed  Uffi- 
ziali  di  Giuilizia  Ivi. 

Amplia  di  far  Guerra , e Pace  publi- 
.;  1 ca  Ivi. 

Amplia  di  dare,  e ricever’ Olagi  Ivi. 
Amplia  di  decider  Caule  d Ecclefiafli 
ci , ed  Efenti  Ivi . 

Amplia  di  Ipedire  Ambafciaderi  Ivi. 
.8  Di,  batter  moneta  diritto  Regio  d.  C.7I 
n.  5. 

Di  conferir  Feudi  grandi  dell'  Impèrio 
a chi  fpetti  p.  z.c.  z-n.  37  5> 

Faenza  Cittì  dell  Elàrcato  di  Ravennal 
p.  z.c.  14.  n.  1.  ••  v i'  • - -i 

Falli ippia  ( Gabriele)  lodato  p.  2-  c.  19. 
n.  11.  -•••  •■.vi 

Sue  Opere  Ivi . 

Uccifo  per  Invidia  Ivi . 

Fama  V.  Publica  Voce,  e fama. 
Famiglia  V.  Cala . 

Famiglia  Medici  Iodata  p.  z.c.  16. n.  3. 
Suoi  Pontefici  Ivi. 

V.  de’  Medici . 

Famiglie , eh'  abbian  Cognome  nella  Sve 
zia,  poche  p.  t.c.  3 n.  iz. 

4 Come  fi  di  (lingua no  Ivi . 

Poche  ponno  provare  la  loro  difeen- 
* denza  (opra  cinque  ,6  fiticent'  Anni, 
d.c.  ;.  n.  14. 

. Y.  Confervazione . 

Far  grazie  a’ Delinquenti  è una  dello 
Regalie  di  prima  Clafiè  p.  1x  7.04. 
Farfetti  (Monfignore)  Protonotajo  Apo 
ftolico  p.  i.c.  13  n.  3z. 

Fatto  del  Principe  come  debba,  confide- 
rarfi  p.  i.c.  j.n.  14.-  •- 
Quando  non  li  debba  attendere  p.  z. 
c.  14.  n.  3z. 

Tavola  della  Pape  Ila  Gioanna  da  chi  in. 

ventata  p.  t.c.  z.  n.  18.  ,eléqq; 
Faulfo  confutato  Avv. n.  i.,efcqq; 
Fedeltà  in  che- confida  p.  t.c.  8 n.  63. 
Federigo  Barba  rolla  fopra  che  fi  quereli 
d’ Adriano  I V.- p.  i.c.  8.  n.  io. 

A.'  eneo  Tomo  III. 


z.c.  27. n.  3. 

Fere  antepongono  la  libertà  alla  Vita  p. 
z.c.  36.  n.  1. 

di  Ferias  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 
z.c.  16.  n.  16. 

Ferrara,  e lue  prerogative  p.  i.c.  io. n.z. 

Da  chi  accrefciuta , ed  ornata  Ivi . 

Da  chi  dominata  Ivi.  r ' 

Suo  Magillrato  amicamente  che  Ti. 
toli  avelie  da' Cardinali  p i.c.  14.  n. 

”sb  zn;  • *•  ’ ''  , ; ! 

V.  Concordia . 

Ferreri  (Cardinale)  lodato  p.  z. c. 46. n. 

13. 1 ’ ••'  •> 

Feudalità  da  che  fi  deduca  p.  t.  c.  8.  n. 

. 63. e (èqtj;  1 

Feudatari  eh  amati  Valvafini  quali  fieno 
p.  i.b  8.  ni  io;  '■ 

: De  Mo'iarch:  Francefi  come  chiamati 
d.c.  8.  n.  1 1. 

Anticamente  come  fi  chiamalfro  Ivi . 

Veri  , Regali , e di  D-gmtàrquali  d.  c. 

ai  ' ifb.O  . ' ■ 

Dell’  Imperio  quali  prerogative  godan 

1 1 Jvi'ii  -51  *■ i 

Quando  (egecti  alla  patria  podrflà  Ivi. 

Tutti  devono  preltare  il  giuramento 
di  fedeltà  d c.  8.  n 63. 1 

Comprili  nel  numero  de’  Clarijjtmi  qua* 
li  p z c.  3J  n.  5. 

Senza  Titolo  con  chi  vadin  del  pari 
Ivi. 

Qiali  chiamati  Capitani  d.c.  33.  n.  7. 

Feudatario  quando  né'  Cali  d’  Appella, 
ziotle  del  tutto  fubordinato  all  In- 
feudante p t.c.  8.  n.  io.  • 

Quando  non  diventi  Principe;  mà  Ba- 
rone , ò D imicello  Ivi . 

Ligio  Ce  polla  elici:  fogetto  a due  Pa- 
droni d,c.t  n.  tz.eleq; 

Vivente  quando  polla  confinare  il 
Feudo  al  più  proflimo  d.  c.  8.n.  z6. 
e lèqqt 

V.  Primoacquirente. 

Come  debba  confervare  ir  Feudo  d.  c. 
8.0.42., 

Se  fia  dente  dalla  patria  Podellà  d.  p. 
1.  c.  8.11.45.. 

Se  abbia  patrimonio  paganico,  e mi- 
litare d.c  8:  n.  4 6. 

Feudi  da  chi  introdotti  p.  1 c.  6.  n.  7. 

V.  Termine.  V.  Alienazione. 

Da  che  procedano  p.  i.c.  8.  n.  1. 

V.  Ufi).  V.  Contratto. 

Xx  4 V.  Di- 
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V.  Diritti.  V.  Libri. 

Di  cne  tempo  introdotti  d.c.  8.  a.  i.,e 
feqq; 

Anticamente  eran  tutti  i beni  porte 
duci  da  Nobili  d.  c.  8.  n.  6. 

V.  Invertitine.  V.  Titolati. 

In  quante  Clallì  diviG  d.  c.8.n.6.,o 
feqq; 

Anticamente  come  fi  concedettero , e 
come  fi  togliertelo  d.c. 8 n.  J. 

V.  Fratello,  V Figlio. 

G.urta  là  difpofizione  delle  leggi  de’ 
Franchi  in  chi  pa ((attero  Ivi. 

V.  Leggi  V.  Figli  t 

In  vigore  delle  leggi  de’  Longobardi 
fono  dividili  Ivi . 

Chiamati  Gaftaldie,  ò Guardie,  a chi 
fi  dattero  Ivi.  , 

A’  noltri  giorni  di  più  forti  d.  c.  8.  n.  9. 

Di  Dignità  Regale  quali  d.p.  1.  CI  8. 
n.  io. 

Quali  di  Dignità  minore  Ivi . 

Infimi  qqah  Ivi . , , . 

Non  còmprefi  negl’  Ordini  militari  qua- 
li d.  c.  8.  n.  1 a. 

Paragonati  a’  Genfitf  de'  Romani  Ivi . 

Da  Regno  di  Sicilia -dì  che  natura., 
fieno  d.c. 8.n.  19. 

Del  Mantovano, e del  Monferrato  Ivi 

Dello  Stato  d’ Avignone, e della  Con 
tea  Venafina  Ivi . 

V.  Efclufo.  V.  Qualità. 

V.  D. (vendente.  V.  Poflèflb. 

Antichi  in  chi  pattìn  p.  i.c.  8.n  11. 

Non  palian  ne'  Spurj  d.c.  8.  n.  aj. 

Dichiara , quando  proceda  d.  c.  8.  n. 
24.,  e feqq; 

Del  Regno  di  Napoli  da  quali  diffe- 
renti d.c.  8.  n.  34.  : 

Vari , e ptoprj  quali  d,  c.  8.  n.  j8. 

Rurali  come  confidenti  Ivi . 

lnil  para  bili  dal  Corpo  del  Principato 
quali  d-c-  8- n.  41. 

Quali  per  accidente  t rovinìi  appretto 
ai  Principe  Ivi.  ; 

Come  fi  acquiftino  d.  pi  t.c.  8.  n 63. 

Grandi  quando  uniti  alle  Cafe  come 
beni  patrimoniali  p.  ì.c.  14-  n.  14. 

V.  Prerogativa . V.  Ufo  de'  Feudi . 

Feudi  acquirtaci  per  patto,  e previdenza 
del  Principe , in  chi  portìn  pattare^ 

р.  1 c.  8.n.  16. 

Feudi  ant  chi,  6 Aviti  quali  fieno  p.  I. 

с.  8.0.35. 

Feudi  deila  Chicfa,  acciò  fi  pottin  con- 


re e 

ceder  validamente  colà  fi  richiegga 
p.  ì.c.  8.  n. 40. 

Feudi  impropri , e non  retti  quali  fieno 

р.  1.  c.  8.n.  17. 

Anticamente  quali  fòdero  Ivi. 

Feudi  maggiori  cofa  comprendan  p.  1.  C. 
8.  n.  io. 

Regolarmente  non  fono  trafmiffi bili  Ivi. 
Come  chiamati  Ivi . 

Y-  Feudatario  V.  Faooltà. 

Feudi  pazziona ti  quali  p.  ì.c. 8. n.  19. 

V.  Feudo  Ereditario. 

Come  pollili’  acquattarti  d.c.S.n.11. 
V- Primo  acquirente.  , . 

Feudi  piani,  e di  Tavola  quali  d.p.  ì.c; 

• 8. 11:46.  e feqq;  . -.  \ 

Feudi  quadernari  perche  cosi  detti  p.  1. 

с.  8.  n.  47. 

In  quante  Specie  dittimi  Ivi. 

Feudi  retti , ò militari  quali  d p.  s.à 8. 
n.  17- 

In  chi  paffino  Ivi.. 

Quando  polfin’  effer  tolti  Ivi. 

Feudi  femp.ià f:  fien  dlvidui , e coma 
p.  i.c.l  n 31. 

Feudi  Ticolaci  quali  p.  a.  c 3 5 n.  7. 

Feudo  vero  quale  non  flap.  t.c. 4.  n.  3 q, 
8.  n.  47.  e feqq, 

Per  fe  Hello  quando  nob-liti  Ivi . 

V.  Granfe  V.  Termine  V..  Titola. 

Che  voce  fia  d.  c.  8 n.  1. 

Qhe  fignifichi  Ivi . 

Regale  quale  fiad'C.  8..  n.  io. 

Ligio  quale  Ivi. 

Franco  quale  Ivr. 

V.  Efclufo  V.  Vocabolo. 

Acqui  (lato  per  fe,  e figli,  chi.  comprai 
dad.  p.  ì.c.  8. n.  11. 

Acqui  (lato  dal  Padre  co  fe  richiegga 
Ivi. 

Tranfitorio  agl’  Eredi  in  chi  patti  Ivi . 
Conceduto  per  fe  1 e difendenti  co. 
me  1 intenda,  acquattato  d c.  l a. 

V.  Corpo . V.  Prezzo . 

Quando  dividuo  d. c.  8.  n.  33. 

Se  fia  peculio  Caftreirtc  d.  c. 
e 

Si  dice  patrimonio  millitare  Ivi . 
Quale  fia.  fpecie  di  Principato  d.  c.  I» 
n SI- 

Vacato  per  morte  del  Feuda  tario  quan- 
do fi  porta  ritenere  da  11’  Infeudai*- 
te  d.c. 8.  n.  57. 

Quando  fi  perda  d.c.8.n.  63. 

I ....  Col» 
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Cofa  fia  p i.c.  33.  n.  5. 

Feudo  antico  come  polla  acquietarli  p.  1. 
c.  8.  n.  1 a. 

Quale  fia  p.  r.c.  8. n.  35. 

Feudo  di  Camera  , ò di  Caneva  perche 
cosi  detto  p r.c.8.n.  18. 

Feudo  Eccle fiaihco  quale  p.  i.c.  8.n.  38. 
39- 

A quali  leggi  fogetto  lui . 

Nelle  Terre  della  Chicli  per  chi  foglia 
concederlo  Ivi. 

Feudo  Ereditario  quale  pi  r.c.  8.  n.  19. 

Piu  tolto  che  pazzionato  d.  c.  8.  n.  20. 
Feudo  fianco  quale  p.  t.  c.  8.  n.  14. 
Anticamente  cofa  contenelie  Ivi. 
Come  fi  conceda  Ivi . 

Feudo  ligio  quale  p.  l.c.J  itti.  • 

In  che  differente  dagl  altri  Ivi.  ■ 
Quale  proprio  , quale  improprio  d. 

c 8,n.  rj.  I ' v1 

V.  Feudatario. 

Feudo  muto  come  fi  acqui  Iti  p.  r.  c t n. 
» : 22.  '_u  1 
In  che  differente  dal  pazzionato  d.  c. 
8.  n.  34. 

Se  fi  polla  qualificare  col  Titolo  di  Pri- 
mogenitura Ivi . 

Feudo  nuovo  come  polla  acquiftarfi  da’ 
figli , e da  gl'  Agnati  p.  1.  c.  8.  n.  22. 
Quale  fia  d.  c.  8.  n.  $6 
Feu  .io  paterno  quale  p.  1.  c.  8.  n.  55. 
la  Fe villane  Duca , e Pari  di  Francia,  j».  2. 
c.  1 5 n.  15. 

Fiandra  Provincia  , e prima  Contea  de' 
Paefi  Baffi  p.  2.  c 34.  n.  1. 

Come  chiamata  da’  Latini  Ivi . 

Come  da  altri  Ivi. 

Paefè  fertihffimo  Ivi. 

Suo  continente  Ivi . 

Sua  popolazione  Ivi . 

Sue  V ifcontee , Principati , e Porti  Ivi 
Sue  Cartellarne  Ivi . 

Sua  Dvifione  d.  c.  94. 12  2.  c.  40.  n.  r.. 
Sue  lingue  Ivi. 

Fiandra  Flaraingante,  ò Spagnuola  Ivi. 
Fiandra  Francete  d e.  54.  a }.d.c.  40. a.  1 
Fiandra  Imperiale  Ivi  . 

Da  chi  eretta  in  Contea  Ivi . 

Da  chi  dominata  Ivi. 

Sua  Souranità  fu  uno  de’  diritti  della. 

* Francia  Ivi. 

‘ Come  parta  (Te  nella  Cala  d’  Aoflria 
Ivi  c.  40.  n.  1. 

Spagnuola  perche  più  debole  Ivi . 

• Francelè  perche  più  forte  Ivi . 


Olandcfe  perche  più  ficura  Ivi. 

Uno  de'  piu  bei  Paefi  d'  Europa  p.  2. 

c.40.  n.  1.. 

Perche  fi  rebcllaffè  d.  c.  40.  n.  r. 

V.  Stati  Generali . 

di  Fiandra  (Conte)  Duca,  e Pari  diFran- 
cia  p.  2.c.  > 5.  n.  15.  1 

Fiefchi  una  delle  principali  Famiglie  di 
Genova  p.  2.  c.  38  n.  6.  • 

Figli  de’  Dottori , loro  privilegi  p.  1.  C 4. 
n.  5. 

Quii  portin  fòco  i Titoli  paterni  d.  c. 
4.  n.  7. 

De  Sourani  in  Italia  come  chiamati 

. p.  r.  c.  s n.  4. 

Naturali  eduli  da’  Feudi  p.  r e.  8.  n.7. 

Amplia  degl  Adottivi  Ivi.  . 

V.  Padre . V.  Rè  di  Spagna . 

Qiando  da  Genitori  p.  tiin  efler'c  felli- 
fi  da  Feudi  d.c  8.  ii.  34. 

Quali  efcluli  da' Feudi  d.c.  8.  n.  37. 

De’  Duchi , Marchtli,  e Conti  m In- 
ghiltetra  come  chiamati  p.  2.  c.  18. 
n.  36. 

De’ Nubili  in  Inghilterra- come  confi- 
derari  d.  c 18.  n.  4 1. 

In  Inghilterraquando  si  intendan  del 
marito  d.c.  18  n.45. 

Nati  da’ matrimoni  Clandertini  quan- 
do legnimi  d.  p.  1.  c.  29.  n.  82. 

Figli  di  Famiglia  da  Romani  quando  an> 
truffi  al  Governo  p.  2.C.  j6.  n.  5. 

Figlie  de’  Monarchi  anticamente  corno 
chiamate  p.  i.c.  ti.n.  io. 

V.  Rè  di  Spugna. 

Figlio  quandocfeiufo  da’ Feudi  p.r.c.8.n.  7. 

Figlio  di  Famiglia  Feudatario  fe  abbiaj 
facoltà  di  teffare  p.  r.c. 8.n.  4s.,e_» 
feqq;  ; 

Filippo  li  , fua  prammatica  in  ordino 
a’Titoli  p.  t.c.  1 1.  n.  24, 

Sua  ri  (porta  a'  Grandi  dì  Spagna  w 
tale  propofico  Ivi. 

V.  Riforma.. 

Filippucci  ( Mnnfìg.  ) ri  cu  fa  il  Cappello 
Cardinalizio  p.  1 . c 1 {.  n.  24, , e feqq; 

Fiordibello  (Antonio)  Vefeovo  lodato g. 
2.  c.  29:  n.  9. 

Fiorentini  (Francefco  Maria)  Iodato  p.  2. 
c 24.  n.  1. 

Fiorentini , loro  Virtù  p.  2. c.  26.  n.  $. 

V.  Firenze.  V.  Tofcana. 

Compran  Lucca  p.  2.  c.  39.  n.  r. 

Loro  Dominio  di  poca  durata  Ivi. 

Soccorrono  i Bologne  li  p.  2.0.46.  n 8. 

Gii 
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Gli  fnandan’ un’ Tnfegna  Ivi. 
fì.enze,  fendo  Republica,  coma  Ù go- 
vernale p.  i.c.  j.  n.  5. 

Metropoli  dell*  Tofcaua  p.  i.c.  26.  n .3 
Anticamente  come  chiamata  Ivi. 
Abandonata  dagl*  Abitanti  Ivi. 

Da  chi  dominata  Ivi . 

V.  Famiglia  de’  Medici . 

Sua  divifione  d.  c li.  n,  6. 7. 

Chiefa  di  S. Lorenzo  lodata  Ivi. 

Sue  Cittadelle  Ivi . 

Numero  d'  Abitanti  Ivi. 
Contàloniero,  e fue  prerogative  p.  1. 
c<*6.  n.  18 

Filiale  della  Regia  Camera  di  Napoli  p. 
».Ci  '9-n.  4. 

Fifco  cofa  fia  p.  i.c.  7,  n.  24. 

Fogliani  ( Guglielmo  ) Vefcovo  di  Modo 
ria  lodato  p ì.c.  29.  n.  24. 

Foix  Duca  , e Pari  di  Francia  p.  2.  c.  1 5. 
n.  16. 

Fontana  ( P.  D.  Gaetano  ) Iodato  p,  2.  c. 
*9-n.  13. 

di  Fonte  arcada  Vifconte  di  Portogallo 
p.  2.c,  jj.  n.  12. 

la  Forte  Duca , e Pari  di  Francia  p.  2.  c. 
ti-  n.  1 6. 

Forlì  Città  dell  Efarcaco  di  Ravenna., 
p,  2 c.  24.  n.  2. 

Forinola , Duina  f 'avente  Clemmtia , quan 
do  introdotta  p.  2.  c.  3.  n.  *. 

Dei  Gratin  Ivi. 

Da  che  prtfa,  e da  chi  tifata  Ivi. 

Chi  non  debba  ufatla  Ivi. 

Form  fGio  Francefco)  lodato  p.  2.  c.  29. 
ri.'J 

Forza  li  rigetta  con  la  forza  p.  1.  c.  7.  n. 
li 

Fofcari  fFrancrfcoJ  Savio  del  Conliglio 
arringa  a favore  di  D.  Antonio  Or 
tobono  p 2.  c.  J7,  n.  41. 

Fatarmi  (Francefco)  Doge  di  Venezia^ 
p.  i.c.  $7  n.  6. 

Perche  deporto  Ivi. 

di  S.  Francefco  ( Generale  de'  Minori.Of 
fervami ) Grande  di  Spagna  p.  2,  c. 
li.  n.  17, 

Francefco  I.  Rè  di  Francia  come  intito- 
lato ne' Trattati  di  Pace  p.  1.  c.  11. 

n.  22. 

Francefi , loro  qualità  p.  2.C.  17.0.4. 

V N.  bili . V.  Vafli . 

Francia  perche  cesi  chiamata  p.  *.  c.  15. 
n.  2. 

Suoi  Abitatori  Ivi. 


Muffirne  della  Nobiltà  Ivi . 

V.  Donne.  V.  Diritto. 

V.  Rè  di  Francia. 

Sue  Provincie  d.c  1 5.  n.  J. 

Suoi  Arcivelcovadi  Ivi. 

Suoi  Vefcovadi , e Badie  Ivi . 

Capi  d' Ordini , 5 Congregazioni  Ivi. 
Contende  di  Malta  Ivi. 

Badie  di  Monache  Ivi . 

Conventi,  Monalterj,  b Calè  Ivi. 

Cola  vi  p-.tficdan  gl’  Ecclefiaftici  Ivi. 
Suo  Governo  d.p.  2.  c 1 j.  n.  4. 

Razze  di  que’  Monarchi  Ivi . 

Regi  Principi  didimi  in  tre  Ordini  d. 
c.  15.  n.  j. 

Loro  prerogative  Ivi . 

V.  Parlamenti  . V.  Magirtrari.  j 
Stati  Generali  d.ci;  n.  34. 

Camere  de’ Conci  dei;  n 3 5. 

V-  Parigi.  V.  Fiandra  Francete. 

Suoi  Conti  anticamente  p,  2 c 5 ? 0 9. 
Contee  unite  alia  Dignità  di  Pari  ivi. 
Duca  quando  occupi  il  primo,  luogo 
ivi. 

Come  gl’ altri  Titolati  Ivi. 

Suo  Dumi  nio  nell  ’ Artefta , e nell’  Haa» 
noma  p.  z.c.  J4.12  J. 

Padrona  di  Genova  d.  p.  2.  c.  38.  n.  u 
e ltqq; 

V.  Principi  (Iran ieri. 

Fxancoma  Circolo  nella  Germania  p.  a. 

- f c.  2.  n.  29. 

Da  che  prenda  la  denominazione  d-  p- 
2.  c.  14.  n.  4. 

Suoi  Direttori  Ivi. 

Fiacchi , e Nipoti  del  Papa  quando  ac- 
qui ltaliero  il  Titolo  di  Principi  p.  1. 
c.  s-  n.  $- 

Fratello  trà  gl’ Ebrei  colà  doverti:  faro» 
p.  i.c.  J.n.  20. 

Quandp  cominciarti;  a fuccedere  ne“ 
Feudi  del  Fratello  p.  s.c. I.n.  7. 
FrccoaUcn  in  Inghilterra  che  perfone_» 
fieno  p 2.  C- 18. 043. 

Quali  Utfizj  portili  occupare  Ivi. 
Fregolo  ( Federigo  ) Vcteovo  di  Sale  710 
lodato  p 2.  c.  29.  n.  9. 

Domenico  Governadore.  $ Genova  d. 
p.  2.  c.  38.  n.  3. 

Rirtabililce  la  Republica  Ivi . 

Tornate  Doge  di  Genova  d.  c.  38.0.4. 
Si  fogetta  a Filippo  Maria  Vifconti 
Ivi. 

Bacifla  Doge  di  Genova  Ivi . 

Paolo  Doge  di  Genova  colà  faccia.IvL 
Gio: 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  547 


Gioì  Doge  di  Genova,  fue  vicende  Ivi  | 
Ottaviano  Djge, fue  vicende  Ivi. 
Friburg  IX.  Cantone  de'  Svizzeri  p.  z.  c. 
♦ j.  n.  i.  il. 

Suo  luogo  Ivi. 

Col  legato  col  Rè  Cattolico  d.  0.42.11.4. 
Città  dell' Elvezia  d.  c.  43.  n.  11. 

Suà  Religione , e Governo  Ivi . 
Didima  da  un’  altro  Friburg  Ivi . 
Frifia  quando  lì  ponefle  in  libertà  p.  1.  c. 
41.0.4.,  e 5; 

Sua  divifione  ; Da  chi  pofleduta  Ivi . 
Suoi  Magiftrati  Ivi, 

Frifooi  da  chi  pretendan  l’ Origine  d.  p. 
z.C.  4111  4. 

Friuli  quando  ridotto  in  Provincia  col 
Titolo  di  Ducato  p.  i.c.  14.  n.  3.1 
V.  Provincia.  .: 

di  Frius  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p.  ». 
c.  1 6.  n.  16. 

Frontiere  de'  Srati  anticamente  da  chi 
cudodite  p.  1.  c fr,  n.  1. 

Frutti  de’ Brnefi.j  vacanti  a chi  (pettino 
p.  i.c.  8 n.  58.  p.  z.c.  15.  n.  35. 

V.  Pierogativa,  r 
di  Fuenfalida  ("Conte)  Grande  di  Spa- 
gna p ».  c.  16.  n.  17, 

Funen  Ilota  della  Danimarca  perche  ri- 
nomata  p.  1.  c.  11.  n.  z. 

Funzione  Conci doriale  in  che  confida.* 
p 1 c.  io  n.  14.  ,efeqq; 

Furncs  Vifcontca  di  Fiandra  p.  z.  c.  34. 

a- 1. 

i ’ ' 

* . . • o 

G 


Segretario  di  Stato  dei  Duca  di  Mo- 
dona  lodato  p.  z.c.  29.  n.  13. 

Sue  Nobili  fatiche  Ivi. 

Hà  compilato  i Configli  del  Segreta- 
rio Gatti  Ivi . 

Per  premio  de’  Cuoi  meriti  creato  Mar- 
chelè  di  Montebaranzone , e Vara- 
rla Ivi;  -,  , 

Gallie  quali  p.  z.  c.  1 5.  n.  u 

Perche  coi!  dette  Ivi . I 
Gallo  ("Giacomo ) fua  Orazione  funebre 
in  morte  del  Sadolen  p.  z.c.  >9.  n.  9 
di  Galueas  Vifconte  di  Portogallo  p.  z.c. 
33-n.i». 

Gand  Vifcontea di  Fiandra  p.  z.c.  34.  n.r. 

Capitale  della  Fiandra  Spagnuola  d. 
c.  34.  n.  z.  .- 

di  Gandia  ( Duca  ) Grande  di  Spagna^ 
p.  2.  c.  1 6.  n.  1 6, 

Garibaldi  (Giannettino)  Senatore  di  Ge- 
nova và  in  Francia  col  Doge  p.2.  c. 

38.  n.  9.0  ■ <1 

Riceve  onori  d.c.  38.  n.  n.,e(èqq; 
Garzoni  ( Pietro  ) Scrittore  della  Storia 
Voneta  p z.c.  3 7. n.41. 

Girolamo  Proveditore  dell’  Armata  Ve- 
neta d.c.  37. n. 

Gaftaldi  che  perfone  fodera  p.  i.c.  8.n. 
7-«- 

Quale  il  loro  Uffizio  Ivi. 

V.  Chiefe. 

Gaftaldie  V.  Feudi. 

Quanto  durafiero  p.  1 c.  8.  n.  7. 
della  Gatta  Famiglia  afentta  ai  Seggio 
di  Nidp  p:  z.c.  19. n.  ir. 

Gatti  (Bartolomeo)  celebre  Jurifconful- 
to  p.  z.c.  19.  n.  13. 

Segretario  di  Stato  del  Duca  di  Mo- 
dona  Ivi. 


G A belle  V.  Principi. 

Gabriele  cofa  lignifichi  p.  1..  c.  z. 
n.5. 

Gabrieli  ( Giacomo)  Avogadore p z.c  3 7. 
n 41. 

Gaeta  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Por- 
to p.  z.c.  19.  n..  iz. 

Gaetani  ( Monlìg.  ) Patriarca.  Alefiandri- 
no  p.  i.c.  13.  a 3z. 

Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Nidop. 
z c 19.  n.  *1. 

Cagni  (Gio:  Batifta)  unode’ Maeftridel 
le  Cerimonie,  del  Papa  p.  i.c.  13.  n. 
li- 
di Galles  (Principe)  V.  Corona. 
Galhani  (March.  Già)  Confegliero,  e_, 


Gaure  Principato  in  Fiandra  p.  z.c.  34. 
n.  1. 

Generale  del  Golfo  della  Republica  di 
Venezia  p.z.c.  37.  n.  {6. 

Suo  luogo,  ed  autorità  Ivi. 

Generali  di  Religioni  V.  Titoli . 

Di  S.  Francefco,  e dell' Oi  dine  de’ Pre- 
dicatori , Grandi  di  Spagna  p.  z.  c. 
i6.n.  17. 

Loro  prerogative  Ivi. 

Del  Regno  di  Polonia , e loro  auto- 
rità p.  z.c.  zi.  n.  17. 

Generali  (fimo-  della  Republica  di  Vene- 
zia quando  fi  elegga  p.  z.  c.  37.  n.35. 

Suo  Uffizio  quanto  duri  Ivi. 

Sua  autorità  Ivi. 

Come 
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Come  venga  eletto  Ivi. 
di  Genova  (Vescovo)  Principe  dell’ Im- 
perio p.  a.  c.  14.  n.  1. 

Velccv6,e  Capitolo  ove  tengan  la  lo- 
ro Refidenza  p.  z.  c.  44.  n.  6. 
di  Gencva  ('Conte.)  come  difcacciato  d. 
c 44  n r. 

Suo  ultimo  Vefcovo  d.  c.  44  n.  j. 

V.  Ginevra. 

Genova , Capo  della  Liguria , da  chi  fon- 
• data  p ».c.  38.  n.  1. 

A chi  fogetta  Ivi . 

V.  Rcpublica  di  Genova. 

Sue  vicende  d.c.  38.  n.  i.4,e(èqq; 

Suo  Corpo  come  chiamato  Ivi. 

Suo  Governo  Ivi.  ■ • > 

Sua  Nobiltà  come  chiamata  A c.  38. 

. n.  6. 

Come  dipinta  Ivi. 

V.  Doge  di  Genova. 

Suoi  Magiftrati  Ac.  38.11. 17., efeqq; 
Sue  Guardie  d.  c.  38  n.  10. 

Arti  come  li  guvernono  d.c. 38. n.  11. 
Genovefi  anticamente  come  chiamartelo 
il  Capo  della  Republica  p 1.01003. 

■ Padroni  di  Cor  fica  d.  p.  z.c.  )S.  n.  1. 
Loro  conquide,  e vicende  d.c. 38.0.1. 
e feqq; 

Gentili  propriamente  quali  p.i.c.j.n.3. 

Diftinti  da'  Servi , e Plebei  Ivi . 
Gentiluomini  tra’  Romani  quali  p.  i.c.3. 
n.3 

Ven  quali  A c.  3.  n.  6. 

. Veramente  quali  non  Ceno  Ivi. 

Tale  prerogativa  come  C provi  Ivi. 

V.  Titolo.  V Rè. 

Di  Nome  quali  Ceno  Ivi . 

Di  Nome,  e.  d’ Armi  quali  A p.  1.  c.  3. 
n.7. 

Dell’  Imperadore  trà  quali  annoverati 
d.  p.  i.c.  11.  n 9. 

Anticamente  epe  Titoli  avellerò  da’ 
Cardinali  p.i.c.  14. n.  18. ir. 

In  Inghilterra  come  oonfiderati  p.  1.  c. 

18.  n.41. , elèqq; 

Da  chi  preceduti  Ivi. 

Gentiluomo  V.  Titolo. 

Co  fa  debba  fare,  per  comparire  tale 
p.  i.c.  3,n.  9. 

Vero  chi  non  Ca  Ivi. 

Germani  V.  Nome. 

Loro.  Armi  p. z.c. i.n.10. 

Loro  coltumi , e ricchezze  Ivi: 
Germania  V.  Popoli . 

V.  Circoli.  V.  Abitanti. 


ICE  r; 

Sue  diviConi  p.  z.c.  ».n.  ra 
Gefualdi  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Nido  p.  z.c.  19. n.  ir. 

Gefuiti  qual  l'itolo  uCn  trà  loro  p.  ì.c. 
14.  n.47. 

Quale  col  loro  Generale  Ivi  . 

Quale  co’ Provinciali  Ivi.  t.  • 
Gheldria  Ducato  colbtuifce  una  delle., 
diecifette  Provincie  de’  PaeC  Balli 

р.  z.c  42.  n.  1. 

E’  la  feconda  de’ Stati  Generali  Ivi. 
Sua  Origine,  e Nome  da  che  proce. 
da  Ivi. 

nCome  palTafle  lòtto  ’i  Dominio  de’ 
Stati  Generali  Ivi. 

Sogiogata  dal  Rè  di  Francia  Ivi. 

Torna  al  fuo  antico  flato  Ivi. 

Suoi  Magilirati  Ivi.  « 

di  Gbtfe  Duca , e Pari  di  Francia  p.  z.  o. 
ij.n.  16. 

Ducheflà  pretende  effor  viCtata  dal 
Doge  di  Genova  p.  ?..  e.  38.  n.  to. 
Ghifelli  ( Gerardo)  Vcdcovo  di  Bologna 
alloggia  Federigo  Y-  vmperadorep. 
z.  c.  46.  n.  $. 

Riporta  il  Titolo  di  Principe  dell’  Im- 
perio Ivi. 

Giacomo  II.  Rè  d’Inghilterra,  fua  Co- 
ronazione p-  z.  c.  8 . n. 1 7. 

Ginevra  come  chiamata  da  Munller  p. 
z.c.  44.  n.  1. 

Da  chi  dominata  Ivi. 

Si  pone  in  libertà  Ivi . 

Si  collega  co’  Svizzeri  Protellanti  Ivi. 
Ottiene  la  protezzione  della  Francia-, 
Ivi . 

Sua  fortezza  d. p ve. 44. n. z. 

Suo  Arlénale  Ivi. 

Foraftieri  come  trattati  Ivi . 

Chi  efcluda  dall’  abitazione  d.c-44.a. 
z.  6. 

Sue  precauzioni  Ivi. 

Cattolici  come  trattati  Ivi. 

- Suo  Governo  d.  c.  44.  n.  3. 

Città  come  divifa  Ivi . 

Giuftizia  come  amminillrata  A c.  44. 
n-4.,es. 

Sua  Apolialia  Ivi. 

V.  Geneva. 

di  Giojofa  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  z. 

с.  15.  n.  t6. 

Giovani  V.  Figlie. 

Giron  de’  Duchi  d Oflòna  Famiglia  aforit. 

ta  al  Seggio  di  Nido  p.  z.c.  19.  m i 
Giudicare  non  li  deve  cogl’  efempj  p z. 

c.  24. 
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de’Malefizj  del  Tribunale  di  Campi- 
doglio, e Tua  giurifdizione  d.  c.  io. 
n.  107. 

V.  Ingiuria . 

Giudice  di  Meffina , Tue  prerogative  p.  ». 
c io.  n.  8. 

Suoi  Titoli  Ivi. 

del  Giudice  Famiglia  afcritta  al  Seggio 
di  Nido  p.z.c.  19.  n.  11. 

Giudici  anticamente  con  quali  Titoli  o 
norati  p.i.ci  1. n.  i. 

Ecclefiafiici  fono  Prelati  d.  p.  1.  c.  10. 

- n.  1. 

Come  chiamati  p.  ».c.  14.  n.  j. 

V.  Emolumenti . 

Giulio  Nipote  d’ Enea  promoflò  al  Som 
mo  Sacerdozio  p.  z.c.  i.n.  1. 

Giuramento  de’ Vefcovi , ed  Abati  al  Pa- 
pa come  fi  chiami  p.  i.c  8.n.  1}. 

Cofa  operi  d.  c.  *.  n.  1 7. , e feqq; 

Di  Fedeltà  de'  Feudi  grandi  dell’  Im 
perio  come-  fi  prenda  p.  i.c.  a.  n.  33. 

Giurifdizione  altrui  quando  polla  dirli 
ufurpata  p i.c.  7.  n.  >3. 

Suprema  da  chi  non  fi  podi  acquifta 
re  d.  c.  7.  n.  15. 

Stà  affida  al  Regio  Diadema  Ivi . 

Cofa  fi  prefuma , che  porti  Ceco  d.  p. 
1.  c.  8.  n.  64. 

De’  Vicari  p.  i.  c.  io.  n.  99.  e feqq; 

Del  Vefcovo,  e del  Vicario  d.  c.  io.  n. 
40. 

Dell’  Uditore  della  Camera  d.  c.  io. 
n.  97. 

Giuftiniani  Famiglia  Nobile  Veneta  p. 
t.c.  37.  n.  io. 


Francefco  II.  lodato  Ivi . 

Difende  Ferdinando  II.  Rè  di  Nano' 
h Ivi 

Generale  della  Francia  Ivi. 

Accufato  d’intelligenza  co’  nemici  fi 
ritira  dall’Impiego  Ivi. 

Generale  dell’  Imperadore,  ed’altri  Prin- 
cipi Ivi. 

Confaloniero  della  Chiefa  Ivi. 

Federigo  II.  fue  gefta  Ivi . 

Fregiato  del  Titolo  di  Duca  Ivi. 

Marchefe  di  Monferrato  Ivi. 

Vincenzo  I lodato  Ivi . . 

Iftituifce  I’  Ordine  del  Sangue  prezio 
Co  d c.  30.  n.  i. 

Carlo  lodato  Ivi . 

Ferdinando  Carlo  profcritto  dall’Im- 
perio  muore  Ivi . 

Gonzaga  di  D.  Ferrante  Famiglia  aferit- 
ta al  Seggio  di  Nido  p.  i.  c.  19  n.it. 

Governadore  di  Roma  , tua  autorità , e 
preeminenze p.  t.c. io.  n.85.  86.  e 104. 

Delle  Navi,  e fuo  mini  litro  d.  c.  10. 
n.  io;. 

Gergalmente  che  lignifichi  Ivi . 

Di  Roma  anticamente  che  Titoli  a- 
vdfe  da’  Cardinali  p.  1.  c.  14.  n.  1 7 , 
e feqq; 

Precede  all’Uditore  della  Camera  A- 
poftolica  p.  1.  c.  14.  n.  3 z. 

Governadori  delle  Provincie  alcune  vol- 
te come  chiamati  d.c  14.  n.  io. 

Ove  anticamente  fi  fpediffero  Ivi . 

Governadrici  cosi  chiamate  per  abufò  p. 
i.c.4-n.  7. 

Governi  Ariftocratici  come  fi  regolino  p. 


Suo  nome  ove  regi  fi  rato  Ivi. 

Gloria  del  Sacerdozio  di  Crifto  maggio- 
re di  quella  d’  Aaron  p,  1.  c.  11.  n.  7. 

Gloriarfi  di  giufii  Titoli  quando  fia  leci- 
to p.  1.  c.  4.  n.  7- 

Gloriofiffimo  chi  chiamato  p.  t.c.  ri.n.é. 

Guarco  ( Nicola  ) Governadore  di  Geno- 
va p.  z.c.  38.  n.  4. 

Gnefha  V.  Arcivefcovo. 

Colora , fua  virtù , e coraggio  p.  l.  c.  j 6. 
n.  i. 

Gonzaga  V.  Cafa  Gonzaga . 

Fnmcefco  Marchefe  di  Mantova  p.  1. 
c.  30.  n.  z. 

Generale  della  Chiefa  Ivi. 

De’  Veneziani  Ivi . 

Lodovico,  fue  Iodi  Ivi. 

Federigo  I.  Generale  del  Duca  di  Mi- 
lano lodato  Ivi . 

Ateneo  Tom  III. 


I-C.  3.  n.  5.  • ’ 

Loro  difetti  come  pofTuv  correggerfi  p. 
i.c.  36.  n.  6. 

V.  Mutazioni . • 

Governo  Tirannico  quale  fia  p.  i.c.  6.n.r. 
Monarchico  da  chi  introdotto  d.  c.  6.n.z. 
Della Tofcana  anticamente  comecon- 
fiderato  p.  z.c.  24.  n.  11. 

Degl’  Ottimati  da  chi  ifiituito  d.  p.  z. 
c.  36.  n.  $. 

Oligarchico  cofa  riguardi  Ivi. 

Sue  leggi  Ivi. 

A che  fi  aflomigli  Ivi. 

Quando  s’introduca  d.  c.  36.  n.  6. 
Gozadino  f Cardinale  ) Titolare  di  Santa 
Croce  in  Gerufiilemme  p.  r.c.  13  n. 
3°- 

Brandoligi , fùe  gare  p.  z.  c.  46.  n.  7. 
Grandenigo  (Pietro)  Doge  di- Venezia  , 
T y rifòr- 
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riforma  il  Configlio  p.  2.  c.  3 7.  n.  4.  I Come  foglia  Ieri  vere  a’  Cardinali  d.  p. 


Gradi  di  Nobiltà  come  fi  di!  lingua  no  p. 
i.c.  i.ri.  io. 

Delle  Dignità  come  fi  diftinguan  d.  c. 
1.  n.  1 1. 

Perche  fovvertiti  d.  c.  t r . n.  10. 

Di  Nobiltà  d Inghilterra  come  fi  di- 
fl inguailo  p.  i.c.  18  n.  36. 

Quali  prerogative  godanod.c.  18.0.39. 

V.  Diftinzione. 

Grandati  di  Spagna  da  chi  eretti  p.  1.  c. 
16. n.  13. 

Quali  fieno  d.c.  i6.n  16. 

Loro  numero  d.c.  16. n.  18. 

Come  fi  conferifcano  d.c.  1 6 n.  14. 18. 

Gran  Pontefice  chi  chiamato  nell  antico 
Teftamento  p.  i.c.  9.  n.  1. 

Trà  gl' Ebrei  cofa  putefle  fare  Ivi. 

Maeltro  della  Religione  di  Malta  ,fuoi 
Titoli  p 1.  c.  14.  n.  1. 

V Abiti. 

Grand’  Ammiraglio  d’ Inghilterra  a chi 
preceda  p.  i.c.  18.  n.  39. 

• Sua  autontà  d.c.  18. n. 68.  71. 

Del  Regno  di  Napoli  chi  Ila  d.  p ».  c. 
19.  n.  1. 

Suoi  Emolumenti , e giurifdizione  Ivi 

Sue  prerogative  d.c.  19.0.6. 

Grande  Bretagna  V.  Inghilterra. 

Gran  Camerlengo  del  Regno  di  Napoli 
chi  fia  d.  p.  ».  c.  1 9.  n.  ». 

Suoi  emolumenti , e giurifdizione  Ivi . 

Gran  Cancelliere  in  Inghilterra  a chi  pre- 
ceda p.  l.c.  18.  n.  39. 

Del  Regno  di  Napoli  chi  fia  p.  1.  c.19 
n.  1. 

Suoi  Emolumenti,  e giurifdizione  Ivi 

Di  V enezia di  che  ordine  fia  p.  1.0.37. 
n.  19. 

Sue  prerogative,  ed  Emolumenti  Ivi. 

V.  Portogallo. 

Gran  Ciambellano  d’  Inghilterra  a chi 
preceda  p i.c.  i8.n.  39. 

Gran  Conteflabile  del  Regno  di  Napoli 
chi  fia  p.  1.  c.  19.  n.  ». 

Suoi  Emolumenti, e giurifdizione  Ivi. 

Gran  Corte  della  Vicaria  del  Regno  di 
Napoli  d.c.  19. n.  5. 

Gran  Duca  di  Firenze  al  tempo  del  Cà 
lefaco  chiamato  lllnfire  p i.crr.  n.9. 

Chiamato  Illufiriffimo  d.c.  n.  n.  15. 

Dal  Marzari  chiamato  EcceUentiJfimo 
d.c.  1 1.  n.  1 6. 

AfTume  il  Titolo  di  Sereniamo  Ivi . 

Sue  prerogative  d.c.t  1. n.ili. c.13.  n.11. 


t.c.  14.  n.  1 1. 

V.  Tirolo.  V.  Tofcana. 

Suoi  Stati  p.  ì.c.  16.  n.  5 

V.  de’  Medici . V.  Famiglia  de’  Medici. 

Sua  Refidenza  d.  c.  iti.  n.  6. 

Sua  grandezza,  fue  delizie  Ivi. 

Sue  rendite  d c.  16.  n.  8. 

Sue  lodi  Ivi. 

Gran  Giuftiziero  del  Regno  di  Napoli 
chi  fia  p.  1.  c.  1 9 n.  1. 

Suoi  emolumenti , e giurifdizione  Ivi . 

Gran  Guardafigilli  d’  Inghilterra  p.  1. 

c.  18.  n 63.  ’ 

Suoi  Utiìziali  Ivi. 

Gran  Maeftro  della  Cafa  del  Rè  d’ In- 
ghilterra a chi  preceda  p.  i.c.  18.11. 
39- 

Gran  Marefciallo  di  Polonia  , e fue_» 
prerogative  p.  1.  c.  1 1.  n.  1 7. 

Gran  Protonotajo  del  Regno  di  Napoli 
chi  fiap.i.  c.  19.  n.i. 

Suoi  emolumenti , e giurifdizione  Ivi . 

Gran  Signore  de’ Turchi  come  riceva  1' 
Ambafciadore  de’  Stati  Generali  dei- 
le Provincie  Unite p.i. c. 40.  n.ti.  12. 

Quali  Titoli  ufi  con  elfi  d.  c.  40.  n 13.- 

Gran  Smifcalco  del  Regno  di  Napoli  chi 
fia  p.  i.c.  19.  n.  1. 

Suoi  emolumenti , e giurifdizione  Ivi. 

Gran  Teforiero  d Inghilterra  a chi  pre- 
ceda p.  t.c.  18.  n.  (9. 

Grandi  di  Spagna  annoverati  trà  gl ’ iUa- 
firi  p.  i.c.  11. n.9. 

Loro  ìftanza  a Filippo  II.  fopra  i di- 
fordini  de’  Titoli  d.  c.  1 1.  n.  14. 

Rifpofta  del  Rè  Ivi . 

Loro  prerogative  p.  ».  C.  1 6.  n.  1 3.  e féqj 

Loro  Claffi,e  diflinzioni  d.c.  16.0.14. 
e feqq;  . 

Di  Titolo  quali  Ivi . 

Come  fi  fàccia  la  loro  dichiarazione.* 

d.  c.  1 6 n.  1 5. 

V.  Ducati . V.  Principi . V.  Generali. 

Quali  Calè  godan  tale  Dignità  d.  c.i  6. 
n.  1 6. 1 7*.' 

Loro  Mogli , e figli  come  trattati  dal 
Rè  d.c.  i6.n.  24. 

Grandi  Schiavini  d' Inghilterra  , e loro 
Uffizio  p.  2.  c.  18.  n 49. 

Grafciero  del  Regno  di  Napoli  p.  i.c.19. 
n.  6. 

Graffi  ( Paris)  Maeftro  di  Cerimonie  di 
Giulio  II.  p 2.c.  15  n.  1. 

Grati  Famiglia  Nobile  di  Bologna  per- 

che 
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che  porti  tal  Cognome  p.  i.  c.  3.  n.iS. 

Gruvelmc\  Città  della  Fiandra  Spagnuo- 
la  p.  z.c.  34.  n.  2. 

Grazia  quando  nulla  p.  1.  c.  7.  n.  20.  21. 

Grazie  di  Conceffioni  di  Feudi  da  chi 
poflin’dler  fatte  p 1.C.4.IS.  3. 

Non  l'oglion  farti  lènza  la  Pace  p.  1. 
c.  7 n 2 1. 

Greci  difcacciati  d’Italia  da’  Normandi 
■p.  2.c.  33- 4- 

Gregorio  X.  eletto  Papa  in  Lione  p.  i.c. 
8.0.59. 

Sue  dettrminazioni  Ivi . 

Santo,  Sua  Umiltà  p.  r.c.  n.n.44. 

di  Gramont  Duca,  e Pari  di  Francia  p. 
2.c.  1 5.  n.  16. 

Grimaldi  una  delle  principali  Famiglie., 
di  Genova  p 2.  c.  38.  n.  6. 

Grifante  (Cardinale)  Legato  di  Bologna  | 
inveite  di  quella  Città  Gio.  Vifcon-  ! 
ti  p 1.  c.  46.  n.  7.  • 

Grifoni  perche  cosi  chiamati  p.  2.  c,43- 
n.  17. 

Loro  Lega,  e potenza  Ivi. 

Gromnga,  6 Groninghen  ove  polla  p.  2 

d 42.0.  7, 

Sue  prerogative  Ivi. 

Nelle  Allemblee  de’ Stati  Generali  co- 
me conliderata  Ivi . 

Sua  Metropoli , e Territorio  Ivi . 

di  Guadagno  Duca , e Pari  di  Francia^ 
p 2.  c.  1 5.  n.  1 5. 

Guarda  Sigillo  d Inghilterra  a chi  prece- 
da p.  2.  c.  18.  n.  39. 

V.  Qran  Guarda  Sigilli . 

Guardia  in  lingua  Germana  cola  Ugnili 
calle  p.  i.c.  8.  n.  17. 

Guardiani  annoverati  tra’ Prelati  p.  r.c. 
20.  n.  1.. 

Guardie  quanto  duralTcro  p.  1.  c.  8.  n.  7. 

In  che  confidellero  Ivi. 

Guarini  ( P.  Guarino  ) lodato  p.  2.  c.  29. 
n.  rj. 

Kavalier  Batilla  lodato  d.  c.  29  n.  69. 

Marc’  Antonio  lodato  d.  c.  29.  n.  73. 

de  Guarncrini  ( Rolando)  Podeltàdi  Vi 
cenza  p.  2 c.  37.  n.  2. 

Guallalla  cofa  fia  p.  z.c.  30.  n.  1. 

del  Guado  ( Marcnelè)  Grande  di  Spa- 
gna p.  z.c.  t6.n.  17. 

Guelfi  Principi  pili  potenti  della  Germa- 
nia p.  2.  c.  29.  n.  44. , e feqq; 

Guernefei  V.  Ifole. 

Guerra  fuoi  diètti  p.  i.c.  6.  n.  17. 

Perche  s'intraprenda  Ivi. 
ad  ‘eneo  Tomo  III 


V.  Facolta. 

Tra’Turchi,  ed  Ungheri  p 2.c.$.n.  9. 
e feqq;  _ 

Tra’Turchi,  e Celarci  d.  c.l.n.  n.,e 
feqq; 

Guevara  V Gran  Sinilèalco . 
di  Guienna  (Duca) Pari  dì  Francia  p.2, 
c.  15.  n.  15. 

Guinigi  Paolo  toglie  la  libertà  a Luccaj 
fua  Patria  p.  i.  c.  39.  n 1. 

Guftavo  Adolfo  Rè  di  Svezia , fue  gran- 
di azzioni , e morte  p.  z.  c.  23.  n.  4. 

H 

HAerlkcb  Vifcontea  di  Fiandra  p.  2.' 
c.  34.  n 1. 

Hantionia,  fuoi  Ordini  d.  c.  34.  ft.  2. 
d’  Hannover  ( Elettore ) fuo  luogo  nel 
Collegio  Elettorale  p.  z.c  2.  n 17. 
d’  Haure  ( Duca  ) Grande  di  Spagna^ 
p.  2.c.  16.  n.  16. 

Heisler  (Generale)  riduce  Varadino  all’ 
ubidienza  di  Cefare  p.  2.c  8.  n.  17. 
Hoepingio  Confutato  p z.c.  35.n  2. 
Hjfamann  (G'o.  Giacomo)  confutato  p. 
2 c.  29.  n.  26. 

d’ IkbeuzolkroH  (Conte)  Vicario  perpe- 
tuo Ereditario  dell'  Elettore  di  Bran- 
dembourg  p z.c.  11. n. 4. 
d’ Humieres  MarefciaHo  di  Francia  de» 
limato  a condurre  il  Doge  di  Geno- 
va all’ Udienza  del  Rèp.z.  c.38.  n.io. 
d’HyarfDuca)  Grande  di  Spagna  p.  2. 
c.  16.  n.  16. 


I 


IBemia  Ifola  perche  cosi  chiamata  p. 
2 c.  i8.n.  91. 

Collumi  de’  fuoi  Abitatori  Ivi . 

Nobili  come  diflinti  da' Plebei  Ivi. 

In  molte  parti  vi  fiorifee  la  Religione 
Cattolica  Ivi. 

Quando  fi  convertilTe  alla  Fede  Ivi . 
Sua  divilione,  fue  Contee  Ivi. 

Suo  Governo,  e Parlamento  Ivi. 

Suoi  Arcivefccvadi , e Vefcovadi  Ivi . 
Idalghi  V.  Portoglieli . V.  Titoli. 

Y y 2 Idea 
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Idea  d’ Errico  IV.  Rè  di  Francia  p.  i.c. 
6.  n.  1 7. , e feqq; 

Jerfei.  V.  Ifole. 

Illegitimi  nello  Stato  Ecclefiaftico  di  che 
incapaci  p.  i.c.  8.  n.  39. 

Elujìre  come  (limato  p.  1.  c.  1 1.  n.  3. 

Quando  diftinto  dal  Clarijjimo  d.  c.  1 1 . 
n.4. 

Nel  IV.  Secolo  con  chi  fi  ufarte  Ivi . 

Da  chi  ufurpato  d.c.  n.n. 6. 

In  quali  peritine  partito  d.c.  n.n.  7. 

Da’ Cardinali  anticamente  con  chi  ti- 
fato p.  i.c.  14. n.  i6.,efeqq; 

Jllujìri  quali  Perfonaggi  chiamati  d.  p.  1. 
c.  1 1.  n.  9.  p.  a.  c.  14. n.  15. 

Jlltijiriffimi  oggidì  quali  chiamati  d.  p.  i.c. 
n.n.  5. 

Anticamente  quali  p.  ì.c.  14.  n.  15. 

V.  Papa . V.  imperadore . 

V.  Rè  di  Francia . 

lllujinjjìmo  da  chi  ufurpato  p.  1.  c.  11. 
n-  }■ 

In  qual  luogo  fubentrato  d.  c.  1 1.  n.  6. 

Se  debba  eiler’  antepofto  al  Serenijji 
mo  d. c.  n.n.  14. 

Come  confiderato  Ivi. 

Perche  abandonato  da’  Monarchi  Ivi 
Da’ Cardinali  anticamente  con  chi 
ufato  p.  i.c.  14.  n.  18. , e feqq; 

Imagi  ni  de'  Maggiori  tra’  Romani  da  chi 
fi  potettero  efporre  p.  ì.c.  3.  n.  6. 

V.  Plebei.  V Ornamenti. 

Imola  Città  dell'  Efarcato  di  Ravenna 
p.  a.c.  14.  n.  a. 

Imperadore  V.  Dominio. 

V.  Alto.  V.  Regalie.  V.  Termine. 

V.  Elezzione.  V.  Titoli.  V.  Diritto. 

Può  eiler'  invertito  di  Feudi  con  giu- 
ramento di  fedeltà, ed  altri  oblighi 

р.  ì.c.  8.n.  i.p.  a.c.  19. n. 40. 

In  qual’ Ordine  collocato  p.  1.  c.  11. 
n.  io. 

Come  trattato  in  materia  di  Titoli  d. 

с.  1 1.  n.  16.  p.  a.c.  1 5.  n.  7. 

Come  foglia  laivere  »’  Cardinali  d.  p. 
ì.c.  14.  n.4. 

Dev’effer  folo  p.  a.c.  a.  n.  4. 

Chi  porta  edere  d.  c.  a.  n.  1 a. 

Novello  cofa  debba  fare  d.c.  a. n.  t8. 

Se  neceffariamente  debba  ertèr  coro- 
nato in  Roma,ed  in  Milano  d.c.a. 
n- 13 

Qual  Dominio  abbia  nell’ Imperio  co 
me  Imperadore d. c.  a. n.  30., e feqq; 

Suoi  Marchi  d’ Onore  d.  c.  a.  n.  3 1. 


I C E 

Sua  autorità  d.  c.  a.  n.  3 1. , e feqq; 

V.  Facoltà . V.  Uffiziali . V.  Precedenza. 
Configli  per  gFaflàri  dell’  Imperio  d 

р.  a.c.  a.  n.  35. 

Sue  rendite  d.c.  a.n.  36. 

V.  Confegrazione . V.  Sedia . 

Sua  Guardia  d.  c.  a.  n.  37. 

Suoi  Minirtri  d.c. a.n. 38. 

Suoi  Configli  d.c.  a.  n.  38.  39. 

Cariche  di  Generalati  d.c.  a.  n.  4r. 
Città  di  Vienna, e fuo  Governo  d.  c 
a.n.  41. 

Cofa  non  porta  fare  p.  a.c.  a4. n.  17. 
Imperadori  Romani  come  chiamati  p.  i. 

с.  6.  n.  4. 

Di  Conrtantinopoli  come  confègrati 
Ivi. 

De’  Romani  che  Titolo  aflumeflèro  p. 
ì.c.  9-n.  5. 

Titoli  da  erti  ufiti  d.  p.  x.  c.  r r.  n.  1 3. 
D'Occidente  a chi  fucceduti  p.  a.c.  a. 
n.  6. 

Non  fi  portan’aRoma,per  fàrfi coro- 
nare d c.  a.  n.  a4 

Anticamente  come  fi  coronaflèro  in 
Lombardia  d.c.  a.n.  a 5. 

Alcuni  Principi  come  voleflero  effer 
chiamati  d.  p.  a.  c.  4.  n.  3. 

Qiiando  pretendeflèro  il  fupremo  Do. 

minio  d’Italia  d. p.  a.c.  aa.  n.  la. 
Anticamente  nelle.  Chiefè  ove  (ideile, 
ro  d.c.  14.  n.  ai. 

Imperadrice  come  foglia  feri  vere  a’ Car- 
dinali p.  ì.c.  14.  n.  5. 

Regnante  da  chi  difeenda  p.  a.  c.  a 9» 
n ìi-  51- 

Cognata  del  Duca  di  Modona  Ivi . 
Imperadrici  come  chiamate p.i.c.ii.n.13, 
Imperiale  V.  Autorità . 

Imperiali  ( Cardinale)  Protettore  dell* 
Ordine  di  S.Agoft.ino  p.  ì.c.  13  n.n 
Sua  pretenfione  Ivi. 

Comcaflìfterte  ad  una  Conclufione  Ivi. 
Francefilo  Maria  Lerzaro  Doge  di  Geno- 
va p.  a.c.  38.  n.  9. 

Và  in  Francia  Ivi . 

Suo  ricevimento,  e trattamento  d,  c. 
38. n.  xa.  13.  is. 

Suo  Congedo  dal  Rè  d.c.  38.  n.  16. 
Regalato  dal  Rè  Ivi . 

Imperio  delle  perfone  in  chi  collocato  nel 
principio  del  Mondo  p.  1.  c.  é.  n.  a. 
Del  Mondo  come  fi  acquiftafle  ne’ pri- 
mi Secoli  d.  c.  6.n.  3. 

Del  Popolo  colà  fia  d.  c.  6.  n.  io. 

E*.im- 
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Uffi/iali  principali  del  Regno  d.c.  it. 


E*  immortale  d. p i.c.  7.  n.  15 
Romano  in  chi  veramente  cominciai-- 
fe  p.  z.  c.  x.  a.  3. 

Eftinta  la  Famiglia  de’  Cefari  da  chi 
amminiflrato  d.  c.  a.  n.  4. 

Da  chi  conferito  Ivi. 

Divisone  fetta  da  Collantino  Ivi. 

Sue  Scidure  Ivi  c.  14.  n.  9. 

Quando  padalfe  no  Fra  aedi  d.c.  1.  n.j. 
Paltò  ne  Longobardi  d.  c.  a.  n.  7. 

In  chi  poi  Ivi . 

Divenne  Elettivo  Ivi. 

V. Dignità.  V.  Imperadore.  V. Diete. 
Sue  membra  d.  c.  i.  n.  1 1. 

Quando  Principato  Monarchico  d.p. 

ixr.a  r;.  • 

A’  nollri  giorni  di  che  partecipi  Ivi  • 
V.  Corpo.  V.  Principi.  V.  Circoli. 
Guerra  de’ Turchi,  d.p.  ». c. 8.n.  n.,e 
fcqq; 

V.  Città  Imperiali.  V.  Tribunali. 
Suoi  Circoli  p z.  c.  14.  n.  3. 

Romano, e fua  Scillura  pie.  14.0.9. 
Suo  nome  quali  abolito  Ivi . , 

Incombenze  del  Prefetto  della  Grafeia 

р.  t.  c.  ict  n.  io;. 

dell’  Infentado  ( Duca  ) Grande  di  Spa- 
gna pie.  1$.  n.  1 6. 

Ingenui  da  chi  dlilinti  p z.  c.  3.  n.  3. 
Inghilterra  V.  Donne. 

V.  Normandi . V.  Vefeovi. 

Sua  partizione  p 1.0.4  0. 1.  \ 

Sua  politura  d.p.  z.e.  18  n 1. 

Percne  detta  Grande  Bretagna  fri. 
Cofe  comprenda  d.  c.  il.  n.  1. 

A chi  fogetra  Ivi  . 

Da  quali  Popoli  abitata  d.c.  18.  n.  3. 
Coflumi  degl’ Abitanti  Ivi. 

Sua  Divifione  die.  18  n.  4. 6. 

Suoi  Arcivefcovadi  Ivi. 

Da  chi  governata  d.c.  18.  n.  11.  ) 

Sue  leggi  d c.  18  n.  8.,  e feqq; 

Suo  Governo  Ivi, e n.46. 

Diritti  de’ Regi  Uffiziali  d.c.  il.n.  n. 
Regia  autorità  moderata  d.  c.  t8.n.i3.' 
Tra  chi  ripartita  Ivi . 

Dopo  la  Morte  del  Rè  cofe  fucceda_> 
d.  c.  18.  n.14. 

Quando  governata  da’  Regenti  Ivi". 
Loro  autorità  Ivi . 

Vicegerente  quando  fi  deputi  Ivi. 
Cultode  del  Regno  quando  fi  deputi 
d.  p.  i.  c.  18.  n.  14. 

Regie  rendite  a quanto  afeendano  d. 

с.  18.  n.  16. 

Ale/teo  Temo  111, 


n.  17. 

Sudditi  di  quante  Clafii  Ivi . 

Sede  Archiepifeopale  di  Londra  oveJ 
traiferita  d.  c.  18.  n.  18.  r ■ 

Suoi  Vefeovi , e loro  prerogative  d.  c. 
18.  n.  31.,  e feqq; 

V.  di  Londra.  V. Nobiltà.  V.  Scozia. 

V.  Duchi.  V.  Nobili.  V.  Inglefi. 

Suo  primo  Duca  chi  fede  d.  c.  18.  n.34. 

V.  Barone.  V.  Vifeonte. 

Primo  Marchefe  chi  fede  Ivi . 

V.  Gradi.  V.  Dignità.  V.  Armi. 

V.  Privilegi.  V.  Confeglieri.  , 

V.  Precedenza.  V.  Cariche. 

Suoi  Popoli  come  fi  dividano  d.c.  if. 
n.43. 

V Configlio  di  Stato.  V.  Parj .■ 

Sue  ferae  maggiori  d.c.  18.  n.  68. 

V.  Parlamento  di  Scozia.  V.  Uffiziali. 

V.  Scozzcli . V.  Regno  di  Scozia . 

Ingiuria  all’Amico  quando  non  fi  feccia 
pi.C4.n.  7.. 

Fà,  eia  niega  Titoli  giallamente  do- 
vuti Ivi. 

Se  lia  ,oilando  il  termine  Tu  col  Giu- 
dice p.  i.c  11.  n.46. 

Fatta  alla  Chiefe  come  debbafi  rimet- 
tere p.  i.c.  10.  a iz. 

Alla  Città  come  Ivi . 

Ingiurie  quando  polfiri  eder  rirnede  dal 

Principe  p.  r.c.  7.  n.  ai. 

Inglefi , loro  leggi  p.  1.C.1&.  n.  8. , e feqq; 
7fe 

Loro  diritto  d.  c 18.  n.  7 fi. 

Innocenzo  XII.  fupprime  vari*  Cariche 
p.  i..c  f-n.  5., e feqq; 

Abolite  il  Nipotifmo  Ivi.  . 

Perche  abolide  le  Cariche  p.  1.  c.  i*. 
n.  izz. 

V.  Venalità. 

de  lalnojofe  ( Marchefe)  Grande  di  Spa» 
gna  p.  z.c.  it,  n.  17. 

Inquifitori.  V.  Titoli . 

Inquifitori  di  Stato  di  Venezia,  e Iota 
autorità  p.  i.c.  37  n.  14. 

Inquifizione,  fuo  Tribunale, ed  autorità 
p.  r.c  io  n.47. 

V.  Tribunale. 

Infcrizrjone  nelle  lettere  anticamente  co. 
me  fi  ufade  p.  1.  c.  1 1.  n.  45. 

Infegne  de'  Patrizj  in  che  con  fi  (lederà 
p.  1.C.3  n 4. 

Degl  Imperatori,  e de’ Regi  piti, 
n.  19. 
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Recali  in  che  confidano  d.  p.  1.  e.  4. 
n-  9-  t ' 

Interré  de1  Romani , e fua  autorità  p.  2. 
c.  r.n.  16. 

tnvedito  quando  diventi  Signore  imme- 
diato p.  t.c.  8.n.  48. 

Inveftitura  V.  Termine. 

Ne'  Secolari  anticamente  come  fi  fa- 
cede  p.  t . c.  8.n.  56. 

Come  li  praticale  co’  Vefcovi  Ivi . 
Dei  Feudo  in  che  confida  d.c.  8.  a 63. 
Inveditùre  de’  Feudi  anticamente  perche 
fi  concedettero  d.  c.  8.  n.  6. 

Jpocrifia  dannabile  in  un  Regnante  p.  1. 
c.  5.  n.  8. 

tprct  Vilcontea  di  Fiandra  p.  i.c.  54.  n i. 
Città  della  Fiandra  Spagnuola  d.  c.34. 
n.  1. 

ìrlànda  da  chi  conquidala  p. i. c.  t8  né. 
Ifachi  ( Alfonfo)  lodato  p.  2.  c.  29.  n.  25. 
Islanda  paele  quali  derile  p.  ixn.n.  3. 
Da  chi  podéduta  Ivi  . 

Di  che  abondi  Ivi. 

Come  vi  li  abiti  d.  0.22.0.4. 

Codumi  del  Paefe  Ivi. 

Ifola  di  Sicilia  anticamente  dome  chia- 
mata p 2.  c.  io.  n 1. 

Perche  così  chiamata  Ivi.  . 

Fu  membro  dell  Italia  Ivi . 

E la  principale  del  Mediterraneo  Ivi. 
SUa  Fertilità  Ivi . 

Sue  Agate,  e meraviglie  ivi. 

Sua  figura  d.c. 20. n. 2. 

Suoi  Promontori  Ivi. 

Sua  divilione  Ivi , 

Suoi  Arcivefcovadi , e Velcovadi  Ivi . 
Suoi  abitatori  d.  p.  a.  c.  20.  n.  3. 

A chi  conceduta  in  Feudo , e da  chi 
• Ivi, 

Onorata  del  Titolo  di  Regno  Ivi . 
Quando  divenuta  Feudo  della  Chiela 
Ivi, 

In  potere  di  chi  padàfTe  Ivi. 

Codumi  degl’  Abitanti  d.  c.  20.  n.  4. 
r Suo  Governo  Ivi . 

V.  Parlamento. 

Ifola  di  Sicland  amena,  t grande  p.  2. c. 
2 i n i. 


r.c  e 

Da  chi  governata  p.  2,'c.  2.n.  5. 

V.  Imperadori . v 

Italiani  loro  qualità  p.  2.  e.  r 7.  n.  4. 

V.  Eccellenza. 

Jufpadronato  quando  feguiti  il  tempora, 
le  p.  i.c.8.tt.  62,  1 , 

K 


K Abala  cola  lignifichi  p.  t.c.  2.n.  4. 
Che  faenza  fia  Ivi. 

In  chi  li  trovadé  Ivi. 

Retta  tradizione  corrotta  Ivi. 
Quando  tolerata  Ivi . 

Katmccaii  quali  Titoli  ufi  co’ Stati  Gene* 
tali  delle  Provincie  Unite  p.  2.  <2.40. 
n.  13. 

Kavalieri  di  quante  forti  fieno  p i.c.  3. 

. v 

Per  natura  quali  fieno  Ivi.  ■ • 

Veri  quali  non  fieno  p i.C.  4 . n.  3. 
Anticamante  quali  p.  i.C.8.  n.6. 

Del  Tofone  annoverati  tra,  gl’  Mujlri 
p t.c.il.n.9. 

Amplia  dello  Spirito  Santo  Ivi. 
Amplia  di  S.  Michele  Ivi , 

Amplia  di  tutti  gl’  Ordini  idituiti  da* 
Principi  Ivi. 

Tra’ Romani  come  didimi , e loro  pre- 
rogative p.  2.  c.  1.  n.  4. 

In  Inghilterra  come  confiderà»  p.  1. 
c.  18.  n.  41. 

Kavallereflè  chiamate  per  abufo  le  Mo- 
gli  de’Kavalieri  p 1.C4.  n.  7. 
Kìnifgman  b ( Generale  ),  filo  complimento 
col  Doge  Morofino  p.  z c.  37.  n.  55. 
Suo  trattamento  Ivi . 

Come  ricevuto  dal  Doge  Ivi . 

Sue  lodi  Ivi. 


L 


Suo  Continente  Ivi. 

Itole  di  Jerfei,  e di  Gùernefei  come  go- 
vernate p i.c.  18.  n.  7. 

Idria , fuoi  Publici  Rapprefentanti  p 2. 
c.37.n.  30. 

Italia  quando  viveffe  in  una  fpccie  di 
Schiavitù  p.  i.c.  7.  n.  2. 


LAcedemoni  come  vivedero  avanti  il 
tempo  di  Licurgo  p i.c.  6 n.4. 
Come  fi  manteneflero  p.  2.c.  36.  n.  5. 
Come  fi  perdettero  Ivi. 

Lago  di  Pilato  cola  fia  p 2. c.  43.  n.  7. 
Suoi  prodigi  Ivi. 

Lambeitini  fMarchel'e Egano)  Senatore 
di  Bo- 


/ 
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di  Bologna  p.  z.  c.  46.  n 1 3. 

Antica  Famiglia  Senatoria  Ivi . 

Landò  f G10:)  Ambafeiadore  di  Venezia 
ad  Aleflandro  Vili.  p.  1.  c.  47. 0 41. 

Di  che  dia  patte  alla  Republica  Ivi . 

di  Langres  ( Vefcovo)  Duca  , e Pari 
di  Francia  p.  z.  c.  t f.  a.  1 j.  ; 

di  Laon  (Vefcovo;  Duca  , e Pari  di 
Francia  p i.c.  1 5.  n.  15. 

Lavoradori  anticamente  come  chiamati 
p.  i.c  8.  n.  16. 

Come  dilbnti  dagl’  Uomini  di  Marna- 
ta Ivi. 

di  Lauzana  ( Vefcovo  ) Prìncipe  dell’  Im- 
perio p.  z.c.  14  n.  z. 

Layrrtts  Duca , e Pari  di  Francia  p.  1.  c. 


De’  Franchi  in  ordine  a’ Feudi  cofa_» 
contenghino  p.  1.  c.  8.  n.  7. 

Ceda  quelle  de  Longobardi  Ivi. 

De  Romani  p z.c.  r.  n.  17. 

Delle  Dodici  Tavole  Ivi . 

Dell’ Ammiragliato  da  chi  promulga- 
te p.  z.c  18  n.  70. 

Perche  non  ridotte  in  Icritto  da  Licur- 
go p z c.  36.  n.  5. 

Legitimati  nello  Stato  Ecclefiaftico  di 
che  privi  p r.c.  8.n.  39. 

V.  Feudi.  '■  i ; 

Lei  V.  Terza  perlóna . 

di  Lemos  ( Conte  ) Grande  di  Spagna.» 

p.  z.c  t6.n.  17.  ' 

di  Leopoli  ( Arcivescovo)  e fuà  autorità 


ij.n.  16. 

Lazio  V.  Enea . 

di  Lecci  fMarchefe)  Grande  di  Spagna^ 
p.  l.c.  f6.n.  17. 

Lega  Grifa  p l.c.  43.  n.  17. 

Di  Legannes  ( Marchefe  ) Grande  di 
■ - I Spgna  p z.c.  té.n.  17. 

Legati  quando  pcllìn’ulàre  Mozzetta  , e 
Rocchetto  fooperto  p i.c.  9.0.34. 
V.  Dichiarazioni. 

Loro  giurifdizione  d.  p.  r.c.  io.  n.40. 
De  latere  Vicarj  del  Pap  d.c.  ro.n.  «19. 
Spditi  a governar  Provincie  come  con 
fiderati  Ivi . 

Loro  giurifdizione  d.  c io.  n.  1 io. 

Chi  p(Ta  edere  p.  r.c  13. n.  il. 

Legato  di  Bologna,  fuoi  emolumenti» 
giurifdizione,  e prerogative  p. z.c. 
46.  n.  14  ,e  feqd; 

Perche  fi  dica  de  latere  Ivi . 

Suoi  Minidri  Ivi!  ! 

Legazione  d‘  Avignone , e fua  Ammini- 
ftraziode  p.  r.c  io. a izo. 

Legge  della  Natura  colà  voglia  p.  1.  c 1. 
n.  1. 

- Divina  colà  di  (lingua  Ivi . 

dulia  , e Papia  colà  contenghino  p. 

i.c.  7-  n.zo. 

’ . Comune  d' Inghilterra  p.  z.c  18.  n.  8. 
e feqq; , e n 71. 

Leggi  Civili , e Canoniche  colà  abbian’ 
oprato  p.  i.c.  i.n.  1. 

Della  Monarchia  cofa  oprino  p.  t.  c 
6.  n.  iz. 

V.  Compilazione . V.  Popli . > 

Di  Giulliniano  come  abolite  d.p.  l.c. 
7-  n.  1. 

V.  Facoltà . V.  Feudi . V.  Corpo . 
Come  fogette  a’  Principi  d.  c.  7.  a.  15- 
Ateneo  Tomo  111. 


p z.  c 1 1 n.  1 7. 

Lepido  chi  folle  p.  i c.  9.  n. 

dì  Lerin  (Conte)  Grande  di  Spgna  p 
z.  c.  1 6.  n.  17 

di  Lei  ma '(Duca;  dal  Pap  trattato  col 
Titolo  d ' EcceUenxa  p.  1.  crt.n.  48. 

Grande  di  Spagna  p z.  c.  16.  n.  16. 

Lefdiguierei  Duca , e Pari  di  Francia  p z. 
c.  15. n.  16. 

Lettere  del  Pap.  V.  Brevi  Apllolici. 

V.  Infcrizzione. 

Degl  Apiloli  come  termi  nalfero  p.  1. 
c.  n.n.  4$. 

Pontificie  dirette  a’  Cardinali  come* 
concepute  p.  r.c  14.  n 3. 

V.  Oiiémzione . V.  Inlcrizzioni . 

Lettori  di  Catedre  quando  diventin  Du- 
chi, e Conti  pz  c.33  n.  6. 

Come  debba  intenderli  Ivi . 

Levizzani  Iodati  p z.  c Z9.  n.  13. 

Liancourt  Duca , e Pari  di  Francia  p.  z. 
c.  15.  n.  16. 

Liberio  Pap  perche  depilo  p.  l.c  9.  n. 
19. 

Libertà . V.  Prefunzione . 

Parola  d’ incanto  p.  z.  c.  36.  n.  1. 

Cofa  fia  Ivi. 

Dalle  Fere  antepolla  alla  Vita  Ivi. 

Sua  forza  d.  c.  36.  n.  z. 

V.  Città - 

Suo  diritto-  in  quante  fpecie  divifo  da’ 
Romani  p z.c.  36.  n.4. 

Libri  III.»  e IV  d’  Efdra -creduti  Apo- 
crifi p.  l.c.  z.  n.  6._ 

Di  materie  di  Feudi  perche  intitolati 
Confùerudini , ed  Ufi  p.  i.c  8.  n.  j. 

Licurgo , fua  Virtù , meriti , e leggi  p.  1. 
c.  6.  n.4. 

Suo  Governo  p 1 c.  36.  n.  j. 
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da  Lignano.(Gio:)  Vicario  di  Bc!ogda_. 

p.  ì c.46.  n 8-  , V , 

Ji  Ugni  X Principe  ) Grande  di  Spagnaj 

p.  2. e.  16.  n.  17.  , .. 

Lilla  Città  della  Fiandra  Fiaticele  p.  1. 
Ci  j4-n.  J 

Sogiogata  da’ Collegati  Ivi, 

Limnco  ( Gio:  ) Confutato  p.  2.  e.  29.  az<- 
di  Lmguadoca  ( Marchefato)  quando  re- 
ftafTe  ellmto  p,  2.  c.  24.  n.  14. 
del  Lione  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Capuana  p 2.  c 1 9.  a.  1.6. 

Litta  (Cardinale)  Aia  promozione,  ed 
Onori  p.  I.  c.  12.  n,  i£. , e fcqq; 
Lituania  cola  fia  p.  2.  c.  21-0-8- 

Quando  unita  alla  Corona  di  Polonia 

Ivi. 

Suoi  privilegi  Ivi . - '1 

Livonia  da  chi  domina»  p.2.  c.  21.  n.  7. 
Lomcllini  ( Agoftino)  Senatore  diGeno 
va  và  in  Francia  colDbge  p.  2.038. 
n-9-  - -'ci 

Onori,  e regalo  ricevuto,  d.  c.  j8.  n i 6. 
di  Londra  ( Yefcova)  Aie  'prerogative  p. 
2.  c.  18.  n.  52. 

LongaviMa  Duca , e Pari  di  Francia  p. 
2.  c.  1 5.  n.  1 5 . -a  .- 

Longobardi  da.  chi  difcac  ciati  d’  Italia., 
p2-C.jj.n4. 

Imitatori  de' Goti  Ivi;. 

Lordi  V.  Parola  Lordi. 

Spno  Vaflàlli  dei  Rè  p,  ».c,  tj.n.  J7. 
Loro  oblighi  Ivi . 

Sono  Baroni  d.  Inghilterra  d,  p.  2.C.JJ. 
n-5- 

Lorena  V-  Duca  . 

di  Lorges  Marefciallo,  dj  Francia  ove  ri- 
ceva il  Doge  di  Genova  pi  2,  c.  j8. 
n.  2i. 

Lovanio  Città  del  Brabante  p.  2.  c.  34.  n.i 
Lucca  Aro  Principe  cóme  chiamato  p.  2. 

q.  24.  n.  6, 


IC  E ;?A 

Suoi  Santi  Ivi . 

Suoi  Vicariati  d.c.  J9.  n.  9. 

Piano  delle  Tei  miglia  come  governa- 
to d. c.  39.  n.  io. 

Delizie  del  Paefè  Ivi . 

Suoi  Ambafciadori  Ivi . 1 . . 

Sue  rendite  Ivi. 

Particolari  in  che  fi  efercitino  Ivi . 
Loro  lodi  Ivi . 

Donne  lodate  Ivi. 

Loro  Titoli  d.c.  J9- n.  ri. 

Lucerna  IV.  Cantone  p2.c4j.iLi.. 

Suo  luogo  in  federe  Ivi. 

Sue  lodi  d.c 4 j.n. 4. 

Perche  cosi  chiamata  Ivi. 

I rà  Cantoni  Cattolici  pome  fi  confi. 
deri  Ivi. 

Suo  Governo,  e ricchezze  Ivi. 
Refidcnza  del  Nunzio  Apostolico  IvL 
Amplia  deU'Ambafdador  Cattolico  Ivi 
Luoghi  come  debban’eflèr  difpofii  p 2. 
c.24.  n.  ji. 

Luoghi  di  monte  comprati  in  altrui  no- 
me per  chi  s’intendan’  acqui  flati  d- 
p t.  c.  8.  n.  29. 

Luogo  de’  Patrizi  a chi  Superiore  p i.c. 
j.n  4. 

Come  A debba  aflègnare  p.  a.  c 24.  n. 
22. 

Luogotenente  della  Regia  Camera  del 
Regno  di  Napoli  p 2.  c.  19.11.4. 
Luxtmbourgb  Duca , e Pari  di  Francia  ^ 

2.C  15,12  16. 

M 

MAcchia  di  catriva  opinione  oataS 
fi  levi  Avv.  n.  j. 

Madia  del  Nome,  cofa  rechi  p.  t.c  *.(% 


Suo  Governo  d.  c.  24.  n- 1 1, 11,  c J9,  n. 
a-.ófeqq; 

Città  antichiifima  d p.  2,0.39.  n i- 
Perche  cosi  chiamata  Ivi . 

Da  chi  dominata  Ivi;. 

Da  chi  avelie  la  libertà.  Ivi . 

Da  chi  gli  folTe  tolta  Ivi . 

Quando  la  ricovraffe  Ivi . 

Suoi  Magiftrati  d.c.  J9.  n.  i.,efèqq; 
Sue  precauzioni  d.c  39. n.  7. 

Suo  Vefcovo  d.  p 2.  c.  39.  n.  8.  ,e  feqq; 
Prerogative  dello  Stato  Ivi . 

Suoi  Pontefici,  Cardinali , e Yefcovi  Ivi. 


n, 

V.  Parola.  V Arioflo. 

Cofa  creduta. da’ Gentili  p.  te  iibij 

Colà  fia  p 2.  c.  24.  n.  19. 

Perche  fi  debba  confèrva»  Ivi. 

Mae  bri  delle  Strade  da  chi  1 filtrati  p.  1. 
c.  io.  n.  108. 

V.  Autorità.  V.  Tribunale.  V.  Prò» 
{ètti,. 

Giuftizieri , e loro  giurifilizione  d.c.ra 
n.  109. 

Generali  annoverati  trà  Prelati  d.  p.i. 
c.  zp.  a 1. 

De' 
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De’  Kavalieri  come  confi  derati  p.'z.c. 
c3a.11. 3. 

Maeftro  del  S.  Palazzo  Apoftolico.e  fuo 
Uffizio  p.  r.c  io.  n.  46. 

Delle  Guardie  del  Principe  come  con- 
fiderato  p.  1 c.  1 1.  n.  9. 

Quello  degl'  Uffizj  Ivi . 

Di  Camera  del  Papa  che  Titoli  avefi 
fé  anticamente  da’ Cardinali  p.  i.c 
14.  n.  17. 

De’  Kavalieri  del  Dittatore  di  Roma 

р.  z.c.  r.  n.  16. 

Di  Cala  V.  Gran  Maeftro  della  Cafa 
del  Rè. 

De’Roli  del  Cancelliere  d’ Inghilterra, 
e fuo  Uffizio  p.  2.  c.  18.  n.  63. 

Di  Stalla  anticamente  come  chiama- 
to p.  z.c.  31.  n.  3. 

De’ Kavalieri  Ivi. 

Di  Cafa  anticamente  come  chiamato 
d.  p.2.c.  33.  n.  z. 

De’  kavalieri  di  Venezia  perche  in- 
trodotto d.  p.  z.  c.  3 7.  n.  4. 

Maggioranza  delle  Dignità  da  che  s’  ar- 
guita p.  r.c.4-n.  z. 

Maggiordomi  Regj  chi  poffin  chiamare 
in  prova  d’ Armi  p.  z.c.  33.  n.  7. 

Maggiordomo  del  Papa , e fua  giurifdi- 
zione  p.  i.c.  io.  n 43. 

In  Francia  come  chiamato  d.c.  lo.n. 
44- 

Sua  autorità  Ivi. 

Deirimperadore  come  confiderato  p. 
i.c.  11.  n.  9. 

A chi  preceda  p.  z.c.  z.n.  37. 

Maggiori  annoverati  tra  Prelati  p.  1.  c.zo. 
n.  1. 

Magiftrati  V.  Facoltà.  V.  Minori. 

V.  Ordini . V.  Parlamenti . 

Nobili  anticamente  con  quali  Titoli 
onorati  p.  i.c.  n.n.  z. 

Anticamente  quali  precedeflèro  d.c.  ri., 
n.  7. 

Dello  Stato  Ecclefiaftico  anticamente 
che  Titoli  avefièro  da’  Cardinali  p.. 
i.c.  14.  n.  zi.. 

Del  Popolo  Romano  p.  z.  c.  1.  n.  8. 

di  Francia  pi  z.c.  15.0.33.. 

De’  Conti  del  Regno  di  Napoli  d.  p.  z. 

с.  19.  n.  6. 

De’ Seggi  di  Napoli  d.  c.  i9.n.  14. 

Loro  qualità  d.  p.  z.  c.  36.  n.  5. 

Magiftrato  delle  Acque,  Bofchi,e  Selve 
di  Francia  p.  z.  c.  1 5.  n.  39. 

Chiamato  Cornei  Romania  perche  eret- 


to p.  z.c  33.  n.  z. 

Maghabechi  (Antonio.)  Bibliotecario  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  lodato  p.  z. 
c.  zé.  n.  7. 

Magnaci  quali  fieno  p.  z.c.  35.  n.  6. 

Loro  prerogative  Ivi. 

Quali  uon  lieno  Ivi. 

Magnifico  anticamente  chi  chiamato  p.  1. 
c.  11.  n.  48. 

Anticamente  da’ Cardinali  con  chi  u- 
fato  p.  i.c.  14.  n.  16. , e feqq; 

V.  Titolo. 

di  Magonza  ( Arcivefcovo)  fuo  Uffizio 
nell’  Elezzione  dall’  Imperadore . p z. 
c.z.n.  iz.  16  ,e feqq; 

E’  Gran  Cancelliere  d’ Alemagna  d. 
c.  i.  n.  17. 

Da  chi  venga  eletto  d.  p.  z.c.  7.  n.  1. 

In  che  dipenda  dal  fuo  Capitolo  Ivi. 

Sue  prerogative  d.c.  7.  n.  r., e feqq; 

Maingre  ( G10: ) detto  Boucicaut  Governa- 
dorè  di  Genova  p.  z.c. 38.0. 4. 

Maifler  V.  Titolo. 

Mail  re  V.  Titolo. 

Maitre  du  Palai!  che  lignifichi  p.  z.  c.  1 5. 
n.  14. 

Malafpina  Podeftà  di  Bologna  p.  z.  c.29, 
n.42.. 

Maledici  come  fi  debbaa  punire  dal  Prin- 
cipe p.  i.c.  5.  n.  io. 

Maleguzzi  ( Gabriele)  lodato  p.  z.c.  19. 
n.zs. 

Maltraverfi  ( Nicolò  } Vefcovo  di  Reggio 
lodato  d.c.  29. n.  24. 

Sua  Nunziatura  Ivi. 

Manfo  colà  lignifichi  p.  i.c.  8 n.  16. 

Manto  Regale  che  lignifichi  p.  z c.  4.  n.11. 

Mantova  V.  Ducato  di  Mantova . 

Paefe  fertiliffimo  p.  2.  c.  30.  n.  1. 

Sue  lodi , e Fortezza  Ivi . 

Sue  difmembrazioni  Ivi . 

Da  chi  fogiogata  d.  c.  30.  n.  3. 

Saccheggiata  . Sue  Vicende  Ivi. 

Suoi  Magiftrati,  e Governo  n. 4. 

di  Maqueda  (Duca,)  Grande  di  Spagna 
p.  z.  c.  16.  n.  i$. 

Marca  d’ Ancona  p.  z.  c.  24.  n.  3. 

Trevigiana  Ivi .. 

Marcello  come  chiamato  p.  1. c.i.  n.  8. 

March  colà  lignifichi  p.  z.c.  31.  n.  1. 

Marche  perche  ftimate  più  nobili  che  i 
Ducati  p.  z.c.  24. n.  3. 

Marcheggiani  come  trattati  dal  Boccali- 
ni p.  i.c.  1 1.  n.  zi. 

Marcitela  quando  fàccia  diventar  Mar- 
citele 
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chele  il  Manto  p i.  c.  4.  n.  7. 
Marr.-hefati  da  chi  poffin’  etìèr  creati  d. 
c.  4 n.  2. 

Quali , e quando  da’  Principi  Italiani 
fi  pretendertelo  Ereditari  p.  z.c.  24. 
n.  io , e feqq; 

Marchefato  della  Tofcana  in  chi  paffaffe 


Preferiti  a’  Duchi  Ivi . 

Da’  Longobardi  cola  avellerò  Ivi . 
tifarono  il  Titolo  d' Eccellenza  Ivi. 
Oggidì  come  confiderati  d.c.  32.  n.  3. 
A’  noftri  giorni  in  numero  grande  d. 

c.  3z.n.  4. 

Se  debban’  e (Ter  preferiti  a'  Conti  d.  c. 


p.  2 c 14.  n.  1 o. 

E'  Feudo  Titolato  d.  p.  2.c.  35. n.  7. 

Di  che  debba  eflèr  comporto  Ivi . 

Marchele  in  Inghilterra , e fue  preroga- 
tive p.  i.c.  18.  n.  40. 

‘ V.  Corona . V.  Dignità . 

V.  Titolo.  V.  Origine.  V.  Danimar- 
ca. 

Anticamente  chi  chiamato  p 1.  c.  32. 
n.  r 

Quando  porta  pretendere  il  Titolo  d’ 
Eccellenza  d. c.  ji.n.  4. 

Selvatico  anticamente  chi  chiamato  Ivi 

Vero  anticamente  chi  forte  p.  2.  c.  33. 
n.4. 

Chi  non  porta  ricufare  in  prova  d’ Ar- 
mi d.  c.  3 3.  n.  7. 

Chi  non  fi  debba  chiamare  d.  p z.c, 
35.  n.  6. 

Marche!!  di  lòlo  Titolo  perche  cosi  chia- 
mati p.  i.c. 4. n.  6. 

Che  Titoli  avellerò  anticamente  da’ 
Cardinali  p.  i.c.  14.0.  zi. 

•v  Grandi  di  Spagna  quali  p.  z.  c.  1$.  n.17. 

Come  creati  dal  Rè  d’ Inghilterra  p. 
z.c.  18.  n.  34. 

V.  Figli  de’ Marche!!. 

V.  Titoli.  V Governadori . 

In  Inghilterra  achi  precedano  d.c.18. 
n.39. 

Loro  prerogative  d.c.  i8.n.40. 

Di  Tolcana , loro  potenza , e preroga- 
tive p.  z.c.  24  n.  11. 13. 

Perche  cosi  chiamati  <L  c.  24.  n.  14. 

Quando  follerò  fidamente  due  Ivi . 

Come  refi  ridicoli  d.c.  24. n.  16. 

V.  Prerogative.  V.  D.ffèrcnza. 

Anticamente  quali  chiamati  d p.  z.c. 
3z.n,  1.. 

Loro  prerogative  Ivi. 

Di  Sartonia  Ivi. 

Loro  Domìnio,  e giuri  finzione  Ivi  . 

Creati  da’ Duchi  Ivi. 

Quando  annoverati  tra  Spettabili  Ivi. 

Quando  tra  CUri/jimi  Ivi. 

Tià  gl!  Illujlri  Ivi . 

Creati  dal  Papa,  e loro  prerogative., 
d.p.  2.C.  32.  n.  z. 


32.  n.  4., e 5. 

Come  fiedan  nelle  Adunanze  de’ Ma- 
gnati Ivi. 

In  Germania  come  confiderati  rifpet- 
to  a’  Conti  Ivi . 

Precedono  a’ Conti  Ivi. 

Tra  quali  annoverati  Ivi . 

Anticamente  chi  non  potertelo  licu. 
fate  in  Duello  p.  z.  c.  3 3.  n.  3. 

Di  que’  tempi  cofa  follerò  Ivi . 

Loro  dirtmtivo  Ivi . 

Loro  prerogative  Ivi. 

Da  chi  portin’ertèr  chiamati  in  prova 
d’ Armi  d.c. 33. n.  7. 

Perche  chiamari  Baroni  p.  z.c.  35.  n.j 

Quali  non  comprefi  tra  Magnati  d,  c. 
3S.  n.6. 

Marchia  V.  Voce. 

Marciani  fProfp  ro)  Eccellente  Medico 
p z.c.  29. 11.  13. 

Marefcalco  in  Frauda  anticamente  chi 
folle  p.  z c.  32.  n.  1. 

Marelcialh  V.  Tribunale.. 

Di  Francia  loro  iftituzione,epreroga-, 
tive  p.  z.c.  15.12  55. 

Marefciallo  V.  Parola.  V.  Uffizio-. 

Più  antico  di  Francia , e fue  preroga- 
tive p.  z.c.  15.  n. 40. 

V.  Titolo.  V.  Principe. 

V.  Conte  Marefciallo. 

Anticamente  in  Frandachi  forte  p.  1. 
c.  32.  a 1. 

Marefcotti  (Cardinale)  Nunzio  in  Polo- 
nia lodato  p.  i.c.  i6.n  4. 

Differenza  con  1'  Ardvefcovo  di  Gne- 
fna  come  terminata  Ivi. 

Marini  Inviato  della  Republica  di  Ge-  , 
nova  in  Francia  p.  z.c.  38. n.  11. 

Mariti  fe  debban  prendere  i Titoli  delle 
Mogli  p. z.c. 4. n. 7. 

In  Inghilterra  quali  prerogative  abbian 
fopra  le  Mogli  p.  z.c.  18.0.45. 

A quali  oblighi  fogetti  Ivi. 

Martelli  (Cardinale^  lodato  p 2.  c.  26. 
n.7. 

Camilla  Moglie  del  Gran  Duca  di  To- 
fcana p.  z.  c.  29.  n.  68. 

Mafdoni  (Monfig.  Lodovico)  Vcfcovodi 
Modo- 
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Modona  Iodato  p 2.  c.  19.  n.  6.  di  Medina  del  Riofeco  ( Duca  ) Grande 

Maferi  (Monfìg.J  lodato  p.  r.c.  16. n.  5.  di  Spagna  Ivi. 

di  Mafnata  cola  lia  p.  i.c  8.  n.  14.  di  Medina  Sidonia  (Duca)  Grande  di 

di  Mafovia  ( Ducato  ) che  Religione.»  Spagna  Ivi . 

profeffi  p.i  c.21.  n.  7.  di  Medina  de  las  Torres  ( Duca  ) Gran- 

Sua  grandezza , e collumi  Ivi . de  di  Spagna  Ivi . 

Mailbi  (Monlig.)  Camenero  Affiliente  di  Melfi  (Principe)  Grande  di  Spagna^ 
del  Papa  p.  r. c.  1 j.  n.  32.  Ivi . 

Matarelli  (Nicola)  Maellro  di  Bartolo  V.  Gran  Protonotaio. 

ptc19.11  ij.  Menzione  de' Titoli  quando  debba  farli 

Matrice  (Chiefa)  che  lignifichi  p.  i.c.zi.  p.  i.cfn.  5. 

n. 4.  5.  Mercanti  di  Parigi,  loro  Corpo,  Claffi, 

Di  quante  fpecie , e prerogative  Ivi . e prerogative  p.  ». c.  1 5.  n.  45. 

Matrimonio  come  fi  provi  p 2.  c.  29.0.6  J.  Mercanzia  da  Principe  quale  lia  p.  2.c. 
e feqq;  37-n4‘- 

Da  chi  debba  provarli  -d.  c.  19.  n.  64.  di  Merlar  Duca , e Pari  di  Francia  p.i. 
Quando  fi  provi  per  prefunzioni  Ivi . c.  1 5 n.  1 6 

di  D.  Alfonfo  I.  d Elle  con  D Laura  Mefe  Quintile  come  chiamato  p.  ».  c.  2. 

Eullochia  come  provato  Ivi  per  tutt.  n.  2. 

Quando  fi  provi  con  le  Storie  d.  c.  19.  Mejjere  con  chi  ufato  p.  i.c.  n.n.  48. 

n.  75.  V.  Titolo. 

Quando  non  redi  adombrato  d. c. 29.  'Medico  V.  Coronazione. 

n.  76.  Mi-lfma  già  Relidenza  del  Viceré  di  Si- 

Contratto  avanti  1!  Concilio  dì  Tren  ciiia  p 2.  c.  io  n.  4. 

to  come  fi  provi  d.c.  29  n.  82.  Perche  prrdede  tale  prerogativa  Ivi. 

Clandeltino  quando  non  proibito  Ivi.  Oggidì  chi  vi  rifieda.  d. c.  20. n.  7. 

Da  che  non  relh  diflrutto  d.  c.  29.  n.  Suo  Governo  Ivi . 

8;.  Suoi  Ufficiali, e dipendi  Ivi. 

dì  Mayenne  Duca,  e Pari  di  Francia  p.2  Suo  Govemadore,  e Corte  Ivi. 

c. ij.n.16.  Suoi  Tribunali  d.c.  20.  n.  8., e feqq; 

Mazanni  Duca,  e Pari  di  Francia  Ivi.  V.  Tribunale  dell  Inquifizione . 
Mazzoli  ( Gherardo J lodato  p.  2.  c.29  n.2  5 di  Metelin  ( Conte  ) Grande  di  Spagna^ 
de’ Medici  V Gran  Duca.  p 2. c.  16  n 17 

Cardinale  Francefco  Maria  rinunzia  la  Metropoli  cofa  fia  p.  t.c.  6.  n.  14. 
Dignità  Cardinalizia  p.  i.c.  zj.  n.  31  Che  lignifichi  p i.cr6.  n.  1. 
e feqq;  Metropolitana  V.  Chiefa . 

Cardinale  trattato  col  Titolo  d’  Emi  Metropolitani  di  più  forti  p.  1.  c.  16.  n.  1. 

nente  Altera  p 1.  c.  14.  n.  2.  Loro  autorità  d.  a 1 6.  n.  1 1 . , e feqq; 

V.  Famiglia . Melerai  ( EuAes ).  celebre  Storico  pr.c}. 

Dichiarati  ribelli  di  Firenze  p.  2.  c.  26.  n.  14.. 

n.  3.  Michele  che  lignifichi  p.  1.  c.  2.  n.  5. 

Loro  meriti  Tiri.  Protettore  della  Chiefa  Ivi. 

Sogiogan  Firenze  Ivi.  Milanefi  fcacciati  da  Genova  p.  2.  c.  j|. 

Dichiarati  Principi , e Duchi  della^  n.  4. 

Republica  Ivi . Milano  Capo , e Sede  del  primo  Ducato 

Invertiti  dello  Stato  di  Siena  Ivi . d' Europa  p.  2.  c.  18.  n.  1. 

Ottengono  il  Nunzio  Apoftolico  Ivi.  Sue  prerogative  Ivi. 

Co  fino  iftituilce  l’ Ordine  di  S.  Stefano  Feudo  Imperiale  Ivi . 

d.  c.  26.  n.  4.  Da  chi  governato  Ivi . 

Sue  lodi . Dichiarato  Gran  Duca  Ivi . Suo  Senato  d.  c.  28.  n.  2. 

Gio:  Angelo  Protonotajo  Apoftolico,  Sue  prerogative,  e Titolo  Ivi. 
Governadore  di  Parma,  Cardinale,  Suoi  Uffiziali,  e Magiftrati  Ivi. 
e Papa  d.  p.  2.  c.  29  n.  67.  Configlio  generale  della  Otta  d.  c.  zi. 

di.  Medinaceli  ( Duca)  Grande  di  Spagna  n. }. 

p.  2.  c 1 6.  n.  1 6.  Decurioni , e loro  prerogative  Ivi . • 

Altri 
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Altri  Uffizi,  prerogative , e Titoli  Ivi. 

Città  dello  Stato  d.  c.  28  n.  4. 

Sua  eftenfione , e Fortezze  Ivi . 

Sue  rendite,  e ricchezze  Ivi. 

Mi:. tari , e loro  prerogative  p.  i.c.  it.n.7 

Miì  ti  anticamente  che  perfone  forte- 
ro  p.  j.c.  8.  n.  6. 

M-lord  che  lignifichi  p.z.c.  18.  n.  jt.c.  33. 
n.  io. 

V.  Titolo. 

Minghelli  ( Dott.  Antonio)  Scrittore  del- 
la -nuova  Storia  di  Modona  lodato 

р.  z.c.  19.  n.  13. 

Miniftri , e Religiofi  di  Chicle  Titolari 
a che  obligati  p.  i.c.  13  n.  7. 

Generali  tra  chi  annoverati  p.  1.  c.  za 
n.  t. 

Minori  V.  Difpenfare. 

Quando  fi  ammettano  a’  Magi  (Irati  p.  z 

с.  36.  n.  5, 

Mirabelli  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Porta  nuova  p 1.  c 19.  n.  13. 

Mirandola  da  che  finembrata  p.z.cja  n t. 

Mifura  da  chi  inventata  p.  i.c.  6.  n.  3. 

Micra  è il  diftintivo  de’ Cardinali  Vefco 
vi  p.  i.c.  tz.n-4- 

V.  Sole. 

Come  ufata  dal  Sommo  Sacerdote  de- 
gl’ Ebrei  p 1.  c zo.  n.  1 5. 

Di  quante  ipecie,e  quali  d.c.  zo.  n.ié 

Mocci  Famiglia  alcritta  al  Seggio  di  Por 
tanuova  p.  z.  c.  1 9.  n.  1 3. 

Mocenigo  fi Domenico  ) Capitano  Gene 
rale  de’  Veneziani  p.  z.  c.  37.  n.  56.  ' 

Cede  il  Comando  al  Doge  Morofino 
d.c.  37.  n.  57. 

Francefco  Luogotenente  Generale  del 
Doge  Morolino  Ivi . 

Modona  chiamata  Città  Infigne  d’ Italia 
p.  z.c.  Z9  n.  1. 

Capo  del  Ducato.,  con  Vefcovadolvi. 

Ove  polla,  e da  chi  edificata  Ivi. 

Sue  lodi  d.c.  Z9-  n.  il , e feqq; 

Da  chi  dominata  ; Sue  vicende  Ivi . 

Suoi  Velcovi  lodati  Ivi. 

Sua  Fortezza  Ivi. 

Sue  leggi , e Governo  Ivi . 

Sue  Badie  d.  c.  19  n.  7. 

Suo  Stato , e Fortezze  d.  c.  Z9.  n.  8. 

Suoi  Uomini  Illullri  d c.  Z9.  n.  9. 

Suoi  Cardinali  Ivi . 

ModoneG  lodati  d.c.  Z9. n.  z. 

Mogli  d’  Ambafciadori,e  di  Governado- 
per  abufo  come  chiamate  p.  1.  c.  4.0.7 

Rifpetto  a’ Mariti  ih  Inghilterra  co- 


me confidarne  p.  z. c.  it.  n.  45. 

Moisè  V.  Popolo  Ebraico. 

Moldavia  chiamata  anche  con  altri  no- 
mi p z.c. 8.  n.  zi. 

Maggiore  della  Valacchia  Ivi. 

Suo  Principe  come  s’intitoli  Ivi. 

Sue  rendite  Ivi . 

Da  chi  dipenda  Ivi. 

di  Molletta  fi Principe)  Grande  di  Spa- 
gna p.  z.c.  16.  n 17. 

Milt’  Eccellente  da’  Cardinalianticamente 
con  chi  ulato  p.  i.c.  14.11. 18. 

Mole'  Wujirt  da’  Cardinali  anticamente., 
con  chi  ufato  d.c.  14.0. 16.,  efeqq: 

V.  Titoli.  V.  Titolo. 

Molto  Reverendo  con  chi  Ivi. 

Molza  ( F rance  Ico  ) celebre  nella  Poe  Ila 
p.  z.c.  Z9-  n.  13. 

Tarquinia  lodata  Ivi. 

Monache  V Titolo. 

Monaci  Clauftrali  colà  non  poffin  fàre_, 
p.  1.  c zo.  n.  14. 

Monarca  da  Suetomo  come  chiamato  p. 
i.c  6.  n.  z. 

Monarchi  come  divenilfero  nel  principio 
del  Mondo  p 1.  c 6.  n.  3. 

Ponno  elfer  invertiti  di  Feudi  con  giu- 
ramento di  fedeltà,  ed  altri  oblighi 
p.  i.c.  8.  n.  1. 

Coronati  p.  z.c.  z n.  zi. 

Ottomani , e loro  Turbante  d;  cz.n.zz. 
V.  Valfi . 

Monarchia  cofa  fia  pi.c.6.n.  1. 

In  che  confi  fta  d-c.  6.  n.  z. 

Come  fi  diftingua  dal  Regno  d.  c.  6.n.3. 

De'  Medi,  Pcrliani,  e Babilonj  d.c.  6. 
n 4 

De’  Greci  di  quale  fpecie  forte  Ivi. 

De’  Lacedemoni  Ivi . 

Pontificia  Ivi . 

Regia  Ivi. 

Ottomana  Ivi. 

V.  Leggi.  V.  Comporto  - 

A che  rartomigliata  d.c.  6.  n.  ti. 

V.  Principato.  V Prerogative. 

Monarchie  perche  non  fien  di  lunga  du- 
rata p.  i.c.  6, n.  3. 

In  quante  fpecie fi  dividano  d.c  6.0.4. 

Quali  fieno  (late  Ivi . 

Quali  dipendan  da  mera  Elezione-, 
Ivi . 

di  Mondejar  ( Marchefe  ) Grande  di  Spa- 
gna p.  z.  c.  1 6.  n.  1 7. 

Mondo  non  muore  p.  1.  c.  7.  n.  z j. 

Moneta  V.  Facoltà.  V.  Valore. 

Falla 
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‘ de’  Muti  ( Beato  Tomaio  ) Vefcovo  dì 
Reggio  p.  *.  c.  »9- n.  ài. 
di  Mutta  ( Gio:  ) Doge  di  Genova  p.  2, 
c.  38.  n.  3. 


l'alfa  quale  p.  i.c.  7.115, 

Buona  quale  Ivi.  < 

Qiiando  debba  proibirli  d.  c.  7.  n.  6. 
Limita  Ivi.  ” 

Di  materia  vile  quando  fpendibile  Ivi. 
. MonmoranG  ( Andrea  ) Conteftabile  di 
Francia  lodato  p.  z.c.  i$.n  55. 
Montanari  (Geminano)  lodato  p.  2.  c.29. 
n.  13. 

di  Mombaron  Duca,  e Pari  di  Francia 


N 


p 2.  c.  1 $.  n.  1 6. 

di  Montardo  (Leonardo)  Govemadore 
di  Genova  p.  2.c.  38.  n.4.  ■ > 
di  Monterei  (Conte)  Grande  di  Spagna 

р.  >.  c.  16.0.17. 

di MontpenCer  ( Madamigella)  fua  pre 
tendone  p.  2.  c.-  38.  n.  io 
Morea,  Tuoi  PubliciRapprefcntanti  p.i 
a rei  37.  n.  t*.  ’r.  fi 

Mormilli  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Portanuova  p.  zie  19.12  if. 
MoroGno  ( Gite)  Doge  di  Venezia  p z. 

с.  37.  n.  10. 

FranceCio  Capitano  Generale  di  Ma 
1,  re  d.  c.  37  n.  52. 

Eletto  D 'ge  Ivi. 

La  Republica  gle  ne  dà  parte  d.c.)7 
n.  51,  e feqqj 

Fede  fette  per  la  di  lui  Elezzione  'Ivi. 
Sua  Comparfa  d.c. 37. n 55.  r 
Eletto  di  nuovo  Capitano  Generale^ 
d.  c.  37.  n.  97 

Sua  partenza  d.c.  37  n.  56.  57. 

Riceve  il  Comando  Ivi.  - , 

Sue  azzioni,  e morte  Ivi’.  > 


NAni  (Paolo)  Comiffàrio  dell*  Ar- 
mata Veneta  p.  xc.37.  n.  55. 
Napoletani  come  trattati  dal  Boccalino 
p.  i.c.  1 i,n.  zi.  > .7  vn 
Napoli,  fua  Gtuazione,  e- delizie  p.  2.  c. 
19.11:1'.!  1 ' ' " ■ 11 

V Nub  lrà  di  Napoli  . ~ 

V.  Plebe  Napoletana,  tj 

Perctie  cosi  chiamata  IvL 
Da  chi  dominata  Ivi.  ' 

V.  CnnGglio . .V.  Titolo,  r.t  • 

Suo  Governo  d.  p 2.  c 19  n.  2. , e feqq,' 
. V.  Atódefoóvtv.  1 Vi  Nunzio . - 
V.  Tribunale  della  Fabrita. 

V.  Rappreièntanti . i . 1 
Natura lizaro  V..  Diritto.- 
Navarini , loro  coftumi  p.  ve.  16.  n.fi. 
Nautica , Tue  leggi,  p-  2,  e.  18 . n.  70. 
Negativo  cofa  non  operi  piate.  29.  n.  76. 
Negozj  qualtyeicome  fi-  trattino  mCon- 
ciftoro  p 1 . c.  io-  n.  Ì4  , e feqq; 
Nembrc*  Dome  di  ve  ruffe  Monarca  p.  1. 
••  -C  6.  U.  3.1  ">  • f.  II. 

Che  perfona  forte  d.  c.  6.  n.  4. 

Sua  Monarchia  Ivi.'-  ' 


Sue  fattezze,  eVita  d. €37.0.581 
diMortmat  Duca, e Paridi  Ftanciap.  2- 
c.  1 5.  n.  1 6. 

Mòfcovia  V.  Titolo.  • 

Non  hà  Conti  p.  z.c.  331  n.  i h 1 
Mofcovìti  m ordine  a’  Cognomi  come  G 
diftinguano  p.  r.c.  3.  n.  12. 
Moftruofità:  quando  rechin  bene  grande 
p.  i.c.  3.n.<.  ..-  r 

Mulaufen  Città  Coliegata  co’  Svizzeri  p. 
2.C.4.3.  n.  17. 

Proteftante  d.  c.  43.  n.  19.  • ->  f 

Muratori  f Lodovico  Antonio)’ in  mate- 
ria di  (crivere  fa  autorità  p.  i.c.  i j. 
i n.36.  T 

B bliotecario  del  Duca  di  Modona_. 

lodato  p.  2.  c.  29.  n.  13. 

Sue  Opere  Ivi. 

Mutazioni  de'  Governi  come  feguano  p. 

2.c.  36  n.  6. 

•.  Ateneo  Tomo  III 


Neucaftel,  e fua  Confederazione  p.  z.c. 
43  "■  i ? 1 

Nevemiourft  Collegata  co’ Svizzeri  Ivi. 
di  Noveri  Duca,  e Pari  di  Francia  p 2. 

c.  15  n.  16.  1 . 1 . 

Neuport  Città,  e Porto  della  Fiandra-i 
p. z.c. 34  n.  1. z. 

Nipote  del  Papa  che  Titoli  averte  anti- 
camente da’ Cardinali  p i.c.  14.  n.18. 
Nipoti  V.  Fratelli. 

Nipotifmo  abolito  da  Innocenzo  XII.  p. 

1.  c.  $.n.  s.,efeqq;c.  io  n.  10 
Noaillei  Duca,  e Pan  di  Francia  p.  z.c. 
1 15.  n.  16. 

Nobile  chi  dichiarato  p 1.  c.  8.  n.  6. 

Un  tempo  chi  chiamato  p.  i.c.  ir.  n 4?- 
V.  Titolo. 

Nobili  Polacchi  come  G diftinguan  ne' 
Cognomi  p.  i.c  3.  n.  iz. 

Frahcefi  quando  comincia  (Toro  ad  ufar 
f z i Co- 
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i Cognomi  d.c.  t.n.  14. 
D’Inghilterra, e loro  prerogative  p. 2. 

C.28.JL  JJ. 

Come  fi  diftinguano  Ivi  ; e n.  38. 

In  Inghilterra  come  fi  dichiarino  d. 

c.  18.  a li 

Quali  fieno , quali  nò  d.c.  18.0.4.1. 

V.  Prerogativa. 

Come  mutaffero  (iato  d.  p.  2.  c.  24  n i i 
Nobili  Veneti  come  Cedano  in  Configlio 
p ì.c.  jT-n.  io. 

Nobiltà  cola  contenga  p.  t.  c.  1.  n.  ro. 

, Publica  cofa  fia  d.c.  t.n.  12. 

Di  Genova  V.  Genova . 

• V.  Conferire.  V.  Gradi.  ; 

Colà  richiegga  p.  2 c.  18.  n.-tt. 

Della  Grande  Bretagna , e fue  prero- 
gative Ivi. 

Di  Napoli,  e fue  qualità  d.  p.i.c.i9-n.  1. 
V.  Seggi.  . ' , 

Nobiltà  Veneta  come  dividi  p.  2.  c.  ?7- 

• n.  io. » 1 : * • 

di  Nocera  (Duca  ) Grande  di  Spagna.. 

p.  2.c.  16. n.  r6,  1.;, 

Noi  V.  Parola.  V.  Termine, 
di  Nojon  ( Contea  Pari  di  Francia  p.  2. 
0.  33.  n.  9. 

Vefcovo  Duca,  e Pari  di  Francia  p. 
2.c.  rs-n-  is.  .1 
Nome  colà  fia  p.  r.c.  i.n.  10. 

A che  ferva  Ivi. 

Perche  fi  prenda  Ivi , & 2.  n.  t. 

Da  che  riconofca  la  fua origine  d.c.a.n.r. 
Sua  importanza  d c.  t.n.  2. 

Di  Dio  perche  fi  metta  in  principio 
delle  Òpere  d.  c.  2.  n.  3. 

Proprio  de  Letterati  fe  fi  debba  met- 
ter in  principio  de’loro  ferirti  Ivi. 

. E’il  primo  dono  che  il  Padre  facci 
a’ figli  d c.  2.  n.  9. 

Cofa  debba  portar  Ceco  Ivi . 

V.  Maeftà.  V.  Ebrei. 

V.  Collume  V.  Pontefici, 
d’ Amedeo  nella  Cafa  di  Savoja  s’ere. 

dita  col  Principato  d.  c.  2.  n.  1 v 
A’  Defunti  perche  mutato  dagl’  Anti- 
chi d.c.  2.  n.  17. 

Quando  fi  muti  trà  noi  Ivi . 

Quando  neprimi  Secoli  della  Chielà  Ivi 
Perche  mutato  da’ Papi  d.p.  1.  c.  2.  a. 
> 7 rJL 

Chi  introducelfe  tale  collume  Ivi . 

Di  Cafa  piò  cofpicuo  di  quello  di  Fa 

miglia  p.  r.c.  3.  n,  2. 

Di  Delfino,  e Delfinato  da  che  abbiaj 


avuto  origine  d.c-j.  n.  io. 

Altrui  quando  fi  polla  ulàre,  quando 

nò  d. c.  t.n.  2 s. 

Proprio  polto  agl’  altrui  Stati  da  chi 

d.p.  t.c.  ;.n.  26. 

Quando  Ga  lecito  mutarlo  alle  Città , 
e Terre  d.c.  t.n. 27. 

Amplia  nelle  Illude , e Porte  Ivi . 
Proprio  da  chi  mutato  Ivi . 

Di  Principe  a chi  attribuito  d.  p.  1.  c. 
5.  a 1. 

Di  publico  bene  cofa  operi  d.  p.  t.c.  (. 

Di  Scrutar  di  Roma , e fuo  lignificato 

d.  p.  r c.  io  n.  ios- 

Di  Padre  come  pronunziato  da  varie 
Nazioni  d p.  t.c.  n.n,  to. 

V.  Perfonaggi . V:  Titolo . 
d Abate  da  che  abbia  origine  p.  t.  c. 

20.  n.  2. 

Che  lignifichi  Ivi . 

Di  Cefare  da  chi  introdotto  p.  2.  c.  2. 
n.  1, 

Che  fignifichi , e fua  liima  Ivi . 
Germani  di  quali  Popoli  già  proprio  d. 

c.j.n-2 

Celti  a chi  comune , e cofa  lignifichi  Ivi. 
Ri  Antichiflimo  p r.c. 4 n.i. 
Anticamente  più  comune  Ivi. 

Da  chi  ufato  Ivi. . . 

Divenuto  più  venerabile  d.c  ^.n.  v. 
Perche  depoi  to  da  molti  Ivi . 

Da  che  refi)  orinilo  d.  c.  4-  n 3. 

Regio  da  alcuni  negletto  Ivi. 
di  Palladino  di  che  abbia  avuto  origine 
p r.c.  ir.n.  1.. 

di  Barone  anticamente  a chi  fi  addac* 
ralle  d.  p 2.  c.  tsn. 1. 

Nomi  delle  Dignità  devon  chiamarli  Tu 

toli  p.  r.c.  t.n. 8. 

de’ Principi  perche  fi  mettano  in  prin< 
cipio  delle  leggi  p.  ì.c  i.n. 3. 

Di  Dio  quanti  fieno  d.  c.  i.  n.  4. 

V.  Scienza.  V.  Cangiamento. 

Degl’  Angeli , e delle  Gerarchie  Cele. 

fti  mifteriofi  d.  c.  a.  a.  5. 6. 

Angelici  quanti  fieno  Ivi . 

Quali  debban  aborrirli  d.c. a.n. 9. 

V.  Regole.  V.  Proprietà. 

Quali  debban  efler  (labili  d.  p.  1.  c.  2. 

n.  u?- 

A che  fervano  Ivi . 

Odiofi  al  Popolo  quali  d.c.  a.n.  ir. 
Belli  quali  Ivi . 

Non  fi  devon’  alterare  Ivi . 

Cofa 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  56$ 

Cofa  lignifichino  d.c.i.an.u.  c.*.n. i. 

Particolari  delle  Nazioni  quali  A e ».  Nunzj  Apoftolid  colà  Ceno  p t.c.  io.  n. 


n.  ii.,  e feqq; 

Particolari  delle  Cale  A c.  2.  a 14.  : 
Pacali  quali  creduti  Ivi . 
in  chi  palTino  d.  c.  2.  n_.  Lt 
, Perche  fi  moltiplichino  A p.  1.  c.  1.  n.11 
V.  Collume . V.  Cognomi . . > . 

..  Convertiti  in  Cognomi  d.  c.  a.  n.  iv 
Patemi  A venuti  Cognomi  pi.c.  jn. 

I.  LL 

Amplia  de’ Feudi,  Terre,  PoiTefiioni, 
Dignità,  Cariche,  ed  UfHzj  Ivi. 
Amplia  delle  qualità  del  Corpo  Ivi. 
Amplia  A Piante  , frutti,  fiori,  Ani 
mali , ed  altre  colè  Ivi. 

De’  Santi  come  convertiti  in  Cogno- 
mi A Famiglie  A c.,  j.  n.11. 

Di  Feudi  quando  commcialTero  a di- 
, . ventar  Cognomi  A c.  ;.n.  14, 

Di  Cefare  Augufio  non  accrefcean’ auto 
rità  p.  i.  c.  1.  n.  j. 

Allo  IhpcnAo  , ed  altri  quando  mu- 
tati A p.  1.  c.  24.  n,  3. 

Nomina  al  Patriarcato  A Venezia  a chi 
fpettip.  i.  c i7.  n.{7- 
A1  Primicenato  a chi  Ivi . 

Al  Patriarcato  d’  Aquilea  a chi  Ivi . 
Non  aperiatur  cofa  fignifichi  pi  c.  1.  n,  4. 
Normandi  colà  introduce  fiero  in  Inghil- 
terra p.  i.c.  3.  n.  ij. 

Da  che  abbian  prelo  i loro  Cognomi 
Ivi. 

Padroni  A molta  parte  d’ Italia  p 2.  c. 
3 j.n,  4. 

Abolifcono  il  Regio  Titolo  Ivi. 

Loro  Avifione  Ito.  !.. 

Che  Titoli  prendan’  Ivi . 

Colà  denotafièro  Ivi. 

A Normandia  ( Duca  ) Pari  A Francia  p, 
a.c.  ij.  n.  ij. 

Norvegj  , loro  governo,  e Collumi  p.  2. 

c.  22.  a»  4. 

Norvegia  cofa.  fia  d.  c.  n.  n.  3. 

Di  che  abonA  Ivi . 

Come  vi  fi  pratichi  Ivi. 

Sua  grandezza , e governo  d:  & »i.  n.7. 
V.  Cognomi. 

Notaj  V.  Facoltà  . 

Notaio  Alla  Corona  d'  Inghilterra  ,,  c 
Sue  prerogative  p.  ì.c.  i8.n.  64.. 
Notariato  cofa  meriti  p.  i.  c.  1 » n.  8. 
Novellara  da  che  fmembrata  p.  i.c.  30. 
n,  1. 

Numero  de’  Rè  anticamente  grande  p.  2 
Atene»  Temo  UL 


115. 

Jn  Francia,  venendo  promofli alla  por. 
pota,  come  onoraci  dal  Ré  p i.c. 
12..  n.11. 

V.  Prelati. 

Anticamente  che  Titoli  avefièro  da" 
Cardinali  p.  i.c.  14- «■  16. , e feqq; 
Loro  Titoli  come  alteraci  Ivi. 

Di  Polonia  quali  p.  2.  c.  21.  n.  t*. 
Come  confiderati  d.c  n.n.  it. 

Loro  Uffizio  d.c.  21. n.  16. . , 

Nunzio  di  Spagna  anticamente  che  Ti- 
toli avelie  da’ Cardinali  p 1.  c.  14. 
n.  16. , o feqqj 

Di  Napoli,  e Tuoi  Uffiziali  p.  2.C.  19: 

Il  t-  . ' : 1/  . » v. 

Di  Savoja,e  lue  prerogative  p.  i.  027. 

■u  o 


O Belerio  terzo  Doge  di  Venezia  tru. 

cidato  p.  2.c.  37.  a 4. 

Oolighi  A’  CardinaliTitolari  p.  t.c.  13. 
n.7. 

Qbligo  d’afiumer’il  Cognome  del  Teda- 
tore  (limato  atto  IoAvole  p.i.c.}. 

n.  1$, 

Dichiara  quanA  proceda  Ivi . 

Di  conferva!  il  Cognome , e le  Armi 
Gentilizie  a chi  corra  d.c.  i_n.  ai. 
Degl’ Abati  anticamente  quale  p.  t.c. 

20.  a £• 

Olocrazia  cofa  Ila  p t.c  6.  a,  io.p.2.c.jS. 
n,  6. 

Quando  s’introduca  d.n.  10. 

Governo  a quale  oppollo  d.  p.  2.c.  36- 

n.  6. 

Odefcalchi  Duca  di  Bracciano  Grande.» 

A Spagna  p 2.c.  16.  n.  1 6. 

Odio , fua.  medicina  p t.c.  5 n ir 
Ofièfa  ingiufia  quando  meriti  compati- 
mento Aw.  n.  2. 

Ogiuski  (Stanislao)  Eletto  Rè  A Polo- 
nia P.2.C.2JLJ14. 

Oglio-,  per  ugnere  i Rè  p 2.  c.  4.  n.  io. 
d’Ognate  (Conte)  Gran  A di  Spagna^ 

p 2.  c.  1 6.  n.  1 7. 

Oleron  Ifola  d’ Inghilterra , lue  leggi  per 
la  Nautica  p.  2.  c.  18.  n.  70. 

Zz  2 Olan- 
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Olanda  V.  Republica  d’ Olanda . 

V l’enfio  narro  d’ Olanda . 

Sur  entrate  p.  a c.  ao.  n.  j. 

Compagnia  delle  Indie  Ivi. 

Come  governata  d.  c.  40.  a.  ra 
Sue  prerogative  p.  z.c.  zi.  n i. 
Anticamente  come  chiamata  Ivi. 

Da  chi  ricevete  il  nome  Ivi.- 
Co là  lignifichi  Ivi. 

Cangiamento  di  Governo,  e di  Reli 

gione  p.  z.  c ai  n a. 

V.  Amllerdam, 

O'andefi  , loro  co  (lumi  p.  1.  c.  41.  n.  a. 

Nobili , e loro  prerogative  Ivi . 
Oligarchia  colà  fia  p.  i.c.  6.  n.  1.  ìa. 

Suo  oppollo  p.  1.  c.  36.  n 6. 

V Governo. 

d’OIivarej  ("Conte)  Grande  di  Spagna., 

p ire  16.  n.  17. 

Olivieri  (Monfig.)  Segretario  de’  Brevi 
p.  i.c.  1 3.  n 31. 

Omaggio  cofa  fia  p.  i.c.  g.n.  <3. 

Onetaei  (Monfig.)  Servidore  del  Cardi- 
nal Mazarino  p.  ì.c.  38.  n,  9- 
Sua  altuzia  Ivi . 

Onore  quando  fi  meriti  Avv.  n,  t. 
Quando  fi  pilla  dire  Dignità  p ì.c.  4. 

n.  1. 

E cofa  relativa  p.  ì.  c.  zz  n.  n. 

In  qual  luogo  dovuto  Ivi . 

Della  precedenza  a chi  dovuto  d.c.  z^ 
n.  14. 

Negato  è fpecie  d’ingiuria  d.c.  14.  n, 
19. 


Ordini  de’  Mag  ftrati  quanti  fieno  p r.c. 
11  ai.  , 

Perche  fovvertiti  d.c.  ir.  11. 10. 

Ordini  de’Savj  di  Venezia  quanti  fieno 
p.  z.  c.  3 7.  n.  ti  /• 

V.  Savj.  .1 

Origine  del  Titolo  di  Marchefe  p.  ì.c.jt. 
n.  1. 

d’ Orleans  ( Duca ) Tua  prerenfione  p i.  c. 

3^  a,ia.  -T 

Ornamenti  delle  Imagini  da  che  abbiati 
avuto  origine  p ì.c.  3.  n.  t. 

Del  Sommo  Sacerdote  degf  Ebrei  pu 

. i.  ciò  n 14. 

Ornamento  della  Corona  de’  Regi  peri 
che  (limato  ragionevole  p 1.  c.  i.n< 
zi 

Ornio  ( Giorgio  ) Confutato  p 1.  c.  15.  n, 

ai. 

d’Oropefa  ( Duca)  Grande  di  Spagna  p. 

i.c.  16  n.  16. 

Orli  ("Match.  Gio; Gioiellò)  in  materia^ 
di  Scrivere  fà  autorità  p ì.c.  ir. a, 
jf- 

Orfini  de’ Duchi  di  Gravina  Famiglia^ 
afentta  al  Seggio  di  Nido  p.  ì.c  19. 
n.  11. 

Olfervazioni  in  ordine  allo  fcriver  Lette. 

re  p.  1 . c.  u n 48  , e fcqq, 
d’Ollona  (Duca)  Grande  di  Spagna  p. 
i.  c.  16.  n 16. 

V.  Giron. 

O laggi  V.  Facoltà . 

Oltenda  Città , e Porto  della  Fiandra^ 


A chi  fi  debba  d.  c 14.  n.  3 1. 

Onori  chi  abbia  p 1.C.4.IL  1. 

Tra’  Duchi , Marchtfi , e Conti  anti- 
camente come  fi  regolafléro  p.  1.  c. 

31JI.3. 

Oratorio  privato  come  fi  dillingua  dalla 
Chiefa  p t.c.  11.  n.  7. 

Ordinanze  dell’ Ammagliato  d'Inghilter- 
ra p.  1 c.  18.  n.  71. 

Ordine  Epifcopaie  a quale  Superiore  p. 

1.  c.  i_i  a- 1. 

Di  maggioranza  trà  chi  non  fi  dia  p 


р.  1.  c.  34.  n.  1. 1. 

Ottarr  tra’ Cardinali  come  fi  fàccia  p.  r. 

с.  1 3.  n.  6.  ‘ 

Ottimati  perche  cosi  detti  p 1.  e.  36.  n.  5. 

V.  Governo. 

Octobono  (Cardinale)  Comendatore del 
Priorato  di  S.  Giacomo  di  Colom- 
baio p.  z.  c.  19.  n.  6. 

V.  Alellandro  Vili. 

D.  Antonio  ritorna  da  Roma  a Ve* 
nezia ; fua  faggia  condotta;  fofpen- 
fione,  e reintegrazione  d'onori  p. z. 


z.c.  13.0.  j. 

Se  fia  Superiore  al  Presbiterale  d.  p.  1. 
C.I7-ILZ  ,e lèqq; 

Equdlre  tra'  Romani  p.  z c 1.11.4. 
di  S.  Andrea  d Inghilterra  da  chi  Ila 
bilito  p.  z.  c.  ti.  n.  Zi- 
A quale  unito  Ivi. 

Di  quanti  Kavalieri  compollo  Ivi . 
De’ Conti  da  chi  illituito  p.z.  C 33:nj. 


C-32JL4L 

Cardinale  benemerito  della  Reputili, 
ca  di  Venezia  Ivi . 

Ottomani  V.  Monarchi. 

Ottone  Rè  de’ Salibili  creato  Imperato- 
re p z c.  z.  a 7. 

Overiflèl  in  latino  come  chiamata  p.  a. 
C.4Z.  n.  6. 

A chi  fogetta . Sua  Alleanza  Ivi . 1 

Sue 
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| Pallavicino  (Obizo ) fua  morte, e Sepol. 


PAce  V.  Facoltà  . 

V.  Grazie.  V.Efilio. 


Padova,  privilegi  della  fua  Accidemia. 
p.  1.  c.  ta.  n.  1. 

Vefcovo  a chi  preceda  p.  ».c.  14.  n.  32 

Chi  fia  d.p.a.c.j7  n.»7. 

V.  Dignità. 

Padovani  anticamente  potenti  p.i.c  io 
a 40. 

Padovano  , fuoi  publid  Rapprefentant 
p.a.c  i7-n.ji. 

Padre  quando  porta  pregiudicare  a"  fi' 
gli  p.  r.c  8 a.ij. 

Quando  a pregiudizio  del  Primogeni 
to  ne  Feudi  porta  eleggere  il  fecon 
do,  ò altro  figlio  d.  c.  8.  0.  34.  ' 

Della  Patria  tra'  Romani  chi  chiama- 


to p.  ».  c.  ».  n.  3. 

V.  Feudo  paterno.  V.  Nome.  V.  Ti- 
tolo. sì 

Padri  di  Famiglia  nelle  dirtribuzioni  de* 
Magistrati  a chi  preferiti  p.  ».c.  }6. 
n.  5.  i 

Padrini  V:  Monaci  V.  Abati. 

Padrone  V.  Parola.  • 1 .q 

Paefe  Baffo  Cattolico  quale  Ih  p.  ».c.4o 
n.  ». 

Palatini  in  qual1  Ordine  collocari.  p.  r.c. 
- 1 1.  n-  7. 


Moltiflimi  lènza  Fèudi  p.  ».c.  r».n.  1. 

Loro  prerogative  Ivi  . 

Di  Polonia  come  confidenti  p.  ».  c »i. 

■ "ì  n.  ij.  - ■> 

Palatino  del  Reno  quando  prenda  il  Ti 
tolo  di  Vicario  de'  Circoli  Superiori 
p ».c. i.n.  ri. 

Suo  luogo  nel  Collegio  Elettorale  d.  c. 
».  n.  17. 

' V.  Titolo  ' - 

Cafa  divifa  in  moki  ràmi’p.  ».  c.  rt.n.». 

Suo  Elettorato  Ivi . 

Suo  Uffizio  in  qualità  d.  Elettore  Ivi . 

Suoi  Stari , e Governo  d.  c.  1 ».  n.  ».  e_« 
<«iq; 

Palermo  Refidenz*  de’ Vicetè  dj  Sicilia^ 
p.  t,cio  n.  1.4. 

Suo  Governo  d.  c.  »o.  n.  fi. 

Palladino  V.  Nome.  * :: 

r attenta  Temo  JJL 


tura  p,  r.c.  13. n.  io. 

Batifta  Vefcovo  di  Reggio  Ecceller!. 

te  Poeta  p ».  c.  »}•  n.  14. 

Sue  Opere  Ivi . 

Guglielmo  Govemadore  di  Genova., 
p ».c.  38  n.  3 

di  Palliano  <Duca  J Grande  di  Spagna., 

р. i.c.  rfi  n.  r6. 

Pallio  V Concezione.  V.  Ulo  . 

Amicamente  cofa  fignificaffe  p.  i.c.rj 
n.  8. 

A’noZri  giorni  cofa  fia  d.c.  15.  n.  8.  9. 
Da  chi  irtiruitn  Ivi. 

Tn  luooo  di  che  fiicceduto  Ivi. 

V.  Uffi'io.  V Differenza.' 

Donde  lì  nr»nda  d.c.  15  n.  rr. 

A chi  fi  debba  concedere  Ivi . 

Paluzzi  (Cardinale)  chiamato  Altieri  p. 
i.e.  i».  n.  5. 

Pannatici  (Cardinale)  lodato p.  ».  c.  »6. 
n.  7. 

Pancìroli  (Giulio)  lodata  p.  ».  c.  19.  n. 
*5- 

Papa  fua  autorità  p.  r.c.  fi.  n.  4. 

V.  Dominio.  V.  A! ».  V.  Regalie. 
Come  debba  effer  confiderato  d.  p.  1. 

с.  7.n.  r8. 

Pub  effer’ invertito  di  Feudi  con  giurae 
mento  di  fedeltà  ,ed  altri  oblighip. 

r.e.  8.  n.  1. 

V.  Dgnità.  V.  Appellare.  V.  Abiti. 
Come  eguale  a’  Vefcovi  p.  f.c.  9.  n.  io. 
Come  s’intitoli  Ivi. 

Come  ch’ami  i Vefcovi  Ivi . 

Come  'fia  loro  maggiore  Ivi  : 

Hà  autorirà  dì  comandare  a’  Vefcovi 
d.c. 9 n rs- 

E"  Capo  vili  bile  della  Chiefa  d.c.9. 
n.  16. 

Se  fia  Superiore  al  Concilio  Generale 
d.  p.  r.c. 9. n.  17.,  e feqq; 

Muta  i Decreti  fitti  ne’  Condì)  d.  c.f. 

a.  19. 

Può  eferdtare  giurifdizione  fopra  i! 
Concilio  Ivi. 

Come  fi  dica  figlio  della  Chiefa , co. 

me  Padre  d.  p.  r.  c.  9.  n.  »». 

Perche  porti  il  Titolo  di  Padre  d.  c.  j. 
n.  17. 

V.  Liberio.  V.  Elezzione.  V.  Titolo. 
Come  porta  (decedere  d.  c.  9.  n. } 1. 
Novamente  eletto  come  venga  ado- 
rato d.c. 9. n.  36. 

Cavalcata  in  occafionc  del  portello  d: 
Zz  i c.9. 
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c.  9. n.  38.,  e feqq; 

Di  che  Vefcovo  d-C.  9.  n.  39. 

Cerimonie  delle  fue  funzioni  Ivi . 

In  Conciftoro  come  comparifca  d.c.  9. 
n.  46. 

Come  dia  udienza  d.c  9 n.  47.,  e feq; 

V.  Signatura  di  Grazie. 

Da  chi  riconofca  il  principio  della  Tua 
grandezza  p.  i.c.  io.  n.  1. 

Quanti  Soldati  pofla  metter  in  piedi 
de' Tuoi  Sudditi  d.c.  io. n.  6. 

Sue  Occupazioni  d.c.  io  n.  7.,  e feqq; 

Suoi  Uffiziali,  e Miniftri  d.p.  i.c.  10. 
n.  10.  ,e  feqq; 

Cofa  foglia  fare  in  Conciftoro  d.c.  10. 
n.  14.  ,e  foqq; 

In  che  ordine  collocato  d.  p.  i.c.  n.n. 
io. 

Come  chiamato  da  Coftantino  Magno 

d. c.  1 1.  n.  17. 

Di  chi  più  degno  Ivi . 

Come  chiamato  dal  Concilio  d’ Efcfo, 
ed  altri  Ivi . 

Ufando  il  Voi  con  lTmperadore,  non 
gli  fa  ingiuria  de.  u.n.41. 

Ser  vendo,  ufo  la  lingua  latina  d.c.it 
n.44. 

Parlando  di  fe  (ledo , quali  Titoli  ufi 
d c.  ji.n  44  >efeqq; 

E' Capo  del  Collegio  Apoftolico  d.  p. 

. i.c.  12.  n.  1. 

V.  Eiezzione.  V,  Promozione. 

Dando  i Titoli  a’  Cardinali , cofa  fàc- 
cia p.  i.c.  1 j.  n 7. 

Dando  il  T itolo  d'  Eminenti  a’  Cardi- 
nali , chi  non  intendellé  compren 
dervi  dp.  t.c.  14.  n.  j. 

Come  foglia  fcrivere  a Cardinali  Ivi. 

Chiamato  Domini  p.  ».  c.  16.  n-  * <• 

V.  Diritti.  V.  Diritto.  V,  Coronazione. 

A chi  preceda  d.  p.  %.  c.  14,  n.  »t. 

Di  che  fia  Vefoovo  Ivi. 

Può  eflér  Feudatario  d' un’  altro  Prin- 
cipe  d.  p.  2.  c.  29.  n.  40. 

Papafava  f Roberto  ) Comiffàrio  in  Ar- 
mata p.  z c.  j7-n.  57. 

Papefla  Gmanna  V.  Favola. 

Papi  in  quanti  modi  promolE  p.  1.  c.  9. 
n.ji. 

Anticamente  in  che  fi  ferviflcro  del 
Cancelliere  p ì.c.  io  n.  z 3,- 

Loro  gimifdizione  p.  i.c.  |6.rv  S- 
di  Pappenheim  (Conte)  cofa  fia  p.  zc. 
z.  n.  1 5. 

Suo  Uffizio  de.  z.n.  i6.,e  feqq; 


ICE 

Vicario  dello  ftefto  Elettore  p.  ».  c.  S. 
n.  16.,  e feqq; 

Parodili  ( Ait-iftino)  Confogliero  di  Giu. 
ftizia  del  Duca  di  Modona  p.  2.C.29. 
n.5. 

Podeftà  di  Bologna  d.  C.  29.  n.  42.  c.  46. 
n-4t.  _ • 

Una  delle  Famiglie  , che  fondarono 
Venezia  p.  z.c.  37.11.  2. 

Si  divide  in  più  Rami  Ivi 

Pagano  Podeftà  di  Padova  Ivi. 

Errico  Podeftà  di  Vicenza  Ivi. 

Errico  Priore  del  Quartiere  di  S-  Ma- 
ria Novella  di  Firenze  ivi . 

Bartolomeo  Priore  come  fopra  Ivi. 

Confàloniero  di  Firenze  Ivi . 

Un  ramo  fi  ftabilifoe  in  Alili  Ivi . 

Edifica  un  Caftello  col  Nome  del  pro- 
prio Calato  Ivi. 

Si  eftingue  Ivi . 

Altro  Ramo  palla  a Ravenna  Ivi. 

Riconofciuco  tra  primari  di  quella^ 
Città  Ivi. 

Altro  Ramo  nella  Città  di  Terni.  Ivi. 

Maggiori  d'  Agolfino  fi  Itabilifcono,  in 
Civita  Caftellgna.  Ivi. 

Pendenza  tra  Agoliino,  e l’ Uditore  del 
Torrone  di  Bologna  decifà  a favore 
del  primo  d.p.  2 c 46  h.41. 
di  Parodilo  V.  Ucello. 

Pari  di  Francia  annoverati  tra  gl’  Blufirt 
p.  ì.c.  n.n.  9. 

Da. chi  iftituiti  p.  z c 15  n.  14. 

Loro  numero  , qualità,  Uffizio,  epre- 
rogative  d.c.  ij  n i 4. , e feqq; 

Loro.  Titoli  quando  fi.  eftinguano , e_» 

, come  riformano.  Ivi..-- 

D’ Inghilterra  quali  p.  z. c.  18.  n.  35. 

Loro  prerogative  d.c,.  1 8.  n.  38.  ; 

In  ordine  alla  precedenza. come  fi  pra- 
tichi d.c.  18. n.  39.  5S.,efeqq; 

V.  Imperadore.. 

Conti  quali  p.  2.  c.  33-n  .9, 

Parigi , fua  giunfdizione  ordinaria  p.  ». 
c 15.0.42. 

V.  Procuradore  Generale . V.  Mercanti 

Sua  Elezzione  d e 15  n.  43.. 

Uffiziali  del  Palazzo  della.Città  d c.  1 5. 
n-44- 

Configli , e loro  giu  ri  (dizione  d.  p.  ».  c. 
1 5.  n.  46.,  e feqq;  e 54. 

Maeftri  delle  Richiede  d.  c.  i j.  n.  50. 

Grande  Configlio  d.  c.  ■ 5.  n.  5 1. 

Avvocati , e Procuradore  Generali  Ivi. 

Segretari  del  Grande  Configlio  Ivi. 

-,  Regia 
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Regia  Cancelleria,  e fuoi  Uffiziali  d.  ' 


c.  15.  n 5 1. 

Primo  Cancelliero  d.c.  15  n.  53. 

Parlamencarj  di  Francia  d.  c.  1 5 n.  31. 

Parlamenti  di  Francia,  e loro  Magiara 
ti  d.p.  z.c.  ij.n.  33. 

Quanti , e quali  Ceno  d.  c.  1 5.  a io. , e 
feqq; 

Parlamento  di  Parigi  perche  iftituito  p. 

* *.£15.0.19.42. 

Al  tempo  della  fua  iftituzione  come 
fi  tenerti  Ivi. 

Da  chi  refo  permanente  Ivi . 

Come  di  ftinto,  e di  quali  peritine  com 
porto  Ivi . 

Parlamento  d’ Inghilterra  colà  fia  p.  2.  c 
18.0.46. 


Imperadore  anticamente  cola  lignificai", 
fe  p.  i.c.  ì.n.  *. 

Teutìfci  da  che  proceda  d.  c.  2.  n.  9. 
Diadema  da  che  proceda  d.  c.  2.  n.  20. 
Che  lignifichi , e cofa  fia  Ivi . 

Chi  forte  il  primo , che  l’ ufarte  Ivi . 
Regolo  che  lignifichi  p.  2.c  4:  n 8. 
Murefciallo  che  lignifichi  p.  2.  c.  10.  n.  t. 
Madama  da  che  proceda  j cola  lignifichi; 
a chi  fi  debba  ; da  chi  a bufata  p 1. 
c.  15.  n.  io>. 

Duegnat  che  lignifichi  p 2.C.  16.  a IO. 
Memnti  che  lignifichi  Ivi.  • 1 ' 

Dominai  a chi  fi  adatti  d.  c.  1 6.  n.  ió. 
Clero  che  lignifichi  p.  2.?.  i8.n.  27. 
Lordi  da  che  proceda , e cofa  fighi  fi- 
chi d.c.  18.  n.  36. 


Di  quali  ordini  comporto  , e fua  au 
torità  d.c.  18. n.47.,e  feqq; 

Sua  Convocazione  d.  c.  1 8.n.  48. , e feqq; 

Parlamento  di  Scozia  p.  2.c.  18  n.  75. 

Parlamento  d’ Ibernia  d.  c.  18.  n.  91. 

Parlamento , ò Stati  della  Sicilia  p 2.  c. 
20.  n.  5. 

Parma  Città  antichi  dima,  con  Vefcora 
do  p.  2.  c.  3 1 n.  2. 

Sue  vicende  Ivi . 

Parta  fotte  il  Dominio  di  Cala  Farne- 
fe  Ivi. 

Suo  Governo  Ivi-, 

Corpo  della  Otta  d.c.  31.11.  j. 

Parola  Titolo  da  che  proceda  p.  i.c.  1.  n i. 

Che  lignifichi  Ivi . 

Principe  cofa  lignifichi  p.  t.c.  5.  n.  1. 

Pontefice  cofa  lignifichi  p t.c. 9.0.6. 

Padrone  come  li  diftingua  d.  c.  9 n 24. 

Governadore  donde  proceda  d.  p.  X.C.ZO 
n-3- 

Damimi  da  che  proceda  pi.eir.it. 


Confini  che  importi  d.  p.  2.  c.  29.  n.  40. 
Situi  cofa  importi  Ivi. 

Ad  inflor. Ivi. 

Cornei  anticamente  cofa  lignificane  p. 
1c.33.pj,  " 

Barone  da  che  proceda  d.p.  2.c.  35.  n.  1. 
Parole  quando  fi  debban  rirtrmgere  p.  1. 
c.  7.  n.  20. 

Vade , Me  Ecflefue  come  fi  debban’ in- 
tendere p.  i.p.  9.  n.  15.  ,e  feqq; 
Partenope  petqhe  coti  detta  p.i.c,  19.  n.r 
di  Pallrana  ("Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 

2.  c.  1 6.ai. -i  6.  , 

Paterno  colà  fia  p.  r.  c.  8.  n.  20  . 

Patria  podeliàda  che  derivi  p.  1.0.8.0.53. 

V.  Cofe  . . j -rr.  ; 

PajJ  trà  Turchi  che  perlooe-  fieno  p.  1- 
c8.n.  11. 

Palfaporti  da  chi  fi  poflin  concedere  p 
r.&7.U,4': 

Paftorale  degl’  Abati  p.  1.  c.  10.  0 18. 
Potrei  quali  chiamati  da  Romolo  p.  1.  et 


ir. 

Che  lignifichi  Ivi . 

Maefià  da  che  prelà  d.  c.  1 1.  n.  19. 

A chi  fi  applichi  Ivi. 

Voi,  parlandoli  con  un  Iblo,  quando, 
e perche  introdotta  d.c.  n.  n.  32. 
perche  introdotta  Ivi . 

Cardinale  da  che  prefa  p.  r.  c.  12.  n.  1 
V.  Ollervazioni . 

Epifcoput  che  lignifichi  p.  r.c.  17.  n.  1. 
Vicario  cofa  importi  p t.c.  18. n.  1. 
ArcbiMacono  che  lignifichi  p.  1 . c.  19. 
n.  1. 

Arciprete  che  lignifichi  Ivi . 

Prelato  che  lignifichi  p.  r.  c.  20.  n.  r. 
Confolo  da  che  proceda  p.  t.  c.  1.  a 1 1. 
Ateneo  Tomo  HI. 


J.niJ:  1 

Patriarca  che  lignifichi  p.  r.c.  15. n.  r. 
Antiocheno  a che  preledcrte  d.  c.  1 5. n.r 
Alertandrino  Ivi. 

Romano'  Ivi . . > . 

Gerofol imitano  d.  c.  15.  n.  j. 
Coilantinopolitano  Ivi. 

Chi  fia  di  c.  1 5.  n.  2. , e feqq; 
d’ Aquilea  d.c.  15.  n.  J. 

Di  Venezia  come  s’intitoli'  p:  1.0.371 
n.  37: 

Sua  giurifdizione  Ivi  - 
Chi  fia  Ivi .. 

D' Aquilea  ove  riGeda  Ivi 
Sua  giurifdizione  d.  c.  37-n-37-  38. 
Patriarcali  in  Roma  quali  Cluc.  le  chia- 
Z z 4 mate 
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mate  p.  t . c.  » f • n.  4. 

Patriarcati  quanti  fieno  p.  1.  c.15.  n.  2.  e 
feqq; 

Patriarcato  d’ Aquile»  ove  trafportato  p. 

1 c.  .5  n-5. 

V Nomina . 

Patriarchi  come  ufino  il'  nome  p.  t.  c 3. 

1 n.  1. 

Annoverati  trà  gl’  tllufiri  p.  r.  c.  r 1.  n 9 
Paragonati  a’  Regi  Ivi . 

In  che  pari  al  Papa  d.c.  it.n.47. 

Dal  Papa  come  chiamati  Ivi. 

Loro  Titoli  p.  t.c.  14.  n.  u.c.  r j.  n.  z. 

' Loro  Dignità  amicamente  come  con- 
liderata  Ivi . 

Nella  Scrittura  Sagra  come  chiamati 
p.  t.c  15.  n.  1.  1 

■ Tra  gl’  Ebrei  cofa  faceffèro  Ivi . ' 

Furon  anche  tra  Gentili  Ivi . 

.Trà  gl’  Egizj  rnfa  faceffcro  Ivi. 

V.  Dignità.  V.  Autorità.  1 

Nella  primitiva  Chic  fa  quali  Ivi. 

Se  fi  diftinguan  da’  Primati  d.  c.15.  bj 
Loro  Uffizio,  e prerogative  d.c.  15.  n. 

. > 7\ 

Patrimonio  di  S.  Pietro  perche  cosi  chia 
mato  p i.e  7.  n.  3. 

Privatomi  Principe  quale  d.c.  7 n.  14. 
Publico  quale  Ivi . 

Patnzj  tra’  Romani  quali  p.  z.c.  3.  n.  3. 

р.  z c.  1.  n.  ), 

Quali  tra’ Greci  Ivi. 

In  Francia  tjuali  chiamati  d.  c.  3.  n.  4. 
Trà  Romani  come  degenerati  d.c 3. 
n.  6, 

V.  Titolo.  V.  Qualità.  V:  Luogo. 
Patriziato  a quale  Dignità  inferiore  p.  r. 

с. j.n.4. 

- Da  Coliantino  colà  dichiarato  Ivi. 

Da  che  dovefle  procedere  Ivi . 

Non  fdepnato  da’  Papi,  lmperadori, 
e Regi  Ivi. 

Patnnus  che  lignifichi  p.  1. c. 8. n. z.c.  ri. 
a 11. 

Sue  prerogative  d c.  8.  n.  8. 

Pattuglia  amicamente  come  chiamata^ 
p.  1 c.  33.0.  zi 

Pazzani  lodati  a x.  c.  19  n.  13. 

Pazzi  Famiglia  Nobiliffima  p.  t.c  3. a 19 
Peculio  profettizio  quale  p.  i.c.3,  n.  17. 
di  Ptgneranda  ( Duca  ; Grande  di  Spa- 
gna p.  z.c.  it  n.  16. 

Pena  quando  «'incorra, aflumendo  Tito 
li  non  dovuti  p.  i.c.4.0. 7. 

V.  Principe. 


ICE 

Pene  pagate  da’  Delinquenti  amicarne», 
te  a chi  applicate  p.  z.c  24.  n.  n.e 
feqq;  C 

Penitenzieri , e loro  Uffizio  p.  r.c.  io.  n. 
31.33.,  e feqq; 

Penfionario  d' Olanda  chi  fia  p.  1.  c 4». 

n-7- 

Suo  Uffizio,  e prerogative  ic. 40. n.7 
-c+i.n.  2 

Pentimento  quando  lodevole  Aw.  n.  z.  j 
Pepoli  (Tadeo)  Principe  della  Patri»  p. 
z.  c 4 à-  n.  7. 

Poi  Vicario  Ivi. 

1 Gioì,  e Giacomo  Surrogati  al  Padre.» 

Ivi. 

Copfegnan  la  Città,  à Gio:  Vifconti 
Ivi. 

Perangarie  V.  Principi . 

Perfeitijjvm  che  perlòne  fi) fièro  p i.c.  11. 
n.  z. , e feqq; 

Per  o/titum,  fuo  Uffizio  p.  i.c  io.  n.  28. 
Perfonaggi  grandi  come  fi  debhan  nomi- 
nare p i.C.  n.  n.  38 

Perfone  come  fi  diftinguan  dalle  perfo- 
ne  p.  I.C.Z-D.  1. 

V.  Diftinzione. 

Perugia,  fuo  Magi  firato  anticamente^' 
che  Titoli  avelie  da’  Cardinali  p.  1. 
C-  14  n.  zi. 

Pefca  da  chi  polla  eflèr  proibita  p.  1.  c,  7 
n.  8. 

V.  Baroni . 

di  Pefcarad'  Avalos(Marchelè)  V:  Graa 
Camerlengo . ’ - 

Comanda  l’ Efetcito  di  Carlo  V.  p.  a. 
0.38.0.4. 

Dà  il  Sacco  a Genova  Ivi . 

Grande  di  Spagna  p.  z c.  16.  n.  17. 

Pelo  da  chi  invernato  p.  i.c.  4.  n.  3. 
Piacenza,  fue  prerogative , e vicende  ^.z, 
c.  31. n. 4.  ' ‘ • 

Suo  Territorio,  e ricchezze  Ivi. 

Suoi  Titolati  Ivi.  ' 

Suo  Governo,  e Magiftrati  Ivi . 
Miniftri  precedono  a'  Titolati  Ivi . 

Suo  fiato  accrefriuto  d.  c.  31.  n,  5. 

V.  Parma . 

Pianeta  difiintivo  de’  Cardinali  Preti  p. 
i c.  iz.  n.  4. 

Piccoli  Patrizi  quali  tra’  Romani  p.  1. c. 

3.03.  -- 

Piccolomini  Famiglia  aferitta  al  Seggio 
di  Nido  p.  z c.  1 9.  n.  1 1. 

Piccnardi  ('Ottavio)  Vefcovo  di  Reggio 
lodato  p.  2.  c.  29.11.  zz. 

Pico 
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Pico  (Mondg.  ) Patriarca  dì  Colta  mino 
poli  p.  i.c.  13.  a }i. 

Piemonte,  fue  Città  p.  a.c  17. n. 8. 

V.  Duca  di  Savoja.  V.  Principato, 

5.  Pietro  da  C ti  ilo  cola  dichiarato  p.  1. 
c.  9.  n.  8. 

Chi  lafdade  per  fuo  SucceiTore  Ivi . 

Che  luogo  abbia  occupato  trà  gl’  Apo 
itoli  d.  c.  9.  n.  9 e feqq; 

Se  fia  flato  riprefo  da  S.  Paolo  d.  c.  9. 
n.  1 1. , e feqq; 

Se  abbia  errato  Ivi . 

Se  fia  morto  io  Roma  d.c.  9.  n.  15. 

' V.  Primato  V.  Autorità. 

Pighini  (Cardinale ) lodato  p. i.c.  19  n. 
*5- 

Pigna  cenfurato  d.c.  19.  n.  34. 
s Lodato  d.  c.  19.  n.  $4. 

Pignattelli  Famiglia  alcrirta  al  Seggio  di 
Nido  p.  a.c.  1 9 n.  11.  . 1 

V.  Innocenzo  XII. 

Pii  Podeltà  di  Bologna  p a.c  19.  n 41. 

Pinotti  ( Pinotto)chi  fòdep.  a.c.  29.  n.25 

di  Piombino  f Principe)  da  chi  dipenda 
p 2 c.  14.  a 2. 

Pifani,  loro  Vitti  p.  2.  c.  t6.n.  5.  . 

Da  chi  rovinati  p.  a.c.  38.  n 1. 

Cofa  prcrendeifèro  pi  c.  39.  n 1. 

Pifani  f Carlo)  fue  Cariche  p.  2.c.  37.  n. 
55- 

Andrea, fua  Carica  d c.  37  n 57. 

Plebe  Romana;  fuo  Difènfore  p.  ì.c. 8. 


Quanti  follerò,  e loro  giurifdiziono; 
Ivi. 

Podolia  cos’abbia  lòtto  di  fe  p.  2.  c.  ai. 
n.  9. 

PodlafTia  cofa  lìa  Ivi. 

Polacchi  generalmente  non  han  Cogno- 
mi  p.  ì.c. 3-n.  12.  . j 

Polonia  perche  cosi  detta  p.  a.c. ai.'  n.  1. 

E Regno  Elettivo  Ivi."; 

Sue»  Fondatori  Ivi. 

'Suo.  Palatinati  Ivi. 

V.  Rigno  di  Polonia . ■ 

Sua  grandezza,  e potenza  <Lc. n.n.  5 

Suoi  Feudatari  grandi  Ivi. 

Maggiore  quale  d.c. 21. n. 6. 

Suoi  Palatinati  Ivi. 

Sua  Camera,  e Governo  Ivi. 

Minore  quale  d.  p 2.c.at.n.  7. 

di  Polonia  ( Cardinale  Gio:  Gafimiro  ) per- 
che ricu/i  una  Lettera  del  Cardina- 
le N pote  del  Papa  p.  ì.c.  14  n.  2. 

V.  Nobili  Polacchi. 

Pmdevaux  Duca , e Pari  di  Francia  p.  2. 
c.  15  n.  15. 

Pontefice  V.  Papa.  V.  Parola. 

V.  Gran  Pontefice. 

Maffimo  de’  Romani  chi  lòde  p.  r.c.j 
n.  5 p.  a.  c.  2.  a 3. 

Titoio  anticamente  a chi  comune  <L 
p ì.c.  9.  n.  6. 

Quando  rifervato  al  Papa  Ivi . 

Pentefici  perche  fi  mutino  il  nome  p. 


n.2. 

Napoletana,  fue  qualità  p.  a.c.  19.  a 1. 

Plebei  tra’ Romani  cofa  non  poteflero  fa- 
re p.  1.  c 3 a i. 

Da  che.  efclufi  Ivi . 

Degenerati  in  Patrizi  Ivi. 

Plebifeiti  perche  cosi  detti  p.  a.c.  i.a  17: 

Podeftà  libera  dalle  Leggi  colà  fia  p.  1. 
c.  7.  a 4. 

Aflòluta  come,  e quando  fi  divida  dall’ 
ordinaria  <Lc.  7.  a 17  ,e  feqq; 

Afibluta  quale;  quale  l’ordinaria  Ivi. 

Podeftà  di  Bologna  anticamente  chi  fof 
fe  p.  2,029, n.41. 

Magiflrato  fupremo  d.  p.  2.  c. 4 6.  n. 4. 

Anticamente  come  fi  elegelTe  Ivi. 

Perche  così  detto  d-  c.  46.  n.  39. 

Sue  prerogative,  e giurifdizione  d.c. 
46.0.40.42. 

Suo  publico  ingreflò  Ivi. 

V.  Dignità.  V.  Paradifi. 

Podeftà  al  tempo  della  Republica  Rp;. 
mena  chi  folle  <^c.  46.  a 39. 


r.  c.  2.  ai  7. 

V.  Grande.  V.  Romani. 

V.  Uffizio.  V.  Voce.  V.  Collegio. 

. De’  Romani  quanti , e di  che  ordine 
fodero  p.  ì.c.  9.  n.  4. 

Loro  autorità  d.  c.  9.  a 4.,  e feqq; 

Popolari  tra’  Romani  quando  ammeffi 
agl’ Onori  p.  r.c.  j.n.  6 

Ottennero  l’ufo  delle  Imagini  Ivi . 

Popoli  diverti  vivono  lènza  Cognomi  p. 
ì.c.  3.ai2. 

Che  difeendono  dagl’ antichi  Bretoni 
da  poco  tempo,  ulàn’  i Cognomi  d. 
c 3.  a 17. 

Come  vi  fodero  introdotti  Ivi. 

d’ Italia , quando. vivedero  (otto  le  leg- 
gi de’  Longobardi , ò de’  propri  Sta- 
tuti p.  ì.c.  7.  a 1.. 

Della  Germania  anticamente  come_» 
chiamati  p.  2.c.  2.0^9. 

Popolo  tra’  Romani  quando  efclufo  dal- 
le Cariche  p.  ì.c.  3 n.  5. 

Quando  a quelle  ammeilo  Ivi . 

Ebrai- 
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Ebraico  perche  ubidito  lungo  tempo 
a Moto  p.  i.c.  6.  n 3. 

Romano,  e fue  divifioni  p.  1.  c. x.n.3. 
e feqq; 

Porpora  V.  Ufo.  V.  Manto. 

->  A chi  ruervata  p.  i.c.  12.0.6.9. 

Di  chi  creduta  propria  d-c.  ix.n.  7.  ,e 
feqq;  • 

Da  che  fi  prenda  d.  c.  12.  n.  9. 

Porta  Ottomana  come  riceva  gl’  Amba- 
feiadori  delle  Provincie  Unite  p.  1. 
c.  40  n.  11. 

Porte  V.  Nome. 

Portogallo  ove  fituato;  cofa  comprenda , 
Sue  qualità , e divifioni  p.  a.  c.  1 7.  n.  1. 

Suoi  Arcivelcovadi  Ivi. 

V.  Regno  d’ Algarve . 

Sua  grandezza , ricchezze , e Dominio 
de.  17.  n.  z.,  e feqq; 

Sue  leggi , Governo,  e Religione  d.c. 
17  n.  J.,e feqq; 

Suoi  Magiltrati,  e Tribunali  d.  c.  17. 

- n.  7.,  e feqq;  i 

V.  Rè  di  Portogallo.  V.  Vifconte. 

Portoglieli  come  acquitrino  il  Titolo  d’ 
Idaìgbì  p.  i.c.  3-n.  8. 

' V.  Super  dizione . 

Come  pretendan  poter’  afliimer’  il  Ti- 
tolo  di  Conte,  ò Duca  Ivi. 

Qual  Cerimonia  pratichino  nel  pren- 
derlo Ivi. 

Sono  bravi  Soldati  ; pratici  nella  Nau- 
tica; efperti  gel  trafico  d.  p.  2.C.  17. 

n-  4 

Loro  Virtlt , e Vizj  Ivi . 

Loro  potenza  nelle  Indie  pi  a.  c.  40.  n. 
io. 

Potodo  de’  Feudi  vacanti  perche  ritenu- 
to da' Principi  p.  i.c  8.n.  57. 

Pralin  Duca, e Pari  di  Francia  p.  z.c.15. 
n:  i£. 

Precedenza  V.  Pari.  V.  Ufo. 

In  Inghilterra  come  regolata  p.  ».c.i8. 
n 39- 

V.  Diritto.  V.  Onore. 

In  Chiefa  non  fi  deve  negare  al  Ve- 
feovo  d.  p.  ì.c.  24.  n.22. 

In  che  confida  Ivi . 

Non  fempre  compete  Ivi . 

In  che  modo  competa  Ivi . 

Quando  abbia  luogo  d.c.  14.  n.  23. 

V.  Sofcrizzione . V.  Rapprefentante. 

In  Sentenziare,  Votare,  e Confultare 
come  fi  pratichi  d.  c.  24.  n.  24- 

Precetto  affermativo  quando  oblighi 

Ivi. 


- 1 A chi  fi  debba  d.c. 24. n. 25. 

AH’  Imperadore  fi  deve  dopo  il  Papa 
d.p.i.c  24  n.z<.  - « 

A’  Regi  in  Concidoro  come  Ivi . 

Come  a’  Principi , che  non  riconofoon 
Superiore  d c.  14.  n 27. 

Quando  dal  Prin.ipe  Secolare  nort  fi 
debba  alla  Sedia  vuota  del  Vele  avo 
d.c.  14.  n.  18. 

Precetto  adèrmativo  quando  non  oblighi 

р.  2.c.  24.  n.  24. 

de’  Predicatori  ( Generale ) Grande  di  Spa- 
gna  p.  z.c.  i6.n.  17. 

Preeminenza  nel  proprio  Dominio  a chi 
fi  debba  p.  i.c.  5.  n.  17. 

Dell’  Uditore  della  Camera  Apoffoli- 
ca  quale  p.  ì.c.  io.  n.  97.  ’ 

Del  Baldacchino  a chi  nfervata  p.  2. 

с. 24.  n.  18. 

Prefètti  chiamati  Maedri  de’ Soldati  p.». 
c.  24  n.  2. 

Al  Pretorio  come  confiderari  appiedo 
i,  Cefan  p.  2.  c.  31.  n.  3. 

Prefetto  della  Congregazione  del  Conci- 
lio di  Trento  p.  i.c.  io.n.49. 

Della.  Congregazione  de'Velcovi,  e_» 
Regolari  d.c.  10.  n.  50. 

DeH’  Annona  d e.  io.  a 101.  p.  z.c.  z. 
n.  18. 

V.  Incombenza, 

Di  Roma,  fua  Dignità,  e giurifdizio. 
ne  d.c.  10.  n.  no.,efèqq;  d.  p.  2. et. 
n.  18 

Dell’  Annona  anticamente  come  chia- 
mato, e dio  Uffizio  p.  1.  c.  17.fi.  t. 

Al  Pretorio  p. z.c.  1. n.  18. c.  32. n.  J. 

Lttmarum  Ferìarunt  Ivi . 

Al  Pretorio  quando  chiamato  Maedro 
di  Stalla  d,  c.  32.ru  3. 

Prefettura  militare  cofa  fia  p.  r.c.  4.  n.  1. 

Dell'  Annona  p.  i..c.  io.  n.  roi. 

Della  Grafcia  Ivi. 

Pregadi  V.  Senato  Veneto. 

Prelati  tutti  fubordinati  al  Papa  p.  r.  c. 
io.  n.  zi  8. 

Se  podin’etor  Legati  de  Latere  p.  i.c. 

v,'  13  n.  11. 

Come  debban’  andare  al  Corteggio  de’ 
Cardinali  d-c.  13. n.  12. 

Loro  Titoli  d p.  1 c.  14.  n.  22. 

V.  Titoli . V.  Titolo. 

V.  Parola.  V.  Abati. 

Di  quante  fpecie  p.  1.  c.  20.  n.  1. 

Regolari  quali  Ivi. 

Quali  Secolari  Jvi. 

Non 
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Titolo  d' Abati  d.  c.  io  n.  j. 

Loro  gturifdizione  d.  c.  io.  n.  14. 

Prepofitura  fé  fia  Dignità  p i.c.4.  n.  t. 

Prepolli  tra  quali  annoverati  p.  i.c.  10. 

1 n.  1. 

Quali  d. p.  t.c.  zt.n.  1. 

Cofa  rapprefentino  d.  c.  11.  n.  2. 

Loro  prerogative  Ivi . 

• Quando  annoverati  trà  le  Dignità  Ivi. 

Prepofto  chi  ila  d.p.  r.c.  n.n  r.  -f 

Tale  Uffizio  cou  porti  feoo,  e cofà_ 
richiegga  d.  c.  11.  n.  2. 

Prerogativa  di  cuftodire  i frutti  delle. 
Chicle  Vacanti  a chi  (petti  p.  1.  c. 
*•“•59 

D’aver?  il  Parlamento, 6 Cancellarla 
a chi  rifervata  pi  e 1 j. n.  31. 

De’ Feudi  qualificati,  e delle  Dignità 
con  Titoli  grandi  quando  accorri u 
nata  a’ Nobili  privati  p.  2.  c 14  n.i$ 

Prerogative  quali  godano  le  fonazioni 
de’  Princ  pi  p.  t.c  7.  n.'  10. 

Della  Monarchia  inalienabili  d.  c.  7.  n. 
»S- 

Quali  competano  a’ Dnchi , Principi, 
Marchefi , e Contt  p.  1 c.  14  n.  18. 

Quali  non  competano  a’  Baroni , e Feu 
datarj  d’ordine  inferiore  Ivi . 

Ftefidente  della  Gralcia  V.  Incombenza. 

Delle  Doane  p.  i.c.  ro.n.  102. 

Delle  Ripe  Ivi. 

Della  Zecca  Ivi. 

Degl’  Archivi  Ivi . 

Del  Configlio  della  Camera  Imperia 
le  0.2.  c.  2.  n.  19 

Del  Configlio  di  Stato  d’ Inghilterra 
a chi  preceda  p.  i.c.  i8.n.  39 

Del  Configlio  di  Capuana  del  Regno 
di  Napoli  p.  2 c.  1 9.  n.  4. 

Della  Gran  Corte  di  Mcffina  p.  2.  c. 
ia  n.  io. 

Prefidentati  efetcìtatì  «fa-Chiericì  della 
Camera  Apoftolica  p.  r.c.  ro.n.  101 

Prefidenti  anticamente  che  Titoli  avete 
ro  da’  Cardinali  p.  1 c.  14.  n.  ir. 

Generali  trà  quali  annoverati  p.  i.c. 
io.  n.  1. 

Della  Regia  Camera  del  Regnodi  Na- 
poli  p.2.c.  i9.n  4. 

Prefunzione  di  buona , ò rea  qualità  da 
che  fi  deduca  p.  t.c.  2 n.  ri.. 

Per  la  libertà  de’ beni  fempre  entrai 

p.  t.c. I. n.  £4. 

Di  Sogeziione  quando  entri  d.c.  J.rt 


64.,  efeqq; 
j Preti  Cardinali  quali  al  tempo  della  pri- 
mitiva Chiefa  p.  1.  c.  1 1.  n.  3. 

E Diaconi  del  Clero  Romano  prefe- 
riti a’  Vefcovi  p.  t.c.  13. n.  2. 

Pretore  di  Roma  p.  i.c.  i.n.  11. 

Di  Palermo,  fue  prerogative, e Corte 
p i.c.  la  n.  6. 

Previdelli  (Girolamo)  lodato  p.  i.  c.  19. 
n.  15.  ' > ;■  *■ 

Prezzo  nel  Feudo  nell’  Eredità  di  chi 
cada  p.  1 c.  8.  ri.  j 11 

di  Priego  ( Marciate  ) Grande  di  Spagna 
p i.c.  16.  n.  17. 

Prima  Sede  da  niuno  dev’eter  giudica- 
ta p i.c.  9.  n.  18. 

Primate  di  Polonia  , e fua  autorità  p. 
i.c.  n.n  14 

Legato  nato  di  quel  Regno  Ivi . 

Anticamente  come  chiamato  d.  p.  z.c. 
14.  n.  2, 

Primati  fe  fi  diftinguan  da’  Patriarchi  p. 
r.c.  1 5*n.  5. 

V.  Autorità. 

Se  debban  precedere  agl’  Arcivefcovi 
p.  i.e.  16.  n.  3. 

Primato  di  S Pietro  da  chi  confi: fiato  p. 
i.c.  9.0. 13. 

Da  chi  tenuto  pi  1.  c.  16.  n.  3. 

Primoacquirente  quando  poffa  difporrej 
del  Feudo  a fuo  piacimento  p.  i.c. 
t.  n.  117! , e feqq; 

V.  Titolo.  V.  Corpo.  V.  Prezzo. 

Primogeniti  in  Inghilterra,  loro  preroga- 
tive p.2  c.  18.  n.  39. 

Primogenito,  giuda  la  difpofizione  delle 
leggi  de’ Franchi , come  fuccedete 
ne  Feudi  p.i  .c.  8.n.  7. 

Di  Spagna  , e fue  prerogative  p.  2.  c. 
16.  n.  11. 

D’  un  Duca  in  Inghilterra  come  eoa- 
fideraro  p.  i.c.  18.  n 41. 

Principati  come  fi  octcnghino  p.  1.  c.  <• 

Quando,  di  (tinti  d.c.  6.  n.  6. 

Quando,  ri  fòrti  d.  c.  6.  n.  7. 

Quali  meritin  Titolo  di  Regni  p.  a.c 
4 n.  1*., efeqq; 

j Principato  folo  trovali  talora  in  potere 
di  più  perfone  p.  t.c.  i.  n.  7. 

Cofa  richiegga.  d.  c.  6.  n.  1 3. 

V.  Feudo. 

Principato  della  Gioventù  da-  chi  idi  mi- 
to p.  1.  c.  s n.  1. 

Principato  del  Piemonte  colà  fia  p.  ».  c. 

>7- 
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n.  n.  5 *6.  ,.-i  1 Perche  così  detto  Ivi-, 


lYnicipu.ili  Paieftrina chi  fiap.i.c,  3;  tu  i- 
Quando  elèrciti  atto  di  Giuftizia,  e_ 
.di  ^liberalità  p.  i.c.  4.  n.  3.  ."!  ri 

V. "Parola.;  V.  Nome.. 

V.  Ebrei,.  V.  Dignità. 

Della  Gioventù  perche  cosi  chiamato 
da’ Romani  p.  z.c.  s.  n.2.  3.  , 

..  InJ’ortogallo  chi  li  chiami  d.c.  $.  n.  3. 
Oggidì  quale  ha  d.  c.  5.  n.  4. 

V.  Soumni.  V Preechinenza.. 
Propriamente  quale  debba  chiamarli 
d. c.  5. 0. 7,  -J  ■ . li  - : 1 . 1 .. 

Chi  debba  imitare  dc.-s-n.  8. 

Cofa  debba  fare  d.  c.  5 n.  8.,  e feqq; 

V.  Ipocrifia.  V.  Bontà.  1 : . 
Quando-  non  polla  eflèr  Padre  d.  p.  1. 

c.  5 n.  9. 

E cofa  Divina  Ivi . 

Come  onorato  da’ Perii  Iyi. 

Come  debba  contenerfi  con  quelli,  che 
parlan  male  di  lui  d.c.  j-.nl  io. 

V.  Differenza.  V.  Fatto. 

Supremo  quando  polla  proibire  la  Cac- 
cia , e la  Pelea  p.  1 c.  71  n.  9. 

V.  Privilegi.  V Prerogative. 

Che  non  riconolce  Supcriore , quali  pre- 
rogative goda d c.  7 b.; io. 

Quali  privilegi  polla  concedere  d.c.  7. 

, • avi.  u,  , t. 

Cofa  gli  fia  permelfo  d.c,  7.  n 11. 

Colà  pofTa  lare  di  pienezza  di  padella 

d. c.  7.  n.  tl.,efeqq;  f .7 

Come  debba  intenderli , quando  lì  di 

ce,  che  non  fìa  fogetto  alle  leggi  d. 
c.  7.  n.  14. , e feqq;  n.  io. 

Se  d’ adduca  podeflà  polla  privar1 
altri  de’ diritti  acquiflari  in  vigore., 
della  legge  d.c.  7 n.  15.  / 1 

Togliendo  altrui  colà  alcuna,  a che  fìa 
tenuto  d.  p:  i.c.  7.  n.  té,  / I ; ■: 
Quando  non  fia  tenuto  Ivi  . 

A che  fubordinato  d.  c.  7.  n.  19. 

V.  Ingiurie . V.  Danni . 

Quando  pecchi , rimettendo  la  pcna_. 
de.  7.  n.  zt. 

Deve  far  rifarcire  de’  danni,  le  parti 
orti  fé  Ivi. 

Di  che  polla  infeudare  p.  1.08.11.4*. 
e feqq; 

Quando  debba  eflèr  confiderà»  come 
Barone  privato  d.c.  8.  n.  53. 

Savelli  Marefciallo  del  Conclave  p.  14 

c.  9-  n.  34- 

d’ Allunas,  fue  prerogative  p.  i.c.  j6. 
n.  ir. 


V.  Titolo.-?:  . . r„ 

Secolare  in  che  inferiore  al  Velcotdp. 
. ì.c  24.  n-  lèni  Cj  .<  ' .J 
Secolare  quando  debba  cedere  la  pre- 
cedenza al  Vefcovo,  quando  nò  d. 
c.  24.  n.  io.,  e feqq;  ir  i i!,.p 
! Se  polla  impedire  a)  Vefcovo  il  lòglio 
1 alia  delira  Ivi.;  . 7 o.u  . 

InChiefa  ove  debba  federe,  ed  a'chi 
debba  precedere  rivi,  i;  . :'I 

Quando  debba  precedere  alla  Sedia.. 

] vuota  del  Vefcovo  <Lc,  24.  n.  al. 

Quando  fìa  maggiore  d'ogn  altro  del 
• -a4.ft.3t,  !■>  ■ ì 

1 Grande  può  eflèr  Feudatario  df  un’ al- 

tro  Principe  p.  *ici  *9.  n. 40.  ’ a <\ 
Chi  non  polis  riculàre  in  prova  <F  Ar- 
mi p 1c.j3.m7.’  . iVi 
Principelle  Eilenii  come  compari/cbino 
jj  ■ rùn-publico  p.  1,  c.  29. n.  65. 

Principi  della  Milizia  Romana  quali  chia^ 
mari  p.  ne,  3.  n.  1.  • ' 

Della  Gioventù  quali  d.c.  5.  n. i. 

V.  Figli . V.  Cefari . 

Quali  non  ffen  maggiori  de’ Conti, ne 
de  Marchili  d.  c.  5.  n.  7. 

Sudditi  quali  fieno  Ivi.  1 
V.  Dei.  V.  Savio..-  i» 

Pi  quante;  forti,  p i.  c;  6.  n.  6.  1 

V Regalie.  V.;  Podottà . ; • -vi 

Cofa  poflin  donare  d,  p.  i.c.  7.  n.  8,vl 
Da  che  colà  non  fien’elèiui  di  c.  j-ti. 

15.  C3 

.Se  abhian  podeflà  aflòluta  de.  7.11. 17 
Quando fubordinati  alle  leggi,  quando 

pòd-c.  7.n.  18,  t -CI 

Difpenfando,  quando  pecchino  Ac.  7, 
12.  za.  .1 

Secolari  quando  poflin  foccorrere  i Se- 
colati  dalle  oppreflioni  degl’  Ecclefia- 
ftici  d.  p.  ì.c.  7.  n.  22. 

Godono  due  patrimoni  de.  7.11.  24. 

V.  Patrimonio.  V.  Alienare. 

Non  foglion  far  diltinzione  d’  Erarj 
Ivi. 

Di  quali  beni  poflin  difporre  a loro 
piacimento  p.  t.  c.  7.  n.  14. 

Perche  prendano  il  poflèilò  de’ Beni 
vacanti  p.  t.  c.  8-  n.  5 7. 

Perche  credan  competergli  il  diritto 
fopra  le  rendite,  e di  conferir  Be- 
nefizi de’  Vefcovadi  vacanti  Ivi.. 
Cofa  pretendan  quelli , a quali  fpetta 
il  diritto  di  nominare  a’  Vefcovadi 
Ivi.  Di 
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la  folo  Titolo  anticamente  come  chi*'  I Perche  intuito  ic.  ii.n.  7. 


rruti  p.  i.c.  n.n.  4. 

D' Italia  quando  aflumdTero  il  Titolo 
d EcctUenfa  p.  1.  c.  1 1.  n.  i(. 

Perche  aflumdìero  il  Titob  di  Str*- 
n.Jfmi  à.c.  unti.  ■ 

Come  contenga nii  in  materie  di  Tito- 
li d.c.  n.n.  ij.  . 

Divertì  come  fogliali  fcrivere  a’  Cardi- 
nali p-i.c.  14.  per  tutt. 

Romani  anticamente  che  Titoli  avef 
fero  da'  Cardinali  d.c  14. a tz. 
dell'  Imperio  colà  coflituifcano  p.  ».c. 
i.an. 

Che  godono  il  Titolo  di  Grandi  di  Spa 
gna  quali  p.  1.  c.  16.  n.  17. 

Della  Sicilia  quando  cominciaflero  a 
riconoscer’  il  Ri  per  Sourano  p.  i.c. 
n.  4. 

D’ Italia  V.  Marcheùti . V.  Preroga 

tiT*,  1 

Italiani  perche  pretendeffero  , che  t 
Marchefàti  loro  apparteneflero  per 
diritto  Ereditario  p ie  14. a io.  1 1 
Come  dilli  nei  Ivi . 

Come,  e quali  refi  ridicoli  d.c.  14. n. 

t*. 

Che  non  riconofeon  Superiore,  quali 
prerogative  godano  d.c.  14.  n.  ri.  17 
Co  fa  debban’  avere  a cuore  d.e.  14.  n. 
1»., 

Secolari  devon’  «flcr  onorati  da’  Vefco 

vi  d.  c.  24  n.  14 

Godono  d’ efler’  aggregati  alla  Citta- 
dinanza di  Città  cpfpicue  p.  ».  c »}. 

• , a-  ir . . . 

A chi  precedane  p.  ».  e.  ji.  n.  j. 
ja  Italia  come  fi  pratichi  Ivi. 

Perche  chiamaci  Baroni  p.i.c.}$.a] 
Stranieri  in  Francia  quali  chiamati  p». 
cii-n-14,  :.0 

Principi  dell’  Imperio  moltilfuni  p.  ».  c.14 
n.  1. 

Inoro  diritti  d-.c.  14.  n.  t.  6. 

Loro  Collegio  d.c.  14.  n.  ». 

Direttori  del  loro  Collegio  gna  li  Ivi . 
Priore  de’Confervadori  di  Roma  chi  fia 
p i.c.  io.  n.  105. 

Priori  trà  quali  annoverati  p.  1.  c,  »a 
n.r. 

Loro  giurifdójone  A c.  »o.  n.  14. 

Come  confidenti  d. p,  r.c  n.p.1. 
Loro  requifiti  d-c.  n.n.9 
Loro  prerogative  Ivi. 
primicerio  che.  lignifichi  p.  i.c.»  i.n.j.  e feq; 
4 tinta  Torn  ili: 


Della  Chiefa  di  S.  Marco  di  Venezia  j 
fua  giurifdizione,e  prerogative  p.». 
c.  J7-n  J7- 

Chi  fia  Ivi . 

Privilegio  come  debba  intenderli  con- 
ceduto p i.c.  7. n.  1 1. 

Privilegi  quando  non  fi  perdano  p.  1.C.4 
n.  ». 

V.  Figli.  V.  Dottori.  V.  Principe.. 

Quali  godan  le  Donazioni  fatte  da* 
Regi  p.  i.c.  7.  n.  ro 

Come  debbanli  intendere  d c.  7.  n.  tr- 
io Inghilterra  quando  fi  perdano  p.  ». 
c.  i!.n.  J7-  . ' _ 

Proceffione  del  Corpus  Domim,  e fua  So 
lennità  in  Rema  p.  i.c.9.  n 4J. 

Procuradore  V.  Patnnus . 

Generale  del  Parlamento  di  Parigi  pi 
».e.  15.  n.  4». 

Della  Regia  Camera  del  Regno  dì 
Napoli  p.  1.0.19  04.  u 

Procuradori  delle  liti  perche  chiamati 
Patroni  p.  i.c.  In. ». 

Procuradori  di  S.  Marco  di  Venezia  qua* 
li  ammeffi  in  Conlìgi  io  p.*.  cjg 
«.  ,0‘ 

Loro  prerogative,  ed  autorità  d.c.  17 

. . n.  19, 10.  < , 

Loto  Dignità  quando  iilituita  Ivi. 

Loro  numero  Ivi. 

Loro  Uffizio  è vitalizio  Ivi . 

Prodatario  perche  così  detto  p.  1.  c.  IO. 

n-*7-  ; . ... 

Prodigalità  de’  Titoli  biafmevole  p.  r.c. 
11.043. 

Profeflbri  dì  lettere  quando  diventino  U. 
luftri  p I.C.4  I4 

Promozione  di  Cardinali  come  fi  fàccia 

p.i.c.  I1.D.IO. 

Proprietà  delle  cofa  come  fi  confcrvi  p 
i.c.  ».  n.  io. 

Protezzione . V.  Concedere  . 

Protonota  jo  della  Corona  d’ Inghikemt , 
e fua  Uffizio  p.  ».c.  il  n.  64. 

Del  Regno  di  Napoli  p ».c.  19.  n.  4. 

Prova  d’ Armi . V.  Conri . 

V.  Camerlenghi . V.  Conte . 

V.  Marchefe.  V.  Marcheli. 

Prove-,,  per  giuftificare  il  Matrimonio  > 
quali  p.  ».C.  19.  n.*j.  .elèqqi 

Proveditore  Generale  di  Mare  della  Re- 
publica  di  Venezia  p-  t.  c J7  n.  jA 

Sua  autoricà  Ivi. 

Provincia  perche  chiamata  Regione.» 

Aaa  P-J- 
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p.  i.c  6.n.ì. 

Del  Frinii',  luoi  Rapprefentanti  d.  p. 

" i.e.  J7.fi.  30.  ■ . ‘ I 

Provinciali  V.  Titoli.  ■' 

Tri  quali  annoverati  p.  1.  c:  io.  n.  1. 
PiWinde  Unire  perche  chiamate  Repu- 
blica  d’ Olanda  p.  1.  c.  40.  n.  1. 

■ Come  rieotiòfcìute  d.  c 40.  n.  a. 

Loro  Governo  Ivi . 

Loro  Capitano  Generale,  ed  Ammi- 
*-•  vaglio  del  Mare  Ivi. 

Loro  Confici  io  di  Stato  d.  e.  40.  n. }. 
:Lotfo’.Gui(£e  quanto  durino  d.  c.  40. 
*#  • ■ ' -?  • • 

Loro  Deputati  come  fi  regolino  Ivi. 

- Àmbalciadofi  cbme  ricevuti  Ivi . ” i 

Loto  Religióne  d.  C.  40.  H.  8. 

Provifione  de1  Stari  Generali  di  Francia 
" In-  órdine  a’  Titoli  p.  1 . c.  j.  n.  « 5.  • 
Provifioni  di  Chiefe  in  Conci  fioro  come 
fi  facciano  p.  i.e.  io.  n.  r s’,  e feqq; 
Prufiia , fua  grandetta, eqflalità del Pae 
fe  p.  l'.c.  1 r.  n 1. 

Conceduta  al  -Marchefe  di  Brandem- 
bourg  Ivi . 

di  Prtiffia  V.  Rè  di  Pftiffia . 

Sofia  Principcfla  Reale  da  cRl  difcen- 
dà  “p  i.c.  24'  fi.  51; 

Publica  Voce , e fama  quando  badi , per 
provare  il  matririiohiò  p.  2.c.'2j.  n. 
<5- 

Come  fi  g'ruftifichi  Ivi. 

Pubficarii  aborriti  dalla  S.  Scrittura  p.  x. 


IND  IO  J$?.a 


Q. 


f O.i  n . 

J 1 1 Zt.ih.UHi, 

:i  .1  ! /j  1 .0 

/\  Ùalftà  tuona , 6 rea , da  che  fi  de- 
duca  p.  i.c.x.n.jtl'  - 

Di  Patrizio  tra  Romani  èoft-richie 
'a’rdelfe  p i e.  ». rt. 4..-  ' •— :H 

ConfetVatà  da’  Rè  di  Fraficìa  Tri . 

IP  Erede  ; per  fuceedér  de’  Fetidi  quan- 
do richieda  p.i.d.8.ri:  fèqq;’ 

Feudale  corhé  fi  difiinguà  dalla  Cen- 
fuale , Emfiteutica , ò Allodiale  d. 
c.  8.n.64. 

Di  Rè  anticamente  come  confiderata 
_ p.t.c.4  h t.1  ■ 

Di  Dama  cóli  fia  p.'j.  c.  t5.f1.ro. 
Naturale  deve  precedete  aff  acciden- 
tale p-2.t24.n- 15. 


Quaranrìe  di  Venezia  perche  coei 'chia- 
mate p.  2.  c J7-  H.  1 5.  : q iui.i 
Loro  rifoluztoni  intorno  « ck  ififfi’ 
Ivi.  ■ . ■ 1 b 

Loro  modo  di  giudicare  Ivi.  1 
Loro  Uffizio  quanto  duri  Ivi. 
fhnflor  V.  Vose.  stoa  r in-.C 

Queftore  de’  Sagri  dora  tri  quali-  anno* 
I ; vera»  pi.c. n.n-  ji  -.o 
Queftori  perche  cosi  detti  p.'l.'p.un’n.lt 
: Loro  Uffizio  Ivi.  -ai.:. 

Del  Popolo  Romano  p.  x c.  i.u  14. 
Come  chiamati  -p.  ».  c.  *4.  » 3; 1 . 
Quirini  ( Pietro  ) fua  Carica  p.u  c-jn.-n.  s 5. 
! * ••  •-  - rìitr.-  li  suoSoa 


■\ : rL--p  ' 

a iillu 
1 il  ‘,7/ì  'il1 


■fi 


f"..l ;;i  . , .11  .1  Zìi*.'1 

R Accomandar  Badie,  e Benefizi, 
da  chi  introdotto  p rJc.to.  ».  J. 
Raccomandazioni  di  Badie  , è-  Benefizi 
da  chi  abolite  Ivi . - u 

Da  chi  novamente  introdotte  Ivi»' 
Raffaele  cóla  lignifichi  p j (£  2,  ft.  5. 
Ragufei  a chi  paghin  Tributo  p.  i.c.  2}. 
•le  n.  56.c:4!l  1. }.  -r  non  - 
■ Lóro  cofiumi , e maffime  d.  c.  45.  n.  ». 

V.  Republica  di  Ragù  fi . .ù  i 
Ragufi,  Città  con  ArcivefcovadoqcRe. 
0 publica  della  Dalmazia  p.  2.  cef- 
ali. r 1 ♦‘•a  **  »’ 

‘•GoTa-fi  creda  di  lei  Ivi.  " ,,r  ' - 
■k  Da’Schiavom  cbme  chiamata  Ivi. 

Suo  Territorio,  e Gaverno  di CI4}.  a. 

“ I.  J.”  • T 1 r q —1'  : i.l  1 h 

Sogetta  a’  Terremoti  Ivi . - ‘ j 

Ramazzini  (Dottore)  Iodato  p. i. c. 25. 

• ; ifcrfch  . - 

Lettore  nell’  Univerfità  di  ' Padova  d. 

è^5-C.29.'fl!‘ij:'"T!  « : 

Rangoni  Iodati  p.  2.C.  19.  n.  1 J.1 

Ugo  Vefcbvo  di  Reggio , (ua  Nunzii- 
tura  d.  c.  29.  n.  24. 

Claudio  Vefcovo  di  Reggio, fua  Nun- 
' ziatun»  Ivi.- 

Podeftà  di  Bologna  d.c»9.-n.;4*. 
di  Rjvit^au  ( Conte  ) nel  Ducato  d’ Hòl. 
ftein  p.  x.c.  jj  n.  it. 

Ranuzzi  ( Cardinale  ) filò  rìfigMziarfien- 
tò  al  Rè  di  Francia  p.i.c.  tt.n.  11. 
Monfig.  Nunzio  in  Francia  p.  i.c.  38. 

. *>•  9-  r, 

r Suo  efpedicnte  per  agiufiar’  il  Ce  rima- 

- * - - ■ " niale 
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niale  tri  quella  Corte,  e’1  Dogo 
di  Genova  Ivi. 

Angelo  Ambafciadorc  di  Bologna  of- 
fenice  la  Città  al  Papa  d.  p 1.  c.  46 
n.  12. 

Rapprefentante  quando  non  debba  pre- 
tendere la  precedenza  p.  a.  c.  14.  n. 
*4- 

Rapprefentanti  de’  Principi , che  rifiedo- 
no  in  Napoli  p.  a.c.  19  n.  7. 

Rafponi  (Monlig.)  Cameriera  Affittente 
del  Papa  p.  i.c.  r j n.  j». 

Ravenna  Legazione,  e Città  cofpicua_> 
p.  i.c  10.  n.  y 

Suoi  Canonici  come  chiamati  p.  i c.it 

D.  8. 

Capo  dell’  Efarcato  d’Italia  pi.  C.14JI.2. 
Sue  Otta  Ivi . 

V.  Efarchi . V.  Arcivefcovo . 
Razionale  cofa  fia  p.  i.c.  9.  n.  2. 

Rè  come  giurino  p.  i.c.  j.  n.  6.  '<  1 
De’  Romani , e loro  autorità  p.  1.  c.  6. 

n-4 

V.  Regalie.  V Principi.  V.  Nome. 
Quando  politi  fovvvenire  i Secolari  op 
predi  dagl’  Ecclelìaliici  pi.c  7.  a.u. 
Come  fi  dica  redar  tempre  d.  c.  7.  n. 
»$- 

Qianto  alla  Maedà  tempre  vive  Ivi. 
Ponno  eder  invediti  di  Feudi  con  giu 
lamenta  di  fedeltà , ed  altri1  obbghi 
p.  1 c.  8 n.  r. 

A’  quali  fpettan  le  nomine  de’  V«fco 
vadi , cofa  pretendan  d.  c.  3 n.  57. 
V.  Diritto.  V. qualità.  V-  Titolo.' 

V.  Città  . V.  Dignità . 

Loro  Virtù  p a.  c 4.  n.  4. 

Loro  didinzione  d.  c.  4.  n.  8. 

Delle  cofe  Sagre  tra’  Romani  chi  fedo 

Senz’altro  aggiunto  lignifica  Dio  Ivi. 
Della  Tetra  come  fi  didingaano  Ivi. 
Con  la  Coronazione  cola  cotifeguifca- 

no  d.  p.  2.C.4  n 9. 

Ponno  avocare  le  Caule  a!  loro  Tribù 
nali  p i. c 15.  n.  jt.  . '■  -O  ÌAl 
Si  fono  compiaciuti  del  Carattére  di 
Gentiluomini  Veneti  p.  2.  c:  19.  n.!  y 
Rè  di  Boemia,  fuo  luogo  nel  Collegio 
Elettorale  p.  i.c.  2.  n.  1 7.  - r 

Lo  di  lui  Regno  da  chi  riconofea  l’ o- 
rigme  p.  a.c.  8.n.  2.,efeqq;  ! 

Sue  pregogative  d.c.  !.n  4.  " 

Rè  dì  Danimarca  V.  Danimarca. 

Cofa  faccia  nell’atto  della  fua  Coro- 
Attuto  Tom  Ut 


Cofa  non  poda  fare  Ivi . 

Suoi  obligli  d.  c.  li.  n.  6. 

Sue  rendite  d.c.  22. n.  7. 

Rè  di  Francia , fue  Regalie  pi.c.t.n.;t. 
Con  che  ragione  le  pretenda  d.c. 8.n. 
59.,efcqc; 

Annoverato  trà  gl’ BlujtrìJJimì  p.  i.c.  n 
n.  io. 

Durante  la  prima  Razza  di  che  Tito- 
lo fi  contentadero  Ivi . 

V.  Francefco  I.  V.  Francia . 

Come  foglia  (cri vere  a’ Cardinali  p.  1. 

c.  14.11  6. 

Collocato  del  pari  con  l’ Imperadorej 

р.  ì.c.  t j.  n.  1. 

Che  Titolo  fe  gli  dia  d.  c.  1 5.  n.  6.  ,e_» 
feqq; 

In  duna  grandidima  Ivi. 

Regnante  come  goda  edèr  chiamato 
ile.  15.  n.  I. 

Chiamato  Sire  Ivi . 

Suo  Primogenito  perche  fi  chiami  Del- 
futo'i.  £.  tj.n.  9. 

Anticamente  come  fi  chiamale  Ivi. 
Figlie  di  que’  Monarchi  come  chiama- 
mated.c.  15  n.  io. 

Figli  naturali  del  Rè  come  confiderà^ 

1 • ridici  1 5.11. 11. 

Loro  Titoli  Ivi.  1 • 

Figlie  naturali  Ivi. 

Fratello  del  Rè  Ivi.  1 
Titoli  fconvoltì’  d. p.  2 c.  15.11.  12. 
Primogenito  del  fratello  del  Rè  Ivi . t. 
Sua  primogenita  Ivi. 

Titolo.  V.  Pari. 

Sua  magioranza,  t Coronazione  d.  c. 
<5.  n.  18.  - ' 

Suo  Inviato  a Modona  perche  p.  i.  c. 
29.0.»,  > 

Rè  d’ Inghilterra  V:  Giacomo  II. 

Coma  foglia  (crivere  a*  Cardinali  p.  t. 

с.  i4-n.  8. 

Sue  prerogative  p ».  c.  1 8.  n.  8.  e fèqq; 
Suoi  Titoli  d.c.  18  n.  11. 

Perche  chiamato  Difènfore  della  fede 

M.  > 

Perche  i intitoli  Rè  di  Francia  Ivi . 
Come  feriva  all’Imperadore  Ivi. 
Come  al -Rè  di  Francia  Ivi  . 

Come  a’  Stati  Generali  Ivi . 


Come  aduman'  i loto  Titoli  d.  c.  18. 
n.  14. 

Aaa  2 Figlie 
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Figlie  d'Inghilterra,  e loro  prerogati- 
ve Ivi. 

Titolo  di  Principe  a chi  li  dia  d.  p.  a. 

c. r8.n.  15. 

Di  Duca  da  chi  introdotto  Ivi . 
Coronazione  del  Rè  come  fi  faccia.. 

d. c.  18.  n.  ii.,efeqq; 

Suoi  diruti  d.c.  iS.n.  18.,  e feqq; 
Moderati  d.c.  18.  n 
V.  Prerogative.  V Mylord. 

V.  Parlamento  d’ Inghilterra . 

Come  intervenga  nel  Parlamento  d. 

c.  18. n 51.  sj.,efeqq; 

Sua  autorità  in  ordine  al  militare  d. 
c.  i8.n.  68. 

Come  crei  i Conti  p.  i.c.  jj.n.  io. 
Come  li  tratti  Ivi . 

Re  d' Italia  V.  Titolo. 

Dopo  il  tempo  del  Grande  Ottone-, 
come  confiderato  p.  i.c.  6.  n.  4. 

Rè  di  Napoli,  fue  prerogative  pi  I.c.  19 
n.  1.  ; • , . . 

Sue  rendite  d.  c.  19.  n 2. 

Rè  di  Polonia  come  fi  elegga  p.  i.c.  21. 
n.  1 i. , e Crqqj 
Sua  autorità  Ivi . 

Sua  Refidenza  dc-zi.n.  15. 

Suo  appannaggio  d.  c.  > ; n.  19.  ' 

Rè  di  Portogallo  come  foglia  ferì  vere- 
a' Cardinali  p.  t.c.  14  n 9 . 

Suo  Primogenito  come  chuunato  p 2. 

c.  17.  n.  1.  , 

Sue  entrate  d.  c.  1 7.  n:  8: 

V.  Portogallo.  : 

Rè  de’ Romani  V.  Titolo,  r, 

Dopo  la  morte  dell’  Imperadore  oofa 

fia  p 2.C.  g:  n.  « r. 

Sua  autorità  d.c.  z.n.  94. c.  Sin,}. 

- V.  Cefari.  V.  Elezzione.  v.  . 

Che  lignifichi  p.  i.c.  5.  n.gt  - t . 
Quando , e come  fi  elegga  d-  c.  5.  n.  1.5. 
Subito  eietto.che  debba  fare  Ivi. 
Come  coronato  Ivi.  ;i.,  . , 

Che  Titolo  gli  competa  Ivi. 

Rè  di  Spagna  quando  aflumefTero  il  Ti 
tolti  di  Maeftà  p.  t.c.  <1.21,22. 
Come  foglia  fcrivere  a’  Cardinali  d.  p. 
: i-c.  14.  n.  7.  ; fi 

Sue  prerogative  p.  2.  c.  1 6.  n.  3. , e feqq; 
Suoi  Titolile  grandezze  Ivi. 

V.  Corte.  V.  Regina  di  Spagna. 

Sua  condotta  dr-c.  16.  n.  7.  io.  19. 

Suoi  Configli  d.c.  i6.n  7., e feqq; 
Corte  del  Rè , e della  Regina  d.c.  16. 
n.  io.  19.  24. 


/ C E ' -.} 

Delle  Infante  Ivi . 

Figli  come  chiamati  d.c.  i6.n.  11. 
Come  le  figlie  Ivi. 

Come  affilia  alle  funzioni  Ecclefiadi- 
che  d c.  16.  n.  13.  , 

Sue  Guardie  d.c.  i6.n.  24. 

Prerogative  Ivi. 

Cariche  della  Corte  d.c.  16. n.  25. 
Come  lòglian  conferirli  d.  c.  16.  n.  i(. 
Rè  di  Svezia  V.  Criitina . 

Criftierno  II  fua  barbarie p.2. c.  23. n.  2. 
Suo  fine  d.c.  23. n 2.,efeqq; 

V.  Gultavo  Adolfo . V.  Regno  di  Sve- 
zia. 

Sue  rendite  d.c.  27.  n.  8. 

Rè  dell’ una, e dell’ altra  Sicilia  chi  folle 
il  primo  p 2.  c.  24.  n.  9. 

Referendarj  perche  coli  detti  p.  2.  c.  1 j.n. 
58; 

Loro  Uffizio  Ivi. 

Rega  V.  Stipendio. 

Regalia  cofa  lia  p.  1.  c.  8.  n.  62. 

In  che  confida  Ivi . 

V.  Dritto.  V.  Termine. 

Regalie  quando  introdotte  p.  1.  c.  7.  n.  a. 
A chi  rifervatc  lv(. 

V.  Diritto.  V.  Terre. 

Di  prima  Clafse  a chi  rifervate  d.  c.  7. 
n 4- 

j Quali  fieno  Ivi. 

Quali  non  fi  poffin  preforivere  d.  c.  7. 
n.  9. 

o Quali  fi  poffino  alienare  p.  1 c.  8.  n.41. 
V.  Prerogativa.  V.  Rè  di  Franaa. 
Come  regolate  da  Gregorio  X.  d.c. 8. 

ni  59.  . - 1 

Cola  concernano  p 2.  c.  29.  n.  40. 

Da  chi  godute  in  Italia  Ivi. 

Da  Chi  ufurpate  Ivi . 

Regente  della  Cancelleria  A pollo  fica  ,e 
fuo  Uffizio  p.  t.c.  io.  n.  16. 

Della  Pemtenzieria,e  fuo  Uffizio  d.  c. 

Regenti  anticamente  che  Titoli  aveffe- 
to  da'  Cardinali  p.  i.c  14. n.  21. 

Del  Configlio  di  Napoli  p.  2.  c.  19. 

n-J  , ' ... 

Loro  prerogative,  ed  emolumenti  Ivi 
Regi  V.  Precedenza. 

Regia  cofa  fia  p.  i.c. 6.n.  14. 

V,  Concedere . 

Regia  podeltà  da  che  riconofca  la  fua_> 
origine  p.  i.c  4.  n.  j. 

V Dignità. 

Regimento  di  Bologna  anticamente  che 
Titoli 
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Io  p.  1.04.0.  ix.,efeqq; 


Titoli  avelie  da’ Cardinali  p.  i.c.  14 

ti.xt. 

V.  Bologna. 

Regina  d’Inghilterra,  fue  prerogative p. 
x.c.  18.  n.  zj.  11. 

V.  Inghilterra. 

. Sua  autoricà  d.c.  18.  n.46. 

Fatta  morire  dal  Parlamento  Ivi . 

Maria  Beatrice  d’Eile  da  chi  difeen 
da  p.i.c.19.  n.  $r. 

Regina  di  Spagna  come  foglia  fcrivero 
a’ Cardinali  p.  i.c.  14.  n.  7. 

Elifabetta  da  chi  difeenda  p.  1,  c.  19. 
n.  51. 

Regine,  loro  prerogative  p.  a.c.  18.0.44. 

Reggio  Capo  del  Ducato  di  quello  no 
me , e Città  con  Vefcovo  fregiato 
del  Titolo  di  Principe  dell’  Imperio 
p.  x.c.  19.  n.  14, 

Sua  fondaaione , e vicende  Ivi . 

Conceduta  dall'  Imperatore  a’  Marche 
fi  Nicolò,  e Leonello  d’  Elle  IvL 

Borfo  d Elle  n’  è invellito,  come  di  Du- 
caco  nobile  Ivi. 

Sue  lodi  d.  0x9.11.  rs.,efeqq; 

Suoi  Magillrati  Ivi . 

Sue  Chicle , Conventi , Monallerj , Spe- 
dali , ed  altri  luoghi  Pii  Iyi . 

Suoi  Collegi , e loro  prerogative  Ivi . 

Difpofizioni  dello  Statuto d.  c.  19.  n.  1 7. 

Prerogative  del  Vefcovo  d.  c.  19.  n.  il. 

efcqq* 

Grandezza  della  Diocefc  Ivi. 

Catedrale  ove  fabricata  d.  c.  19.  n.  11. 

Sue  prendati  ve  ivi. 

Babbea  inligne  di  & Profpero , fue  pre- 
rogative ivi. 

Tempio  della  Vergine  della  Chiara , 
fuoi  ornamenti , e prerogative  Ivi . 

Dignità,  e loro  prerogative  Ivi. 

Meriti  de’  Vefcovi  d.  c.  19.  n.  zi  e làq; 

Prerogative  della  Chicli  Epifcopaltj 
<L  c.  19.  n.  13. 

Facoltà  di  batter  moneta  da  chi  otte- 
nata  d.c.  29. n.  24.  , 

V-  Cittadini . 

Regioni  in  Roma  perche  cosi  chiamate 
p.  1.  c.  6.  n.  2. 

Regnante  V.  Ipocrilia. 

Regni  di  poca  durata  quali  p.  t.c.  6.  n.  3.  - 

Quali  Principati  debban  chiamarli  p 
i.c. 4-n.  ix. ,efeqq; 

Regno  come  fi  dillingua  dalla  Menar 
chia  p.  i.c.  6.n.  3. 

Cofa  nchiegga , per  meritare  tal  Tito- 
Atema  Tomo  III. 


V.  Ungheria. 

Regno  d Algarve  cofa  fia  p.  ì.c.  17.  n.  x. 
Regno  di  Danimarca  da  che  tragga  il 
nome  p.  2.c.  12.  n.  1. 1. 

V.  Danimarca . 

Quando  diveniffe  Ereditario  Ivi. 

Come  membro  dell'  Imperio  ha  luogo 
nelle  Diete  Ivi . 

Sua  grandezza  Ivi. 

Ordini  degl' Abitanti  Ivi. 

Suo  Governo  d.  c.  11.  n.  , e fcqq; 

Suoi  Stati , ed  Ordini  Ivi . 

Loro  privilegj  Ivi . 

Suoi  Senatori , loro  prerogative , e di- 
• ritti  Ivi. 

Autorità  de’ Stati,  e del  Senato  d.  c. 

-•  xx.  a 4, 

Suoi  Governi  Ivi. 

Regno  della  Germania  quando  divenilTe 
Elettivo  p.  x.  c.  6.  n.  3. 

Regno  d lberma.  V.  Ibernia. 

Regno  di  Napoli  da  che  prenda  il  nome 
p.  x.c.  19. n.  1. 

Sua  grandezza , e divìlione  Ivi  c.  14. 
n- 16. 

Suoi  Vefcovadi  come  fi  proveggan  Ivi 
Suo  Governo  d.c.  19  n.  x. 

Suo  Conbglio  di  Stato  d.c.  19.  n-  3. 

V.  Cordìglio. 

Suoi  Titolati  d.c.  19.  n.  8. 

Titoli  d'Onore  Ivi. 

Nobiltà  aggregata  a que’ Seggi  d.c.  19 
n.9. 

Regno  di  Polonia  fò  già  Governo  M® 
narchico  p 2.  c.  xi.  n.  1. 

Sue  vicende  Ivi . . 

Quando,  fi  convertiffe  alla  Fede  Cri- 
lliana  d.c.  xi.n.  x. 

V.  Rè  di  Polonia. 

Quando,  e da  chi  ottenefiè  il  Titolo , 
e le  Infegne  Regie  Ivi . 

Quando  ne  reftaffe  privo  Ivi . 
Quando,  e chi  le  riafliimeffe  Ivi. 
Come  palialle  in  Cala  di  Sìgifmondo 
Cefare  d. p.  1. c.  ir. n.  3. 

Suoi  Monarchi  Ivi. 

Sua  diviGone  d.c.  xr.n.  5.  ,efeqq; 
Anticamente  come  vivefie  d.  c.  xt.n. 
io. 

Suoi  ordini  Ivi. 

Collumi  degl’  Abitanti  Ivi . 

Nobiltà  dedita  alla  guerra  Ivi . 

Nobili  quali;  quali  in  liima  maggiore; 
loro  privilegi  Ivi. 

A a a 3 Spur, 
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Spuri  come  considerati  d.  c.  ai.n.  io.  | Suoi  Direttori  Ivi. 

17.  [Reno  Superiore  Circolo  delia  Germa- 


Caratterc  di  Nobile  quando  fi  perda  Ivi. 

Agricoltori  come  vivan  Ivi . 

Suo  Governo  d c. tt.n.  n.,efeqq; 

Elezzione  del  Rè  come  fiegua  d.c. 21. 
n.  I2.,e  feqq; 

Suoi  Uifiziali  Ivi. 

Da  chi  dipenda  d.c.  un.  13.  - 

Durante  r Interregno , a chi  refti  ap- 
poggiata la  mole  del  Regno  d.c  11 
n.  14. 

Nobiltà  quando  convocata  d.  c.  *1. n.  1 6 

Cariche  primarie  quali  d.  c.  21.  a 17. 

Suoi  Arcivefcovadi , e Vefcovadi  Ivi . 

Rendite  de’ Vefcovadi , e Badie  d.c. 
zt.n.  19. 

Regno  di  Scozia,  e fue  qualità  p. i.cit 
n.  73-,efeqq; 

V.  Scozia . 

Suo  Governo  Ivi. 

Suoi  Ordini , e Titoli  Ivi . 

Unito  alla  Corona  d’Inghilterra  d.c. 
18.  n.  76.,efeqq; 

Regno  di  Svezia  a chi  comunichi  il  fuo 
nome  p.  1 c 2jvn.  1, 

V.  Svezia . V.  SvcdeG . 

Anticamente  Elettivo  Ivi, 

Come  divenuta  Ereditario  d.c  23.  n.» 
e feqq; 

Suo  Governo  d.  c.  23.  n.  5. , e lèqq; 

Famiglie  come  divife  d.c.  23.  n.  6. 

Centurie  colà  Geno  Ivi . 

Caufe  come  fi  difendano  Ivi. 

Regolari  V.  Titoli . 

Regole  tenute  da’  Romani  nel  porre  i 
Nomi  a' Bambini  p.  i.c.  2.0.9. 

Regoli  perche  cosi  chiamati  p.  i.c.  4.  n.8 

V.  Parola. 

Regolo  V.  di  Brunfuich. 

Regreflò  dal  Vizio  alla  Virtù  quando  fi 
dia  Avv.  n.  1. 

Quando  non  fi  dia  Ivi . 

di  Rami  ( Arcivefcovo)  Duca,  e Paridi 
Francia  p.  ».  c.  1 5.  n.  1 3. 

Religicli  efclufi  da’ Feudi  p.  i.c.  t.n.  7. 

E Mimliri  delle  Chieiè  Titolari  a che 
obiigati  Ivi. 

V.  Titoli. 

Remo,  fua  nafcita,e  grandezza  p.  2.c.  1. 
n.  i. 

Reno  inferiore  Circolo  della  Germania 
p.  2.c.  2.  n.  io. 

Come  chiamato  altrimente  d.  p.  2.  c.  14. 
n-4- 


nia  p.  2.  c.  2.  n.  io. 

Suoi  Direttori  p.  2.  c.  14.0.4.  . . 

Republica,  fue  prerogative  p.  i.c.  7.  n.io. 
V.  Venezia. 

Republica  Arifiocratica  cofa  £a  p.  t.c  6. 
n.  io.  p.  2.  c.  36.  n.  j. 

V.  Oligarchica. 

Republica  Democratica  colà  Sia  d.  p.  (. 
c.  6.  n.  io. 

Da  che  prenda  il  nome  p.  t.&3<n. 
J-S- 

Republica  d’ Elvezia , ò fia  de’  Svizzeri 

р.  2.  c.  43.11  s. 

V.  Cantoni.  -, 

Republica  di  Genova  come  foglia  feria 
vere  a’  Cardinali  p.i  .c.  14.  n.  1 5. 

V.  Genova . V.  Genovefi . 

Suo  Dominio  p.  2.  c.  38. n.  1. a. 

Suo.  Governo,  e Vicende  d.c.  38.0. 3. 

« 

Governo  prefente  d.  c.  3*.  n.  5. , e lèqq; 
V.  Doge  di  Genova . 

Republica  di  Lucca  V.  Lucca . 

Republica  d’ Olanda  come  fàcelTe  il  fuo 
Cometóo  in  Levante  p.  2. 037.041 
E’  la  più  ricca  di  tutte  le  Provincie.* 
Unite  p.  2.040  n.  1. 

V.  Provincie  Unite.  V.  Olanda. 
Compagnia  delle  Indie  d.  c.  40.  n.  $. 

Sua  grandezza  d.  c.  40.  n.  io. 

Suoi  Direttori  Ivi, 

Republica  di  Ragufi  ne'  Titoli  come  trat- 
tata da  Urbano  Vili.  p.  2.  c.  43.04 
V.  Ragufèi . V.  Ragufi . 

Republica  di  S. Marino  V.  S. Marino. 
Come  chiamata  dal  Moreri  p.  a.c.45. 
n.  5. 

4 Cofa  fia  Ivi . 

A chi  raccomandata  Ivi . 

Suo  Magillrato  d.  043.0. 6. 

Republica  di  Venezia  come  Sòglia  Scri- 
vere a’ Cardinali  p.  i.c.  14.  n.  14. 

V.  Venezia.  V.  Nobiltà  Veneziana. 

Flà  fempre  goduto  la  libertà  p.  2.  c.  3 7 
n.4. 

Se  mai  fia  Slata  invafa  Ivi . 

Suo  Simbolo  d.c.  37.  n.  5. 

Suo  Senato  quando  poffa  deporre  il 
Doge  d.  p.  2.  c.  37.11. 6. 

V.  Dignità  Procuratoria. 

Suoi  Confeglieri  come  confidenti  A. 

с. 37.n.7.  .( 

Collegio  colà  rapprefenti  Ivi . 

Cofa 
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Cofa  il  Senato  Iri . 

Magiftrati  come  confiderati  Ivi. 

Coniglio  de’ Dicci  Ivi. 

Gran  Configlio  d.  c.  37.  n.  8.efeqq;n. 
4».  1 c tcqq; 

V.  Città  di  Lombardia . 

Publici  Rapprefientanti  d.c.  37.  n.  30. , 
efeqq; 

V.  Generabili  mo . V.  Titolo . 

V.  Proveditorc  Generale  di  Mare . 

V.  Generale  del  Golfo. 

Come  fi  contenga  per  conto  del  Pa- 
triarcato d’  Aquilea  d.  c.  3 7.  n.  38. 

Sue  leggi  in  ordine  agl*  Ecclefiaftici  d. 
c,  37.  n.  39. , efeqq; 

Nelle  materie  del  Governo  d_c.  37-n. 
3 9., efeqq;  4 3., efeqq; 

Suo  Decreto  fopra  gl’  acquili!  in  Ter- 
ra Ferma  d. 0.37.0.41. 

Sue  maflime  in  materia  politica  <L  c. 
37  n. 43., efeqq; 

Suoi  ftipendiati  d.c. 3 7. n.48. 

Sue  forze  d.  c.  3 7.  n.  4*. , e feqq; 

Suo  diritto,  e portello  fopra  il  Golfo 
Ivi. 

Come  fi  contenga  dopo  la  motte  del 
Doge  d,c.  37.  n.  3*. 

Come  proceda  all’ Efezzione  del  novel- 
lo Doge  Ivi . 

Fregiata  del  Titolo  di  Criftianijfima  d. 
* p-  a-c.  37.  a $9. 

Titoli  ufati  dalla  Repubbca  ,e  ricevu- 
ti rbpettivamente  da  diveriì  Prin- 
cipi d.  c,  3 7.  n.  60. , e feqq; 

Aboiifce  il  Titolo  d*  Alta  Eccellenza  d. 
c.  37.  n.66. 

Penfa  riaflumere  il  Titolo  d*  tlujlnlji 
mo  Ivi. 

Perche  non  fiegua  Ivi . 

Sue  Entrate  d.  c.  37.  n.  67. 

Repubbche  Democratiche  come  figover- 
nino p.  t.c.  3.  n.  5. 

V.  Governi . 

Quando  godano  la  vera  felicità  p.  t.c. 
5-n.S. 

Lodevoli  in  quanti  generi  fi  diftingua- 
no  d.  p.  1.  c.  6.  n.  1. 

In  quanti  le  biafmevoli  Ivi . 

V.  Sotto  i nomi  delle  loro  fpecie. 

Come  nafehino  p.  1. c.  36.  n.  3. 

Loro  fpecie  quante  d c.  36.  n.  5. 
Referitto  del  Principe  come  fi  debba  in- 
terpretare p.  r.c.  7.  a 13. 

Quando  non  vaglia  d.  c.  7.  n.  14. 

Quando  fia  furrettizio  p.  x.c.  29.  n.  83. 
Ateneo  Tomo  J1I. 


MATERIE. 

Refidenza  V.  Vefeovi . 
di  Retcleit  Duca , e Pari  di  Francia  p.  ì. 
c.  15  n.  16. 

Rettori  delle  Chiefe  «e*  primi  Secoli  co. 

me  chiamati  p.  r.  c.  1 2.  n.  3. 
di  Retz  Duca , e Pari  di  Francia  p 2.  c.  r 5. 
n.  r6. 

Reverendigimo  anticamente  da  Cardinali 
con  chi  fi  uiàfic  p.  ì.c.  14. n.  )6.,e 
feqq; 

Ricci  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Ni- 
do p.  z.c.  19. n.  tr. 

Ricciardi  ( Marchefe  ) Amba(ciadore_» 
ftraordinario  per  la  Corte  di  Tofoa- 
na  al  Papa  p.  r.c  n.n.41. 
di  Ricert  (Conte)  fue  prerogative  p.  ì.c. 
18.  n.  34. 

di  Ricbelìeu  Duca, e Pari  di  Francia  p.» 
ci  s-  n.  1 6. 

Ricorfi  al  Concilio  rigettati  p.  r.c.  9.017 
Riforma  de’  Titoli  fotta  da  Filippo  II.  p. 

r. c.  n.n.  24. 

Difapprovata  dal  Papa  Ivi . 
Riformatori  Generali  annoverati  tra  Pre- 
lati p r.c  xo. n.  r. 

Rimedj  quando  (limati  rimproveri  Avv. 

n 3. 

Rinunzia  del  Cappello  Cardinalizio  co- 
me fi  faccia  p.  t.c.  13.  n.  24., e feqq; 
Rinunzie  di  Chiefe  ove  fi  taccino  p.  t. 
c 10.  n.  26. 

Riprefagbe  V.  Concedete . 

Rillavrare  revifioni  di  Caufe,  ò Manze 
cofa  fia  p.  r.c.  7. n.4. 

Ritrattazione  quando  debba  forti  Avv. 

ai. , efeqq; 

Quando  non  fia  pregiudiziale  , a chi 
la  fà  Avv.  n.  3. 

Ritratto  di  chi , e come  debba  efporfi  p. 
r.c.  z3-n.  tr. 

Riva  alta  cofa  fia  p.  x.c.  37.  n.  r. 
di  Riverì  (Conte  ) Marefciallo  d’ Inghil- 
terra p.  x.c.  33.  n.  io. 

Suo  figlio  chi  fia  Ivi. 

Roberti  (Guido)  Vefeovo  di  Modona.» 

lodato  p. x.c.  29. n.  24. 15. 
di  Rocbecbovart  (Francefco)  difcacciato 
da  Genova  p.  x.c.  38. n.4. 
di  Rocbefaucaut  Duca, e Pari  di  Francia 
p.  2.c.ij.n.  16. 

Rodolovich  (Cardinale)  fua  morte,  c_» 
Sepoltura  p,  ì.c.  i3.n.  io. 
di  Roba»  Duca , e Pari  di  Francia  p.  2.  c.15 
n.  i&. 

Roma  fe  nella  fua  infanzia  avelie  Co- 
A a a 4 gni- 
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gnizione  de’  Cognomi  p.  i.c.  }.n.  i. 

Suoi  Governi  p.  t.c.  t.  n.  1 1.  p.  ì.c.  i. 
n.  i.,efeqq; 

Ritratto  delle  Corti  d.  c.  6.  n.  i $. 

Suo  Governo  Ivi . 

V.  Corte. 

Sua  Origine , ed  ingrandimento,  deca- 
denza, c riforgimento  p.  j.c.  i.a  i. 
efeqq; 

Sue  Divifioni  Ivi. 

Romani  come  rpiegallèro  la  loro  mente 
al  Popolo  p.  i.  c.  i.  a.  j. 

V.  Regole.  V.  Leggi.  V.  Uffiziali. 

V.  Principe  della  Gioventù . 

Loro  conquide,  diftinzioni  di  Princi- 
cipati , e Governi  p.  t.c.  6. n.  fi. 

V.  Voce.  V.  Collegio. 

Loro  Virtù  p.  i. e.  io.  a 5., efeqq; 

Nel  XIV.  Secolo  in  che  riconofceflbro 
il  Papa  d.c.  io.  n.  105. 

Anche  co’  Perfpnaggi  qualificati  tifa- 
rono il  Tu  p.  t.c.  1 i.n.41. 

Loro  codiarli,  e divifioni  d.p.  ì.c.  1. 
n.  2.,  efeqq; 

Come  elcggclfero  i loto  Magiftrati  p.2 
c.  3 6.  n.  6. 

Romolo , fua  nafeita , e grandezza  p.  2. 
c.  i.n.  1. 

Rodi  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Mon- 
tagna p.  2.  c.  19.0.  11. 

Retiniti  Città  Imperiale  unita  alla  Lega 
Grifit  p.  t.c. 43. n.  17. 

di  Rouvauez  Duca , e Pari  di  Francia  p. 
1.  c.  1 5.  n.  1 5. 

Ruggieri  ( Bonifazio)  fue  Cariche,  ed 
Uffizi  P t.c.  29.  n.  25. 

Ruota  V.  Tribunale. 

Rudia  Bianca  da  chi  pofieduta  p.  2.C.21 
n.7. 

Sue  qualità  d.c.  21.  n.  9. 

Rudia  minore,  fua  fituazione,  e fortez- 
za p.  t.c.  21. n.  7. 

Sua  Religione  Ivi- 


s 


SAbioneta  da  che  fmembrata  p.  2.  c. 
, |o.  n 1 

Sacellarj  V.  Giudici. 

Sacerdote  V.  Sommo. 

Sacerdoti , dovendo  fare  Sagrifizj , come 
compar  Utero  p.  ì.c.  1.  n.  2. 


LC  E 

Nella  Scrittura  Sagra  come  chiamati  p. 
ì.c.  1 t.n.  27. 

V.  Titoli. 

Sacerdozio  V.  Gloria. 

Sacripanti  (Cardinale;  lodato  p.  ì.c.  ir. 
n.  27. 

Filippo  Avvocato  Concidoriale  p.  ì.c. 
13.  n.  32. 

Sadoleti  ( Giacomo ) Cardinale , fue  Iodi, 
ed  Opere  p 2.  c.  2,  n.  9. 

Sagra  V.  Termine. 

Sagredo  ( AgodinoJ  fue  Cariche  p.  z.c. 
37.H.  55.  56. 

Sagrificolo  tra’  Romani  chi  foffe  p.  1.  e.4. 
n.  8. 

Sagrifizio  d’ un  Tiranno  perche  degna  di 
lode  p.  ì.c  6.  n.  9, 

Dichiara , quando  proceda  Ivi . 

Sale  di  Sicilia  raeravigliofb  p.  2.  c.  20.  n.  1. 

Sai  vago.  ( Paris  Maria)  Senatore  di  Geno- 
va và  in  Francia  col  Doge  p.  i.  c.  38. 

. 9-’ 

Riceve  onori  e regalo  d.  c.  38.  n.  1 1.  li 
'13. 1$.  ifc 

Salviati  ( Marchefè  ) Ambaiciadore  fha- 

’ ordinario  per  la  Corre  di  Tnfeàna 
in  Inghilterra  p.  1.  c.  1 1.  a 41. 

Saint  emaure  Duca , e Pari  di  Francia  p. 
2.  c.  15.  n.  16. 

Saint  «gnau  Duca,  e Pari  eh  Francia  Ivi . 

<b  Sa/tzbourg  ( Arci  vefeovo  ) fua  Carica 
p.  2.  c.  14.  ri.  2. 

Saroogizia  come  fi  divida  pi.cn.n.9. 

Suoi  Abitanti  Valorofi  Ivi. 

Sanefi,  loro  Virtù  p.  2.026.  n.  s. 

Sanfelice  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Montagna  p.  t.c,  (9  ai 1. 

di  San  Gallo  (Abate)  Principe  dell’ Im- 
perio p.  z.  c.  14.  a 2.  c.  4 { n.  it. 

Cattolico , Cittadini  Proteftanti  d.  e, 
43- ni  9- 

V.  Badia  di  S.  Gallo. 

di  S.  Lucar  la  major  ( Duca ) Grande  di 
Spagna  p.  2.  c.  1 6.  a 1 6. 

S.  Marino  perche  cosi  fi  chiami  pi  2 c.45. 
n.  5, 

Da  chi  dominato  Ivi. 

Sanfeverino  Famiglia  aferitta  al  Seggio 
di  Nido  p.  2.C.  19.  n.  11. 

di  Santacoloma  (Conte)  Grande  di  Spa- 
gna p 2 c.  1 6.  a 1 7. 

di  Santacroce  ( Marchefe  ) Grande  di  Spa- 
gna Ivi. 

di  Santagadea  ( Conte;  Grande  di  Spa- 
gna p.  2.c.  16.  a 17; 

Sar 
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Sanfimone  Duca , e Pari  di  Francia  p.  z. 
c.  15.  n.  16. 

Santi  V.  Canonizazione. 

Sanudo  ( Benedetto  ) Tua  Carica  p.  z.  c. 
37  " 5S> 

Sanvinoc  Città,  e Vifcontea  della  Fian- 
dra p.  z.c.  34.  n.  1.  z. 

Sanvitali  ('Cardinale)  Ardvefcovo d' Ur- 
bino fupplica  per  la  Conceflionej 
del  Pallio  p.  i.  c.  13  n.  30. 

Maefìro  di  Camera  del  Papa  d c.  13. 


Savoja  V.  Duca  di  Saroja. 

V.  Decreti . V.  Piemonte . V.  Nome . 
Sua  grandezza,  divisone,  politura,  e 
nome  p.  z.  c.  z7.  n.  1 4. 

Sue  Vicende  d.  c.  Z7-  n.  z. , e lèqq; 

V.  Principato  di  Piemonte. 

Come  governata  p.  z.  c.  Z7.  n.  7. 
di  Savcja  (Co:  Pietro)  Tue  azzioni,e  lo- 
di p.  z c 43  n z. 

Filippo  Protettore  de'  Bemefi  Ivi . 
di  Morienna,  lue  azzioni , e lodi  p.  z. 


n.3z. 

Saraceni  da  chi  vinti  p ».  c.  3 8.  n.  1. 

Loro  barbarie  contro  Genovefi  d.c.  38 
n.  1. 

Sardegna  colà  lìa  p.  z.  c.  zo.  n.  1 1. 

Sua  Divilione,  e Vicende  Ivi. 

Unita  alla  Monarchia  di  Spagna  Ivi . 

Sua  grandezza , e qualità  Ivi . 

Da  chi  ibgiogata  d.p.  z.c  38. n.  1. 

Salloni  da  che  prendan’i  loro  Cognomi 
p.  i.c  3.  n 13. 

Da  chi  vantin  l'origine  p.  z.c. 4».  n.  4 

Salibnia  inferiore  Circolo  della  Germa- 
nia p.  z.c.  ì.n  io. 

Come  conliderata  p.  z,c.  14.  n.  4. 

Suoi  Direttori  Ivi . 

Saiiònia  Superiore  Circolo!  della  Germa 
nia  p.  z.c.  z.  n.  ta 

Perche  così  chiamata  d.p.  z.c.  14. n 4. 

Suo  Direttore  Ivi. 

di  SalTonia  (Elettore)  Sue  prerogative, 
diritti , ed  autorità  p.  1.  c.  z.  n.  1 1, 
«5- 17  -34- 

Principe  Elettorale  fuo  figlio  d.p.  z.c. 
6 n.  17. 

Uffizio  dell’Elettore  d. p.  z.c.  io. n.  1. 
e lèqq; 

Eletto  Rè  di  Polonia,  d-p. z.c.  zi. n. 4 

Savelli  V.  Principe. 

Savj  Grandi  di  Venezia,  e loro  Uffizio, 
p.  j.c. 37  n.  ii. 

V.  Savio  di  Settimana.  V.  Ambafcia- 
don . 

Savj  di  Mare,  6 Ila  degl’  Ordini  di  Ve- 
nezia d.p  z.c.  37-n.  18. 

Savj  di  Terra  Ferma , e loro  Uffizio  d.  p. 
z.  c.  37.nl  17. 

V.  Savio  alla  Scrittura . 

V.  Savio  Caffiero . 

Savio  come  parli  de' Principi  p.  i c.  y.n.7 

Savio  Caffiero  di  Venezia , e fuo  Uffizio 
d.  p.  z.c.  37.  n.  17. 

Savio  alla  Scrittura  Ivi . 

Savio  di  Settimana  d.c. 37,11. 16. 


c.44  n.  1. 

Amedeo  Vili,  ottiene  il  Dominio  di 
Ginevra  Ivi.  . 

della  Scala  (Martino)  Padrone  di  Lucca 
p.  z.c.  39  n 1. 

Scanaroli  ( Monfig  Gio:  Bardila  ) lodato 

р.  z.c.  »9  n 13. 

Scannabecchi  Famiglia  nobiliffima  p.  r. 

с.  3.  n.  19 

Scardeone  come  fi  debba  intendere  p.  z. 
c.  19.  n.  4 1. 

Scarlartmo  (Giulio)  lodato d. c. Z9. n. 15. 
Scettro  perche  limile  alla  Verga  Pai  fora  • 
le  p.  z.c.  1. n.  zz. 

Cofa  lignifichi  d.  p.  z.  c.  4.  n.  1 1. 
ì V.  Egizj.  V.  Scure. 

Scberijj f d Inghilterra,  e loro  Uffizio  p.  z 
c.  18.  n.  49. 

Schiavonìa  V.  Cognomi. 

Scbout  d’  Amflerdam  chi  lìa  p.  z.c. 41. 
n 4. 

Sciafliifa  XII.  Cantone , che  luogo  occu- 
pi p.  z.c.43.  n.  13. 

Suo  Governo,  e Religione  d. c. 43. n. 
*3- 

Cattolici  come  quivi  fi  contenghin  Ivi 
Caduta  del  Reno  Ivi . 

Scienza  de’  Nomi  di  Dio  perche  venera- 
ta dagl’  Ebrei  p.  1.  c.  z.  n.  4. 

Scotti  ( Federigo  ) lodato  p.  z c.  19.  n.  78. 
Scozia  unita  all’  Inghilterra  p.  z.c.  i8.n.6. 
Perche  così  chiamata  Ivi . 

Suoi  primi  Abitatori  Ivi. 

Sue  Donne  Armigere  Ivi . 

V.  Regno  4 

Scozzefi,  loro  cofhimi  p.  z.c.  18. n.  73. 
Loro  diritto  p.  z.c.  18. n.  76. 

Leggi  comuni  cogl’ Inglefi  Ivi. 

Scribi  V.  Collegi . 

In  Venezia  come  chiamati  p.  z.c.  37. 
n.  Z9. 

Scrittori  come  ingannati  p.  z.  c.  Z9.  n.  zff 
Perche  degni  di  feufa  Ivi . 

Quando  non  mcritìn  fede  Ivi . 

Scu- 


Digitized  by  Google 


582  I N D 

Scudieri  in  Inghilterra  come  «moderati 
p.  ».c.  iS.n.41. 

Scure  ufata  in  vece  dello  Scettro  p.  2.  c. 
4.  n.  1 1. 

Secondi  Patrizi  quali  detti  tra’  Romani 
p.  i.c.  j n.  3. 

Secondiceli  quali  p.  i.c.  21  n.  $. 

Sede  V.  Prima.  V.  Vacanza.  V.  Con- 
fervadori . 

Sedia  Episcopale  cofa  rapprefenti  p.  ».  c. 
14.  n.  2©.,efeqq;n.  31. 

Imperiale  nel  Concilio  ove  collocata-. 
Ivi. 

Epifcopale  nella  Catedrale  come  ftia 
d.  c.  14  n.  ìz. 

Come  nelle  Collegiate  Ivi. 

Quando  non  debba  occupare  il  luogo 
del  Vefcovo  d.c.  14.  n.  15. 

Episcopale,  e Tue  dilli  Orioni  Ivi. 

Pontificia  nel  Concilio  quando  non  li 
debba  porre  d.  c.  14.  n.  18. 

Dal  Vefcovo  vuota,  ove,  e quando 
non  li  debba  tenére  d.  p.  ».c.  14.  n, 
*9- 

Qiando  non  debba  precedere  quella  del 
Principe  Secolare  Ivi . 

Come  debba  ellér  onorata  d.c.  14.  n.31 

Dell’  Imperadore  perche  lafciata  vuo 
ta  d c.  .4.0.  j». 

Del  Vefcovo  quando  debba  muoverli 
dalla  Chicli»  d.c.  14.  n.  36.  ■ • - 

Cofa  fia  Ivi. 

Sedie  de' Cardinali , Patriarchi,  Arcive 
feovi , e Vefoovi , ove  collocate  ne’ 
Concili  p.  ».  c.  14.  n.  11. 

Dell' Imperadore,  e de’ Regi  ne’ Con- 
cili quando  non  fi  debban  porre  d. 
024.0.28.  > - 

O.e.dcbbanfi  collocare  Ivi. 

Segeto  (Tomafo)  Confutato  p.  ì.c.  19. 
n.  16. 

Seggi  del  Regno  di  Napoli, e loro  deno 
minazione  p.  ».c.  19.  n.  9. 

Loro  diltinzìoni  d.c.  19.  n.  io.,efèqq; 

Requifiti,  per  clTervi  aferitto  d.c.  19. 
n.  14. 

Divertì  del  Regno  d.c.  19  n.  16. 

Da  alcune  Famiglie  non  curati  Ivi. 

Politica  de’SpagnuoIi  sh  tale  propoli- 
to Ivi.  ’ 

Seggio  di  Campo  Kalendc  di  Salerno  p. 

' 1.019. n- 16. 

Seggio  di  Capuana  perche  cosi  detto  p. 
1.0 19  n.  io. 

Chi  vi  li  trovi  aferitto  Ivi. 


ICE 

Requiliti,  per  ellervi  aferitto  d.c.  19. 
n.  14. 

Seggio  di  Forcella  a quale  unito  p.  ».  c. 
I9.n  ij. 

Sua  Arme  Ivi. 

Seggio  di  S.  Marco,  e di  Campo  di  Tra. 
ni  p.  1.  c.  1 9.  n.  1 6. 

Seggio  di  S.  Matteo  di  Sella  Ivi. 

Seggio  di  Montagna  d.  0 1 9.  n.  1 1. 

Chi  vi  li  trovi  aggregato  Ivi. 

Seggio  di  Nido  Ivi . 

Requiliti,  per  elTervi  aggregato  d.  c. 
19n.1v 

Seggio  del  Popolo  dp.  ». c.  19.  n.  ij. 

Suo  Eletto  perche  così  chiamato  d.c. 
19.0.14. 

Seggio  di  Porta  Domi  nuova  in  Sorren- 
to d.c.  19.  n.  16. 

Seggio  di  Portanuova.,  de.  19  n.  13. 

Seggio  di  Portarecefe  d p.  ».  cl  1 9.  n.  1 S. 

Seggio  dell’. Arci velcovado  Ivi . 

Seggio  di  Porto,  fua  Cerimonia  d.c.  19. 
n.  1». 

di  Segobre  ( Duca  ) Grande  di  Spagna.» 
p.  ».c.  16.  n.  16. 

; Segretari  V.  Scribi . ' 

1 Del  Senato  Veneto  p.  ì.c.  37  n.  29. 

Segretario  della  Congregazione  Concilio- 
riale  p ì.c.  10/n  17. 

Dl.Stato  V.  Uffizio. 

De' Brevi  Pontifici  d.c.  io. n.  29. 

Stipi  Utfiziali  Ivi. 

De’ Brevi  a ’ Principi  de  io.  n 30. 

De’ Memoriali  Ivi. 

Della  Congregazione  del  Concilio  di 
Trento  d.c.  io.  n. 49. 

Della  Congregazione  de’  Vefcovi,  e_» 

Regolari  d.  c io.  n.  50. 

Della  Congregazione  de’ Riti  duo, 
n.  15. 

Della  Congregazione  dell’  Immuniti 
Ecclefiallica  d.c.  io. n 53.  •. 

Della  Fabrica di S. Pietro  d.c  10.0/54. 

Della  Congregazione  dell'  Indice  de  Li- 
bri proibiti  d.c.  io.  ri.  55. 

Della  Confitta  d.c.  io. n.  56. 

Della  Congregazione  del  Buongover- 
no dp  ì.c.  io.  n 59. 

Del  Parlamento  d’  Inghilterra  p.  ».c 
18.  n.  64. 

Della  Regia  Flotta  d’ Inghilterra  d.c! 
18.  n 7». 

Della  Regia  Camera  del  Regno  di  Na- 
poli p.  1 c.  19  n.  4 

Delle  rimunerazioni  anticamente  co, 
me 
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i tne  chiamato  p.  ».c.  33.  o r.  Signori  perche  chiamati  Baroni  p.  i.e. 

Sfci  Cardinali  Vefcovi  quali  prerogative.»  35.  n.  j. 

».  godano  p.  t.c  rj.n.  3.  ' ■ i Signorie  quali  chiamate  Regalie  p.  i. e. 7. 

Senato  Romano,  e Cu  a autorità  p.  ».c.r  n.  3. 

o j.,elèqq;  ’ Sigonio  (Cario)  lodato  p.  ».c» 9.0 ffc. 

Senato.  Veneto  noia  fla  p 2.0.37.0  ia.  1 043. 

Perche  chiamato  Prcgadi  Ivi.  <'  Confutato  4 0,19.0  33. 

Como fr  ùccia  l’Elezzione de* Senato-  Sua  difèfa  d. c.  19. n.  j».  1 . 

ri  Ivi.  w Silvio  figlio  d' Enea  p.  ».c  1.0  n - 

V.  Venezia . V.  Ottobono  . Sinegriera  Voragine  cofa  produca  p a.c. 

Quali  Magiftrati  elegga  Ac.  37.  n.  17.  43.^7.  , 

Sua  rifoluzione  in  ordine  a O.  Anto*  di  Sion  (Vefcovo)  Principe  dell’ Imperio 
nio  Ottobono  4 c 37.  o 41.  » 1 p.  i.c.  14.  n.  ». 

Senatore  di  Roma,  fua  autorità,  e pte-  Sir  V.  Titolo.  ' 7 „ j :- 

rogative  p.  z.c.  io.n.  ioj.  -,  hi.  Sitica  Famiglia  alcritta  al  Seggio  di  Por- 
Senatori  con  quali  Titoli  onorari  p.  i.  c.  tanuova  p.  i.c.  19 .0  13.  1, 

n.n.  3.,  e iéqq;  Sobjefcki  ( Gio;  ) Re  di  Polonia , fue  Vir- 

Veneziani  chiamati  Clarifitmi  i c. li.  ' tu,  e meriti  p.  ».C.‘»t.o  3.4. 

n. 4.  . * ' o 1 Soldati  V.  Militi. 

Romani  quali  p.  a.c.  1.0  j.  ri  1 1 Di  prima  sfera  quali  p.  i.c  8 n.  i. 

Loro  di  vi /ioni , e diftinzioru  d.  c.  i.n.9  Soldato,  fue  prerogative  p.  r.c.  4.  n.  5. 
Stnatufccnfulti  perche  così  detti  d.  c.  tuo  1 7 Sole  come  adorato  da’  Perfiani  p.  1.  c.  »•. 
Senne  terre  Duca,  e Pari  di  Francia  pi  ».  n.  rj. 

e c.  ij  n.  16  . ...  *1  •;  Selene#»  perche  così  chiamati  da’ Spi. 

Scremjfuno  fe  debba  effer  preferito  all’ ZI  gnuoli  p.  i.c.  8.  n.  14.  -, 

iujirijjimo  p.  t.  c.  1 ».  n.  14.  Sol  fanno  da  che  fmembraco  p.  1.  c.  30.  n.I 

Perche  prefo  da’  Monarchi  Ivi . Solodoro  X.  Cantone , che  luogo  occupi 

Serenità  in  che  confala  Ivi.,  p.  1.0.43. n.  r. 

Come  poffa  Ilare  Ivi.  . ,7  Sua  Religione,  e Governo  d.c.43.  nu- 

di Sermoneta  fDuca)  Grande  di  Spagna  ; - Residenza  dell’Ambafciadoredifrgn* 

р.  1.  c.  i4.  n iS.  •».•.'.  »••.■. 4 ?r.e..'  j eia  Ivi.  . -,  1.  . t 

Servi  talvolta  chiamati  i Clienti  p-  LC.  : Onore  fattagli  dal  Rè  di  Francia  Ivi: 

ii.on.  . Sommo  Sacerdote  degl’  Ebrei  come  com« 

Servitù  a chi  ignota  pi  t.c. 8.064.  c-r.  • ' pnflè  p.i.c.  ra.o  7.  • y Sì 

Servui , e Domimi  correlativi  p.;i.c.  ri.  Sopnllufire  chi  chiamato  p.  r.c  ij.  a 6. 

. i n.n.p.  » c.  r 6.  n.  io  ■ K ’i»  1-:  Sopranome  di  Grande  a chi  decretato  p» 

di  Seffa  ( Duca J V.  Grand’Ammiraglio  a.c.  tj.n.8.  il 

1 Grande  di  Spagna  p.  ».c.  it.  n.  16.  : Sopranomi  perche  ufàti  p.  r.c.  3.  n.  17. 

Sedi  (Tadeo  ) fua  Carica  p.  ».  c.  19.  n.  » J Soprintendente  V.  Uffizio.  .7 

Sforza  ( Francefco  ) Ino  Dominio  pi  ».c  Sofaizàone  come  debba  praticarli  p.  t. 

38.04.  , • .1  piJ.aji. 

di  Sicilia  V.  Ifola  di  Sicilia.  Quando  fi  alteri  p.  r.c  14.11.37. 

> V.  Rè  dell’ una,  e dell’  altra  Sedia-»  In  ordine  alla  precedenza  comi  fi  pra. 
Sicilia  da  chi  pofleduta , e come  p.  ».  c • i richi  p a.c.  14.  n.  14.  'ir 

14.09.  -10  Sofcrizzioni  come  debban  regolarli  p.  1. 

Sicland  V.Ifola.  ni  . - :i  c.  14. n.  74. , e feqq; c.  io. n.  14. 

Sieur  V.  Titolo.  r*  Sottodatario  die!  Rapa,  e fuo  Uffizio  p. 

Signatura  di  Grazie  come  fi  fàccia  p>  1.  r.c  io.n.  »8. 

с.  9.  n.  47.  c io.  063.  Sourani  d’ Italia  come  chiamati  p.  t.  C.J» 

Di  che  perfbne comporta  d.c  io.. 083  04.  . -7.  > 

efeqq;  Loro  figli  come  Ivi. 

Di  Guiilizja  d.c.ran.  (;.x efeqq;  Sourano  chi  debba  chiamarli  p.  r.c.  J. 
Signore  colà  figni fichi  p.  i.ctx.o  ir., e 07.  ’ 

: feqq;  - . Chi  fia  p,  t.  c.  6.  o 7. 

V.  Titolo.  . ,r  1 Spada  cofa  fignifichi  pia. c 4. n.i r. 

f. Spa» 
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Spagna  da  che  abbia  prelb  il  nome  p.  », 

. C.  i6.n.  i. 

Soci  nomi  divertì, e divifione  d.c.  if. 

tt.  i.». 

Qiale  ulteriore  t quale  citeriore  Ivi . 
Sue  Cittì  principali  Ivi. 

Sue»  primi  Abitatori  d.p.».c.  1 4.  n.|. 
Suo  RDa  ridona  mento  Ivi. 

Sua  nuova  popolazione  Ivi. 

Sani  Principi  Ivi. 

Suo'Govemo  d.c  i4.  a.  j.  .efeqq; 

Sue  Cariche  d.c.  i 6.  n.  13. 

Sue  Adunanze  d.c.  «4  n.  19. 

V.  Rè  di  Spagna  V.  Conti,. 

Spagnuofi  V.  Eccellenza . 

Loro  cofhimi  p.  ».c.  i4. n.  4.  ; 

Come  trattati  da  loro  Rè  de. 

Come  le  loro  Mogli  Ivi . 

Come  (limati  p.  ».  c.  1 7.  n.  4. 

Qualificati  come  chiamati  dpze);. 
n j. 

SfttuMt  nel  IV.  Secolo  chi  chiamato  p. 
t.  c.  n.n.4. 

In  quali  perfònc  pa  dalle  tale  Titolo 
de.  11. n.  7. 

SfttrMi  quali  p.  ».  c.  14  n.  15.  c.  jv  n.  6. 
Spmalunga , funi  Public!  Rapprelentami 
p.».Cj7.n.  30. 

Spinelli  V.  Gran~Cìiuftiiiero. 

' Famiglia  aferitta  al  Seggio  di  Nido  p. 
».c.  19.  n.  11.  ‘ ’ 

Spinola  (Cardinale)  parche  aflumeffe  il 
Titolo  di  Santa  Cecilia  p.  i.  c i ».  n.j 
Cardinale  Camerlengo  perche  alfumef 
Ce  il  Titolo  di  S.  CtCareo  Ivi. 
Discacciati  da  Genova  p.  ».a]L  n.  3. 
Una  delle  principali  Famiglie  di  Ce- 
.novadc.  }I.n.  6. 

Gerardo  compra  Lucca  p.  ».  c.  39.  n- 1. 
Spoleto  V.  Duca  di  Spoleto.  V.Ducato.. 
Sprezzo  quale  da  la  Tua  medicina  p.  t.c. 

*.n-u.  -«*1 

Spur)  V>  Feudi. 

Scarnili  di  Polonia  provedati  dal  Rè  p. 
•*  a.cni.ttj.  .... 

Stati  V.  Provine».  . . ■ fi  •> 

- Di  Sicilia  di  che  per  ione  compotb  p. 

».C.  »0.n.  J.  .'r  ' ..  .!  * 

Loro  autorità  Ivi.  _ ^ .1.  . 

Come  li  convochino  Ivi. 

V.  Frontiere . . f 

Stati  Generali  de’Paefi  Baffi  perche,  e. 
come  fi  follevaflero  p.  2.040.  n.  1. 
Loro  dichiarazione,  in  pregiudizio  del 
SU  di  Spagna  Ivi . 


ICE 


Quando  riconolctuti  per  Sourani  Ivi. 
V:  Republica  d’ Olanda.  . 

Loro  Àmbofcudore  cuopre  avanti  al 
Rè  di  Spagna  Ivi . 

Loro  potenza  Ivi,  tn.ii. 

Loro  Compagnia  di  Mercanti  Ivi . 

V.  Provincie  Lenite . 

Loro  Religione  d p.  ».  c.  9»  n.  ». 

Loro  Adunanze  Ivi.  • . 
Riibluzioni  da  chi  dipendano  Ivi . 
Perche  li  dica , Tempre  eller  adunati 
dc-40.  n.  3.  i.l' 

Chi  v’intervenga  Ivi.  ” i ■ 

Cofa  non  poffin  fare  d.  c.  40.  p 9. 

Afta  ri  come  li  regolino  ivi. 

Coqfiglio  dell’  Ammiratiti  d c.  40.  n.4 
Comidàrj,  e loro  autorità  de 40. n.  7 
V.  Compagnia  delle  Indie . ' 

Loro  politica  Ivi. 

Loro  Rapprefentanti  Ivi. 

Loro  Ambafciadore  alla  Porta  Otto- 
mana come  ricevuto  Ivi . 

Stato  EccleCa dico  cofa  fia  p,  i.c.  9.  q.  7. 
Da  chi  riconolca  l’origine  dp.  t.c.  19 
' a.  t.*. 

In  che  confida  d e.  ro.o  i.,efeqq; 

Sue  prerpgative  Ivi . 

Numero  degl’  Abitanti  d e.  10.  a 5. 
Lodi  de’ Suddia  Ivi. 

Suo  Governo  d.  c.  io.  n.  7 
Come  acciefciuto  p.*.c  u n ij* 

Di  Cadrò  riunito  alla  Chicfa  p.  t.c. 
3 1.  n.  y 

Stato  di  Mantova  da  chi  fogiogato  p.  ». 

. : XM9ÌÌ.  M c « 

StatoUer  d’ Amfterdam  chi  fi*  p »•«■  4L 
«*”;  a- 4-  ' ''  ’5> 

Stendardo  inalberato  fopra  le  Piazze  di 
Conquida  colà  lignifichi  p,  1. a l.a». 
Stanili*  cofa  lìa  p.  ».  cj»  «M-  .. 

di  Stigliano  f Principe)  Grande  di  Spa- 
gna p.  2.  c.  1$,.  n.  1 7.  1 .V 
Stipendio  chiamato  Rf&x  pi  »•  c.  24  n.  |. 
Stola  didintivo  de  Cardinali.  Diaconi  p. 
i.c.  1 1.0.4. 

Storici  quando  fàcdn  prova,  p.  ».c.»4-,iv 
75- 

Quali  feguitati  da’ Tribunali  Ivi. 
Quando  non meritin ferie  d e.  19, n i». 
Quali  pofipodi  agL’ antichi  Ivi. 

Strade  V.  Nome . 

Stromenti  come. chiamati  p i e.  i.n4 
Strozzi  ( Kav,  Filippo  ).  Ambafciadore;  di 
Tofcana  alla  Corte  di  Roma  p.  1. 
c.ii.a.41. 

Studi 
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Studj  V.  Creare, 

Suabe  V.  Circolo. 

Subalterno  chi  lia  p.  i . c.  6.  n.  7. 

Succelfore  nel  Regno  a che  tenuto  p.  1. 

c.  I.  n.  61. 

Sudditi  V.  Oucbi . 

Loro  dovere  col  Principe  p.  i.c.  5.  n.9. 


X»  J J 

Superftmone  ae’  Portoglieli  nel  prenda* 
il  Titolo  d’ Idalgo  p.  ì.c  3.  n.  8. 
Supplica  data  al  Principe  quando  , ed  a 
/ chi  non  pregiudichi  p.  ì.c.  19.  n 83. 
Quando  C prefuma  erronea  Ivi. 
di  Suzara  (Guido)  lodato  p.  ì.  c.  19.  n.ij. 


c.  7.  n.  8. 

Tutti  fono  VaCalli  p.  i.c.S.n.  s6. 

Della  Chiefa  come  chiamati  da  S.  Pie- 
tro p.  1.  c.  9.  n.  7. 

Suedeii , raro  collumi  p.  1.  c 23.  n.  1. 

Valore  delle  loro  Donne  Ivi. 

Loro  fiittezze,  ed  abiti  Ivi. 

Suevia  Oroolo  della  Germania  p.  ì.c.  1. 

. n.  io. 

Svezia  V.  Cognomi.  V.  Regno  di  Sve- 
zia. : .:  . :. 

V.  Cognome.  V.  Famiglie. 

Regina  Crittina  rinunzia  gloriofamen- 
te  il  Regno  p.  1. c.  ir.  n.  t. 

Valla  a ed  antica  Monarchia  d.  p.  ì.c. 
li- a,  1. 

Suo  nome  da  che  proceda  Ivi. 

Collumi  degl  Abitanti  Ivi. 

Da  chi  opprefla  d.c.  13.0.2. 

Da  chi  liberata  d.  c.  13.  n.  3.  4. 

Suoi  Monarchi  Ivi. 

Sufléudi  perche  cosi  detti  p.  ì.c.  I.n. 46. 
efeqq; 

Quando  diventino  quadernati  d.  c.  8. 
n.  48. 

Quuu  p.  »,  c.  14.  n.  1 5. 

^utiraganei  come  lubordinati  agl’  Arci 
vefcovi  p.  ì.c.  16. n.  ti. efeqq; 

Suffraga  neo  chi  fia  p ì.c.  18.  n-  }■ 

Svili]  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  ì.c.  1 5. 
n.  16. 

Svitz  primo  Cantone  che  luogo  occupi 
p.  1.  c.  43.  n.  r. 

Cera  chi  collegato  «Le. 49.0.4. 

Sua  Religione  <Lc.  4311.  6. 

Suo  Governo  Ivi. 

Perche  cosi  li  chiami  Ivi, 

Svizzeri  V.  Republica  d’ Elvezia . 

Loro  nome  da  che  prefo  p.  ».c.4j.n.i 

Loro  vicende  Ivi. 

Loro  AfTemblee  d,c.  43.  n.  15. 

Loro  malfime,  e lodi  Ivi, 

Loro  forze  Ivi  . 

Loro  Collegati  d.  c.  43.  n.  16.,  efeqq; 

V.  Cantoni . 

di  Sulmona  (Principe)  Grande  di  Spa- 
gna p.  ».c.  16.  n.  17. 

Superiore  V.  Imperadore. 

Ateneo  Tom  111. 


T 


TAnara  (Cardinale)  Contenda tore_i 
della  Badia  di  Nonantola  p.  2.  c. 
n.  7. 

Talloni  ( Aleflàndro)  lodato  p.  ».c.  19. 
n.  io. 

Sue  Opere  Ivi. 

Confogliero  del  fuo  Principe  Ivi . 
March.  Giulèppe  Maria  Ertenfe  loda, 
to  p.  ».c.45.n  1. 

Tavolata  appefa  fopra  il  Sepolcro  d‘ al- 
cun Martire  come  chiamata  p.  t.c. 
i.n.  7. 

Tavolette  appefe  alle  Calè  confegrateal 
Divin  Culto', loro  figoificato  p.  ì.c. 
i n.  5. 

Tedefchi  V.  Eccellenza. 

Teomam  in  Inghilterra  che  palóne  Ceno 
p.  2.  c.  if.  n 43. 

Quali  Uffi/j  pollino  occupare  Ivi. 
Termine  Regalia  perche  A prenda,  e co- 
fa  denoti  p.  ì.c.  7. n.  3. 

Feudo  da  che  dedotto  p t.c  8,n.  t. 
Invelluta  che  lignifichi  d.c. 8.  n.  56. 
Sagrai  ifimo  con  chi  non  improprio  d. 

p.  ì.c.  n.n.  26.  * 

Tu  nel  Concilio  d’ Elelb  con  chi  ufà- 
to  «Le.  11. n.  32. 

Anticamente  Cimato  nobile , e degno 
Ivi. 

Vofira  Signoria  fe  fia  più  plaufibile  che 
il  Vm  d. c.  1 i.n.  33.,  efeqq; 

Ufato  dal  Boccaccio  d.  c.  n.n.  37. 

V.  Terza  perfona . V.  OiTcrvazioni. 
Servo  de'  Servi  di  Dio  da  chi  introdot- 
to «Le  1 i.n.  44. 

Alemani  da  che  proceda  p.  2.  c.  ».  n.  4. 
Noi  da  chi  introdotto  p.  2.  c.  3.  n 2. 
Elelìus  pache  ulhto  dall’  Imperadore 
d.c.  3-n.  s- 

Sagra  da  chi  prefo  d.  p.  .2C.  1 5 n,  7. 
Perche  ufate  da'  Monarchi  CriCiani 
Ivi. 

Crifiiarùdmo  perche  compera  al  Rè  di 
Bbb  Fran- 
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frana»  Ivi.  ■■.,'1 

Noi  da  chi  ufato  p.  t. c.  19.  n.  <7. . 
Barene  in  Italia  talvolta  come  li  pren- 
da p 2.0.3$. n.  a. 

Vanme!  perche  ufato  da’  Spagnuoli  d. 
c 35  n.  3. 

Termini  V.  O nervazioni . 

Terra  d' un  Ducato  colà  debba  rendere 
p i C.  3S  n 7- 

Terra  di  Lavoro  come  chiamata  antica- 
mente p.  2.C.  19.  n.  t. 
di  Terranuova  fDuca)  Grande  di  Spa- 
gna p.  t.c  16.  n.  16. 

Terre  V.  Nome. 

Quali  chiamate  Regalie  p.  t.c  7.  n.  3. 
Terza  perfona  perche  ulàta  p.  i.c.n.n. 
42. 

Ufata  nella  Sagra  Scrittura  In. 
Teforèrato  fe  (ia  Dignità  p.  t.c. 4 0.  t. 
I'cforicn  da'  Romani  come  chiamati  p. 
2.c.  t.n.  14. 

Generali  di  Francia  quando  idituiti 
p 2.c.  15.  n.  38. 

Loro  giurifdizione,  e prerogative  Ivi. 
Teforiero  Generale  del  Papa,  fua  giuri- 
fdizkme,  e prerogative  p.  t.c  io. n. 
98.,efeqq, 

V.  Titoli.  V.  Gran  Teforiero. 
Anticamente  che  Titoli  avertè  da’  Car- 
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Qitando  in  dima,  e potenza  grande., 
p.  2.  c.  24.  n 15 

Del  Regno  di  N ipoli  come  acquili»/. 
fero  i Feudi  d.c.  24  n.  16. 

Titoli  V. Eccello.  V.  Tavolette. 

Loro  materie  come  debban  trattarfi 
p.  i.c.  t.  n.  r. 

Loro  valore  da  che  debba  riconofcerlì 
Ivi. 

Se  lian  pregiudiziali  al  Comerdo  Ivi . 

Senza  merito  non  fi  devono  pretende» 
re  d.c.  t.n  ». 

Fifcali  anticamente  cofa  lignificartelo 
d.c.  t.n. 3. 

V.  Stromenti.  V.  Ariofto. 

Anticamente  quando  lì  efpooelTeio  d. 

. c.  1.  n.4.  .•  . . 

Quali  chiamati  d.  c.  1.  n.  4. 6. 

In  Roma  come  divifi  d.  c.  1.  n.  5. 

Come  fi  dirtinguano  d. p.  i.c  i.n.  f. 

In  quante  Ipecie  li  dirtinguano  d.c.  1. 
n.9.  • a. 

Onorifici  in  che  confidano  Ivi. 

Secolari  quali  d.  c.  1.  n.n. 

Di  Gentilità  , Agnazione  ,t  Cognazkme-t 
come  introdotti  p.  t.c.  3 n.  j. 

V.  Menzione.  V.  Gloriarli. 

Come  fi  acqui  di  no  p.  1.C.4  n.4. 

Come  da  un'  Uomo  d’ofcuri  natali  <L 


dinaji  p.  t.c.  14  n.  i7-,efeqq; 
Tertamento  V.  Cardinali .' 

Tedi  ('Co:  Fulvio J celebre  nella  Poefiaj 

р.  t.c 29  n.  13. 

Tedimonj  quando  non  meritin  fede  p.  2. 
Ci  29Ì  n.  ib. 

Tevere  Fiume  perche  cosi  chiamato  p.  t 

с.  li  n.  ri  • 

Tentifci  V.  Parola. 

Tiara  colà  fia  p.  t.c.  to. n.  t$.  • 

Come  ulàta  da  varie  Nazioni  Ivi. 
Pontifica  come  formata  Ivi.’  • 
Tiranni  anticamente  quali  p.  2.  c.  4.  n.  1. 

Perche  così  chiamati  i Cattivi  Ivi.  1 
Tirannide  cofa  fia  p.  1.06.0.9. 

Tiranno  V.  Governo. 

V.  Titolo . V.  Sagrifìrio . 

A'nodri  giorni  perehe  aborrito  p.  r.c. 
6.  n.  9. 

Titolati  veri  quali  non  fieno  p.  t.c 4.  n.3 
D’ Inghilterra  fenza  Feudi  cofa  goda 
no  d.c. 4.  n.  6. 

Quali  piìt  todo  Nobili  privati  che_> 
Matchefi,  Conti,  ò Baroni  p.  i.c. 
8.n  54. 

Del  Regno  di  Napoli  p.  2.0. 19.  n.  8. 


c-4- n-  5- 

Chi  ili  guada , in  che  pena  incorra.. 
Ivi. 

Reali  de’  Mariti  paflàn  nelle  Mogli'  d.  c. 
4-W  7- 

Limita  ne’perfonali  Ivi. 

V.  Pena . V.  Ingiuria . V.  Principi . ' 
i i Paterni  chi  porti  (èco  col  na  forre  Ivi, 

Qnando  introdotti  p.  1.  c.  6.  h.  7. 

Di  Rè,  e di  Tiranno  tra  gl’.  Antichi 
Sinonimi  d.  c.  6.  n.  9 

Praticati  dal  Teforiero  del  Papa  co’ 
Nunzj  p.  i.c.  io.  n.  100. 

Anticamente  quali  ufati  co’  Magidra- 
ti  di  Città  ordinarie  d.  c.  10.  n.  100. 

Oggidì  quali  Ivi . 

Antichi  menzionati  ne’Tedi  p.  i.-c.ii 
n.  «. 

Ne’  tempi  degl’  ultimi  Impe nidori  qua- 
li ufàti  Ivi . 

Dagl’  Imperadori  quali  ufati  d.c.  11. 
n.tj.  ; 

V.  Imperadrici.  V Imperadore. 

Dovuti  a’  Duchi  di  Ferrara , e di  Man» 
tova  d.  p.  r.c.  n.n.  17  18. 

Quando  contenuti  virtualmente  Ivi . 

Ufati 
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Ufati  tra’  Monarchi  ne’Trattatidi  Pace 

d.  c.  1 1 . n.  22. 

di  Munifico  , e di  Magnanimo  cofa  figni  • 
-fichino  d c.  n.n.  12. 

V.  Filippo  II.  V.  Rifórma. 

V.  Abuió . V.  Prodigalità . 

V.  Cardinali.  V.  Ufo.  V.  Conti. 

Dipendono  dall' ufo  d.c.  n.n.  24. 

Di  Monfieur  in  Francia  cofa  fia  flato 
d. c.  n.n.  25. 

Di  Monfeigneur  refo  famigliare  Ivi . 

Di  Crandeur  perche  introdotto  Ivi . 

D1  Attera  in  Germania  famigliare  Ivi 

Di  Serenità  in  Germania  da  chi  pre- 
tefo  Ivi . 

Di  Magnifico,  fuo  valore  d.c.  n.n  26. 

Quali  foglinfi  ufàre  col  Papa  d.p.  i.c. 
i».n.27.,efeqq;en.37. 

Quali  col  Papa  fi  ufàflero  antica  men 
te  dal  Clero  Romano  d.c.  n.n.  31. 

Quando  flimati  ragionevoli  d.c.  n.n. 
J5- 

Ufati  dal  Boccaccio  d.c.  n.n  37. 

Ufaci  dal  Papa  nelle  fue  Lettere  , ò 
Brevi  d.c.  11.  n 47. 48 

Come  ufati  anticamente  d.c.  n.n. 48 

Ufati  anticamente  co'  Cardinali  p.  i.c. 
1 1.  n.  1. 

De’  Cardinali  quali  nella  primitiva^ 
Chielà  d.  c.  1 2.  n.  4. 

Loro  numero  accrefciuto,  e variato 
Ivi  c.  1}  n.  5. 

V Papa  . V.  Offervazioni . 

Quali  ufati  da  diverfi  Principi,  e Re 
publiche  co’ Cardinali  p t.c.  14.  per 
tutt. 

Ufati  anticamente  da’  Cardinali  d.c. 
14.  n.  16. , e feqq; 

Alterati  di  tempo  in  tempo  Ivi . 

Ufati  da’ Cardinali  fino  al  Pontificato 
di  Paolo  V.  con  P Imperadore,  al 
tri  Potentati , e Republiche  Ivi . 

Ufati  al  tempo  d’  Urbano  Vili.  Ivi. 

Ufati  tra’ Cardinali , e Cardinali  d.p. 
t.c.  14.  n.  25. 

Da’  Cardinali  con  1’  Imperadore , Im 
peradrice , altri  Monarchi , Principi, 
Republiche,  ed  Ambafciadori  d.c. 
14.  n.  26. , e molti  feqq; 

V.  Sofcrizzione . V.  Prerogativa. 

Ufati  da’ Cardinali  Capi  d’  Ordini  in 
tanno  di  Sede  Vacante  co’  Nunzj 
d.c.  14.  n.  37. 

Quali  foglianfi  praticare  generalmente 
co1  Prelati,  d.  c 14.  n.  3 9. , e feqq; 

. Ateneo  Tomo  111. 


Quali  dal  Cardinal  Primo  Miniftro  d. 
c.  14.  n.  40,641. 

Quali  da’ Cardinali  co’ Generali  delle 
Religioni,  ed  altri  Regolari  d.c.  14. 
n.43. 

Quali  co'  Canonici  d.  p.  1.  c.  14.  n.  44. 

Quali  praticati  dal  Cardinale  di  Reti 
col  Decano,  e Canonici  di  Pai  igi  Ivi 

Quali  co’ Dottori  d.c.  14. n 45. 

Quali  co’ Cittadini  Ivi. 

De’  Patriarchi  p.  i.c,  r$.n.  2. 

De’ Patriarchi , Primati  , ed  Arcive- 
feovi  fe  fien  differenti  da  quello  di 
Vefcovo  p 1 c.  16  n.  2. 

V.  d’  York . V.  Vefcovi . Duchi . 

Praticati  cogl’ Arcivefcovi  del  1600.  d. 
c.  16.  n 16. 

Quali  prefentemente  Ivi. 

Quali  dovuti  a’  Vicarj  p.  i.c.  18.  n.  29. 

Dell’  Imperadore  p.  2.  c.  3.  n.  1.  ,e  feqq; 

EccefTivi  ufati  da  diverfi  Principi  d.  c. 
11.4  7 

Ufati  dagl'Irrperadori,  c da’  Regi  d. 
c.  3.  n.  6 , e fi  qq; 

Dall’  Imperadore  col  Pspa  d. c.  ?.n.ij 

Col  Colli  gio  de’ Cardinali,  co’ Nunzj, 
Rè,  Principi,  Republiche,  Stati, 
Città,  Vefcovi,  Ambafciadori , Ca- 
pitoli, Publici  Rapprefentanti , Mar. 
cheli,  Conti,  Baroni,  e Confegtie- 
ri  dell’  Imperio  d.  p.  a.  c.  j.  n.  14 , e_» 
feqq; 

Quali  ufati  da’  Spagnuoli  d.p. i.c.  16. 
n.  23. 

De’  Marchefi , e Conti  d’ Inghilterra., 

р.  t.c.  18. n.  36 

‘De’  Vifconti , e Baroni  quali  Ivi . 

Del  Regno  di  Scozia  d.  c.  1 8.  a 74. 

Del  Regno  di  Napoli  d.p.  2.C.  19  n.8. 

Che  dà , e riceve  il  Giudicò  di  Mef- 
Cna  d.  p.  2.  c.  20.  n.  8. 

Molti  quando  mutati  d.p.  2.c  24  n.  5. 

Di  Duchi  Principi,  Marche  fi,  e Conti  quan- 
do introdotti  nelle  perfine  degl  UB 
finali  dell’  Imperadore  d.  c.  24.  n.  9. 

Quando  ne’  Ni  bili  privati  d.  c.  24.  n.  1 $ 

Quando  fervano  per  congettura  di  ma- 
trimonio d.  p.  a c.  29.  n.  67. 

Di  Conre , e di  Marcbefe  anticamente 
colà  fignificaflèro  d.  p.  2.  c.  33.  n.  3. 

Di  Duca,  Principe,  Marche fc , e Conte , 
da  chi  prefi,  e cofa  denotaflèro  d. 

с. 33.n  4. 

Come  fi  rendan  ridicoli  d.p.  2. c.  35. 
n.  5. 
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In  tale  materia  coli  G debba  attendere 
d.c.  35.  n.  8. 

Che  dà, e riceve  la  Republica  di  Ve- 
nezia d.p.  a.  c.  3 7.  n.  60. , e feqq; 

De’ Stati  Generali  delle  Provincie  U- 
nite  , con  la  Porta  Ottomana  d.  p. 
i.c.  40.  n.  13. 

Col  Kaimecan  Ivi . 

Titolo  V.  Parola.  V.  Gentiluomo. 

Ficcale  anticamente  cofa  lignificane  p. 
i.c.  i n. 3. 

Della  Croce  cofa  lignifichi  d.c,  i.a  7. 
Ove  fi  confervi  Ivi 
Dì  Patrizio  tra’  Romani  a chi  dato  p. 
i-c-J.n.  3. 

Di  Gentiluomo  in  dima  grande  d.c.  3. 
n 6 

V.  Ecclefiaftici . V.  Papa . V.  Fratelli 
Di  Gentiluomo  di  Nome , e d’ Armi  quan- 
do abbia  avuto  origine  d c 3 n 7. 
Come  fi  ritenga  d.c.  3.  n.8. 

V.  Portnghefi . V.  Termine . V.  Dio. 
A chi  rilervato  Ivi, 

Come  fi  provi  d.  p.  1.  c.  3.  n 8 9. 
D'idalgo  cofa  fignifichi  d c 3.0.8. 

Di  Principe  in  Inghilterra  a quali  Su- 
periore p.  t.  c.  5.  n.  4. 

In  Napoli  come  fi  pratichi  Ivi. 

Di  Principe  come  fi  meriti  d c.  j.n.  8. 
D’ Eroe  a chi  dato  d.  c.  5.  n.  9. 

Di  Re  a chi  G dalle  in  principia  del 
Mondo  p.  i.c.  6.  n.  1. 

Di  Regno  da  che  abbia  avuta  origine 
Ivi. 

D’ Altezza  da  che  proceda , ed  a chi 
competa  d.c  6. n 7. 

Ne’  tempi  andati  con  chi  fi  ulàffe  Ivi. 
Di  Tiranno  donde  proceda  , ed  a chi 
dovuto  d.  c.  6.  n.  9.  p.  a.  c-  4.  n.  4. 
Perche  tra  gl'  Antichi  non  fòlle  odio- 
fo  Ivi . 

Oggidì  perche  fucceda  il  contrario  Ivi 
V.  Patrimonio . V Elettori . 

Del  Feudo  quando  non  fia  effetto  E- 
reditario  d.  p.  1.  c 8.  n 31. 

Di  VaffoOo  anticamente  a chi  fi  dalfe 
d.c  8.n.  56 

Di  Vefcovo  come  fi  acquifti  p.  t.c.  io. 
n.  u. 

Di  Cancellerò  perche  lì  prenda  d.c.10. 
n.  a a. 

Della  Collegiata  de’  SS.  Lorenzo,  c_> 
Damalo  a che  unito  d.c  io.  n.  a 5. 
D"  Fluire  fé  fia  differente  dal  Moli'  1U 
lufirc  d p.  1.  c.  io.  n.  106. 


Di  Magnifico  colà  lignifichi  p.  i.cir. 
n.  1. 

Di  Spettatile  come  confederato  Ivi . 

D’ Egregio  anticamente  comune  a ’ Car- 
dinali d.c.11  ni. 

Amplia  ne’  Vefcovi , Uditori  di  Ruo- 
ta, ed  altre  perfone  infigni  Ivi. 

Di  Clarìjfimo  a chi  dovuto  Ivi. 

D Egregio  a chi  fatto  comune  Ivi. 

V.  Sotto  la  lettera  di  ciafcun  Titolo. 

D>  Clarìjjmo  a chi  fatto  comune  d.  p. 
1.  c.  1 1 n.  3.  ■ 

Di  Spettatile  da  chi  occupato  d.  c.  x 1. 
n.  5. 

D’  Fluire  quando  introdotto  d.c.11. 

n.8  9. 

Con  chi  praticato  Ivi . 

Di  Spettabile  a chi  dovuto  Ivi . 

D lllufirijfimo  anticamente  (limato  piò 
che  il  Serenilfimo  d.c.  ti.n.  io. 

V.  Rè  di  Francia.  V.  Gefuiti. 

Di  Tranquillità  ufato  dal  Papa  Ivi- 

Di  Domai  anticamente  con  chi  fi  u&f- 
fe  Ivi , 

Di  Domne  con  chi  Ivi . 

Di  Signore,  e molti  altri  nelia  I'*gge_» 
fono  equivoci  d.p.i.c.n.n.11. 

Da’  Romani  quando  non  conofciuto 
d.c.  11  n.  13. 

Da  Auguflo,  e da  Tiberio  ricalato 
Ivi. 

Da  Caligola  voluto  Ivi . 

Ufato  anche  da' Plebèi  Ivi. 

E Nome  di  Dignità, ed’ Eccellenza^ 
Ivi. 

Di  Serenità  da  chi  affluito  d.p.  i.cu. 
n.  14. 

D’ Eccellenza  V.  Principi . 

Di  Maejià  nella  Scrittura  Sagra  dato 
a Dio  d.c.  u n.  19. 

Di  Ser,  ò Mefftre , c fue  vicende  d.  c. 
ii.  n.  10 

Di  Maejià  quando  affunto  da’  Rè  di 
Spagna  d.c.  ti. n.  iz. 

Quando  da’  Rè  di  Portogallo  Ivi . 

Di  Magnifico  a chi  conveniente  de. 
n.n.z;. 

Di  Maejià  perche  non  di  (dicevole  a* 
Monarchi  d.c.  1 t.n.  26. 

Di  Santo,  e Santità  nella  primitiva-, 
Chiefa  a chi  comune  d.c.  u n.  28. 

Fatto  particolare  de’ Vefcovi,  indi  del 
Papa  Ivi. 

Di  Beatijfimo  Padre  quando  introdot- 
to dp.  I.  Ci  1.  n.  29. 

Di 
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Di  Padre  è anche  nome  di  Religione 
d.c.  i i.n.  30. 

Di  Nobile  con  chi  foglia  ufarfì  <L  c.  1 1. 
n.  48. 

Di  Cardinale  da  chi  introdotto  p.  i.c. 
li.  n.  1. 

Della  Chìefa  tra’  Cardinali  da  chi  u- 
lato  d.  c.  iz.  n.  5. 

Colà  lignifichi  d.  p.  i.c.  ij.n.  5. 

D’  Altera  perche  condannato  da  al- 
cnni  Scrittori  p.  i.c.  14.  n.  1. 

D' EmncntiJJimo  colà  operi  Ivi . 

Da  chi  introdotto  tra’ Cardinali  Ivi. 

V.  Gran  Maeflro.  V.  Genove!!. 

D”  Altera  fe  li  debba  preferire  a quel- 
lo d’ Eminenza  Ivi . 

D ‘Eminenza  ulàto  cogl’  Jmperadori , 
e Regi  Ivi. 

D’  Eminente  Altezza  da  chi  ufato,  e_> 
con  chi  Ivi. 

D’ Eccellenza  oggidì  con  chi  ufato  d. 
p i.c.  14.  n.  36. 

D Altezza  proibito  a’  Principi  Feuda- 
tari della  Chìefa  Ivi. 

Limita  nel  Duca  di  Parma  Ivi . 

D.  Eccellenza  ne’  Paefi  Balli  a chi  ri- 
fervato  d.  c.  14.  n 37 

A chi  quello  di  leljitudme  Ivi. 

A chi  dj  Mmftgneur  lvt . 

A chi  di  Megere  Ivi. 

A chi  di  Madama  Ivi. 

A chi  di  Monfeur  Ivi . 

A chi  di  Madamoifelle  Ivi . 

D’ Ulufinjfmo  a chi  fatto  dimettere  Ivi. 

A chi  dovuto  d.  p 1.  c.  14.  n.  41. 

Con  chi  ulàto  Ivi . 

Di  Monfignore  con  chi  «Le.  14.0.4$. 

Co’  Prelati  nel  XV.  Secolo  quale  li  u- 
falTe  Ivi. 

Quale  co! /empiici  Sacerdoti  Ivi. 

Quale  co’  Regolari  Ivi . 

Quale  con  le  Monache  Ivi . 

Come  con  quelle  oggidì  li  pratichi  Ivi . 

Di  Reverendo  con  chi  ragionevole  d.  p. 
i.c.  i4-n.47- 

Di  Patriarca  a chi  dato  nella,  Chiefa 
Romana  p.  i.c.15.  n.  5. 

A chi  rifervato  Ivi . 

D' Arcivefcovo  colà  lignifichi  dpi  c. 
16  n.  1. 

1%  Vefco so  quando  introdotto.  «Le  16. 
n.  ì. 

D’ Arcivefcovo  da  chi  alfunto  prima  d’ 
ogn’  altro  Ivi . 

D’  Abate  perche  introdotto  p.  1.  c.  zo. 

n.j. 
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Anticamente  con  chi  ufato  Ivi . 

Quale  dovuto  agl’ Abati  Titolari  «Le. 
io.  n.  5. 

D’  Abate  oggidì  da  chi  ufurpato  d.  c. 
zo.  n.  $ 

Anticamente  comeconfideratod.c.  10. 
n.  7. 

Da  chi  ufato  Ivi . 

Quale  debba  ufarfi  cogl’  Abati  Seco- 
lari mitrati  d.  c.  zo  n.  Z4. 

Quale  cogl’  Abati  Regolari , Votato- 
ri, Comiflàrj,  Vicari  Generali,  e-, 
limili  Ivi . 

Di  Reverenddfma  a chi  dovuto  Ivi . 

Di  Reverendo,  ò Molto  Reverendo  a chi 
Ivi. 

Di  Badeffa  con  chi  ulàto  d.c.  zo. n.  zs. 

D Imperadore  da  chi  allunto  p z.c.  z. 
n.  z. 

Anticamente  con  chi  fi  ulàlTe  Ivi. 

In  chi  palIalTe  Ivi. 

Di  Confalo,  e di  Proro’folo  tra'  Romani 
da  chi  fi  alfumtil  -d.cz.  n.  3. 

D' Augufo , e fua  Origine  p.  z.  cj.n  j 

Che  lignifichi  Ivi. 

D'  Augujle  da  eli;  ufato  d.  c.  3.  n.  4. 

Di  Donna  da  chi  ulàto  Ivi . 

Regio,  e fue  vicende  d.  c.  3.  n.  5. 

D Imperadore  da  chi  ufato  Ivi . 

Di  Padre  quanto  venerato  d.  c.  3.  n 8 

Di  Padre  della  Patria  Ivi . 

Di  Pio  da  chi  acquiftato  d.  p.  z.  c 3. 
Ù9- 

Regio  perche  odiato  d.  p.  z.  c 4.  n.  3. 

Perche  da  alcuni  Sourani  ricufato  Ivi. 

Tra’ Romani  in  alcuni  tempi  glorio- 
(àmente  fpiegato  d.  c.  4,  n.  4. 

Oggidì  da  chi  veramente  meritato  Ivi 

Da  chi  prima  d’  ogn  altro  occupato 
d.c.4.n.  7: 

Di  Rè  de'  Regi  perche  artunto  da’  Mo- 
turchi  alloluti  Ivi . 

Di  Rè  de'  Romani  a chi  incognito  p.  z. 
c.  5. n.  r. 

Di  Rè  d' Italia  da  chi , ed  a chi,  dato 

Ivi. 

Di  que’  tempi  colà  lignificarti  Ivi  .. 

V.  Principe.  V.  Principe  d’  Inghil- 
terra. 

Di  Rè  de’  Romani  da.  chi.  introdotto  A. 
c.  s-  n.  1.. 

Di  Conte  Palatino  del  Reno  d’onde  ab, 
bia  origine  Ivi. 

Come  fi  acquili!  Ivi . 

V.  Cromuello.  V.  Imperadore. 

Sire- 
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Sire  da  che  proceda  d.  p.  i. c.  15.  n.  8. 
Co  (à  fi  grafitili  Ivi. 

Perche  (limato  da’  Regj  Ivi . 
Anticamente  con  chi  fi  ufafle  Ivi. 

Ser  a cìli  fi  daflb  Ivi . 

Ove  fi  pratichi  tuttavia  Ivi. 

Egregio  da  chi  ulàto  Ivi . 

Mejfere  anticamente  di  chi  (limato  pro- 
prio Ivi . 

di  Delfino  come  (limato  d.  p.  1.  c.  1 5.  n.  9. 
di  Monfieur  cofa  figmfichi  Ivi. 

Di  Doma  a chi  conveniente  d.  c.  ij. 
n.  10. 

Di  Gentildonna  a chi  dovuto  Ivi . 

Di  Madama  da  chi  ufato  d.c.  15  n.it. 
Di  Damigella  con  chi  ufato  Ivi . 

Di  MadamoifcUe  a chi  dovuto  Ivi . 

Di  Donzella  ,ò  Cameriera  con  chi  ufato 
Ivi . 

Di  Figlia  di  Camera  Ivi . 

D 'Altera  Reale  in  Francia  con  chid. 

p.  t.  c.  1 5 n.  1 3. 

D Votre  Grandette  Ivi . 

V.  Pari  di  Francia.  V.  Duchi. 

Di  Maref  ralla  bi  Francia  d. c.  ij. n.  15. 
Di  Cattolico  p.  i.  c.  1 6.  n.  3. , e fcqq; 

Di  Sagra  Maejlà  d.c.  16  n. 4. 

Di  Grande  di  Spagna  d.  c.  16.  n.  1 }. 

Di  Don  d.  c.  16.  n.  io. 

Di  Donna  Ivi. 

V.  Dominus.  V.  Origine. 

Di  Dominai  afi'oluto  di  chi  proprio  Ivi 
Di  Signora  a chi  attribuito  dagl'  Un 
gheri  Ivi. 

Di  Signore  da  chi  ri  enfiato  Ivi. 

Da  chi  allumo  Ivi . 

Di  Signora  a chi  dato  d.c.  i6.n.  ti. 

Di  Domani  Ivi. 

Di  Domar  Ivi. 

Dominiti  quando  (piegato  intieramen- 
te Ivi . 

Di  Donna  quando  introdotto  d.  p.  t.c. 
16.  n.  2t. 

Di  Domno  anticamente  con  chi  ufato 
Ivi. 

Di  Don  da  chi  introdotto  Ivi. 

Di  Don , e Donna  come  ufato  nel  Con- 
go Ivi. 

Di  Donna  ove  ufato  indiftintamente 
Ivi.  ’j 

Di  Vìfcontr  a chi  dato  la  prima  volta 
pie.  18/11.35. 

Di  Barone  in  Inghilterra  quando  non 
nobiliti  Ivi. 

A che  oblighi  Ivi . 
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Di  Milord  come  fi  ufi  d.c.  18. n. 36. 
Di  chi  proprio  Ivi . 

Di  Sir,  ò Siettr  a chi  dovuto  Ivi . 

Di  Maifter  ,ò  Maitre  con  chi  ufato  Ivi. 
Di  Lord  a chi  dovuto  <Vc.  18.  n.  38. 

V.  Lord  V.  Origine. 

Di  Conte  antichillimo  d p.  t.c  14  n i. 
D’  Efarca  Greco  Ivi. 

Di  Duca  del  Friuli  da  chi  adirato  d. 
c.  14.  n.  3. 

Anticamente  da  dii  fi  confèguide  cL 
c.  14.  n.  3. 

Di  Duca  da  che  proceda , e che  (igni- 
fichi  d.c.  14.  n 8. 

Anticamente  con  chi  ufato  Ivi . 

In  che  cangiato  d.  p.  t.  c.  14. 11.  9. 

Di  Re  di  Puglia,  e d Italia  da  chi  u- 
furpato  Ivi . 

Di  Duca,  Principe,  Marcbefr,  b Conte 
da  chi  meritato  d.c.  14. n.  16. 
Quando  fia  falla  alchimia  Ivi . 

Di  Gran  Duca  di  chi  particolare  d.  c. 
14.  n.  17. 

Per  la  Dio  gratta  V.  Ducbi. 

Di  Sereniffmo  da  chi  dipenda  d.  c.  14. 
n.  1 7. 

D’  Arciduca  quando  introdotto  d.  p.  t 

c.  15.  n.  1. 

Quando  faccia  prefumere  il  marnino. 

nio  d p.  t.  c.  19.  n.  70. 

Di  Marcbefe  da  che  proceda  d.  p.  t.  c. 
31.  n.  1. 

Sino  a che  tempo  incognito  Ivi. 

D'  Eccellenza  V.  M archefi 
In  chi  creduto  eccedi  vo  d.  c.  31.  n.  i. 
Di  Conte  da  S.  Tomaio  a quale  egua- 
gliato Ivi. 

D'  Illufrijfmo  a quali  Marchefi  rifer- 
vato  d c.  31.  n 5. 

Di  Conte  anticamente  che  figmfì  caffè 

d. p. t.c  33. n i. 

Da  che  proceda  Ivi . 

Dà  chi  introdotto  in  Italia  d.c.33. 
n.  t. 

A chi  attribuito  Ivi. 

Eretto  in  Dignità  Ivi. 

Di  Contejje  perche  acquiftato  dalle.* 
Donne  Ivi. 

Regio  dà  chi  abolito  d.  p.  t.c.  33.11.4. 
Ufato  da’ Longobardi  Ivi . 

Di  Conte  anticamente  colà  richiedefle 
Ivi. 

Oggidì  da  chi  meritato  d.c. 33. n.  5- 
Di  Barone  anticamente  a chi  fi  da(Te 
d.  p.  1.  c.  3 5.  n.  1. 
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Come  acquiflato  al  parere  dell'  Hoc- 
pingio  d.  c.  35  n.  z. 

■.  Da  che  prefo  d.  c.  3 5.  n.  3. 

Di  Barone  perche  li  dia  a’ Duchi,  Prin- 
cipi , ed  altri  Magnati  Ivi . 

Di  Barone  nel  fuo  proprio  lignificato 
come  debba  conlìderarfi  d c.  35.0.4 

Con  chi  fi  ufi  d.c.  jj.n.  5. 

- Inferiore  ad  ogn’ altro  d.c  35.  a.  6. 

Dichiara , quando  proceda  Ivi . 

D.  Capitano  da  che  abbia  avuto  origi- 
• . ne  d:e.  35.  n.  7.  -- 

Di  Barone  d.c.3$.n.S. 

D Alta  Eccellenza  ove  introdotto  d. 
p.  z.c.  37. n.  66. 

Abolito  Ivi. 

Toga  de’  Romani  ufàta  in  luogo  del  Pal- 
’ lio  p.  1.  c.  ij.  n.  8. 

Da  chi  vi  foflé  introdotta  Ivi . 

Toledo  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Montagna  p.  1x19.11.  tu  1 
Tolomei  ( Raimondo  ) Senatore  di  Ro- 
. ma  p.  r.ci  s n.  ioj. 
di  Tolofa  ( Conte)  Duca,  e Pari  di  Fran- 
cia p.  ì.c.  t j.n.  15. 

Tonnare  Duca,  e Pari  di  Francia  Ivi. 
Tornei  V Combattere. 

Torre  (Gioì)  Piefìdente  del  Configlio  di 
Piacenza  lodato  p.  ì.c.  3.  n.  19.C.  13 
n.  10. 

di  Torrecufó  (Duca  ) Grande  di  Spagna 
p z.c.  16.  a.  16. 

Torri  lodati  p.  z.c.  19  n.  13. 

Torti  (Dotti  Francefco)  Lettore  di  Me- 
diana lodato  Ivi. 

Sue  Opere  Ivi . 

Tofcana  V.  Governo.  V.  Duchi. 

V.  Fiorentini . V.  Marchefi . 

* Suo  Dominio  da  chi  occupato  p.  2.  c. 

1 14. n.  il. 

Quando  dichiarata  Gran  Ducato  d.  p. 
‘ ; i c.  z6.  n.  1. 

Sue  vicende  Ivi. 

Sua  grandezza , e lodi  d.  c.  z6.  n.  1. , e 
feqq; 

Tofchi  (Cardinale)  lodato  p.  1.0.19. n. 

15 

Toumai  Città  della  Fiandra  Francete  p. 
1.  c.  34-n.  3. 

Sogiogata  da’  Collegati  Ivi . 

Trajano,  Tuoi  Titoli  p.  ì.c.  3-n.  7. 
Tnnfilvama  V.  Cognomi. 

Sua  origine,  e vicende  p.  z.c.  8.  n.  17. 
e feqq; 

Suo  Principe  comf  chiamato  d.c. 8. 

ni  19. 


Sue  ricchezze'  Ivi. 

Traslazioni  di  Chicle  ove  fi  facciano  p.t 
c.  io  n.zé. 

di  Trema  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  t.c. 
15.  n.  16. 

Tremolile  Duca,  e Pari  di  Francia  Ivi. 
di  Treveri  ( Arcivefcovo)  fuo  luogo  nel 
Collegio  Elettorale  p.  ì.c.  1. n.  17. 
Sua  giurifdizione,  e prerogative  d.p.z 
c.  7.  n.  4'  e fcq;  1 

di  Trevifò  (Vcfcovo)  a chi  preceda  p. 
1.  c.  14.  n.  3 1. 

Chi  fia  d.  p.  i. c.  37.  n.  37. 

Tribunale  delia  Ruota  Romana  p.  t.c. 
io.  n.  67  , e feqq;  • ’ 1 

Della  Camera  Apoilolica  d.  c.  to.n.70. 
Dell'  Udicore  nella  Camera  d.c.  io. n. 
97- 

Di  Campidoglio  d.c.  io  n.  ios.,eféq; 
De’ Maeltri  delle  Strade  d.c.  10.  n.  108. 
De’  Confoli  dell  Agricoltura  d.  c.  10. 
n.  109. 

De’  Contefiabili . e Martfcialli  di  Fran* 
' eia  p.  1.  c.  15.  n 40. 

Dell’  Amiraluà  d.c.  r J.  n.  41. 

Della  Fabrica  di  S.  Pietro  di  Napoli 

p.z.c.r9.n  7.  *■  -J 

Dell  lnquifizione  di  MelTina  d.p.z. e. 
z®  n.  9. 

Tribunali  Generali  dell’Imperio  p.  z.c. 
14.  n.  1 1. 

Tribuni  della  Plebe  del  Popolo  Roma- 
no p.  z.  c.  i.n  6.  ij. 

Primimotori  delle  difeordie  Civili  d.c.  I. 
n.  19. 

De’  Celeri  come  confidenti  p.  t.c.ji. 
n.3. 

Tribuno  de’  Soldati  di  Venezia  percho 
introdotto  p.  1.  c.  37.  n.  4. 

Tributi  V.  Principe. 

Tributo  V.  Cenfo. 

Triumvirato  de’  Romani  p.  z.  c.  r.  n.  ro. 
Trivulzio  (Erafmo)  Governadore  di  Ge- 
nova p.  z.c  38.  n.  4. 

Trono  Regio  cofa  rapprefenti  p. z.c.  14. 
n.  zi. 

Tu  V.  Termine.  V.  Romani.  V.  Ingiu- 
ria. 

Quando  fi  debba  ufàre  p.  ì.c.  ir.n.38 
Quando  rechi  ingiuria  Ivi . 
Anticamente  con  chi  fi  ufafTe  d.c.  ir* 
n.  46. 

Turchi  V.  Porta  Ottomana. 

Turino  Iodato  p.  z.  c.  17.  n.  6. 

Tutela  quando  faccia,  prefiimere  il  ma- 
tri  mo» 
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trimonio  p.  1. c,  19. n.  68. 

Tutori  degl’ Elettori  minori,  loro  prero- 
gative p.  a.c  a.n.  15. 

1 uttavilla  Famiglia  aferitta  al  Seggio  di 
Porto  p.  a.c.  19.  n.  11. 


V 


VAcanza  della  Sede  Apoftolica  im. 
quanti  modi  polla  fuccedere  p.  1. 
c.  9.  n.  jo. 

Valacchia  da  che  abbia  prefo  il  nome  p. 
i.c  8.n.  io. 

Suo  Principe  come  chiamato  Ivi . 

Sue  vicende  Ivi. 

Valangin,  fua  Lega,  e Religione  p. a.c. 

4j.n.i9- 

Valenti  (Gioì)  Doge  di  Genova  p.  i.c. 
38.11.}. 

}r olenti  noti  Duca , e Pari  di  Francia  p.  i. 
c.  is-n- 16, 

Valenriani,  loro  coturni  p ì.c.  16  n é. 
la  Voliere  Duca , e Pari  di  Francia  p.  a. 
-.  c c 15.  n.  li.  -,  • ■ * 

Vallefia,  fua  lega  p.  1.  c.  4}.  n.  19. 
Vall-Tellina  collegata  co’  Svizzeri  d c.  43 
n.17.  ‘ 

Valore  delle  monete  fé  (j  porta  alterare 
dal  Principe  p.  1 c.  7.  n.  5. 6. 
Valvafinì  V.  Feudatari- 
Perche  cori  detti  p.  r.  c.  8.  n,  1 r. 

Tra’  Feudatari  gl’  infimi  d c.  8 n.  ^4. 
Perche  cori  chiamati  p.  a.  c.  35  n.  7. 
Valvaflori  perche  cori  detti  p.  ì.c.  S.n.  11, 
Come  chiamati  d c.  8.  n.  14.  , 

Quali  p.  i.c.  35. n.  7. 

Loro  giurifdizione  Ivi . 
di  Venderne  Duca,  > e Pari  di  Francia., 
p.  1.  c.  15.  n r6. 

di  Vantadour  Duca , e Pari  di  Francia., 
Ivi. 

Verona  V.  Termine. 

VafTalIaggio  V.  Termine. 

VafTalli  perche  cori  detti  p.  1.  c.  8.  n.  3.1 1 
Tra  quali  Feudatari  compre!!  d.c.  8. 
n.  14. 

Di  Malnata  perche  cosi  detti  d,c.  8. 
n.  r6.  56. 

V.  Voce  Sudditi, 

De’  Baroni  cofa  debban  fare  p.  1.  c. 
•3S.n.7- 


Vaflallo  V.  Voce.  V.  Titolo.  V.  Sud» 
dito. 

Chi  fi  prefuma  d’ un’  altro  Padrone-, 

р.  i.c.  8.  n.  64. 

Vaiti  quali  p.  1.  c.  8.  n.  1 1. 

Da  che  proceda  tal  Voce  Ivi . 
del  Vallo  ( Marchefa  Gifòtta ) di  chi 
^doglie  p.  1 c.  1 1.  n.  io. 

Ucelli  per  qual  cagione  incontrin  volen- 
tieri la  morte  p.  a.  c.  3 6.  n.  t. 
l/cello  di  Paradifo , fua  proprietà  Ivi . 
Udine , fuoi  Publici  Rapprefentanti  p.a. 

с.  19:  n.  jo.  . 1 

Uditore  del  Papa,  e fuo  Uffizio  p.  t.c. 
io.  n.4$. 

Del  Cardinal  Camerlengo  d.c.  io. n. 

• U- 

Della  Camera  Apoftolica  d.  c.  io.n.97 
efeqtp,  ' • ■ ' 

V-  Tribunale . 

Che  Titoli  averte  anticamente  da’ Car- 
dinali d.  p.  1.  c.  14.  n.  1 7. , e feqq; 
Sopra  chi  abbia  ginrifdizione  p.  a.  0x4 

' a }?•• 

Generale  del  Legato  di  Bologna  p.  a. 

’ c 46.  n.  |4- 
Del  Torrone  Ivi. 

DI  Camera,  e della  Grafci*  Ivi. 

Del  Vicelegato  d.  c.  46'.  n.  i s- 
Uditori  della  Ruota  Romana  p.  1.  c.  IO. 
n.  67. , e ftqq; 

Da  chi  pollin  effer  tenuti  p.  a.  c.  1 j. 
n.  ja. 

di  Veiada  (Duca.;  Grande  di.  Spagna  p. 
a.c.  r6.n  16. 

de  loi  Vela  (Marchefe)  Grande  di  Spa- 
gita  d.e.  iS.'n.  i7f  . . 

Veli  fatti  inalberare  dagl’  antichi  Mo- 
narchi che  fìgnificafljtro  p 1,  c.  1 , n.a. 
Venalità  di  Cariche  da  chi  foppreffa  p. 

■ ì.c.  rq.n.  74.,efeqq;n:88. 

Veneti,  loro  forze, e Virtù  p.  .ì.c.  ó.n.aa. 
Venezia , fua  divisone  p.  ì.c.  3-n.  5. 

Suo  Governo  d.  c. }.  n.  5. p- 3 7-  ri-  3 
e 4-  . , 

Sue  lodi,  e prerogative  d.c  j/.n.  1 • 
per  tutt. 

Sue  leggi  d.  c.  3 7.  n.  a. 

Suo  Doge  d.c.  tf  n.  4. 

V.  Doge.  V.  Dignità  Dogale. 

Suoi  Magiftrati  d.c  37. n. 4. e feqq; 

V.  Republica  di  Venezia  . 

V-  Procuradori  di  S.  Marco. 

V.  Ambafciadori . V.  Savj.  . ., 

V.  Senato  Veneto.  V.  Nomina. 

V.  Con. 
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V.  Configlio  de'-Dieci . V.  Quarantie.  debban  fare'  d. p.  t:c.  ic.  n.  3. 

V.  Inquifitori  di  Srato.  A chi  fucceduti  d.p.  i.c.  i 7. n.  1. 

V Ordini  de'  Savj.  V.  Avogadori.  Se  abbian  Dignità,  e giurifdiziono 

V.  Patriarca.  V.  Primicerio.  . Ivi. 

Giufifdizione  del  Senato  nell’ Ecclefia-  ‘ Loro  Uffizio,  Titoli,  e prerogative., 
ftico  d p.  z.c.  37.  n.  40. 41.  , d.c,  17.0.4., efeqq;en.  17. 

Suo  Trafico  in  Levante  Ivi. . > Loro  ornamenti  d. c.  1 7. n 7. e frqq; 

SuoArfcnale  meravigliofo  d p.  *.«.'37  < Se  poffin  rinunziare  le  proprie  Cìuefe 
< n.47.  r. ; ' i d.c.  i7.n.  16. 

V neziani  V.  Senatori . - t Diventan  Nobili  d.c.  17. n.  17. 

Spedizione  delle  loro  Navi  da  Mer-  D’Inghilterra ,.e  loro  prerogative  p. 2. 

v.  cauzia  d.  c 37.  n.  41.  . c 18. n. 31. fi.  . . 

Venier,fua  Carica  d. c.  37. n.  55.  Loro  Titoli,  e Corti  Ivi. 

di  Venofa  ( Principe  ) Grande  di  Spa-  Vefcovo  V.  Titolo.  V.  Giurifdizione . 

gna  p.  z.c.  i6.n.  17.  . . Culmcnfe  ",  e fue  Cariche  p.  i.c.  rr. 

di  Vemgum  (Duca.)  Grande  di  Spagna  n.47.  , 

p.  z.  c.  16.  n.  16.  D’  Aquilea  chiamato  Patriarca  d.p.  1. 

Vere  (Roberto)  primo  Marchefe  d‘  In*  t c.15. n.  5.  - 

ghilterra  p.z.c.  i8.a  34.  V.  Parola.  V.  Dignità. 

Vergini,  e Fanciulh  perche,  e quando  Anticamente  chi  chiamato  d.p.  r.ct7- 
coronati  p.  z.c.  1.  n.  zi.  n.  1. 

Verità  fi  deve  lollenere  Avv.n.j.  Se  fia  in  obligo  di  cofiituire  il  Vica- 

Venie  vii  Duca , c Pari  di  Francia  p.  z.  c.  rio  d,  p.  1.  e.  it.  n.  3. 

» , . rjj.n.  18. • Sopra  chi  non  abbia  giurifdizione  d.c. 

di  Verona  (Vefcovo)  chi  fia  p.  z.  c.  37.  i8.n.  zj. 

n.  37.  . . ...  Chi  debba  effer  clùamato  d.  p.  1.  c.  zo. 

Veronefe,  fiicà  Publiti  Rappre&ntanti  n.  5. 

p z.c.  37.  n.  33.  ■ r Di  Londra  V.  di  Londra. 

Vefcovadi  V.  Principi.  V.  Provifioni.  V.  di  Winchcflcr . V.  di  Durbam. 
Vcfcovado  cofa  fia  p.  ì.c.  i7.n.  j.  , - V.  Principe  Secolare . 

Velcovi  perche  non  ufin'il  proprio  Co-  Sua  giurifdizione  p.z.  c.14. n ri. 

gnome  p ì.c.  3.0.  j.  ;.  ,j  Ove  poffa  far*  alzare  il  Trono  col  Bai- 

Da’  Monarchi  Francali  chiamati  Vaf-  dacchino  Ivi . . 

fi  p.  1.  c.  8.  n.  1 1.  Quando  debba  effer  onorato  Ivi . 

V.  Giuramento . V.  Prèti . V.  Digni-  Come  debba  contenerfi  col  Principe 
i tà..  Secolare  in  materia  d’onorificenza 

Quando  da’ Feudatari  riconolciuti  co  d.c.;z4. n.  z8.,efeqq-, 

me  Signori  immediati  d.  c.  8 n.  48.  Velie  del  Gran  Pontefice  degl’ Ebrei  in 

Quando  poffin  comparire  in  Mozzet-  che  confifteffe  p.  t c.).n.i. 

ta , e Rocchetto  feoperto  d p.  1.C.9  Veterani  (Generale ) ricupera  Lippa  p.z 
n 34.  t.8.n.  17. 

Per  ragione  dell’ Ordine  EpifcopaIc_i  Uffizi  quali  chiamati  Dignità  p.  ì.c. 4. 
fono  eguali  al  Papa  d.p.  ì.c.  n.  n.  iti.  _ 

47.  , Vacabili  comprati  con  altrui  denari 

Come  trattati  nelle  Lettere  Apodo-  per  chi  s’ incendia’ acquifiati  p.  ì.c. 

lichelvi.  8.n.  19. 

Cardinali  perche  cosi  detti  p.  ì.c.  iz..  Uffizioli  V.  Facoltà. 

n.  3.  Del  Papa  quali  fieno  p.  ì.c.  io. n.  18. 

Se  nella  primitiva  Chiefa  ricufaffero  Della  Cancelleria  Apollolica  d.c.  10. 
la  Digmcà  Cardinalizia  p.  1.  013.  n.  z6. 

n.  1.  Del  Popolo  Romano  d,c.  io. n.  103. 

V.  Abati . Di  Corte  dell’  lmperadorc  p.  z.  c.  z. 

Di  Velletrr , ed  altri  perche  Icufatì  n.  37 
dalla  Rcfidenza  d.c.  13  n.  7.  Del  Cancelliere  d’Inghilterra  p ».c.tS. 

Nell'arto  della  Confegrazione  cofa.,  n.  63. 

Ateneo  Tonni  III.  Ccc  Della 
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Delia  Fletta  Regia  d’ Inghilterra,  lo- 
ro Tribunale,  p Giurifdizione  d.c, 
i8.n,  71. 

Del  Regno  di  Napoli  d.p.».c.  19.  n.2. 

Uilizio  V.  Onori,  V.  Colè. 

Di  Principe  cofa  richieggo  p.  1.  c.  3. 
n.  8. 

De'  Pontefici  de*  Romani  in  che  con- 
fi  fiche  p,  1.  c.  9.  n.  3. 

Pi  Segretario  di  Stato  del  Papa  a quale 
foglia  andare  unito  p.  i.c.  io.  n.  10. 

Di  Soni  aintendente  Generale  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  cofa  riguardi  d.c.io 
n.  ai, 

Di  Vicecancelliero  del  Papa  quando 
introdotto  d.c.  io.n.  »». 

Sue  vicende  Ivi. 

A’  noftri  giorni  da  chi  efercitatg  d.  p. 
i.c.  io  n.  15. 

Di  Datario  intorno  a che  verfi  d.c. 
lo.n  17. 

Di  Peniteniiero  maggiore  d.c.  io.n.31 

Di  Vicario  del  Papa  d.c.  io  n. 41 

Di  Camerlengo  era  venale  d.c.  io.  nS8 

V.  Venalità.  V.  Disparità. 

» Di  dare  il  Pallio  a chi  fpetti  p.  t.cij 
n.  io. 

Di  Vicario  perche  introdotto  p.  t.c.  18 
n.  1, 

Di  Vicario  Foraneo  a chi  fi  debba  con 
ferire  d.c.  18. n.  ai. 

E’  amovibile  Ivi . 

Di  Vicario  cofa  fia  p.  i.c.  19.  n.  6,  n 

Da  chi  dipenda  Ivi. 

Di  Badefla  a quale  fuceeduto  p.  t.  c. 
io  n.25. 

Pi  Marefciallo  perche  iftituito  p.  ».  c. 
io.  n.  1. 

Di  Sinifcalco  Generale  di  Francia  per- 
che fofpefo  p.  ».c.  15.1»  34. 

Quando  fofpefo  quello  di  Conteftabile 
Ivi, 

Quando  quello  di  Grande  Cameriero 
Ivi. 

Quando  quello  di  Porta  oro  fiamma 

Ivi. 

Quando  quello  di  Grande  Maeftro  de’ 
Balcllrieri  Ivi.  • 

Quando  quello  di  Cotonello  Generale 
della  Fanteria  Ivi. 

Quando  quello  di  Macfiro  delie  Acque, 
e delle  Selve  Ivi . 

Vicarj  perche  coftituiti  p,  r.  c.  ro.n.  38. 

Se  abbian  gijrifdiznone  ordinaria,  ò 
delegata  d.  c.  1 o.  n.  3 9. , e feqq; 


ICE 

V.  Giurifdizione.  V.  Urtìrio.  V.  Pa- 
rola. 

Che  Titoli  avefTero  anticamente  da* 
Cardinali  p.  1.  c.  14.  n.  r 7.  , 

Di  quante  forti  fieno  p.  i.e.  18.  n.  ». 

Foranei  quali  Ivi . 

Generali  quali  Ivi . 

Loro  giurifdizione  d-C- 18.  n.  4. 

Dell’Imperio,  loro  giurifdizione,  e_> 
preeminenza  p.  ».  c.  ».  n.  1 7.  e feqq;  e 
34.  c.  6.  n.  11. 13. 

Degl’  Elettori , e loro  funzioni  d.  c.  6. 
n.  14. 

De’  Vefcovi , c loro  prerogative  p.  ».  c. 
14.  n.  17. 

Vicaria  del  Regno  di  Napoli  p.  ».  c.  1 9. 

n.  5.  ' 

Vicario  chi  fia  p.  t.  c.  10.  n.  3 5. , e feqq-, 

Quando  debba  coftituirfi  d.c.  10. n.  38 

V.  Papa , V.  Giurifdizione . V.  Fora- 
neo . 

V.  Uffizio.  V.  Cardinale.  V.  Vefco- 
vo. 

Del  Papa,  e fua  giurifdizione  d.c.  io. 

n.4i.4». 

A chi  paragonato  d p i.c.  i8.n.  1. 

Propriamente  chi  fi  chiami  d.c.  18.  n.» 

Cofa  porta  fare  Ivi . 

Del  Yefcovo  come  chiamato  d.c.  il. 
n.  j. 

Generale,  e fua  giurifdizione  d.  c.  18. 
n 4.  e feqq; 

Da  chi  debba  efler  eletto  d.  c.  18. 
n.  5. 

Suoi  requifi ci  Ivi. 

Palla  nel  numero  de’  Prelati  tLc.  18. 
n-  7- 

V.  Titoli.  V.  Arcidiacono. 

Sue  prerogative  Ivi. 

Sua  autorità  da  chi  dipenda  d.c.  18. 
n.  8. 

Cofa  non  poffir  fate  d.c.  18. n.  9.,  e_» 
feqq; 

Come  porta  reflar  fofpefo,  ò fpirare 
lo  di  lui  Uffizio  d.c.  i8.n.  t». 

Se  pofTa  pretender  Salario  dal  Vefco- 
vo  d.c.  18  n.  13. 

Capitolare  da  chi  pofTa  eflèr  eletto  d, 
p.  t.c.  18. n.  14. 

Sue  prerogative,  e giurifdizione  d.  c. 
18. n.  i5.,efeqq; 

Cofa  non  porta  fare,  e quando  ceffi 
la  di  lui  giurifdizione  d.c.  18.  n.  17. 

Aportolico,  e fua  giurifdizione  d.c.  18 
n.  18. , e feqq; 

Cofa 
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Cola  non  debba  lare  Ivi. 

Suoi  emolumenti , e Viatici  d.  c.  18. 
n- 19. 

Sua  autorità  quanto  duriti. c.  18. n. io 
(Quando  non  li  debba  eleggere  Ivi. 
Apoltolico  ove  debba  rilédere  Ivi. 
Apoltolieo,  e Capitolare  quando  pof- 
(ìn’eflèr  rimofli  d.c.  18.  n.  ai. 

Aoo (lotico  quando  porta  conferire  Be- 
nefizi d-p.  ì.c.  18. n.  ii. 

Non  ha  autorità  (opra  il  Vefcovo  Ivi. 
Sue  onorificenze  d.  c.  18.  n.  24. 
foraneo  chi  fi  chiami,  e perche  così 
detto  d.  c.  i8.n.  15. 

Commettendo  delitto,  da  chi  debba  ef- 
fer  punito  d.c.  18.  n.  16. 

Luogo  della  fina  Refidenza  Ivi . 

Sua  giurifdizione,  emolumenti,  ed  o- 
norificenze  d.  c.  18.  n.  26.  27. 

Quando  dipenda  dal  Vicario  Genera- 
le Ivi. 

Colà  non  gli  fia  permeilo  d.c.  i8.n .18 
Se  polla  elier  delegato  del  Papa  Ivi . 
Generale  come  confiderato  in  compa- 
razione dell’  Arcidiacono  p.  ì.c.  19. 
n.  6. 

Perche  preceda  all’Arcidiacono  Ivi. 
Dell’Elettore  di  Saiiònia,  lue  funzio- 
ni p.  tei. n.  i6.,efeqq; 

Sue  prerogative  p.  z.c.  14.  n.  26. 

Con  chi  non  porta  entrare  in  preten- 
lione  di  precedenza  Ivi. 

Quando  non  preceda  al  Capitolo  Ivi. 
Del  Papa  come  confiderato  d.  c.  24.  n. 
17 

Benché  Cardinale,  non  gode  preroga- 
tiva di  precedenza  Ivi. 
Metropolitano  d Aquilea  (òpra  chi 
elercici  giurifdizione  d.c. 24. n 3 2. 
Da  chi  preceduto  Ivi. 

Vìcecancelliero  V.  Uffizio.  V:  Titolo. 
Suo  Miniftero  intorno  a che  verfi  p.i. 

c.  io.  n.  15.  ' 

Suoi  Subordinati  d.  c.  io.  n.  26. 
Vicegerente  chi  fia  p.  ì.c.  t8.n.  3. 

Come  debba  efler  onorato  p.  2.  c.  24. 
n.  26. 

Vicelegati  come  fi  confiderino  p.  1.  c.  io. 
n.  1 20. 

Loro  giurifdizione  Ivi. 
yicelegato  d’ Avignone , e fue  prerogati- 
ve p.  ì.c.  io.  n.  120. 

Di  Bologna,  e fua  giurifdizione  p. 2. 
0.46.0. 15. 

di  Vicenza  ( Vefcovo).  a chi  preceda  p.z 
Anno  Tomo  111. 


c 24  n.  32. 

Chi  fia  p.  2.c.37.n.  37. 

Viceré  di  Napoli,  fuo  ftipendio , giurifdi- 
dizione,  e prerogative  p. 2.0.19  0. 

*• ì- 

Viceré  di  Sicilia , fua  Refidenza , emo- 
lumenti , Uffiziali,  ed  autorità  p.  * 
c.  io.  n.  4.  5. 

Di  Villafranca  (Marcitele)  Grande  di 
Spagna  p.  2.  c.  16.  n.  17. 

EX  Villanova  Vifconte  di  Cerviera,  fue 
prerogative  p.  2.  c.  33.  n.  12. 

Di  Villena  (Marchefe)  Grande  di  Spa- 
gna p.  2.  «.-i-6.it.  17. 

Di  Villermofa  ( Duca  ) Grande  dì  Spa- 
gna d.c.  16.  n.  16. 

Villeroj  Duca , e Pari  di  Francia  p.  2.  c. 
15.  n.  16. 

Violenza  talvolta  s’  ulà  anche  ne’ giudi- 
zi p.  t.c.  7-n.  22. 

Da  eni  debba  elfcrripullàta  Ivi . 

V.  Principi. 

Virtù  cofa  rechi  p.  r.c.v.n.  8. 

Quando  polla  dirfi  cognita  p.  ì.c. 4. 
h.  5. 

Cofa  compenfi  p i.  c.  19.  n.  63. 

V.  Atto. 

Vifconte  V.  Titolo  di  Vifconte.  V.  Co- 
rona.' 

In  Inghilterra  tale  Dignità  come  li 
contfcrifca  p.  2.  c.  18  n.  35. 
Anticamente  chi  fblTe,  e come  chia- 
mato p. ì.c.  33.  n.  12. 

Tate  Dignità  da  chi  goduta  Ivi . 
Oggidì  come  confiderata  Ivi  . 

In  Portogallo  quanti  Ivi. 

Vifconti  V.  Titoli.  V.  Vifconte. 

In  Inghilterra  colà,  non  poffin  fare  p. 
2.C.  18  n.40. 

Perche  così  chiamati  p. z.c. 24. n.  14. 
Non  invidiarono  la  potenza  de’ Conti 
Ivi. 

Amplia  nel  nolho  Secolo  d.  p.  2.  c.  33. 
n.  12. 

Ove  fieno  in  numero  grande  Ivi. 
Vifconti  Podeftà  di  Bologna  p.  z.c.  29, 
n-4i- 

Gioanni  V.  Genovefi . 

Filippo  Maria  Padrone  di  Genova  p.id 
c.  38  n.4. 

Sua  gloriofa  azzione  Ivi . 

Gioanni  riceve  il  Comando  di  Bolo- 
gna p.  2.C.46.  n.  J: 

La  reità tuifee  alla  Chiria  Ivi . 

Ne  viene  invertito  Ivi . 

C c c 2.  Gio; 
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Gio;  Galeazzo  Padrone  di  Bologna  d. 
c.  46  n.  9. 

Votatore  chi  ila  p.  x.c.  iS.n.  3. 

Viiitatori  trà  quali  annoverati  p.  i.c.  20. 
n.  1. 

Vifite  de’ Cardinali  come  fi  regolino  p.  1 
c.  13.  n.  n. 

Undervald  III.  Cantone,  che  luogo  oc- 
cupi nelle  Diete  p.  x.  c.  4 3.  n.  1. 

Con  chi  collegato  d.  c.  43.  n.  4. 

Sua  Religione, e Governo  d. 0.43.0.7. 

Suo  luogo  terribile  Ivi. 

Ungere  V-  Corto  me.  V.  Oglio. 

Ungheria  da  chi  convertita  alla  Fede  p. 
x.c.  i$-a;7- 

Suo  Regno , Origine , e Coftumi  de- 
gl’ Abitanti  p.  x.c.  8.  n.  6.  7. 

Suo  Governo  d.  c.  8.  n.  8. 1 5. 

Guerra  co’Turchi,  e Tregua  d.c.  18. 
n 9 >efeqq; 

Torna  all’  ubidienza  della  Caia  d' Au- 
Uria  Ivi . ‘ 

Univerfità  V.  Creare. 

Unzione  V.  Cerimonia. 

Vocabolo  Feudo  quando  introdotto  p.  1. 
c.  8.n.  6. 

Voce,  Nome,  cola  lignifichi  p.  i.c.  x.  n.  1 

Baiai  cofa  lignifichi  p.  i.c.8.  n.  a. 

Vàffi  cofa  lignifichi  d c.  S.n.  3. 

Vajfjallo  tifata  da  varie  Nazioni  «Le  8. 

n.  5 6. 

Pontéfice  trà  Romani  da  che  procedef 
fe  p.  i.c.  9-  n.  3. 

Vicari » a chi  li  applichi  p.  i.c.  10.  n.35 

Camera  colà  lignifichi  d.  c.  lo.n.  8x. 

V.  Camera  . 

Qutejlor  d C.  10.  n.  8 1. 

Airi  come  lì  confideri  p.  z.c. l].n.l. 

Marchia  che  lignifichi  p-  x.c.  3 1.  n.  1. 

Comitatvs  da  che  formata  d.  p i.  c.33  n.i. 

Barra  in  latino  oome  fi  fpieghi  d.  p.  x. 
C.  35  n.  I. 

Pòi  anticamente  non  fi  ufava  p.  i.c. 
il.  11. 31.46. 

Quando  li  debba  nfare,  quando  nò  d. 
c.  ir.n.38.  ' ' - . 

V.  Papa.  V.  Arioflo. 

Da  chi  fi  ufi,  e con  chi  d.c.  n.n.41. 

di  Volfembuttel  (Duca)  da  chi  difeen- 
' da  p.  x.c.  19  n 51. 

Volhinia  cofa  fia , e come  fi  divida  p.  z. 
c.  11.  n.  9 

Uomini  perche  procurin , che  fi  confer- 
vi il  loro  nome  p.  i.c.  i.  n.  15. 

lllultri  come  moftraffero  il  loro  vaio- 


ICE 

re  p.  i.c.  3-n.  7. 

Di  Mafnata  che  perlone  folTero,e  lo- 
ro oblighi  p.  1. c.  8.n.  16. 

Ingenui  colà  faccian  prefumere  d.  c.  9. 
n.  64. 

Magnifici  cofa  faccino  p.  1.  c.  1 1.  n.  1. 
Di  Comune  in  Inghilterra  quali , e_. 
loro  prerogative  p.  i.c.  18.  n.43. 
Uomo  viziofo  come  poflà  divenir  buono 
Avv.  n.  3. 

D’ofcuri  natali  come  polfa  divenire., 
Illuftre  p.  1.  c.  4.  n.  5. 

V.  Differenza. 

In  articolo  di  morte  cofa  fi  prefuma , 
che  fàccia  p.  1.  c.  19.  n.  66. 

Da  bene  odia,  chi  procura  privarlo  di 
libertà  p.  i.  c.  36.  n.  1. 

Voragine  fu  le  Montagne  di  Lozera  p.i. 
c-43-n.  7. 

Vojlra  Signoria  anticamente  non  fi  ufitva 
p.  i.c.  11. a 31.46. 

Da  Principi  con  quali  perfone  fi  ufi 
d.c.  11.1141. 

Urania  II.  Cantone  che  luogo  occupi 
nelle  Adunanze  p.  i.c.43  n.  1. 

Con  chi  collegato  d.  c.  43.  n.  4. 

Suo  Governo,  fortezza,  e valorofu 
ditela  Ivi . 

Urbino  cofa  fia  p i.  c.  10.  n.  3. 

Ufanze  invecchiate  han  forza  di  legger 

р.  i-  c.  1 1.  n.  36. 

Ufciero  della  Verga  nera  d’ Inghilterra , e 
fuo  Uffizio  p.  x.c.  18. n.  5 x. 

Ufo  de’  Cognomi  antichiffimo  p.  i.c.3. 
n.3. 

Quando  perduto  Ivi. 

De’ Feudi  da  chi  abbia  l’origine  p.  1. 

с. 8.n.  ì.  3. 

Di  fcrivere  come  s’  introduca  p.  i.c 

n.n.  36. 

Della  Porpora  da  chi  conceduto  a’  Car- 
dinali p.  i.c.  ix.  n.  6. 

D’ Ottare  a’  Titoli  tra 'Cardinali  quan- 
do introdotto  p.  i.c.  13. a 6. 

Del  Pallio  prerogativa  grande  p.  i.c. 

15. n.7. 

Quando,e  da  chi  introdotto  p. i.c.16 
n.  6.,efeqq; 

Delle  Corone  perche  aborrito  dagl’ 
Antichi  Criffiani  p.  x.  c.  x.  n.  xx. 
Qiiando  introdotto  d.  p.  x.  c.  4.  a 9. 

In  materia  di  precedenze  fi  deve  at- 
tendere d.  p.  x.  c.  X4.  n.  1. 

De’ Titoli,  e delle  Dignità  come  co- 
mi ncialfe  a moltiplicare  d-c.  X4.  n. 

16.  De’ 
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jj.n  4. 

D ’UJ'aiz  Duca,  e Pari  di  Francia  p.  1. 
c.  1 5.  n.  1 6. 

Utrecht  che  luogo  occupi  trà  le  Provin- 
cie Unite  p.  2.  c.  41  n 3. 
Anticamente  chi  ne  Coffe  Padrone  Ivi 
Sue  Chiefe,  e Comende  Ivi. 
Arcivefcovado  , co’  Cuoi  Suffragano 
Ivi. 

•'  Sogiogata  da’Francefi  Ivi. 

Torna  in  potere  de’ Stati  Generali  Ivi 
Suo  Configlio  Ivi. 

della  Valacchia  ( Principe J a chi  fubor- 
dinato  p i.c.  zi.n.  5. 

di  l Vahbourg  ( Barone  ) Vicario  dell’  Elet- 
tore di  Baviera,  Tuo  Uffizio,  e di. 
ritti  p.  ì.  c.  9.  n.  2. 

V/eivoda  di  Polonia  p.  2.  c.  11.  n. '5. 

Weftfalia  Circolo  della  Germania, e fue 
qualità  p.  a.  c.  14  n.  4. 

Suoi  Direttori  Ivi. 

di  IPkbeJier  ( Vefcovo  ) fue  prerogative  p. 
ì.c.  iS.  a 32. 

Wiefnovisk  (Michele  Kiribut)  Rè  di 
Polonia  p.  ì.c.  11.  n.  3. 

d’  Uzedo  ( Duca  ) Grande  di  Spagna  p. 
*.c.  16.  n.  16. 


Y 


D’York  fArdvefcovo)  fue  preroga- 
tive, e Titoli  p.  i.c.  it.  a.  30. 


z 


ZAmbeccari  Famiglia  NobìKffunaJ 
p.  ì.c.  3.n.  19.  -v+l  : - 
Carlo, fue  azzioni gloriole  lodi  p.i. 
C.  46.0.9.  ' -.V  • ..fili 

Zante,  fuoi  Publici  Rapptefentanti  p. 
c.37.  n.  30. 

Zavaglia  ( Marchese)  Feudatario  di  Bran* 
dola  p.»c.  19.0.1.  , 

Zelanda  perche  cosi  chiamata  |>vx.c  42, 
n. 2-  •'  i ' f ,fI  ' 

Cofa  fia,  e da  chi  donai  nata  Ivi. 

Suo  Governo , e prerogative  Ivi . 

Zeni  Podertà  di  Bologna  p.^Jcf  M p.  42. 
Ziani  ( Fabrizio)  Mueftrò  dé'Kavalieri 
di  Venezia  p.  ì.c.  37.  n.  4. 

Sebaftiano  ultimo  de’  primi  Dogi  Ivi  ; 
Zinano  (Gabriele)  lodato  p.  z.  c.  29.  n, 
*5- 

Zoboli  (Francefco)  fua  Carica  p.  2. c.if. 
n.  is 

Zuch  VlI.CantonequalIuogooccupi  nel. 
le  Affemolee  p 1x43  n.  1, 

Con  chi  collegato  d.c  43  n.  4. 

Sua  Religione,  e Governo  d c.43.n  S 
Zurigo  V.  Cantone  che  luogo  occupi  nel. 
le  Adunanze  d.  p.  2.  c.  43.  n.  1. 

Sua  Religione,  Governo,  e potenza 

Ivi. 
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Errori 


Correzzioni 


Parr.Ic.t.n.f.v  4 Nomi,c  le  Dignità 
Iri  v.  j.  quello 
c.  i.n.  io.  v.  1.  prefente 
c.  7.  u.  ao.  v.  t.  addotte  ripugna 
c.  8 n.  a j.  v.  5 procurati 
c.8  n.)4-r  1.  in  altro  luogo  non  é 
C.l  o 56  v.6  che  rifultano 
c 9.0.9.  v.  II.  prefcindea 
c.  9.  n.  14.  v.  a.  di  iui 
eia n 9. v. ».  feguente 
c.  «o.  n 14 .v.  .6.  ad  altre 
o u.  q.  4>.  v.  ao.  d' Udienza 
e.  14.0.47. ▼.  «.  Anni 

C 0.11.7.7.  r aIcr*  •*  Vcfcovi  fuffraga- 
r - nei  sella  di  lui  Diocefe 


ie.it  0-19.7.*».  facoltà  nel  colta 
c.  *0. 0.9.  v. 1.  Anui 

P.  Il  c.  if.n  1.  r.  1$.  Bretagna  di  Polonia 

Polibio,  fi  per V amenità 
c ad.n.  €.  9.  )).  incominciate 
c.  a 7.  n.  1. 9. 14.  lunghezza 
«•«.af  9. 14.  già  prefentemeote 

c.  19.  n.  1.  v *9  Fiefcolani 

Tomi 


Nomi  delle  Dignità. 

quelli 

feguente. 

addotte  ragioni  ripugna, 
procreati . 
in  altro  non  d. 
che  ne  riluttano, 
prefei  adendo, 
di  lei 

futfeguente 
ed  altre, 
d’ubidleoz*. 

Avvi. 

l’altra  1 Vefcovi  fuffraganei,ò  ! Sudditi  di  que- 
Iti;  l’altra  11  Sinodo  Pro/Inciale;  l’altra  la  Se- 
de vacante  d’ alcuno  de’  loro  fuftraganci  nella-* 
di  lui  Diocefe. 
facoltà  nel  Breve . 

Avvi. 

Bretagna,  di  Napoli,  di  Polonia. 

Polibio,  sì  per  la  fertilità,  che  per  l'amenità, 
incamiciate . ' 

la  lunghezza. 

già  del  Duca  di  Medina  las  Tones,  prefente» 
mente. 

Fiefolanf. 

Telimi 
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